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INTRODUZIONE 


"  Queste  cose  sono  state  scritte,  affinchè 
crediate  che  Gesù  è  il  Cristo,  Figliuolo 
di  Dio,  e  credendo  abbiate  vita  nel  nome 
di  Lui  „ . 

Grio V.,  XXI,  31. 


La  sera  del  16  febbraio  1908,  prostrato  ai  piedi  del  Sommo 
Pontefice  Pio  X,  imploravo  la  Sua  Augusta  Benedizione. 
Quando  il  S.  Padre,  così  premuroso  con  quelli  che  hanno 
la  grazia  di  avvicinarlo,  seppe  che  mi  ero  dedicato,  in  modo 
speciale,  al  ministero  della  sacra  predicazione,  levando  le 
mani  in  alto  e  col  volto  raggiante  di  sovrana  letizia,  mi 
disse  :  “  Ma  sì,  ma  sì,  vi  benediciamo  con  tutto  il  cuore,  e 
benediciamo  la  vostra  parola.  Predicate,  predicate  Gesù  Cristo. 
Oggi  abbiamo  tanto  bisogno  di  Lui,  e  tutto  dobbiamo  aspettarci 
dal  Sito  Divino  Amore.  Predicate  sempre  Gesù  Cristo  ;  fatelo 
conoscere,  fatelo  amare 

Da  quel  momento,  eh’  è  segnato  a  caratteri  d’  oro  nei 
ricordi  della  mia  vita,  ho  custodita  gelosamente  nel  mio 
cuore  la  parola  apostolica  di  Colui  che,  salito  sul  trono  di 
Pietro,  nel  rivolgersi  la  prima  volta  all’  umanità,  aprì  le  sue 


labbra  ad  una  tenerissima  .invocazione  al  Re  immortale  dei 
secoli,  e  invitò  gli  operai  della  sua  vigna  a  lavorare  con 
tutto  fervore  e  costantemente  pel  Suo  Sahtisslmo  Nome  e 
per  la  gloria  di  Lui.  Da  quel  momento  tìdìi  ho  dimenticato 


IV 


G.  C.  NELLE  SS.  SCRITTURE  E  NEI  SS.  PADRI  E  DOTTORI 


il  comando  dell’  esperto  e  vigile  Capitano  che,  facendo  suo 
il  programma  di  S.  Paolo,  stringe  con  mano  forte  e  con 
coraggio  di  giovane  soldato  la  bandiera  del  Cristo,  simbolo 
di  lotta  e  di  vittoria,  e  la  mostra  ai  popoli  dicendo  :  “  Se 
alcuno  da  Noi  richiede  una  parola  d’ordine ,  che  sia  espressione 
della  Nostra  volontà ,  questa  sempre  daremo  e  non  altra  : 
Restaurare  ogni  cosa  in  Cristo  „  J). 

Oggi,  dopo  circa  quattro  anni  d’ intenso  lavoro  e  dopo 
sacrifizi  non  lievi  e  non  pochi,  sono  lieto  di  rispondere  al 
comando  del  Vicario  di  Gesù  Cristo  e  di  presentare  ai  miei 
carissimi  fratelli  nel  Sacerdozio  la  presente  opera,  nella  quale 
ho  creduto  bene  raccogliere  intorno  alla  vita  e  all’ insegna¬ 
mento  di  Gesù  Cristo  una  grande  quantità  di  materiale 
predicabile,  estratto  esclusivamente  dalle  SS.  Scritture  e  dai 
SS.  Padri  e  Dottori. 

A  prima  vista,  il  mio  lavoro  potrebbe  sembrare  un  di  più. 
Non  mancano,  infatti,  delle  sacre  Antologie  più  o  meno 
buone,  più  o  meno  estese,  le  quali  presentano  le  migliori 
produzioni  di  illustri  autori  moderni,  e  sono  di  grande  aiuto 
al  giovane  Clero  e  a  quanti,  assorbiti  dalle  cure  del  Ministero 
sacerdotale,  non  hanno  il  tempo  di  prepararsi  lungamente 
e  pazientemente,  come  conviene,  per  la  sacra  predicazione. 

Ma  chi  pretenderebbe  di  trovare  in  questi  lavori,  chiunque 
ne  sia  l’autore,  l’amore  pastorale  ardente  pel  Cristo  e  per 
la  sua  Chiesa,  1’  espressione  sonora  e  la  forza  di  Ignazio 
d’  Antiochia  ?  la  parola  di  fede,  che  Giustino  suggella  col 
proprio  sangue  ?  la  tranquillità  e  la  chiarezza,  e  potrebbe 
dirsi  la  trasparenza  del  discorso  di  Cipriano,  sempre  vivificato 
e  sollevato  dal  calore  del  sentimento  ?  la  purezza  e  la  facilità 
di  Lattanzio,  il  Cicerone  cristiano  1  la  parola  calda  e  pugnace 
di  Atanasio,  il  campione  inconcusso  della  fede,  la  colonna 
della  Chiesa,  il  medico  delle  sue  ferite  1  l’ affascinante  e 
inesauribile  eloquenza  di  Gregorio  Nazianzeno  ?  il  fuoco 
sacro,  che  erompeva  dal  petto  del  facondo  Crisostomo,  la 
cui  parola  risuonava  più  potente  delle  cateratte  del  Nilo  ? 


p  Pio  PP.  X,  I  Lettera  Enciclica. 
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il  genio  di  Agostino,  maestoso  nelle  sue  sublimi  concezioni  ? 
e,  per  finire,  le  divine  melodie  dell’  innamorato  Bernardo  e 
di  Alfonso  de  Liguori  ? . 

Ohi  più  e  meglio  dei  Padri  e  Dottori  della  Chiesa  si  è 
levato  tant’  alto  alla  contemplazione  delle  cose  del  cielo  ? 
Chi  più  e  meglio  di  queste  anime  ardenti  ha  diffuso,  con 
le  armonie  degli  angeli,  immensi  tesori  di  luce  sul  cammino 
della  vita  cristiana  ? 

E  non  mancano  neppure  delle  collezioni,  in  latino,  di 
testi  delle  SS.  Scritture  e  di  pensieri  o  brani  di  SS.  Padri, 
intorno  ad  argomenti  staccati,  che  quasi  sempre  si  seguono 
per  ordine  alfabetico. 

Io  non  posso  disconoscere  il  valore  e  il  merito  di  esse  ; 
anzi  ora  più  che  mai,  benché  non  poche  volte  le  citazioni 
manchino  del  nome  dell’  autore,  o  siano  errate,  o  falsamente 
attribuite,  secondo  i  buoni  risultati  di  una  sana  critica, 
ammiro  e  lodo  la  grande  pazienza  nella  difficile  ricerca. 

Debbo  però  rilevare  che  il  concetto  della  mia  opera  è 
ben  diverso,  e  lo  svolgimento  di  essa  segue  tutt’  altra  via. 

Se  la  scala  di  ascensione  dell’  umanità  al  cielo  poggia 
sulla  conoscenza  piena  e  intera  di  Dio  e  del  suo  Figliuolo, 
secondo  la  parola  di  Gesù  :  “  La  vita  eterna  è  questa ,  che 
conoscano  Te,  solo  vero  Dìo,  e  Colui  che  hai  mandato,  Gesù 
Cristo  „  4),  non  v’  è  dubbio  che  il  santo  Vangelo  è  per  noi 
cristiani  il  Libro  per  eccellenza  e  la  base  indistruttibile  della 
nostra  fede  e  della  nostra  speranza,  poiché,  al  di  sopra  di 
ogni  altra  parola  delle  SS.  Scritture,  esso  è  il  Libro  di 
Gesù,  “  immagine  dell' invisibile  Dio,  primogenito  di  tutte  le 
creature  „  2),  il  quale  disse  a  Filippo  :  “  Filippo,  chi  vede  me, 
vede  anche  il  Padre.  E  come  dici  tu  :  Facci  vedere  il  Padre  ? 
Non  credi  che  io  sono  nel  Padre  e  il  Padre  è  in  me  ?  Le 
parole  che  io  vi  dico  non  le  dico  da  me  ;  ma  il  Padre,  che 
sta  in  me,  fa  le  opere  sue  „  3). 

Nel  Vangelo  dunque,  colla  rivelazione  dell’  amore  e  della 
infinita  misericordia  divina,  e  col  racconto  delle  opere 

1)  Giov.,  XYir,  3.  2;  Coloss.,  I.  15.  3)  Giov.  XIV  9-10. 
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maravigliose  compiute,  per  la  redenzione  del  genere  umano, 
dal  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  su  cui  lo  Spirito  Santo 
discese  e  si  posò  “  in  sembianza .  corporea  „  *),  “  siccome' 
colomba  „  2),  mentre  una  voce  dal  cielo  diceva  :  “  Tu  sei  il 
mio  Figliuolo  diletto  :  in  Te  mi  sono  compiaciuto  „  3),  nel 
Vangelo  1’  anima  cristiana  trova  e  si  pasce  abbondantemente 
delle  parole  di  vita  e  si  disseta  alle  sorgenti  le  cui  acque 
zampillano  per.  1’  eternità. 

“  Fra  gli  altri  elogi  dei  meriti  e  delle  virtù  della  santis¬ 
sima  vergine  Cecilia,  leggiamo  ch’essa  portava,  in  ogni  tempo, 
nascosto  nel  suo  seno  il  Vangelo  di  Gesù  Cristo.  Ciò  che 
vuol  dire,  credo,  che  si  era  scelti  un  certo  numero  ,  dei 
passi  più  toccanti  della  vita  di  Nostro  Signore,  come  il 
Vangelo  ce  li  ha  dati  ;  che  li  meditava  giorno  e  notte  con 
un  cuore  puro  e  innocente  e  un’  attenzione  fervente  e  tutta 
particolare  ;  che,  dopo  di  averli  percorsi  con  ordine,  comin¬ 
ciava  di  nuovo  ;  e  che,  ripassandoli  nel  suo  spirito  per 
esprimerne  la  dolcezza  e  la  soavità,  li  poneva  in  una  ma¬ 
niera  incancellabile  nel  segreto  del  suo  cuore.  Io  vi  consiglio* 
di  fare  lo  stesso,  poiché,  fra  gli  esercizi  della  vita  spirituale, 
credo  che  è  questo  quel  che  vi  è  di  più  necessario,  di  più 
utile,  e  che  può  condurre  a  un  più  alto  grado  di  perfezione. 
Infatti,  voi  non  troverete  nulla  che  vi  preservi  dai  godi¬ 
menti  vani  e  fragili,  dalle  tribolazioni  e  le  avversità,  dalle 
tentazioni  dei  vostri  nemici,  in  una  parola  dal  vizio,  come 
la  vita  di  Gesù  Cristo,  quella  vita  di  perfezione  ed  esente 
da  ogni  difetto.  Con  una  meditazione  frequente  e  assidua 
di  una  tal  vita,  1’  anima  perviene  a  una  familiarità,  a  una 
fiducia  e  a  un  tale  amore  per  Gesù  Cristo,  da  disdegnare 
e  disprezzar  tutto  il  resto.  Di  più,  essa  si  fortifica  e  s’istruisce 
così  in  ciò  che  deve  fare  o  evitare. 

“  Dico  dunque  dapprima,  che  la  meditazione  continua  della 
vita  del  Signore, Gesù  invigorisce  1’  anima  e  la  rende  forte 
contro  le  cose  vane  e  caduche,  come  si  vede  nella  beata 
Cecilia,  la  quale  aveva  talmente  ripieno  il  suo  cuore  della. 


«)  Lue.,  UT,  22. 


-)  Matt.,  Ili,  16.  3)  Lue.,  Ili,  22. 
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vita  del  Salvatore,  che  le  vanità  non  vi  potevano  trovare 
alcun  accesso.  Perciò 'anche  in  mezzo  alla  pompa  delle  nozze, 
ove  pur  si  sogliono  lasciar  passare  tante  frivolezze,  in  mezzo 
ai  canti  e  ai  concerti,  essa  si  occupala  di  Dio  solo  con  una 
fermezza  incrollabile,  e  diceva  :  “  Che  il  mio  cuore  e  il  mio 
corpo  si  conservino  immacolati ,  o  Signore ,  affinchè  io  non  sia 
punto  confusa  !  „  j). 

“  In  secondo  luogo,  questa  meditazione  fortifica  contro  le 
tribolazioni  e  le  a  Avversità,  come  si  vede  nei  Martiri.  S.  Ber¬ 
nardo  parla  così  a  questo  riguardo  :  “  Il  coraggio  del  Mar- 
“  tire  vien  dal  fatto  eh’  egli  risiede  con  intero  abbandono 
“  nelle  piaghe  di  Gesù  Cristo,  e  vi  ha  fissato  la  sua  dimora 
“  con  una  meditazione  continua.  Egli  se  ne  sta  trionfante  e 
“  pieno  di  gioia,  benché  il  suo  corpo  cada  a  brandelli  e  il 
“  ferro  abbia  trapassato  i  suoi  fianchi.  Doa^’  è  dunque  l’anima 
“  del  Martire  in  quel  momento?  E  nelle  viscere  di  Gesù,  è 
“  nelle  ferite  del  Salvatore,  che  sono  aperte  perchè  vi  si  possa 
•  “  trovar  rifugio.  Se  essa  fosse  nelle  sue  proprie  viscere, 
“  occupata  a  Scandagliare  quel  che  avviene,  sentirebbe  senza 
“  dubbio  il  ferro  che  le  squarcia,  non  potrebbe  sopportarne 

il  dolore,  soccomberebbe,  rinnegherebbe  il  suo  Dio  „.  Così 
parla  S.  Bernardo  2). 

“Nè  solamente  i  Martiri,  ma  anche  i  Confessori,  hanno 
attinto  e  vi  attingono  ancora  continuamente  una  sì  grande 
pazienza  nelle  loro  tribolazioni  e  nelle  loro  infermità.  Se 
Ami  leggete  la  vita  del  beato  Francesco  e  della  beata  Chiara, 
potrete  trovarvi  come  in  mezzo  a  pene,  a  privazioni  e  a 
sofferenze  innumerevoli,  essi  erano  non  solo  pazienti,  ma 
anche  pieni  di  gioia.  Voi  potrete  ATedere  tutti  i  giorni  la 
stessa  cosa  in  quelli  che  menano  una  vita  santa  ;  e  la  ragione 
è  che  le  loro  anime  non  appartengono  loro,  non  sono  punto 
nei  loro  corpi,  ma  in  Gesù  Cristo  con  una  pia  meditazione 
della  sua  vita. 

“  In  terzo  luogo,  io  dico  che  questa  meditazione  ci  illumina 
su  quel  che  dobbiamo  fare,  in  modo  che  nè  i  nostri  nemici, 


i)  Sai.,  CXVIII,  80. 


2)  S.  Bern..  Sup.  Cani.  serm.  LXI. 
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nè  i  vizi  potrebbero  fare  irruzione  in  noi,  nè  ingannarci  : 
e  ciò  perchè  in  questa  vita  si  trova  la  perfezione  di  tutte 
le  virtù.  Infatti,  dove  troverete  voi  esempi  e  insegnamenti  di 
povertà  elevata,  di  umiltà  ammirabile,  di  sapienza  profonda, 
di  orazione,  di  mansuetudine,  di  ubbidienza,  di  pazienza  e  eli 
tutte  le  altre  virtù,  come  nella  vita  del  Signore  delle  virtù  ? 
S.  Bernardo  si  esprime  così  in  poche  parole  :  “  Invano, 
“  dunque,  ci  affatichiamo  per  acquistar  le  virtù,  se  si  pensa 
“  di  poterle  trovare  altrove  che  nel  Signore  delle  virtù,  la 
“  cui  dottrina  è  seme  di  prudenza,  la  misericordia  opera  di 
“  giustizia,  la  vita  specchio  di  temperanza,  la  morte  vessillo 
“  di  forza  „  1). 

“  Colui  che  segue  un  tal  modello  non  può  dunque  errare, 
nè  esser  indotto  in  errore.  Con  una  meditazione  frequente 
delle  sue  virtù,  il  cuore  s’infiamma  e  si  eccita  a 'imitarle 
e  ad  acquistarle.  Poi  la  virtù  lo  illumina  :  egli  se  ne  riveste 
e  discerne  ciò  eh’  è  falso  da  ciò  eh’  è  vero,  fino  al  punto 
che  si  son  visti  uomini  senza  istruzione  conoscer  perfetta¬ 
mente  i  Misteri  più  profondi  e  più  elevati  della  Divinità. 
Come  credete  voi  che  il  beato  Francesco  sia  pervenuto  a 
una  tale  ricchezza  di  virtù,  a  una  intelligenza  così  perfetta 
delle  divine  Scritture,  a  una  conoscenza  così  illuminata 
delle  astuzie  dei  nostri  nemici  e  dei  vizi,  se  non  con  un 
trattenimento  familiare  con  Gesù,  suo  Salvatore,  e  con  la 
meditazione  della  sua  vita  ?  Per  questo  se  ne  occupava  con 
tanto  ardore,  che  si  sarebbe  detto  che  si  trattava  per  lui 
di  offrirne  una  copia  irreprensibile.  Egli  Lo  imitava  quanto 
più  perfettamente  poteva  in  ogni  genere  di  virtù,  e  infine, 
completando  Gesù  e  perfezionando  ciò  che  gli  mancava  col- 
b  impressione  delle  stimmate  sacre,  fu  totalmente  trasformato 
in  Lui. 

“  Vedete  dunque  a  quale  elevazione  può  condurre  la 
meditazione  della  vita  di  Gesù  Cristo.  Ma  essa  è  anche 
una  base  incrollabile  per  giungere  ai  gradi  più  alti  della 
contemplazione,  poiché  è  là  che  si  trova  1’ unzione  la  quale 


*)  S.  Bern.,  Sup.  Cani.  serm.  XXII. 
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purifica  l’anima  a  poco  a  poco,  la  eleva  e  la  istruisce  di 
ogni  cosa  „  *). 

Beati  quelli  che  si  educano  alla  scuola  del  Vangelo  ! 

Nel  Vangelo  è  Gesù  Cristo,  “  il  Buon  Pastore ,  che  conosce 
le  sue  'pecorelle  e  pone  per  esse  la  vita  „  2),  e,  nella  raggiante 
aureola  dei  suoi  tempi  nuovi,  umile,  sorridente  ai  bambini 
che  raccoglie  all’  intorno,  povero  per  i  poveri,  Maestro  per 
tutti,  suscita  palpiti  generosi,  grandi  speranze  e  gioie  serene 
nei  cuori  che  trasforma  pel  cielo,  e  ripete  ai  popoli  che 
corrono  a  Lui  :  “  Venite  a  me ,  o  voi  tutti  che  siete  affaticati 
e  oppressi ,  e  io  vi  ristorerò.  Prendete  sopra  di  voi  il  mio 
giogo ,  e  imparate  da  me  che  sono  mansueto  e  umile  di  cuore  ; 
e  troverete  riposo  alle  anime  vostre ,  perchè  soave  è  il  mio 
giogo  e  il  mio  peso  è  leggiero  „  3).  “  La  vostra  tristezza  si 
cambierà,  in  gioia  „  '•).  “  Io  sono  la  vera  vite.  Rimanete  in 
me,  e  io  in  voi.  Come  il  tralcio  non  può  da  sè  dar  frutto,  se 
non  rimane  nella  vite  ;  cosi  nemmeno  voi  se  non  rimanete  in 
me.  Come  il  Padre  amò  me,  così  ho  amato  voi.  Perseverate 
nell ’  amor  mio  „  5). 

Nel  Vangelo  è  Gesù  Cristo,  “  Via,  Verità  e  Vita  „  6),  il 
quale,  creando  di  fronte  alla  esistente,  tutta  a  base  di  egoismo 
superbo,  una  società  nuova  fondata  sull’  amore  di  Dio  e  del 
prossimo,  proclama  la  libertà  degli  individui  e  dei  popoli,  e 
dà  alla  creatura  una  veste  degna  di  lei,  del  suo  pensiero,  del 
suo  cuore,  della  sua  missione,  degna  del  suo  nobilissimo  fine. 
E  sotto  l’ impero  di  quella  fiamma  trasformatrice  che  tutto 
involge,  1’  uomo  nella  sua  franchigia  alza  maestosa  la  fronte 
al  cielo  e  sente  l’ infinito  nel  bacio  delle  sue  carezze  ;  o  la 
incurva  sotto  il  peso  dell’  errore,  ma  non  perde  per  questo 
il  diritto  di  cittadinanza,  poiché  la  misericordia  divina  non 
lo  sbandisce  ;  e  colle  lacrime  del  pentimento  percorre  mano 
mano  il  cammino  della  perfezione,  e  si  ricama  la  veste  nu¬ 
ziale  pel  convito  dei  cieli,  non  sotto  la  sferza  dello  spietato 
carnefice,  non  nel  disprezzo,  non  nel  peso  delle  catene,  ma... 


J)  S.  Bonav.,  Medit.  irit.J.  C.  2)  Giov.,  X,  11,  14.  Matt.,  XI,  28-30.  4)  Giov., 
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solo  e  sempre  al  miraggio  della  virtù,  alla  virtù  del  fuoco, 
al  fuoco  dell’  amore,  all’  amore  di  Gesù  Cristo. 

Quanti  palpiti  pel  cuore  e  quanta  luce  per  1’  anima  che 
segue  Gesù  Cristo  nel  suo  Vangelo  ! 

Seminatore  della  verità,  Egli  la  sparge  sulle  grandi  vie 
dov’  essa  sarà  calpestata  ;  sull'  arida  pietra,  dove  ben  presto 
disseccherà  ;  in  mezzo  alle  spine  che  la  soffocheranno,  e 
sulla  fertile  terra  che  risponderà  alle  speranze.  Vola  sulle 
rive  del  placido  mare,  e  desta  palpiti  nuovi  ;  passa  attra¬ 
verso  valli  silenziose,  e  le  popola  di  letizia,  e  fa  rivolger 
lo  sguardo  al  cielo,  alla  patria  ove,  solamente,  la  terra  trova 
la  sua  ragion  di  essere  e  1’  umanità  trasfigurata  ha  l’ idea 
della  sua  grandezza  ;  e  conduce  la  moltitudine  sul  monte, 
là  in  alto,  lontano  dalla  terra,  dal  rumore  delle  passioni, 
dal  fremito  degli  uomini,  dalla  tempesta  delle  cose,  per  inse¬ 
gnare  che  i  suoi  orizzonti  sono  puri,  sono  sereni,  che  le 
nubi  non  li  offuscano,  che  1’  aria  grève  non  vi  giunge,  che 
1’  anima  nel  silenzio  più  facilmente  sente  le  sovrane  delizie 
e  le  divine  ispirazioni,  e  più  spedita  e  più  leggiera  può  dal 
monte  solamente  spiccare  i  suoi  voli  intrecciando  sacrifizi 
e  virtù.  Medico  delle  anime,  non  tocca  un  lato  solo  del  cuore 
umano,  ma  tutto  lo  analizza  con  1’  occhio  che  scruta  le 
profondità  ;  nè  segna  una  fascia  luminosa  in  un  campo 
determinato  delle  sublimi  irradiazioni  del  pensiero,  ma  lancia 
tesori  di  luce  meridiana,  sì  da  rendere  sicuro  e  facile  ogni 
cammino. 

E  la  sua  mano  si  leva  benedicente.  Col  lampo  della  pu¬ 
pilla  chiama  e  si  fa  ubbidire  e  fa  lasciar  le  reti  e  il  banco  *)  ; 
vede  il  dolore  e  lo  converte  in  un  sorriso  di  cielo  2)  ;  vede 
un’  adultera  e  scrive  per  lei  sull7  arena  una  parola  d’  amore 
e  le  dice  :  “  Va'  in  pace,  figlia  ;  non  peccar  più  „  3)  ;  vede  i 
suoi  piedi  bagnati  di  lacrime  e  asciugati  da  una  chioma 
fluente,  e  regala  al  mondo  1’  accesa  Maddalena  4)  ;  dice  al 


!)  Mt.,  IV,  18-22;  IX,  9.  Mr.,  I,  16-20;  II,  13-17. 
5-13  ;  XVII,  14-21  ;  XV,  21-28.  Mr.,  VII,  24-30  ;  IX, 
s)  Giov.,  Vili,  3-1  i.  4)  Lue.,  VII,  37-50. 
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cieco  :  “  Il  tuo  occhio  contempli  la  bell 1  opera  di  Dio  e  la  tua 
voce  7ie  magnifichi  la  gloria  „  *)  ;  ad  una  giovine  donna  pro¬ 
mette  T  acqua  eh’  estingue  la  sete  in  eterno  2)  ;  vede  le  turbe 
affamate  e  ne  satolla  il  corpo  come  ne  benedice  lo  spirito  3)  ; 
dice  con  impero  alla  morte  :  “  Restituisci  la  tua  preda  „  4). 
E  tutto  trasmuta,  e  tutto  rinnova,  e  involge  nel  velo  d’amore 
la  terra  colle  spine  e  il  cielo  col  Paradiso. 

E  il  suo  canto  non  scrive,  e  la  sua  divina  parola  Egli 
non  affida  alle  tavolette,  ma  incide  nell’  anima  di  rozzi  e 
ignoranti,  i  quali,  nel  carme  della  virtù  e  1’  entusiasmo  e  le 
dolcezze  del  dovere  e  le  visioni  e  le  lacrime  e  le  sofferenze 
e  la  morte  di  eroi,  ripetono  agli  uomini  pellegrini  quegli 
accenti  di  sapienza,  il  vero  poema  della  civiltà,  e  lo  tra¬ 
mandano  ai  figli  dell’  avvenire  con  un  nome  che  dice  tutto  : 
“  Vangelo  „  o  “  buona  novella 

E  noto,  d’  altra  parte,  che  ciascun  Evangelista,  nell’esporre 
la  vita  di  Gesù,  ha  avuto  un  fine  particolare. 

8.  Matteo ,  che  scrive  pei  suoi  lettori  di  Palestina,  vuol 
dimostrare  che  G.  G.  è  il  Messia  promesso,  il  Cristo  che 
deve  compiere  tutte  le  profezie,  il  Profeta  potente  in  opere 
e  in  parole.  S.  Marco ,  scrivendo  per  i  pagani,  presenta 
Gesù,  nella  sublime  e  sovrana  bellezza  della  sua  fisonomia, 
come  operatore  di  cose  mirabili  e  trascendenti.  S.  Luca  vuol 
presentare  ai  Greci  una  pittura  di  G.  C.,  che  penetrasse  la 
loro  anima,  e  rispondesse  alle  loro  aspirazioni.  Perciò,  nel 
suo  Vangelo  di  misericordia  e  di  redenzione  universale,  ha 
cura  di  mettere  in  luce  la  tenerezza  del  cuore  di  G.  C.,  la 
facilità  e  1’  abbondanza  della  grazia,  i  ricchi  tesori  della  spe¬ 
ranza  e  le  delizie  della  riconciliazione  con  Dio.  S.  Giovanni 
è  1’  Evangelista  della  divinità  di  G.  C.,  ne  è  il  teologo  e  il 
poeta.  Con  un  primo  sguardo  ha  esplorato  1’  abisso  della 
natura  divina  ;  con  un  secondo,  le  ultime  profondità  della 


1)  Giov.,  IX,  1-38.  2)  Giov.,  IV,  6-42.  3)  Matt.,  XIV,  13-21  ;  XV,  32-39.  Mr.,  VI, 
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natura  umana  ;  e,  prendendo  la  sua  penna  d’  oro  del  Nuovo 
Testamento,  lia  tracciato  della  persona  vivente  di  G.  C.  la 
immagine  più  completa  e  più  bella. 

Sono  tante  luci  in  apparenza  differenti,  che  rispondono 
al  bisogno  delle  anime  che  debbono  illuminare  ;  sono  canti 
divini,  che  si  fondono  in  una  sola  armonia,  inneggiante 
all’  amore  del  Cristo  e  pel  Cristo  ;  sono  scintille  di  fuoco, 
che  destano  l’ incendio  e  contribuiscono  potentemente  a 
determinare  quelle  sublimi  ascensioni,  alle  quali  è  chiamata 
1’  umanità  nei  suoi  gloriosi  destini. 

Ora,  concordare  e  riunire  in  un  solo  i  quattro  racconti 
evangelici,  in  modo  che  ne  venisse  fuori  completa  e  nel 
suo  nesso  storico  la  vita  di  Gesù  Cristo  ;  e  non  fosse  di¬ 
menticata  nessuna  parola  caduta  da  quelle  labbra  divine,  e 
uscita  da  quel  cuore  fiammeggiante,  profondo  e  vasto  come  i 
cieli  e  1’  umanità  ;  e  nessun  particolare,  per  quanto  a  prima 
vista  indifferente,  rimanesse  nelT  ombra  :  riflettere  su  questo 
quadro  grandioso  la  luce  delle  Profezie  e  delle  Figure  del 
Vecchio  Testamento,  rilevando  il  fedele  avverarsi  delle 
prime,  e  i  caratteri  di  corrispondenza  delle  seconde  :  e  rac¬ 
cogliere  poi,  intorno  a  G.  C.  e  alla  vita  cristiana,  tutti  i 
palpiti  del  cuore,  tutti  i  sospiri  e  gli  affetti  ardenti  del- 
1’  anima,  e  tutti  i  voli  della  poderosa  intelligenza  dei  Padri 
e  Dottori  della  Chiesa,  dagli  Apostoli  fino  ad  Alfonso  De 
Liguori  :  un  simile  lavoro  mi  è  parso  di  così  alta  impor¬ 
tanza,  che  non  ho  esitato  un  momento  a  dedicarvi  tutte 
le  forze  dei  miei  anni  migliori. 

Eccone  le  grandi  linee. 

Nel  I  volume  :  “  Luce  antica  e  luce  nuova  „  ,  dopo  le  caste 
delizie  di  un’  anima  che  legge  le  SS.  Scritture,  stabiliti  i 
caratteri  di  antichità  e  di  autorità  di  esse,  e  i  rapporti  del 
\  ecchio  e  Nuovo  Testamento  dei  quali  Gesù  Cristo  è  1’  au¬ 
tore,  segue  una  rapida  sintesi  della  vita  di  G.  C.  nei  due 
Testamenti.  Vengono  poi,  precedute  da  uno  studio  generale 
e  riportate  con  abbondanza  di  commento,  le  Promesse  e  le 
Profezie  del  Messia,  splendide  voci  dell’  armonia  dei  secoli 
nel  Cristo,  al  quale  il  Padre  disse  :  “  Il  tuo  regno ,  regno 
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di  tutti  i  secoli ,  e  il  tuo  principato  per  tutte  quante  le  età  „  i). 
Con  egual  ricchezza  di  particolari  son  tratteggiate  e  studiate 
le  Figure  di  G.  C.  che  nell’  antica  legge  preludiavano,  in 
varii  modi,  ai  tempi  della  grazia  e  della  redenzione.  Ed  eccoci 
al  Vangelo  nella  sua  luce  divina,  nei  lampi  di  misericordia 
e  nei  doveri  che  impone,  e  agli  Evangelisti  i  quali,  in  diversi 
tempi  e  in  diversi  luoghi,  con  apparente  disarmonia,  indice 
sicuro  che  un  solo  è  il  Maestro  che  li  ispira  e  li  guida, 
cantano  V  epopea  del  Cristo  Signore. 

Il  secondo  volume  :  “  Dai  cieli  a  Nazaret  „  ,  si  apre  con 
l’ introduzione  di  S.  Luca  e  il  divino  esordio  di  S.  Giovanni 
sul  Verbo  eterno  di  Dio,  il  cui  commento  è  preso,  come 
per  tutto  il  resto  del  Vangelo,  dalla  “  Catena  aurea  „  di 
S.  Tommaso  d’  Aquino.  In  questo  commento,  prova  mirabile 
di  pazienza  e  di  studi  profondi,  sono  state  necessarie  qua 
e  là  delle  lievi  modificazioni  quanto  ai  nomi  degli  autori  e 
alle  citazioni  dei  luoghi  ;  e  i  testi  sono  stati  quasi  sempre 
riveduti  sui  migliori  originali,  ad  eccezione  di  un  commento 
sul  Vangelo  di  S.  Luca,  attribuito  a  S.  Giovanni  Criso¬ 
stomo,  e  che  oggi  non  esiste.  Segue  poi  il  racconto  del 
Vangelo,  che  va  fino  agli  anni  trenta  di  G.  C.,  diciotto  dei 
quali  passano  all’  ombra  misteriosa  di  una  parola  di  S.  Luca 
(II,  51)  :  “E  Gesti  era  soggetto  a  Maria  e  a  Giuseppe  in 
Nazaret  Nei  Misteri  di  G.  C.,  dopo  poche  notizie  estratte 
dall’  opera  di  Benedetto  XIV  :  “  de  Festis  D.  N.  J.  C.  „  ,  e 
il  testo  del  Vangelo  col  commento,  e  le  applicazioni  sparse 
qua  e  là  nelle  Lettere  di  S.  Paolo,  vengono  gli  argomenti 
teologici  sul  Mistero,  e  infine  una  grande  quantità  di  Ser¬ 
moni  sulla  festa.  Ma  la  parola  è,  sempre  e  dovunque,  dei 
SS.  Padri  e  Dottori. 

Nei  Volumi  III  e  IV  :  “  Da  Nazaret  a  Gerusalemme  „  , 
oltre  il  commento  di  S.  Tommaso,  riportato  per  intero  per 
ciascun  Evangelista  nei  punti  ove  più  di  essi  raccontano  lo 
stesso  fatto,  gli  argomenti  che  maggiormente,  a  mio  giudizio,, 
sono  o  dovrebbero  esser  trattati  dai  sacri  oratori,  sono  arric- 
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chiti  di  diversi  Sermoni  e  Omelie.  E  qui  il  Cristo  che  passa 
benedicendo,  respinto,  minacciato,  insidiato,  ma  desiderato 
anche,  e  pregato,  e  invitato,  e  lodato,  e  benedetto,  e  sempre 
trionfante  :  il  Cristo  che  immette  nelle  regioni  del  vecchio 
mondo  il  fiume  regale  della  sua  divina  parola  e  travolge 
nel  corso  i  detriti  depositati  sul  letto,  e  la  corrente  benefica 
del  suo  fuoco  d’amore,  sprigionando  e  mandando  all’  intorno 
la  vita. 

11  Y  volume  :  “  Da  Gerusalemme  al  sepolcro  „  ,  mette  l’ul¬ 
tima  mano  all’  opera  terrena  del  Figliuolo  di  Dio,  il  quale, 
entrato  e  accolto  in  trionfo  a  Gerusalemme,  tradito  da  un 
amico,  si  abbandona  ai  colpi  dei  rappresentanti  della  legge, 
e  scende  nel  sepolcro  compiendo  così  la  nostra  redenzione. 
Sembrerebbe  che  un  velo  dovesse  stendersi,  per  1’  umana 
pietà,  sulle  ore  dell’agonia  e  della  morte;  ma  il  cuore  ve¬ 
ramente  cristiano,  che  ha  seguito  Gesù  in  mezzo  ai  disce¬ 
poli  nell’ ultima  cena,  e  ha  sentito  dalle  labbra  di  Lui- che 
Egli,  vivo  e  vero  nella  SS.  Eucaristia,  dava  le  sue  carni  e 
il  suo  sangue  in  cibo  alle  anime  nostre,  nelle  tenebre  del 
Calvario  vede  dei  fasci  di  luce  e  accoglie,  fra  le;  lacrime 
del  dolore  e  lo  scoppio  dei  più  santi  desideri,  la  parola  che 
Gesù  rivolge  dalla  Croce  al  ladrone  di  destra  :  “  Oggi  sarai 
con  me  in  Paradiso  „  1).  E  nel  tremito  della  terra  e  nella 
densa  oscurità  del  monte,  e  nella  fuga  dei  Giudei,  e  alla  vista 
del  centurione  che  si  percuote  il  petto  e  confessa  il  Figliuol 
di  Dio,  alza  lo  sguardo  a  Gesù,  che  colle  mani  distese 
abbraccia  Y  umanità  e  la  stringe  sul  cuore  sanguinante,  e 
con  quella  visione  di  perdono  e  di  carità  trova  il  suo  posto 
di  orientamento  nel  mondo,  e  saluta  la  Croce  che  passa, 
ricinta  di  gloria,  alle  nobili  lotte  e  alle  vittorie  dei  secoli 
avvenire. 

Ed  eccoci  al  VI  volume  :  “  Dal  sepolcro  ai  cieli  „.  Il 
Leone  della  tribù  di  Giuda  ha  vinto  ;  il  Figliuolo  di  Dio 
ha  spezzato  la  pietra  del  sepolcro  e,  uscendone  glorioso  e 
trionfante,  ha  suggellato  la  sua  missione  divina  e  la  fede 
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die  fece  dire  a  S.  Paolo  :  “  Se  Cristo  non  è  risuscitato ,  vana 
è  dunque  la  nostra  predicazione ,  vana  è  anche  la  vostra 
fede  „  *).  Ma  rimane  tuttora  sulla  terra,  apparendo  più 
volte  ai  suoi  discepoli  e  istruendoli,  e  ripetendo  loro  che 
il  campo  della  loro  azione  è  il  mondo,  e  facendo  toccare 
a  Tommaso  le  sue  piaghe  per  confermarlo.  E  finalmente, 
a  vista  di  essi,  ascende  alla  destra  del  Padre,  donde  ai 
poveri  pescatori  congregati  in  Gerusalemme  e  tremanti  invia 
lo  Spirito  Santo,  per  far  di  essi  i  forti  banditori  del  Vangelo 
e  gli  eroi  della  sua  Legge  di  vita,  predicata  e  diffusa  nel 
nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo. 

Nel  VII  volume  :  u  Gli  splendori  del  Cristo  „  ,  rispondendo 
alla  protervia  degli  empii,  venuti  fuori  dai  covi  tenebrosi 
di  satana,  i  quali  sulla  fronte  del  Cristo  non  vogliono  vedere 
se  non  i  caratteri  di  un  grande,  che  avrebbe  impresso 
un'  orma  maggiore  nei  destini  dell’  umanità,  e  con  vani 
sforzi  tentano  offuscare  il  bel  cielo  dei  nostri  vergini  ideali 
e  distruggere  tanti  sorrisi  e  tante  speranze  dell’  anima,  ho 
chiesto  all’  eloquenza  dei  Padri  e  Dottori  la  parola  che 
fulmina  l’errore  e  solleva  le  menti  dalla  terra  al  cielo,  donde 
Gesù  Cristo  venne,  Figliuolo  di  Dio,  e  dove  tornò,  dopo  la 
sua  corsa  di  gigante,  per  sedere  alla  destra  del  Padre,  eguale 
in  tutto  al  Padre.  E  poiché  permane  nella  storia  il  grido 
dei  superbi  deicidi  :  “  Non  vogliamo  che  questi  regni  su  di 
noi  „  2),  ai  Padri  stessi  ho  chiesto  la  spiegazione  della  parola 
di  Giovanni  :  “  Egli  ha  scritto  sulla  sua  veste  e  sopra  il  suo 
fianco  :  Re  dei  re  e  Signore  di  quelli  che  imperano  „  3).  Bella,, 
poi,  d’immortale  candore  si  presenta  la  Chiesa,  l’opera 
grandiosa  del  Cristo,  che  sulle  ali  del  Sacerdozio  cattolico 
perpetua,  colla  virtù  del  sacrifizio  e  nei  profumi  di  fede,  la 
missione  di  luce  che  Gesù  Cristo  portò  dal  cielo,  onde 
fiorisca  dovunque  la  vita  cristiana. 

Nell’  Vili  volume  :  “  Gli  amanti  di  Gesù  Cristo  „  ,  come 
in  un  quadro  dai  vivi  colori  nel  quale  non  trovano  posto¬ 
le  ombre,  intonano  il  loro  inno  di  vittoria  creature  radiose 


i)  I  Cor.,  XV,  14.  q  Lue.,  XIX.  14.  a)  Apoc.,  XIX,  16. 
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e  celesti.  Sono  i  Santi  colle  loro  virtù,  gli  Apostoli  colla 
loro  potenza,  i  Martiri  colle  loro  corone,  i  Vergini  coi  loro 
«candidi  gigli,  che  passarono  sulla  terra  come  colombe  esta¬ 
siate,  volando  sempre  nei  puri  orizzonti  verso  il  Paradiso, 
guadagnato  colla  sofferenza,  il  digiuno,  la  fame,  la  penitenza, 
e  affrettato  colla  preghiera  per  unirsi  a  Colui  eh’  era  stato 
il  loro  sposo,  il  loro  Maestro,  la  loro  delizia  e  al  quale  non 
avevan  cessato  di  dire  colla  Sposa  dei  Cantici  :  “  Traimi 
dietro  a  Te  ;  noi  correremo  alV odore  dei  tuoi  profumi  „  1 ). 

Finalmente  nel  volume  IX  :  “  Ìndice  generale  „ ,  mi  è 
parso  bene  dividere  la  materia  in  tre  parti. 

Parte  I.  Coll’intento  di  portare  il  più  grande  aiuto  a  quelli 
«che  muovono  i  primi  passi  nel  campo  della  sacra  predica¬ 
zione,  ho  raccolto  varii  larghi  schemi  di  discorsi  per  le 
feste  di  N.  S.  G.  C.,  dei  Santi,  degli  Apostoli,  dei  Martiri 
e  Vergini  in  generale,  e  sopra  gli  argomenti  più  comuni  a 
trattarsi  sulla  cattedra  cristiana. 

Parte  II.  Analisi  di  tutto  il  commento  dei  SS.  Padri  e 
Dottori  contenuto  nella  “  Catena  aurea  „  di  S.  Tommaso 
d’ Aquino,  in  modo  che,  con  molta  facilità  e  brevità  di  tempo, 
F  oratore  sacro  può  fissare  i  punti  del  suo  discorso  tratto 
dal  Vangelo,  e  abbracciare  così,  in  un  quadro  solo,  tutta  la 
sapienza  dei  Padri. 

Parte  III.  Indice  alfabetico-analitico  di  tutta  la  materia 
contenuta  negli  otto  volumi  precedenti. 

In  tal  modo  l’indice  non  si  ridurrà  a  semplici  indicazioni 
di  brevi  pensieri,  di  piccoli  brani  o  anche  di  più  o  meno 
lunga  trattazione  di  argomenti  sparsi  qua  e  là  nel  testo,  ma 
sarà,  tale  almeno  è  la  mia  speranza,  luce  che  indica  il  cam¬ 
mino  e  guida  per  farlo  percorrere  con  facilità  e  franchezza. 

La  mia  opera,  dunque,  che  vien  fuori  senz’  ombra  di 
superbe  pretensioni,  ha  per  base  il  Vangelo  ;  gl’  interpetri 
del  pensiero  e  dell’  opera  di  Gesù  Cristo  sono  solamente  gli 
Apostoli,  i  Padri  e  i  Dottori  della  Chiesa. 


J)  Cant.,  I,  3. 


INTRODUZIONE 


XVII 


Non  posso  tacere  che  qualche  mente  superficiale,  a  cui 
non  so  se  son  noti  almeno  i  nomi  dei  SS.  Padri,  osa  attaccar 
di  aridità  lo  studio  di  essi. 

L’  errore  non  potrebbe  esser  più  grave,  e  la  prevenzione 
più  dannosa. 

Innanzi  tutto,  G.  C.  diede  i  Padri  e  i  Dottori  alla  sua 
Chiesa  per  esserne  i  consiglieri;  al  mondo,  perchè  ne  fossero 
gli  oracoli  e  la  luce.  E  col  disperderli  nei  diversi  secoli,  per 
combattere  i  nuovi  abusi  e  i  nuovi  errori,  Egli  volle,  non 
solo  che  illuminassero  le  nazioni  e  il  loro  secolo,  ma  che  la 
loro  dottrina,  consegnata  in  eccellenti  scritture,  potesse  giun¬ 
gere  ai  figli  dell’  avvenire,  e  fossero  in  tal  modo,  anche  dopo 
la  loro  morte,  gli  apostoli  di  tutti  i  paesi  e  di  tutti  i  tempi. 

I  loro  scritti,  infatti,  che  portano  il  suggello  del  cielo, 
pieni  della  scienza  della  salvezza,  e  ricchi  di  una  grazia 
tutta  particolare,  che  tanto  eminentemente  li  distingue  da 
ogni  altra  produzione  dell’  ingegno  umano,  si  diffusero  come 
rugiada  abbondante  nel  campo  della  Chiesa  e  fecero  frut¬ 
tificare  i  germi  di  vita,  che  vi  lasciarono  Gesù  Cristo  e  i 
suoi  primi  discepoli. 

Inoltre,  i  Padri  e  i  Dottori  della  Chiesa,  sempre  vigili  e 
gelosi  custodi  della  fede,  di  cui  eran  depositari,  sempre 
pronti  sul  campo  delle  nobili  lotte,  nelle  quali  coraggio¬ 
samente  predicarono  la  legge  del  Cristo,  e  la  sanzionarono 
colla  voce  eloquente  del  proprio  sangue,  compongono  quella 
catena  augusta  della  tradizione,  la  cui  maestosa  unità,  im¬ 
mutabile  e  immutata,  passa  attraverso  le  audaci  tempeste 
delle  rivoluzioni,  gli  assalti  furibondi  dello  scisma  e  del- 
P  eresia,  la  forza  consumatrice  del  tempo,  le  fitte  tenebre 
dell’  ignoranza  e  le  funeste  conseguenze  dei  corrotti  costumi. 

Voci  perennemente  vive,  essi  stabiliscono  i  titoli  della 
nostra  credenza,  ci  additano  in  ogni  secolo  le  illustri  te¬ 
stimonianze  della  fede  contemporanea,  e,  imprimendo  alla 
nostra  dottrina  il  suggello  della  verità,  risalgono  in  tal  modo 
fino  alla  stessa  sorgente  della  infallibilità  divina. 

Ed  è  poi  indiscutibilmente  vero,  e  ognuno  può  rendersene 
conto,  che  lo  studio  dei  Padri  offre  un  incanto  che  riempie 
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di  sorpresa  e  di  ammirazione,  poiché  nelle  loro  opere,  mo¬ 
numenti  innalzati  come  pietre  miliari  sul  cammino  della 
umanità,  vi  è  tutto  il  profumo  della  vita  dello  spirito,  e  tutta 
1’  arte,  tutte  le  bellezze  della  parola. 

Nessuno  ebbe  mai,  e  nessuno  avrà  più  colori  e  più  luce 
per  spiegare,  in  tutta  la  loro  profondità  e  dolcezza,  gli 
eterni  principii  di  quella  morale  evangelica,  la  quale  fa 
discender  la  carità  nella  capanna  del  povero,  la  pace  nel 
cuore  del  penitente,  e  la  speranza  sul  letto  del  moribondo  ; 
e  mette  consolazioni  a  fianco  di  ogni  sventura,  dà  alle  pri¬ 
vazioni  le  più  ricche  ricompense,  ai  pianti  gioie  ineffabili, 
alla  sofferenza  i  sorrisi  del  cielo,  alla  stessa  morte  pegni 
di  immortalità,  e  fa  ascendere  le  benedizioni  fin  sui  patiboli. 

E  il  canto  della  misericordia  nelle  sue  sfumature  più  lievi. 

In  essi  nessuna  sottigliezza  del  dubbio,  nessun  metodo 
vacillante  ;  ma  la  parola  franca,  scultoria,  apostolica  ;  ma 
una  sicurezza  di  convinzione  che  conquide,  e  quella  sagacia 
e  penetrazione  che  vede  all’  istante  la  verità,  e  le  innalza 
un  altare,  e  la  canta  in  tutti  i  tòni,  nelle  infinite  variazioni 
di  un’  anima  che  ama. 

Infine,  a  quel  vigore  di  dialettica,  che  non  lascia  campo 
al  nemico  e  mette  a  nudo  fin  nelle  sue  radici  1’  errore  ;  a 
quella  nobile  quanto  fiera  ribellione  contro  chiunque  tenti 
disconoscere  e  conculcare  i  diritti  dello  spirito  ;  a  quell’  al¬ 
tezza  di  pensieri,  che  con  orizzonti  sempre  nuovi  s’ impadro¬ 
nisce  dell’  avvenire  e  lo  domina  ;  a  quel  divino  linguaggio 
che,  messi  in  disparte  gli  urti  e  le  scosse  violente,  sempre 
si  dirige  al  cuore  e  lo  tocca  nelle  fibre  più  delicate  ;  si 
aggiunga  tutto  ciò  che  l’eloquenza  ha  di  più  grazioso,  di  più 
fiorito,  di  più  sublime,  e  si  converrà  che  non  si  leggono  simili 
autori,  senza  sentirsi  innalzar  la  mente  e  l’anima  ingrandire. 

Ecco  i  Padri  e  Dottori  che,  con  pagine  immortali,  fanno 
pensare,  fanno  fremere,  e  fanno  piangere  pel  cielo,  e  che 
son  aridi,  ma  solo  per  chi  non  li  ha  mai  conosciuti  ! 

Oggi  non  abbiamo  meno  bisogno  della  loro  sapienza  e 
del  loro  sentimento.  La  parola  del  Pontefice  Pio  X  è  un 
grande  ammonimento. 
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Se  la  sacra  eloquenza,  lasciando  forinole  vuote  e  con¬ 
venzionali  e  momentanei  bagliori  di  semplice  fantasia,  si 
rinsanguasse  davvero  nelle  profonde  opere  dei  Padri,  oh  ! 
come  sarebbe  facile  non  commettere  per  sè  e  combattere 
negli  altri  gli  errori  che  si  dicono  nuovi ,  perchè  non  si 
conoscono  gli  antichi ,  e  ricondurre  all’  ovile  di  G.  C.  le 
pecorelle  smarrite,  e  risanare  il  povero  cuore  umano,  che 
quasi  sempre  fa  sangue  ! 

Che  dall'  alto  della  tribuna  cristiana  si  dica  ai  popoli, 
che  hanno  fame  del  pane  della  vita,  non  la  parola  del- 
T  uomo,  che  passa,  ma  quella  di  G.  C.,  che  rimane  e  opera  ; 
che  si  spieghi  loro  la  legge  del  Vangelo,  così  come  il  Cristo 
T  ha  data,  legge  di  misericordia  e  di  perdono,  legge  feconda 
di  tutti  i  benefizi  sociali,  e  se  ne  rilevino  i  premi  divini, 
come  i  castighi  ;  che  si  parli  della  terra,  ma  solo  perchè 
al  di  sopra  vi  è  il  cielo  ;  e  soprattutto,  che  nel  cuore  del 
Sacerdote  vi  sia  il  fuoco,  e  sulle  labbra  l’espressione  dei 
Padri  e  Dottori  ;  e  allora  il  Sacerdote  non  sarà  venuto  meno 
alla  sua  nobile  e  delicata  missione,  e  i  popoli,  almeno  nel 
tempio  cristiano ,  non  saranno  defraudati  nei  loro  diritti  ;  e 
allora,  io  non  ne  dubito,  dimenticati  i  falsi  ideali  della  terra, 
la  virtù  segnerà  nuovi  figli  nel  suo  libro  d’  oro,  e  dal  fondo 
di  ogni  anima  illuminata  salirà,  puro  e  ardente,  V  inno  di 
adorazione  a  Gesù  Cristo. 

La  mia  opera  è  figlia  di  questa  mia  convinzione  e  di 
questa  mia  speranza.  Se  essa  abbia  qualche  merito,  e  sia 
degna  di  esser  nelle  mani  di  quanti  si  consacrano  al  su¬ 
blime  e  difficile  ministero  della  predicazione,  o  delle  anime 
buone,  che  sentono  il  bisogno  di  coglier  fiori  nei  campi 
sorrisi  dal  cielo,  e  di  bere  alle  pure  sorgenti  le  acque  della 
salute  eterna,  io  non  debbo  dirlo.  Confesso  che  non  mi  è 
mancata  la  volontà  di  far  bene,  e  che  sarò  grato  a  chiunque 
senza  livore  di  critica,  ma  con  fraterna  carità  si  benignerà 
illuminarmi  coi  suoi  consigli. 

S.  Andrea  di  Gonza  (Archidiocesi  di  Conza). 
a1  30  novembre,  festa  di  S.  Andrea  Apostolo,  1911. 

Sac.  Prof.  Giuseppe  Bellino. 
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Bellino,  Gesù  Cristo. 
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Lo  studio  delle  SS.  Scritture. 

Amore  di  Dio.  — Luce  dell’anima. 

Lo  studio  profondo  delle  divine  Scritture  è  un  tesoro,  un  tesoro 
vero  :  basta  ottenerne  una  piccola  parte,  per  crearsi  grandi  ricchezze. 
Inoltre,  una  parola  sola,  nella  Scrittura,  ci  fornisce  qualche  volta  pen¬ 
sieri  inesauribili,  beni  che  sorpassano  ogni  espressione.  Nè  le  sante 
Lettere  sono  solamente  uu  tesoro,  sì  bene  anche  una  sorgente  ;  ma 
una  sorgente  che  mai  si  dissecca,  e  che  cola  sempre  con  abbondanza. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Gen.  hom.  Ili,  n.  1. 

La  Scrittura  è  una  miniera  inesauribile,  e  grandi  ricchezze  sono 
nascoste  sotto  le  parole  eh’  essa  contiene.  Noi  dobbiamo  dunque  per¬ 
correrla  e  scrutarla  con  cura,  per  trarne  un  gran  profitto.  “  Scrutate 
le  Scritture  „  (Giov.,  V,  39),  disse  Gesù  Cristo.  Ohe  significa  quel 
comando,  se  non  che  non  bisogna  contentarsi  d’  una  lettura  frivola 
della  Scrittura,  ma  eh’  è  necessario,  studiandola  a  fondo,  comprenderne 
il  vero  senso  ?  La  Scrittura  racchiude  spesso  in  poche  parole  una 
grande  moltiplicità  di  pensieri;  le  sue  sentenze  son  divine  e  non  umane; 
ecco  perchè  si  esprime  ben  altrimenti  che  la  sapienza  umana.  Di  che 
si  preoccupa,  infatti,  la  sapienza  umana  ?  Tutta  la  sua  attenzione  è 
nella  forma  e  la  bellezza  del  discorso.  La  Scrittura,  al  contrario,  non 
ne  fa  conto  :  la  sua  forma  è  senza  ricerca  e  non  mira  a  piacere,  poiché 
le  sue  parole  hanno  in  sè  stesse  uno  splendore  divino,  e  tutta  la  loro 
bellezza  è  nella  sostanza. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Gen.  hom.  XXXVII ,  n.  1. 

La  lettura  delle  divine  Scritture,  miei  cari,  offre  grandi  vantaggi. 
Essa  rivela  all’  anima  la  vera  sapienza;  trasporta  lo  spirito  nel  cielo  ; 
vivifica  nel  cuore  il  sentimento  della  riconoscenza  ;  distacca  1  uomo 
dall’  amore  dei  beni  presenti  ;  non  lascia  in  noi  che  il  pensiero  di 
un’  altra  vita.  Noi  non  operiamo  che  in  vista  delle  promesse  divine, 
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e  ci  diamo  agli  aspri  lavori  della  virtù  con  ardore  instancabile.  Questa 
lettura  ci  rivela  rapidamente  e  i  soccorsi  provvidenziali  di  Dio,  e  la 
forza  dei  giusti,  e  la  bontà  divina,  e  la  magnificenza  delle  ricompense  ; 
eccita  talvolta  nella  nostra  anima  una  santa  emulazione,  un  gran  de¬ 
siderio  d’ imitare  tanti  uomini  illustri,  la  forza  di  non  soccombere  nelle 
lotte  che  sono  inseparabili  dalla  virtù,  e  una  grande  fiducia  nelle  pro¬ 
messe  divine  che  non  ancora  si  son  realizzate.  Ve  ne  scongiuro  dunque, 
leggiamo  con  la  massima  attenzione  le  divine  Scritture;  questo  eser¬ 
cizio,  se  lo  mettiamo  spesso  in  pratica,  ci  acquisterà  la  vera  scienza. 
Datemi  un  uomo,  cui  la  pietà  e  la  fede  spingono  sovente  a  percorrere 
i  nostri  santi  Libri,  e  io  affermo  eh'  egli  ne  riporterà  felici  risultati. 
Quand'  anche  non  avesse  al  suo  fianco  un  dottore  che  lo  istruisse,  il 
Signore,  che  discende  nei  nostri  cuori,  illumina  il  suo  spirito,  spande 
nella  sua  anima  i  raggi  della  sua  luce,  gli  discopre  le  cose  nascoste, 

e  gl'  insegna  ciò  che  ignora.  Quel  che  Dio  richiede  da  noi  solamente, 

ì 

è  che  vi  ci  applichiamo  con  tutte  le  nostre  forze.  E  scritto  :  “  Non  chia¬ 
mate  nessuno  vostro  maestro  sulla  terra  „  (Matt.,  XXIII,  8). 

Quando  dunque  prendiamo  nelle  nostre  mani  i  Libri  sacri,  siamo 
attenti  ;  dedichiamoci  a  questa  lettura  santa  con  tutta  la  forza  dei 
nostri  pensieri,  allontanando  da  noi  ogni  sollecitudine  profana,  e  me¬ 
ritiamo,  per  la  nostra  pietà  e  i  nostri  sforzi,  d’  aver  lo  Spirito  Santo 
per  guida  nell’  intelligenza  degli  scrittori  sacri ,  e  di  riportar  dalla 
nostra  lettura  un  serio  profitto.  Bicordatevi  dell’  eunuco  barbaro  della 
regina  d'  Etiopia.  Anche  in  mezzo  alla  sua  gloria,  sul  cocchio  che  lo 
portava,  egli  si  occupava  di  sante  letture  ;  aveva  in  mano  il  profeta 
Isaia,  e,  senza  saper  quel  eh’  era  contenuto  nei  Libri  sacri,  era  atten¬ 
tissimo  a  ciò  che  leggeva:  zelo,  ardore,  attenzione,  non  tralasciava 
nulla  di  quant’  era  in  suo  potere,  e  Dio  ricompensò  la  sua  buona  vo¬ 
lontà  inviandogli  un  dottore.  Ah  !  considerate,  vi  prego,  quanto  merito 
vi  era  nel  non  tralasciar  la  lettura  neppure  in  cammino,  neppure  sul 
cocchio  sul  quale  era  assiso.  Quale  esempio  per  tanti  altri,  che  non 
posson  decidersi  a  dedicarsi  a  quest’  esercizio  nella  pace  delle  loro 
dimore,  e  che  lo  giudicano  inutile  e  superfluo  ! 

Ecco  un  uomo,  eunuco  e  barbaro  :  doppia  ragione,  sembra,  per  esser 
più  negligente  ;  che  inoltre  era  ricco  e  circondato  di  onori.  Aggiun¬ 
gete  eh  egli  era  in  viaggio,  e  portato  sopra  un  cocchio;  e  voi  sapete 
se  la  lettura  è  facile  a  qualcuno  che  viaggia,  o  non  piuttosto  grave 
e  penosa.  Eppure  il  suo  zelo,  il  suo  ardore,  abbattono  tutti  gli  osta¬ 
coli  :  egli  trova  il  mezzo  di  legger  la  Scrittura,  malgrado  tutte  le  dif¬ 
ficolta  :  non  dice,  come  dicono  un  gran  numero  ai  nostri  giorni  :  “  Io 
non  comprendo  ciò  eh  è  scritto,  non  posso  scandagliar  la  profondità 
delle  Sci  itture  ;  perche  darmi  una  pena  inutile  e  senza  profitto  a  leg¬ 
gere  cose  che  nessuno  può  spiegarmi  ?  Non  pensa  a  nulla  di  tutto 
questo  .  barbaro  pel  suo  linguaggio,  porta  nel  suo  spirito  una  mara- 
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vigliosa  filosofia  ;  ha  fiducia,  se  fa  tutto  quel  che  dipende  da  lui,  che 
i  suoi  sforzi  non  saranno  sterili ,  che  la  grazia  di  Dio  verrà  in  suo 
soccorso.  E  si  applica  alla  lettura;  e  il  buon  Dio  ,  che  vede  i  suoi 
desideri,  non  1’  abbandona,  non  lo  priva  del  suo  aiuto,  e  gli  manda 
un  dottore. 

Vedete  la  condotta  di  Dio  :  Egli  aspetta,  prima  di  dar  la  sua  grazia  ; 
quando  1’  eunuco  avrà  fatto  tutto  quel  che  dipende  da  lui,  allora  verrà 
a  dargli  il  suo  soccorso.  Quando  dunque  tutto  fu  fatto,  quando  l'eu¬ 
nuco  si  fu  messo  nelle  disposizioni  convenienti,  il  Signore  apparve  a 
Filippo  e  gli  disse  :  “  Levati  su  e  va'  verso  mezzogiorno  sulla  strada  che 
mena  da  Gerusalemme  a  Gaza;  questa  è  deserta  „.  E  si  alzò  e  partì.  Ed 
ecco  un  uomo  di  Etiopia ,  eunuco ,  che  molto  poteva  presso  C audace,  regina 
degli  Etiopi,  e  aveva  la  soprintendenza  di  tutti  i  suoi  tesori  ;  egli  era  stato 
a  Gerusalemme  a  fare  adorazione.  E  se  ne  tornava  sedendo  sopra  il  suo 
cocchio ,  e  leggendo  il  profeta  Isaia  „  (Atti,  Vili,  26-28).  Notate  con  quale 
cura  lo  scrittore  sacro  riferisce  alcune  circostanze  !  Quell’  uomo  era 
Etiope,  dunque  era  barbaro  ;  era  uno  dei  primi  della  corte,  donde  si 
può  comprendere  di  quale  alta  dignità  era  investito  ;  era  venuto  a 
Gerusalemme  per  adorare  :  queste  ultime  parole,  facendoci  conoscer 
la  causa  del  suo  viaggio,  ci  rivelano  la  sua  pietà  e  la  sua  religione. 
Qual  lungo  cammino  intrapreso  per  adorare  il  Signore  !  Si  credeva 
allora  di  non  potersi  rendere  a  Dio  un  culto  degno  di  lui,  che  in  un 
sol  luogo  della  terra,  e  si  veniva  a  pregarvi  dai  punti  più  remoti  del- 
1*  universo.  Quell’  Etiope  s’  era  portato  anch’  egli  dove  erano  il  tempio 
e  il  culto  dei  Giudei,  per  adorare  il  Signore  ;  ora  che  aveva  conten¬ 
tato  i  suoi  desideri,  se  ne  tornava  e,  assiso  sul  suo  cocchio,  leggeva. 

Filippo  s’  avvicina  a  lui  e  gli  dice  :  “  Comprendi  quello  che  leggi  ?  „ 
(Atti,  Vili,  30).  Ecco  certamente  un’  anima  piena  di  un’  ardente  sol¬ 
lecitudine  !  Voi  vedete  com’  essa  si  applica  a  una  lettura  che  non  com¬ 
prende,  e  come  desidera  incontrare  un  dottore.  L’ interrogazione  del¬ 
l’Apostolo  eccita  anche  di  più  il  suo  zelo,  e  colla  sua  risposta  ben 
mostra  che  merita  di  trovare  quel  dottore,  che  le  riveli  i  misteri  dei 
Libri  che  percorre.  “  Comprendi  quello  che  leggi?  „  dice  l’Apostolo.  E 
così  dicendo  s’  avanza,  coperto  di  poveri  abiti,  verso  1’  eunuco  al  quale 
s’indirizza.  Che  farà  questi?  Imiterà  forse  quegli  insensati  così  nume¬ 
rosi,  i  quali  amano  più  restar  sempre  ignoranti,  che  confessare  la  loro 
ignoranza,  e  apprender  ciò  che  non  sanno  da  quelli  che  son  capaci 
d’ istruirli?  No;  egli  non  prova  nessuna  pena  della  condotta  dell’A¬ 
postolo  ,  non  si  sdegna  ,  non  si  crede  offeso,  e  manifesta,  in  una  ri¬ 
sposta  piena  di  dolcezza  e  di  pietà,  lo  stato  del  suo  spirito  :  “  Come 
lo  potrei ,  egli  dice,  se  qualcuno  non  me  V  insegna  ?  „  (Atti,  Vili,  31  ). 
Fatta  questa  risposta,  almeno  passerà  oltre?  Neppure  ;  ma,  dando  una 
nuova  prova  dell’eccellenza  dei  suoi  costumi,  quell’uomo  potente, 
quel  barbaro ,  quel  viaggiatore  portato  sopra  un  cocchio  ,  si  arresta 
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dinanzi  a  quell’  interlocutore  così  vile  in  apparenza,  così  disprezzabile 
pel  suo  vestito,  e  l’ invita  a  salire  sul  cocchio  e  ad  assidersi  al  suo 
fianco.  Quale  zelo  ardente  nello  spirito  di  quell’  uomo  !  Quale  pietà 
nell’  anima  di  quel  barbaro,  e  come  mette  ben  in  pratica  quelle  pa¬ 
role  del  Savio  :  M  Se  tu  vedi  un  uomo  sensato,  va  di  buon  mattino  a  tro¬ 
varlo,  e  il  tuo  piede  consumi  i  gradini  della  sua  porta  „  (Eccli.,  VI,  36). 
Vedete  voi  come  il  suo  zelo  fu  giustamente  ricompensato?  Vedete 
come  ottenne  dall’alto  il  soccorso  che  domandava?  Vedete  come  non 
tralasciò  nulla  di  quant’  era  in  suo  potere  in  quel  lavoro  sopranna¬ 
turale  ?  Perciò  incontra  un  dottore  che  gli  rivela  con  cura  le  cose 
che  non  conosceva,  e  illumina  la  sua  anima. 

Ah  !  non  chiedete  più  ora  se  è  utile  legger  con  attenzione  e  fer¬ 
vore  le  divine  Scritture.  Tutti  1’  avete  visto  :  e  se  io  ho  richiamato 
la  vostra  attenzione  sulla  storia  di  quel  barbaro,  è  perchè  nessuno  di 
voi  arrossisca  più  d’ imitare  quell’  eunuco  Etiope,  che  leggeva  anche 
in  viaggio  i  Libri  santi.  In  qualunque  condizione  noi  siamo,  semplici 
particolari,  soldati,  cittadini  con  dignità,  noi  tutti  infine,  uomini  e 
donne,  che  viviamo  abitualmente  nella  solitudine  delle  nostre  dimore, 
e  noi,  con  più  ragione,  che  ci  siamo  consacrati  alla  vita  monastica, 
prendiamo  quel  barbaro  per  nostro  dottore  ;  egli  è  certamente  ben 
degno  di  esserlo.  Tutti  apprendano  da  lui  che  non  v’  è  tempo  che  non 
sia  atto  alla  lettura  dei  Libri  santi  ;  ma  che,  in  qualunque  circostanza 
noi  ci  troviamo,  in  casa,  al  fóro,  in  cammino,  in  mezzo  ad  una  folla, 
anche  fra  gravi  e  molteplici  affari,  possiamo,  facendo  da  parte  nostra 
ogni  sforzo  possibile,  incontrar  un  maestro.  In  vista  del  nostro  attac¬ 
camento  alle  cose  spirituali,  Dio  non  ci  rifiuterà  le  sue  grazie,  ma  ci 
preverrà  colla  sua  luce  celeste,  e  proietterà  sull’anima  nostra  lo  splen¬ 
dore  dei  suoi  raggi. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Gen.  Inom.  XXXV,  n.  1-2. 

Il  fratello  Ambrogio,  portandomi  i  tuoi  piccoli  doni,  mi  ha  conse¬ 
gnato  anche  la  tua  lettera,  che  mi  ha  recato  un  vero  piacere,  perchè 
vi  fai  comparire,  fin  dal  principio  della  nostra  amicizia,  tutta  la  be¬ 
nevolenza  e  la  fedeltà  d’  un  vecchio  amico.  L’  amicizia,  infatti,  non  è 
mai  nè  più  sincera,  nè  più  solida,  che  quando  è  cimentata  dall'ampre 
del  Cristo,  ed  è  fondata  non  sopra  oggetti  di  temporale  vantaggio, 
nè  sulla  presenza  corporale,  nè  sugli  artifizi  e  le  insinuazioni  della 
adulazione  ,  ma  sul  timore  di  Dio  e  lo  studio  delle  divine  Scritture. 
Leggiamo  nelle  antiche  storie,  che  alcuni  uomini  percorrevan  le  pro¬ 
vinole,  entravan  fra  popoli  sconosciuti,  valicavano  i  mari,  per  veder 
coi  propri  occhi  quei  medesimi,  eh’  essi  non  conoscevan  se  non  pei 
loro  libri.  Così  Pitagora  visitò  i  sacerdoti  di  Memfi  ;  così  Platone  andò 
incontro  ai  più  gravi  incomodi  per  visitar  1’  Egitto,  Archita  di  Taranto 
e  tutta  quella  parte  d’ Italia,  che  si  chiamava  la  Magna  Grecia,  dive- 
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nendo  in  tal  modo  pellegrino  e  discepolo,  egli  eh’  era  maestro  e  po¬ 
tente  in  Atene,  e  la  cui  dottrina  era  ripetuta  nei  ginnasi  dell’  acca¬ 
demia,  volendo  piuttosto  ricever  modestamente  gl’  insegnamenti  degli 
altri,  che  imporre  fieramente  i  suoi.  Finalmente,  quando  era  intento 
a  ricercar  con  ardore,  per  tutta  quanta  la  terra,  le  più  squisite  co¬ 
gnizioni  che  sembravano  fuggir  dinanzi  a  lui,  preso  dai  pirati  e  ven¬ 
duto,  dovette  ubbidire  al  più  crudele  dei  tiranni,  a  Dionigi  di  Sicilia, 
e  fu  prigioniero,  incatenato,  schiavo  ;  ma,  essendo  filosofo,  si  mostrò 
superiore  a  colui  che  1’  aveva  comprato.  Leggiamo  anche  che  uomini 
distinti  vennero  dal  fondo  della  Spagna,  dalle  rive  di  Gades,  e  dalle 
estremità  della  Gfallia,  a  veder  Tito  Livio,  la  cui  eloquenza  era  come 
un  ruscello  di  latte  ;  e  quelli  che  Roma  non  aveva  attratti  collo  spet¬ 
tacolo  delle  sue  grandezze,  li  aveva  fatti  accorrere  la  fama  di  un 
uomo.  Quell’età  vide  una  maraviglia  inaudita  in  tutto  il  corso  dei  se¬ 
coli,  e  degna  della  loro  ammirazione  :  degli  stranieri  eh’  entravano  in 
quella  splendida  città,  e  cercavan  altra  cosa  fuori  di  lei.  Apollonio, 
quel  mago,  come  parla  il  volgo,  o  quel  filosofo,  come  i  Pitagorici  ce 

10  rappresentano,  penetrò  fra  i  Persiani,  sorpassò  il  Caucaso,  gli  Al¬ 
bani,  gli  Sciti,  i  Massageti,  entrò  nei  regni  opulenti  dell’  India  ;  e, 
traversando  anche  quel  vasto  fiume  che  si  chiamava  il  Fison,  oggi 

11  Gange,  giunse  presso  i  Bracmani,  per  ascoltar  Iarca  che,  seduto 
sopra  un  trono  d’oro  e  bevendo  alla  fontana  di  Tantalo1),  dissertava, 
dinanzi  a  un  piccol  numero  di  discepoli,  sulla  natura,  il  movimento 
e  il  corso  degli  astri.  Poi,  passando  attraverso  gli  Elamiti,  i  Babilo¬ 
nesi,  i  Caldei,  i  Medi,  gli  Assiri,  i  Parti,  i  Siri,  i  Fenici,  gli  Arabi, 
gli  abitanti  della  Palestina,  ritornò  ad  Alessandria;  donde  partì  per 
1’  Etiopia,  per  vedere  i  Gimnosofisti  e  la  famosa  tavola  del  sole  nella 
sabbia  ^).  Quell’uomo  trovò  dovunque  l’occasione  d’apprendere  e  di 
rendersi  migliore,  progredendo  sempre.  Questo  è  quel  che  leggiamo 
nella  sua  vita,  scritta  diffusamente  da  Filostrato  in  otto  libri. 

Perchè  parlare  degli  uomini  del  secolo,  quando  1’  Apostolo  Paolo, 
quel  vaso  di  elezione,  quel  dottore  delle  genti,  che  parlava  in  nome 


x)  Filostrato,  lo  storico  o  piuttosto  il  romanziere  di  Apollonio  di  Tiana,  nel  libro 
III,  c.  VII,  riferisce  che  questo  Iarca  aveva  nella  sua  scuola  una  statua  che  rappre¬ 
sentava  Tantalo  avendo  in  mano  una  coppa  piena  d’acqua,  ove  tutti  i  filosofi  venivano 
a  bere  ogni  sera,  come  se  quell’  acqua  possedesse  la  virtù  di  comunicar  loro  la  sa¬ 
pienza.  S.  Girolamo  la  chiama  una  fontana,  perchè,  secondo  lo  stesso  autore,  quella 
coppa  si  riempiva  a  misura  che  veniva  vuotata. 

2)  Ecco  quello  che  Erodoto  ,  nel  libro  III ,  ci  fa  sapere  di  questa  famosa  tavola  del 
sole  :  “  Si  dice  che  la  tavola  del  sole  sia  una  prateria  fuori  d’  una  città,  ove  trovansi 
tutte  le  mattine  delle  carni  arrostite  d’  ogni  sorta  d’  animali  quadrupedi,  che  i  magi¬ 
strati  della  stessa  città  vi  fanno  portare  in  tempo  di  notte  ;  e  che,  quand’  è  giorno, 
ciascuno  può  andarvi  e  provvedersene.  Gli  abitanti  del  paese  sostengono  che  tali  vi¬ 
vande  sian  prodotte  dalla  terra  ogni  notte  :  ed  è  questo  ciò  che  si  chiama  la  tavola 
del  sole 
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di  quell’  ospite  misterioso  che  abitava  in  lui  :  “  Cercate  voi  di  far  prova 
di  quel  Cristo ,  che  parla  in  me  ?  „  (II  Cor.,  XIII,  3),  dopo  d’aver  soggior¬ 
nato  in  Damasco  e  percorsa  l’Arabia,  andò  a  Gerusalemme  per  veder 
Pietro,  e  restò  presso  di  lui  quindici  giorni  ?  Questo  numero  simbolico 
di  sette  e  otto  doveva  servir  d'  istruzione  al  futuro  predicatore  dei 
Gentili.  E  quattordici  anni  dopo,  avendo  in  sua  compagnia  Barnaba  e 
Tito,  venne  ad  esporre  agli  Apostoli  la  sua  missione  evangelica,  per 
timore  di  correre  o  d'  aver  corso  invano.  La  parola  viva  ha  non  so 
quale  segreta  energia,  e  risuona  con  più  forza  nell'orecchio  del  disce¬ 
polo,  cadendovi  immediatamente  dalla  bocca  del  maestro.  La  qual  cosa 
fu  da  Eschine  comprovata  quando,  trovandosi  esule  in  Rodi,  e  leg¬ 
gendosi  in  sua  presenza  1’  orazione  fatta  da  Demostene  contro  di  lui, 
altamente  ammirata  e  lodata  da  tutti,  disse  sospirando  :  “  Che  sarebbe 
stato,  se  aveste  udito  quella  bestia  stessa  ruggir  il  suo  discorso  ? 

Se  ti  parlo  in  tal  modo,  non  è  che  vi  sia  in  me  qualche  cosa  che 
tu  possa  o  voglia  imparare  ;  ma  per  farti  conoscere,  che  l’ardore  e  la 
premura  tua  di  apprendere  meritano  d’  esser  lodati  anche  senza  di 
noi.  Un  ingegno  docile,  benché  privo  di  maestro,  è  sempre  lodevole  ; 
nè  io  considero  tanto  quel  che  troverai  ,  quanto  ciò  che  cerchi  da 
me.  Una  cera  molle  e  facile  a  maneggiarsi  ,  anche  quando  cessa  di 
agir  su  di  essa  la  mano  dell’  artista  che  l’ informava,  conserva  tutta¬ 
via  per  sua  propria  natura  tutto  quel  eh’  è  possibile  che  essa  sia. 

L'Apostolo  Paolo  si  gloria  d'aver  appreso  ai  piedi  di  Gamaliele  la 
legge  di  Mosè  e  i  Profeti,  sicché  armato  dei  dardi  spirituali,  diceva 
più  tardi  con  fiducia  :  “  Le  armi  della  nostra  milizia  non  sono  carnali, 
ma  potenti  in  Dio,  per  distruggere  le  fortificazioni  nemiche,  rovinando  noi 
i  disegni,  e  qualunque  altezza  che  s' innalza  contro  la  scienza  di  Dio,  e 
conducendo  in  servitù  ogni  intelletto  all'  ubbidienza  di  Cristo  ;  e  siavi  pre¬ 
parati  a  domare  ogni  disubbidienza  „  (II  Cor.,  X,  4-6).  Scrivendo  a  Ti¬ 
moteo,  che  fin  dall'  infanzia  era  istruito  nelle  sante  lettere,  Paolo  lo 
esorta  ad  applicarsi  alla  lettura,  per  timore  eh  egli  non  trascuri  la 
giazia  che  ha  ricevuta  coll  imposizione  delle  mani  nell  ordinazione 
sacei dotale.  Ordina  a  Tito,  che  tra  le  altre  qualità  d’ un  Vescovo,  di 
cui  fa  rapidamente  il  ritratto,  abbia  principalmente  riguardo  a  quella 
della  scienza  delle  divine  Scritture  :  “  Egli  deve  possedere,  dice,  quella 
parola  fedele,  eh  è  secondo  la  dottrina,  affinchè  sia  capace  eli  esortare  con 
sana  dottrina,  e  di  convincere  i  contraddittori  „  (Tit.,  I,  9).  La  santità 
nell  ignoranza  non  è  utile  che  a  sé  stessa  ;  quanto  edifica  la  Chiesa 
del  Ciisto  pel  merito  della  sua  virtù,  tanto  essa  può  nuocerle,  quando 
non  ì esiste  a  quelli  che  voglion  rovesciarla.  11  profeta  Aggeo,  anzi 
il  Signore  stesso  per  mezzo  del  profeta  ha  detto  :  “  Interroga  i  sacer¬ 
doti  sulla  legge  „  (A.gg.,  II,  12). 

Sicché  è  ufficio  del  Sacerdote  rispondere  quando  è  interrogato  sulla 
legge.  Leggiamo  anche  nel  Deuteronomio  (XXXII,  7)  :  “  Interroga 
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tuo  padre,  e  f  insegnerà  ;  i  tuoi  antenati ,  e  ti  risponderanno  „.  Il  Salmista 
dice:  “  Miei  cantici  eran  le  tue  giustificazioni  nel  luogo  del  mio  pellegri¬ 
naggio  „  (Sai.,  CXVIII,  54).  Facendo  il  ritratto  dell’ uomo  giusto,  e 
paragonandolo  all’  albero  di  vita  posto  nel  paradiso,  lo  stesso  Da¬ 
vide  aggiunge  questo  tratto  al  quadro  della  sua  virtù  :  “  Suo  diletto 
è  la  legge  del  Signore ,  e  la  legge  di  Lui  egli  medita  di  giorno  e  di  notte  „ 
(Sai.,  I,  2).  Sul  fine  della  sua  misteriosa  visione,  Daniele  dichiara 
che  i  giusti  brillano  come  le  stelle,  e  gl’  intelligenti,  cioè  i  dotti, 
brillano  come  il  firmamento.  Non  vedete  quanto  sian  differenti  fra 
loro  la  giustizia  senza  istruzione  e  1'  istruzione  colla  giustizia  ?  Gli 
uni  son  paragonati  alle  stelle,  gli  altri  al  cielo.  E  vero  che,  secondo 
il  testo  ebreo,  le  due  cose  si  posson  intendere  degli  uomini  istruiti  ; 
infatti  ecco  quel  che  noi  vi  leggiamo  :  “  Quelli  che  avranno  acquistato 
la  scienza  brilleranno  come  lo  splendore  del  firmamento  ;  e  quelli  che  istrui¬ 
scono  gli  altri  nelle  vie  della  giustizia ,  scintilleranno  come  le  stelle  per  tutta 
V  eternità  „  (Dan.,  XII,  3).  Perchè  1’  Apostolo  Paolo  è  chiamato  vaso 
di  elezione  ?  Perchè  egli  era  come  il  tesoro  della  legge  e  delle  divine 
Scritture. 

I  Farisei  eran  sorpresi  della  dottrina  del  Signore  :  e  son  pieni  di 
maraviglia  che  Pietro  e  Giovanni  possano  conoscer  la  legge,  non 
avendo  mai  appreso  le  lettere.  Quel  che  gli  altri  soglion  acquistare 
coll’  esercizio  e  il  lavoro  quotidiano,  lo  Spirito  Santo  lo  suggeriva 
loro  ;  essi  eran  istruiti  da  Dio  stesso,  come  dicono  i  Libri  santi.  Il 
Salvatore  aveva  compito  i  suoi  dodici  anni,  quando,  interrogando  nel 
tempio  i  vegliardi  sulla  legge,  li  istruiva  quanto  più  le  sue  domande 
eran  più  prudenti. 

Diremo  noi  forse  che  Pietro  e  Giovanni  fossero  spiriti  grossolani, 
quando  1’  uno  e  1’  altro  potevan  applicarsi  questa  parola  :  “  Se  io  son 
poco  facondo  e  incolto  nello  stile ,  non  son  però  tale  nella  scienza  „  (II  Cor., 
XI,  6)  ?  Giovanni,  uno  spirito  senza  cultura,  un  semplice  pescatore, 
un  ignorante?  E  donde,  io  vi  chiedo,  quel  grido  sublime:  “  Nel  prin¬ 
cipio  era  il  Verbot  e  il  Verbo  era  presso  Dio,  e  il  Verbo  era  Dio  „  (Giov., 
I,  1)?  La  parola  greca  Xàqoc,  ha  parecchi  significati:  è  la  parola,  la 
ragione,  la  causa  di  ogni  cosa  ,  ciò  per  cui  tutto  sussiste.  E  noi  in¬ 
tendiamo  questo  del  Cristo,  senza  restrizione  alcuna,  e  giustamente. 
Il  sapiente  Platone  non  ne  ebbe  punto  conoscenza  ;  1’  eloquente  De¬ 
mostene  V  ignorò.  “  Io  sperderò  la  sapienza  dei  sapienti,  è  scritto,  e  ri¬ 
getterò  la  prudenza  dei  prudenti  „  (I  Cor.,  I,  19).  E  la  vera  sapienza 
che  perderà  la  falsa  ;  e,  benché  la  follia  della  predicazione  sia  nella 
Croce,  Paolo  frattanto  “  insegna  la  sapienza  in  mezzo  ai  perfetti ;  non  la 
sapienza  di  questo  secolo,  nè  dei  principi  di  questo  mondo,  i  quali  sono 
annichilati  :  ma  insegna  la  sapienza  di  Dio  nascosta  nel  mistero,  quella 
preordinata  da  Dio  prima  dei  secoli  „  (I  Cor.,  II,  6-7).  Or  la  sapienza 
di  Dio  è  il  Cristo  :  “  Il  Cristo  è  la  virtù  di  Dio  e  la  sapienza  di  Dio  „ 
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(]  Cor.,  I,  54).  Questa  sapienza  è  nascosta  nel  mistero;  e  serve  di 
titolo  al  nono  Salmo  :  “per  i  segreti  del  Figlio  „  ;  nel  quale  son  nascosti 
tutti  i  tesori  della  sapienza  e  della  scienza  ;  ed  Egli  stesso,  nascosto 
nel  mistero,  è  stato  predestinato  prima  dei  secoli:  predestinato  inoltre 
e  prefigurato  nella  legge  e  i  Profeti.  Perciò  i  Profeti  eran  chiamati 
Veggenti,  perchè  vedevan  Colui  eh’  era  invisibile  agli  altri.  “  Abramo 
vide  il  mio  giorno  e  ne  tripudiò  „  (Giov.,  Vili,  54).  I  cieli  si  aprivan 
dinanzi  ad  Ezechiele  ;  ma  restavan  chiusi  pel  popolo  peccatore.  “  Togli , 
diceva  Davide,  il  velo  agli  occhi  miei ,  e  contemplerò  le  maraviglie  nascoste 
nella  tua  legge  „  (Sai..  CXVIII,  18).  La  legge,  infatti,  è  spirituale,  e 
noi  non  possiamo  comprenderla  senza  rivelazione  :  bisogna  che  Dio  ci 
riveli  la  sua  faccia,  perchè  contempliamo  la  sua  gloria. 

L’  Apocalisse  (c.  V)  ci  mostra  un  libro  suggellato  con  sette  sug¬ 
gelli.  Presentate  quel  libro  a  un  uomo  istruito,  affinchè  lo  legga,  ed 
egli  vi  risponderà  :  “  Non  posso,  perchè  è  suggellato  Quanti  ai  nostri 
giorni  s’ immaginano  d’  aver  istruzione,  e  tengono  nelle  loro  mani  il 
libro  suggellato  ;  ma  non  posson  aprirlo,  se  non  lo  apre  “  Colui  che 
ha  la  chiave  di  Davide ,  che  apre,  senza  che  alcuno  possa  chiudere ;  che 
chiude,  senza  che  alcuno  possa  aprire  !  „  (Apoc.,  Ili,  7).  Negli  Atti  degli 
Apostoli  (c.  Vili)  il  pio  eunuco,  quell’  uomo  perfetto,  come  la  Scrit¬ 
tura  lo  chiama,  leggendo  il  profeta  Isaia,  fu  così  interrogato  da  Fi¬ 
lippo  :  “  Credi  tu  di  comprendere  quel  che  leggi  ?  Dispose  :  “  Come  lo 
potrò  io,  se  qualcuno  non  me  lo  spiega?  Quanto  a  me,  se  mi  è  per¬ 
messo  di  ricordare  qui  quel  che  mi  riguarda,  non  sono  nè  più  santo, 
nè  più  studioso  di  quell'  eunuco  ,  che  dall’  Etiopia  ,  cioè  dai  confini 
del  mondo,  era  venuto  ad  adorar  Dio  nel  tempio,  lasciando  il  palazzo 
reale,  e  amava  tanto  la  legge,  era  così  desideroso  d’acquistar  la  scienza 
divina,  che  leggeva  il  Libro  santo  fin  sul  cocchio  ;  eppure,  benché 
1’  avesse  nelle  sue  mani,  benché  ruminasse  col  pensiero  le  parole  del 
Signore,  le  ripetesse  anche  con  voce  distinta,  ignorava  Colui  che  ve¬ 
nerava  a  sua  insaputa  in  quel  Libro,  Filippo  viene,  e  gli  mostra  Gesù 
nascosto  sotto  le  parole  che  leggeva.  0  potenza  ammirabile  del  dot¬ 
tore  !  L’  eunuco  crede  all'  istante,  è  battezzato,  fedele,  santo  ;  e,  da 
discepolo  divenuto  a  un  tratto  maestro,  trova  molto  più  nella  fon¬ 
tana  solitaria  della  Chiesa,  che  nel  tempio  dorato  della  sinagoga. 

Queste  cose  ho  voluto  toccar  così  di  volo,  conoscendo  di  non  po¬ 
termi  estendere  di  più,  dati  i  limiti  prescritti  ad  una  lettera,  per  farti 
comprendere  che  tu  non  puoi,  senza  che  qualcuno  ti  preceda  e  ti  in¬ 
dichi  la  via,  entrar  nel  campo  delle  divine  Scritture.  Lascio  da  parte 
i  grammatici,  i  retori,  i  filosofi,  i  geometri,  i  dialettici,  i  musici,  gli 
astronomi,  gli  astrologi  e  i  medici,  la  cui  scienza  è  pur  tanto  utile 
agli  uomini,  e  si  divide  in  tre  parti:  la  dottrina,  il  metodo  e  l’espe¬ 
rienza  ;  e  passo  alle  arti  inferiori,  nelle  quali  vi  è  bisogno  più  della 
mano,  che  della  intelligenza.  Gli  agricoltori,  i  muratori,  i  fabbri,  quelli 
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che  lavorano  i  metalli  e  il  legno,  e  quelli  anche  che  lavorano  la  lana 
e  i  gualchierai,  e  tutti  gli  altri  infine,  benché  sian  disprezzabili  gli 
oggetti  intorno  ai  quali  lavorano,  non  posson  senza  un  maestro  giun¬ 
gere  al  loro  fine.  Per  quel  che  riguarda  i  medici,  “  i  medici  promet¬ 
tono,  gli  artigiani  fanno  i  loro  lavori  „  (Oraz.,  Ep.  /,  1). 

La  scienza  delle  Scritture  è  la  sola  che  tutti  si  attribuiscono  indi¬ 
stintamente.  “  Ignoranti  e  sapienti,  tutti  scriviamo  poemi  „  (Orazio). 
Lina  vecchia  chiacchierona,  un  vecchio  delirante,  un  sofista  verboso, 
tutti  vi  pretendono  e  la  dilaniano,  insegnando  prima  di  aver  impa¬ 
rato.  Gli  uni,  con  una  serietà  imperturbabile,  ripeton  grandi  parole, 
e  discutono  con  gran  tòno  sui  Libri  santi  in  un  crocchio  di  femmi¬ 
nucce.  Gli  altri  apprendono  dalle  donne  stesse,  o  colmo  di  disonore  ! 
quel  che  insegnano  agli  uomini  ;  e,  come  se  questo  non  bastasse,  con 
una  certa  facilità  di  parole,  anzi,  con  incredibile  audacia,  spiegano 
agli  altri  ciò  eh'  essi  non  comprendono.  Non  dico  nulla  di  quelli  che 
mi  rassomigliano,  e  che,  se  per  caso  son  passati  dalle  lettere  profane 
allo  studio  dei  Libri  santi ,  e  hanno  allettato  1’  orecchio  del  popolo 
con  qualche  discorso  apparentemente  colto,  ne  vengon  a  credere  che 
tutto  ciò  che  dicono  è  la  legge  di  Dio  ;  nè  si  degnano  di  sapere  quali 
sono  i  veri  sentimenti  dei  Profeti  e  degli  Apostoli,  ma  adattano  al 
loro  senso  privato  testimonianze  che  lo  contraddicono,  come  se  fosse 
un  onore,  e  non  la  depravazione  stessa  della  parola,  alterare  il  testo 
sacro,  e  violentar  la  Scrittura  per  volgerla  a  loro  grado.  Si  direbbe 
che  non  abbiamo  letto  i  centoni  di  Omero  e  di  Virgilio,  come  se  non 
potessimo  chiamar  quest’  ultimo  cristiano  senza  il  Cristo,  poiché  egli 
ha  detto  :  “  Già  torna  la  Vergine,  già  torna  il  regno  di  Saturno;  un 
nuovo  rampollo  è  inviato  dall’  alto  del  cielo  „  (Virg.,  Eglog.  IV).  Egli 
ci  mostra  il  Padre  che  dice  al  Figliuolo:  “  Figliuol  mio,  tu  solo  sei 
la  mia  forza  e  tutta  la  mia  potenza  „.  E  dopo  le  parole  dei  Salvatore 
sulla  Croce  :  “  Tali  cose  dicendo  persisteva,  e  restava  inchiodato 
Sono  mere  puerilità,  dei  giochi  simili  a  quelli  dei  ciarlatani,  insegnare 
quel  che  s’  ignora,  anzi,  per  lasciar  parlare  la  mia  indignazione,  non 
conoscer  neppure  la  propria  ignoranza. 

Nulla  di  più  facile  a  comprendere  quanto  la  Genesi,  che  ci  parla 
della  creazione  del  mondo,  dell’  origine  del  genere  umano,  delle  di¬ 
visioni  della  terra,  della  confusione  delle  lingue,  dell’  entrata  degli 
Ebrei  nella  terra  di  Egitto.  L'  Esodo  non  è  meno  chiaro,  con  le  dieci 
piaghe,  il  decalogo,  i  precetti  mistici  e  divini.  Chiaro  anche  il  Levi- 
tico,  nel  quale  ogni  sacrifizio,  anzi  quasi  ogni  sillaba  e  le  vesti  sacre 
di  Aronne,  e  tutto  l’ordine  dei  Leviti  lasciano  già  traspirare  i  celesti 
misteri.  Nei  Numeri  non  son  racchiusi  i  segreti  dell’  aritmetica,  la 
profezia  di  Balaam,  e  i  misteri  delle  42  stazioni  del  popolo  nel  de¬ 
serto  '?  11  Deuteronomio,  che  è  la  seconda  legge,  e  la  figura  antici¬ 
pata  di  quella  del  Vangelo,  non  ci  riferisce  con  tale  esattezza  e  pre- 
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cisione  le  cose  che  già  furon  dette,  che  non  lascia  per  questo  di  foi- 
mare  una  nuova  storia?  Fin  qui  il  Pentateuco,  le  cinque  paiole  alle 
quali  1’  Apostolo  fa  allusione,  quando  si  gloria  di  voler  parlare  nella 
Chiesa  (I  Cor.,  XIV,  19).  Giobbe,  quel  modello  di  pazienza,  quali  mi¬ 
steri  non  racchiude  nel  suo  discorso  ?  Egli  lo  comincia  in  prosa ,  lo 
continua  in  versi,  per  tornar  di  nuovo  alla  prosa  terminandolo  ,  e  vi 
si  posson  distinguere  tutti  i  punti  essenziali  della  dialettica  :  propo¬ 
sizione,  divisione,  confermazione,  conclusione.  Ciascuna  delle  sue  pa¬ 
role  è  piena  di  senso.  Non  prendo  che  un  esempio  :  egli  profetizza 
la  risurrezione  dei  corpi  con  espressioni,  di  cui  nessun  altro  scrittore 
ha  sorpassato  la  precisione  e  la  chiarezza.  “  Io  so ,  egli  dice,  che  il  mio 
Redentore  è  vivo,  e  che  nell '  ultimo  giorno  dovrò  risorgere  dalla  terra,  e 
che  sarò  di  nuovo  circondato  dalla  mia  pelle ,  e  che  vedrò  Dio  nella  mia 
carne.  Che  dovrò  vederlo  io  stesso,  che  lo  contemplerò  coi  miei  propri  occhi, 

10  e  non  un  altro;  e  questa  è  la  speranza  che  io  nutro  nel  mio  cuore  „ 
(Giobbe,  IX,  25-26).  Veniamo  a  Gesù,  figlio  di  Nave,  che  fu  figura 
del  Signore  non  solo  coi  suoi  atti,  ma  anche  pel  suo  nome.  Egli  passa 

11  Giordano,  distrugge  i  regni  dei  suoi  nemici,  distribuisce  la  terra  al 
popolo  vincitore,  e  in  ciascuna  città,  nei  borghi,  le  montagne,  i  fiumi, 
i  torrenti,  le  delimitazioni,  descrive  in  precedenza  V  immagine  della 
Chiesa,  i  regni  spirituali  della  Gerusalemme  Celeste.  Nel  libro  dei 
Giudici  vi  son  tante  figure  quanti  furono  i  principi.  Ruth,  Moabitide, 
compie  1’  oracolo  di  Isaia  quando  disse  :  “  Manda,  o  Signore,  l'Agnello 
dominatore  della  terra,  dalla  pietra  del  deserto  al  monte  della  figlia  di 
Sion,,  (Is.,  XVI,  1).  Samuele  ci  mostra  l’abolizione  dell’antica  legge 
nella  morte  di  Eli  e  nell’  uccisione  di  Saul.  Sadoc  e  David  sono  l’im¬ 
magine  del  nuovo  sacerdozio  e  del  nuovo  regno.  Malachim  è  il  terzo 
libro  dei  re;  il  quarto  va  da  Salomone  a  Jeconia  ;  esso  racchiude  la 
storia  del  regno  di  Giuda  e  di  quello  di  Israele,  da  Geroboamo,  figlio 
di  Nabath,  ad  Osea  che  fu  menato  prigioniero  in  Assiria.  Non  vo¬ 
lendo  considerar  che  il  racconto  storico,  il  testo  è  di  una  grande  sem¬ 
plicità;  ma,  se  cerchi  il  pensiero  nascosto  sotto  la  lettera,  tu  vi  vedi 
il  piccol  numero  dei  fedeli  e  le  guerre  degli  eretici  contro  la  Chiesa. 
I  dodici  Profeti,  che  son  riuniti  in  un  sol  piccolo  volume,  racchiudono 
molte  più  figure  che  non  si  crederebbe  a  prima  vista.  Osea  torna 
spesso  sui  nomi  di  Efraim,  di  Samaria,  di  Giuseppe,  di  Jezrael  ;  parla 
della  donna  impudica,  e  dei  figli  della  fornicazione,  e  dell’  adultera 
chiusa  nella  camera  del  marito,  che  resta  lungo  tempo  vedova  e  con 
vesti  di  lutto  aspetta  che  quell'  uomo  le  ritorni.  Gioele,  figlio  di  Fa- 
tuele,  descrive  la  terra  delle  dodici  tribù,  avvelenata  e  devastata  dai 
bruchi,  dalle  cavallette,  e  da  insetti  di  ogni  genere  ;  annunzia  che 
dopo  la  rovina  del  primo  popolo  lo  Spirito  Santo  si  spanderà  sui  servi 
e  le  serve  di  Dio,  cioè  sui  centoventi  nomi  dei  credenti,  ciò  che  do¬ 
veva  realizzarsi  nel  cenacolo  di  Sion.  Quei  centoventi,  salendo  gra- 
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dualmente  e  a  poco  a  poco  da  uno  a  quindici,  formano  il  numero  dei 
quindici  gradi,  misticamente  compresi  nei  Salmi. 

Amos,  pastore  e  contadino,  cogliendo  le  more  sui  pruni,  non  può 
esser  spiegato  in  poche  parole.  Chi  potrebbe,  infatti,  sviluppare  in 
una  maniera  conveniente  i  tre  o  quattro  delitti  di  Damasco,  di  Gaza, 
di  Tiro,  dell'  Idumea,  dei  figli  di  Ammon,  di  Moab,  e  poi,  in  settimo 
e  in  ottavo  luogo,  di  Giuda  e  di  Israele  ?  Egli  si  rivolge  alle  vacche 
grasse,  che  sono  sulla  montagna  di  Samaria,  e  predice  la  rovina  della 
grande  e  della  piccola  casa.  Considera  Y  autor  delle  locuste,  vede  il 
Signore  diritto  sul  muro  cimentato,  o  di  diamanti,  e  tra  gli  alberi  del 
frutteto,  dal  quale  con  un  uncino  attira  i  supplizii  sui  peccatori  e  la 
fame  sulla  terra;  non  la  fame  di  pane,  nè  la  sete  di  acqua,  ma  quella 
di  ascoltar  la  divina  parola.  Abdia,  o  “  il  servo  di  Dio  „  ,  secondo  la 
interpretazione  di  questo  nome,  tuona  contro  il  sanguinario  Edom, 
contro  1’  uomo  terreno  ;  e  percuote  con  la  spada  spirituale  quel  fra¬ 
tello,  che  la  gelosia  non  cessa  di  infiammare  contro  Giacobbe.  Giona, 
“  la  colomba  splendente  di  bellezza  „  ,  prefigura  col  suo  naufragio 
la  passione  del  Signore  ;  chiama  il  mondo  alla  penitenza,  e,  sotto  il 
nome  di  Ninive,  profetizza  la  salute  alle  nazioni.  Michea,  di  Morasti, 
“  il  coerede  „  del  Cristo  ,  annunzia  la  devastazione  alla  figlia  del  la¬ 
drone,  e  pone  1’  assedio  dinanzi  a  lei,  perchè  essa  ha  colpito  al  viso 
il  giudice  d’ Israele.  Nahum.  “  il  consolatore  „  dell’  universo,  accusa 
la  città  sanguinaria,  e,  quando  essa  è  rovesciata,  si  esprime  in  tal 
modo  :  “  Ecco  sulle  montagne  i  piedi  di  colui  che  porta  la  buona  novella  e 
predice  la  pace  „  (Nah.,  I,  15).  Abacuc,  “  il  lottatore  „  forte  e  incrol¬ 
labile,  sta  sopra  un  luogo  di  difesa,  pone  un  piede  fermo  sulle  forti¬ 
ficazioni,  per  contemplare  il  Cristo  attaccato  alla  croce,  e  poter  dire  : 
“  La  sua  gloria  ha  coverto  i  cieli,  e  la  terra  c  piena  delle  sue  lodi.  Il  suo 
splendore  sarà  coinè  la  luce,  la  fortezza  è  nelle  sue  mani  ;  là  è  nascosta  la 
sua  forza  „  (Abac.,  Ili,  3-4).  Sofonia,  “  il  contemplatore  „  ,  colui  che 
conosce  i  segreti  del  Signore,  ascolta  le  grida  che  vengon  dalla  porta 
dei  pesci,  i  gemiti  che  si  elevano  dalla  Seconda,  e  la  contrizione  che 
vien  dall’alto  delle  colline.  Egli  predice  anche  gli  urli  agli  abitanti 
della  valle  ;  perchè  tutto  il  popolo  di  Canaan  è  nel  silenzio  ;  son  pe¬ 
riti  tutti  gli  uomini  rivestiti  d’  argento.  Aggeo,  “  il  grazioso  „  ,  colui 
che  respira  1’  allegrezza,  ha  seminato  nelle  lacrime  per  mieter  nella 
gioia,  ristabilisce  il  tempio  e  pone  queste  parole  sulla  bocca  di  Dio 
Padre  :  “  Ancora  un  poco,  e  sconvolgerò  il  cielo  e  la  terra,  il  mare  e  i 
continenti  ;  sommuoverò  tutte  le  nazioni  ;  e  il  desiderato  delle  nazioni  verrà  „ 
(Agg.,  II,  7-8).  Zaccaria,  “  colui  il  quale  si  ricorda  del  suo  Signore  „  , 
ha  molteplici  profezie;  egli  vede  Gesù  coperto  di  abiti  ignominiosi, 
la  pietra  dai  sette  occhi ,  e  il  candelabro  di  oro  con  un  numero  di 
occhi  corrispondente  alle  lampade,  e  i  due  alberi  di  ulivo  posti  a 
destra  e  a  sinistra  ;  dopo  i  cavalli  rossi,  neri,  bianchi  e  di  diversi 
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colori,  dopo  la  dispersione  delle  quadrighe  venute  da  Efraim  e  del 
cavallo  di  Gerusalemme,  giunge  a  profetizzare  quel  re  povero,  che 
dev'essere  seduto  suirasinello,  figlio  di  un’asina  da  giogo.  Malachia, 
l’ultimo  di  tutti  i  Profeti,  predice  in  modo  assai  chiaro  la  riprovazione 
di  Israele  e  la  vocazione  dei  Gentili  :  “  Il  mio  affetto  non  è  più  per  voi , 
dice  il  Signore  degli  eserciti,  nè  più  riceverò  V  offerta  dalle  vostre  mani , 
poiché  dall  oriente  fino  all  occidente  è  grande  il  nome  mio  fra  le  genti  ; 
in  ogni  luogo  è  sacrificata  e  offerta  al  mio  nome  una  vittima  pura  „ 
(Malach.,  I,  10).  Chi  potrebbe  comprender  Isaia,  Geremia,  Ezechiele 
e  Daniele,  e  soprattutto  spiegarli  ?  Non  è  una  profezia  quella  che  il 
primo,  a  me  sembra,  ha  composta  ;  ma  è  un  Vangelo.  11  secondo  de¬ 
scrive  la  verga  di  nocciuolo,  e  un  calderone  posto  sopra  un  braciere 
che  si  apre  dalla  parte  dell"  aquilone,  e  il  leopardo  senza  i  suoi  co¬ 
lori,  e  coordina  un  quadruplice  alfabeto  con  poesie  di  differenti  ritmi. 
Il  terzo  poi  ha  il  suo  principio  e  la  sua  conclusione  in  tali  oscurità, 
che  presso  gli  Ebrei  non  si  leggevan  quei  testi,  come  il  principio 
della  Genesi,  prima  dei  trent’  anni.  L’  ultimo  dei  quattro  grandi  Pro¬ 
feti  possiede  la  scienza  dei  tempi,  aspirando  a  conoscere  il  mondo  in¬ 
tero  ;  predice  nei  termini  più  formali  la  pietra  che  si  distaccherà  dalla 
montagna  senza  il  soccorso  di  mano  alcuna,  e  che  rovescerà  tutti  i 
regni.  Davide,  che  per  noi  è  insieme  Simonide,  Pindaro,  Alceo,  Ora- 
zio,  Catullo  e  Sereno,  canta  il  Cristo  sulla  sua  cetra,  e  canta  al  suono 
del  Salterio  a  dieci  corde  la  gloria  della  sua  risurrezione.  Salomone, 
“  il  pacifico,  colui  il  quale  piace  al  Signore  „  ,  corregge  i  costumi,  in¬ 
segna  la  natura,  unisce  la  Chiesa  al  Cristo,  e  canta  il  dolce  epitalamio 
delle  nozze  sacre.  Ester,  che  serve  di  tipo  alla  Chiesa,  libera  il  po¬ 
polo  dal  pericolo  ;  e,  quando  Aman,  il  cui  nome  vuol  dire  iniquità,  è 
messo  a  morte,  essa  trasmette  ai  posteri  un  giorno  di  festa,  e  come 
una  parte  del  suo  banchetto.  Il  libro  dei  Paralipomeni,  o  ristretto  del 
Vecchio  Testamento,  è  di  una  tale  importanza  che,  se  qualcuno  preten¬ 
desse  posseder  la  scienza  delle  Scritture  senza  conoscere  quel  libro 
in  particolare,  defrauderebbe  sè  stesso.  Per  ciascun  nome,  a  tutti  i  lega¬ 
menti  di  frasi,  son  ricordati  tratti  omessi  nei  libri  dei  Re,  e  svolte 
innumerevoli  quistioni  dei  Vangeli.  Esdra  e  Neemia,  “  l’ausiliario  e  il 
consolatore  da  parte  di  Dio  „  ,  son  racchiusi  in  un  sol  volume  ;  essi 
rialzano  il  Tempio,  ricostruiscon  le  mura  della  città,  e  tutta  quella 
folla  di  popolo  che  torna  nella  sua  patria,  quella  enumerazione  dei 
sacerdoti,  dei  Leviti,  dei  figli  d’ Israele,  dei  proseliti,  e  delle  diverse 
famiglie  alle  quali  son  distribuiti  i  lavori  delle  muraglie  e  delle  torri 
altra  cosa  dimostran  superficialmente,  altra  racchiudono  nel  midollo. 

Tu  vedi  che,  rapito  da]  mio  amore  per  le  sante  Scritture,  ho  sor¬ 
passato  i  limiti  di  una  lettera,  senza  però  aver  detto  quel  che  mi  ero 
proposto.  Abbiamo  solamente  udito  quel  che  dobbiamo  conoscere, 
quel  che  dobbiamo  desiderare,  per  poter  dire  anche  noi  :  “  La  mia 
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anima  ha  desiderato  ardentemente  di  conoscere  in  ogni  tempo  la  tua  Santa 
Legge  „  (Sai.,  CXVII1,  20).  Del  resto  si  realizza  in  noi  quel  celebre 
detto  di  Socrate:  “  Io  non  so  che  una  cosa,  cioè  che  non  so  nulla  „. 
Voglio  toccare  ancora,  ma  in  una  maniera  molto  sommaria,  il  Nuovo 
Testamento.  Matteo,  Marco,  Luca  e  Giovanni,  quella  quadriga  del  Si¬ 
gnore,  quei  veri  cherubini,  la  quale  parola  significa  “  moltiplicità  di 
scienza  „  ,  hanno  degli  occhi  per  tutto  il  corpo,  gettano  scintille,  cor¬ 
rono  come  la  folgore,  hanno  i  piedi  dritti  e  che  tendono  ad  elevarsi, 
sono  portati  da  ali  e  volano  per  ogni  parte.  Essi  sono  strettamente 
uniti,  incastrati  1’  un  nell’  altro,  e  girano  come  una  ruota  in  una  ruota, 
e  vanno  dovunque  li  trascina  il  soffio  dello  Spirito  Santo.  L’Apo¬ 
stolo  Paolo  scrive  a  sette  chiese,  perchè  molti  credon  non  sua  la  ot¬ 
tava  lettera,  quella  agli  Ebrei.  Indirizza  le  sue  istruzioni  a  Timoteo 
ed  a  Tito  ;  prega  Filemone  in  favore  di  uno  schiavo  fuggitivo,  One- 
simo.  Penso  che  vai  meglio  non  dir  nulla  di  Paolo,  se  è  impossibile  di 
dire  abbastanza.  Gli  Atti  degli  Apostoli  non  sembrano  dapprima  che 
una  semplice  storia,  nella  quale  si  trova  tracciata  1’  infanzia  della 
Chiesa;  ma,  se  pensiamo  che  l'autore  di  quel  libro,  Luca,  era  me¬ 
dico,  e  che  il  suo  elogio  è  nel  Vangelo,  noteremo  nello  stesso  tempo 
che  tutte  le  sue  parole  son  tanti  rimedi  per  le  anime  abbattute.  Gli 
Apostoli  Giacomo,  Pietro,  Giovanni  e  Giuda  hanno  scritto  sette  let¬ 
tere  non  meno  mistiche  che  succinte  ;  e  nello  stesso  tempo  brevi  e 
lunghe  :  brevi  nelle  parole,  lunghe  per  le  sentenze,  sicché  pochi  son 
quelli  il  cui  occhio  non  si  abbagli  leggendole.  L’Apocalisse,  composta 
da  Giovanni,  racchiude  tanti  misteri  quante  parole  :  e  ho  detto  poco, 
avuto  riguardo  al  merito  di  quel  libro.  Nessun  elogio  potrebbe  egua¬ 
gliarlo  :  ogni  parola  nasconde  parecchi  sensi  diversi. 

Dimmi  ,  fratello  carissimo,  vivere  in  mezzo  a  questi  scritti  ,  medi¬ 
tarli  continuamente,  non  sapere,  nè  cercar  altra  cosa,  non  ti  sembra 
che  questo  significa  abitar  già  su  questa  terra  il  regno  dei  Cieli?  Non 
voglio  che  tu  sii  offeso  dalla  semplicità  delle  sante  Scritture,  dalla 
bassezza  apparente  delle  espressioni  ;  esse  son  tali  o  per  colpa  dei 
traduttori,  o  a  bella  posta,  perchè  la  semplicità  del  discorso  sia  di 
un  accesso  più  facile,  e  in  una  sola  e  medesima  sentenza  trovi  un 
significato  il  sapiente,  un  altro  1’  ignorante.  Io  non  sono  così  petu¬ 
lante,  nè  di  una  intelligenza  così  ottusa,  da  garentire  che  io  conosca 
tutto  ciò,  che  io  colga  sulla  terra  il  frutto  di  quegli  alberi  che  hanno 
le  loro  radici  nel  Cielo  ;  confesso  solamente  che  lo  desidero  :  do  l’e¬ 
sempio  a  colui  che  resterebbe  seduto,  promettendogli  un  compagno, 
ma  non  certamente  un  maestro.  Sarà  dato  a  chi  domanda,  si  aprirà  a 
chi  bussa,  colui  che  cerca  troverà.  Apprendiamo  sulla  terra  quello  di 
cui  conserveremo  la  scienza  nel  Cielo. 

Io  ti  riceverò  colle  braccia  aperte,  e,  per  dirti  qualche  cosa  di  ri¬ 
dicolo  e  somigliante  alla  vanità  di  Ermagora,  mi  sforzerò  d’imparare 
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e  di  conoscer  con  te  tutto  quello  che  bramerai.  Tu  hai  qui  un  fra¬ 
tello  pieno  di  affetto  per  te,  Eusebio,  che  mi  ha  portato  la  tua  let¬ 
tera  due  volte  più  piacevole,  parlandomi  della  purezza  dei  tuoi  co¬ 
stumi,  del  tuo  disprezzo  pel  mondo,  della  tua  costanza  nell’  amicizia, 
del  tuo  amore  pel  Cristo.  Quanto  alla  tua  sapienza  e  alla  bellezza  del 
tuo  dire,  io  non  avevo  bisogno  della  sua  testimonianza  :  la  lettera 
stessa  ne  è  la  miglior  prova.  Affrettati ,  te  ne  scongiuro,  rompi,  più 
che  sciogliere,  la  gomena  che  trattiene  la  nave  alla  riva.  Quando  si 
è  stabilito  di  lasciare  il  mondo,  non  si  ha  più  il  tempo  di  vender  con 
vantaggio  quel  che  si  disdegna  al  punto  di  sbarazzarsene.  Tutto  quello 
che  avrai  dispensato  dei  tuoi  beni,  tienilo  per  un  vero  guadagno. 

È  un  antico  adagio  :  ad  un  avaro  manca  egualmente  quello  che 
ha,  come  quello  che  non  può  avere.  Il  mondo  intero  è  il  tesoro  del¬ 
l’uomo  fedele;  ma  tutto  manca  a  chi  non  ha  punto  fede.  Viviamo, 
viviamo  come  se  nulla  avessimo,  quando  possediamo  tutto.  Il  nutri¬ 
mento  e  le  vesti  son  le  ricchezze  dei  cristiani.  Se  sei  padrone  dei 
tuoi  beni,  vendili  :  e  se  non  puoi  disporne  ,  rinunziali  senza  riserva. 
A  chi  prende  la  tua  tunica  ,  bisogna  abbandonar  anche  il  mantello. 
Pensi  tu  che,  rimandando  da  un  giorno  all’  altro,  prolungando  il  tuo 
ritardo,  disputando  passo  passo  il  prezzo  delle  tue  miserabili  vendite, 
fornirai  al  Cristo  di  che  nutrire  i  suoi  poveri  ?  Tutto  ha  dato  a  Dio 
chi  ha  offerto  sè  stesso.  Gli  Apostoli  non  abbandonaron  che  la  loro 
barca  e  le  loro  reti.  La  vedova  non  mise  che  due  oboli  nel  tesoro 
del  tempio  ;  ma  la  sua  ricchezza  la  vince  su  quella  di  Creso.  Disprezza 
facilmente  ogni  cosa  chi  pensa  sempre  che  dovrà  morire. 

S.  Girol.,  ad  Paidin.  ep.  LIII. 

Ho  letto  con  vivo  piacere  il  libro  che  hai  composto  con  tanta  sa¬ 
pienza  ed  eleganza  in  onore  dell'  Imperatore  Teodosio  ;  e  quel  che 
mi  è  piaciuto  soprattutto  è  la  suddivisione.  Se  nei  primi  punti  tu 
trionfi  degli  altri,  in  quelli  che  seguono  tu  sorpassi  te  stesso. 

In  fondo,  il  genere  della  tua  eloquenza  è  lucido  e  serrato,  brillante 
della  chiarezza  ciceroniana,  e  nutrito  di  forti  pensieri.  Il  discorso, 
di  cui  non  si  loda  che  1’  espressione,  languisce,  come  ha  detto  qual¬ 
cuno.  V  i  è  di  più  una  potente  logica  ;  tutto  si  incatena  ;  e  tutto  quel 
che  si  tocca,  è  la  fine  di  quel  che  precede,  e  il  principio  di  quel  che 
segue.  Felice  Teodosio  di  cui  un  tale  oratore  cristiano  ha  fatto  l’apo¬ 
logià  !  Tu  hai  dato  alla  sua  porpora  un  nuovo  splendore,  e  consa¬ 
crata  1  utilità  delle  sue  leggi  pei  secoli  avvenire.  Coraggio  dunque  ! 
Se  sei  tale,  entrando  in  carriera,  che  sarai,  soldato  esercitato  'ì  Oh  !  se 
potessi  io  guidar  uno  spirito  di  tal  tempra  come  il  tuo,  non  attraverso 
i  monti  Aonii  e  le  sommità  di  Elicona,  cantati  dai  poeti,  ma  in  cima  alle 
montagne  sublimi  del  Sion  ,  dei  labor  e  del  Sinai  !  Oh  !  se  mi  fosse 
dato  d  istiuirlo  intorno  a  quel  che  imparai,  e  guidarlo,  come  permane, 
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nell’intelligenza  dei  misteri  che  racchiudonsi  nei  Profeti,  noi  vedremmo 
germinare  in  mezzo  a  noi  ciò  che  non  avrebbe  la  Grecia  sapiente. 

Ascoltami  dunque,  servo  dello  stesso  Dio,  amico,  fratello  ;  lasciami 
mostrarti  un  momento  per  qual  via  tu  devi  camminare  nello  studio 
delle  divine  Scritture.  Tutto  ciò  che  noi  leggiamo  nei  Libri  divini 
brilla  e  si  irradia  nella  scorza  stessa;  ma  il  midollo  racchiude  ciò  che 
vi  è  di  più  dolce.  Chi  vuol  mangiar  la  mandorla,  convien  che  rompa 
il  nocciuolo.  “  Apri ,  diceva  Davide  al  Signore,  gli  occhi  miei,  e  consi¬ 
dererò  le  maraviglie  che  son  racchiuse  nella  tua  legge  „  (Sai.,  CXVIII,  18). 
Se  quel  grande  Profeta  confessa  di  esser  nelle  tenebre  dell'ignoranza, 
in  qual  notte  pensi  tu  che  siamo  immersi  noi  poveri  bambini,  attac¬ 
cati  ancora  alla  mammella  ?  Non  è  solamente  sulla  faccia  di  Mosè, 
che  è  posto  quel  velo,  ma  anche  su  quella  degli  Evangelisti  e  degli 
Apostoli.  Il  Salvatore  parlava  alla  folla  in  parabole  ;  e,  per  ben  pro¬ 
vare  loro  che  il  suo  linguaggio  era  misterioso,  diceva  :  “  Chi  ha  orec¬ 
chio  da  intendere ,  intenda  „  (Lue..  Vili,  8).  A  meno  che  tutte  le  cose 
scritte  non  siano  aperte  da  Colui  che  tiene  la  chiave  di  Davide,  che 
apre  senza  che  nessuno  possa  chiudere,  che  chiude  senza  che  alcuno 
possa  aprire,  nessun  altro  potrebbe  svelarle  agli  occhi  nostri.  Se  tu 
ponessi  questa  base,  o  meglio,  se  tu  mettessi  quest’  ultima  mano  alla 
tua  opera,  noi  non  avremmo  nulla  di  più  bello,  nulla  di  più  dotto, 
nulla  di  più  soave  e  di  più  latino. 

Tu  hai  uno  spirito  vasto,  una  ricchezza  inesauribile  di  discorso  ; 
parli  con  tanta  purezza  e  facilità,  e  in  te  queste  due  qualità  si  legano 
alla  rettitudine  del  giudizio.  Quando  la  testa  è  sana,  tutti  i  sensi  son 
vivi  e  animati.  A  questa  sapienza,  a  questa  eloquenza,  aggiungi  lo 
studio  e  l’ intelligenza  dei  Libri  santi,  e  io  ti  vedrò  ben  presto  occu¬ 
pare  un  eminente  grado  tra  i  nostri  scrittori,  e  salire  con  Gioab  sulle 
mura  della  cittadella  di  Sion  (I  Parai.,  I,  6),  e  cantare  sui  tetti  ciò 
che  avrai  imparato  nel  silenzio  della  tua  camera.  Cingi  i  tuoi  reni, 
te  ne  prego,  armati  di  coraggio.  “  Senza  un  gran  lavoro,  la  vita  non 
ha  mai  nulla  dato  ai  mortali  „  (Oraz.,  Sat.  I,  9).  La  Chiesa  abbia  in  te 
un  nobile  figlio,  come  fosti  un  nobile  senatore.  Eaccogli  ricchezze, 
che  possa  distribuir  ogni  giorno,  e  non  si  esauriscano  mai,  finché  sei 
nel  fior  dell’  età,  finché  il  tuo  capo  non  è  imbianchito,  prima  che  le 
malattie  sopravvengano  e  la  vecchiaia  con  le  sue  noie,  prima  che  tu 
sii  levato  dalla  mano  inesorabile  della  morte.  In  te  nulla  di  mediocre 
potrebbe  soddisfarmi  ;  voglio  che  tutto  sia  superiore  ;  mi  bisogna  una 
completa  perfezione. 

S.  Girol.,  ad  Paulin.  ep.  LVIII,  n.  8-10. 

Vi  son  molti  nella  grazia  di  Dio,  ai  quali  forse  già  il  mondo  sembra 
vile,  come  tutte  le  delizie  del  mondo,  e  che  preferiscono  una  vita  vir¬ 
tuosa,  mentre  vivono  sulla  terra  in  mezzo  a  gioie  spirituali.  E  donde 
Bellino,  Gesù  Cristo.  2 
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potranno  venire,  agli  uomini  che  sono  ancora  quaggiù,  queste  gioie 
spirituali,  se  non  dalle  divine  Scritture,  dalla  parola  di  Dio,  da  qualche 
parabola  delle  SS.  Scritture,  eh'  essi  avranno  studiata  ed  esaminata 
a  fondo,  dalla  dolcezza  d'  averne  scoperto  il  senso,  dopo  d' essersi 
dati  al  lavoro  di  una  lunga  ricerca?  Vi  sono  nei  Libri  sacri  delle  buone 
e  sante  delizie.  Non  si  trovano  nè  nell’oro  e  nell'argento,  nè  nei 
banchetti  e  nella  lussuria,  nè  nel  gioco  e  nei  vani  trastulli,  nè  nelle 
frivolezze  del  teatro,  nè  nell’  inseguire  e  ottener  rovinosi  onori  :  le 
vere  gioie  non  si  trovano  in  tutte  queste  vanità,  se  non  si  trovano 
nei  Libri  santi.  L’anima  dunque,  che  sorvola  su  questi  vili  oggetti  e 
che  cerca  le  sue  delizie  nei  Libri  santi,  dica,  perchè  può  farlo  con 
verità  e  con  ogni  sicurezza  :  w  Gli  empi  mi  han  raccontato  i  loro  pia¬ 
ceri  ;  ma  non  son  essi  paragonabili  a  quelli  che  da  la  tua  legge ,  o  Si¬ 
gnore  „  (Sai.,  CX Vili,  85). 

S.  Agost.,  En.  in  Ps.  XXXVIII,  n.  2. 

Chiamo  in  testimone  la  mia  coscienza,  o  Onorato,  e  Dio  che  abita 
nelle  anime  pure,  che  nulla  v’  è  per  me  di  più  saggio,  di  più  casto  e 
di  piai  religioso,  che  tutte  quelle  sante  Scritture,  che  la  Chiesa  cat¬ 
tolica  possiede  sotto  il  nome  di  Vecchio  Testamento.  Ciò  ti  mara¬ 
viglia,  lo  so,  perchè  non  posso  negare  che  abbiamo  una  convinzione 
del  tutto  opposta.  Ma  non  v’  è  nulla  di  più  temerario  (e  questa  teme¬ 
rità  1’  abbiamo  avuta  quando  eravamo  giovani),  che  disdegnare  i  com¬ 
mentatori  di  quei  Libri,  i  quali  fanno  professione  di  possederli  e  di 
poterli  trasmettere  ai  loro  discepoli,  per  domandarne  il  senso  a  quelli 
che  hanno  dichiarato  una  guerra  a  fondo,  non  so  per  quale  necessità, 
a  chi  li  ha  raccolti  e  a  chi  li  ha  composti.  Infatti,  chi  mai  andrebbe 
a  domandare  ad  un  nemico  di  Aristotele  di  spiegargli  i  suoi  libri  in 
ciò  che  hanno  di  oscuro  e  di  nascosto  ?  E  per  non  parlar  che  delle 
scienze,  nelle  quali  il  lettore  può  errare  senza  sacrilegio,  quale  uomo 
ha  avuto  mai  il  pensiero  di  leggere  o  di  studiare  gli  scritti  geome¬ 
trici  d’  Archimede  alla  scuola  di  Epicuro,  che  li  attaccava  con  grande 
veemenza,  benché,  come  io  credo,  non  ne  comprendesse  nulla  ?  D’altra 
parte  queste  Scritture  della  legge,  sulle  quali  essi  si  gettano  con  tanto 
insuccesso  e  inutilità,  come  se  fossero  esposte  agli  attacchi  del  volgo, 
son  esse  così  facili  a  comprendersi  ?  Essi  mi  sembrano  simili  a  quella 
donna,  che  si  compiacciono  deridere,  e  che,  piena  di  dispetto  nel 
vedere  che  il  sole  che  ci  illumina  era,  presso  di  lei,  1’  oggetto  delle 
lodi  d’ una  Manichea,  che  le  raccomandava  di  adorarlo,  balzò  dal  suo 
posto  e,  semplice  di  spirito  qual’  era  nella  sua  fede,  si  mise  a  calpestare 
il  luogo  che  il  sole  illuminava  passando  per  la  sua  finestra,  e  a  gri¬ 
dare  :  “  Ecco  com’  io  cammino  sul  tuo  dio  sole  Era  cosa  insensata 
e  degna  d’  una  donna,  nessuno  può  negarlo  ;  ma  non  ti  pare  che  agi¬ 
scano  come  lei  quelli  che  si  figurano  d’  aver  fatto  qualche  cosa  di 
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concludente  perchè  malmenano  a  grandi  colpi  di  parole  e  di  maledi¬ 
zioni.  fra  gli  applausi  d’  una  folla  ignorante,  dei  Libri  che  non  com¬ 
prendono  affatto,  e  dei  quali  ignorano  il  fine  e  1’  importanza  ;  che  sono 
anche,  per  essi,  ben  poca  cosa,  pur  essendo  elevatissimi  e  divini  per 
quelli  che  li  comprendono  ?  Checche  ne  sia,  credimi,  tutto  quel  che 
v'  è  nella  Scrittura  santa,  è  grande  e  divino.  La  verità  vi  è  tutta 
intera,  e  vi  si  trova  una  dottrina  eminentemente  propria  a  nutrir 
T  anima  e  a  riparar  le  nostre  forze  ;  ed  è  cosi  bene  accomodata  ai 
nostri  bisogni,  che  non  v’  è  alcuno  che  non  possa  attingerne  quanto 
gli  basta,  purché  si  avvicini  con  la  fede  e  la  pietà  che  la  vera  reli¬ 
gione  domanda. 

Per  convincertene,  avrei  bisogno  di  ricorrere  a  numerosi  ragiona¬ 
menti  e  a  una  lunghissima  dissertazione.  Dovrei  infatti  cominciare 
dal  distruggere  in  te  F  odio  che  hai  per  gli  autori  di  questi  Libri, 
e  farteli  poi  amare  ,  e  procedere  quindi  ben  diversamente  che  espo¬ 
nendoti  i  loro  pensieri  e  spiegandoti  i  loro  scritti.  Se  noi  odiassimo 
Virgilio,  o  piuttosto,  se  non  lo  amassimo,  anche  prima  di  compren¬ 
derlo,  per  raccomandazione  dei  nostri  padri,  non  ci  mostreremmo  mai 
soddisfatti  della  soluzione  data  alle  innumerevoli  quistioni  che  su  di 
lui  si  posson  fare,  e  che  turbano  e  agitano  ordinariamente  i  gram¬ 
matici  ;  nè  ascolteremmo  volentieri  quelli  che  intraprendessero  a  ri¬ 
solverle  con  lode  di  lui,  ma  saremmo  favorevoli  a  quelli  che  si  sfor¬ 
zassero  di  sostenere,  poggiandosi  su  quelle  difficoltà,  eh’  egli  s’ è 
ingannato  e  che  fu  una  immaginazione  in  delirio.  Ma  poiché  ora  molti 
si  provano  di  spiegarlo,  ciascuno  secondo  i  suoi  mezzi  e  la  sua  intel¬ 
ligenza,  si  applaude  di  preferenza  a  quelli  che  lo  spiegano  in  modo 
da  farlo  giudicar  il  migliore  dei  poeti  ;  e  anche  quelli  che  non  lo 
comprendono,  son  convinti  che  non  solo  egli  non  ha  mancato,  ma 
che  nulla  ha  cantato  che  non  sia  perfetto.  Perciò,  se  avviene  che  per 
una  semplice  quistione  un  maestro  sia  deficiente  e  non  abbia  che 
rispondere,  invece  di  credere  che  sia  un  difetto  di  Virgilio,  F  attri¬ 
buiamo  a  lui.  E  se,  per  giustificarsi,  egli  vorrà  mostrare  che  un  sì 
grande  scrittore  ha  realmente  mancato,  si  troveranno  appena,  anche 
pagandoli,  alunni  che  restino  alle  sue  lezioni.  Quanto  non  sarebbe  ne¬ 
cessario  che  avessimo  la  stessa  benevolenza  per  gli  autori,  per  mezzo 
dei  quali  una  così  lunga  antichità  ci  ha  insegnato,  che  lo  Spirito  Santo 
ha  parlato  ?  Ma  si  veggono  anche  i  giovani  più  intelligenti,  anche  i 
più  maravigliosi  cercatori  di  ragioni,  senza  darsi  la  pena  di  sfogliar 
almeno  quei  Libri,  senza  mettersi  in  cerca  di  maestri  che  li  spiegas¬ 
sero  loro,  senza  neppure  accusar  alcun  poco  la  loro  pesantezza  di  spi¬ 
rito,  infine  senza  riconoscere  almeno  un  po’  d-  intelligenza  in  quelli 
che,  per  sì  lungo  tempo  e  per  tutto  il  mondo,  hanno  voluto  far  loro 
leggere,  conservare  e  spiegare  quei  Libri,  pensare  che  non  vi  sia  nulla 
da  credere  di  tutto  quel  eh’  essi  dicono  ,  e  frattanto  lasciarsi  trasci- 
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nare  dai  discorsi  dei  nemici  accaniti  di  quei  Libri  e  dalle  loro  false 
promesse  di  ragioni,  fino  a  credere  e  venerare  migliaia  di  favole 
inaudite  ! 

S.  Agost.,  De  util.  ered.  acl  Honorat .,  c.  VI.  n.  13. 

Signore,  mio  Dio,  ascolta  la  mia  preghiera,  e  la  misericordia  tua 
adempia  i  desideri  del  mio  cuore,  poiché  non  si  accende  solo  a  bra¬ 
mare  il  vantaggio  mio,  ma  vuol  anche  giovare  ai  suoi  fratelli  che 
ama;  e  Tu  ben  vedi  dentro  il  mio  cuore,  che  cosi  è.  Fa’  ch’io  Ti  sa¬ 
crifichi  la  servitù  dei  miei  pensieri  e  delle  mie  parole,  e  dammi  quel 
che  voglio  offrirti.  Povero  son  io  e  mendico,  “  ma  Tu  sei  ricco  per  tutti 
coloro  che  invocano  Te  „  (Rom.,  X,  12),  che  senza  alcun  turbamento 
vegli  su  di  noi.  Tronca  e  togli  dalle  mia  labbra  e  dal  mio  cuore  ogni 
errore  e  ogni  menzogna.  Siano  mie  caste  delizie  le  tue  Scritture,  nè 
io  in  esse  m’  inganni,  nè  per  esse  inganni.  Ascoltami,  o  Signore,  e 
abbi  pietà  di  me,  o  mio  Dio,  luce  dei  ciechi,  e  forza  dei  deboli,  per 
divenir  poi  la  luce  di  quelli  che  veggono  e  la  forza  dei  forti;  mira 
P  anima  mia,  e  ascoltala  che  dal  profondo  Ti  chiama.  Che  se  anche 
qui  Tu  non  presti  l’ orecchio,  dove  n’  andremo  ?  a  qual  parte  gri- 
derem  noi  ?  Tuo  è  il  giorno,  e  tua  è  la  notte.  Al  cenno  tuo  sen  vo¬ 
lano  i  momenti  del  tempo.  Concedi  dunque  il  tempo  necessario  per 
meditar  i  segreti  della  tua  legge,  e  non  chiuder  quella  porta  a  coloro 
che  picchiano,  poiché  non  senza  disegno  hai  Tu  ispirato  a  scriver 
quelle  pagine  che  ricovrono  profondi  misteri.  O  non  han  forse  quelle 
selve  i  loro  cervi,  che  là  si  ritirano  e  pigliali  forza,  e  camminano,  e 
si  pascono,  e  si  riposano  e  ruminano  ?  0  Signore,  compisci  la  tua  opera 
in  me,  e  svela  ai  miei  occhi  quei  santi  oracoli.  Ecco  che  la  tua  voce 
è  il  mio  gaudio,  la  tua  voce  che  supera  1'  affluenza  di  tutti  i  piaceri. 
Dammi  ciò  eh’  io  amo  ;  poiché  io  amo,  o  mio  Dio,  e  Tu  me  1'  hai  con¬ 
ceduto.  Non  abbandonare  i  tuoi  doni,  e  non  disprezzar  la  tua  pianta 
che  ha  sete.  Ch’  io  mandi  a  Te  la  gloria  di  tutto  quel  che  scovrirò 
nei  tuoi  santi  Libri,  e  ascolti  la  voce  che  ivi  Ti  loda,  e  beva  di  Te,  e 
vada  considerando  le  maraviglie  della  tua  legge,  dal  primo  giorno  in 
cui  creasti  il  cielo  e  la  terra  fino  a  quello  in  cui  condivideremo  con 
Te  il  regno  eterno  della  tua  santa  città. 

Signore,  abbi  pietà  di  me,  e  concedimi  quel  eh’  io  desidero.  Tu  ben 
vedi  che  il  mio  non  è  desiderio  di  terra,  non  di  oro  e  d’argento,  non 
di  gemme  o  di  ricche  vesti,  o  di  onori  o  di  signorie,  o  di  piaceri  car¬ 
nali,  nè  di  cose  necessarie  al  corpo  e  al  vivere  durante  il  pellegri¬ 
naggio  della  nostra  vita,  le  quali  tutte  vengon  date  di  soprappiù  a 
quelli  che  cercano  il  tuo  regno  e  la  tua  giustizia.  Vedi,  o  Signore  Dio 
mio,  donde  venga  il  mio  desiderio.  “  Gli  empi  mi  han  raccontato  i  loro 
piaceri  ;  ma  non  son  essi  paragonabili  a  quelli  che  da  la  tua  legge,  o  Si¬ 
gnore  „  (Sai.,  CXVIII,  85).  Eccoti  donde  viene  il  desiderio  mio.  Vedi, 
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o  Padre,  guarda,  mira  e  approva,  e  fa’  nella  tua  misericordia  eh’  io 
trovi  grazia  dinanzi  a  Te,  affinchè  l’ impenetrabile  santuario  delle  tue 
Scritture  si  apra  alla  mia  preghiera.  Io  Te  ne  scongiuro  nel  nome  del 
nostro  Signore  Gesù  Cristo,  tuo  Figliuolo.  V  uomo  della  tua  destra, 
il  figliuol  dell’  uomo,  cui  Tu  hai  stabilito  mediatore  fra  Te  e  noi,  e 
pel  quale  ci  hai  cercati  quando  noi  non  cercavamo  Te,  e  ci  hai  cer¬ 
cati  perchè  la  nostra  anima  Ti  cercasse  a  sua  volta.  Te  ne  scongiuro 
in  nome  del  tuo  Verbo,  pel  quale  hai  creato  ogni  cosa,  e  anche  me  ; 
in  nome  di  quel  Figliuolo  unico,  pel  quale  hai  chiamato  alla  gloria 
dell’  adozione  la  moltitudine  dei  fedeli,  fra  i  quali  anche  me  ;  Te  ne 
scongiuro  in  nome  di  Colui  che  siede  alla  tua  destra  e  intercede  per 
noi,  nel  quale  son  riposti  tutti  i  tesori  della  sapienza  e  della  scienza. 
Questi  è  Colui  ch’io  cerco  nei  tuoi  Libri  santi  ;  di  Lui  ha  scritto  Mosè. 
Egli  stesso  1’  assicura,  ed  è  la  Verità  che  lo  dice  (Giov.,  V,  46). 

S.  Agost.,  Conf.,  1.  XI,  c.  II,  n.  3-4. 

Le  SS.  Scritture  e  la  filosofia  antica. 

Continuo  in  questo  sesto  libro,  o  pio  Ambrogio,  a  confutare  le  ca¬ 
lunnie  di  Celso  ;  ma  non  mi  fermerò  molto  su  ciò  eh’  egli  trae  dalla 
filosofia,  perchè  cita  diversi  passi  di  Platone,  per  provare  che  quanto 
vi  è  nelle  nostre  SS.  Scritture  da  poter  fare  impressione  sugli  spiriti 
illuminati  ci  è  comune  coi  filosofi.  Pretende  di  più,  che  i  Greci  spie¬ 
garono  meglio  di  noi  tali  verità,  senza  bisogno  di  ricorrere  a  minacce, 
nè  a  promesse  di  Dio  o  del  suo  Figliuolo. 

Noi  gli  rispondiamo  ch'e,  se  i  dottori  della  verità  ebbero  in  mira  di 
essere  utili  al  maggior  numero  possibile  di  uomini,  e  d’istruire  del  pari 
gli  spiriti  tardi  e  i  penetranti,  i  Greci  e  i  barbari,  è  chiaro  che  avreb¬ 
bero  dovuto  parlare  in  modo  popolare  e  intelligibile  a  tutti.  Ma  i  mae¬ 
stri,  che  non  ammettevano  i  semplici  e  gli  ignoranti,  perchè  incapaci 
d’ intendere  i  loro  discorsi,  e  che  limitarono  le  loro  cure  e  la  loro 
attenzione  a  quelli  soltanto  eh’  erano  ben  nutriti  nello  studio  e  nelle 
lettere,  restrinsero  il  loro  zelo  pel  pubblico  bene  in  limiti  molto  angusti. 

Ho  voluto  difendere  contro  Gelso  e  i  suoi  partigiani  la  semplicità 
delle  nostre  Scritture,  che  sembrano  oscurate  da  opere  brillanti  e 
piene  di  arte.  I  nostri  Profeti,  Gesù  e  gli  impostoli,  si  proposero  di 
attirar  la  moltitudine,  e  impegnarla  a  fare  ogni  sforzo  per  scovrire 
i  misteri  sublimi  nascosti  sotto  il  velo  di  uno  stile  semplicissimo  in 
apparenza.  E,  per  dire  apertamente  la  verità,  son  forse  da  paragonare, 
per  1’  effetto  e  pel  vantaggio  che  n’  è  risultato,  quei  tanto  fioriti  e 
ricercati  discorsi  di  Platone  e  di  altri  scrittori  simili,  al  modo  sem¬ 
plice  e  popolare  dei  nostri  autori,  che  seppero  con  tanta  sapienza,  sia 
parlando,  sia  scrivendo,  discendere  alla  intelligenza  della  moltitudine  ? 
Del  resto,  non  pretendo  io  già  recare  offesa  al  merito  di  Platone,  le 
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cui  bellezze  non  sono  assolutamente  senza  utilità.  Ho  voluto  sempli¬ 
cemente  far  intendere  qual  sia  lo  spirito  dei  nostri  autori,  allorché 
dicono  :  “  Il  mio  parlare  e  la  mia  predicazione  fu  non  nelle  parole  per¬ 
suasive  della  sapienza  umana ,  ma  nella  manifestazione  dello  Spirito  e  della 
virtù  /  affinchè  la  nostra  fede  non  posi  sopra  la  sapienza  degli  uomini,  ma 
sulla  potenza  di  Dio  „  (L  Cor.,  II,  4-5). 

La  divina  Scrittura  c’  insegna  non  esser  sufficiente,  per  commuo¬ 
vere  il  cuore  degli  uomini,  dire  la  verità  nel  modo  anche  più  proprio 
a  persuadere,  se  Dio  non  feconda,  per  così  dire,  i  nostri  discorsi  con 
la  sua  grazia  onnipotente,  come  parla  il  Profeta:  “Il  Signore  darci  la 
parola,  a  quelli  che  annunziano  la  buona  novella  con  virtù  grande  „  (Sai., 
LXVII,  12).  Quindi,  accordando  che  i  Greci  avessero  alcuni  dommi 
comuni  con  noi,  non  avrebbero  perciò  la  forza  medesima  per  persua¬ 
dere  e  per  convertire  ;  ma  i  discepoli  di  Gesù,  che  non  avevano  al¬ 
cuna  tintura  della  filosofia  greca,  percorsero  diverse  contrade  della 
terra,  e  fecero  abbracciare  ai  popoli  la  religione  e  la  virtù,  che  inse- 
gnavan  loro  secondo  le  disposizioni  di  ciascuno. 

Diano  pure  gli  antichi  sapienti  le  loro  lezioni  a  coloro  che  son  ca¬ 
paci  di  profittarne  ;  ci  dica  il  figliuolo  di  Aristone,  in  una  delle  sue 
lettere,  che  *  il  linguaggio  umano  non  ha  termini  per  esprimere  il 
supremo  bene  ;  ma  che  a  forza  di  nutrirne  la  propria  anima  con  la 
meditazione,  vi  si  accende  in  un  subito,  qual  luce  che  emana  dal 
fuoco  „  ;  noi  gli  faremo  plauso  sincero.  Confessiamo  di  buon  grado 
che  Dio  ha  comunicato  loro  conoscenze  preziose.  E  perciò,  anche, 
coloro  che  conoscono  il  vero  Dio,  senza  rendergli  il  culto  che  gli  è 
dovuto,  sono  assai  colpevoli  e  punibili. 

Quei  sapienti  che  parlarono  del  supremo  bene  con  tanta  sublimità, 
li  vedete  poi  discender  nel  Pireo,  per  indirizzar  i  loro  voti  a  Diana 
del  pari  che  a  Dio,  e  confondersi  nelle  feste  che  un' imbecille  molti¬ 
tudine  celebra  in  suo  onore.  Dopo  aver  fatto  belle  dissertazioni  sul- 
T  anima  e  sulla  felicità  che  1'  è  riservata,  se  ben  visse,  non  arrossi¬ 
scono  di  degradarsi  sino  a  sacrificare  un  gallo  ad  Esculapio.  Quanta 
ragione  non  ebbe  dunque  S.  Paolo  di  far  loro  questo  rimprovero  :  che, 
dopo  aver  conosciute  le  perfezioni  del  Creatore  dalle  sue  creature,  si 
son  perduti  nei  loro  pensieri,  e  il  loro  cuore  insensato  è  rimasto  nella 
più  profonda  ignoranza  sul  culto  legittimo  della  Divinità  ?  Si  son  ve¬ 
duti  tali  uomini,  tanto  superbi  della  loro  sapienza  e  della  loro  teo¬ 
logia,  prostrati  a’  piedi  d’  un  idolo  che  rappresenta  un  uomo  mortale,  e 
anche  adorare,  con  gli  Egizii,  uccelli,  quadrupedi  e  rettili.  Quelli  me¬ 
desimi,  che  non  si  sono  umiliati  a  tal  punto,  non  restano  meno  con¬ 
vinti  “  di  aver  cambiato  la  verità  con  la  menzogna,  e  servito  la  creatura 
più  che  il  Creatore  „  (Kom.,  I,  18-23). 

Perchè  i  sapienti  e  i  dotti  del  secolo  eran  caduti  nei  più  grossolani 
errori,  “  le  cose  stolte  del  mondo  elesse  Dio  per  confondere  i  sapienti  ;  e 
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le  cose  deboli  del  mondo  elesse  Dio  per  confondere  le  forti  ;  e  le  ignobili 
cose  del  mondo  e  le  spregevoli  elesse  Dio,  e  quelle  che  non  sono,  per  di¬ 
strugger  quelle  che  sono,  affinchè  nessuna  carne  si  dia  vanto  dinanzi  a  Lui  „ 
(1  Cor.,  I,  27-29). 

Ciò  che  importa  soprattutto  di  osservare,  si  è  che  la  massima  di 
Platone  sul  supremo  bene  non  potè  ispirare  a  lui  medesimo,  nè  ad 
alcuno  dei  suoi  lettori,  la  pietà  vera;  mentre  al  contrario  io  stile  sem¬ 
plice  dei  nostri  Libri  infiamma  di  santo  ardore  quelli  che  li  leggono 
con  retta  intenzione  ;  e  vi  attingono  anche  una  luce  celeste. 

“  Se  credessi,  disse  Platone,  che  potessero  esporsi  tali  sorte  di  ve¬ 
rità  al  popolo,  qual  più  nobile  funzione  per  me,  che  quella  di  diffon¬ 
dere  dovunque  nozioni  tanto  utili  al  genere  umano,  di  esporre  la  na¬ 
tura  in  tutto  il  suo  lume  e  a  tutti  gli  occhi  ?  „. 

Lascio  ad  altri  indagar  come  potranno,  se  veramente  Platone  avesse 
scoverto  cose  più  sublimi  e  più  divine  di  quelle  che  scrisse.  Ma  potrò 
dimostrare  che  i  nostri  Profeti  ebbero  cognizioni  assai  più  elevate. 
Non  temo  di  affermare  che,  dopo  i  nostri  Profeti,  i  discepoli  di  Gesù, 
illuminati  dalla  grazia  superiore,  seppero,  assai  meglio  di  Platone,  ciò 
che  bisognava  scrivere,  e  in  qual  maniera  ;  ciò  che  bisognava  al  con¬ 
trario  non  manifestare  al  popolo  ;  in  una  parola,  ciò  che  bisognava 
dire  e  tacere.  La  qual  cosa  fra  gli  altri  1’  Evangelista  S.  Giovanni  ci 
fa  sentire,  allorché  nella  sua  Apocalisse  (X,  3-4)  ci  dice  aver  inteso 
sette  tuoni,  che  gli  vietavano  di  comunicar  nulla  su  taluni  soggetti. 

Mosè  e  i  Profeti  son  pieni  di  tratti  sublimi  e  degni  del  Dio  che 
li  ispirava.  Non  si  potrebbe  dire  con  Celso  che  li  avessero  tolti  da 
Platone,  e  che  lo  avessero  mal  compreso,  poiché  son  più  antichi  non 
solo  di  Omero  e  di  Platone,  ma  anche  delie  lettere  greche.  Se  qual¬ 
cuno  credesse  degli  Apostoli  di  Gesù,  meno  antichi  di  Platone,  ciò 
che  Celso  asserisce  di  Mosè  e  dei  Profeti,  noi  gli  domanderemmo 
se  sia  verisimile  che  un  artefice  di  tende,  come  Paolo,  o  pescatori 
come  Pietro  e  Giovanni,  avessero  attinte  da  Platone,  e  da  Platone 
mal  compreso,  le  ammirabili  cognizioni  che  essi  ci  trasmisero  sulla 
Divinità. 

Celso  esalta  molto  il  metodo  e  la  dialettica  di  Platone,  come  se  i 
nostri  non  c’  inculcassero  sovente  lo  studio,  1’  esame  e  la  vera  filo¬ 
sofia.  Se  vi  son  fra  noi  coloro  che  trascurano  la  lettura  dei  nostri 
Libri  ;  che  non  si  applicano  a  studiarli  a  fondo,  a  penetrarne  il  signi¬ 
ficato,  ad  implorarne  da  Dio  l’ intelligenza,  come  Gesù  ci  raccomanda, 
“  a  bussare  la  porta  per  farla  aprire  „  (Lue.,  XI,  9);  i  nostri  Libri 
rimangono  per  questo  meno  pregevoli  ? 

Celso  riferisce  pure  un  passo  di  Platone,  nel  quale  quel  filosofo  si 
esprime  nel  seguente  modo  :  “  Il  bene  è  noto  a  pochi,  perchè  il  gran 
numero,  pieno  di  presunzione  e  di  disprezzo  per  gli  altri,  propone  ar¬ 
ditamente  opinioni  singolari,  come  se  fossero  cose  maravigliose  „.  Al 
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che  aggiunge  :  “  Platone  non  si  avvisa  di  raccontarci  prodigi  ;  egli 
molto  meno  chiude  la  bocca  a  colui  che  volesse  chiedergli  ragione 
di  quanto  asserisce.  Non  ci  ordina  di  credere  prima  di  tutto  che  il 
suo  Figliuolo  è  il  vero  Dio  ;  che  questo  Figliuolo  di  Dio  è  disceso  sulla 
terra,  e  gli  ha  tutto  insegnato 

Non  si  potrebbero  egualmente  imputare  a  Platone  gli  assurdi  de¬ 
lirii,  i  prodigi  ridicoli  che  egli  mescolò  alle  sue  più  gravi  assertive? 
Giammai  i  discepoli  di  Gesù  han  raccontato  nulla  di  simile  riguardo 
al  loro  maestro. 

Del  resto  il  critico  che  accumola  i  bei  passi  di  Platone,  avrebbe 
ben  dovuto  citare  quello  in  cui  rende  testimonianza  precisa  della  di¬ 
vinità  del  Figliuolo  di  Dio.  Eccolo  ;  esso  è  tratto  dalla  sua  lettera  ad 
Ermia  e  a  Corisco  :  “  Pregherete  il  Dio  dell’  universo,  V  autore  di  tutto 
ciò  che  è,  e  di  tutto  ciò  che  sarà.  Pregherete  suo  Padre  e  suo  Signore,  che 
conosceremo  tutti,  per  quanto  la  umana  fralezza  lo  permette,  se  ci  appli¬ 
chiamo  con  calore,  come  dobbiamo,  alla  filosofia 

Celso  ci  oppone  che  “  non  basta  credere  semplicemente,  ma  che 
bisogna  render  ragione  della  propria  credenza  „.  In  ciò  Paolo  è  d’  ac¬ 
cordo  con  lui,  poiché  biasima  i  temerarii  credenti  (I  Cor.,  XV,  2). 

Egli  ripete  che  Platone  non  si  vanti  al  par  di  noi  ;  che  dica  esatta¬ 
mente  il  vero  ;  che  non  annunzi  mai  le  sue  opinioni  come  cose  nuove  o 
venute  dal  cielo.  Ma  noi  proviamo  1’  origine  celeste  dei  nostri  dommi, 
quando  abbiamo  i  Profeti  per  mallevadori.  La  profezia  è  il  carattere 
distintivo  della  Divinità,  essendo  la  cognizione  delle  cose  future  al  di 
sopra  dell'  intelligenza  umana.  L’  avveramento  della  profezia  è  dunque 
una  prova  manifestissima  dell’  esserne  Dio  1'  autore. 

Non  riveliamo  i  nostri  misteri  senza  discernimento  a  chiunque  viene 
a  noi.  Ci  guardiamo  dal  dirgli  :  “  Bisogna  credere  prima  di  tutto  che 
Colui  che  vi  proponiamo  sia  il  Figliuolo  di  Dio  „.  Non  comunichiamo 
la  nostra  dottrina,  se  non  dopo  aver  ben  esaminati  i  costumi  e  scan¬ 
dagliato  le  disposizioni  di  ciascuno,  poiché  abbiamo  imparato  “  in  qual 
modo  bisogna  rispondere  a  ciascuno  „  (Col.,  IV,  6).  Vi  sono  alcuni,  in 
verità,  che  ci  contentiamo  di  esortare  a  credere,  non  essendo  capaci 
di  nuli  altro.  Ma  per  gli  altri  ci  adoperiamo  di  dimostrar  loro  ciò  che 
ad  essi  proponiamo.  Non  diciamo  affatto,  come  Celso  ci  incolpa  : 
“  Credete  che  Colui  che  vi  annunziamo  sia  il  Figliuolo  di  Dio,  benché 
fosse  stato  caricato  di  ferri,  e  condannato  a  supplizio  ignominioso,  cui 
soggiacque  pubblicamente  ;  credetelo  per  questa  medesima  ragione  „. 
Al  contrario,  diamo  di  ciascuno  dei  nostri  dommi  le  più  forti  prove. 

Benché  fra  i  cristiani  chi  proponga  un  Messia  e  chi  un  altro,  tutti 
concordano  però  nel  dire  :  Credete,  se  volete  esser  salvi  ;  altrimenti 
andate  via.  Che  faranno  dunque  quelli  che  vogliono  sinceramente  fare 
la  loro  salvezza  ?  Getteranno  essi  il  dado,  per  sapere  a  qual  partito 
appigliarsi  ?  „. 
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Ci  è  facile  rispondere  che,  se  fossero  venuti  sulla  terra  parecchi 
personaggi,  i  quali  si  spacciassero  ciascuno  per  Figliuolo  di  Dio,  in 
modo  che  fosse  difficile  distinguere  quale  fra  essi  fosse  veramente  il 
Figliuolo  di  Dio,  potrebbe  ammettersi  la  domanda  di  Celso.  Ma  Gesù 
è  il  solo  che  si  fosse  mostrato  in  tal  qualità.  Se  altri  intrapresero  a 
far  prodigi  al  par  di  Gesù,  per  conciliarsi  la  medesima  venerazione 
di  Lui,  si  vide  subito  con  pieno  convincimento  che  essi  meritavano 
solamente  il  disprezzo.  Tali  furono  Simon  mago  e  Dositeo.  Non  ri¬ 
mane  alcun  seguace  del  primo  ;  trenta  appena  ne  restano  del  secondo. 
Giuda  Galileo,  e  prima  di  lui  Teodato,  avevan  voluto  passare  per 
grandi  personaggi  ;  ma,  poiché  la  loro  dottrina  non  veniva  da  Dio, 
sono  scomparsi  quasi  in  un  subito  ;  e  tutti  i  loro  seguaci  sono  stati 
all’  istante  dissipati.  Su  che  dunque  poggia  la  celia  di  Celso,  “  che 
avremmo  bisogno  di  dadi,  per  deciderci  sulla  scelta  di  un  Messia  ?  „. 

Passiamo  ad  un  altro  capo  di  accusa,  ripetuto  dal  nostro  avver¬ 
sario  Celso  che  non  comprende  le  nostre  Scritture,  e  che,  nell’  abitu¬ 
dine  di  dar  loro  sensi  alterati,  ci  rinfaccia  di  dire  che  “  la  sapienza 
di  questo  mondo  è  stoltezza  dinanzi  a  Dio  „  (I  Cor.,  Ili,  19).  Son  queste 
le  parole  dell’  Apostolo  ;  donde  conchiude  chq  “  solo  ammettiamo 
nella  nostra  società  ignoranti  e  insensati  „.  Pretende  con  non  minor 
fondamento  aver  noi  preso  dai  Greci  tal  distinzione  di  sapienza  divina 
e  di  sapienza  umana;  essa  si  trova  infatti  in  Eraclito  e  in  Platone. 

La  sapienza  umana  è  quella  che  noi  chiamiamo  sapienza  di  questo 
mondo,  e  che  diciamo  esser  follia  al  cospetto  di  Dio.  La  divina,  la  dà 
Dio  a  quelli  che  si  preparano  a  riceverla,  e  soprattutto  quando,  cono¬ 
scendo  la  differenza  di  queste  due  sapienze,  dicono  a  Dio  nelle  loro 
preghiere  :  “  Il  più  perfetto  tra  i  figli  degli  uomini,  se  è  sfornito  della 
vostra  sapienza,  sarà  valutato  per  nulla  „  (Sap.,  IX,  6).  Eiguardiamo  la 
sapienza  umana  come  esercizio  per  1’  anima,  e  la  divina  come  suo 
fine.  Quest’ultima  è  anche  chiamata  il  solido  nutrimento  dell'anima  da 
chi  disse  :  “  Il  solido  cibo  è  pei  perfetti  ;  per  coloro  i  quali,  per  consuetu¬ 
dine,  hanno  i  sensi  esercitati  a  discernere  il  bene  e  il  male  „  (Ebr.,  V,  14). 

Del  resto  nè  Eraclito  nè  Platone  sono,  come  Celso  immagina,  au¬ 
tori  di  tal  distinzione.  Essa  era  nei  nostri  Profeti,  che  sono  a  quelli 
di  molto  anteriori. 

La  sapienza  divina  è  il  primo  dei  doni  di  Dio,  la  scienza  il  se¬ 
condo,  la  fede  il  terzo.  Bisogna  bene  che  i  semplici,  i  quali  praticano 
la  pietà  secondo  le  loro  forze,  avessero  un  mezzo  sicuro  di  salute. 
Perciò  Paolo  dice  :  “  All'uno  è  dato  per  mezzo  dello  Spirito  il  linguaggio 
della  sapienza  ;  all'  altro  poi  il  linguaggio  della  scienza  secondo  il  medesimo 
Spirito;  a  un  altro  la  fede  per  il  medesimo  Spirito  „  (I  Cor.,  XII,  8-9). 
Quindi  nulla  è  più  raro  quanto  uomini  dotati  della  sapienza  divina. 
Solo  si  rinvengono  fra  coloro  che  si  distinguono  fra  tutti  i  cristiani  ; 
e  non  si  rivelano  i  segreti  della  sapienza  “  agli  ignoranti,  agli  schiavi, 
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agli  uomini  rozzi  „  ;  tali  sono  i  nomi  che  Celso  dà  a  chi  non  è  ini¬ 
ziato  nelle  cognizioni  dei  Greci.  In  quanto  a  noi.  chiamiamo  così  co¬ 
loro  che  non  arrossiscono  di  rivolgere  le  loro  invocazioni  a  cose  ina¬ 
nimate,  di  implorar  salute  dalla  stessa  debolezza,  vita  dai  morti, 
soccorso  da  chi  non  ha  potere  alcuno.  E  benché  alcuni  fra  loro  assi¬ 
curino  non  esser  dei,  ma  solo  simulacri  e  immagini  di  dei,  non  me¬ 
ritano  meno  il  nome  d’ ignoranti  e  d’ insensati,  per  F  immaginarsi  che 
fanno,  di  poter  gli  artisti  rappresentare  la  Divinità.  L’  ultimo  dei  cri¬ 
stiani  non  spinse  mai  fin  là  F  ignoranza  e  la  stoltezza. 

Del  resto,  benché  dicessimo  che,  quanto  maggiormente  si  abbiano 
cognizioni,  tanto  maggiormente  si  possa  giungere  alle  speranze  del 
cristianesimo,  non  pretendiamo  affatto,  per  ciò,  che  non  si  possa  pos¬ 
sedere  sapienza  divina,  senza  aver  fatto  prima  grandi  progressi  nella 
sapienza  umana  ;  e  asseriamo  arditamente  che  la  sola  sapienza  umana, 
paragonata  alla  sapienza  divina,  altro  non  è  che  follia. 

Invece  di  combatter  con  ragioni,  Celso  ricorre  alle  ingiurie,  e  ci 
rinfaccia  di  andar  solo  cercando  uomini  incolti,  ai  quali  fosse  agevole 
dar  ad  intendere  tutto  quel  che  vogliamo.  Ignora  dunque  che,  dai 
tempi  più  remoti,  avevamo  uomini  sapientissimi  anche  nelle  scienze 
straniere.  Mosè  “  era  istruito  di  tutte  le  scienze  degli  Egiziani  „.  Da¬ 
niele,  Anania,  Azaria,  Misaele  superavano  di  molto  tutti  i  sapienti 
dell’ Assiria,  e  anche  nelle  scienze  coltivate  presso  quelli.  Ancora  al 
presente,  vediamo  nelle  nostre  Chiese  uomini  distinti  in  ciò  che  chia¬ 
miamo  “  la  scienza  della  carne  „  (I  Cor.,  I,  26)  ;  pochi,  è  vero,  solo  tali 
riguardo  al  resto  della  moltitudine.  Ne  abbiamo  anche  di  quelli  che 
da  tal  sapienza  carnale  si  sono  elevati  fino  alla  scienza  divina. 

Celso,  che  non  ha  compreso  ciò  che  diciamo  della  umiltà,  ci  fa 
guerra,  e  pretende  che  abbiamo  rubato  Platone  senza  intenderlo.  Ecco 
il  passo  di  Platone,  desunto  dal  suo  trattato  delle  leggi  :  “  Dio,  come 
gli  antichi  ci  hanno  insegnato,  contiene  in  sé  il  principio,  il  fine  e  il 
mezzo  di  tutto  ciò  eh’  è  al  mondo.  Egli  è  sempre  seguito  dalla  giu¬ 
stizia,  che  punisce  tutti  gli  attentati  commessi  contro  la  legge  divina. 
La  giustizia  è  sempre  seguita  dall'  uomo  umile,  che  un  giorno  deve 
esser  beato  „  (Lib.  IV,  de  Legibus ). 

Celso  ignora  ciò  che  aveva  detto,  ben  lungo  tempo  prima  di  Pla¬ 
tone,  uno  dei  nostri  sapienti  :  “  Signore ,  non  si  è  insuperbito  il  mio 
cuore ,  ed  alti  non  portai  gli  occhi  miei.  Nè  aspirai  a  cose  grandi,  nè  a 
cose  maravigliose  sopra  la  mia  capacità  „  (Sai.,  CXXXI,  1).  Impariamo  da 
ciò  che  1  umiltà  non  consiste  nell’  umiliarsi  in  modo  abbietto  e  inde¬ 
cente.  Quell  uomo  umile,  del  quale  parla  il  Salmista,  benché  si  faccia 
a  meditar  cose  sublimi  e  maravigliose,  cioè,  i  dogmi  della  fede,  non 
se  ne  umilia  meno  “  sotto  la  potente  mano  di  Dio  „  (I  Pietr.,  V),  ad 
esempio  di  Gesù,  che  “  non  credette  che  fosse  una  rapina  quel  suo  essere 
eguale  a  Dio  ;  ma  annichilò  sè  stesso,  presa  la  forma  di  servo,  fatto  simile 
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agli  uomini ,  e  per  condizione  riconosciuto  per  uomo.  Umiliò  sè  stesso  fatto 
ubbidiente  sino  alla  morte ,  e  morte  di  croce  „  (Filipp.,  II,  6-8). 

Il  precetto  dell'  umiltà  è  di  tanta  importanza,  che  non  bastava  un 
dottore  ordinario  per  essere  insegnato  agli  uomini.  11  nostro  Salva¬ 
tore  .medesimo  è  Colui  che  ci  dice:  “  Imparate  da  me ,  che  son  man¬ 
sueto  e  umile  di  cuore  :  e  troverete  riposo  alle  anime  vostre  „  (Matt.,  XI,  29). 

La  massima  di  Gesù:  “  È  più  facile  ad  un  cammello  il  passare  per  la 
cruna  d’ un  ago ,  che  ad  un  ricco  V  entrare  nel  regno  dei  cieli  „  (Matteo, 
XIX,  24),  Celso  assicura  esser  sentenza  di  Platone,  alterata  in  tal 
modo  da  Gesù.  Ma  vi  è  nulla  di  più  ridicolo,  quanto  l’ immaginare  che 
Gesù,  nato  e  allevato  fra  gli  Ebrei,  qual  figliuolo  di  povero  artigiano, 
senza  aver  mai  studiato,  come  attestano  gli  scritti  dei  suoi  discepoli, 
leggesse  e  si  appropriasse  i  pensieri  di  Platone  ? 

Se  Celso  non  facesse  critiche  di  sì  poco  fondamento,  e  se  1’  amore 
della  verità,  e  non  V  odio  del  cristianesimo  guidasse  la  sua  penna, 
avrebbe  cercato  quali  fossero  le  ragioni  segrete  di  quel  paragone,  e 
perchè  Gesù  scegliesse  il  cammello  e  V  ago.  Egli  avrebbe  esaminato 
se  Gesù,  quando  dichiara  i  poveri  felici  e  i  ricchi  infelici,  parla  dei 
ricchi  e  dei  poveri,  quali  li  vediamo.  E  ben  certo  che  non  si  posson 
lodare  tutti  i  poveri  indistintamente,  poiché  degli  sregolatissimi  pur 
ve  ne  sono. 

Celso  s’ impegna  di  avvilire  ciò  che  vi  è  nelle  nostre  Scritture  sul 
regno  di  Dio.  Egli  cita,  su  tal  riguardo,  diversi  passi  di  Platone,  i 
quali,  a  sentirlo,  son  veramente  divini  e  ben  superiori  ai  nostri  Libri. 
Io  perciò  ne  riferirò  alcuni,  e  si  mettano  pure  a  confronto  con  quelli 
di  Platone.  Questi  ultimi,  comunque  fossero  speciosi,  non  ebbero  forza 
di  persuadere  il  loro  autore  a  servir  il  Creatore  con  quella  pietà,  della 
quale  un  filosofo  doveva  dar  1’  esempio.  E  non  valsero  neppure  a 
preservarlo  dal  delitto  d!  idolatria  e  di  superstizione. 

Leggiamo  nelle  nostre  Sante  Scritture,  che  “  Dio  si  occidtò  nelle  te¬ 
nebre  „  (Sai.,  XVII,  12),  cioè,  che  gli  attributi  divini  sono  inviluppati 
da  dense  tenebre.  Dio  si  nasconde  in  qualche  modo  nelle  tenebre  ri¬ 
guardo  a^  coloro  che  non  saprebbero  comprenderlo,  nè  sostenere  lo 
splendor  della  sua  gloria,  tanto  a  causa  delle  macchie  che  V  anima 
contrae  dalla  sua  unione  con  un  corpo  materiale,  quanto  per  esser 
troppo  limitata  e  incapace  d’abbracciare  l' immensità  dell’Essere  su¬ 
premo  ;  e  per  mostrare,  anche,  che  a  pochi  è  dato  P  internarsi  nei  se- 
ì 

greti  di  Dio.  E  scritto  (Esod.,  XX)  che  il  solo  Mosè  si  accostava  alle 
tenebre  che  nascondevano  Dio  al  popolo,  e  che  il  popolo  aveva  divieto 
d’  accostarsi. 

Il  nostro  Salvatore  e  Signore,  il  Verbo  di  Dio,  c'  insegna  eh' Egli 
solo  è  degno  di  conoscer  suo  Padre,  e  che  Lo  fa  conoscere  a  quelli 
anche  dei  quali  illumina  lo  spirito.  “  Nessuno ,  ci  dice,  conosce  il  Padre , 
se  non  il  Figliuolo,  e  colui  al  quale  il  Figliuolo  avrei  voluto  farlo  cono- 
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scere  „  (Matt.,  XI,  27)  ;  poiché  nessuno  può  conoscere  V  increato  e  il 
primogenito  di  tutte  le  creature,  come  il  Padre  che  L  ha  generato. 
Nessuno  può  meglio  conoscere  il  Padre  quanto  il  suo  A  erbo  vivente, 
che  è  la  sua  sapienza  e  la  sua  verità.  Egli  è  Colui  che  dirada  le  te¬ 
nebre,  nelle  quali  il  Padre  si  è  nascosto,  che  scovre  Y  abisso  da  cui 
è  involto  “  come  da  una  veste  „  (Sai.,  CIII,  6).  Solo  pel  Figliuolo,  in 
una  parola,  chiunque  deve  conoscere  il  Padre,  Lo  conosce  in  fatti. 

Dica  Platone,  parlando  di  Dio:  tt  Qual  Ee  dell’universo,  Egli  pro¬ 
cede  circondato  dagli  esseri  tutti.  Il  mondo  intero  è  per  Lui  ;  tutto 
ciò  che  vi  è  di  buono,  è  opera  sua.  Con  le  cose  che  occupano  il  se¬ 
condo  ordine,  Egli  è  al  secondo  ;  al  terzo,  con  quelle  che  sono  al 
terzo.  L'  anima  umana  aspira  alla  cognizione  di  tali  verità,  le  quali 
han  molta  affinità  con  lei  ;  essa  le  contempla,  ne  ricerca  le  proprietà, 
ma  non  ve  n’  è  alcuna  che  sia  perfetta.  Non  avviene  lo  stesso  di  quel 
gran  Ee  „  (Leti.,  II,  Dionys.). 

Celso  diviene  estatico  per  tal  definizione.  Paragonatela  però  coi 
passi  d’ Isaia  sui  Serafini,  che  inviluppano  con  le  loro  ali  la  faccia  e 
i  piedi  di  Dio  ( Is.,  VI,  2)  ;  e  di  Ezechiele,  sui  Cherubini,  dai  quali  Dio 
è  portato  (Ezech.,  I). 

11  filosofo  greco  è  forse  anche  il  primo  il  quale  abbia  parlato  d’un 
luogo  più  elevato  dei  cieli  ?  Davide,  molto  tempo  prima  di  Platone, 
invitava  “  i  cieli  dei  cieli  a  lodare  il  Signore  „  (Sai.,  CXLVIII,  4).  I 
nostri  Profeti  son  pieni  di  tali  sublimi  pensieri  ;  e  non  essi  son  da 
imputarsi  di  aver  copiato  Platone,  ma  costui  piuttosto  di  essere  stato 
imitatore  dei  nostri  Profeti,  i  cui  libri  non  gli  erano  probabilmente 
ignoti.  E,  per  essersi  istruito  nei  medesimi  scritti  dei  Profeti,  il  nostro 
S.  Paolo  non  aspirava  se  non  a  ciò  che  è  al  di  sopra  dei  cieli,  e  al 
di  là  dei  limiti  del  mondo,  e  nulla  trascurar  voleva  per  ottenerne  il 
possesso.  Ciò  che  gli  fa  dire  :  “  Le  tribolazioni  lievi  e  momentanee  di 
questa  vita  'producono  nel  cielo  immenso  ed  eterno  peso  di  gloria,  non  mi¬ 
rando  noi  a  quel  che  si  vede ,  ma  a  quello  che  non  si  vede.  Perchè  le  cose 
che  si  veggono,  sono  temporali  ;  quelle  poi  che  non  si  veggono,  sono  eterne  „ 
(Il  Cor.,  IV,  17-18).  Per  cose  visibili  e  temporali,  è  chiaro  che  l'Apo¬ 
stolo  intenda  tutto  ciò  che  cade  sotto  i  sensi  ;  e  per  cose  invisibili 
ed  eterne,  quelle  che  riguardano  soltanto  lo  spirito.  L’  ardore  col 
quale  egli  desidera  queste,  gli  fa  trovar  lievissime  e  disprezzabili  tutte 
le  prove  della  vita.  E,  benché  in  mezzo  alle  fatiche  e  alle  sofferenze, 
ben  lontano  dal  lasciarsi  avvilire,  è  pieno  di  speranza  e  di  coraggio, 
perchè  dirà  :  “  Abbiamo  un  gran  Pontefice,  Gesù,  Figliuolo  di  Dio,  che  si 
aprì  l  entrata  dei  cieli,  e  che  ha  promesso  condurvi  tutti  coloro  che  fossero 
per  ricevere  con  docilità  la,  sua  legge ,  e  conformarvi  il  loro  vivere  „  (Ebr., 
IV,  14).  “  Sarete ,  aveva  detto  Gesù  Cristo  medesimo,  con  me,  dove  io 
vado  „  (Giov.,  XIV,  3).  Ed  è  questa  la  speranza  che  ci  sostiene  :  dopo 
i  lavori  e  i  combattimenti  passeggierà  saremo  trasportati  al  più  alto 
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dei  cieli  ;  e  dopo  aver  gustato,  durante  il  nostro  soggiorno  sulla  terra, 
di  quelle  sorgenti  d’  acqua  viva,  le  quali,  secondo  la  parola  di  Gesù 
Cristo,  si  spiccano  sino  alla  vita  eterna,  andremo  ad  immergerci  in 
quelle  acque  che  sono  al  di  sopra  dei.  cieli,  a  contemplare  eterna¬ 
mente  le  perfezioni  invisibili  di  Dio,  a  vederlo  non  più  nelle  sue  opere, 
ma  nella  sua  propria  essenza,  ma  faccia  a  faccia,  come  parla  quel 
fedele  discepolo  di  Gesù  Cristo,  perchè  allora  saremo  in  quella  asso¬ 
luta  perfezione,  nella  quale  tutto  ciò  eh’  è  imperfetto ,  sarà  abolito  „  (I  Cor., 
XIII,  10). 

Origene,  Contra  Celsum ,  1.  VI. 

L’  antichità  dei  nostri  Libri  santi,  già  stabilita,  mi  somministrerebbe 
anche  un  mezzo  di  più,  per  condurvi  agevolmente  alla  conseguenza, 
che  siano  essi  il  tesoro,  dal  quale  tutti  i  sapienti  venuti  dopo  presero 
a  prestito  le  loro  ricchezze.  Se  non  temessi  di  render  troppo  volumi¬ 
nosa  quest’  opera,  mi  sarebbe  facile  il  provarlo.  Qual  poeta,  qual  filo¬ 
sofo  citerete,  che  non  abbia  attinto  alla  sorgente  dei  nostri  Profeti  ?... 
Tali  uomini,  ambiziosi  di  gloria  e  di  eloquenza,  rinvenendo  nelle  nostre 
Scritture  alcune  di  quelle  massime,  che  sono  così  atte  a  muovere  la 
curiosità,  se  le  appropriarono  ;  e  non  riconoscendovi  il  carattere  di 
divinità  scolpito  in  esse,  non  si  facevano  scrupolo  di  alterarle,  invo¬ 
landole.  Avevan  troppo  poca  intelligenza  per  penetrarne  i  sensi  mi¬ 
steriosi,  nascosti  agli  Ebrei  medesimi,  ai  quali  credevano  poterne  far 
plagio  impunemente.  11  loro  orgoglio,  sdegnando  la  bellezza  semplice 
della  verità,  si  è  lanciato  attraverso  disparatissime  opinioni,  senza 
trovar  in  alcuna  parte  punto  fisso,  e  confondendo  il  certo  e  1  incerto. 
Invece  d’ insegnare  il  domma  dell’  unità  di  Dio,  tal  quale  1’  avevano 
trovato,  disputarono  sulla  sua  natura,  sugli  attributi  suoi,  sul  luogo 
di  sua  dimora.  Iddio  è  puro  spirito?  Ha  Egli  corpo?  I  platonici  han 
detto  sì;  gli  stoici,  no.  Epicuro  ne  fa  un  composto  di  atomi;  Pita¬ 
gora,  di  numeri.  Altri,  seguendo  Eraclito,  veggono  il  suo  principio 
nell’  elemento  del  fuoco.  La  scuola  di  Platone  ammette  una  provvi¬ 
denza,  quella  di  Epicuro  non  ne  vuole  ;  essa  incatena  il  suo  Dio  in 
un  riposo  immobile  in  cui  vegeta,  nullo  per  tutto  ciò  che  accade  agli 
uomini.  Gli  stoici  Lo  suppongono  fuori  del  mondo  che  muove,  come 
il  pentolaio  muove  la  sua  ruota;  i  platonici  Lo  mettono  nello  stesso 
mondo  che  regge,  come  il  pilota  governa  il  suo  naviglio.  Non  sono 
massiormente  d’  accordo  sul  mondo  :  secondo  gli  uni,  fu  creato  ;  se- 

O  <D  _ 

condo  gli  altri,  è  eterno;  finirà,  non  finirà.  Saran  meglio  d’accordo 
sull’  anima  ?  Questi  vogliono  che  sia  divina,  eterna  :  quelli,  che  sia 
mortale  e  corruttibile  :  ognuno  aggiunge  o  cambia  a  sua  fantasia. 

Non  è  da  sorprendersi  che  i  filosofi,  con  le  loro  immaginazioni,  ab¬ 
biano  sfigurato  in  tal  modo  la  credenza  primordiale,  poiché  anche  oggi 
nuovi  uomini,  usciti  dalle  loro  scuole,  hanno  corrotto  i  libri  dei  cii- 


30 


VECCHIO  E  NUOVO  TESTAMENTO 


stiani,  inserendovi  domini  arbitrari  e  sistemi  filosofici,  e  facendo,  di 
una  sola  strada  diritta,  moltitudine  di  sentieri  obliqui,  che  conducono 
a  smarrimento.  Il  che  dico  di  passaggio,  per  tema  che  il  gran  numero 
delle  sette,  che  dividono  il  cristianesimo,  non  somministri  nuovo  pre¬ 
testo  di  paragonarci  ai  filosofi,  e  a  confonder  con  esse  la  verità  della 
nostra  religione. 

A  tutti  i  corruttori  del  Vangelo  opponiamo  1’  argomento  invincibile 
della  prescrizione  :  la  sola  vera  religione  è  quella  che,  insegnata  da 
Gesù  Cristo,  ci  è  stata  trasmessa  dai  suoi  discepoli.  Tutti  i  novatori 
sol  vennero  dopo.  Traviati  da  spiriti  ingannatori,  cercarono  nella  stessa 
verità  le  armi  per  combattere  la  verità,  infettando  la  nostra  salutare 
dottrina  con  una  lega  impura,  introducendo  nelle  nostre  sante  verità 
finzioni  che  ne  indebolivano  1’  autorità  per  certo  modo  di  rassomi¬ 
glianza  con  esse,  e  riuscendo  così  ad  illudere  gli  spiriti  creduli.  In 
modo  che  non  si  sa  più  se  si  debba  credere  ai  cristiani,  per  la  ragione 
che  non  si  crede  nè  ai  poeti,  nè  ai  filosofi  ;  o  se  si  debba  credere  ai 
poeti  e  ai  filosofi,  sotto  pretesto  che  non  bisogni  credere  ai  cristiani. 

In  tal  guisa,  se  predichiamo  il  giudizio  futuro,  si  beffano  di  noi  ; 
i  poeti  e  i  filosofi  immaginarono  anche  un  tribunale  nell’  inferno.  Se 
minacciamo  fuochi  sotterranei,  destinati  alla  punizione  del  delitto,  ecco 
scrosci  di  riso  :  è  questo  il  Flegetonte  che  scorre  fra  i  morti.  Se  par¬ 
liamo  del  Paradiso,  di  un  luogo  di  delizie  destinato  per  la  ricompensa 
delle  anime  sante,  son  questi  i  campi  Elisi,  che  i  poeti  spacciano.  Ora, 
chi  potè  somministrar  loro  l’ idea  di  finzioni  tanto  simili  ai  nostri 
misteri,  se  non  i  nostri  misteri  medesimi,  di  gran  lunga  più  antichi  ? 
I  nostri  misteri,  dunque,  debbono  sembrar  più  credibili  e  più  certi, 
perchè  si  crede  anche  ciò  che  solo  ne  è  l'ombra  e  l’ immagine.  Si  darà 
ai  poeti,  ai  filosofi,  1’  onor  dell-  invenzione  ?  Ciò  sarebbe  un  volere  che 
i  nostri  misteri  fossero  immagine  di  ciò  eh’  è  venuto  dopo  di  essi  ;  il 
che  è  contrario  all’  essenza  delle  cose.  Non  v’  è  mai  ombra  prima  del 
corpo,  nè  copia  prima  dell’  originale. 

Tertulliano,  Apologeta  c.  XLVII 

Vecchio  Testamento. 

Presso  i  cristiani  presiede  la  verità,  la  grazia  conserva,  la  pace  mette 
in  sicurezza,  la  parola  santa  conduce,  la  sapienza  insegna,  la  vera  vita 
ricompensa,  Dio  regna. 

...  Voi  fate  rimprovero  alla  religione  cristiana  di  essere  nuova  e 
favolosa.  Un  tal  rimprovero,  bisogna  convenirne,  è  ben  sorprendente 
in  un  uomo  quale  voi  siete.  Avete  dunque  dimenticato  quanto  i  vostri 
scrittori,  dico  i  più  vantati,  siano  ignoranti,  incerti,  opposti  fra  loro 
sulle  antichità  del  mondo.  Gli  uni  pretendono  che  sia  eterno  ;  altri 
che  sussista  da  prodigioso  numero  di  secoli.  Il  più  rinomato  dei  Greci, 


VECCHIO  TESTAMENTO 


31 


Platone,  confessa  non  esservi  su  di  ciò  altro  che  congetture.  Igno¬ 
rate  voi  dunque  che  Mosè  e  gli  altri  nostri  scrittori  son  più  antichi 
di  tutti  gli  storici  del  paganesimo  ?  e  che  in  nessuna  parte  trovasi 
una  storia  più  autentica  e  meglio  seguita  dell  origine  del  mondo,  e 
dei  grandi  avvenimenti  accaduti  nei  primi  secoli  ? 

S.  Teofilo  d’  Antiochia,  Ad  Aulolycum,  1.  III. 

“  Raccolti  in  un  angolo  della  Palestina,  dice  Celso,  dove  vivevano 
nel  seno  della  più  profonda  ignoranza;  non  avendo  la  minima  idea  di 
ciò  che  ci  si  narra  sull'  origine  delle  cose  da  Esiodo  e  da  altri  scrittori 
divinamente  ispirati  ;  gli  Ebrei  immaginarono  non  so  quali  assurde 
favole  sul  loro  primo  uomo  e  sulla  prima  donna,  su  taluni  precetti 
che  Dio  avrebbe  loro  dati,  e  che  il  serpente,  al  quale  non  andavano 
a  grado,  impedì  loro  di  osservare,  in  conseguenza  di  che  Dio  fu  vinto 
dal  serpente 

11  dotto  Celso,  che  rinfaccia  agli  Ebrei  e  ai  cristiani  la  loro  igno¬ 
ranza,  è  egli  stesso  così  poco  istruito  del  tempo  in  cui  vissero  Esiodo 
e  gli  altri  scrittori  divinamente  ispirati ,  da  crederli  anteriori  a  Mosè, 
mentre  è  incontrastabile  che  Mosè  scrisse  lungo  tempo  prima  della 
guerra  di  Troia.  Non  sono  gli  Ebrei  quelli  che  suppongono  contro 
ogni  verità,  anche  contro  ogni  verisimiglianza,  che  gli  uomini  fossero 
nati  dalla  terra,  come  l’attestano  i  vostri  scrittori  divinamente  ispirati  ; 
e  ci  spacciano  quelle  assurde  favole  con  le  quali  compongono  e  le 
prime  storie  e  le  genealogie  dei  loro  Dei.  Platone  non  scorgeva,  in 
essi,  uomini  divinamente  ispirati ,  egli  che  li  bandì  dalla  sua  repubblica, 
cominciando  da  Omero,  quali  corruttori  della  gioventù. 

Celso  tratta  colla  medesima  leggerezza  diverse  storie  della  Genesi, 
e  grida  all'  assurdo.  Ma  è  un  assurdo  che  Dio  avesse  preseduto  a  tali 
avvenimenti,  che  avesse  preso  cura  particolare  dei  giusti  e  dei  suoi 
servi  fedeli?  Egli  non  approva  che  quegli  avvenimenti  siano  da  noi 
spiegati  per  allegoria,  però  senza  abbandonare  il  senso  storico  ;  poiché 
le  storie  narrate  dalle  nostre  Scritture  son  verissime,  senza  dubbio  ; 
ma  tali  storie  hanno  anche  oggetti  più  importanti  e  più  sublimi  del 
senso  letterale  degli  avvenimenti.  Uno  dei  nostri  saggi  lo  dichiara 
in  termini  precisi  :  “  Ditemi  voi,  che  volete  esser  sotto  la  legge,  non  avete 
letta  la  legge?  Poiché  sta  scritto  che  Àbramo  ebbe  due  figliuoli,  uno  dalla 
schiava,  e  uno  dalla  libera.  Ma  il  figliuolo  della  schiava  nacque  secondo  la 
carne  ;  quello  poi  della  libera  secondo  la,  promessa  :  le  quali  cose  sono  state 
dette  per  allegoria.  Infatti  questi  sono  i  due  Testamenti.  U  uno ,  dato  sul 
monte  Sinai ,  genera  schiavi:  questo  è  Agar  ;  ma  la  Gerusalemme  di  lassù 
è  libera ;  e  questa  è  la  madre  nostra  „  (Gal.,  IV,  21-26). 

•  •••••••  •  •  •  •  •• 

“  I  più  sensati  fra  gli  Ebrei  e  i  cristiani  sono  obbligati  di  ricorrere 
alT  allegoria,  per  nascondere  e  l’indecenza  e  l’assurdità  delle  loro 
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finzioni,  delle  quali  arrossiscono  essi  medesimi,,.  A  noi  piuttosto  ap¬ 
partiene  fare  un  tal  rimprovero  ai  racconti  dei  Greci.  Vi  è  nulla  di 
più  assurdo,  di  più  licenzioso,  di  più  infame  di  quel  che  essi  narrano 
delle  loro  pretese  divinità?  Compresi  di  rispetto  pel  nome  di  Dio, 
nulla  ci  permettiamo  che  possa  offenderlo  :  non  diciamo  noi  favole, 
e  nemmeno  allegorie,  che  fossero  capaci  di  corrompere  la  gioventù. 

Diversi  celebri  scrittori  han  mostrato  la  stima  che  facevano  dello 
nostre  Scritture,  commentandole,  e  adoprandosi  a  svilupparne  il  senso 
figurato  nascosto  sotto  la  loro  lettera,  come  Filone,  i  filosofi  Aristo- 
buio  e  Numenio  in  molti  suoi  libri,  nei  quali  cita  frequentemente 
Mosè  e  i  Profeti. 

In  tal  numero,  Celso  va  in  cerca  di  ciò  che  vi  è  di  più  debole,  e 
scritto  per  gli  spiriti  semplici,  più  che  per  lettori  illuminati.  Egli  dice, 
per  esempio,  La  conferenza  di  Papisco  e  di  Giasone  ;  opera,  aggiunge, 
anche  più  adatta  a  destare  l’ indignazione  e  il  disprezzo,  che  a  solle¬ 
ticare  la  curiosità.  Ne  appello  a  tutti  coloro  che  vorranno  incomo¬ 
darsi  a  leggere  questa  piccola  opera  ;  vedranno  se  merita  l’ indigna¬ 
zione  o  il  disprezzo,  e  chi  dei  due  eccita  più  tal  doppio  sentimento, 
lo  scrittore  o  il  censore.  L’  autore  è  un  cristiano  che  disputa  contro 
un  Ebreo  per  le  scritture  ebraiche,  e  gli  mostra  che  gli  oracoli  nei 
quali  si  fa  menzione  del  Messia  si  riferiscono  a  Gesù,  benché  l’Ebreo' 
lo  contrasti  e  non  ne  sostenga  male  il  carattere. 

In  quanto  a  noi,  esigiamo  da  tutti  coloro  i  quali  ci  leggeranno,  che, 
senza  fermarsi  alle  calunnie  di  Celso,  si  adoprino  a  studiar  le  nostre 
Scritture  ;  che  si  applichino  a  penetrarne  lo  spirito  e  l’oggetto.  Essi 
vedranno  che  i  loro  autori  son  vivamente  persuasi  di  tutto  quel  che 
asseriscono,  e  solo  attestano  per  la  maggior  parte  fatti  dei  quali  fu¬ 
rono  testimoni,  e  fatti  della  più  alta  importanza  per  1’  intero  genere 
umano. 

Eh  !  qual  dottrina  è  più  capace  d’ indurre  gli  uomini  a  ben  vivere, 
di  quella  che  loro  insegna  :  “  Conosce  Dio  tutte  le  nostre  azioni,  tutte 
le  nostre  parole  e  tutti  i  nostri  pensieri  „  ?  Sfidiamo  i  nostri  avversari 
a  citarne  una  sola... 

Origene,  conira  Celsum ,  1.  IV. 

Il  Nuovo  Testamento  prende  il  suo  nome  dal  tempo  e  dalla  natura 
delle  cose  che  abbraccia,  poiché  tutto  fu  rinnovato  dapprima,  e  so¬ 
prattutto  1’  uomo,  pel  quale  tutto  è  stato  fatto.  Non  dite  dunque  r 
“  Nulla  è  cambiato  ;  il  cielo  è  lo  stesso,  la  terra  è  la  stessa,  e  l’uomo 
infine,  1’  uomo,  la  più  nobile  delle  creature,  è  lo  stesso  „.  Vi  è  una 
legge  nuova,  nuovi  precetti,  una  novella  grazia  di  rigenerazione 
1’  uomo  è  nuovo,  le  promesse  son  nuove.  D’  ora  in  poi,  non  si  parla 
più  della  terra  e  delle  cose  terrene,  ma  del  cielo  e  delle  cose  celesti. 
Vi  sono  nuovi  misteri.  I  sacrifizi  sensibili,  le  pecore,  il  sangue,  iL 
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grasso  e  il  fumo  delle  vittime  hanno  perduto  il  loro  valore,  per  far 
posto  a  un  culto  spirituale  e  splendente  di  virtù.  Vi  son  nuovi  pre¬ 
cetti.  Un  legno  sacro  ci  conduce  al  cielo  e  ci  strappa  alla  terra  ;  ma 
nei  due  Testamenti  il  fine  da  raggiungere  è  lo  stesso  :  il  migliora¬ 
mento  dell’  uomo.  E  che  vi  è  di  maraviglioso  in  ciò,  quando  la  na¬ 
tura  intera  è  stata  fatta  per  suo  uso  ?  Il  cielo  e  la  sua  immensità,  la 
terra  e  la  sua  vasta  estensione,  il  mare  e  i  suoi  larghi  abissi,  più 
grandi  che  non  sembri  utile,  tutto  ciò  è  stato  creato  per  elevarci  alla 
conoscenza  di  Dio,  e  scovrirci  colla  bellezza  delle  opere  la  grandezza 
dell’  Artefice.  Tutte  queste  cose  sono  state  fatte  per  Y  uomo.  Poiché 
dunque  il  Vecchio  e  il  Nuovo  Testamento  non  hanno  che  un  fine, 
Mosè  ha  creduto  necessario  di  raccontare  le  storie  antiche  non  come 
gli  storici  profani,  che  scrivono  solo  per  fare  una  narrazione,  perpe¬ 
tuare  la  memoria  dèlie  guerre  e  dei  combattimenti,  e  covrir  sé  stessi 
di  gloria  ;  il  legislatore  non  ubbidisce  mai  a  simili  motivi.  Ciò  che  si 
propone  nel  descrivere  gli  alti  fatti  degli  uomini  illustri,  è  di  lasciare 
alla  posterità,  nella  vita  di  quegli  eroi,  un  grande  insegnamento. 

Perciò,  egli  si  guarda  di  parlar  solamente  di  quelli  che  si  sono  ben 
condotti  ;  ma  fa  anche  la  storia  dei  peccatori,  per  eccitarci  ad  imitare 
gli  uni,  a  fuggire  gli  altri,  e,  nell’  un  caso  e  nell’  altro,  per  accrescere 
la  nostra  virtù  e  il  nostro  zelo.  Non  pensate  dunque  che  il  legisla¬ 
tore  oltrepassi  il  suo  dovere  nel  raccontar  le  antiche  storie  e  nel  dar 
leggi.  Il  racconto  della  vita  dei  santi  ha  la  stessa  potenza  della  legge. 
Ecco  perchè  vi  è  nell'  antica  legge  la  parte  storica  o  Ottcìteuco.  E  dap¬ 
prima  la  Genesi,  che  ritrae  la  storia  della  creazione,  e  racconta  la  vita 
di  quelli  che  furono  accetti  a  Dio;  1' Esodo,  in  cui  possiamo  appren¬ 
dere  la  liberazione  miracolosa  dei  Giudei  e  1’  uscita  dall’  Egitto,  il  loro 
lungo  soggiorno  nel  deserto,  e  la  promulgazione  della  legge  ;  il  Le- 
vitico,  che  parla  dei  sacrifizi  e  del  sacerdozio  ;  alla  tribù  di  Levi  fu 
affidato  il  sacerdozio,  e  da  essa  il  libro  ha  preso  il  suo  nome.  Ven¬ 
gono  poi  i  Numeri,  così  chiamati  perchè  dopo  l’ uscita  dall’  Egitto, 
avendo  Dio  ordinato  di  contare  il  popolo  giudaico,  si  trovò  eh'  essi 
erano  seicentomila  ;  e  il  Deuteronomio,  che  contiene  una  seconda  in¬ 
terpretazione  della  legge  di  Mosè.  Poi,  il  libro  di  Giosuè  figlio  di 
Nave,  che  fu  messo  a  capo  del  popolo  dopo  la  morte  di  Mosè,  l’ in¬ 
trodusse  nella  terra  promessa,  e  divise  questa  terra  fra  le  dodici 
tribù  ;  quello  dei  Giudici,  in  cui  si  vede  che  dopo  la  morte  di  Giosuè 
la  repubblica  dei  Giudei  si  cambiò  in  una  aristocrazia,  nella  quale  le 
tribù  si  dividevano  il  potere.  Quello  di  Puth,  infine,  che  ritrae  rapi¬ 
damente  la  storia  d’  una  donna  straniera  unita  ad  un  Giudeo.  Vengon 
dopo  i  quattro  libri  dei  Pe,  e  contengono  le  azioni  di  Saulle,  di  Da¬ 
vide,  di  Salomone,  di  Elia,  di  Eliseo,  e  degli  altri  fino  alla  prigionia 
di  Babilonia.  Il  libro  di  Esdra  segue  quello  dei  Re.  Erano  già  set¬ 
tanta  anni  che  i  Giudei  espiavano  a  Babilonia  in  una  dura  prigionia 
Bellino,  Gesù  Cristo.  3 
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le  colpe  che  avevano  commesse,  quando  Dio,  sentendo  la  sua  collera 
placata,  inviò  Ciro,  re  dei  Persi,  quel  Ciro  di  cui  Senofonte  ha  rac¬ 
contato  T  educazione,  per  liberarli.  Esdra,  Neemia  e  Zorobabele  con¬ 
dussero  il  popolo  giudaico  al  ritorno  da  quella  prigionia.  Esdra  ha 
raccontato  questo  ritorno,  la  nuova  costruzione  del  tempio  e  la  rie¬ 
dificazione  della  città.  Cento  anni  dopo  i  Giudei  ebbero  ancora  a 
sopportar  la  guerra  dei  Macedoni.  Vengono  poi  le  azioni  di  Antioco- 
Epifanio,  quando  i  Giudei,  attaccati  e  assediati  per  tre  anni  e  mezzo, 
sfuggirono  di  nuovo  a  tutte  le  calamità.  Poco  tempo  dopo  il  Cristo 
appare  e  1’  Antico  Testamento  finisce. 

Qui  dobbiamo  entrare  in  alcuni  particolari  per  far  conoscere  1  ori¬ 
gine  del  popolo  Giudaico.  Dopo  Adamo  comparisce  Seth,  poi  Enoc, 
poi  gli  altri  durante  numerose  generazioni,  infine  Noè,  sotto  il  quale, 
per  punire  la  malizia  e  la  corruzione  degli  uomini,  scoppiò  il  diluvio. 
Quando  il  diluvio  fu  cessato,  Noè  uscì  dall'arca  solo  coi  suoi  tre  figli, 
e  riempì  la  terra  della  sua  posterità  divenuta  numerosissima.  Fieri 
di  essersi  così  moltiplicati,  i  figli  di  questo  Patriarca  risolvettero  di 
costruire  una  torre  che  arrivasse  fino  al  cielo.  Ma  Dio  non  approva 
il  loro  disegno,  li  confonde,  e  divide  il  loro  linguaggio  che  prima  era 
un  solo.  Non  potendo  dunque  più  intendersi,  essi  cessarono  di  abi¬ 
tare  in  comune,  e  si  dispersero  in  tutta  la  terra.  Si  dice  che  Eber, 
padre  dei  Giudei,  rifiutò  di  associarsi  a  questa  criminale  intrapresa, 
e  che,  in  ricompensa  della  sua  buona  risoluzione,  continuò  solo  a 
parlar  la  sua  lingua  ;  ed  è  da  lui  che  la  lingua  dei  Giudei  si  è  chia¬ 
mata  ebraica.  Abramo  fu  uno  dei  discendenti  di  Eber  ;  generò  Isacco, 
e  questi  a  sua  volta  ebbe  per  figlio  Giacobbe.  Giacobbe  fu  il  padre 
di  dodici  patriarchi  :  Ruben,  Simeone,  Levi,  Giuda,  Issacar,  Zàbulon, 
Nettali,  Gad,  Dan,  Aser.  Giuseppe  e  Beniamino.  Undici  di  questi  pa¬ 
triarchi  dettero  il  loro  nome  alle  tribù  che  nacquero  da  essi,  poiché 
ciascuno  fu  il  padre  di  una  tribù.  Giuseppe  solamente  ne  ebbe  due, 
e  non  volle  dare  il  suo  nome  esclusivaménte  ad  una  di  esse.  Che 
avvenne  allora?  Giuseppe,  cercando  di  moltiplicarsi  in  qualche  ma¬ 
niera,  ordinò  ad  Efraim  e  a  Manasse,  suoi  figli,  di  designare  col  loro 
nome  le  due  tribù.  \i  furono  dunque  tredici  tribù:  undici  uscite  dai 
fratelli  di  Giuseppe,  e  due  da  Giuseppe  pei  suoi  figli.  La  tribù  di  Levi 
è  scelta  pel  sacerdozio  ;  quest’  onore  è  sufficiente  per  lei,  e  restano 
allora  dodici  tribù  complete.  Mentre  queste  amministravano  tutto  ciò 
eh  era  straniero  al  sacerdozio,  quella  esercitava  le  funzioni  sante.  Mosè 
apparteneva  alla  tribù  di  Levi.  I  dodici  patriarchi  essendo  dunque  par¬ 
titi  per  1  Egitto,  Dio  realizzò  la  promessa  che  aveva  fatta  ad  Abramo, 
dicendogli  :  “  Io  renderò  la  tua  'posterità  numerosa  come  le  stelle  del  cielo  „  ; 
e  i  loto  discendenti  si  elevarono  al  numero  di  seicentomila.  Tale  fu 
1  oiigine  del  popolo  Giudaico  ;  esso  prese  il  suo  nome  dalla  tribù  di 
Giuda,  la  tribù  più  illustre,  e  lo  stipite  regale  donde  sono  usciti  i  Re. 
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Vi  è  dunque  nel  Vecchio  Testamento  una  parte  storica,  e  l’abbiamo 
percorsa.  Ma  vi  è  anche  una  parte  morale  e  profetica.  Alla  parte  mo¬ 
rale  appartengono  i  Proverbi,  la  sapienza  di  Sirach,  1’  Ecclesiaste, 
Cantico  dei  Cantici.  La  parte  profetica  comprende  i  dodici  Profeti, 
Rut  e  David.  Pure,  malgrado  queste  divisioni  apparenti,  le  parti  rien¬ 
trano  spesso  le  une  nelle  altre  ;  così  non  è  raro  trovare  una  profezia 
nei  libri  storici ,  e  i  Profeti  spesso  si  estendono  su  racconti  storici  ; 
nei  libri  profetici  e  storici  si  trovano  consigli  e  precetti.  Tutte  queste 
cose,  come  ho  detto,  hanno  lo  stesso  fine  :  render  migliori  quelli  a 
cui  esse  son  dette  ;  il  racconto  dei  fatti,  i  consigli  e  gli  avvisi,  le 
profezie  infine  si  propongono  di  portarci  a  fare  il  bene.  Frattanto  le 
profezie  avevano  soprattutto  per  fine  di  annunziare  gli  avvenimenti 
futuri,  buoni  o  cattivi,  e  d'  attirare  così  gli  uni  al  bene,  d’allontanare 
col  timore  gli  altri  dal  male.  Vi  sono  anche  altre  profezie,  quelle  che 
si  riferiscono  al  Cristo,  e  che  predicevano  in  una  maniera  precisa  non 
solo  la  sua  venuta,  ma  anche  gli  avvenimenti  che  dovevano  avverarsi 
con  Lui,  la  sua  incarnazione,  la  sua  nascita,  la  sua  Croce,  i  suoi  mira¬ 
coli,  la  vocazione  dei  suoi  discepoli,  il  Testamento  Nuovo,  l’ abroga¬ 
zione  delle  cerimonie  giudaiche,  la  conversione  dei  Gentili,  l’eccellenza 
della  Chiesa,  e  gli  altri  fatti  operati  in  seguito.  Molto  tempo  prima 
che  queste  cose  fossero  avvenute,  i  Profeti  le  avevano  predette,  le 
une  con  figure,  le  altre  più  esplicitamente  nelle  loro  proprie  parole. 
Vi  sono  due  specie  di  profezie  :  si  può  annunziare  1’  avvenire  o  con 
opere  o  in  parole.  Quando  i  Profeti,  volendo  significar  la  Croce,  di¬ 
cevano  :  “  Egli  sarei  condotto  a  morte  come  una  'pecorella  ;  sarei  muto  come 
un  agnello  dinanzi  a  colui  che  lo  tosa  „  ,  essi  predicevano  con  queste 
parole  ciò  che  avevano  in  vista  di  annunziare.  Ma  Abramo,  che  offre 
suo  figlio  e  immola  un  ariete,  è  un  esempio  della  profezia  di  figura  ; 
col  suo  atto  infatti  egli  significa  la  Croce  e  il  grande  sacrifizio  che 
doveva  riscattare  il  mondo.  Le  figure  abbondano  nell’  Antico  Testa¬ 
mento,  e  le  profezie  vi  sono  numerose. 

Non  solo  la  profezia  annunzia  1’  avvenire,  ma  le  appartiene  anche 
•di  illuminare  il  passato,  come  si  vede  soprattutto  in  Mosè.  Quando 
Mosè  parla  del  cielo  e  della  terra,  egli  dice  cose  passate  e  perdute 
nella  notte  dei  tempi  ;  ma  non  è  meno  Profeta.  E  ufficio  della  pro¬ 
fezia  di  annunziare  avvenimenti,  che  non  ancora  hanno  avuto  luogo, 
o  che  sono  nascosti  ;  ed  è  anche  suo  ufficio  di  manifestare,  di  pubbli¬ 
care  cose  passate,  e  che  il  tempo  ha  profondamente  oscurate  ;  nell'un 
caso  *e  nell’  altro  essa  richiede  la  stessa  grazia  dall'  alto.  E  anche  uf¬ 
ficio  della  profezia  di  dire  i  fatti  presenti,  i  quali,  benché  reali,  non 
sono  conosciuti,  come  avvenne  per  Anania  e  Saffira.  Non  si  trat¬ 
tava  allora  d’  un  avvenimento  passato  o  futuro,  ma  d'  un  fatto  pre¬ 
sente  e  ignorato,  che  Pietro  rivelò  e  manifestò  con  profezia.  Tale  è 
nel  suo  insieme  1’  Antico  Testamento.  Nel  Nuovo  gli  enimmi  dell’An- 
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tico  Rivengono  luminosi  ;  intendo  parlar  qui  delle  profezie,  alle  quali 
le  opere  stesse  rendono  testimonianza,  cioè  quella  maniera  di  vivere 
elevata  veramente  celeste,  e  quei  beni  misteriosi  dell  eternità  “  che 
V  occhio  dell'  uomo  non  ha  veduti ,  che  il  suo  orecchio  non  ha  uditi,  e  che  il 
suo  cuore  non  ha  mai  gustati  „  (I  Cor.,  Il,  9).  Il  Nuovo  Testamento  in¬ 
fatti,  avendo  ricevuto  F  uomo  quale  F  Antico  gliel’  aveva  dato,  lo  fece 
passare  a  poco  a  poco  da  una  vita  corrotta  e  malvagia  alla  vita  degli 
Angeli.  Il  Vecchio  Testamento  doveva  formar  F  uomo,  il  Nuovo  do¬ 
veva  farne  un  Angelo.  Depravati  dalla  loro  malizia,  gli  uomini  ave¬ 
vano  perduti  i  privilegi  della  loro  natura,  ed  eran  discesi  quasi  al 
livello  dei  bruti  e  delle  bestie  feroci  ;  la  legge  li  arrestava  a  questo 
abisso  di  malizia  :  la  grazia  dà  loro  in  seguito  una  dignità  angelica. 
Il  Nuovo  Testamento  comprende  le  quattordici  lettere  di  Paolo,  i 
quattro  Evangeli,  due  scritti  da  Giovanni  e  da  Matteo,  discepoli  del 
Cristo,  e  due  da  Luca,  discepolo  di  Paolo,  e  da  Marco,  discepolo  di 
Pietro.  I  primi  avevan  veduto  il  Cristo  coi  loro  propri  occhi,  e  s’  eran 
trattenuti  con  Lui  ;  i  secondi  raccontavano  ciò  che  avevano  appreso 
dai  loro  maestri.  Esso  comprende  anche  il  libro  degli  Atti,  in  cui  si 
riferisce  ciò  che  avvenne  al  principio  della  Chiesa ,  e  le  tre  lettere 
cattoliche.  *) 

Giov.  Crisost.,  Synopsis  Veteris  et  Novi  Testamenti, 
procemimn  (Opera  spuria). 

Mi  direte  :  “  La  Scrittura  è  essa  in  contraddizione  con  sè  stessa?  „. 
No,  senza  dubbio;  ma  essa  regola  ogni  cosa  secondo  i  tempi  e  per  il 
maggior  bene  degli  uomini,  e  rimedia  così  alla  debolezza  delle  gene¬ 
razioni  che  si  succedono.  Ecco  perchè  essa  vi  dice  ,  o  Giudei  :  “  Il 
Signore  vostro  Dio  è  il  solo  Signore  „.  Pure,  i  Profeti  hanno  insegnato 
nei  loro  libri,  che  Dio  ha  un  Figlio.  Essi  non  hanno  punto  professato 
apertamente  questa  verità,  per  non  scandalizzare  la  debolezza  del 
vostro  spirito  ;  ma  anche  non  F  hanno  punto  dissimulata,  per  darvi  i 
mezzi  di  uscire  dal  vostro  errore,  e  di  attingere  nei  loro  oracoli  gli 
insegnamenti  della  verità.  Con  ciò  noi  possiamo  dimostrare  il  carat¬ 
tere  veramente  profetico  degli  scritti  dei  Profeti,  e  provare  ai  pagani, 
discutendo  con  essi,  che  il  Vecchio  Testamento  è  degno  di  fede.  Al 


b  Si  sa  che  le  lettere  cattoliche  sono  sette  ;  ma  al  tempo  del  Crisostomo  tre  sola¬ 
mente  erano  ammesse  nella  Chiesa  di  Antiochia,  di  cui  egli  era  sacerdote.  Benché  già 
da  molto  tempo  la  seconda  Lettera  di  Pietro,  la  seconda  e  terza  di  Giovanni  e  la  Let¬ 
tera  di  S.  Giuda  siano  considerate  come  canoniche  in  tutta  la  Chiesa,  pure  vi  erano, 
nei  primi  secoli ,  delle  Chiese  che  non  ne  ammettevano  la  canonicità.  La  maggior 
parte  della  Chiesa  Occidentale,  e  F  Occidente  quasi  tutto  intero  non  hanno  mai  con¬ 
testato  la  canonicità  di  quei  libri  :  l' illustre  Atanasio,  quel  valente  campione  della 
Chiesa,  mette  queste  sette  Lettere  cattoliche  nel  numero  dei  Libri  divini,  ispirati, 
trasmessi  e  accettati  come  canonici. 
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contrario,  se  voi  sopprimete  questa  prova,  come  chiuderete  voi  la 
bocca  ai  pagani  ?  Che  direte  loro  ?  1’  uscita  dall'  Egitto  e  le  profezie 
che  vi  riguardano  ?  Essi  rifiuteranno  di  ammetterle.  Ma  se  voi  citate 
loro  le  profezie  del  Vecchio  Testamento,  che  si  riferiscono  a  G.  C., 
e  dimostrate  la  conformità  degli  avvenimenti  cogli  oracoli  profetici, 
ogni  resistenza  diverrà  loro  impossibile.  Se  voi  attaccate  i  nostri  dogmi, 
o  Giudei,  come  potrete  difendere  il  Vecchio  Testamento  ?  Se  si  viene 
a  domandarvi  :  “  Come  stabilite  la  veracità  dei  Libri  di  Mosè  ?  „  .  che 
risponderete  ?  Noi  crediamo  alla  veracità  di  questi  Libri.  I  nost/i  Libri 
hanno  dunque  una  veracità  molto  più  grande,  poiché  anche  noi  cre¬ 
diamo  alla  loro  veracità  ;  e  mentre  voi  non  formate  che  una  sola 
nazione,  noi  rappresentiamo  l'universo  intero.  D’altra  parte,  la  potenza 
dell'  azione  di  Mosè  su  voi  è  stata  molto  meno  grande  di  quella  di 
G.  C.  su  noi,  e  la  vostra  religione  ha  cessato  di  esistere,  mentre  la 
nostra  sussiste.  Allegherete  voi  le  predizioni  ?  Ma  noi  ne  abbiamo  un 
più  gran  numero. 

Se  dunque  sopprimete  i  nostri  titoli,  voi  oscurate  i  vostri.  Invo¬ 
cherete  i  miracoli  ?  Ma  voi  non  potete  mostrare  nessun  miracolo  di 
Mosè,  poiché  egli  non  ha  fatto  che  passare,  e  non  esiste  più,  mentre 
noi  possiamo  farvi  vedere  i  miracoli  così  numerosi  e  così  svariati,  che 
G.  C.  non  cessa  di  operare  in  mezzo  a  noi,  e  predizioni  più  splendide 
del  sole.  Vi  rifugierete  nella  vostra  legge?  Ma  la  nostra  è  ripiena  di 
una  sapienza  molto  più  perfetta.  Che  potete  ancora  dire  ?  Voi  siete 
usciti  dall’  Egitto  malgrado  gli  Egiziani  ?  Ma  come  potete  paragonare 
il  vostro  trionfo  sugli  Egiziani  alle  vittorie  riportate  sull’  universo 
intero  armato  contro  di  noi  ?  Se  io  parlo  in  tal  modo,  non  è  per  op¬ 
porre  il  Nuovo  Testamento  al  Vecchio,  a  Dio  non  piaccia  !  ;  ma  per 
imporre  silenzio  all'  ingratitudine  dei  Giudei  ;  poiché  Dio  è  l’autore  del 
Vecchio  come  del  Nuovo  Testamento,  e  dei  prodigi  operati  nell'uno 
come  nell'  altro.  Ma  quel  eh’  io  voglio  dimostrare,  è  che  i  Giudei, 
rigettando  le  profezie  che  hanno  Gesù  Cristo  per  oggetto,  annientano 
la  maggior  parte  degli  oracoli  profetici,  e  non  possono  stabilire  l'ori¬ 
gine  divina  del  Vecchio  Testamento,  senza  ammettere  il  Nuovo. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Ps.  CIX ,  n.  2. 

“  Colui  che  persevererà  sino  alla  fine,  sarà  salvo  „  (Matt.,  X,  22).  Nel 
Vecchio  Testamento,  poiché  non  si  conosceva  ancora  la  dottrina  della 
risurrezione,  la  ricompensa  trovava  posto  a  lato  dell’  afflizione  nella 
vita  presente  ;  ciò  che  non  sempre  avviene  sotto  il  Nuovo.  Spesso  la 
sventura  ci  accascia  sulla  terra,  e  la  felicità  non  ci  è  accordata  che 
dopo  la  nostra  partenza  da  questo  mondo.  Tuttavia,  poiché  gli  antichi 
avevano  il  diritto  di  sperar  sulla  terra  il  premio  anticipato  della  virtù, 
essi  non  erano  che  più  degni  di  ammirazione,  quando  quel  premio 
veniva  a  mancar  loro,  quando  si  produceva  una  specie  di  contrad- 
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dizione  fra  gli  avvenimenti  e  le  promesse  divine,  se  si  mostravano 
allora,  senz’  esser  sostenuti  dalla  speranza  della  risurrezione,  incrol¬ 
labili  nel  bene,  superiori  ad  ogni  timore  e  ad  ogni  maraviglia  ;  se  non 
si  lasciavano  scandalizzare  dal  fatto  che  le  cose  avvenivano  contra¬ 
riamente  alle  loro  previsioni  ;  se,  fermamente  persuasi  della  potenza 
e  della  bontà  paterna  del  Signore,  avevano  il  coraggio  di  attender 
la  fine,  e,  anche  prima  della  fine,  di  sopportare  in  azioni  di  grazie 
tutto  ciò  che  si  faceva  contro  di  essi,  non  lasciando  di  lodar  Dio, 
benché  permettesse  tali  prove. 

S.  Giov.  Crisost.,  Ad  eos  qui  scandalizantur  etc.,  n.  9. 

Dio,  volendo  mostrare  che  la  felicità  temporale,  di  cui  si  gode  su 
questa  terra,  è  un  effetto  della  sua  bontà,  e  che  si  deve  attenderla  e 
sperarla  da  Lui  solo,  ha  dato,  nella  sua  Provvidenza,  alle  prime  età 
del  mondo  il  suo  Vecchio  Testamento,  che  riguardava  il  vecchio  uomo, 
cioè  quella  prima  vita  dalla  quale  bisogna  cominciare.  Ma  di  queste 
felicità,  benché  di  breve  durata,  accordate  ai  nostri  padri,  le  Scritture 
parlano  come  d’ un  benefizio  di  Dio.  Infatti,  quei  doni  terreni  erano 
promessi  e  accordati  apertamente,  ma  i  vantaggi  temporali  eran  le 
figure  che  annunziavano  la  nuova  alleanza  ;  il  velo  che  la  nascondeva, 
era  compreso  dall’  intelligenza  di  alcuni  Santi,  che  la  grazia  divina 
aveva  dotati  dello  spirito  profetico.  Quei  Santi  che,  secondo  la  con¬ 
venienza  dei  tempi,  dispensavano  le  grazie  dell’antica  alleanza,  appar¬ 
tenevano  nondimeno  alla  novella.  Infatti,  pur  godendo  della  felicità 
temporale,  essi  pensavano  a  un’  altra  felicità  vera,  eterna  e  preferibile 
a  tutte  le  altre,  e  usavan  di  ciò  che  v’  è  di  misterioso  nell’  antica 
legge  per  ottener  la  ricompensa  promessa  nella  nuova.  Se  qualche 
volta  provavano  delle  avversità,  le  sopportavano  per  esserne  liberati 
col  soccorso  evidente  di  Dio,  e  rendevan  grazie  al  divino  dispensatore 
di  ogni  bene,  non  solo  dei  beni  eterni,  oggetto  dei  loro  pii  desideri, 
ma  anche  di  quelli  di  cui  godevano  come  di  simboli  della  felicità 
futura. 

S.  Agost.,  De  gratta  N.  T.,  seti  ep.  CXL  ad  Honorat .,  c.  II,  n.  5. 

Per  chi  comprende  come  conviene,  il  Vecchio  Testamento  è  la  pro¬ 
fezia  del  Nuovo  ;  perciò  in  quel  primo  popolo  i  santi  Patriarchi  e  i  Pro¬ 
feti,  che  comprendevan  ciò  che  facevano  o  ciò  che  si  faceva  per  mezzo 
loro,  avevano  nel  Nuovo  Testamento  la  speranza  della  vita  eterna. 

S.  Agost.,  con  tra  Faust.,  1.  XV,  c.  III. 

Il  Vecchio  Testamento  ha  nascosto,  sotto  il  velo  delle  promesse 
temporali,  il  mistero  del  regno  dei  cieli,  che  deve  scovrirsi  a  suo 
tempo,  e  1  ha  in  certo  modo  nascosto  sotto  un’  ombra  spessa.  Ma 
quando  si  compì  il  tempo  (Gal.,  IV,  4)  di  rivelare  il  Nuovo  Testa- 


NUOVO  TESTAMENTO 


39 


mento,  che  si  trovava  nascosto  sotto  le  figure  del  Vecchio,  era  egual¬ 
mente  venuto  il  momento  di  far  conoscere,  con  una  testimonianza 
evidente,  che  vi  è  un’  altra  vita,  per  la  quale  si  deve  disprezzar  la 
vita  presente,  e  un  altro  regno,  pel  quale  si  debbono  sopportare  con 
molta  pazienza  le  avversità  di  tutti  i  regni  della  terra. 

S.  Agost.,  contro,  Faust.,  1.  XXII,  c.  LXXVI. 

Nuovo  Testamento. 

Tutto  era  ammirabile  nell’  antico  tempio,  e  specialmente  il  Santo 
dei  Santi,  e  anche  la  rappresentazione  del  miracolo  terribile  del  monte 
Sinai,  i  lampi,  la  nube  tenebrosa,  la  tempesta.  “  Dio,  è  scritto,  apparve 
sul  Sinai  in  mezzo  ai  lampi  e  alle  tenebre  della  tempesta  „  (Esod.,  XIX  ; 
Deut.,  V,  22).  Ma  nulla  di  questo  apparato  ha  preceduto  l’ inaugura¬ 
zione  del  Nuovo  Testamento;  esso  ci  è  stato  dato  da  G.  C.  nel  lin¬ 
guaggio  ordinario.  Vedete  come  l’Apostolo  stabilisce  questo  parallelo, 
e  come  lo  riserva  per  la  fine.  Quando,  riunendo  prove  numerose,  ha 
mostrato  la  differenza  dei  due  Testamenti  ;  quando  ha  riprovato  il 
Vecchio,  allora  egli  affronta  più  comodamente  quest’  argomentazione. 
E  che  dice  '?  “  Voi  non  vi  siete  avvicinati  al  monte  palpabile,  e  al  fuoco 
ardente,  e  al  turbine,  e  alla  caligine ,  e  alla  bufera,  e  al  suono  della  tromba, 
e  al  rimbombo  delle  parole,  per  cui  quelli  che  V  udirono,  domandarono  che 
non  fosse  fatta  loro  più  parola.  Perchè  non  reggevano  a  quella  intima¬ 
zione  :  “  Se  anche  una  bestia  toccherà  il  monte,  sarà  lapidata  „  (Ebrei,  II, 
18-21).  Terribili  cose  infatti,  così  terribili  che  1’  orecchio  non  poteva 
sopportarle,  e  nessuna  bestia  osava  avvicinarsi.  Ma  ben  differenti  sono 
le  maraviglie  della  nuova  alleanza.  Che  cosa  è  il  Sinai  in  confronto 
del  Cielo  '?  Che  cosa  è  un  fuoco  palpabile  paragonato  a  Dio  che  non 
si  può  toccare  ?  “  Il  nostro  Dio  è  un  fuoco  divoratore  „  (Ebr.,  XII,  29). 
Quanto  al  terrore,  che  ispirava  il  mistero  compito  sulla  montagna, 
esso  è  provato  da  quelle  parole  del  popolo  :  u  Che  Dio  non  ci  parli, 
ma  parli  per  noi  a  Mosè  „  (Esod.,  XX,  19).  “  Perchè  essi  non  reggevano 
a  quella  intimazione  :  “  Se  anche  una  bestia  toccherà  il  monte,  sarà  lapi¬ 
data  E  Mosè  stesso  dice  :  “  Sono  spaurito  e  tremante  „  (Ebr.,  XII,  21). 
Tanto  era  terribile  quel  che  appariva  !  Se  Mosè,  eh’  era  penetrato 
nella  nube  in  cui  era  Dio,  dice  :  “  Sono  spaurito  e  tremante  „  ,  come 
maravigliarsi  del  terrore  del  popolo  ?  “  Ma  voi  vi  siete  avvicinati  al 
monte  di  Sion,  e  alla  città  di  Dio  vivo,  alla  Gerusalemme  celeste,  e  alla 
moltitudine  di  molte  migliaia  di  Angeli,  e  alla  Chiesa  dei  primogeniti,  i 
quali  sono  registrati  nel  cielo,  e  a  Dio  giudice  di  tutti,  e  agli  spiriti  dei 
giusti  perfetti,  e  al  mediatore  della  nuova  alleanza,  Gesù,  e  all ’  aspersione 
di  quel  sangue  che  parla  meglio  di  Abele  „  (Ebr.,  XXII,  22-24). 

Vedete  con  quante  ragioni  egli  mostra  la  superiorità  del  Nuovo 
sull’ Antico  Testamento.  La  Gerusalemme  terrestre  è  sostituita  dalla 
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Gerusalemme  celeste  :  “  Voi  vi  siete  avvicinati  alla  citta  di  Dio  vivo, 
alla  Gerusalemme  celeste  „  ;  Mosè  da  Gesù  Cristo  "  mediatore  della  nuova 
alleanza  „  ;  il  popolo  Israelita  da  tutti  gli  Augeli,  “  una  moltitudine 
di  molte  migliaia  di  Angeli  Di  quali  primogeniti  egli  parla,  quando 
dice  :  “  La  Chiesa  dei  primogeniti  „  ?  Egli  intende  la  riunione  di  tutti 
i  fedeli  nel  cielo,  e  li  chiama  anche  “  gli  spiriti  dei  giusti  Non  vi 
lasciate  dunque  abbattere  ;  voi  sarete  un  giorno  con  essi.  Che  vuol 
dire  con  quelle  parole  :  u  L'  aspersione  di  quel  sangue  che  parla  meglio  di 
Abele  „  ?  Il  sangue  di  Abele  ha  dunque  parlato  1  Certamente  :  anche 
Paolo  ha  detto  innanzi  :  u  Per  la  fede  Abele  offri  a  Dio  ostia  migliore 
di  Caino ,  per  la  quale  fu  lodato  come  giusto ,  approvati  da  Dio  i  doni 
suoi,  e  per  essa  parla  tuttora  dopo  la  morte  „  (Ebr.,  XI,  4)  ;  e  Dio  dice 
altrove  :  “Il  sangue  di  tuo  fratello  grida  verso  di  me  „  (Gen.,  IV,  10). 
Il  sangue  di  Abele  parlò  dunque  allora  a  Dio  ,  e  parla  ancora  agli 
uomini  colla  fama  di  cui  gode  ;  ma  parla  meno  altamente  del  sangue 
di  G.  C.  Questo  ha  purificato  tutto  il  genere  umano,  ed  ha  accenti 
tanto  più  eloquenti  e  chiari,  che  ha  ricevuto  dai  fatti  stessi  una  più 
splendida  testimonianza. 

“  Badate  di  non  rifiutare  Colui  che  parla  ;  pjerchè  se  per  aver  rifiutato 
colui  che  parlava  loro  sulla  terra,  quelli  non  ebbero  scampo:  molto  più  noi, 
volgendo  le  spalle  a  Lui  che  ci  parla  dal  cielo  :  la  voce  del  quale  scosse  allora : 
la  terra  :  e  adesso  fa  promessa,  dicendo  :  “  Ancora  una  volta  :  e  io  som¬ 
muovevo  non  solo  la  terra,  ma  anche  il  cielo  „.  Or  poiché  Egli  dice  :  “  an¬ 
cora  una  volta  „  :  dichiara  la  traslazione  delle  cose  instabili  come  fattizie . 
affinchè  rimangano  quelle  che  sono  immobili.  Per  la  qual  cosa ,  cominciando 
già  a  possedere  questo  regno,  che  non  è  punto  soggetto  a  cambiamento,  ab¬ 
biamo  la  grazia  per  la  quale ,  accetti  a  Dio,  Lo  serviamo  con  timore  e  rive¬ 
renza  :  perchè  il  nostro  Dio  è  un  fuoco  divoratore  „  (Ebr.,  XII,  25-29). 
Il  miracolo  del  Sinai  è  terribile  ;  ma  questo  è  ben  più  ammirabile  e 
più  sublime  :  qui  non  più  tenebre,  non  più  nube,  non  più  tempesta. 
E  perchè  Dio  apparve  allora  fra  i  lampi  ?  E,  a  mio  avviso,  un  segno 
dell’  oscurità  del  Vecchio  Testamento,  e  del  velo  che  copriva  l’antica 
legge  ;  forse  anche  Dio  voleva  mostrare  che  il  legislatore  dev’  esser 
terribile  e  inesorabile  per  quelli  che  trasgrediscono  la  legge. 

Perchè  il  suono  della  tromba  ?  A  buon  diritto,  come  quando  si  an¬ 
nunzia  la  presenza  d’  un  sovrano.  Sarà  lo  stesso  alla  seconda  venuta  : 
“  Suonerà  la  tromba,  e  i  morti  risorgeranno  „  (I  Cor.,  XV,  52).  La  ri¬ 
surrezione  universale  si  farà  per  la  sola  volontà  di  Dio,  e  il  suono 
della  tromba  non  significa  altra  cosa  se  non  che  bisognerà  che  tutti 
ci  leviamo.  Nel  Vecchio  Testamento  tutto  era  fatto  per  i  sensi,  e  si 
indirizzava  agli  occhi  o  all’  orecchio  :  nel  Nuovo,  tutto  s’ indirizza  al- 
1'  intelligenza  ed  è  invisibile.  Il  fuoco  è  un’  immagine  della  natura 
divina  :  “  Perchè  il  nostro  Dio  è  un  fuoco  divoratore  Quanto  alla  nube, 
alle  tenebre  e  al  fumo,  essi  sono  figure  di  ciò  che  deve  ispirar  lo 
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spavento.  È  così  che  Isaia  ha  detto  :  “  E  la  casa  fu  ripiena  di  fumo  „ 
(Is.,  VI,  4).  Ma  perchè  la  tempesta1?  L’uomo  è  pigro  per  natura: 
bisognava  eccitarlo  con  tali  mezzi.  Nessuno  era  tanto  indifferente  da 
non  elevare  il  suo  cuore,  mentre  queste  cose  si  compivano  sul  Sinai, 
e  Dio  dava  la  legge.  Mosè  parlava,  e  Dio  gli  rispondeva.  Importava 
che  la  legge  di  Dio  fosse  udita,  poiché  Egli  dava  la  sua  legge  per 
mezzo  di  Mosè,  e  bisognava  renderla  degna  di  fede.  Il  popolo  non 
vedeva  Mosè  involto  nella  nube,  non  1'  udiva  a  causa  della  debolezza 
della  sua  voce.  Che  dunque  ?  Dio  rispose,  come  se  si  fosse  indirizzato 
direttamente  al  suo  popolo,  e  gli  fece  udire  i  suoi  comandamenti.  Ma 
riprendiamo  le  prime  parole  dell’  Apostolo  :  “  Voi  non  vi  siete  avvici¬ 
nati  al  monte  palpabile,  e  al  fuoco  ardente...  e  al  suono  della  tromba,  e  al 
rimbombo  delle  parole,  per  cui  quelli  che  V  udirono,  domandarono  che  non 
fosse  fatta  loro  più  parola  „.  Essi  furon  dunque  la  causa  per  cui  Dio 
si  manifestò  carnalmente.  E  che  dicevan  essi?  “  Che  Dio  ci  parli  per 
mezzo  di  Mosè,  e  non  parli  direttamente  a  noi  „.  Quelli  che  stabiliscono 
dei  confronti,  elevano  il  primo  termine,  per  mostrare  che  il  secondo 
è  molto  più  grande.  Similmente  io  penso  che  quel  che  avvenne  sul 
Sinai  è  ammirabile  ,  come  le  opere  colle  quali  Dio  fa  risplendere  la 
sua  potenza  ;  ma  io  trovo  che  le  maraviglie  dello  stabilimento  della 
nostra  legge  sono  molto  più  stupende  e  ammirabili.  Esse  sono  doppia¬ 
mente  più  eccellenti,  perchè  sono  insieme  e  più  grandi  e  più  chiare: 
così  sono  accessibili  a  un  più  gran  numero.  Ecco  perchè  l’Apostolo 
scrive  ai  Corinti  :  “  Noi  contempliamo  la  gloria  del  Signore,  senza  aver 
velo  sidla  faccia  „  ;  noi  dunque  non  ci  veliamo  il  viso  come  Mosè. 
Gli  Israeliti  non  sono  stati  giudicati  degni  delle  stesse  prerogative 
che  noi.  Che  avvenne  loro  infatti?  Videro  una  nube  tenebrosa,  e  udi¬ 
rono  una  voce.  Or  anche  voi  avete  udito  la  voce  di  Dio  ;  ma  non 
attraverso  una  nube,  sì  bene  dalla  sua  bocca  stessa.  Voi  non  siete 
stati  tremanti  e  colpiti  da  spavento  :  ma  avete  guardato  il  divino 
Intercessore,  e  vi  siete  trattenuti  con  Lui.  Le  tenebre  sono  anche 
un  simbolo  della  invisibilità  di  Dio  :  “  E  una  nebbia  caliginosa,  dice  il 
Profeta,  era  sotto  i  suoi  piedi  „  (Sai.,  XVII,  10). 

Là  Mosè  fu  colpito  da  spavento,  qui  nessun  tremore  ;  là  il  popolo 
si  tenne  ai  piedi  della  montagna,  qui  noi  non  siamo  più  al  di  sotto, 
ma  al  di  sopra  del  cielo,  presso  Dio,  come  suoi  figli,  e  non  nell'  at¬ 
teggiamento  di  Mosè.  Là  era  il  deserto,  qui  è  una  città  colla  schiera 
innumerevole  degli  angeli.  Qui  la  fiducia  e  1'  allegrezza  hanno  preso 
il  posto  delle  tenebre  e  la  tempesta.  “  La  Chiesa  dei  primogeniti,  i 
quali  sono  registrati  nel  cielo,  e  Dio  giudice  di  tutti  „.  Gli  Israeliti,  ed 
anche  Mosè,  non  si  avvicinarono,  si  tennero  a  distanza  ;  voi,  al  con¬ 
trario,  vi  siete  avvicinati.  L'  Apostolo  vuol  ispirare  un  terrore  salu¬ 
tare  con  quelle  parole  :  “  Dio,  giudice  di  tutti  „  ;  Egli  non  giudicherà 
solamente  i  Giudei  e  i  fedeli,  ma  tutto  il  genere  umano.  Per  u  gli 
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spiriti  dei  giusti  che  sono  nella  gloria  „  ,  bisogna  intender  le  anime  degli 
uomini  di  bene.  “  Gesù  Cristo  mediatore  della  nuova  alleanza,  e  V  asper¬ 
sione  di  quel  sangue  „  ,  cioè,  che  ci  ha .  lavati  delle  nostre  sozzure, 
“  e  che  parla  meglio  di  Abele  „.  Se  il  sangue  parla,  a  più  forte  ragione 
Colui  eh’  è  stato  messo  a  morte,  è  vivente.  Come  parla  ?  “  Lo  Spirito 
stesso  parla  per  noi  con  gemiti  inesplicabili  „  (Rom.,  Vili,  26).  Come 
ancora?  Esso  discende  nelle  anime  sincere,  e  le  eccita  a  pubblicare 
le  grandezze  di  Dio.  “  Badate  di  non  rifiutare  „  ,  cioè,  di  non  respin¬ 
gere  “  Colui  che  parla.  Quelli  che  hanno  rifiutato  colui  che  parlava  loro 
sulla  terra,  non  ebbero  scampo  „.  Vi  è  qui,  mi  sembra,  un’  allusione  a 
Mosè.  Ecco  d?  altra  parte  il  commentario  delle  sue  parole  :  Se  quelli 
che  hanno  rifiutato  d'  ascoltare  un  legislatore  stabilito  sulla  terra, 
non  hanno  potuto  sfuggire;  come  eviteremo  noi  Colui  che  ci  dà,  dal- 
1’  alto  del  cielo,  i  precetti  della  sua  legge  ?  E  non  crediate  che  l’Apo¬ 
stolo  voglia  dire  che  Colui  che  ha  dato  la  legge  sul  Sinai  è  diverso 
da  Quello  che  ci  ha  dato  il  Vangelo.  No,  egli  non  dice  questo;  le 
sue  parole  significano  che  1'  apparizione  di  Dio  è  terribile,  quando 
parla  dall’alto  del  cielo.  Il  Dio  del  Sinai  e  Quello  del  Vangelo  sono 
uno  stesso  Dio  ;  ma  qui  Egli  è  terribile;  non  vi  sono  differenze  di 
persone,  ma  d’  apparato.  Come  mai  questo  ?  Le  parole  seguenti  ce  lo 
rivelano  :  “  Se  per  aver  rifiutato  colui  che  loro  parlava  sopra  la  terra, 
(quelli  non  ebbero  scampo  :  molto  più  noi ,  volgendo  le  spalle  a  Lui  che  ci 
parla  dal  cielo  „.  Direte  voi  ancora  che  non  è  lo  stesso  Dio?  La  sua 
voce,  quando  dette  la  legge  sul  Sinai,  fece  tremar  la  terra  ;  ora,  dopo 
quelle  parole  :  w  Colui,  la  voce  del  quale  scosse  allora  la  terra  „  ,  1’  Apo¬ 
stolo  risponde  :  “  E  adesso  fa  promessa,  dicendo  :  “  Ancora  una  volta  ; 
e  io  sommoverò  non  solo  la  terra,  ma  anche  il  cielo  „.  Ora  poiché  Egli 
dice  :  “  Ancora  una  volta  „  ,  dichiara  la  traslazione  delle  cose  instabili  come 
fattizie  Tutto  ciò  che  è  sulla  terra  avrà  dunque  una  fine,  e  sarà 
sostituito  da  uno  stato  migliore  nel  cielo.  Perchè  dunque  lamentarvi 
di  ciò  che  soffrite  in  un  mondo  che  non  ha  che  un  tempo  ?  perchè 
affliggervi  delle  prove  subite  in  un  mondo  che  passerà  subito  ?  Se  in 
un  tempo  vicino  questo  mondo  dovesse  possedere  il  riposo,  colui  che 
vedesse  giunger  la  sua  fine  potrebbe  affliggersi.  "  Affinchè  rimangano 
quelle  che  sono  immobili  Quali  sono  le  cose  immutabili  ?  Quelle  della 
vita  futura. 

Mettiamo  dunque  in  opera  tutti  i  mezzi  per  giunger  al  godimento 
dei  beni  del  cielo. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Hebr.  hom.  XXXII,  n.  1-3. 
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I  due  Testamenti  e  loro  differenza. 

Oh!  quanto  Gesù  Cristo  è  antico  nella  novità  del  suo  Vangelo. 

TertulL,  advers.  Marc.,  1.  IV,  c.  XXI. 

I  due  Testamenti  hanno  lo  stesso  disegno  e  lo  stesso  ordine  :  l'uno 
prepara  la  via  alla  perfezione,  che  Y  altro  mostra  allo  scoperto  ;  l'uno 
stabilisce  le  fondamenta,  e  1’  altro  compie  1'  edifizio  ;  in  una  parola, 
uno  predice  ciò  che  1’  altro  fa  vedere  verificato.  Quindi  S.  Pietro,  sulla 
montagna,  in  presenza  di  Mosè  e  di  Elia,  riconoscerà  nella  persona 
del  suo  divino  Maestro  il  legame  delle  due  alleanze. 

TertulL,  advers.  Marc.,  1.  IV,  c.  XXIIL 

L'intera  Scrittura  ci  mostra  Gesù  Cristo:  il  Vecchio  Testamento 
che  Lo  chiama  Cristo,  Y  Unto  del  Signore  ;  il  Nuovo  che  Lo  proclama 
Figliuolo  di  Dio. 

TertulL,  advers.  Praxeam,  c.  XXIV. 

Che  significano  quelle  parole  :  “  E  della  pienezza  di  Lui  noi  tutti  ab¬ 
biamo  ricevuto  „  ?  (Giov.,  I,  16).  Gesù  Cristo  non  ha  ausiliare,  ci  dice 
L  autore  sacro,  nei  doni  che  ci  fa  ;  è  Egli  stesso  la  sorgente  e  la  ra¬ 
dice  di  tutti;  è  la  vita,  la  luce,  la  verità  stessa;  Egli  non  trattiene 
questo  ricco  tesoro  nel  suo  seno,  ma  lo  spande  su  tutte  le  creature, 
e  questa  effusione  nulla  toglie  alla  sua  pienezza:  Egli  non  s’  impo¬ 
verisce  nel  dare  ;  la  sua  munificenza  e  la  sua  bontà  non  conoscono 
riposo,  e  la  sua  perfezione  resta  sempre  la  stessa.  La  parte  che  io 
ricevo,  quando  un  ricco  mi  dà,  è  ben  minima  di  fronte  al  tutto,  sup¬ 
pongo  ;  non  è  che  una  goccia  tirata  da  un  abisso  senza  fondo,  da  un 
oceano  immenso.  Ma  no,  questo  esempio  non  può  neanche  darvi  una 
idea  di  ciò  che  voglio  dire.  E  infatti,  tirando  una  goccia  di  acqua 
dall’  oceano,  voi  avete  con  ciò  stesso  diminuito  1’  oceano,  benché  in 
una  maniera  impercettibile.  Non  è  così  della  sorgente  divina  ;  noi  vi 
attingiamo  sempre,  senza  mai  diminuirla. 

Userò  dunque  un  altro  esempio,  ancora  imperfetto,  ancora  molto 
debole,  più  atto  nondimeno  del  primo  a  fornirci  un’  immagine  della 
verità,  che  meditiamo  in  questo  momento.  Supponiamo  eh’  esista  una 
sorgente  di  fuoco,  e  che  si  accendano  a  questo  fuoco  mille  e  mille 
candele,  un  numero  incalcolabile.  Forse  la  sorgente  non  è  egualmente 
piena,  benché  abbia  tante  volte  comunicato  la  sua  energia  ?  Tutti  lo 
comprendono  senza  sforzo.  Se  si  trova  dunque  qualche  cosa  di  simile 
nei  corpi,  divisibili  per  loro  natura  e  soggetti  a  diminuzione  ;  se  ve 
ne  sono  che  non  si  diminuiscono  nel  comunicarsi,  a  più  forte  ragione 
ciò  sarà  vero  di  quella  potenza  immateriale  e  immortale.  Ecco  per- 
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tanto  una  sostanza,  un  corpo  che  si  divide  senza  dividersi;  bisogna 
maravigliarsi  che  la  divisione  sia  anche  meno  reale,  quando  si  tratta 
della  virtù  d’ una  sostanza  incorporea?  Così  dobbiamo  noi  intendere 
la  parola  di  Giovanni  :  “  E  della  pienezza  di  Lui  noi  tutti  abbiamo  rice¬ 
vuto  Come  se  dicesse  :  “  Non  pensate  che  il  favore  abbia  parte  alla 
nostra  testimonianza,  benché  siamo  vissuti  lungamente  col  Cristo,  se¬ 
dendo  anche  alla  sua  mensa  Giovanni  che  non  L’aveva  mai  veduto, 
ben  lontano  dall'aver  vissuto  con  Lui,  scorgendolo  solamente  in  mezzo 
alla  folla,  che  veniva  a  farsi  battezzare,  ha  gridato  :  “  Egli  era  avanti 
di  me  „.  Ma  noi,  tutti  i  dodici,  i  trecento,  i  cinquecento,  i  tremila,  i 
cinquemila,  miriadi  di  Giudei,  tutti  i  fedeli  senza  eccezione,  quelli 
d’allora,  quelli  di  oggi,  quelli  che  verranno  più  tardi,  “  della  pienezza 
di  Lui  noi  tutti  abbiamo  ricevuto 

E  che  abbiamo  noi  ricevuto  ?  “  Grazia  per  grazia  Quale  grazia  e 
per  quale  grazia  ?  La  nuova  pér  1'  antica.  Infatti,  vi  è  giustizia  e  giu¬ 
stizia,  poiché  è  detto  :  “  Quanto  alla  giustizia  consistente  nella  legge , 
irreprensibile  „  (Filipp.,  Ili,  6);  vi  è  fede  e  fede:  “Di  fede  in  fede  „ 
(Rom.,  I,  17);  adozione  e  adozione,  poiché  ve  n!  è  una  che  i  Giudei 
possedevano  (Rom.,  IX,  4)  ;  due  specie  di  gloria  :  “  Se  quello  che  si 
abolisce  è  glorioso  ;  molto  più  quello  che  dura  è  glorioso  „  (II  Cor.,  III.  11)  ; 
due  specie  di  legge,  secondo  quel  che  dice  lo  stesso  Apostolo  :  “  La 
legge  dello  spirito  di  vita  in  Cristo  Gesù  mi  ha  liberato  dalla  legge  del 
peccato  e  della  morte  „  (Rom.,  Vili,  2)  ;  due  specie  di  culto,  il  culto 
reso  dai  Giudei  e  il  culto  spirituale  che  noi  rendiamo  a  Dio  ;  due 
Testamenti  :  “  Io  stabilirò  per  voi  un  testamento  nuovo,  non  come  quello 
che  aveva,  stabilito  per  i  vostri  padri  „  (Gerem.,  XXXI,  31)  ;  due  santi¬ 
ficazioni,  due  battesimi,  due  sacrifizi,  due  tempii,  due  circoncisioni  ; 
e  similmente  una  grazia  e  una  grazia.  Ma  le  altre  cose  sono  simboli, 
qui  è  la  verità;  il  nome  è  lo  stesso,  il  senso  è  differente.  Un  ritratto, 
sia  dipinto  in  bianco  o  in  nero,  si  chiama  sempre  un  uomo,  come  se 
avesse  il  suo  color  naturale  ;  una  statua,  sia  di  oro  o  di  argilla,  prende 
egualmente  lo  stesso  nome.  Pure  non  si  deve  mai  confondere  T  im¬ 
magine  con  la  realtà. 

Dalla  identità  dei  nomi  voi  non  potreste  dunque  conchiudere  alla 
identità  delle  cose,  nè  alla  loro  diversità.  Se  era  una  figura,  non  si 
allontanava  dalla  verità;  ma  dal  momento  in  cui  l’ombra  esisteva 
ancora,  si  era  per  questo  stesso  al  di  sotto  della  verità.  Qual’  è  per¬ 
tanto  la  differenza  fra  tutte  queste  cose?  Volete  che  ne  esaminiamo 
una  o  due  fra  quelle  che  abbiamo  enumerate  ?  Questo  sarà  il  mezzo 
per  voi  di  veder  chiaro  in  tutte  le  altre.  Da  una  parte  noi  scovriremo 
gl’  insegnamenti  che  convengono  ai  fanciulli,  e  dall’  altra  quelli  che 
suppongono  la  forza  e  lo  sviluppo  dell’età:  là  il  legislatore  s’indi¬ 
rizza  ad  uomini,  qui  s’ indirizza  ad  angeli.  Donde  cominceremo  ?  Co¬ 
minciamo  dall’  adozione,  se  volete.  Gli  antichi  non  ne  avevano  che  il 
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nome,  noi  abbiamo  la  cosa  stessa.  Vedete  coni’  è  detto  di  quelli  :  “  Io 
lio  detto  :  Voi  siete  dii,  e  figliuoli  tutti  dell' Altissimo  „  (Sai.,  LXXXI,  6)  ; 
e  di  questi  :  “  Essi  sono  nati  da  Dio  „.  Come,  in  qual  maniera  ?  Col 
bagno  della  rigenerazione  e  della  rinnovazione  nello  Spirito  Santo.  I 
Giudei,  dopo  d’  aver  ricevuto  il  nome  di  figli,  conservavano  ancora 
lo  spirito  della  servitù,  e,  rimanendo  schiavi,  portavan  questo  titolo 
d'  onore  ;  quanto  a  noi,  dopo  d’  essere  stati  fatti  liberi,  abbiamo  real¬ 
mente  acquistato  quest’  onore,  e  non  un  titolo  vano.  Paolo  lo  diceva 
molto  chiaramente  :  “  Non  avete  ricevuto  di  bel  nuovo  lo  spirito  di  servitù 
per  temere,  ma  avete  ricevuto  lo  spirito  di  adozione  in  figliuoli,  per  cui 
gridiamo:  Abba,  Padre „  (Rom.,  Vili,  15).  Generati  dall’alto,  e  come 
formati  in  una  maniera  novella,  è  così  che  noi  siamo  stati  chiamati 
figliuoli. 

Se  si  paragonano  poi  i  due  modi  di  santificazione,  non  vi  si  tro¬ 
verà  una  differenza  meno  grande.  I  Giudei  eran  tenuti  per  santificati, 
quando  non  adoravano  gl’  idoli,  quando  non  commettevan  l’adulterio 
o  la  fornicazione  ;  ma  noi,  non  astenendoci  solamente  da  queste  cose 
diveniamo  santi,  sì  bene  elevandoci  a  cose  superiori.  Noi  acquistiamo 
dapprima  questo  dono  per  l’ influenza  diretta  dello  Spirito  Santo,  poi 
per  un  genere  di  vita  ben  più  perfetto  di  quello  del  popolo  antico. 
Che  la  mia  parola  non  sia  esagerata,  voi  lo  vedete  nella  Scrittura 
stessa  :  ascoltate  piuttosto  :  “  Non  sottomettete  i  vostri  figli  alle  lustra¬ 
zioni,  alle  purificazioni  delle  nazioni  straniere,  perchè  voi  siete  un  popolo 
santo  „  (Deut.,  XVIII,  10).  È  dunque  vero  che  la  loro  santità  consi¬ 
steva  nell’  astenersi  dalle  osservanze  idolatriche.  Non  è  così  di  noi  ; 
ecco  altre  leggi  :  “  Essa  sia  santa  di  corpo  e  di  spirito  „  (I  Cor.,  VII,  34); 
Inoltre  :  “  Cercate  la  pace  con  tutti,  e  la  santità,  senza  di  cui  nessuno  vedrà 
Dio  „  (Ebr.,  XII,  14)  ;  “  Conduciamo  a  fine  la  nostra  santificazione  nel 
timore  di  Dio  „  (II  Cor.,  VII,  1).  La  qualifica  di  santo  presenta  signi¬ 
ficati  diversi  secondo  le  persone  alle  quali  si  applica.  Dio  è  chiamato 
Santo,  ma  non  nello  stesso  modo  come  noi.  Ascoltate  ciò  che  dice  il 
Profeta,  dopo  che  ebbe  udito  quella  parola  pronunziata  dai  Serafini  : 
“  Guai  a  me,  perchè  ho  taciuto,  perchè  uomo  di  labbra  immonde  soìio  io, 
e  vivo  in  mezzo  ad  un  popolo  di  labbra  immonde  „  (Is.,  VI,  5).  Egli 
frattanto  era  santo  e  non  aveva  sozzura  ;  siamo  ben  noi  impuri,  se 
giudichiamo  la  nostra  santità  sulla  santità  celeste.  Gli  angeli  e  gli 
arcangeli  sono  santi,  come  i  cherubini  e  i  serafini  ;  ma  altra  è  la 
santità  di  queste  potenze  superiori,  altra  quella  che  noi  dobbiamo 
possedere. 

S.  Giov.  Crisost.,  Rom.  XIV  super  Ev.  loann.,  n.  1-2. 

Il  Nuovo  Testamento  era  nascosto  sotto  le  ombre  delle  profezie, 
finché  venisse  il  tempo  di  esser  rivelato  nel  Cristo. 

S.  Agost.,  contra  2  ep.  Pelag.,  1.  Ili,  c.  IV,  n.  7. 
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La  legge  divina  comprende  due  Testamenti,  il  V  ecchio  e  il  Nuovo. 
Il  Vecchio  conteneva  promesse  temporali,  ma  con  significati  spiri¬ 
tuali.  La  vostra  carità  rinnovi  la  sua  attenzione.  Se  Dio  annunzia  ai 
Giudei  la  loro  entrata  nella  terra  promessa,  questa  terra  promessa 
figura  una  terra  tutta  spirituale  ;  promette  ai  Giudei  una  città  di  pace, 
Gerusalemme,  ma  il  nome  di  questa  città  di  Gerusalemme  ha  un  senso 
misterioso  ;  dà  ai  Giudei  la  circoncisione  della  carne,  ma  essa  è  il 
simbolo  della  circoncisione  spirituale  ;  Dio  ordina  loro  di  osservare  un 
giorno  sui  sette  della  settimana,  il  sabato  :  è  la  figura  di  quel  riposo 
spirituale  che  non  vede  la  sera.  Infatti,  a  ciascun  giorno  della  crea¬ 
zione,  la  Genesi  dice  :  “  E  la  sera  si  fece  „  (Gen.,  I,  5).  Il  settimo 
giorno,  il  solo  che  non  abbia  sera,  è  il  simbolo  del  riposo  eterno, 
dove  non  è  tramonto.  Se  Dio  dà  ai  Giudei  dei  sacrifizii  carnali,  quelle 
immolazioni  di  animali  eran  la  figura  dei  sacrifizi  spirituali. 

Quelli  dunque  fra  i  Giudei,  che  hanno  esagerata  la  grandezza  delle 
istituzioni  che  eran  date  loro,  senza  cercar  altra  cosa  nell'  avvenire, 
e  non  hanno  potuto  comprendere  spiritualmente  quelle  istituzioni 
carnali,  sono  del  partito  di  Esaù,  il  primogenito  dei  due  figli,  appar¬ 
tengono  al  Vecchio  Testamento. 

Il  Vecchio  Testamento  è  la  promessa  in  figura,  il  Nuovo  Testa¬ 
mento  è  la  promessa  intesa  in  un  senso  spirituale.  Infatti  la  Geru¬ 
salemme  della  terra,  pur  facendo  parte  del  Vecchio  Testamento,  era 
la  figura  della  Gerusalemme  celeste  che  appartiene  al  Nuovo  Testa¬ 
mento.  La  circoncisione  della  carne  è  dell’  Antico  Testamento  ;  la 
circoncisione  del  cuore  fa  parte  del  Nuovo.  Nell’  Antico  Testamento 
il  popolo  è  liberato  dalla  servitù  dell’  Egitto  ;  nel  Nuovo  è  liberato 
dalla  tirannia  del  demonio.  Gli  Egiziani  e  Faraone,  persecutori  degli 
Ebrei,  li  inseguirono  alla  loro  uscita  dall’  Egitto  ;  il  popolo  cristiano 
è  inseguito  dai  suoi  peccati  e  dal  demonio,  il  principe  dei  peccatori. 
Ma  come  gli  Egiziani  non  inseguono  gli  Ebrei  che  fino  al  mare,  così 
i  peccati  non  perseguitano  i  cristiani  che  fino  al  battesimo. 

S.  Agost.,  Servi.  IV,  c.  VII- Vili. 

Accordo  del  Vecchio  e  Nuovo  Testamento. 

Dio,  che  fece  annunziar  dai  suoi  Profeti  la  futura  economia,  designò 
anche  in  che  la  nuova  differirebbe  dall'  antica.  Se  vi  son  differenze 
nelle  epoche,  non  ve  ne  sono  nell’  autorità  ;  se  vi  è  separazione  fra 
il  Vecchio  e  il  Nuovo  Testamento,  sol  consiste  nella  riforma,  nello 
accrescimento  e  perfezionamento,  come  il  frutto  si  trova  a  parte  dalla 
semenza,  della  quale  è  il  prodotto.  Similmente  il  Vangelo,  succedendo 
alla  legge,  si  separa  da  essa  :  è  un  altro,  ma  non  estraneo  ;  diverso, 
ma  non  contrario. 


Tertull.,  acìvers.  Marc.,  1.  IV,  c.  XI. 
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S.  Paolo  esige  la  fede,  anche  per  i  beni  sensibili  ed  esteriori.  Ora, 
se  la  fede  è  necessaria  per  i  beni  che  cadono  sotto  i  sensi,  quanto 
più  per  i  beni  invisibili  ?  Se  la  fede  fu  necessaria  ai  Giudei  per  rien¬ 
trare  in  possesso  della  loro  città,  non  1’  è  essa  molto  più  per  noi  che 
attendiamo  il  cielo  1  Tutte  le  volte  dunque  che  si  tratta  d’una  grande 
verità  al  di  sopra  della  nostra  intelligenza  e  dei  nostri  pensieri,  bi¬ 
sogna  far  uso  della  fede,  e  non  giudicare  di  queste  verità  secondo  le 
regole  ordinarie  dello  spirito  umano,  poiché  le  opere  ammirabili  di 
Dio  sono  loro  di  molto  superiori.  Bisogna  dunque  imporre  silenzio 
alla  ragione  per  abbracciare  la  fede  e  render  così  gloria  a  Dio,  perchè 
colui  il  quale  pretende  trovare,  coll’  aiuto  della  sua  ragione,  il  se¬ 
greto  delle  opere  divine,  è  lontano  dal  render  gloria  a  Dio,  volendo 
sottomettere  alla  debolezza  dei  suoi  ragionamenti  gli  incomprensibili 
disegni  della  provvidenza  di  Dio. 

Perciò,  quando  S.  Paolo  ci  parla  di  Abramo,  la  cui  condotta  fu  tutta 
differente,  e  che  fece  tacer  la  sua  ragione  per  non  considerare  che 
la  potenza  di  Dio,  che  gli  faceva  quella  promessa,  egli  fa  risaltare  in 
questi  termini  come  quella  condotta  del  santo  Patriarca  fu  sovrana- 
mente  gloriosa  per  Dio  :  “  Nè  per  diffidenza  esitò  sopra  la  promessa  di 
Dio,  ma  robusta  ebbe  la  fede ,  dando  gloria  a  Dio  :  pienissimamente  per¬ 
suaso  che ,  qualunque  cosa  abbia  promessa ,  Egli  è  potente  anche  per  farla  „ 
(Bom.,  IV,  20-21).  Ora,  che  significano  quelle  parole  :  “  Avendo  lo  stesso 
spirito  di  fede ,  conforme  sta  scritto:  Credetti,  per  questo  parlai  :  anche  noi 
crediamo ,  e  per  questo  anche  parliamo  „  (li  Cor.,  IV.  13)  “?  L‘  Apostolo 
ci  rivela  qui  un  grande  mistero.  Quale  1  Che  il  Vecchio  e  il  Nuovo 
Testamento  non  hanno  che  un  solo  e  medesimo  Spirito  ;  che  lo  Spi¬ 
rito  che  ha  parlato  nel  Vecchio  parla  anche  nel  Nuovo  ;  che  la  fede 
c'  insegna  ogni  cosa,  e  che  non  possiamo  assolutamente  nulla  senza 
di  essa. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Ps.  CXV,  n.  1-2. 

Esiste  un  tale  accordo  fra  il  Vecchio  e  il  Nuovo  Testamento,  che 
le  accuse  e  i  rimproveri  avevano  costantemente  per  oggetto  di  aprire 
una  larga  porta  allo  stabilimento  della  fede. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Rom.  hom.  VII,  n.  1. 

Non  è  solamente  negli  scritti  degli  Evangelisti  e  degli  Apostoli, 
ma  anche  in  quelli  dei  Profeti  e  in  tutti  quelli  del  Vecchio  Testa¬ 
mento,  che  vedrete  risplendere  magnificamente  la  gloria  del  Figlio 
unico  :  perciò  io  penso  di  dovervi  attingere  dei  tratti  contro  i  nostri 
antagonisti. 

Del  resto,  la  nostra  argomentazione  non  si  limiterà  a  confonderli  : 
ma  confonderà  con  essi  i  partigiani  di  Marcione,  di  Manete,  di  Valen¬ 
tino,  e  tutti  i  Giudei  insieme.  Quando  Davide  ebbe  atterrato  Golia, 
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1'  armata  intera  dei  Filistei  prese  la  fuga  ;  la  morte  non  fece  che  un 
cadavere,  una  sola  testa  cadde  ;  ma  lo  spavento  e  la  fuga  si  estesero- 
a  tutta  Tarmata.  Nello  stesso  modo,  colpendo  e  atterrando  questa  sola 
eresia,  noi  vedremo  tutti  gli  eretici  suddetti  trascinati  nella  fuga. 
I  Manichei,  e  tutti  quelli  che  son  presi  dallo  stesso  male,  sembrano 
accettare  il  Cristo  che  si  annunzia  :  ma  respingono  quelli  che  L'annun- 
ziano,  cioè  i  Profeti  e  i  Patriarchi.  I  Giudei,  da  parte  loro,  sembrano 
accettare  quelli  che  annunziano  il  Cristo  ,  cioè  i  Profeti  e  il  loro  le¬ 
gislatore  ;  ma  il  Cristo,  così  annunziato.  Lo  disdegnano.  Se  dunque  noi 
giungiamo,  con  la  grazia  di  Dio,  a  dimostrar  che  la  gloria  del  Figlio 
unico  è  stata  annunziata,  e  ch'essa  risplende  nel  Vecchio  Testamento, 
riusciremo  a  confonder  quelle  bocche  che  insorgono  contro  Dio.  e 
imporremo  silenzio  a  quelle  lingue  bestemmiatrici.  Quando  si  vedrà, 
che  T  antica  legge  annunzia  chiaramente  il  Cristo,  quale  pretesto 
rimarrà  ai  Manichei  e  ai  loro  simili,  per  respinger  la  Scrittura,  che 
annunzia  la  venuta  del  Maestro  dell’  universo  ?  Quale  scusa  e  quale 
sotterfugio  resterà  più  ai  Giudei,  che  rifiutano  di  ricever  Colui  che  i 
Profeti  hanno  predetto  ? 

Con  una  vittoria  così  completa  in  vista,  riportiamoci  verso  i  Libri 
più  antichi  della  Scrittura,  e  verso  il  più  antico  di  questi  stessi  Libri, 
cioè  verso  la  Genesi,  e  prendiamo  la  Genesi  al  suo  principio.  Che  Mosè 
abbia  parlato  del  Cristo  in  molti  luoghi,  il  Salvatore  ce  l’attesta  con 
queste  parole:  “  Se  credeste  a  Mosè,  a  vie  anche  credereste;  poiché  eli 
vie  egli  ha  scritto  „  (Giov.,  V,  46).  E  dove  mai  ha  egli  scritto  ?  È  ciò 
che  ci  sforzeremo  di  chiarire.  Quando  la  creazione  fu  compiuta,  e  il 
cielo  ebbe  ricevuto  per  corona  il  coro  svariaro  degli  astri  ;  e  la  terra 
ebbe  steso  al  di  sotto  del  cielo  un  brillante  tappeto  smaltato  di  ogni 
specie  di  fiori  ;  e  la  cresta  delle  montagne,  i  piani,  le  valli,  la  terra 
intera,  in  una  parola,  fu  ricoverta  di  erbe  e  di  alberi  e  di  piante  ;  e 
branchi  di  pecorelle  e  di  buoi  vi  saltellarono  in  tutta  libertà;  e  i  con¬ 
certi  armoniosi  degli  uccelli,  sotto  T  ispirazione  della  natura,  riem¬ 
pirono  T  aria  di  melodie  ;  e  il  mare  formicolò  di  pesci  ;  e  i  laghi,  le 
sorgenti,  i  fiumi  si  furon  popolati  degli  animali  che  loro  conveni¬ 
vano  ;  quando  non  restò  nulla  d’ imperfetto  e  tutto  fu  compiuto,  il 
corpo  reclamò  una  testa,  la  città  un  capo,  la  creazione  un  re,  cioè 
1  uomo.  Prima  di  formarlo,  Dio  dice:  “  Facciamo  l’uomo  a  nostra  im¬ 
magine  e  simiglianza  „  (Gen.,  I,  26).  A  chi  Egli  s’indirizza?  Evidente¬ 
mente  al  suo  proprio  Figliuolo.  E  non  dice  :  “  Fa’  „  ,  affinchè  voi  non 
vediate  in  ciò  uno  di  quei  comandi  che  sol  riguardano  gli  schiavi  ; 
sì  bene  :  “  Facciamo  „  ,  affinchè,  esprimendosi  col  tono  del  consiglio, 
scovrisse  1  uguaglianza  del  Padre  e  del  Figlio.  Si  vede  infatti  il  Si¬ 
gnore  ora  usar  di  consiglio,  ora  non  usarne  ;  non  già  che  la  Scrittura 
sia  in  opposizione  con  sè  stessa,  ma  perchè  queste  forme  differenti 
di  condotta  ci  iniziano  a  misteriosi  insegnamenti.  Quando  la  Scrittura 
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vuol  rappresentarci  1’  indipendenza  assoluta  di  Dio,  dice  che  non  ha 
punto  consiglieri  ;  quando  vuol  rivelarci  la  gloria  uguale  del  Figlio, 
Lo  dà  per  consigliere  al  Padre. 

Per  convincervi  di  queste  due  cose,  e  che  i  Profeti  qualificano  il 
Figlio  come  consigliere  del  Padre,  non  già  che  il  Padre  abbia  bisogno 
di  consiglio,  ma  per  proclamare  la  dignità  del  Figlio,  e  che  il  Padre 
non  ha  alcun  bisogno  di  consiglio,  ascoltate  Paolo  che  grida  :  “  0  pro¬ 
fondità  delle  ricchezze  della  sapienza  e  della  scienza  di  Dio  ;  quanto  incom¬ 
prensibili  sono  i  suoi  giudizi ,  e  imperscrutabili  le  sue  vie!  Poiché  chi  ha 
conosciuto  la  mente  del  Signore  ?  o  chi  mai  a  Lui  diede  consiglio  ?  „  (Ro¬ 
mani,  XI,  33-34).  Risulta  da  ciò  che  nessun  consiglio  è  necessario  al 
Signore.  Isaia,  parlando  del  Figlio,  dice  al  contrario  :  “  E  le  vesti  intrise 
di  sangue  saranno  arse,  fatte  cibo  del  fuoco  ;  poiché  un  pargoletto  è  nato 
a  noi , ...  ed  Egli  si  chiamerà  per  nome  V Ammirabile,  il  Consigliere  „  (Isaia, 
IX,  5-6).  Ma  se  Egli  è  un  Consigliere  ammirabile,  perchè  quelle  parole 
di  Paolo  :  “  Chi  ha  conosciuto  la  mente  del  Signore  ?  0  chi  a  Lui  diè  con¬ 
siglio  ?  „  ,  se  non  per  esprimere  la  piena  indipendenza  del  Padre,  mentre 
il  Profeta  non  pensava  che  a  proclamare  la  gloria  del  Figliuolo  ? 
Perciò  Dio  non  dice  qui  :  “  Fa  „  ;  ma  :  “  Facciamo  „  ,  non  conve¬ 
nendo  questa  parola  “Fa'  „  ,  che  agli  ordini  imposti  a  servi.  Eccone 
la  prova. 

Un  centurione  s’  avvicinò  un  giorno  a  Gesù  e  Gli  disse  :  “  Signore, 
il  mio  servo  giace  in  letto  malato  di  paralisia  nella  mia  casa,  ed  è  mala¬ 
mente  tormentato  „  (Matt.,  VIII,  6).  Gesù  gli  rispose  :  “  Io  verrò,  e  lo 
guarirò  „  (Vili,  7).  Il  centurione  non  osava  di  far  venire  presso  di 
lui  il  divin  medico  ;  ma  Questi,  nella  sua  bontà  e  misericordia,  gli 
promette  di  andarvi  ,  per  dargli  motivo  e  occasione  di  scovrirci  la 
sua  virtù.  Perchè  prevedeva  la  sua  risposta,  e  per  farvi  conoscere  la 
sua  pietà,  gli  fece  quella  promessa.  Che  disse  infatti  il  centurione  ? 
“  Signore,  io  non  son  degno  che  Tu  entri  sotto  il  mio  tetto  „  (Vili,  8). 
Nè  la  gravità  del  male,  nè  il  danno  del  suo  servo,  potettero  fargli 
dimenticai’  la  sua  pietà  :  malgrado  la  disgrazia  che  lo  minacciava, 
egli  confessava  la  dignità  del  Maestro.  Quindi  quelle  parole  :  “  Di'  so¬ 
lamente  una  parola,  e  il  mio  servo  sarà  guarito.  Perchè  aneli  io  sono  un 
uomo  subordinato  ad  altri,  e  ho  sotto  di  me  dei  soldati ,  e  dico  a  uno  : 
“  Va  „  ,  ed  egli  va  ;  e  all ’  altro  :  “  Vieni  „  ,  ed  egli  viene  ;  e  al  mio  servi¬ 
tore  :  “  Fa’  la  tal  cosa  „  ,  ed  egli  la  fa  „  (Vili,  8-9). 

Voi  lo  vedete;  questa  parola:  “Fa’  „  ,  è  il  linguaggio  del  padrone 
che  s*  indirizza  al  suo  servo  ;  la  parola  :  "  Facciamo  „  ,  al  contrario,  è 
il  linguaggio  d’  un  uguale  che  parla  al  suo  uguale.  Quando  il  padrone 
parla  al  servo,  gli  dice  :  “  Fa’  „  ;  quando  il  Padre  parla  al  Figlio,  Gli 
dice  :  “  Facciamo  „.  Tale  era  1’  opinione  del  centurione,  si  replicherà  ; 
ma  forse  la  cosa  non  era  così.  Forse  il  centurione  è  un  Apostolo  ? 
forse  è  uno  dei  discepoli  del  Salvatore,  per  prestar  fede  a  ciò  eh’  egli 
Bellino,  Gesù  Cristo.  4 
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dice  ?  Apparentemente  s’  è  ingannato.  Benissimo  ;  esaminiamo  ciò  che 
segue.  Il  Cristo  1’  ha  Egli  ripreso  ?  1’  ha  Egli  biasimato,  come  essendo 
in  errore,  e  come  introducendo  una  dottrina  perniciosa?  Gli  ha  detto  : 
“  Che  fai  tu,  o  uomo  ?  tu  hai  di  me  una  idea  troppo  elevata,  tu  mi 
dai  più  che  non  mi  è  dovuto  ;  tu  credi  che  io  parli  con  autorità, 
mentre  non  ne  ho  il  diritto?  Ha  Egli  detto  qualche  cosa  di  simile? 
Assolutamente  no  ;  Egli  conferma  al  contrario  quel  sentimento,  e, 
indirizzandosi  a  quelli  che  Lo  seguivano,  disse  :  “  In  verità  io  vi  dico , 
che  non  ho  trovato  fede  sì  grande  in  Israele  „  (Vili,  10).  Ecco  dunque 
il  Signore,  che  approva  con  elogio  la  parola  del  centurione.  D’  ora  in 
poi,  non  sono  più  le  parole  del  centurione,  sì  bene  è  il  sentimento  del 
Maestro  ;  le  parole  eh'  Egli  approva,  e  che  conferma  formalmente  col 
suo  suffragio,  io  le  accetto  come  un  oracolo  divino,  poiché  hanno 
ricevuto  dalla  risposta  del  Cristo  un’  autorità  soprannaturale. 

Così,  il  Nuovo  Testamento  è  in  armonia  perfetta  col  Vecchio  :  l’uno 
e  1'  altro  attestano  la  piena  potenza  del  Cristo. 

S.  Giov.  Crisost.,  Hom.  XI  conira  Anomoeos 
de  incomprehensibili,  n.  1-3. 

Perchè  l’Apostolo  ha  detto  :  “  Avendo  lo  stesso  spirito  di  fede 
(II  Cor.,  IV,  13)  ?  Egli  si  propone  di  mostrare  i  rapporti  stretti  del 
Vecchio  col  Nuovo  Testamento  ;  perciò  cita  la  parola  del  Profeta,  e 
dopo  d’  aver  detto  :  w  Avendo  lo  stesso  spirito  di  fede  „  ,  aggiunge  : 
“  Conforme  sta  scritto  :  credetti,  per  questo  parlai  „.  Così,  Davide  si  tro¬ 
vava  d’  aver  detto  da  lungo  tempo,  e  parecchi  secoli  prima,  ciò  che 
Paolo  aggiunge  qui  :  prova  che  la  grazia  dello  Spirito  è  la  stessa  , 
che  ha  piantato  nel  Re  Profeta,  altra  volta,  e  in  noi  oggi,  le  potenti 
radici  della  fede,  in  modo  che  1’  Apostolo  dice  in  fondo  :  “  Lo  stesso 
Spinto  di  fede .  che  ha  parlato  per  mezzo  di  Davide,  esercita  in  noi  la  sua, 
virtù  „  (Sai.,  CXV,  10). 

E  ora,  dove  sono  i  detrattori  del  Vecchio  Testamento,  quelli  che 
dilaniano  il  corpo  della  Scrittura,  e  che  vogliono  un  Dio  per  il  Nuovo 
e  un  altro  pel  Vecchio  Testamento  ?  Ohe  ascoltino  Paolo,  il  quale 
chiude  le  bocche  empie,  incatena  le  lingue  ribelli  a  Dio,  stabilisce 
con  questa  parola  che  lo  stesso  Spirito  ha  ispirato  e  il  Vecchio  Te¬ 
stamento  e  il  Nuovo.  1  nomi  stessi,  che  noi  diamo  loro,  fanno  risal¬ 
tare  la  loro  reciproca  armonia.  11  Nuovo  Testamento  non  è  chiamato 
così,  che  a  causa  del  Vecchio  ;  e  questo  non  è  tale,  che  a  causa  del 
Nuovo.  È  ciò  che  Paolo  dice  :  “  Col  dire  nuova  (alleanza),  antiquo  la 
prima  „  (Ebr.,  Vili,  13).  Ora,  se  essi  non  appartenessero  allo  stesso 
Signore,  non  si  potrebbero  chiamare  nè  l’uno  Vecchio,  nè  l’altro 
Nuovo.  Così,  dunque,  la  differenza  dei  nomi  fa  risaltare  la  loro  portata. 

Quanto  alla  differenza  che  esiste  fra  loro,  essa  si  riferisce,  non  alla 
sostanza,  ma  alle  epoche  della  loro  apparizione.  In  questo  unicamente 
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il  Nuovo  differisce  dal  Vecchio.  Or,  la  differenza  delle  epoche  non 
trascina  nessuna  differenza,  nessuna  diminuzione  quanto  al  diritto  di 
proprietà.  E  anche  ciò  che  il  Cristo  ci  faceva  comprendere  con  quelle 
parole  :  “  Per  questo  ogni  Scriba ,  istruito  pel  regno  dei  cieli ,  è  simile  a  un 
padre  di  famiglia,  il  quale  cava  fuori  dalla  sua  dispensa  roba  nuova  e 
usata  „  (Matt.,  XIII,  52).  Vedete  voi  la  differenza  dei  possessi,  e 
l’unità  del  diritto  di  proprietà*?  Come  dunque  quel  padre  di  famiglia, 
che  è  una  sola  e  medesima  persona,  può  cavare  dal  suo  tesoro  cose 
nuove  e  antiche,  così  il  Vecchio  e  il  Nuovo  Testamento  possono  ap¬ 
partenere  allo  stesso  Dio.  Ed  ecco  soprattutto  in  che  risplende  la  sua 
ricchezza  e  la  sua  munificenza  :  eh’  Egli  non  possiede  solamente  cose 
nuove,  e  che  la  sua  abbondanza  si  dispiega  egualmente  nelle  cose 
antiche.  Se  la  differenza  dei  due  Testamenti  non  poggia  che  sui  loro 
nomi,  non  v’  è  più  fra  essi  nè  lotta,  nè  contraddizione.  Senza  dubbio 
il  Vecchio  non  è  tale,  che  relativamente  al  Nuovo;  ma  ciò  risulta 
nè  da  una  contraddizione,  nè  da  una  lotta,  e  non  genera  che  una 
differenza  nominale. 

Io  vado  fino  a  dire  che,  se  le  leggi  del  Vecchio  Testamento  fos¬ 
sero  contrarie  a  quelle  del  Nuovo,  anche  in  questo  caso,  io  sosterrei 
energicamente,  non  sarebbe  punto  utile  ricorrere  a  un  altro  Dio. 
Infatti,  se  nello  stesso  tempo  Dio,  indirizzandosi  agli  stessi  uomini,  ad 
uomini  viventi  allo  stesso  modo,  impegnati  negli  stessi  affari,  avesse 
dettato  leggi  opposte,  il  sofisma  dei  nostri  avversari  avrebbe  una 
somiglianza  di  ragione.  Ma  se  le  une  fossero  scritte  per  un  popolo 
determinato,  e  le  altre  per  un  altro  ;  in  un  tempo  per  questo,  in  un 
altro  per  quello  ;  il  primo  trovandosi  in  tali  circostanze,  il  secondo 
in  tali  altre  ;  quale  necessità  vi  sarebbe  di  supporre,  a  causa  di  questa 
differenza  di  legislazione,  due  legislatori  opposti  ?  Per  me,  io  non  ne 
veggo  nessuna;  e  se  i  nostri  avversari  ne  sanno  qualcuna,  la  dicano. 
Ma  io  li  sfido.  Bene  spesso  un  medico  farà  cose  opposte,  e  ciò  non 
per  vedute  contrarie  l’ una  all’  altra,  ma  per  una  sola  e  medesima 
veduta  :  ora  egli  sottomette  al  fuoco  lo  stesso  corpo,  ora  non  ve  lo 
sottomette  ;  ora  vi  porta  il  ferro,  ora  non  ve  lo  porta  ;  ora  sommi¬ 
nistra  bevande  amare,  ora  bevande  piacevoli  ;  e  tutte  queste  misure 
opposte,  è  un  solo  e  medesimo  pensiero  che  le  ispira,  poiché  egli  non 
ha  che  un  fine,  la  sanità  dell’  ammalato.  Essendo  così,  non  sarebbe 
assurdo  di  non  trovar  nulla  a  rimproverare  al  medico,  che  sottomet¬ 
terà  uno  stesso  corpo  a  trattamenti  contrari,  e  di  fare  un  delitto  a  Dio 
d’  aver  dato  ad  uomini  diversi,  in  circostanze  diverse,  ordini  diversi  ? 

Per  conseguenza,  anche  quando  le  leggi  fossero  contrarie  le  une 
alle  altre,  è  stabilito  che  non  bisognerebbe  conchiuderne  nulla  di 
sfavorevole.  Ma  esse  non  sono  contrarie  fra  loro  :  non  sono  che  dif¬ 
ferenti,  e,  per  provarlo,  citeremo  quelle  stesse.  “  Avete  sentito,  dice  il 
•Salvatore,  che  è  stato  detto  agli  antichi  :  Non  ammazzare  „  (Matt.,  V,  21). 
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Ecco  la  legge  antica;  esaminiamo  quella  del  Nuovo  Testamento: 
“  Ma  io  vi  dico  che  chiunque  si  adirerei  contro  di  suo  fratello,  meriterà  il 
fuoco  deir  inferno  „  (Matt.,  V,  22).  Vi  son  qui,  io  vi  domando,  dei  co- 
mandamenti  contrari?  E  qual  uomo,  per  quanto  poco  intelligente, 
potrebbe  avanzarlo  ?  Se,  il  Vecchio  Testamento  ordinando  di  non  uc¬ 
cidere,  il  Nuovo  ordinasse  di  farlo,  si  avrebbe  una  certa  ragione  di 
vedere  in  ciò  una  antinomia;  ma,  mentre  l’uno  proibisce  di  uccidere, 
1’  altro  ordina  di  non  adirarsi,  vi  è  in  ciò  non  una  contraddizione,  ma 
una  estensione  della  prima  legge.  Quella  taglia  il  frutto  della  per¬ 
versità,  cioè  1'  omicidio  ;  questa  ne  svelle  la  radice,  cioè  la  collera  ; 
l’ una  fa  scomparire  i  fiotti  del  vizio  ;  1’  altra  dissecca  la  sorgente 
stessa,  poiché  la  collera  e  l'ira  sono  la  radice  e  la  sorgente  dell’omi¬ 
cidio.  La  prima  di  queste  leggi  era  per  la  natura  umana  come  una 
preparazione,  la  seconda  è  venuta  a  colmare  una  lacuna.  Quale  con¬ 
traddizione  vi  sarebbe,’  se  1’  una  tronca  la  fine  del  vizio,  e  1’  altra  il 
principio?  L’ una  impedisce  alla  mano  di  essere  insozzata  di  sangue, 
e  1’  altra  allontana  lo  spirito  da  sinistri  disegni.  Vi  sono  qui  dei  rap¬ 
porti  che  indicano  1’  armonia  e  non  la  lotta  di  queste  leggi. 

Senza  dubbio  i  nemici  della  verità  fanno  tutti  i  loro  sforzi  per  sta¬ 
bilire  il  contrario,  non  avvedendosi  che  attirano  sul  Dio  del  Nuovo 
Testamento  una  grave  accusa  d’indifferenza  e  di  disdegno.  Ne  segui¬ 
rebbe  infatti  (possa  la  bestemmia  ricader  sulla  testa  degli  infelici  che 
ci  obbligano  a  parlare  così  !),  ne  seguirebbe  che  Dio,  nelle  sue  dispo¬ 
sizioni  a  nostro  riguardo,  avrebbe  agito  a  contrattempo.  Come  ciò  ? 
Ve  lo  dirò.  La  dottrina  del  Vecchio  Testamento  può  essere  parago¬ 
nata  al  latte  come  nutrimento  ;  la  filosofia  del  Nuovo  è  piuttosto  un 
nutrimento  sostanziale.  Ora  nessuno,  prima  di  usare  il  latte,  usa  un 
nutrimento  sostanziale.  Ecco  pertanto  ciò  che  avrebbe  fatto  il  Dio 
del  Nuovo  Testamento,  se  Egli  non  è  l’autore  del  Vecchio  ;  poiché, 
prima  di  darci  il  latte  e  la  disciplina  della  legge,  ci  avrebbe  dato  un 
nutrimento  sostanziale.  Indipendentemente  da  questa  accusa,  Lo  si 
sottomette  ad  una  più  grave  ancora,  poiché  Egli  non  avrebbe  pen¬ 
sato  alla  nostra  stirpe,  che  al  termine  di  più  di  cinquemila  anni.  Se 
non  è  lo  stesso  Dio,  la  cui  provvidenza  si  manifestava  a  nostro  ri¬ 
guardo  per  mezzo  dei  Profeti,  dei  Patriarchi  e  dei  giusti,  ma  un  Dio 
differente,  si  troverà  che  ha  pensato  a  noi  molto  tardi,  e  come  cedendo 
ad  una  specie  di  pentimento:  ipotesi  indegna  non  solo  d’un  Dìq,  ma 
d’  un  uomo  qualunque,  1’  aver  lasciato  perire  tante  creature  per  sì 
lungo  spazio  di  tempo,  e  il  non  aver  esteso  che  a  un  piccolo  numero 
fra  esse  la  sua  sollecitudine,  molto  tardi  anche,  e  alla  fine  dei  secoli  ! 

Vedete  voi  a  quali  enormi  bestemmie  si  abbandonano  contro  Dio 
quelli,  che  rivendicano  pel  Nuovo  Testamento  un  legislatore,  e  un 
altro  pel  Vecchio  ?  Tutte  queste  difficoltà  svaniscono  da  che  si  am¬ 
mette  lo  stesso  Dio  per  autore  dei  due  Testamenti  ;  allora  la  sua 
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provvidenza  a  nostro  riguardo  sembra  ammirabile,  sia  nella  legge  che 
essa  ha  altre  volte  dettata,  sia  nella  grazia  che  noi  ne  abbiamo  ora 
ricevuta  ;  e  la  sua  sollecitudine  per  noi  non  è  più  di  data  recente, 
o  di  una  data  un  po’  lontana,  ma  si  manifesta  fin  dal  primo  giorno. 
Per  chiuder  loro  la  bocca  più  potentemente,  citiamo,  se  voi  lo  volete, 
i  testi  stessi  ;  e  che  i  Profeti  e  gli  Apostoli  vengano  a  gridare  che  il 
Nuovo  e  il  Vecchio  Testamento  sono  d’  uno  stesso  legislatore. 

Si  avanzi  dunque  in  mezzo  a  noi  Geremia,  che  fu  santificato  nel 
seno  di  sua  madre,  e  chiarisca  irresistibilmente  questo  punto,  cioè 
che  i  due  Testamenti  sono  d'  un  solo  e  medesimo  Dio.  Che  dice  egli 
dunque,  parlando  in  persona  del  legislatore  ?  “  Io  farò  con  la  casa 
d' Israele  e  con  la  casa  di  Giuda  una  nuova  alleanza  ;  non  come  Quella 
che  io  contrassi  coi  padri  loro  „  (Ger.  XXXI,  31-32).  Per  conseguenza. 
Colui  'che  ha  dato  loro  il  Nuovo  Testamento  è  lo  stesso  Dio  che  aveva 
dato  loro  il  Vecchio.  Il  Profeta  impone  qui  nettamente  silenzio  ai 
discepoli  di  Paolo  di  Samosata,  che  negano  V  esistenza  antisecolare 
del  Figlio  unico  ;  poiché,  se  Egli  non  esisteva  prima  della  nascita  da 
Maria,  prima  di  comparire  nella  carne,  come  poteva  dar  leggi  ?  Come 
diceva  Egli  :  “  Io  farò...  una  nuova  alleanza  ;  non  come  quella  che  io 
contrassi  coi  padri  loro  „  ?  Come  la  fece  Egli  coi  loro  padri,  se  non 
aveva  nè  esistenza,  nè  potere,  al  dire  dei  suoi  avversari  ? 

Per  i  Giudei  e  i  discepoli  di  Paolo,  che  sono  infettati  dallo  stesso 
male,  basta  portar  loro  la  testimonianza  di  questo  Profeta  ;  ma,  per 
chiuder  la  bocca  ai  Manichei,  citiamo  in  testimonianza  il  Nuovo  Te¬ 
stamento,  poiché  essi  non  fanno  alcun  caso  del  Vecchio.  E  vero  che 
non  ne  fanno  di  più  del  Nuovo,  e  che,  mentre  sembrano  riverirlo, 
non  1’ oltraggiano  meno  del  primo,  poiché  lo  separano  dal  Vecchio,  e 
invalidano  così  la  sua  autorità.  Non  è  una  prova  senza  valore  della 
verità  delle  cose  contenute  nel  Nuovo  Testamento  1’  accordo  delle 
profezie  che  figurano  nel  Vecchio  Testamento,  profezie  che  respin¬ 
gono  i  nostri  nemici,  non  comprendendo  che  oltraggiano  in  tal  modo 
gli  Apostoli,  anche  più  che  i  Profeti.  Ecco  il  primo  oltraggio  ch’essi 
commettono  verso  il  Nuovo  Testamento;  il  secondo  consiste  in  ciò, 
che  ne  sopprimono  la  maggior  parte.  Pure,  tale  è  la  forza  dei  testi 
che  vi  si  trovano,  che  questi  pochi  testi  stessi  fanno  risaltare  senza 
pena  la  loro  perfidia.  Le  membra  che  si  son  tagliate  reclamano  ad 
alta  voce  l’armonia,  nella  quale  vivevano  con  le  altre  membra. 

Come  dunque  dimostreremo  che  il  Vecchio  e  il  Nuovo  Testamento 
sono  d’  un  solo  e  medesimo  legislatore  ?  Colle  parole  dell’  Apostolo, 
eh’  essi  hanno  conservate,  parole  che  sembrano  racchiudere  un’accusa 
contro  la  legge,  e  che  al  contrario  ne  confermano  Y  autorità,  e  ci 
mostrano  in  essa  un  oracolo  celeste  e  divino.  E  la  sapienza  dello 
Spirito  che  ha  così  stabilito,  affinchè  i  detrattori  della  legge,  sedotti 
dall’  apparenza  del  linguaggio,  fossero  obbligati  ad  accogliere,  loro 
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malgrado  e  senza  pensarvi,  la  giustificazione  consegnata  in  questi 
scritti.  In  tal  modo,  se  essi  volessero  aver  riguardo  alla  verità,  avreb¬ 
bero  là  un  testo  proprio  a  condurli  ;  se  persistessero  nella  loro  incre¬ 
dulità,  diverrebbero  d’  ora  in  poi  inescusabili,  rifiutando  di  credere,  a 
detrimento  della  loro  salvezza,  a  quelle  stesse  cose  che  sembrano 
accettare.  , 

Dove  dunque  il  Nuovo  Testamento  afferma  che  ha  avuto  per  au¬ 
tore  lo  stesso  legislatore  del  Vecchio  ì  In  molti  passi  e  in  molti  modi. 
Quanto  a  noi,  in  questo  momento,  ci  applicheremo  a  citare  i  testi, 
che  i  Manichei  hanno  fino  al  presente  conservati.  Questi  testi  quali 
sono  ?  “  Ditemi ,  voi  che  volete  esser  sotto  la  legge,  scrive  1’  Apostolo, 
non  avete  letta  la  legge  ?  Àbramo  ebbe  due  figliuoli ,  uno  dalla  schiava  e 
uno  dalla  libera  „  (Gal.  IV,  21-22).  Udendo  che  l’uno  era  nato  dalla 
schiava,  gli  eretici  son  accorsi  sul  campo,  pensando  che  questa  espres¬ 
sione  fosse  un’  accusa  contro  la  legge  ;  e,  staccandola  dalle  espres¬ 
sioni  che  seguono  ,  la  ritengono  come  favorevole  alla  loro  opinione. 
Ebbene,  mostriamo  con  lo  stesso  testo,  che  si  tratta  d’  un  solo  legis¬ 
latore.  “  Abramo  ebbe  due  figliuoli,  uno  dalla  schiava  e  uno  dalla  libera. 
Le  quali  cose  sono  state  dette  per  allegoria  „.  Che  significa  :  “  Per  alle¬ 
goria  „  ?  Che  le  cose  del  Vecchio  Testamento  eran  la  figura  di  ciò 
che  doveva  avvenire  sotto  la  grazia.  Come  vi  sono  state  due  donne, 
così  vi  sono  stati  due  Testamenti.  Ecco  una  prima  prova  dei  legami 
stretti  del  Vecchio  Testamento  col  Nuovo,  poiché  quelle  cose  erano 
la  figura  di  queste  :  la  figura  non  è  1'  opposto  della  verità  ;  al  con¬ 
trario,  essa  vi  si  avvicina.  Che  se  il  Dio  del  Vecchio  Testamento  fosse 
stato  T  opposto  del  Dio  del  Nuovo,  non  ci  avrebbe  dato  una  figura 
della  superiorità  del  Nuovo,  nella  persona  di  queste  donne.  Se  Egli 
ci  ha  dato  questa  figura,  ne  segue  che  Paolo  non  1’  ha  male  interpe- 
trata.  Se  si  risponde  che  1’  ha  fatto  per  condiscendenza  alla  debolezza 
dei  Giudei,  Paolo  avrebbe  dovuto,  predicando  ai  Greci,  parlar  delle 
figure  elleniche,  e  richiamar  cose  compite  fra  loro.  Pertanto  egli  non 
1"  ha  fatto,  e  con  giusta  ragione,  perchè  queste  cose  non  avevano 
nulla  di  comune  con  la  verità,  mentre  quelle  erano  oracoli  e  leggi 
divine:  di  qui  numerosi  rapporti  che  uniscono  il  Vecchio  Testamento 
col  Nuovo. 

Questa  prima  prova  stabilisce  dunque  che  regna  fra  il  Nuovo  e  il 
Vecchio  Testamento  una  sorprendente  armonia;  la  seconda  prova  non 
è  inferiore  a  quella,  e  la  stessa  storia  ce  la  fornisce.  Come  quelle  due 
donne  appartenevano  allo  stesso  marito,  così  i  due  Testamenti,  di  cui 
parliamo,  appartengono  allo  stesso  legislatore.  Se  altro  era  il  legis¬ 
latore  del  Nuovo,  altro  quello  del  Vecchio,  è  senza  motivo  che 
1  Apostolo  avrebbe  riferito  questa  storia,  poiché  altro  non  era  il  ma¬ 
rito  di  Sara,  altro  quello  di  Agar  :  era  un  solo  e  medesimo  uomo. 
Per  conseguenza,  dicendo  :  “  Sono  là  i  due  Testamenti  „  ,  egli  non  dice 
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altra  cosa,  se  non  che  essi  hanno  un  solo  e  medesimo  legislatore, 
come  quelle  donne  un  sol  marito,  Abramo.  Ma  1’  una  era  schiava,  si 
aggiunge,  e  1'  altra  libera.  E  che  '?  Fin  qui  una  sola  quistione  doveva 
risolversi  :  l’ identità  del  legislatore  dei  due  Testamenti.  Si  sottomet¬ 
tano  prima  a  questa-  prima  soluzione,  e  noi  risponderemo  poi  alla  loro 
ultima  difficoltà.  Se  voi  li  costringete  ad  ammetterlo,  e  se  lo  persua¬ 
dete  loro,  la  loro  dottrina  svanirà  tutta  intera. 

Una  volta  stabilito  che  il  Vecchio  Testamento  appartiene  allo  stesso 
legislatore,  e  tale  è  la  verità,  la  divergenza  che  esiste  fra  essi  e  noi 
scomparirà  completamente.  Ma,  perchè  voi  non  siate  turbati  da  ciò, 
esamineremo  scrupolosamente  le  parole  dell’Apostolo.  Egli  non  scrive  : 
“  TJ  una  era  schiava  e  V  altra  libera  „  ;  ma  :  “  L'  una,  non  generando  che 
schiavi  „  (Gal.,  IV,  24).  Ora,  non  generare  che  schiavi,  non  è  assolu¬ 
tamente  essere  schiava  ;  e,  se  si  nasce  per  la  schiavitù,  bisogna  pren¬ 
dersene  non  con  quella  che  genera,  ma  con  quelli  ai  quali  essa  dà  il 
giorno.  Poiché  essi  si  son.  privati  da  sè  stessi,  colla  loro  perversità, 
della  libertà,  e  son  decaduti  dalla  loro  nobiltà,  Dio  li  ha  trattati  come 
schiavi  ingrati,  agendo.su  di  essi  con  un  terrore  continuo,  e  facendo 
tuonare  i  castighi  e  le  minacce.  Anche  oggi,  molti  genitori  trattano  i 
loro  figli  non  come  loro  figli,  ma  con  un  sistema  di  terrore  proprio 
degli  schiavi,  e  la  colpa  è  non  dei  parenti,  ma  dei  figli  che  li  obbli¬ 
gano  ad  assimilarli  a  schiavi,  benché  siano  liberi. 

E  così  che  Dio  reprimeva  altre  volte  quel  popolo,  col  timore  e  il 
castigo,  come  avrebbe  fatto  con  uno  schiavo  indurito.  Non  bisogna 
punto  prendersela  nè  con  Dio,  nè  colla  legge,  ma  coi  Giudei,  il  cui 
carattere  indomabile  esigeva  un  freno  potente.  Nel  Vecchio  Testa¬ 
mento  stesso  si  troveranno  molti  personaggi  che  non  sono  stati  trat¬ 
tati  in  tal  modo,  per  esempio  :  Abele,  Noè,  Abramo,  Isacco,  Giacobbe, 
Giuseppe,  Mosè,  Elia,  Eliseo,  e  tutti  quelli  che  in  questi  tempi  hanno 
praticato  la  sapienza.  Non  è  nè  col  terrore  e  i  castighi,  nè  con  le 
minacce  e  i  supplizi,  ma  con  una  carità  divinà  e  un  amore  ardente 
per  Dio.  eh'  essi  son  divenuti  ciò  che  sono  stati.  Essi  non  avevano 
bisogno  nè  di  precetti,  nè  di  leggi,  per  abbracciare  la  virtù  e  fuggire 
il  vizio  ;  figli  di  razza  nobile  e  libera,  penetrati  dal  sentimento  della 
loro  dignità,  senza  timore  e  senza  castigo  alcuno,  hanno  abbracciato 
coraggiosamente  la  virtù.  Ma'  il  resto  dei  Giudei,  essendo  inclinati 
verso  il  vizio  ,  ebbero  bisogno  del  freno  della  legge.  E  quando  eb¬ 
bero  fatto  il  vitello  d'  oro,  ed  ebbero  adorato  grossolane  immagini, 
allora  udirono  :  “  Il  Signore ,  tuo  Dio,  il  Signore  è  unico  !  „  (Deut.,  VI,  4). 
Quando  ebbero  commesso  1’  omicidio  e  disonorato  il  prossimo,  allora 
udirono  :  “  Voi  non  ucciderete  ;  voi  non  commetterete  adulterio  „  ;  e  così 
di  tutto  il  resto. 

Non  v’  è  dunque  ragione  di  accusar  la  legge,  perchè  usava  le  pene 
e  i  castigi,  correggeva  e  trattava  i  suoi  sudditi  come  cattivi  schiavi  ; 
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al  contrario,  essa  merita  i  più  grandi  elogi  e  lodi  straordinarie,  per 
esser  giunta  a  liberare  dall’  iniquità,  a  forza  di  energia,  uomini  caduti 
in  una  così  profonda  malizia,  ad  addolcirli,  a  renderli  docili  alla  grazia, 
ad  incamminarli  verso  la  filosofia  del  Nuovo  Testamento.  Ciò  avveniva 
perchè  lo  stesso  Spirito,  benché  in  una  maniera  differente,  dirigeva 
tutte  le  cose,  sia  del  Nuovo,  sia  del  Vecchio  Testamento. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  II  Cor.  hom.  II,  n.  1-7. 

L' insegnamento  che  dà  all'  anima  la  salute  ,  senza  la  quale  il  be¬ 
nessere  stesso  del  corpo  non  varrebbe  ad  evitare  le  miserie  della  vita, 
è  una  scienza  sommamente  difficile. 

Questo  insegnamento,  eh’  è  la  medicina  dell’  anima,  si  divide  in  due 
parti,  per  quanto  si  può  raccogliere  nelle  stesse  Sante  Scritture  :  l’una 
è  la  coercizione,  e  V  altra  l’ istruzione.  La  coercizione  si  fa  col  timore, 
e  l’ istruzione  coll’  amore  :  intendo  1’  amor  di  colui,  al  quale  si  viene 
in  aiuto  coll'istruzione,  perchè  colui  che  viene  in  aiuto  al  prossimo, 
non  può  esser  mosso  che  da  uno  spirito  di  amore.  Dio  stesso,  alla 
cui  clemenza  e  bontà  siamo  debitori  di  tutto,  quel  che  siamo,  ci  ha 
dato  queste  due  regole  dell'  insegnamento  dell’  anima  nel  Vecchio  e 
Nuovo  Testamento.  L'amore  e  il  timore  si  trovano  infatti  in  ambedue  ; 
ma  il  timore  è  più  marcato  nel  Vecchio,  mentre  l’amore  domina  nel 
Nuovo  :  nell’  uno  prevale  la  legge  di  servitù,  nell’  altro  gli  Apostoli 
annunziano  al  mondo  la  legge  di  libertà.  Ma  che  si  può  dire  dell'or¬ 
dine  ammirabile  e  dell'  accordo  di  quelle  due  parole  divine  ?  Scrittori 
pii  e  dotti  ne  hanno  già  parlato,  e  sarebbero  necessari  troppi  volumi 
per  svolgere  un  tal  soggetto  e  trattarlo  come  merita  ;  ma  come  lo 
comporterebbero  le  forze  umane 

S.  Agost.,  De  moribus  JEccl.  et  Manici 1.  I,  c.  XXVIII. 

Il  giorno  cinquantesimo  è  segnato  nelle  Scritture  ;  non  solo  nel 
Vangelo,  perchè  quello  è  il  giorno  della  discesa  dello  Spirito  Santo, 
ma  anche  nel  Vecchio  Testamento,  nel  quale  si  trovano  egualmente 
cinquanta  giorni  dalla  celebrazione  della  Pasqua  coll’  immolazione  del¬ 
l’agnello,  fino  a  quello  in  cui  la  legge,  scritta  dal  dito  di  Dio,  fu  data, 
sul  monte  Sinai,  a  Mosè,  servo  di  Dio.  Or,  il  Vangelo  dichiara  aper¬ 
tamente  che  il  dito  di  Dio  significa  lo  Spirito  Santo.  Infatti,  mentre 
un  Evangelista  dice  :  “  lo  caccio  i  demoni  col  dito  di  Dio  „  (Lue.,  XI,  20), 
un  altro  poi  dice  :  “  Io  caccio  i  demoni  per  mezzo  dello  Spirito  di  Dio  „ 
(Matt.,  XII,  28).  Quale  uomo,  ditemi,  non  preferirebbe,  a  tutti  gl'  im¬ 
peri  più  felici  del  mondo,  la  gioia  che  ci  dà  1’  intelligenza  dei  santi 
misteri,  svelati  ai  nostri  occhi  dalla  luce  della  sana  dottrina  ?  Nell’ac¬ 
cordo  fedele  dei  due  Testamenti  sulla  santa  verità,  non  sembra  di 
udir  la  voce  dei  due  Serafini,  che  si  rispondono  a  vicenda,  cantando 
e  lodi  dell’  Altissimo  :  “  Santo,  santo ,  santo  il  Signore  degli  eserciti  „ 
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(Is.,  VI,  3)  ?  Quale  accordo  infatti  !  Da  una  parte,  l’agnello  è  immo¬ 
lato,  la  Pasqua  è  celebrata,  e,  dopo  cinquanta  giorni,  la  legge  scritta 
dal  dito  di  Dio  è  data  per  ispirar  il  timore  ;  dall’  altra,  è  immolato 
il  Cristo,  che  si  lascia  condurre  come  agnello  al  sacrifizio,  secondo 
la  parola  d  Isaia  (LIII,  7),  la  vera  Pasqua  è  celebrata,  e  cinquanta 
giorni  dopo  è  inviato,  per  ispirar  la  carità,  lo  Spirito  Santo,  che  è  il  dito 
di  Dio,  contrario  agli  uomini  che  cercano  il  loro  interesse,  e  portano 
perciò  aspro  il  giogo  e  pesante  il  fardello,  e  non  trovano  riposo  alle 
anime  loro. 

S.  Agost.,  ad  inquisitiones  Ianuar .,  1.  II,  c.  X.VL 

Se  la  virtù  ci  conduce  alla  vita  beata,  io  non  posso  definirla  altri¬ 
menti,  che  chiamandola  il  sovrano  amor  di  Dio  ;  e  quando  si  dice 
che  essa  è  quadruplice,  si  debbono  considerare,  se  non  m' inganno,  i 
diversi  movimenti  o  stati  di  questo  amore.  Ecco  perchè  non  esiterò 
a  definire  nel  modo  seguente  queste  quattro  virtù,  la  cui  potenza  io 
auguro  che  si  eserciti  sui  costumi,  come  i  loro  nomi  sono  sulla  bocca 
di  tutti.  La  Temperanza  è  P  amore  che  si  dà  tutto  intero  all'oggetto 
amato;  la  Fortezza  è  l’amore  che  sopporta  tutto  senza  pena  per  l’og¬ 
getto  amato  ;  la  Giustizia  è  1’  amore  sottomesso  al  solo  essere  che  si 
ama,  e  che  domina  quindi  con  rettitudine  :  infine  la  Prudenza  è  l’a¬ 
more  che  discerne  con  saggezza  ciò  che  le  viene  in  aiuto  da  ciò  che 
le  sarebbe  nocivo.  E  poiché  quest'amore,  abbiamo  detto,  non  è  quello 
di  non  importa  quale  oggetto,  ma  l’amore  di  Dio  solo,  cioè  del  sommo 
bene,  della  somma  sapienza  e  della  sovrana  pace,  io  posso  anche 
definire  queste  quattro  virtù,  dicendo,  che  la  Temperanza  è  1’  amore 
che  si  conserva  puro  e  incorruttibile  per  Dio  ;  che  la  Fortezza  è  l’a¬ 
more  che  soffre  tutto  senza  pena  a  causa  di  Dio  ;  che  la  Giustizia  è 
P  amore  che  serve  solamente  Dio,  e  comanda  con  sapienza  a  tutte  le 
creature  sottomesse  all’  uomo  ;  che  la  Prudenza,  infine,  è  l’amore  che 
sa  discernere  quel  che  gli  è  utile  per  andare  a  Dio  da  ciò  che  può 
impedirglielo. 

Pel  genere  di  vita  che  si  riattacca  a  ciascuna  di  queste  quattro 
virtù,  lo  spiegherò  brevemente  quando  avrò,  come  ho  promesso,  pa¬ 
ragonato  i  passi  del  Vecchio  Testamento  con  quelli  del  Nuovo,  del 
quale  mi  servo  da  lungo  tempo.  Forse  S.  Paolo  solo  (I  Cor.,  XV,  28; 
Rom.,  Vili,  35)  dice  che  noi  dobbiamo  esser  talmente  sottomessi  a 
Dio,  che  nulla  deve  interporsi  fra  Lui  e  noi  ?  Non  lo  dice  anche  il 
Profeta  molto  nettamente  e  brevemente  con  queste  parole  :  “  Ma  per 
me  buona  cosa  è  lo  stare  unito  con  Dio  „  (Sai.,  LXXII,  28)  “?  Ciò  che 
S.  Paolo  dice,  con  tanta  estensione,  della  carità,  non  è  compreso  in 
questa  sola  parola  :  “  essere  unito  „  ?  E  quando  Davide  aggiunge  :  “  E 
buona  cosa  per  me  „  ,  non  risponde  a  quella  parola  dell’  Apostolo  : 
“  Per  quelli  che  amano  Dio ,  tutto  contribuisce  al  bene  „  (Rom.,  Vili,  28)  ? 
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È  abbastanza  una  breve  massima  e  due  parole  sulla  bocca  del  Pro¬ 
feta,  per  mostrare  insieme  la  forza  e  1  efficacia  della  carità. 

S.  Paolo  dice  anche,  nel  passo  che  abbiamo  citato,  che  il  Figliuolo 
di  Dio  è  la  Virtù  e  la  Sapienza  del  Padre  (I  Cor.,  I,  24)  ;  ed  eviden¬ 
temente  la  virtù  si  riferisce  all’operazione,  e  la  sapienza  alla  scienza  ; 
d’altra  parte,  noi  vediamo  espressa  nel  Vangelo,  da  un  lato  1  opera¬ 
zione  e  la  potenza  con  quelle  parole  :  “  Per  mezzo  di  Lui  furon  fatte  le 
cose  tutte  „  (Giov.,  I,  3),  e  dall’altro,  la  scienza  e  la  conoscenza  della 
verità,  quando  è  detto  :  “  E  la  vita  era  la  luce  degli  uomini  „  (Ivi, 
I,  4).  Si  può  trovar  nulla  di  più  simile  a  questa  testimonianza  della 
legge  novella,  che  quel  passo  del  Vecchio  Testamento,  che  parla  della 
sapienza  :  “  Essa  arriva  da  una  estremità  all ’  altra  con  possanza ,  e  con 
soavità  dispone  le  cose  tutte  „  (Sap.,  Vili,  1)  ?  Arrivare  con  possanza, 
denota  principalmente  la  virtù  ;  e  disporre  con  soavità,  è  il  carattere 
dell’  arte  e  della  ragione  colla  quale  si  opera.  Ma  se  questo  testo 
sembra  oscuro,  ascoltate  quel  che  segue:  “  Il  Signore  eli  ogni  cosa  Vha 
amata  ;  perchè  della  scienza  di  Dio  essa  è  maestra ,  e  delle  opere  di  Lui 
fa  scelta  „  (Sap.,  Vili,  3-4).  Si  vede  che  qui  non  si  parla  di  opera¬ 
zione,  poiché  scegliere  o  conoscere  le  opere  è  tutt’  altra  cosa  che 
farle  ;  ma  se  questi  termini  riguardano  la  conoscenza,  bisogna  trovar 
la  potenza  di  agire,  per  completare  la  proposizione  che  vogliamo  di¬ 
mostrare.  E  per  questo  leggete  semplicemente  quel  che  segue  :  “  Se 
le  ricchezze  son  desiderabili  nella  vita ,  che  v  è  di  più  ricco  della  sapienza , 
fabbrica  di  tutte  le  cose?  „  (Sap.,  Vili,  5).  Si  può  pronunziare  una  parola 
più  bella,  più  chiara  e  anche  più  ricca  ?  E  se  essa  non  vi  sembra  suf¬ 
ficiente,  ascoltatene  un’  altra  che  vi  dice  nello  stessso  senso  :  “  La 
sapienza  insegna  la  temperanza ,  la  fortezza  e  la  giustizia  „  (Sap.,  Vili,  7). 
La  Temperanza,  secondo  me,  si  riferisce  alla  conoscenza  della  verità, 
cioè  alla  scienza,  mentre  la  Giustizia  e  la  Fortezza  designano  l'azione 
e  1’  operazione.  Che  essa  possa  paragonarsi  a  questa  potenza  che  fa 
agire  e  a  questa  Temperanza  che  fa  contemplare,  doni’ che  la  Virtù 
e  la  Sapienza  di  Dio,  cioè  il  Figliuolo  di  Dio,  dà  a  quelli  che  L’amano, 
io  non  so  dirlo,  quando  lo  stesso  Profeta  ci  mostra  subito  la  stima 
che  essa  merita,  dicendo  :  “  La  sapienza  c'  insegna  la.  temperanza ,  la 
giustìzia  e  la  fortezza ,  delle  quali  (virtù)  nessuna  cosa  nella  vita  è  più  utile 
agli  uomini  „  (Sap.,  Vili,  7). 

Si  potrebbe  credere  forse  che  queste  parole  non  sono  dette  del  Fi¬ 
gliuolo  di  Dio  ;  ma  che  provano  dunque  quelle  che  precedevano  : 

Essa  fa  vedere  la  gloria  della  sua  origine  in  ciò ,  che  è  strettamente  unita 
a  Dio  „  (Sap.,  Vili,  3)  ?  Or,  la  parola  origine  significa  ordinariamente 
altra  cosa  che  parentela  ?  E  la  parola  unione  non  afferma  altamente 
1  uguaglianza  col  Padre  stesso  ?  Poi,  dicendo  S.  Paolo  che  il  Figliuolo 
di  Dio  è  la  Sapienza  di  Dio  (I  Cor.,  I,  24.),  e  lo  stesso  Nostro  Signore  : 
w  Nessuno  conosce  il  Padre ,  se  non  V unigenito  Figliuolo  „  (Matt,.  XI,  27), 
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poteva  mai  il  Profeta  parlar  più  esplicitamente  di  quel  che  ha  fatto 
con  quelle  parole  :  “  Ed  era  con  Te  la  tua  sapienza  che  conosce  le  opere 
tue,  e  che  fu  con  Te  quando  facevi  il  mondo,  e  conosceva  quello  che  fosse 
accetto  agli  occhi  tuoi  „  (Sap.,  IX,  9)  ?  Gesù  Cristo  è  la  Verità,  come 
è  indicato  dalla  parola  stessa  di  splendore  del  Padre  (Ebr.,  I,  3)  ;  che 
può  esservi,  infatti,  intorno  al  sole,  se  non  lo  splendore  ch’esso  pro¬ 
duce  ?  E  quale  testimonianza  del  Vecchio  Testamento  poteva  adattarsi, 
in  una  maniera  più  chiara  e  più  evidente,  a  questo  pensiero,  che  il 
testo  in  cui  è  detto:  “  La  tua  verità  è  intorno  a  Te  „  (Sai.,  LXXXVIII,  9)  ? 
Infine  la  stessa  Sapienza  dice  nel  Vangelo  ;  “  Nessuno  va  al  Padre,  se 
non  per  Me  „  (Giov.,  XIV,  6)  ;  e  il  Profeta  aveva  detto  :  “  E  chi  cono¬ 
scerà  i  tuoi  voleri,  se  Tu  non  dai  la  sapienza  ?  „  E  poco  dopo  :  “  E  gli 
uomini  apprendono  quel  eh'  è  grato  a  Te ,  e  per  mezzo  della  Sapienza  sono 
stati  sanati  „  (Sap.,  IX,  17-19). 

S.  Paolo  ha  detto  :  “  La  carità  di  Dio  è  stata  diffusa  nei  nostri  cuori 
per  mezzo  dello  Spirito  Santo,  eh'  è  stato  a  noi  dato  „  (Rom.,  V,  5)  ;  e 
il  Profeta  :  “  Lo  Spirito  Santo  che  insegna  ogni  scienza,  fugge  il  dolo  „ 
(Sap.,  I,  5),  poiché,  dov’  è  P  inganno  non  v’  è  la  carità.  S.  Paolo  ag¬ 
giunge  :  “  Che  noi  diveniamo  conformi  all’  immagine  del  Figliuol  di  Dio  „ 
(Rom.,  Vili,  29);  il  Profeta  diceva  prima  di  lui:  “  La  luce  della  tua 
faccia  è  impressa  sopra  di  noi  „  (Sai.,  IV,  7).  S.  Paolo  prova  che  lo 
Spirito  Santo  è  Dio,  e  quindi  non  è  una  creatura  ;  e  la  parola  del 
Profeta  è  questa  :  “  E  manderai  lo  Spirito  Santo  dal  più  alto  dei  cieli  „ 
(Sap.,  IX,  17).  Infatti,  Dio  solo  è  l’Altissimo,  e  nulla  vi  è  al  di  sopra 
di  Lui.  S.  Paolo  mostra  che  questa  Trinità  non  è  che  un  solo  Dio, 
quando  dice  :  “  A  Lui  la  gloria  „  (Rom.,  XI,  36);  ed  è  scritto  nel 
Vecchio  Testamento:  “  Ascolta,  o  Israele:  il  Signore  Dio  tuo  è  un  solo 
Dio  „  (Deut.,  VI,  4). 

Che  volete  di  più?  Perchè  quella  collera  ignorante  ed  empia?  Per¬ 
chè  corrompere  le  anime  semplici  con  malvage  e  perniciose  ragioni  ? 
Non  v’  è  che  un  solo  Dio  nei  due  Testamenti.  Infatti,  la  conformità 
dei  passi  che  ho  citati,  esiste  in  tutti  gli  altri,  se  volete  esaminarli 
con  cura  e  giudicarne  giustamente.  Ma  perchè  nelle  Scritture  si  tro¬ 
vano  parole  più  semplici  e  per  ciò  stesso  più  alla  portata  di  quelle 
anime  che  strisciano  sulla  terra,  affinchè  esse  si  elevino  più  facil¬ 
mente  dalle  cose  umane  ai  pensieri  divini  ;  perchè  molti  passi  avranno 
un  senso  figurato,  affinchè  lo  spirito  si  eserciti  più  utilmente  a  com¬ 
prenderli,  e  risenta  più  gioia  di  averli  trovati  ;  voi,  eretici,  abusate 
di  questa  condotta  ammirabile  dello  Spirito  Santo,  e  ve  ne  servite 
per  ingannare  i  vostri  uditori  e  farli  cader  nelle  insidie.  Dirvi  perchè 
la  divina  Provvidenza  vi  permetta  di  agire  in  tal  modo,  e  con  quanta 
verità  l’Apostolo  ha  detto  :  u  E  necessario  che  vi  sian  molte  eresie,  affinchè 
si  scovrano  fra  voi  quelli  che  sono  d’una  virtù  provala  „  (I  Cor.,  XI,  19), 
sarebbe  troppo  lungo  spiegarlo  ;  mi  contenterò  di  questa  sola  parola  : 
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“  Non  appartiene  a  voi  comprender  questi  segreti.  Non  mi  siete  voi 
abbastanza  noti  ?  Voi  non  portate  che  anime  materiali  e  malate,  per 
essersi  pasciute  del  veleno  delle  immagini  corporali,  e  volete  giudicar 
delle  cose  divine,  che  sono  inaccessibili  ai  vostri  bassi  pensieri  „. 

Quindi  quel  che  ora  noi  cerchiamo  con  voi,  non  è  di  farvi  com¬ 
prendere,  la  qual  cosa  è  impossibile  ;  ma  solo  di  darvi  qualche  volta 
il  desiderio  di  comprendere.  Questo  desiderio  non  può  venire  che 
dalla  sorgente,  della  quale  abbiamo  tanto  parlato,  cioè  dalla  purezza 
e  dalla  semplicità  dell'  amor  di  Dio,  che  si  manifesta  principalmente 
nei  costumi,  e  che,  ispirato  dallo  Spirito  Santo,  conduce  al  Figliuolo, 
cioè  alla  Sapienza  di  Dio,  per  la  quale  si  conosce  il  Padre  stesso.  Se, 
infatti,  non  si  desiderano  la  sapienza  e  la  verità  con  tutte  le  forze 
dell’  animo,  è  impossibile  trovarle.  Ma  se  son  ricercate  quanto  meri¬ 
tano,  non  possono  nascondersi  e  sottrarsi  a  quelli  che  le  amano.  Di 
qui  quella  parola  che  voi  stessi  avete  spesso  sulla  bocca  :  “  Chiedete , 
e  otterrete  ;  cercate,  e  troverete  ;  picchiate ,  e  vi  sarei  aperto  „  (Matt.,  VII,  7). 
“  Nulla  vi  è  di  nascosto,  che  non  sia  per  esser  rivelato  „  (Matt.,  X.  26). 
Si  domanda  coll'  amore,  si  cerca  coll’  amore,  si  picchia  coll’  amore,  si 
scovre  coll"  amore,  e  coll’  amore  infine  si  rimane  nei  segreti  rivelati 
all’anima.  Or  voi  non  cercate  di  ripeter  con  furberia,  che  il  Vecchio 
Testamento  ci  distoglie  da  quest'  amor  della  sapienza  e  dalla  dili¬ 
genza  nel  ricercarla,  mentre  al  contrario  vi  troviamo  ciò  che  può 
maggiormente  infiammare  i  nostri  desideri. 

Ascoltate  dunque  un  momento,  e  ascoltate,  vi  prego,  senza  ostina¬ 
zione  quel  che  dice  il  Profeta  :  :t  Luminosa  e  immarcescibile  è  la  sa¬ 
pienza,  ed  è  facilmente  veduta  da  quelli  che  V  amano ,  ed  è  trovata  da  quelli 
che  la  cercano.  Essa  previene  color  che  la  bramano,  e  la  prima  ad  essi  si 
fa  vedere.  Chi  di  gran  mattino  andrei  in  cerca  di  lei,  non  avrà  da  stan¬ 
carsi,  perchè  la  troverà  assisa  alla  sua  porta.  E  averla  poi  presente  al  pen¬ 
siero,  è  perfetta  prudenza,  e  chi  per  amor  di  lei  veglierà ,  ben  presto  sarà 
tranquillo.  Perchè  essa  va  attorno  cercando  chi  è  degno  di  lei,  e  per  le 
strade  ad  essi  dolcemente  si  mostra,  e  con  ogni  sollecitudine  va  incontro  ad 
essi.  Il  principio  della  sapienza  è  un  sincerissimo  amor  della  disciplina.  La 
brama  dunque  della  disciplina  è  dilezione  :  e  la  dilezione  è  V  osservanza 
delle  sue  leggi  ;  e  V  osservanza  delle  sue  leggi  è  la  purezza  perfetta  ;  e  la 
purezza  fa  che  uno  a  Dio  si  avvicini.  Così  V  amor  della  sapienza  al  regno 
eterno  conduce  „  (Sap.,  VI,  13-21).  Continuerete  voi  ancora  a  combatter 
queste  parole  ?  Semplicemente  esposte  e  senz’  esser  ancora  comprese, 
non  indicano  esse  che  si  racchiude  in  loro  qualche  cosa  di  sublime 
e  d' ineffabile  ?  Ah  !  piacesse  a  Dio  che  voi  poteste  comprenderle  ! 
Voi  lascereste  subito  tutte  quelle  favole  ridicole,  tutte  quelle  vane 
immagini  corporali,  e  con  viva  allegrezza,  con  amore  puro  e  fede 
incrollabile  andreste  a  gettarvi  nel  casto  seno  della  Chiesa  cattolica. 
Io  potrei,  nella  misura  della  mia  debolezza,  discutere  singolarmente 
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ciascuna  di  queste  verità,  sviluppare  i  passi  che  ho  citati,  la  cui  ec¬ 
cellenza  e  profondità  sono  al  di  sopra  di  ogni  parola.  Ma,  finché  voi 
abbaierete  in  tal  modo,  io  avrò  il  dovere  di  tacere,  poiché  non  è  stato 
detto  invano  :  “  Non  vogliate  dare  le  cose  sante  ai  cani  „  (Matt..  VII,  6). 
Non  vi  offendete  per  queste  parole  ;  anch’  io  ho  abbaiato  come  un 
cane,  quando  giustamente,  più  che  nutrirmi  del  pane  della  dottrina, 
mi  si  trattava  con  le  verghe  della  confutazione.  Se  aveste  in  voi  la 
carità  di  cui  parliamo,  o  se  anche  la  possederete  un  giorno,  tanto 
grande  quanto  1'  esige  la  grandezza  della  verità  da  conoscere,  Dio  vi 
mostrerà  che  presso  i  Manichei  non  si  trova  punto  la  fede  cristiana, 
fede  che  conduce  gli  uomini  all'  altezza  sublime  della  sapienza  e  della 
verità,  e  il  cui  godimento  non  é  altra  cosa  che  la  beatitudine  :  Egli 
vi  mostrerà  che  questa  fede  non  è  in  altra  parte  che  nella  religione 
cattolica.  Che  altro  infatti  sembra  desiderar  l’Apostolo  S.  Paolo,  quando 
dice  :  u  A  questo  fine  piego  le  mie  ginocchia  dinanzi  al  Padre  del  Signor 
Nostro  Gesù  Cristo ,  da  Cui  tutta  la  famiglia  e  in  cielo  e  in  terra  prende 
nome ,  affinchè  conceda  a  voi ,  secondo  V  abbondanza  della  sua  gloria ,  che 
siate  corroborati  in  virtù  secondo  l'uomo  interiore  per  mezzo  del  suo  Spirito , 
che  Cristo  abiti  nei  cuori  vostri  mediante  la  fede  :  essendo  voi  radicati  e 
fondati  nella  carità,  perchè  possiate  con  tutti  i  santi  comprendere ,  quale 
sia  la  larghezza,  la  lunghezza ,  e  l'altezza ,  e  la  profondità  :  e  intender  anche 
quella  carità  di  Cristo,  che  ogni  scienza  sorpassa,  affinchè  di  tutta  la  pie¬ 
nezza  di  Dio  siate  ripieni,,  (Ef.,  Ili,  14-19)?  Si  può  nulla  dire  di  più 
chiaro  ? 

Ve  ne  prego,  aprite  gli  occhi,  e  considerate  nei  due  Testamenti 
quell’  accordo  maraviglioso,  che  ci  dice  e  ci  mostra  abbastanza  quale 
regola  di  vita  si  deve  seguire,  e  il  fine  al  quale  si  deve  rapportare 
ogni  cosa.  Gli  Evangeli  ci  eccitano  all’  amor  di  Dio  con  queste  pa¬ 
role  :  “ Domandate ,  cercate ,  picchiate,,-,  S.  Paolo  vi  ci  esorta  dicendo: 
“  Affinchè,  essendo  radicati  e  fondati  nella  carità ,  possiate  comprendere 
E  il  Profeta  anche  ci  assicura  che  quelli  che  amano  la  sapienza,  la 
cercano,  la  desiderano,  e  le  danno  le  loro  veglie,  i  loro  pensieri  e  le 
loro  cure,  possono  facilmente  acquistarne  la  conoscenza.  La  salvezza 
dell’  anima  e  la  via  della  beatitudine  risaltano  dunque  dall’  accordo 
delle  due  Scritture;  e  frattanto  voi  amate  meglio  inveire  contro  dot¬ 
trine  così  sante,  che  sottomettervi.  Lasciatemi  dirvi  in  poche  parole 
quel  che  io  sento  :  “  Ascoltate  i  dottori  della  Chiesa  cattolica  colla 
stessa  pace  di  spirito  e  lo  stesso  desiderio  col  quale  io  ascoltai  voi, 
e  in  un  tempo  meno  lungo  dei  nove  anni,  durante  i  quali  mi  avete 
burlato,  sì,  in  molto  minor  tempo  voi  riconoscerete  quale  differenza 
esiste  fra  1’  errore  e  la  verità  „. 

Ma  è  tempo  di  tornare  alle  quattro  virtù  cardinali,  e  di  tirar  da 
ciascuna  di  esse  la  direzione  che  dobbiamo  dare  alla  nostra  vita.  Ve¬ 
diamo  dunque  dapprima  la  Temperanza,  che  ci  promette  di  render  puro 
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e  incorruttibile  V  amore  che  ci  unisce  a  Dio.  La  sua  funzione  è  di 
reprimere  e  di  calmar  le  passioni  che  ci  fanno  aspirare  a  ciò  che  di¬ 
stoglie  dalle  leggi  di  Dio  e  dai  frutti  della  sua  bontà,  cioè,  per  spie¬ 
garlo  in  poche  parole,  dalla  vita  beata.  Qui,  infatti,  risiede  la  verità, 
la  cui  contemplazione,  il  godimento  e  la  stessa  unione  ci  rendono, 
senza  alcun  dubbio,  beati,  mentre  al  contrario  il  suo  allontanamento 
ci  getta  in  grandi  errori  e  nelle  afflizioni.  "  La  cupidigia ,  dice  l'Apo¬ 
stolo,  è  radice  di  tutti  i  mali  :  per  amor  della  quale  alcuni  hanno  deviato 
dalla  fede,  e  si  sono  trafitti  con  molti  dolori  „  (I  Tim.,  VI,  10).  Questo 
peccato  dell’anima  è  figurato  nel  Vecchio  Testamento,  in  una  maniera 
abbastanza  chiara  per  quelli  che  voglion  comprendere,  dalla  caduta 
del  primo  uomo  nel  paradiso.  “  Come  in  Adamo ,  dice  anche  l’Apostolo, 
tutti  muoiono ,  così  pure  tutti  in  Cristo  saranno  vivificati  „  (I  Cor.,  XV,  22). 
0  profondi  misteri  !  Ma  è  necessario  che  mi  arresti,  non  avendo  intra¬ 
preso  ad  insegnarvi  la  verità,  ma  a  distaccarvi  dalla  menzogna,  se 
posso,  cioè  se  Dio  favorisce  il  disegno,  che  ho,  di  operar  la  vostra 
salvezza. 

8.  Paolo  dice  dunque  che  la  sorgente  di  tutti  i  mali  è  la  cupidigia, 
e  per  essa  anche  1'  antica  legge  c‘  insegna  che  1’  uomo  è  caduto.  Paolo 
ci  avverte  di  spogliare  il  vecchio  uomo  e  di  rivestirci  del  nuovo, 
intendendo,  pel  vecchio  uomo,  Adamo  che  ha  peccato,  e  pel  nuovo  il 
Figliuolo  di  Dio,  che,  per  liberarcene,  si  è  rivestito  della  natura  umana 
nella  sua  incarnazione.  Egli  dice  altrove,  infatti  :  “  Il  primo  uomo 
dalla  terra  terrestre  ;  il  secondo  uomo  dal  cielo,  celeste.  Quale  il  terrestre, 
tali  anche  i  terrestri;  quale  il  celeste,  tali  anche  i  celestiali.  Come  adunque 
abbiamo  portato  V  immagine  del  terreno,  portiamo  anche  V  immagine  del 
celeste  „  (I  Cor.,  XV.  47-48).  Cioè,  spogliate  il  vecchio  uomo,  e  rive¬ 
stitevi  del  nuovo.  Tutta  1’  opera  dunque  della  Temperanza  sta  nello 
spogliare  il  vecchio  uomo,  e  rinnovellarsi  in  Dio,  cioè  disprezzare 
tutte  le  voluttà  del  corpo  e  le  lodi  del  volgo,  e  portar  tutto  il  suo 
amore  verso  le  cose  invisibili  e  divine.  Donde  quella  parola  ammira¬ 
bile  :  “  Ma  quantunque  quel  nostro  uomo,  che  è  al  di  fuori,  si  corrompa  ; 
quello  però  che  è  al  di  dentro,  di  giorno  in  giorno  si  rinnovella  „  (II  Cor., 
IV,  16).  E  quell'altra  del  Profeta  :  “  In  me  crea,  o  Dio,  un  cuore  mondo,  e 

10  spirito  retto  rinnovella  nelle  mie  viscere  „  (Sai.,  L,  12).  Dite  ora,  chi  può 
parlar  contro  quest’  accordo  delle  Scritture,  se  non  ciechi  detrattori  ? 

11  corpo  è  attratto  da  tutto  ciò  che  tocca  il  senso  corporale,  dagli 
oggetti  che  molti  autori  chiamano  sensibili.  Fra  essi,  la  luce  occupa 

11  primo  posto,  poiché  di  tutti  i  sensi,  dei  quali  1’  anima  si  serve  per 
mezzo  del  corpo,  nulla  è  paragonabile  alla  vista  ;  ed  ecco  perchè  nelle 
Sante  Scritture  tutte  le  cose  sensibili,  in  generale,  son  designate  col 
nome  di  visibili.  Ora,  nel  Nuovo  Testamento  ci  è  proibito  di  attaccarvi 
il  nostro  affetto  da  quel  precetto  dell  Apostolo  :  “  Non  facciamo  punto 
attenzione  alle  cose  visibili,  ma  alle  invisibili  ;  perchè  le  cose  visibili  son 
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temporali ,  mentre  le  invisibili  sono  eterne  „  (II  Cor.,  IV,  18).  Donde  si 
piiò  conchiudere,  quanto  son  poco  cristiani  quelli  che  credono,  che 
non  solo  si  debbon  amare  il  sole  e  la  luna,  ma  che  si  debbon  anche 
adorare.  Eppure,  che  cosa  colpisce  la  nostra  vista,  se  non  vediamo  il 
sole  e  la  luna?  Se  dunque  non  possiamo  portarci  verso  le  cose  visibili, 
come  potrebbe  amarle  chi  volesse  portar  a  Dio  un  amore  puro  e 
incorruttibile  ?  Ma  rimando  ad  altra  occasione  di  trattar  con  più  cura 
questo  soggetto  ;  non  è  mia  intenzione  ora  di  parlar  della  fede,  ma 
della  vita  per  la  quale  meritiamo  di  ricever  l’ intelligenza  delle  cose 
che  crediamo.  Non  dobbiamo  dunque  amare  che  Dio  solo  ;  questo  mondo 
intero,  cioè,  tutte  le  cose  sensibili  son  degne  del  nostro  disprezzo,  e 
non  dobbiamo  usarne,  che  per  soddisfare  alle  necessità  della  vita. 

Quanto  alla  gloria  del  mondo,  essa  è  riprovata  e  disprezzata  nel 
Nuovo  Testamento,  da  quelle  parole  di  S.  Paolo  :  “  Se  volessi  piacere 
agli  uomini ,  non  sarei  il  servo  del  Cristo  „  (Gal.,  I,  10).  Vi  è  poi  anche 
la  scienza  delle  cose,  che  1’  anima  trae  dagli  oggetti  corporali,  e  che 
concepisce  per  mezzo  delle  immagini  sensibili.  Questa  scienza,  che 
può  elevarsi  fino  a  una  curiosità  colpevole,  sarà  grande  funzione  della 
Temperanza  di  arrestarne  gli  eccessi:  “  Badate  che  qualcuno  non  vi  seduca 
per  mezzo  della  filosofia  „  (Col.,  Il,  8).  E  poiché  il  nome  di  filosofia, 
considerato  in  sè  stesso,  esprime  una  gran  cosa,  che  deve  desiderarsi 
con  tutto  il  cuore,  essendo  la  filosofia  1'  amore  e  lo  studio  della 
sapienza,  1’  Apostolo,  per  non  sembrar  di  distogliere  gli  uomini  da 
quell’  amore,  aggiunge  colla  più  grande  prudenza  queste  altre  parole  : 

“  e  gli  elementi  di  questo  mondo  „.  Quanti  uomini  infatti,  dopo  d’  aver 
abbandonate  le  virtù,  non  sapendo  quel  eh’  è  Dio,  nè  quanto  grande 
è  la  maestà  della  sua  natura  divina,  che  resta  sempre  la  stessa,  credon 
di  far  qualche  cosa  di  grande,  dandosi  con  ardore  e  curiosità  insaziabile  » 
alla  conoscenza  di  quella  massa  universale  della  materia,  che  noi 
chiamiamo  il  mondo!  Perciò,  quello  studio  li  rende  talmente  orgogliosi, 
da  credersi  abitanti  del  cielo,  per  la  semplice  ragione  che  ne  parlano 
spesso.  L’  anima  dunque  reprima  in  sè  quel  desiderio  sfrénato  di  vana 
scienza,  se  vuol  conservarsi  pura  per  Dio.  Un  tale  amore  1’  inganna 
spesso,  e  la  porterebbe  a  credere  che  tutto  è  corpo  ;  oppure,  se  V  au¬ 
torità  la  persuade  che  esistono  sostanze  incorporee,  non  vuol  vederle 
che  sotto  immagini  corporali,  e  non  dà  loro  altra  realtà  fuor  di  quella 
che  le  impongono  i  suoi  sensi  ingannatori.  A  questa  inferiorità  della 
nostra  conoscenza  si  riferisce,  evidentemente,  la  proibizione  relativa 
alle  vane  immagini. 

L’autorità  del  Nuovo  Testamento,  che  ci  proibisce  d’attaccar  il  nostro 
affetto  a  tutte  le  cose  di  questo  mondo,  è  dunque  incontestabile, 
soprattutto  in  quel  passo  della  Lettera  ai  Romani  :  “  Non  vogliate 
conformarvi  a  questo  secolo  „  (Rom.,  XII,  2),  perchè  colui  che  ama, 
tende  sempre  a  conformarsi  all’  oggetto  amato.  Se  ora  a  questa 
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autorità  io  cerco  di  paragonare  F  Antico  Testamento,  le  testimonianze 
si  presentano  in  folla.  Ma  il  libro  solo  di  Salomone,  che  si  chiama 
F  Ecclesiaste,  basta  per  gettar  il  più  profondo  disprezzo  sui  beni  della 
terra.  “  Vanita  delle  vanita,  disse  V  Ecclesiaste  ;  vanita  delle  vanità,  e  tutte 
le  cose  son  vanità  „  (Eccl.,  I,  2).  Se  si  volesse  considerare,  pesare  ed 
esaminare  ciascuna  di  queste  parole,  vi  si  troveranno  istruzioni  neces¬ 
sarie  a  quelli  che  desiderano  lasciare  il  mondo,  e  rifugiarsi  in  Dio  : 
ma  queste  riflessioni  sarebbero  troppo  lunghe,  e  il  mio  soggetto  mi 
trascina  altrove.  Tuttavia  F  Ecclesiaste,  tirando  le  conseguenze  da 
questo  grande  principio,  mostra  che  gli  uomini  vani  son  quelli  che  si 
lascian  ingannare  dagli  oggetti  terreni,  oggetti  che  son  vanità  e  nulla; 
non  già  che  Dio  non  li  abbia  creati,  ma  perchè  gli  uomini,  pel  peccato, 
si  abbassano  volontariamente  al  di  sotto  di  quel  che  è  loro  inferiore, 
secondo  F  ordine  della  legge  divina.  Lasciarsi  illudere  e  trascinare  da 
falsi  beni,  che  altra  cosa  è,  infatti,  se  non  dare  la  nostra  ammirazione 
e  il  nostro  amore  a  quel  ciré  minore  di  noi?  Dunque  l’uomo  temperante 
trova  nei  due  Testamenti  la  regola  di  vita,  che  deve  seguire  in  mezzo 
a  questa  moltitudine  di  cose  mortali  e  passeggiere  :  deve  non  amarne 
nessuna,  non  crederne  alcuna  desiderabile  per  sè  stessa,  ma  usarne 
solamente  per  le  necessità  e  i  doveri  della  vita,  con  la  moderazione 
d’  un  usufruttuario,  più  che  con  la  passione  di  un’  anima  accesa. 
Contentiamoci,  riguardo  alla  temperanza,  di  queste  riflessioni  brevi,  è 
vero,  per  F  importanza  della  quistione,  ma  abbastanza,  e  forse  troppo 
lunghe  pel  fine  che  mi  son  proposto. 

Non  ho  che  poche  cose  da  dire  sulla  Fortezza.  Quest’amore,  di  cui 
parliamo,  che  deve  infiammarsi  per  Dio  di  tutti  gli  ardori  della  san¬ 
tità,  si  chiama  Temperanza,  quando  non  desidera  punto  i  beni  del 
mondo,  e  costituisce  la  Forza,  quando  si  distacca  da  questi  beni  stessi. 
Ora,  fra  tutti  i  beni  che  si  posseggono  in  questa  vita,  il  corpo  è  per 
F  uomo  quello  che  lo  incatena  più  fortemente,  per  giustissima  legge 
di  Dio,  a  causa  dell’  antico  peccato,  il  quale  è  così  conosciuto  quando 
si  tratta  di  parlarne,  e  così  misterioso  quando  vogliamo  comprenderlo. 
Il  legame  del  corpo  teme  d’essere  scosso  o  tormentato  ;  teme  soprat¬ 
tutto  che  non  lo  si  spezzi,  e,  per  conservar  il  suo  impero,  colpisce 
F  anima  col  timor  del  lavoro  e  del  dolore,  e  coi  terrori  della  morte. 
L’  anima,  infatti,  si  attacca  al  corpo  per  la  forza  dell’  abitudine,  e  non 
sempre  comprende  che,  se  ne  usa  bene  e  con  sapienza,  gli  meriterà 
un  giorno,  senza  alcuna  pena,  per  la  volontà  e  la  potenza  di  Dio,  la 
risurrezione  e  la  trasformazione  della  gloria  ;  ma  quando,  spogliata  di 
quest’  amore  terreno,  si  sarà  rivolta  tutta  intera  verso  Dio,  conoscerà 
i  beni  maravigliosi  riservati  al  corpo,  e  allora  non  solo  disprezzerà  la 
morte,  ma  giungerà  finanche  a  desiderarla. 

Resta  frattanto  il  gran  combattimento  contro  il  dolore.  Ma  anche 
qui  nulla  è  così  duro  e  così  inflessibile,  che  il  fuoco  dell’  amore  non 
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possa  ammollire.  Quando  1’  anima,  trasportata  da  quest’  amore,  si 
slancerà  verso  Dio,  volerà  libera  e  generosa  al  di  sopra  di  tutti  i 
tormenti,  con  le  ali  cosi  belle  e  così  pure,  sulle  quali  si  appoggia  il 
casto  amore,  che  vuol  andare  nel  seno  di  Dio.  Bisognerebbe  infatti 
che  Dio  permettesse  a  quelli  che  amano  F  oro,  la  gloria  e  i  piaceri 
dei  sensi,  di  esser  più  forti  di  quelli  che  amano  Lui  stesso  ;  poiché 
ciò  che  spinge  quegli  sventurati,  non  è  forse  la  passione  e  F  intem¬ 
peranza,  più  che  F  amore  vero  ?  Tuttavia,  se  questa  passione  ci  mostra 
quanto  grande  è  F  impetuosità  di  un’  anima  che,  senza  stancarsi  nella 
sua  corsa,  e  attraverso  i  più  grandi  pericoli,  si  porta  verso  ciò  che 
ama,  appartiene  a  noi  di  conchiudere,  quanto  dobbiamo  esser  anche 
risoluti  a  tutto  soffrire,  per  non  abbandonar  Dio,  se,  per  lasciarlo,  quelli 
si  dànno  tanta  fatica. 

A  qual  prò  riportar  qui  le  testimonianze  del  Nuovo  Testamento, 
poiché  è  detto  :  “  La  tribolazione  produce  la  pazienza;  la  pazienza ,  la  prova, 
e  Li  prova,  la  speranza  „  (Bonn.,  V,  3-4)?  E  soprattutto  quando  questa 
parola  è  provata  e  confermata  dagli  esempi  di  quelli  che  F  hanno 
pronunziata  ?  Cercherò  dunque  piuttosto  un  esempio  di  pazienza 
nell’Antico  Testamento,  contro  il  quale  i  Manichei  inveiscono  con 
tanta  violenza.  Non  parlerò  punto  di  quell’  uomo  che,  in  mezzo  agli 
spaventevoli  tormenti  del  corpo,  e  malgrado  le  orribili  piaghe  che 
coprivan  le  sue  membra,  non  solo  sopportava  coraggiosamente  i  dolori 
umani,  ma  dissertava  anche  sulle  cose  divine.  In  ciascuna  delle  sue 
parole,  se  si  voglion  considerare  con  calma,  si  vedrà  qual  conto  bisogni 
far  di  quei  beni,  che  dominano  F  uomo  coi  legami  della  cupidigia, 
quand’  egli  pretende  di  dominarli  da  sé  stesso,  e  che  lo  rendono 
schiavo  delle  cose  materiali,  quando  desidera,  nella  sua  temerità,  dive¬ 
nirne  il  padrone.  Quell’  uomo,  privo  di  tutte  le  sue  ricchezze,  e  ridotto 
tutt’  a  un  tratto  a  una  estrema  povertà,  mantenne  il  suo  cuore  così 
incrollabile  e  così  attaccato  a  Dio,  da  mostrare  al  mondo  che  non  le 
ricchezze  erano  state  grandi  per  lui,  ma  che  egli  stesso  era  grande 
per  quelle,  e  Dio  per  lui.  Ah  !  se  gli  uomini  del  nostro  tempo  potessero 
esser  animati  da  questo  spirito,  sarebbe  necessario,  per  giungere  alla 
perfezione,  che  il  Nuovo  Testamento  ci  facesse  un  precetto  di  spo¬ 
gliarci  di  quei  beni  ?  Sarebbe  molto  più  ammirabile  possederli  senza 
attaccarvi  il  proprio  cuore,  che  esserne  completamente  spogliati. 

Ma  poiché  si  tratta  qui  della  fortezza  d’  animo  in  mezzo  ai  dolori 
e  ai  tormenti  corporali,  lascerò  quell  eroe,  che  fu  grande  e  invincibile, 
senza  dubbio,  ma  che  era  un  uomo.  Le  stesse  Scritture  non  mi  pre¬ 
sentano  una  donna  d’un  coraggio  prodigioso,  alla  quale  debbo  arrestarmi 
(II  Maccab.,  VII,  1)  ?  È  una  madre,  che  amò  meglio  sacrificare  i  suoi 
sette  figli,  cioè  gettar  le  sue  viscere  materne  al  tiranno  e  ai  carnefici, 
che  pronunziar  una  parola  sacrilega.  I  suoi  figli,  nelle  cui  membra  essa 
si  sentiva  torturata,  li  sostenne  colle  sue  esortazioni,  e  a  sua  volta 
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sopportò  i  supplizi,  che  aveva  loro  prescritto  di  accettare.  Che  si  può, 

10  vi  domando,  aggiungere  a  un  sì  grande  coraggio  ?  Eppure,  perchè 
maravigliarsi  che  l’amore  di  Dio,  animando  tutte  le  parti  dell’ anima, 
resistesse  al  tiranno,  ai  carnefici,  al  dolore,  al  corpo,  al  sesso,  all’affetto 
materno1?  Non  aveva  forse  quella  donna  udito  dire:  “  Preziosa  nel 
cospetto  del  Signore  è  la  morte  dei  santi  suoi  „  (Sai.,  CXV,  15)  ?  Non 
conosceva  essa  quella  parola  :  “  L'uomo  paziente  è  superiore  al  piu  forte  „ 
(Prov.,  XVI,  32)?  E  quell’ altra  :  “  Accetta  di  buon  cuore  tutto  quel  che 
ti  accaclra ,  e  nel  dolore  soffri  costantemente ,  e  prendi  in  pazienza  la  tua 
umiliazione;  poiché  col  fuoco  si  fa  prova  dell'oro  e  dell’  argento  „  (Eccli., 
II,  4-5)  ?  E  quell’  altra  infine  :  “  Nella  fornace  si  provano  i  vasi  di  terra, 
e  nella  tentazione  della  tribolazione  gli  uomini  giusti  „  (Eccli.,  XXVII,  6)  ? 
Che  dico  ?  Essa  le  aveva  comprese,  e  con  quelle  molti  altri  divini  pre¬ 
cetti  di  Fortezza,  che  il  solo  Santo  Spirito  di  Dio  aveva  dettati  negli 
antichi  Libri,  i  quali  soli  esistevano  allora,  come  ha  fatto  poi  in  quelli 
della  legge  nuova. 

Che  dir  della  Giustizia,  di  cui  Dio  è  1’  oggetto  ?  Se  Nostro  Signore 
ha  detto  :  “  Voi  non  potete  servir  due  padroni  „  (Matt.,  VI,  24)  ;  e  se 
l' Apostolo  riprende  quelli,  che  servono  piuttosto  le  creature  che  il 
Creatore  (Eom.,  I,  25)  ;  non  fu  detto  prima  nel  Vecchio  Testamento  : 
“  Adorerai  il  Signore  Dio  tuo,  e  servirai  Lui  solo  „  (Deut.,  VI,  13)  ?  Ma 
qual  bisogno  di  dir  di  più,  se  tutto  vi  è  pieno  di  simili  precetti  ?  La 
giustizia  prescriverà  dunque  all’  anima  amante,  di  cui  parliamo,  questa 
regola  di  vita:  di  servir  con  la  più  gran  gioia  Dio  che  ama,  cioè  il 
sommo  bene,  la  somma  sapienza,  la  sovrana  pace  ;  e  per  le  creature, 
di  governar  le  une  come  se  le  fossero  soggette,  e  di  trattar  le  altre 
come  se  dovessero  ubbidirle  un  giorno.  Questa  regola  di  vita,  come 
abbiamo  insegnato,  è  confermata  dalla  testimonianza  dei  due  Testamenti. 

E  non  è  neppur  necessario  parlar  lungamente  della  Prudenza,  alla 
quale  appartiene  il  discernimento  di  quel  che  si  deve  desiderare  o 
fuggire.  Basta  sapere  che  ,  senza  di  lei,  non  può  nulla  farsi  di  tutto 
quel  che  abbiamo  detto.  Spetta  a  lei  di  vegliare  e  di  prender  la  più 
gran  cura,  per  sottrarsi  alle  illusioni  e  ai  cattivi  consigli,  che  a  poco 
a  poco  potrebbero  insinuarsi  nell’  anima  nostra.  Perciò  Nostro  Signore 
ripete  spesso:"  Vegliate,,  (Matt.,  XXIV,  42)  ;  u  Camminate,  mentre  avete 
lume,  affinchè  non  vi  sorprendano  le  tenebre  „  (Giov.,  XII.  35).  E  S.  Paolo 
aggiunge  :  “  Non  sapete  voi ,  che  un  poco  di  lievito  fa  fermentar  tutta  la 
massa  ?  „  (I  Cor.,  V,  6).  Ma  contro  questa  negligenza  e  questo  sonno 
dello  spirito  ,  che  c’  impedisce  di  sentir  il  male  insinuarsi  a  poco  a 
poco,  potremmo  noi  dal  Vecchio  Testamento  riportar  una  parola  più 
chiara  di  quella  del  Profeta  che  dice  :  “  Chi  disprezza  le  piccole  cose,  a 
poco  a  poco  andrà  in  rovina  „  (Eccli.,  XIX.,  1)?  Potrei  spiegar  a  lungo 
questa  massima,  se  non  avessi  fretta  d’  andar  innanzi  ;  e  se  tal  fosse 

11  fine  che  mi  propongo,  mostrerei  quanto  son  grandi  e  profondi  questi 
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misteri,  deridendo  i  quali,  uomini  pieni  d’ ignoranza  e  di  empietà  non 
cadon  già  a  poco  a  poco  ,  ma  con  gran  furia  precipitano  nel  fondo 
dell’  abisso. 

Perchè  estendermi  di  più  sui  costumi  ?  Se  Dio  è  il  sommo  bene 
dell'  uomo,  ciò  che  voi  non  potete  negare,  e  se  è  incontestabile  che 
ben  vivere  non  è  che  tendere  al  supremo  bene,  ne  segue  certamente 
che  ben  vivere  non  è  altra  cosa,  che  amar  Dio  con  tutto  il  suo  cuore, 
con  tutta  la  sua  anima  e  con  tutto  il  suo  spirito.  Così  avviene  che 
Gli  si  conserva  un  amore  intero,  che  nulla  può  corrompere,  ciò  eh'  è 
proprio  della  Temperanza  ;  che  nessuna  sventura  può  scuotere,  ciò 
eh’ è  proprio  della  Fortezza;  che  non  ubbidisce  che  a  Lui  solo,  ciò 
che  vien  fuori  dalla  Giustizia  ;  che  infine,  e  questo  è  proprio  della 
Prudenza,  veglia  per  discernere  ogni  cosa,  per  timor  di  lasciarsi  sor¬ 
prendere  a  poco  a  poco  dall’  inganno  e  dalla  menzogna.  Tale  è  l’unica 
perfezione  dell’  uomo,  la  sola  che  gli  dà  il  mezzo  di  goder  della  verità 
tutta  semplice  e  pura  :  i  due  Testamenti  la  celebrano,  e  nell’  uno 
come  nell’  altro  ci  è  consigliata.  Dopo  ciò,  come  calunniar  ancora  le 
Scritture,  che  ignorate  ?  Non  sapete  voi  dunque  con  quale  ignoranza 
dilaniate  Libri,  che  riprendono  quelli  soli  che  non  li  intendono,  e  che 
accusano  quelli  soli  che  non  posson  comprenderli  1  Non  è  possibile 
che  ne  acquisti  l’ intelligenza  colui  che  li  odia,  e  che  non  li  ami  chi 
li  comprende. 

Amiamo  dunque  Dio  con  tutto  il  nostro  cuore,  con  tutta  la  nostra 
anima  e  con  tutto  il  nostro  spirito,  noi  tutti  che  ci  siam  proposti 
d’  acquistar  la  vita  eterna.  La  vita  eterna  è  la  grande  ricompensa, 
della  cui  promessa  godiamo  ;  nè  il  premio  può  precedere  il  merito, 
ed  esser  dato  all’  uomo  prima  che  ne  sia  degno.  Ciò  sarebbe  somma 
ingiustizia,  e  Dio  è  la  giustizia  stessa.  Non  dobbiamo  dunque  doman¬ 
darla  questa  ricompensa,  prima  d‘  aver  meritato  di  riceverla.  Si  potrebbe 
qui  forse  chieder  con  ragione,  in  che  consiste  la  vita  eterna.  Ma 
ascoltiamo  piuttosto  Colui  che  la  dà  :  “  La  vita  eterna  è,  che  conoscano 
Te,  solo  vero  Dio,  e  Gesù  Cristo ,  che  Tu  hai  mandato  „  (Giov.,  XVII,  3). 

S.  Agost.,  De  moribus  Deci,  et  Manich.,  1.  I,  c.  XV-XXV,  n.  24-47. 

G.  C.  autore  dei  due  Testamenti. 

Il  coro  dei  Maccabei  si  leva  dinanzi  ai  miei  occhi,  e,  proiettando 
nella  mia  anima  lo  splendore  abbagliante  delle  sue  ferite,  trascina  la 
mia  lingua  alla  sua  bellezza.  Nessuno  dunque  biasimi  la  nostra  parola 
come  intempestiva  se,  ricorrendo  domani  la  memoria  di  questi  gloriosi 
combattimenti,  intessiamo  oggi  le  corone,  e  vi  annunziamo  il  trofeo 
prima  che  l’azione  cominci.  Quando  un  matrimonio  dev’esser  celebrato, 
prima  che  il  giorno  arrivi,  i  futuri  coniugi  vegliano  perchè  la  dimora 
nuziale  sia  preparata,  fanno  decorar  la  casa  di  ghirlande  e  di  tappeti  : 
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con  più  ragione  dobbiamo  noi  agire  in  tal  modo,  poiché  contrarremo 
un'  alleanza  puramente  spirituale,  e  quindi  a  quella  ben  superiore.  Non 
è  più  r  uomo  che  prende  una  sposa  ;  ma  è  Dio  stesso  che  sposa  l’anima 
umana.  Non  c’inganneremo  dunque,  chiamando  l’anima  dei  martiri 
una  sposa,  una  sposa  spirituale,  poiché  i  martiri  danno  il  loro  sangue 
per  dote,  e  questa  dote  non  sarà  mai  consumata. 

Riserviamoci  frattanto  per  domani  il  loro  elogio  :  oggi  sforziamoci 
a  ricondurre  sulla  buona  via  i  più  deboli  dei  nostri  fratelli.  Molti 
infatti,  d’  uno  spirito  grossolano  e  vacillante,  sedotti  dai  nemici  della 
Chiesa,  non  hanno  dei  nostri  Santi  1’  idea  che  si  deve  avere  ;  non  li 
mettono  al  posto  degli  altri  martiri,  pretendendo  eh’  essi  non  hanno 
versato  il  sangue  pel  Cristo,  sì  bene  per  la  legge,  per  le  divine  Scritture 
conservate  nella  legge.  Orsù,  procuriamo  di  correggere  un  simile  errore. 
Sarebbe  vergognoso  celebrar  una  festa,  e  non  conoscerne  1’  oggetto. 

Perchè  le  persone  colpite  da  questo  male  non  siano  nella  tristezza, 
quando  tutti  saranno  nella  gioia,  perchè  onorino  con  una  intelligenza 
illuminata  questi  valorosi  atleti,  e  li  contemplino  con  occhio  puro,  ci 
sforzeremo  di  eliminare  1’  ostacolo  che  li  offusca,  affinchè  possano 
presentarsi  domani  con  anima  libera  a  questa  spirituale  solennità. 
Quanto  a  me,  ben  lontano  dall’  esitare  a  porre  i  Maccabei  al  posto 
degli  altri  martiri,  io  dichiaro  eh’  essi  sono  fra  i  più  illustri.  Essi  hanno 
sostenuto  il  combattimento  in  un  tempo  in  cui  le  porte  di  bronzo  non 
erano  ancora  spezzate,  nè  tolto  il  catenaccio  di  ferro  ;  in  un  tempo 
in  cui  il  peccato  dominava  sulla  terra,  e  la  maledizione  sussisteva  in 
tutto  il  suo  rigore,  e  1’  acropoli  del  diavolo  era  in  piedi,  e  il  cammino 
della  virtù,  quale  la  religione  ce  V  insegna,  non  ancora  battuto.  Ora 
piccolissimi  bambini,  molte  vergini  tenere  e  delicate  hanno  disdegnato, 
su  tutti  i  punti  dell’  universo,  il  tirannico  impero  della  morte  :  ma  a 
quell’  epoca,  prima  della  venuta  del  Cristo,  gli  stessi  uomini  giusti  ne 
erano  profondamente  spaventati.  Questo  timore  fece  prender  la  fuga 
aMosè;  sotto  questo  stesso  impulso,  Elia  camminò  per  quaranta  giorni; 
e  anche  per  questo  il  patriarca  Abramo  scongiurò  la  sufi  donna  di  darsi 
per  sua  sorella.  A  qual  prò  enumerar  gli  altri  ?  Finanche  Pietro  ha 
temuto  la  morte,  al  punto  di  non  poter  sopportare  le  minacce  di  una 
povera  serva.  E  infatti,  terribile,  intollerabile  anche  era  la  morte, 
quand’  essa  nulla  aveva  perduto  del  suo  dominio  e  della  sua  potenza. 
E  allora  frattanto,  quando  ispirava  un  tale  spavento,  i  nostri  eroi 
1’  affrontarono  con  intrepidezza  e  la  vinsero. 

Poiché  il  Sole  di  giustizia  era  sul  punto  di  levarsi,  avvenne  ciò  che 
vediamo  all’avvicinarsi  del  giorno  :  benché  il  sole  non  si  mostri  ancora, 
già  il  mattino  colpisce  i  nostri  occhi  e  ci  ispira  la  gioia  ;  se  i  raggi 
luminosi  non  ci  vengono  in  una  maniera  diretta,  di  lontano  essi  dis¬ 
sipano  già  le  tenebre  in  cui  il  mondo  è  sepolto.  Così  in  quel  tempo  : 
il  Sole  di  giustizia  era  per  mostrarsi,  e  le  tenebre  dell’  indolenza 
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cominciavano  a  risolversi;  benché  il  Salvatore  non  fosse  ancora  apparso 
nella  carne,  Egli  era  vicino,  bussava  alla  porta,  toccava  la  realtà  delle 
cose  materiali.  Che  i  Santi,  di  cui  parliamo,  abbiano  spiegato  il  più 
grande  coraggio,  sostenendo  il  combattimento  in  tali  circostanze,  è 
chiaro  a  tutti  :  che  abbiano  di  più  ricevuto  tante  ferite  pel  Cristo,  è 
ciò  che  mi  proverò  di  dimostrarvi.  Perchè,  vi  domando,  hanno  essi 
sofferto  ?  Per  la  legge,  mi  avete  voi  risposto,  per  le  divine  Scritture 
racchiuse  nella  legge.  Se  dunque  io  giungo  a  convincervi  che  il  Cristo 
Egli  stesso  ha  dato  la  legge,  non  sarà  evidente  ch'essi  hanno  sopportato 
tutte  queste  sofferenze,  e  testimoniata  quella  invincibile  energia  pel 
legislatore,  nello  stesso  tempo  che  per  la  legge  ?  Proviamo  dapprima 
che  il  Cristo  è  Y  autore  della  legge. 

Chi  1’  afferma1?  Un  uomo  che  lo  sapeva  bene,  che  conosceva  a  fondo 
le  istituzioni  antiche  e  novelle.  Paolo,  il  dottore  dell’  universo.  Scri¬ 
vendo  ai  Corinti,  egli  si  esprimeva  in  questi  termini:  “  Non  voglio  che 
voi  ignoriate ,  o  fratelli ,  come  i  padri  nostri  furono  tutti  sotto  quella  nuvola , 
e  tutti  passarono  per  quel  mare.  E  tutti  furono  battezzati  per  Mose,  nella 
nube  e  nel  mare  :  e  tutti  mangiaron  dello  stesso  cibo  spirituale  (la  manna), 
e  tutti  bevvero  la  stessa  bevanda  spirituale  „  (I  Cor.,  X,  1-4).  Si  parla  qui 
dell’acqua  che  zampillava  dalla  pietra.  Dopo  d’aver  mostrato  che  il 
Cristo  è  1'  autore  di  questa  maraviglia,  egli  seguita  :  “  Essi  bevevano 
dalla  pietra  spirituale,  che  li  accompagnava  :  e  quella  pietra  era  Cristo  „ 
(I  Cor.,  X,  4).  Nulla  di  più  giusto  ;  poiché  la  pietra  non  poteva  per 
sua  natura  fornire  quell’  acqua,  far  scorrere  quei  torrenti  ;  è  la  potenza 
del  Cristo  che  'faceva  zampillare  la  sorgente,  colpendo  la  roccia.  Così 
Paolo  la  chiama  una  pietra  spirituale,  e  dichiara  che  questa  pietra 
seguiva  gli  Ebrei.  Una  pietra  non  segue,  resta  immobile  allo  stesso 
posto  ;  ma  la  potenza  presente  dovunque,  compiendo  tutti  i  prodigi, 
aprì  i  fianchi  della  roccia.  Se  il  Giudeo  non  accetta  questa  spiega¬ 
zione,  andiamo  più  in  là,  e  prendiamolo  colle  sue  proprie  armi  ; 
discutiamo  con  lui  appoggiandoci,  non  all’  autorità  di  Paolo,  di  Pietro 
o  di  Giovanni,  ma  a  quella  dei  Profeti,  per  mostrargli  che,  se  egli 
possiede  la  lettera,  noi  abbiamo  il  senso. 

Chi  dunque  dei  Profeti  dichiara  che  il  Cristo  ha  dato  il  \  ecchio 
Testamento?  È  Geremia,  colui  che  fu  santificato  nel  seno  materno, 
e  che  brillò  fin  dalla  sua  giovinezza.  Dove  si  trova  quest’affermazione, 
e  quando  essa  è  stata  fatta  ?  Ascoltate  le  sue  parole  :  esse  vi  edifi¬ 
cheranno  abbastanza.  Quali  sono  ?  “  Ecco  che  vengono  i  giorni ,  dice  il 
Signore  „  (Ger.,  XXXI,  31).  Fin  dal  principio  egli  eleva  1’  anima  del 
suo  uditorio,  invoca  la  sua  attenzione,  proclamando  che  non  parla  da 
.sé  stesso,  sì  bene  in  nome  di  Dio,  di  cui  è  l’ inviato.  “  Ecco  che  vengono 
i  giorni  „.  Egli  mostra  dopo  ciò  che  ci  parla  delle  cose  future.  Ma 
come,  se  parla  delle  cose  future,  mi  direte  voi,  prova  egli  che  il  Cristo 
ha  dato  il  Vecchio  Testamento?  Aspettate,  non  vi  precipitate,  e  vedrete 
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la  verità  in  tutto  il  suo  splendore.  Quando  queste  cose  eran  dette,  la 
legge  era  stata  data,  e  anche  trasgredita  :  il  Nuovo  Testamento  non 
esisteva  ancora.  Stabiliti  chiaramente  questi  principii  nel  vostro  spi¬ 
rito,  ascoltate  la  soluzione  delle  difficoltà  che  pesano  sopra  un  sì  gran 
numero  :  “  Ecco  che  vengono  i  giorni ,  dice  il  Signore  „.  Ciò  riguarda  il 
tempo  presente.  “  E  io  farò  con  la:  casa  cV  Israele  e  con  la  casa  di  Giuda 
una  nuova  alleanza  :  non  come  quella  che  io  contrassi  coi  padri  loro  „  (Ger., 
XXXI,  31-3?).  Io  interrogo  il  Giudeo,  interrogo  uno  dei  nostri  deboli 
fratelli  :  “  Chi  ci  ha  dato  il  Nuovo  Testamento  ?  „  Tutti  risponderanno 
senza  dubbio  che  è  il  Cristo.  Dunque  Egli  ha  dato  anche  il  Vecchio. 
Queste  parole  sono  formali  :  “  Io  farò...  una  nuova  alleanza ,  non  come 
quella  che  contrassi  coi  padri  loro  „.  Cioè,  Egli  è  il  legislatore  dei  due 
Testamenti. 

E  quando  ha  disposto  il  Vecchio  ?  “  Nel  giorno  in  cui ,  prendendoli 
per  mano,  li  ho  condotti  fuori  della  terra  d’  Egitto  „.  Vi  appariscon  qui 
e  la  facilità  di  questa  liberazione  e  la  grandezza  del  suo  amore,  e  la 
sicurezza  della  loro  emigrazione,  e  tutte  le  maraviglie  che  operò  nella 
terra  d’  Egitto  ;  tutte  sono  racchiuse  in  questa  espressione  :  “  Pren¬ 
dendoli  per  mano ,  io  li  ho  condotti  fuori  della  terra  d ’  Egitto  „  ,  poiché 
quell'  uscita  si  compì  con  quei  maravigliosi  prodigi.  “  Alleanza  cui  essi 
violarono ,  ed  io  esercitai  il  mio  potere  sopra  di  essi,  dice  il  Signore  E 
dunque  manifesto  che  il  legislatore  del  Nuovo  Testamento  fu  anche 
quello  del  Vecchio. 

Se  qualcuno  tuttavia  vuol  esaminare  con  cura  questa  parola,  vi 
troverà  difficoltà  poco  comuni.  Indicando  la  causa  per  la  quale  deve 
dare  un  altro  Testamento,  il  Signore  lo  chiama  nuovo ,  cioè  strano. 
“  Io  disporrò  per  voi  un  Testamento  Nuovo,  che  non  sarei  come  il  Testa¬ 
mento  che  aveva  disposto  per  i  vostri  padri  ;  perchè  essi  non  hanno  persistito 
nel  mio  Testamento,  non  ho  più  accordato  loro  la  mia  protezione,  dice  il 
Signore  „.  Ma  sarebbe  stato  necessario  perciò  punirli  :  essi  meritavano 
un  castigo  positivo,  o  anche  gli  ultimi  supplizi,  poiché  non  eran 
divenuti  migliori  dopo  che  tanti  miracoli  s’  erano  compiti  per  essi,  e 
che  la  legge  era  stata  loro  data.  Ebbene,  no  ;  invece  d’ infligger  loro 
una  pena,  Egli  loro  annunzia  beni  più  grandi. 

. Passiamo  a  quel  che  segue.  “  Ma  questa  sarà  l'  alleanza  che 

io  farò  con  la  casa  cV  Israele  dopo  quel  tempo,  dice  il  Signore  :  imprimerò 
la  mia  legge  nelle  loro  viscere,  e  la  scriverò  nei  loro  cuori  :  e  sarò  loro  Dio, 
ed  essi  saranno  mio  popolo.  E  V  uomo  non  farci  più  da  maestro  al  suo 
vicino,  nè  il  fratello  al  fratello,  dicendo:  “  Conosci  il  Signore  „.  Dal  più 
piccolo  al  più  grande,  tutti  mi  conosceranno,  dice  il  Signore,  perchè  io  per¬ 
donerò  la  loro  iniquitcì,  e  non  avrò  più  memoria  del  loro  peccato  „  (Ger., 
XXXI,  33-34).  Dopo  d’aver  dunque  parlato  del  Vecchio  Testamento,  che 
ha  loro  dato,  e  del  Nuovo  che  darà,  si  mette  a  descrivere  la  bellezza 
di  quest’  ultimo,  a  segnalare  i  caratteri  che  lo  distinguono,  a  fissare 
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i  segni  numerosi  della  sua  superiorità,  perchè  voi  non  possiate  ignorar 
la  differenza  dell’ uno  con  l'altro,  differenza,  ho  detto,  e  non  oppo¬ 
sizione  :  quale  è  l’eminenza  del  Nuovo,  il  suo  splendore,  la  magnificenza 
dei  doni  e  delle  grazie  eh'  esso  ci  conferisce. 

Quali  sono  questi  caratteri  nuovi  ?  “  Imprimerò  la  mia  legge  nelle  loro 
viscere,  e  la  scriverò  nei  loro  cuori  „.  L’  antica  legge  era  scritta  su  tavole 
di  pietra  ;  e,  quando  le  prime  furono  spezzate,  Mosè  ne  scrisse  altre, 
e  discese  portando  nelle  sue  mani  tavole  che  figuravan  troppo  bene 
la  fredda  insensibilità  di  quelli,  a  cui  esse  eran  destinate.  Non  è  così 
della  legge  nuova;  non  è  su  tavole  di  pietra  eh’ essa  è  stata  scritta. 
Su  che  dunque,  e  in  qual  maniera  ?  Ascoltate  il  racconto  di  Luca  : 

Sul  finire  dei  giorni  della  Pentecoste,  stavano  tutti  insieme  nel  medesimo 
luogo.  E  venne  di  repente  dal  cielo  un  suono,  come  se  si  fosse  levato  un 
vento  gagliardo  ;  e  riempi  tutta  la  casa ,  dove  abitavano.  E  apparvero  ad 
essi  delle  lingue  distinte ,  come  di  fuoco,  e  si  posò  sopra  ciascuno  di  loro. 
Efuron  tutti  ripieni  di  Spirito  Santo,  e  cominciarono  a  parlar  vari  linguaggi, 
secondo  che  lo  Spirito  Santo  concedeva  ad  essi  dì  favellare  „  (Atti,  II,  1-4). 
Notate  con  quale  precisione  il  Profeta  l’aveva  annunziato  molto  tempo 
prima,  esprimendosi  così  :  “  Io  imprimerò  la  mia  legge  nelle  loro  viscere, 
e  la  scriverò  nei  loro  cuori  „.  La  grazia  dello  Spirito,"  è  Dio  che  la  dà, 
perchè  essa  abiti  nella  loro  anima;  Egli  ha  fatto  di  essi  delle  colombe 
viventi...  L’anima  è  inviluppata  dai  raggi  della  sua  gloria:  ed  ecco 
perchè  Paolo  diceva,  eli'  egli  era  inviato  per  predicare  “  non  con  la 
sapienza  delle  parole,  affinchè  non  diventasse  inutile  la  Croce  di  Cristo  „ 
(I  Cor.,  I,  17)  ;  e  più  sotto  :  “  Dio  ha  colpito  di,  follia  la  sapienza  di  questo 
mondo  „  (I,  20).  Dovunque  espone  il  mistero  della  Croce-  “  I  Giudei, 
dice  anche,  chieggono  i  miracoli,  e  i  Greci  cercano  la  sapienza  :  ma  noi 
predichiamo  Cristo  crocifisso,  scandalo  per  i  Giudei,  stoltezza  per  i  Gentili  ; 
per  quelli  poi  che  sono  chiamati  e  fra  i  Giudei  e  fra  i  Gentili,  Cristo  Virtù 
e  Sapienza  di  Dio  :  perchè  la  stoltezza,  di  Dio  è  più  saggia  degli  uomini . 
e  la  debolezza  di  Dio  è  superiore  a  tutta  la  forza  degli  uomini  „  (I,  22-25). 

Ora,  è  la  Croce  eh’  egli  chiama  follia  e  debolezza  secondo  Dio  ;  non 
certamente  perchè  essa  sia  una  vera  follia  :  e  che  si  può  concepire 
di  più  saggio?  nè  una  debolezza:  e  che  vi  è  di  più  forte?  Egli  parla 
secondo  1’  opinione  che  gl’  increduli  se  n’  erano  formata.  Perciò  egli 
diceva  più  su:  “  La  parola  della  Croce  è  follia  per  quelli  che  si  perdono  : 
per  quelli  poi  che  si  salvano,  cioè  per  noi,  essa  è  la  virtù  di  Dio  „  (I,  18). 
Ma  non  è  sulle  idee  di  quelli  che  si  perdono  che  bisogna  fondare  i 
proprii  giudizi  :  i  malati  trovano  dell’amarezza  nel  miele  ;  ciò  che  viene 
non  dal  miele  stesso  ,  ma  dalla  malattia.  Così  la  Croce  sembra  agli 
idolatri  una  cosa  insensata,  mentre  è  ben  lontana  di  esser  tale.  Dopo 
d’  aver  mostrato  eh’  essa  è  piena  di  sapienza,  invece  d’  esser  una  nota 
di  follia  ;  che  è  estremamente  potente,  invece  d’  esser  il  simbolo  della 
debolezza  ;  la  confronta,  quanto  alle  opere  compiute,  con  la  creazione, 
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col  Vecchio  Testamento,  colla  filosofia  umana  ;  ed  eccolo  dimostrar 
che  questa  follia,  questa  debolezza,  apparente  quindi  e  non  reale,  ha 
potuto  ciò  che  invano  aveva  tentato  la  riflessione  o  la  sapienza  degli 
uomini ,  ciò  che  essi  non  hanno  mai  attinto  nello  spettacolo  della 
creazione,  ciò  che  1’  antica  legge  non  ha  loro  procurato.  Inoltre,  da 
che  egli  tocca  questa  dimostrazione  coi  fatti,  affronta  il  combattimento 
con  una  piena  confidenza  ;  e  dapprima  contro  la  sapienza  straniera, 
dicendo:  “  Dov  è  il  savio  ?  „  (I  Cor.,  I,  20).  Che  significa  questa  domanda  : 
“  Dov  è  il  savio  „  ?  E  uguale  a  questa  :  A  qual  risultato  son  riusciti  i 
filosofi,  i  retori,  i  sofisti,  gli  scrittori  ?  Tutto  è  perito,  tutto  è  crollato 
da  cima  a  fondo  ;  non  se  ne  veggono  neppure  i  rottami,  tanto  è 
splendida  la  vittoria  della  Croce.  E  quando  tutto  è  scomparso  come 
la  polvere  cacciata  dal  vento,  1'  Apostolo  fa  udire  questa  esclamazione  : 
“  Dov  è  il  savio  ?  „.  La  Croce  s’  è  mostrata,  e  tutti  questi  fantasmi  sono 
svaniti  ;  la  parola  evangelica  ha  risuonafo,  e  il  suo  soffio  li  ha  dissipati 
più  facilmente  che  tele  di  ragno. 

“  Don  è  il  savio?  „  dove  la  pompa  dei  discorsi  ?  dove  la  bellezza  del 
lin  guaggio,  la  forza  del  ragionamento,  la  seduzione  della  parola,  la 
lingua  affilata,  i  colloqui  e  le  riunioni  ?  Tutte  queste  cose,  ancora  una 
volta,  son  rimaste  impotenti,  son  crollate  subito  ,  si  sono  inabissate 
nell'  onta.  “  Dov  è  lo  Scriba  „  (I  Cor.,  I,  20)  1  Egli  viene  alle  istituzioni 
dei  Giudei:  la  predicazione  le  ha  vinte  egualmente,  e  le  ha  dissipate 
come  il  sole  dissipa  1'  ombra.  Ciò  che  la  legge  non  aveva  potuto  per 
una  sola  nazione  e  per  tanti  secoli,  la  Croce  Y  ha  dovunque  compiuto 
in  una  maniera  incomparabile,  cancellando  i  peccati,  rimenando  la 
giustizia,  conducendo  gli  uomini  alla  santità,  spandendo  la  conoscenza 
di  Dio,  dando  a  tutto  un  impulso  sublime  verso  il  cielo.  Lasciando 
là  nuovamente  le  istituzioni  giudaiche,  torna  a  quelle  della  gentilità. 
“  Dov ’  è  V  indagatore  di  questo  secolo  „  (I  Cor.,  I,  20)  ?  Gli  eretici  vi  son 
anche  compresi,  e  tutti  quelli  che  s’ immergono  nella  sillogistica  :  fino 
a  quel  momento  più  penetranti  della  spada,  e,  da  che  la  Croce  è 
comparsa,  calpestati  con  più  facilità  che  il  fango.  “  Non  ha  Dio  infatuata 
la  sapienza  di  questo  mondo  „  (1  Cor.,  I,  20)  ?  E  ancora  la  sapienza 
dei  Gentili,  alla  quale  egli  si  attacca.  Come  Dio  V  ha  infatuata  ? 
Mostrandola  folle,  ciò  che  era  in  realtà.  “  Io  non  mi  ricorderò  più  della 
loro  condotta ,  delle  loro  prevaricazioni  e  delle  loro  iniquità  „  (Geremia, 
XXXI,  34).  Ma  il  Profeta  non  ci  ritrae  che  il  lato  brillante  delle  cose, 
mentre  1'  Apostolo,  dovendo  lottare  contro  i  Giudei,  ci  presenta  i  due 
lati.  Egli  ha  detto  dapprima  :  “  Non  più  su  tavole  di  pietra ,  ma  sulle 
tavole  viventi  del  cuore  „  (II  Cor.,  Ili,  3)  ;  dice  in  seguito  :  “  Non  la 
lettera,  ma  lo  spirito  :  la  lettera  uccide,  ma  lo  spirito  dà  vita  „  (III,  6). 

Un  uomo  raccoglie  delle  legne  il  giorno  di  sabato  :  è  lapidato. 
Ecco  come  la  lettera  uccide,  cioè,  come  la  legge  puniva  (Num.,  XV). 
Apprendete  ora  come  lo  spirito  vivifica.  Un  uomo  è  coverto  d’iniquità, 
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agente  di  disordini,  ladro,  incettatore,  adultero,  essendo  passato  per 
tutte  le  corruzioni,  ridotto  allo  stato  di  morte  dal  peccato  ;  la  grazia 
dello  Spirito  Santo  s’  impadronisce  di  lui  per  condurlo  alla  purifica¬ 
zione,  e  di  quest’  essere  impuro  fa  un  figlio  di  Dio,  vivificando  cosi 
questo  cadavere.  Ecco  il  senso  di  quella  espressione  :  “  Lo  spirito  dà 
vita  „.  E  in  qual  modo  ?  Non  coll’  incrudelire,  poiché  Dio  dice  pel  suo 
Profeta  :  “  Io  perdonerò  loro  le  prevaricazioni ,  e  non  mi  ricorderò  più  dei 
loro  peccati  e  delle  loro  iniquità  „.  Domandate  al  Giudeo  dove  s’è  fatto 
questo  nella  legge  ;  egli  non  potrà  rispondervi.  Colui  che  aveva  rac¬ 
colto  delle  legne  era  lapidato,  la  donna  colpevole  era  bruciata,  e  lo 
stesso  Mosè  per  una  sola  colpa  fu  escluso  dalla  terra  promessa  :  nella 
legge  di  grazia,  uomini  che  hanno  commesso  mille  delitti  sono  vivificati 
da  che  ottengono  il  battesimo  ,  e  nessun  castigo  è  loro  inflitto.  Di 
qui  quel  che  dice  1  Apostolo  :  “  Badate  di  non  errare;  nè  i  fornicatori , 
nè  gli  idolatri ,  nè  gli  adulteri ,  nè  gli  effeminati ,  nè  quelli  che  peccano 
contro  natura ,  nè  i  ladri,  nè  gli  avari ,  nè  gli  ubbriachi,  nè  i  maledici ,  nè  i 
rapaci  avranno  l’eredità  del  regno  di  Dio.  E  tali  eravate  alcuni  :  ma  siete 
stati  mondati ,  ma  siete  stati  giustificati  nel  nome  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo,  e  mediante  lo  Spirito  del  nostro  Dio  „  (I  Cor.,  VI,  9-14).  Vedete 
voi  di  quale  splendore  rifulge  quella  parola  del  Profeta:  “  Io  perdonerò 
le  loro  iniquità?  „  e  questa  dell'Apostolo  :  “  Lo  spirito  dà  vita?  „ 

Volete  apprendere  anche  dalla  bocca  stessa  di  Paolo,  in  quanto 
tempo  egli  ha  percorso  la  terra  intera?  Ascoltate:  “  Da  Gerusalemme 
e  dai  paesi  all ’  intorno  sino  all’  Illirico,  tutto  ho  ripieno  del  Vangelo  di 
Cristo  „  (Rom.,  XV,  19)  ;  e  poi  :  “  Ora  poi  non  essendovi  più  luogo  per  me 
in  questi  paesi,  e  avendo  da  molti  anni  in  qua  ardente  desiderio  di  venir 
da  voi;  quando  mi  incamminerò  verso  la  Spagna,  spero  che  di  passaggio 
vi  vedrò,  e  da  voi  avrò  compagnia  per  colà,  dopo  di  essermi  in  parte  saziato 
di  voi  „  (Rom.,  XV,  23-24).  Avendo  un  Apostolo  solo,  in  sì  poco  tempo, 
percorso  la  maggior  parte  del  mondo,  pensate  come  gli  altri  hanno 
dovuto  involgerlo  tutto  intero  nelle  loro  reti  !  Di  qui  quella  parola  : 
“  Il  Vangelo  è  stato  predicato  ad  ogni  creatura  che  vive  sotto  il  cielo 
spiegazione  di  quell’oracolo  profetico  :  “  Dal  più  piccolo  al  più  grande  tutti 
mi  conosceranno  Ecco  dunque  abbastanza,  per  dimostrare  che  il  Cristo 
ha  dato  la  legge  ;  e  quindi  non  è  meno  chiaro  che  i  Maccabei,  sof¬ 
frendo  la  morte  per  la  legge,  hanno  sparso  il  loro  sangue  pel  legislatore. 

S.  Giov.  Crisost.,  Omelia  su  Eleazaro  e  i  suoi  sette 
figli,  pronunziata  a  S.  Paolo. 

La  legge  divina  non  è  punto  un  insopportabile  fardello,  e  il  compi¬ 
mento  di  essa  non  è  nè  penoso,  nè  soprattutto  impossibile.  Mostriamo 
l’evidenza  di  questa  verità,  servendoci  delle  parole  del  Salvatore,  che 
poco  prima  ricordavamo  :  “  Chiunque  guarda  una  donna  per  desiderarla, 
ha  già  commesso  in  cuor  suo  adulterio  con  lei  „  (Matt.,  \  ,  28). 
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Prevedendo  che  non  si  mancherebbe  d’ insistere  sulla  difficoltà  della 
legge,  il  Cristo,  invece  di  enunciarla  semplicemente  e  di  presentarla 
isolata,  la  ravvicina  alle  antiche,  affinchè  questo  ravvicinamento  met¬ 
tesse  in  luce  la  facilità  e  il  carattere  amabile  della  legge  novella.  Un 
po'  d’  attenzione,  e  lo  comprenderete  facilmente. 

11  divino  Maestro  non  s’  è  limitato  a  tenere  questo  linguaggio  : 
“  Chiunque  guarda  una  donna  per  desiderarla ,  ha  già  commesso  in  cuor 
suo  adulterio  con  lei  „.  State  attenti  :  Egli  aveva  evocato  dapprima  il 
ricordo  dell'-  antica  legge:  “  Avete  sentito  che  fu  detto  agli  antichi:  Non 
fate  adulterio,,  (Esod.,  XX,  14).  Ma  io  vi  dico  che  chiunque  guarda  una 
donila  per  desiderarla,  ha  già  commesso  in  cuor  suo  adulterio  con  lei 
Vedete  le  due  leggi  :  la  legge  antica  e  la  legge  novella,  la  legge  di 
Mosè  e  la  legge  del  Cristo,  o  piuttosto  le  due  leggi  successivamente 
promulgate  dal  Figlio  di  Dio,  poiché  Mosè  per  la  prima  non  era  stato 
che  suo  ministro.  E  come  appare  che  G.  C.  è  F  autore  della  legge 
Mosaica  ?  Io  non  invoco  la  testimonianza  nè  di  Giovanni,  nè  di  altro 
Apostolo.  Essendo  qui  alle  prese  con  i  Giudei,  mi  appoggerò  sui  Profeti,, 
ai  quali  essi  accordano  la  loro  fede,  e  mostrerò  loro  che  F  antica  e 
la  nuova  legge  sono  d’  un  solo  legislatore. 

Che  dice  Geremia  a  questo  proposito  ?  “  lo  farò  con  la  casa  d’ Israele 
e  con  la.  casa  di  Giuda  una  nuova  alleanza  „  (Ger.,  XXXI,  31).  Udite 
voi  il  nome  del  Nuovo  Testamento  pronunziato  nel  Vecchio  !  L’udite 
voi  risuonare  con  splendore  questo  nome,  a  una  distanza  così  remota? 
“  Io  farò...  una  nuova  alleanza  „.  Ma  donde  noi  sappiamo  eh’  Egli  ha 
dato  altre  volte  un  Testamento  ?  Dal  fatto  che  quelle  parole  :  “  lo  farò... 
una  nuova  alleanza  „  ,  le  fa  seguire  da  queste  :  “  Alleanza ,  non  come  quella 
che  io  contrassi  coi  padri  loro  „  (Ibid.,  32).  E  sia  :  pure,  la  quistione  non 
è  interamente  chiarita:  bisogna  raccogliere  tutte  le  difficoltà,  esten¬ 
derle,  per  distaccare  la  nostra  dottrina  da  tutto  ciò  che  sarebbe  capace 
di  oscurarla,  per  togliere  ad  audaci  avversari  ogni  motivo  di  resistenza. 

“  Io  farò...  una  nuova  alleanza,  non  come  quella  che  io  contrassi  coi 
padri  loro  „.  Il  Signore  dà  un  Testamento  a  Noè  dopo  il  diluvio.  Il 
ricordo  di  quel  cataclisma  avrebbe  potuto  farci  temere,  vedendo  che 
la  pioggia  non  cessava  di  cadere,  una  rovina  generale.  Per  liberarci 
da  questo  terrore,  Dio  dice  a  Noè  :  “  Ecco  che  io  fermerò  il  mio  patto 
con  voi,  e  con  la  discendenza  vostra  dopo  di  voi:  e  con  tutti  gli  animali 
viventi  „  (Gen.,  IX,  9-10).  Ad  Abramo  Egli  dette  il  Testamento  della 
Circoncisione.  Infine  pel  ministero  di  Mosè  dette  il  Testamento  che 
tutti  conoscono.  “  Io  farò...  una  nuova  alleanza,  non  come  quella  che  io 
contrassi  coi  padri  loro  „.  E  di  quali  padri  parlate  voi,  o  santo  Profeta  ? 
Noè  è  nostro  padre  ;  anche  Abramo  è  nostro  padre  :  di  quale  dei  due 
si  parla  qui  ?  poiché  se  non  designate  le  persone,  gettate  la  confusione 
nei  nostri  spiriti.  Siate  ora  molto  attenti.  “  Alleanza,  non  come  quella 
che  io  contrassi  coi  padri  loro  „.  Per  tema  che  voi  non  crediate  eh’ Egli 
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parli  del  Testamento  dato  a  Mosè,  o  del  Testamento  dato  ad  Abramo, 
non  perde  di  vista  T  epoca  nella  quale  questi  Testamenti  sono  stati 
dati.  Infatti,  dopo  quelle  parole  :  “  Io  farò...  una  nuova  alleanza ,  non 
come  quella  che  io  contrassi  coi  padri  loro  „  ,  precisa  il  tempo  di  questa 
ultima  :  “  Nel  giorno  in  cui  li  presi  per  mano ,  per  trarli  dalla  terra 
d !’  Egitto  „.  Quale  chiarezza  risulta  dalla  denominazione  del  tempo  ! 
Ora,  anche  un  Giudeo  non  oserebbe  pretendere  il  contrario.  Pensate 
all’epoca  designata,  e  fissate  la  legge  di  cui  si  tratta.  “  Nel  giorno  in 
cui  li  presi  per  mano  e  li  condussi  fuori  della  terra  cV  Egitto  „.  Per 
mostrarci  la  sua  tenerezza  paterna,  Egli  non  li  fece  uscire  dall’Egitto 
come  schiavi  :  è  un  padre  che  prende  per  mano  il  suo  figlio  d’  un 
sangue  nobile  e  libero,  e  lo  rimette  in  libertà. 

Siete  voi  convinti,  dopo  ciò,  dell’  origine  identica  dei  due  Testa¬ 
menti  ?  Poiché  non  dobbiamo  su  questo  punto  temer  più  attacchi,  vi 
proverò  la  stessa  verità  coll'  aiuto  del  Nuovo  Testamento,  e  vi  dimo¬ 
strerò  così  la  perfetta  armonia  dell'  uno  e  dell’  altro.  Vi  ho  citato  una 
profezia  orale  ;  vi  intratterrò  con  una  profezia  figurativa  :  e  poiché 
non  avete  forse  una  idea  chiara  della  profezia  orale  e  della  profezia 
figurativa,  vi  spiegherò  brevemente  in  che  esse  consistono.  La  profezia 
figurativa  è  quella  che  si  serve  delle  cose  per  annunziar  1’  avvenire  ; 
la  profezia  orale  è  quella  che  si  serve  di  parole.  Così  la  profezia 
persuade  i  sapienti  colle  parole,  e  colpisce  nello  stesso  tempo  gli 
ignoranti  con  immagini  sensibili.  Ora,  perchè  un  grande  prodigio 
doveva  compiersi;  perchè  un  Dio  doveva  rivestirsi  d’ una  carne;  e 
la  nostra  terra  doveva  esser  trasformata  in  cielo,  e  la  nostra  natura 
elevata  in  dignità  fino  alla  natura  degli  angeli  ;  e  perchè  d’  altra  parte 
i  beni  avvenire  eran  beni  superiori  alla  nostra  aspettativa  e  alle 
nostre  speranze  ;  per  tema  che  1’  improvviso  compimento  di  queste 
maraviglie  sconosciute  non  gettasse  il  turbamento  nello  spirito  di 
quelli  che  ne  sarebbero  i  testimoni,  o  ne  apprenderebbero  la  realiz¬ 
zazione,  il  Signore  le  annunziò  molto  tempo  prima  servendosi  di  figure 
e  di  parole  ,  abituando  così  i  nostri  occhi  e  i  nostri  orecchi  a  quel 
mistero,  e  preparando  le  vie  della  sua  venuta.  Sono  queste  precisa- 
mente  le  due  specie  di  profezie  di  cui  vi  parlavamo,  la  profezia 
figurativa  e  la  profezia  orale,  l’una  che  si  dice  per  mezzo  di  cose,  e 
T  altra  per  mezzo  di  parole.  Volete  un  esempio  dell’  una  e  dell’  altra 
di  queste  profezie,  per  uno  stesso  oggetto  '?  “  Come  pecorella,  sarà  con¬ 
dotto  ad  essere  ucciso,  e  come  un  agnello  sta  muto  dinanzi  a  colui  che  lo 
tosa,  così  Egli  non  aprirà  la  sua  bocca  „  (Is.,  LUI,  7).  Ecco  una  profezia 
orale.  Abramo  conduce  Isacco,  e  vedendo  un  ariete  impigliato  colle 
corna  nei  cespugli,  1’  offre  in  sacrifizio.  Ecco  una  profezia  figurativa 
del  sacrifizio  della  nostra  salvezza. 

Come  dicevo  poco  prima,  volete  che  vi  mostri  i  due  Testamenti 
figurati  ?  Avete  visto  or  ora  la  profezia  orale  concernente  il  divino 
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sacrifizio  :  vedete  ora  i  due  Testamenti  rappresentati  dalle  cose  stesse. 
“  Ditemi,  voi  che  volete  esser  sotto  la  legge...  „  scriveva  V  Apostolo  ai 
Galati  (Gal.,  IV,  21).  “  Voi  che  volete...  „  ;  espressione  d’  una  esattezza 
notevole,  poiché  essi  non  eran  sotto  la  legge.  Se  vi  fossero  stati, 
per  ciò  stesso  non  vi  sarebbero  stati.  Questo  linguaggio  vi  sembra 
senza  dubbio  enigmatico.  Esso  si  spiega:  la  legge  inviava  al  Cristo  i 
suoi  seguaci.  Ora,  allontanarsi  con  disprezzo  dal  maestro,  significava 
disconoscere  egualmente  1’  insegnamento  dell’  inferiore.  “  Ditemi ,  do¬ 
manda  1’  Apostolo,  voi  che  volete  esser  sotto  la  legge,  non  avete  letta  la 
legge?  Àbramo  ebbe  due  Figliuoli,  uno  dalla  schiava  e  uno  dalla  libera. 
Le  quali  cose  sono  state  dette  per  allegoria  „.  Vedete  la  profezia  coi  fatti  '? 
Che  Abramo  abbia  avuto  due  donne,  sono  fatti  e  non  parole.  Io  vi 
intrattengo  su  quelle  due  donne,  1’  una  libera  e  l'altra  schiava,  affinchè, 
persuasi  già,  dalle  parole  ispirate,  di  questa  verità,  che  i  due  Testa¬ 
menti  sono  1'  opera  d’  un  solo  e  medesimo  legislatore,  apprendiate  la 
stessa  verità  dalle  figure.  Abramo  ebbe  dunque  due  mogli.  Ora,  le 
due  donne  rappresentano  i  due  Testamenti;  e  Abramo,  l'unico  legis¬ 
latore.  Il  ravvicinamento  della  pecorella  reale  e  della  pecorella 
figurata,  di  cui  parlavamo  precedentemente,  denota  un’  ammirabile 
armonia  fra  le  parole  e  i  fatti  :  si  può  dire  altrettanto  dei  due  Testamenti. 
Geremia  li  ha  predetti  colle  sue  parole  ;  Abramo  li  ha  figurati  colle 
circostanze  della  sua  vita.  Come  vediamo  qui  un  sol  marito  e  due 
spose,  così  vediamo  là  un  sol  legislatore  e  due  Testamenti. 

8.  Giov.  Crisost.,  de  poenit.  hom.  VI,  n.  4-5. 

Chiunque  adora  Dio  come  conviene,  trova  certamente  che  il  Dio 
dell’  uno  e  dell’  altro  Testamento  è  un  solo  e  medesimo  Dio,  e  ama 
nei  due  Testamenti  la  bontà  di  quel  solo  e  medesimo  Dio,  mentre  ne 
teme  la  severità,  e  comprende  che  nel  primo  il  Cristo  ci  è  promesso 
e  nel  secondo  ci  è  dato. 

S.  Agost.,  contra  advers.  leg.  et  proph.,  1.  I,  c.  XVII,  n.  34. 

Benché  nel  Vecchio  Testamento,  colla  promessa  di  beni  temporali 
e  la  minaccia  di  mali  temporali,  la  Gerusalemme  temporale  partorisse 
schiavi,  mentre  nel  Nuovo  Testamento,  in  cui  la  fede  ottiene  la  carità, 
per  la  quale  la  legge  possa  compirsi  meno  pel  timor  del  castigo,  che 
per  1’  amore  della  giustizia,  la  Gerusalemme  eterna  partorisse  figliuoli 
liberi,  pure  si  son  trovati  negli  antichi  tempi  dei  giusti  spirituali  che 
la  lettera  coi  suoi  principii  non  uccideva,  e  che  lo  Spirito,  al  contrario, 
colla  sua  assistenza  vivificava.  Quindi  la  fede  del  Cristo  venturo  abi¬ 
tava  allora  nei  Profeti,  che  predicevano  la  venuta  del  Cristo  ;  e  oggi 
vi  son  molti  uomini  carnali  che  fanno  eresie,  perchè  non  comprendono 
punto  le  Scritture,  o  che  sono  ancora  nutriti  di  latte  nella  Chiesa 
cattolica  stessa  come  bambini,  o  riservati  alle  fiamme  dell’  avvenire, 
come  paglia  che  resti  ancora  mescolata  al  buon  grano.  Ora,  come  il 
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solo  vero  Dio  è  il  Creatore  dei  beni  temporali  e  dei  beni  eterni,  così 
lo  stesso  Dio  è  1’  autore  dei  due  Testamenti,  poiché  il  Nuovo  si  trova 
figurato  nel  Vecchio,  e  questo  è  svelato  nel  Nuovo. 

S.  Agost.,  contrci  advers.  leg.  et  Proph.,  1.  I,  c.  XVII,  n.  35. 

Non  cominciamo  mai  ad  esercitare  il  dovere  della  correzione,  prima 
d’aver  esaminato  la  nostra  coscienza,  di  esserci  interrogati  interiormente, 
e  d’aver  potuto  risponderci  chiaramente  dinanzi  a  Dio,  che  non  operiamo 
se  non  per  amore.  Se  le  ingiurie,  le  minacce  e  anche  le  persecuzioni 
di  colui  che  riprendete  trovano  il  vostro  cuore  troppo  sensibile,  e 
frattanto  la  guarigione  di  vostro  fratello  vi  sembra  apcora  possibile, 
non  rispondete  nulla,  finché  non  abbiate  guarito  i  primi  la  ferita 
dell’  anima  vostra  ;  altrimenti  è  a  temere  che  il  movimento  naturale 
di  un  cuore  offeso  vi  porti  a  nuocere,  e  facciate  servir  la  vostra  lingua 
da  strumento  d’ iniquità  pel  peccato  (Rom.,  VI,  13),  rendendo  male 
per  male  e  oltraggio  per  oltraggio  (Rom.,  XII,  17).  Infatti,  tutto  quel 
che  voi  dite  con  un  cuore  ferito  è  un  atto  di  vendetta  e  non  una 
correzione  ispirata  dalla  carità.  Amate,  e  dite  quel  che  volete.  Una 
parola  severa  in  apparenza  perderà  tutto  quel  che  ha  di  duro  e  anche 
di  oltraggiante,  se  ricordate,  se  siete  profondamente  convinti  che  la 
vostra  intenzione  dev’  esser  di  liberare,  colla  spada  della  parola  di 
Dio,  il  vostro  fratello  dai  vizi  che  1’  assediano.  Se  frattanto,  come 
avviene  spesso,  volete  compiere  il  dovere  della  correzione  per  un 
principio  d’  amore,  e  l’ intraprendete  per  un  motivo  di  carità,  ma  nel 
compimento  di  questo  dovere  la  resistenza  che  vi  si  oppone  vi  distoglie 
dal  pensiero  di  corregger  la  colpa  del  vostro  prossimo,  e  vi  irrita 
profondamente  contro  di  lui,  lavate  questa  macchia  nelle  vostre  lacrime, 
e  richiamate  questo  pensiero  salutare,  che  dobbiamo  ben  guardarci 
dall’  inorgoglirci  alla  vista  dei  peccati  altrui,  poiché  pecchiamo  noi 
stessi  volendo  riprenderli,  quando  la  collera  del  peccatore  ci  irrita 
contro  di  lui'  molto  più  che  la  sua  miseria  non  ci  ispiri  compassione. 

"  Portate  gli  uni  i  pesi  degli  altri .  e  così  adempirete  la  legge  di  Cristo ,, 
(Gal.,  VI,  2),  cioè  la  legge  di  carità.  Or  se  1’  amore  del  prossimo  compie 
la  legge  (Rom.,  XIII,  8),  e  se  d’  altra  parte  le  antiche  Scritture 
(Levit.,  XIX,  28)  ci  raccomandano  in  special  modo  quest’  amore  del 
prossimo,  di  cui  l’Apostolo  ha  detto  in  un  altro  punto,  ch’esso  riassume 
tutti  gli  altri  precetti  della  legge  (Rom.,  XIII,  9),  è  evidente  che 
quelle  Scritture  che  furon  date  al  popolo  Giudaico  sono  la  legge  di 
Gesù  Cristo,  e  eh’  Egli-  è  venuto  a  compiere  colla  carità  (Matt.,  V,  17) 
quella  legge  che  non  poteva  esser  compita  col  timore.  È  dunque  la 
stessa  Scrittura  e  la  stessa  legge  ;  quando  essa  pesa  sugli  schiavi  che 
sospiran  dietro  ai  beni  della  terra,  si  chiama  il  V  ecchio  Testamento  ; 
e  prende  il  nome  di  Nuovo  Testamento,  quando  eleva  verso  il  cielo 
i  cuori  liberi  e  brucianti  d'  amore  pei  beni  eterni. 

S.  Agost.,  Ep.  ad  Gal .  expos.,  n.  57-58. 
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Dopo  tutti  quei  vani  sacrilegi,  il  nostro  autore  1)  pone  un  titolo  così 
concepito  :  Discernimento  degli  spiriti  di  malizia  e  di  bontà.  E  comincia 
a  lodare  il  Cristo  con  termini  che,  nella  loro  brevità  e  successione 
rapida,  si  contraddicono  fra  loro,  e  ad  accusare  il  Dio  della  legge, 
esprimendosi  come  se  avesse  voluto  esortare  colui  al  quale  indirizza 
il  suo  scritto.  Parla  infatti  così  :  “  Perciò,  fratello  mio,  allontaniamoci 
dall’  iniquità  degli  errori  del  passato,  e  fissiamo  i  nostri  sguardi  sul 
Cristo,  vero  e  sommo  Dio,  ma  non  principe  di  questo  secolo,  nè 
creatore  di  questo  mondo,  nel  quale  è  stato  detto  così  spesso  che 
siamo  in  esilio.  Sì,  fissiamo  i  nostri  occhi  su  quel  dolce  e  pio  Gesù 
che,  mostrandoci  che  siamo  della  sua  parentela,  ci  ha  chiamati  la  luce 
del  mondo  ,  non  su  colui  che,  secondo  gli  scritti  dei  Giudei,  ponendo 
la  nostra  origine  sulla  terra,  vi  pone  egualmente  il  nostro  fine.  Fissiamo 
i  nostri  occhi  su  colui  che,  chiamandoci  suoi  fratelli,  ci  ha  impegnati 
a  vegliare  e  a  gustar  le  cose  di  Dio  ;  non  su  quello  che  non  ci  ha 
neppure  permesso  che  acquistassimo  la  facoltà  del  discernimento 
Egli  continua  su  questo  tòno  per  lungo  tempo  ancora. 

Mi  è  parso  di  dover  rispondere  a  questo  passo  del  suo  libro,  esor¬ 
tandovi  così  :  “  Fissiamo  dunque  i  nostri  sguardi  sul  Cristo,  vero  e 
sommo  Dio,  Figliuolo  unico  del  sommo  e  vero  Dio,  che  non  è  punto 
il  principe  malvagio  di  questo  secolo,  ma  che,  pertanto,  è  il  Creatore 
del  mondo,  cioè  del  cielo  e  della  terra,  e  ci  ha  ordinato  di  passar  la 
nostra  vita  temporale,  nella  nostra  condizione  mortale,  come  stranieri. 
Sì,  fissiamo  i  nostri  sguardi  su  quel  Dio  dolce  e  misericordioso,  che 
ci  ha  fatti  suoi  fratelli  per  grazia,  non  per  natura.  E  Lui,  non  un  altro 
come  si  figura  il  nostro  autore,  che  secondo  le  Scritture  ha  fatto  il 
nostro  corpo  di  terra,  e  ci  ha  dato  un'  anima  col  suo  soffio,  creandoli, 
non  generando  1’  uno  e  1’  altra.  E  Lui  che  ci  ha  detto  di  vegliare  e 
di  gustar  le  cose  di  Dio,  e  ce  1'  ha  fatto  fare.  E  Lui,  non  un  altro, 
come  pensa  il  nostro  autore,  che  ci  ha  avvertiti  di  non  ricercare, 
peccando,  di  discernere  il  bene  dal  male  ;  che,  chiamandoci  all’  immor¬ 
talità,  ci  ha  promesso  il  regno  dei  cieli.  È  Lui,  non  un  altro  come 
immagina  il  nostro  autore,  che  dopo  il  nostro  peccato  ci  ha  separati 
dalla  felicità  della  vita  eterna,  e  ci  ha  condannati,  in  punizione  della 


q  Si  leggeva  sul  lido  del  mare  uno  scritto  di  qualche  Marcionita  o  di  qualche  altro 
eretico,  il  cui  errore  consiste  nel  credere,  che  non  è  Dio  che  ha  fatto  il  mondo  che 
vediamo  ;  che  il  Dio  della  legge,  data  per  mezzo  di  Mosè,  e  dei  Profeti  che  appartenevano 
a  quella  legge  non  è  il  vero  Dio,  ma  il  peggiore  dei  demoni.  Poiché  concorrevano  a 
Cartagine  un  gran  numero  di  viaggiatori,  che  ascoltavano  quella  lettura  col  più  grande 
ardore,  dei  Cristiani  si  affrettarono  di  procurarsi  quel  libro,  e  me  l’ inviarono  subito, 
pregandomi  molto  di  non  far  attendere  la  mia  risposta.  Ho  confutato  quello  scritto  in 
due  libri,  ai  quali  ho  dato  per  titolo  :  “  Contro  un  avversario  della  legge  e  dei  Profeti  „  , 
perchè  il  manoscritto  che  mi  fu  inviato  non  portava  nome  d’  autore. 

S,  Agost.,  Retractat.,  1.  II,  c.  LVIII. 
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nostra  colpa,  al  lavoro  della  terra;  Lui  che  ci  ha  ordinato,  non  come 
<lice  il  nostro  autore,  di  non  ignorar  nulla,  ma  di  sapere  quel  eh’  è 
utile  ;  nè  ha  condannato  la  scienza  in  noi,  secondo  il  sentimento  del 
nostro  autore,  che  è  in  ciò  in  dissenso  colla  verità,  la  scienza,  dico, 
che  vien  dal  gusto  della  giustizia,  ma  ha  condannato  quella  che  viene 
dall’  esperienza  del  peccato.  E  Lui  che  ha  avuto  pietà  di  noi,  che 
eravamo  colpiti  a  morte  dall’  errore.  Sì,  è  Lui,  non  un  altro,  come 
pensa  il  nostro  autore,  che  ci  ha  condannati  a  morire  non  dal  momento 
in  cui  abbiamo  cominciato  ad  esser  sapienti,  come  ha  inventato  il 
nostro  autore,  ma  a  partir  dall'  istante  in  cui  abbiamo  peccato.  E  Lui 
che  ci  esorta  a  disprezzar  i  nostri  proprii  beni,  anzi  a  nasconderli  in 
un  luogo  sicuro  (Matt.,  VI,  19-20),  poiché  è  Lui,  non  un  altro,  come 
pensa  il  nostro  autore,  che,  mostrandosi  il  Signore  non  solo  di  tutte 
le  cose  che  sono  nei  cieli,  ma  anche  di  tutte  quelle  che  sono  sulla, 
terra,  ha  permesso,  o  anche  comandato  ai  suoi  amici,  ai  quali  ciò 
conveniva  avuto  riguardo  al  tempo,  di  togliere  e  di  conservare  per 
sè  i  beni  che  gli  empi  possedevano,  e  eh’  Egli  ha  fatto  loro  rapire 
per  castigarli.  E  Lui  che  perdona  i  loro  peccati  a  quelli  che  si  conver¬ 
tono,  poiché  è  Lui,  non  un  altro,  come  il  nostro  autore  pensa,  che 
fa  sopportare  ai  cattivi,  fino  alla  terza  e  alla  quarta  generazione,  i 
castighi  eh’ essi  hanno  meritati.  Egli  non  rimette  i  peccati  di  tutti 
gli  uomini,  come  pretende  il  nostro  autore,  ma  solo  a  quelli  che  ha 
preveduti  e  in  precedenza  predestinati.  E  Lui,  non  un  altro,  come 
pensa  il  nostro  autore,  che  punisce  i  peccati  di  alcuni  uomini,  per 
ispirare  il  dolore  del  peccato  e  farne  nascere  un  più  grande  orrore, 
colla  morte  non  spirituale,  ma  temporale,  di  quelli  stessi  che  non 
hanno  commesso  quei  peccati,  in  modo  che  la  condizione  di  quei 
mortali,  eh’  è  tale  eh’  essi  debbono  fra  poco  morire,  servisse  in  tal 
modo  alla  provvidenza  divina,  e  volgesse  a  vantaggio  della  morale. 
È  Lui  che  vi  ha  proibito,  non  assolutamente,  ogni  specie  di  collera, 
poiché  Egli  stesso  s’  è  messo  in  collera  quando  è  stato  necessario  che 
si  mettesse  ;  ma  che  ci  ha  ordinato  di  metterci  in  collera  senza  peccare. 
È  sempre  Lui,  non  un  altro,  che,  più  che  cercar  motivi  di  vendetta, 
come  afferma  il  nostro  autore,  si  contenta  di  notar  solamente  le  cose 
che  gridano  vendetta  quando  Egli  le  conosce.  E  Lui  che  ci  ha  detto 
di  non  giurare,  affinchè,  potendo  noi  ingannarci,  siamo  più  lontani 
dallo  spergiuro  non  giurando.  È  Lui,  non  un  altro,  come  il  nostro 
autore  crede,  che  ha  confermato,  anche  con  giuramento,  la  verità 
della  sua  parola,  per  confondere  gl’  increduli,  quando  ha  giudicato 
eh’  era  opportuno  agire  così.  Or,  come  col  giuramento  ogni  uomo 
prende  Dio  per  testimone,  così  Dio  prende  sè  stesso.  E  Lui  che  ci 
ha  ordinato  di  tenerci  fermi  nella  fede  della  parola  di  verità;  poiché 
è  Lui,  non  un  altro,  come  pensa  il  nostro  autore,  che  ha  cambiato 
non  la  sua  propria  volontà,  come  pretende  il  nostro  autore  nelle  sue 
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bestemmie,  ma  le  cose  stesse,  senza  cambiar  la  sua  propria  volontà  ; 
è  Lui  che  ci  ha  insegnato  le  vie  della  verità.  E  Lui  anche,  il  Dio  dei 
Profeti,  che  non  ha  mai  ingannato  i  suoi  con  false  promesse,  come 
pretende  il  nostro  bestemmiatore,  e  che  ci  ha  raccomandato  di  essere 
irreprensibili.  E  Lui,  infatti,  è  il  Dio  dei  Profeti,  che  non  ha  mai 
ripreso  se  stesso,  come  il  nostro  autore  Crii  ha  rivolto  il  rimprovero 
d’  aver  fatto,  nè  s’  è  mai  pentito  alla  maniera  d’  un  uomo  ;  ma  ha 
solamente  predetto,  servendosi  del  modo  di  parlare  degli  uomini,  il 
cambiamento  futuro  delle  cose  che,  da  tutta  1’  eternità,  sapeva  di  dover 
cambiare  un  giorno,  senza  tuttavia  cambiare  sè  stesso.  Ed  è  Lui  che 
vi  ha  insegnato,  anche  nel  Vangelo,  a  temer  la  collera  di  Dio.  E  Lui, 
è  il  Dio  dei  Profeti,  che  ha  dato  il  nome  di  ira  e  d’ indignazione  non 
a  una  certa  emozione  dell’  anima,  ma  ad  una  vendetta  giusta  e  severa 
e  non  ha  voluto  che  1'  uomo  offendesse  il  suo  simile,  non  in  ogni 
caso  possibile,  ma  almeno  ingiustamente  ;  poiché  è  Lui,  è  il  Dio  dei 
Profeti,  che  ha  colpito  o  spaventato,  per  loro  bene,  quelli  che  Gli  è 
piaciuto,  sia  pel  ministero  degli  uomini,  sia  per  quello  degli  angeli 
santi,  mandando  loro  morti  temporali.  E  Lui  che  ha  insegnato,  che 
non  si  debbono  gettar  gli  occhi  con  cattivi  desideri  sopra  una  donna 
(Matt.,  V,  28)  ;  poiché  è  Lui  che  nella  legge  ha  detto  :  “  Non  desiderare  „ 
(Esod.,  XX,  17),  e  non,  come  L’  accusa  il  nostro  autore,  che  ciascuno 
deve  maritarsi  sette  volte,  ma  ha  permesso  caste  unioni  in  vista  della 
propagazione  della  specie.  Non  solo  Egli  non  ha  fatto  dei  padri  i 
mariti  delle  proprie  figliuole,  ma,  per  impedire  che  sia  così,  ha  proibito 
queste  unioni  come  gli  altri  incesti.  Ci  ha  insegnato  che,  dal  punto 
di  vista  della  nostra  rinnovazione  interiore  e  spirituale,  non  vi  è  nè 
uomo,  nè  donna,  e  ci  ha  promesso  che  saremo  con  Lui  eternamente 
come  angeli.  E  infatti  il  Dio  dei  Profeti,  che  ha  uniti,  nella  castità 
delle  nozze,  1’  uomo  e  la  donna  per  la  propagazione  della  specie,  e 
che  ha  mostrato  che  le  seconde  nozze,  permesse  nel  Nuovo  Testamento,, 
non  hanno  nulla  d’ illecito.  Egli  ha  prescritto  al  fratello  di  unirsi  in 
matrimonio,  non  per  movimento  di  passione,  ma  per  sentimento  di 
pietà,  colla  sposa  di  suo  fratello  morto  senza  lasciar  figli,  per  dar  dei 
posteri  a  quel  fratello,  ma  ha  proibito,  in  una  maniera  assoluta,  ai 
padri  di  unirsi  colle  loro  figlie  in  matrimonio.  Egli  ci  ha  ordinato  di 
calpestare,  in  ispirito,  ogni  genere  di  serpenti.  E  anche  il  Dio  dei 
Profeti,  che  ha  inviato  a  un  popolo  infedele,  per  significare  il  peccato, 
il  cui  veleno  lo  colpiva  con  morte  invisibile,  dei  serpenti  visibili,  che 
dovevan  farli  rientrare  in  sè  stessi,  e  che  ha  figurato,  colla  morte  dei 
corpi  e  con  ferite  salutari,  la  morte  da  cui  eran  colpite  le  anime.  E 
Lui  anche  che  ha  detto  :  “  Date  V  elemosina ,  e  tutto  sarà  puro  per  voi  „ 
(Lue.,  XI,  41).  Or,  il  Dio  dei  Profeti  ha  prescritto  simili  cose  per  la 
voce  dei  suoi  Profeti.  Egli  non  ha  voluto  che  Gli  s’ immolassero  i 
primogeniti  dei  figliuoli  degli  uomini,  ma  che  Gli  si  consacrassero,. 
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per  mostrarci  una  figura  di  quel  primogenito  da  morte,  nel  quale 
bisognava  che  noi  fossimo  tutti  liberati  dalla  morte  eterna.  È  Lui  che 
ha  preferito  gli  alimenti  incorruttibili  alle  vivande  che  si  corrompono  ; 
è  Lui  anche,  il  Dio  dei  Profeti,  che  ha  voluto  che  i  sacrifizi,  di  cui 
non  aveva  bisogno,  precedessero,  nelle  ombre  delle  cose  future,  il 
vero  sacrifizio  di  cui  essi  non  eran  che  l’ immagine,  e  che  ha  punito 
i  sacrilegi  commessi  contro  quei  sacrifizi,  pel  mantenimento  d’ una 
severa  disciplina,  colla  morte  del  corpo,  molto  più  dolce  dei  supplizi 
eterni  dell’  inferno.  Egli  non  ha  condannato,  come  il  nostro  autore 
pretende,  le  ricchezze  della  terra  ;  ma  ha  loro  preferito  le  ricchezze 
spirituali  del  cielo  ;  poiché  è  Lui,  il  Dio  dei  Profeti,  che  fa  i  ricchi 
dando  loro  beni  in  abbondanza,  e  che  fa  i  poveri  o  non  dando,  o 
togliendoli  loro  con  perfetta  giustizia.  Egli  ci  ha  ordinato  di  pregare 
per  i  nostri  nemici,  poiché  è  Lui,  il  Dio  dei  Profeti,  che  non  solo 
non  ha  mai  voluto,  come  accusa  il  nostro  autore,  ma  al  contrario  ha 
proibito  nella  legge  che  i  genitori  Gli  immolassero  i  loro  figliuoli 
colle  proprie  mani.  Egli  ha  ordinato  di  far  del  bene  a  tutti  senza 
accettazione  di  persone  ;  poiché  se  Lui,  il  Dio  dei  Profeti,  ha  ordinato 
di  uccidere  senza  distinzione  di  età  e  di  sesso,  donde  mai  sa  il  nostro 
autore  o  chiunque  altro,  quel  eh’  Egli  ha  fatto  di  bene  dopo  la  loro 
morte,  in  compenso  di  quel  che  hanno  sofferto,  a  quelli  la  cui  morte 
Gli  è  servita  sia  per  correggere,  sia  per  intimorire  i  viventi  ?  E  Lui 
che  ci  ha  prescritto  di  sopportar  con  pazienza  e  di  perdonare  le 
ingiurie  ;  poiché  è  Lui,  il  Dio  dei  Profeti,  che  ha  prescritto  dei  limiti 
al  castigo,  dicendo  :  “  Occhio  per  occhio,  dente  per  dente  „ ,  per  timore 
che  si  credesse  di  poter  esigere  una  vendetta  maggiore  dell’  ingiuria 
che  si  era  sofferta.  E  questo  perchè  della  sapienza  di  Dio  è  stato 
detto:  “Essa  porta  la  legge  e  la  misericordia  di  Dio  sulla  lingua  „.  Nè 
potremmo  rimettere  i  loro  debiti  ai  nostri  debitori,  per  la  misericordia, 
se  non  conoscessimo  quali  sono  questi  stessi  debiti,  per  mezzo  della 
legge.  E  Lui  che,  abbassandosi  nella  sua  grande  potenza,  si  è  fatto 
uomo  per  convertirci,  e  ha  conversato  con  gli  uomini  ;  è  Lui,  il  Dio 
dei  Profeti,  che  ha  parlato  coi  primi  padri,  dicendo  perciò  che  non 
v’  è  altro  Dio  fuori  di  Lui,  poiché  anche  la  somma  Trinità,  nonostante 
la  distinzione  delle  persone,  è  un  solo  Dio.  E  Lui  anche  che  comandò 
ai  suoi  Apostoli  di  dar  gratuitamente  quel  che  gratuitamente  avevan 
ricevuto  (Matt.,  X,  8)  ;  e  se  non  permise  loro  di  portare  con  sé  nè  di 
che  provvedere  alla  loro  sussistenza,  nè  due  tuniche,  è  perchè  aggiunse 
subito  :  “  E  operaio  è  degno  della  sua  mercede  „  (Matt.,  X,  10),  volendo 
che  colui  il  quale  predica  il  Vangelo  viva  del  Vangelo  (I  Cor.,  IX,  14)  ; 
tuttavia  ha  mostrato  che  si  debbono  offrir  dei  doni  a  Dio,  benché 
Egli  di  nulla  abbia  bisogno,  e  dia  più  di  quel  che  ha  ricevuto.  E  Lui 
infatti,  il  Dio  dei  Profeti,  che  proibisce  ai  suoi  di  ricever  doni,  coi 
quali  son  accecati  gli  occhi  di  quelli  che  giudicano,  e  ne  riceve  nondi- 
Bellino,  Gesù  Cristo.  6 
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meno  Egli  stesso,  pur  non  avendone  bisogno,  ma  per  render  ricche 
colla  pietà  le  anime  di  quelli  che  Gliene  offrono.  Egli  guarì  V  uomo 
nel  giorno  di  sabato,  per  mostrare  eh’  era  venuto  il  tempo  in  cui, 
secondo  la  profezia  del  Cantico  dei  Cantici,  il  giorno  spuntava  e  le 
ombre  declinavano  (Cant.,  II,  17).  E  anche  Lui,  il  Dio  dei  Profeti, 
che  ordinò  di  lapidare  un  uomo,  per  aver  raccolto  delle  legne  in  giorno 
di  sabato,  perchè  non  distingueva  ancora  i  tempi  dei  due  Testamenti, 
e  disprezzava  la  legge  di  Dio  con  disposizioni  di  rivolta  e  di  empietà  ; 
e  colla  morte  temporale  di  lui,  che  ogni  uomo  attende  senza  dubbio 
dopo  una  breve  vita,  volle  sanzionar  col  timore  una  ubbidienza  che 
doveva  esser  utile  agli  altri.  Egli  ha  detto  di  esser  venuto  per  salvare 
gli  uomini  ;  or,  è  il  Dio  dei  Profeti  che,  per  giusto  giudizio,  rende 
duro  chi  Gli  piace,  come  si  legge  nel  Vangelo  ;  è  venuto  in  questo 
mondo  per  esercitare  un  giudizio,  non  solo  perchè  veggano  quelli  che 
non  veggono,  ma  anche  perchè  quelli  che  veggono  diventino  ciechi 
(Giov.,  IX,  39).  E  Lui  che  ci  ha  dato  i  precetti  della  vita  eterna  ; 
poiché  è  Lui,  che  è  anche  il  Dio  dei  Profeti,  che  ha  dato  comandamenti 
santi,  giusti  e  buoni,  i  quali  debbono  confondere  pertanto  i  superbi 
che  hanno  fiducia  non  nella  sua  grazia,  ma  nella  propria  virtù,  e  farli 
morire,  più  che  farli  vivere.  In  tal  modo  gli  Apostoli,  se  si  crede  alla 
parola  di  uno  di  essi,  erano  il  buon  odore  del  Cristo,  sia  per  quelli 
che  si  salvano,  sia  per  quelli  che  si  perdono  ;  per  gli  uni  odor  di  morte 
che  li  fa  morire,  e  per  gli  altri  odor  di  vita  che  li  fa  vivere  (II  Cor., 
II,  15).  Egli  è  stato  la  salute  di  tutti  quelli  eh’  eran  colpiti  da  qualche 
infermità,  quando  ha  dato  il  poter  di  camminare  agli  zoppi,  la  lingua 
ai  muti,  1'  udito  ai  sordi,  la  vista  ai  ciechi  ;  poiché  è  il  Dio  dei  Profeti, 
il  quale  non  solo  è  misericordiosissimo  quando  questi  mali  guarisce, 
ma  anche  non  cessa  di  esser  giustissimo  quando  agli  uomini  li  invia. 
Ma  nessuno  deve,  con  vana  empietà,  pensare  che  questo  Dio  dei  Profeti 
è  contrario  al  Cristo  ;  nè  dire  che  quello  è  buono  e  il  Cristo  cattivo, 
perchè  l’uno  fece  spuntar  fiori  e  frutti  sulla  verga  di  Aronne,  la 
quale  non  era  che  un  pezzo  di  legno  disseccato  e  non  si  attaccava 
alla  terra  con  nessuna  radice,  mentre  il  Cristo  fece  disseccare,  maledi¬ 
cendolo,  un  albero  sul  quale  non  trovò  frutti,  quando  si  avvicinò  per 
coglierne,  benché  non  fosse  quello  il  tempo. 

...  Il  Dio  degli  Apostoli  è  lo  stesso  Dio  dei  Profeti,  i  quali  sono 
anteriori  agli  Apostoli  quanto  al  tempo,  ma  son  loro  compagni  per 
la  fede.  Nell'  uno  e  nell'  altro  Testamento  è  lo  stesso  il  Dio  delle 
azioni  giuste  e  dei  pii  pensieri  ;  lo  stesso  Dio  è  1’  autore,  nell’  uno  e 
nell'  altro,  dei  sacrifizi  ispirati  da  un  sentimento  di  religione. 

S.  Agost.,  contra  advers.  leg.  et  Proph.,  1.  II,  c.  XI-XII,  n.  35-37. 
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Il  Precursore  ;  il  nuovo  Elia 

(S.  Giovanni  Battista). 


“  Ecco  che  io  mando  il  mio  Angelo, 
il  quale  preparerà  la  strada  innanzi 
a  me.  E  subito  verrà  al  suo  tempio 
il  Dominatore  cercato  da  voi,  e  l’An¬ 
gelo  del  Testamento  bramato  da  voi. 
Eccolo  che  viene,  dice  il  Signore  degli 
eserciti  „. 

Malach.,  Ili,  1. 

“  Ricordatevi  della  legge  di  Mosè 
mio  servo,  intimatagli  da  me  sul- 
l’Oreb  per  tutto  Israele  coi  miei 
precetti  e  comandamenti. 

“  Ecco  che  io  manderò  a  voi  il 
profeta  Elia,  prima  che  venga  il 
giorno  grande  e  tremendo  del  Si¬ 
gnore. 

“  Ed  egli  riunirà  il  cuore  dei 
padri  coi  figli,  e  il  cuore  dei  fi¬ 
gliuoli  coi  padri,  affinchè  io,  ve¬ 
nendo,  non  fulmini  anatema  contro 
la  terra  „. 

Malach.,  IV,  4-6. 


L’  Angelo  disse  :  “  Non  temere, 
o  Zaccaria,  perchè  è  stata  esaudita 
la  tua  orazione,  e  tua  moglie  Eli¬ 
sabetta  ti  partorirà  un  figliuolo  ; 
e  gli  porrai  nome  Giovanni  : 

“  e  sarà  a  te  di  allegrezza  e  di 
giubilo,  e  molti  si  rallegreranno 
per  la  nascita  di  lui. 

“  Egli  poi  sarà  grande  nel  co¬ 
spetto  del  Signore  :  non  beverà 
nè  vino  nè  sicera,  e  sarà  ripieno 
di  Spirito  Santo  fin  dall’utero  della 
madre  sua  ; 

“  e  convertirà  molti  dei  figliuoli 
d’ Israele  al  Signore  Dio  loro  ; 

“  ed  egli  precederà  davanti  a 
Lui  con  lo  spirito  e  la  potenza  di 
Elia  ;  per  rivolgere  i  cuori  dei 
padri  verso  i  loro  figliuoli,  e  gli 
increduli  alla  sapienza  dei  giusti  ; 
per  preparare  al  Signore  un  popolo 
perfetto 


Lue.,  I,  13-17. 
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Madre  :  una  vergine  ;  Figlio  :  Dio. 


Parlò  il  Signore  ad  Achaz,  di¬ 
cendo  : 

“  Domanda  a  t  ua  posta  al  Signore 
Dio  tuo  un  segno  dal  profondo  del- 
r  inferno ,  o  lassù  nell’  eccelso 

E  Achaz  rispose  :  “  Noi  chiederò, 
e  non  tenterò  il  Signore 

E  disse  :  “  Udite  dunque,  casa,  di 
Davide  :  È  forse  poco  per  voi  il  far 
torto  agli  uomini ,  che  fate  torto 
anche  al  mio  Dio  ? 

“  Per  questo  il  Signore  darà  Egli 
stesso  a  voi  un  segno.  Ecco  che  la 
'Vergine  concepirà,  e  'partorirà  un 
figliuolo,  e  il  nome  di  Lui  sarà  detto 
Emanuele. 

“  Egli  mungerà  butirro  e  miele, 
affncliè  sappia  rigettare  il  cattivo 
ed  elea  aere  il  buono 

Is.,  VII,  10-15. 


Un  Angelo  del  Signore  apparve 
in  sogno  a  Giuseppe,  dicendo  : 
“  Giuseppe,  figliuolo  di  Davide, 
non  temere  di  prender  Maria  in 
tua  consorte,  perchè  quel  che  in  lei 
è  stato  concepito,  è  dallo  Spirito 
Santo. 

“  Essa  partorirà  un  figliuolo, 
cui  tu  porrai  nome  Gesù,  perchè 
Egli  libererà  il  suo  popolo  dai  loro 
peccati 

E  tutto  questo  avvenne,  affin¬ 
chè  si  adempisse  quanto  era  stato 
detto  dal  Signore  per  mezzo  del 
Profeta,  che  dice  : 

“  Ecco  che  la  Vergine  conce¬ 
pirà  e  partorirà  un  figliuolo  ;  e 
per  nome  lo  chiameranno  Ema¬ 
nuele  :  che  s’  interpetra  :  Dio  con 
noi 

Matt.,  I,  20-23. 

i 


Patria  del  Messia  :  Betlemme. 


“  Adesso  tu  sarai  desolata,  o  fi¬ 
gliuola  di  ladrone  ;  essi  ci  hanno 
assediati,  hanno  percosso  con  verga 
la  guancia  del  Giudice  d’ Israele. 

“  Ma  tu,  Betlem  Efrata,  tu  sei 
piccolina  rispetto  ai  capipopoli  di 
Giuda  :  da  te  mi  verrà  Colui  che 
dev ’  esser  dominatore  in  Israele,  e 
la  generazione  di  Lui  è  da  principio, 
dai  giorni  dell ’  eternità. 

“  Ed  Egli  starà,  e  pascerà  il 
gregge  con  la  fortezza  del  Signore, 
nel  nome  altissimo  del  Signore  Dio 
suo  ;  e  a  Lui  si  rivolgeranno,  ed 


Adunati  tutti  i  principi  dei  sa¬ 
cerdoti  e  gli  scribi  del  popolo. 
Erode  ricercava  da  loro  dove  fosse 
per  nascere  il  Cristo. 

Essi  gli  risposero  :  “  In  Betlem¬ 
me  di  Giuda  ;  perchè  così  è  stato 
scritto  dal  Profeta  : 

“  E  tu,  Betlemme,  terra  di  Giu¬ 
da,  non  sei  la  minima  tra  i  capi 
di  Giuda  :  poiché  da  te  uscirà  il 
condottiero,  che  regga  il  mio  po¬ 
polo  d’ Israele  „. 

Matt.,  II,  4-6. 

Alcuni  poi  dicevano  :  “  Ma  vien 
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Egli  adesso  sarà  glorificato  fino  agli 
v Itimi  confini  del  mondo. 

“  E  Questi  sarà  nostra  pace  „. 

Mieli.,  V,  1-5. 


N.  T. 

dunque  dalla  Galilea  il  Cristo  ? 

“  Non  dice  forse  la  Scrittura 
che  dal  seme  di  David  e  dal  vil¬ 
laggio  di  Betlem,  dove  fu  David, 
verrà  il  Cristo?  „. 

Giov.,  VII,  41-42. 


Stella  e  adorazione  dei  Magi. 


Disse  Balaam 

“  Io  Lo  vedrò,  ma  non  ora  ;  fisserò 
in  Lui  lo  sguardo,  ma  non  da  vicino. 
Da  Giacobbe  nascerà  una  stella,  e 
spunterà  da  Israele  una  verga,  e 
percuoterà  i  capi  di  Moab,  e  rovi¬ 
nerà  tutti  i  figliuoli  di  Setli  „. 

Num.,  XXIV,  15-17. 

“  I  re  di  Tarsi  e  le  isole  a  Lui 
faranno  le  loro  offerte  :  i  re  degli 
Arabi  e  di  Saba  porteranno  i  loro 
doni, 

“  e  Lo  adoreranno  tutti  i  re  della 
terra,  e  le  genti  tutte  a  Lui  saran 
serve. 

“  Ed  Egli  vivrà,  e  Gli  sarà  dato 
delT  oro  dell'  Arabia,  e  sempre  Lo 
adoreranno,  e  tutto  il  dì  Lo  bene¬ 
diranno  „. 

Sai.,  LXXI,  10-11,  15. 

“  Sorgi,  ricevi  la,  luce,  o  Gerusa¬ 
lemme  ;  perchè  la  tua  luce  è  venuta, 
e  la  gloria  del  Signore  è  spuntata 
sopra  di  te. 

“  Poiché  ecco  che  in  tenebre  sarà 
involta  la  terra,  e  in  oscurità  le 
nazioni  ;  ma  sopra  di  te  nascerà  il 
Signore,  e  la  gloria  di  Lui  si  vedrà 
in  te. 

“  E  alla  tua,  luce  cammineranno 
le  genti,  e  i  re  allo  splendore  che 
nasce  per  te. 


Essendo  nato  Gesù  in  Betlem¬ 
me  di  Giuda,  regnante  il  re  Erode, 
ecco  che  i  Magi  arrivarono  dal- 
1’  Oriente  a  Gerusalemme, 

dicendo  :  “  Dov’  è  il  nato  Be  dei 
Giudei  ?  perchè  vedemmo  la  sua 
stella  nell’  Oriente,  e  siam  venuti 
per  adorarlo  „. 

Sentite  tali  cose,  il  re  Erode  si 
turbò, e  con  lui  tutta  Gerusalemme. 

E  adunati  tutti  i  principi  dei 
sacerdoti  e  gli  scribi  del  popolo, 
ricercava  da  loro  dove  fosse  per 
nascere  il  Cristo. 

Essi  gli  risposero  :  “  In  Betlem¬ 
me  di  Giuda  ;  perchè  cosi  è  stato 
scritto  dal  Profeta  : 

“  E  tu  Betlemme,  terra  di  Giu¬ 
da ,  non  sei  la  minima  tra  i  capi 
di  Giuda  :  poiché  da  te  uscirà  il 
condottiero,  che  regga  il  mio  po¬ 
polo  d’ Israele  „. 

Allora  Erode,  chiamati  segreta- 
mente  a  sè  i  Magi,  s’ informò  mi¬ 
nutamente  da  essi  circa  il  tempo 
dell’  apparizione  della  stella, 
e,  mandandoli  a  Betlemme,  dis¬ 
se  :  “  Andate  e  fate  diligente  ri¬ 
cerca  del  Fanciullo  ;  e,  quando 
L’abbiate  trovato  fatemelo  sapere, 
affinchè  anch’  io  venga  ad  ado¬ 
rarlo  „. 
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“  Alza  all’  intorno  il  tuo  sguardo 
e  mira  :  tutti  costoro  si  son  radu¬ 
nati  per  venire  a  te  ;  da  lontano 
verranno  i  tuoi  figliuoli ,  e  da  ogni 
lato  a  te  nctsceran  delle  figlie. 

“  Tu  vedrai  allora  la  tua  molti¬ 
plicazione ,  si  stupirà  e  sarà  dilatato 
il  tuo  cuore ,  quando  verso  di  te'  si 
rivolgerà  la  moltitudine  di  là  dal 
mare ,  quando  possenti  i  popoli  ver¬ 
ranno  a  te  : 

“  tu  sarai  inondata  da  una  mol¬ 
titudine  di  cammelli ,  dai  dromedari 
di  Madian  e  di  Efa  :  verran  tutti 
i  Sabei  portando  oro  e  incenso ,  e 
celebrando  le  lodi  del  Signore  „. 

Is.,  LX,  1-6. 

Pianti  di  Rachele  — 

Queste  cose  dice  il  Signore  :  “  Si 
è  sentita  nell ’  alto  voce  di  querela , 
di  lutto  e  di  gemito  di  Rachele,  che 
piange  i  suoi  figli,  e  riguardo  ad 
essi  non  ammette  consolazione,  per¬ 
chè  più  non  sono  „. 

Queste  cose  dice  il  Signore  :  “  La 
tua  bocca  cessi  dalle  querele,  e  i  tuoi 
occhi  dal  piangere ,  perchè  la  tua 
gena  avrà  mercede,  dice  il  Signore  ; 
ed  essi  torneranno  dalla  terra  ne¬ 
mica  „. 

Gerem.,  XXXI,  15-16. 

Fuga  in 

“  Come  passa  un  mattino,  passerà 
il  re  d’Israele.  Israele  era  bambino , 
ed  io  V  amai,  e  dall ’  Egitto  richia¬ 
mai  il  mio  figliuolo 

Osea,  XI,  1. 


N.  T. 

Quelli,  udito  il  re,  si  partirono  ; 
ed  ecco  che  la  stella,  che  avevan 
vista  in  Oriente,  li  precedeva, 
finché,  arrivata  sopra  il  luogo  do- 
v’  era  il  Bambino,  si  fermò. 

Vedendo  essi  la  stella,  gioirono 
di  grandissima  gioia  ; 

ed  entrati  nella  casa,  trovarono 
il  Bambino  con  Maria  sua  madre  ; 
e,  prostratisi,  Lo  adorarono,  e, 
aperti  i  loro  tesori,  Gli  offrirono 
in  dono  oro,  incenso  e  mirra. 

Avvertiti  poi  in  sogno  di  non 
ripassar  da  Erode,  per  altra  strada 
tornarono  al  loro  paese. 

Matt.,  II,  1-12. 

Strage  degli  Innocenti. 

Erode  mandò  ad  uccidere  tutti 
i  fanciulli,  che  erano  in  Betlemme 
e  in  tutti  i  suoi  confini,  dall'  età 
di  due  anni  in  giù,  secondo  il  tem¬ 
po  che  aveva  rilevato  dai  Magi. 

Allora  si  adempì  quanto  fu  pre¬ 
detto  dal  profeta  Geremia  che  dice: 

“  Una  voce  si  è  udita  in  Rama, 
gran  pianti  e  urli  :  Rachele  pian¬ 
gente  i  suoi  figli,  nè  volle  am¬ 
metter  consolazione,  perchè  essi 
più  non  sono  „. 

Matt.,  II,  16-18. 

Egitto. 

Giuseppe,  svegliatosi,  prese  di 
notte  tempo  il  Bambino  e  la  ma¬ 
dre  di  Lui,  e  si  ritirò  in  Egitto. 

E  ivi  stette  fino  alla  morte  di 
Erode;  affinchè  si  adempisse  quan- 
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to  era  stato  detto  dal  Signore  pel 
Profeta  che  dice  :  “  Dall’Egitto  ho 
chiamato  il  mio  figlinolo 

Matt.,  II,  14-15. 


Dimora  a  Nazaret. 


Giacobbe  disse  a  Giuseppe  : 

“  Le  benedizioni  del  padre  tuo 
sorpassano  quelle  del  padre  di  lui  ; 
fino  al  venir  di  Colui  eh’ è  il  desi¬ 
derio  dei  colli  eterei  :  posino  esse 
sul  capto  di  Giuseppe ,  sul  capo  di 
lui  Nazareno  fra  i  suoi  fratelli  „. 

Gem,  XLIX,  26. 

Questa  è  la  benedizione  data  da 
Mosè,  uomo  di  Dio,  ai  figli  d’Israele , 
prima  della  sua  morte  : 

“  La  benedizione  di  Colui  che  ap¬ 
parve  nel  roveto,  scenda  sul  capo  di 
Giuseppe,  e  sulla  cima  del  capo  di 
lui,  che  è  un  Nazareno  fra  i  suoi 
fratelli  „. 

Deut..  XXXIII,  1,  16. 


Morto  Erode,  ecco  che  l’Angelo 
del  Signore  apparve  in  sogno  a 
Giuseppe  in  Egitto, 
e  gli  disse  :  “  Levati,  prendi  il 
Fanciullo  e  la  madre  di  Lui,  e  va’ 
nella  terra  d’ Israele  ;  perchè  son 
già  morti  coloro  che  cercavano  la 
vita  del  Bambino  „. 

Ed  egli,  levatosi,  prese  il  Bam¬ 
bino  e  la  madre  sua,  e  andò  nella 
terra  d’ Israele. 

Ma,  avendo  sentito  che  Arche¬ 
lao  regnava  in  Giudea  invece  di 
Erode  suo  padre,  temette  d’ an¬ 
dare  colà  :  e,  avvertito  in  sogno, 
si  ritirò  in  Galilea  ; 

dove  giunto,  abitò  nella  città 
chiamata  Nazaret,  affinchè  s’adem¬ 
pisse  quel  eh’  era  stato  predetto 
dai  Profeti  :  “  Egli  sarà  chiamato 
Nazareno 

Matt.,  II,  19-23. 


Principii  della  predicazione  e  dei  miracoli 
sui  confini  della  terra  di  Zàbulon  e  di  Nettali. 


“  Primieramente  fu  meno  afflitta 
la  terra  di  Zàbulon,  e  la  terra  di 
Neftali  ;  di  poi  fu  gravemente  per¬ 
cossa  la  via  al  mare,  la  Galilea  delle 
Nazioni  di  là  dal  Giordano. 

“  Il  popolo  che  camminava  nelle 
tenebre  ha  veduto  una  gran  luce  ; 


Lasciata  la  città  di  Nazaret, 
Gesù  andò  ad  abitare  in  Cafarnao, 
città  marittima,  ai  confini  di  Zà¬ 
bulon  e  di  Neftali  ; 

affinchè  si  adempisse  quello  che 
era  stato  detto  da  Isaia  profeta  : 
“  La  terra  di  Zàbulon  e  la  terra 
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e  la  luce  si  è  levato. :  per  coloro ,  che 
abitavano  nella  oscura  regione  di 
morte.. 

“  Tu  hai  innalzato  la  nazione , 
ma  non  hai  accreditato  la  letizia.  Si 
rallegreranno  dinanzi  a  te,  come 
quelli  che  si  rallegrano  della  messe, 
come  esultano  i  vincitori  fatti  pa¬ 
droni  della  preda,  allorché  dividon 
le  spoglie  „. 

Is.,  IX,  1-3. 


N.  T. 

di  Neftali,  strada  al  mare  di  là 
dal  Giordano,  la  Galilea  delle  Na¬ 
zioni, 

“  il  popolo,  che  camminava  nelle 
tenebre,  ha  veduto  una  gran  lu¬ 
ce  ;  e  la  luce  si  è  levata  per  co¬ 
loro  che  giacevano  nella  regione 
e  nella  oscurità  della  morte 
Da  lì  in  poi  cominciò  Gesù  a 
predicare  e  a  dire  :  “  Fate  peni¬ 
tenza  ;  poiché  il  regno  dei  cieli  è 
vicino 

Matt.,  IV,  13-17. 


Scelta  di  uomini  semplici  per  Apostoli. 


Il  Signore  ha  detto  :  “  Perchè  que¬ 
sto  popolo  con  la  bocca  si  appressa, 
e  con  le  sue  labbra  mi  onora,  ma  il 
suo  cuore  è  lontano  da  me,  e  a  me 
rendon  culto  secondo  i  riti  e  i  do¬ 
cumenti  degli  uomini  ; 

“  per  questo,  ecco  che  io  novel¬ 
lamente  farò  in  questo  popolo  cosa 
mirabile,  prodigio  grande  e  stupen¬ 
do  :  perirà  infatti  la  sapienza  dei 
savii,  e  il  sapere  dei  suoi  prudenti 
svanirà  „. 

.  Is.,  XXIX,  13-14. 

E  V  Angelo  mi  disse  :  “  Queste 
acque  che  scorrono  verso  i  mucchi 
di  sabbia  ad  oriente,  e  scendono  alla 
pianura  del  deserto,  entreranno  nel 
mare,  e  ne  usciranno ,  e  le  acque  del 
mare  ne  saranno  addolcite. 

“  E  presso  queste  acque  si  ter¬ 
ranno  i  pescatori  :  da  Engaddi  fino 
ad  Engallim  si  asciugheranno  reti  : 
vi  saranno  moltissime  specie  di 


E  camminando  lungo  il  mar  di 
Galilea,  Gesù  vide  due  fratelli, 
Simone,  chiamato  Pietro,  e  An¬ 
drea,  suo  fratello,  mentre  getta¬ 
vano  in  mare  la  rete,  perchè  erano 
pescatori. 

E  disse  loro  :  “  Venite  dietro  a 
me,  e  vi  farò  pescatori  di  uomini  „. 

Ed  essi  subito,  abbandonate  le 
reti,  Lo  seguirono. 

E  di  lì  andando  innanzi,  vide 
due  altri  fratelli,  Giacomo  di  Ze- 
bedeo,  e  Giovanni,  suo  fratello, 
in  una  barca  insieme  con  Zebedeo 
loro  padre,  che  rassettavano  le 
loro  reti,  e  li  chiamò. 

Ed  essi  subito,  abbandonate  le 
reti  e  il  padre,  Lo  seguirono. 

Matt.,  IV,  18-22. 

Le  cose  stolte  del  mondo  elesse 
Dio  per  confondere  i  sapienti  :  e 
le  cose  deboli  del  mondo  elesse 
Dio  per  confonder  le  forti  ; 


SINTESI  DELLA  VITA  DI  G.  C. 


89 


V.  T. 

pesci  in  grandissima  abbondanza , 
come  sono  i  pesci  nel  gran  mare  „. 

Ezech.,  XLVII,  8-10. 


N.  T. 

e  le  ignobili  cose  del  mondo  e 
le  spregevoli  elesse  Dio,  e  quelle 
che  non  sono,  per  distruggere 
quelle  che  sono  : 

affinchè  nessuna  carne  si  dia 
vanto  dinanzi  a  Lui. 

I  Cor.,  I,  27-29. 


Ministero  e  ufficio  del  Salvatore. 


“  Si  allegrerà  la  regione  deserta 
e  non  battuta ,  e  tripudierà  la  soli¬ 
tudine,  e  fiorirà  come  giglio. 

“  Essa  germoglierà  grandemente, 
ed  esulterà  piena  di  contentezza,  e 
canterà  lode  :  a  lei  è  data  la  gloria 
del  Libano,  la  vaghezza  del  Car¬ 
melo  e  di  Saron  ;  essi  vedranno  la 
gloria  del  Signore,  la  grandezza  del 
nostro  Dio. 

“  Fortificate  le  braccia  languide, 
e  le  ginocchia  deboli  rinfrancate. 

“  Dite  ai  pusillanim  i  :  Fatevi  co¬ 
raggio,  e  non  temete  :  ecco  che  il 
vostro  Dio  menerà,  vendetta  di  ugua¬ 
glianza  ;  Dio  verrà  Egli  stesso  e  vi 
salverà. 

“  Allora  gli  occhi  dei  ciechi  si 
apriranno,  e  si  spalancheranno  gli 
orecchi  dei  sordi. 

“  Allora  lo  zoppo  salterà  come  un 
cerbiatto ,  e  sarà  sciolta  la  lingua 
dei  muti ,  perchè  le  acque  sgorgano 
nel  deserto,  e  i  torrenti  nella  soli¬ 
tudine. 

“  E  i  redenti  dal  Signore  ritor¬ 
neranno  e  verranno  a  Sionne  ;  can¬ 
tando  lodi,  coronati  di  eterna  letizia, 
avran  gaudio  e  consolazione ,  e  il 
dolore  e  il  pianto  da  lor  fuggirà 
Is.,  XXXV,  1-6,  10. 


Giovanni,  udite  nella  prigione 
le  opere  del  Cristo,  mandò  due 
dei  suoi  discepoli, 

a  dirgli  :  “  Sei  tu  colui  che  devi 
venire,  o  aspetteremo  un  altro  ?  „. 

E  Gesù  rispose  loro  :  “  Andate, 
e  riferite  a  Giovanni  quel  che  avete 
udito  e  veduto. 

“  I  ciechi  veggono,  gli  zoppi 
camminano,  i  lebbrosi  sono  mon¬ 
dati,  i  sordi  odono,  i  morti  risor¬ 
gono,  si  annunzia  ai  poveri  il  Van¬ 
gelo  ; 

“  ed  è  beato  chi  non  si  scanda¬ 
lizzi  in  me  „. 

Matt.,  XI,  2-6. 

E  andò  a  Nazaret,  dov’era  stato 
allevato,  e  di  sabato  entrò,  secondo 
1’  usanza,  nella  sinagoga,  e  si  alzò 
a  leggere. 

E  gli  fu  dato  il  libro  del  pro¬ 
feta  Isaia.  E  spiegato  il  libro,  trovò 
quel  passo,  dove  era  scritto  : 

“  Lo  Spirito  del  Signore  sopra 
di  me  ;  per  la  qual  cosa  mi  ha  unto 
per  evangelizzare  ai  poveri  ;  mi  ha 
mandato  a  sanar  coloro  che  hanno 
il  cuore  spezzato, 

“ad  annunziare  agli  schiavi  la 
libertà  e  ai  ciechi  la  vista  ;  a  rimet¬ 
tere  in  libertà  gli  oppressi,  a  pre- 
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“  Lo  Spirito  del  Signore  sopra  di 
me,  perchè  il  Signore  mi  ha  unto , 
affinchè  annunziassi  ai  mansueti  la 
buona  novella  ;  mi  ha  mandato  a 
curar  quelli  che  hanno  il  cuore  spez¬ 
zato,  a  predicare  la  franchigia  agli 
schiavi,  e  ai  carcerati  la  libertà  ; 

“  a  predicare  Vanno  accettevole 
del  Signore,  e  il  giorno  di  vendetta 
pel  nostro  Dio;  perchè  io  consolassi 
tutti  quelli  che  piangono  ; 

“  affinchè  io  rendessi  ai  piangenti 
di  Sion,  e  dessi  loro  corona  in  luogo 
della  cenere,  olio  di  letizia  invece 
delle  lacrime,  il  manto  di  gloria  in 
cambio  dello  spirito  di  tristezza  :  e 
gli  abitatori  di  lei  saran  chiamati 
forti  nella  giustizia,  piantagione  del 
Signore,  ond'  Egli  sia  glorificato  „. 

Is,  LXI,  1-3. 

Povertà  di 

“  Povero  son  io,  e  in  affanni  fin 
dalla  mia  prima  etcì  :  cresciuto  poi 
fui  umiliato  e  depresso. 

“  Hai  allontanato  da  me  V amico  e 
il  congiunto  e  i  miei  conoscenti  per 
ragione  della  miseria  „. 

Sai.,  LXXXVII,  15,  19. 

“  Egli  è  povero,  e  cavalca  un’a¬ 
sina  e  un  asinelio  „. 

Zacc .,  IX,  9. 


Gesù  Cristo  mansueto  come  1 

Manda,  o  Signore,  V  Agnello 
dominatore  della  terra  dalla  pietra 


N.  T. 

dicare  1’  anno  accettevole  del  Si¬ 
gnore  e  il  giorno  del  premio 
Poi,  ripiegato  il  libro,  lo  rese 
all’  inserviente,  e  si  pose  a  sedere. 
E  gli  occhi  di  tutti  nella  sinagoga 
erano  fissi  in  lui. 

E  cominciò  a  dir  loro  :  “  Oggi 
questa  Scrittura  è  adempita  negli 
orecchi  vostri,,. 

E  tutti  Gli  rendevano  testimo¬ 
nianza,  ammirati  delle  parole  di 
grazia  che  uscivano  dalla  sua  boc¬ 
ca,  e  dicevano  :  “  Non  è  costui  il 
figliuolo  di  Giuseppe  ?  „. 

Lue.,  IV,  16-22. 


Gesù  Cristo. 

Vedendo  Gesù  una  gran  folla 
intorno  a  sè,  dette  ordine  per  pas¬ 
sare  all’  altra  riva. 

E  avvicinatosi  uno  Scriba,  Gli 
disse:  “  Maestro,  io  Ti  terrò  dietro 
dovunque  andrai  „. 

E  Gesù  gli  disse  :  “  Le  volpi 
hanno  le  loro  tane,  e  gli  uccelli 
deH'aria  i  loro  nidi;  ma  il  Figliuolo 
dell'  uomo  non  ha  dove  posare  il 
capo  „. 

Matt.,  Vili,  18-20. 

agnello  ;  forte  come  il  leone. 

Giovanni  vide  Gesù,  che  gli  ve¬ 
niva  incontro,  e  disse  :  “  Ecco  l’A- 
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del  deserto  al  monte  della  figliuola, 
di  Sion 

Is.,  XVI,  1. 

Il  Signore  ha  detto  a  me  :  “  Come 
un  leone  o  un  leoncello  rugge  sulla 
sua  preda,  e,  benché  vada  contro 
di  lui  una  turba  di  pastori,  non 
s’  impaurisce  pei  loro  strepiti,  nè 
teme  il  loro  numero  ;  così  scenderà 
il  Signore  degli  eserciti  a  combat¬ 
tere  sul  monte  di  Sion  e  sopra  la 
sua  collina  „. 

Is,  XXXI,  4. 

“  Ecco  il  mio  servo,  io  sarò  con 
Lui  ;  il  mio  eletto,  in  Lui  si  com¬ 
piace  V anima  mia;  in  Lui  ho  dif¬ 
fuso  il  mio  spirito,  Egli  mostrerà  la 
giustizia  alle  genti. 

“  Egli  non  griderà,  e  non  sarà, 
accettator  di  persone,  nè  si  udrà 
di  fuori  la  voce  di  Lui. 

“  Non  spezzerà  la  canna  fessa, 
e  non  ammorzerà  il  lucignolo  che 
filma  :  farà  giudizio  secondo  la  ve¬ 
rità. 

“  Non  sarà,  malinconico,  nè  tur¬ 
bolento  per  tutto  il  tempo  che  sta¬ 
bilirà  in  terra  la  giustizia  ;  e  da 
Lui  le  isole  aspetteranno  la  legge  „. 

Queste  cose  dice  il  Signore  Dio. 

Is,  XLII,  1-5. 


N.  T. 

gnello  di  Dio,  ecco  Colui  che  toglie 
i  peccati  del  mondo 

Giov,  I,  29. 

“  Nel  mondo  sarete  angustiati  ; 
ma  fate  cuore  :  io  ho  vinto  il 
mondo  „. 

Giov,  XVI,  33. 

Vidi  un  Angelo  forte,  che  con 
voce  grande  esclamava  :  “  Chi  è 
degno  di  aprire  il  libro,  e  di  scio¬ 
gliere  i  suoi  sigilli  ? 

E  nessuno  poteva,  nè  in  cielo, 
nè  in  terra,  nè  sotto  terra,  aprire 
il  libro,  nè  guardarlo. 

E  io  piangeva  largamente,  per¬ 
chè  non  si  trovò  chi  fosse  degno 
di  aprire  il  libro,  nè  chi  lo  guar¬ 
dasse. 

E  uno  dei  seniori  mi  disse:  “Non 
piangere  :  ecco,  il  leone  della  tribù 
di  Giuda,  stirpe  di  David,  ha  vinto 
di  aprire  il  libro,  e  sciogliere  i  suoi 
sette  sigilli  „. 

E  mirai  ;  ed  ecco  in  mezzo  al 
trono,  e  ai  quattro  animali,  e  ai 
seniori,  un  agnello  sui  suoi  piedi, 
come  scannato,  che  ha  sette  corna 
e  sette  occhi,  che  sono  i  sette  spi¬ 
riti  di  Dio  spediti  per  tutta  la  terra. 

E  venne,  e  prese  il  libro  dalle 
mani  di  colui  che  sedeva  sul  trono. 

E  quand’  ebbe  aperto  il  libro,  i 
quattro  animali  e  i  ventiquattro 
seniori  si  prostrarono  dinanzi  al- 
T  Agnello,  avendo  ognuno  di  loro 
cetre  e  nappi  d'  oro  piene  di  ma¬ 
terie  odorifere,  che  sono  le  ora¬ 
zioni  dei  santi. 


Apoc,  V,  2-8. 
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G.  C.  Profeta  fedele. 


“  Il  Signore  Dio  tuo  ti  manderà 
un  Profeta  della  tua  nazione ,  e  del 
numero  dei  tuoi  fratelli  come  me  : 
Lui  ascolterai. 

“  In  bocca  a  Lui  'porrò  le  mie  pa¬ 
role ,  e  ad  essi  riporterà  tutto  ciucilo 
che  io  Gli  comanderò. 

“  Chiunque  poi  non  vorrà  ascoltar 
le  parole ,  che  nel  nome  mio  annun¬ 
zierà ,  proverà  le  mie  vendette  „. 

Deut.,  XVIII,  15,  18-19. 

Demetrio  sapeva  come  i  Giudei 
erano  stati  dichiarati  amici  e  confe¬ 
derati,  e  fratelli  dai  Romani,  e  come 
questi  avevano  accolto  onorevol¬ 
mente  gli  ambasciatori  di  Simone  : 

e  come  i  Giudei  e  i  loro  sacerdoti, 
di  comune  consenso,  lo  avevano 
creato  loro  condottiero  e  sommo  sa¬ 
cerdote  in  perpetuo,  sino  alla  venuta 
del  Profeta  fedele. 

I  Macc.,  XIV,  40-41. 


Disse  Gesù  alla  Samaritana  : 
“  Va’,  chiama  tuo  marito,  e  ritorna 
qua 

Gli  rispose  la  donna  e  disse  : 
“  Non  ho  marito  E  Gesù  le  ri¬ 
spose  :  “  Hai  detto  bene  :  “  Non 
ho  marito  „  , 

“  poiché  cinque  mariti  hai  avuti: 
e  quello  che  hai  adesso,  non  è  tuo 
marito:  in  questo  hai  detto  il  vero  „. 

Gli  disse  la  donna  :  “  Signore, 
veggo  che  tu  sei  Profeta 

Giov.,  IV,  16-19. 

Entrò  in  tutti  un  gran  timore,  e 
glorificavano  Dio,  dicendo  :  “  Un 
Profeta  grande  è  apparso  fra  noi  ; 
e  Dio  ha  visitato  il  suo  popolo  „. 

Lue.,  VII,  16. 

Entrato  Gesù  in  Gerusalemme, 
si  levò  a  rumore  tutta  la  città, 
domandando  :  “  Ohi  è  costui 

I  popoli  però  dicevano  :  “  E 
Gesù,  il  profeta  di  Nazaret  di  Ga¬ 
lilea  „. 

Matt.,  XXI,  10-11. 


G.  C.  Buon  Pastore. 


“  Sopra  un  alto  monte  ascendi  tu 
che  evangelizzi  Sionne  ;  alzo. \  vigo¬ 
rosa  la  voce  tua,  o  tu  che  evange¬ 
lizzi  Gerusalemme  :  grida  forte,  non 
temere.  Dì  alla  città. :  di  Giuda  :  Ecco 
il  Dio  vostro  ; 

“  ecco  che  il  Signore  Dio  verrà, 
con  possanza ,  e  il  braccio  di  Lui 


“  In  verità,  in  verità  vi  dico  : 
chi  non  entra  nell'ovile  del  nre&'Sfe 

o  o  o 

per  la  porta,  ma  s’ introduce  d'al¬ 
tra  parte,  è  ladro  e  assassino. 

“  Al  contrario,  chi  entra  per  la 
porta,  è  pastore  delle  pecorelle. 

“  A  lui  apre  il  portinaio,  e  le 
pecorelle  ascoltano  la  sua  voce, 
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dominerà  ;  ecco  che  Egli  ha  seco  la 
sua  mercede,  e  ha  davanti  a  sè 
V  opera  sua . 

“  Egli  come  pastore  pascerà  il  suo 
gregge  ;  con  la  sua  fortezza  racco¬ 
glierà  gli  agnelli ,  e  li  solleverà  al 
suo  seno;  porterà  Egli  stesso  le  peco¬ 
relle  che  sono  piene  „. 

Is.,  XL,  9-11. 

E  il  Signore  mi  parlò  dicendo  : 

“  Figliuolo  dclV  uomo,  profetizza 
intorno  ai  pastori  d’  Israele,  pro¬ 
fetizza  e  dì  ai  pastori  :  Queste  cose 
dice  il  Signore  Dio  :  Guai  ai  pa¬ 
stori  d’  Israele ,  i  quali  pascono  sè 
stessi  !  Non  sono  i  greggi  che  son 
pasciuti  dai  pastori  ì 

“  Voi  mangiavate  il  latte,  e  delle 
lane  vi  facevate  vestito,  e  le  grasse 
pecore  uccidevate  ;  ma  del  gregge 
mio  non  avevate  pensiero. 

“  Non  ristoraste  il  debole,  non 
sanaste  il  malato,  non  fasciaste  le 
membra  rotte,  e  non  sollevaste  le 
pecore  cadute,  e  non  andaste  in 
cerca  delle  traviate  ;  ma  governaste 
con  rigore  e  con  crudeltà. 

“  E  le  mie  pecorelle  si  son  di¬ 
sperse,  perchè  eran  senza  pastore  ; 
e  sono  state  divorate  da  tutte  le  fiere 
del  campo,  e  si  sono  disperse. 

“  I miei  qreqgi  andarono  errando 
per  tutti  i  monti,  e  per  tutte  le  alte 
colline  ;  e  si  dispersero  i  miei  greggi 
per  tutta  quanta  la  terra,  e  non 
v’  era  chi  andasse  in  traccici  di  es¬ 
si  ;  non  v’  era,  dico,  chi  in  traccia 
ne  andasse. 

“  Per  questo  udite,  o  pastori,  la 
parola  del  Signore  : 

“  Queste  cose  dice  il  Signore  Pio  : 


N.  T. 

ed  egli  chiama  per  nome  le  sue 
pecorelle,  e  le  mena  fuori. 

“  E  quando  ha  messe  fuori  le 
sue  pecorelle,  cammina  avanti  a 
loro  ;  e  le  pecorelle  lo  seguono, 
perchè  conoscono  la  sua  voce. 

“  A  un  estraneo  però  non  vanno 
dietro  ;  anzi  fuggon  da  lui,  perchè 
non  riconoscono  la  voce  degli 
estranei  „. 

Questa  similitudine  disse  loro 
Gesù.  Ma  ■essi  non  intesero  che 
cosa  Egli  dicesse  loro. 

Gesù  dunque  disse  loro  di  nuo¬ 
vo  :  “  In  verità,  in  verità  vi  dico, 
che  io  sonda  porta  delle  pecorelle. 

“  Quanti  son  venuti  prima  di  me, 
son  tutti  ladri  e  assassini,  e  le  pe¬ 
corelle  non  li  hanno  ascoltati. 

*  Io  sono  la  porta.  Ohi  per  me 
passerà,  sarà  salvo;  entrerà  e  usci¬ 
rà,  e  troverà  pascoli. 

“  Il  ladro  non  viene,  se  non  per 
rubare,  e  ammazzare,  e  distrugge¬ 
re.  Io  son  venuto,  perchè  abbiano 
vita  e  abbiano  sovrabbondanza. 

u  Io  sono  il  buon  pastore.  Il 
buon  pastore  dà  la  vita  per  le  sue 
pecorelle. 

“  Il  mercenario  poi  e  chi  non  è 
pastore,  di  cui  non  son  proprie  le 
pecorelle,  vede  venire  il  lupo,  e 
lascia  le  pecorelle,  e  fugge  ;  e  il 
lupo  rapisce  e  disperde  le  peco¬ 
relle. 

“  Il  mercenario  però  fugge,  per¬ 
chè  è  mercenario,  e  non  gl’  im¬ 
porta  delle  pecorelle. 

“  Io  sono  il  buon  pastore  ;  e  co¬ 
nosco  le  mie,  e  le  mie  conoscono  me, 

a  come  il  Padre  conosce  me,  e 
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Ecco  che  io  stesso  ai  pastori  doman¬ 
derò  conto  del  mio  gregge,  a  loro 
lo  domanderò ,  e  farò  fine  di  essi, 
affinchè  più  non  pascolino  il  gregge, 
e  non  pascano  più  se  stessi  i  pa¬ 
stori,  e  il  gregge  mio  libererò  dalle 
loro  fauci,  e  non  sarà  più  loro  cibo  ; 

“  poiché  queste  cose  dice  il  Signore 
Dio  :  Ecco  che  io  stesso  andrò  in 
cerca  delle  m  ie pecorelle ,  e  le  visiterò. 

“  Come  il  pastore  va  rivedendo  il 
suo  gregge  nel  giorno  in  ~cui  trovasi 
in  mezzo  alle  sue  pecorelle,  che  si 
eran  disperse  ;  così  visiterò  io  le 
mie  pecorelle,  e  le  rimenerò  da  tutti 
quei  luoghi,  pei  quali  erano  state 
disperse  nel  giorno  di  nube  e  di 
caligine. 

E  le  trarrò  di  mezzo  ai  popoli, 
e  le  radunerò  dalle  varie  regioni, 
e  le  condurrò  nella  loro  terra,  e  le 
pascerò  sui  monti  d’Israele,  e  presso 
ai  invi,  e  in  tutti  i  luoghi  di  essa 
terra. 

“  Le  menerò  in  abbondantissimi 
pascoli,  e  sui  monti  eccelsi  d’Israele 
saranno  i  pascoli  loro  ;  ivi  ripose¬ 
ranno  sull ’  erbette  verdeggianti,  e 
alle  grasse  pasture  si  satolleranno 
sui  monti  d’ Israele. 

“  Io  pascerò  le  mie  pecorelle,  ed  io 
le  farò  riposare,  dice  il  Signore  Dio. 

“  Andrò  in  cerca  dì  quelle  che 
erano  smarrite,  e  solleverò  quelle 
eli  eran  cadute ,  e  fascerò  le  piaghe 
di  quelle  che avran  soff  erta  frattura, 
e  ristorerò  le  deboli,  e  avrò  l’occhio 
a  quelle  che  son  grasse  e  robuste,  e 
ognuna  di  esse  pascerò  con  sa¬ 
pienza  „. 


N.  T. 

io  conosco  il  Padre  ;  e  do  la  mia 
vita  per  le  mie  pecorelle. 

“  E  ho  delle  altre  pecorelle,  le 
quali  non  sono  di  quest'ovile  ;  an¬ 
che  quelle  bisogna  che  io  guidi  ; 
e  ascolteranno  la  mia  voce,  e  sarà 
un  solo  ovile  e  un  solo  pastore 

Giov.,  X,  1-16. 

Pregate  per  noi,  poiché  abbiamo 
fiducia  d'  aver  buona  coscienza, 
bramando  di  diportarci  bene  in 
tutte  le  cose. 

E  tanto  più  vi  prego  che  ciò 
facciate,  affinchè  io  sia  più  presto 
restituito  a  voi. 

E  il  Dio  della  pace,  il  quale  ri¬ 
tornò  da  morte  pel  sangue  del 
testamento  eterno  Colui  eh’  è  il 
gran  pastore  delle  pecorelle,  Gesù 
Cristo  Signor  Nostro, 

vi  renda  atti  a  tutto  il  bene, 
affinchè  facciamo  la  volontà  di 
Lui  ;  facendo  Egli  a  voi  ciò  che  a 
Lui  sia  accetto  per  Gesù  Cristo,  a 
cui  è  gloria  nei  secoli  dei  secoli. 
Così  sia. 

Ebr.,  XIII,  18-21. 

Pascete  il  gregge  di  Dio,  che 
da  voi  dipende,  governando  non 
forzatamente,  ma  di  buona  voglia 
secondo  Dio  ;  non  per  amore  di 
vii  guadagno,  ma  con  animo  vo¬ 
lenteroso  ; 

nè  come  per  dominare  sopra  la 
eredità  del  Signore,  ma  fatti  sin¬ 
ceramente  esemplare  del  groggó. 

L  quando  apparirà  il  Principe 
dei  pastori,  riceverete  corona  im¬ 
marcescibile  di  gloria. 

I  Pietro,  V,  2-4. 


Ezech.,  XXXIV,  1-16. 
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G.  C.  luce 

“  Casa  di  Giacobbe ,  venite ,  e  cam¬ 
miniamo  nella  luce  del  Siqnore  ,, 

Is.,  II,  5. 

“  Il  popolo  che  camminava  fra  le 
tenebre  vide  una  gran  luce  :  la  luce 
si  levò  per  quelli  che  abitavan  nel- 
V  oscura  regione  di  morte  „. 

Is,  IX,  2. 

“  Io  il  Signore  Ti  ho  chiamato  per 
amor  della  giustizia,  Ti  ho  preso  per 
mano  e  Ti  ho  preservato .  Io  ho  sta¬ 
bilito  Te  riconciliatore  del  popolo, 
luce  delle  nazioni  „. 

Is,  XLII,  6. 

“  Ecco  che  io  Ti  ho  costituito  luce 
alle  genti,  affinchè  Tu  sii  la  salute 
data  da  me  fino  agli  ultimi  confini 
del  mondo 

Is,  XLIX,  6. 

“  Sorgi,  ricevi  la  luce,  o  Gerusa¬ 
lemme,  perchè  la  tua  luce  è  venuta, 
e  la  gloria  del  Signore  è  spuntata 
sopra  di  te  „. 

Is,  LX,  1. 

“  Non  avrai  più  sole,  che  ti  dia 
luce  pel  giorno,  nè  ti  rischiarerà 
splendore  di  luna  ;  ma  sempiterna 
luce  tua  sarà  il  Signore,  e  tua  gloria 
il  tuo  Dio  ,, 

ls..  LX,  19. 


N.  T. 

del  mondo. 

“  In  Lui  era  la  vita,  e  la  vita  era 
la  luce  degli  uomini 

Giov,  I,  4. 

Simeone  prese  il  Bambino  fra  le 
braccia,  e  benedisse  Dio,  escla¬ 
mando  : 

“  Adesso,  Signore,  rimanda  in 
pace  il  tuo  servo,  secondo  la  tua 
parola  ; 

“  perchè  gli  occhi  miei  han  ve¬ 
duto  il  Salvatore  dato  da  Te, 

“  il  quale  è  stato  esposto  da  Te 
al  cospetto  di  tutti  i  popoli  : 

“  luce  a  rivelazione  per  le  nazio¬ 
ni  e  gloria  d’Israele,  tuo  popolo 

Lue,  II,  28-32. 

Altra  volta  poi  Gesù  parlò  ad 
essi,  dicendo  :  “  Io  sono  la  luce 
del  mondo  ;  chi  mi  segue,  non  cam¬ 
minerà  fra  le  tenebre,  ma  avrà  luce 
di  vita  „. 

Giov,  Vili,  12. 

“  E  la  città  non  ha  bisogno  di 
sole  nè  di  luna,  che  la  illuminino  ; 
poiché  lo  splendore  di  Dio  la  illu¬ 
mina,  e  sua  lampada  è  l’Agnello 
Apoc,  XXI,  23. 

“  Io  Gesù  ho  spedito  il  mio  an¬ 
gelo  a  notificare  a  voi  queste  cose 
nelle  Chiese.  Io  sono  la  stirpe  e 
la  progenie  di  David,  la  stella 
splendente  e  mattutina  „. 

Apoc,  XXII,  16. 


Ingresso  trionfale  in  Gerusalemme  su  di  un  asino. 


“  Esulta  grandemente,  o  figliuola 
di  Sion  ;  giubila,  o  figliuola  di  Ge¬ 
rusalemme.  Ecco  che  viene  a  te  il 


E  quando  furon  vicini  a  Geru¬ 
salemme,..  Gesù  mandò  due  di¬ 
scepoli, 
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tuo  Re  giusto  e  Salvatore  ;  Egli  è 
povero,  e  cavalca  un’  asina  e  un 
asinelio. 

“  Ed  io  toglierò  via  i  cocchi  di 
Efraim  e  i  cavalli  di  Gerusalemme, 
e  gli  archi  guerrieri  saranno  spez¬ 
zati  ;  e  quello  annunzierà  la  pace 
cdle  genti,  e  il  suo  dominio  sarà  da 
un  mare  alV  altro,  dal  fiume  sino 
cdla  estremità  della  terra  „. 

Zacc.,  IX,  9-10. 


dicendo  loro  :  “  Andate  nel  ca¬ 
stello  che  vi  sta  dirimpetto,  e  su¬ 
bito  troverete  legata  un’  asina  e 
con  essa  il  suo  asinelio:  scioglie¬ 
tela  e  conducetela  a  me. 

*  E  se  alcuno  vi  dirà  qualche 
cosa,  dite  che  il  Signore  ne  ha 
bisogno  ;  e  subito  ve  li  lascerà 
Matt.,  XXI,  1-3. 


Istituzione  del  nuovo  Sacrifizio  e  del  nuovo  Sacerdozio. 


Il  Signore  ha  giurato,  ed  Egli  non 
si  muterà  :  “  Tu  sei  sacerdote  in 
eterno ,  secondo  V  ordine  di  Mel- 
chisedech  „. 

Sai.,  CIX,  4. 

u  Da  levante  a  ponente,  grande  è 
il  nome  mio  fra  le  genti,  e  in  oqni 
luogo  si  sacrifica,  e  si  offre  al  nome 
mio  oblazione  monda,  perchè  grande 
è  il  nome  mio  fra  le  genti,  dice  il 
Signore  degli  eserciti  „. 

Malach.,  I,  11. 


Io  ho  appreso  dal  Signore  quello 
che  ho  anche  insegnato  a  voi,  che 
il  Signore  Gesù  in  quella  notte, 
in  cui  era  tradito,  prese  il  pane, 
e,  rese  le  grazie,  lo  spezzò,  e 
disse:  “  Prendete  e  mangiate:  que¬ 
sto  è  il  corpo  mio,  il  quale  sarà 
dato  a  morte  per  voi;  fate  questo 
in  memoria  di  me  *. 

Similmente  anche  il  calice,  dopo 
di  aver  cenato,  dicendo  :  “  Questo 
calice  è  il  nuovo  testamento  nel 
sangue  mio  ;  fate  questo,  tutte  le 
volte  che  lo  berrete,  in  memoria 
di  me. 

“  Perchè,  ogni  volta  che  man- 
gerete  questo  pane,  e  berrete  que¬ 
sto  calice,  annunzierete  la  morte 
del  Signore  finché  Egli  venga  „* 
I  Cor.,  XI,  23-26. 


G.  C.  tradito  da  un  amico. 


“  Una  iniqua  cosa  hanno  deter¬ 
minata  contro  di  me  ;  ma  uno  che 
dorme,  non  si  sveglierà  dunque 
mai  più  ? 


Uno  dei  dodici,  che  chiamavasi 
Giuda  Iscariote,  se  n’  andò  a  tro¬ 
vare  i  principi  dei  sacerdoti  ; 
e  disse  loro  :  «  Che  volete  voi 
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Poiché  un  uomo,  eh' era  in  pace 
con  me,  a  cui  io  mi  confidata,  il 
quale  mangiata  il  mio  pane,  mi  ha 
ordito  un  gran  tradimento 

Sai,  XL,  9-10. 

“  Se  un  mio  nemico  avesse  par¬ 
lato  mede  di  me,  certamente  avrei 
pazientato. 

“  E  se  uno  di  quelli  che  mi  odia¬ 
vano,  avesse  detto  improperii  contro 
di  me.  avrei  forse  potuto  guardarmi 
da  lui. 

“  Ma  tu,  o  uomo,  di  un  solo  spi¬ 
grito  con  me,  mio  soprintendente  e 
mio  familiare, 

“  tu,  che  insieme  con  me  prendevi 
il  dolce  cibo,  camminammo  d’  ac¬ 
cordo  nella  casa  di  Dio 

Sai,  LIV,  13-15. 


N.  T. 

darmi ,  e  io  ve  Lo  darò  nelle 
mani  ?  „ 

Matt,  XXVI,  14-15. 

“  Non  di  tutti  voi  parlo  :  cono¬ 
sco  quelli  che  ho  eletti  ;  ma  con¬ 
viene  che  si  adempia  quella  Scrit¬ 
tura  :  “Uno  che  mangia  il  pane 
con  me,  leverà  le  sue  calcagna 
contro  di  me  „. 

“  In  verità,  in  verità  vi  dico, 
che  uno  di  voi  mi  tradirà. 

“  E  colui,  cui  io  porgerò  un  pez¬ 
zetto  di  pane  intinto  „.  E,  avendo 
intinto  un  pezzetto  di  pane,  lo 
diede  a  Giuda  Iscariote,  figliuolo 
di  Simone. 

Egli,  preso  il  boccone,  subito 
partì.  Ed  era  notte. 

Giov,  XIII,  18,  21,  26,  30. 


Agonia,  sudor  di  sangue. 


“  Mi  circondarono  i  dolori  di 
morte,  e  i  torrenti  cl'  iniquità  mi 
atterrirono. 

“  Mi  circondarono  i  dolori  d’  in¬ 
ferno,  mi  impigliarono  i  lacci  di 
morte 

Sai,  XVII,  5-6. 

“  Esaudisci,  o  Dio,  la  mia  ora¬ 
zione,  e  non  disprezzare  le  mie  sup¬ 
pliche  : 

“  volgi  a  me  il  tuo  sguardo,  ed 
esaudiscimi. 

“  Mi  son  rattristato  nella  mia  me¬ 
ditazione,  e  son  rimasto  conturbato 

“  alle  voci  del  nemico,  e  per  la 
persecuzic^ne  del  peccatore. 

“  Perchè  mi  hanno  gettate  addosso 
delle  iniquità,  e  mi  contrariano 
con  sdegno. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 


E  arrivarono  in  uh  luogo  chia¬ 
mato  Getsemani  ;  ed  Egli  disse  ai 
suoi  discepoli  :  “  Fermatevi  qui, 
fin  che  io  prego 

E  prese  con  sè  Pietro  e  Giacomo 
e  Giovanni  ;  e  cominciò  ad  atter¬ 
rirsi  e  rattristarsi. 

E  disse  loro  :  “  L’  anima  mia  è 
afflitta  fino  alla  morte  :  trattene¬ 
tevi  qui  e  vegliate 

Mar,  XIV,  32-34. 
Gesù  inginocchiatosi  orava, 
dicendo  :  “  Padre,  se  vuoi,  al¬ 
lontana  da  me  questo  calice  ;  per 
altro  si  faccia  non  la  mia  volontà, 
ma  la  tua  „. 

E  Gli  apparve  un  angelo  dal 
cielo  per  confortarlo.  Ed  entrato 
in  agonia,  orava  più  intensamente. 
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*  II  mio  cuore  mi  trema  nel  petto, 
e  un  terrore  di  morte  è  caduto  so¬ 
pra  di  me  „. 

Sai.,  LIV,  2-5. 


N.  T. 

E  diede  in  un  sudore,  come  di 
gocce  di  sangue,  che  scorreva  a 
terra. 

Lue.,  XXII,  41-44. 


Abbandono  degli  Apostoli. 


Il  Cristo,  il  Signore,  spirito  di 
nostra  bocca .  è  stato  pjreso  pjei  no¬ 
stri  peccati  :  cui  noi  abbiamo  detto  : 
“  All’  ombra  tua  vivremo  fra  le  na¬ 
zioni 

Ger.,  Lam .,  IV,  20. 


Disse  Gesù  alle  turbe  :  “  Come 
si  fa  per  un  assassino,  siete  venuti 
armati  di  spade  e  bastoni  per  pi¬ 
gliarmi  ;  ogni  giorno  io  stava  tra 
voi  sedendo  nel  tempio  a  inse¬ 
gnare,  nè  mi  avete  preso. 

“  E  tutto  questo  è  avvenuto, 
affinchè  si  adempissero  le  Scrit¬ 
ture  dei  Profeti  „.  Allora  tutti  i 
discepoli,  abbandonatolo,  se  ne 
fuggirono. 

Matt.,  XXVI,  55-56. 


G.  C.  tradotto  in  giudizio,  perchè  è  il  Giusto 
e  si  è  chiamato  Figliuolo  di  Dio. 


Negli  storti  loro  pensieri  van  di¬ 
cendo  gli  empi  : 

“  Mettiamo  in  mezzo  il  Giusto, 
perchè  Egli  non  è  buono  per  noi, 
ed  è  contrario  alle  opere  nostre,  e 
rinfaccia  a  noi  i  peccati  contro  la 
legge,  e  propala  in  nostro  danno  i 
mancamenti  del  nostro  modo  di  vi¬ 
vere. 

Si  vanta  di  aver  la  scienza  di 
Dio,  e  si  dà  il  nome  di  Figliuolo 
di  Dio. 

“  Egli  è  diventato  il  censore  dei 
nostri  pensieri. 

“  È  penosa  cosa  per  noi  anche  il 
vederlo,  perchè  la  vita  di  Lui  non 


Gesù  taceva.  E  il  principe  dei 
sacerdoti  Gli  disse  :  “  Ti  scongiuro 
pel  Dio  vivo,  che  ci  dica  se  Tu  sei 
il  Cristo  Figliuolo  di  Dio  „. 

Gesù  gli  rispose  :  “  Tu  l’hai  det¬ 
to  ;  anzi  vi  dico  che  vedrete  di 
poi  il  Figliuolo  dell’uomo  sedere 
alla  destra  della  virtù  di  Dio,  e 
venire  sulle  nubi  del  cielo  „. 

Allora  il  principe  dei  sacerdoti 
stracciò  le  sue  vesti,  dicendo:  “  Ha 
bestemmiato  :  che  bisogno  abbiam 
più  di  testimoni?  Ecco  avete  ora 
sentito  la  bestemmia  „. 

Matt.,  XXVI,  63-65. 

Essendo  essi  adunati.  Pilato  dis- 
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è  come  quella  degli  altri ,  e  diverse 
son  le  sue  vie. 

“  Veggasi  dunque  se  le  sue  'parole 
siano  veraci ,  e  proviamo  quel  che 
debba  esser  di  Lui,  e  vedremo  do- 
v’  Egli  andrà  a  finire. 

“  Poiché,  se  Egli  è  vero  Figliuolo 
di  Dio,  questi  Lo  difenderà  e  Lo  sal¬ 
verà  dalle  mani  degli  avversari. 

“  Proviamolo  con  le  contumelie  e 
coi  tormenti,  per  veder  la  sua  ras¬ 
segnazione,  e  conoscer  qual  sia  la 
sua  pazienza. 

“  Condanniamolo  a  morte  somma¬ 
mente  obbrobriosa,  perchè  vi  sarei, 
chi  avrà  cura  di  Lui,  giusta  le  sue 
parole  „.  Sap.,  II,  1,  12-29. 


N.  T. 

se  :  “  Chi  volete  che  io  vi  ponga 
in  libertà  ?  Barabba,  o  Gesù  chia¬ 
mato  il  Cristo  ? 

Sapeva  infatti  che  per  invidia  Lo 
avevano  consegnato. 

E  mentre  egli  sedeva  a  tribu¬ 
nale,  sua  moglie  mandò  a  dirgli  : 
“  Non  t’  impicciar  delle  cose  di 
quel  giusto;  perchè  oggi  sono  stata 
in  sogno  molto  conturbata  a  causa 
di  Lui 

Matt.,  XXVII,  17-19. 

E  quelli  che  passavano,  lo  be¬ 
stemmiavano,  tentennando  il  capo, 
e  dicendo  :  “  Se  sei  Figliuolo  di 
Dio,  scendi  dalla  croce 

Matt.,  XXVII,  39-40. 


Falsi  testimoni  ;  silenzio  dell’  accusato. 


“  Testimoni  iniqui,  levatisi  su,  mi 
dòmandavan  conto  di  cose  che  io 
ignoravo. 

“  Pel  bene  mi  rendevan  dei  medi  : 
a  sterilità  alV  anima  mia  „. 

Sai.,  XXXIV,  11-12. 

“  Han  parlato  contro  di  me  con 
lingua  bugiarda,  e  con  discorsi  spi¬ 
ranti  il  mal  animo  mi  hanno  cir¬ 
convenuto  e  impugnato  senza  ca¬ 
gione  „. 

Sai.,  CVIII,  3. 

“  È  stato  offerto,  perchè  Egli  ha 
voluto,  e  non  ha  aperta  la  sua  bocca : 
come  pecorella  sarà  condotto  ad  es¬ 
ser'  ucciso,  è,  come  agnello  sta  muto 
dinanzi  a  colui  che  lo  tosa,  così 
Eqli  non  aprirà  la  sua  bocca  „. 

Is.,  LUI,  7. 


I  principi  dei  sacerdoti  e  tutto 
il  consiglio  cercavano  false  testi¬ 
monianze  contro  Gesù  per  farlo 
morire. 

E  non  le  trovavano,  essendosi 
presentati  molti  falsi  testimoni.  Ma 
alla  fine  vennero  due  testimoni 
falsi, 

e  dissero  :  “  Costui  ha  detto  : 
Posso  distruggere  il  tempio  di 
Dio,  e  rifabbricarlo  in  tre  giorni  „. 

E,  alzatosi  il  principe  dei  sacer¬ 
doti,  Gli  disse  :  “  Non  rispondi 
nulla  a  quel  che  questi  depongono 
contro  di  te  ? 

Ma  Gesù  taceva. 

Matt.,  XXVI,  59-63. 

Accusato  dai  principi  dei  sacer¬ 
doti  e  dagli  anziani,  non  rispose 
nulla. 


Matt.,  XXVII,  12. 
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Schiaffi  e  sputi. 


“  Ho  dato  il  corpo  mio  a  quelli  che 
mi  percuotevano,  e  le  mie  guance 
a  quelli  che  mi  strappavan  la  bar¬ 
bò. :  ;  non  ho  ascoso  il  mio  volto  a 
quelli  che  mi  schernivano  e  ini  spu¬ 
tacchiavano  „.  Is.,  L,  6. 


Allora  Gli  sputarono  in  faccia  e 
Lo  percossero  con  pugni,  e  altri 
Gli  dettero  degli  schiaffi, 

dicendo:  “  Cristo,  indovinaci,  chi 
è  che  Ti  ha  percosso  ?  „. 

Matt.,  XXVI,  67-68. 


Venduto  per  30  danari, 

impiegati  nella  compra  del  campo  d’  un  vasaio. 


Queste  cose  dice  il  Signore  Dio 
mio  : 

“  Io  mi  presi  due  verghe ,  V  una 
delle  quali  chiamai  la  Speciosa ,  V al¬ 
tra  la  chiamai  la  Funicella  ;  e  pa¬ 
scolai  la  greggia. 

“  E  recisi  tre  pastori  in  un  mese , 
e  si  restrinse  riguardo  ad  essi  Va¬ 
nirne*,  mia ,  perchè  anche  V  anima 
loro  variò  riguardo  a  me. 

“  E  dissi  :  Io  non  sarò  vostro 
pastore  :  quello  che  muore  muoia  ; 
quel  eh’  è  sbranato,  sia  sbranato  ; 
e  quelli  che  restano,  divorino  cia¬ 
scuno  la  carne  del  loro  vicino  „. 

“  E  presi  la  mia  verga ,  chiamata 
la  Speciosa,  e  la  ruppi  per  rompere 
il  patto  firmato  da  me  con  tutti  i 
popoli. 

“  E  fu  rotto  in  quel  giorno,  e  i 
poveri  del  gregge,  che  mi  ascoltano, 
han  conosciuto,  che  questa  è  parola 
del  Signore. 

“  Ma  io  dissi  a  coloro  :  Se  vi  par 
giusto,  datemi  la  mia  mercede  ;  e 
se  no,  non  fate  altro.  Ed  essi  mi 
pesarono  per  mia  mercede  trenta 
monete  d’  argento. 


Uno  dei  dodici,  che  chiamavasi 
Giuda  Iscariote,  se  n'  andò  a  tro¬ 
vare  i  principi  dei  sacerdoti  ; 

e  disse  loro  :  “  Che  volete  dar¬ 
mi,  e  io  ve  Lo  darò  nelle  mani  ? 
Ed  essi  gli  assegnarono  trenta  da¬ 
nari  d’  argento. 

Matt.,  XXVI,  14-15. 
Giuda,  che  L’aveva  tradito,  ve¬ 
dendo  che  Gesù  era  stato  condan¬ 
nato,  mosso  da  pentimento,  ri¬ 
portò  i  trenta  danari  ai  principi 
dei  sacerdoti  e  agli  anziani, 
dicendo  :  “  Ho  peccato,  avendo 
tradito  il  sangue  innocente  „.  Ma 
quelli  dissero  :  “  Che  importa  ciò 
a  noi  ?  Pensaci  tu  „. 

Ed  egli,  gettate  le  monete  d’ar¬ 
gento  nel  tempio,  si  ritirò  ;  e  an¬ 
dò,  e  si  appiccò  ad  un  capestro. 

Ma  i  principi  dei  sacerdoti,  rac¬ 
colte  le  monete  d’  argento,  dissero: 
“  Non  è  lecito  metterle  nel  tesoro, 
perchè  sono  prezzo  di  sangue  „. 

E  fatto  consiglio,  comprarono 
con  esse  il  campo  del  Vasaio,  per 
sepoltura  ai  forestieri. 

Per  la  qual  cosa  quel  campo  si 
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“  E  il  Signore  mi  disse  :  Getta  a 
quello  statuario  questa  bella  somma , 
a  cui  mi  han  prezzolato.  Ed  io 
presi  le  trenta  monete  d’  argento , 
e  le  gettai  nella  casa  del  Signore, 
perchè  si  dessero  allo  statuario  „. 

Zacc.,  XI,  4,  7-13. 


N.  T. 

chiama  Aceldama,  cioè  campo  di 
sangue,  fino  al  giorno  d’  oggi. 

Allora  s'adempì  quel  che  fu  pre¬ 
detto  per  bocca  del  profeta  Gere¬ 
mia  :  “  E  presero  i  trenta  danari 
d’  argento,  prezzo  del  venduto, 
mercanteggiato  dai  figliuoli  di 
Israele  ; 

“  e  li  impiegarono  nel  campo 
del  vasaio,  come  stabilì  con  me  il 
Signore  „. 

Matt.,  XXVII,  3-10. 


G.  C.  porta  il  legno  del  sacrifizio. 


Abramo  prese  anche  le  legne  pei' 
V  olocausto,  e  le  pose  addosso  ad 
Isacco,  suo  figliuolo  ;  egli  poi  por¬ 
tava  colle  sue  mani  il  fuoco  e  il 
coltello. 

Gen.,  XXI,  6. 


E  Gesù,  portando  la  sua  Croce, 
s’ incamminò  verso  il  luogo  detto 
del  Calvario,  in  ebraico  Golgota. 

Giov.,  XIX,  17. 


Crocifisso  con  chiodi,  fra  due  scellerati, 
prega  per  i  nemici. 


“  Il  mio  vigore  si  è  inaridito  come 
un  vaso  di  terra  cotta,  e  la  mia 
lingua  è  attaccata  al  mio  palato  ;  e 
mi  hai  condotto  sino  alla  polvere  del 
sepolcro. 

“  Una  frotta  di  cani  mi  si  è 
messa  d’intorno  ;  una  turba  di  ma¬ 
ligni  mi  ha  assediato. 

“  Hanno  forate  le  mie  mani  e  i 
miei  piedi  ; 

“  hanno  contate  tutte  le  ossa  mie. 
“  Ed  essi  stavano  a  considerarmi 
e  misurarmi  „. 

Sai.,  XXI,  16-18. 

“  Per  questo  darò  a  Lui  per  por¬ 
zione  una  gran  moltitudine,  ed  Egli 


“  Vi  dico  esser  necessario  che 
in  me  si  adempia  anche  quel  che 
è  scritto  :  E  stato  contato  tra 
gli  scellerati.  Perchè  le  cose  che 
riguardano  me,  si  stanno  com¬ 
piendo 

Lue.,  XXII,  37. 

Era  1’  ora  di  terza,  e  Lo  croci¬ 
fissero. 

E  vi  era  l’iscrizione  del  suo  rea¬ 
to,  dove  era  scritto  :  “  Il  He  dei 
Giudei  „. 

E  con  Lui  crocifissero  due  la¬ 
droni,  uno  alla  destra  e  l’altro  alla 
sua  sinistra. 

E  si  adempì  la  Scrittura,  che 
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acquisterà  le  spoglie  dei  forti ,  per¬ 
chè  ha  dato  V  anima  sua  alla  morte 
ed  è  stato  confuso  con  gli  scellerati  ; 
e  ha  portati  i  peccati  di  molti ,  e  ha 
fatta  orazione  pei  trasgressori  „. 

Is.,  LUI,  12. 


I  passanti  tentennano 

“  Io  sono  un  verme  e  non  un  uo¬ 
mo ,  V  obbrobrio  degli  uomini ,  e  il 
rifiuto  della  plebe. 

“  Tutti  coloro  che  mi  vedevano , 
mi  schernivano  ;  borbottavano  con 
le  labbra  e  scuotevan  la  testa  „• 

Sai,  XXI,  7-8. 

“  Essi  eran  lieti ,  e  si  adunavano 
contro  di  me  ;  furon  messi  insieme 
flagelli  contro  di  me,  e  io  non  li 
conoscevo. 

“  Yennero  in  discordia ,  ma  non 
si  compunsero  ;  mi  tentarono ,  m* in¬ 
sultarono  grandemente  ;  digrigna¬ 
vano  i  denti  contro  di  me  „. 

Sai,  XXXIV,  15-16. 


Divisione  delle  vestimenta 

“  Una  frotta  di  cani  mi  si  è  messa 
cV  intorno  ;  una  turba  di  maligni 
mi  ha  assediato. 

Hanno  forato  le  mie  mani  e  i  miei 
piedi , 

“  hanno  contate  tutte  le  ossa  mie. 

“  Ed  essi  stavano  a  considerarmi 
misurarmi. 


N.  T. 

dice  :  “  É  stato  noverato  tra  gli 
scellerati  „. 

Mar,  XV,  25-28. 

E  Gesù  diceva  :  “  Padre,  per¬ 
dona  loro,  perchè  non  sanno  quel 
che  fanno  „. 

Lue,  XXIII,  32-34. 

il  capo  :  insulti,  sfida. 

E  quelli  che  passavano  Lo  be¬ 
stemmiavano,  tentennando  il  capo 
e  dicendo  :  “  Eh  !  Tu  che  distruggi 
il  tempio  di  Dio,  e  in  tre  giorni 
lo  riedifichi, 

u  salva  Te  stesso,  scendi  dalla 
croce  „. 

Nello  stesso  modo  anche  i  som¬ 
mi  sacerdoti  e  gli  scribi  per  ischer- 
no  dicevano  tra  loro  :  “  Ha  sal¬ 
vato  gli  altri  e  non  può  salvare 
sè  stesso. 

“  Il  Cristo,  re  d’ Israele,  scenda 
adesso  dalla  Croce,  affinchè  vedia¬ 
mo  e  crediamo  E  quelli  ch’erano 
crocifissi  con  Lui,  lo  svillaneggia¬ 
vano. 

Mar,  XV,  29-32. 

la  tunica  tirata  a  sorte. 

1  soldati  poi,  quand’ebbero  cro¬ 
cifisso  Gesù,  presero  le  sue  vesti 
e  ne  fecero  quattro  parti,  una  per 
ciascun  soldato,  e  la  tunica.  Or  la 
tunica  era  senza  cuciture,  tessuta 
tutta  dalla  cima  in  giù. 

Perciò  dissero  fra  loro  :  “  Non 
la  stracciamo,  ma  tiriamo  a  sorte 
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“  Si  divisero  fra  loro  i  miei  abiti, 
e  sulla  veste  mia  tiraron  la  sorte  „. 

Sai.,  XXI,  17-19. 


Fiele  e 

“  Sotto  gli.  occhi  tuoi  son  tutti 
quelli  che  mi  tormentano  :  il  mio 
cuore  si  aspettò  obbrobrii  c  miserie. 
E  aspettai  chi  entrasse  a  parte  di 
mia  miseria ,  e  non  vi  fu  ;  e  chi  mi 
porgesse  consolazione,  e  noi  trovai. 

“  E  il  fiele  dettero  a  me  per  cibo  ; 
e  nella  sete  mia  mi  abbeverarono 
coll’  aceto  „. 

Sai.,  LXVIII,  21-22. 


Muore  emettendo 

“  Nella  mia  tribolazione  invocai 
il  Signore ,  e  al  mio  Dio  alzai  le  mie 
grida , 

“  ecl  Egli  dal  santo  tempio  suo 
esaudì  la  mia  voce,  e  il  gridar  ch'io 
feci  dinanzi  a  Lui,  (die  sue  orec¬ 
chie  arrivò. 

Sai.,  XVII,  7. 

“  Dio,  Dio  mio,  volgiti  a  me  ;  per - 
che  mi  hai  Tu  abbandonato  ?  La  voce 
dei  miei  delitti  allontana  la  mia 
salute  da  me  „. 

Sai..  XXI,  2. 

T  r  e  m 

Si  commosse ,  e  fu  in  tremore  la 
terra  ;  agitate  furono  e  scosse  le 


N.  T. 

a  chi  tocchi  „.  Affinchè  si  adem¬ 
pisse  la  Scrittura  che  dice  :  “  Si 
divisero  fra  loro  i  miei  abiti,  e 
sulla  mia  veste  tiraron  la  sorte  „. 

Giov.,  XIX,  23-24. 

aceto. 

E  Gli  dettero  a  bere  del  vino 
mescolato  col  fiele  ;  e,  assaggia¬ 
tolo,  non  volle  berne. 

Matt.,  XXVII,  34. 
Gesù,  conoscendo  che  tutto  era 
compito,  affinchè  si  adempisse  la 
Scrittura,  disse  :  “  Ho  sete  „. 

0’  era  lì  un  vaso  pieno  d’aceto. 
E  coloro,  posto  su  una  cannuccia 
d’ issopo  una  spugna  inzuppata 
nell’  aceto,  l'appressarono  alla  sua 
bocca.  Giov.,  XIX,  28-29. 

un  gran  grido. 

Intorno  all’  ora  nona  esclamò 
Gesù  ad  alta  voce  :  “  Eli,  Eli,  lam¬ 
ina  sabactani  ?  „  cioè  :  “  Dio  mio, 
Dio  mio,  perchè  mi  hai  abbando¬ 
nato  1 

Or  alcuni  dei  circostanti,  udito 
ciò,  dicevano  :  “  Costui  chiama 
Elia  „. 

Gli  altri  poi  dicevano  :  “  Lascia  ; 
vediamo  se  vien  Elia  a  liberarlo  „. 

Ma  Gesù,  gettato  di  nuovo  un 
gran  grido,  rese  lo  spirito. 

Matt.,  XXVII,  46. ..50. 

0  t  0  . 

Ed  ecco,  il  velo  del  tempio  si 
squarciò  in  due  parti  da  capo  a 


i 


104 


VECCHIO  E  NUOVO  TESTAMENTO 


V.  T. 

fondamenta  delle  montagne ,  perchè 
Egli  era  sdegnato  con  essi  (nemici). 

Sai.,  XVII,  8. 


N.  T. 

fondo  ;  e  la  terra  tremò,  e  le  pie¬ 
tre  si  spezzarono. 

Matt.,  XXVII,  51. 


G.  C.  Agnello  Pasquale. 


Disse  il  Signore  a  Mosè  e  ad 
Aronne  nella  terra  di  Egitto  : 

“  Parlate  a  tutta  V  adunanza  dei 
figliuoli  d' Israele ,  e  dite  loro  :  Il 
decimo  giorno  di  questo  mese  'pren¬ 
da  ciascuno  un  agnello  per  famiglia 
e  per  casa. 

“  L ’  agnello  sarà  senza  macchia , 
maschio,  dell’  anno. 

“  E  lo  serberete  fino  al  quattor¬ 
dicesimo  giorno  di  questo  mese  ;  e 
tutta  quanta  la  moltitudine  dei  fi¬ 
gliuoli  d’ Israele  lo  immolerà  alla 
sera. 

“  Nessuno  straniero  ne  mangerà. 

“  Si  mangerà  in  ciascuna  casa, 
e  delle  sue  carni  nulla  ne  porterete 
fuori,  e  non  ne  spezzerete  alcun 
osso  „. 

Esod.,  XII,  1,  3,  5,  6,  43,46. 


Apertura 

Mandò  il  Signore  Dio  ad  Adamo 
un  profondo  sonno  ;  e,  mentre  egli 
era  addormentato ,  gli  tolse  una  delle 
sue  costole,  e  mise  in  luogo  di  essa 
della  carne. 


Togliete  via  il  vecchio  fermen¬ 
to,  affinchè  siate  una  nuova  pasta, 
come  siete  senza  fermento.  Per¬ 
chè  nostro  agnello  pasquale  è  stato 
immolato  Cristo. 

I  Cor.,  V,  7. 

I  Giudei,  affinchè  non  restas¬ 
sero  in  Croce  i  corpi  nel  sabato, 
essendo  la  Parasceve,  ed  era  so¬ 
lenne  il  giorno  di  quel  sabato, 
pregarono  Pilato  che  fossero  rotte 
loro  le  gambe,  e  fossero  tolti  via. 

Andarono  pertanto  i  soldati  e 
ruppero  le  gambe  al  primo  e  al- 
T  altro,  eh’  era  stato  crocifisso 
con  Lui. 

Ma  quando  furono  a  Gesù,  come 
Lo  videro  già  morto,  non  Gli  rup¬ 
pero  le  gambe. 

Tali  cose  sono  avvenute,  affin¬ 
chè  si  adempisse  la  Scrittura  : 
“Non  gli  sarà  spezzato  alcun  osso,,. 

Giov.,  XIX,  31-36. 

del  costato. 

Uno  dei  soldati  aprì  il  fianco  di 
Lui  con  una  lancia,  e  subito  ne 
uscì  sangue  e  acqua. 

Giov.,  XIX,  34. 


Gen.,  II,  21. 


SINTESI  DELLA  VITA  DI  G.  C. 


105 


Y.  T. 


N.  T. 


Sta  sulla  croce 

Mosè  aveva  stanche  le  braccia  : 

\ presa  dunque  una  'pietra ,  gliela  po¬ 
sero  sotto ,  ed  egli  vi  si  mise  a  se¬ 
dere  ;  e  Aronne  e  Hur  gli  sostene¬ 
vano  le  braccia  dalVuna  e  dall’altra 
parte.  Donde  avvenne  che  le  sue 
braccia  ressero  immote  fino  al  tra¬ 
montar  del  sole. 

Esod.,  XVII,  12. 

Sepoltura  del  ricco, 

Alla  sepoltura  di  Lui  concederà 
Dio  gli  empi ,  e  l’uomo  facoltoso  alla 
sua  morte  :  perchè  Egli  non  ha  com¬ 
messo  iniquità ,  e  fi^ode  nella  sita 
bocca  non  fu. 

Is.,  LIII,  9. 


fino  alla  sera. 

Fattosi  sera,  andò  un  ricco  uo¬ 
mo  di  Arimatea,  chiamato  Giu¬ 
seppe,  eh’  era  anch!  egli  discepolo 
di  Gesù. 

Questi  andò  a  trovar  Pilato,  e 
gli  chiese  il  corpo  di  Gesù.  Allora 
Pilato  ordinò,  che  il  corpo  gli  fosse 
reso. 

Matt.,  XXVII,  57-58. 

non  del  ladrone. 

Giuseppe  d’  Arimatea,  discepolo 
di  Gesù,  ma  occulto  per  timore 
dei  Giudei,  pregò  Pilato  per  pren¬ 
dersi  il  corpo  di  Gesù.  E  Pilato 

10  permise.  Andò  dunque  e  prese 

11  corpo  di  Gesù. 

Venne  anche  Nicodemo,  quello 
che  la  prima  volta  andò  da  Gesù 
di  notte,  portando  una  mistura  di 
mirra  e  di  aloe,  quasi  cento  libbre. 

Giov.,  XIX,  38-39. 


Data  della  morte. 


Sappi...  e  nota  attentamente  :  “  Da 
quando  uscirà  l’  editto  per  la  rie¬ 
dificazione  di  Gerusalemme  fino  al 
Cristo  principe,  vi  saranno  sette 
settimane  e  sessantadue  settimane  : 
e  saran  di  nuovo  edificate  le  piazze 
e  le  muraglie  in  tempo  di  angustia. 

“  E  dopo  sessantadue  settimane  il 
Cristo  sarà  ucciso,  e  non  sarà  più 
suo  il  popolo  che  Lo  rinnegherà.  E 
la,  città  e  il  santuario  sarà  distrutto 
da  un  popolo  con  un  condottiero  che 


Avvicinandosi  alla  città,  Gesù 
rimirandola  pianse  sopra  di  lei.  e 
disse  : 

“  0  se  conoscessi  anche  tu,  e 
in  questo  giorno,  quello  che  im¬ 
porta  al  tuo  bene  :  ma  ora  questo 
è  ai  tuoi  occhi  celato. 

“  Perchè  verrà  per  te  il  tempo, 
quando  i  tuoi  nemici  ti  circonde¬ 
ranno  di  trincierà,  e  ti  serreranno 
all’  intorno,  e  ti  stringeranno  per 
ogni  parte  ; 
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verrà ,  e  la  sua  fine  sarà  la  deva¬ 
stazione,  e  dopo  che  la  guerra  avrà 
fine,  sarà  la  desolazione  stabilita 
Dan.,  IX,  25-26. 


N.  T. 

“  e  ti  cacce  ranno  per  terra,  te  e  i 
tuoi  figliuoli  con  te,  e  non  lasce- 
ranno  in  te  pietra  sopra  pietra, 
perchè  non  hai  conosciuto  il  tempo 
della  visita  fatta  a  te  „. 

Lue.,  XIX,  41-44. 


Croce,  stendardo  e  rimedio. 


“  In  quel  giorno  il  germe  della 
radice  di  Gesse,  il  quale  è  posto  qual 
segno  cdle  nazioni,  Lui  le  nazioni 
invocheranno ,  e  il  sepolcro  di  Lui 
sarà  glorioso. 

“  E  in  quel  giorno  il  Signore  sten¬ 
derà  di  nuovo  la  sua  mano  a  far 
acquisto  degli  avanzi  del  popol  suo. 

“  E  alzerà  uno  stendardo  alle 
nazioni,  e  radunerà  i  fuggitivi  di 
Israle,  e  i  dispersi  di  Giuda  rac¬ 
coglierà  dai  quattro  punti  della 
terra 

Is.,  XI,  10-12. 


E  Simeone  li  benedisse,  e  disse 
a  Maria  sua  madre  :  “  Ecco  che 
Questi  è  posto  per  rovina  e  per 
risurrezione  di  molti  in  Israele,  e 
per  bersaglio  alla  contraddizione,,. 

Lue.,  II,  34. 

Siccome  Mosè  innalzò  nel  de¬ 
serto  il  serpente, nella  stessa  guisa 
bisogna  che  sia  innalzato  il  Fi¬ 
gliuolo  dell’  uomo, 

affinchè  chiunque  crede  in  Lui, 
non  perisca,  ma  abbia  la  vita 
eterna. 

Giov.,  Ili,  14-15. 


Remissione  dei  peccati  per  il  sangue. 


“  Io  vi  trarrò  di  mezzo  alle  genti, 
e  vi  radunerò  da,  tutte  le  terre ,  e 
vi  condurrò  alla  vostra  terra  ; 

“  e  verserò  sopra  di  voi  acqua 
monda,  e  sarete  mondati  da  tutte 
le  vostre  sozzure,  e  vi  purgherò  da 
tutti  gV  idoli  vostri. 

“  E  vi  darò  un  nuovo  cuore,  e 
porrò  in  mezzo  a  voi  un  nuovo  spi¬ 
rito,  e  toglierò  dalla  vostra  carne  il 
cuore  di  pietra,  e  vi  darò  un  cuore 
di  carne. 

E  il  mio  spirito  porrò  in  mezzo 


Preso  il  calice,  Gesù  rese  le  gra¬ 
zie,  e  lo  diede  ai  discepoli  dicen¬ 
do  :  “  Bevete  di  questo  tutti. 

“  Poiché  questo  è  il  sangue  mio 
del  nuovo  testamento,  il  quale 
sarà  sparso  per  molti  per  la  re¬ 
missione  dei  peccati 

Matt.,  XXVII,  27-28. 

Allora  Gesù  aprì  il  loro  intel¬ 
letto,  perchè  intendessero  le  Scrit¬ 
ture, 

e  disse  :  “  Così  sta  scritto,  e 
così  bisognava  che  il  Cristo  pa- 
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a  voi ,  e  farò  che  camminiate  nei 
miei  precetti,  e  osserviate  le  mie 
leggi,  e  le  pratichiate 

“  E  abiterete  nella  terra  ch’io 
diedi  ai  padri  vostri ,  e  sarete  mio 
popolo,  e  io  sarò  vostro  Dio  „. 

Ezech.,  XXXVI,  24-28. 

“  In  quel  giorno  vi  sarà  una  fon¬ 
tana  aperta  per  la  casa  di  David, 
e  per  gli  abitatori  di  Gerusalemme 
per  lavanda  del  peccatore  e  della, 
donna  immonda  „. 

Zacc.,  XIII,  1. 

Risurrezione  al 

Presero  Giona,  e  lo  gettarono  nel 
mare,  e  il  furore  del  mare  cessò. 

E  quelli  concepirono  timore  gran¬ 
de  del  Signore  ;  e  immolarono  ostie 
al  Signore,  e  fecero  dei  voti. 

E  il  Signore  aveva  preparato  un 
gran  pesce,  affinchè  questo  ingoiasse 
Giona  ;  e  Giona  stette  nel  ventre 
del  pesce  tre  dì  e  tre  notti. 

E  dal  ventre  del  pesce  Giona  ri¬ 
corse  al  Signore  Dio  suo  ; 

e  disse  :  “  Nella  mia  tribolazione 
lio  alzato  la  mia  voce  al  Signore, 
ed  Egli  mi  ha  esaudito  :  dal  seno 
del  sepolcro  lio  gridato ,  e  Tu  hai 
esaudito  la  mici  voce  „. 

E  il  Signore  fece  comando  al  pe¬ 
sce,  e  questo  vomitò  Giona  alla  riva. 

Giona,  I,  15-16,  II,  1-3,  11. 

A  s  c  e  n  s 


N.  T. 

tisse,  e  risuscitasse  da  morte  il 
terzo  giorno  ; 

“  e  che  si  predicasse  nel  nome  di 
Lui  la  penitenza  e  la  remissione 
dei  peccati  a  tutte  le  genti,  co¬ 
minciando  da  Gerusalemme  „. 

Lue-,  XXIV,  45-47. 

Pietro  disse  loro  :  “  Fate  peni¬ 
tenza,  e  si  battezzi  ciascuno  di  voi 
nel  nome  di  Gesù  Cristo  per  la 
remissione  dei  vostri  peccati  :  e 
riceverete  il  dono  dello  Spirito 
Santo  „. 

Atti,  li,  38. 

terzo  giorno. 

L’  angelo  prese  a  dire  alle  don¬ 
ne  :  “  Non  temete  voi  ;  so  bene 
che  cercate  Gesù  crocifisso  : 

“  non  è  qui  ;  perchè  è  risusci¬ 
tato,  come  disse  :  venite  a  vedere 
il  luogo  dove  giaceva  il  Signore. 

“  E  andate  presto  a  dire  ai  suoi 
discepoli,  come  Egli  è  risuscitato 
dai  morti  :  ed  ecco  vi  precede  in 
Galilea,  dove  Lo  vedrete  :  ecco,  vi 
ho  avvertite 

E  quelle,  uscite  in  fretta  dalla 
tomba,  con  timore  e  gioia  grande 
corsero  a  darne  la  nuova  ai  di¬ 
scepoli. 

Quand’  ecco  Gesù  si  fece  loro 
incontro  e  disse  :  “  Salute  !  „  Ed 
esse  Gli  si  accostarono  e  Gli  strin¬ 
sero  i  piedi,  e  Lo  adorarono. 

Matt.,  XXVIII,  5-9. 

ione. 


“  Alzate,  o  principi,  le  vostre  pone¬ 
te,  e  alzatevi  voi,  porte  dell'  eter- 


“  Riceverete  la  virtù  dello  Spi¬ 
rito  Santo,  il  quale  verrà  sopra  di 
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nità  :  ed  entrerà  il  Re  della  gloria. 

“  Chi  è  questo  Re  della  gloria  ?  Il 
Signore  forte  e  potente ,  il  Signore 
potente  nelle  battaglie 

Sai.,  XXIII,  7-8. 

“  E  asceso  Dio  tra  le  voci  di  giu¬ 
bilò,  e  il  Signore  al  suono  della 
tromba. 

“  Cantate  lodi  al  nostro  Dio,  can¬ 
tate  :  cantate  lodi  al  Re  nostro, 
cantate  „. 

Sai.,  XLVI,  6-7. 

Disse  il  Signore  al  mio  Signore  : 
*  Siedi  alla  mia  destra  ; 

“  fino  a  tanto  che  io  ponga  i  tuoi 
nemici  sgabello  ai  tuoi  piedi  „. 

Sai.,  CIX,  1. 


N.  T. 

voi,  e  mi  sarete  testimoni  in  Ge¬ 
rusalemme,  e  in  tutta  la  Giudea, 
e  nella  Samaria,  e  fino  agli  estremi 
del  mondo  „. 

E  detto  questo,  mentre  quelli 
Lo  guardavano,  si  levò  in  alto  :  e 
una  nuvola  Lo  tolse  dagli  occhi 
loro. 

E  come  essi  avevano  gli  occhi 
fissi  in  cielo,  mentre  Lui  ascende¬ 
va,  ecco  farsi  innanzi  a  loro  due 
personaggi  in  bianche  vesti, 

e  dire  ad  essi  :  “  Uomini  di  Ga¬ 
lilea,  perchè  state  mirando  verso 
il  cielo  ?  Quel  Gesù  che  è  stato 
assunto  di  qui  da  voi  al  cielo, 
verrà  precisamente  nella  stessa 
maniera  che  Lo  avete  visto  andare 
al  cielo 

Atti,  1,  8-11. 

Il  Signore  Gesù,  quand’ebbe  par¬ 
lato  con  essi,  fu  assunto  al  cielo, 
e  siede  alla  destra  di  Dio. 

Mar.,  XVI,  19. 


Missione  dello  Spirito  Santo. 


“  E  adesso  ascolta,  o  Giacobbe, 
mio  servo,  e  tu,  o  Israele,  eletto  mio: 

“  queste  cose  dice  il  Signore,  che 
ti  ha  fatto  e  ti  ha  formato,  tuo  aiu¬ 
tatore  dal  seno  della  madre  :  Non 
temere,  Giacobbe  mio  servo,  e  tu, 
o  rettissimo,  cui  io  elessi. 

“  Perchè  io  spanderò  acque  sopra 
la  terra  sitibonda,  e  fiumane  sopra 
la  terra  arida  :  spanderò  lo  Spirito 
mio  sopra  la  tua  discendenza,  e  la 
benedizione  mia  sopra  la  tua  stirpe. 
“  E  germineranno  come  i  salci 


“  Vi  dico  però  la  verità  :  è  me-/ 
glio  per  voi  che  io  me  ne  vada  ; 
perchè  se  io  non  vado,  non  verrà 
a  voi  il  Consolatore  ;  ma  quando 
sarò  andato,  ve  Lo  manderò. 

“  E  venendo.  Egli  convincerà  il 
mondo  quanto  al  peccato,  alla  giu¬ 
stizia  e  al  giudizio  „. 

Giov.,  XVI,  7-8. 

Sul  finire  dei  giorni  della  Pen¬ 
tecoste,  stavano  tutti  insieme  nel 
medesimo  luogo  ; 

e  all’improvviso  venne  dal  cielo 
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presso  le  acque  correnti  fra  V  er¬ 
bette  „. 

Is.,  XLIV,  1-4. 

u  Io  spanderò  il  mio  Spirito  sopra 
tutti  gli  uomini ,  e  profeteranno  i 
vostri  figliuoli  e  le  vostre  figliuole  ; 
i  vostri  vecchi  avranno  dei  sogni , 
e  la  vostra  gioventù  avrà  delle  vi¬ 
sioni  „. 

Ioele,  II,  28. 


N.  T. 

un  suono,  come  si  fosse  levato  un 
vento  gagliardo,  e  riempì  tutta  la 
casa,  dove  abitavano. 

E  apparvero  ad  essi  delle  lin¬ 
gue  distinte,  come  di  fuoco  che  si 
posò  sopra  ciascuno  di  loro  ; 

e  furon  tutti  ripieni  di  Spirito 
Santo,  e  cominciarono  a  parlare 
vari  linguaggi,  secondo  che  lo  Spi¬ 
rito  Santo  concedeva  ad  essi  di 
favellare. 

Atti,  li,  1-4. 


La  religione  sorgente  di  santità. 


“  Poverella  sbattuta  dalla  tempe¬ 
sta  e  priva  di  ogni  consolazione. 
Ecco  che  io  disporrò  per  ordine  le 
tue  pietre,  e  i  fondamenti  tuoi  farò 
di  zaffiri, 

“  e  farò  di  iaspide  i  tuoi  baluardi, 
e  le  tue  porte  di  pietre  scolpite,  e 
tutto  il  tuo  circuito  di  pietre  pre¬ 
ziose. 

“  Tutti  i  t  uoi  figliuoli  avranno  il 
Signore  per  maestro,  i  tuoi  figliuoli 
avranno  abbondanza  di  pace. 

“  E  tu  sarai  fondata  nella  giusti¬ 
zia  :  tu  sarai  sicura  dalla  frode,  e 
non  ne  avrai  da  temere  ;  e  dallo 
spavento ,  che  a  te  non  si  accosterà  „. 

Is.,  LIV,  11-14. 

La  religione  vittoriosa 

Disse  il  Signore  al  mio  Signore : 

“  Siedi  alla  mia  destra  ;  fino  a 
tanto  che  io  ponga  i  tuoi  nemici 
sgabello  ai  tuoi  piedi. 

“  Da  Sionne  stenderà  il  Signore 


Gesù  disse  loro  :  “  In  verità  vi 
dico  che  voi,  che  mi  avete  seguito, 
nella  rigenerazione,  allorché  il  Fi¬ 
gliuolo  dell’uomo  sederà  sul  trono 
della  sua  maestà,  sederete  anche 
voi  sopra  dodici  troni,  e  giudiche¬ 
rete  le  dodici  tribù  d’  Israele. 

“  E  chiunque  avrà  abbandonato 
la  casa,  o  i  fratelli,  o  le  sorelle, 
o  il  padre,  o  la  madre,  o  la  mo¬ 
glie,  o  i  figliuoli,  o  i  poderi  per 
amor  del  mio  nome,  riceverà  il 
centuplo,  e  possederà  la  vita 
eterna  „. 

Matt.,  XIX,  28-29. 


di  tutti  gli  assalti. 

Gli  dissero  i  suoi  discepoli  : 
“  Ecco,  ora  parli  chiaramente,  e 
non  fai  uso  di  alcuna  parabola. 

“  Adesso  conosciamo  che  Tu  sai 
tutto,  e  non  hai  bisogno  che  altri 
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10  scettro  di  tua  'possanza  ;  esercita 

11  tuo  dominio  in  mezzo  ai  tuoi  ne¬ 
mici. 

“  Teco  è  il  principato  nel  giorno 
di  tua  possanza  tra  gli  splendori 
della  santità  :  avanti  la  stella  del 
mattino  io  dal  mio  seno  Ti  generai. 

“  Il  Signore  sta  al  tuo  fianco  : 
Egli  nel  giorno  dell ’  ira  sua  i  re 
atterrò. 

“  Farà  giudizio  delle  nazioni  : 
moltiplicherà  le  rovine  :  spezzerà 
sulla  terra  le  teste  di  molti. 

“  E  dirà  :  Egli  nel  suo  viaggio 
leverà  al  torrente  ;  per  questo  al¬ 
zerà  la  sua  testa 

Sai.,  CIX,  1-3,  5-7. 


T’interroghi  ;  per  questo  crediamo 
che  sei  venuto  da  Dio  „. 

Rispose  Gesù:  “Adesso  credete? 

“  Ecco  viene  1’  ora,  anzi  è  già 
venuta,  che  vi  disperderete  cia¬ 
scuno  dal  canto  suo,  e  mi  lasce- 
rete  solo,  ma  non  solo,  perchè  è 
con  me  il  Padre. 

“  Tali  cose  vi  ho  dette,  affinchè 
abbiate  pace  in  me.  Nel  mondo 
avrete  afflizione  ;  pure  fate  cuore  : 
io  ho  vinto  il  mondo 

Giov.,  XVI.  29-33. 


Regno  eterno  del  Cristo. 


Il  Signore  disse  a  me  :  “  Tu  sei 
mio  Figliuolo ,  io  oggi  Ti  ho  gene¬ 
rato. 

“  Chiedimi ,  e  io  Ti  darò  in  tuo 
retaggio  le  genti ,  e  in  tuo  dominio 
gli  ultimi  confini  del  mondo. 

“  Governerai  coloro  cbn  scettro 
di  ferro ,  e  li  stritolerai  come  un 
vaso  di  creta  „. 

Sai.,  II,  7-9. 

“  Han  veduto ,  o  Dio,  i  tuoi  passi, 
i  passi  del  mio  Dio,  del  mio  Re,  che 
sta  nel  santuario. 

“  Precedettero  i  principi  uniti  ai 
cantori,  in  mezzo  alle  fanciulle  che 
sonavano  i  timpani  „. 

Sai,  LXVII,  25-26. 

“  Egli  signoreggerà  da  un  mare 
fino  all’altro  mare,  e  dal  fiume  fino 
all’  estremità  del  mondo 

Sai,  LXXI,  8. 


“  E  io  dico  a  te,  che  tu  sei  Pie¬ 
tro,  e  sopra  questa  pietra  edifi¬ 
cherò  la  mia  Chiesa,  e  le  porte 
dell’  inferno  non  avran  forza  con¬ 
tro  di  lei  „. 

Matt,  XVI,  18. 

Essi  gridavano  :  “  Togli,  togli, 
crocifiggilo  „.  Disse  loro  Pilato  : 
“  Crocifiggerò  io  il  vostro  Re  ?  „ 
Gli  risposero  i  Pontefici  :  “  Non 
abbiamo  Re  fuori  di  Cesare  „. 

E  scrisse  di  più  Pilato  un  car¬ 
tello,  e  lo  pose  sopra  la  Croce.  E 
v  era  scritto  :  “  Gesù  Nazareno  Re 
dei  Giudei  „. 

Or  questo  cartello  lo  lessero 
molti  Giudei  :  perche  era  vicino 
alla  città  il  luogo  dove  Gesù  fu 
crocifisso.  Ed  era  scritto  in  ebrai¬ 
co,  greco  e  latino. 

Dissero  perciò  a  Pilato  i  Pon- 
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V.  T. 

“  II  tuo  regno ,  regno  di  tutti  i 
secoli ,  e  il  tuo  principato  per  tutte 
quante  le  età  „. 

Sai.,  CXLIY,  13. 

“  U  impero  di  Lui  sarà  ampli¬ 
ficato ,  e  la  pace  non  avrà  fine  ;  Egli 
sederà  sul  trono  di  David ,  e  avrà 
il  suo  regno  per  assodarlo  e  corro¬ 
borarlo ,  rendendo  ragione  e  facendo 
giustizia  da  ora  in  poi  e  fino  in 
sempiterno  „. 

Is.,  IX,  7. 

Ed  Egli  Gli  diede  potestà ,  onore 
e  regno  ;  e  tutti  i  popoli ,  tribù  e 
lingue  a  Lui  serviranno  ;  la  pote¬ 
stà  di  Lui  è  potestà  eterna,  che  non 
Gli  sarà  tolta  ;  e  il  regno  di  Lui 
■è  incorruttibile 


N.  T. 

tefici  dei  Giudei  :  “  Non  scrivere  : 
Re  dei  Giudei  „  ,  ma  :  “  Costui  ha 
detto  :  Sono  Re  dei  Giudei 

Giov.,  XIX,  15,  19-21. 

“  Ti  ordino  . .  .  che  tu  osservi 
questo  comando  immacolato,  irre¬ 
prensibile,  fino  alla  venuta  del  Si¬ 
gnor  Nostro  Gesù  Cristo, 

“  la  quale  farà  apparire  a  suo 
tempo  il  beato  e  il  solo  potente, 
il  Re  dei  re,  e  Signore  dei  domi¬ 
nanti  : 

“  il  quale  solo  ha  l’immortalità  „. 

I  Tim.,  VI,  14-16. 
Egli  ha  scritto  sulla  sua  veste 
e  sopra  il  suo  fianco  :  “  Re  dei  re 
e  Signore  di  quelli  che  imperano  „. 

Apoc.,  XIX,  16. 


Dan.,  VII,  14. 
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PROMESSE  E  PROFEZIE  DEL  MESSIA 


Bellino,  Gesù  Cristo. 


8 


I 


La  Profezia  e  suo  valore. 


La  profezia  è  ij  carattere  distintivo  della  Divinità,  essendo  la  cogni¬ 
zione  delle  cose  future  al  di  sopra  dell’intelligenza  umana.  L’  avvera¬ 
mento  della  profezia  è  dunque  una  prova  manifestissima  dell’  esserne 
Dio  1'  autore. 

Origene,  contro,  Celsum,  1.  VI. 

Ciò  che  adoriamo  è  un  solo  Dio  unico,  il  quale,  per  annunziare  la 
sua  maestà  suprema,  creò  dal  nulla  la  massa  immensa  e  1’  apparato 
degli  elementi  e  dei  corpi  e  degli  spiriti,  colla  parola  che  comandò, 
colla  potenza  che  fece  eseguire,  colla  sapienza  che  coordinò.  Egli  è 
invisibile,  benché  si  manifesti  dappertutto  ;  impalpabile,  benché  la  sua 
grazia  ci  disegni  la  sua  immagine  ;  incomprensibile,  benché  Y  intelli¬ 
genza  umana  possa  giungere  sino  a  Lui.  E  con  questo  anche  la  sua 
verità  e  la  sua  grandezza  hanno  le  loro  prove  :  poiché  tutto  quello 
che  può  vedersi  e  misurarsi  nel  modo  ordinario  è  assai  meno  degli 
organi  che  lo  scorgono  e  lo  toccano.  Ciò  che  è  immenso  da  sé  stesso 
può  esser  conosciuto.  L’ impotenza  medesima,  in  cui  siamo,  di  com¬ 
prenderlo  ci  dà  l’ idea  di  Dio.  La  sua  essenza  senza  limiti  Lo  scopre 
ad  un  tempo,  e  Lo  nasconde  ai  nostri  sguardi.  Il  maggior  delitto 
nell’  uomo  è  il  non  riconoscere  quell’  Essere,  che  gli  è  impossibile  di 
ignorare. 

Volete  che  vi  si  provi  la  sua  esistenza  con  quella  copia  di  opere 
sublimi  delle  sue  mani,  che  ci  sostengono,  ci  conservano,  ci  beano  ? 
con  quelle  stesse  che  ci  comunicano  il  timore  ?  colla  sola  testimonianza 
dell’  intimo  senso  ?  Interrogate  la  vostra  anima  medesima.  Dal  fondo 
della  prigione  di  un  corpo  che  la  incatena  ;  dal  seno  di  tutti  i  pregiudizi 
che  arrestano  il  suo  volo  ;  dal  fango  medesimo  di  quelle  passioni 
terrene  che  la  snervano  ;  benché  serva  dei  falsi  dèi,  quando  si  desta 
come  da  ubbriachezza  o  da  profondo  sonno,  resa  in  un  subito  alla  sua 
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costituzione  naturale,  essa  proclama  Dio,  e  Lo  invoca  col  solo  nome 
che  Gli  conviene:  “  Gran  Dio!  Dio  buono!  Quel  che  piaceva  a  Dio!  „. 
Son  queste  le  parole  che  vengono  in  bocca  di  tutti  gli  uomini.  Ed 
essa  Lo  riconosce  anche  per  Giudice,  quando  esclama  :  “  Dio  ha  gli 
occhi  aperti ,  confido  in  Dio  :  Dio  mi  fava  giustizia  „.  0  testimonianza 
dell’anima  naturalmente  cristiana  !  E  quando  tiene  un  tal  linguaggio, 
non  è  già  il  Campidoglio  cui  rivolge  lo  sguardo,  ma  il  cielo:  poiché 
ben  conosce  che  là  risiede  il  Dio  vivente,  di  là  essa  medesima  trae 
la  sua  origine,  perchè  la  trae  da  Dio. 

Pure  (Dio)  volle  renderci  più  accessibili  e  la  sua  natura  e  l'economia 
della  sua  Provvidenza  e  dei  suoi  comandamenti.  Con  tal  mira,  ai  suoi 
primi  benefizi  aggiunse  le  Scritture,  che  c  insegnano  a  cercarlo,  a 
conoscerlo,  a  credere  in  Lui,  a  servirlo.  Da  principio,  inviò  sulla  terra 
uomini  degni,  per  la  giustizia  e  l’innocenza  dei  loro  costumi,  di  cono¬ 
scerlo  e  di  farlo  conoscere.  Li  inondò  del  suo  Spirito,  per  annunziare 
che  vi  è  un  solo  Dio  che  creò  l’universo  ;  che  formò  l’uomo  dal  fango 
della  terra  ;  che  stabilì  nel  mondo  la  successione  invariabile  delle 
stagioni  ;  che  ci  dà,  fra  le  tempeste  e  le  folgori,  l’idea  della  sua  maestà 
e  dei  suoi  terribili  giudizi;  che  ci  diede  precetti  da  osservare  per  pia¬ 
cergli,  quegli  stessi  precetti  che  voi  ignorate  o  trasgredite,  ma  ai 
quali  si  legano  splendide  ricompense  ;  che  serba  per  la  fine  dei  secoli 
la  vita  eterna  ai  suoi  servi  fedeli  e  il  fuoco  eterno  agli  idolatri,  pel 
giorno  in  cui  tutti  gli  uomini,  morti  fin  dall’origine  dei  secoli,  risusci¬ 
teranno,  e  si  presenteranno  innanzi  al  suo  tribunale,  per  esser  puniti 
o  premiati  secondo  le  opere  loro.  Ed  anche  noi  abbiamo  riso  di  tali 
dogmi,  al  par  di  voi,  quando  fummo  dei  vostri.  Non  si  nasce  cristiano, 
vi  si  diventa. 

I  predicatori,  dei  quali  facciam  parola,  son  chiamati  Profeti,  perchè 
predicono  1’  avvenire.  Le  loro  profezie  e  i  miracoli,  da  essi  operati  in 
testimonianza  del  Dio  che  annunziavano,  son  consegnati  in  Libri  sacri, 
che  tutti  ora  possono  leggere...  Chi  udrà,  troverà  Dio,  e  chi  cercherà 
di  comprendere  sarà  anche  costretto  a  credere  in  Lui. 

II  primo  carattere  di  autorità  di  tali  Libri  deriva  dall’alta  loro  anti¬ 
chità.  Presso  di  voi,  come  dovunque,  l’antichità  è  come  una  specie 
di  religione.  Ora,  i  libri  d’un  solo  di  quei  Profeti,  che  sono  qual  tesoro 
in  cui  è  depositata  1’  intera  religione  degli  Ebrei,  e  per  conseguenza 
la  nostra,  precedono  di  più  secoli  ciò  che  avete  di  più  remoto,  i  vostri 
edifizi,  i  vostri  monumenti,  le  vostre  origini,  le  vostre  istituzioni,  la 
vostra  storia,  le  vostre  più  antiche  favelle,  le  vostre  tradizioni,  i  vostri 
popoli  e  le  vostre  città  più  famose  ;  ciò  non  basta,  i  vostri  medesimi 
dèi,  i  vostri  tempii,  i  loro  oracoli  e  i  loro  sacrifizi.  Mosè  è  contempo¬ 
raneo  di  Inaco  Argivo,  perchè  di  quasi  quattrocento  anni,  mancandone 
solamente  sette,  è  più  antico  di  Danao,  che  presso  di  voi  è  il  più 
antico,  e  precede  la  strage  di  Priamo  di  circa  mille  anni.  Potrei  dire 
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anche  che  supera  Omero  di  millecinquecento.  Tutti  gli  altri  Profeti, 
venuti  dopo  Mosè,  sono  anteriori,  di  molto,  ai  più  antichi  dei  vostri 
sapienti,  dei  vostri  legislatori  e  dei  vostri  storici. 

Altro  carattere,  che  rende  i  nostri  Libri  anche  più  rispettabili,  è  la 
divina  ispirazione,  di  che  serbano  manifestamente  l’impronta.  La  prova 
non  è  lontana  ;  il  mondo  intero  e  la  sua  storia  passata,  presente  e 
futura,  ce  la  forniscono.  Tutto  ciò  che  accade,  tutto  ciò  che  ogni 
giorno  vediamo,  fu  predetto.  Fu  predetto  che  la  terra  inghiottirebbe 
città  ;  che  il  mare  farebbe  sparire  isole  ;  che  le  nazioni  sarebbero  in 
preda  a  guerre  straniere  ed  intestine  ;  che  i  regni  si  urterebbero  gli 
uni  con  gli  altri  ;  che  fame,  peste,  sconvolgimenti  desolerebbero  talune 
contrade,  ne  cambierebbero  la  faccia  ;  che  la  giustizia  diverrebbe  più 
rara  ;  che  l’ ingiustizia  prevarrebbe  ;  che  la  pratica  di  tutte  le  virtù 
sarebbe  languente  ;  che  l’ordine  delle  stagioni  e  degli  elementi  sarebbe 
invertito  ;  che  mostri  e  prodigi  turberebbero  il  corso  della  natura. 

I  mali,  che  soffriamo,  si  narravano  anticipatamente  dai  nostri  Libri. 
L'  avveramento  fa  prova  della  predizione  ;  e  questa,  a  mio  credere, 
è  la  più  bella  garanzia  della  loro  divinità.  Le  profezie  già  verificate  ci 
fanno  prestar  fede  a  quelle  che  solamente  in  seguito  son  per  avverarsi, 
poiché  esse  son  collegate  con  quelle  che  ogni  giorno  si  avverano.  Le 
stesse  bocche  le  pronunziarono,  le  stesse  mani  le  scrissero,  lo  stesso 
Spirito  le  dettò.  La  profezia  confonde  tutti  i  tempi  nell’  avvenire  che 
predice,  mentre  gli  uomini,  per  quanto  è  loro  possibile,  distinguono 
il  tempo  a  misura  che  scorre,  separando  il  presente  dall’  avvenire,  il 
passato  dal  presente.  Abbiamo  torto,  ditemi,  di  credere  per  1’  avvenire 
a  quelli  che  già  trovammo  sì  fedeli  pel  presente  e  pel  passato  ? 

Tertull.,  Apologeta  cap.  XVTII-XN. 

Noi  crediamo  alla  divinità  di  Gesù  Cristo  meno  per  le  opere  straor¬ 
dinarie  da  Lui  fatte,  che  per  le  profezie  che  L’  avevano  annunziato. 

Lattanzio,  Divin.  instikut 1.  V. 

Per  convincervi  che  la  testimonianza  dei  Profeti  è  più  degna  di  fede 
che  la  parola  dei  morti  risuscitati,  fate  attenzione  a  questo  :  un  morto 
non  è,  dopo  tutto,  che  un  servo  ;  ma  ciò  che  dice  la  Scrittura,  è  il 
Signore  che  lo  dice.  Per  conseguenza,  se  un  morto  risuscitasse,  se  un 
angelo  discendesse  dai  cieli,  la  Scrittura  ha  più  titoli  ancora  alla  nostra 
fede,  poiché  ha  per  autore  il  Signore  degli  angeli,  il  Sovrano  dei  morti 
e  dei  viventi. 

S.  Giov.  Crisost.,  de  Lazciro  hom.  IV,  n.  3. 

Le  profezie  antiche  non  sono  state  solamente  fatte  per  istruire  i 
Giudei  degli  avvenimenti  futuri,  ma  avevano  anche  per  fine  di  renderli 
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migliori,  istruendoli.  Le  minacce  dovevano  distoglierli  dal  vizio  col 
sentimento  del  terrore,  e  le  promesse  dovevano  ispirar  loro  un  più 
ardente  amore  per  le  virtù  :  le  une  e  le  altre  rivelavano  loro  nello 
stesso  tempo  1’  ammirabile  pazienza  del  Signore,  e  la  sua  provvidenza 
speciale  verso  di  essi.  Ecco  perchè  simili  predizioni  :  essi  apprendevano 
anche  da  ciò,  che  le  cose  non  avvenivano  senza  disegno  e  come  per 
un  colpo  del  caso,  secondo  il  corso  ordinario  della  natura  e  l’ incate- 
namento  delle  circostanze  ;  che  la  felicità  e  la  sventura  dipendevano 
da  una  volontà  superiore  e  divina  :  grande  lezione  ancora,  che  li  condu¬ 
ceva  alla  conoscenza  di  Dio.  Pure,  perchè  la  profezia  non  si  realizzava 
sempre  subito,  come  ho  già  notato  ;  poiché  essa  spesso  non  aveva  il 
suo  compimento  che  dopo  un  tempo  considerevole,  e  quando  parecchi 
di  quelli  che  1’  avevano  udita,  essendo  morti,  non  potevano  paragonare 
i  fatti  alle  parole,  vedete  qual  mezzo  usa  il  Signore  nella  sua  sapienza  : 
congiunge  le  profezie  alle  profezie,  quelle  che  si  riferiscono  a  tempi 
vicini  a  quelle  che  hanno  per  oggetto  un  lontano  avvenire,  in  modo 
che  le  profezie,  il  cui  compimento  doveva  aver  luogo  nella  stessa 
generazione,  confermavano  ammirabilmente  le  altre. 

Nel  Vangelo  questo  stesso  vantaggio  è  ottenuto  con  un  altro  mezzo  : 
i  miracoli  si  uniscono  alle  profezie  e  le  confermano,  aspettando  che 
le  profezie  confermino  a  loro  volta  i  miracoli.  Ecco  come  :  un  lebbroso 
s'  avvicina  un  giorno  al  Salvatore  e  riceve  la  sua  guarigione  ;  dopo 
di  quello,  il  servo  del  centurione  è  liberato  da  una  grave  malattia. 
Son  questi  dei  grandi  segni  ;  ma  Gesù  non  se  ne  tiene,  e  vi  aggiunge 
la  profezia.  Poiché  il  centurione  manifesta  quella  fede  così  grande  e 
così  degna  d’ammirazione,  che  ha  il  potere  di  guarire,  il  Cristo  aggiunge 
quelle  parole  :  u  Molti  verranno  dall ’  oriente  e  dall’  occidente,  e  sederanno 
con  Abramo  e  Isacco  e  Giacobbe  nel  regno  dei  cieli  ;  ma  i  figliuoli  del  regno 
saranno  gettati  nelle  tenebre  esteriori,,  (Matt.,  Vili,  11-12).  È  evidente 
che,  parlando  in  tal  modo,  Egli  profetizzò  la  vocazione  dei  Gentili  e 
la  riprovazione  dei  Giudei  :  due  avvenimenti  ora  compiuti,  e  che  brillano 
a  tutti  gli  occhi  con  più  splendore  del  sole,  ma  allora  molto  oscuri, 
e  che  potevano  facilmente  trovar  degli  increduli.  Ecco  perchè  il  miracolo 
è  dapprima  operato  come  una  garanzia  della  predizione  e  il  pegno 
sicuro  delle  cose  future  :  e  ora  la  profezia  realizzata  serve  di  conferma 
al  miracolo  raccontato  nel  Vangelo.  Che  dirà  P  incredulità  ?  Che  il 
lebbroso  non  fu  guarito  ?  Ma  basta  veder  la  verità  della  profezia,  per 
esser  forzati  ad  ammettere  quella  del  miracolo.  E  i  Giudei,  che  potevan 
essi  dire  allora?  Che  la  predizione  era  falsa?  Ma  bastava  vedere  il 
lebbroso  purificato,  per  non  poter  rifiutare  di  credere  agli  avvenimenti 
predetti:  essi  avevano  il  benefizio  miracoloso  per  base  incrollabile 
della  loro  fede  nella  profezia,  come  noi  abbiamo  oggi  la  profezia  per 
pegno  del  miracolo.  Tale  è  dunque  lo  scambievole  appoggio,  che  queste 
due  cose  si  danno.  L  Antico  Testamento  non  è  senza  simili  esempi. 
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Geioboamo,  trasportato  dalla  più  dannosa  follia,  aveva  innalzato  i 
vitelli  d  010  :  il  Profeta  soprav-venne  e  gli  predisse  1  avvenire,  operando 
subito  un  prodigio.  Infatti,  perchè  nessuno  dubitasse  di  ciò  che  doveva 
avveniie  dopo  tre  secoli,  egli  rovesciò  1'  altare,  sparse  il  grasso  delle 
vittime,  e  paralizzò  la  mano  del  re.  Non  significava  questo  mettere 
sotto  gli  occhi  di  tutti  la  prova  luminosa  degli  avvenimenti,  che 
dovevano  aver  luogo  dopo  un  sì  gran  numero  di  anni  ? 

11  Nuovo  Testamento,  come  1  Antico,  ne  presenta  numerosi  esempi, 
fra  tanti  mezzi  diversi  che  il  Signore  usa  per  procurar  la  nostra  salvezza. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Isaiam,  c.  VII,  n.  1. 

Io  poi,  quando  venni  a  voi ,  o  fratelli ,  ad  annunziarvi  la  testimonianza 
di  Cristo,  venni  non  con  sublimità  di  ragionamento  o  di  sapienza  ;  poiché 
non  mi  credetti  di  sapere  altra  cosa  fra  di  voi,  se  non  Gesù  Cristo ,  e  Gesù 
Cristo  crocifisso  „. 

I  Cor.,  II,  1-2. 

Nulla  sorpassa  il  coraggio  dell'  anima  di  Paolo  nella  lotta.  Io  m’ in¬ 
ganno  però,  parlando  della  sua  anima,  poiché  ciò  non  viene  da  lui  : 
nulla  è  paragonabile  alla  grazia  che  lo  anima  e  trionfa  di  tutto.  Bastava 
già  quel  che  aveva  detto  per  abbatter  l’orgoglio  di  quelli  che  si  glo¬ 
riavano  della  loro  sapienza  ;  bastava  anche  una  parte  delle  sue  parole  ; 
ma,  per  rendere  il  trionfo  più  splendido,  aggiunge  nuovi  colpi  a  quelli 
che  aveva  dati,  mettendo  così  T  ultima  mano  ad  atterrar  gli  avversari. 
Anzi  vedete:  egli  aveva  ricordato  quella  profezia:  “  Io  distruggerò  la 
sapienza  dei  sapienti  „  (Is.,  XXIX,  14)  ;  aveva  mostrato  la  sapienza  di 
Dio,  che  abbatte  la  filosofia  degli  uomini  con  ciò  eh’  essi  giudicavano 
una  follia,  la  superiorità  della  divina  follia  sulla  sapienza  umana,  Dio 
stesso  che  insegna  per  mezzo  d‘  ignoranti  e  di  più  chiama  gl'  ignoranti 
alla  sua  luce  :  mostra  qui  che  1’  oggetto  e  il  modo  della  predicazione 
eran  fatti  per  turbare  le  anime,  e  nondimeno  non  le  hanno  turbate. 
Non  solo  i  discepoli,  egli  dice,  erano  ignoranti,  ma  lo  sono  anch’  io 
che  vi  predico.  Da  ciò  quel  che  diceva:  "  Io  poi  quando  venni  a  voi , 
o  fratelli  (dà  loro  nuovamente  questo  nome,  per  attenuare  la  severità 
del  suo  discorso),  ad  annunziarvi  la  testimonianza  di  Dio,  non  venni 
colla  sublimità,  della  parola  „.  E  se  voi,  vi  domando,  aveste  voluto  venii 
nella  sublimità,  lo  potevate  ?  No,  io  non  lo  potevo  da  me  stesso  ,  ma 
il  Cristo  lo  poteva  bene,  se  avesse  voluto.  Egli  ha  respinto  questo 
mezzo,  per  innalzare  un  trofeo  più  magnifico. 

Ecco  perchè,  mostrando  più  sopra  che  T  opera  e  la  volontà  del 
Cristo  era  che  la  sua  parola  fosse  predicata  in  una  maniera  semplice, 
diceva  :  “  Non  mi  ha  mandato  Cristo  a  battezzare,  ma  a  predicare  il 
Vangelo,  non  colla  sapienza  delle  parole,,  (I  Cor.,  I,  17).  Oia,  è  cosa 
più  grande,  incomparabilmente  più  grande,  che  il  Cristo,  invece  di 
Paolo,  abbia  così  voluto.  No,  sembra  dire  *1’  Apostolo,  io  non  vengo 
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ad  annunziare  le  testimonianze  di  Dio  con  1'  apparato  dell'  eloquenza 
armato  delle  belle  parole  del  secolo.  Chiama  la  predicazione  “  le  testi¬ 
monianze  di  Dio  „  ,  ciò  che  bastava  a  distoglierlo  da  una  tale  ricerca. 
Egli  predicherà  la  morte,  e  per  questo  aggiunge  :  “  Non  mi  credetti  di 
saper  altra  cosa  fra  di  voi ,  se  non  Gesù  Cristo,  e  Gesù  Cristo  crocifisso  „. 
Si  dichiara  completamente  estraneo  ad  ogni  filosofia  umana,  come  del 
resto  dichiarava  nelle  parole  che  precedono  :  “  Io  non  venni  con  la 
sublimità  del  discorso  „.  E  chiaro  eh’  egli  avrebbe  potuto  aver  questo 
vantaggio,  perchè  colui  le  cui  vesti  risuscitavano  i  morti,  la  cui  ombra 
stessa  scacciava  le  malattie,  poteva  anche  meglio  ricevere  nella  sua 
anima  quella  eloquenza  abbondante  e  facile.  Si  apprende  questo  ;  quello 
s' invola  ad  ogni  insegnamento.  Ora,  quando  si  ha  ciò  che  vi  è  di  più 
elevato  di  ogni  arte,  molto  meglio  si  può  avere  quel  che  vi  è  di  più 
umile.  E  dunque  il  Cristo  che  non  ha  voluto  un  artifizio  inutile  ;  e 
l’Apostolo  dice  a  buon  diritto  :  “  Non  mi  credetti  di  sapere  altra  cosa 
fra  di  voi  „  ,  poiché  la  mia  volontà  non  è  altra  che  quella  del  Cristo 
A  mio  credere,  egli  parla  con  quelli  con  un  tòno  più  modesto  che 
cogli  altri  per  reprimere  il  loro  orgoglio.  Dichiarando  di  non  saper 
nulla,  intende  distinguersi  dai  filosofi  stranieri.  “  Io  non  venni  a  com¬ 
binar  dei  sillogismi,  ad  imitare  i  sofisti  greci,  nè  a  dirvi  altra  cosa 
se  non  che  il  Cristo  è  stato  crocifisso.  Essi  pronunziano  discorsi 
interminabili,  inventano  mille  ragionamenti,  fanno  ricorso  ai  più  abili 
sofismi  ;  ma  io  non  venni  ad  insegnarvi  che  il  Cristo  e  la  sua  Croce  ; 
è  1’  arma  che  li  ha  tutti  respinti,  ed  è  anche  il  segno  ineffabile  della 
potenza  di  Colui  che  vi  ho  predicato 

«  E  io  fui  tra  voi  con  molto  abbattimento  e  timore  e  tremore  „  (I  Cor., 
II,  3).  E  un’  altra  considerazione  che  si  presenta.  Non  solo  i  discepoli 
sono  ignoranti,  il  predicatore  un  uomo  semplice  ;  non  solo  il  modo 
della  predicazione  non  ammette  alcun  sapere,  e  il  suo  oggetto  è  anche 
fatto  per  turbare,  poiché  è  la  Croce  e  la  morte,  di  cui  si  offre  l’ im¬ 
magine  ;  ma  altri  ostacoli  debbono  impedirne  il  successo  :  sono  i 
pericoli,  le  insidie,  i  terrori  quotidiani  e  le  persecuzioni.  Egli  designa 
la  persecuzione  sotto  il  nome  di  abbattimento,  come  fa  altrove  :  “  Voi 
non  avete  disprezzato  V abbattimento  che  pesa  sulla  mia  carne  „  (Galati, 
IV,  13-14).  “  Se  è  necessario  gloriarsi,  io  non  mi  glorierò  che  nella  mia 
debolezza  „  (II  Cor.,  XI,  30).  Qual’  è  questa  debolezza  ?  “  Colui  che  in 
Damasco  governava  la  nazione  a  nome  del  re  Areta,  aveva  poste  guardie 
intorno  alla  citta  di  Damasco  per  catturarmi  „  (II  Cor.,  XI,  32).  Più 
oltre  :  “  Ecco  perchè  io  mi  compiaccio  nelle  mie  infermità  „.  Le  enumera 
poi:  “  Negli  oltraggi,  nelle  necessità,  nelle  angustie  „  (II  Cor.,  XII,  10). 
E  quel  che  dice  anche  nel  testo  citato  ;  infatti,  non  se  ne  tiene  a 
dichiarare  che  è  debole,  ma  mostra  subito  che  i  pericoli  costituiscono 
quella  debolezza,  poiché  parla  del  “  suo  timore  e  del  suo  profondo 
tremore 
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Che  osate  voi  direi  Forse  anche  Paolo  temeva  i  pericoli  ?  Certa¬ 
mente  li  temeva,  e  molto  :  benché  Paolo,  egli  era  uomo.  Non  è  colpa 
di  Paolo,  ma  della  natura  ;  ed  è  anche  la  gloria  di  quell’  uomo,  che, 
temendo  i  supplizi  e  la  morte,  non  abbia  mai  sacrificato  il  dovere  al 
timore.  Per  conseguenza,  quelli  che  pretendono  eh’  egli  non  temeva 
la  sofferenza,  più  che  onorarlo,  intaccano  la  sua  gloria.  Se  non  temeva, 
infatti,  quale  sarebbe  la  sua  costanza,  quale  sarebbe  la  sua  filosofia 
nei  pericoli  da  affrontare  ?  Quanto  a  me,  io  1’  ammiro  perchè,  malgrado 
il  suo  spavento,  questo  non  basta,  malgrado  il  tremore  dal  quale  era 
colpito,  egli  percorse  sempre  la  lizza  in  modo  da  riportar  la  corona, 
perchè  non  fuggì  dinanzi  ad  alcun  pericolo,  purificando  il  mondo, 
seminando  dovunque,  attraverso  le  terre  e  i  mari,  la  parola  evangelica. 
a  La  mia  'parola  e  la  mia  predicazione  non  consistono  negli  artifizi  della 
sapienza  umana  „  (I  Cor..  II,  4).  Io  non  prendo  nulla  in  prestito  dalla 
filosofia  straniera.  Dal  momento  dunque  che  la  predicazione  era  senza 
arte,  e  gli  uditori  e  il  predicatore  stesso  erano  ignoranti,  e  la  perse¬ 
cuzione  e  il  terrore  si  libravano  sul  loro  capo,  come  hanno  essi  vinto  ? 
Mi  si  dica.  Per  la  potenza  di  Dio.  Perciò  1’  Apostolo,  a  quelle  parole  : 
“  La  mia  parola  e  la  mia  predicazione  non  consistono  negli  artifizi  della 
sapienza  umana  „  ,  aggiunge  :  *  ma  nella  manifestazione  dello  Spirito  e 
della  potenza  „. 

Non  vedete  in  qual  maniera  la  follia  secondo  Dio  trionfa  della 
sapienza  degli  uomini,  e  la  debolezza  si  mostra  più  forte  di  essi  ?  Degli 
ignoranti  che  predicano  tali  cose,  incatenati  o  proscritti,  riportano 
vittoria  sui  loro  persecutori.  In  qual  modo  1  io  chiedo  ancora.  Non 
forse  persuadendo  col  soccorso  dello  Spirito  ?  E  la  dimostrazione  non 
poteva  esser  più  evidente.  Chi  è  colui  che,  vedendo  i  morti  risuscitati 
e  i  demoni  cacciati,  non  avrebbe  accettato  la  dottrina  ?  Poiché  vi  è 
pertanto  un  potere  che  inganna,  dei  vani  prestigi,  ecco  che  egli  allon¬ 
tana  anche  un  simile  sospetto  ;  infatti  non  parla  solamente  di  potenza, 
ma  anche,  e  fin  da  principio,  dello  Spirito  che  ne  è  la  sorgente,  facendo 
vedere  con  ciò  che  i  fatti  di  cui  si  tratta  sono  spirituali.  Che  la 
predicazione  non  abbia  preso  a  prestito  il  soccorso  della  sapienza 
umana,  questa  non  è  dunque  una  diminuzione,  ma  una  gloria  splendida. 
Ciò  dimostra  eminentemente  che  essa  è  divina,  che  emana  dai  cieli; 
e  perciò  1’  Apostolo  aggiunge  :  “  affinchè  la  vostra  fede  riposi  non  sulla 
sapienza  degli  uomini,  ma  sulla  potenza  di  Dio  „  (1  Cor.,  II,  5).  Egli  non 
dimentica  nulla,  come  vedete,  per  stabilire  il  bene  che  può  risultare 
dall’  ignoranza,  e  il  male  che  la  scienza  può  cagionare.  Questa  non 
vede  che  il  patibolo,  quella  proclama  la  divina  potenza  ;  1  una  fa  che 
gli  uomini  non  trovino  nulla  di  quel  che  loro  bisogna  e  si  gloriino 
in  sé  stessi,  Y  altra  fa  sì  che  veggano  la  vera  luce  e  si  gloriino  in 
Dio.  Aggiungete  inoltre  che  la  filosofia  non  avi  ebbe  mancato  d  inse¬ 
gnare  e  di  persuadere,  che  quella  non  era  che  una  dotti  ina  umana, 
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mentre  l’ ignoranza  vi  mostra  chiaramente  un  opera  celeste  e  divina. 
Quando  la  dimostrazione  dipende  dall'  abilità  del  discorso,  i  più  per¬ 
versi  la  vincono  spesso  sui  più  giusti,  tutte  le  volte  che  sono  più 
abili  nell’  arte  di  ben  dire,  e  la  menzogna  trionfa  della  verità.  Non  è 
più  lo  stesso  qui  :  lo  Spirito  Santo  non  entra  in  un’  anima  impura,  e, 
quando  è  entrato,  non  si  lascia  vincere,  quand’  anche  fosse  attaccato 
con  tutte  le  forze  della  parola  umana.  In  fondo,  la  dimostrazione  per 
mezzo  delle  opere  e  dei  miracoli  è  ben  altrimenti  luminosa  che  quella 
del  discorso. 

Qualcuno  forse  ci  dirà  :  “  Poiché  la  predicazione  deve  prevalere,  e 
non  richiede  il  soccorso  dell’  eloquenza,  per  timore  che  la  Croce  non 
sia  annientata,  perchè  non  vediamo  più  miracoli  ?  Perchè?  E  forse 
un  incredulo  che  c’  interroga,  e  non  ammettete  che  tali  fatti  si  siano 
prodotti  al  tempo  degli  Apostoli,  oppure  volete  sinceramente  istruirvi  ? 
Se  non  credete,  innanzi  tutto  insisterò  su  questo  punto.  Supponete 
che  non  si  siano  fatti  allora  miracoli  ;  in  qual  modo  uomini  esposti 
a  tutte  le  persecuzioni,  in  continui  spaventi,  carichi  di  catene,  odiati 
dal  mondo  intero,  in  preda  a  tutti  i  mali  possibili  e  da  parte  di  tutti, 
non  avendo  da  sè  stessi  nulla  che  potesse  attirare,  non  eloquenza, 
non  splendore  esterno,  nè  ricchezze,  nè  città,  nè  nazione,  nè  famiglia, 
nè  sapere  acquisito,  nè  fama,  nè  nulla  di  simile  ;  presentando  anzi 
tutto  F  opposto,  1’  ignoranza,  Y  oscurità,  la  nudità,  1’  odio  comune, 
lottando  nondimeno  contro  popoli  interi,  e  predicando  tali  cose,  hanno 
potuto  persuaderle  ?  I  precetti  imposti  erano  penosi,  i  dogmi  coperti 
di  pericoli  ;  gli  uditori,  quelli  che  bisognava  convincere,  eran  nutriti 
nelle  voluttà,  nell’  ebbrezza  e  la  corruzione.  Donde  poteva  venir  la 
fede,  lo  domando  ancora,  e  in  qual  maniera  ispirarla  ?  Se  gli  Apostoli 
hanno  convertito  il  mondo  senza  miracoli,  questo,  come  ho  già  detto, 
è  di  tutti  i  miracoli  il  più  maraviglioso.  Dal  fatto  che  non  se  ne  operano 
più  nei  nostro  tempo  voi  non  potete  dunque  conchiudere  che  non  se 
ne  operassero  allora.  Essi  erano  utili  ;  ed  è  utile  che  non  ve  ne 
siano  più. 

Se  la  parola  è  ormai  il  solo  mezzo  di  persuasione,  non  ne  segue 
che  la  predicazione  debba  consistere  nella  sapienza  umana.  Quelli  che 
la  spandevano  al  principio  erano  uomini  semplici  e  senza  istruzione  ; 
essi  non  dicevan  nulla  da  sè  stessi,  ma  dettero  al  mondo  ciò  che 
avevano  ricevuto  da  Dio.  E  noi  oggi  non  da  noi  stessi,  ma  diamo  a 
tutti  gli  uomini  da  quel  che  ci  hanno  trasmesso.  Noi  non  persuadiamo 
per  mezzo  di  sillogismi  ;  le  divine  Scritture  e  i  miracoli  operati  in 
quegli  antichi  tempi  fanno  V  autorità  della  nostra  parola.  Anch’  essi 
discorrevano  e  non  si  tenevano  solamente  ai  miracoli  ;  ma  la  forza 
della  loro  predicazione  consisteva  in  quei  miracoli  stessi  e  nelle 
testimonianze  dell’  Antico  Testamento,  più  che  nello  splendore  della 
loro  eloquenza.  “  Perchè,  mi  si  dirà,  i  miracoli  erano  utili  allora,  e 
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non  lo  sono  più  in  questo  tempo  ?  Supponiamo,  la  lotta  è  impegnata 
con  un  Greco,  e  io  gli  domando  il  diritto  di  fare  questa  ipotesi  per 
meglio  mostrare  quel  che  non  mancherebbe  di  avvenire,  supponiamo 
che  il  Cristo  deve  venir  sulla  terra  ;  l’ incredulo  può  ben  ammettere 
ciò,  almeno  pel  momento  della  discussione.  Quando  dunque  il  Cristo 
sarà  venuto,  e  tutti  gli  angeli  con  Lui,  e  Dio  si  sarà  manifestato,  e 
avrà  sottomesso  al  suo  potere  ogni  cosa,  forse  il  Greco  stesso  non 
crederà  ?  Lgli  crederà,  senza  alcun  dubbio,  e  di  più  adorerà,  e,  per 
quanto  possa  essere  ostinato,  proclamerà  che  il  Cristo  è  Dio. 

E  chi  è  colui  che,  vedendo  i  cieli  aperti,  il  Cristo  venir  sulle  nubi, 
tutte  le  potenze  superiori  circondare  il  suo  trono,  i  fiumi  che  rotolano 
fuoco,  tutti  gli  spettatori  frementi  di  timore,  rifiuterebbe  di  adorarlo 
e  di  riconoscere  la  sua  divinità  ?  Ora,  io  vi  domando,  questo  ricono¬ 
scimento  e  questa  adorazione  saranno  contati  al  Greco  per  un  atto 
di  fede  ?  Mai  no.  Perchè  dunque  ?  Perchè  là  non  vi  è  fede,  ma  piut¬ 
tosto  necessità,  un  irresistibile  effetto  dell'  evidenza  :  la  scelta  della 
volontà  non  vi  è  per  nulla,  e  1’  anima  è  trascinata  dalla  grandezza 
dello  spettacolo.  Più  quelle  cose  sono  evidenti  e  forzano  la  convin¬ 
zione,  più  la  fede  diminuisce.  Ecco  perchè  i  miracoli  non  si  producono 
più  ai  nostri  giorni.  Questo  sentimento  è  corroborato  dalla  parola  del 
Salvatore  a  Tommaso  :  “  Beati  coloro  che  non  hanno  veduto  e  hanno 
creduto  „  (Giov.,  XX,  29).  La  fede  perde  dunque  del  suo  merito  e  della 
sua  ricompensa  nella  proporzione  in  cui  il  miracolo  ingrandisce.  Evi¬ 
dentemente,  i  miracoli  produrrebbero  oggi  lo  stesso  effetto.  Che  più 
tardi  noi  non  dobbiamo  più  conoscere  Dio  per  la  fede,  Paolo  lo  dice 
in  una  maniera  formale  :  u  Noi  camminiamo  ora  per  la  fede ,  e  non  per 
visione  diretta  „  (li  Cor.,  V,  7).  Come  voi  non  avrete  allora  alcun  merito 
a  credere,  poiché  sarete  in  piena  chiarezza  ;  così  ne  avreste  poco  nelle 
condizioni  presenti,  se  avessimo  sotto  gli  occhi  gli  stessi  prodigi  del 
principio.  Ammettere  verità  che  la  ragione  non  potrebbe  in  nessun 
modo  raggiungere,  ecco  la  fede.  Dio  ci  minaccia  col  fuoco  eterno,  ma 
il  fuoco  eterno  non  colpisce  lo  sguardo  ;  se  lo  vedessimo,  che  diver¬ 
rebbe  la  nostra  fede  ? 

Del  resto,  volete  assolutamente  dei  miracoli  ?  Ne  vedrete  anche  ai 
nostri  giorni,  benché  siano  d’  una  natura  differente  :  il  compimento 
molteplice  e  diverso  di  mille  profezie,  la  conversione  del  mondo,  i 
barbari  che  coltivano  la  filosofia,  tutta  una  rivoluzione  morale,  lo 
stabilimento  della  pietà.  “  Quali  sono  queste  profezie  ?  „  mi  si  doman¬ 
derà.  “  E  non  sono  esse  state  fatte  tutte  dopo  gli  avvenimenti  ?  „. 
Quando'?  dove  ?  da  chi?  ditemi.  Da  quanti  anni?  Volete  che  questo 
sia  da  cinquant’  anni,  da  cento  ?  Dunque,  prima  di  questi  ultimi  cento 
anni,  i  fedeli  non  avevano  nessuna  Scrittura,  nulla  era  scritto.  E  come 
l’universo  ha  potuto  ritenere  i  dommi  insegnati,  e  tante  altre  cose 
in  cui  la  memoria  non  basta?  Còme  si  è  saputo,  per  esempio,  che 
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Pietro  è  morto  sopra  un  patibolo  ?  Donde  venne  loro  allo  spirito  il 
pensiero  di  annunziar  le  cose  future,  quali  la  diffusione  del  Vangelo 
nel  mondo  intero,  e  la  rovina  definitiva  delle  istituzioni  Giudaiche  l 
Quanto  a  quelli  che  per  la  predicazione  avevan  sacrificato  la  loro  vita, 
avrebbero  essi  tollerato  di  veder  questa  stessa  predicazione  falsata  ?  Si 
sarebbe  creduto  alla  parola  scritta,  venendo  a  cessare  i  miracoli  ?  E  in 
qual  modo  gli  scritti  stessi  sarebbero  giunti  nelle  contrade  più  barbare, 
e  fin  nelle  Indie,  sino  ai  confini  dell’oceano,  se  i  predicatori  non  aves¬ 
sero  ispirato  dapprima  ogni  fiducia  ? 

Quali  erano  d’ altra  parte  gli  scrittori  ?  In  qual  tempo,  in  quale 
contrada,  per  qual  fine  hanno  essi  scritto  ?  Forse  per  acquistar  una 
gloria  personale  ?  Ma  allora  perchè  metter  altri  nomi  in  testa  ai  loro 
libri  ?  Hanno  agito  in  tal  modo  per  meglio  accreditar  la  dottrina  ?  Ma 
la  riguardavan  come  vera,  o  la  ritenevan  falsa  ?  In  quest’ultimo  caso, 
essi  non  si  sarebbero  guardati  di  prodursi  ;  nel  primo,  non  avevan 
bisogno  delle  finzioni  che  voi  immaginate.  In  fondo,  le  profezie  son 
tali,  che  non  si  è  mai  potuto  rovesciarle  fino  a  questo  giorno.  La 
distruzione  di  Gerusalemme  data  già  da  molto  tempo.  Vi  son  altre 
profezie  che  da  quest’  epoca  si  estendono  fino  alla  venuta  di  Cristo. 
Esaminatele  a  vostro  piacere.  Eccone  alcune  :  “  Io  sono  sempre  con  voi 
sino  alla  consumazione  dei  secoli...  Su  questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa, 
e  le  porte  dell  inferno  non  prevarranno  giammai  contro  di  lei...  Questo 
Vangelo  sarà  predicato  in  tutte  le  nazioni...  Dovunque  questo  Vangelo  sarà 
predicato ,  si  annunzierà  quello  che  ha  fatto  questa  dorma  „  (Matteo, 
XXVIII,  20;  XVI,  18;  XXIV,  14;  XXVI,  13).  Ve  ne  sono  molte  altre 
che  si  potrebbero  citare.  Donde  viene  che  si  son  verificate,  se  non  sono 
che  finzioni  ?  Come  le  porte  dell’  inferno  non  hanno  infatti  prevalso 
contro  la  Chiesa  ?  Come  il  Cristo  è  sempre  con  noi  ?  e,  se  non  fosse 
stato  con  noi,  avrebbe  la  Chiesa  riportato  la  vittoria?  Come  il  Van¬ 
gelo  si  sarebbe  sparso  in  tutte  le  parti  dell’  universo  ? 

Basterebbe  anche  la  testimonianza  dei  nostri  nemici  per  stabilire 
1’  antichità  dei  nostri  santi  Libri.  Citerò  Celso,  e  Bataneote  che  venne 
dopo  di  lui.  Certamente  essi  non  si  elevavano  contro  opere  pubblicate 
dopo  la  loro  morte.  Aggiungete  a  ciò  il  consenso  unanime  del  mondo 
intero,  che  le  ha  ricevute.  Senza  la  grazia  divina,  giammai  un  simile 
accordo  vi  sarebbe  stato  da  un  punto  all’  altro  del  mondo  ;  gl’  impo¬ 
stori  sarebbero  stati  prontamente  scoperti  ;  dalla  finzione  e  dalla 
menzogna,  infine,  non  sarebbero  mai  uscite  azioni  così  magnifiche. 
Non  vedete  1'  universo  convertito,  1’  errore  estinto,  la  filosofia  dei 
monaci  ecclissante  la  luce  del  sole,  i  cori  dei  vergini,  i  barbari  che 
praticano  una  dolce  pietà,  il  genere  umano  che  curva  la  testa  sotto 
il  medesimo  giogo  ?  I  discepoli  non  sono  stati  i  soli  a  predir  queste 
cose  ;  i  Profeti  le  avevano  annunziate  molto  tempo  prima.  Voi  non 
rifiuterete  simili  predizioni.  I  Libri  sono  nelle  mani  dei  nostri  nemici  ; 
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i  Gieci  li  hanno  studiati  e  tradotti  nella  loro  lingua.  E  anch  essi  fanno 

molte  predizioni,  mettendo  in  evidenza  la  divinità  di  Colui  che  deve 
venire. 

Come  avviene  dunque  che  non  tutti  credono  nell’  ora  presente  ? 
Peichè  il  male  ha  prevalso  nel  cammino  delle  cose  umane,  e  noi  ne 
siamo  la  causa,  perchè  a  noi  deve  applicarsi  il  discorso.  La  fede  pri¬ 
mitiva  non  fu  unicamente  provocata  dai  miracoli  ;  la  vita  dei  discepoli 
piepaiò  molte  conversioni.  11  Maestro  aveva  detto  :  “  Così  risplenda  lo 
vosti  a  luce  dinanzi  agli  uomini ,  affinchè  veggano  le  vostre  buone  opere,  e 
glorifichino  il  vostro  Padre  che  è  nei  cieli  „  (Matt.,  V,  16).  “  j E  la  molti¬ 
tudine  dei  credenti  era  un  sol  cuore  e  un’  anima  sola  ;  nè  vi  era  chi  delle 
cose,  che  possedeva,  alcuna  dicesse  esser  sua,  ma  tutto  era  fra  essi  comune  : 
e  si  distribuiva  a  ciascuno  secondo  il  suo  bisogno  „  (Atti,  IV,  32-35).  Essi 
menavano  una  vita  angelica.  Se  fosse  lo  stesso  ora,  convertiremmo 
il  mondo  intero  senza  il  soccorso  dei  miracoli.  Pel  momento,  gli  uomini 
desiderosi  di  salvarsi  si  applichino  allo  studio  delle  Scritture  :  essi  vi 
troveranno  quegli  esempi  di  virtù,  e  anche  più  numerosi.  I  ministri 
della  dottrina  si  elevavano  molto  al  di  sopra,  la  loro  vita  passava 
nelle  torture  della  fame,  della  sete  e  della  nudità.  Ma  noi,  ah  !  noi 
siamo  insaziabili  di  delizie,  di  riposo  e  di  libertà.  Più  che  esser  così 
disposti,  quelli  dicevano  :  “  Fino  a  questo  punto  noi  soffriamo  la  fame 
e  la  sete,  e  siamo  ignudi,  e  siamo  schiaffeggiati,  e  non  abbiamo  dove  star 
fermi  „  (I  Cor.,  IV,  11).  L’uno  partiva  da  Gerusalemme  per  recarsi 
nell’  llliria,  1’  altro  andava  nel  paese  degli  Indiani  o  dei  Mori  ;  essi 
s’  eran  diviso  1’  universo  ;  ma  noi,  più  che  lasciar  la  nostra  patria,  cer¬ 
chiamo  il  piacere  e  1’  abbondanza,  le  splendide  case,  il  benessere  sotto 
tutte  le  forme.  Chi  di  noi  ha  mai  sofferto  la  fame  pel  ministero  della 
parola?  Chi  è  fuggito  nel  deserto  o  ha  fatto  lunghi  viaggi?  Qual 
predicatore,  vivendo  del  lavoro  delle  sue  mani,  ha  inoltre  soccorso  gli 
altri?  Chi  è  colui  che  ogni  giorno  s’  è  visto  nelle  angoscie  della  morte  ? 
Perciò  gli  uomini  che  vivono  con  voi  non  divengono  che  più  rilasciati. 

Qualcuno  che  vedesse  dapprima  i  soldati  e  i  loro  capi  sfidarla  fame, 
la  sete,  la  morte  e  tutti  i  mali  insieme,  sopportar  come  leoni  le  intem¬ 
perie  e  i  pericoli  e  tutte  le  prove  possibili  senza  deviar  dal  retto  cammino, 
e  che  poi  li  ritrovasse  privi  di  questa  filosofia,  immersi  nella  mollezza, 
avidi  di  danaro,  abbandonarsi  a  vergognosi  commerci,  ma  allora  vinti 
dai  nemici  ;  quell’  uomo  avrebbe  ragione  di  chiedersi  la  causa  di  questo 
contrasto  ?  Ecco  quel  che  noi  dobbiamo  pensar  di  noi  stessi  e  dei 
nostri  padri,  poiché  siamo  divenuti  di  una  debolezza  estrema  in  seguito 
al  nostro  attaccamento  alla  vita  presente.  Se  si  trova  qualcuno  che 
conserva  ancora  vestigia  dell  antica  filosofia,  questi  lascia  il  mondo  e  le 
città,  gli  uomini  e  la  cura  di  governarli,  per  rifugiarsi  nelle  montagne. 
Chiedetegli  la  causa  del  suo  allontanamento,  e  non  vi  vedrete  che  un 
pretesto  senza  scusa.  “  È  per  non  perdermi,  risponde,  per  non  rilasciarmi 
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nella  pratica  della  virtù,  che  mi  son  ritirato  nella  solitudine  E  quanto 
non  sarebbe  stato  meglio  guadagnar  delle  anime  col  rischio  di  perder 
qualche  cosa  del  vostro  fervore,  anzicchè  veder  così  perire  i  vostri 
fratelli,  mentre  voi  siete  là  in  alto  in  sicurezza  ?  Se,  mentre  gli  uni 
non  hanno  alcuna  cura  delle  virtù,  quelli  che  le  amano  si  tengono 
lontani  dal  campo  di  battaglia,  come  vinceremo  noi  i  nemici?  Vedremmo 
ancora  dei  miracoli  ;  chi  si  lascerebbe  ora  persuadere  ?  quale  infedele 
ci  ascolterebbe  alla  vista  della  perversità  che  regna?  Una  vita  pura 
e  retta  sarà  costantemente  giudicata  più  degna  di  fede  che  i  miracoli 
stessi.  L' impudenza  e  la  perversità  spanderanno  nubi  su  fatti  mara- 
vigliosi  ;  ma  una  condotta  senza  macchia  chiuderà  la  bocca  al  diavolo 
stesso  e  lo  coprirà  di  confusione. 

Io  dico  ciò  sia  a  quelli  che  governano,  sia  a  quelli  che  son  governati, 
e  soprattutto  a  me  stesso,  affinchè  la  nostra  vita  brilli  di  uno  splendore 
inalterabile  e  di  una  perfetta  regolarità,  sicché  disprezziamo  tutte  le 
cose  della  terra.  Sì,  disprezziamo  il  danaro,  e  non  disprezziamo  il  fuoco 
eterno  ;  disdegniamo  la  gloria  e  non  la  salvezza  ;  sopportiamo  qui  le 
fatiche  e  le  pene  per  non  incorrere  nei  supplizi  futuri.  Ecco  in  qual 
modo  dobbiamo  far  la  guerra  ai  Gentili,  e  imporre  loro  delle  catene 
preferibili  alla  libertà.  Ecco  quel  che  noi  non  cessiamo  di  dirvi,  ma 
che  raramente  voi  compite.  Del  resto,  si  venga  o  no  alla  pratica,  è 
nostro  dovere  avvertirvi  senza  posa.  Se  vi  son  di  quelli  che  spargono 
T  errore  con  belle  parole,  con  più  ragione  quelli  che  conducono  gli 
altri  alla  verità  non  debbono  stancarsi  di  pronunziar  parole  utili.  Gli 
impostori  fanno  ricorso  a  tante  macchinazioni  :  non  risparmiano  spesa, 
prodigano  discorsi,  non  indietreggiano  dinanzi  ai  pericoli,  fanno  intra¬ 
vedere  alti  posti.  Spetta  piuttosto  a  noi,  che  facciamo  la  guerra  alla 
menzogna,  sottoporci  a  tutti  i  pericoli  e  alla  morte  stessa,  per  salvarci 
salvando  gli  altri,  e  conquistare,  divenendo  invincibili  ai  nostri  nemici, 
i  beni  che  speriamo  per  la  grazia  e  la  carità  di  Nostro  Signor  Gesù 
Cristo,  al  quale  gloria,  potenza,  onore  insieme  col  Padre  e  collo  Spirito 
Santo,  ora  e  sempre  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  I  Cor.  hom.  VI.  n.  1-4. 

Prestatemi  tutta  la  vostra  attenzione,  miei  carissimi  fratelli,  e  Dio 
secondi  insieme  la  mia  volontà  e  la  vostra  attenzione,  affinchè  possa 
dirvi  quel  che  voglio  e  come  voglio.  Chi  di  noi,  infatti,  non  è  sorpreso 
nell'  udir  1"  Apostolo  che  dice,  che  la  parola  dei  Profeti  è  più  certa  di 
una  voce  discesa  dal  cielo?  Notate,  egli  dice  più  certa,  ma  non  più 
eccellente  o  più  vera.  La  voce  discesa  dal  cielo  è  così  vera,  così  buona, 
così  utile  come  la  parola  dei  Profeti.  In  che  dunque  essa  è  più  certa  ? 
Nell’  esser  più  atta  a  convincere  e  a  confermare  quelli  che  1’  ascoltano. 
Perchè?  Perchè  vi  sono  infedeli  che  accusano  il  Cristo  d’aver  fatto 
tutti  i  suoi  miracoli  per  mezzo  di  operazioni  magiche.  Gl’  infedeli 
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dunque  avrebbero  potuto,  con. congetture  del  tutto  umane  e  per  effetto 
d  una  curiosità  colpevole,  attribuire  alla  magia  quella  voce  discesa 
dal  cielo.  Ma  i  Profeti  sono  esistiti  non  solo  molto  prima  di  quella 
voce,  ma  anche  prima  dell  Incarnazione  del  Cristo.  Il  Cristo  non  s’  era 
ancora  fatto  uomo,  quando  ha  inviato  i  Profeti.  Farò  questa  domanda 
a  chi  non  vede  in  Lui  che  un  mago:  “  Se  per  mezzo  di  operazioni 
magiche  si  è  fatto  adorare  anche  dopo  la  sua  morte,  direte  forse  voi 
che  Egli  era  mago  prima  della  sua  nascita?  ...  Ecco  perchè  l’Apostolo 
S.  Pietro  dice  :  Noi  abbiamo  la  parola  più  certa  dei  Profeti  „.  La  voce 
del  cielo  è  un  insegnamento  per  i  fedeli,  la  parola  dei  Profeti  è  una 
prova  convincente  per  gl’  infedeli.  Comprendete  ora,  mi  sembra,  miei 
carissimi  fratelli,  perchè  V  Apostolo  S.  Pietro  dice  :  “  Noi  abbiamo  la 
parola  più  certa  dei  Profeti  „,  anche  dopo  che  ebbe  udito  la  voce  discesa 
dal  cielo. 

S.  Agost.,  Serm.  XLIII,  c.  IV. 

Quando  Porfirio  afferma,  che  non  ha  nulla  trovato  nella  storia  che 
gli  abbia  insegnato  la  universale  liberazione  delle  anime,  che  vuol 
dunque  di  più  celebre  di  quel  che  ci  è  stato  rivelato,  e  che  ha  acquistato 
nel  mondo  intero  il  sommo  grado  di  autorità  ?  Che  troverà  di  più  fedele 
quando  i  racconti  del  passato,  congiunti  alle  predizioni  dell’  avvenire 
ci  provano,  col  compimento  che  i  nostri  occhi  veggono,  la  certezza 
delle  speranze  che  ci  son  date  ?  Nè  Porfirio,  nè  alcun  altro  dei  platonici 
può  disprezzare  le  predizioni  di  cui  si  tratta,  sotto  pretesto  che  esse 
hanno  per  oggetto  cose  terrene  e  che  si  riferiscono  alla  vita  presente  ; 
io  comprendo  il  loro  disdegno  per  le  volgari  predizioni  dovute  a  non 
so  quali  pratiche  o  artifizi  segreti.  Essi  dicono  che  tutto  ciò  non  è 
nulla  e  non  merita  alcun  riguardo;  in  questo  hanno  ragione.  Infatti, 
queste  specie  di  predizioni  si  fanno  o  per  la  conoscenza  preliminare 
delle  cause,  di  cui  si  annunzia  1'  effetto,  come  avviene  al  medico  di 
precisare  in  antecedenza  le  differenti  fasi  di  una  malattia,  che  ha  rico¬ 
nosciute  ai  segni  precursori  che  1'  annunziavano  ;  o  per  suggestione 
degli  spiriti  impuri,  che  fanno  conoscere  i  piani  che  hanno  formati, 
riservandosi  poi  di  procurarne  1’  esecuzione  colla  seduzione  degli  spiriti 
ed  eccitando  la  debolezza  umana.  Ma  nulla  di  simile  si  trova  presso 
i  santi,  che  hanno  seguito  questa  via  dell'  universale  liberazione  delle 
anime  ;  le  loro  predizioni  sono  d’  un  ordine  tutto  differente,  non  già 
che  essi  ignorino  i  fatti  di  questa  natura  ;  anzi  bene  spesso  ne  hanno 
predetti  per  la  confermazione  di  ciò  che  i  sensi  non  potevano  com¬ 
prendere,  o  di  cui  1’  esperienza  non  poteva  esser  pronta  e  facile.  I  fatti 
veramente  grandi,  i  fatti  divini  eh’  era  dato  loro  di  leggere  nei  decreti 
di  Dio,  per  rivelarli  agli  uomini,  erano  :  la  venuta  del  Cristo  nella 
carne  e  le  maraviglie  compiute  nella  sua  persona  o  operate  in  suo 
nome,  il  pentimento  dei  peccatori  e  la  conversione  delle  volontà,  la 
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remissione  dei  peccati,  la  grazia  della  giustificazione,  la  fede  delle 
anime  pie,  la  moltitudine  degli  spiriti  guadagnati  alla  fede  nel  mondo 
intero,  la  caduta  degli  idoli  e  la  rovina  del  culto  reso  ai  demoni,  la 
prova  delle  tentazioni,  la  purificazione  dei  fedeli,  1  affrancamento  com¬ 
pleto  dal  male,  il  giorno  del  giudizio,  la  risurrezione  dei  morti,  la 
dannazione  eterna  di  tutti  gli  empi,  e  il  regno  senza  fine  della  glorio¬ 
sissima  Città  di  Dio  nella  felicità  eterna  della  sua  presenza.  Ecco  lo 
grandi  cose  annunziate,  nelle  Scritture,  di  questa  via  beata.  Il  compi¬ 
mento  di  parecchie  di  queste  promesse,  già  realizzato  sotto  i  nostri 
occhi,  è  per  la  nostra  pietà  la  garanzia  infallibile  di  tutto  il  resto. 
Quelli  che  non  credono,  e  quindi  non  comprendono  la  rettitudine  di 
questa  via,  che  mena  sino  alla  vista  di  Dio  e  all'eterna  unione  con  Lui, 
possono  bene,  malgrado  le  Scritture  che  altamente  la  proclamano,  far 
prova  delle  loro  forze  nel  combatterla,  ma  non  potranno  mai  trionfarne» 

S.  Agost.,  de  Civ.  Dei,  1.  X,  c.  XXXII,  n.  3. 

Dal  tempo  dei  Ee,  le  altre  profezie  hanno  anche  rapporto,  in  parte,, 
alla  posterità  carnale  di  Abramo,  e  in  parte  a  quella  posterità  nella 
quale  son  benedetti  tutti  i  popoli,  coeredi  del  Cristo  per  mezzo  del 
Testamento  Nuovo,  per  possedere  la  vita  eterna  e  il  regno  dei  cieli» 
Le  prime  si  applicano  alla  serva,  che  genera  nella  servitù,  cioè  alla 
Gerusalemme  terrestre,  schiava  coi  suoi  figli  ;  le  seconde  alla  Città 
libera,  cioè  alla  vera  Gerusalemme,  Città  eterna  dei  cieli,  i  cui  figli, 
che  vivono  secondo  Dio,  sono  stranieri  sulla  terra.  Ma  ve  ne  sona 
alcune  che  si  applicano  all’  una  e  all'  altra,  alla  serva  direttamente  e 
figurativamente  alla  Città  libera. 

Vi  sarebbero  dunque  tre  classi  di  profezie  :  le  une  riferentisi  alla 
Gerusalemme  terrestre,  le  altr^  alla  Gerusalemme  celeste,  e  alcune 
a  tutt'  e  due.  Ma  mi  sembra  be’ne  provar  con  esempi  quel  che  dico. 
Il  profeta  Natan  è  inviato  a  Davide  per  rimproverargli  1’  enormità  del 
suo  delitto,  e  annunziargli  in  precedenza  le  sventure  che  ne  saranno 
il  castigo  (II  Ee,  XII,  1).  Ora,  questo  avvertimento  del  cielo,  o  altri 
simili,  che  rivelano  i  segreti  dell’  avvenire  nel  dominio  della  vita  del 
tempo,  sia  che  servano  all'interesse  del  popolo,  in  generale,  sia  alla 
utilità  particolare  d' un  individuo,  non  riguardano  la  Città  terrestre? 
Nessuno  ne  dubita.  Ma  quando  leggiamo  quelle  parole  :  “  Ecco  venire 
il  tempo ,  dice  il  Signore ,  in  cui  farò  un  alleanza  nuova  con  la  casa  d’Israele 
e  la  casa  di  Giuda ,  ma  un’  alleanza  differente  da  quella  che  io  contrassi 
coi  padri  loro,  quando  lì  presi  per  mano  per  farli  uscire  dalla  terra  di 
Egitto  :  poiché  essi  non  rimasero  nella  mia  alleanza,  io  li  ho  abbandonati. 
Ma  ecco  V  alleanza  che  io  farò  con  la  casa  d' Israele  :  Dopo  quel  tempo,, 
dice  il  Signore,  io  imprimerò  le  mie  leggi  nel  loro  spirito  e  le  scolpirò  nel 
loro  cuore  ;  e  io  li  guarderò,  e  sarò  loro  Dio  ed  essi  saranno  mio  popolo  „ 
(Gerem.,  XXXI,  31-33)  ;  si  tratta  evidentemente  qui  della  Gerusa- 
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lemme  celeste,  in  cui  Dio  stesso  è  la  ricompensa  dei  suoi  eletti,  ove 
il  possesso  di  Dio  e  1'  unione  -con  Lui  è  il  solo  e  sommo  bene.  Ma  si 
tratta  dell  una  e  dell'  altra  in  quel  passo  della  Scrittura,  in  cui  Geru¬ 
salemme  è  chiamata  la  Città  di  Dio,  e  dove  si  annunzia  la  futura  casa 
di  Dio,  profezia  che  sembra  compirsi  quando  il  re  Salomone  ebbe  fatto 
costruire  quel  tempio  famoso  (III  Re,  VI).  Infatti  quell'  oracolo  si 
realizzò,  secondo  la  storia,  nella  Gerusalemme  terrestre,  e  figurava  la 
Gerusalemme  del  cielo.  Questo  genere  di  profezia,  in  cui  i  due  sensi 
si  trovano,  per  cosi  dire,  riuniti  e  mescolati,  è  molto  adoperato  negli 
antichi  Libri  canonici  che  riferiscono  storicamente  i  fatti  ;  ha  esercitato 
ed  esercita  ancora  molto  il  genio  dei  commentatori  della  Santa  Scrittura. 
Essi  ricercano  i  significati  allegorici  delle  predizioni  che  la  storia  rife¬ 
risce,  e  del  loro  compimento  nella  posterità  di  Abramo  secondo  la 
carne,  per  applicarli  a  ciò  che  deve  compirsi  in  questa  stessa  posterità 
secondo  la  fede.  Parecchi  son  anche  persuasi  che  in  questi  Libri  non 
v’  è  alcuna  predizione,  nè  alcun  avvenimento,  benché  non  predetto, 
che  non  sia  suscettibile  d’  una  interpetrazione  figurata  e  che  non  si 
debba  riferire,  in  qualche  modo,  alla  Città  eterna  di  Dio  e  ai  suoi  figli, 
stranieri  in  questa  vita.  Ma  se  è  così,  gli  oracoli  resi  dai  Profeti,  o 
piuttosto  da  tutte  le  pagine  della  Santa  Scrittura,  in  quello  che  è 
chiamato  V  Antico  Testamento,  debbono  esser  divisi  in  due  classi, 
invece  di  tre.  Infatti,  non  vi  sarà  più  nulla  che  si  riferisca  alla  sola 
Gerusalemme  terrestre,  poiché  tutto  ciò  eh7  è  predetto  e  compito  a 
suo  riguardo  è  una  figura,  e  si  riferisce  allegoricamente  alla  Gerusa¬ 
lemme  celeste.  Perciò  non  vi  saranno  che  due  classi  di  profezie  ;  1’  una 
che  si  riferisce  alla  Gerusalemme  libera,  e  1’  altra  a  tutt’  e  due.  Quanto 
a  me,  come  mi  sembra  che  s’ ingannino  molto  quelli  che  non  veggono, 
nei  racconti  storici  delle  Sante  Scritture,  nuli*  altra  cosa  che  il  senso 
naturale  ;  così  considero  come  troppo  arditi  quelli  i  quali  pretendono 
che  tutto  vi  è  velato  dal  senso  allegorico.  Ecco  perchè  parlo  di  tre 
classi  di  profezie  e  non  di  due  solamente.  Tale  e  il  mio  pensieio  , 
frattanto  non  biasimo  punto  quelli  che,  da  non  importa  quale  avve¬ 
nimento,  possono  far  risaltare  un  senso  spirituale,  purché  conservino 
primieramente  la  verità  della  storia.  Quanto  a  ciò  che  non  si  riferisce 
nè  all’  azione  dell’  uomo  nè  a  quella  di  Dio,  nel  presente  o  nell'avvenire, 
qual  fedele  potrebbe  credere  che  non  vi  siano  se  non  pure  finzioni  ? 
Chi  non  si  sforzerà  di  dare  a  quei  passi  un  senso  spirituale  ?  o,  se 
noi  può,  chi  non  confesserà  eh’  essi  posson  ricevere  questa  interpe¬ 
trazione  da  colui  che  n’  e  capace  ? 

S.  Agost.,  eie  Civ.  Dei ,  1.  XVII,  c.  III. 

Colui  che  si  allontana  dalla  fede  si  allontana  anche  dalla  carità, 
perchè  non  si  può  amare  ciò  che  non  si  crede  che  esiste.  Chi  al  con¬ 
trario  crede  e  ama,  mena  una  vita  santa,  conforme  ai  precetti  della 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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perfezione,  e  sente  nascere  in  sè  la  speranza  di  pervenire  all'oggetto 
del  suo  amore.  Ogni  scienza  e  ogni  interpetrazione  riposa  dunque  su 
tre  fondamenti  :  la  fede,  la  speranza  e  la  carità. 

Alla  fede  succederà  la  chiara  visione  di  Dio,  e  alla  speranza  la 
beatitudine  che  dobbiamo  raggiungere  ;  ma  quando  quelle  prime  due 
virtù  saranno  scomparse,  la  carità  non  sarà  che  più  completa  ancora. 
Poiché  se  nella  nostra  fede  noi  amiamo  ciò  che  non  ci  è  dato  di 
vedere  sulla  terra,  che  sarà  quando  potremo  contemplarlo  ?  E  se  colla 
speranza  noi  amiamo  la  gloria  che  non  abbiamo  raggiunta,  quale  sarà 
il  nostro  amore  quando  essa  ci  sarà  data  ?  Ah  !  quanto  differiscono  i 
beni  del  tempo  da  quelli  dell’  eternità!  Il  cuore  si  attacca  ai  godimenti 
terreni  prima  di  possederli,  e  li  disprezza  quando  li  ha  raggiunti,  poiché 
essi  sono  impotenti  a  saziare  un'  anima  che  non  deve  trovare  il  suo 
vero  riposo  se  non  nell'eternità,  mentre  i  beni  eterni  riempiono  l'anima 
che  li  possiede  ben  altrimenti  che  nel  giorno  in  cui  li  desiderava 
ancora.  Sì,  colui  che  li  desidera  non  li  stimerà  mai  al  di  sopra  del  loro 
valore,  e,  più  che  trovarli  inferiori  all'  idea  che  se  n‘  era  formata,  per 
quanto  alta  sia  la  stima  che  ne  concepisca  nel  suo  cammino  verso 
Dio,  nel  giorno  in  cui  li  possederà,  gli  sembreranno  anche  più  grandi. 

L'  uomo  appoggiato  alla  fede,  alla  speranza  e  alla  carità,  e  che  le 
conserva  incrollabilmente  nella  sua  anima,  non  ha  bisogno  delle  sante 
Scritture,  che  per  istruire  gli  altri.  Ecco  perchè,  senza  dubbio,  noi 
vediamo  tante  sante  anime  passar  la  loro  vita  nella  solitudine  senza 
il  soccorso  dei  Libri  santi  ;  mi  sembra  che  in  essi  si  è  compita  quella 
parola  dell'  Apostolo  :  “  Le  profezie  passeranno,  e  cesseranno  le  lingue,  e 
la  scienza  sarà  abolita  ,,  (I  Cor.,  XIII,  8).  Ma  perchè  non  dire  anche 
che  già  quelle  profezie  e  la  scienza  divina  hanno  acceso  nel  loro  cuore 
la  fede,  la  speranza  e  la  carità,  al  punto  che,  giunti  in  qualche  maniera 
alla  perfezione,  non  cerchino  più  ciò  che  è  ancora  imperfetto  ?  Io  non 
parlo  qui  che  della  perfezione  possibile  sulla  terra,  poiché  in  confronto 
della  vita  futura  qual  è  1'  uomo  giusto  e  santo  la  cui  vita  possa  dirsi 
perfetta  ?  “  Ora  poi ,  dice  l'Apostolo,  resta  la  fede,  la  speranza  e  la  carità , 
queste  tre  cose  :  la  più  grande  però  di  queste  è  la  carità  „  (I  Cor.,  XIII,  13), 
perchè  nel  giorno  in  cui  perverremo  all'  eternità,  la  fede  e  la  speranza 
scompariranno,  e  sola  rimarrà  la  carità  più  ardente  e  più  incrollabile. 

S.  Agost.,  de  Doctr.  Christ.,  1.  I,  c.  XXXV-XXXVII,  n.  41-43. 

Oscurità  delle  profezie. 

Io  vorrei  oggi  farvi  sedere  alla  mensa  d'  un  Profeta,  e  condurre  il 
mio  discorso  sull'  oceano  della  sapienza  d' Isaia.  Eppure  esito  e  temo 
che,  usciti  dal  porto  e  cacciatici  nei  pensieri  profondi  del  Profeta,  non 
siamo  colpiti  da  vertigine.  Non  avviene  questo  ai  passeggieri  inesperti  ? 
Quando,  allontanatisi  dalla  terra,  dall  una  e  dall'altra  parte  del  vascello 
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non  veggono  che  il  mare,  non  scovrono  al  di  sopra  e  al  di  sotto  che 
cielo  e  acqua,  i  loro  sguardi  si  smarriscono,  e  il  vascello  e  i  flutti 
sembra  che  descrivano  un  cerchio  intorno  a  loro.  Non  è  il  mare,  ma 
l’ inesperienza  dei  navigatori  la  causa  di  quelle  vertigini.  Si  veggono, 
infatti,  i  marinai  precipitarsi  nudi  e  a  testa  bassa  nei  flutti,  senza 
provar  nulla  di  simile,  e  senza  esser  meno  sicuri  nelle  profondità 
stesse  del  mare  che  sopra  un  solido  pavimento  o  sentirne  alcun 
fastidio,  benché  la  loro  bocca  e  i  loro  occhi  e  il  loro  corpo  siano 
interamente  immersi  nell’  acqua  marina.  Tale  è  1’  utilità  dell’abitudine, 
tali  sono  gl  inconvenienti  dell  inesperienza  :  grazie  alla  prima,  non 
facciamo  nessun  caso  delle  cose  più  temibili,  mentre  1'  effetto  della 
seconda  è  di  farci  temere  e  tremare  là  dove  non  è  che  sicurezza.  Gli 
uni,  seduti  sul  ponte  della  nave,  son  presi  da  vertigini  alla  sola  vista 
del  mare  ;  gli  altri,  nel  seno  dei  flutti,  non  ne  risentono  alcuna  emo¬ 
zione.  Così  è  per  1’  anima  nostra  :  anch’  essa  molte  volte  si  trova  in 
preda  ai  flutti  delle  passioni,  molto  più  terribili  di  quelli  del  mare  ; 
il  tormento  della  collera  la  rovescia,  il  soffio  delle  brame  criminali 
1'  agita  da  cima  a  fondo.  Or  1'  uomo  nuovo  e  inesperto,  appena  sente 
elevarsi  questa  tempesta  della  collera,  è  colpito  subito  dal  turbamento, 
dall’  emozione,  dall’  agitazione  ;  egli  vede  già  il  suo  cuore  inghiottito 
dalle  passioni  e  vittima  d’  un  triste  naufragio  ;  mentre  l’uomo  esperto 
e  abituato  a  sopportar  valorosamente  quelle  scosse,  simile  al  pilota 
seduto  al  suo  timone,  mantiene  la  sua  ragione  al  di  sopra  delle  pas¬ 
sioni,  e  moltiplica  i  suoi  sforzi  finché  abbia  condotto  il  suo  palischermo 
al  porto  d’ una  serena  filosofia. 

Ciò  che  noi  proviamo  sul  mare,  quel  che  avviene  all'  anima  nostra, 
si  produce  egualmente  per  la  spiegazione  della  Scrittura.  Come  non 
esser  commosso  e  fuor  di  sé  chi  si  avventura  su  quell’  abisso  ?  Senza 
dubbio  esso  non  è  temibile  ;  ma  noi,  ah  !  noi  siamo  navigatori  ine¬ 
sperti.  Che  un  passo  facile  per  sé  stesso  diventi  difficile  per  l’ impe¬ 
rizia  degli  uditori,  Paolo  stesso  ve  ne  renderà  testimonianza.  Dopo 
d’  aver  detto  che  il  sommo  sacerdozio  del  Cristo  era  secondo  1’  ordine 
di  Melchisedech,  l’Apostolo  aggiunge  :  “  Sopra  di  che  grandi  cose  avremmo 
da  dirvi,  e  difficili  a  spiegarsi  „  (Ebr.,  V,  J 1).  Che  dite  voi,  o  beato 
Paolo  ?  Come  vi  sarebbero  difficoltà  per  voi  che  possedete  la  sapienza 
spirituale,  per  voi  che  avete  udito  parole  ineffabili,  per  voi  che  siete 
stato  rapito  fino  al  terzo  cielo?  Se  quel  punto  ha  difficoltà  per  voi, 
chi  dunque  potrà  comprenderlo  ?  “  Se  io  lo  dichiaro  difficile,  egli 
risponde,  non  è  tale  per  la  sua  oscurità  inti inseca,  ma  pei  la  debolezza 
degli  uditori  „.  Infatti,  dopo  quelle  parole  :  ...  diffìcili  a  spiegai  si  „, 

ao'ùuno'e  ;  *  Perchè  siete  diventati  duri  di  oi  ecchie  ,,.  \  oi  lo  \  edete,  1  im- 
perizia  degli  uditori,  e  non  la  natura  del  discoi  so  stesso  na  gettato 
difficoltà  sopra  un  punto  che  non  ne  presentava  ,  e  non  solo  ha  leso 
difficile  quel  discorso,  ma  1  ha  reso  inoltie  consideiev ole,  da  bieve 
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che  era  ;  e  perciò  l’Apostolo  usa  quell’  epiteto,  rigettando  così  la  causa 
della  difficoltà  e  della  lunghezza  sulla  debolezza  degli  uditori.  Quando 
abbiamo  che  fare  con  ammalati,  non  dobbiamo  presentar  loro  cibi 
semplici  e  in  piccol  numero  ;  ma  preparare,  al  contrario,  piatti  diversi, 
affinchè,  se  il  malato  non  vuol  dell’  uno,  prenda  dell’  altro  ;  se  respinge 
questo,  accetti  quello,  trionfando  del  suo  disgusto  colla  varietà  dei 
suoi  alimenti,  e  della  sua  ripugnanza  colla  diversità  dei  cibi.  Tale  è 
la  condotta  da  tenersi  bene  spesso  nelle  refezioni  spirituali.  Siamo 
noi  deboli  ?  È  indispensabile  offrirci  considerazioni  numerose,  varie, 
mescolate  con  parabole,  esempi,  confronti,  digressioni,  e  una  infinità 
di  cose  atte  a  facilitarci  la  scelta  degli  insegnamenti  più  utili  alle 
anime  nostre.  Nondimeno,  benché  il  discorso  da  tener  ai  fedeli  dovesse 
esser  considerevole  e  d’ interpetrazione  difficile,  1’  Apostolo  non  pre¬ 
tendeva  di  privarli  della  sua  dottrina  su  Melcbisedecb  ;  al  contrario, 
con  quelle  espressioni  :  “  Grandi  cose  e  difficili  a  spiegarsi  „  ,  egli  spin¬ 
geva  la  loro  curiosità  ed  eccitava  la  loro  premura  ad  udirlo,  in  modo 
che,  presentando  loro  quella  riflessione,  andava  poi  oltre  i  loro  proprii 
desideri. 

Facciamo  lo  stesso  anche  noi  ;  e,  benché  1’  oceano  profetico  sia  senza 
limiti  e  racchiuda  voragini  numerose,  sfidiamone  i  flutti  per  quanto 
le  nostre  forze  ce  lo  permetteranno,  anzi  non  quanto  lo  permetteranno 
le  forze,  ma  quanto  ce  lo  permetterà  la  grazia  dall’  alto,  poiché  in  ciò 
noi  ubbidiamo  alla  speranza  di  esservi  utili,  e  non  a  una  fiducia  cieca  : 
del  resto  Paolo  ci  ha  dato  1’  esempio  pel  primo... 

Risvegliamo  la  vostra  attenzione,  per  ascoltare  il  linguaggio  miste¬ 
rioso  dei  Profeti.  Infatti,  le  opere  profetiche  contengono  molti  misteri  ; 
1’  Antico  Testamento  presenta  molte  difficoltà  :  i  Libri  non  son  facili 
a  comprendere  ;  e  il  Nuovo  è  molto  più  chiaro  e  accessibile.  Perchè 
le  cose  sono  state  così  disposte,  si  domanderà,  se  il  Nuovo  Testa¬ 
mento  ci  parla  di  argomenti  ben  più  elevati,  del  regno  dei  cieli,  della 
risurrezione  dei  corpi,  e  di  quei  beni  indicibili  che  sorpassano  ogni 
intelligenza  umana?  Qual’  è  dunque  la  ragione  dell’  oscurità  delle  pro¬ 
fezie?  Esse  annunziano  per  i  Giudei  molti  mali;  per  esempio,  ch’essi 
saranno  rigettati  e  noi  chiamati,  che  il  tempio  sarà  distrutto  per 
sempre,  che  Gerusalemme  perirà  e  che  il  suo  suolo  sarà  calpestato  ; 
che  i  Giudei  saranno  erranti  e  vagabondi  attraverso  il  mondo,  privati 
di  ogni  città,  delle  loro  istituzioni  d’  altra  volta  e  di  tutto  ciò  di  cui 
godevano  anticamente,  delle  profezie,  dei  sacrifizi,  del  sacerdozio,  della 
dignità  reale.  Oltre  questi  mali,  i  Profeti  ne  predicevano  una  infinità 
di  altri,  e  riempivano  i  loro  libri  di  tragedie  senza  numero.  Ora, 
temendo  che  i  Giudei,  colpiti  da  quelle  predizioni  sinistre  appena  appa¬ 
rivano,  non  ne  mettessero  a  morte  gli  autori,  i  Profeti  rivestirono 
quelle  verità  d’  una  forma  oscura  e  le  presentarono  in  termini  poco 
chiari,  per  garantire  con  quella  oscurità  la  loro  sicurezza  personale. 
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E  dov  è  la  prova  di  questa  asserzione  ?  Noi  dobbiamo  render  ragione 
delle  nostre  parole,  anche  quando  le  pronunziassimo  in  mezzo  ad 
amici  :  forse  in  questo  momento  molti  dei  nostri  uditori  non  sono  di 
questo  numero.  Ascoltino  le  nostre  ragioni  questi  ultimi,  perchè  diven¬ 
gano  anch'  essi  nostri  amici. 

Dicevo  dunque  che,  se  i  Giudei,  udendo  parlar  dei  mali  che  dovevano 
colpirli  e  della  rovina  senza  scampo  alla  quale  era  votata  Gerusalemme 
a  causa  del  Cristo,  avessero  compreso  chiaramente  la  portata  di  quelle 
predizioni,  ne  avrebbero  immediatamente  massacrato  gli  autori.  E  che 
cosa  lo  prova  ?  In  primo  luogo  il  loro  carattere  selvaggio  e  feroce. 
Quel  popolo  aveva  sempre  sete  del  sangue  dei  Profeti  ;  le  sue  mani 
s  erano  immerse  più  d’  una  volta  nel  sangue  dei  santi.  11  grande  Elia 
lo  dichiara  ad  alta  voce  :  “  Signore ,  hanno  uccisi  di  spada  i  tuoi  Profeti , 
hanno  distrutti  i  tuoi  altari  „  (III  Re,  XIX,  10).  Anche  il  Cristo  diceva  : 
“  Gerusalemme ,  Gerusalemme,  tu  che  uccidi  i  Profeti,  e  lapidi  coloro  che 
a  te  sono  mandati...  „  (Matt.,  XXIII,  37).  Isaia  parla  nello  stesso  senso, 
e  unisce  a  questo  concerto  la  sua  voce  accusatrice  :  “  Le  vostre  mani 
son  piene  di  sangue  „  (Is.,  I,  15).  “  I  vostri  padri,  dice  infine  il  Salvatore, 
hanno  messo  a  morte  i  Profeti,  e  voi  innalzate  loro  dei  sepolcri  ;  colmate 
la  misura,  dei  padri  vostri  „  (Matt.,  XXIII,  29-32).  Il  Signore  e  i  suoi 
servi  si  accordano,  voi  lo  vedete,  a  bollare  d’  infamia  il  loro  umore 
sanguinario.  Che  significano  quelle  parole  del  Salvatore  :  “  Colmate 
la  misura  dei  padri  vostri  „  ?  Mettete,  dice  loro,  anche  me  a  morte  ; 
aggiungete  all’  uccisione  dei  servi  quella  del  Signore.  Quand’  anche 
avessero  versato  il  sangue  di  una  infinità  di  uomini,  non  sarebbe  stato 
che  il  sangue  di  semplici  servi  ;  ma  quando  portaron  le  loro  mani  sul 
Signore  stesso,  allora  la  misura  fu  colma  :  nulla  di  più  vero.  Finché 
non  ebbero  colpito  di  morte  il  loro  Signore,  essi  conservarono  una 
speranza  di  salvezza,  aspettavan  l’Agnello  di  Dio  che  doveva  cancellare 
i  peccati  del  mondo  ;  ma  quando  il  celeste  medico  cadde  sotto  i  loro 
colpi,  quando  la  sorgente  di  ogni  propiziazione  fu  vittima  dei  loro 
oltraggi,  quando  essi  ebbero  preso  in  avversione  Colui  che  veniva  ad 
espiare  le  loro  prevaricazioni,  ogni  speranza  ormai  per  essi  fu  perduta. 
Donde  quelle  parole  del  Salvatore  :  “  Colmatela  misura  dei  padri  vostri 
Sia  pure,  si  dirà  ;  testimonianze  numerose  stabiliscono  il  loro  amore 
del  sangue  e  la  loro  scelleratezza  :  dov’  è  ora  la  prova  eh’  essi  avreb¬ 
bero  sacrificato  i  Profeti,  se  li  avessero  uditi  parlare  della  distruzione 
di  Gerusalemme,  della  cessazione  della  legge,  dell’ abrogazione  del 
Vecchio  Testamento  ?  La  prova  è  soprattutto  in  quel  che  abbiamo 
detto  :  ma  mi  sarà  facile  di  renderla  anche  più  chiara  coll’  aiuto  delle 
stesse  Sante  Scritture. 

Un  giorno  essi  udirono  un  Profeta  annunziar  la  rovina  passeggierà 
di  Gerusalemme  ;  invece  di  cambiar  sentimenti  e  calmare  la  collera 
divina,  rivolsero  il  loro  furore  contro  quel  Profeta  :  la  storia  stessa  vi 
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confermerà  la  verità  di  questo  fatto.  I  Persiani  assediavano  quella 
capitale,  e  un'  armata  barbara  girava  intorno  alle  sue  mura.  Il  pericolo 
era  manifesto,  un  reticolato  temibile  di  guerrieri  e  di  soldati  invilup¬ 
pava  Gerusalemme.  In  quel  tempo  di  pericoli  incontestabili,  Geremia 
appare  in  mezzo  ai  suoi  concittadini,  e  dice  loro  che  la  città  cadrà 
nelle  mani  dei  Caldei.  Senza  dubbio,  non  era  questa  una  profezia  ;  essi 
potevan  vedere  coi  propri  occhi  quel  che  accadeva.  Ma  non  importa 
a  quelli  V  aver  dichiarato  cosa  che  abbagliava  tutti  gli  occhi  ;  quei 
miserabili,  quei  furiosi,  sempre  ingrati  verso  i  loro  benefattori,  si  acce¬ 
carono  a  tal  punto,  da  veder  in  Geremia  un  traditore  e  1’  autore  della 
rovina  della  città.  “  E  lui ,  dicevano,  che  fa  cader  le  braccia  a  questo 
popolo  „  (Gerem.,  XXXVIII,  4)  :  mentre  egli  li  incoraggiava,  rianimava 
il  loro  ardore  e  li  conduceva  verso  Dio,  preparando  loro  un  baluardo 
inespugnabile.  Ma  essi,  non  comprendendo  nessuna  di  quelle  cose,  lo 
condannarono  a  morire.  Tale  era  la  riconoscenza  che  testimoniarono 
costantemente  a  quelli  che  facevan  loro  del  bene.  Quando  il  re  ebbe 
annullata  quella  sentenza,  più  che  venire  a  sentimenti  di  pietà,  perchè 
non  avevan  potuto  mettere  a  morte  il  Profeta,  lo  precipitarono  in  una 
cisterna  di  fango  (Gerem.,  XXXVIII,  6). 

Se  non  potettero  udir  la  predizione  d’  una  prigionia  passeggierà, 
come  avrebbero  sopportata  quella  d’  una  prigionia  perpetua  ?  Geremia 
sol  dice  loro  :  “  Voi  andrete  a  Babilonia  „  ;  ed  essi  non  vogliono  ascol¬ 
tarlo,  e  maltrattano  quel  Profeta  :  se  si  fosse  detto  loro  chiaramente 
che  abiterebbero,  non  in  Babilonia,  ma  le  diverse  parti  della  terra,  sulla 
quale  sarebbero  dispersi,  senza  mai  far  ritorno  nella  loro  patria,  non 
avrebbero  bevuto  avidamente  il  sangue  di  colui  che  avesse  loro  tenuto 
questo  linguaggio  ?  Se  anche  in  questo  non  vedete  che  una  congettura, 
vi  proverò  in  una  maniera  perentoria,  che  non  vi  sarebbe  stata  nessuna 
sicurezza  per  chiunque  avesse  loro  annunziato  l'avvenire,  cioè  la  nostra 
elevazione  e  la  loro  caduta.  Io  vi  domando  :  perchè  lapidarono  Stefano, 
il  primo  dei  martiri?  Non  fu  per  questo  preteso  delitto  ?  “  Quest'  uomo , 
essi  dicevano,  non  dice  che  bestemmie  ;  poiché  ha  preteso  che  Gesù  distrug¬ 
gerà  questo  tempio ,  e  cambierà  le  tradizioni  date  a  noi  da  Mosè  „  (Atti, 
VI,  11-14).  Ecco  perchè  lo  fecero  perir  sotto  le  pietre.  Ora,  se  fu  loro 
impossibile  ascoltare  quel  linguaggio  in  un  tempo  in  cui  le  cose  stesse 
parlavano  abbastanza  chiaramente,  come  avrebbero  sofferto  i  Profeti 
che  le  avessero  annunziate  loro  molto  tempo  prima?  Voi  lo  vedete, 
miei  cari,  essi  lapidarono  Stefano  a  causa  del  tempio  e  dei  mutamenti 
nella  situazione,  di  cui  egli  parlava  loro  ;  ascoltateli  ancora  rivolgere 
contro  il  Cristo  la  stessa  accusa  :  “  Non  ha  egli  detto ,  dicono  :  Distruggete 
questo  tempio,  e  in  tre  giorni  io  lo  rifabbricherò  ?  „  (Matt.,  XXVI,  61;  Giov., 
II,  19).  Quindi,  la  rovina  del  tempio  e  la  trasformazione  della  loro 
religione  son  sempre  il  motivo  del  loro  furore.  I  Profeti  ben  annun¬ 
ziavano  questi  stessi  avvenimenti,  ma  solo  con  parole  coperte.  Anche 
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Paolo  fu  sul  punto  di  cader  sotto  i  loro  colpi,  perchè  predicava  loro 
questo  cambiamento  nel  loro  stato  religioso.  E  dov’  è  la  prova  ?  Eccola  : 

Tu  vedi ,  o  fratello ,  i  milioni  di  Giudei  che  hanno  veduto:  e  tutti  hanno 
udito  dire  di  te ,  che  'predichi  V  abrogazione  della  legge  „  (Atti,  XXI,  20-21). 
Neppure  i  fedeli  sopportavano  che  si  parlasse  loro  di  non  osservar 
più  la  legge  ;  come  dunque  quelli  che  non  credevano  ancora  avrebbero 
potuto  udir  parlare  dell  abolizione  di  quella  legge  stessa  ?  Che  i  Giudei 
avrebbero  messo  a  morte  i  Profeti,  se  questi  ultimi  si  fossero  espressi 
chiaramente  su  questi.punti,  lo  abbiamo  provato  con  esempi  irrecusabili, 
con  quelli  del  beato  Geremia,  del  primo  martire  Stefano,  del  Cristo 
stesso  e  del  grande  Apostolo  :  tutti  sono  stati  accusati  dello  stesso 
delitto,  e  per  lo  stesso  delitto  essi  li  hanno  tutti  perseguitati.  Che 
avrebbero  poi  dato  alle  fiamme  gli  scritti  dei  Profeti,  se  avessero 
compreso  quel  che  vi  era  contenuto,  mi  proverò  di  stabilirlo  coll’  aiuto 
d  un  tratto  che  probabilmente  non  conoscete,  ma  che  conoscerete 
subito  :  ve  lo  racconterò  immediatamente  come  meglio  potrò.  Presta¬ 
temi  dunque  tutta  la  vostra  attenzione. 

“  E  avvenne  V  anno  quarto  del  regno  di  Ioachim,  figliuolo  di  Giosia ,  re 
di  Giuda,  che  il  Signore  parlò  così  a  Geremia  e  disse  :  Scrivi  tutte  le 
parole  che  io  ti  ho  fatto  udire  dal  tempo  del  regno  di  Giosia  fino  a  questo 
giorno  „  (Gerem,,  XXXV I,  1-2)  :  cioè  :  “  Tutti  i  mali  coi  quali  io  penso 
di  colpirli  In  tal  modo  parla  quel  Dio.  così  buono  e  così  misericor¬ 
dioso.  “  Poiché  non  vogliono  prestar  orecchio  alle  tue  profezie  isolate, 
raccoglile  tutte  e  penetrale  di  terrore,  affinchè  essi  rientrino  in  sè 
stessi  Ricordate  bene  quello  a  cui  ci  siamo  impegnati  :  ciò  che  ci 
siamo  proposti  è  di  mostrarvi  che  i  Giudei  avrebbero  fatti  a  pezzi  i 
Libri  dei  loro  Profeti,  se  avessero  avuto  chiaramente  conoscenza  della 
loro  condizione  attuale.  “  Forse,  segue  il  Signore,  ascolteranno  i  mali  coi 
quali  penso  di  colpirli,  e  si  allontaneranno  dalle  loro  vie  inique  „.  “  Forse  „  , 
dice  il  Signore  ;  ignorerebbe  Egli  dunque  1’  avvenire  ?  Non  sa  dunque 
se  L'  ascolteranno,  Lui  che  conosce  le  cose  prima  eh'  esse  siano,  Lui 
che  scruta  i  reni  e  i  cuori,  Lui  che  discerne  i  pensieri  e  gli  spiriti,  e 
agli  occhi  del  quale  non  potrebbe  esservi  oscurità  e  velo  ?  Perchè 
dunque  quella  forma  di  linguaggio:  “  Forse  ascolteranno  „  ?  E  neces¬ 
sario  che  questa  difficoltà  vi  sia  chiarita,  a  causa  di  quelli  che  accusano 
d' ignoranza  il  Figliuolo  unico  di  Dio.  Infatti,  ecco  che  il  Padre  stesso 
si  esprime  come  se  ignorasse  qualche  cosa  :  evidentemente  1’  espres¬ 
sione  “  forse  „  suppone  l' ignoranza  ;•  eppure  il  Padre  non  ignora  nulla. 
Quando  dunque  il  Figliuolo  si  esprimerà  allo  stesso  modo,  allo  stesso 
modo  intendete  le  sue  parole  ;  come  Figliuolo,  infatti,  imita  sempre 
il  Padre.  Ma  lasciamo  da  parte  pel  momento  questa  controversia,  e  non 
ci  allontaniamo  dal  nostro  argomento  ;  esaminiamo  perchè  il  Signore 
parla  in  tal  modo  :  “  Forse  ascolteranno...  „.  Se  avesse  detto  :  “  Essi 
ascolteranno  „  ,  avrebbe  enunciato  cosa  falsa,  perchè  quelli  non  dove- 
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vano  ascoltarlo  ;  se  avesse  semplicemente  enunciato  la  verità  :  “  Essi 
non  ascolteranno  inutilmente  avrebbe  loro  inviato  un  Profeta,  poiché 
quelli  non  dovevano  ascoltarlo.  Inoltre,  Egli  non  voleva  che  la  sua 
prescienza  sembrasse  dover  trascinare  necessariamente  la  disubbi¬ 
dienza  :  donde  quella  maniera  dubitativa  di  esprimersi.  Altrimenti,  non 
si  sarebbe  mancato  di  dire  :  “  Dio  1'  aveva  predetto  ;  bisognava  neces¬ 
sariamente  che  fosse  così  „  ;  come  si  disse  per  Giuda.  Quale  follia  ! 
quale  impudenza  !  No,  la  prescienza,  o  uomo,  non  è  punto  la  causa 
del  male  ;  lontano  da  voi  questo  pensiero.  Una  conoscenza  di  simil 
genere  non  imprime  agli  avvenimenti  nessuna  necessità  ;  essa  li  pre¬ 
vede,  ed  ecco  tutto.  Non  perchè  il  Cristo  1’  aveva  annunziato,  Giuda 
tradì;  ma  perchè  egli  doveva  tradire,  il  Salvatore  l’annunzio.  Per 
toglier  dunque  il  pretesto  di  affermare  che,  dichiarando  in  precedenza 
1'  insensibilità  dei  Giudei,  Dio  chiudeva  loro  la  via  della  penitenza, 
si  esprime  in  quel  modo,  e  dice  al  Profeta  :  “  Forse  ascolteranno...  „. 

Non  dimenticate  quel  che  abbiamo  promesso  :  io  ve  lo  ricordo  a  più 
riprese,  per  timore  che,  risoluta  la  quistione,  non  abbiate  perduto  di 
vista  il  soggetto  che  fin  da  principio  avevamo  determinato.  Che  ab¬ 
biamo  detto  noi  dunque  ?  Che,  se  i  Giudei  avessero  conosciuti  i  loro 
mali  futuri,  quelli  di  cui  sono  attualmente  vittime,  avrebbero  distrutto 
i  Libri  profetici  senza  rispetto  pel  loro  carattere  sacro.  Ma  riprendiamo 
il  seguito  del  racconto.  “  Udite  queste  parole,  Geremia  chiama  il  suo 
discepolo  Baruch ,  figliuolo  di  Feria. ,  e  gli  dice  :  Scrivi  in  questo  libro  tutti 
i  mali  che  debbono  cadere  su  di  essi  „  (Gerem.,  XXXVI,  4).  Che  significa 
questa  condotta  ?  Dio  t'  impone  una  cosa,  e  tu  ne  dai  incarico  al  tuo 
discepolo  ?  E  forse  il  timore  che  ti  fa  indietreggiare  ?  è  forse  il  rispetto 
umano  ì  è  forse  lo  spavento  ?  E  se  ti  colpisce  lo  spavento,  come  il 
discepolo  avrà  il  coraggio  necessario  ?  Ma  nessuna  di  queste  ragioni 
è  la  vera  ;  egli  l’ indica  poco  dopo,  perchè  a  quelle  parole  :  “  Scrivi  e 
leggi  „  ,  aggiunge  :  “  Quanto  a  me,  io  son  rinchiuso  in  una  prigione  „ 
(Gerem.,  XX AVI,  5).  Quale  grandezza  d’  anima  !  Egli  era  cacciato  nel 
fondo  di  un  carcere,  e  non  compiva  meno  la  sua  missione  profetica. 
Consideriamo  questa  fortezza  del  giusto  e  la  sua  profonda  filosofia. 
Egli  non  dice  a  sè  stesso  :  “  Già  una  moltitudine  di  prove  mi  hanno 
assalito  per  Y  ardimento  della  mia  parola  ;  ho  avuto  un  bel  parlare 
senza  tregua,  non  ne  ho  riportato  alcun  vantaggio  :  tutto  quel  che 
vi  ho  guadagnato  è  di  esser  gettato  in  una  prigione.  Ed  ecco  che  il 
Signore,  anche  prima  di  spezzare  i  miei  ferri,  m’ incarica  di  andar 
novellamente  a  trovare  quei  mostri!  „.  Tali  non  furono  nè  il  suo  lin¬ 
guaggio  nè  i  suoi  pensieri  :  un  sol  pensiero  Y  occupava,  quello  di 
eseguire  gli  ordini  del  Signore  ;  ecco  perchè  non  potendo  compirli  da 
sè  stesso,  ricorse  al  suo  discepolo.  “  Dà  loro  lettura  e  conoscenza  di 
tutti  questi  mali,  gli  dice,  poiché  io  son  trattenuto  in  una  prigione  „.  E 
Geremia  parlava,  e  Baruch  segnava  le  sue  parole  in  un  libro.  Si  era 
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al  tempo  del  digiuno,  quando  quelle  cose  avvenivano  :  era  prossima 
la  festa  che  riuniva  tutti  i  Giudei  nella  loro  capitale.  Fu  necessario 
tenere  un’  adunanza  generale,  e  deliberare  su  quistioni  della  più  alta 
importanza.  “  E  Baruch  si  presentò  ai  capi,  e  fece  risuonare  ai  loro  orecchi 
la-  lettura  di  tutti  quei  mali  „  ;  e  ne  indicò  il  motivo  :  “  Forse  il  vostro 
pentimento  si  spànderà  dinanzi  al  Signore  „  (Gerem.,  XXXVI,  7...  15). 

Si  sarebbe  potuto  vedervi  dapprima  un  linguaggio  esclusivamente 
accusatore  ;  perciò  egli  fa  loro  comprender  poi  che  si  presenta  ad  essi 
unicamente  per  guarirli,  e  cerca  di  guadagnare  il  loro  favore  e  la  loro 
benevolenza.  E  che  fecero  i  Giudei  ?  Invece  di  rendergli  grazie,  di 
ammirarlo,  di  lodar  la  sua  condotta,  come  avrebbero  dovuto,  andarono 
ad  avvertire  il  re  di  quel  che  racchiudeva  quel  libro,  e  deposero  quel 
libro  nella  casa  di  Elisama.  “  E  il  re,  avendo  inviato  Giudi,  uno  dei  suoi 
ufficiali,  comandò  che  gli  si  portasse  il  libro.  E  il  re  era  seduto  nella  sua 
casa  di  inverno  Si  era  al  nono  mese,  cioè  al  mese  di  novembre,  che 
è  il  nono  prendendo  marzo  pel  primo,  cosa  alla  quale  bisogna  far 
bene  attenzione,  poiché,  se  si  fosse  contato  a  partir  da  settembre,  non 
si  sarebbe  incontrata  la  stagione  d' inverno.  Perchè  ricordare  questa 
circostanza?  Ne  giudicherete  da  quel  che  segue.  “  E  un  braciere  era 
dinanzi  a-  lui  „  ,  a  causa  del  freddo.  La  Scrittura,  notatelo  bene,  non 
omette  nessun  particolare  utile.  Un  braciere  si  trovava  dunque  dinanzi 
a  lui,  e  i  suoi  ufficiali  erano  all’  intorno  :  e  si  portò  quel  libro,  in  cui 
non  si  parlava  che  di  sventure,  —  eppure  quella  profezia  di  tante  sven¬ 
ture  era  destinata  ad  allontanarle,  —  e  se  ne  dette  lettura.  Ricordatevi, 
ancora  una  volta,  di  quel  che  vi  ho  promesso.  u  E  quando  (Giudi)  ne 
ebbe  letto  tre  pagine,  il  re  prese  un  coltello,  tagliò  il  libro  in  pezzi  e  lo 
gettò  nel  braciere,  dove  fu  interamente  consumato  „  (Gerem.,  XXXVI,  21-23). 

Li  vedete  voi  non  risparmiar  in  alcun  modo  gli  scritti  ?  Non  li 
vedete  portar  una  mano  sacrilega  sulle  sante  Lettere  ?  Perchè  si  par¬ 
lava  in  quel  libro  della  presa  di  Gerusalemme,  il  re  lo  fece  a  pezzi, 
e,  poiché  non  aveva  il  Profeta  sotto  mano,  fece  cader  sull’  opera  di 
Geremia  tutto  il  suo  furore.  Ora,  se  trattava  in  tal  modo  un  oggetto 
inanimato,  quale  sarebbe  stata  la  sua  condotta,  se  avesse  avuto  un 
essere  vivente  fra  le  sue  mani  ?  Nei  loro  combattimenti  con  le  bestie 
feroci,  i  cacciatori  lasciano  fra  i  loro  denti  la  pelle  di  cui  si  son  rive¬ 
stiti,  dando  così  un  alimento  al  loro  furore  e  salvando  sè  stessi  con 
questo  mezzo.  Similmente  il  re,  non  avendo  in  suo  potere  1  autore 
del  libro,  ridusse  in  pezzi  il  libro  stesso  ;  e  non  solo  lo  fece  a  pezzi, 
ma  inoltre  lo  gettò  nel  fuoco,  affinchè  non  ne  restasse  una  sola  let¬ 
tera.  Eppure,  voi  non  conoscete  ancora  tutta  1’  estensione  della  sua 
demenza;  la  conoscerete,  se  esaminate  attentamente  il  seguito  del 
racconto.  Infatti,  non  è  detto  ch’egli  abbia  letto  il  libro  interamente  ; 
ma  w  dopo  averne  letto  tre  o  quattro  pagine  „  ,  lo  mise  in  pezzi  ;  non 
aspettò  che  la  lettura  finisse  :  fin  dal  principio  entrò  in  furore.  Ecco 
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perchè  era  poco  sicuro  pei  Profeti  predire  con  chiarezza  i  mali  avve¬ 
nire.  Colui  che  non  poteva  udir  parlare  d’  una  prigionia  passeggierà, 
avrebbe  sopportato  la  predizione  d’  una  prigionia  senza  fine  ?  11  re 
non  si  arrestò  là  :  fece  anche  cercar  dovunque  il  Profeta  ;  ma  non  lo 
trovò,  avendolo  Dio  sottratto  a  tutti  gli  sguardi.  In  tal  modo,  si  servì 
di  un  luogo  nascosto  per  sottrarre  Geremia,  e  dell  oscurità  delle  pre¬ 
dizioni  per  sottrarre  gli  altri  Profeti  ai  pericoli  che  li  minacciavano. 

E  nondimeno  non  è  in  questo  P  unica  prova  della  temerità  che  vi 
sarebbe  stata  certamente,  e  del  pericolo  al  quale  si  sarebbe  esposto 
di  fronte  ai  Giudei  chi  avesse  parlato  altamente  dell'  onore  e  della 
gloria  riservati  ai  Gentili,  e  dell’  ignominia  che  colpiva  il  popolo  di 
Dio  :  noi  ne  troviamo  un  altra  nelle  parole  di  Paolo.  Avendo  incon¬ 
trato  un  Profeta,  che  lasciava  intravvedere  un  po'  più  chiaramente 
questa  predizione,  e  che  annunziava  in  termini  più  chiari  degli  altri 
la  nostra  prosperità  e  le  loro  sventure,  1’  Apostolo,  colpito  da  mara¬ 
viglia  e  da  stupore  in  presenza  di  tanta  audacia,  dice  :  “  Isaia  non  ha. 
timore  e  ha  detto:  Sono  stato  trovato  da  quelli  che  non  mi  cercavano  ;  mi 
son  fatto  pubblicamente  vedere  da  coloro  che  non  domandavano  di  me.  Ho 
detto  :  eccomi,  eccomi,  acl  una  nazione  che  non  invocava  il  mio  nome  „ 
(Rom.,  X,  20;  Is.,  LXV,  1).  Ma,  se  quella  profezia  non  avesse  esposto 
ad  alcun  pericolo,  perchè  Paolo  si  sarebbe  espresso  in  questi  termini  : 
“  Isaia  non  teme  e  dice  :  Sono  stato  trovato  da  quelli  che  non  mi  cer¬ 
cavano  ,,  '?  Terribile  incarico  contro  i  Giudei.  Quelli  che  non  cercavano 
hanno  trovato,  quelli  che  cercavano  sono  stati  ingannati  nella  loro 
attesa  :  quelli  che  non  avevano  udito  il  Salvatore  hanno  creduto,  e 
quelli  che  L'  avevano  udito  L'  hanno  crocifisso  Di  qui  quell’  audacia 
che  1'  Apostolo  segnala  in  Isaia,  poiché,  in  verità,  bisognava  dell’  au¬ 
dacia  a  un  Profeta,  che  viveva  in  mezzo  a  quelli  che  accusava,  per 
attaccarli  tutti  senza  aver  riguardo  ad  alcuno,  per  spogliarli  dei  loro 
onori  per  V  avvenire  e  predire  la  gloria  futura  dei  Gentili.  Il  tribu¬ 
nale,  chiamato  a  pronunziarsi  su  di  lui,  contava  tanti  accusatori, 
quanti  erano  i  giudici  ;  e  come  sottrarci  a  una  condanna,  quando  i 
nostri  giudici  sono  gli  stessi  nostri  nemici  ?  Ecco  perchè  1’  Apostolo 
si  esprime  in  quel  modo  :  “  Isaia  ha  ben  osato  dire  „.  Ma  voglio  spandere 
anche  più  luce  su  questo  argomento. 

Se  la  Scrittura  parla  oscuramente  del  destino  dei  Giudei  e  del  nostro, 
è  perchè  i  Giudei  non  comprendano  prima  del  tempo  quel  linguaggio. 
L’  autorità,  che  io  invoco  in  appoggio  di  questa  asserzione,  è  ancora 
quella  di  Paolo,  questa  tromba  divina  e  celeste,  questo  vaso  di  elezione, 
questo  paraninfo  del  Cristo  ;  di  Paolo  la  cui  gran  voce  dice  :  “  Io  vi 
ho  sposati  per  presentarvi ,  qual  pura  vergine,  a  un  solo  uomo,  a  Cristo  „ 
(II  Cor.,  XI,  2).  A  lui  faccio  appello,  per  accertarvi  che  tale  è  la 
ragione  per  cui  alcuni  argomenti  sono,  nel  Vecchio  Testamento,  coperti 
come  d’  un  velo  ;  alcuni  argomenti,  dico,  ma  non  tutti.  Se  tutto  vi 
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fosse  stato  oscuro,  i  contemporanei  non  ne  avrebbero  riportato  alcuna 
utilità.  Le  profezie  parlano  di  guerre,  di  fame,  di  pesti  che  si  veggon 
chiaramente  verso  quello  stesso  tempo  :  parlano  anche  di  avvenimenti, 
i  quali  non  si  son  compiti  che  recentemente  :  per  esempio,  della  voca¬ 
zione  della  Chiesa,  del  ripudio  della  sinagoga,  dell’  abrogazione  della 
legge.  Oi  questi  avvenimenti  Dio  non  voleva  che  fossero  conosciuti 
dai  Giudei ,  non  lasciava  loro  1  intelligenza  che  degli  avvenimenti  di 
cui  essi  dovevan  essere  i  testimoni.  Mi  applicherò  a  dimostrarvi  questa 
proposizione,  che  i  punti,  sui  quali  il  Signore  ha  voluto  lasciar  domi¬ 
nare  una  profonda  oscurità,  riguardano  la  nostra  vocazione,  l  abrogazione 
della  legge  e  gli  ultimi  avvenimenti  circa  la  sinagoga  ;  che  non  biso¬ 
gnava  che  queste  cose  fossero  in  quel  tempo  conosciute  dai  Giudei. 
Infatti,  se  avessero  compreso  lin  da  principio  il  regno  passeggierò 
della  legge,  1  avrebbero  interamente  disprezzata  ;  per  questo  Dio  lasciò 
quel  punto  nell  oscurità.  Del  resto,  questa  oscurità  non  involge  tutte 
le  profezie  :  esse  non  son  velate  che  in  questi  punti  ;  e  Paolo  ce  lo 
spiega  perfettamente  in  un  passo  della  sua  Lettera  ai  Corinti,  ove 
stabilisce  queste  due  cose  :  e  che  la  legge  è  stata  velata,  e  che  è  stata 
velata  solo  in  questa  maniera.  “  Poiché  noi  abbiamo  tali  speranze,  par¬ 
leremo  con  gran  libertà,  e  non  come  Mosè,  che  copriva  la  sua  faccia  cV  un 
velo,  affinchè  i  figliuoli  <V  Israele  non  comprendessero  la  fne  di  quella  legge 
passeggierà  :  perciò  i  loro  spiriti  sono  senza  intelligenza.  Fino  a,  questo  giorno 
quello  stesso  velo  involge  V Antico  Testamento,  di  cui  fanno  lettura,  e  rimane 
senza  esser  levato,  poiché  deve  prender  fne  col  Cristo  „  (II  Cor.,  Ili,  12-14). 
Forse  non  comprendete  bene  quel  che  dice  l’Apostolo  :  ve  ne  facilite¬ 
remo  l’intelligenza,  richiamandovi  alla  memoria  il  tratto  storico  al  quale 
si  fa  allusione.  Quando  Mosè  discese  dal  monte  con  le  tavole  della 
legge  nelle  mani,  dei  raggi  splendidi  e  luminosi  s’irradiavano  dalla  sua 
augusta  faccia,  a  tal  punto  che  nessun  figliuolo  d’Israele  osava  avvi¬ 
cinarlo  e  rivolgergli  la  parola.  Per  rendersi  dunque  accessibile  al  suo 
popolo,  Mosè  mise  un  velo  sul  suo  capo,  e  permise  così  agli  Ebrei  di 
avvicinarlo  senza  timore  (Esod.,  XXXIV,  33-34).  Mentre  si  trovava  in 
mezzo  al  popolo,  egli  conservava  il  suo  velo  ;  ma  quando  conversava 
con  Dio,  lo  lasciava.  Il  fine  di  quel  prodigio  era  insieme  di  dare  un’auto¬ 
rità  più  grande  al  legislatore  di  fronte  a  quelli  ai  quali  doveva  imporre 
la  legge,  e  di  figurare  in  certo  modo  la  verità,  di  presagire,  giustifi¬ 
candola,  l’ incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio.  Poiché  parecchi  dovevan 
dire  :  “  Perchè  dunque  il  Cristo  non  è  venuto  nella  gloria  della  sua 
divinità?  perchè  s’  è  rivestito  d’una  carne  ?  „  ;  quel  che  avviene  al  servo 
risponde  in  precedenza  a  questa  difficoltà.  Se  gli  Ebrei  furono  incapaci 
di  sopportar  la  vista  del  volto  abbagliante  d'un  ministro  di  Dio,  come 
sarebbe  stato  loro  possibile  contemplar  la  Divinità  stessa  allo  scoperto  ? 

Eppure  non  è  questo  il  solo  insegnamento  che  ci  è  dato  da  quel 
velo  :  ma  esso  ci  ricorda  anche  che  avviene  oggi  ai  Giudei,  per  la 
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lettura  della  legge,  quel  che  avveniva  loro  in  quel  tempo  riguardo 
alla  contemplazione  della  faccia  di  Mosè.  Come  non  potevan  vedere 
allora  la  faccia  gloriosa  del  legislatore,  che  nascondeva  loro  il  velo 
di  cui  era  coverta  ;  così  sono  incapaci  di  guardare  in  faccia  la  gloria 
della  legge.  Possiamo  dire  altrettanto  degli  eretici  :  pensando  che  il 
testo  citato  precedentemente  era  una  condanna  della  legge,  non  hanno 
ammesso  quel  passo  dell’  Apostolo  ;  e,  perchè  si  diceva  loro  che  la 
legge  era  coperta  d’  un  velo  e  aveva  una  fine,  essi  hanno  veduto  in 
ciò  una  ferita  per  la  legge  ;  lasciando  dunque  le  Scritture,  si  sono 
abbandonati  alla  direzione  ingannatrice  dei  loro  ragionamenti.  Ora,  è 
proprio  in  questo  una  prova  della  grandezza  della  legge.  A  torto  si 
sarebbe  fatto  un  delitto  a  Mosè  di  nascondere  il  suo  viso  sotto  un 
velo,  invece  di  prendersela  colla  debolezza  dei  Giudei,  e  congratularsi 
con  Mosè  di  aver  la  faccia  risplendente  al  punto  che  un  velo  gli  era 
necessario  per  entrare  in  relazione  coi  suoi  simili.  Nello  stesso  senso 
bisogna  parlar  della  legge  :  infatti,  se  una  gloria  abbagliante  non  ne 
fosse  stato  V  appannaggio,  ogni  velo  sarebbe  stato  inutile.  Quando 
dunque  si  parla  d’  un  velo  che  covre  la  lettura  del  Vecchio  Testa¬ 
mento,  si  tratta  della  sua  oscurità  ;  d’  altra  parte,  quando  si  aggiunge 
che  quel  velo  non  è  punto  levato,  perchè  non  potrebbe  esserlo  che 
dal  Cristo,  si  indica  in  qual  senso  bisogna  intendere  quella  oscurità. 
E  veramente  non  si  potrebbe  qualificar  oscura  la  parte  della  legge  che 
regola  la  vita  e  i  costumi,  altrimenti  essa  non  avrebbe  avuto  assolu¬ 
tamente  alcuna  utilità.  Le  sole  parti  che  siano  state  oscure,  son  quelle 
di  cui  noi  possiamo  comprendere,  che  sono  svanite  alla  venuta  del 
Cristo.  Certamente  è  consiglio  della  divina  Sapienza  metter  sulla  bocca 
di  colui  che  ha  dato  la  legge  questa  predizione,  che  il  Cristo,  colla 
sua  venuta,  ne  segnerebbe  la  fine,  e  che  essa  cesserebbe  in  Lui. 
Dunque  la  sola  parte  della  legge,  che  doveva  cessare  alla  venuta  del 
Cristo,  era  oscura  ;  ed  è  ciò  che  dichiara  1'  Apostolo  quando  aggiunge  : 
“  Questo  non  è  rivelato ,  perchè  deve  finire  alla  venuta  del  Cristo  „.  Ecco 
dunque  quel  che  non  è  stato  esposto  apertamente,  quel  che  deve  trovar 
la  sua  fine  nel  Cristo.  Ciò  non  è  stato  dunque  rivelato  a  quelli  che 
non  abbracciano  la  fede  ;  ma  per  colui  che  1’  ha  abbracciata  e  ha 
ricevuto  la  grazia  dello  Spirito  Santo,  non  vi  è  più  velo  accanto  alla 
legge,  ed  egli  ne  contempla  allo  scoverto  tutta  la  gloria.  La  gloria 
della  legge  è  d’  aver  potuto  annunziare  eh'  essa  doveva  trovar  nel 
Cristo  la  sua  fine,  e  d’ insegnarvi  questa  verità.  Comprendete  voi 
questa  gloria  della  legge  1  Sì,  è  per  lei  una  gloria  vera  di  potervi 
condurre  al  Cristo,  e  vi  ci  conduce  quando  pubblica  le  condizioni  della 
sua  propria  fine. 

Anche  qui  un  colpo  mortale  colpisce  gli  eretici.  Se  la  legge  era 
opposta  e  ostile  al  Cristo,  se  il  Cristo  non  ne  era  1’  autore,  Paolo 
non  avrebbe  dovuto  presentare  come  una  gloria  per  lei  di  poter  inse- 
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guaie  a  quelli  che  la  consulterebbero  la  sua  prossima  fine  nel  Cristo. 
D  alti  a  pai  te,  se  la  legge  era  cattiva,  non  sarebbe  stato  necessario 
sti  appai  ne  il  velo,  ma  sarebbe  convenuto  che  restasse  nella  sua  oscu¬ 
liti,  anche  dopo  la  grazia.  Ma,  se  uno  dei  benefizi  della  grazia  è  stato 
di  comunicare  ai  suoi  discepoli  una  più  grande  penetrazione  per  com¬ 
pì  ender  la  legge,  in  modo  che  vi  trovassero  ogni  specie  di  ragioni 
per  aboracciar  la  fede  del  Salvatore,  qual  più  forte  prova  citare  delle 
lelazioni  strette  della  grazia  e  della  legge,  se  1'  una  apre  gli  occhi 
dei  discepoli  del  Cristo  e  li  rende  capaci  di  cogliere  il  significato 
reale  della  legge,  e  1  altra,  da  che  appare  sgombra  di  ogni  nube, 
offre  una  via  sicura  e  facile  a  quelli  che  comprendono  gl’  insegna- 
menti  del  Salvatore  ’  Dunque,  nè  il  Cristo,  questo  lo  prova,  combatte 
la  legge,  nè  la  legge  dichiara  guerra  al  Cristo  ;  al  contrario,  quella 
facilita  1  accesso  della  filosofia  sublime  del  Salvatore,  e  questi  guida 
le  anime,  che  la  legge  Gli  confida,  fino  al  colmo  della  perfezione. 
Per  tutte  queste  ragioni,  rendiamo  grazie  al  nostro  misericordioso 
Signore,  che  ogni  cosa  dispone  con  ammirevole  opportunità,  che  pre¬ 
para  la  nostra  salvezza  con  infinite  vie,  e  lavoriamo  con  tutte  le 
nostre  forze  a  render  la  nostra  condotta  degna  della  sua  carità  e 
della  sua  sollecitudine,  per  possedere  un  giorno  i  beni  eterni  ;  pos¬ 
siamo  noi  tutti  meritarli  per  la  grazia  e  la  carità  del  Nostro  Signor 
Gesù  Cristo,  pel  quale,  e  col  quale  siano  gloria,  onore  e  potenza  al 
Padre  e  allo  Spirito  Santo,  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  De  prophet.  obscurit .,  hom.  /. 

E  una  felicità  pel  pastore  vedere  il  suo  gregge  grasso  e  vigoroso  ; 
è  una  felicità  pel  coltivatore  veder  la  messe  biondeggiante  ;  ma  il 
coltivatore  è  anche  meno  felice  della  sua  messe,  e  il  pastore  dei  suoi 
buoi  di  quanto  son  felice  e  trasportato  io  stesso  alla  presenza  di 
questa  aia  coverta  di  covoni  spirituali.  Come  mai  le  parole  della  pietà, 
seminate  in  cuori  così  numerosi  e  così  buoni,  non  produrrebbero  al- 
P  istante  le  spighe  mature  e  innumerevoli  dell’ubbidienza  '?  Quando  si 
semina  in  un  campo  grasso  e  fertile,  sia  pure  che  la  semenza  si  spanda 
con  mano  poco  generosa,  vi  si  raccoglieranno  nondimeno  frutti  abbon¬ 
danti,  supplendo  la  fertilità  del  suolo  alla  modicità  della  semenza. 
Similmente  chi  semina  in  anime  sottomesse  e  pie,  benché  spanda  in 
piccola  quantità  il  granello  della  dottrina,  non  vedrà  meno  levarsi 
una  ricca  messe,  supplendo  la  sapienza  degli  uditori  alla  povertà  del¬ 
l’oratore.  Anche  la  pesca  offre  questa  stessa  particolarità.  I  pescatori, 
pur  non  avendo  esperienza,  se  gettano  le  loro  reti  in  luoghi  dove  il 
pesce  abbonda,  s’ impadroniranno  senza  pena  della  loro  preda,  poiché 
la  moltitudine  dei  pesci  che  si  agitano  nell'  acqua  annulla  i  difetti 
della  loro  inesperienza.  Se  la  quantità  dei  pesci  che  accorrono  nelle 
reti  rimedia  molte  volte,  in  questo  genere  di  pesca,  alla  incapacità 
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del  pescatore,  sarà  così  con  maggior  ragione  nella  pesca  spirituale  di 
cui  ci  occupiamo.  Almeno  i  pesci  fuggono  quando  veggono  le  reti; 
mentre  voi,  al  contrario,  più  che  fuggire  in  tutta  fretta,  quando  vedete 
dispiegarsi  ed  elevarsi  la  rete  della  dottrina,  correte  a  precipitarvi  da 
tutti  i  lati,  e  vi  spingete  1'  un  1'  altro  a  gara,  come  se  ciascuno  ambisse 
T  onore  di  precipitarvisi  il  primo.  Perciò  non  abbiamo  mai  ritirata 
vuota  la  nostra  rete,  non  certo  a  causa  della  nostra  abilità,  ma  grazie 
alla  vostra  premura.  Noi  abbiamo  ultimamente  assaporati  i  cibi  abbon¬ 
danti  che  ci  serviva  quella  lingua  dai  flutti  dell  oro  più  puro,  quella 
lingua  del  beato  Paolo,  vera  sorgente  di  miele,  anzi  sorgente  di  una 
dottrina  spirituale  più  soave  del  miele  più  dolce.  Poiché,  con  la  filo¬ 
sofia  che  vi  distingue,  non  disdegnate  quel  che  vi  offrono  la  nostra 
indigenza  e  la  nostra  povertà,  e,  pur  ammirando  le  cose  veramente 
sublimi,  volete  ben  condiscendere  ad  ascoltar  le  nostre  umili  parole, 
io  non  ho  esitato  a  venir  a  pagarvi  il  debito  contratto  da  me  non  è 
molto  e  non  ancora  soddisfatto,  non  avendoci  permesso  l’importanza 
del  soggetto  di  esaurirlo  interamente.  Qual  è  dunque  questo  debito  ? 
poiché  è  indispensabile  eh’  io  vi  richiami  alla  memoria  la  natura  del 
mio  obbligo,  affinchè,  istruiti  della  quistione  da  trattare,  voi  seguiate 
senza  sforzo  la  marcia  del  ragionamento. 

Noi  ci  siamo  allora  occupati  di  ricercare,  perchè  il  Vecchio  Testa¬ 
mento  offre  più  oscurità  del  Nuovo.  Forse  non  l’avete  dimenticato  : 
fin  qui  ve  ne  abbiamo  dato  per  ragione  la  crudeltà  di  quelli  ai  quali 
s’ indirizzava,  e  abbiamo  citato  la  testimonianza  di  Paolo  così  conce¬ 
pita  :  “  Quel  velo  involse  anche  la  lettura  del  Vecchio  Testamento ,  e  non  è 
tolto ,  perchè  deve  prender  fine  col  Cristo  „  (Il  Cor.,  Ili,  14).  Vi  abbiamo 
mostrato  che  la  legge  aveva  il  suo  velo,  1’  oscurità,  come  Mosè,  il 
legislatore,  aveva  il  suo  ;  e  tuttavia  che  non  bisognava  prendersela 
nè  con  Mosè,  nè  con  la  legge,  ma  colla  debolezza  di  quelli  coi  quali 
essi  sono  in  relazione.  Non  era  per  sè  stesso  che  Mosè  portava  il  suo 
velo,  ma  perchè  gli  Ebrei  non  potevan  sostenere  la  vista  della  sua 
faccia  abbagliante.  Perciò,  quando  entrava  in  rapporto  con  Dio,  allora 
«  toglieva  il  velo.  Allo  stesso  modo  la  legge,  che  era  privata,  riguardo 
al  Cristo  e  alla  nuova  alleanza,  d’una  dottrina  e  d’una  filosofia  com¬ 
pleta,  dottrina  e  filosofia  riservate  al  Nuovo  Testamento,  poiché  era 
coperta  d’  un  velo  in  qualche  maniera,  come  un  ricco  tesoro,  si  tro¬ 
vava  alla  portata  dei  Giudei,  mentre  conservava  per  noi  tutte  le  sue 
ricchezze,  affinchè,  divenuti  una  volta  discepoli  del  Cristo  dopo  la  sua 
venuta,  il  velo  fosse  spezzato.  Pensate  a  questa  dignità  di  cui  siamo 
debitori  alla  venuta  del  Salvatore,  dignità  che  ci  eleva  al  posto  stesso 
di  Mosè.  Forse  si  domanderà:  “Perchè  parlare  in  quei  tempi  di  simili 
argomenti,  se  non  si  doveva  nulla  comprendere  da  quelle  profezie  ? 
Pel  bene  dei  posteri.  Ciò  che  forma  la  nobiltà  della  profezia  è  che 
essa  si  occupa  di  annunziare  non  gli  avvenimenti  presenti,  ma  i  futuri. 


143 


OSCURITÀ  DELLE  PROFEZIE 


Quando  dunque  una  predizione  è  formulata  in  termini  oscuri,  essa 
s  illumina  senza  dubbio  quand  è  compita,  ma  prima  è  tutto  il  con¬ 
trario.  Donde  segue  che  le  profezie  in  parola  non  èrano  punto  com¬ 
pì  ese  anteriormente,  a  causa  dell'  oscurità  del  linguaggio,  mentre, 
passati  gli  avvenimenti,  esse  si  sono  spiegate  naturalmente.  Una  prova 
che  la  profezia  espressa  in  termini  oscuri,  anche  quando  precede  da 
molto  lontano  gli  avvenimenti  predetti,  richiede,  per  esser  compresa, 
la  realizzazione  di  questi  avvenimenti,  ce  la  fornirà  la  storia  dei  disce¬ 
poli.  “  Disfate  questo  tempio  „  diceva  il  Cristo  aLGiudei  (Giov.,  II,  19). 
Egli  aveva  cacciato  dal  tempio  i  venditori  che  ne  violavano  la  san¬ 
tità,  e  questi  Gli  avevan  detto  :  “  Con  qual  segno  mostri  tu  a  noi  di 
poter  fare  queste  cose?  Al  che  Egli  rispose:  “  Disfate  questo  tempio, 
e  io  in  tre  giorni  lo  rimetterò  in  piedi  „.  “  Ora  Egli  parlava,  del  tempio  del 
suo  corpo  „.  Vi  era  in  quelle  parole  una  profezia  vera;  non  si  trattava 
ancora  della  Croce,  nè  della  distruzione  del  tempio,  nè  della  riedifi¬ 
cazione  in  tre  giorni  che  ne  fece  il  Salvatore.  Eppure,  benché  avesse 
messo  molto  esattamente  in  rilievo  queste  due  cose,  1’  audacia  dei 
suoi  nemici  e  la  propria  potenza,  quelli  non  compresero  il  suo  lin¬ 
guaggio.  Che  i  Giudei  non  ne  comprendessero  nulla,  non  ci  sorprende  ; 
ma  i  discepoli  stessi,  osserva  l’Evangelista,  non  ne  compresero  di  più, 
prima  che  Gesù  fosse  risuscitato.  Allora  “  credettero  alla  Scrittura  e 
alle  parole  che  aveva  dette  loro  Gesù  „  (Giov.,  II,  22). 

Come  vedete,  il  compimento  della  profezia  era  indispensabile,  perchè 
essa  fosse  compresa  dai  Giudei;  e  non  bisogna  far  loro  un  delitto  di 
non  aver  applicato  al  Cristo,  prima  della  sua  apparizione,  le  profezie 
che  Lo  riguardavano,  poiché  quell'  apparizione  sola  poteva  renderle 
chiare  e  comprensibili.  Ascoltate  quel  che  diceva  il  Cristo  :  “  Se  non 
fossi  venuto ,  e  non  avessi  parlato  loro ,  non  avrebbero  colpa  „  (Giov.,  XV,  21). 
Come  mai  non  avrebbero  avuto  colpa,  se  le  profezie  avevano  parlato  ? 
Perchè,  pur  avendone  parlato,  esse  dovevan  esser  rese  comprensibili 
e  chiare  dalla  venuta  di  Colui  che  annunziavano.  Se  fossero  state 
comprensibili  e  chiare  in  precedenza,  essi  sarebbero  stati  colpevoli 
anche  prima  dell'  apparizione  del  Salvatore,  e  se  tali  non  sono  stati, 
questo  è  avvenuto  senza  dubbio  a  causa  dell  oscurità  delle  profezie 
•e  del  velo  spesso  che  ne  nascondeva  la  portata.  Perciò,  prima  del 
Cristo,  la  fede  nel  Cristo  non  era  richiesta  dai  Giudei.  E  perchè  annun¬ 
ziarlo  ?  Affinchè,  venuto  il  Cristo,  i  loro  propri  dottori  stimolassero  la 
loro  incredulità,  e  facessero  loro  comprendere  che  si  trattava  non  di 
una  novità,  ma  d  un  avvenimento  preparato  e  annunziato  parecchi 
•secoli  prima,  ragione  di  una  autorità  poco  ordinaria  per  condurli  alla 
fede.  Tale  è  dunque  la  prima  causa  dell  oscurità  della  Scrittura,  causa 
per  la  quale,  nel  nostro  ultimo  trattenimento,  abbiamo  portato  un 
gran  numero  di  testimonianze.  Per  non  stancarvi  con  ripetizioni,  non 
torneremo  più  su  questo  punto,  e  vi  parleremo  di  un  altra  causa  che 
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fa  risaltare,  con  1’  oscurità  e  la  poca  chiarezza  del  Vecchio  Testamento, 
la  sua  difficoltà.  Altra  cosa  è,  infatti,  non  saper  nulla  di  ciò  che  contiene 
e  non  vedere  che  il  velo  col  quale  è  coperto  ;  altra  cosa  scovrirlo, 
ma  a  costo  di  aspri  lavori.  Qual’  è  dunque  questa  seconda  causa,  che 
rende  il  Vecchio  Testamento  più  difficile  del  Nuovo  ?  È  che  l’Antico 
Testamento  non  è  stato  scritto  nella  nostra  lingua  nazionale  ;  ma  è 
stato  scritto  in  una  lingua,  e  noi  dobbiamo  leggerlo  in  un’  altra. 
Composto  in  lingua  ebraica,  ci  è  pervenuto  tradotto  in  lingua  greca  : 
ora,  per  ciò  solo  è  stato  tradotto  in  una  lingua  differente,  il 
testo  ne  offre  più  grandi  difficoltà.  Lo  sanno  bene  i  sapienti  che 
conoscono  parecchie  lingue,  che  non  è  possibile  far  passare  in  una 
traduzione  in  lingua  straniera  tutta  la  chiarezza  inerente  al  testo  pri¬ 
mitivo. 

Ecco  dunque  la  causa  della  difficoltà  che  presenta  l’Antico  Testa¬ 
mento.  Trecento  anni  prima  della  venuta  del  Salvatore,  sotto  il  regno 
di  Tolomeo,  re  d’  Egitto,  si  tradusse  in  greco  1’  Antico  Testamento, 
non  senza  ragione  e  senza  frutto.  Quando  s’  indirizzava  alla  nazione 
Giudaica,  non  si  era  espresso  che  in  lingua  ebraica.  Nessuno  allora 
avrebbe  fatto  attenzione  a  quel  libro,  essendo  il  resto  del  genere 
umano  immerso  nella  più  grande  barbarie.  Ma  quando  fu  vicina  la 
venuta  di  Cristo  e  il  momento  in  cui  bisognava  chiamare  a  sè  1’  universo, 
non  solo  a  mezzo  degli  Apostoli,  ma  anche  per  mezzo  dei  Profeti, 
poiché  i  Profeti  ci  conducono  anch’  essi  alla  fede  e  alla  conoscenza 
del  Salvatore,  allora  bisognò  rendere  accessibile  da  tutti  i  lati,  con 
una  traduzione,  le  profezie  che  l’oscurità  della  lingua  rendeva  prima 
inaccessibili,  affinchè  tutti  i  Gentili,  da  qualunque  parte  accorressero, 
vi  trovassero  vie  e  cammini  facili  che  li  conducessero  allo  stesso  Re 
dei  Profeti,  e  permettessero  loro  di  adorare  il  Figliuolo  unico  di  Dio. 
Per  questa  ragione  le  profezie  furono  tradotte  prima  dell’  apparizione 
del  Salvatore.  Se  non  fossero  state  tradotte,  avendo  detto  il  Profeta 
reale  “  Chiedimi ,  e  io  Ti  darò  in  tuo  retaggio  le  genti ,  e  in  tuo  dominio 
gli  ultimi  confini  del  mondo  „  (Sai.  II,  8),  come  mai  il  Siro,  il  Galata, 
il  Macedone,  e  1'  Ateniese  stesso  avrebbero  avuto  conoscenza  di  quella 
parola,  se  la  Scrittura  fosse  rimasta  involta  nell’  oscurità  della  lingua 
ebraica  ?  Da  parte  sua,  Isaia  diceva  :  “  Come  una .  pecorella  è  stato  condotto' 
al  supplizio,  ed  è  stato  come  V agnello  muto  dinanzi  a  colui  che  lo  tosa  „ 
(Is.,  LIII,  7);  “  La  radice  di  Gesse,  dice  anche,  sussisterà,  e  Colui  che  ne 
uscirà  sarà  il  principe  delle  nazioni  :  in  Lui  le  nazioni  porranno  la  loro 
speranza  „  ;  “  La  terra,  continua,  sarà  ripiena  della  conoscenza  del  Signore, 
simile  al  mare  quando  le  sue  acque  sorpassano  i  loro  limiti  „  (Is.,  XI,  10,  9). 
Anche  Davide  diceva  :  “  JS  asceso  Dio  tra  le  voci  di  giubilo,  e  il  Signore 
al  suono  della  tromba  “  Disse  il  Signore  al  mio  Signore,  siedi  alla  mia 
destra:  fino  a  tanto  che  io  ponga  i  tuoi  nemici  sgabello  ai  tuoi  piedi 
(Sai.,  XLVI,  6  ;  C1X,  1). 
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Contenendo  T  Antico  Testamento  profezie  relative  alla  Passione, 
alla  Risurrezione,  all’Ascensione  del  Salvatore,  e  predicendo  il  posto 
eh"  Egli  occupa  alla  destra  del  Padre,  la  sua  seconda  venuta,  in  una 
parola  tutto  ciò  che  racchiude  il  Nuovo,  affinchè  quei  passi  non  fossero 
sconosciuti  alle  nazioni  avvenire,  e  queste  apprezzassero  la  forza  delle 
profezie,  la  divina  Provvidenza  permise  che  si  traducesse  la  Scrittura 
prima  della  venuta  del  Figlinolo  di  Dio,  e  la  rese  così  sommamente 
utile  non  solo  ai  Gentili,  ma  anche  ai  Giudei  eh’  eran  dispersi  in  varii 
punti  della  terra,  e  che  avevano  dimenticata  la  loro  lingua  originale. 
Ecco  come  il  Gentile  ha  creduto,  dopo  aver  visto  i  prodigi  operati 
in  favore  dei  Giudei.  E  i  Giudei  stessi,  come  mai  gli  Apostoli  li 
avrebbero  convertiti,  se  non  avessero  potuto  citar  loro  l’autorità  dei 
loro  proprii  Profeti  ?  Se  Paolo,  giungendo  ad  Atene,  ebbe  bisogno  di 
una  iscrizione  incisa  sopra  un  altare  per  far  comprendere  la  sua  dottrina 
agli  Ateniesi,  e  se  a  buon  diritto  credette  che  ne  avrebbe  più  facil¬ 
mente  ragione,  servendosi  delle  loro  proprie  armi  ;  quanto  più,  nelle 
sue  dispute  coi  Giudei,  aveva  bisogno  dei  Profeti  per  non  esser  accusato 
da  essi  di  predicare  una  dottrina  straniera  e  novella  ?  “  Perchè,  in 
questo  caso,  si  dirà,  non  ridurre  tutte  le  lingue  ad  una  sola  ?  Ogni 
difficoltà  sarebbe  stata  in  tal  modo  rimossa  Non  vi  era  altra  volta 
che  una  sola  lingua,  miei  cari  ;  sì,  la  lingua  degli  uomini  era  unica 
come  la  loro  natura.  In  origine,  non  vi  erano  punto  lingue  diverse, 
non  vi  era  accento  straniero  ;  non  v’  era  nè  indiano,  nè  trace,  nè  scita  ; 
tutti  gli  uomini  parlavano  la  stessa  lingua.  “  E  come  mai  questo  non 
s’  è  conservato  „  ?  Noi  ci  siamo  mostrati  indegni  di  quella  lingua  unica 
trattando,  come  sempre,  con  ingratitudine  il  nostro  benefattore.  “  Che 
dite  voi  ?  Che  !  noi  ci  saremmo  mostrati  indegni  di  una  lingua  unica  ? 
Ma  gli  animali  non  hanno  tutti  la  loro  lingua  a  sè  ?  Le  pecore  e  le 
capre  belano,  il  toro  muggisce,  il  cavallo  nitrisce,  il  leone  rugge,  il  lupo 
urla,  il  serpente  sibila;  ogni  specie  d’animali  avrebbe  il  grido  che 
1’  è  proprio,  e  io  solo  fra  tutti  sarei  stato  privato  della  mia  lingua 
naturale?  Gli  animali  feroci  e  i  pacifici,  gli  animali  domestici,  e  i 
selvaggi  hanno  conservata  la  voce  che  loro  era  stata  data  fin  dal 
principio  ;  e  io,  loro  signore,  ne  sarei  stato  ignominiosamente  privato  ? 
Essi  avranno  conservati  i  loro  onori,  e  io  stesso  sarò  stato  spogliato 
dei  doni  di  Dio  ?  E  qual  delitto  ho  io  dunque  commesso  ?  Non  bastava 
il  castigo  che  mi  era  stato  dapprima  inflitto  ?  il  paradiso  mi  era  stato 
dato,  e  son  cacciato  dal  paradiso  ;  menavo  una  vita  esente  da  pene  e 
da  dolori,  e  son  condannato  a  vivere  nei  sudori  e  nelle  fatiche  ;  la 
terra  forniva  a  tutti  i  miei  bisogni  senza  il  soccorso  delle  semenze  e 
dell’  aratro,  e  ora  le  è  stato  comandato  di  covrirsi  di  rovi  e  di  spine  ; 
e  debbo  tornar  nel  suo  seno  ;  la  morte  è  mio  castigo  ;  la  donna  stessa 
ha  in  porzione  i  dolori  e  gli  strazi  del  parto.  Non  impoi  ta,  questa 
pena  era  insufficiente,  ed  ecco  perche  mi  è  tolta  la  mia  voce,  mi  si 
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spoglia  anche  di  questo  dono  onorevole,  e  d  ora  in  poi  prenderò  in 
avversione,  come  se  si  trattasse  di  selvaggi,  esseri  usciti  con  me  dallo 
stesso  sangue,  poiché  la  diversità  delle  lingue  si  eleva  come  un  muio 
di  separazione  fra  essi  e  me 

Io  insisto  a  bella  posta  sull’  obbiezione,  affinchè,  data  la  soluzione, 
la  vittoria  ne  sia  più  splendida.  “  Se  Dio  si  proponeva  di  rapirmi  tutti 
questi  doni,  perchè  me  li  ha  concessi  fin  da  principio  ?  „  tale  è  la 
difficoltà.  Ebbene,  se  vi  piace,  da  questo  stesso  io  tirerò  la  soluzione, 
da  questa  ragione  stessa  che  si  adduce  ;  poiché  è  tale  la  legittimità 
dei  disegni  di  Dio,  che  le  difficoltà  sollevate  racchiudono  di  dhe 
respingere  ogni  accusa,  in  modo  che  assolutamente  non  v’  è  bisogno 
di  alcun’  altra  ragione.  “  Se  il  Signore  aveva  il  disegno  di  rapirmi  tutti 
questi  doni,  perchè  concedermeli  dal  principio  „  ?  E  io  non  vi  dirò 
altra  cosa:  se  Egli  avesse  voluto  spogliarvene,  perchè  ve  li  avrebbe 
dati  ?  Dunque,  perchè  non  voleva  spogliarvene,  fin  dal  principio  ve 
li  ha  concessi.  Ohe  cosa  pertanto  è  avvenuto?  Non  Dio  ve  ne  ha 
spogliati,  ma  voi  li  avete  perduti.  Spetta  a  voi  di  ringraziarlo  della 
sua  liberalità  in  ciò,  e  di  rimproverare  a  voi  stessi  la  negligenza  per 
la  quale  non  avete  saputo  conservarli.  Evidentemente,  non  è  punto 
1’  autore  del  deposito  il  colpevole,  ma  sul  depositario  infedele  cade 
tutta  la  responsabilità.  Dio  ha  fatto  risplendere  manifestamente  il  suo 
amore,  la  sua  misericordia,  la  sua  generosità,  senza  che  alcun  motivo 
ve  lo  forzasse,  senza  che  alcuno  ve  lo  costringesse,  prima  che  voi 
aveste  meritato  coi  vostri  atti  la  sua  approvazione,  senza  che  Egli 
dovesse  ricompensarvi  delle  vostre  prove.  Appena  vi  ebbe  data  1’  esi¬ 
stenza,  vi  elevò  a  quella  dignità,  prova  evidente  che  non  pretendeva 
ricompensarvi  in  alcun  modo,  e  che  vi  accordava  semplicemente  una 
grazia.  Se  voi  non  avete  conservati  i  beni  che  ne  avevate  ricevuti, 
prendetevela  con  voi  stessi,  e  non  coll’  autore  del  benefizio. 

È  questa  1’  unica  ragione  che  abbiamo  da  esporre  in  favore  del 
Signore  ?  Senza  dubbio  essa  basterebbe  ;  ma  l' immensa  bontà  e  l’inef¬ 
fabile  misericordia  di  Dio  ce  ne  suggeriscono  altre  non  meno  irrefu¬ 
tabili.  La  nostra  risposta  non  si  limita  a  ciò,  che  voi  avete  perduto 
quel  che  Dio  vi  aveva  dato  :  è  certamente  abbastanza  per  giustificare 
pienamente  il  vostro  benefattore,  e  anche  per  stabilire  i  suoi  diritti 
alla  nostra  ammirazione,  poiché,  malgrado  la  previsione  dell’  abuso 
che  ne  fareste,  non  ha  voluto  rifiutarvi  quei  benefizi.  Ma  ecco  una 
considerazione  anche  più  potente.  Quale  ?  Ohe  i  beni  da  voi  perduti 
per  la  vostra  negligenza  Egli  ve  li  ha  restituiti  poi,  e  non  solo  vi  ha 
restituiti  quei  beni,  ma  ve  ne  ha  dati  di  più  considerevoli.  Voi,  ave¬ 
vate  perduto  il  paradiso  ;  Egli  vi  ha  dato  il  cielo.  Non  vedete  di  quanto 
la  perdita  cede  alla  riparazione?  Non  vedete  la  grandezza  di  questi 
tesori  ?  Egli  vi  ha  dato  il  cielo  per  attestarvi  la  sua  bontà,  per  con¬ 
fondere  il  demonio  e  fargli  comprendere,  che  le  insidie  innumerevoli, 
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tese  da  lui  al  genere  umano,  non  gli  servirebbero  a  nulla,  poiché  una 
più  alta  dignità  ci  attende,  dosi,  mentre  avevate  perduto  il  paradiso, 
Dio  vi  ha  aperto  il  cielo  ;  voi  eravate  stati  condannati  a  un  lavoro  di 
pochi  giorni,  e  ne  siete  compensati  con  una  eterna  vita  ;  Egli  aveva 
comandato  alla  terra  di  coprirsi  di  rovi  e  di  spine,  e  la  vostra  anima 
si  è  coperta  dei  frutti  dello  Spirito. 

S.  Gfiov .  Crisost.,  de  prophet.  obscurit.  hom.  Il,  n.  1-3. 

“  E  si  resero  visibili  le  sorgenti  delle  acque  „  (Sai.,  XVII,  16).  Queste 
sorgenti  che  sono  apparse  nella  persona  degli  Apostoli  hanno  zam¬ 
pillato  fino  alla  vita  eterna  (G-iov.,  IV,  14).  “  E  si  scopriron  le  fondamenta 
della  terra  „.  I  Profeti  sono  stati  svelati  e  spiegati,  essi  che  non  erano 
stati  compresi,  e  sui  quali  doveva  poggiare  V  edifizio  della  fede 
dell'  universo. 

S.  Agost.,  in  Ps.  XVII  enarr.,  n.  16. 

Miei  fratelli,  come  figli  della  Chiesa,  istruiti  alla  scuola  del  Cristo 
da  tutti  gli  scritti  dei  nostri  antichi  padri,  che  hanno  raccolto  le  parole 
di  Dio  e  raccontato  le  sue  maraviglie,  dovete  sapere  che,  per  mezzo 
di  quegli  uomini,  Dio  ha  voluto  esser  utile  a  noi  che  nel  tempo  pre¬ 
sente  dovevamo  credere  al  Cristo,  il  quale  è  dapprima  venuto,  a  suo 
tempo,  piccolo  e  umile,  e  che  deve  venir  più  tardi  in  tutta  la  sua 
grandezza.  Infatti,  Egli  è  venuto  dapprima  per  comparir  quale  accu¬ 
sato  dinanzi  a  un  giudice  ;  e  verrà  più  tardi  per  sedere  come  Giudice, 
affinchè  il  genere  umano  comparisca  dinanzi  a  Lui,  e  ciascuno  sia 
trattato  secondo  i  suoi  meriti.  Ed  è  stato  preceduto  da  numerosi 
araldi,  che  L’ hanno  annunziato  come  il  Giudice  supremo,  quando 
doveva  ancora  venire  nella  sua  umiltà.  E  stato  preceduto  da  numerosi 
araldi,  che  hanno  annunziato  eh’  Egli  nascerebbe  dalla  Vergine  Maria, 
che  sarebbe  bambino,  che  sarebbe  allattato,  che  crescerebbe  a  poco 
a  poco,  Lui  il  Verbo  di  Dio,  per  mezzo  del  quale  tutte  le  cose  sono 
state  fatte.  È  stato  preceduto  da  numerosi  araldi,  che  hanno  predetto 
tutte  queste  cose  prima  dell’  avvenimento,  ma  che  le  hanno  predette 
in  modo  da  covrire  le  loro  predizioni  sotto  figure,  affinchè  il  velo, 
sotto  il  quale  la  verità  era  nascosta  nei  Libri  degli  antichi,  fosse 
levato  quando  la  stessa  verità  uscisse  dalla  terra.  Così  infatti  è  detto 
in  un  Salmo  :  “  La  verità  è  uscita  dalla  terra  ;  e  la  giustizia  ci  ha  guar¬ 
dati  dall’  alto  dei  cieli  (Sai.,  LXXXIV,  12).  Quando  dunque  noi  udiamo 
cantare  un  Salmo,  leggere  un  Profeta  o  la  Legge,  le  quali  cose  tutte 
sono  state  scritte  prima  che  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  venisse  nella 
sua  carne,  tutta  la  nostra  attenzione  deve  attaccarsi  a  veder  ivi  il 
Cristo,  a  comprendervi  il  Cristo.  La  vostra  carità  si  applichi  dunque 
con  noi  a  studiar  il  nostro  Salmo,  e  tutti  insieme  cerchiamovi  il 
Cristo.  Certamente,  Egli  ci  apparirà  se  noi  Lo  cerchiamo,  Lui  che  è 
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apparso  dapprima  a  quelli  che  non  Lo  cercavano  ;  e  non  abbandonerà 
quelli  che  aspiravano  a  Lui,  dopo  d’  aver  riscattati  quelli  che  di  Lui 
non  facevan  conto. 

S.  Agost.,  in  Ps.  XCVIII  enarr.,  n.  1. 

Il  dono  di  profezia. 

Il  vero  Dio,  per  rivelar  1’  avvenire,  non  si  serve  affatto  di  bestie, 
e  neppure  di  uomini  presi  a  caso.  Sceglie  Dio  le  anime  più  pure  e  le 
più  sante,  le  riempie  del  suo  Spirito,  e  forma  di  esse  i  suoi  Profeti. 

Origene,  contra  Celsum,  1.  IV. 

Perchè  mai  Ezechiele  ha  ricevuto  il  dono  di  profezia  per  mezzo  di 
un  libro,  e  non  sotto  1’  immagine  d’  un  fuoco  ;  mentre  gli  Apostoli 
ricevono  i  doni  dello  Spirito  Santo  in  questa  ultima  maniera  ?  La 
Scrittura  racconta  di  Ezechiele,  che  si  pose  in  bocca  un  libro,  sul  quale 
erano  tracciati  dei  lamenti,  dei  canti  e  delle  maledizioni,  un  libro 
scritto  di  dentro  e  di  fuori  ;  che  il  Profeta  divorò  quel  libro,  e  che 
esso  riempì  la  sua  bocca  del  sapore  d’  un  miele  delizioso  (Ezech.,  II,  9). 
Degli  Apostoli,  la  Scrittura  non  dice  nulla  di  simile  ;  ma  solo  :  "  Essi 
videro  apparire  delle  lingue  divise  come  di  fuoco  „  (Atti,  II,  3).  Perchè  là 
un  libro  e  dei  caratteri,  qui  delle  lingue  e  del  fuoco  ì  Perchè  Ezechiele 
doveva  andare  a  dichiarar  la  guerra  al  peccato,  e  piangere  le  calamità 
del  popolo  ;  mentre  gli  Apostoli  dovevano  andar  solamente  a  cancel¬ 
lare  i  peccati  dell’  universo.  Perciò  il  primo  riceve  un  libro  che  gli 
ricorderà  le  calamità  avvenire  ;  gli  altri  al  contrario  ricevon  del  fuoco 
per  consumar  i  peccati  della  terra  intera,  e  sterminarli  tutti  senza 
eccezione.  Le  spine,  quando  divengon  preda  del  fuoco,  non  tardano 
ad  essere  interamente  consumate  ;  così  la  grazia  dello  Spirito  consu¬ 
mava  i  peccati  degli  uomini. 

S.  G-iov.  Crisost.,  de  Pentec.  hom.  II,  n.  5. 

“  Tenete  dietro  alla  carità,  ambite  i  doni  spirituali  :  e  massimamente  il 
dono  di  profezia  „  (I  Cor.,  XIV,  1).  Dopo  di  aver  delineato  in  una  ma¬ 
niera  precisa  e  completa  la  virtù  della  carità,  S.  Paolo  esorta  i  Corinti 
ad  abbracciarla  d’  ora  in  poi  con  zelo.  Perciò  ha  detto  :  “  Tenete  dietro 
Colui  che  tien  dietro  non  ha  dinanzi  agli  occhi  che  una  cosa,  quella 
cui  tien  dietro  ;  vi  tende  con  tutte  le  sue  forze,  e  non  desiste  finché 
non  1’  abbia  raggiunta.  Chi  insegue,  se  non  raggiunge  da  sè  stesso, 
fa  ricorso  alle  mani  di  quelli  che  sono  innanzi  a  lui  per  arrestare  il 
fuggitivo,  chiedendo  loro  con  insistenza  di  non  lasciarselo  sfuggire 
finché  non  giunga  egli  stesso.  Operiamo  allo  stesso  modo  :  siamo  noi 
ancora  lontani  dalla  carità  ?  chiediamo  a  quelli  che  le  son  più  vicini 
di  trattenerla,  e  di  facilitarcene  così  la  conquista  ;  poi,  quando  ce  ne 
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siamo  impadroniti,  non  la  rilasciamo  per  timore  che  non  ci  sfugga  di 
nuovo.  Essa  cerca  di  fuggire  senza  posa,  perchè  noi  non  ne  usiamo 
come  converrebbe,  perchè  le  preferiamo  ogni  cosa.  Non  dobbiamo 
dunque  nulla  tralasciare  per  tenerla  con  sicurezza  in  nostro  potere. 
In  tal  modo  non  avremo  più  grandi  lavori  da  affrontare,  e  neppure 
leggieri  :  la  nostra  vita  passerà  nella  felicità  e  sarà  come  un  lungo 
giorno  di  lesta,  mentre  cammineremo  nondimeno  per  la  via  stretta 
della  virtù.  Tale  è  il  senso  di  quella  parola:  “  Tenetele  dietro 

Non  volendo  poi  che  si  potesse  credere,  che  aveva  così  parlato  della 
carità  per  distruggere  le  grazie  spirituali,  aggiunge  subito  :  “  Ambite 
i  doni  spirituali,  e  massimamente  il  dono  di  profezia.  Chi  parla  le  lingue 
non  parla  agli  uomini,  ma  a  Dio  ;  poiché  nessuno  V  intende.  Ma  colui  che 
profetizza  parla  agli  uomini  per  edificarli,  esortarli  e  consolarli  „  (I  Cor., 
XIV,  2-3).  L’  Apostolo  stabilisce  un  confronto  fra  i  doni  spirituali  e 
abbassa  quello  delle  lingue,  non  pretendendo  senza  dubbio  eh’  esso 
sia  senza  utilità,  ma  dichiarando  che  non  serve  molto  per  sè  stesso. 
Era  in  questo  la  loro  più  grande  ragione  di  orgoglio  ;  essi  mettevano 
quel  dono  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri.  E  questa  opinione  proveniva 
dal  fatto  che  quello  era  stato  il  primo  ricevuto  fra  gli  Apostoli  e  aveva 
brillato  in  essi  di  così  vivo  splendore.  Pure  non  bisognava  conchiu¬ 
derne  eh’  era  il  più  eminente.  Perchè  dunque  gli  Apostoli  V  avevan 
ricevuto  il  primo  ?  Perchè  dovevano  spandersi  per  tutta  la  terra  ;  e 
come,  nel  tempo  in  cui  s’ innalzava  la  torre  di  Babele,  P  unica  lingua 
primitiva  s’  era  divisa  per  formarne  parecchie  ;  così  allora  parecchie 
si  riunivano  spesso  in  un  sol  uomo,  e  quello  parlava  nello  stesso  tempo 
la  lingua  dei  Persiani,  quella  dei  Romani,  quella  degli  Indiani  e  di 
molti  altri  popoli,  essendo  la  sua  bocca  divenuta  l’organo  dello  Spirito. 
Ecco  quel  che  si  chiamava  il  dono  delle  lingue,  espressione  giustifi¬ 
cata  dal  fatto  che  abbiamo  enunciato.  Ora,  vedete  come  l’Apostolo  lo 
abbassa  insieme  e  lo  esalta.  Dicendo  :  Chi  parla  le  lingue  non  parla 
agli  uomini,  ma  a  Dio,  poiché  nessuno  V  intende  „,  lo  deprime,  facendo 
vedere  con  ciò  che  esso  non  ha  una  grande  utilità.  Poi,  quando  ag¬ 
giunge  :  “  È  nello  Spinto  ch'egli  parla  dei  misteri  „  ,  lo  esalta,  per  timore 
che  non  lo  si  giudichi  superfluo,  senza  applicazione  e  senza  fine. 

“  Ma  colui  che  profetizza  parla  agli  uomini  per  edificarli,  esortarli  e 
consolarli  „.  Notate  voi  ciò  che  fa,  secondo  1’  Apostolo,  1’  eccellenza  di 
questo  dono  ?  È  che  esso  è  utile  a  tutti  ;  e  questa  considerazione 
dell’utilità  comune  lo  fa  costantemente  preferire.  “  Forse  il  dono  delle 
lingue,  ditemi,  non  permette  anche  di  parlare  agli  uomini  „  ?  Ma  non 
ne  vien  fuori  una  edificazione,  una  esortazione,  una  consolazione  così 
potente.  Tutt’  e  due  sono  egualmente  mossi  dallo  Spirito  Santo,  e  colui 
che  profetizza  e  colui  che  parla  le  lingue  ;  il  primo  frattanto,  quello 
il  quale  profetizza,  la  vince  perchè  procura  il  bene  degli  uditori. 
Quelli  che  parlavan  le  lingue,  infatti,  non  erano  compresi  se  non  dalle 
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persone  che  possedevano  lo  stesso  dono.  “  E  che  '?  questi  non  edi¬ 
ficavano  nessun  altro  „  ?  Essi  lavoravano  alla  loro  propria  edificazione  ; 
e  Paolo  lo  dice  chiaramente  :  “  Chi  parla  le  lingue  edifica  se  stesso  „ 
(1  Cor.,  XIV,  4).  “  E  in  qual  modo,  se  non  si  comprende  „  ?  Si  tratta  qui 
di  quelli  che  comprendono  sè  stessi,  ma  che  gli  altri  non  comprendono. 
“  Colui  che  profetizza-  edifica  la  Chiesa  di  Dio  Quanto  dunque  la  riu¬ 
nione  intera  la  vince  sopra  un  solo,  tanto  1  uno  di  questi  doni  è  supe¬ 
riore  all’  altro.  Quale  sapienza  !  Paolo  si  guarda  bene  di  annientare  il 
dono  inferiore  ;  mostra  anche  che  esso  è  utile,  benché  di  una  utilità 
ristretta  e  limitata  a  colui  che  lo  possiede.  Perchè  i  Corinti  non  si 
immaginassero  eh’  egli  abbassava  il  dono  delle  lingue  per  gelosia, 
molti  fra  essi  avendo  quel  dono,  Paolo  respinge  un  tal  pensiero  : 
“  Vorrei  che  tutti  voi  parlaste  le  lingue,  ma  anche  più  che  profetizzaste. 
Poiché  chi  profetizza  è  al  di  sopra  di  colui  che  parla  le  lingue,  a  meno 
che  quest''  ultimo  non  sia  anche  interpetre,  affinchè  la  Chiesa  ne  riceva  edifi¬ 
cazione  „  (I  Cor.,  XIV,  5).  Non  vi  è  alcuna  opposizione,  ma  una  sem¬ 
plice  differenza. 

Così  dunque  risalta  anche  da  ciò  che  1’  Apostolo  non  condanna  un 
dono  al  disprezzo,  ma  che  si  propone  solamente  di  dare  alle  anime 
un  più  alto  impulso,  di  testimoniar  loro  la  sua  sollecitudine,  un  cuore 
del  tutto  esente  da  invidia.  “  Io  vorrei  che  tutti  voi  parlaste  le  lingue  „, 
e  non  due  o  tre  solamente;  “  che  profetizzaste  anche  „,  essendo  questo 
dono  ben  più  grande.  Ma  si  pronunzia  dopo  di  averlo  dimostrato,  e 
non  ancora  in  una  maniera  assoluta,  sì  bene  con  una  modificazione, 
aggiungendo  :  “  A  meno  che  quest'  ultimo  non  interpetri  anche  „.  Se  ha 
questo  vantaggio,  se  interpetra,  egli  diviene  uguale  a  colui  che  profe¬ 
tizza,  poiché  allora  il  gran  numero  ne  ritrae  un  bene.  Cosa  importante 
a  notare,  il  bene  comune  è  innanzi  tutto  quel  che  1’ Apostolo  si  pro¬ 
pone.  “  Ora  poi,  o  fratelli ,  se  io  verrò  a  voi  parlando  le  lingue,  che  bene 
vi  farò,  tranne  che  io  vi  parli  o  con  la  rivelazione,  o  con  la  scienza ,  o  con 

la  profezia,  o  con  la  dottrina?  „  (I  Cor.,  XIV,  6).  Perchè  riportarmi 

agli  altri  '?  Supponiamo  che  sia  Paolo  che  parli  le  lingue  ;  non  ne 
risulterà  nulla  di  più  per  gli  uditori.  Esprimendosi  in  tal  modo,  egli 
fa  vedere  che  cerca  unicamente  quel  che  può  esser  loro  di  vantaggio. 
Non  ha  dunque  antipatia  per  alcuno,  poiché  non  esita  a  dichiarare  che 
il  dono  non  è  meno  inutile  in  lui.  Tutte  le  volte  che  si  tratta  di  cosa 

penosa,  Paolo  pone  innanzi  sè  stesso,  come  ha  fatto  al  principio  della 

Lettera  :  “  Chi  è  Paolo  ?  Chi  è  Apollo  ?  Chi  è  Cefa  ?  „.  Segue  qui  la  stessa 
via.  u  Io  stesso  non  vi  sarò  di  alcuna  utilità,  se  non  vi  parlo  nella  rivela¬ 
zione,  la  scienza ,  la  profezia  o  la  dottrina  Ecco  ciò  che  intende  con 
questo  :  Se  io  non  vi  dico  cose  che  voi  possiate  facilmente  comprendere, 
che  colpiscano  il  vostro  pensiero  ,  se  mi  limito  a  mostrarvi  che  pos¬ 
seggo  il  dono  delle  lingue,  questo  è  tutto  quel  che  avrete  udito,  ma 
ne  andrete  via  colle  mani  vuote. 
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E  qual  bene  veirebbe  a  voi  da  una  parola  che  non  comprendete? 
“  Che  delle  voci  risuonino  senza  un  pensiero ,  sia  un  flauto,  o  una  lira,  se 
non  hanno  un  suono  articolato,  come  si  saprà  quel  che  si  canta  o  si  suona  ?  „ 
(I  Coi.,  XIV,  7).  Un  simile  esempio,  provante  che  non  è  utile  se  non 
quel  che  s  intende  in  una  maniera  chiara  e  distinta,  non  si  trova  in 
noi  soli.  Pi endete  degli  strumenti  inanimati,  un  flauto,  una  lira  ;  si 
soffii  nell  uno  e  si  tocchi  1  altra  confusamente,  a  caso  :  senza  l’armo¬ 
nia  ìichiesta,  nessun  uditore  vi  troverà  piacere.  Ora,  se  noi  esigiamo 
da  uno  sti omento  materiale  tanta  precisione,  armonia  e  chiarezza; 
se  noi  lo  forziamo  a  dare  dei  suoni  intelligibili,  contrariamente  alla 
sua  natura,  molto  più  dobbiamo  reclamare  in  esseri  animati  e  dotati 
di  ragione,  soprattutto  per  le  grazie  spirituali,  un  significato  molto 
preciso.  “  Se  la  tromba  darà  suono  incerto,  chi  si  metterà  in  ordine  per 
la  battaglia  ?  „  (I  Cor.,  XIV,  8).  Da  oggetti  senza  importanza  1’  Apo¬ 
stolo  sale  a  ciò  che  vi  è  di  più  utile  e  di  più  necessario,  prende  per 
termine  di  confronto  non  solo  la  lira,  ma  anche  la  tromba.  Anch’  essa 
ha  il  suo  ritmo  :  a  volta  eccita  l'ardore  guerriero,  a  volta  lo  trattiene  ; 
suona  ora  la  carica,  ora  la  ritirata  ;  chi  non  ne  distingue  gli  appelli  corre 
pericoli  estremi.  Paolo  lo  dichiara,  e  segnala  il  male  quando  dice  : 
“  Chi  si  metterà  in  ordine  per  la  battaglia  ?  „.  Se  ciò  non  ha  luogo,  tutto 
è  in  pericolo.  “  In  che  ci  riguarda  questo  ?  „  mi  si  domanderà.  Ciò 
riguarda  soprattutto  voi  ;  ascoltate  quel  che  segue  :  “  Similmente,  se 
colla  lingua  voi  non  esprimete  chiaramente  un  pensiero ,  come  si  saprà  quel 
che  dite  ì  Parlerete  all’  aria  (I  Cor.,  XIV,  9).  Voi  non  direte  nulla, 
non  parlerete  per  nessuno.  Ecco  dunque  che  l’ inutilità  vien  fuori  da 
ogni  parte.  “  Se  è  una  cosa  inutile,  mi  obietterete,  a  qual  prò  è  stata 
essa  data?,,.  Pel  vantaggio  di  colui  che  l'ha  ricevuta;  solo  aggiun¬ 
gendovi  P  interpetrazione  si  può  renderla  vantaggiosa  agli  altri. 

Dicendo  loro  questo,  egli  stringe  i  legami  che  li  uniscono,  poiché 
allora  colui  che  non  ha  il  dono  d’ interpetrare,  associandosi  un  fra¬ 
tello  che  lo  possiede,  farà  servire  al  bene  il  suo  proprio  dono.  Questa 
imperfezione,  che  mette  tutto  in  evidenza,  ha  dunque  per  effetto  di 
unirli.  Colui  che  credesse  di  bastare  a  sé  stesso  in  simile  caso,  rovina 
la  grazia  invece  di  esaltarla,  le  impedisce  di  brillare  agli  occhi  degli 
uomini  privandola  del  concorso  dell’  interpetrazione.  Il  dono  delle 
lingue  è  bello,  necessario  anche,  ma  a  patto  che  si  spieghi  ciò  che  è 
detto.  Un  dito  della  mano  è  ugualmente  necessario,  ma  molto  meno 
se  lo  separate  dagli  altri.  La  tromba  è  necessaria  all’  armata  ;  che 
suoni  a  caso,  e  sarà  nociva.  L’arte  non  appare,  se  non  agisce  sopra 
una  materia  ;  neppure  la  materia  è  informata,  se  1’  arte  non  1'  abbel¬ 
lisce.  Prendete  la  voce  per  soggetto  e  la  chiarezza  per  forma  ;  scom¬ 
parendo  questa,  quella  non  è  di  alcun  uso.  “  Vi  sono,  se  vi  fate  atten¬ 
zione,  tanti  generi  di  lingue  nel  mondo;  e  tutte  hanno  le  loro  voci  „ 
(I  Cor.,  XIV,  10).  Quante  lingue,  quante  voci,  quelle  degli  Sciti,  dei 
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Traci,  dei  Romani,  dei  Persiani,  dei  Mori,  degli  Indiani,  degli  Egiziani 
e  delle  mille  nazioni  che  coprono  la  terra  !  “  Se  io  pertanto  non  saprò 
il  valore  delle  voci,  sarò  barbaro  per  colui  al  quale  parlo  „  (I  Cor.,  XIV,  11). 

Non  è  solo  fra  voi,  non  credete,  che  avviene  simil  cosa  :  essa  ha 
luogo  presso  tutti  i  popoli  senza  eccezione.  Se  parlo  dunque  in  tal 
modo,  non  intendo  accusar  la  voce  ;  mi  limito  a  dire  che  è  inutile 
quando  non  ha  chiarezza.  Per  addolcir  poi  1’  accusa,  1’  Apostolo  si  fa 
una  parte  uguale,  aggiungendo  :  “  Egli  sarei  un  barbaro  per  me,  e  io 
lo  sarò  per  lui  „  :  ciò  che  non  tocca  la  natura  stessa  della  parola,  e 
non  è  che  il  fatto  della  nostra  ignoranza.  Non  vedete  come  gradual¬ 
mente  egli  ne  viene  a  stringere  il  suo  soggetto  1  Tale  è  il  suo  co¬ 
stume  :  prende  i  suoi  esempi  da  lontano,  ma  per  farne  sempre  alla 
fine  un’  applicazione  immediata.  Ha  cominciato  da  quello  del  flauto 
e  della  lira,  ove  si  può  notare  qualche  cosa  di  difettoso  e  d?  insolito  ; 
continua  con  quello  della  tromba,  la  cui  utilità  colpisce  meglio  ;  chiude 
con  la  voce  stessa.  Egualmente,  quando  dimostrava  più  sopra  che  gli 
Apostoli  erano  in  diritto  di  ricevere,  dopo  di  aver  dapprima  parago¬ 
nato  il  loro  stato  a  quello  degli  agricoltori,  dei  pastori  e  dei  soldati, 
si  avvicina  molto  più  all' argomento  che  si  propone,  paragonando  gli 
Apostoli  ai  sacerdoti  dell'Antico  Testamento.  Notate,  vi  prego,  come 
egli  si  applica  costantemente  a  distaccare  il  dono,  per  non  metter  in 
causa  che  quelli  i  quali  1'  hanno  ricevuto.  Non  si  limita  a  dire  :  “  Io 
sono  un  barbaro  „  ;  ma  ha  cura  di  aggiungere  :  “  Per  V  uomo  al  quale 
io  parlo  Egli  stesso  è  un  barbaro  ;  ma  per  me,  e  per  la  medesima 
ragione.  Che  bisogna  dunque  fare  ?  Invece  di  spandersi  in  recrimi¬ 
nazioni,  bisogna  esortare,  è  necessario  istruire.  Ecco  quel  che  fa  egli 
stesso. 

Dopo  d?  aver  esposto  lamenti  e  rimproveri,  Paolo  passa  ai  consigli  : 
“  Così  anche  voi,  poiché  siete  così  amanti  dei  doni  dello  Spirito,  doman¬ 
date  che  abbondino  in  voi  per  edificazione  della  Chiesa  „  (I  Cor.,  XIV,  12). 
Voi  vedete  dovunque  il  suo  fine  :  il  bene  comune,  quel  che  dev’  esser 
di  vantaggio  alla  Chiesa  ;  questa  è  la  regola  che  si  è  tracciata.  Egli 
desidera  che  i  doni  abbondino  in  essi,  che  siano  la  loro  grande  ric¬ 
chezza.  Più  che  rifiutarveli  nel  mio  spirito,  io  desidero  che  li  posse¬ 
diate  con  abbondanza,  purché  ne  usiate  nell'  interesse  di  tutti.  Come 
possa  ciò  farsi,  lo  dice  aggiungendo  :  “  E  perciò  chi  parla  una  lingua, 
domandi  a  Dio  il  dono  d'  interpe trarlo.  Se  io  prego  senza  questa  intelli¬ 
genza,  il  mio  cuore  prega,  ma  la  mente  mia  riman  priva  di  frutto.  Che 
farò  dunque ?  Pregherò  con  lo  spirito,  pregherò  contamente ;  canterò  santi 
cantici  collo  spirito ,  canterò  con  la  mente  „  (I  Cor.,  XIV,  13-15).  Mostra 
loro  con  ciò,  che  è  in  loro  potere  acquistare  quel  dono.  “  Domandate 
a  Dio  „  ,  dice,  fate  quel  che  dipende  da  voi.  Se  domandate  con  zelo, 
riceverete.  Col  dono  delle  lingue,  implorate  anche  quello  dell'  inter- 
petrazione,  affinchè  il  dono  non  sia  inutile  al  prossimo  e  voi  non  lo 


IL  DONO  DI  PROFEZIA 


153 


chiudiate  in  voi  stessi.  “  Se  io  prego  in  una  lingua  sconosciuta ,  il  mio 
cuoi  e  piega  ,  ma  la  mia  intelligenza  resta  senza  frutto  Notate  voi  1’  esten¬ 
sione  che  da  alla  sua  parola,  facendo  loro  vedere  che  si  è  inutili  a 
sè  stessi  e  agli  altri,  quando  si  prega  in  questa  maniera,  poiché  non 
lesta  alcun  frutto  nell  anima  ?  Se  qualcuno  parla  la  lingua  dei  Per¬ 
siani  o  qualche  altra  lingua  che  non  conosce,  non  comprendendo  ciò 
che  dice,  è  un  barbaro  per  sè  stesso,  e  non  solamente  per  gli  altri  ; 
egli  non  ode  che  un  suono  vuoto  di  senso. 

Ve  n  eran  molti  altra  volta  che  possedevano  il  dono  delle  lingue 
nella  preghiera  ;  essi  pregavano,  parlavano  la  lingua  dei  Persiani  o 
quella  dei  Domani,  ma  senza  nulla  comprendere  delle  loro  proprie 
parole.  Donde  quel  che  dice  Paolo:  “Se  io  prego  in  una  lingua  scono¬ 
sciuta,  il  mio  cuore  prega  „  ,  il  dono  che  io  posseggo  fa  muover  la  mia 
lingua  ;  “  ma  la  mia  intelligenza  resta  senza  frutto  „.  Ohe  vai  dunque  far 
di  meglio  '?  a  qual  mezzo  ricorrere  1  che  bisogna  domandare  a  Dio  ? 
Che,  accordandoci  di  pregar  col  dono,  ci  accordi  di  pregare  con  la 
mente.  Perciò  egli  aggiunge  :  “  Io  pregherò  con  lo  spirito,  pregherò  con 
la  mente;  canterò  santi  cantici  collo  spirito,  canterò  con  la  mente  È  lo 
stesso  voto  che  esprime  di  nuovo,  che  l' intelligenza  entri  in  esercizio 
insieme  con  la  lingua.  Se  non  è  così,  ne  risulterà  un’altra  confusione: 
“  Se  voi  non  lodate  Dio  che  in  virtù  del  dono,  in  qual  modo  colui  che 
rappresenta  il  popolo  risponderà  :  Amen,  alla  fine  delle  vostre  lodi,  non 
sapendo  quel  che  voi  dite  ?  Voi  fate  bene  senza  dubbio  a  render  grazie  a 
Dio;  ma  gli  altri  non  ne  sono  edificati  „  (I  Cor.,  XIV,  16-17).  Voi  .lo 
vedete  anche  raccogliere  con  cura  una  pietra  che  deve  servire  alla 
costruzione  della  Chiesa,  che  ha  costantemente  in  vista.  Quel  semplice 
particolare  che  risponde,  è  il  laico,  e  noi  vediamo  il  grave  danno  che 
risente,  quando  risponde  senza  comprendere.  Ecco  il  pensiero  di  Paolo  : 
“  Se  voi  benedite  Dio  nella  lingua  dei  barbari,  non  comprendendovi 
voi  stessi  e  non  potendo  interpetrarvi,  voi  non  potreste  ottener  a 
proposito  la  risposta.  Poiché  non  comprende  la  conclusione  :  Nei  secoli 
dei  secoli,  il  laico  non  dirà  :  Amen  „.  L’  Apostolo  addolcisce  dopo  ciò 
il  tòno  della  sua  parola,  per  timore  che  non  sembri  abbassar  troppo 
il  dono  spirituale  ;  tutto  ciò  che  ha  detto  più  sopra  per  la  consolazione 
di  colui  che  lo  possiede,  e  che  egli  espone  i  misteri,  e  che  parla  a 
Dio,  e  che  edifica  sè  stesso,  e  che  prega  collo  spirito,  lo  riassume  in 
questa  parola  :  “  È  una ■  bella  cosa  che  voi  fate  rendendo  grazie  a  Dio 
Voi  parlate  sotto  l’ impulso  dello  Spirito  Santo  ;  ma  vi  è  là  quell'uomo 
che  non  comprende  nulla  di  quel  che  voi  dite,  e  non  potrebbe  quindi 
trarne  una  grande  utilità. 

Poiché  ha  avuto  pertanto  così  poco  riguardo  per  quelli  che  pos¬ 
seggono  quel  dono,  mostrando  loro  che  non  posseggono  una  gran 
cosa,  non  vuole  aver  1’  aria  di  qualcuno  che  disprezzi  quel  che  non 
ha,  ed  ecco  ciò  che  aggiunge  :  “  Denclo  grazie  a  Dio  che  io  parlo  le 
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lingue  più  di  tutti  voi  „  (I  Cor.,  XIV,  17).  Fa  lo  stesso  altrove  :  sul 
punto  di  deprimere  i  vantaggi  del  giudaismo  e  di  provare  ch'essi  non 
son  nulla,  dichiara  che  li  possiede  egli  stesso,  e  in  un  grado  eminente  ; 
allora  vi  scovre  una  causa  di  rovina:  “Se  qualcuno  vuol  confidar  nella 
carne ,  io  lo  posso  molto  meglio.  Circonciso  V  ottavo  giorno ,  Israelita  di 
nazione ,  della  tribù  di  Beniamino ,  Ebreo  (nato)  da  Ebrei ,  secondo  la  legge 
Fariseo,  persecutore  della  Chiesa  di  Dio  per  eccesso  di  zelo,  quanto  alla 
giustizia,  consistente  nella  legge,  irreprensibile  „  (Filipp.,  Ili,  4-6).  E  poi, 
quando  ha  fatto  pompa  di  tutto  ciò,  segue  in  questi  termini  ;  “  Ma 
quelli  che  erano  i  miei  guadagni,  li  stimai  mie  perdite  a  causa  del  Cristo  „ 
(Filipp.,  Ili,  7).  Così  procede  ora:  “  Io  ho  più  di  voi  tutti  il  dono  delle 
lingue  .,.  Non  v’  inoi’goglite  come  se  foste  i  soli  a  possederlo  ;  lo  pos¬ 
seggo  anch’  io,  e  con  più  abbondanza.  “  Ma  nella  Chiesa  bramo  di  dir 
qiiuttosto  cinque  parole  nel  mio  senso  per  istruire  gli  altri  „  (I  Cor.,  XIV,  19). 
Che  significano  queste  ultime  parole  :  “  Nel  mio  senso  per  istruire  gli 
altri  ?  „  Comprendendo  quel  che  dico,  potendo  spiegarlo  ai  miei  fra¬ 
telli,  parlare  con  intelligenza,  trasmettere  un  vero  insegnamento.  “  Che 
pronunziare  diecimila  parole  in  una  lingua  sconosciuta  „  Perchè  ?  “  Per 
istruire  gli  altri  „  ;  tale  è  la  grande  utilità  ;  il  resto  non  è  che  un’ap¬ 
parenza.  Ecco  quel  che  Paolo  ricerca  in  tutto,  lo  ripe’to,  il  bene  comune. 

Eppure  il  dono  delle  lingue  colpiva  come  una  novità;  esso  non  era 
ancora  apparso  sulla  terra,  mentre  quello  di  profezia  datava  già  da 
molto  tempo,  era,  in  certo  modo,  tradizionale  ;  ma  questo  non  impe¬ 
disce  che  1’  Apostolo  attesti  minore  stima  pel  primo.  Perciò  non  ne 
usa  troppo,  non  perchè  non  lo  possegga,  ma  perchè  si  propone  sempre 
quel  che  vi  è  di  più  utile  Egli  è  libero  da  ogni  vanagloria,  e  non 
ha  che  una  cosa  in  vista,  come  render  migliori  quelli  che  1'  ascoltano. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  I  Cor.  hom.  XXXV,  n.  1-4. 

“  Fratelli,  non  siate  fanciulli  nell ’  intelligenza ,  ma  siate  pargoletti  nella 
malizia,  e  perfetti  nell  intendimento  „  ,  (I  Cor.,  XIV,  20). 

E  con  ragione  che,  dopo  aver  largamente  dimostrato  la  sua  tesi, 
F  Apostolo  Paolo  dà  più  veemenza  al  suo  discorso,  viene  a  gravi  rim¬ 
proveri,  richiamando  un  esempio  che  si  applica  in  una  maniera  sorpren¬ 
dente  a  quel  che  dice.  Infatti,  i  fanciulli  sono  in  ammirazione  e  restano 
a  bocca  aperta  dinanzi  agli  oggetti  senza  valore  ;  non  provano  nulla 
di  simile  dinanzi  alle  cose  più  importanti.  Poiché  i  Corinti  immagi¬ 
navano  egualmente  di  aver  tutto,  avendo  il  dono  delle  lingue,  che 
non  era  se  non  1’  ultimo  dei  doni,  1’  Apostolo  tiene  loro  questo  lin¬ 
guaggio  :  “  Non  siate  fancmlli  „  ;  non  siate  privi  di  senso  quando 
bisognerebbe  precisamente  esser  sapienti  ;  siate  fanciulli,  siate  semplici 
riguardo  all  ingiustizia,  la  vanagloria  e  1'  orgoglio.  Per  esser  fanciullo 
nella  malizia,  bisogna  di  più  esser  prudente.  Come  la  prudenza  colla 
perversità  non  sarà  mai  la  prudenza,  così  la  semplicità  con  l’ irragio- 
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nevolezza  non  potrebbe  esser. la  semplicità.  Questa  deve  escluder  la 
demenza,  come  quella  1  iniquità.  1  rimedi  amari  o  dolci  più  di  quel 
che  debbono  essere  non  producono  il  loro  effetto,  e  neppure  la  sem¬ 
plicità  e  la  prudenza  quando  sorpassano  i  limiti.  Quindi,  raccoman¬ 
dandoci  di  equilibrarle  nella  nostra  vita,  il  Cristo  diceva  :  “  Siate 
'prudenti  come  i  serpenti  e  semplici  come  le  colombe  „  (Matt.,  X,  16). 
Ma  che  significa  dunque  esser  fanciullo  nel  male  '?  Non  conoscerlo 
neppure.  Ecco  come  1’  Apostolo  vuole  che  i  suoi  discepoli  siano.  Ascol¬ 
tatelo  :  “  Si  ode  parlar  presso  di  voi  eli  una  fornicazione...  „.  Non  dice 
che  la  si  commette,  ma  dice  che  se  ne  parla.  Questo  genere  di  male 
non  vi  è  dunque  sconosciuto,  ha  colpito  i  vostri  orecchi. 

Era  suo  desiderio  eh'  essi  fossero  nella  stesso  tempo  nell’  infanzia 
e  la  virilità,  quella  pel  vizio,  questa  per  la  prudenza.  L’uomo  stesso 
non  avrà  realmente  questa  qualità,  non  avrà  diritto  a  questo  titolo 
di  uomo,  se  non  a  patto  di  esser  fanciullo.  Se  non  è  fanciullo  pel 
vizio,  non  sarà  neppure  uomo.  Il  perverso  non  ha  nemmeno  la  ragione, 
ben  lontano  dall’  aver  la  perfezione.  “  È  scritto  nella  legge  :  Io  parlerò 
a  questo  popolo  in  altri  linguaggi ,  in  una  maniera  inusitata ,  e  anche  così 
non  mi  ascolteranno ,  disse  il  Signore  „  (I  Cor.,  XIV,  21).  La  legge  frat¬ 
tanto  non  porta  nulla  di  simile  ;  ma,  come  ho  già  detto,  designa  sotto 
il  nome  di  legge  1’  Antico  Testamento  tutto  intero,  senza  eccettuarne 
le  profezie  e  i  Libri  storici.  La  testimonianza  eh’  egli  cita  è  tratta  da 
Isaia.  L’  Apostolo  abbassa  di  nuovo  il  dono  delle  lingue  pel  bene  dei 
suoi  uditori  ;  e  pertanto  ne  fa  ancora  1’  elogio.  Quella  locuzione, 
“  anche  così  „  ,  mostra  che  il  miracolo  avrebbe  potuto  convertirli  per  sè 
stesso,  e  che,  se  non  hanno  creduto,  è  unicamente  loro  colpa.  Perchè 
Dio  l’ ha  compiuto  se  essi  non  dovevano  credere  ?  Per  mostrare  in 
ogni  occasione  che  Egli  non  tralascia  nulla  da  parte  sua.  Quando 
Paolo  ha  fatto  vedere,  poggiandosi  sul  Profeta,  che  il  miracolo  non 
era  molto  vantaggioso,  segue  in  questi  termini  :  “  Perciò  le  lingue  sono 
un  prodigio  per  gl’  infedeli  e  non  per  i  fedeli,  mentre  la  profezia  V  è  non 
per  gl’  infedeli,  ma  per  i  fedeli.  Se  dunque  si  radunasse  insieme  tutta  la 
Chiesa,  e  tutti  parlassero  le  lingue,  ed  entrassero  persone  idiote  o  infedeli, 
non  direbbero  che  voi  siete  colpiti  da  follia?  Ma  se  tutti  profetizzano,  ed 
entra  quell ’  infedele  o  quell ’  ignorante,  è  convinto  da  tutti,  giudicato  da 
tutti:  i  segreti  del  suo  cuore  sono  svelati,  e,  cadendo  boccone  a  terra ,  ado¬ 
rerei  Dio  e  proclamerei  che  Dio  è  veramente  in  voi  „  (I  Cor.,  22-25). 

Molti  dubbi  nasceranno  nel  vostro  spirito  per  ciò  che  abbiamo  detto. 
Se  è  vero  che  il  dono  delle  lingue  sia  un  miracolo  per  gli  infedeli, 
come  Paolo  ha  potuto  esprimersi  così  :  “  Se  vi  udranno  parlar  le  lingue 
vi  dichiareranno  presi  da  follia  „  ?  Se  la  profezia  non  è  per  gl’infedeli, 
ma  per  i  fedeli,  donde  viene  che  i  primi  vi  troveranno  un  guadagno  '? 
“  Se  un  infeelele  entra  mentre  voi  profetizzate,  ha  detto  l’Apostolo,  sarei 
convinto  elei  tutti,  sarà  giudicato  eia  tutti,,.  Non  è  questa  la  sola  diffi- 
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colta  che  si  presenta  ;  ve  n’  è  un'altra,  eccola  :  Il  dono  delle  lingue 
ci  appare  ivi  coinè  superiore  a  quello  di  profezia.  Da  che  il  primo  è 
un  segno  per  gl’  infedeli  e  il  secondo  per  i  fedeli,  ciò  che  riconduce 
gli  stranieri,  e  li  introduce  nella  famiglia,  la  vince  evidentemente  su 
quel  che  non  fa  che  epurare  i  costumi  della  famiglia  stessa.  Che  signi¬ 
fica  dunque  tutto  ciò  ?  Noi  non  vi  troveremo  difficoltà  reale  nè 
oscurità,  ma  vi  scovriremo  anzi  una  perfetta  armonia,  se  esaminiamo 
le  cose  con  seria  attenzione.  Il  dono  di  profezia  è  veramente  utile  a 
tutti,  e  non  il  dono  delle  lingue.  Dopo  di  aver  affermato  che  il  dono 
delle  lingue  è  un  segno,  Paolo  non  ha  mancato  di  aggiungere  che  è 
semplicemente  un  segno,  cioè  un  oggetto  di  maraviglia  molto  più  che 
un  mezzo  di  istruzione  “  per  gl'  infedeli  e  non  per  i  fedeli  „.  Quanto  al 
dono  di  profezia,  egli  dice  la  stessa  cosa  in  senso  inverso  :  “  La  pro¬ 
fezia  non  è  per  gl’  infedeli ,  via  per  i  fedeli  „.  Il  fedele  non  ha  bisogno 
di  veder  dei  segni  o  dei  prodigi  ;  non  gli  son  necessarii  che  l’ inse¬ 
gnamento  e  T  esortazione.  “  E  come  dite  voi  che  la  profezia  è  utile 
agli  uni  e  agli  altri,  mi  si  obbietterà,  quando  1’  Apostolo  afferma  che 
essa  è  per  i  fedeli  e  non  per  gl’  infedeli  „  ?  Sé  esaminate  le  cose  con 
cura,  vedrete  chiaro  in  questo  punto.  Paolo  non  dice  che  la  profezia 
non  è  utile  agl’  infedeli  ;  ma  dice  solo  che  essa  non  è  per  loro  un 
segno,  in  fondo  senza  valore,  come  il  dono  delle  lingue,  perchè  questo 
non  ha  altro  fine  che  gettarli  nella  maraviglia  e  il  turbamento.  In 
realtà  il  segno  non  è  che  un  mezzo  indifferente  per  sè  stesso.  Così 
il  Profeta  dice  :  “  Fate  di  me  un  segno  „  ;  ma  aggiunge  subito  :  “  Pel 
bene  „  (Sai.,  LXXXV,  17).  Dice  altrove  :  “  Io  son  divenuto  per  molti  una 
specie  eli  prodigio  „  ,  un  vero  segno  (Sai.,  LXX,  7). 

E,  per  mostrarvi  che  non  ha  qui  parlato  del  segno  come  di  una 
cosa  utile  sotto  tutti  i  punti,  Paolo  aggiunge  ciò  che  il  segno  produce. 
Che  dirà  ?  “  Essi  vi  accuseranno  di  follia  „.  E  attribuisce  questo  non 
alla  natura  stessa  del  segno,  ma  all’  ignoranza  degli  accusatori.  Non 
bisogna  attaccar  sempre  lo  stesso  senso  al  nome  di  infedeli  :  qualche 
volta  esso  si  applica  a  quelli  il  cui  male  è  incurabile,  e  che  si  ostinano 
nei  loro  errori  ;  talvolta  a  quelli  che  potevano  cambiar  di  condotta, 
quali  -erano  gl'infedeli  che  seppero  ammirare  l'insegnamento  degli 
Apostoli  circa  le  grandezze  di  Dio,  quali  erano  anche  Cornelio  e  i  suoi 
compagni.  Ecco  dunque  a  che  è  uguale  il  linguaggio  dell’  Apostolo  : 
“  La  profezia  esercita  la  sua  azione  sui  fedeli  e  gl’  infedeli  ;  mentre 
il  dono  delle  lingue,  quando  è  inteso  dagl’  infedeli  e  dagli  insensati, 
non  solo  non  è  per  loro  di  alcun  vantaggio,  ma  è  anche  argomento 
di  derisione,  poiché  essi  non  veggono  che  1’  esteriore  del  segno,  ciò 
che  colpisce  di  vano  stupore.  Se  fossero  stati  dotati  d’ intelligenza, 
ne  avrebbero  profittato,  comprendendo  allora  per  qual  fine  il  segno 
era  dato.  Non  vi  erano  là  che  uomini,  i  quali  accusavano  di  demenza 
o  di  ebbrezza  quelli  che  parlavano  ;  molti  li  ascoltavano  con  ammira- 
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zione  come  gli  araldi  della  magnificenza  divina.  I  denigratori  erano 
dunque  i  veri  insensati  Perciò,  quando  Paolo  annunzia  ai  discepoli, 
che  saranno  accusati  di  follia,  aggiunge  che  questa  accusa  verrà  dagli 
ignoranti  e  dagli  infedeli.  La  profezia  non  è  circoscritta  nel  segno 
solo,  ma  va  da  sè  stessa  a  produrre  la  fede,  è  per  natura  atta  a  far 
il  bene  a  tutti  senza  distinzione. 

Se  non  lo  dice  al  momento  stesso,  se  ne  spiega  formalmente  nel 
seguito  del  suo  discorso.  Lo  si  vede  da  questa  parola  :  “  Egli  è  convinto 
da  tutti  Richiamiamo  l’insieme  del  testo  :  “  Se  tutti  profetizzassero,  e 
un  infedele  o  un  ignorante  entrasse  nell ’  assemblea,  egli  sarà  convinto  da 
tutti  ;  e  in  tal  modo  i  segreti  del  suo  cuore  diverranno  manifesti.  Cadendo 
allora  boccone  à  terra,  adorerà  Dio,  proclamando  che  Dio  è  realmente  in 
tutti  „.  La  superiorità  della  profezia  non  consiste  dunque  unicamente 
in  ciò,  che  agisce  sugli  uni  e  gli  altri,  ma  anche  nel  ricondurre  i  più 
impudenti  stessi  degli  infedeli.  Il  miracolo  non  era  uguale  quando 
Pietro  convinse  Saffira,  ciò  che  fu  un  atto  di  profezia,  e  quando  parlò 
tutte  le  lingue  ;  nel  primo  caso  la  correzione  si  estese  a  tutti,  nel 
secondo,  egli  parve  esser  colpito  da  delirio.  Dopo  d’  aver  detto  che 
talvolta  il  dono  delle  lingue  è  inutile,  poiché  ha  attenuato  questa 
stessa  asserzione  rigettando  la  colpa  sui  Giudei,  va  fino  a  dichiarare 
che  esso  è  nocivo.  “  E  perchè,  mi  si  dirà,  è  stato  dato  „  ?  Purché  la 
interpetrazione  Y  accompagni  ;  senza  un  tal  soccorso,  riesce  in  senso 
contrario  alla  sua  destinazione  presso  gl’  ignoranti.  “  Se  tutti  parlassero 
le  lingue,  e  sopravvenissero  in  mezzo  a  voi  degl'  infedeli  o  degl 9  ignoranti, 
essi  diranno  che  voi  siete  presi  da  follia.  E  così  che  gli  Apostoli  furono 
considerati  come  ubbriachi  :  “  Quegli  uomini  son  pieni  di  vino  dolce  „ 
(Atti,  II,  13).  Ma  non  bisogna  prendersela  col  segno,  sì  bene  colla 
rozzezza  dei  Giudei.  L’  Apostolo  non  suppone  un  tal  linguaggio,  che 
sulla  bocca  “  degli  infedeli  e  degli  ignoranti  „  ;  e  intende  biasimare  con 
ciò  l’ ignoranza  e  Y  infedeltà.  Non  è  al  posto  delle  cose  condannabili 
eh'  egli  desidera  mettere  quel  dono,  ma  di  quelle  che  non  hanno  una 
grandissima  utilità  ;  e  vuol  anche  reprimere  Y  eccesso  in  questo  genere 
e  mostrar  la  necessità  di  ricorrere  all’  interpetrazione.  Poiché  la  mag¬ 
gior  parte,  invece  di  proporsi  un  fine  utile,  non  usava  di  quel  dono 
se  non  per  ostentazione  o  per  interesse,  egli  li  distoglie  soprattutto 
da  un  tale  abuso,  facendo  vedere  ai  colpevoli  che  possono  anche 
soffrirne  nella  loro  considerazione,  esponendosi  a  passare  per  folli. 

E’  un  tratto  sorprendente  del  metodo  di  Paolo,  è  la  sua  condotta 
abituale  :  quando  vuole  allontanarci  da  una  cosa,  mostra  che  essa 
nuoce  giustamente  in  quel  che  ci  proponiamo.  Agite  allo  stesso  modo  : 
volete  distogliere  qualcuno  dalla  voluttà  ?  Mostrategli  di  quali  dolori 
è  la  sorgente.  Volete  allontanarlo  dalla  vanagloria?  Fategli  compren¬ 
dere  qual  ne  è  il  disonore.  Ecco  come  procedeva  Y  Apostolo.  Quando 
vuol  distaccare  il  cuore  dei  ricchi  dall’  amore  dei  beni  della  terra,  non 
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si  limita  a  dir  loro  che  questa  passione  e  nociva,  ma  dichiara  eh  essa 
getta  nelle  tentazioni  :  “  Quelli  che  vogliono  divenir  ricchi,  cadono  nella 
tentazione  „  (1  Tira.,  VI,  9).  Poiché  sembra  che  le  ricchezze  liberino 
dalle  prove,  egli  le  accusa  precisamente  di  suscitarle.  Parecchi  si 
applicavano  alla  sapienza  straniera,  sperando  di  farla  servire  alla  con¬ 
fermazione  dei  dogmi  rivelati  ;  egli  fa  loro  vedere  che  essa  distrugge 
la  virtù  della  Croce,  più  che  venirle  in  aiuto.  Altri  portavano  i  loro 
giudizi  dinanzi  ai  tribunali  esterni,  considerando  come  una  vergogna 
esser  giudicati  dai  loro  fratelli  ;  egli  dichiara  loro  che  si  disonorano 
portando  altrove  le  loro  contestazioni.  Altri  anche  pretendevano  di 
dare  una  testimonianza  della  loro  perfetta  scienza,  non  astenendosi 
dalle  vivande  immolate  agli  idoli  ;  egli  prova  loro  che  non  saper  curare 
gl'  interessi  del  prossimo  è  una  scienza  molto  imperfetta.  E  lo  stesso 
qui  :  poiché  essi  eran  pieni  di  ammirazione  pel  dono  delle  lingue,  a 
causa  del  loro  amore  per  lo  splendore,  egli  mostra  loro  eh’  è  in  questo 
ciò  che  deve  umiliarli  di  più,  e,  non  contento  di  portar  via  la  loro 
pretesa  gloria,  li  pone  sotto  un  sospetto  di  follia.  Eppure  egli  non 
parla  in  tal  guisa  fin  da  principio,  ma  rovescia  tutte  le  loro  idee,  dopo 
di  aver  lungamente  dissertato  per  disporli  a  meglio  accettar  la  sua 
parola.  Gli  piace  seguire,  come  abbiamo  già  notato,  questo  modo  di 
dimostrazione.  E  infatti,  quanto  si  vuol  scuotere  una  opinione  forte¬ 
mente  radicata  per  sostituirvi  1’  opinione  contraria,  non  bisogna  dare 
il  colpo  cominciando  ;  si  sarebbe  allora  ridicoli  agli  occhi  degli  uditori 
prevenuti,  i  quali  non  saprebbero  ammettere  così  ciò  che  riguardano 
come  il  più  strano  paradosso.  Non  è  dunque  se  non  dopo  di  aver 
richiamato  la  loro  attenzione  su  altri  punti,  e  di  essersi  così  prepa¬ 
rate  le  vie,  che  si  può  provar  di  modificare  le  loro  credenze, 

E  dunque  conseguente  con  sé  stesso  parlando  del  dono  delle  lingue, 
spogliandolo  del  falso  splendore  che  i  Corinti  pensavano  di  trovarvi, 
dichiarando  loro  anche  che  esso  li  abbassava  agli  occhi  degli  infe¬ 
deli.  Il  dono  di  profezia  non  attira  alcun  disonore  neppure  da  questo 
lato  ;  esso  non  è  meno  glorioso  che  utile.  Nessuno  accuserà  di  follia 
colui  che  profetizza  ;  più  che  farne  un  oggetto  di  scherno,  si  sarà 
per  lui  pieni  di  rispetto  e  di  ammirazione.  ‘‘Egli  sarà  convinto  da  tutti  „  ; 
ciò  che  ha  nel  cuore  sarà  messo  in  evidenza,  sicché  tutti  lo  veggono 
chiaramente.  No,  non  è  la  stessa  cosa  veder  entrare  qualcuno  che 
parla  il  persiano  o  il  siriaco,  e  udir  svolgere  i  segreti  del  suo  cuore, 
sia  che  sia  stata  tentata  la  prova  con  una  cattiva  intenzione,  sia  che 
uno  si  presenti  con  sincerità,  udir  rivelare  in  qualche  maniera  tutto 
ciò  che  si  è  fatto  o  pensato:  ciò  colpisce  di  più,  e  può  del  tutto  diver¬ 
samente  procurare  il  bene. 

Quanto  alle  lingue,  Paolo  trova  il  segreto  di  dire  ai  suoi  uditori  : 

\  oi  deliiate  Ma  non  è  da  sé  stesso  ;  è  l’opinione  degli  altri  ch’egli 
ti  aduce  .  Essi  diranno  che  voi  siete  'presi  da  follia  ,..  Ora  fa  parlar  le 
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cose  stesse  e  quelli  nei  quali  il  bene  s’  è  realizzato  :  “  Egli  è  convinto 
da  tutti,  è  giudicato  da  tutti,  e  " in  tal  modo  i  segreti  del  suo  cuore  son 
rivelati;  cadendo  boccone,  adorerei  Dio  e  dichiarerà  che  Dio  è  veramente 
con  voi  „.  Qui,  nessuna  incertezza.  Più  sopra  il  fatto  è  presentato  sotto 
una  forma  vaga  e  dubbia  :  un  infedele  potrebbe  ben  portare  quest'  ac¬ 
cusa  di  follia  ;  ma  ora  nessun  dubbio  è  espresso^:  F  infedele  sarà 
nell  ammirazione,  adorerà,  confesserà,  cogli  atti  dapprima  e  poi  con 
le  parole.  E  così  che  lo  stesso  Nabuchodonosor  adorò  il  Signore, 
dicendo  :  Veramente  il  vostro  Dio  è  il  Dio  che  rivela  i  misteri,  poiché  tu 
hai  potuto  svelar  questo  arcano  „  (Dan.,  Il,  47).  Vedete  voi  fino  a  qual 
punto  è  potente  la  filosofia,  come  ha  cambiato  quell’  uomo  violento, 
come  1  ha  condotto  a  sane  credenze  ?  “  Che  fare  dunque,  fratelli  miei  ? 
Se,  quando  vi  riunite,  ciascun  di  voi  pub  o  cantare  un  pio  cantico,  o  dare 
un  insegnamento,  o  parlar  una  lìngua,  o  fare  una  rivelazione,  o  fornire  una 
inter petr azione,  tutto  si  faccia  per  V edificazione  comune  „  (I  Cor.,  XIV,  26). 
Ecco  il  fondamento  e  la  legge  del  cristianesimo.  Come  l'ufficio  del- 
F  artigiano  è  di  edificare,  così  quello  del  cristiano  è  di  esser  utile 
in  tutto  ai  suoi  fratelli,  Paolo  si  era  fortemente  scatenato  contro  il 
dono  delle  lingue  ;  non  vuole  frattanto  che  lo  si  giudichi  superfluo. 
Non  essendosi  dapprima  proposto  che  di  reprimere  F  arroganza  di 
quelli  che  s’inorgoglivano,  lo  enumera  di  nuovo  fra  gli  altri  doni: 
“  Cantare  un  cantico,  dare  un  insegnamento,  parlar  una  lingua  „.  Era  con 
un  dono  speciale  che  in  quei  primi  tempi  si  componeva  un  cantico 
o  s’  istruivano  i  fedeli;  ma  tutto  ciò  non  aveva  che  un  fine,  il  miglio¬ 
ramento  del  prossimo.  Nulla  dunque  senza  intenzione. 

Se  voi  non  venite  per  edificare  vostro  fratello,  perchè  venite  ?  Io 
non  faccio  gran  conto  della  differenza  dei  doni,  non  ho  a  cuore  che 
una  cosa,  e  non  ne  ricerco  altre  :  che  tutto  serva  all'edificazione.  Colui 
il  quale  non  possiede  che  un  dono  inferiore  potrà  in  tal  modo  sorpas¬ 
sare  quello  che  possiede  un  dono  superiore  :  F  edificazione  comune  è 
la  ragion  di  essere  di  tutti  i  doni.  Non  raggiunto  questo  fine,  il  dono 
torna  a  condanna  di  colui  che  l'ha  ricevuto.  Perchè  profetizzare,  io 
vi  domando,  a  qual  prò  risuscitare  un  morto,  se  nessuno  ne  trae  un 
vantaggio  ?  Dal  momento  che  tale  è  il  fine  dei  doni,  e  si  può  arrivare 
allo  stesso  risultato  per  una  via  differente,  non  v’  insuperbite  dei  pro¬ 
digi  che  operate,  e  non  vi  lasciate  neppure  abbattere  se  siete  privati 
d’ un  tal  potere.  “  E  se  vi  son  di  quelli  che  parlano  le  lingue,  parlino  due 
o  al  più  tre  a  vicenda,  e  uno  interpetri.  Che  se  non  vi  è  chi  interpetri, 
colui  che  possiede  il  dono  delle  lingue  dovrà  tacere  nella  Chiesa,  ma  parli 
a  sè  stesso  e  a  Dio  „  (I  Cor.,  XIV,  27-28).  Che  dite  voi,  o  grande  Apo¬ 
stolo  ?  Dopo  di  aver  così  lungamente  dimostrato  che  questo  dono  è 
inutile,  che  non  serve  a  nulla  senza  il  soccorso  di  un  interpetre,  ordi¬ 
nate  ora  che  si  parlino  le  lingue  ’  “  Io  non  1  ordino,  risponde,  e  non 
lo  proibisco  neppure  „.  Quando  egli  diceva  :  “  Se  qualcuno  degli  infedeli 
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vi  invita  a  cena,  e  vi  piace  di  andare  „  (I  Cor.,  X,  27),  non  vi  dava 
certamente  un  ordine,  e  non  ve  ne  faceva  una  pioibizione.  Si  espiline 
qui  nello  stesso  senso  :  “  Parli  a  se  stesso  e  a  Dio  Non  può  consentire 
a  tacere  '?  Ha  talmente  sete  di  onore  ì  Non  parli  che  in  sè  stesso. 
Dando  un  simile  permesso,  egli  impone  una  vera  proibizione,  poiché 
costringe  ad  arrossire. 

Così  fa  più  sopra  parlando  del  matrimonio  :  “  Or  io  vi  dico  ciò  per 
la  vostra  incontinenza  „  (I  Cor.,  VII,  5).  Quando  si  tratta  della  profezia, 
non  si  esprime  più  così.  E  come  dunque  ?  A  modo  di  comandamento 
e  di  legge.  “  Che  i  Profeti  parlino  in  numero  di  due  o  di  tre  „  (I  Cor., 
XIV,  29).  Egli  non  richiede  qui  interpetre,  non  chiude  la  bocca  a  colui 
che  vuol  profetizzare,  non  dice  come  diceva  poco  fa:  “  Se  non  v’ è 
interpetre,  taccia  „.  Chi  parla  una  lingua  non  basta.  Spetta  di  parlare 
a  colui  che  possiede  i  due  doni  ;  quanto  al  primo,  se  vuol  parlare, 
abbia  con  sè  un  interpetre.  Il  Profeta  è  interpetre  anche,  ma  di  Dio, 
mentre  voi  non  lo  siete  che  dell’  uomo. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  I  Cor.  hom.  XXXVI,  n.  1-4. 

Penso  di  aver  risposto  sufficientemente  alle  vostre  domande  sul- 
P  Apostolo  S.  Paolo  ;  mi  resta  a  fare  un  altro  trattato  su  quelle  che 
voi  traete  dal  libro  dei  Re.  I  passi  che  voi  m’ incaricate  d’ illuminare 
sono,  come  parecchi  o  quasi  tutti  quelli  che  racchiudono  gli  antichi 
Libri,  delle  cose  piuttosto  figurative  e  involte,  per  questa  ragione, 
sotto  il  velo  dei  misteri.  E  vero  che,  dalla  venuta  di  Gesù  Cristo  il 
velo  è  spezzato  e  non  è  più  sospeso  dinanzi  ai  nostri  occhi  (II  Cor., 
Ili,  16)  ;  pure  vediamo  ora  in  enimma,  e  solo  più  tardi  vedremo  faccia 
a  faccia.  11  velo  infatti  intercetta  completamente  la  vista  dell’oggetto  ; 
ma  1’  enimma  lo  lascia  vedere  come  attraverso  uno  specchio  ;  secondo 
1’  espressione  dell’  Apostolo  :  u  Vediamo  adesso  attraverso  uno  specchio 
per  enimma  „  (I  Cor.,  XIII,  12)  ;  la  verità  non  appare  in  tutta  la  sua 
evidenza,  ma  non  è  nascosta  completamente.  Affronterò  dunque  queste 
quistioni  con  l'aiuto  del  Signore,  e  il  fardello  che  m'imponete  non  sarà, 
più  nulla  per  me,  dal  momento  che  avrò  il  soccorso  delle  vostre  pre¬ 
ghiere.  Son  felice  soprattutto  perchè  la  vostra  lettera  non  domanda  una 
interpetrazione  della  profezia;  allora  avrei  sentito  la  difficoltà  dell’ub¬ 
bidienza,  poiché  mi  sarebbe  stato  necessario  in  quel  caso  abbracciare 
tutto  il  piano  e  tutto  il  pensiero  del  libro,  e,  supponendo  che  la  mia 
intelligenza  vi  fosse  bastata,  mi  avrebbe  arrestato  la  grandezza  del 
lavoro,  perchè  per  condurlo  a  buon  fine  si  avrebbe  bisogno  d’un  tempo 
e  d'  una  libertà  che  mi  mancano.  Ma  si  tratta  di  spiegare,  secondo  la 
realtà,  i  fatti  che  sono  contenuti  nelle  domande  che  mi  rivolgete  ;  voi 
volete  aver  su  di  esse  il  mio  parere,  e  mi  pregate  di  esporvelo  in  iscritto. 

La  nostra  prima  quistione  è  tratta  dal  primo  libro  dei  Re,  per  quella 
parola:  “  Lo  Spirito  del  Signore  investi  Saul  „  (I  Re,  X,  10),  mentre  è 
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detto  in  un  altro  punto  :  “  Lo  Spirito  cattivo  del  Signore  tormentava  Saul  „ 
(I  Re,  XVI,  14).  Ecco  il  passo  del  libro  :  “  Appena  Saul  ebbe  volte  le 
spalle  per  partirsi  da  Samuele ,  il  Signore  cambiò  a  lui  il  cuore  in  un 
altro,  e  tutti  i  segni  che  quello  gli  aveva  annunziati  si  verificarono  in  quel 
giorno.  E  giunse  subito  al  colle  di  Dio,  e  appena  vide  venire  a  se  una 
truppa  di  Profeti,  lo  Spirito  del  Signore  lo  investì,  ed  egli  si  mise  a  profe¬ 
tizzare  in  mezzo  ad  essi  „  (I  Re,  X,  9-10).  Samuele  aveva  predetto  a 
Saul  che  sarebbe  così,  quando  per  ordine  di  Dio  gli  aveva  dato  1’  un¬ 
zione  reale  ;  e  questo  punto,  io  penso,  non  offre  alcuna  difficoltà.  Lo 
Spirito,  infatti,  soffia  dove  vuole  (Giov.,  Ili,  3),  e  nessun’ anima  può 
insozzarlo  col  suo  contatto.  La  sua  purezza  può  giungere  a  tutto, 
senza  subire  alcuna  alterazione  (Sap.,  VII,  24).  Ma  impressiona  gli 
uomini  in  una  maniera  differente  :  presso  gli  uni  dispone  lo  spirito 
in  modo  da  fargli  vedere  le  immagini  delle  cose  che  vuol  rivelare  : 
ad  altri  ne  fa  gustar  l’ intelligenza  come  un  frutto  ;  a  questi  accorda 
quelle  due  ispirazioni;  agisce  su  quelli,  senza  che  essi  abbiano  la  cono¬ 
scenza  di  nulla.  Or,  la  sua  azione  sullo  spirito  può  aver  luogo  in  due 
modi  :  dapprima  per  mezzo  dei  sógni,  come  vediamo  in  parecchi  Santi, 
ma  anche  in  Faraone  e  il  re  Nabuchodonosor,  che  videro  1’  uno  e 
1'  altro  in  sogno  ciò  che  nè  1’  uno  nè  1’  altro  potettero  comprendere 
(Gen.,  XLI,  11;  Dan.,  II,  1  e  IV,  1);  in  secondo  luogo  colla  rivela¬ 
zione  estatica,  che  alcuni  latini  chiamano  stupore,  per  analogia,  senza 
dubbio,  più  che  con  esattezza,  perchè  lo  spirito  è,  per  così  dire,  tras¬ 
portato  fuori  dei  sensi,  per  cogliere  e  contemplare  l' immagine  degli 
oggetti.  E  così  che  Daniele  ebbe  una  visione  che  non  comprendeva, 
e  S.  Pietro  vide  quel  grande  lenzuolo  sospeso  per  i  quattro  angoli, 
che  discendeva  dal  cielo  in  terra  (Atti,  X,  11),  e  di  cui  più  tardi 
conobbe  il  significato.  L’  elevazione  dello  spirito  che  comprende  ha 
luogo  in  una  sola  maniera  :  è  quando  lo  Spirito  Santo,  mostrando 
l’ immagine  degli  oggetti,  ne  fa  conoscere  il  significato  e  il  fine  ;  ecco 
la  profezia  più  certa,  quella  che  1’  Apostolo  chiama  la  sua  profezia 
(I  Cor.,  XIII,  2).  È  così  che  Giuseppe  meritò  di  comprendere  ciò  che 
Faraone  non  aveva  potuto  che  vedere  ;  e  Daniele  meritò  di  spiegare 
al  re  ciò  che  il  re  aveva  visto  senza  comprendere.  Ma  quando  lo  spi¬ 
rito  è  colpito  non  più  dalle  immagini  di  cui  cerca  scovrire  il  senso, 
ma  dalla  contemplazione  delle  idee  stesse,  come  se  si  trattasse  della 
giustizia,  della  sapienza  e  di  ogni  idea  immutabile  e  divina,  allora 
questa  contemplazione  non  è  più  del  dominio  della  profezia  che  ci 
occupa.  I  due  modi  di  profezia  si  trovano  riuniti,  quando  si  veggono 
in  ispirito  le  immagini  delle  cose  e  sé  ne  comprende  il  significato,  o 
almeno  si  esprimono  in  un  linguaggio  intelligibile,  come  1’  Apocalisse 
ci  offre  alcuni  esempi.  Si  può  anche,  senza  saperlo,  esser  ispirato 
dallo  spirito  di  profezia,  come  Caifa,  che  era  pontefice,  quando  profe¬ 
tizzò  riguardo  a  Nostro  Signore,  dicendo  eh  era  utile  che  un  solo 

Bellino,  Gesù  Cristo.  H 


162 


PROMESSE  E  PROFEZIE  DEL  MESSIA 


morisse  per  tutta  la  nazione  (Giov.,  XI,  49).  Egli  non  comprendeva 
quel  che  diceva  e  non  sapeva  che  quella  parola  non  era  da  lui.  Si  tro¬ 
vano  nei  santi  Libri  mille  esempi  di  questo  genere  di  profezia,  e  io 
non  faccio  che  ripetere  quel  che  voi  sapete  meglio  di  me.  Non  sono 

10  dunque  che  ve  lo  insegno  ;  voi  ascoltate  il  mio  racconto  per  veder 
se  sono  esatto,  se  faccio  progressi,  e  se  non  cado  in  qualche  errore. 
Quanto  a  quella  espressione  :  “  Lo  Spirito  di  Dio  investi  Saul  „  ,  essa 
mostra  con  quale  rapidità  il  soffio  profetico  era  uscito  dal  santuario 
della  divinità.  Circa  il  modo  di  profezia  che  ispirò  Saul,  possiamo 
farcene  una  idea  sufficiente  dalle  parole  che  seguono:  “  Dio  cambiò 

11  cuore  di  Saul,  e  gliene  dette  un  altro  „  (I  Re,  X,  9).  Dio  cambiò  dunque 
la  direzione  del  suo  cuore,  e  lo  rese  capace  di  comprendere  le  imma¬ 
gini  figurative  e  simboliche,  per  la  divinazione  profetica. 

La  profezia,  considerata  nei  veri  Profeti,  come  Isaia,  Geremia  e 
quelli  che  non  nomino,  è  tutt’  altra  che  la  profezia  considerata  in  Saul  ; 
e  vi  è  tanta  distanza  fra  la  prima  e  la  seconda  la  quale  fu  transitoria, 
quanta  ve  n’è  fra  la  parola  umana  che  parlano  gli  uomini  e  la  parola 
che  la  necessità  del  prodigio  mise  sulla  bocca  dell’  asina  del  Profeta 
Balaam  (Num.,  XXII,  28).  Infatti  1’  animale  ricevette  quel  privilegio 
per  un  istante,  servendosi  Dio  di  quel  mezzo  per  far  conoscere  la  sua 
volontà,  senza  voler  con  ciò  offrirci  1’  esempio  d’  un  animale  che  parla 
in  mezzo  agli  uomini.  Quest’esempio  vi  sembra  forse  presentare  una 
troppo  grande  differenza:  conveniamo  infatti  eh’ è  meno  maraviglioso 
che  Dio  abbia  dato  a  un  riprovato  lo  spirito  di  profezia  per  un  istante, 
che  1’  aver  fatto  parlare  un’  asina  a  suo  grado,  poiché  P  animale  è  più 
strano  per  1’  uomo  di  quel  che  non  sia  1’  uomo  riprovato  per  gli  eletti 
che  sono  degli  uomini.  Non  si  dirà  neppure  che  un  uomo,  per  una 
parola  savia  pronunziata,  meriterà  per  questo  di  esser  messo  fra  i 
savii.  E  così  che  un  uomo,  il  quale  avrà  profetizzato  un  giorno,  non 
sarà  enumerato  per  ciò  fra  i  Profeti,  poiché  Nostro  Signore,  nel  Van¬ 
gelo,  ci  mostra  alcuni  uomini,  i  quali  ricevono  con  gioia  la  parola  di 
Dio,  ma,  questa  parola  non  prendendo  radice,  essi  non  credono  che 
per  un  tempo  (Matt.,  XIII,  20).  Ecco  perchè  la  Scrittura  ci  riferisce 
che  si  diceva:  “  Saul  è  egli  Profeta?  „  (I  Re,  X,  12).  Non  dobbiamo 
dunque  maravigliarci  quando  vediamo  manifestarsi  in  un  uomo  qualche 
prodigio  straordinario,  che  sembra  non  comportare  il  suo  merito  o 
il  suo  stato  abituale,  quando  Dio  vuol  manifestare  i  suoi  disegni  in 
questo  modo  col  favore  d’  un  segno  particolare. 

Voi  vi  domandate  forse  come  Saul,  dopo  di  aver  profetizzato,  di¬ 
venne  poi  preda  del  cattivo  spirito  fino  ad  esserne  vessato  (I  Re, 
XVI,  14).  Non  bisogna  maravigliarsene.  Da  un  lato  Dio  aveva  bisogno 
di  far  conoscere  la  sua  volontà  ;  dall'altro  Saul  meritava  di  esser  pu¬ 
nito.  Queste  alternative  che  subisce  lo  spirito  umano,  cioè  una  crea¬ 
tura  che  muta,  non  hanno  nulla  che  debba  sorprenderci,  soprattutto 
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durante  questa  vita,  in  cui  portiamo  con  noi  una  carne  corruttibile 
e  mortale.  Non  vediamo  S.  .Pietro  stesso,  secondo  il  racconto  del 
Vangelo,  mostrare  un  sì  grande  ardore  nella  sua  confessione,  da  me¬ 
ritar  di  udire  quella  parola  :  “  Beato  sei  tu ,  Simone  Bar-Iona,  perchè  non 
la  carne  e  il  sangue  te  lo  ha  rivelato,  ma  il  Padre  mio  che  è  nei  cieli  „ 
(Matt.,  XVI,  17)?  E  poco  tempo  dopo  mostra  dei  sentimenti  così  car¬ 
nali  riguardo  alla  passione  del  Salvatore,  che  Gesù  gli  disse  :  “  Riti¬ 
rati  da  me,  satana  :  tu  mi  sei  di  scandalo,  perchè  non  hai  la  sapienza  di 
Dio,  ma  quella  degli  uomini  „  (Matt.,  XVI,  23).  Quelli  che  sanno  riflet¬ 
tere  troveranno  forse  che  vi  è  una  certa  analogia  fra  S.  Pietro  e  Saul  : 
S.  Pietro,  al  quale  il  Padre  rivela  dapprima  che  il  Cristo  è  il  Figliuolo 
di  Dio,  e  che  poi  si  lascia  andare  allo  spavento,  apprendendo  eh’  Egli 
deve  morire  ;  Saul  che  è  ispirato  dapprima  dalla  visione  profetica,  e 
che  finisce  per  esser  preda  dello  spirito  maligno. 

Quando  si  dice  che  quello  spirito  cattivo  era  chiamato  lo  spirito 
del  Signore,  bisogna  intender  quella  espressione  nel  senso  in  cui  è 
detto:  “  La  terra  è  del  Signore  „  (Sai.,  XXIII,  1),  come  essendo  sua 
creatura  e  posta  sotto  il  suo  dominio.  Se  questo  confronto  di  lin¬ 
guaggio  non  sembra  giusto,  per  la  ragione  che  la  terra  non  è  cattiva, 
poiché  ogni  creatura  di  Dio  è  buona  (I  Tim.,  IV,  4),  non  si  con¬ 
testerà  almeno  che  Saul,  benché  riprovato,  criminale,  ingrato  verso 
Davide,  che  perseguitava  con  tutti  i  furori  d’  una  gelosia  implacabile, 
era  sempre  chiamato  nondimeno  1’  unto  del  Signore,  perchè  così  lo 
chiamava  Davide,  quando  vendicò  la  sua  morte  (II  Pe,  I,  14),'  Ma 
preferisco  dire  che  il  cattivo  spirito,  che  tormentava  Saul,  era  chia¬ 
mato  lo  spirito  del  Signore,  perchè  non  era  che  l’ esecutore  d’ un 
segreto  giudizio  di  Dio.  Infatti  Dio  adopera  i  cattivi  spiriti  come  suoi 
ministri  per  castigare  i  cattivi  e  provare  i  buoni  ;  in  un  modo  per 
gli  uni,  e  in  un  altro  per  gli  altri.  Perchè,  sebbene  uno  spirito  non 
sia  cattivo  se  non  perchè  ha  desiderio  di  far  il  male,  pure  non  ha  il 
potere  di  nuocere,  che  quanto  glielo  permette  il  gran  Sovrano  che 
governa  ogni  cosa,  secondo  i  meriti  fondati  sulla  verità  e  la  giustizia. 
Dio,  senza  dubbio,  non  è  1’  autore  della  cattiva  volontà  ;  ma  è  da 
Lui  che  emana  ogni  potere  (Rom.,  XIII,  1).  Benché  ciascuno  sia  pa¬ 
drone  della  sua  volontà,  non  è  padrone  per  questo  di  fare  o  di  sof¬ 
frire  ciò  che  vuole.  Infatti  lo  stesso  Figliuolo  unico  di  Dio,  prima 
della  sua  passione,  rispose  umilmente  al  giudice,  che  Gli  parlava  con 
orgoglio  e  Gli  diceva  di  aver  facoltà  di  farlo  morire  o  di  mandarlo 
libero  :  “  Non  avresti  potere  alcuno  sopra  di  me,  se  non  ti  fosse  dato  di 
sopra  „  (Giov.,  XIX,  11).  Il  diavolo,  volendo  tormentare  il  santo  uomo 
Giobbe,  aveva  ben  la  volontà  di  nuocere  :  eppure  domandò  a  Dio  il 
potere  di  farlo,  dicendo  :  “  Stendi  la  tua  mano  e  tocca  le  sue  ossa  e  la 
sua  carne  „  (Giov.,  II,  5),  benché  dovesse  farlo  egli  stesso,  avendone 
il  permesso.  È  così  che  domandava  quel  permesso,  chiamando  la  mano 
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del  Signore,  il  potere  che  domandava  per  se  stesso.  Troviamo  un 
esempio  simile  nel  Vangelo,  quando  il  Signore  dice  ai  suoi  discepoli  : 
“  Ecco  che  satana  in  questa  notte  va  in  cerca  di  voi  per  vagliarvi  come 
si  fa  del  grano  „  (Lue.,  XXII,  31).  Quello  spirito  fu  dunque  chiamato 
lo  spirito  cattivo  di  Dio,  cioè  il  ministro  di  Dio,  per  far  subire  a  Saul 
la  punizione  di  cui  l’aveva  trovato  degno  il  Giudice  onnipotente.  Ora 
quello  spirito,  in  quanto  era  cattivo  per  sua  volontà,  non  era  lo  spi¬ 
rito  di  Dio  ;  ma,  in  quanto  era  una  creatura  e  aveva  un  potere  che 
non  veniva  da  lui,  ma  che  aveva  ricevuto  dalla  giustizia  del  sovrano 
Signore,  era  lo  spirito  di  Dio.  Del  resto  basta  leggere  il  passo  della 
Scrittura  nel  suo  contesto  :  “  Samuele ,  è  detto,  si  levò  e  se  n  andò  a 
Ramatila  ;  ma  si  ritirò  da  Saul  lo  spirito  del  Signore,  e  lo  vessava,  per¬ 
mettendolo  il  Signore,  uno  spirito  malo.  E  i  cortigiani  di  Saul  gli  dissero  : 
Ecco  che  tu  sei  agitato  dallo  spirito  cattivo  del  Signore  „  (I  Re,  XVI,  13-15). 
Si  vede  come  i  servi  hanno  detto  :  “  Lo  spirito  cattivo  del  Signore 
poiché  nel  racconto  che  precede  è  positivamente  scritto  :  “  Lo  spi¬ 
rito  cattivo  inviato  dal  Signore  „.  Dicendo  lo  spirito  “  del  Signore  „  ,  ciò 
vuol  dire  lo  spirito  inviato  “  dal  Signore  „.  Lo  spirito  cattivo  aveva 
ben  la  volontà  di  nuocere  a  Saul  e  d’ impossessarsi  di  lui,  ma  non 
lo  poteva  senza  il  permesso  della  sovrana  giustizia.  Infatti  se  Dio, 
come  dice  l’Apostolo,  esercita  giustamente  la  sua  vendetta  abbando¬ 
nandoli  ai  desideri  del  loro  cuore  (Rora.,  I,  24),  non  deve  far  mara¬ 
viglia  che  per  la  stessa  ragione  li  abbandoni  anche  alla  passione  degli 
uomini  cattivi,  pur  conservando  la  sua  immutabile  giustizia. 

E  bene  notare  qui  che  si  dice  con  una  qualificazione  :  “  lo  spirito 
cattivo  di  Dio  „.  Quando  si  dice  semplicemente  :  “  Lo  spirito  di  Dio  „  , 
senza  qualificazione,  s’  intende  lo  spirito  che  è  buono.  E  dunque  evi¬ 
dente  che  lo  spirito  di  Dio,  buono  secondo  la  sua  natura,  è  chiamato 
qui  cattivo  a  causa  del  ministero  che  compie.  Si  può  nondimeno  do¬ 
mandare  se  per  lo  spirito  di  Dio  che  è  lo  spirito  buono,  benché  non 
si  aggiunga  nulla,  bisogna  intendere  lo  Spirito  Santo  che  è  nella 
Trinità  consustanziale  al  Padre  e  al  Figliuolo,  e  del  quale  è  detto  : 
“  Dove  è  lo  Spirito  di  Dio,  ivi  è  la  liberta  (II  Cor.,  Ili,  17).  E  anche 
scritto  :  “  Dio  ci  ha  rivelato  per  mezzo  del  suo  Spirito  „  (1  Cor.,  II,  10). 
E  altresì  :  “  Nessuno  conosce  le  cose  di  Dio,  se  non  lo  Spirilo  di  Dio  „ 
(Ivi,  11).  In  parecchi  punti  si  dice  anche  lo  spirito  di  Dio  per  signi¬ 
ficare  lo  Spirito  Santo,  perchè  le  circostanze  del  discorso  fanno  abba¬ 
stanza  conoscere,  che  si  parla  di  Lui  ;  e  qualche  volta  si  dice  anche 
lo  Spirito,  senza  aggiungere  “  di  Dio  „,  designando  pertanto  quello 
Spirito  di  Dio  che  è  santo  per  sua  natura.  Si  vuol  forse  parlare  d’  un 
altro  spirito,  quando  si  dice  :  “  Lo  stesso  Spirito  fa  fede  al  nostro  spi¬ 
rito,  che  noi  siamo  figliuoli  di  Dio  „  (Rom.,  Vili,  16)  ?  Inoltre  :  “  Lo 
stesso  Spirito  aiuta  la  nostra  debolezza  „  (Ivi,  26).  E  anche  :  E  un  solo 
e  medesimo  Spirito  che  opera,  tutte  queste  cose,  distribuendo  a  ciascuno 
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quei  cloni  secondo  che  Gli  piace  „  (I  Cor.,  XII,  11).  E  ancora:  “  Vi  sono 
distinzioni  di  doni,  ma  un  medesimo  Spirito  „  (Ivi,  4).  In  tutti  questi 
passi  non  si  aggiunge  nè  Santo  nè  di  Dio,  eppure  si  vuol  designare 
lo  Spirito  Santo.  Ma  io  non  so  se  si  potesse  trovare  altrove  un  esempio 
per  provare  che  lo  spirito  di  Dio,  senz’  altra  qualificazione,  non  fosse 
lo  Spirito  stesso,  ma  un  altro  spirito,  buono  senza  dubbio,  ma  creato. 
Le  prove  che  si  portano  son  dubbie,  e  avrebbero  bisogno  di  una  testi¬ 
monianza  più  chiara  e  netta,  come  quel  passo  della  Genesi  :  “  Lo  Spi¬ 
rito  di  Dio  era  portato  sopra  le  acque  „  (Gen.,  1,  2).  Anche  qui  io  non 
veggo  perchè  questa  parola  non  dovrebbe  applicarsi  allo  Spirito  Santo. 
Intatti,  poiché  col  nome  di  acque  sembra  si  designi  quella  massa 
informe  la  quale  è  tratta  dal  nulla  e  dalla  quale  usciranno  tutte  le 
creature,  chi  c'  impedisce  allora  di  ammettere  eh’  è  lo  Spirito  Santo,  lo 
Spirito  del  Creatore,  eh’  era  portato  al  di  sopra  di  quella  materia,  non 
in  una  maniera  locale,  circoscritta  o  graduata,  ciò  che  non  può  dirsi 
d’  un  essere  incorporeo,  ma  dominando  tutto  colla  potenza  della  sua 
volontà  e  presedendo  alla  formazione  di  tutte  le  creature  ?  Quella  locu¬ 
zione,  del  resto,  conforme  all’uso  della  santa  Scrittura,  racchiudeva  un 
senso  profetico,  e  figurava  il  mistero  del  battesimo,  che  doveva  rige¬ 
nerare  il  popolo  dell’avvenire  nell’  acqua  e  lo  Spirito  Santo.  Quando 
si  dice  :  “  Lo  Spirito  di  Dio  era  portato  sulle  acque  „,  nulla  ci  obbliga 
dunque  a  pensare,  come  altri  vorrebbero,  che  si  tratti  qui  di  quello 
spirito  che  è  come  1’  anima  del  mondo  materiale,  e  che  si  manifesta 
nella  produzione  e  la  riproduzione  di  tutte  le  creature  corporee  se¬ 
condo  la  specie.  Uno  spirito  di  questo  genere  sarebbe  una  creatura. 
E  quando  la  Scrittura  ci  dice  :  “  Lo  Spirito  del  Signore  riempiva  tutto 
l'universo  „  (Sap.,  I,  7),  vi  son  anche  degli  uomini  che  vogliono  inten¬ 
dere  con  ciò  quello  stesso  spirito,  creatura  invisibile,  che  abbraccia  e 
vivifica,  con  un  certo  soffio  universale,  tutte  le  cose  visibili.  Ma  io  non 
veggo  neppure  qui,  perchè  non  dovrebbe  applicarsi  quella  parola  allo 
Spirito  Santo,  quando  Dio  stesso  dice  per  mezzo  del  suo  Profeta  : 
“  Io  riempio  il  cielo  e  la  terra  „  (Gerem.,  XXIII,  24).  Infatti  Dio  non 
riempie  il  cielo  e  la  terra  senza  il  suo  Spirito.  Come  dunque  mara¬ 
vigliarsi  che  si  dica  dello  Spirito  Santo  :  “  Egli  ha  ripieno  tutto  l'uni¬ 
verso  „  ?  Infatti  lo  riempie  in  differenti  maniere  :  santificando,  come 
si  dice  di  S.  Stefano  :  “  Egli  fu  ripieno  di  Spirito  Santo  „  (Atti,  VI,  5  ; 
VII,  55),  e  così  degli  altri  simili  ;  riempie  colla  grazia  santificante, 
come  abbiamo  vdsto  alcuni  Santi  ;  riempie  colla  sua  presenza,  che  rende 
testimonianza  e  regola  ogni  cosa.  Quindi  non  so  se  si  possa  mostrare 
con  qualche  testo  certo  della  Scrittura,  che,  quando  vi  si  parla  dello 
spirito  di  Dio  o  dello  spirito  del  Signore,  si  voglia  significare  altra 
cosa  che  lo  Spirito  Santo.  Ma  quand’  anche  vi  fossero  dei  passi  che 
ora  io  non  ricordi,  penso  di  poter  dire  senza  temerità,  che,  ogni  volta 
che  la  Scrittura  nomina  lo  spirito  di  Dio  senza  nulla  aggiungere,  sia 
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questo  lo  Spirito  Santo  consustanziale  al  Padre  e  al  Figliuolo,  o  qualche 
altra  creatura  invisibile,  non  si  può  intendere  che  esso  sia  cattivo.  Ora, 
il  cattivo  spirito,  di  cui  Dio  si  serve  pel  compimento  dei  suoi  giudizi, 
si  chiama  anche  lo  spirito  di  Dio,  perchè  è  suo  ministro  per  punire  i 
malvagi,  e  per  istruire  e  provare  i  buoni. 

Non  siate  punto  maravigliati  neppure  di  quel  che  dice  la  Scrittura, 
che  lo  stesso  Saul,  avendo  ricevuto  lo  spirito  di  Dio,  profetizzò,  e 
come  dopo  lo  spirito  buono  venne  in  lui  il  cattivo,  e  dopo  il  cattivo 
nuovamente  lo  spirito  buono  (II  De,  XIX,  23).  Questa  alternativa 
accusa  non  1’  incostanza  dello  Spirito  Santo,  che  è  sempre  immutabile 
col  Padre  e  col  Figliuolo,  ma  la  mobilità  del?  anima  umana,  mentre 
Dio  distribuisce  i  suoi  castighi  o  i  suoi  favori,  sia  ai  cattivi  per  punirli 
o  correggerli,  sia  ai  buoni  per  perfezionarli.  Si  dirà  forse  che  era 
sempre  lo  stesso  spirito  di  Dio  che  possedeva  Saul,  ma  che  era  cattivo 
per  lui  perchè  egli  non  era  capace  di  profittarne  per  santificarsi  ? 
Questa  interpetrazione  non  mi  sembra  soddisfacente  ;  trovo  che  è  più 
sicuro  e  più  vero  dire  che,  secondo  le  impressioni  variabili  del  cuore 
umano,  lo  Spirito  di  Dio  che  è  buono  ci  ispira  bene,  sia  per  profe¬ 
tizzare,  sia  per  compiere  ogni  altra  missione  divina;  e  che  lo  spirito 
cattivo  ci  ispira  male,  secondo  i  decreti  della  giustizia  divina,  che 
regola  tutto  e  si  serve  di  tutto  con  equità  ;  benché  questo  spirito  si 
chiami  anche  lo  spirito  di  Dio  ;  e  quest’  ultimo  senso  è  soprattutto 
conforme  a  quella  parola  :  “  Lo  spirito  di  Dio  si  ritirò  da  Saul,  e  lo 
spirito  cattivo  s ’  impadronì  di  lui,  per  ordine  del  Signore  „  (I  De,  XVI,  14). 
Non  si  può  ammettere  che  sia  lo  stesso  spirito  che  si  ritira  e  che  si 
impadronisce.  Ora  in  alcuni  esemplari,  e  specialmente  in  quelli  che 
sono  una  traduzione  letterale  dall’  Ebraico  si  legge,  senza  aggiunzione, 
lo  spirito  di  Dio,  e  si  comprende  che  si  tratta  dello  spirito  cattivo, 
poiché  esso  investiva  Saul,  e  Davide  lo  calmava  suonando  1’  arpa.  E 
chiaro  che  se  cattivo  non  è  aggiunto,  è  perchè  si  era  detto  un  po’  più 
sopra,  e  non  era  necessario  ripeterlo  per  comprendere.  Si  legge  dunque 
in  quegli  esemplari  (Ivi,  23)  :  “  Tutte  le  volte  che  lo  Spirito  del  Signore 
investiva  Saul,  Davide  prendeva  V  arpa  e  la  toccava  colla  sua  mano,  e  Saul 
si  calmava  e  si  trovava  sollevato  ;  perchè  il  cattivo  spirito  si  ritirava  da 
lui  „.  Qui  non  si  dice  lo  spirito  di  Dio,  ma  solamente  lo  spirito  cat¬ 
tivo,  per  completare  ciò  che  mancava  al  primo  membro  della  frase. 
D’  altra  parte,  si  era  così  raccontata  la  cosa  in  precedenza  :  “Di  servi 
di  Saul  gli  dissero  :  Ecco  che  il  cattivo  spirito  di  Dio  ti  agita  :  che  il  nostro 
Signore  comandi,  e  i  tuoi  servi  che  stanno  intorno  a  te  cercheranno  un  uomo 
che  sappia  suonar  V  arpa,  affinchè  ne  suoni  quando  il  cattivo  spirito  del 
Signore  ti  avrei  colpito,  e  tu  ne  risenta  sollievo  „  (Ivi,  15-16).  Non  era 
dunque  necessario,  quando  si  ripeteva  che  lo  spirito  di  Dio  s’ impa¬ 
droniva  talvolta  di  Saul,  aggiungere  che  era  lo  spirito  cattivo,  poiché 
si  sapeva  bene  di  quale  spirito  si  parlava. 
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Frattanto  vi  è  una  quistione  più  importante,  e  che  richiede  una 
seria  attenzione  :  è  che  quando  Saul  perseguitava  Davide  innocente, 
spinto  dal  furore  dell  invidia  e  della  gelosia,  lo  spirito  di  Dio  discese 
su  lui,  ed  egli  camminava  e  profetizzava  (I  Re,  XIX,  23).  Qui  non  può 
trattarsi  che  dello  spirito  buono,  pel  quale  i  Profeti  vedevano  le  imma¬ 
gini  e  le  apparizioni  delle  cose.  E  se  io  dico  che  si  parla  qui  dello 
spirito  buono,  non  è  perchè  Saul  profetizzava.  Infatti,  negli  esemplari 
tradotti  dall’ebraico,  è  detto  anche  dello  spirito  cattivo  (I  Re,  XVIII,  10): 
“  Ma  il  giorno  seguente,  il  cattivo  spirito  inviato  da  Dio  s'  impadronì  di 
Said,  ecl  egli  profetizzava  nel  mezzo  della  sua  casa  Si  trova  spesso  in 
differenti  luoghi  della  Santa  Scrittura  che  la  profezia  è  ora  buona, 
ora  cattiva  ;  voi  vi  vedete  i  profeti  di  Baal,  e  si  rimprovera  ad  alcuni 
di  profetizzare  in  nome  di  Baal  (III  Re,  XVIII,  16,  22,  25,  40).  Dicendo 
che  lo  spirito  disceso  su  Saul  era  lo  spirito  buono,  non  è  per  questo 
che  leggiamo  in  seguito  :  “  Ed  egli  camminava  e  profetizzava  „  ,  ma 
perchè  è  detto  senza  aggiunzione  :  “  E  lo  spirito  di  Dio  discese  su  di 
lui  „.  Questo  passo  non  è  come  1’  altro  preceduto  da  quella  parola  : 
“  Lo  spirito  cattivo  di  Dio  „  ,  perchè  si  possa  considerarla  come  sot¬ 
tintesa  ;  al  contrario  tutto  ciò  che  precede  mostra  sempre  più  che 
questo  spirito  di  Dio  era  buono  e  veramente  profetico.  Infatti,  Davide 
era  con  Samuele,  e  Saul  inviò  degli  uomini  per  prendere  Davide 
(Re,  XIX,  20).  Ora,  Samuele  era  fra  i  Profeti  e  nell’  assemblea  dei 
Profeti,  quando  gli  inviati  di  Saul  furono  ispirati  dallo  stesso  spirito 
e  si  posero  a  profetizzare  ;  altri  furono  inviati  in  secondo  luogo  e 
fecero  lo  stesso  ;  e  quelli  che  vennero  in  terzo  luogo  profetizzarono 
uo-ualmente.  Infine  venne  lo  stesso  Saul,  “  e  lo  spirito  di  Dio  discese 
su  di  lui ,  ed  egli  camminava  e  profetizzava  Quando  si  dice  :  “  Lo 
spirito  di  Dio  discese  su  di  essi  e  profetizzavano  „  ,  si  tratta  dello  stesso 
spirito  che  animava  i  Profeti  e  Samuele  che  profetizzava  in  mezzo 
ad  essi  ;  e  bisogna  necessariamente  intendere  qui  lo  spirito  buono. 
La  quistione  da  esaminare  è  dunque  di  saper  come  quegli  uomini, 
inviati  da  Saul  per  prendere  Davide  e  metterlo  a  morte,  hanno  potuto 
meritare  di  essere  ispirati  da  quello  spirito  ;  come  Saul  stesso  che  li 
aveva  inviati,  e  che  veniva  poi  con  V  intenzione  di  spandere  il  sangue 
innocente,  ha  potuto  ricevere  quello  spirito  e  profetizzare. 

È  il  momento  di  richiamare  qui  ciò  che  dice  1’  Apostolo  nel  suo  bel 
linguaggio,  per  mostrare  la  grande  via  della  salute  :  “  Quando  io  par¬ 
lassi,  egli  dice,  tutte  le  lingue  degli  uomini  e  anche  degli  angeli ,  se  non  ho 
la  carità,  non  sono  che  come  un  bronzo  suonante  o  un  cembalo  squillante. 
E  quando  avessi  il  dono  di  profezia  sì  che  penetrassi  tutti  i  misteri,  e 
possedessi  tutte  le  scienze ,  e  quando  avessi  tutta  la  fede  possibile,  fino  a 
trasportare  i  monti,  se  non  ho  la  carità,  sono  nulla .  E  quando  distribuissi 
tutte  le  mie  ricchezze  per  nutrire  i  poveri ,  e  sacrificassi  tutto  il  mio  corpo  ad 
essere  bruciato,  se  non  ho  la  carità,  tutto  ciò  non  mi  serve  a  nulla  „  (I  Cor., 
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XIII,  1-3).  Si  vede  chiaro  che  1’  Apostolo  richiama  qui  i  doni  che 
sono  distribuiti  da  diverse  operazioni  dello  Spirito  Santo,  e  di  cui  ha 

detto  più  sopra  :  “  1  doni  dello  Spirito  Santo  che  si  manifestano  al  di 

fuori  sono  dati  a  ciascuno  per  V  utilità  della  Chiesa.  L'  uno  riceve  dallo 

Spirito  Santo  il  dono  di  parlar  con  sapienza  ;  V  altro  riceve  dallo  stesso 

Spirito  il  dono  di  parlare  con  scienza  ;  un  altro  riceve  dallo  stesso  Spirito 
il  dono  della  fede  ;  un  altro  riceve  dallo  stesso  Spirito  il  dono  di  guarire 
le  malattie  ;  un  altro  il  dono  dei  miracoli  ;  un  altro  il  dono  di  profezia  ; 
un  altro  il  dono  di  discernere  gli  spiriti  ;  un  altro  il  dono  di  parlar  diverse 
lingue;  un  altro  il  dono  di  interpretarle.  Ma  è  un  solo  e  medesimo  Spirito 
che  opera  tutte  queste  cose ,  distribuendo  a  ciascuno  questi  doni ,  secondo  che 
Gli  piace  „  (I  Cor.,  XII,  7-11).  Ora  fra  i  doni  dello  Spirito  Santo  si 
vede  che  si  trova  il  dono  di  profezia;  si  può  averlo  e  non  esser  nulla 
se  non  si  ha  la  carità.  Può  dunque  avvenire  che  gli  uomini  indegni 
della  vita  eterna  e  del  regno  dei  cieli  siano  gratificati  di  alcuni  doni 
dello  Spirito  Santo,  benché  non  abbiano  la  carità  senza  la  quale  questi 
stessi  doni,  per  quanto  grandi  siano,  non  danno  loro  alcun  vantaggio. 
Infatti  la  profezia  senza  la  carità,  come  abbiamo  veduto,  non  conduce 
al  regno  di  Dio,  mentre  la  carità  senza  la  profezia  vi  conduce  infal¬ 
libilmente.  Quando  l’ Apostolo,  parlando  delle  membra  del  Cristo, 
domanda  :  “  Son  forse  tutti  Apostoli  ?  Son  tutti  Profeti  ?  „  (Ivi,  29),  di¬ 
mostra  che  non  vi  è  bisogno  di  avere  il  dono  di  profezia  per  essere 
membro  del  Cristo.  E  come  si  potrebbe  essere  se  non  si  ha  la  carità, 
senza  la  quale  1’  uomo  non  è  nulla  ?  Ora  se  si  trattasse  delle  membra 
che  completano  il  corpo  del  Cristo,  l’Apostolo  non  direbbe  mai  :  “  Tutti 
hanno  la  canta  ?  ,,  ,  come  ha  detto  :  “  Son  tutti  Apostoli  ?  Son  tutti  Pro¬ 
feti  ?  Fanno  tutti  dei  miracoli  ?  Hanno  tutti  il  dono  di  guarire  ?  „  e  il  resto. 

Si  può  dirmi  :  “  E  possibile  che  un  uomo  non  abbia  il  dono  di  pro¬ 
fezia,  pur  avendo  la  carità,  e  facendo  anche  parte  delle  membra  del 
Cristo  ;  ma  è  impossibile  che  un  uomo  abbia  il  dono  di  profezia  senza 
aver  la  carità;  perchè  1'  uomo  che  ha  il  dono  di  profezia  senza  la 
carità  non  è  nul^  „.  Quasi  come  se  dicessimo  che  un  uomo,  che  ha 
un’  anima  senza  intelligenza,  non  è  nulla.  Non  è  che  possa  esistere 
un  uomo  di  tal  sorta  ;  ma  si  suppone  che  se  esistesse,  quest’  uomo 
non  sarebbe  nulla.  Come  se  si  dicesse  anche  :  Se  un  corpo  avesse 
una  forma  senza  avere  colore,  non  si  potrebbe  vederlo,  non  già  che 
esista  un  corpo  senza  avere  un  colore  ;  ma,  se  esistesse,  sarebbe  invi¬ 
sibile.  In  questo  senso  dunque  si  sarebbe  detto  :  Se  qualcuno  ha  il 
dono  dì  profezia  senza  avere  la  carità,  non  è  nulla.  Non  già  che  possa 
esistere  un  uomo  che  abbia  il  dono  di  profezia  senza  avere  la  carità; 
perchè  se  esistesse,  il  dono  non  servirebbe  a  nulla.  E  dunque  neces¬ 
sario  per  risolvere  questa  quistione  mostrare  che  un  riprovato  ha 
avuto  il  dono  di  profezia,  e,  in  mancanza  di  altri,  Saul  stesso  sarebbe  un 
esempio.  Ma  abbiamo  Balaam  che  era  un  riprovato  (Num.,  XXII,  5-24) 
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poiché  la  Scrittura  non  ci  lascia  ignorare  eh'  egli  è  stato  condannato 
dal  giudizio  di  Dio.  E  pertanto  egli  aveva  avuto  il  dono  di  profezia 
e,  poiché  non  aveva  la  carità,  la  sua  volontà  era  di  maledire  il  popolo 
di  Dio,  volontà  che  il  nemico  aveva  comprata,  pagandolo  per  male¬ 
dire.  Frattanto  Balaam,  che  aveva  ricevuto  il  dono  di  profezia,  bene¬ 
diva  suo  malgrado.  Ora  questo  esempio  si  riferisce  bene  a  quel  passo 
del  Vangelo  dove  è  detto  (Matt.,  VII,  22)  :  Molti  mi  diranno  in  quel 
giorno  :  Signore ,  signore ,  noi  abbiamo  mangiato  e  bevuto  in  tuo  nome  ; 
abbiamo  profetizzato  in  tuo  nome  e  abbiamo  fatto  parecchi  prodigi  in  tuo 
nome.  E  il  Signore  dira  loro  :  io  non  vi  conosco  ;  allontanatevi  da  me,  operai 
di  iniquità  „.  Noi  non  pensiamo  che  queste  parole  saranno  delle  men¬ 
zogne  nel  giorno  del  giudizio  ;  poiché  là  non  vi  sarà  mezzo  di  ingan¬ 
nare  ;  ma  anche  non  vediamo  che  essi  diranno  :  “  Noi  Ti  abbiamo 
amato  „.  Essi  potranno  dunque  dire  :  “  Noi  abbiamo  profetizzato  in  tuo 
nome  „  ,  benché  fossero  cattivi  e  riprovati  ;  ma  non  potranno  dire  : 
“  Noi  abbiamo  conservato  la  carità  che  hai  prescritta  Infatti,  se  potes¬ 
sero  dirlo,  non  si  farebbe  loro  questa  risposta  :  “  Io  non  vi  conosco  „  , 
perchè,  dice  il  Signore,  “  si  conoscerà  che  voi  siete  miei  discepoli  se  vi 
amate  V  un  V  altro  (Giov.,  XIII,  35). 

Questo  esempio  di  Saul  è  là  per  abbattere  1’  orgoglio  di  alcuni  ere¬ 
tici,  quando  affermano,  che  quelli  i  quali  non  appartengono  alla  eredità 
dei  Santi,  non  possono  in  alcuna  maniera  ricevere  qualche  dono  dallo 
Spirito  Santo  ;  noi  diciamo  eh’  essi  possono  avere  il  Sacramento  del 
Battesimo  ;  che  si  deve  rispettarlo  in  essi,  quando  entrano  nella  Chiesa 
cattolica,  e  non  reiterarlo  come  se  non  l’avessero.  Ma  noi  diciamo  loro 
anche  che  non  devono  per  questo  essere  in  sicurezza  per  la  salute, 
vedendo  che  noi  non  disapproviamo  ciò  che  hanno  realmente  rice¬ 
vuto  ;  ma  che  1’  essenziale  è  di  sapere  che  non  vi  è  punto  società 
possibile  senza  il  legame  della  carità,  e  che  senza  la  carità,  malgrado 
i  doni  che  posseggono,  avessero  anche  ciò  che  vi  è  di  più  santo  o  di 

più  venerabile,  essi  nondimeno  non  sono  nulla,  e  sono  tanto  più 

indegni  della  ricompensa  eterna,  perchè  hanno  abusato  di  quei  doni 
che  hanno  ricevuti  durante  questa  vita  passeggierà. 

Non  si  può  usar  bene  dei  doni  di  Dio  se  non  si  ha  la  carità.  E  la 
carità  che  sopporta  tutto  (I  Cor.,  XIII,  7),  più  che  spezzale  1  unità 
di  cui  essa  è  il  legame  più  solido.  Non  si  può  dire  che  il  servo  di 
cui  parla  il  Vangelo  non  avesse  ricevuto  un  talento,  o  che  si  possa 
intendere  per  talento  altra  cosa  che  qualche  dono  di  Dio;  ma,  dice 
il  Signore  (Matt.,  XXV,  29),  si  darà  a  colui  che  ha  ;  e  a  colui  che 

non  ha  si  toglierà  anche  ciò  che  ha.  Non  si  può  toglieigli  ciò  che 

non  ha;  ma  gli  manca  un  altra  cosa,  perche  meliti  che  gli  si  le\i  ciò 
che  ha.  Egli  non  ha  la  carità  per  profittare  dei  doni  di  Dio,  e  non 
gli  si  toglierà  tutto  ciò  che  può.  possedere  in  un  altro  modo,  poiché 
senza  la°carità  il  resto  non  serve  a  nulla.  Non  bisogna  dunque  mara- 
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vigliarsi  che  il  Re  Saul,  nel  momento  che  ha  ricevuto  1’  unzione  reale, 
abbia  dapprima  ricevuto  lo  spirito  di  profezia,  e  che  poi,  essendo  stato 
riprovato  per  la  sua  disubbidienza,  sia  stato  abbandonato  dallo  Spirito 
del  Signore,  per  essere  invaso  dal  cattivo  spirito  che  il  Signore  gli 
inviava,  e  che  si  chiama  anche  lo  spirito  del  Signore,  a  causa  del 
ministero  che  doveva  compiere.  Infatti  Dio,  nei  suoi  disegni  di  giu¬ 
stizia,  si  serve  di  tutto,  anche  degli  spiriti  cattivi,  per  punire,  per 
correggere,  o  per  provare  gli  uomini  ;  e  benché  la  cattiveria  non  venga 
da  Dio,  pure  non  vi  è  alcun  potere  che  non  venga  da  Lui  (Rom.,  XIII,  1). 
Si  chiama  anche  sonno  del  Signore,  il  sonno  in  cui  erano  sepolti  i 
soldati  di  Saul,  quando  Davide  gli  levò,  mentre  egli  dormiva,  la  sua 
lancia  e  la  sua  coppa  (I  Re,  XXVI,  12);  e  questa  espressione  non 
vuol  dire  che  il  Signore  fosse  assopito  o  addormentato  ;  ma  si  vuol 
dire  che  il  sonno,  che  s’  era  impadronito  di  quegli  uomini,  era  stato 
inviato  dal  Signore,  per  rendere  insensibile  la  presenza  di  Davide  in 
quel  luogo.  Non  bisogna  maravigliarsi  neppure  che  Saul  abbia  rice¬ 
vuto  di  nuovo  lo  spirito  di  profezia,  quando  perseguitava  un  innocente, 
col  disegno  di  prenderlo  e  di  metterlo  a  morte,  venendo  nel  luogo 
dov’  era  radunanza  dei  Profeti.  Ecco  ciò  che  dimostra  sufficientemente 
che  per  un  tal  dono  nessuno  deve  credersi  in  sicurezza,  come  essendo 
piacevole  a  Dio,  se  non  si  possiede  la  carità  ;  poiché  quel  dono  è  stato 
accordato  anche  a  Saul  per  una  ragione  misteriosa  e  nascosta  ;  ma 
infine  gli  è  stato  accordato,  benché  fosse  riprovato,  geloso,  ingrato, 
rendendo  il  male  pel  bene,  e  senza  che  quel  dono  dello  spirito  l’abbia 
corretto  e  reso  migliore. 

S.  Agost.,  de  div.  quaest.  ad  Simplic.,  1.  II,  quaest.  1. 

Divina  ispirazione. 

Come  la  magnificenza  della  creazione  si  manifesta  nella  sostanza 
più  vile  del  pari  che  nel  sole,  nella  luna  e  negli  astri  ;  nello  stesso 
modo  non  vi  è  una  sola  parola  nella  Scrittura,  alla  quale  lo  Spirito 
Santo  non  abbia  annesso  una  istruzione  salutare,  e  alla  quale  non 
abbia  posta  l’ impronta  della  sua  divina  sapienza. 

Origene,  Periar.,  1.  IV,  n.  1. 

I  nostri  avversari  non  vogliono  riconoscere,  nei  nostri  Profeti,  l’ispi¬ 
razione  divina.  “  Erano  essi  o  fanatici  o  impostori  „.  Abbiamo  sotto  gli 
occhi  la  prova  giornaliera  del  fedele  avveramento  delle  predizioni  che 
fecero,  tutte  riguardanti  un  solo  e  medesimo  oggetto.  Domando  se 
mai  sia  possibile  che  dei  fanatici  non  solo  predicessero  con  tal  pre¬ 
cisione  gli  avvenimenti  futuri,  ma  fossero  anche  fra  loro  di  accordo 
con  tanta  rigorosa  conformità  !  Potranno  esser  mai  imputati  d’ impo¬ 
stura  ?  Non  ve  n’  è  nemmeno  1’  apparenza  nel  loro  carattere.  Nei  loro 
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sci  itti,  essi  non  permettono  a  chiunque  la  più  lieve  menzogna.  Dio 
non  aveva  loro  affidato  altra  missione  oltre  quella  di  pubblicare  la 
sua  maestà  suprema,  e  di  accusare  arditamente  i  disordini  del  popolo. 
Si  pensa  ad  ingannare,  a  mentire,  quando  si  hanno  mire  di  ambizione 
o  di  cupidigia.  Non  ne  osservate  la  minima  traccia  nella  vita  di  quei 
santi  personaggi.  Al  contrario,  li  vedete  rinunziare  a  tutto  :  interdirsi, 
nell  esercizio  delle  loro  funzioni,  fin  le  cose  più  necessarie  alla  vita  ; 
senza  alcuna  inquietitudine  pel  domani,  e  anche  pel  giorno  corrente, 
e  spessissimo  ricevendo  la  loro  sussistenza  dai  soli  benefizi  inaspettati 
del  cielo  ;  e,  per  solo  compenso  al  loro  ministero,  non  altro  ottenere 
che  persecuzioni  e  morte. 

Lattanzio,  Div.  instilut .,  1.  I. 

La  Scrittura  tutta  intera,  divinamente  ispirata,  è  utile  pel  nostro 
insegnamento  (Il  Tim.,  Ili,  16).  Essa  è  stata  scritta  dallo  Spirito  Santo, 
affinchè  potessimo  tutti  attingervi,  come  ad  una  sorgente  comune  di 
salute,  dei  rimedi  appropriati  alle  nostre  passioni,  perchè  la  salute 
spirituale,  dice  la  Scrittura,  previene  le  più  grandi  colpe  (Eccl.,  X,  4). 
Or,  altre  sono  le  cose  che  riferiscono  i  Profeti,  altre  quelle  che  ripor¬ 
tano  gli  storici  ;  i  libri  della  legge  parlano  in  un  modo,  e  i  sapienziali 
in  un  altro  ;  ma  il  libro  dei  Salmi  riunisce  in  sè  solo  i  diversi  generi 
di  utilità  di  tutti  i  Libri  santi.  Esso  profetizza  gli  avvenimenti  futuri, 
richiama  la  memoria  delle  cose  passate,  dà  leggi  ai  viventi,  traccia 
le  regole  delle  nostre  azioni,  e,  per  dir  tutto  in  poche  parole,  è  per 
tutti  un  tesoro  di  buona  dottrina,  che  fornisce  ammirabilmente  a  cia¬ 
scuno  ciò  che  gli  è  necessario.  Sa,  infatti,  guarir  le  antiche  ferite 
dell’  anima,  ma  sa  egualmente  apportare  alle  piaghe  recenti  il  rimedio 
più  pronto,  dare  alle  anime  anche  ben  portanti  la  perseveranza  nella 
salute,  e  combattere  con  uno  stesso  successo  tutte  le  passioni  che 
opprimono  le  anime  sotto  differenti  servitù.  Per  ottener  questi  risul¬ 
tati,  usa  piacevoli  melodie  e  canti  armoniosi,  che  elevano  il  cuore 
verso  tutto  ciò  che  è  puro.  Infatti,  lo  Spirito  Santo,  vedendo  le  lotte 
e  le  resistenze  dello  spirito  umano,  sempre  portato  a  gettarsi  fuori 
della  via  del  bene  e  a  ricercar  le  delizie  della  vita  più  che  lasciarsi 
condurre  nel  diritto  cammino  della  virtù,  ha  mescolato  la  forza  della 
sua  dottrina  a  deliziose  melodie,  onde,  cattivato  I'  orecchio  dalla  soa¬ 
vità  del  canto,  1’  utile  parola  di  Dio  penetrasse  più  innanzi  nel  cuore. 
Così  il  saggio  medico,  quando  deve  dare  a  un  ammalato  una  bevanda 
amara,  per  timore  che  questi  non  ascolti  la  sua  ripugnanza  più  che 
l’ interesse  della  sua  guarigione,  asperge  di  miele  gli  orli  e  la  sommità 
del  bicchiere,  nel  quale  gli  presenta  il  rimedio.  I  Salmi  son  dunque 
dei  canti  che  ci  offrono  piacevoli  modulazioni,  affinchè  quelli  fra  noi 
che  sono  ancora  bambini  o  adolescenti  nell  ordine  spirituale  possano, 
salmodiando,  dilatarsi  per  l’ incanto  di  quella  musica.  E  in  quel  tempo 
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il  Salmo  versa  Dello  spirito  e  nell'  anima  la  sua  viva  luce.  Un  gran 
numero,  infatti,  di  quelli  che  frequentano  la  Chiesa  non  possono  facil¬ 
mente  giungere  alla  chiara  conoscenza  degl'  insegnamenti  apostolici 
e  delle  profezie,  nè  ritenerli,  anche  quando  li  avessero  appresi.  Ma 
per  i  versetti  dei  Salmi,  tutti  li  cantano  ora  in  privato,  ora  in  pubblico  ; 
e  quando  un  uomo  viene  ad  esser  tutt’  a  un  tratto  trasportato  da  un 
furore  selvaggio  o  da  una  specie  di  rabbia,  basta,  per  così  dire,  che  oda 
il  canto  d’  un  Salmo,  perchè  quel  pio  incanto  faccia  cader  all'istante 
il  suo  trasporto  furioso. 

Il  Salmo  è  la  calma  dell’anima  e  il  vessillifero  della  pace  ;  rattiene 
i  turbamenti  o  le  agitazioni  del  pensiero,  reprime  la  collera,  combatte 
gli  eccessi,  suggerisce  la  sobrietà,  rafforza  1’  amicizia,  riconduce  alla 
concordia  i  dissidenti  e  riconcilia  i  nemici.  Ohi  potrebbe  continuare, 
infatti,  a  riguardar  come  suo  nemico  colui  col  quale  avrebbe  elevato 
verso  Dio  lo  stesso  canto  d'  un  Salmo  ?  Da  ciò  si  comprende  che  il 
Salmo  stabilisce  la  carità,  il  più  grande  dei  beni,  producendo  una 
certa  unità  coll’  accordo  delle  voci,  e  formando  tra  il  popolo  che  lo 
canta  un  sol  coro,  un  legame  di  concordia  e  di  pace  coll'  armonia  di 
uno  stesso  canto.  Il  Salmo  mette  i  demoni  in  fuga,  e  chiama  gli  Angeli 
in  nostro  soccorso.  E  uno  scudo  in  mezzo  ai  terrori  della  notte  e  un 
riposo  nei  lavori  del  giorno  ;  una  protezione  per  i  bambini,  una  gloria 
pei  giovani,  una  consolazione  pei  vecchi,  una  grazia,  e  la  più  conve¬ 
niente  di  tutte,  per  le  donne.  Attira  degli  abitanti  nelle  città  deserte, 
insegna  la  sobrietà  ;  per  quelli  che  cominciano  è  il  primo  elemento 
della  pietà  ;  per  quelli  che  si  avanzano,  un  progresso  ;  pei  perfetti,  un 
fondamento  incrollabile  di  perfezione;  è  la  voce  unica  della  Chiesa 
intera.  Il  Salmo  getta  dello  splendore  sulle  solennità.  Il  Salmo  addol¬ 
cisce  la  tristezza,  che  il  desiderio  di  possedere  Dio  produce  nell’uomo;  il 
Salmo  trae  delle  lacrime  anche  da  un  cuore  di  pietra.  Il  Salmo  è  l’occu¬ 
pazione  degli  angeli,  il  timiama  spirituale  delle  celesti  milizie.  0  sa¬ 
piente  istituzione  d’un  Maestro  veramente  ammirabile,  che  nello  stesso 
tempo  sembriamo  formar  un  coro  di  canto,  e  riceviamo  l’insegnamento 
di  tutto  ciò  che  è  utile  alla  nostra  anima!  Con  questo  mezzo  si  scol¬ 
pisce  nei  nostri  cuori  la  scienza  più  necessaria,  poiché  quando  una 
cosa  non  penetra  in  noi  che  difficilmente  e  per  forza,  ci  sfugge  subito; 
al  contrario,  gl’  insegnamenti  che  ci  sembrano  graziosi  e  amabili  hanno 
non  so  quale  potenza  per  discendere  più  intimamente  in  noi,  e  scol¬ 
pirsi  più  fortemente  nella  nostra  memoria.  E  che  vi  è  che  non  si 
apprenda  nei  Salmi  ?  Non  vi  si  trova  ogni  grandezza  di  virtù,  ogni 
principio  di  giustizia,  ogni  splendore  di  purezza,  ogni  perfezione  di 
prudenza,  ogni  regola  di  pazienza,  infine  tutto  ciò  che  può  essere 
chiamato  bene  Essi  c’  insegnano  la  scienza  perfetta  di  Dio  e  profe¬ 
tizzano  1'  incarnazione  del  Cristo  ;  essi  ci  parlano  della  comune  risur¬ 
rezione  che  noi  speriamo,  dei  supplizi  che  ci  minacciano,  della  gloria 
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che  ci  è  piomessa  ;  essi  rivelano  i  misteri  che  crediamo  :  in  una  parola 
tutti  i  beni,  senza  riserva  alcuna,  vi  sono  accumolati  e  racchiusi  come 
in  uno  stesso  e  immenso  tesoro. 

Benché  vi  sian  molti  strumenti  di  musica,  il  Profeta  non  ha  voluto 
adattare  i  suoi  canti  che  al  solo  strumento  chiamato  Salterio,  inse¬ 
gnandoci  così,  secondo  me,  che  la  grazia  di  Dio  ci  è  data  dall’  alto 
per  mezzo  dello  Spirito  Santo.  Infatti,  si  dice  che  il  Salterio  è  il  solo 
strumento  nel  quale  i  suoni  musicali  provengono  dalla  parte  superiore, 
poiché  nella  ceti  a  o  nella  lira  il  bronzo  o  la  cassa  armonica  occupano 
la  pai  te  infeiioie  dello  strumento,  e  rimbomba  o  risuona  sotto  l’azione 
dell  ai  co,  nel  Salterio  invece  i  suoni  vengono  dalla  parte  superiore 
e  si  foimano  nell  alto  dello  strumento.  Questo  simbolo  c’ insegna  a 
ricercar  le  cose  divine,  le  cose  del  cielo,  e  ad  evitar  le  cose  basse, 
cioè  i  vizi  della  carne.  Ma  io  credo  inoltre  che  questa  lezione  ci  è 
data  con  maggiore  profondità  in  una  maniera  profetica  ;  cioè,  che  la 
foima  di  questo  strumento  c’  insegna,  che  quelli  i  quali  portano  tutte 
le  loio  cure,  tutta  la  loro  applicazione  a  vivere  una  vita  regolata, 
trovano  facilmente  un  cammino  ben  tracciato  verso  le  cose  del  cielo. 

S.  Basilio,  hom.  in  Ps ..  T. 

Il  sole  non  ha  nè  ragione,  nè  anima,  nè  intelligenza  ;  è  una  sostanza 
creata,  che  si  muove  e  compie  il  suo  corso,  seguendo  le  leggi  che 
Dio  gli  ha  imposte  fin  dal  principio.  D'  altra  parte,  la  pioggia  non 
viene  punto  dall’  aria,  ma  dalle  nubi,  che  sono  cariche  o  dei  vapori 
acquei  che  si  elevano  dal  mare,  o  delle  acque  che  sono  nelle  regioni 
superiori,  secondo  il  linguaggio  dei  Profeti.  Or,  se  voi  non  credete 
ai  Profeti,  noi  vi  diamo  delle  prove  evidenti  e  incontestabili,  ch’essi 
sono  stati  divinamente  ispirati,  e  che  non  hanno  mai  parlato  da  sè 
stessi,  ma  sotto  il  dettato  della  grazia  divina  e  tutta  celeste  della 
ispirazione.  Tutti  gli  avvenimenti  eh’  essi  hanno  predetti,  antichi  o 
nuovi,  hanno  avuto  il  loro  compimento  e  la  loro  realizzazione.  Tutte 
le  profezie,  che  riguardavano  i  Giudei,  si  sono  verificate,  e  la  rovina 
di  quel  popolo,  in  particolare,  è  un  fatto  conosciuto  da  tutta  la  terra. 
È  lo  stesso  delle  profezie  che  hanno  Gesù  Cristo  per  oggetto  nel 
Nuovo  Testamento  ;  ciò  che  prova  la  divinità  delle  nuove  come  delle 
antiche  Scritture.  Or,  se  le  Scritture  sono  divine,  tutto  ciò  eh’  esse  ci 
dicono  di  Dio,  è  la  verità  stessa.  Non  abbiate  dunque  alcun  dubbio 
sulla  provvidenza  di  Dio,  ma  ammirate  la  sua  sollecitudine  paterna, 
che,  malgrado  la  mescolanza  dei  cattivi  coi  buoni,  dà  a  tutti  indiffe¬ 
rentemente  1’  uso  della  terra,  la  luce  del  sole,  e  le  pioggie  che  ferti¬ 
lizzano  i  loro  campi. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Ps.  IV,  n.  11. 

Un  uomo  di  bene  non  si  lascerà  mai  distogliere  da  un  progetto 
utile  o  dal  compimento  d’un  dovere  dalla  vista  d’  un  cadavere.  Pur 
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di  godere  della  salute  dell  anima,  quand  anche  in  mezzo  alle  tombe, 
non  lascerà  per  ciò  di  praticare  la  temperanza,  la  giustizia,  tutte  le 
virtù.  Ogni  artigiano  farà  senza  difficoltà  i  lavori  che  lo  riguardano, 
e  li  fornirà  come  sempre  a  quelli  che  ricorrono  alla  sua  arte,  anche 


alla  costruzione  dei  loro  monumenti  funebri  :  scultori,  tagliatori  di 
pietra,  operai  sul  legno  o  sul  bronzo,  tutti  vi  contribuiscono  per  la 
loro  parte.  Apollo  solo  è  impedito  dai  morti,  come  egli  dichiara,  di 
esercitare  il  suo  mestiere,  che  consiste  nel  prevedere  le  cose  future. 

Noi  contiamo  anche  fra  i  nostri  padri  in  religione,  grandi,  ammi¬ 
rabili  personaggi  che  predicevano  l'avvenire  quattordici  secoli  prima 
dell’  avveramento,  e  che  per  profetizzare  non  esigevano  nulla  di  simile, 
non  facevano  udire  alcuna  recriminazione,  non  domandavano  che  si 
demolissero  le  tombe  vicine,  che  si  rigettassero  i  cadaveri.  Essi  non 
conoscevano,  no,  questa  strana  e  sacrilega  violazione  delle  sepolture  : 
eppure  parecchi  di  essi  abitavano  presso  nazioni  empie  e  perverse  ; 
altri  vivevano  in  mezzo  ai  barbari,  cioè  nel  seno  della  degradazione 
e  della  corruzione  più  completa.  Non  importa  :  essi  annunziavano 
sempre  la  verità  ;  la  perversità  degli  altri  non  nuoceva  in  nulla  alla 
chiarezza  delle  loro  visioni.  Perchè  questo  ?  Perchè,  in  ciò  che  dice¬ 
vano,  i  Profeti  ubbidivano  al  soffio  ispiratore  della  potenza  divina  ; 
mentre  il  demonio,  interamente  privo,  com'  è,  di  quella  energia  supe¬ 
riore,  non  può  quindi  nulla  profetizzare. 

S.  Giov.  Crisost..  Opusc.  de  S.  Babyla,  n.  lo. 


“  Visione  di  Isaia  „  (Is.,  I,  1).  Egli  chiama  Visione  la  profezia,  sia 
perchè  aveva  in  qualche  maniera  dinanzi  agli  occhi  le  cose  future,  ed 
è  così  che  Michea  vedeva  il  popolo  disperso,  o  Ezechiele  la  prevari¬ 
cazione  e  la  prigionia  degli  adoratori  del  sole  e  di  Thamuz  ;  sia  perchè 
le  rivelazioni,  che  Dio  faceva  ai  Profeti,  non  erano  meno  certe  che 
gli  avvenimenti  stessi,  e  vi  si  poteva  contare  come  su  cose  che  rientrano 
nel  corso  ordinario  della  vita.  Ohe  i  Profeti  avessero  in  certo  modo 
un  senso  che  li  distingueva  dal  resto  degli  uomini,  è  ciò  che  dice 
lui  stesso  :  “  Il  Signore  Dio  mi  ha  aperto  V  orecchio  „  (Is.,  L,  5).  Egli 
accresce  la  fiducia  nella  sua  parola,  quando  la  chiama  visione  ;  infatti 
eccita  più  vivamente  Y  attenzione  dell'uditore,  e  lo  fa  risalire  a  Colui 
eh'  è  1'  oggetto  o  1’  autore  di  tali  immagini.  E  come  una  legge  per 
tutti  quelli  che  trasmettono  agli  altri  i  divini  insegnamenti,  porre 
innanzi  tutto  a  principio,  eh’  essi  non  parlano  in  loro  proprio  nome, 
e  che  sono  semplicemente  gli  organi  del  pensiero  di  Dio,  che  i  loro 
scritti  discendono  dal  cielo.  Ecco  come  si  esprime  Davide  :  “  La  mia 
lingua  è  la  penna  di  uno  scrittore  che  scrive  con  rapidità  „  (Sai.,  XLIV,  2). 
Non  attribuite  dunque  i  caratteri  alla  penna,  e  vedetevi  piuttosto 
P  azione  della  mano  ;  cioè,  al  di  sopra  della  penna,  della  lingua  di 
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Davide,  vedete  la  grazia  che  la  fa  muovere.  Un  altro  Profeta  rende 
anche  la  stessa  idea  :  “  Io  sono  un  custode  di  armenti ,  e  bruco  i  sicomeri  „ 
(Amos,  VII,  14).  Non  si  potrebbe  dunque  attribuir  ciò  eh’  egli  dice 
alla  sapienza  umana.  Non  basta;  un  altro  aggiunge  :  “  Quanto  a  me, 
io  sono  stato  ripieno  della  forza  dello  Spirito  del  Signore,  di  giustizia  e  di 
costanza  „  (Mich.,  Ili,  8). 

La  grazia  non  si  limitava  a  dar  loro  la  sapienza,  ma  dava  anche  la 
forza,  non  del  corpo,  si  comprende,  ma  dell’anima.  Poiché  si  trovavano 
di  fronte  a  un  popolo  intrattabile  e  impudente,  che  aveva  sete  del 
sangue  dei  Profeti,  che  si  divertiva  a  massacrare  i  santi,  essi  avevano 
infatti  bisogno  d  una  gran  forza,  per  non  lasciarsi  spaventare  da  una 
simile  violenza.  Ecco  perchè  Dio  dice  a  Geremia  :  “  Io  ti  ho  posto  come 
una  colonna  di  ferro  e  un  muro  di  bronzo  „  (Gerem.,  I,  18)  ;  e  ad  Eze¬ 
chiele  :  “  Tu  abiti  in  mezzo  a  scorpioni  ;  ma  non  temere  le  loro  parole,  nè 
i  loro  volti  ti  spauriscano  „  (Ezech.,  II,  6).  Quando  Mosè  riceveva  la 
sua  missione,  mi  pare  che  l’abbia  dapprima  rifiutata,  perchè  temeva  non 
solo  Faraone,  ma  anche  il  popolo  Giudaico.  Trattenendosi  con  Dio, 
dopo  d  aver  lasciato  il  barbaro,  egli  desiderava  ardentemente  sapere 
ciò  che  avrebbe  dovuto  dire  a  quelli  che  non  avrebbero  creduto  alla 
sua  missione  divina;  ricevette  allora  il  potere  di  operar  prodigi  molto 
atti  a  soggiogare  il  loro  spirito.  Nulla  era  più  necessario  :  infatti,  se 
uno  di  essi  1’  aveva  in  tal  modo  spaventato,  quando  veniva  frattanto 
ad  esser  salvato  da  lui,  che  cosa  non  avrebbe  sofferto  nella  sua  anima, 
pensando  alla  turbolente  audacia  di  tutta  la  sua  nazione  ?  Per  questo 
aveva  ricevuto  lo  Spirito  di  forza  e  di  sapienza  ;  ed  è  ciò  che  dice 
formalmente  Michea  :  “  Io  sono  stato  ripieno  della  forza  dello  Spirilo  del 
Signore,  di  giustizia  e  di  costanza  Un  altro  dice  :  “  La  parola  di  Dio 
fu  data  a  Geremia,  figlio  di  Chelcias  „  (Gerem.,  I,  1).  Un  altro  anche  : 
M  Profezia  su  Ninive,  Libro  della  visione  di  Nahum,  figlio  d'  Elcesias  „ 
(Nah.,  I,  1).  Egli  dice  la  stessa  cosa  dei  precedenti,  benché  in  ter¬ 
mini  diversi  ;  per  lui,  secondo  la  forza  del  testo,  partecipare  allo 
Spirito  significa  esserne  posseduto.  Poiché  i  Profeti  erano  strumenti 
mossi  dallo  Spirito  Santo,  egli  designa  così  1'  energica  azione  della 
grazia. 

Nello  stesso  modo  Paolo  parla  dell’  apostolato  in  testa  a  tutte  le 
sue  Lettere  :  ciò  che  i  Profeti  indicavano  coi  nomi  di  Visione,  Parola, 
Assunzione  e  altri,  egli  F  indicava  con  quello  di  Apostolato.  Come 
infatti,  annunziando  una  visione  o  una  parola  che  viene  da  Dio,  si 
dichiara  che  non  si  deve  dar  del  suo  proprio  fondo  ;  così,  proclaman¬ 
dosi  Apostolo,  non  si  insegna  una  dottrina  a  sé,  ma  si  parla  in  nome 
■e  secondo  il  pensiero  di  colui  che  invia.  La  dignità  dell’  Apostolo  sta 
nel  non  offrir  nulla  che  venga  da  lui.  Ecco  perchè  il  Cristo  diceva  : 

“  Non  riconoscete  maestro  sulla  terra  :  voi  non  avete  che  un  Maestro,  quello 
>ch'  c  nei  cieli  „.  (Matt.,  XXIII,  10).  Ciò  significava  mostrarci  chiara- 
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mente,  che  gli  insegnamenti  trasmessi  da  noi  emanano,  come  dalla 
loro  sorgente,  dal  sovrano  Maestro  dei  cieli,  e  che  gli  uomini  non  ne 
sono  che  i  ministri. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Isaicim,  c.  I.  n.  1. 

Non  bisogna  paragonare  le  visioni  dei'Profeti  ai  sogni  di  Montano 
e  delle  donne  in  delirio,  che  V  accompagnavano.  No,  i  Profeti  non 
erano  fuori  di  sè,  quando  levavano  la  voce,  al  punto  di  non  aver 
coscienza  delle  loro  proprie  parole  e  d’ ignorare  quel  che  insegnavano. 
Non  sono  di  quelli  ai  quali  si  applica  la  sentenza  dell’Apostolo: 
“  Senza  intendere  nè  le  cose  che  dicono ,  nè  quelle  che  danno  per  certe  „ 
(I  Tim.,  I,  7)  ;  ma  piuttosto,  secondo  il  linguaggio  di  Salomone  nei 
Proverbi  :  “  Il  sapiente  comprende  ciò  che  la  sua  bocca  annunzia ,  e  sulle  sue 
labbra  porta  la  scienza  „  (Prov.,  NVI,  23),  essi  sapevano  perfettamente 
quel  che  dicevano.  I  Profeti  erano  dei  sapienti,  non  sappiamo  negarlo. 
Dopo  di  aver  acquistato  la  piena  scienza  della  sapienza,  Mosè  parlava 
al  Signore,  e  il  Signore  gli  rispondeva.  E  detto  al  principe  di  Tiro  : 
“  Sei  tu  forse  più  saggio  di  Daniele  ?  „  (Ezech.,  XXVIII,  3).  Davide  era 
anche  un  sapiente,  poiché  in  un  Salmo  non  teme  di  dire  in  sua  lode  : 
“  Tu  svelasti  a  me  gV  ignoti  e  occulti  misteri  della  tua  sapienza  „  (Sai., 
L,  8).  Come  mai,  perciò,  quei  sapienti  non  avrebbero  saputo,  come 
animali  privi  di  ragione,  ciò  che  dicevano  ?  Leggiamo  altrove  nel¬ 
l’Apostolo  :  “  Le  ispirazioni  dei  Profeti  son  sottoposte  ai  Profeti  „  (I  Cor., 
XIV,  32).  E  per  conseguenza  in  loro  potere  il  tacere  o  il  parlare.  Se 
qualcuno  giudicasse  ciò  una  favola,  porti  la  sua  attenzione  su  quel 
che  dice  anche  lo  stesso  Apostolo  :  “  Dei  Profeti  parlino  due  o  tre ,  e 
gli  altri  ne  portino  giudizio.  Che  se  a  un  altro  che  siede  sia  stata  fatta 
rivelazione,  il  primo  taccia  „  (Ivi,  29-30).  Come  potrebbero  astenersi  di 
parlare,  se  la  parola  e  il  silenzio  dipendevano  unicamente  dallo  Spirito, 
di  cui  i  Profeti  sono  gli  organi  ?  Se  dunque  avevano  1’  intelligenza 
dei  loro  proprii  discorsi,  ne  risulta  che  tutto  in  essi  è  pieno  di  sapienza 
e  di  ragione.  Nè  era  l’aria  scossa  dalla  voce  che  colpiva  i  loro  orecchi,, 
ma  era  Dio  che  parlava  nella  loro  anima,  secondo  l’espressione  d’un 
altro  Profeta  :  “  L'Angelo  parlava  in  me  „  (Zac.,  I,  9)  ;  e  questa  :  “  Noi 
gridiamo  nei  nostri  cuori  :  Abba ,  Padre  „  (Gal.,  IV,  6);  e  quest’  altra  : 

Io  ascolterò  ciò  che  il  Signore  Dio  dira  al  di  dentro  di  me  „  (Sai. 
LXXXIV,  9). 

S.  Girol.,  in  Isaiam  proph.  prologus. 

Ma,  dice  il  nostro  autore,  è  impossibile  che  i  Profeti  dei  Giudei 
abbiano  predetto  la  venuta  del  Salvatore  „.  Perchè  questo  era  impos¬ 
sibile,  quando  1  Apostolo  dice  che  gli  oracoli  di  Dio  sono  stati  loro 
confidati  ?  “  Ma,  continua,  lo  Spirito  Santo  e  divino  non  era  sulla 
terra  „.  E  il  linguaggio  della  vanità,  non  quello  della  verità.  Infatti, 
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di  quale  spirito,  se  non  dello  Spirito  Santo,  il  Signore  ha  ripieno  i 
suoi  Profeti,  dei  quali  è  detto  al  principio  della  Lettera  ai  Romani, 
che  noi  abbiamo  richiamata  più  sopra  :  “  Paolo ,  servo  di  Gesù  Cristo, 
Apostolo  per  vocazione,  separato  per  il  Vangelo  di  Dio,  che  aveva  lungo 
tempo  prima  promesso  per  mezzo  dei  suoi  Profeti  nelle  Scritture  sante, 
riguardante  il  Figliuol  suo,  che  Gli  è  nato,  secondo  la  carne,  dal  seme  di 
David  „  (Rom.,  I,  1-3)?  Or  il  nostro  autore  cita  anche  quel  passo  per 
impedire  a  colui  al  quale  scrive,  di  credere  riguardo  al  Cristo  ad  altri 
Profeti  tranne  quelli  che  1’  Apostolo  dà  per  tali  nella  sua  Lettera  ai 
Romani  ;  e  io  non  credo  che  questi  Profeti  sono  i  Profeti  dei  Giudei. 
Ma  di  qualunque  nazione  egli  pensi  che  fossero,  perchè  non  nota 
quelle  parole  :  “  Che  aveva  lungo  tempo  prima  promesso  per  mezzo  dei 
suoi  Profeti  „  ?  Perchè,  chiunque  siano  i  Profeti  per  mezzo  dei  quali 
ha  promesso  lungo  tempo  prima  il  Vangelo  riguardante  il  Figliuol 
suo,  come  mai  il  nostro  autore  dice  che  lo  Spirito  Santo  e  divino  non 
era  sulla  terra  prima  della  venuta  del  Salvatore  ?  Donde  son  potuti 
venire  quei  Profeti,  che  hanno  annunziato  il  Cristo  dal  seme  di  David 
secondo  la  .  carne,  se  non  dalla  nazione  stessa  donde  era  Davide,  dal 
seme  del  quale  era  promesso,  per  mezzo  dei  Profeti,  che  verrebbe  il 
Cristo  ? 

S.  Agost.,  contra  adv.  leg.  et  Proph.,  1.  II,  c.  Ili,  n.  9. 

Di  tutti  gli  esseri  visibili,  il  più  grande  è  il  mondo  ;  di  tutti  gli 
esseri  invisibili,  il  più  grande  è  Dio.  Che  il  mondo  è,  lo  vediamo  ; 
che  Dio  esiste,  lo  crediamo.  Che  Dio  poi  abbia  fatto  il  mondo,  è  cosa 
della  quale  non  v’  è  testimone  più  sicuro  di  Dio  stesso.  Dove  abbiamo 
udito  la  sua  testimonianza  ?  In  nessuna  parte  meglio  che  nella  Scrit¬ 
tura,  la  quale  ci  dice  :  “  Nel  principio  Dio  creò  il  cielo  e  la  terra  „ 
(Gen.,  I,  1).  Ma  era  forse  il  Profeta  presente,  quando  Dio  creò  il  cielo 
e  la  terra  ?  No,  ma  era  presente  la  Sapienza  di  Dio,  per  mezzo  della 
quale  tutto  è  stato  fatto  ;  Sapienza  che  si  spande,  quando  Le  piace, 
nelle  anime  sante,  fra  gli  amici  di  Dio  e  i  Profeti,  ai  quali  rivela  inte¬ 
riormente  le  sue  opere,  senza  alcun  rumore  di  parole.  Questi  stessi 
Profeti  ascoltano  anche  la  testimonianza  degli  angeli,  che  contemplano 
continuamente  la  faccia  del  Padre  (Matt.,  XIII,  10),  e  annunziano  i 
suoi  voleri  a  chi  conviene.  Era  uno  di  quei  santi  Profeti  colui  che  ha 
scritto  :  “  Nel  principio  Dio  creò  il  cielo  e  la  terra  „.  Testimone  perfetto, 
tanto  più  atto  a  trasmetterci  1  oracolo  divino,  in  quanto  lo  Spiiito  di 
Dio,  che  gl’  insegna  quelle  grandi  verità  della  nostra  lede,  gli  rivela 
anche,  tanti  secoli  prima,  la  futura  esistenza  della  nostra  stessa  fede. 

S.  Agost.,  de  civ.  Dei,  1.  XI,  c.  IV,  n.  1. 


NOTA.  —  Leggere,  in  seguito,  il  bellissimo  commento  di  S.  Giov.  Crisostomo,  S.  Giro 
lamo  e  S.  Agostino  sul  versetto  2  del  Salmo  XLIV. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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I  Profeti. 

Vi  fu  un  tempo  nel  quale  io,  come  voi,  non  credevo  alla  risurre¬ 
zione  dei  morti.  Lessi  gli  scritti  dei  Profeti,  che  annunziavano  futuri 
avvenimenti  ;  questi  si  verificarono  secondo  la  loro  predizione  ;  e  ne 
conchiusi  che  le  cose,  le  quali  debbono  ancora  verificarsi,  lo  saranno 
colla  fedeltà  medesima,  lo  mi  sono  arreso  all’evidenza  :  imitatemi. 

S.  .Teofilo  d’  Antiochia,  ad  Autolycum ,  1.  I. 

Voi  mi  avete  inteso  parlar  di  religione,  mio  caro  Autolico,  e  avete 
desiderato  che  trattassi  l’ importante  materia  con  maggiore  estensione. 
Io  m’ ingegnerò  a  soddisfarvi,  per  quanto  la  mia  debolezza  mel  per¬ 
metterà  ;  tenterò  dimostrarvi  la  foliia  delle  vostre  superstizioni,  e  farvi 
dedurre  con  me  la  conseguenza  che  segue  naturalmente  dalle  storie 
che  leggete. 

...  Se  la  materia  fosse  increata  ed  eterna,  ne  seguirebbe  che  sarebbe 
immutabile,  indipendente,  perfettamente  simile  a  Dio,  poiché,  come 
tutto  quel  eh'  è  creato  va  necessariamente  soggetto  a  cambiamenti 
ed  alterazione,  così  tutto  quello  che  è  da  sé  stesso,  è,  al  contrario, 
essenzialmente  immutabile,  inalterabile.  E  se  Dio,  per  produrre  il 
mondo,  si  fosse  servito  di  una  materia  che  già  era  indipendentemente 
da  Lui,  il  carattere  eminente,  che  distingue  il  suo  potere  e  le  sue  opere 
dal  potere  e  dalle  opere  degli  uomini,  svanirebbe.  Un  tal  divino  carat¬ 
tere  fa  sì,  che  dal  seno  del  nulla  Egli  tragga  gli  esseri,  quali  e  quanti 
ne  vuole.  Egli  solo  può  anche  dar  loro  la  vita,  il  moto,  l’intelligenza, 
mentre  il  potere  dell'  uomo  si  limita  a  far  della  stessa  opera  di  Dio 
un  idolo  vano. 

...  Contraddizioni  perpetue  nei  sistemi  dei  filosofi  !...  Ben  diversi  da 
tali  prodotti  dell’errore  e  della  menzogna,  i  Libri  santi  sono  sempre 
di  accordo  fra  loro,  e  le  predizioni  dei  Profeti  sempre  in  accordo  con 
gli  avvenimenti.  Gli  scrittori  sacri  son  vissuti  in  diversi  tempi  presso 
gli  Ebrei.  Ispirati  dallo  stesso  Dio,  c’  insegnano  di  concerto  che  Dio 
trasse  il  mondo  dal  nulla;  eh’ Egli  solo  era  prima  di  tutti  i  secoli; 
ch’era  in  Lui  stesso,  e  che  fece  l’uomo  perchè  questi  Lo  conoscesse. 
Iddio  è  per  sé  stesso,  e  perciò  non  ha  bisogno  di  nulla  ;  1’  uomo  ha 
ricevuto  da  Dio  1'  esistenza,  e  perciò  ha  bisogno  di  tutto. 

Iddio  creò  il  mondo  col  suo  Verbo,  concepito  ab  eterno  nel  suo 
seno,  e  prodotto  colla  sua  Sapienza  prima  delle  creature.  Il  Verbo  di 
Dio,  la  sua  Sapienza,  il  suo  Spirito,  sono  il  principio  di  tutto,  e  per 
conseguenza  il  Signore  di  tutto.  Essi  sono  sempre  stati  con  Dio  e  in 
Dio.  Lo  Spirito  Santo  è  disceso  nei  Profeti,  e  fece  che  parlassero, 
quali  organi  di  Lui,  della  creazione  del  mondo,  delle  cose  passate  a 
Lui  solo  note,  e  dei  futuri  avvenimenti,  dei  quali  Egli  solo  poteva 
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aver  la  preveggenza.  Ma  quando  Dio  creò  il  mondo,  i  Profeti  non 
erano  ;  Iddio  solo  era  col  suo  Verbo  e  colla  sua  Sapienza,  sempre  con 
Lui  esistenti. 

La  parola  di  Dio,  il  Verbo  di  Dio,  è  il  suo  Figliuolo  ;  ma  Figliuolo 
ben  diverso  dai  figli  degli  Dei.  Egli  fu  sempre  nel  seno  di  Dio  suo 
Padre  ;  ed  è  il  suo  consigliere,  il  suo  pensiero,  la  sua  Sapienza.  Quando 
volle  creare  ciò  che  aveva  risoluto,  generò  suo  Figlio,  il  Verbo,  il 
primogenito  di  tutte  le  creature  ;  e  non  fu  pertanto  privato  del  suo 
Verbo  ;  ma,  avendolo  generato,  Egli  conversa  sempre  con  Lui... 

Come  il  mare  si  sarebbe  da  gran  tempo  esaurito,  se  incessante¬ 
mente  le  fontane  e  i  fiumi  non  riparassero  le  sue  perdite;  così  il 
mondo  sarebbe  perito  per  la  sua  depravazione  e  i  suoi  disordini,  se 
i  Libri  santi  ed  i  Profeti,  come  altrettanti  canali,  non  dessero  dapper¬ 
tutto  coi  precetti  divini  le  salutari  influenze  della  misericordia  di  Dio. 
Come  si  trovano  nel  mare  isole  di  facile  accesso,  feconde  d’ogni  sorta 
di  frutti,  abbondanti  di  eccellenti  acque,  e  che  offrono  nello  stesso 
tempo  accesso  e  porti  sicuri  a  tutti  coloro  che  son  battuti  dai  flutti 
e  dalla  tempesta  ;  parimenti  Iddio  stabilì  nel  mondo,  gioco  di  errori 
e  di  passioni,  alcune  chiese  nelle  quali  la  verità  fosse  insegnata  :  nelle 
quali  approdano  tutti  coloro  che  la  cercano  con  sincerità,  che  vogliono 
salvarsi  ed  evitare  il  giudizio  e  la  collera  di  Dio.  Vi  sono  al  contrario 
delle  isole  o,  a  dir  meglio,  sterili  scogli  e  spaventevoli,  contro  i  quali 
vanno  a  frangersi  tutti  coloro  che  temerariamente  vi  si  avvicinano. 

E  tali  sono  le  dottrine  della  menzogna  e  dell’  errore,  cioè  le  eresie, 
che  cagionano  la  perdita  di  tutti  i  loro  settarii. 

...  Iddio,  padre  e  creatore  del  mondo,  non  abbandonò  mai  l’uman 
genere.  Egli  diede  la  sua  legge  ;  inviò  i  Profeti  per  annunziarla,  per 
risvegliare  gli  uomini  dal  loro  letargo,  per  farsi  conoscere  da  loro, 
per  distoglierli  dal  culto  detestabile  degl’  idoli,  dall’  adulterio,  dalla 
impudicizia,  dall’  omicidio,  dal  furto,  dall’  avarizia,  dallo  spergiuro, 
dalla  collera,  da  qualunque  sregolatezza;  per  insegnar  loro  di  non  fare 
ad  altri  ciò  che  non  vorrebbero  che  si  facesse  loro,  di  evitare,  colla 
santità  della  vita,  gli  eterni  supplizi,  e  assicurarsi  quella  beatitudine 
immortale  che  loro  destina. 

S.  Teofilo  d’  Antiochia,  ad  Autolycum,  1.  II. 

Ci  rispondano  Celso  o  taluno  dei  suoi  fautori  :  Con  quale  spirito  i 
Profeti  parlarono  ?  Avevan  forse,  o  no,  cognizione  dell’  avvenire  ?  Se 
l’avevano,  erano  adunque  rischiarati  dai  lumi  dello  Spirito  divino.  Se 
non  l’avevano,  in  qual  modo  potevano  esprimersi  sui  futuri  avveni¬ 
menti  con  tanta  fiducia?  e  in  qual  modo  l’avveramento  delle  loro 
predizioni  forzava  gli  Ebrei  ad  ammirarli  ? 

Conviene  indispensabilmente  riconoscere  che  gli  Ebrei  ebbero  i  loro 
Profeti  ;  diversamente  si  è  in  obbligo  di  far  ricadere  sulla  stessa  legge, 
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data  loro  da  Dio,  il  delitto  delle  loro  sregolatezze  e  delle  loro  fre¬ 
quenti  idolatrie.  Ecco  in  qual  modo  stabilisco  una  tale  necessità.  La 
legge  degli  Ebrei  diceva  loro  :  “  Quelle  nazioni,  delle  quali  tu  occuperai 
la  terra,  danno  retta  agli  auguri  e  agli  indovini  ;  ma  tu  in  altro  modo 
sei  stato  disciplinato  dal  Signore  Dio  tuo  „  (Deut.,  XVIII,  14),  e  imme¬ 
diatamente  dopo  :  “  Il  Signore  Dio  tuo  ti  manderei  un  Profeta  della  tua 
nazione  e  del  numero  dei  tuoi  fratelli  „.  Se  dunque  le  altre  nazioni  ave¬ 
vano  mezzi  per  conoscere  1’  avvenire,  come  gli  oracoli,  gli  auguri,  gli 
auspici,  gli  oroscopi  dei  Caldei  (di  che  non  esamino  qui  la  verità), 
per  gli  Ebrei,  ai  quali  tutti  questi  mezzi  sono  severamente  proibiti, 
e  si  trovavano  sforniti  di  ogni  altra  sostituzione,  che  avveniva?  La 
curiosità  naturale,  che  spinge  tutti  gli  uomini  a  penetrare  nei  segreti 
dell’  avvenire,  avrebbe  fatto  loro  disprezzare  tali  divieti  e  imitare  i 
loro  vicini  ;  e  li  avrebbe  precipitati,  al  par  di  quelli,  in  tutti  gli  eccessi 
della  superstizione,  resi  indifferenti  sulle  vere  profezie  e  per  nulla 
diligenti  a  conservare  i  loro  scritti.  Con  ciò  si  spiegano  anche  le  cir¬ 
costanze,  crederei,  troppo  minute,  che  si  rinvengono  talora  nella  storia 
dei  Profeti  ;  per  esempio,  la  perdita  delle  anime  per  le  quali  si  fa  capo 
da  Samuele  (I  Re,  IX,  20)  ;  e  per  altri  avvenimenti  anche  poco  serii 
in  apparenza.  Se  non  fosse  in  tal  modo,  qual  motivo  avrebbero  potuto 
aver  gli  Ebrei,  fedeli  alla  loro  legge,  quando  insorgevano  contro  coloro 
che  andavano  a  consultare  gli  oracoli  degli  idoli,  come  fece  Elia, 
quando  ammonì  Ocozia:  “  Non  vi  è  forse,  gli  disse,  Dio  in  Israele,  che 
andate  a  consultare  Beelzehub  dio  di  Accaron  ?  „  (IV  Re,  I,  3). 

Per  distruggere  la  fede  dovuta  alle  profezie,  Celso  sostiene  che  le 
predizioni  riferite  a  Gesù  possano  essere  applicate  parimenti  ad  altri. 
Per  abbattere  1’  obbiezione,  ne  citeremo  qualcuna  delle  più  conside¬ 
revoli.  In  primo  luogo  quella  che  indica  anticipatamente  il  luogo  di 
sua  nascita  :  “  E  tu,  Detieni,  ecc.  „  (Mich.,  V,  2).  Perchè  una  tale  pro¬ 
fezia  fosse  applicabile  a  qualcuno  dei  fanatici  o  impostori,  coi  quali 
il  nostro  avversario  confonde  Gesù  Cristo,  bisognerebbe  provare  che 
Betlemme  ne  fosse  stata  la  culla.  In  quanto  a  Gesù,  oltre  la  testimo¬ 
nianza  degli  Evangelisti,  abbiamo  quella  di  tutti  gli  abitanti  della 
contrada,  nemici  del  nome  cristiano,  che  non  hanno  il  minimo  dubbio 
su  tal  riguardo,  perchè  tutt’  i  giorni,  mostrando  e  la  grotta  in  cui 
Gesù  nacque  e  la  mangiatoia  nella  quale  fu  deposto,  dicono  :  “  Questa 
è  la  grotta  nella  quale  è  nato  quel  Gesù  che  i  cristiani  adorano  Io 
non  metto  più  in  dubbio  che,  prima  della  venuta  di  Gesù  Cristo,  i 
sacerdoti  e  i  dottori  della  nazione  ebrea  non  si  fondassero  sulla  stessa 
profezia,  per  insegnare  al  popolo  che  in  Betlemme  il  Messia  dovesse 
nascere,  e  che  tal  fosse  1'  opinione  dominante  presso  quel  popolo. 
Donde  deriva  che,  quando  Erode  li  interroga  su  tal  quistione,  rispon¬ 
dono,  “  che  il  Cristo  doveva  nascere  in  Betlemme,  città  della  tribù 
di  Giuda,  dalla  quale  Davide  proveniva  „  (Matt.,  II,  1-6). 
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...Eccone  un  altra,  anteriore  di  più  secoli  alla  nascita  di  Gesù.  Quella, 
cioè,  di  Giacobbe,  quando,  essendo  sul  letto  di  morte  e  profetizzando 
a  ciascuno  dei  suoi  figliuoli  ciò  che  sarebbe  per  avvenir  loro,  disse 
a  Giuda  :  "  Lo  scettro  non  sarei  tolto  da  Giuda,  e  il  condottiero  dalla  stirpe 
di  lui,  fino  a  tanto  che  venga  Colui  che  dev  esser  mandalo,  ed  Egli  sarà 
l  aspettazione  delle  nazioni  „  (Gen.,  XLIX,  10). 

Ma  è  tanta  la  forza  della  prevenzione,  che  accieca  sino  al  punto  di 
sottrarsi  a  qualunque  evidenza.  Comunque  1’  uomo  sia,  per  lo  più, 
soggetto  a  tutte  le  sue  abitudini,  lo  è  anche  maggiormente  alle  opi¬ 
nioni  delle  quali  è  imbevuto.  È  noto  in  generale  quanto  sia  difficile 
il  determinare  alcuno  ad  abbandonar  la  sua  casa,  la  sua  città,  il  suo 
villaggio,  le  società  alle  quali  è  abituato.  Ecco  perchè  un  sì  gran  nu¬ 
mero  di  Ebrei  non  ha  potuto  essere  scosso  nè  dalle  profezie  che 
annunziarono  Gesù,  nè  dai  suoi  miracoli,  nè  dalle  circostanze  della 
sua  passione,  che  trovavano  scritte  nei  loro  libri.  Sì,  l'uomo  è  talmente 
schiavo  dei  pregiudizi  che,  per  quanto  assurdi,  per  quanto  ridicoli 
possano  esser  i  dogmi  ereditati  dai  suoi  antenati  o  dai  suoi  concitta¬ 
dini,  nulla  è  più  raro  che  il  vederlo  che  vi  rinunzi.  Durerete  maggior 
fatica  nel  persuadere  un  Egiziano  a  non  riguardare  qual  Dio  un  vile 
animale,  oppure  a  mangiar  della  sua  carne  piuttosto  che  sopportare 
la  morte. 

In  qual  modo,  fra  le  dodici  tribù  componenti  la  repubblica  degli 
Ebrei,  Mosè  che  riferiva  tal  profezia,  potè  predire  che  i  suoi  re  sareb¬ 
bero  della  tribù  di  Giuda,  come  in  fatti  la  storia  prova  ?  In  qual  modo 
ha  egli  stabilito  con  tanta  precisione  il  termine  del  loro  dominio,  da 
dover  finire  all’  arrivo  di  Colui  che  sarebbe  1’  “  aspettazione  delle  na¬ 
zioni  „  ?  E  cosa  evidente,  oso  affermarlo,  non  esservi  alcun  uomo,  sia 
prima,  sia  dopo  Gesù  Cristo,  al  quale  un  tal  titolo  possa  applicarsi, 
poiché  non  v’  è  nazione  che  non  abbia  fatto  a  Dio  dei  fedeli,  e  già 
“  tutte  le  nazioni  ,. ,  secondo  quest'  altra  profezia  d'  Isaia,  “  sperano 
nel  suo  nome 

Origene,  contra  Celsum,  1.  I. 

Mi  fa  sorpresa  nel  sentir  sfuggire  a  Celso  “  che  Dio,  il  quale  sa 
tutto,  non  seppe  che  inviava  il  suo  Figliuolo  a  uomini  perversi,  che 
Lo  farebbero  morire  „.  Ma  Celso  può  aver  dimenticato  che  i  Profeti 
di  Dio  avevan  preveduto  e  predetto  tutto  ciò  che  Gesù  doveva  un 
giorno  soffrire?  Conviene  egli  stesso,  poco  dopo,  sostenersi  da  noi  che 
tutti  quegli  avvenimenti  erano  stati  già  predetti. 

Origene,  contra  Celsum,  1.  VI. 

Cominciamo  questo  settimo  libro,  pregando  Dio  per  mezzo  di  Gesù, 
che  Celso  calunnia,  d!  illuminare  il  nostro  cuore,  perchè  Egli  è  la  stessa 
verità,  e  d’  insegnarci  a  dissipare  i  prestigi  della  menzogna. 
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Celso  comincia  primieramente  dall  indebolire  1  autorità  degli  01  acoli 
dei  Profeti,  paragonandoli  agli  oracoli  del  paganesimo.  Ma  questi  dai 
pagani  stessi  vengono  discreditati.  Supponendo  che  non  siano  tutta 
opera  dellimpostura,  bisogna  almeno  attribuirli  ai  demoni,  che  cercano 
impedire  alle  anime  di  elevarsi  verso  il  cielo  e  di  rivolgersi  a  Dio  ; 
senza  parlare  del  modo  indecente  e  oscuro,  con  cui  i  pagani  attestano 
che  la  Pizia  sia  ispirata,  che  è  fuor  di  sè  stessa  e  furiosa  allorché 
pronunzia  i  suoi  oracoli.  Solo  i  demoni  posson  togliere  in  tal  modo 
l’uso  della  ragione.  Di  essi  gli  ultimi  dei  cristiani  mostrano  ogni 
giorno  la  fralezza,  scacciandoli  dai  corpi  che  invadono,  senza  il  soccorso 
della  magia,  con  la  sola  forza  della  preghiera.  Il  carattere  dello  Spirito 
divino  non  è  già  quello  di  suscitare  agitazioni  violente,  che  rassomi¬ 
gliano  piuttosto  all’  invasamento.  Chi  è  pieno  dello  Spirito  di  Dio, 
deve  risentirne  il  primo  le  salutari  impressioni.  Bisogna  che  la  sua 
anima,  del  tutto  penetrata  dalla  luce,  non  sia  mai  più  chiaroveggente 
che  nei  momenti  della  ispirazione.  Quindi  i  veri  Profeti  di  Dio  ben 
diversi  da  quelle  profetesse,  illuminati  dallo  Spirito  divino,  eran  calmi, 
tranquilli,  nel  rendere  i  loro  oracoli.  I  loro  corpi  erano  anche  quasi 
morti  in  ciò  che  chiamasi  fra  noi  pensieri  e  movimenti  della  carne  ; 
e  senza  rimprovero  era  la  loro  vita  tutta  intera.  Può  dirsene  altret¬ 
tanto,  e  anche  dei  più  sapienti,  fra  pagani  ? 

Se  quelli  che  rendono  oracoli  presso  i  gentili  fossero  veramente  dèi, 
porterebbero  gli  uomini  alla  virtù  e  alla  riforma  dei  loro  costumi, 
sceglierebbero  per  loro  organi  uomini  commendevoli  per  sapienza  e  per 
virtù,  e  non  già  donne;  e  fossero  queste  almeno  vergini,  o  donne  di 
saggezza  riconosciuta  ! 

Celso  vorrebbe  ben  revocare  in  dubbio  le  nostre  profezie.  Ma  in 
qual  modo  impugnarne  1’  autenticità,  quando  quei  medesimi  Profeti, 
che  predissero  ciò  eh’  è  avvenuto  a  Gesù  Cristo,  fecero  tante  altre 
predizioni  su  avvenimenti  assai  remoti  da  essi,  e  fedelmente  verificati  ? 
“  Fecero  predizioni,  come  se  ne  fanno  oggi  nella  Fenicia  e  nella  Pa¬ 
lestina  „.  Celso  non  si  spiega  di  più,  e  non  lo  poteva;  ma  ciò  eh’  è 
certo,  si  è  che  in  tali  contrade  non  si  trovaron  mai  Profeti  fra  gli 
infedeli,  e  le  profezie  cessarono  presso  gli  Ebrei  alla  venuta  di  Gesù. 
Lo  Spirito  Santo  li  abbandonò  in  punizione  della  loro  ribellione  contro 
il  Signore  e  contro  il  suo  Cristo.  Egli  si  manifestò  con  prodigi  splen¬ 
didissimi,  dopo  il  cominciamento  della  predicazione  di  Gesù,  e  anche 
più  dopo  la  sua  ascensione.  1  miracoli,  è  vero,  son  diminuiti  ;  ciò  non¬ 
dimeno  ne  rimangono  sempre  alcune  tracce  fra  i  cristiani  santificati 
dalla  dottrina  del  V  angelo  e  dalla  loro  vita  conforme  a  questa  legge 
divina. 

Celso  pretende  esservi  diverse  sorte  di  profezie.  Perchè  non  esporle  ? 
“  Nulla  di  più  comune,  quanto  il  vedere  di  tali  pretesi  Profeti,  senza 
altri  talenti  oltre  quelli  della  mobilità  della  loro  lingua  e  della  loro 
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impudenza,  radunar  gente  con  gesti  e  con  movimenti  che  danno  loro 
1  aspetto  d  ispirati.  Se  ne  incontrano  di  simil  genere  e  nelle  città  e 
nei  campi.  Ben  potrebbero  tutti  anche  dire  :  Io  sono  Dio,  io  sono  il 
Figliuolo  di  Dio,  o  lo  Spirito  Santo,  venuto  per  salvare  il  mondo,  che 
è  sull  orlo  della  sua  rovina.  Beato  chi  crede  in  me  !  Tutti  gli  altri 
saran  precipitati  nel  fuoco  eterno  con  le  loro  città  e  le  loro  campagne. 
Tutti  cotesti  uomini,  che  nemmeno  col  pensiero  mirano  al  supplizio 
che  loro  sovrasta,  gemeranno  allora  e  si  pentiranno  ;  ma  non  sarà  più 
tempo.  Quelli  che  mi  saranno  stati  fedeli,  verranno  da  me  conservati 
nella  eternità.  Quindi  aggiungono  a  tali  minacce  e  a  tali  promesse 
parole  oscure  e  stravaganti,  a  cui  qualunque  uomo  di  buon  senso  non 
può  legare  nessun  significato,  ma  che  dànno  luogo  àgli  ignoranti,  o 
al  primo  impostore  che  si  presenta,  di  applicarle  a  tutto  ciò  che  loro 
piace 

Se  avesse  avuto  buona  fede,  Celso  avrebbe  dovuto  indicare  quelle 
profezie  delle  quali  attestiamo  che  il  Figliuolo  di  Dio  o  lo  Spirito 
divino  sono  gli  autori;  e  avrebbe  dovuto  sforzarsi  a  provare  che  i 
discorsi  dei  Profeti,  tanto  quelli  che  mirano  alla  riforma  dei  costumi, 
quanto  quelli  che  contengono  le  loro  predizioni,  non  fossero  divina¬ 
mente  ispirati.  Ma  i  contemporanei  dei  Profeti  raccolsero  e  conserva¬ 
rono  con  cura  i  loro  oracoli,  affinchè  i  loro  discendenti  li  rispettassero 
come  parola  dello  stesso  Dio,  e  affinchè,  tocchi  dalle  loro  esortazioni, 
persuasi  dalla  fedele  corrispondenza  degli  avvenimenti  colle  predizioni, 
predicassero  la  virtù,  e  si  esercitassero  alla  pietà  conforme  alla  loro 
dottrina  e  ai  loro  avvertimenti. 

È  da  notarsi  aver  voluto  la  Provvidenza,  per  la  salvezza  deH'uman 
genere,  che  tutto  ciò  che  riguarda  la  conversione  e  il  costume  fosse 
chiaro  e  accessibile  a  tutti.  Nelle  profezie  trovansi,  è  vero,  non  poche 
oscurità,  parabole  e  allegorie  che  han  bisogno  di  essere  studiate  ed 
esaminate  a  fondo  da  uomini  istruiti  e  perspicaci,  onde  se  ne  faccia 
piena  l’ intelligenza  alla  maggior  parte  dei  fedeli  ;  ma  è  assolutamente 
falso  che  quelle  profezie  non  abbiano  alcun  senso  ragionevole,  e  che 
i  semplici  e  gl’  impostori  le  possano  applicare  a  tutto  indifferente¬ 
mente.  Celso  sol  ebbe  per  scopo  di  distogliere,  con  le  sue  artifiziose 
calunnie,  dalla  lettura  dei  Profeti,  simile  in  ciò  agli  empii  che  parla¬ 
vano  in  tal  modo  di  un  Profeta  :  “  A  qual  fine  è  venuto  quel  pazzo  a 
trovarti?  „  (IV  Re,  IN,  11).  All’uomo  soltanto  eh’  è  veramente  saggio  in 
Gesù  Cristo  può  appartenere  la  spiegazione  della  serie  delle  profezie, 
e  il  chiarirne  le  oscurità  per  mezzo  di  un  assiduo  studio  delle  Scrit¬ 
ture,  e  il  corroborarne  le  spiegazioni  con  altri  passi  dei  medesimi  Libri. 

Celso  mentisce  manifestamente  quando  assicura  "  avere  inteso  da 
tali  Profeti,  allorché  erano  incalzati  a  risponder  chiaro,  confessare  che 
i  loro  tenebrosi  oracoli  fossero  altrettante  chimere  „.  Ai  tempi  suoi 
non  vi  eran  Profeti.  Se  ve  ne  fossero  stati,  non  avrebbe  mancato  di 
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far  raccolta  delle  loro  profezie,  come  ha  fatto  di  quelle  degli  antichi. 
Avrebbe  ben  dovuto  indicarli  :  il  suo  silenzio  ne  prova  l’ impostura. 

Egli  pretende  che  nulla  possiamo  noi  rispondere,  quando  ci  si  fa 
vedere  che  i  Profeti  attribuiscono  a  Dio  azioni  disoneste  e  criminose. 
E,  partendo  da  tal  supposizione,  fa  molti  ragionamenti  contro  i  cri¬ 
stiani  ;  ma  anche  in  tal  rincontro  egli  non  è  di  miglior  fede.  “  Siamo 
sempre  pronti,  come  dice  Pietro  (I  Pietr.,  Ili,  15),  a  soddisfare  chiunque 
ci  domanda  ragione  della  nostra  speranza  „.  Siamo  in  stato  di  provare 
che  nulla  è  in  essa  di  contrario  alla  sana  ragione,  e  che  in  nessun 
luogo  le  nostre  Scritture  attribuiscono  a  Dio  cose  disoneste  e  crimi¬ 
nose.  S’ imponeva  a  Celso  indicare  quali  fossero  quei  passi  dei  Profeti, 
che  con  tanta  impudenza  va  calunniando. 

Ecco  un  nuovo  sforzo  del  nostro  critico  per  abbattere  dalle  fonda- 
menta  la  fede  in  Gesù  Cristo.  “  Se  i  Profeti  avessero  predetto  che  il 
grande  Dio  sarebbe  schiavo  o  malato,  o  che  morrebbe,  ne  doveva 
forse  seguire,  per  1'  avveramento  di  tal  predizione,  che  Dio  fosse 
effettivamente  schiavo,  o  malato,  o  che  morisse  ?  Ma  i  Profeti  non 
potè van  mai  far  predizioni  che  implicassero  empietà.  Non  si  tratta 
dunque  di  esaminare  se  predicessero  o  no,  ma  se  la  cosa  predetta  fosse 
convenevole  o  degna  di  Dio.  E  perciò,  supponendo  ancora  che  tutti 
gli  uomini,  caldi  di  fanatismo,  avessero  predetto  di  Dio  qualche  cosa 
disonesta  e  criminosa,  non  si  dovrebbe  prestar  loro  alcuna  fede.  Come 
dunque  Y  uomo  pio  potrà  credere  ciò  che  i  cristiani  pretendono  che 
sia  avvenuto  al  loro  Dio  ?  „ 

Si  scorge  da  ciò,  che  Celso  ben  sentiva  di  qual  peso  fossero  le  profezie 
per  persuadere  la  fede  in  Gesù.  E  perciò  si  sforza  di  rimuovere  questo 
invincibile  argomento,  dicendo  :  “  Non  bisogna  esaminare  se  i  Profeti 
predicessero  o  no  ,r  Ma  se  egli  avesse  voluto  procedere  di  buona  fede, 
e  secondo  le  stesse  regole  del  ragionamento,  avrebbe  detto  :  Proverò 
che  non  si  predissero  tali  cose  di  Gesù,  o  che  tali  predizioni  non  si 
avverarono  nella  persona  di  Gesù  ;  e  avrebbe  esposto  la  sua  dimo¬ 
strazione.  Allora  si  avrebbe  avuto  diritto  di  giudicare  e  delle  profezie 
che  da  noi  si  riferiscono  a  Gesù,  e  delle  prove  che  Celso  avrebbe 
opposte  alle  spiegazioni.  Si  sarebbe  giudicato  se  Celso  avesse  effetti¬ 
vamente  distrutto  T  argomento  che  desumiamo  dalle  profezie  in  favore 
di  Gesù,  o  sarebbe  stato  egli  convinto  della  più  colpevole  impudenza, 
per  aver  negato  e  combattuto  la  verità  più  luminosa. 

“  I  Profeti  del  gran  Dio  avrebbero  predetto  di  Lui  cose  empie  e 
impossibili  !  „  Ma  tale  asserzione  è  un  mero  sofisma;  perchè  qualunque 
proposizione,  da  cui  derivano  due  contradittorie  conseguenze,  è  un 
sofisma  che  gli  stoici  hanno  ben  ragione  di  proscrivere.  Or  tale  è 
F  asserzione  di  Celso.  Da  un  lato  “  è  necessario  che  tali  cose  avvenissero, 
perchè  è  necessario  che  avvenga  tutto  ciò  che  i  Profeti  del  gran  Dio  predis¬ 
sero  „  :  e  intanto  non  possono  avvenire,  perchè  “  empie  e  impossibili  „. 
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Ma  calunniosamente  Celso  pretende  che  i  Profeti  predicessero  di  Dio 
cose  empie  e  impossibili  ;  perchè  i  nostri  Profeti  non  predissero  che 
Gesù  soffrirebbe  e  morrebbe  come  Dio,  nel  modo  eh’  egli  suppone, 
ma  solo  come  uomo.  Non  bisogna  confondere  le  qualità  divine  in 
Gesù  con  la  natura  umana  alla  quale  si  unì.  Gesù  disse  di  sè  stesso  : 

Io  sono  la  risurrezione  e  la  vita  „  (Giov.,  XI,  25)  ;  “  Io  son  la  via ,  la 
verità,  e  la  vita  „  (Giov.,  XIV,  6).  Non  troverete  nessun  cristiano,  anche 
fra  i  più  semplici  e  meno  istruiti,  il  quale  vi  dica  che  la  verità,  la 
vita,  la  risurrezione,  siano  morte  ;  il  che  pertanto  dovrebbe  avvenire, 
perchè  la  supposizione  di  Celso  potesse  aver  fondamento.  Senza  dubbio 
i  Profeti  non  potevano  fare  predizioni  di  tal  fatta  ;  ed  ecco  tutto  ciò 
che  Celso  dice  di  vero.  Ciò  sarebbe  indegno  di  Dio.  Ma  quel  che  fu 
predetto  dai  Profeti  è  degno  di  Dio  ;  cioè:  che  lo  splendore  e  l’im¬ 
magine  della  Divinità  si  unissero  all’  anima  e  al  corpo  di  Gesù  per 
diffondere  la  sua  dottrina,  per  riconciliare  al  Dio  dell’universo  e  con¬ 
durre  alla  felicità  suprema  chiunque  riceverà  e  avrà  in  porzione  la 
virtù  del  Dio  Verbo  incarnato.  In  una  parola,  se  si  considera  Gesù 
qual  Dio,  nulla  fece  se  non  di  santo  e  di  conforme  alla  idea  di  Dio. 
Se  si  considera  quale  uomo,  il  Verbo  gli  comunicò  la  sua  sapienza 
più  che  a  qualunque  altro  mortale.  Egli  soffrì  come  un  saggio  e  un 
uomo  perfetto  tutto  ciò  che  conveniva  che  soffrisse  pel  genere  umano. 
No,  non  è  assurdo  che  un  uomo  rpuoia,  e  che  la  sua  morte  non  solo 
sia  esempio  per  gli  altri,  ma  anche  principio  di  distruzione  dell’impero 
del  demonio,  che  aveva  sottomesso  il  mondo  intero.  Ne  abbiamo  la 
prova  nei  servi  di  Gesù,  i  quali,  liberati  dal  giogo  del  demonio,  si 
dedicano  a  Dio,  e  si  sforzano  di  far  progresso  di  giorno  in  giorno  nella 
vera  pietà. 

Origene,  contra  Celsum,  1.  VII. 

“  Visione  di  Isaia  „  (Is.,  I,  1).  Come  i  Profeti  veggono,  qual  è  il  modo 
della  loro  visione,  è  ciò  che  non  ci  appartiene  di  spiegare.  Noi  non 
possiamo  comprendere  questa  visione  ;  la  conosce  bene  solo  colui  che 
la  conosce  per  esperienza.  Se  ci  è  spesso  impossibile  spiegar  le  opere 
e  le  impressioni  della  natura,  a  più  forte  ragione  ci  è  1’  esporre  il 
modo  di  operazione  dello  Spirito.  Se  qualcuno  osa  intraprender  di 
darne  qualche  debole  immagine,  non  giungerà  mai  alla  chiarezza  per¬ 
fetta,  l’oggetto  ch’egli  insegue  rimarrà  sempre  come  involto  in  enimmi. 
Per  me,  io  mi  rappresento  l'anima  dei  Profeti  come  un  acqua  limpida, 
ove  penetrano  liberamente  i  raggi  del  sole,  e  che  n’  è  tutta  illumi¬ 
nata  :  quest’  anima,  purificata  dapprima  dalla  sua  propria  virtù,  riceve 
il  dono  dello  Spirito  Santo,  e  in  questa  novella  chiarezza,  di  cui  brilla, 
la  conoscenza  dell’  avvenire  si  manifesta  ai  suoi  occhi. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Isaiarn,  I,  n.  1. 
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È  abitudine  dei  Profeti  parlare  in  molti  casi  dell’  avvenire,  come 
parlerebbero  del  passato.  Come  è  impossibile  che  un  fatto  passato  non 
sia  compiuto,  così  era  impossibile  che  tale  avvenimento  predetto  da 
essi,  benché  futuro,  non  si  compisse.  Anche,  essi  rappresentano  l’av¬ 
venire  come  il  passato,  istruendoci  così  della  certezza  assoluta  e  ini¬ 
mitabile  delle  loro  predizioni. 

S.  Griov.  Crisost.,  in  illucl  :  Pater,  si  'possibile  est...  n.  1. 

Illuminato  dalla  luce  dello  Spirito  di  Dio,  il  Profeta  vede  le  cose 
che  ancora  non  esistono,  come  se  fossero  già  realizzate.  Perchè,  io  vi 
domando,  dopo  d’  aver  detto  :  “  Facciamo  V  uomo  „,  dice  ora  :  “  Perchè 
dominino  „  ?  Vi  è  qui  un  pensiero  misterioso  che  ci  è  manifestato. 
Quali  sono  quelli  che  domineranno  ?  E  evidente  che  una  tale  espres¬ 
sione  annunzia  la  creazione  «Iella  donna.  Tutto  è  motivato,  tutto  ha 
la  sua  ragion  di  essere  nelle  divine  Scritture  ;  la  più  piccola  parola 
racchiude  vasti  e  fecondi  pensieri. 

Non  vi  maravigliate  di  questo  linguaggio.  Tale  è  il  costume  di  tutti 
i  Profeti  :  tutti  parlano  delle  cose  future,  come  avendole  attualmente 
sotto  gli  occhi.  Scorgendo,  infatti,  cogli  occhi  dell’  anima  ciò  che  non 
doveva  verificarsi  se  non  molti  anni  dopo,  lo  ritracciano  come  se  fosse 
una  realtà  presente.  Ecco  la  potenza  degli  occhi  dello  spirito  ;  non 
si  potrebbe  paragonarli  agli  occhi  del  corpo,  che  non  veggono  se  non 
le  cose  materiali  e  presenti,  mentre  gli  occhi  dello  spirito  veggono 
le  invisibili  o  che  non  esistono  ancora. 

S.  Giov.  Crisost.,  de  Genesi  hom.  X,  n.  3-4. 

La  sublimità  del  profeta  Isaia  noi  la  vediamo  soprattutto  risplen¬ 
dere  nella  sua  opera  ;  ma  nessuno  ne  ha  parlato  in  una  maniera  più 
alta  che  Paolo,  perchè  nessuno  ha  meglio  compreso  Isaia  ed  è  stato 
più  perfettamente  1’  organo  dello  Spirito  Santo.  La  nobile  libertà  del 
Profeta  nella  parola  e  nel  pensiero,  la  sua  elevazione  di  anima,  la 
lucidità  del  suo  sguardo  quando  annunzia  i  misteri  del  Cristo,  tutto 
ciò  1’  Apostolo  1’  esprime  in  una  parola  :  “  Isaia  osa  di  più  e  dice  :  Mi 
hanno  trovato  coloro  che  non  mi  cercavano  ;  mi  son  fatto  pubblicamente 
vedere  a  quelli  che  non  domandavano  di  me  „  (Eom.,  X,  20).  All’  ardi¬ 
mento  egli  congiungeva  una  tenera  pietà  :  non  solo  si  elevava  con 
forza  contro  le  follie  del  popolo,  e  gli  profetizzava,  con  tanta  libertà 
quanta  elevazione,  le  sventure  che  dovevano  punir  quelle  follie  ;  ma 
anche,  quando  i  mali  eran  venuti,  egli  ne  risentiva  i  colpi  dolorosi, 
e  piangeva  e  gemeva  quanto  e  più  delle  vittime  stesse. 

Del  resto,  tali  si  sono  costantemente  mostrati  i  Profeti  e  i  Santi  : 
essi  provavano  pei  popoli,  che  dovevan  dirigere,  una  tenerezza  più 
che  paterna,  1’  amor  divino  vincendo  di  molto  in  essi  sulle  tiranniche 
affezioni  della  natura.  Non  v'  è  padre,  no,  che  bruci  d’  un  cosi  vivo 
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aidoie  pei  figli  suoi:  essi  hanno  amato  il  loro  popolo  fino  a  soffrir 
la  morte,  non  cessando  di  versar  lacrime  sui  mali  che  1’  affliggevano 
e  d  invocare  su  di  esso  la  protezione  divina,  condividendo  i  dolori 
dell  esilio,  e  pronti  a  tutto  fare  come  a  tutto  sopportare  per  sottrarre 
quel  popolo  alla  collera  del  cielo  e  alle  sue  calamità  presenti. 

Nulla  di  più  atto,  infatti,  ad  occuparsi  del  pubblico  bene,  quanto 
un  anima  piena  di  filosofia  e  di  misericordia.  Perciò  Mosè,  quel  gran 
seivo  di  Dio,  fu  messo  alla  testa  della  sua  nazione,  alla  quale  aveva 
antei ioi  mente  dato  prove  del  suo  amore  colle  opere,  e  più  tardi  di¬ 
ceva  :  “  Ascoltami,  o  Signore  ;  questo  popolo  ha  commesso  un  grandissimo 
'peccato ,  e  si  son  fatti  degli  dèi  d’  oro  ;  o  perdona  loro  questo  fallo ,  o,  se 
noi  fai ,  cancellami  da  quel  tuo  libro  scritto  da  Te  „  (Esod.,  XXXII,  31-32). 
E  questo  stesso  Isaia,  vedendo  la  rovina  del  suo  popolo  gridava  : 
“  Ritiratevi  da  me,  io  piangerò  amaramente;  non  vi  studiate  di  consolarmi 
nella  desolazione  della  figlia  del  popolo  mio  „  (ls.,  XXII,  4).  Chi  non 
conosce  le  Lamentazioni  di  Geremia  sulle  rovine  di  Gerusalemme  ? 
Ezechiele  parte  con  i  prigionieri,  persuaso  che  gli  sarà  meno  penoso 
vivere  sopra  un  suolo  straniero,  che  nella  sua  terra  natia,  non  avendo 
nulla  di  più  grande  dinanzi  agli  occhi,  che  consacrarsi  a  consolar  la 
sventura,  a  risollevare  le  cose  e  il  coraggio  degl’  infelici.  Daniele  di¬ 
giuna  per  venti  giorni,  e  prega  per  domandar  il  loro  ritorno  in  patria  ; 
non  v’  è  sollecitudine  eh'  egli  non  dispieghi,  non  preghiera  ch’egli  non 
indirizzi  a  Dio,  per  ottener  eh’  essi  siano  liberati  dalla  loro  triste 
servitù.  Tutti  i  Santi,  senza  eccezione,  brillano  di  questa  gloria  pura. 
Davide,  vedendo  il  flagello  vendicatore  cader  sul  popolo,  invocava 
sulla  sua  testa  sola  la  collera  di  Dio.  “  lo  sono,  egli  diceva,  io  sono  colui 
che  ho  peccato ,  io  che  ho  operato  iniquamente;  che  hanno  fatto  costoro,  che 
son  le  pecore  ?  Contro  di  me,  ti  prego,  rivolgasi  la  tua  mano,  e  contro  la 
casa  del  padre  mio  „  (II  He,  XXIV,  17).  Il  patriarca  Abramo,  benché 
molto  lontano  dai  vizi  spaventevoli  che  regnavano  a  Sodoma,  e  non 
dovesse  quindi  temere  di  esser  involto  nella  catastrofe  di  quella  città, 
agiva  nondimeno  come  se  dovesse  condividerne  le  sventure,  tanto 
pregava  il  Signore  con  istanza  di  rimuoverne  il  flagello  ;  e  non  met¬ 
teva  fine  alle  sue  suppliche,  se  Dio  stesso  non  le  avesse  arrestate  la¬ 
sciandolo. 

I  Santi  della  nuova  alleanza  hanno  mostrato  anche  più  virtù,  favoriti, 
com’  erano,  da  una  grazia  più  abbondante,  chiamati  a  più  grandi  com¬ 
battimenti.  Di  qui  viene  che  Pietro,  udendo  il  Cristo  dire  fino  a  qual 
punto  è  difficile  ai  ricchi  entrare  nel  cielo,  era  colpito  da  spavento 
e  da  tristezza;  ciò  che  gli  faceva  domandare:  “  Chi  potrà  dunque  sal¬ 
varsi  ?  „  (Lue.,  XVIII,  26).  Egli  poteva  frattanto  esser  sicuro  per  sé 
stesso  :  ma  non  è  per  la  propria  sorte,  sì  bene  per  quella  del  mondo 
intero  che  i  Santi  tremano.  Paolo  fa  risplendere  questo  sentimento 
dovunque  nelle  sue  Lettere  ;  egli  giudicava  meno  bello  veder  il  Cristo, 
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che  lavorare  alla  salvezza  degli  uomini,  poiché  diceva  :  “  Esser  liberato 
delle  mie  catene  per  andare  col  Cristo ,  sarebbe  preferibile  per  me  :  ma  è 
più  necessario  per  voi ,  che  io  resti  nella  carne  „  (Filipp.,  I,  23-24).  Il  Pro¬ 
feta  ci  si  presenta  collo  stesso  carattere  :  egli  annunzia  con  una  fiducia 
piena  gli  oracoli  divini,  si  eleva  anche  contro  i  peccatori,  e  poi  non 
cessa  di  pregar  Dio  di  placar  la  sua  ira  e  di  trattarli  con  bontà. 

S.  Giov.  Crisost.,  Frooem.  in  Isaiam. 

Nella  sua  bontà  per  gli  uomini,  sempre  pronto  a  perdonare  e  lento 
a  punire,  Dio  voleva  risparmiare  ai  Giudei  il  castigo  dei  loro  delitti  ; 
per  questo  inviò  loro  i  Profeti,  affinchè  il  terrore  provocato  dalle  sue 
minacce  Lo  dispensasse  dal  venirne  ai  fatti  :  così  s’  era  comportato  coi 
Niniviti.  Li  aveva  un  tempo  minacciati  di  distruggere  la  loro  città, 
non  per  distruggerla  realmente,  ma  per  salvarla,  al  contrario  ;  ciò  che 
del  resto  ebbe  luogo.  Agiva  similmente  in  questa  occasione  :  inviava 
i  Profeti,  annunziando  le  incursioni  dei  barbari,  1’  effusione  del  sangue, 
la  prigionia,  la  servitù,  il  soggiorno  in  paese  straniero.  Come  un  padre 
pieno  di  tenerezza,  volendo  ricondurre  al  bene  un  figliuolo  negligente 
e  dissoluto,  prende  in  mano  le  verghe  e  gli  presenta  delle  catene, 
parlandogli  così  :  “  Io  ti  attaccherò ,  io  ti  flagellerò,  io  ti  ucciderò  „  :  tante 
parole  colle  quali  si  sforza  di  spaventarlo  e  di  strapparlo  al  vizio  ; 
così  Dio  faceva  continuamente  risuonare  terribili  minacce,  per  cor¬ 
reggere  i  suoi  figli. 

Vedendo  ciò  e  volendo  impedire  questo  emendamento,  il  diavolo 
inviava  a  sua  volta  falsi  profeti  ;  e,  mentre  i  veri  ministri  di  Dio  an¬ 
nunziavano  la  prigionia,  la  servitù  e  la  fame,  gli  altri  promettevano 
la  pace,  la  fertilità,  1’  abbondanza  di  ogni  bene.  Di  qui  quegli  avver¬ 
timenti  dati  dai  Profeti:  “  La  pace,  la  pace!  Dov  è  dunque  la  pace?  „ 
(Gerem.,  VI,  14).  L  ogni  uomo  istruito  sa  bene  che  gli  avvenimenti 
hanno  pienamente  confermata  la  parola  dei  Profeti,  contro  quelli  che 
ritenevano  il  popolo  nel  suo  letargo. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Is.,  XLV,  7,  n.  6. 

I  Profeti  non  esprimono  sempre  i  loro  sentimenti  personali,  ma  si 
rendono  spesso  gl'  interpetri  delle  impressioni  altrui.  Se  volete  cono¬ 
scere  i  veri  sentimenti  del  Salmista,  ascoltatelo  dirvi  :  “  Se  io  ho  reso 
il  male  a  quelli  che  me  n  hanno  fatto  „  (Sai.,  VII,  5),  e  andare  così  ben 
al  di  là  delle  prescrizioni  della  legge.  Ma  quando  esprime  i  sentimenti 
degli  altri,  descrive  la  loro  collera,  il  loro  dolore  ;  ciò  che  fa  qui, 
riproducendo  lo  spirito  di  vendetta  che  animava  i  Giudei,  e  1'  eccesso 
d’  una  collera  che  non  risparmiava  neppure  l’ infanzia.  Tale  non  è  lo 
spirito  della  nuova  alleanza,  la  quale  ci  ordina  di  dissetare  i  nostri 
nemici,  di  nutrirli,  e  di  pregare  per  quelli  che  ci  hanno  fatto  del  male. 
Facendo  così,  noi  ubbidiamo  alla  legge  che  c’  è  data.  Quale  è  questa 
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leggè  ?  Se  la  vostra  giustizia  non  è  più  perfetta  di  quella  degli  Scribi 
e  dei  Farisei ,  non  entrerete  nel  regno  dei  cieli  „  (Matt.,  V,  20).  Applichia¬ 
moci  dunque  con  zelo  all  esatta  osservanza  di  questa  legge,  e  diver- 
ìemo  così,  fin  da  questa  vita,  abitanti  del  cielo,  faremo  parte  dei  cori 
degli  angeli,  e  ci  renderemo  degni  dei  beni  eterni. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Ps.  CXXXVI,  n.  2. 

Per  elevare  i  sentimenti  dei  fedeli,  Paolo  parla  della  creazione,  pro¬ 
ponendosi  di  risvegliare  nelle  anime,  con  ciò  che  dirà,  il  disprezzo  dei 
beni  della  terra  e  il  desiderio  dei  beni  futuri,  mentre  mostrerà  la 
sollecitudine,  di  cui  il  Signore  ha  sempre  circondato  la  natura  umana 
e  con  quali  onori  1  ha  sempre  trattata.  Con  questa  semplice  dottrina, 
egli  distrugge,  come  tele  di  ragni  e  come  giochi  di  fanciulli,  i  sogni 
pubblicati  dalla  filosofia  pagana  sulla  creazione.  Ma,  per  meglio  com¬ 
prender  tutto  questo,  prestiamo  orecchio  al  linguaggio  stesso  dell’Apo¬ 
stolo  :  “  Questo  mondo  creato  sta  alle  vedette,  aspettando  la  manifestazione 
dei  figliuoli  di  Dio  ;  poiché  il  mondo  creato  è  stato  assoggettato  alla  vanità, 
non  per  suo  volere ,  ma  di  colui  che  lo  ha  assoggettato  con  speranza  „  (Eom,, 
Vili,  19-20).  Esse  soffrono  estremamente,  le  creature,  nell’ attesa  an¬ 
siosa  dei  beni  di  cui  parlavamo  poco  fa.  Notate  la  solennità  del  lin¬ 
guaggio  dell’  Apostolo.  Egli  personifica  la  creazione,  ad  esempio  dei 
Profeti,  che  ci  rappresentano  i  fiumi  plaudenti  colle  loro  mani,  le 
colline  saltellanti,  i  monti  balzanti  d’  allegrezza.  Non  già  che  noi  do¬ 
vessimo  crederli  animati  o  dotati  d’  intelligenza  ;  ma  comprendiamo 
meglio  così  la  grandezza  dei  beni  avvenire,  grandezza  che  sembra 
colpire  anche  le  creature  insensibili. 

Voi  troverete  questa  maniera  di  esprimersi  presso  i  Profeti,  anche 
quando  si  tratta  delle  sventure  presenti  o  future.  Per  farne  meglio 
risaltare  1'  errore,  essi  vi  dipingeranno  la  vigna  in  lacrime,  il  vino,  i 
monti,  le  volte  del  tempio  in  gemiti. 

Camminando  sui  loro  passi,  Paolo  personifica  la  creazione,  e  ce  la 
rappresenta  nei  pianti  e  i  dolori  del  parto.  Non  è  certamente  che  ge¬ 
miti  emessi  dal  cielo  e  dalla  terra  abbiano  colpito  il  suo  orecchio  ; 
ma  egli  esprime  meglio  in  tal  modo  il  pregio  dei  beni  che  ci  sono 
riservati,  e  il  desiderio  di  spezzare  al  più  presto  i  ferri  che  pesano 
su  noi.  “  Il  mondo  creato  è  stato  assoggettato  alla  vanità,  non  per  suo 
volere,  ma  di  colui  che  V  ha  assoggettato  „.  Che  significa:  “  Il  mondo  è 
stato  assoggettato  alla  vanita  „  ?  E  assoggettato  alla  corruzione.  Per 
chi?  Per  te,  o  uomo!  Mentre  il  tuo  corpo  era  condannato  alla  soffe¬ 
renza  e  alla  morte,  la  terra  era  colpita  di  maledizione,  e  d’  allora  in 
poi  condannata  a  coprirsi  di  rovi  e  di  spine.  Nel  seguito  dei  secoli,  il 
cielo  e  la  terra  rinasceranno  a  più  brillanti  destini.  Ascoltate  a  questo 
proposito  ciò  che  c  insegnano  i  Profeti  antichi.  “  Tu  da  principio,  o 
Signore,  fondasti  la  terra,  e  opera  delle  mani  tue  sono  i  cieli.  Essi  peri- 
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ranno ,  ma  Tu  sei  immutabile  ;  ed  essi  invecchieranno  tutti  come  un  vestito. 
E  come  un  mantello  li  cambierai ,  e  saranno  cambiati  „  (Sai.,  01,  26-27). 
“  Alzale  al  cielo  gli  occhi  vostri,  e  mirate  giù  in  terra  :  i  cieli  svaniranno 
come  fumo ,  e  la  terra  si  consumerà  come  una  veste,  e  i  suoi  abitatori  pe¬ 
riranno  con  lei  „  (Is.,  LI,  6).  Non  vedete  voi  1’  asservimento  della  crea¬ 
zione  alla  vanità  ?  non  vedete  1’  affrancamento  che  1’  è  promesso 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Rom.  hom.  XIV,  n.  4-5. 

I  Profeti  dicono  le  cose  che  hanno  udite  dalla  bocca  di  Dio,  e  un 
Profeta  di  Dio  non  è  altra  cosa  che  il  portavoce  di  Dio  agli  uomini, 
i  quali  o  non  possono  o  non  son  degni  di  udir  Dio. 

S.  Agost.,  Quaest.  in  Heptat.,  1.  II,  quaest.  XVII. 

Noi  sappiamo  senza  alcun  dubbio  qual  è  1’  oggetto  del  lord  culto, 
e  sotto  quali  colori  gli  adoratori  degli  idoli  si  sforzano  di  nascondere 
la  loro  idolatria.  Ma  è  necessario  domandare  a  questi  nuovi  interpetri 
del  nome  di  Saturno  ciò  che  pensano  del  Dio  d’  Israele.  Essi  hanno 
trovato  bene  di  adorare  indistintamente  tutti  gli  dèi  come  le  nazioni, 
quando  il  loro  orgoglio  arrossiva  di  umiliarsi  sotto  la  potenza  del 
Cristo  per  ottener  la  remissione  dei  loro  peccati.  Che  pensano  dunque 
del  Dio  d’ Israele  ?  Se  non  Gli  rendono  nessun  culto,  essi  non  adorano 
dunque  tutti  gli  dèi  ;  se  L’  adorano,  non  è  come  vuol  essere  adorato, 
poiché  adorano  nello  stesso  tempo  quelli  di  cui  Egli  ha  proscritto  il 
culto.  Questa  proibizione  severa  1'  ha  fatta  per  mezzo  di  quei  Profeti, 
che  aveva  incaricati  di  predire  ciò  che  i  cristiani  fanno  soffrire  ora 
agli  idoli.  Che  abbia  inviato  verso  qu^i  Profeti  degli  angeli  per  far 
loro  conoscere,  sotto  immagini  convenienti  di  oggetti  sensibili,  quel 
Dio,  il  solo  vero  Dio,  creatore  e  sovrano  signore  di  ogni  cosa,  e  inse¬ 
gnar  loro  il  culto  che  esigeva  da  essi  ;  oppure,  che  1’  anima  di  alcuni 
fra  loro  sia  stata  trasportata  dallo  Spirito  Santo  nelle  sfere  superiori, 
ove  hanno  veduto  quelle  verità  come  le  videro  gli  angeli  ;  una  cosa 
è  certa,  cioè  che  essi  sono  stati  i  servi  fedeli  di  quel  Dio  che  proi¬ 
bisce  di  adorare  altri  dèi,  e  che  L’  hanno  servito  con  fede  e  con  pietà, 
sottomessi  alla  dignità  reale  come  al  sacerdozio  e  a  tutte  le  pratiche 
sacre,  che  figuravano  e  annunziavano  la  venuta  del  Cristo  come  vero 
Re  e  come  vero  Sacerdote. 

S.  Agost.,  de  cons.  Evayig.,  1.  I,  c.  XXIV,  n.  37. 

I  Profeti  e  i  filosofi. 

Animato  dal  desiderio  di  guadagnarvi  alla  verità,  comincio  dal  pre¬ 
gare  Dio  d’ ispirarmi  ciò  che  debbo  dire,  e  d’illuminare  il  vostro  spirito, 
allontanando  da  voi  il  pensiero  di  poter  essere  in  contraddizione  coi 
padri  vostri,  quando  abbracciaste  opinioni  diverse  da  quelle  che  dires- 
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seio  la  loro  fede,  Ma  ogni  cosa  cambia  spesso  d’  aspetto,  quando  venga 
ad  esaminarsi  piu  da  vicino. 'Proponendomi  dunque  d’ intrattenervi 
della  vera  religione,  il  primo,  il  più  prezioso  di  tutti  i  beni,  a  giudizio 
di  chiunque  vuol  rimuovere  ogni  rischio  da  correre  dopo  morte  pel 
giorno  in  cui  dovremo  tutti  render  conto  delle  nostre  azioni  (verità 
proclamata  non  solo  da  quelli  dei  nostri  Profeti  e  legislatori  ispirati 
da  Dio,  che  formano  la  lunga  serie  dei  nostri  antenati,  ma  da  quelli 
stessi  che  voi  qualificate  come  saggi  poeti  e  filosofi,  e  nei  quali  sup¬ 
ponete  una  intelligenza  divina);  io  ho  creduto  non  poter  far  meglio, 
che  rintracciare  quali  fossero  stati  i  fondatori  del  nostro  culto  e  del 
vostro,  quali  ne  fossero  stati  i  costumi,  in  quali  tempi  vivessero  ;  e 
ciò  fondato  sul  doppio  motivo  di  disingannare  coloro  che  si  attaccano 
ad  una  religione  convinta  di  esser  falsa,  benché  ad  essi  pervenuta  dai 
loro  antenati,  e  dimostrare  insieme,  con  tutta  l’ autorità  dell’evidenza, 
che  la  nostra  procede  da  una  antichità  molto  più  remota. 

Quali  sono  dunque  coloro  che  voi  riconoscete  come  autori  della 
religione  vostra?  Sono  forse  i  poeti?  Son  forse  i  filosofi?... 

Se  voi  prestate  fede  a  ciò  che  scrissero  cotesti  uomini  tanto  vantati, 
fa  d’  uopo  che  confessiate,  o  che  i  vostri  dèi  fossero  realmente  tali 
quali  li  hanno  dipinti,  o  che  non  fossero  dèi. 

Ma  se  i  vostri  poeti  e  i  vostri  filosofi  non  han  potuto  dare  i  veri 
principii  di  religione,  a  chi  dovete  voi  ricorrere  per  conoscere  finalmente 
una  scienza  di  tanta  importanza  ?  Ai  soli  Profeti  ispirati  da  Dio.  Son 
essi  coloro  che  nulla  debbono  agli  artifizi  della  parola.  Nei  loro  scritti, 
nessuna  rivalità  vi  è  fra  loro,  nessuna  disputa.  Non  ci  rendono  essi 
i  loro  oracoli  se  non  conforme  alle  impressioni  che  loro  comunica  lo 
Spirito  divino,  di  cui  sono  strumenti  ;  se  non  per  rivelare  agli  uomini 
i  voleri  del  Signore  e  i  segreti  della  sua  provvidenza.  Quindi  è  che 
ravvisate  in  essi  uniformità  nel  parlare  che  fanno  di  Dio,  della  creazione, 
dell’  origine  delle  cose,  della  immortalità  dell’anima,  del  giudizio  che 
ci  attende  dopo  questa  vita,  di  tutte  le  verità  necessarie  alla  nostra 
istruzione. 

Il  solo  partito  che  vi  rimane  a  prendere,  è  quello  di  convenire  che 
solo  dai  Profeti,  uomini  ispirati,  potrete  voi  con  sicurezza  istruirvi,  e 
ricevere  giusta  cognizione  dell’Essere  supremo  e  della  vera  religione. 

S.  Giustino,  Cohort.  ad  Gentiles. 

I  veri  filosofi  di  quei  tempi  erano  i  nostri  Profeti,  dai  quali  gli  altri 
tolsero  tutto  ciò  che  dissero  di  saggio  e  di  ragionevole,  ma  appro¬ 
priandoselo,  ma  corrompendolo,  docili  strumenti  delle  segrete  istiga¬ 
zioni  del  demonio,  padre  della  menzogna  e  del  furto.  Provvidenza 
ammirabile,  la  quale  non  permette  ne  che  la  verità  sia  assolutamente 
annientata  sopra  la  terra,  nè  che  la  menzogna  si  mostri  senza  qualche 
testimonianza  di  verità  !  Quindi  nessun  paragone  legittimo  può  stabi- 
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lirsi  fra  la  filosofia  dei  Greci  e  quella  dei  cristiani,  e  indicarli  sotto  una 
stessa  denominazione;  tanto  per  la  sublimità  e  vastità  delle  dottrine, 
nelle  quali  noi  siamo  stati  iniziati  ;  quanto  pei  caratteri  di  certezza 
che  l’accompagnano,  e  per  la  virtù  divina  che  n  è  il  fondamento.  Dallo 
stesso  Dio  le  abbiamo,  da  Dio  che  ce  l’ha  comunicate  per  mezzo  del 
suo  diletto  Figliuolo.  Il  vantaggio  che  procura  la  filosofia  umana  non 
consiste  già  nella  sola  scoperta  del  vero  ;  serve  soltanto  a  smascherar 
1’  arte  del  sofisma,  e  allontanare  gli  artifizi  coi  quali  si  vorrebbe 
inviluppar  la  verità.  È  la  siepe  piantata  intorno  alla  vigna,  non  la 
vigna  stessa  ;  è  l’atrio,  non  il  santuario. 

Clem.  Alessand.,  Stromala,  1.  I. 

Celso  accusa  i  cristiani  “  di  bestemmiare  contro  il  Creatore,  contro 
il  Dio  degli  Ebrei,  di  chiamarlo  un  Dio  maledetto,  almeno  quando 
Gesù  si  trovava  in  opposizione  con  Mosè  E  anche  questa  è  una 
manifesta  calunnia  dell’  illustre  filosofo.  Non  conosciamo  già  e  non 
abbiamo  mai  conosciuto  altro  Dio,  se  non  il  Dio  degli  Ebrei,  autore 
dell’universo.  Celso  imita  gli  Ebrei  che  sparsero  le  più  atroci  diffa¬ 
mazioni  contro  il  cristianesimo  nascente,  accusando  i  suoi  discepoli 
di  strozzare  i  bambini  nelle  assemblee,  di  abbeverarsi  del  loro  sangue 
e  di  darsi  ad  ogni  sorta  d’infamie  col  favor  delle  tenebre.  Per  quanto 
assurde  fossero  imposture  di  tal  fatta,  pure  non  mancarono  di  effetto, 
e  d’ispirare  a  gran  numero  di  persone  abbonamento  e  orrore  per  noi... 

“  Ho  veduto,  prosegue  Celso,  presso  i  sacerdoti  di  vostra  religione 
libri  barbari,  ripieni  di  nomi  di  demoni  e  di  prestigi.  Infatti,  i  vostri 
sacerdoti  non  son  capaci  di  nulla  di  buono,  e  ad  altro  non  valgono  se 
non  a  recar  danno  agli  uomini  „. 

Piacesse  a  Dio  che  tutte  le  accuse  intentate  contro  i  cristiani  ras¬ 
somigliassero  a  questa.  L’  evidenza  della  calunnia  si  mostrerebbe  ma¬ 
nifestissima,  poiché  tutti  coloro  che  conoscono  i  cristiani  ben  sanno  di 
non  aver  inteso  mai  dir  nulla  di  simile. 

Aggiunge  che  “  la  magia  nulla  può  sui  filosofi  „.  Intanto  Meragene 
che  non  era  cristiano,  ma  filosofo,  e  che  scrisse  le  azioni  memorabili 
di  Apollonio  Trianeo,  mago  egli  stesso,  riferisce  che  molti  filosofi 
celebri  furono  a  trovare  quell’Apollonio,  per  la  voce  sparsa  di  esser 
egli  gran  mago.  In  quanto  ai  cristiani,  possono  ben  essi  assicurare, 
fondati  sull’esperienza,  che  nulla  debbono  temere  nè  dai  demoni,  nè 
dalla  magia,  finché  adorano,  con  Gesù,  il  Dio  dell’  universo,  vivono 
secondo  il  Vangelo,  e  pregano  notte  e  giorno  con  dovuto  rispetto, 
poiché  “  calerà  l'Angelo  del  Signore  intorno  a  coloro  che  Lo  temono,  e  li 
libererà  „  (Sai.,  XXXIII,  8).  ' 

“  Ve  ne  sono  altri  fra  i  cristiani,  continua  Celso,  che  insegnano 
orrori  affatto  empii.  E  ciò  in  conseguenza  della  profonda  ignoranza, 
in  cui  sono,  dei  segreti  della  divinità.  Hanno  immaginato  esservi  un 
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nemico  di  Dio,  al  quale  han  dato  il  nome  di  diavolo,  e  in  ebreo  satana. 
Ma  questo  è  un  abbassare  Dio  alla  condizione  dei  mortali,  supponendo 
aver  egli  un  nemico  che  gl’impedisce  di  fare  agli  uomini  tutto  il  bene 
che  vorrebbe.  Il  Figliuolo  di  Dio  è  dunque  vinto  dal  diavolo,  e  ci 
insegna  a  disprezzare  ciò  che  dobbiamo  soffrire  dal  diavolo  ad  esempio 
suo.  Ci  avverte  che  satana  verrà,  usurperà  onori  divini,  e  che  farà 
grandi  prodigi,  ma  che  dobbiamo  disprezzarli  e  non  credere  se  non 
a  Lui  solo.  Sono  ben  questi  discorsi  d’  un  impostore,  che  fa  tutti  i 
suoi  sforzi  per  allontanare  chi  potrebbe  smascherarlo  e  confonderlo  „. 

Va  poi  citando  passi  di  Eraclito  e  di  Ferecide  sulla  guerra  dei  Gi¬ 
ganti  e  di  Titani  cogli  dèi,  e  molti  versi  di  Omero,  nei  quali  è  indi¬ 
cato,  nel  più  energico  modo,  il  castigo  a  cui  Giove  assoggettò  gli  dèi 
ribelli,  compresa  la  stessa  Giunone.  Celso  volge  in  allegorie  tutti  quei 
racconti,  vantandoli  di  molto,  nello  stesso  tempo  che  parla  con  gran 
disprezzo  della  nostra  dottrina.  Pure,  tutto  ciò  che  vi  è  di  vero  sulla 
ribellione  dei  genii  e  dei  demoni  si  rinviene  nei  libri  di  Giobbe  e  di 
Mosè,  assai  più  antichi  di  Omero,  di  Ferecide,  di  Eraclito  e  degli  altri 
filosofi. 

Risulta  dalla  ribellione  del  diavolo  riferita  nei  nostri  Libri,  che  il 
male  tragga  da  lui  la  sua  origine,  e  che  i  tristi  son  divenuti  tali  per 
averlo  preso  a  modello.  Non  era  possibile  che  quel  bene,  che  solo  è 
bene  per  accidente  e  per  comunicazione,  rassomigliasse  a  ciò  eh’  è 
bene  per  sua  essenza.  Pure  un  tal  bene,  benché  accidentale,  resta 
sempre  in  quelli  che  vogliono  conservarlo,  e  che  con  tal  mira  si  nu¬ 
trono  del  pane  disceso  dal  cielo  (Giov.,  VI,  51)  e  del  vino  per  eccel¬ 
lenza.  Del  resto,  perchè  Dio  vuol  forzare  che  concorrano  al  bene 
quelli  stessi  che  L’  hanno  abbandonato  per  effetto  della  loro  perver¬ 
sità,  ha  permesso  a  quegli  esseri  degradati  di  tentare  gli  uomini, 
affinchè  vi  fosse  una  specie  di  arena,  nella  quale  potessero  combat¬ 
tere  generosi  atleti  e  ottenere  il  premio  della  virtù  (II  Tim.,  II,  5). 
In  tal  modo,  provati  e  purificati  dai  tristi,  come  1’  oro  nel  fuoco,  si 
fanno  degni  di  elevarsi  sino  alle  cose  divine,  e  pervengono  alla  suprema 
felicità. 

Chiunque  è  vizioso  e  vive  in  modo  opposto  alla  virtù  ha  un  satana, 
cioè  nemico,  poiché  egli  è  nemico  del  Figliuolo  di  Dio,  il  quale  è  la 
giustizia,  la  verità,  la  sapienza  in  essenza.  Ma  il  nome  di  satana  è 
dato  e  conviene  specialmente  a  colui  che  fu  il  primo  dei  beati,  imma¬ 
gine  di  Dio,  e  che,  per  sua  colpa,  perdette  per  sempre  tutti  i  vantaggi 
dei  quali  era  ricolmo. 

Origene,  contra  Celsum,  1.  VI. 

È  ben  sorprendente  che  l’accecamento  degli  uomini,  con  l’adottare 
la  pluralità  degli  dèi,  sia  giunto  al  segno  che  non  avessero  conser¬ 
vato  più  nulla  della  cognizione  della  verità,  nè  della  religione  del 
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vero  Dio,  e  che  non  avessero  più  cercato  la  loro  felicità  se  non  sulla 
terra,  invece  di  elevar  gli  occhi  verso  il  cielo.  Se  la  felicità  dei  primi 
secoli  è  scomparsa,  non  dobbiamo  cercarne  altrove  la  causa,  che  in 
tal  cambiamento  di  religione.  Gli  uomini  abbandonarono  il  loro  Crea¬ 
tore ’e  il  loro  vero  Padre  ;  offrirono  i  loro  omaggi  a  simulacri  insen¬ 
sibili  ;  e  noi  siamo  i  tristi  testimoni  dei  mali  che  quei  traviamenti 
attirarono  sull'universo,  poiché  gli  uomini,  allontanandosi  dal  supremo 
bene  e  abbandonando  le  verità  immortali  che  da  sé  medesime  si  adat¬ 
tano  all'  idea  di  questo  supremo  bene,  si  sono  in  conseguenza  dedicati 
a  false  divinità.  Essi  non  gustarono  più  se  non  ciò  che  lusinga  e  contenta 
il  corpo  e  i  sensi,  e  si  precipitarono  nella  morte  eterna  coi  falsi  dèi  e 
coi  beni  terrestri,  dei  quali  andarono  in  traccia.  L'empietà  e  l’ingiustizia 
sono  state  conseguenze  necessarie  di  coteste  false  religioni.  In  tal  modo 
le  tenebre  successero  a  quella  luce,  che  illuminò  gli  uomini  dei  primi 
secoli.  Da  che  la  sapienza  fu  espulsa  dal  mondo,  alcuni  hanno  ancora 
avuto  il  nome  di  saggi.  Prima  non  si  accordava  a  nessuno  in  partico¬ 
lare,  perchè  tutti  sembravano  meritarlo  egualmente  ;  e  piacesse  ancora 
al  cielo  che  questo  nome,  ottenuto  da  un  sì  piccolo  numero  di  uomini, 
non  fosse  stato  illusorio  !  Essi  avrebbero  potuto,  sia  per  la  forza  del 
loro  ingegno,  sia  per  la  loro  autorità  sui  popoli,  strappare  gli  uomini  ai 
loro  vizi  e  ai  loro  errori.  Ma  nè  essi,  nè  alcuno  di  quelli  che,  venuti 
dopo,  si  son  contentati  del  titolo  più  modesto  di  amanti  della  sag¬ 
gezza,  han  neppure  sospettato  la  saggezza  vera.  Solo  fra  gli  Ebrei  ebbe 
essa  un  santuario. 

...  Se  vi  è  una  Provvidenza  benefica,  la  quale  governa  il  mondo 
e  lo  conserva  con  una  bontà  del  tutto  paterna,  la  conseguenza  è  che 
gli  uomini  ne  sian  grati,  e  che  si  mostrino  tali.  Può  esservi  religione, 
può  esservi  semplice  saggezza  senza  gratitudine  ai  benefizi  del  cielo  ? 
poiché  le  parole  religione  e  saggezza  son  sinonime. 

...  Non  vi  è  religione,  la  quale  non  abbia  un  culto  manifesto  per 
cerimonie,  per  preghiere,  il  cui  oggetto  non  è  quello  soltanto  di  onorar 
la  Divinità,  ma  di  renderle  omaggio  pei  suoi  benefizi. 

Molto  meno  vi  possono  essere  due  religioni  diverse  nel  mondo, 
come  diversi  padri  in  una  famiglia.  Rendere  a  Dio  un  culto  diverso 
da  quello  che  ci  domanda,  è  un  imitare  il  delitto  dello  schiavo,  il 
quale  non  conosce  o  fugge  il  suo  padrone  :  il  delitto  di  un  figliuolo 
che  ignora  suo  padre  o  che  1’  oltraggia. 

.  .  .  Prima  di  tutti  gli  scrittori  greci,  abbiamo  i  nostri  Profeti.  In¬ 
sisto  sulla  loro  antichità,  per  rispondere  all’obbiezione  della  novità  del 
cristianesimo,  obbiezione  che  solo  ha  per  appoggio  l’ ignoranza,  in  cui 
si  è,  della  sorgente  dalla  quale  deriva  la  nostra  santa  religione.  La 
conoscenza  dei  tempi  basta  per  dimostrarlo. 


Lattanzio,  Divin.  institut.,  1.  IV, 
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Al  tempo  dei  nostri  Profeti,  i  cui  scritti  sono  già  pervenuti  alla 
conoscenza  della  maggior  parte  delle  nazioni,  non  vi  erano  ancora 
filosofi  fra  i  Gentili,  o  almeno  non  ve  n’  erano  che  portassero  questo 
nome.  Pitagora  di  Samo  fu  il  primo,  e  la  sua  fama  non  cominciò  a 
stabilirsi  che  alla  fine  della  prigionia  dei  Giudei.  Con  più  forte  ragione 
non  troviamo  altri  filosofi  se  non  dopo  i  Profeti.  Infatti,  lo  stesso 
Socrate  Ateniese,  il  maestro  di  quelli  che  si  resero  illustri  soprattutto 
allora,  lui,  che  si  distinse  fra  tutti  nella  filosofia  morale  o  attiva,  non 
appare  nelle  cronologie  che  dopo  di  Esdra.  Poco  dopo  anche  nacque 
Platone,  che  doveva  sorpassare  di  molto  gli  altri  discepoli  di  Socrate. 
Aggiungiamo  a  questi  i  loro  predecessori  stessi,  che  portavano  ancora 
il  nome  di  filosofi,  i  sette  savii,  poi  i  fisici,  successori  di  Talete  e 
suoi  imitatori  nella  ricerca  dei  segreti  della  natura,  Anassimandro, 
Anassimene,  Anassagora  e  parecchi  altri  che  vissero  prima  che  Pita¬ 
gora  si  votasse,  primo  di  tutti,  al  culto  della  filosofia;  quelli  stessi 
non  hanno  su  tutti  i  nostri  Profeti  il  privilegio  dell’  antichità.  Infatti, 
Talete,  al  quale  gli  altri  furono  posteriori,  non  comparve,  si  dice, 
che  sotto  il  regno  di  Romolo,  epoca  nella  quale  dalle  sorgenti  di 
Israele  zampillarono  quei  torrenti  di  profezie,  che  dovevano  inondare 
tutta  la  terra.  Quindi  i  soli  poeti  teologi,  Orfeo,  Lino,  Museo  e  forse 
anche  qualche  altro  presso  i  Greci  sarebbero  più  antichi  dei  Profeti 
ebrei,  i  cui  scritti  fanno  autorità  fra  di  noi.  Ma  nessuno  di  essi  ha 
preceduto  il  vero  teologo,  il  nostro  Mosè,  il  fedele  Profeta  del  Lio 
unico  e  vero,  i  cui  scritti  godono  della  più  alta  autorità  canonica. 
Per  conseguenza  i  Greci,  la  cui  lingua,  è  vero,  ha  gettato  sulle  let¬ 
tere  umane  tanto  splendore,  non  hanno  di  che  inorgoglirsi  della  loro 
sapienza  per  reclamare  nè  la  superiorità  sulla  nostra  religione,  ovè 
si  trova  la  vera  sapienza,  nè  la  stessa  antichità.  Ma,  confessiamolo, 
prima  di  Mosè  si  era  avuta  già  non  in  Grecia,  ma  presso  le  nazioni 
barbare,  come  in  Egitto,  una  certa  dottrina  che  si  chiamava  la  loro 
scienza,  altrimenti  non  leggeremmo  nei  Libri  santi  che  Mosè  fu  istruito 
in  tutta  la  scienza  degli  Egiziani  (Atti,  VII,  22).  Nato,  infatti,  in  quel 
paese,  adottato  e  nutrito  dalla  figliuola  di  Faraone,  vi  ricevette  anche 
un  educazione  distinta.  Ma  la  scienza  degli  Egiziani  non  ha  potuto  pre¬ 
cedere  quella  dei  nostri  Profeti,  poiché  Abramo  fu  anche  Profeta 
(Gen.,  XX,  7).  E  quale  scienza  poteva  esservi  in  Egitto  prima  che 
Iside,  di  cui  credettero  di  dover  fare  una  gran  dea  dopo  la  sua  morte, 
ebbe  loro  insegnato  P  invenzione  delle  lettere  1  Ora,  si  sa  che  Iside 
era  figlia  di  Inaco,  primo  re  degli  Argivi,  all’  epoca  dei  discendenti 
d’  Abramo. 

Ma  se  risalgo  a  tempi  molto  più  antichi,  anche  prima  di  quella 
grande  catastrofe  del  diluvio,  io  trovo  il  nostro  patriarca  Noè,  che 

O 

posso  a  buon  diritto  chiamar  anche  Profeta,  poiché  1’  arca  stessa  che 
fabbricò,  e  nella  quale  si  rifugiò  coi  suoi,  è  una  profezia  del  nostro 
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tempo.  Che  dirò  di  Enoch,  settimo  discendente  di  Adamo  ?  La  Lettera 
canonica  dell’  Apostolo  Giuda  non  proclama  eh’  egli  ha  profetizzato  ? 
Se  gli  scritti  di  questi  Profeti  non  hanno  alcuna  autorità’  nè  presso 
i  Giudei,  nè  presso  di  noi,  la  causa  è  nella  loro  troppo  grande  anti¬ 
chità  :  essa  li  ha  resi  sospetti,  e  si  teme  di  dar  1’  errore  per  la  verità. 
Infatti,  alcuni  scritti  sono  loro  attribuiti  da  quelli  che  credono  indi¬ 
stintamente  ciò  che  loro  piace.  Ma  la  purezza  del  canone  non  ha 
permesso  di  ammetterli,  non  già  che  la  Chiesa  riprovi  1’  autorità  di 
quegli  uomini  che  si  resero  piacevoli  a  Dio,  ma  perchè  non  crede  che 
quegli  scritti  siano  loro  opera.  E  non  è  maraviglia  che  si  considerino 
come  sospetti  libri  che  risalgono  ad  una  così  alta  antichità,  quando 
nella  storia  stessa  dei  re  di  Giuda  e  d’ Israele,  ove  son  riferiti  fatti 
ai  quali  prestiamo  fede  in  seguito  all’  autorità  delle  Scritture  cano¬ 
niche,  si  indicano  parecchie  cose  che  mancano  di  spiegazione  ;  si  dice 
anche  che  esse  si  trovano  in  altri  libri  scritti  da  Profeti,  i  cui  nomi 
non  sono  conosciuti  (I  Parai.,  XXIX,  29  ;  II  Parai.,  IX,  29)  ;  eppure 
questi  libri  non  son  compresi  nel  canone  delle  Scritture  ricevuto  dal 
popolo  di  Dio.  Perchè  è  così  ?  Confesso  che  l’ ignoro  ;  se  non  è,  a 
mio  credere,  che  quegli  uomini  ai  quali  lo  Spirito  Santo  ha  certamente 
rivelato  tutto  ciò  che  doveva  avere  autorità  di  religione,  hanno  po¬ 
tuto  scrivere  certe  cose  come  uomini,  con  1’  esattezza  richiesta  dalla 
storia;  e  altri,  come  Profeti,  sotto  l’ispirazione  divina;  donde  la 
distinzione  fra  quelle  che  si  crederebbe  dover  attribuire  a  quelli  stessi 
e  quelle  che  si  attribuirebbero  a  Dio,  che  parla  per  la  loro  bocca  ;  e 
così  le  une  apparterrebbero  allo  sviluppo  delle  conoscenze  umane,  le 
altre  all’  autorità  della  religione  :  autorità  custode  del  canone  fuori 
del  quale  gli  scritti  che  appariscono  sotto  il  nome  degli  antichi  Pro¬ 
feti  non  hanno  alcun  valore,  neppure  per  la  scienza,  poiché  la  loro 
autenticità  è  incerta  ;  perciò  ci  guardiamo  di  prestarvi  fede,  soprat¬ 
tutto  se  si  notano  alcuni  passi  contrarii  alla  fede  dei  libri  canonici, 
poiché  allora  è  evidente  che  questi  libri  non  hanno  per  autori  quelli 
ai  quali  sono  attribuiti. 

Non  crediamo  dunque,  come  parecchi  pensano,  che  la  lingua  ebraica 
sola  sia  stata  conservata  da  Eber,  che  dette  il  suo  nome  agli  Ebrei, 
e  trasmessa  da  lui  ad  Abramo,  mentre  i  caratteri  ebraici  daterebbero 
dalla  legge  data  da  Mosè.  È  più  probabile  che  questa  lingua  si  sia 
conservata  coi  suoi  caratteri  nelle  tradizioni  patriarcali.  Infine  Mosè 
scelse  dei  maestri  per  insegnare  le  lettere  al  popolo  di  Dio,  prima  di 
ogni  conoscenza  della  legge  divina.  La  Scrittura  li  chiama  yp  annate  ei- 
axycoysg,  cioè  introduttori  o  iniziatori  alle  lettere,  perchè  essi  le  intro¬ 
ducevano,  per  così  dire,  nello  spirito  dei  loro  discepoli,  o  piuttosto 
introducevano  i  loro  discepoli  fino  a  quelle.  Nessuna  nazione  dunque 
abbia  la  semplicità  di  vantarsi  della  sua  scienza,  credendola  più  antica 
dei  nostri  patriarchi  e  dei  nostri  Profeti,  dotati  della  scienza  divina. 
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quando  1  Egitto,  abituato  a  gloriarsi  falsamente  dell’  antichità  delle 
sue  dottrine,  non  potrebbe  neppure,  non  importa  in  qual  genere  di 
conoscenze,  pretendere  alla  priorità  sulla  scienza  dei  nostri  patriarchi. 
Nessuno,  senza  dubbio,  oserebbe  parlare  delle  maraviglie  della  scienza 
presso  gli  Egiziani  prima  della  conoscenza  delle  lettere,  cioè  prima 
della  venuta  di  Iside  che  le  fece  loro  conoscere.  Del  resto,  la  stessa 
loro  così  vantata  dottrina,  che  è  chiamata  sapienza,  che  altro  era  se 
non  soprattutto  1’  astronomia  e  forse  qualche  altra  scienza  simile,  il 
cui  studio  serve  piuttosto  a  esercitar  1’  immaginazione,  che  a  illuminar 
1  anima  colla  vera  sapienza  ?  Quanto  alla  filosofia,  che  pretende  di 
insegnare  agli  uomini  il  segreto  della  felicità,  non  fu  se  non  all’  epoca 
di  Mercurio  Trismegisto,  che  quelle  contrade  la  videro  fiorire  ;  molto 
tempo  prima,  è  vero,  dei  sapienti  o  filosofi  della  Grecia,  ma  tuttavia 
dopo  Abramo,  Isacco,  Giacobbe,  Giuseppe,  e  dopo  io  stesso  Mosè. 
Infatti,  al  tempo  della  nascita  di  Mosè  si  vede  comparire  Atlante, 
quel  grande  astrologo,  fratello  di  Prometeo,  e  avo  materno  del  grande 
Mercurio,  di  cui  Mercurio  Trismegisto  fu  nipote. 

Inutilmente,  perciò,  con  vanissima  presunzione  alcuni  grandi  parla¬ 
tori  strombazzano  che  si  possono  contare  più  di  centomila  anni  da 
che  l’ Egitto  possiede  la  scienza  degli  astri.  In  quali  libri  hanno 
dunque  fatto  questo  calcolo  essi  che  hanno  appreso  da  Iside  la  cono¬ 
scenza  delle  lettere  non  molto  prima  di  duemila  anni  1  Infatti  Var- 
rone,  che  non  è  una  piccola  autorità  quanto  alla  storia,  ci  assicura 
quest’  ultima  cifra,  e  la  verità  delle  Sante  Scritture  non  lo  contraddice, 
E  poiché  da  Adamo,  il  primo  uomo,  non  sono  ancora  compiti  seimila 
anni,  non  debbono  piuttosto  deridersi  che  confutarsi  quelli  i  quali  si 
sforzano  di  persuadere  opinioni  così  strane  sulla  durata  dei  tempi  e 
così  contrarie  alla  verità  ben  conosciuta  ?  Pei  racconti  del  passato, 
chi  dunque  ci  ispirerà  più  confidenza  di  colui  che  ha  predetto  ciò  di 
cui  vediamo  già  il  compimento  ?  Il  disaccordo  degli  storici  fra  loro 
ci  permette  di  credere  a  preferenza  a  quelli  che  non  sono  in  contrad¬ 
dizione  colla  nostra  storia  sacra.  Quando  i  cittadini  della  Città  empia, 
sparsi  su  tutta  la  terra,  veggono  uomini  sapientissimi,  la  cui  autorità 
non  potrebbe  esser  disprezzata,  divisi  su  fatti  molto  lontani  da  noi 
e  che  risalgono  alla  più  alta  antichità,  non  sanno  a  chi  di  preferenza 
debbano  prestar  fede.  Ma  noi,  al  contrario,  in  ciò  che  riguarda  la 
storia  della  nostra  religione,  appoggiati  sull  autorità  divina,  siamo 
certi  che  tutto  ciò  che  la  contraddice  è  falsissimo,  qualunque  siano 
d’  altra  parte  le  altre  asserzioni  della  storia  profana,  le  quali,  vere  o 
false,  non  hanno  alcuna  importanza,  non  servono  nè  a  riformar  la 
nostra  vita,  nè  a  renderci  felici. 

Ma  lasciamo  ora  da  parte  la  conoscenza  della  storia,  per  tornare 
ai  filosofi,  causa  di  questa  digressione.  Poiché  sembra  che  essi  non 
abbiano  avuto,  nei  loro  studi,  altro  fine  che  di  scoprire  il  genere  di 
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vita  più  atto  ad  assicurar  la  felicità,  perchè  dunque  maestri  e  disce¬ 
poli,  e  discepoli  fra  loro,  sono  in  disaccordo,  se  non  perchè  hanno 
fatto  quella  ricerca  come  uomini,  con  sentimenti  e  ragionamenti  del 
tutto  umaui  ?  E  vero  che  parecchi  hanno  potuto  lasciarsi  trascinar 
dalla  vanagloria,  questo  per  sembrar  più  sapiente  e  più  sottile  di  quello 
e  non  il  discepolo  servile  dell'  opinione  altrui,  ma  F  autore  proprio 
delle  sue  dottrine  e  delle  sue  opinioni.  Concederò  frattanto  che. 
parecchi  o  anche  un  gran  numero  fra  essi  si  sono  separati  dai  loro 
maestri  o  dai  loro  condiscepoli  per  amor  della  verità,  e  che  hanno 
combattuto  per  ciò  che,  a  torto  o  a  ragione,  credevano  esser  la  verità  ; 
ma  che  farà,  dove  o  per  qual  parte  si  rivolgerà  il  povero  genere 
umano  per  giungere  alla  felicità,  se  non  è  guidato  dall’autorità  divina  1 
Quanto  ai  nostri  autori  che  formano  a  giusto  titolo  il  canone  fisso  e 
preciso  delle  sante  Lettere,  non  vi  è  fra  loro  nessun  dissenso,  non 
mai.  Non  bisogna  quindi  maravigliarsi  se  si  è  creduto  che  i  loro  Libri 
sono  stati  ispirati  da  Dio,  o  che  Dio  stesso  ha  parlato  per  mezzo  loro  ; 
e  questa  credenza  non  si  è  ristretta  a  qualche  scuola  e  a  un  piccol 
numero  di  retori  partigiani  di  cavilli,  ma  si  è  sparsa  nelle  campagne 
e  nelle  città,  fra  i  sapienti  e  gl’  ignoranti,  presso  tutti  i  popoli  del 
mondo.  E  questi  autori  dovettero  esser  poco  numerosi,  per  timore 
che  il  loro  numero  non  rendesse  disprezzabile  ciò  che  bisognava  cir¬ 
condar  di  religioso  rispetto  ;  nè  però  così  pochi  che  il  loro  perfetto 
accordo  non  fosse  un  miracolo.  Ma  in  quella  moltitudine  di  filosofi, 
che  hanno  lasciato  monumenti  letterari  delle  loro  dottrine,  sarebbe 
difficile  trovarne  che  avessero  le  stesse  opinioni  :  dimostrarlo,  ciò 
sarebbe  trascinarmi  a  troppo  lunghi  sviluppi. 

E  chi  è  il  capo  di  setta,  talmente  in  favore  nella  Città  idolatra,  da 
ottener  la  condanna  di  tutti  quelli  che  professano  opinioni  differenti 
o  contrarie  alle  sue  ?  Forse  Atene  non  ha  visto  fiorir  nello  stesso 
tempo  gli  Epicurei  che  affermavano  che  gli  dèi  non  si  occupano  delle 
cose  umane,  e  gli  Stoici  i  quali  sostenevano,  al  contrario,  che  esse 
eran  dirette  e  governate  dagli  dèi  tutelari  1  Perciò  mi  maraviglio  che 
Anassagora  sia  stato  considerato  colpevole  per  aver  detto  che  il  sole 
non  era  un  dio,  ma  una  pietra  infiammata,  mentre  nella  stessa  città 
viveva  in  pace  e  onorato  Epicuro,  che  rigettava  non  solamente  la 
divinità  del  sole  e  degli  astri,  ma  pretendeva  che  non  vi  era  al  mondo 
nè  Giove,  nè  alcun  altro  dio  per  ricever  le  preghiere  e  le  suppliche 
dei  mortali.  Non  è  in  Atene  che  Aristippo  fa  consistere  il  sommo 
bene  nella  voluttà  del  corpo,  e  Antistene  nella  virtù  deli’  anima  ; 
ambedue  filosofi  distinti,  tutt’  e  due  discepoli  di  Socrate,  e  tuttavia 
ponendo  la  felicità  della  vita  in  condizioni  così  differenti  e  così  op¬ 
poste  fra  loro  ?  11  primo  di  quei  due  filosofi  diceva  anche  che  il  sapiente 
deve  fuggire  il  governo  della  repubblica  ;  F  altro,  che  deve  cercarlo  ; 
e  ciascuno  di  essi  radunava  discepoli  alla  sua  setta.  Infatti  pubblica- 
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mente,  sotto  un  immenso  e  celebre  portico,  nelle  accademie,  nei  giar¬ 
dini,  nei  luoghi  pubblici  e  privati,  in  mezzo  alla  folla,  ciascuno  com¬ 
batteva  per  la  sua  opinione.  Gli  uni  sostenevano  che  non  vi  è  che 
un  mondo  ;  gli  altri,  che  ve  ne  sono  infiniti  :  gli  uni,  che  questo  mondo 
è  cominciato  ;  gli  altri,  che  non  ha  avuto  principio  :  gli  uni,  che  deve 
finire;  gli  altri,  che  durerà  sempre:  gli  uni,  che  una  provvidenza 

10  dirige  ;  gli  altri,  che  è  sottomesso  al  caso.  Questi  pretendevano  che 
1’  anima  è  immortale  ;  quelli,  che  è  mortale  :  e,  fra  i  partigiani  della 
immortalità,  gli  uni  dichiaravano  che  essa  deve  passare  nel  corpo  degli 
animali,  gli  altri  dicevano  il  contrario  :  quanto  ai  partigiani  della  mor¬ 
talità,  gli  uni  assicurano  eh’  essa  muore  col  corpo  :  gli  altri,  eh’  essa 
gli  sopravvive  per  un  tempo  più  o  meno  lungo  e  che  finisce  sempre 
per  morire.  Questi  ponevano  il  bene  finale  nel  corpo  ;  quelli  nell’  a- 
nima  :  altri  in  ambedue  :  altri  aggiungevano  al  corpo  e  all’  anima  i 
beni  esteriori.  Infine,  gli  uni  volevano  che  ci  riferissimo  sempre  alla 
testimonianza  dei  sensi  ;  gli  altri  non  sempre  ;  e  altri,  mai.  Ora,  questi 
innumerevoli  dissensi  dei  filosofi,  qual  popolo,  qual  senato,  quale  auto¬ 
rità  o  magistratura  della  Città  empia  si  è  mai  occupata  di  giudicarli, 
di  approvare  e  ammettere  certe  opinioni,  di  condannare  e  rigettare 
le  altre  ?  Non  si  sono,  al  contrario,  ammessi  indifferentemente  tutti 
questi  sistemi  confusi  e  contraddittorii,  benché  non  si  trattasse  d'  un 
miserabile  interesse  terreno,  ma  della  buona  o  cattiva  vita  ?  E  se 
qualche  volta  compariva  qualche  verità,  1’  errore  aveva  la  stessa  faci¬ 
lità  di  prodursi  ;  quindi,  non  senza  ragione  una  tale  Città  ha  ricevuto 

11  nome  di  Babilonia,  poiché,  come  abbiamo  detto,  Babilonia  significa 
confusione.  E  poco  importano  al  demonio,  principe  di  questa  Città, 
le  contese  che  sorgono  di  errori  contrari,  poiché,  grazie  a  queste  dif¬ 
ferenti  specie  di  empietà,  essi  son  tutti  egualmente  sottomessi  al  suo 
impero. 

Ma  quella  nazione,  quel  popolo,  quella  repubblica,  quegli  Israeliti, 
depositari  della  parola  divina,  non  hanno  mai  confuso,  con  una  tale 
licenza,  i  falsi  e  i  veri  Profeti  ;  essi  riconoscevano  i  veri  autori  delle 
Sante  Scritture  alla  perfetta  conformità  che  esisteva  fra  loro,  senza  che 
alcuna  discordia  venisse  a  rompere  quella  preziosa  armonia.  Quelli  erano 
i  loro  filosofi,  i  loro  sapienti,  i  loro  teologi,  i  loro  dottori  nella  virtù 
e  la  pietà.  Chiunque  ha  vissuto  secondo  le  loro  massime  non  ha  vis¬ 
suto  secondo  la  sapienza  dell’  uomo,  ma  secondo  la  sapienza  di  Dio 
che  ha  parlato  per  mezzo  loro.  Là,  se  1’  empietà  è  proibita,  è  Dio  che 
la  proibisce.  Se  è  detto  :  “  Onora  tuo  padre  e  la  madre  tua  „  (Esod., 
XX,  12),  è  Dio  che  fa  il  comandamento.  Se  si  dice  anche  :  “  Non  am¬ 
mazzare ,  non  fornicare,  non  rubare ,  ecc.  ,„  non  sono  parole  uscite  dalla 
bocca  dell’  uomo,  ma  sono  oracoli  di  Dio.  E  ora  queste  verità,  che  in 
mezzo  a  tanti  errori  alcuni  filosofi  hanno  potuto  separare,  e  colle  quali 
hanno,  a  forza  di  ragionamenti,  convinto  gli  spiriti,  cioè,  che  Dio  ha 
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creato  il  mondo  e  lo  governa  Egli  stesso  colla  sua  Provvidenza,  la 
bellezza  della  virtù,  1’  amor  della  patria,  1'  amicizia  sincera,  le  buone 
opere,  tutto  ciò  che  si  riferisce  ai  buoni  costumi,  benché  abbiano 
ignorato  il  fine  e  i  mezzi  che  vi  conducono,  tutto  ciò  è  predicato  al 
popolo  nella  città  santa  e  inculcato  nel  suo  spirito,  senza  discussioni 
contenziose,  dalla  voce  dei  Profeti,  cioè  di  Dio  stesso,  di  cui  essi  sono 
gli  organi  :  e  colui  che  giunge  alla  conoscenza  di  queste  verità  teme 
di  disprezzarle  non  come  invenzioni  dello  spirito  dell’  uomo,  ma  come 
la  parola  di  Dio. 

S.  Agost.,  de  Civ.  Dei,  1.  XVIII,  c.  XXXVII-XLI. 

I  Profeti  e  gl’  indovini. 

“  Vi  è  nell’  anima  delle  bestie  qualche  cosa  di  divino  e  di  assai  su¬ 
periore  a  quella  degli  uomini.  Che  cosa  vi  è  di  più  divino  quanto  il 
conoscere  e  predir  1’  avvenire  ?  Or,  V  arte  della  divinazione  non  è  essa 
fondata  se  non  sulle  cognizioni  e  i  pronostici  che  si  traggono  dalle 
bestie,  e  particolarmente  dagli  uccelli  ?  Le  bestie,  per  conseguenza, 
conoscono  Dio  meglio  di  noi  „. 

Al  modo  con  cui  Celso  qui  parla,  si  crederebbe  che  tutti  convenis¬ 
sero  in  ciò  che  egli  asserisce.  Al  contrario,  nulla  di  più  opposto  quanto 
le  opinioni  dei  Greci  e  dei  barbari  su  tal  punto.  Si  disputa  se  pur  vi 
sia  un'arte  divinatoria  ;  e,  nel  caso  che  vi  sia,  che  mai  ne  possa  formare 
il  principio. 

Celso  dunque  doveva  provare  ciò  che  con  tanta  leggerezza  asserisce; 
doveva  rispondere  alle  obbiezioni  di  coloro  che  combattono  il  suo 
sistema.  E,  mentre  ci  rinfaccia  di  credere  troppo  facilmente  al  Dio 
supremo,  pretende  che  credessimo,  sulla  sua  parola,  aver  gli  uccelli 
nozioni  della  Divinità  più  certa  e  più  splendida  degli  uomini.  Bisogna 
dunque  che  convenga  esser  gli  uccelli  più  illuminati  di  lui  stesso,  dei 
teologi  dei  Greci,  di  un  Ferecide,  di  un  Pitagora,  di  un  Socrate,  di  un 
Platone.  Secondo  i  suoi  principii,  converrebbe  rivolgersi  alla  scuola 
degli  uccelli,  piuttosto  che  a  quella  dei  filosofi,  per  formarci  una  retta 
idea  della  Divinità. 

Ma  ecco  un'osservazione  che  basterebbe  ad  abbattere  sì  bel  sistema 
ed  a  togliere  agli  uccelli  tante  sublimi  cognizioni.  Se  in  realtà  essi  pre¬ 
dicessero  1’  avvenire,  non  cadrebbero  continuamente  negli  agguati,  che 
loro  tendono  gli  uomini  o  altre  bestie.  Se  vi  è  qualche  cosa  di  pro¬ 
digioso  nell’  arte  degli  auguri  e  degli  auspici,  noi  siam  persuasi  che 
deve  attribuirsi  ai  demoni,  continuamente  occupati  a  sedurre  gli  uomini 
e  a  distoglierli  dal  culto  del  vero  Dio. 

Il  vero  Dio,  per  rivelar  1’  avvenire,  non  si  serve  affatto  di  bestie 
e  neppure  di  uomini  presi  a  caso.  Sceglie  Dio  le  anime  più  pure  e 
più  sante,  le  riempie  del  suo  spirito,  e  forma  di  esse  i  suoi  Profeti. 
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pei  ciò  leggiamo  nella  legge  di  Mosè  :  “  Non  avrete  fra  voi  ne  augure 

nè  aruspice,  come  quelle  nazioni  che  il  Signore  esterminera  sotto  gli  occhi 
vostri  „. 

Celso  non  si  contenta  d  innalzar  le  bestie  a  Profeti  ;  pretende  anche 
che  sono  più  di  noi  care  e  più  fedeli  a  Dio,  che  Lo  conoscono,  che 
hanno  con  Lui  un  commercio  più  intimo  dell*  uomo,  che  le  loro  con¬ 
versazioni  son  più  sante,  e  che  osservano  con  religiosità  i  giuramenti 
Ne  seguirebbe  dunque,  secondo  lui,  esser  le  bestie  più  care  a  Dio 
di  tutti  quei  grandi  filosofi,  che  innalzava  poco  fa  fino  ai  cieli  ;  che 
i  loro  dialoghi  sono  incomparabilmente  superiori  a  tutti  quelli  di  So¬ 
crate  e  di  Platone.  Ed  eccolo  ridotto  ad  invidiar  la  sorte  delle  bestie, 
di  un  dragone,  di  un  lupo,  di  una  volpe,  di  un’  aquila,  di  uno  spar¬ 
viere.  E  dev  esserci  grato  se  noi  gli  desideriamo  che  rassomigli  loro. 

Senza  fermarci  a  riprendere  simili  stranezze,  osserveremo  che  gli 
uomini,  anche  più  dotti,  non  posson  lusingarsi  di  avere  alcun  com¬ 
mercio  con  la  Divinità,  perchè  si  tengono  soggetti  al  vizio.  La  vera 
sapienza  soltanto  e  la  pietà  vera  possono  meritare  agli  uomini  un 
tale  inestimabile  vantaggio.  E  tali  furono  Mosè  e  i  Profeti. 

Origene,  contra  Celsum.  1.  IV. 

11  cuore  del  Profeta,  dopo  di  essersi  purificato  dai  suoi  peccati,  ha 
ricevuto  la  grazia  dello  Spirito  Santo,  e  ci  rende  una  eccellente  parola. 
E  apprendiamo  anche  qui,  che  i  Profeti  sono  del  tutto  differenti  dagli 
indovini.  Quando  il  demonio  s’ impadronisce  dell’anima  di  questi  ultimi 
toglie  loro  l'uso  della  ragione,  ne  oscura  l’ intelligenza,  e  gli  oracoli 
eh’  essi  fanno  udire  escono  dalla  loro  bocca,  senza  che  li  comprendano, 
simili  ai  suoni  di  uno  strumento.  Ciò  che  uno  dei  loro  filosofi  esprime 
in  questi  termini  :  “  Come  gl’  indovini  e  quelli  che  rendono  oracoli ,  parlano 
senza  comprender  ciò  che  dicono  „.  Tale  non  è  punto  l’azione  dello  Spi¬ 
rito  Santo  ;  ma  Egli  lascia  all’  anima  la  facoltà  di  comprendere  ciò  che 
le  ispira.  Se  essa  non  lo  comprendesse,  come  il  Re  Profeta  potrebbe 
dire  :  “  Il  mio  cuore  ha  profferito  una  eccellente  parola  „  ’?  Il  demonio,  ch’è 
nostro  dichiarato  nemico,  fa  la  guerra  alla  nostra  natura  ;  ma  lo  Spi¬ 
rito  Santo,  che  non  vuole  se  non  il  nostro  bene,  che  ci  ricolma  delle 
sue  grazie,  dà,  a  quelli  che  Lo  ricevono,  l’ intelligenza  dei  doni  che 
loro  accorda  e  delle  verità  che  loro  rivela. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Ps.  XLIV,  n.  1. 

“  Riguardo  poi  ai  doni  spirituali ,  non  voglio  che  voi,  o  fratelli ,  siate 
nel I  ignoranza.  Voi  sapete  che ,  essendo  Gentili,  concorrevate  ai  muti  simu¬ 
lacri,  secondo  che  eravate  condotti.  Per  questo  vi  fo  sapere  che  niuno,  che 
parli  per  spirito  di  Dio,  dice  anatema  a  Gesù.  E  niuno  può  dire  :  “  Si¬ 
gnore  Gesù  „,  se  non  per  Spirito  Santo  „  (I  Cor.,  XII,  1-3).  Tutto  questo 
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passo  è  molto  oscuro  ;  e  questa  oscurità  viene  dall'  ignoranza,  in  cui 
noi  siamo,  delle  cose  che  avvenivano  allora,  e  che  ora  non  avvengono 
più.  Perchè  non  hanno  più  luogo  ?  Ma  ecco  che  l’ignoranza  provoca 
ancora  una  quistione.  Sì,  perchè  le  cose  allora  in  uso  son  oggi  scom¬ 
parse  ?  Lo  diremo  più  tardi;  pel  momento,  limitiamoci  a  ricordarle. 
Che  avveniva  dunque  in  quell  epoca  ?  Da  che  un  uomo  era  battezzato, 
aveva  il  dono  delle  lingue  ;  e  non  solo  questo,  ma  inoltre  molti  pro¬ 
fetizzavano,  parecchi  avevano  anche  altri  generi  di  potenza.  Poiché 
venivano  dall’idolatria,  non  sapendo  nulla  in  una  maniera  distinta, 
non  essendo  stati  formati  dai  Libri  antichi,  essi  ricevevano  lo  Spirito 
col  battesimo  ;  e  lo  Spirito  non  Lo  vedevano,  perchè  è  invisibile.  La 
grazia  dava  dunque  una  prova  sensibile  della  sua  azione  :  Y  uno  par¬ 
lava  subito  la  lingua  dei  Persiani,  1'  altro  quella  dei  Romani,  un  altro 
quella  degli  Indiani,  o  d’  un  popolo  qualunque  ;  e  ciò  mostrava  chia¬ 
ramente  agli  stranieri,  eh’  era  lo  Spirito  che  parlava  nei  fedeli.  L’  A- 
postolo  si  spiega  dicendo  :  “  A  ciascuno  è  data  la  manifestazione  dello 
Spirito  pel  bene  „  ;  chiama  i  doni  spirituali  manifestazione  dello  Spirito. 
Avendo  gli  xlpostoli  dapprima  ricevuto  quel  segno,  i  fedeli  a  loro 
volta  ebbero  il  dono  delle  lingue  e  molti  altri  con  quello  :  un  gran 
numero  risuscitavano  i  morti,  cacciavano  i  demoni,  operavano  ogni 
specie  di  prodigi.  Tutti  possedevano  doni,  gli  uni  più,  gli  altri  meno  ; 
ma  il  dono  per  eccellenza  e^a  quello  delle  lingue. 

Tale  fu  la  causa  della  divisione,  non  certamente  per  la  natura  stessa 
delle  cose,  ma  per  1’  accecamento  e  1’  ingratitudine  degli  uomini.  I 
meglio  favoriti  si  levavan  contro  quelli  che  1’  erano  meno,  e  questi 
ultimi  portavano  invidia  ai  primi.  Paolo  stesso  lo  dichiara  innanzi. 
Essendovi  in  questo  per  essi  una  piaga  mortale,  poiché  vi  perdevano 
la  carità,  1’  Apostolo  dispiega  il  più  gran  zelo  per  rimediare  a  quel 
male.  Era  cosa  che  avveniva  egualmente  a  Roma,  non  però  nello  stesso 
modo.  Anche  nella  Lettera  ai  Romani  tocca  la  stessa  quistione,  ma 
in  una  maniera  succinta  e  velata,  quando  parla  così  :  “  Come  in  un  sol 
corpo  abbiamo  molte  membra,  e  non  tutte  le  membra  hanno  la  stessa  azione ; 
così  molti  siamo  un  sol  corpo  in  Cristo,  e  a  uno  a  uno  siamo  membra  gli 
uni  degli  altri.  Abbiamo  però  doni  diversi  secondo  la  grazia  che  ci  è  stata 
data  :  chi  la  profezia  [la  usi)  secondo  la  regola  della  fede  ;  chi  il  ministero, 
amministri  ;  chi  V  insegnare,  insegni  „  (Rom.,  XII,  4-7).  Ohe  questo  fosse 
per  essi  una  occasione  di  orgoglio,  Paolo  1’  aveva  già  fatto  udire  : 
“  Dico  dunque  per  la  grazia,  che  mi  è  stata  data,  a  quanti  sono  fra  di 
voi:  che  non  siano  saggi  più  di  quel  che  convenga,  ma  di  esser  moderata- 
mente  saggi  ;  e  secondo  la  misura  della  fede  distribuita  da  Dio  a  ciascuno  „ 
(Rom.,  XII,  3).  Ecco  quali  erano  allora  le  sue  espressioni,  visto  che 
la  divisione  e  V  arroganza  non  andavan  lontano  :  qui  la  sua  azione  è 
più  energica,  perchè  il  male  aveva  preso  un  grande  accrescimento.  E 
non  era  in  ciò  il  loro  solo  motivo  di  turbamento  ;  quella  città  era 
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inoltie  invaghita  della  mania  della  divinazione,  essendo  come  il  centro 
e  il  focolare  dell  ellenismo  :  è  anche  in  questo,  fra  tante  altre  cose, 
ciò  che  li  faceva  cadere  o  vacillare. 

Così  1  aolo  comincia  dallo  stabilire  la  differenza  fra  la  divinazione 
e  la  piofezia  ;  insegna  loro  perciò  i  diversi  generi  di  spiriti,  affinchè 
discernano  e  riconoscano  chi  parla  per  lo  spirito  di  santità,  e  chi  per 
lo  spirito  impuro.  Da  una  parte,  la  distinzione  non  poteva  farsi  a 
mezzo  dell  avvenimento,  poiché  la  profezia  si  verifica  sol  quando  si 
realizza,  e  non  quando  è  formolata,  sicché  non  era  facile  allora  pro¬ 
varne  1  esistenza  e  distinguere  la  profezia  dall’  impostura,  opponendo 
sempre  il  diavolo,  nella  sua  perversità,  1'  una  all’  altra  con  la  stessa 
pretensione  d  annunziar  1  avvenire.  D'altra  parte,  era  impossibile  dare 
una  prova  differente,  non  essendosi  ancora  verificate  le  predizioni, 
perchè  1  avvenimento  solo  distingue  definitivamente  la  verità  dalla 
menzogna.  Perchè  i  suoi  uditori  non  fossero  ingannati  aspettando  la 
prova  suprema,  egli  dà  loro  una  nota  sicura  che  poteva  illuminarli 
in  precedenza.  Ecco  ciò  che  forma  la  concatenazione  del  suo  discorso  ; 
parte  di  là  per  trattenerli  delle  grazie  spirituali,  e  porre  fine  alle  loro 
dissensioni  a  questo  riguardo.  Facendo  dapprima  allusione  ai  falsi 
profeti,  comincia  così  :  “  Riguardo  ai  doni  spirituali,  non  voglio  che  voi, 
o  fratelli ,  siale  nell  ignoranza  „.  Sono  i  miracoli  eh'  egli  chiama  qui 
doni  spirituali,  poiché  appartiene  allo  Spirito  solo  operar  tali  cose, 
e  1’  attività  dell’  uomo  non  vi  può  nulla.  Prima  di  parlare  degli  indo¬ 
vini,  egli  pone,  come  ho  già  detto,  la  differenza  che  esiste  fra  la 
divinazione  e  la  profezia  :  “  Voi  sapete  che,  essendo  Gentili,  concorrevate 
ai  muti  simulacri ,  secondo  che  eravate  condotti  Ciò  viene  a  dire  :  “  Nel- 
1’  idolatria,  se  qualcuno  era  preso  dallo  spirito  impuro  e  pronunziava 
oracoli,  era  soggiogato  da  quello  spirito  e  condotto  come  da  una  catena, 
non  sapendo  ciò  che  diceva.  E  proprio  dell’indovino  esser  fuori  di  sè, 
subire  una  specie  di  necessità,  ubbidire  ad  una  forza  superiore  come 
un  insensato.  Non  è  così  del  Profeta  :  questi  gode  di  tutta  la  sua  ra¬ 
gione,  è  in  uno  stato  normale,  ha  pienamente  coscienza  di  ciò  che 
dice.  Senza  aspettar  1’  avvenimento,  voi  potete  dunque  riconoscere 
l’ indovino  e  il  Profeta  „. 

E  vedete  come  quel  discorso  è  al  di  sopra  di  ogni  sospetto  :  egli 
invoca  la  testimonianza  di  quelli  che  hanno  sperimentato  la  cosa.  Ohe 

10  non  invento,  sembra  dire  l’Apostolo,  che  io  non  attacco  senza  fon¬ 
damento  gli  usi  degli  idolatri,  ne  siete  voi  stessi  i  testimoni;  infatti 
voi  sapete  in  qual  maniera  eravate  condotti  e  spinti  prima  della  vostra 
conversione.  Se  qualcuno  frattanto  li  riguardasse  come  sospetti  perchè 
erano  fedeli,  io  andrei  più  in  là,  e  proverei  ciò  colla  testimonianza 
degli  stranieri.  Ascoltate  innanzi  tutto  quella  di  Platone  :  “  Come  gli 
indovini,  gli  uomini  ispirati  dicono  molte  belle  cose,  ma  non  sanno 

11  senso  di  quel  che  dicono  „.  Udite  anche  un  poeta  ripeter  la  stessa 
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affermazione  :  “  Con  certe  iniziazioni  e  certi  prestigi,  un  uomo  era 
stato  dato  al  demonio,  ed  eccolo  che  rendeva  oracoli  ;  or  in  quel 
momento  egli  era  tirato  e  trascinato,  non  potendo  sopportare  gli 
assalti  del  demonio,  a  tal  punto  che  sembrava  dover  soccombere  a 
quella  tortura  ;  disse  allora  a  quelli  che  si  applicavano  a  tali  pratiche  : 
Affrettatevi  a  liberarmi;  non  è  della  forza  d'un  mortale  sopportare  la 
dominazione  d’un  Dio  Poi  anche  :  “  Scioglietemi  le  bende,  e  immer¬ 
gete  i  miei  piedi  nell’ acqua  pura;  cancellate  le  linee  di  questa  scrit¬ 
tura,  e  eh’  io  ritorni  a  me  „.  Tali  cose  e  altre  simili,  nulla  sarebbe 
più  facile  che  moltiplicarne  gli  esempi,  ci  mostrano  chiaramente  che 
i  demoni  sono  come  incatenati,  come  quelli  che  si  danno  alla  loro 
potenza,  e  che  inoltre  questi  ultimi  non  hanno  allora  l'uso  della  loro 
ragione.  Debbo  parlar  della  pitonessa  ?  E  necessario,  per  mostrar 
l’ idolatria  sotto  un  aspetto  non  meno  vergognoso.  Meglio  varrebbe 
tacerne  :  certamente  ci  ripugna  di  parlarne;  ma  è  necessario  che  voi 
conosciate  la  degradazione  e  la  demenza  di  quelli  che  si  applicano  a 
tali  manie.  Si  sa  dunque  che  la  pitonessa,  una  donna,  sale  sul  tripode 
d' Apollo  con  insolente  impudicizia;  vi  si  dice  poi  che  quello  spirito 
la  invade  salendo  dal  tripode,  con  particolari  che  noi  sopprimiamo, 
che  la  getta  nella  frenesia,  eh’  essa  si  dibatte,  dopo  ciò,  coi  capelli 
sparsi  e  la  schiuma  in  bocca,  che  rende  infine  i  suoi  oracoli  in  simili 
accessi  di  ebbrezza  e  di  furore.  Voi  arrossite,  udendo  queste  cose; 
essi  ne  son  fieri,  e  di  queste  ignominie  si  fanno  un  argomento  di 
gloria. 

E  a  tutti  questi  orrori  che  Paolo  fa  allusione,  quando  dice  :  “  Voi 
sapete  che,  essendo  Gentili,  concorrevate  ai  muti  simulacri ,  secondo  che  era¬ 
vate  condotti  „.  Ora,  poiché  parlava  ad  uomini  che  troppo  bene  sapevan 
questo,  T  Apostolo  non  entra  nel  particolare,  non  volendo  cagionar 
loro  della  noia  ;  si  contenta  d’  un  ricordo  sommario,  e,  fuggendo  pron¬ 
tamente,  si  affretta  verso  il  fine  che  s’  è  proposto.  Che  significa 
quella  parola  :  “  ai  muti  simulacri  „  ?  Quegli  uomini,  affascinati,  erano 
trascinati  presso  quei  simulacri.  Ma,  se  gl'  idoli  sono  muti,  come  li 
consultano  1  E  perchè  il  demonio  li  trascina  là  prigionieri  e  come  inca¬ 
tenati  ?  Per  dar  credito  alla  menzogna.  Per  non  esser  giudicato  muto 
egli  stesso  come  una  pietra,  attaccava  con  tutto  il  suo  potere  gli 
uomini  agli  idoli,  in  modo  che  le  passioni  dei  primi  fossero  attribuite 
a  questi  ultimi.  Non  è  così  fra  noi.  È  perchè  egli  non  ha  punto  parte 
a  quel  che  noi  crediamo,  alle  parole  dei  Profeti.  Questi  vedevano  tutto 
allo  scoperto,  e  per  ciò  stesso  profetizzavano,  come  del  resto  conve¬ 
niva,  con  una  intera  chiaroveggenza  e  una  piena  libertà.  Potevan 
dunque  a  loro  grado  parlare  o  tacere  ;  non  subivano  alcuna  necessità, 
erano  investiti  di  un  autorità  vera.  Ecco  perche  Giona  prendeva  la 
fuga,  Ezechiele  differiva,  Geremia  rifiutava.  Dio  non  ha  fatto  ricorso 
alla  costrizione  ;  agisce  su  di  essi  coi  consigli,  le  esortazioni  o  le  mi- 
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nacce,  guardandosi  bene  d  immergere  il  loro  spirito  nelle  tenebre.. 
E  proprio  del  demonio  seminare  il  turbamento,  il  furore  e  la  più  pro¬ 
fonda  oscurità  ;  appartiene  a  Dio  spander  la  luce  e  insegnar  ciò  che 
bisogna  ad  intelligenze  libere.  Tale  è  dunque  la  prima  differenza  da 
porre  fra  la  divinazione  e  la  profezia. 

Ecco  ora  la  seconda,  che  l’Apostolo  indica  così:  “  Per  questo  vi  fo 
sapere  che  niuno,  che  parli  per  spirito  di  Dio,  dice  anatema  a  Gesù 
Ne  indica  anche  una  terza:  “  E  niuno  può  dire:  “  Signore  Gesù  „,  se 
non  per  Spirito  Santo  „.  Quindi,  allorché  vedrete  qualcuno  non  pro¬ 
nunziare  quel  nome,  o  anatematizzarlo,  dite  eh’  è  un  indovino.  Come 
anche,  quando  vedrete  qualcuno  non  parlare  che  in  suo  nome,  dite 
eh’  è  un  uomo  spirituale. 

Ma  che  bisognerà  pensare  dei  catecumeni  ?  mi  obietterete  voi  ;  se 
non  è  possibile  pronunziare  il  nome  del  Signore  Gesù  che  nello  Spi¬ 
rito  Santo,  che  dovremo  noi  dire  di  quelli  che  lo  pronunziano  senza 
aver  questo  Spirito  ?  Paolo  non  parla  qui  dei  catecumeni,  che  neppur 
esistevano  ancora  ;  fa  la  distinzione  fra  i  fedeli  e  gl’  infedeli.  E  che  ?' 
nessun  demone  nomina  Dio  ?  forse  i  demoniaci  non  dicevano  :  “  Noi 
sappiamo  chi  Tu  sei,  il  Figliuolo  di  Dio  „  (Mar.,  f,  24)  ?  Forse  non 
dicevano  a  Paolo  :  “  Questi  uomini  sono  i  servi  del  Dio  Altissimo  „  (Atti, 
XVI,  17)?  Senza  dubbio;  ma  sotto  i  colpi,  per  necessità  ;  spontanea¬ 
mente  e  senza  violenza,  mai.  Sarebbe  qui  il  caso  di  domandarsi,  perchè 
il  demonio  teneva  quel  linguaggio,  e  perchè  Paolo  1’  arrestò.  Paolo 
imitava  il  suo  divin  Maestro.  Il  Cristo  imponeva  silenzio  ai  demoni  ; 
non  voleva  la  loro  testimonianza.  Quanto  al  demonio,  il  suo  fine  era 
di  rovesciare  P  ordine  delle  cose,  e  di  usurpare  1’  autorità  degli  Apo¬ 
stoli,  per  attirarsi  così  le  folle.  Se  vi  fosse  riuscito,  accreditando  questi 
ultimi,  avrebbe  facilmente  accreditato  sé  stesso.  Per  sventare  questa 
astuzia,  Paolo  chiude  la  bocca  a  quegli  spiriti  perversi,  anche  quando 
dicon  la  verità  :  era  il  mezzo  di  distoglier  da  essi  tutti  gli  uomini  e 
di  tagliar  corto  alla  seduzione. 

S.  Giov.  Crisost,,  in  T  Cor.  hom.  XXIX,  n.  1-2. 

Vi  son  parecchi  i  quali  vogliono  che  1’  anima  umana  abbia  in  sé 
stessa  una  certa  virtù  di  divinazione.  Se  è  così,  perchè  non  può  eser¬ 
citarla  sempre  se  sempre  lo  vuole  ?  Forse  perchè  essa  non  è  sempre 
aiutata  per  poterlo  ?  Ma  se  lo  è,  è  aiutata  da  un  corpo  o  no  ?  Se  non 
da  un  corpo,  resta  dunque  a  dire  che  lo  è  da  uno  spirito.  In  qual 
modo  poi  è  aiutata?  Vi  è  nel  corpo  qualche  cosa  che  rilasci,  in  certo 
modo,  i  legami  dell’  attenzione,  la  faccia  risplendere  e  l’ aiuti  a  venirne 
al  punto  che  1’  anima  vegga  in  sè  stessa  le  rassomiglianze  coi  loro 
significati,  che  erano  già  in  lei,  ma  che  essa  non  vedeva,  come  ab¬ 
biamo  molte  cose  nella  nostra  memoria,  che  non  sempre  scopriamo  ? 
0  si  producono  nell’  anima  rassomiglianze  che  non  \i  si  trovavano 
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in  precedenza,  oppure  queste  rassomiglianze  sono  in  un  certo  spirito 
in  cui  T  anima  le  vede,  quando  si  slancia  in  quello  spirito  e  vi  si 
mostra  ?  Se  erano  in  lei  come  al  loro  posto,  perchè  l’anima  non  le  com¬ 
prende  ?  Spesso,  infatti,  anzi  quasi  sempre  non  le  comprende.  Forse 
come  il  suo  spirito  è  aiutato  per  vederle  in  sè  stesso,  così  1  anima 
non  può  comprender  le  cose  che  ha  lo  spirito  se  non  è  aiutata  pei 
questo  ?  Bisogna  dire  forse  che  non  sono  gl'  impedimenti  corporali 
che  son  rimossi  o  rilasciati  perche  1  anima  possa  slanciarsi  veiso  le 
cose  che  deve  vedere,  ma  che  1  anima  stessa  e  portata  verso  quelle 
cose,  sia  per  vederle  solamente  con  una  visione  spirituale,  sia  anche 
per  conoscerle  con  una  visione  intellettuale  l  Le  avviene  di  vederle 
qualche  volta  in  sè  stessa  e  altre  volte  per  mezzo  della  ingerenza 
di  un  altro  spirito  ?  Checché  ne  sia  di  tutte  queste  ipotesi,  non  si 
può  affermarne  alcuna  temerariamente.  Frattanto  vi  è  una  cosa  di 
cui  non  si  può  dubitare,  cioè  che  le  immagini  corporali  viste,  per 
mezzo  dello  spirito,  nella  veglia,  nel  sonno  o  in  una  malattia  non 
sempre  sono  segni  di  altre  cose.  Eppure  io  sarei  ben  sorpreso  che 
potesse  esservi  estasi,  senza  che  queste  rassomiglianze  di  cose  corpo¬ 
rali  avessero  un  significato. 

Non  deve  far  troppo  maraviglia,  che  quelli  i  quali  son  posseduti 
dal  demonio  dicano  qualche  volta  cose  vere,  che  non  sono  accessi¬ 
bili  ai  sensi;  ciò  che  avviene  certamente  per  non  so  qual  segreta 
mescolanza,  che  sembra  non  fare  dei  due  spiriti,  il  posseduto  e  colui 
che  possiede,  se  non  un  solo  e  medesimo  spirito.  Quando  uno  spirito 
buono  prende  o  rapisce  lo  spirito  d’ un  uomo  per  fargli  vedere  quelle 
visioni,  non  si  può  dubitare  che  le  immagini  che  gli  fa  vedere  non 
siano  i  segni  di  altre  cose,  le  quali  è  utile  sapere,  perchè  è  questo 
un  dono  di  Dio.  Certamente  il  discernimento  non  è  punto  facile, 
quando  lo  spirito  maligno  agisce  come  farebbe  uno  spirito  pacifico, 
e  dice  quel  che  può  dire  per  mezzo  dello  spirito  d’un  uomo  che  pos¬ 
siede  senza  tormentare  il  suo  corpo,  quando  quel  che  dice  è  vero  e 
quel  che  predice  è  utile,  poiché  si  trasfigura,  com’  è  scritto,  in  una 
specie  di  angelo  di  luce  (II  Cor.,  XI,  14),  per  sedurre  e  trascinare  a 
sè  quelli  che  credono  in  lui  vedendo  il  bene  che  fa.  Non  trovo  punto 
che  sia  possibile  farne  il  discernimento  senza  il  dono  di  Dio,  di  cui 
F  Apostolo  diceva,  parlando  di  diversi  doni  di  Dio  :  “  All ’  altro  Egli 
dà  il  discernimento  degli  spiriti,,  (I  Cor.,  XII,  10). 

Tuttavia  non  è  difficile  fare  questo  discernimento,  quando  lo  spirito 
maligno  ci  ha  condotti,  o  è  giunto  egli  stesso  a  qualche  cosa  di  con¬ 
trario  sia  ai  buoni  costumi  sia  alla  regola  della  fede,  poiché  allora 
si  fa  da  tutti  ;  ma  il  discernimento  che,  in  virtù  del  dono  di  Dio,  ci  fa 
conoscere  che  si  tratta  d  uno  spirito  cattivo,  si  fa  fin  dal  principio 
stesso  e  quando  lo  spirito  cattivo  sembra  ancora  buono  a  molti. 

S.  Agost.,  de  Gen.  ad  liti.,  L.  XJL,  c.  XIII-XIV,  n.  27-28. 
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I  Profeti  e  Gesù  Cristo. 

Se  ci  si  domanda  :  “  Qual  novità  ha  fatta  Gesù  Cristo,  venendo  sulla 
terra  “  Apprendete,  io  risponderò,  eh’  Egli  ha  reso  tutto  nuovo, 
apparendo  nel  mondo  come  appunto  si  era  fatto  annunziare  dai  suoi 
Profeti  Ed  era  questo  infatti  il  carattere  col  quale  aveva  illustrato 
il  suo  avvento  fra  gli  uomini  :  Egli  doveva  tutto  rinnovare,  e  rendere 
la  vita  all  uomo,  che  Y  aveva  perduta. 

Un  monarca  si  fa  annunziare  anticipatamente  dai  suoi  servitori,  che 
manda  innanzi  a  sè,  per  disporre  i  suoi  sudditi  a  riceverlo  ;  e  quando 
si  è  fatto  veder  di  persona,  e  ha  fatto  riconoscere  in  sè  i  segni  sotto  i 
quali  fu  predetto,  e  i  suoi  popoli  godono  del  benefizio  della  libertà 
•eh  egli  è  venuto  ad  arrecar  loro,  e  han  potuto  raccogliere  i  frutti 
della  sua  presenza  e  dei  suoi  trattenimenti  ;  si  pensa  ancora,  per  poco 
che  si  sia  ragionevoli,  a  domandare  quali  cambiamenti  avesse  pro¬ 
dotti  ?  Egli  si  è  manifestato  fra  gli  uomini  ;  e,  col  darsi  ad  essi,  ha 
dato  loro  ad  un  tempo  tutti  i  beni  che  facevano  1’  oggetto  del  desi¬ 
derio  delle  celesti  intelligenze.  I  suoi  inviati  sarebbero  stati  profeti 
bugiardi,  non  sarebbero  stati  gl'  inviati  di  Dio,  se  Gesù  Cristo  non  si 
fosse  fatto  vedere  tal  quale  era  stato  annunziato  da  loro,  se  tutti  i 
loro  oracoli  non  si  fossero  verificati.  Egli  ha  detto  :  “  Non  vi  deste  a 
credere ,  ch'io  sia  venuto  per  sciogliere  la  legge  o  i  Profeti :  non  son  venuto 
per  sciogliere ,  ma  per  adempire.  Poiché  in  verità  vi  dico ,  finché  non  perisca 
il  cielo  e  la  terra,  non  perirà  un  iota  o  un  punto  solo  della  legge,  fino  a 
tanto  che  tutto  sia  adempito  (Matt.,  V,  17-18).  Ciò  che  Egli  ha  fatto 
durante  la  sua  vita,  lo  fa  anche  nella  sua  Chiesa,  e  lo  farà  fino  alla 
consumazione  dei  secoli... 

Si  dirà  forse  che  queste  profezie  siano  state  un  gioco  del  caso, 
da  potersi  applicare  indifferentemente  ad  altri  che  a  Gesù  Cristo? 
Per  rispondere  ad  una  tale  obbiezione,  basta  il  perfetto  accordo  che 
regna  fra  tutti  i  Profeti.  A  chi  potrebbero  esse  applicarsi  ?  A  nessuno 
dei  tempi  passati,  poiché  ciò  che  le  profezie  ci  raccontano  dei  suoi 
patimenti,  in  quale  altra  storia  si  trova  ?  Dove  vedete  che  alla  morte 
di  qualche  altro,  fuorché  di  Gesù  Cristo,  il  sole  si  sia  ecclissato  in 
pieno  meriggio  ?  che  il  velo  del  tempio  si  sia  lacerato  ?  che  le  pietre 
si  siano  spezzate  ?  che  i  morti  siano  risuscitati  ?  che  un  altro,  fuorché 
Gesù  Cristo,  sia  uscito  vivo  dal  sepolcro  al  terzo  giorno  ?  che  i  cieli 
si  siano  aperti  per  riceverlo  ?  Vi  è  altro,  fuorché  Lui,  in  nome  del  quale 
credono  tutte  le  nazioni,  e  che  colla  sua  morte  e  colla  sua  risurre¬ 
zione  abbia  loro  aperto  un  nuovo  testamento  di  salute  e  di  libera¬ 
zione  dalla  schiavitù  ? 
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Celso  fa  domandare  dal  suo  Ebreo  a  quelli  della  sua  nazione,  che 
hanno  abbracciato  il  cristianesimo  :  “  Perchè  avete  voi  abbandonato 
la  legge  dei  padri  vostri,  per  seguire  un  vano  impostore  da  noi  punito  ? 
E  poiché,  per  propria  confessione,  la  vostra  dottrina  non  è  fondata 
se  non  sulla  nostra,  perchè  la  discreditate  ?  „ 

Perchè?  Per  la  ragione  che  le  cerimonie  della  legge  e  gli  scritti 
dei  Profeti  non  erano  se  non  introduzione  alla  legge  nuova,  che  gli 
stessi  Profeti  avevano  annunziata  pei  tempi  futuri.  Erano  quelli  i 
primi  elementi  della  nostra  religione,  nascosta  nei  segreti  di  Dio,  fino 
al  tempo  in  cui  fu  manifestata  dalla  rivelazione  del  suo  divin  Figliuolo. 
Perciò  non  disprezziamo  la  legge  di  Mosè  ;  al  contrario  1’  onoriamo 
manifestando  la  profonda  sapienza  che  si  nasconde  sotto  una  scorza, 
oltre  la  quale  gli  Ebrei  non  seppero  giammai  penetrare.  Eh  !  che  cosa 
v’è  di  strano  che  il  Vangelo  sia  fondato  sulla  legge,  quando  lo  stesso 
Gesù  Cristo  dichiara  a  coloro  che  ricusavano  di  credere  in  Lui  :  “  Se 
credeste  a  Mosè  credereste  anche  a  me,  poiché  di  me  egli  ha  scritto.  Che  se 
non  credete  a  quel  che  egli  ha  scritto ,  come  crederete  voi  alle  mie  parole  ? 
(Giov.,  V,  46-47)...  Il  nostro  Gesù,  vedendo  che  gli  Ebrei  non  operavano 
conforme  alla  dottrina  dei  loro  Profeti,  predisse  loro  nelle  sue  parabole 
che  “  il  regno  di  Dio  sarebbe  tolto  loro,  e  trasferito  ai  Gentili  „  (Matteo, 
XXI,  43).  E  perciò  vediamo  che,  secondo  tale  predizione,  gli  Ebrei, 
privi  della  luce  che  fa  penetrare  nei  sensi  delle  Scritture,  si  appagano 
solo  di  favole  e  stravaganze  ;  mentre  noialtri  cristiani  possediamo 
tutta  quella  verità,  la  quale  sola  è  capace  d’ illuminare  lo  spirito, 
elevar  1’anima,  riunir  tutti  gli  uomini  sotto  le  leggi  di  una  repubblica, 
non  terrestre  e  carnale,  come  quella  degli  Ebrei,  ma  del  tutto  celeste. 

Che  Gesù  abbia  osservato,  se  così  piace,  tutte  le  cerimonie  della 
legge  o  dei  sacrifizi,  qual  pregiudizio  porta  ciò  alla  sua  qualità  di 
Figliuolo  di  Dio?  Egli  è  il  Figliuolo  di  quello  stesso  Dio  che  diede 
la  legge  e  i  Profeti;  e  noi  che  componiamo  la  sua  chiesa,  non  dobbiamo 
violar  la  legge.  Noi  rifiutiamo  le  favole  degli  Ebrei,  e  procuriamo  di 
istruirci  e  perfezionarci  nella  intelligenza  del  senso  misterioso  della 
legge  e  dei  Profeti,  ad  esempio  dei  Profeti  medesimi,  i  quali  doman¬ 
davano  al  Signore  che  si  benignasse  “  aprir  loro  gli  occhi,  per  contemplare 
le  maraviglie  della  sua  legge  „  (Sai.,  CXVIII,  18). 

Gesù  accusato  di  vanità!  Io  sfido  che  se  ne  mostri  anche  l'ombra 
in  alcuna  delle  sue  parole.  Egli  che  diceva  :  “  Imparate  da  me,  che  son 
mansueto  ed  umile  di  cuore  „  (Matt.,  XI,  29)  :  Egli  che,  dopo  la  cena,  de¬ 
pose  gli  abiti  e,  preso  un  panno,  se  ne  cinse,  per  lavare  i  piedi  ai  suoi 
discepoli,  dicendo  ad  uno  fra  di  essi,  che  non  voleva  permetterlo:  “  Se  non 
ti  laverò,  non  avrai  parte  con  me  „  (Giov.,  XIII,  8)  :  Egli  che  diceva  ai 
suoi  discepoli  :  “  Io  sono  in  mezzo  a  voi  come  servo,  non  come  padrone  „  ! 

Ma  Gesù  un  impostore  !  Eh  !  per  qual  motivo  meritò  un  tale  oltraggio  ? 
Forse  per  avere  abolito  la  circoncisione,  il  sabato,  la  scelta  rituale 
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delle  vivande,  le  abluzioni  legali,  1’  osservanza  carnale  delle  nuove 
lune  ?  Per  aver  elevata  l'anima  al  senso  spirituale  e  vero  della  legge, 
solo  degno  della  maestà  divina  ?  La  qual  cosa  frattanto  non  impedisce, 
che  coloro  i  quali  adempiono  le  funzioni  di  “  ambasciatori  'per  Gesù 
Cristo,  non  vivano  cogli  Ebrei,  come  Ebrei,  per  guadagnar  gli  Ebrei,  e  con 
quelli  che  sono  sotto  la  legge,  come  se  fossero  essi  stessi  sotto  la  legge,  per 
guadagnar  quelli  che  sono  sotto  la  legge  „  (II  Cor.,  V,  20  ;  I  Cor.,  IX,  20-21). 

“  Tutti  coloro  che  hanno  voluto  ingann  ar  delle  persone,  avrebbero 
potuto,  aggiunge  Celso,  riuscir  così  bene  quanto  Lui  „.  Ne  mostri  dunque 
non  dico  molti,  e  nemmeno  alcuni,  ma  un  solo  il  quale,  al  par  di  Gesù, 
abbia  potuto  insegnar  agli  uomini  verità  sì  utili,  dottrina  tanto  salutare, 
tanto  potente,  per  strapparli  dal  fango  del  vizio,  in  cui  erano  immersi. 

“  Noi  che  avevamo  insegnato  agli  altri,  che  Dio  invierebbe  sulla 
terra  il  suo  Cristo  per  punire  i  malvagi,  come  L’  avremmo  rigettato, 
se  si  fosse  fatto  vedere  sulla  terra  „  ? 

Meschina  obbiezione,  che  non  merita  alcun  riguardo  !  È  come  se 
diceste  :  In  qual  modo  sarebbe  possibile  che  noi,  dopo  aver  predicato 
la  temperanza  o  la  giustizia,  ci  fossimo  resi  ricalcitranti  all’  una  e 
all'altra  ?  Quando  sen  veggono  esempi  ogni  giorno,  faremo  le  maraviglie 
nel  veder  che  uomini,  i  quali  si  vantano  di  credere  ai  Profeti,  che 
predissero  la  venuta  di  Gesù  Cristo,  ricusino  di  credere  a  quei  me¬ 
desimi  oracoli  dopo  la  sua  venuta  ?  Aggiungiamo  che  tali  contraddizioni 
erano  state  parimente  predette.  Isaia  l’aveva  espressamente  annunziato: 
“  Ascolterete  colle  vostre  orecchie,  e  ascoltando  non  comprenderete  ;  vedrete 
coi  vostri  occhi,  e  vedendo  non  conoscerete  ;  perchè  il  cuore  del  popolo  si  è 
indurito  „  (Is.,  VI,  9).  Ci  si  dica,  che  cosa  i  Profeti  annunziavano,  che 
gli  Ebrei  avrebbero  ascoltato  senza  comprendere,  e  veduto  senza 
conoscere,  se  non  quel  Gesù  da  essi  veduto  e  ascoltato,  ma  chiudendo 
gli  occhi  e  le  orecchie  allo  splendore  dei  suoi  miracoli  e  alle  sue 
spaventose  predizioni  ?  In  punizione  di  tal  volontario  accecamento, 
eccoli  dopo  la  venuta  di  Gesù  Cristo  interamente  abbandonati  da  Dio, 
spogliati  di  tutto  quello  che  altra  volta  ebbero  di  augusto  e  di  divino, 
senza  profezie  nè  miracoli. 

{<  Perchè  L’avremmo  noi  rigettato,  avendolo  predetto?  Forse  per 
esser  puniti  con  maggiore  severità  degli  altri  „  ? 

Al  che  rispondo,  che  non  s’ingannano;  poiché  senza  dubbio  nel 
giorno  dell’ultimo  giudizio  saranno  puniti,  e  nel  modo  più  rigoroso, 
sia  per  avere  sconosciuto  Cristo,  sia  per  averlo  tiattato  con  olti  aggio. 
Presentemente,  anche,  forse  non  lo  sono  ?  Quale  altio  popolo,  infatti, 
è  stato  al  par  di  essi  scacciato  dal  proprio  paese,  dai  propri  lari,  dalla 
capitale,  dalla  sede  della  propria  religione  ?  Le  loro  calamità  sono  state 
in  proporzione  dei  loro  reati,  e  ne  colmarono  la  misuia  cogli  indegni 

trattamenti,  cui  osarono  assoggettar  Gesù  Cristo. 

Origene,  contra  Celsum,  1,  II. 
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Oelso,  proseguendo  nelle  calunnie,  fa  un  nuovo  processo  ai  cristiani 
sull’applicazione  delle  profezie  alla  persona  di  Gesù.  “  Ve  ne  sono, 
egli  dice,  mille  altri  ai  quali  si  potrebbero  riferire  con  assai  maggior 
verisimiglianza  Un  uomo  che  si  picca,  come  lui,  di  rigorosa  esattezza 
nelle  sue  asserzioni,  non  avrebbe  dovuto  trascorrere  tanto  leggermente 
su  di  questa.  Avrebbe  dovuto  entrare  in  qualche  particolarità  e  su 
tali  profezie,  e  sulle  nostre  interpetrazioni,  e  sui  personaggi  che  pretende 
sostituire.  Come  mai  con  poche  parole,  pronunziate  in  tòno  decisivo, 
ha  potuto  egli  lusingarsi  di  risolvere  quistione  di  tale  importanza  ?  Di 
abbattere  con  un  soffio  le  stabili  fondamenta  sulle  quali  poggia  la 
fede  dei  cristiani  ? 

In  mancanza  di  prove,  egli  torna  alle  obbiezioni  già  fatte  :  “  che  i 
Profeti  parlano  del  Messia  come  di  potente  monarca,  e  di  glorioso 
conquistatore  „.  Caratteri  che  secondo  lui  non  si  rinvenivano  in  Gesù. 
“  Se  Egli  era  il  Figliuolo  di  Dio,  doveva  emulare  il  sole  che,  facendo 
scoprire  tutte  le  cose  colla  sua  luce,  fa  che  venga  esso  stesso  scoperto 
il  primo 

Benché  avessimo  già  risposto  a  tali  difficoltà,  diremo  che  ciò  che 
egli  qui  domanda  è  realmente  avvenuto.  Poiché  si  è  veduto,  al  suo 
venire,  “  fiorir  la  giustizia  e  abbondare  la  pace  „  ;  ne  fa  testimonianza 
la  pace  profonda  che  accompagnò  e  seguì  la  sua  nascita.  Dio,  che 
volle  preparare  le  nazioni  a  ricevere  la  dottrina  del  suo  divin  Figliuolo, 
le  sottopose  tutte  ad  un  sol  principe,  e  le  riunì  in  certo  modo  in  un 
sol  corpo,  per  impedire  che  la  differenza  della  dominazione  mettesse 
ostacolo  alla  predicazione  degli  Apostoli,  ai  quali  l'universo  intero  era 
dato  per  teatro  del  loro  zelo.  Che  sarebbe  anche  avvenuto  se  il  mondo 
fosse  stato  diviso  in  diversi  stati,  separati  d’ interessi  e  di  governi, 
come  lo  era  prima  del  regno  di  Augusto  ?  Una  dottrina  del  tutto 
pacifica  che  non  permette  neanche  di  respingere  le  ingiurie,  avrebbe 
potuto  stabilirvisi,  se  la  venuta  di  Gesù  Cristo  non  avesse  fatto  dap¬ 
pertutto  succedere  la  calma  alla  tempesta  ? 

Origene,  contra  Celsum,  1.  II. 

Il  nostro  spietato  critico  (Celso)  ci  rinfaccia  che  Gesù  “  stimolato 
dalla  sete  (che  vediamo  ogni  giorno  anche  le  genti  del  popolo  sopportare 
con  pazienza),  avesse  preso  avidamente  il  fiele  e  l’aceto  „. 

Vi  è  in  ciò,  senza  dubbio,  un  senso  mistico  ;  ma  ci  contenteremo 
della  risposta  ordinaria  :  che  i  Profeti  l’avevano  predetto.  Cristo  dice 
nel  Salmo  LXVIII,  22  :  “  E  il  fiele  dettero  a  me  per  cibo  :  e  nella  sete 
mia  mi  abbeverarono  coll’aceto  „.  C’  insegnino  pure  gli  Ebrei  chi  tiene 
tal  linguaggio  nel  Profeta  ;  ci  mostrino  in  tutta  la  loro  storia  un  altro 
satollato  nello  stesso  modo  di  fiele  e  di  aceto  ;  o,  se  son  ridotti  a 
dirci  che  la  profezia  non  può  intendersi  se  non  del  Messia  che  aspettano, 
replicheremo  loro  :  “  Perchè  dunque  non  applicarla  al  Messia  che  è 
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venuto  „  l  Si  rifletta  su  tal  profezia,  anteriore  di  molti  secoli  a  Gesù, 
del  pari  che  su  gran  numero  di  altre  ;  e  non  potrà  farsi  a  meno  di 
convenire  che  Gesù  è  quello  che  i  Profeti  annunziarono  come  Cristo 
e  Figliuolo  di  Dio. 

Origene,  eontra  Celsum,  1.  II. 

Al  dir  di  Celso  :  “  Nulla  di  più  frivolo  e  ridicolo,  quanto  la  contro¬ 
versia  degli  Ebrei  coi  cristiani.  Si  crede  da  entrambe  le  parti,  che  lo 
Spirito  di  Dio  ha  predetto  la  venuta  d'un  Messia  Salvatore  del  genere 
umano.  È  venuto  ?  non  lo  è  ?  Ecco  su  che  verte  tutta  la  controversia  „. 

E  certo  che  noialtri  cristiani  crediamo  esser  Gesù  quello  la  cui  ve¬ 
nuta  era  stata  predetta  dai  Profeti  ;  e  lo  è  del  pari  che  la  maggior 
parte  degli  Ebrei  noi  credano.  I  loro  padri,  quelli  che  vivevano  nel 
suo  tempo,  si  dichiararono  contro  di  Lui  ;  e  quelli  dei  giorni  nostri, 
che  partecipano  alle  medesime  prevenzioni,  non  ne  parlano  se  non 
come  di  un  impostore,  il  quale  tentasse  con  criminosi  maneggi  farsi 
credere  il  Cristo  dei  Profeti. 

Domanderò  a  Celso  e  agli  aderenti  suoi  :  È  forse  frivola  quistione 
1  esaminare  se  i  Profeti  degli  Ebrei  predicessero  il  luogo,  in  cui  do¬ 
veva  nascere  il  capo  di  un  nuovo  popolo  di  Dio  ?  se  predicessero  che 
una  Vergine  concepirebbe  Y  Emanuele  ?  eh’  Egli  farebbe  tali  e  tali  altre 
opere  straordinarie  ?  che  la  sua  dottrina  si  spanderebbe  con  prodigiosa 
rapidità,  e  che  la  voce  dei  suoi  Apostoli  si  farebbe  sentire  in  tutti  i 
luoghi  del  mondo  ?  che,  dopo  essere  stato  condannato  e  messo  a  morte 
dagli  Ebrei,  risusciterebbe  ?  I  Profeti  fecero  tali  predizioni  a  caso,  e 
senza  che  nessuna  apparenza  di  ragione  li  determinasse  non  solo  a 
farle  col  vivo  della  voce,  ma  a  consegnarle  nei  loro  scritti  ?  E  veri¬ 
simile  che  una  nazione  come  quella  degli  Ebrei,  che  aveva  da  molti 
secoli  il  suo  stato  fisso,  stabilisse  senza  motivo  differenze  fra  loro, 
alcuni  per  ammetterli  come  veri  Profeti,  altri  per  rigettarli  come  im¬ 
postori  ?  Non  ne  hanno  avuto  per  inserire  i  primi  nel  loro  canone 
dopo  i  Libri  di  Mosè,  che  reputano  come  sacri  ?  E  se  più  oltre  si  vada, 
con  quali  argomenti  tali  critici,  che  rinfacciano  agli  Ebrei  e  ai  cri¬ 
stiani  una  stupida  credulità,  proverebbero  che  in  mezzo  a  tante  nazioni 
che  avevano  i  loro  profeti  e  i  loro  oracoli,  gli  Ebrei  soltanto  non 
avessero  avuto  i  loro  ?  Gli  altri  popoli  ben  vantavano  domestici  pro¬ 
digi.  Lo  stesso  Gelso  ne  riferisce  gran  numero.  E  gli  Ebrei,  che  facevan 
professione  di  esser  soli  consacrati  al  Dio  supremo  dell’universo,  non 
avrebbero  avuto  alcuna  specie  di  prodigi,  per  sostenere  la  loro  fede 
e  la  loro  speranza?  Non  avrebbero  essi  abbandonato  un  Dio  che  solo 
in  parole  sarebbe  stato  potente,  per  pretese  divinità,  che  avevano  la 
riputazione  di  predir  1’  avvenire  e  di  guarire  i  mali  ? 

.  .  .  Dia  Celso  alla  nostra  società  quel  fondamento  che  gli  aggrada  ; 
gli  risponderò  sempre  che  la  nostra  credenza  e  la  nostra  setta  hanno 
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per  unico  fondamento  il  potere,  la  parola  stessa  di  Dio,  che  ha  ispirato 
i  suoi  Profeti,  per  annunziarci  la  venuta  di  Cristo,  Salvatore  dell’uman 
genere.  Quanto  più  gl’  infedeli  fanno  vani  sforzi  per  oppugnarci  tal 
principio,  tanto  maggiormente  confermano  la  nostra  persuasione  nella 
necessità  di  riconoscere  G-esù  pel  Figliuolo  di  Dio,  prima  e  dopo  la 
sua  incarnazione.  Dico  dopo  la  sua  incarnazione,  perchè  lo  stesso  velo, 
col  quale  la  sua  umanità  eclissava  la  divinità  sua,  non  impediva  di 
riconoscere  ch’Egli  fosse  realmente  il  Verbo  di  Dio,  disceso  dal  cielo  ; 
che  quindi  la  nostra  dottrina  non  deve  nè  la  sua  origine,  nè  il  suo 
accrescimento  alla  sapienza  umana,  ma  al  solo  Dio,  il  quale  si  è  mani¬ 
festato  colla  sua  sapienza  e  con  gran  numero  di  prodigi  ;  che  ha  dato 
primieramente  la  legge  degli  Ebrei,  e  in  seguito  quella  dei  cristiani. 

Origene,  conira  Celsum,  1.  III. 

E  i  vostri  oracoli  li  paragonate  con  quel  gran  numero  di  profezie, 
che  da  sì  lungo  tempo  annunziavano  il  Cristo,  in  modo  che  l’ intero 
popolo  Ebreo  era  in  tale  aspettazione  quando  G-esù  nacque  ?  Gli  uni 
Lo  riconobbero  pel  Messia  promesso  dai  Profeti;  gli  altri,  disprezzando 
la  sua  dolcezza  inalterabile  e  quella  dei  suoi  discepoli,  commisero 
contro  di  Lui  tali  attentati,  che  i  suoi  discepoli  non  han  temuto  rac¬ 
contarci  colla  loro  ordinaria  ingenuità,  benché  ben  prevedessero  che 
ci  sarebbero  rinfacciati,  e  che  si  farebbero  passare  per  l’obbrobrio  del 
cristianesimo. 

Origene,  contro  Celsum ,  1.  III. 

I  Profeti,  che  annunziarono  la  venuta  di  Gesù  Cristo,  1’  avevano 
contraddistinta  col  doppio  carattere  dei  suoi  avvilimenti  e  delle  sue 
grandezze.  I  suoi  avvilimenti  dovevano  esser  la  porzione  della  sua 
vita  mortale.  Tutta  la  pompa  della  gloria  e  lo  splendore  della  suprema 
maestà,  riservati  al  suo  futuro  avvento  alla  fine  dei  secoli,  in  cui  verrà 
a  giudicare  il  mondo. 

Tertulliano,  advers.  Marc.,  1.  IH,  c.  VII. 

Potrebbero  le  Profezie  applicarsi  ad  altri  fuorché  a  Gesù  Cristo? 
Leggete  il  Salmo  XXI,  che  fa  la  storia  della  sua  passione.  È  forse 
Davide  ?  È  forse  qualcuno  dei  re  d’ Israello  Colui  che  fu  sospeso  alla 
Croce,  con  piedi  e  mani  forate  da  chiodi  ?  Potrebbero  fuorché  a  Lui 
convenire  gli  avvenimenti  che  seguirono  la  sua  morte,  e  le  predizioni 
che  ne  erano  state  fatte  ?  Gettate  uno  sguardo  sul  profondo  abisso 
di  enoii,  nel  quale  tutto  intero  1  uman  genere  era  immerso  prima  di 
Lui  ;  vedetelo  sorgere  in  un  subito  alla  verità  di  un  Dio  Creatore,  di 
un  Gesù  Cristo  Dio.  E  avreste  1  audacia  di  negar  la  predizione  di  sì 
marav  iglioso  cambiamento  ì  Vi  convincerò  di  leggieri  con  queste  pa¬ 
role  del  Salmista  (II,  7-8)  :  “  Tu  sei  mio  figliuolo  ;  io  oggi  Ti  ho  generato . 
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Chiedimi,  e  io  Ti  darò  in  tuo  retaggio  le  genti,  e  in  tuo  dominio  gli  ultimi 
confini  del  inondo  „.  Se  tal  promessa  non  riguarda  Gesù  Cristo  qual 
Figliuolo  di  Dio,  non  avreste  nemmeno  fondamento  a  chiamarlo  fi¬ 
gliuolo  di  Davide.  Direte  che  essa  riguarda  lo  stesso  Davide  ?  Ma  la 
storia  vi  smentisce  :  Davide  fu  re  solo  di  piccola  contrada  :  Gesù  Cristo 
regna  su  tutto  1’  universo,  con  la  sottomissione  al  suo  Vangelo.  L’ap¬ 
plichereste  a  Salomone  ?  Ma  Salomone  regnò  appena  un  istante.  Si 
tratta  di  Gesù  Cristo,  il  cui  trono  è  fondato  per  tutti  i  secoli.  Voi  non 
vedete  la  grazia  e  la  misericordia  del  Signore  discostarsi  mai  da  Gesù 
Cristo,  mentre  Salomone  meritò  la  collera  del  Signore  pel  doppio  de¬ 
litto  della  impudicizia  e  dell’  idolatria.  Cerchereste  l’avveramento  della 
promessa  in  quell’  altro  Messia  che  gli  Ebrei  attendono  ?  Sarà  anche 
egli  un  Messia  crocifisso,  poiché  dall’  alto  della  sua  Croce  deve  atti¬ 
rare  a  sè  tutte  le  nazioni,  come  fu  predetto?  Poiché  dunque  in  Gesù, 
e  nel  solo  Gesù  tutte  le  profezie  si  trovano  avverate,  Gesù  è  il  Messia. 
Osate  negare  o  la  profezia  quando  l’ avvenimento  è  sotto  i  vostri  occhi, 
o  1'  avvenimento  quando  la  profezia  è  in  tutti  i  vostri  libri. 

Tertulliano,  advers.  Marc.,  1.  Ili,  c.  XXI-XXII. 

Il  Profeta  non  parla  nè  della  nascita  di  Gesù  Cristo,  nè  della  sua 
educazione,  nè  delle  altre  circostanze  della  sua  vita  ;  ma  si  contenta 
di  farne  una  semplice  menzione.  Per  qual  ragione?  E  dovere  degli 
Evangelisti  fare  una  narrazione  seguita  degli  avvenimenti  ;  il  Profeta 
lascia  dunque  loro  questo  compito  che  ad  essi  appartiene,  mentre  la  pro¬ 
fezia  sceglie  solamente  alcuni  avvenimenti,  ai  quali  si  attacca  di  prefe¬ 
renza.  Ecco  quel  che  fanno  continuamente  i  Profeti  :  s’impadroniscono 
solo  di  alcuni  fatti  storici,  che  inviluppano  anche  in  una  certa  oscurità. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Ps.  XL1V,  n.  3. 

I  Profeti,  quando  parlano  del  Figliuolo  di  Dio,  cominciano  sempre 
dal  mistero  della  sua  incarnazione,  e  ne  fanno  come  l’esordio  delle  loro 
profezie.  Vedete,  per  esempio,  come  il  principio  del  Profeta  Michea 
è  umile  e  modesto  :  “  E  tu,  Betlemme  Efrata ,  tu  sei  piccolina  rispetto  ai 
capipopoli  di  Giuda  :  da  te  mi  verrà  Colui  che  dea  esser  dominatore  in 
Israele (Mich.,  V,  2).  Or,  non  era  punto  la  natura  divina,  che  doveva 
uscir  da  Betlemme,  ma  la  natura  umana.  Ma  il  Profeta  non  s’  arresta 
qui,  e  si  eleva  subito  fino  alla  divinità  E  la  generazione  di  Lui  è  da 
principio ,  dai  giorni  dell’  eternità  Ascoltate  ora  Isaia:  “  Ecco  che  la 
Vergine  concepirà  e  partorirà  un  Figliuolo ,  e  sarà  chiamato  Emmanuele , 
cioè ,  Dio  con  noi  „  (Is.,  VII,  14).  Voi  vedete  come  questo  Profeta  si 
eleva  dalla  natura  umana  alla  divina;  In  un  altro  punto,  segue  questa 
stessa  via  :  “  Un  pargoletto  è  nato  a  noi ,  e  il  figlio  è  dato  a  noi ,  e  sarà 
chiamato  V  Angelo  del  gran  consiglio,  il  Consigliere  ammirabile,  il  Dio  forte 
e  potente,  il  Principe  della  pace,  il  Padre  del  secolo  futuro  „  (Is.,  IX,  6). 
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Notate  voi  come  egli  parte  di  nuovo  dall  infanzia  del  Salvatore,  dalla 
sua  natura  umana,  per  elevarsi  di  là,  come  per  tanti  gradi,  fino  alla 
divinità  ?  È  così  che  Dio  Padre  s’  è  rivelato  dapprima  per  mezzo  delle 
creature  :  “  Infatti ,  le  perfezioni  invisibili  di  Dio  sono  divenute  visibili , 
dopo  creato  il  mondo ,  per  le  cose  fatte  „  (Rom.,  I,  20).  Per  questa  stessa 
ragione  Dio  si  presenta  spesso  a  noi  nella  Scrittura  sotto  una  forma 
esteriore,  per  elevare  insensibilmente  lo  spirito  degli  uomini  fino  alle 
verità  incorporee. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Ps.  XLIV,  n.  8. 

Il  destino  del  Cristo  era  come  involto  in  una  nube  ;  per  parecchi 
anche  era  finito  dopo  P  eccidio  di  Betlemme.  Egli  s’  era  fatto  vedere 
un  momento  nel  suo  dodicesimo  anno,  ma  per  rientrare  subito  nella 
sua  oscurità  primiera  :  Gli  bisognava  dunque  un  nuovo  principio  pieno 
di  grandezza  e  di  splendore.  Ecco  perchè  i  Giudei  odono  allora  an¬ 
nunziarsi  cose  non  udite  da  essi,  che  i  Profeti  non  avevan  loro  mai 
insegnate,  nè  un  dottore  qualunque  :  una  dottrina  che  parla  senza  posa 
del  cielo,  del  regno  dei  cieli,  e  non  si  occupa  più  della  terra.  Per  regno, 
bisogna  intender  qui  la  venuta  del  Cristo,  sia  la  prima,  sia  la  seconda. 
Ma  a  qual  prò  tutto  questo  per  i  Giudei,  mi  direte  forse,  se  di  questo 
insegnamento  non  comprendono  nulla  ?  “  Io  parlo  così,  risponde  il 
Precursore  stesso,  perchè,  stimolati  dall'oscurità  delle  parole,  essi  va¬ 
dano  a  Colui  eh’  è  1’  oggetto  della  mia  predicazione  „.  Ecco  perchè  i 
pubblicani  e  i  soldati  lo  interrogano,  gli  domandano  ciò  che  debbono 
fare,  quale  direzione  bisogna  dare  alla  vita  ;  ciò  che  mostrava  già,  che 
essi  si  elevavano  al  di  sopra  delle  cose  temporali  e  si  dirigevano  verso 
più  alti  pensieri,  intravvedendo  i  beni  dell’  avvenire  come  in  un  sogno. 
Tutto  concorreva  a  sostenere  questo  generoso  slancio,  Y  esempio  come 
la  parola. 

Pensate  dunque  quel  che  era  il  vedere  un  uomo,  che  aveva  passato 
il  suo  trentesimo  anno  e  veniva  dal  deserto,  il  figlio  del  principe  dei 
sacerdoti,  superiore  a  tutte  le  esigenze  del  corpo,  degno  d’un  rispetto 
senza  limiti,  accompagnato  da  Isaia.  Infatti,  egli  appariva  annunziando 
il  Salvatore  al  mondo,  e  dicendo  :  “  Ecco  Colui,  del  quale  io  vi  pro¬ 
fetizzavo  la  venuta,  quando  elevavo  nel  deserto  una  voce  tuonante 
Lo  zelo  dei  Profeti,  toccando  il  mistero  della  redenzione,  era  così 
grande,  che  essi  avevano  predetto,  molto  tempo  prima,  non  solo  la 
venuta  del  Signore,  ma  anche  quella  del  Precursore  stesso  ;  e,  non 
contenti  di  designarlo,  erano  andati  fino  a  determinare  il  luogo  nel 
quale  doveva  abitare,  il  modo  della  sua  predicazione,  T  oggetto  del 
suo  insegnamento,  il  bene  anche  che  doveva  risultarne.  Vedete  come 
1'  uno  e  T  altro,  il  Profeta  e  il  Precursore,  insegnano  in  fondo  le  stesse 
cose,  benché  non  usino  le  stesse  espressioni.  Il  Profeta  dice,  lasciando 
vedere  che  il  Messia  comparirà:  “  Preparate  la  via  del  Signore;  raddriz- 
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zcite  i  suoi  sentieri  „  (Is.,  XL,  3).  E,  il  Messia  essendo  già  sulla  terra, 
il  Precursore  dice  a  sua  volta  :  “  Fate  degni  frutti  di  penitenza  „  ;  la 
qual  cosa  viene  certamente  a  dire  :  “  Preparate  la  via  del  Signore 
In  tal  modo,  dunque,  1  uno  nella  sua  profezia  e  l'altro  nella  sua  pre¬ 
dicazione  esprimono  la  stessa  cosa,  cioè,  che  quest'  ultimo  è  venuto 
per  camminare  dinanzi  al  Cristo  e  preparargli  le  vie  :  egli  non  ha  il 
diritto  di  accordar  il  dono  della  remissione  :  deve  semplicemente 
disporre  le  anime  a  ricevere  il  Dio  dell  universo.  Luca  va  più  innanzi  ; 
egli  non  si  contenta  della  prima  parola  della  profezia,  ma  la  cita  tutta 
intera  :  “  Tutte  le  valli  si  riempiranno ,  egli  dice,  e  tutti  i  monti  e  le  col¬ 
line  si  abbasseranno  :  e  i  luoghi  tortuosi  si  raddrizzeranno,  e  i  malagevoli  si 
appianeranno  ;  e  vedranno  tutti  gli  uomini  la  salute  di  Dio  „  (Lue.,  Ili,  5-6  ; 
Is.,  XL,  4-5). 

Voi  lo  vedete,  il  Profeta  ha  tutto  annunziato  da  parecchi  secoli,  e 
il  concorso  del  popolo,  e  il  felice  cambiamento  che  si  produrrà  fra  gli 
uomini,  e  la  facilità  della  predicazione,  e  il  principio  degli  avveni¬ 
menti  futuri,  benché  esprima  tutto  ciò  in  un  linguaggio  metaforico  ; 
la  qual  cosa  non  deve  maravigliarci,  perchè  si  tratta  di  una  profezia. 
Quando  egli  dice,  per  esempio  :  “  Tutte  le  valli  saranno  riempite ,  e  tutti 
i  monti  e  le  colline  si  abbasseranno,  e  i  luoghi  tortuosi  si  raddrizzeranno  „ 
egli  annunzia  1'  esaltazione  degli  umili  e  Y  abbassamento  dei  superbi, 
le  asprezze  della  legge,  che  fa  posto  alle  maravigliose  facilità  della 
fede.  Non  più  sudori,  nè  lavori  penosi,  sembra  egli  dire,  ma  la  grazia 
e  il  perdono  dei  peccati,  che  ci  renderanno  così  facile  la  salvezza.  La 
causa,  egli  la  indica  in  queste  parole  :  “  E  tutti  gli  uomini  vedranno  la 
salute  del  Signore  „.  Non  saranno  solamente  i  Giudei  e  i  proseliti,  ma 
le  terre  e  i  mari,  tutta  la  natura  umana  senza  eccezione.  I  sentieri 
tortuosi  e  malagevoli  rappresentano  qui  ogni  esistenza  depravata,  i 
pubblicani  e  i  fornicatori,  i  ladroni  e  i  maghi  ;  infatti,  dopo  di  aver 
camminato  nei  sentieri  dell’  iniquità,  essi  entreranno  nella  via  diritta. 
Il  Cristo  stesso  attesta  il  fatto  :  “  I  pubblicani  e  i  peccatori  vi  precede¬ 
ranno  nel  regno  di  Dio  „  (Matt.,  XXI,  31);  e  ciò,  perchè  essi  hanno 
creduto.  Il  Profeta  aveva  detto  la  stessa  cosa  in  questi  termini  :  “  Al- 
lora  i  lupi  e  gli  agnelli  pascoleranno  insieme  „  (Is.,  LXV,  25).  Come  più 
sopra  per  monti  e  valli  egli  designava  la  eccentricità  e  le  anomalie 
morali,  che  dovevan  esser  ricondotte  al  livello  della  filosofia  :  così  in 
questo  luogo,  per  la  natura  diversa  degli  animali,  egli  designa  i  ca¬ 
ratteri  opposti  degli  uomini,  per  annunziare  ancora  eh’  essi  vivranno 
nella  concordia  e  1'  armonia  della  pietà.  Ne  aveva  detto  egualmente 
la  causa  :  “  Si  leverà  Colui  che  deve  comandare  alle  nazioni,  e  le  nazioni 
spereranno  in  Lui  (Isaia). 

Questa  parola  è  la  stessa  dell’  altra  :  “  Tutti  gli  uomini  vedranno  la 
salute  di  Dio  „.  È  sempre  una  profezia  che  ci  mostra  da  lontano  la 
conoscenza  e  la  virtù  del  Vangelo,  che  si  spande  fino  all'  estremità 
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del  mondo,  e  spoglia  gli  uomini  della  loro  ferocia,  dei  loro  rozzi  co¬ 
stumi,  per  trasformarli  e  ispirar  loro  una  inalterabile  dolcezza. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Matt.  hom.  X ,  n.  2-3. 

In  qual  maniera,  voi  mi  domanderete,  Gesù  Cristo  ha  adempito, 
più  che  distruggerli,  sia  la  legge,  sia  i  Profeti  ?  Quanto  ai  Profeti, 
dapprima,  lo  fa  confermandone  colle  sue  opere  tutti  gli  oracoli,  che 
essi  .avevano  pronunziati.  Di  qui  quella  espressione  che  torna  ad  ogni 
passo  sotto  la  penna  dell’  Evangelista  :  “  Affinchè  si  adempisse  la  pa¬ 
rola  del  Profeta  „  ;  ciò  che  vediamo  dopo  la  nascita  del  Salvatore,  poi 
quando  i  fanciulli  ebbero  così  maravigliosamente  pubblicata  la  sua 
gloria,  poi  anche  quand’  Egli  salì  sopra  un'  asina,  e  in  parecchie  altre 
occasioni  :  le  quali  cose  tutte  non  si  sarebbero  realizzate  senza  la  sua 
venuta. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Matt.  hom.  XVI,  n.  2. 

“  E  il  mondo  non  Lo  conobbe  „  (Giov.,  1,  10).  Pel  mondo  s’ intende 
qui  la  moltitudine  corrotta,  quella  massa  immersa  negli  interessi  della 
terra,  la  folla,  la  plebe  insensata.  Quanto  agli  amici  di  Dio,  a  tutti 
gli  uomini  degni  di  qualche  ammirazione,  essi  L’  hanno  conosciuto, 
anche  prima  che  comparisse  nella  carne.  Il  Cristo  dice  nominatamente 
del  Patriarca  :  “  Abramo ,  il  padre  vostro,  sospirò  di  vedere  questo  mio 
giorno:  lo  vide,  e  ne  tripudiò  „  (Giov.,  Vili,  56).  A  proposito  di  Davide, 
Egli  confuta  i  Giudei  in  questi  termini  :  “  Come  dunque  Davide ,  nel 
movimento  della  ispirazione,  Lo  chiama  Signore ,  dicendo  :  Il  Signore  ha 
detto  al  mio  Signore:  Siedi  alla  mia  destra  ì  „  (Matt.,  XXII,  43-44). 
In  parecchi  passi  oppone  loro  egualmente  Mosè  ;  e  gli  altri  Profeti 
sono  ricordati  dall'  Apostolo.  Infatti,  che  tutti  i  Profeti,  a  partir  da 
Samuele,  L'  abbiano  conosciuto,  abbiano  annunziata  la  sua  venuta 
tanto  tempo  prima,  Pietro  lo  dichiara  con  queste  parole  :  “  Tutti  i 
Profeti,  la  cui  voce  s’  è  fatta  udire  da  Samuele  in  poi,  hanno  annunziato 
i  giorni  che  vediamo  „  (Atti,  III,  24).  Giacobbe,  e  il  padre  di  quel  pa¬ 
triarca,  e  suo  avo,  sono  stati  favoriti  dalle  sue  rivelazioni  ;  Egli  ha 
parlato  loro,  ha  fatto  loro  magnifiche  promesse,  che  si  sono  tutte 
realizzate. 

Ma  allora,  mi  si  obbietterà,  come  mai  ha  detto  Lui  stesso  :  “  Molti 
Profeti  bramaron  di  vedere  quel  che  voi  vedete ,  e  noi  videro  ;  e  udire  quel 
che  voi  udite,  e  non  l'  udirono  „  (Lue.,  X,  24)  ‘?  Non  hanno  essi  dunque 
avuto  parte  alla  conoscenza,  di  cui  Egli  è  1’  oggetto  ?  Una  larga  parte, 
senza  dubbio  ;  e  io  mi  proverò  di  dimostrarlo  col  testo  stesso  sul 
quale  si  appoggiano,  per  affermare  eh’  essi  n'  erano  privati.  w  Molti , 
è  detto,  bramarono  di  vedere  quel  che  voi  vedete  „.  Essi  dunque  hanno 
visto  almeno  eh  Egli  verrebbe  fra  gli  uomini,  e  che  compirebbe  il 
piano  che  s’  è  realmente  compito.  Se  non  ne  avessero  avuto  la  cono- 
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scenza,  non  avrebbero  mai  desiderato  di  vederlo,  poiché  una  cosa  che 
s  ignora  non  si  potrebbe  desiderarla.  Per  conseguenza,  essi  hanno 
conosciuto  il  E  igliuolo  di  Dio,  e  di  più  hanno  saputo  eh’  Egli  verrebbe 
fra  gli  uomini.  Quali  sono  dunque  le  cose  che  essi  ignoravano,  le  cose 
che  essi  non  udirono  ?  Quelle  che  voi  vedete  ora,  e  che  udite.  Se  essi 
hanno  udito  la  sua  voce  e  vista  la  sua  immagine,  non  L’  hanno  con¬ 
templato  nella  carne,  nè  conversando  in  tal  modo  cogli  uomini,  nè 
parlando  loro  con  quell’  abbbandono  e  quella  libertà.  Egli  stesso  ce 
lo  indica,  poiché  non  dice  semplicemente  :  “  Essi  bramaron  di  vedermi  „. 
Che  dunque  ’  u  Vedere  quel  che  voi  vedete  „  ;  “  Essi  bramaron  di  udirmi  „. 
No,  sì  bene  :  “  Udire  quel  che  voi  udite  „.  Ecco  perchè,  sebbene  essi 
non  fossero  stati  testimoni  della  sua  incarnazione,  sapevano  che 
questa  incarnazione  avverrebbe,  ed  è  ciò  che  avrebbero  desiderato 
di  vedere  ;  credevano  in  Lui,  benché  non  L’ avessero  contemplato 
nella  carne. 

S.  Giov.  Cristost.,  in  loannem  hom.,  Vili ,  n.  1. 

E  colui  che  miete  riceve  la  mercede  e  raduna  frutto  per  la  vita  eterna  „ 
(Giov.,  IV,  36).  I  frutti  delle  messi  terrestri  non  servono  che  alla 
vita  presente,  non  alla  vita  eterna  ;  ma  i  frutti  della  messe  spirituale 
servono  per  1  immortalità.  Se  le  parole  esprimono  immagini  sensibili, 
i  pensieri,  voi  lo  vedete,  sono  sempre  spirituali,  e  i  termini  adope¬ 
rati  stabiliscono  essi  stessi  la  differenza  che  esiste  fra  le  cose  del  cielo 
e  quelle  della  terra.  Come  aveva  Egli  precisato  le  qualità  dell’  acqua, 
di  cui  parlava,  dicendo  :  “  Colui  che  berrà  di  quell'  acqua,  non  avrà  più 
sete  „  ;  così  precisa  qui  la  qualità  di  questo  frutto,  il  quale  darà  la 
vita  eterna;  ciò,  per  la  gioia  e  di  colui  che  semina  e  di  colui  che 
miete.  Chi  è  colui  che  semina,  e  chi  colui  che  miete  ?  I  Profeti  ave¬ 
vano  gettato  la  semenza  ;  ma  gli  Apostoli  mietettero.  Tuttavia  quelli 
che  seminano  non  sono  per  ciò  senza  raccogliere  la  ricompensa  dei 
loro  sudori  e  senza  gustare  una  soddisfazionè  vera  :  benché  non  mie¬ 
tano  con  noi,  con  noi  godono  e  son  felici.  Vi  è  della  differenza  fra 
1’  opera  di  colui  che  semina  e  1’  opera  di  colui  che  miete.  Ora,  vi  ho 
riserb'ata  1’  opera  che  dà  minor  pena  e  il  maggior  piacere,  invece  di 
riserbarvi  la  semina,  i  cui  lavori  sono  grandissimi.  Quando  si  tratta 
di  mietere,  la  pena  non  è  nulla,  1’  opera  è  leggerissima,  mentre  i  risul¬ 
tati  sono  eccellenti.  Tutto  questo  passo  tende  a  mostrare  che  il  desi¬ 
derio  dei  Profeti  era  di  condurre  gli  uomini  a  Gesù  Cristo  :  tale  era 
anche  il  fine  della  legge.  Era  dunque  per  ottenere  questo  risultato, 
che  essi  seminarono.  Con  ciò  egualmente  il  Salvatore  dà  ad  intendere, 
che  aveva  inviati  Egli  stesso  quei  Profeti,  e  che  regna  una  stretta 
affinità  fra  T  Antico  e  il  Nuovo  Testamento;  tutto  questo  vien  fuori 
dalla  parabola  ch’egli  usa:  “  In  questo  si  verifica  quel  proverbio  :  altri 
semina  e  altri  miete  „  (Giov.,  IV,  37). 
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Parecchi  si  domandavano  allora  :  a  Gli  uni  debbono  fare  il  lavoro, 
mentre  altri  verrebbero  a  coglierne  il  frutto  ?  A  che  il  divino  Maestro 
risponde  :  “  Questa  parola  è  vera  :  i  Profeti  hanno  lavorato  molto ,  e  voi 
andate  a  cogliere  i  frutti  dei  loro  lavori  „  (Giov.,  IV,  38).  Egli  non  parla 
di  ricompensa,  ma  di  frutti,  poiché  i  Profeti  non  hanno  sì  grande¬ 
mente  lavorato  senza  esserne  ricompensati.  Così  fece  Daniele,  che 
ricorda  quel  proverbio  :  “  Il  delitto  è  uscito  dagli  empi  „.  Davide  l’aveva 
similmente  ricordato  gemendo  (I  Re,  XXIV,  14).  Il  Cristo  ha  detto 
anche  poco  innanzi  :  “  Onde  insieme  ne  goda  e  colui  che  semina ,  e  colui 
che  miete  Poiché  veniva  a  dire  :  “  Altri  semina  e  altri  miete  „,  non 
vuole  che  si  creda  che  i  Profeti  siano  stati  defraudati  della  loro 
ricompensa  :  di  qui  quell’  asserzione  strana,  straordinaria,  falsa  nell’  or¬ 
dine  sensibile,  perfettamente  esatta  nell'  ordine  spirituale.  Nell’  ordine 
sensibile,  se  1’  uno  semina  e  V  altro  miete,  non  proveranno  tutt'  e 
due  la  stessa  gioia  :  colui  che  avrà  seminato,  si  affliggerà  d’  aver 
lavorato  per  gli  altri  ;  colui  che  mieterà,  sarà  solo  nella  gioia  più 
viva.  Non  è  lo  stesso  nell"  ordine  spirituale  :  quelli  che  hanno  semi¬ 
nato,  e  che  non  mietono,  si  associano  alla  gioia  di  quelli  che  mietono, 
e  per  conseguenza  condividono  la  loro  ricompensa. 

S.  Giov.  Cristost.,  in  Ioann.  hom.  XX  XIV,  n.  2. 

Uno  dei  loro  (pagani)  grandi  declamatori  in  poesia,  Lucano,  avendo 

cercato  lungamente  coi  suoi  proprii  pensieri,  o  negli  autori  pagani, 

qual  era  il  Dio  dei  Giudei,  e  non  avendolo  trovato,  perchè  non  era 

guidato  da  uno  spirito  di  religione,  preferì  dire  tuttavia  eh’  Egli  era 

un  Dio  incerto,  anzicchè  negare  assolutamente  la  sua  divinità,  di  cui 

* 

aveva  prove  così  grandi.  “  E  la  Giudea,  egli  dice,  consacrata  al  culto 
d’  un  Dio  incerto  „  (Libro  II,  verso  la  fine).  Eppure  quel  Dio  santo, 
quel  vero  Dio  d’ Israele,  non  aveva  ancora  operato,  per  mezzo  del 
nome  di  Gesù  Cristo,  quei  grandi  prodigi,  che  si  sono  perpetuati  dal 
tempo  di  Lucano  fino  ai  giorni  nostri.  Ma  ora  chi  sarebbe  così  duro 
da  non  esser  toccato,  chi  così  tiepido  da  non  sentirsi  l’anima  infiam¬ 
mata,  vedendo  compita  quella  parola  :  “  E  non  v  è  chi  al  calore  di  Lui 
si  nasconda,  „  (Sai.,  XVIII,  7),  e  il  compimento  luminoso  di  tutte  le 
predizioni  fatte  tanto  tempo  prima  in  questo  stesso  Salmo  donde  ho 
tratto  quel  versetto  ?  I  cieli  sono  qui  la  figura  degli  Apostoli  di  Gesù 
Cristo,  perchè  sotto  la  condotta  di  Dio  essi  annunziavano  il  Vangelo. 
Ora  dunque  si  son  visti  i  cieli  narrar  la  gloria  di  Dio,  e  il  firmamento 
annunziar  le  opere  delle  sue  mani.  Il  giorno  al  giorno  fa  nota  questa 
parola,  e  la  notte  ne  dà  cognizione  alla  notte.  Ora  non  v’  è  linguaggio, 
nè  favella,  presso  di  cui  non  siano  intese  le  loro  voci.  Ora  il  loro 
suono  si  è  diffuso  per  tutto  1’  universo,  e  le  loro  parole  sino  ai  con¬ 
fini  della  terra.  Ora  Dio  ha  posto  nel  sole,  cioè  in  una  splendida 
manifestazione,  il  suo  padiglione,  eh’  è  la  sua  Chiesa.  Per  compiere 
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questa  rivelazione,  Egli  è  uscito,  continua  lo  stesso  Profeta,  come 
uno  sposo  dalla  sua  stanza  nuziale:  cioè  il  Verbo,  unito  a  una  carne 
umana,  è  uscito  dal  seno  verginale  di  Maria.  Allora  Egli  si  è  slanciato 
come  un  gigante,  e  ha  percorso  la  sua  carriera.  È  partito  da  una 
estremità  del  cielo  ed  è  corso  fino  all'altra  estremità  (Sai.,  XVIII,  2-7). 
Il  Profeta,  nel  versetto  che  ho  citato  più  sopra,  conchiude  dunque 
con  ragione  :  “  E  non  v  è  chi  al  calore  di  Lui  si  nasconda  „.  Ed  ora 
quelli  che  con  vano  cicaleccio  ci  oppongono  queste  misere  obbiezioni, 
preferiscono  esser  ridotti  in  cenere  da  questo  fuoco,  come  stoppa, 
anzicchè  esser  purificati  come  P  oro  dalle  loro  sozzure,  benché  gli 
scritti  menzognieri  dei  loro  falsi  dèi  siano  confusi,  e  le  promesse  veri¬ 
diche  di  quel  Dio  incerto  abbiano  ricevuto  dal  loro  compimento  una 
intera  certezza. 

Gessino  dunque  quelli  che  falsamente  lodano  il  Cristo  e  non  vogliono 
essere  cristiani,  cessino  dal  dire  che  Gesù  Cristo  non  ha  insegnato, 
che  si  deve  rinunziare  al  culto  dei  loro  dèi,  e  infrangerne  gli  idoli  ; 
perchè  il  Dio  d  Israele,  di  cui  i  Profeti  hanno  predetto  che  sa¬ 
rebbe  chiamato  così,  ha  predetto  quegli  avvenimenti  per  mezzo  dei 
suoi  Profeti  e  li  ha  compiti  per  mezzo  di  Gesù  Cristo,  suo  Figliuolo. 
Infatti,  se  il  Dio  d’Israele  è  ora  chiamato  il  Dio  di  tutta  la  terra,  è 
necessario  che  tutti  i  suoi  ordini  sian  eseguiti  nel  tempo  in  cui  Chi 
li  ha  dati  s’  è  fatto  conoscere  a  tutta  la  terra.  E  poiché  s’  è  fatto 
conoscere  per  mezzo  di  Gesù  Cristo,  affinchè  la  sua  Chiesa  si  spandesse 
per  tutto  l’universo,  e  per  la  Chiesa  d’Israele  fosse  chiamato  il  Dio 
di  tutta  la  terra,  si  può  leggere,  se  si  vuole,  questa  predizione,  un 
po'  più  sopra  nello  stesso  Profeta  :  anzi  la  richiamerò  io  stesso.  Essa 
non  è,  d'altra  parte,  d’una  lunghezza  che  mi  autorizzi  a  passarla  sotto 
silenzio.  Il  Profeta  predice  una  moltitudine  di  circostanze  relative 
all’avvento,  alle  umiliazioni  e  alla  passione  di  Gesù  Cristo,  e  al  corpo 
di  cui  Egli  è  il  capo,  cioè  alla  sua  Chiesa,  ch’egli  chiama  sterile  che 
non  partorisce  (Is.,  LIV,  I).  Infatti,  durante  lunghi  anni,  la  Chiesa 
che  doveva  spandersi  fra  tutti  i  popoli  nella  persona  dei  suoi  figliuoli, 
cioè  dei  suoi  Santi,  non  manifestò  la  sua  presenza,  perchè  Gesù  Cristo 
non  era  stato  ancora  annunziato  dagli  Evangelisti  a  quelli  ai  quali 
i  Profeti  non  L’avevano  fatto  conoscere.  La  sposa  che  è  abbandonata, 
dice  il  Profeta,  deve  divenir  più  feconda  di  quella  che  ha  uno  sposo. 
Questo  sposo  designa  la  legge  o  il  re,  sotto  la  cui  autorità  viveva 
il  primo  popolo  d’Israele,  perchè  le  nazioni  non  avevano  ancora  ricevuto 
la  legge  nel  tempo  in  cui  parlava  il  Profeta,  e  il  He  dei  cristiani  non 
s’ era  ancora  manifestato  alle  nazioni,  dalle  quali  frattanto  doveva 
uscire  una  moltitudine  più  feconda  e  più  numerosa  di  Santi.  Ecco  quel 
che  predice  Isaia,  cominciando  dalle  umiliazioni  di  Gesù  Cristo,  e 
rivolgendosi  poi  alla  Chiesa  fino  al  versetto  che  abbiamo  citato  : 
“  E  colui  che  ti  ha  liberata  è  il  Dio  d’ Israele,  e  sarà  chiamato  il  Dio  di 
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tutta  la  terra  „  (Is.,  LIV,  5).  “  Il  mio  figliuolo ,  egli  dice,  sarà  pieno  di 
intelligenza ,  sarà  grande,  e  sarà  elevato  al  più  alto  culmine  della  gloria. 
Come  molti  sono  stati  nella  maraviglia  per  te,  così  il  tuo  aspetto  sarà  senza 
gloria  fra  gli  uomini,  e  la  tua  faccia  tra  i  figliuoli  degli  uomini.  Le  nazioni 
saranno  nell' ammirazione  in  sua  presenza,  e  i  re  staranno  dinanzi  a  Lui 
in  silenzio,  perchè  quelli  ai  quali  non  era  stato  annunziato ,  Lo  vedranno, 
e  quelli  che  non  avevan  udito  parlar  di  Lui,  comprenderanno  (Is.,LII,  13  ecc.j. 
“  Signore,  chi  ha  creduto  a  quel  che  ha  udito  da  noi  ?  e  il  braccio  del  Signore, 
a  chi  è  stato  rivelato  ?  Noi  l'abbiamo  annunziato  dinanzi  a  Lui  ;  Egli  è 
come  un  fanciullo,  come  radice  che  esce  da  arida  terra  ;  Egli  non  ha  vaghezza 
nè  splendore.  Noi  L'  abbiamo  veduto,  e  non  aveva  nè  forma,  nè  bellezza  : 
ma  il  suo  volto  era  coperto  di  obbrobrii  e  sfigurato,  era  l'oggetto  del  disprezzo 
di  tutti  gli  uomini.  E  un  uomo  coperto  di  piaghe ,  c  che  sa  il  patire  ;  perciò 
il  suo  viso  s'è  nascosto,  sembrava  disprezzabile,  e  non  se  n'è  fatto  alcun  conto. 
Egli  porta  le  nostre  infermità,  ed  è  per  noi  nei  dolori.  E  L' abbiamo  con¬ 
siderato  come  un  uomo  dato  alle  sofferenze,  alle  piaghe,  ai  castighi.  Egli 
è  stato  ferito  pei  nostri  peccati ,  è  stato  spezzato  per  le  nostre  iniquità.  Il 
castigo  che  doveva  darci  la  pace  cade  sopra  di  Lui,  e  per  le  lividure  di  Lui 
siam  noi  risanati.  Tutti  noi  siamo  stati  come  pecore  erranti,  e  Dio  L'ha 
dato  pei  nostri  peccati.  E  in  mezzo  a,  questi  crudeli  trattamenti,  non  ha 
aperto  la  bocca,  come  un  agnello  è  muto  dinanzi  a  colui  che  lo  tosa.  E 
morto  in  mezzo  alle  umiliazioni  dopo  un  giudizio  che  L’ha  condannato.  Chi 
spiegherà  la  sua  generazione  ?  Poiché  la  sua  vita  è  stata  strappata  dalla 
terra  ;  è  stato  condotto  a  morte  pei  delitti  del  mio  popolo.  E  alla  sepoltura 
di  Lui  darò  gli  empi,  e  gli  uomini  facoltosi  alla  morte  di  Lui  ;  perchè  Egli 
non  ha  commesso  iniquità,  e  frode  nella  sua  bocca  non  fu.  Ma  il  Signore 
ha  voluto  provarlo  colle  sofferenze.  Se  voi  date  la  vostra  vita  per  le  vostre 
iniquità,  vedrete  la  vostra  discendenza  durar  lungo  tempo.  Il  Signore  vuole 
strappar  la  sua  vita  ai  dolori,  mostrargli  la  luce,  formarlo  colla  sofferenza , 
giustificare  il  giusto  che  ha  servito  agli  interessi  d' un  gran  numero,  ed  Egli 
porterà  il  peso  dei,  loro  peccati.  Ecco  perchè  Egli  avrà  in  eredità  la  mol¬ 
titudine  delle  nazioni,  e  acquisterà  le  spoglie  dei  forti,  perchè  l'anima  sua 
è  stata  data  alla  morte,  ed  è  stato  confuso  con  gli  scellerati,  e  ha  portato 
i  peccati  di  molti,  ed  è  stato  dato  per  le  loro  iniquità,  „  (Is.,  LUI,  I  ecc.). 
“  Rallegrati,  o  sterile  che  non  partorisci,  canta  inni  di  lode  e  manda  grida 
di  gioia,  tu  che  non  eri  feconda  :  perchè  molti  più  sono  i  figliuoli  dell'ab¬ 
bandonata  che  di  colei  che  aveva  marito.  Perchè  ecco  ciò  che  dice  il  Signore  : 
Estendi  la  cinta  dei  tuoi  padiglioni,  e  dilata  senza  risparmio  le  pelli  delle 
tue  tende  ;  allunga  le  tue  funi,  e  rinforza  i  tuoi  pali.  Allargati  sempre  più  a 
destra  e  a  sinistra,  e  la  tua  prole  signor eggerà  le  nazioni,  e  tu  abiterai  le 
città  deserte  :  non  temere,  perchè  prevarrai  ;  nè  arrossire  perche  sei  stata  un 
oggetto  di  abominazione.  Dimenticherai  per  sempre  la  tua  confusione,  e  non 
più  ti  ricorderai  dell' obbrobrio  della  tua  vedovanza.  Perchè  tuo  Signore  son 
io  che  ti  ho  creata  ;  il  tuo  Signore  è  il  suo  nome,  e  colui  che  ti  ha  riscattata 
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è  il  Dio  d’Israele.  Egli  sarà  chiamato  Dio  di  tutta  la  terra  „  (Is.,  LIV,  1-5). 
Ohe  si  può  opporre  a  questa- esposizione  evidente  di  fatti  così  chia- 
i amente  predetti  e  compiti?  Se  essi  credono  che  i  discepoli  di  Gesù 
Cristo  hanno  fatto  ricorso  alla  menzogna  nell’affermar  la  sua  divinità, 
quali  dubbi  potranno  elevare  sul  fatto  stesso  della  sua  passione  1  Non 
ciedono  facilmente  alla  sua  risurrezione,  ma  ammettono  volentieri 
che  ha  sofferto  da  parte  degli  uomini  tutto  quello  che  è  particolare 
alla  natura  umana,  perchè  non  vogliono  vedere  in  Lui  che  un  uomo. 
Egli  dunque  è  stato  condotto  come  una  pecorella  ad  essere  immolato, 
è  stato  annoverato  fra  gli  scellerati  (Mar.,  XV,  28),  e  ferito  pei  nostri 
peccati  ;  e  per  le  lividure  di  Lui  siam  noi  risanati,  e  la  sua  faccia  è 
stata  coperta  di  obbrobrii,  oltraggiata,  percossa  e  insozzata  da  sputi 
(Lue.  XXII,  64).  Egli  è  stato  attaccato  ignominiosamente  sulla  Croce, 
e  condotto  a  morte  per  iniquità  del  popolo  d’Israele.  Non  aveva  nè 
splendore  nè  bellezza,  quand’era  battuto,  coronato  di  spine  (Giovanni, 
XIX,  2),  insultato  sulla  Croce  ;  Egli  che,  come  un  agnello  dinanzi  a 
colui  che  lo  tosa,  non  aveva  aperto  la  bocca,  quando  carnefici  insolenti 
Gli  dicevano  :  “  Cristo  indovinaci  chi  T  ha  percosso  ?  (Matt.,  XXVI,  68). 
Ora  Egli  è  elevato  al  colmo  della  gloria  e  riceve  i  più  grandi  onori. 
Le  nazioni  sono  nell’ammirazione  per  tutto  ciò  che  ha  fatto.  I  re  non 
hanno  più  osato  di  aprir  contro  di  Lui  quella  bocca,  che  aveva  pro¬ 
mulgato  leggi  così  crudeli  contro  i  cristiani.  Quelli  ai  quali  i  Profeti 
non  L  avevano  annunziato,  veggono  ora  la  sua  luce,  e  quelli  che  non 
avevan  udito  parlar  di  Lui,  Lo  conoscono  (Rom.,  XV,  21).  Infatti,  i 
popoli  ai  quali  i  Profeti  non.  L’avevano  annunziato,  veggono  più 
chiaramente  degli  altri  la  verità  degli  oracoli  profetici  ;  e  quelli  che 
non  hanno  udito  lo  stesso  Isaia,  comprendono  chi  è  Colui  del  quale 
egli  ha  voluto  parlare  nei  suoi  scritti.  Fra  i  Giudei,  al  contrario,  chi 
ha  creduto  alla  parola  dei  Profeti,  e  a  chi  il  braccio  del  Signore,  cioè  il 
Cristo  ch’essi  annunziavano,  è  stato  rivelato  (Giov.,  XII,  38;  Rom.,  X,  16), 
mentre  le  loro  mani  compivano  sulla  persona  del  Cristo  quei  delitti 
predetti  dai  Profeti,  che  essi  avevano  ?  Egli  possiede  ora  in  eredità 
numerose  moltitudini,  divide  le  spoglie  dei  forti,  quando  distribuisce 
per  la  costruzione  e  i  bisogni  della  Chiesa  ciò  che  possedevano  il 
diavolo  e  i  demoni,  dopo  d’  aver  distrutto  il  loro  impero,  e  svelate 
le  loro  imposture. 

Che  posson  rispondere  a  queste  cose  quei  perfidi  lodatori  del  Cristo, 
che  si  rendono  nello  stesso  tempo  i  calunniatori  dei  cristiani?  Diranno 
forse  che  il  Cristo,  per  mezzo  di  operazioni  magiche,  ha  fatto  annunziare 
tanto  tempo  prima  quegli  avvenimenti  dai  Profeti,  o  che  i  discepoli 
li  hanno  inventati  ?  Che  !  la  Chiesa  altre  volte  sterile,  ora  sparsa  fra 
le  nazioni,  gode  d’avere  un  assai  più  gran  numero  di  figli  che  la 
sinagoga,  la  quale,  nella  legge  o  nel  suo  re.  aveva  ricevuto  come  uno 
sposo.  Essa  ha  esteso  la  cinta  dei  suoi  padiglioni,  per  raccogliervi 
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tutte  le  nazioni  e  tutte  le  lingue,  fino  a  che  ha  esteso  la  sua  autorità 
molto  al  di  là  dei  limiti  dell'  impero  romano,  e  ha  allungato  le  corde 
delle  sue  tende  fin  presso  i  Persi,  gl’  Indiani  e  le  altre  barbare  nazioni. 
Il  suo  nome  è  penetrato  a  destra  per  i  veri  cristiani,  e  a  sinistra  per 
quelli  che  non  ne  hanno  se  non  J-  apparenza,  fra  tanti  popoli  diversi; 
i  suoi  figli  hanno  ricevuto  le  nazioni  in  eredità,  le  città  private  e  come 
deserte  del  vero  culto  di  Dio  e  della  religione  vera  sono  ora  abitate. 
Essa  non  ha  temuto  nè  le  minacce,  nè  i  furori  degli  uomini,  quando 
si  copriva  del  sangue  dei  martiri  come  d’ un  mantello  di  porpora  ; 
quando  trionfava  di  quegli  innumerevoli  persecutori,  la  cui  veemenza 
uguagliava  la  potenza.  Essa  non  ha  arrossito  di  esser  oggetto  di  ese¬ 
crazione,  quand’  era  un  delitto  divenire  o  esser  cristiano  ;  ha  dimen¬ 
ticato  per  sempre  la  confusione  della  sua  giovinezza,  perchè  la  grazia 
ha  soprabbondato  dove  aveva  abbondato  il  peccato  (Rom.,  V,  20). 
Non  si  ricorda  più  della  sua  vedovanza,  perchè,  dopo  d’  essere  stata 
abbandonata  un  po’  di  tempo,  e  sottomessa  agli  obbrobrii,  si  vede 
coperta  d'  una  gloria  raggiante.  Infine,  il  Signore  che  1’  ha  fatta  e 
liberata  dalla  potenza  del  diavolo  e  del  demonio,  il  Dio  d’  Israele  è 
chiamato  il  Dio  di  tutta  la  terra.  Si  oserà  dire  che  tutti  questi  avve¬ 
nimenti,  predetti  tanto  tempo  prima  che  il  Cristo  divenisse  il  Figliuol 
dell'  uomo  dai  Profeti,  i  cui  Libri  sono  nelle  mani  dei  nemici  di  Gesù 
Cristo,  sono  una  invenzione  dei  suoi  discepoli  ? 

Comprendano  dunque  ciò  che  non  è  più  nè  oscuro  nè  dubbio  per 
gli  spiriti  più  lenti  e  più  limitati  ;  sì,  questi  uomini,  che  a  perfide 
lodi  in  onore  del  Cristo  mescolano  imprecazioni  contro  la  religione 
cristiana,  comprendano  che  i  suoi  discepoli  non  hanno  appreso  e  in¬ 
segnato  contro  i  loro  dèi  se  non  ciò  che  contiene  la  dottrina  di  Gesù 
Cristo,  poiché  il  Dio  d’  Israele  che,  nei  libri  dei  Profeti,  comanda  di 
avere  in  abominio  e  di  distruggere  tutte  quelle  false  divinità  che  son 
T  oggetto  del  loro  culto,  è  ora  chiamato,  come  aveva  promesso,  il  Dio 
di  tutta  la  terra  per  Gesù  Cristo  e  per  la  sua  Chiesa.  Se,  con  una 
follia  davvero  sorprendente,  essi  suppongono  che  Gesù  Cristo  ha  potuto 
adorare  i  loro  dèi,  e  che  ad  essi  Egli  deve  la  potenza  maravigliosa 
che  ha  spiegata,  diranno  anche  che  il  Dio  d’ Israèle  è  stato  loro 
adoratore.  Lui  che  vediamo  compiere  le  predizioni  che  aveva  fatte, 
eh  Egli  solo  sarebbe  adorato  da  tutte  le  nazioni,  e  che  gl’idoli,  divenuti 
oggetto  di  abominio,  sarebbero  distrutti  da  Gesù  Cristo  ?  Dove  son 
ora  i  loro  dèi,  dove  sono  le  predizioni  dei  loro  demoni  in  furore,  e 
gli  oracoli  delle  loro  pitonesse  ?  Dove  son  ora  gli  auguri,  gli  auspici, 
gli  aruspici  o  gli  oracoli  dei  demoni  ?  Perchè  non  posson  essi  produrre 
dai  più  antichi  monumenti  del  paganesimo  alcuna  testimonianza,  alcuna 
predizione  contro  la  fede  cristiana  o  contro  1’  evidente  veracità  dei 
nostri  Profeti,  oggi  così  chiaramente  riconosciuta  da  tutti  i  popoli  ? 
Noi  abbiamo  offeso  i  nostri  dèi,  dicono,  ed  essi  ci  hanno  abbandonati  ; 
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•ecco  perchè  i  cristiani  1’  hanno  vinta  su  noi,  la  fortuna  ci  tradisce,  e 
la  felicità  di  questo  mondo  ci  fugge  e  ci  scappa  sempre  più.  Si  provino 
di  trovar  nei  libri  dei  loro  indovini  un  oracolo  che  annunzi  che  i 
cristiani  sarebbero  per  essi  la  causa  di  tutti  questi  mali  ;  ci  mostrino 
degli  oracoli  che  riprovino  e  maledicano,  non  dico  il  Cristo,  eh’  essi 
pretendono  che  abbia  adorato  le  loro  false  divinità,  ma  il  Dio  d’Israele, 
che  son  obbligati  a  riconoscere  come  1’  autore  della  loro  rovina.  Ma 
non  potranno  mai  produrre  una  tal  testimonianza,  a  meno  che  essi 
stessi  non  1’  abbiano  inventata.  E  producendola,  si  vedrà  subito  che 
una  cosa  così  importante  era  rimasta  fino  allora  sconosciuta,  mentre 
avrebbe  dovuto,  prima  del  suo  compimento,  esser  pubblicata  nei  tempii 
degli  dèi  di  tutte  le  nazioni,  perchè  fossero  edificati  e  istruiti  quelli 
che  voglion  abbracciare  il  Cristianesimo. 

S.  Agost.,  de  Cons.  Evang.,  1.  I,  c.  XXX-XXXII,  n.  46-50. 

Mosè  e  gli  altri  Profeti,  organi  della  verità,  hanno  profetizzato  nostro 
Signore  Gesù  Cristo,  e  Gli  hanno  reso  gloria  e  omaggio,  annunziandolo 
al  mondo  non  come  un  uomo  uguale  ad  essi,  o  che  fosse  loro  supe¬ 
riore  in  miracoli,  ma  come  il  Signore  Dio  di  tutti  gli  uomini,  che 
doveva  venire  e  farsi  uomo  per  1’  amore  e  la  salvezza  di  tutti. 

S.  Agost.,  ad  Volusian.,  ep.  CXXXVII,  c.  IV. 

Nel  Salmo  LVIII,  12,  si  legge:  “  Non  lì  uccidere,  perchè  non  si  dimen¬ 
tichino  della  tua  legge  Queste  parole  debbono,  a  mio  avviso,  intendersi 
dei  Giudei,  e  profetizzano  che  questa  nazione,  benché  vinta  e  rovinata, 
non  abbraccerà  le  superstizioni  dei  suoi  vincitori  ;  ma  che  resterà 
fedele  alla  sua  antica  legge,  per  servir  di  testimonianza  alla  verità 
delle  Scritture  in  tutte  le  parti  del  mondo,  donde  Dio  doveva  far 
nascere  la  sua  Chiesa.  Infatti,  nessuna  prova  più  evidente  e  più  salu¬ 
tare  poteva  esser  data  alle  nazioni,  che  questa,  che  non  tutt  a  un 
tratto  e  per  effetto  di  qualche  supposizione  umana  il  nome  di  Gesù 
Cristo  aveva  acquistato  una  sì  grande  autorità,  per  far  sperare  agli 
uomini  la  salvezza  eterna,  ma  che  questo  nome  era  stato  da  molti 
secoli  annunziato  dai  Profeti.  Non  si  potrebbe  credere  infatti  che  le 
profezie  stesse  sono  state  inventate  dai  cristiani,  se  non  si  trovassero 
le  prove  di  tutte  queste  predizioni  anche  nei  libri  dei  nostri  nemici  ? 

S.  Agost.,  ad  Paulin.,  ep.  CXLIX,  c.  I,  n.  9. 

Cominciamo  la  spiegazione  dei  misteri  nascosti,  che  i  acchiude  quel 
miracolo  (delle  nozze  di  Cana)  secondo  i  lumi  che  ci  saranno  dati  da 
nome  del  quale  ve  1  abbiamo  piomessa.  La  piofezia  e  comin¬ 
ciata  fin  dai  tempi  più  antichi,  e  per  un  disegno  provvidenziale  ogni 
secolo  è  stato  segnato  da  numerosi  oracoli.  Ma  queste  profezie,  quando 
in  esse  non  si  vedeva  Gesù  Cristo,  non  erano  che  acqua,  poiché  il 


224 


PROMESSE  E  PROFEZIE  DEL  MESSIA 


vino  è  in  certo  modo  nascosto  nell’acqua.  Or  P  Apostolo  c’insegna 
la  verità  nascosta,  che  dobbiamo  comprender  in  quell’  acqua  :  “  Anche 
al  giorno  d'  oggi ,  egli  dice  :  quando  si  legge  Mose ,  essi  hanno  un  velo  sul 
cuore,  che  non  può  esser  levato  se  non  da  Gesù  Cristo.  Ma  quando  ti  sarai 
rivolto  al  Signore,  il  velo  sarà  tolto  „  (II  Cor.,  Ili,  14-16)  Il  velo  qui  è 
l’oscurità  che  rende  impossibile  1  intelligenza  della  profezia.  Il  velo 
sarà  tolto  quando  ti  sarai  rivolto  al  Signore  ;  allora  P  acqua  si  cambia 
per  te  in  vino.  Leggi  tutti  gli  scritti  dei  Profeti,  senza  vedervi  Gesù 
Cristo  ;  che  di  più  insipido,  che  di  più  vuoto  di  senso  1  Ma  se  vi  scovri 
Gesù  Cristo,  ciò  che  leggi  non  solo  è  pieno  di  gusto  per  te,  ma  ti 
inebbria,  eleva  la  tua  anima  al  di  sopra  del  corpo,  ti  fa  dimenticar 
ciò  eh’  è  dietro  a  te,  e  correr  verso  le  cose  che  ti  stanno  dinanzi 
(Filipp.,  Ili,  13). 

La  profezia  dunque  che  risale  ai  tempi  più  antichi,  da  che  le  umane 
generazioni  han  cominciato  il  loro  corso,  non  ha  mai  cessato  di  parlar 
di  Gesù  Cristo  ;  ma  vi  era  come  nascosto,  poiché  la  profezia  non  era 
ancora  che  acqua.  Come  proviamo  noi  che,  dai  tempi  più  remoti  fino 
all’  epoca  della  venuta  di  Gesù  Cristo,  tutte  le  profezie  non  hanno 
cessato  di  parlar  di  Lui  ?  Colla  testimonianza  dello  stesso  Nostro 
Signore.  Dopo  la  sua  risurrezione,  Egli  trovò  i  suoi  discepoli  nel  dubbio 
e  P  incertezza  a  riguardo  di  Colui  che  avevan  seguito  come  loro  mae¬ 
stro.  L’  avevan  visto  morire,  e  non  speravano  che  risuscitasse,  e  tutte 
le  loro  speranze  erano  annientate.  Quindi  quel  ladro,  che  ottenne  gli 
elogi  del  Salvatore,  meritò  di  entrare  in  quel  giorno  nel  paradiso, 
perchè  confessò  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  mentr’  era  attaccato  alla 
Croce,  e  nel  momento  in  cui  i  suoi  discepoli  ne  dubitavano  (Lue., 
XXIII,  43).  Li  trovò  dunque  in  questa  incertezza,  e  come  rimprove¬ 
randosi  d’  aver  sperato  eh’  Egli  sarebbe  P  autore  della  loro  redenzione. 
S’  affliggevan  frattanto  eh’  Egli  fosse  stato  messo  a  morte  senz'esser 
colpevole  d’  alcun  delitto,  perchè  eran  perfettamente  convinti  della 
sua  innocenza.  E  il  linguaggio  che  due  di  essi  Gli  tengono  dopo  la 
sua  risurrezione,  quando  li  incontra  in  cammino  dati  a  quei  tristi 
pensieri  :  “  Tu  solo  sei  forestiero  in  Gerusalemme,  sicché  non  sappi  quello- 
che  qui  è  accaduto  in  questi  giorni  ?  Ed  Egli  disse  loro  :  “  Che? Ed 
essi  risposero  :  “  Noi  parliamo  di  Gesù  Nazareno,  che  fu  uomo  Profeta,, 
potente  in  opere  e  in  parole  dinanzi  a  Dio  e  a  tutto  il  popolo  :  e  come  i 
sommi  sacerdoti  e  i  nostri  capi  Lo  hanno  dato  per  esser  condannalo  a 
morte,  e  Lo  hanno  crocifisso.  Or  noi  speravamo  eh ’  Egli  fosse  il  redentore 
d'  Israele  ;  ma  adesso  è  oggi  il  terzo  giorno,  che  tali  cose  sono  accadute  „ 
(Lue.,  XXIV,  18  ecc.).  Ecco  fra  le  altre  cose  quel  che  Gli  dissero  i 
due  discepoli  che  incontrò  per  via,  mentre  andavano  al  vicino  villaggio 
di  Emmaus.  Egli  rispose  e  disse  :  “  0  stolti  e  tardi  di  cuore  a  credere 
ciò  che  i  Profeti  hanno  annunziato  !  Non  era  necessario  che  il  Cristo  tali 
cose  patisse,  e  così  entrasse  nella  sua  gloria  ?  E  cominciando  da  Mose  e  da 
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tutti  i  Profeti  spiegava  loro  in  tutte  le  Scritture  quello  che  Lo  riguardava  „. 
In  un’  altra  circostanza,  quando  volle  che  i  suoi  discepoli  Lo  toccassero 
colle  loro  mani,  affinchè  credessero  che  il  suo  corpo  era  veramente 
risuscitato  (Lue.,  XX.IV,  39),  disse  loro:  “  Queste  sono  le  cose  ch'io  vi 
diceva,  quand'  era  tuttora  con  voi,  eh'  era  necessario  che  si  adempisse  tutto 
quello  che  di  me  sta  scritto  nella  legge  di  Mose,  nei  Profeti  e  nei  Salmi 
Allora  aprì  il  loro  intelletto,  perchè  capissero  le  Scritture  ;  e  disse 
loro  :  “  Così  sta  scritto,  e  così  bisognava  che  il  Cristo  patisse  e  risuscitasse 
da  morte  il  terzo  giorno;  e  che  si  predicasse  nel  nome  di  Lui  la  penitenza 
e  la  remissione  dei  peccati  a  tutte  le  nazioni,  dando  voi  principio  da  Geru¬ 
salemme  „  (Lue.,  XXIV,  44  ecc.). 

Queste  parole  così  chiare  del  Vangelo,  ben  comprese,  gettano  una 
viva  luce  su  tutti  i  misteri  nascosti  in  questo  miracolo  di  Nostro 
Signore.  Notate  infatti  ciò  eh'  Egli  dice  :  “  Bisognava  che  tutte  le  profezie, 
le  quali  hanno  per  oggetto  il  Cristo,  si  compissero  Dove  sono  scritte 
queste  profezie?  Nella  legge,  nei  Profeti  e  nei  Salmi.  Egli  non  omette 
nessuna  parte  del  Vecchio  Testamento.  Era  ancora  dell’  acqua,  e  li 
chiama  insensati,  perchè  avevano  ancora  del  gusto  per  P  acqua,  più 
che  pel  vino.  Come  ha  Egli  cambiato  1’  acqua  in  vino  ?  Aprendo  loro 
lo  spirito,  e  spiegando  loro  le  Scritture,  percorrendo  tutti  i  Profeti  da 
Mosè.  Quindi  dicevano  in  una  santa  ebbrezza  :  “  Non  è  vero  che  il 
nostro  cuore  ci  ardeva  nel  petto ,  mentre  per  istrada  ci  parlava,  e  ci  svelava 
le  Scritture  ?  „  (Lue.,  XXIV,  32).  Essi  avevano  scoperto  il  Cristo  in 
quei  Libri  dove  fino  a  quel  momento  non  L’  avevano  intravveduto. 
Nostro  Signore  Gesù  Cristo  ha  dunque  cambiato  1’  acqua  in  vino,  e 
dà  un  sapore  tutto  divino  a  ciò  eh’  era  senza  gusto,  e  una  virtù  ineb- 
briante  a  quel  che  non  aveva  forza  alcuna.  Egli  avrebbe  potuto  coman¬ 
dare  di  versar  1’  acqua  eh’  era  nelle  pile,  e  sostituirla  con  un  vino  che 
avrebbe  tratto  dalle  profondità  misteriose  della  natura,  come  moltiplicò 
i  pani  quando  saziò  tante  migliaia  di  persone  (Matt.,  XIV,  19).  Infatti, 
non  con  cinque  pani  Egli  poteva  nutrir  cinquemila  persone,  o  riempir 
almeno  dodici  ceste  ;  ma  1’  onnipotenza  del  Signore  fu  la  sorgente  e 
P  origine  di  quel  pane.  Egli  avrebbe  potuto  dunque  far  versar  l’acqua 
e  sostituirla  col  vino  ;  ma,  se  avesse  fatto  così,  sarebbe  sembrato 
condannar  le  Scritture  del  Vecchio  Testamento.  Al  contrario,  cam¬ 
biando  1’  acqua  in  vino,  ci  fa  vedere  di  esser  1’  autore  del  Vecchio 
Testamento,  perchè  per  suo  ordine  le  pile  sono  state  riempite.  Sì,  le 
Scritture  del  Vecchio  Testamento  vengon  da  Lui  ;  ma  non  hanno 
alcun  sapore,  quando  non  vi  si  scopre  Gesù  Cristo. 

Fate  attenzione  a  queste  parole  :  "  Tutto  quel  eh'  è  scritto  di  me  nella 
legge,  nei  Profeti  e  nei  Salmi  Noi  sappiamo  a  quale  epoca  risalgono 
i  racconti  storici  della  legge,  cioè  fino  al  principio  del  mondo  :  “  Nel 
principio  Dio  ha  fatto  il  cielo  e  la  terra  „  (Gen.,  I,  1).  Da  quell’  epoca 
fino  al  tempo  in  cui  viviamo,  vi  si  è  detto  spesso,  e  lo  sapete,  si 
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contano  sei  età.  La  prima  si  estende  da  Adamo  fino  a  Noè  ;  la  seconda 
da  Noè  ad  Abramo  ;  la  terza,  secondo  1  ordine  e  la  divisione  adottata 
da  S.  Matteo  (I,  17),  da  Abramo  a  Davide  ;  la  quarta  da  Davide  sino 
all’  esilio  di  Babilonia  ;  la  quinta  dall’  esilio  di  Babilonia  fino  a  Gio¬ 
vanni  Battista  ;  la  sesta  da  Giovanni  Battista  sino  alla  fine  del  mondo. 
Perciò  Dio  ha  creato  1’  uomo  il  sesto  giorno  a  sua  immagine,  perchè 
nella  sesta  età  il  Vangelo  c’  insegna  a  riformare  la  nostra  anima  ad 
immagine  di  Colui  che  ci  ha  creati  ;  V  acqua  è  cambiata  in  vino,  e 
noi  gustiamo  Gesù  Cristo,  che  ci  è  manifestato  nella  legge  e  nei 
Profeti.  E  per  lo  stesso  disegno  vi  erano  là  sei  pile,  eh’  Egli  comandò 
di  riempir  di  acqua  (Giov.,  II,  6).  Quelle  sei  pile  son  dunque  la  figura 
delle  sei  età,  in  cui  Dio  non  ha  cessato  di  parlar  per  mezzo  dei  Pro¬ 
feti.  Queste  sei  epoche,  divise  in  tante  parti  distinte,  sarebbero  come 
tanti  vasi  vuoti,  se  Gesù  Cristo  non  le  riempisse.  Che  ho  detto  ?  Quei 
secoli  passerebbero  inutilmente,  se  la  predicazione  di  Gesù  Cristo 
non  fosse  venuta  a  santificarne  il  corso.  Le  profezie  sono  state  com¬ 
pite  ;  si  son  ripiene  le  pile  di  acqua  ;  ma,  perchè  quest’  acqua  si  cam¬ 
biasse  in  vino,  bisogna  comprender  che  di  tutte  quelle  profezie  Gesù 
Cristo  è  1'  oggetto. 

S.  Agost.,  in  loann.  Evang.  Traci.  IX ,  n.  3-6. 

Fausto  tende  a  farci  credere  che  i  Profeti  degli  Ebrei  non  hanno 
parlato  del  Cristo,  o,  se  ne  hanno  parlato,  che  la  loro  testimonianza 
non  ci  è  di  alcuna  utilità,  e  infine  che  essi  non  hanno  menato  una 
vita  in  rapporto  colle  testimonianze  che  rendevano.  Noi  dunque  dimo¬ 
streremo  che  essi  hanno  parlato  del  Cristo  nelle  loro  predizioni,  che 
le  loro  profezie  concorrono  considerevolmente  a  stabilire  la  verità 
della  nostra  fede  e  ad  assicurarne  le  fondamenta,  e  infine  che  hanno 
menato  una  vita  perfettamente  in  rapporto  colle  loro  profezie.  Di 
questi  tre  punti  della  nostra  discussione,  quello  che  ho  posto  in  primo 
luogo  richiederebbe  molto  lunghi  sviluppi,  se  dovessi  estrarre  dai 
loro  Libri  le  testimonianze  colle  quali  proverei  che  hanno  predetto  il 
Cristo;  ma  schiaccerò  la  leggerezza  di  quest’  uomo  sotto  un  gravis¬ 
simo  peso  di  autorità.  Se  non  accetta  i  Profeti  degli  Ebrei,  fa  nondi¬ 
meno  professione  di  accettare  gli  Apostoli.  Or  ascoltiamo  quel  che 
1’  Apostolo  Paolo,  riguardo  al  quale  egli  si  domanda  se  1’  accetta  e  fa 
questa  risposta  :  “  L’  accetto  benissimo  „,  ha  detto  parlando  delle  pro¬ 
fezie  :  “  Paolo,  servo  di  Gesù  Cristo,  Apostolo  per  vocazione  divina,  segre¬ 
gato  per  annunziare  il  Vangelo  di  Dio,  eh'  Egli  aveva  anticipatamente  pro¬ 
messo  per  mezzo  dei  suoi  Profeti  nelle  sante  Scritture,  riguardante  il  Fi- 
gliuol  suo  che  Gli  è  nato,  secondo  la  carne,  dal  seme  di  David  „  (Eom., 
I,  1-3).  Che  chiede  egli  di  più  ?  a  meno  forse  che  non  voglia  farci 
comprendere  che  queste  parole  designino  altri  Profeti  che  quelli  degli 
Ebrei  ?  Ma  dopo  tutto,  qualunque  siano  quei  Profeti,  non  è  meno  del 
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ligliuol  di  Dio  che  il  Vangelo  è  stato  promesso,  del  Figliuol  di  Dio, 
dico,  che  Gli  e  nato  dalla  stirpe  di  David  secondo  la  carne,  e  per 
questo  V angelo  1  Apostolo  dice  eh’  è  stato  separato  da  Dio.  Ora,  quel 
che  vi  è  dapprima  di  contrario  alla  perfidia  dei  Manichei  è  che,  secondo 
questo  V  angelo,  noi  crediamo  che  il  Figliuol  di  Dio  è  nato  dalla  stirpe 
di  David  secondo  la  carne.  Ma  io  voglio  metter  loro  sotto  gli  occhi 
dei  passi  più  chiari  anche,  coi  quali  lo  stesso  Apostolo,  la  cui  auto¬ 
rità  li  costringerà  a  curvar  la  loro  testa  orgogliosa,  rende  una  delle 
più  evidenti  testimonianze  ai  Profeti  degli  Ebrei. 

“  II  Cristo,  dice  V  Apostolo  Paolo,  mi  è  testimone  che  io  dico  la  ve¬ 
rità,  non  mentisco,  facendone  a  me  fede  la  mia  coscienza  per  lo  Spirito 
Santo  :  che  io  ho  tristezza  grande,  e  continuo  affanno  in  cuor  mio.  Poiché 
bramavo  di  essere  io  stesso  separato  da  Cristo  per  i  miei  fratelli,  che  sono 
del  sangue  mio  secondo  la  carne,  che  sono  Israeliti,  dei  quali  è  l’adozione 
in  figliuoli,  e  la  gloria ,  e  l’alleanza,  e  V  ordinazione  della  legge,  e  il  culto, 
e  le  promesse  :  di  cui  i  padri  son  quelli  dai  quali  è  anche  il  Cristo  secondo 
la  carne,  il  quale  è  sopra  tutte  le  cose  benedetto  Dio  nei  secoli  „  (Rom., 
IX,  1-5).  Che  si  può  dire  di  più  completo,  quale  dichiarazione  può 
essere  più  espressa,  quale  raccomandazione  più  santa  può  farsi  ?  Qual’  è, 
infatti,  T  adozione  degli  Israeliti,  se  non  quella  che  si  è  fatta  per 
mezzo  del  Figliuolo  di  Dio  ?  Perciò  lo  stesso  Apostolo  dice  ai  Galati  : 
“  Ma  venuta  la  pienezza  del  tempo,  ha  mandato  Dio  il  Figliuol  suo  fatto 
di  donna,  fatto  soggetto  alla  legge,  affinchè  redimesse  quelli  che  erari  sotto 
la  legge,  e  ricevessimo  V  adozione  in  figliuoli  „  (Gal.,  IV,  4-5).  Ora,  quale 
fu  la  loro  gloria,  se  non  quella  di  cui  lo  stesso  Paolo  ha  detto,  par¬ 
lando  ai  Romani  :  “  Che  ha  dunque  di  più  il  Giudeo  ?  o  a  che  giova  la 
circoncisione  ?  Molto  per  ogni  verso.  E  principalmente  perchè  sono  stati 
confidati  ad  essi  gli  oracoli  di  Dio  „  (Rom.,  Ili,  1-2).  Cerchino  i  Mani¬ 
chei  quali  sono  gli  oracoli  di  Dio  confidati  ai  Giudei,  e  ce  ne  mostrino 
altri  che  non  siano  quelli  dei  Profeti  degli  Ebrei.  Ma  perchè  S.  Paolo 
.  ha  detto  che  le  alleanze  di  Dio  si  riferivano  particolarmente  agli 
Israeliti,  se  non  perchè  1’  antica  alleanza  è  stata  loro  data  infatti,  e 
la  nuova  è  stata  loro  figurata  nell'  antica  ? 

1  Manichei  si  attaccano  ordinariamente  con  tanto  furore  quanta 
ignoranza  alla  costituzione  della  legge  che  e  stata  data  agli  Israeliti, 
perchè  non  comprendono  la  maniera  con  cui  Dio,  che  non  vuole  che 
noi  siamo  sotto  la  legge  ma  sotto  la  grazia,  1'  ha  dispensata  loro. 
Essi  debbono  dunque  tacere  alla  presenza  dell  autorità  apostolica, 
che  per  lodare  e  far  valere  l'eccellenza  degli  Israeliti  ricorda,  fra  le 
altre  cose,  che  per  essi  la  legge  è  stata  stabilita.  Se  questo  stabili¬ 
mento  fosse  stato  cattivo,  evidentemente  non  ne  parlerebbe  in  loro 
lode.  Se  quella  legge  non  predicava  il  Cristo,  avrebbe  detto  il  Signore 
stesso  :  “  Se  credeste  a  Mosè,  credereste  anche  a  me,  perchè  di  me  egli  ha 
scritto  „  (Giov.,  V,  46)  ?  E  dopo  la  sua  risurrezione  non  ne  parlerebbe, 
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come  fece,  dicendo  :  “  Bisognava  che  tutto  ciò  che  è  stato  scritto  di  me 
nella  legge  di  Mose,  nei  Profeti  e  nei  Salmi  si  compisse  „  (Lue.,  XXIV,  44). 

Ma  poiché  i  Manichei  predicano  un  altro  Cristo,  non  quello  che 
hanno  predicato  gli  Apostoli  ;  ma  un  Cristo  a  sé,  un  matricolato  men¬ 
titore  di  Cristo,  di  cui  quelli  che  seguono  la  scuola  di  menzogna 
mentiscono  sul  suo  esempio,  proclamandosi  i  discepoli  d’  un  maestro 
mentitore,  è  avvenuto  loro  ciò  che  1'  Apostolo  dice  dei  Giudei  infe¬ 
deli  :  “  Quando  leggono  Mose,  hanno  un  velo  sul  cuore  „  (II  Cor.,  Ili,  15), 
e  quel  velo  che  li  impedisce  di  comprendere  Mosè  resta  sui  loro 
occhi,  finché  non  passano  dalla  parte  del  Cristo,  non  già  d’  un  Cristo 
quale  essi  Lo  fanno,  ma  quale  i  Profeti  degli  Ebrei  L’  hanno  annun¬ 
ziato.  Infatti,  ecco  ancora  come  lo  stesso  Apostolo  si  esprime  :  “  Ma 
quando  vi  convertirete  al  Signore,  il  velo  sarà  tolto  „  (Ivi,  16).  Non  bisogna 
punto  maravigliarsi,  infatti,  eh’  essi  non  vogliano  credere  alla  parola 
del  Cristo  risuscitato,  e  che  dice  :  “  Bisognava  che  tutto  ciò  che  è  stato 
scritto  di  me  nella  legge  di  Mosè,  nei  Profeti  e  nei  Salmi  si  compisse  „ 
(Lue.,  XXIV,  44),  poiché  il  Cristo  stesso  ci  ha  fatto  conoscere  il  lin¬ 
guaggio  che  Abramo  teneva  a  un  ricco  senza  viscere  che,  immerso 
nei  tormenti  dell’  inferno,  lo  pregava  d’  inviare  qualcuno  ai  suoi  fra¬ 
telli  per  avvisarli  della  sua  sorte,  onde  non  cadessero  anch’  essi  in 
quel  luogo  di  supplizi.  Ecco,  infatti,  la  risposta  che  ricevette  :  “  Essi 
hanno  Mosè  ei  Profeti;  li  ascoltino  „  (Lue.,  XVI,  29).  E  poiché  egli 
diceva  che  quelli  non  crederebbero  se  non  lo  dicesse  loro  un  morto 
risuscitato,  gli  fu  risposto  con  verità  :  “  Se  non  odono  Mosè  e  i  Profeti, 
nemmeno  se  risuscitasse  uno  da  morte  crederanno  „  (Ivi,  31).  Perciò  i 
nostri  Manichei,  che  non  ascoltano  nè  Mosè  nè  i  Profeti,  non  solo 
non  ascoltano  di  più  il  Cristo  risuscitato  da  morte,  ma  non  credono 
neppure  eh'  Egli  sia  risuscitato.  Come,  infatti,  potrebbero  credere  alla 
risurrezione  di  qualcuno  che  non  credono  morto  ?  E  come  credereb¬ 
bero  alla  morte  di  un  essere,  di  cui  non  credono  che  abbia  avuto  un 
corpo  morale  ? 

Quanto  a  noi,  se  non  crediamo  ai  Manichei,  non  è  punto  perchè  ci 
predicano  mendacemente  un  Cristo  mentitore,  ma  perchè  ci  predicano 
un  Cristo  che  assolutamente  non  è  esistito.  Il  nostro  Cristo  invece  è 
un  Cristo  vero  e  veridico,  predetto  dai  Profeti,  predicato  dagli  Apostoli 
che  hanno  attinto  nella  legge  e  i  Profeti  le  testimonianze  di  quel 
che  predicavano,  come  fanno  vedere  in  mille  punti,  e  come  S.  Paolo 
dice  con  quel  linguaggio  così  laconico  quanto  pieno  di  verità:  “  Adesso 
poi  senza  la  legge  si  è  manifestala  la  giustizia  di  Dio,  comprovata  dalla 
legge  e  dai  Profeti  „  (Rom.,  III,  21).  Ma  di  quali  Profeti  egli  parla,  se 
non  evidentemente  dei  Profeti  d' Israele,  ai  quali  appartengono  le 
alleanze,  la  legge  e  le  promesse  (Rom.,  IX,  4)  ?  Ma  di  queste  pro¬ 
messe  qual  è  1  oggetto  se  non  il  Cristo  ?  È  ciò  che  1’  Apostolo  stesso 
dice  ancora  chiaramente  altrove  in  poche  parole,  quando,  parlando 
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del  Cristo,  si  esprime  così:  “  Quante  sono  le  promesse  di  Dio,  tutte  hanno 
in  Lui  la  loro  verità  „  (II  Cor.,  I,  20).  Dice  Paolo  che  la  costituzione 
della  legge  è  degli  Israeliti.  Dice  anche  :  “  Il  termine  della  legge  è 
Cristo  per  dar  la  giustizia  a  tutti  coloro  che  credono  „  (Rom.,  X,  4).  E 
dice  inoltre,  parlando  del  Cristo:  “  Quante  sono  le  promesse  di  Dio,  tutte 
hanno  in  Lui  la  loro  verità  „  ;  e  voi  mi  dite,  dopo  ciò,  che  i  Profeti 
d’  Israele  non  hanno  punto  parlato  del  Cristo  ?  Che  altro  mi  resta 
ora  a  fare,  se  non  scegliere  fra  il  prestar  fede  a  Manete  che  mi  rac¬ 
conta  una  favola  tanto  vana  quanto  lunga  contro  S.  Paolo,  e  il  cre¬ 
dere  a  quest’  ultimo  che  mi  dice  :  “  Se  qualcuno  vi  annunzia,  un  Vangelo 
differente  da  quello  che  avete  ricevuto  da  noi,  sia  anatema  „  (Gal.,  1,  9)  ? 

Forse  mi  si  dirà  :  “  Mostrateci  i  passi  in  cui  il  Cristo  è  stato  pre¬ 
detto  dai  Profeti  d'  Israele  „  :  come  se  fosse  poca  cosa  la  parola  stessa 
degli  Apostoli  i  quali  ci  dicono,  che  tutto  ciò  che  leggiamo  negli 
scritti  dei  Profeti  ebrei  si  è  compito  nel  Cristo,  o  quel  che  dice  lo 
stesso  Signore,  che  tutto  ciò  è  stato  scritto  a  suo  riguardo.  Per  con¬ 
seguenza  chiunque  non  può  mostrare  che  non  v’ è  nulla,  non  comprende 
nulla  egli  stesso,  poiché  nè  gli  Apostoli,  nè  il  Cristo,  nè  i  Libri  santi 
mentiscono.  Tuttavia,  senza  voler  raccogliere  molti  testi,  ve  ne  citerò 
uno,  quello  in  cui  1'  Apostolo,  tirando  la  conseguenza  da  ciò  che  aveva 
detto  prima,  si  esprime  così  :  “  Non  già  che  sia  andata  a  vuoto  la  parola 
di  Dio.  Poiché  non  tutti  quelli  che  vengono  da  Israele  sono  Israeliti  :  nè 
quelli  che  sono  stirpe  di  Abramo  (sono)  tutti  figliuoli  ;  ma  in  Isacco  sarà 
la  tua  discendenza,  cioè  non  i  figliuoli  della  carne  sono  figliuoli  di  Dio, 
ma  i  figliuoli  della  promessa  sono  contati,  per  discendenti  „  (Rom.,  IX,  6-8). 
Che  rispondere  a  questo,  tanto  più  che,  in  un  altro  punto,  è  detto 
apertamente  riguardo  a  questa  stirpe  di  Abramo  :  “  Nel  seme  tuo  sa¬ 
ranno  benedette  tutte  le  nazioni  della  terra  „  (Gen.,  XXVI,  4)  '?  Infatti, 
se  ci  poniamo,  per  discutere  tale  quistione,  all'  epoca  in  cui  V  Apo¬ 
stolo  esponeva  queste  cose,  dicendo  :  “  Ad  Abramo  furono  annunziate 
le  promesse  e  al  seme  di  lui.  Non  dice  :  E  ai  semi,  come  a  molti  ;  ma 
come  ad  uno:  e  al  seme  tuo ,  il  quale  è  Cristo  „  (Gal.,  Ili,  16),  forse  non 
si  vorrebbe  crederlo  leggermente,  prima  di  veder  tutte  le  nazioni 
credere  nel  Cristo  annunziato  come  della  stirpe  d’  Abramo.  Ma  oggi 
che  vediamo  il  compimento  di  questa  parola,  pronunziata  tanto  tempo 
prima  ;  oggi  che  tutte  le  nazioni  son  benedette  nella  stirpe  d’Àbramo, 
al  quale  era  stato  detto  tante  migliaia  di  anni  or  sono  :  “  Nella  tua 
stirpe  saranno  benedette  tutte  le  genti  „,  fin  dove  bisognerebbe  spingere 
la  pertinacia  e  la  follia,  per  voler  provare  di  produrci  un  altro  Cristo 
che  non  fosse  punto  della  stirpe  d’  Abramo,  oppure  per  pensare  che 
le  profezie  degli  Ebrei,  di  quel  popolo  di  cui  Abramo  è  il  padre,  non 
hanno  assolutamente  detto  nulla  di  quel  vero  Cristo  ì 

Ma  chi  potrebbe,  non  dico  in  una  breve  risposta  come  siamo  obbli¬ 
gati  a  fare  per  chiuderci  nei  limiti  stretti  di  questo  lavoro,  ma  anche 
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in  un  grande  volume,  chi  potrebbe,  dico,  richiamare  tutte  le  profezie 
degli  Ebrei  riguardanti  il  Signor  Nostro  Gesù  Cristo,  tanto  più  che 
tutto  ciò  che  è  in  quei  Libri  è  stato  detto  a  suo  riguardo  o  a  causa 
di  Lui  ?  Ma  per  esercitare  la  sagacia  di  quelli  che  cercano  e  pel  pia¬ 
cere  di  quelli  che  trovano,  vi  son  molte  cose  in  quelle  profezie  pre¬ 
sentate  in  allegorie  e  in  enigmi  ;  alcune  non  sono  insinuate  che  con 
parole  e  altre  consistono  nel  racconto  dei  fatti.  Tuttavia,  se  non  vi 
si  trovassero  dei  punti  manifesti,  non  se  ne  potrebbe  cogliere  il  senso, 
nè  gettare  alcuna  luce  sui  passi  oscuri.  Dopo  tutto,  anche  fra  le  cose 
involte  in  figure,  se  si  presentano  tutt’  a  un  tratto  col  loro  contesto 
come  sotto  un  solo  e  medesimo  aspetto,  le  espressioni  si  riuniscono 
talmente  per  designare  il  Cristo,  da  esservi  di  che  far  arrossire  1’  orec¬ 
chio  di  chiunque  vorrà  esser  sordo. 

...  I  Giudei,  accecati  dai  segreti  giudizi  della  giustizia  di  Dio,  mentre 
non  pensano  che  alla  sua  virtù,  non  compresero  la  debolezza  nella 
quale  Egli  è  morto  per  noi.  Di  là  quelle  parole  profetiche  che  noi 
leggiamo  come  uscenti  dalla  loro  bocca,  nel  libro  della  Sapienza:  “  Con¬ 
danniamolo  a  morte  sommamente  obbrobriosa,  poiché  vi  sarei  chi  avrei  cura 
eli  Lui  giusta  le  sue  parole  ;  se  Egli  è  vero  Figliuolo  eli  Dio ,  questi  Lo  difen¬ 
derà ,  e  Lo  seilvera  dalle  mani  degli  avversari.  ( Gli  empii )  così  hanno  pensato , 
e  son  caeluti  in  errore ,  poiché  la  loro  malizia  li  ha  accecati  „  (Sap.,  II,  18-21). 
Si  può  dire  altrettanto  con  somma  verità  di  quelli  che,  in  una  tale 
massa  di  testimonianze,  in  una  così  grande  disposizione  di  cose  pre¬ 
dette  in  precedenza,  in  una  tale  manifestazione  di  fatti  compiti  poi, 
pretendono  ancora  che  il  Cristo  non  è  stato  punto  predetto  dalle  Scrit¬ 
ture.  Se  lo  dicono  e  lo  ripetono,  da  parte  nostra  noi  possiamo  citar 
loro  documenti  su  documenti  coll’  aiuto  di  Colui  che  ce  ne  ha  dato 
una  tal  massa  per  confondere  le  calunnie  e  gli  errori  degli  uomini 
senza  esser  obbligati  a  riprodurre  quelli  che  abbiamo  già  dati. 

Dopo  ciò  vi  è  ancora  una  tergiversazione  di  Fausto,  eh’  egli  consi¬ 
dera  come  una  delle  sue  più  abili  invenzioni,  ne  son  sicuro.  L'ha  tro¬ 
vata  quando  si  sentì  colpito  dagli  splendidi  raggi  delle  profezie.  Io 
provo  della  vergogna  nel  combatterla  ;  ma  perchè  non  si  creda  che 
ciò  eh’  egli  ha  detto  abbia  un  valore,  perciò  stimo  a  proposito  rispon¬ 
dervi.  Infatti,  dov’  è  1'  uomo  abbastanza  insensato  per  dire  ch’è  proprio 
di  una  fede  snervata  aver  bisogno  di  testimoni  per  credere  in  Gesù 
Cristo?  Vorrei  bene  che  mi  facessero  conoscere  essi  stessi  ciò  che  li 
ha  portati  a  credere  in  Gesù  Cristo.  Hanno  forse  udito  la  voce  dal 
cielo  dir  loro  :  “  Questi  è  il  mio  Figliuolo  „  (Matt.,  Ili,  7)  ?  Fausto  ci 
comanda  di  prestar  fede  piuttosto  a  quella  voce,  egli  che  non  vuole 
che  ci  riferiamo  alla  testimonianza  degli  uomini  in  ciò  che  riguarda 
il  Cristo,  come  se  la  conoscenza  di  quella  voce  stessa  non  ci  fosse 
pervenuta  per  la  testimonianza  degli  uomini,  quando  al  contrario  è 
chiaro  che  così  essa  è  giunta  fino  a  noi,  secondo  quella  parola  dello 
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Apostolo  :  ‘  Ma  come  invocheranno  uno ,  in  cui  non  hanno  creduto  ?  E  come 
crederanno  in  uno ,  di  cui  non  hanno  sentito  parlare?  Come  poi  ne  senti¬ 
ranno  parlare  senza  chi  predichi  ?  Come  poi  predicheranno,  se  non  sono 
mandati?  come  sta  scritto :  Quanto  son  belli  i  piedi  di  coloro  che  evange¬ 
lizzano  novella  della  pace,  che  evangelizzano  novella  di  felicita  !  „  (Rom., 
X,  14-15).  Ben  vedete  dunque  che  la  testimonianza  delle  profezie  deve 
accompagnare  la  predicazione  della  dottrina  degli  Apostoli.  Infatti 
questi,  non  volendo  che  quel  che  annunziavano  fosse  disprezzato  e 
messo  nel  numero  delle  favole,  mostravano  eh’  era  stato  predetto  an¬ 
teriormente  dai  Profeti,  perchè,  anche  quando  i  miracoli  fossero  stati 
là  per  servir  di  prova  a  quel  eh'  essi  predicavano,  non  sarebbero  man¬ 
cati  degli  uomini,  come  se  ne  trovano  infatti  anche  oggi,  per  attri¬ 
buire  quei  miracoli  alla  potenza  della  magia,  se  questi  loro  cavilli  non 
fossero  stati  vittoriosamente  confutati  colla  testimonianza  dei  Profeti. 
Senza  alcun  dubbio  nessuno  dirà  che  gli  Apostoli  si  son  creati  dei 
Profeti,  per  mezzo  della  magia,  molti  anni  prima  per  farsi  predire  da 
essi.  Ma  Fausto,  che  ci  proibisce  di  credere  cosa  alcuna  del  vero  Cristo 
da  parte  dei  Profeti  ebrei,  ha  egli  stesso  prestato  fede  agli  errori  dei 
Persiani  intorno  a  un  falso  Cristo. 

La  disciplina  cattolica  c’insegna  che  ogni  spirito  cristiano  deve  co¬ 
minciare  dal  nutrirsi  d’una  fede  semplice  per  divenir  capace  di  com¬ 
prendere  le  cose  dell’  alto,  le  cose  eterne.  Ecco,  infatti,  quei  che  dice 
il  Profeta  :  “  Se  non  credete,  non  comprenderete  „  (Is.,  VII,  9).  Or,  una 
fede  semplice  è  quella  colla  quale  crediamo  all’  amore  del  Cristo  verso 
di  noi  prima  di  conoscerlo,  amore  che  sorpassa  ogni  conoscenza,  af¬ 
finchè  siamo  ricolmi  della  pienezza  di  Dio  (Ef.,  Ili,  19);  poiché  non  è 
senza  ragione  che  1’  economia  della  sua  umiltà,  che  P  ha  fatto  nascere 
e  soffrire  alla  maniera  degli  uomini,  è  stata  predetta  tanto  tempo 
prima  dai  Profeti  nel  seno  d’  una  nazione  tutta  profetica,  d’un  popolo 
profetico  e  d’un  regno  profetico;  poiché  in  quella  follia  più  sapiente 
della  sapienza  degli  uomini  e  in  quella  debolezza  più  forte  della  forza 
degli  uomini  ci  è  nascosta  qualche  cosa  di  grande  per  nostra  giusti¬ 
ficazione  e  per  nostra  glorificazione  (I  Cor.,  Ili,  19  ;  Rom.,  I,  25). 

Là  si  trovano  racchiusi  tutti  i  tesori  della  sapienza  e  della  scienza 
divina  (Col.,  II,  3),  che  non  si  aprono  a  chiunque  disprezza  l’alimento 
che  viene  a  lui  da  una  madre,  cioè  a  chiunque  non  vuole  nutrirsi  del 
latte  degli  Apostoli  e  dei  Profeti,  e  nel  suo  disdegno  per  un  alimento 
di  fanciulli,  se  posso  esprimermi  così,  trovandosi  troppo  grande  per 
usarne,  si  precipita  sui  veleni  degli  eretici  più  che  accettar  gli  alimenti 
della  sapienza,  di  cui  è  abbastanza  imprudente  per  credere  che  può 
usarne.  Quando  diciamo  che  una  fede  semplice  è  necessaria,  non  di¬ 
ciamo  nulla  di  contrario  a  quel  che  avanziamo  pretendendo  che  si  deve 
credere  ai  Profeti  prima  di  poter  comprendere,  con  uno  spirito  puri¬ 
ficato  e  fortificato,  Chi  parlava  così  per  la  bocca  dei  Profeti. 
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Ma,  dite  voi,  se  essi  sono  i  Profeti  del  Cristo,  non  hanno  punto  me¬ 
nato  una  vita  degna  di  questo  titolo  e  in  rapporto  col  loro  ministero. 
Chi  ve  T  ha  detto  1  Appartiene  forse  a  voi  giudicare  ciò  che  significa 
ben  vivere  o  mal  vivere,  a  voi  la  cui  giustizia  consiste  principalmente 
nel  venir  in  aiuto  d’  un  mellone  insensibile,  mangiandolo,  più  che  di 
un  povero  che  muore  di  fame,  dandogli  da  mangiare  ?  Ma  i  bambini 
presso  i  cattolici,  anche  prima  di  sapere  quale  è  la  perfezione  della 
giustizia  per  V  anima  dell'  uomo  e  la  distanza  che  separa  quella  alla 
quale  si  aspira  da  quella  nella  quale  si  vive,  sono  abbastanza  istruiti 
su  ciò  che  debbono  pensare  di  quegli  uomini,  quando  sanno  ciò  che 
la  sana  dottrina  dell’Apostolo  insegna,  che  il  giusto  vive  di  fede  (Rom., 
I,  17).  Abramo  credette  a  Dio  e  questa  fede  gli  fu  imputata  a  giustizia 
(Gen.,  XV,  6).  Perciò  Dio,  nella  Scrittura,  prevedendo  che  colla  fede 
doveva  giustificar  le  nazioni,  1’  ha  annunziato  in  precedenza  ad  Abramo 
dicendogli  :  “  Tutte  le  nazioni  della  terra  saranno  benedette  in  te  „  (Gen., 
XXVI,  5).  Queste  parole  son  dell’ Apostolo.  Se  a  questa  voce  chiara 
e  conosciuta  da  tutti  voi  vi  svegliaste  dai  vostri  fallacissimi  sogni  e 
seguiste  le  tracce  del  nostro  padre  Àbramo,  sareste  benedetti  nella 
sua  stirpe  con  tutte  le  nazioni  :  “  Poiché ,  come  dice  1’  Apostolo,  Abramo 
ricevette  il  segnacolo  della  circoncisione .  sigillo  della  giustizia  ricevuta  per 
la  fede,  prima  della  circoncisione  :  onde  divenisse  padre  di  tutti  i  credenti 
incirconcisi ,  affinchè  sia  anche  ad  essi  imputata  a  giustizia  la  fede  :  e  padre 
sia  dei  circoncisi ,  di  quelli  i  quali  non  solo  hanno  la  circoncisione ,  ma  di 
più  seguono  le  vestigia  della  fede,  che  fu  in  Abramo  padre  nostro  non  ancor 
circonciso  „  (Rom.,  IV,  11-12).  La  giustizia  che  egli  ha  trovata  nella 
fede  ci  è  stata  dunque  proposta  in  esempio,  affinchè  fossimo  anche 
noi  giustificati  per  la  fede  ;  ma  per  aver  la  pace  con  Dio  dobbiamo 
comprendere  com’  Egli  ha  vissuto,  più  che  trovar  a  ridire,  se  non  vo¬ 
gliamo,  con  una  specie  d’  aborto,  cader  dal  seno  della  nostra  madre 
Chiesa,  prima  di  nascere  ben  formati  e  perfetti  con  una  concezione 
stabile  e  solida. 

Ecco  quel  che  dovevo  rispondere  a  Fausto  per  la  bocca  dei  nostri 
bambini  riguardo  ai  costumi  dei  nostri  Patriarchi  e  dei  nostri  Profeti  ; 
e  io  stesso  mi  unisco  a  questi  bambini,  purché  non  trovi  nulla  a  ridire 
sulla  vita  dei  Santi  degli  antichi  tempi,  anche  quando  non  comprenda 
che  hanno  avuto  una  vita  piena  di  misteri  quelli  dei  quali  gli  Apo¬ 
stoli  ci  hanno  presentato  con  elogio  la  vita  nella  predicazione  del 
Vangelo,  e  che  hanno  essi  stessi,  nelle  loro  profezie,  predetto  il  mini¬ 
stero  degli  Apostoli,  in  modo  che  i  due  Testamenti  si  gridino  1’  uno 
all  altro,  come  i  due  Serafini  :  “  Santo,  santo,  santo  il  Signore  Dio  di 
Sabaoth  !  „  (Is.,  VI,  3). 

S.  Agost.,  contra  Faust.,  1.  XII,  c.  II- VII  e  XLIV-XLVIII. 
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Gesù  Cristo  Profeta. 

Nessuno  ama  soffrire,  e  meno  anche  ereditare  o  lasciar  per  retaggio 
dopo  disè  1  indigenza,  la  miseria,  lignominia.  Perchè  dunque  a  queste 
noi  ci  esponiamo  ì  Perchè  ci  è  noto  essere  ciò  una  predizione  lasciataci 
dal  nostro  divin  Maestro  Gesù  Cristo,  dal  quale  abbiamo  il  nome  di 
cristiani.  Le  stesse  persecuzioni  che  dobbiamo  soffrire  ci  confermano 
la  verità  della  sua  dottrina.  L'avveramento  delle  sue  profezie  diventa 
una  nuova  testimonianza  della  sua  divinità,  poiché  a  Dio  solo  appar¬ 
tiene  di  conoscere  il  futuro. 

S.  Giustino,  Apolog.  I ,  n.  12. 

Profeta  Egli  stesso,  Gesù  Cristo  fece  diverse  predizioni,  colle  quali 
annunziava  ai  suoi  discepoli  ciò  che  doveva  avvenir  loro  gran  tempo 
dopo  di  Lui.  Questa  per  esempio  :  “  Sarete  condotti  per  causa  mia  dinanzi 
ai  presidenti  e  ai  re,  come  testimoni  contro  di  essi  e  contro  le  nazioni  „ 
(Matt.,  X,  18).  Quale  esperienza  poteva  indurlo  a  simile  predizione? 
Fino  a  Lui  nessuno  era  stato  mai  perseguitato  per  motivi  di  religione. 
Se  qualche  dottrina  avesse  dovuto  attendersi  persecuzioni,  sarebbe 
stata  quella  di  Epicuro,  il  quale  annienta  la  Provvidenza,  o  quella 
dei  peripatetici,  i  quali  si  beffano  delle  preghiere  e  dei  sacrifizi  che 
si  pretendono  fare  alla  Divinità.  Nondimeno  la  profezia  si  è  verificata  ; 
i  soli  cristiani,  secondo  la  predizione  del  Salvatore,  furono  sotto  pena 
di  morte  istigati  dai  loro  giudici  a  rinunziare  al  cristianesimo.  Essi 
soli  furono  forzati  a  sacrificare  e  a  giurare  per  conservare  la  libertà 
e  la  vita. 

Ravvisate  con  qual  tòno  di  autorità  si  esprimeva  in  quest’altra  pro¬ 
fezia  :  “  Chiunque  mi  confesserà  dinanzi  agli  uomini,  aneli  io  lo  confesserò 
dinanzi  al  Padre  mio ,  che  è  nei  cieli.  E  chiunque  mi  rinnegherà  dinanzi 
agli  uomini,  lo  rinnegherò  anch'io  dinanzi  al  Padre  mio ,  che  è  nei  cieli  „ 
(Matt.,  X,  32-33).  Trasportatevi  ai  tempi  in  cui  Gesù  parlava  ;  e  riflet¬ 
tete  che  nulla  di  ciò  eh’  Egli  prediceva  era  avvenuto  ancora.  Direte 
che  quelle  non  erano  se  non  parole  vaghe,  e  che  per  conseguenza 
dovevano  rimanere  senza  effetto  ?  Ma  sospendete  il  vostro  giudizio  ; 
attendete,  per  pronunziare,  che  il  tempo  giustifichi  la  profezia  ;  che 
la  sua  dottrina,  così  violentemente  combattuta  dai  re  e  dai  popoli, 
trionfi  di  tutte  le  opposizioni  ;  e  allora  sarete  ben  forzati  a  convenire 
che  Dio  comunicò  la  sua  potestà  a  Chi  fece  una  simile  predizione, 
e  che  Egli  la  fece  sol  perchè  ne  aveva  preveduto  l’evento. 

Ravvicinate  a  tale  oracolo  quello  col  quale  annunziava  che  il  suo 
Vangelo  “  sarebbe  predicato  in  tutto  l'universo  per  rendere  testimonianza  „ 
della  sua  divinità  al  cospetto  dei  re  e  dei  magistrati  (Matt.,  XXIV,  14). 
Vedrete  senza  qualche  maraviglia  tal  Vangelo  predicato  infatti  a  tutti 
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i  popoli  del  mondo,  Greci  e  barbari,  dotti  e  ignoranti?  Tal  divina 
parola  ha  superato  tutti  gli  ostacoli,  e  si  è  stabilita  con  impero  in 
tutte  le  condizioni. 

In  quanto  all’  ebreo  Celso,  che  nega  a  Gesù  la  potestà  di  predire 
ciò  che  doveva  avvenirgli,  ci  spieghi  come  mai,  in  tempo  in  cui  Geru¬ 
salemme  sussisteva,  era  florida  tuttora,  e  l’esercizio  del  suo  culto  si 
celebrava  con  massima  sicurezza,  potè  Gesù  predire  quel  che  essa 
doveva  soffrire  da  parte  dei  Romani.  Non  ci  si  venga  a  dire  che 
uomini  i  quali  vivevano  con  Gesù,  ed  erano  ammessi  ai  suoi  giornalieri 
trattenimenti,  si  fossero  contentati  di  pubblicare  col  vivo  della  voce  il 
suo  Vangelo,  senza  pensare  a  consegnar  per  iscritto  alla  posterità 
il  racconto  delle  sue  parole.  Ora,  leggiamo  nel  Vangelo  queste  parole  : 
“  Quando  vedrete  Gerusalemme  circondata  di  esercito ,  allora  sappiate  che 
le  desolazione  è  vicina  „  (Lue.,  XVI,  20).  Nell’epoca  nella  quale  gli 
Evangelisti  scrivevano,  non  vi  era  nemmeno  apparenza  di  esercito 
nemico  intorno  a  Gerusalemme,  neppure  ombra  di  minaccia  che  dovesse 
venir  assediata;  poiché  l’assedio  di  tal  città,  cominciato  sotto  Nerone, 
durò  fino  al  tempo  di  Vespasiano  e  di  Tito,  suo  figlio,  il  quale  rovinò 
del  tutto  quella  sventurata  città.  Lo  storico  Giuseppe  suppone  che 
ciò  avvenisse  in  punizione  della  morte  del  suo  vescovo  S.  Giacomo, 
soprannominato  il  giusto,  distinto  col  nome  di  fratello  di  Gesù  Cristo. 
Noi  affermiamo  con  assai  maggior  verità,  che  avvenne  in  punizione  di 
quella  di  Gesù,  Figliuolo  di  Dio. 

Invece  di  non  ammettere  in  Gesù  Cristo  il  dono  di  profezia,  Celso 
poteva  parlarne  col  medesimo  tòno  che  si  è  permesso  riguardo  ai 
suoi  miracoli,  che  non  osa  negare  assolutamente,  ma  che  riferisce 
alla  magia.  Poteva  confessare,  accordarci  almeno,  che  Gesù  predicesse 
le  cose  che  Gli  avvennero  :  e  imprender  poi  a  trattare  le  sue  predi¬ 
zioni  da  bagattelle,  come  i  suoi  miracoli  da  prestigi.  Ben  poteva  dire, 
per  esempio,  essersi  vedute  molte  persone  conoscer  l’avvenire  dalla 
ispezione  del  volo  degli  uccelli,  dall’esame  delle  viscere  delle  vittime 
e  dallo  stato  del  mondo  alla  nascita  di  tali  individui.  Ha  preferito 
però  di  non  parlarne.  Una  tal  confessione  gli  sarebbe  sembrata  più 
decisiva  di  quella  dei  miracoli,  benché  cerchi  attenuarne  l'autorità  con 
la  spiegazione  che  ne  offre.  Opponiamo  al  suo  silenzio  la  dichiarazione 
formale  di  Flegone,  il  quale,  nel  decimoterzo  e  decimoquarto  libro 
delle  sue  cronache,  attesta  francamente  avere  Gesù  la  cognizione 
dell’avvenire  e  certifica  essersi  effettivamente  verificato  quanto  aveva 
predetto.  È  vero  che  invece  di  Gesù  egli  parla  di  Pietro  ;  ma  da  tal 
confessione,  strappata  dalla  sola  forza  della  verità,  non  ne  segue  che 
il  dono  delle  profezie  e  1  intelligenza  dell’avvenire  suppongano  neces¬ 
sariamente  nei  fondatori  del  cristianesimo  una  virtù  divina  ? 

I  discepoli  di  Gesù  avrebbero,  come  Celso  pretende,  attribuito  al 
Maestro  profezie  fatte  dopo  gli  avvenimenti  ?  Conviene,  per  tale 
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asserzione,  o  non  aver  letto,  o  aver  letto  con  strane  prevenzioni  quel 
che  ci  trasmettono  di  un’  altra  profezia  diretta  a  loro  stessi  :  “  Tutti 
voi  patirete  scandalo  per  me  in  questa  notte  „  (Matt.,  XXVI,  31),  la  qual 
cosa  avvenne  effettivamente  la  prima  notte  della  sua  passione  :  e  lo 
annunzio  fatto  a  Pietro,  che  “  prima  del  canto  del  gallo ,  L  avrebbe 

negato  fino  a  tre  volte  „  (Matt.,  XXVI,  34),  la  qual  cosa  si  eseguì  alla 
lettera. 

• 

Certamente,  se  gli  Evangelisti  non  avessero  portato  tant’  oltre  la 
buona  fede  e  la  ingenuità,  se  fossero  stati  impostori,  si  sarebbero  ben 
astenuti  d  istruirci  della  loro  propria  diserzione,  e  del  triplice  rinne¬ 
gamento  di  Pietro.  E  quando  nulla  ne  avessero  detto,  chi  Y  avrebbe 
saputo  ?  Sembra  anche  che  ben  conveniva  loro  serbare  su  tal  riguardo 
un  profondo  silenzio,  nella  mira  che  avevano  d' ispirar  disprezzo  per 
la  morte  a  coloro  che  abbraccerebbero  il  cristianesimo.  Nulla  han 
dissimulato,  poiché  ben  sapevano  che  la  parola  evangelica  avrebbe 
con  tutto  ciò  assoggettato  Y  universo  intero,  senza  inquietitudine  se 
tali  testimonianze  potessero  trovar  lettori  che  se  ne  scandalizzassero. 

E  dunque  dalla  parte  di  Celso  il  colmo  della  sciocchezza  quando 
dice  che  “  i  discepoli  di  Gesù  scrissero  la  sua  storia  solo  per  mettere 
a  coperto  1  onore  del  Maestro  ;  come  se,  aggiunge,  dopo  aver  affer¬ 
mato  che  tal  uomo  è  giusto,  pacifico,  immortale,  si  dessero  per  prova 
le  ingiustizie  e  gli  assassinii  da  lui  commessi  ;  che  finalmente  è  morto, 
dopo  aver  predetto  tutto  questo 

Il  difetto  di  tali  paragoni  salta  agli  occhi.  Qual  contraddizione  vi  è 
nel  dire  che  Gesù,  il  quale  aveva  proposto  agli  uomini  1'  esempio  della 
sua  vita,  sia  morto  per  insegnar  loro  a  morire  ?  Celso  pretende  che 
la  confessione  che  facciamo  della  sua  morte  gli  dia  su  di  noi  gran 
vantaggio.  Egli  ne  parla  da  uomo  che  ignora  e  i  profondi  misteri 
che  S.  Paolo  ci  scopre,  e  le  predizioni  che  ne  erano  state  fatte  dai 
Profeti.  Egli  non  ha  saputo  inoltre  che  un  eretico  aveva  affermato, 
che  Gesù  non  soffrisse  realmente  e  non  fosse  morto  se  non  in  appa¬ 
renza  ;  altrimenti  non  avrebbe  osato  dire  :  “  Voi  non  pretendete  che 
la  sua  passione  fosse  stata  solo  immaginaria  ;  ma  confessate  senza 
finzione  eh’  Egli  soffrì  realmente  „.  Se  morì  solo  in  apparenza,  biso¬ 
gnerebbe  conchiuderne  egualmente  che  solo  in  apparenza  fosse  risorto, 
la  qual  cosa  siamo  ben  lontani  dal  credere. 

Fa  sorpresa  che  Colui  il  quale,  durante  la  sua  vita,  operò  prodigi 
tanto  superiori  alle  forze  umane,  e  nello  stesso  tempo  tanto  certi, 
che  Celso,  nella  impossibilità  di  negarli,  è  ridotto  a  trattarli  da  pre¬ 
stigi  ;  fa  sorpresa,  dico,  che  la  sua  morte  avesse  avuto  qualche  cosa 
di  egualmente  straordinario  ?  e  che  la  sua  anima,  avendo  volontaria¬ 
mente  lasciato  il  corpo  che  animava,  vi  sia  rientrata  del  pari  per  sua 
propria  volontà  ?  Gesù  1’  aveva  dichiarato  prima  :  u  Nessuno  mi  toglie 
l'  anima ,  ma  io  la  depongo  da  me  stesso,  e  sono  padrone  di  deporla,  e 
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sono  padrone,  di  riprenderla  „  (Giov.,  X,  18).  “In  qual  modo  mi  farete 
credere  che  un  morto  sia  immortale  „  ?  E  noi  non  diciamo  che  sia 
l’immortale  Colui  eh’  è  morto,  ma  chi  risuscitò  da  morte.  Non  diciamo 
neppure  che  Gesù  prima  della  sua  morte  fosse  immortale,  in  quanto 
era  Dio  e  uomo,  perchè  doveva  morire,  e  un  uomo  che  deve  morire 
non  è  immortale.  Per  essere  immortale  bisogna  non  esser  più  soggetto 
alla  morte.  Ora,  “  Cristo  risuscitato  da  morte  non  umore  più,  dice  l’Apo¬ 
stolo  ;  la  morte  non  avrei  più  impero  su  di  Lui  „  (Rom.,  VI,  9)  ;  checché 
possano  dire  quelli  che  nulla  comprendono  di  un  tal  linguaggio. 

Altro  ragionamento  che  non  ha  maggiore  esattezza  :  “  Quale  è  mai, 
domanda  Celso,  quel  Dio,  quel  demonio,  quell’  uomo  di  buon  senso, 
il  quale,  conoscendo  preventivamente  tali  e  tali  altri  mali  da  cui  è 
minacciato,  vada  da  sè  stesso  a  precipitarvisi,  invece  di  garantirsene 
se  lo  può  „  ? 

Socrate  ignorava  che  sarebbe  morto  bevendo  la  cicuta?  Era  in  suo 
potere  salvar  la  vita  e  fuggir  di  prigione,  seguendo  il  consiglio  del 
suo  discepolo  ;  ma  preferì  morire  da  saggio,  piuttosto  che  vivere 
sacrificando  i  suoi  principii.  E  Leonida,  generale  dei  Lacedemoni,  ben 
sapeva  anch'  egli  di  andare  a  morte  alle  Termopili  con  quanti  1’  ac¬ 
compagnavano.  N’  era  così  convinto,  che  diceva  loro  :  “  Pranziamo 
come  persone  che  debbono  cenare  all’  inferno  „.  Ma  si  guardava  di 
riscattar  la  vita  a  scapito  dell’  onore.  Le  storie  son  piene  di  tali 
tratti  di  eroismo.  Recherà  dunque  tanta  sorpresa  che  Gesù,  conoscendo 
la  sua  morte  prossima,  fosse  andato  ad  affrontarla,  invece  di  evitarla  ? 
Paolo,  suo  discepolo,  avvertito  di  ciò  che  gli  sarebbe  accaduto  in 
Gerusalemme,  non  interrompe  la  sua  gita  verso  quella  città,  e  affronta 
tutti  i  pericoli,  malgrado  le  lacrime  dei  fedeli  che  si  opponevano  alla 
sua  partenza  (Atti,  XXI,  12).  Non  vediamo  forse  ogni  giorno  dei 
cristiani,  certi  di  morire  al  confessarsi  tali,  e  di  rimanere  assoluti, 
ricuperar  beni  e  libertà  col  negarlo,  preferire  la  morte  al  delitto  di 
tradire  la  fede  ? 

Celso  prosegue  :  “  Se  Gesù  predisse  che  uno  dei  suoi  discepoli 
L  avrebbe  tradito,  un  altro  rinnegato  ;  in  qual  modo  non  riconobbero 
in  Lui  un  Dio  del  quale  dovevano  paventar  la  vendetta  ?  in  qual 
modo  potevano,  dopo  ciò,  tradirlo  e  rinnegarlo  „  ? 

Celso,  con  tutti  i  suoi  lumi,  non  si  accorge  che  v’  è  contraddizione 
nel  suo  ragionamento.  Perchè,  se  Gesù  previde  come  Dio  ciò  che  sa¬ 
rebbe  avvenuto,  e  se  non  è  possibile  che  la  prescienza  divina  s’inganni, 
non  era  possibile  per  conseguenza  che  Giuda  non  fosse  traditore,  nè 
Pietro  infedele.  Diversamente,  la  doppia  predizione  non  si  sarebbe 
verificata  ;  e  Gesù,  dopo  aver  dato  all’  uno  1’  avviso  che  Lo  avrebbe 
tradito,  e  all’  altro  che  L"  avrebbe  rinnegato,  sarebbe  stato  un  falso 
Profeta,  se  la  cosa  non  fosse  avvenuta  poi  nel  modo  predetto.  Col 
prevedere  che  Giuda  L’avrebbe  tradito  e  Pietro  rinnegato,  Gesù  leg- 
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geva  nel  fondo  dei  loro  cuori  ;  vedeva  nell'  uno  la  corruzione  che  lo 
spingeva  al  delitto,  nell’  altro  la  debolezza  che  l’ induceva  a  negare 
il  proprio  Maestro,  ma  senza  che  una  tal  previdenza  influisse  sulla 
determinazione  dell’  uno,  sul  carattere  dell’  altro...  La  conseguenza  di 
Celso  non  è  quindi  più  vera  del  suo  principio  ;  eccola  :  “  Poiché  Egli 
era  Dio,  e  aveva  predetto  tali  cose,  bisognava  necessariamente  che 
avvenissero.  Dio  avrà  fatto  dunque  altrettanti  empii,  altrettanti  scel¬ 
lerati,  dei  suoi  discepoli,  dei  suoi  Profeti,  coi  quali  viveva  nelle  più 
intime  relazioni,  Egli  che  doveva  far  bene  a  tutti  e  più  particolarmente 
agli  amici  suoi  !  Giammai  uomo  ha  teso  insidie  ad  altro  uomo  che 
mangia  con  lui  alla  stessa  mensa;  ed  ecco  un  Dio  il  quale  permette 
che  Gli  si  tendano  insidie  !  e  quel  che  maggiormente  deve  fissar  l’at¬ 
tenzione  è  il  veder  lo  stesso  Dio  insidiar  quelli  che  mangiano  con 
Lui,  e  farne  dei  traditori  e  degli  scellerati  !  „.  Volete  voi  eh’  io  risponda 
a  tutto,  senza  neppur  tralasciare  ciò  che  vi  è  di  più  frivolo  ?  E  io 
risponderò  a  tale  obbiezione,  per  quanto  futile  possa  essere.  Celso  si 
immagina  che  una  cosa  predetta  in  virtù  di  prescienza  divina,  non 
avvenga  se  non  perchè  sia  stata  predetta  ;  il  che  noi  non  diciamo.  Noi 
non  crediamo  che  chi  predisse  sia  causa  che  una  cosa  sia  per  avve¬ 
nire.  Diciamo  che  la  cosa  che  deve  avvenire,  predetta  o  no,  da  sé 
stessa  dia,  a  chi  conosce  il  futuro,  occasione  di  predirla.  La  divina 
intelligenza,  alla  quale  nulla  è  nascosto,  scorge  fra  due  cose  che  pos¬ 
sono  avvenire  quella  che  avverrà.  Non  diciamo  che  tal  cognizione 
tolga  alla  cosa  predetta  la  possibilità  di  avvenire  o  di  non  avvenire, 
come  se  si  dicesse  a  sé  stesso  :  “  Tal  cosa  si  eseguirà  necessariamente, 
è  impossibile  che  manchi  „.  In  tal  modo  bisogna  intendere  tutte  le 
predizioni  sugli  avvenimenti  che  dipendono  dalla  nostra  volontà.  Si 
applichi  un  tal  principio  al  fatto  del  tradimento  di  Giuda.  Leggiamo 
nel  Salmo  OVIII,  che  comincia  con  queste  parole  :  “  Non  tener  celata, 
o  Dio ,  la  mia  lode  „,  dove  il  Profeta,  avendo  in  mira  il  nostro  Salva¬ 
tore  dice  :  “  La  bocca  dell ’  iniquo  e  del  traditore  si  è  spalancata  contro  di 
me  „  ;  noi  vi  leggiamo  non  solo  che  il  tradimento  di  Giuda  vi  è  pre¬ 
detto  espressamente,  ma  che  il  principio  di  tal  tradimento  sarebbe  in 
sé  stesso,  e  per  conseguenza  egli  si  rendeva  di  sua  propria  scelta 
degno  degli  anatemi  enunciati  nella  profezia  :  “  Ricadino  su  di  lui ,  vi 
è  detto,  perchè  non  si  è  ricordato  di  usar  misericordia,  e  ha  perseguitato 
un  povero  e  un  meyidico,  e  uno  che  aveva  il  cuore  addolorato  per  metterlo 
a  morte  „  (Sai.,  OVIII,  16-17).  Era  dunque  in  libertà  di  Giuda  il  far 
misericordia,  il  non  perseguitar  come  fece.  Ma  perchè,  invece  di  fal¬ 
ciò  che  poteva,  tradì,  si  rese  degno  delie  maledizioni  del  Profeta.  Ve¬ 
niamo  ora  alla  storia  profana.  Citerò  la  risposta  dell'  oracolo  a  Laio 
nella  tragedia  di  Euripide  :  “  Bada  bene  a  non  aver  figli  malgrado 
gli  dèi  :  se  avrai  un  figlio  ti  darà  la  morte,  e  l’ intera  tua  casa  nuo¬ 
terà  nel  sangue  „.  Tali  parole  provano  evidentemente  che  sarebbe 
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stato  possibile  a  Laio  non  aver  figli,  e  che  un'  elezione  contraria  lo 
esponeva  a  tutti  quegli  orribili  avvenimenti  che  lordaron  di  sangue 
la  casa  di  Edipo,  di  G-iocasta  e  dei  loro  figli. 

“  Dite  a  un  ammalato  per  distoglierlo  dal  consultare  il  medico:  Se 
è  tuo  destino  il  guarire,  guarirai,  venga  o  no  consultato  da  te  il  me¬ 
dico  ;  se  al  contrario  è  tuo  destino  il  non  guarire,  non  guarirai,  sia 
che  tu  chiami  il  medico,  sia  che  non  lo  chiami  Altro  questo  non  è 
che  un  sofisma  al  quale  si  risponde  colla  seguente  facezia  :  Se  è  tuo 
destino  1*  aver  figli,  ne  avrai  colla  moglie  o  senza  ;  se  è  tuo  destino 
il  non  averli,  non  ne  avrai,  e  non  importa  1’  essere  o  no  maritato.  Or, 
sicuramente  il  tuo  destino  è  di  avere  o  di  non  aver  figli  :  è  dunque 
vano  il  maritarti.  La  conclusione  è  falsa,  perchè  non  si  possono  aver 
figli  senza  una  donna.  Non  è  più  vera  quanto  all’altro  esempio.  Perchè 
non  può  guarire  senza  medico,  è  necessario  chiamarlo  ;  è  quindi  falso 
il  dire  che  invano  si  fa  venire  il  medico. 

“  Poiché  Gesù  era  Dio  e  aveva  predetto  queste  cose,  bisognava 
assolutamente,  ci  dice  il  gran  filosofo  Celso,  che  avvenissero  Se 
con  quella  espressione  :  “  bisognava  assolutamente  intende  :  “  è  ne¬ 
cessario  „,  egli  s’  inganna.  Se  intende  semplicemente  :  “  Ciò  sarà  sicu¬ 
ramente  „,  il  che  non  impedisce  che  la  cosa  possa  pertanto  non  avvenire, 
glielo  accordiamo.  E  dal  perchè  Gesù  predisse  ai  suoi  discepoli,  ehe 
uno  di  essi  Lo  tradirebbe,  1’  altro  Lo  rinnegherebbe,  non  ne  segue 
in  alcun  modo  che  Egli  sia  stato  causa  di  perfidia  e  di  viltà.  Gesù 
al  quale,  secondo  noi,  il  cuore  dell’  uomo  è  aperto,  conoscendo  tutta 
la  corruzione  di  quello  di  Giuda,  vedendolo  dominato  dalla  sete  del- 
1'  oro  e  senz'  affetto  pel  suo  Maestro,  gli  disse  fra  le  altre  cose  :  “  Chi 
mette  con  me  la  mano  nel  piatto ,  mi  tradirci  „  (Matt.,  XXVI,  22). 

“  Giammai  uomo  tese  insidie  ad  altro  uomo  che  mangia  con  lui 
alla  stessa  mensa  „.  Tale  asserzione  è  smentita  da  tutte  le  storie. 
u  Maggiormente  un  Dio  „.  Qual  prova  ci  si  dà  di  tal  conseguenza  ri¬ 
guardo  a  Gesù  Cristo  ? 

Origene,  contro  Celsum ,  1.  II. 

Un  medico  esperto,  quando  ha,  con  una  incisione  profonda,  accre¬ 
sciuto  il  dolore  dell’  ammalato,  si  affretta,  per  dissipare  il  turbamento 
dell’  anima  e  rianimarla,  ad  applicare  un  calmante  sulla  ferita  ;  si 
guarda  di  praticare  una  nuova  incisione  ;  prodiga  alla  piaga  fatta  i 
medicamenti  più  dolci  e  più  atti  a  calmare  il  dolore.  Paolo  fa  lo  stesso. 
Egli  ha  profondamente  turbato  le  anime  degli  Ebrei,  le  ha  penetrate 
di  compunzione  evocando  V  immagine  del  fuoco  eterno,  le  ha  convinte 
di  questa  verità,  che  colui  il  quale  oltraggia  la  grazia  di  Dio  è  votato 
a  una  perdita  certa  ;  lo  ha  dimostrato  colla  legge  di  Mosè  e  con  altre 
prove  ancora  ;  ha  detto  eh  è  terribile  cader  fra  le  mani  del  Dio  vi¬ 
vente  ;  allora,  perchè  un  timore  troppo  grande  non  immergesse  le 
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anime  nello  scoraggiamento  e  nel  dolore,  le  consola,  parla  loro  con 
affetto,  le  incoraggia,  le  riconduce  al  ricordo  del  loro  proprio  fervore. 

Richiamate ,  dice  loro,  richiamate  alla  memoria  quei  primi  giorni  nei 
quali,  essendo  stati  illuminati ,  sosteneste  grandi  combattimenti  e  grandi 
afflizioni  „  (Ebr.,  X,  32).  Noi  attingiamo  profondi  incoraggiamenti 
nelle  nostre  proprie  opere.  Bisogna  che  colui  che  fa  una  intrapresa 
la  faccia  progredire  a  misura  del  tempo.  L’  Apostolo  sembra  .dire  : 
“  Quando  voi  foste  iniziati,  quando  eravate  discepoli,  mostraste  molto 
zelo,  molta  perseveranza  ;  e  ora  non  è  più  così.  Esortare  in  tal  modo 
significa  offrire  a  ciascuno  Y  esempio  delle  sue  proprie  azioni.  Non 
dice  solo  :  “  Voi  avete  sostenuti  dei  combattimenti  ma  :  dei  grandi  com¬ 
battimenti  „  ;  ciò  che  è  un  titolo  alla  gloria,  e  alla  gloria  più  elevata. 
Enumera  poi  le  loro  imprese,  arrestandosi  con  compiacenza  e  molti¬ 
plicando  1’  elogio  :  “  j Esposti  da  una  parte  al  mondo  per  le  ingiurie  e  i 
cattivi  trattamenti  che  avete  ricevuti  Infatti  le  ingiurie  son  cosa  grave 
e  capace  di  spezzare  il  cuore,  di  turbarlo  spirito  e  di  oscurar  la  ragione. 
Ascoltate  il  Profeta  a  questo  riguardo  :  “  Mio  pane  furono  le  mie  la¬ 
crime  e  notte  e  giorno,  mentre  a  me  si  diceva  :  Il  tuo  Dio  clov  è  ?  „  (Sai., 
XLI,  4)  ;  e  altrove  :  “  Se  un  mio  nemico  avesse  parlato  male  di  me,  certa¬ 
mente  avrei  pazientato  „  (Sai.,  LIV,  13). 

La  natura  umana,  pel  fatto  stesso  che  è  avida  di  vanagloria,  è  sen¬ 
sibilissima  alle  ingiurie.  Egli  non  ha  solamente  parlato  di  ingiurie  ; 
ma  li  ha  mostrati  esposti  a  queste  ingiurie.  E  penoso  esser  insultato 
da  solo  a  solo,  ma  1'  è  molto  di  più  esserlo  in  pubblico.  Pensate 
quanto  era  doloroso  per  essi  che,  per  spogliarsi  delle  debolezze  della 
fede  giudaica  e  entrare  nella  vita  per  eccellenza,  avevan  rigettatele 
tradizioni  degli  antichi,  1’  essere  esposti  agli  oltraggi  dei  loro  concit¬ 
tadini  e  non  aver  alcun  mezzo  di  difesa.  Io  non  posso,  dice  l’Apostolo, 
rimproverarvi  di  esservi  lamentati  in  mezzo  a  queste  prove  ;  voi  le 
avete,  al  contrario,  sofferte  con  gioia.  E  ciò  che  indicano  quelle  parole  : 
“  E  dall’  altro  lato,  partecipando  alle  tribolazioni  di  quelli  che  soffrivano 
simili  indegnità.  Poiché  avete  compatito  a  quelli  che  erano  nelle  catene  „ 
(Ebr.,  X,  33).  Fa  qui  allusione  agli  Apostoli.  Non  solo,  egli  vuol  dire, 
voi  non  avete  arrossito  delle  vostre  proprie  tribolazioni,  ma  vi  siete 
associati  a  quella  di  coloro  che  hanno  avuto  a  soffrirne  di  simili.  Son 
queste  delle  parole  d’ incoraggiamento.  Egli  non  dice  :  “  Voi  dividete 
le  mie  afflizioni,  voi  siete  i  miei  compagni  di  sofferenza  „  ;  ma  :  “  Voi  avete 
compatito  a  quelli  che  erano  nelle  catene  Non  vedete  come  egli  parla 
di  sè  stesso  e  degli  altri  prigionieri  per  la  fede  ?  Fino  a  questo  mo¬ 
mento,  sembra  dire,  le  catene  non  vi  son  parse  catene  ;  ma  come 
valorosi  atleti  siete  rimasti  incrollabili,  poiché  non  solo  non  avete 
avuto  bisogno  di  consolazione  nelle  vostre  proprie  tribolazioni,  ma 
avete  anche  consolato  il  prossimo.  “  E  avete  visto  con  gioia  tutti  i  vostri 
beni  rapiti  (Ebr.,  X,  34).  Ammirabile  elogio  della  loro  fede  !  Ne  mostra 
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poi  loro  la  ragione  per  incoraggiarli  nella  lotta,  e  soprattutto  perchè 
essi  rimanessero  incrollabili  in  quella  fede.  Voi  avete  sofferto  che  i 
vostri  beni  vi  fossero  rapiti,  perchè  scoprivate  ciò  che  era  ancora 
dietro  il  velo  dell'  avvenire  come  se  fosse  presente  :  è  in  questo  una 
prova  di  fede  sincera,  e  voi  1’  avete  testimoniata  nelle  vostre  azioni. 
“  Ma  forse,  si  dirà,  questo  rapimento  dei  loro  beni  non  era  che  l’opera 
dei  ladri,  a  cui  nessuno  avrebbe  potuto  opporsi.  Non  è  dunque  dimo¬ 
strato  che  questa  rapina  sia  stata  sofferta  per  la  fede  Questo  è  pur 
vero,  risponderemo  noi.  Infatti  i  loro  beni  non  sarebbero  stati  loro 
levati,  se  essi  l’avessero  voluto:  non  dovevano  far  altro  che  rinun¬ 
ziare  alla  fede.  E  voi,  dice  loro  1’  Apostolo,  avete  fatto  qualche  cosa 
di  più  sublime  :  avete  sofferto  questa  iniquità  con  gioia  ;  condotta 
degna  degli  Apostoli,  degna  di  quelle  grandi  anime  che  si  rallegrano 
dei  dolori  della  flagellazione.  “  Ed  essi  se  ne  andavano  contenti  dal 
cospetto  del  consiglio ,  per  essere  stati  fatti  degni  di  patir  contumelia  per 
il  nome  di  Gesù  „  (Atti,  V,  41).  Colui  che  sopporta  una  tribolazione 
con  gioia  mostra  che  attende  una  ricompensa  dalla  sua  condotta,  e 
che  1’  ingiustizia  che  gli  si  fa,  più  che  cagionargli  dispiacere,  gli  è  di 
utilità.  La  parola  “  Voi  avete  veduto  „  indica  la  loro  sottomissione  volon¬ 
taria  alla  sofferenza.  E  perchè  hanno  volontariamente  scelto  questo 
posto?  Voi  l’avete  fatto  “sapendo  che  avevate  nel  cielo  dei  beni  migliori 
e  che  non  periranno  mai  „  :  cioè,  dei  beni  duraturi,  che  non  passano 
come  quelli  della  terra. 

Dopo  di  averli  così  lodati,  S.  Paolo  aggiunge:  “  Non  vogliate  dunque 
far  getto  della  vostra  fiducia ,  la  quale  deve  ricevere  una  gran  ricompensa  „ 
(Ebr.,  X,  35).  Ohe  dunque  ?  Se  avesse  detto  :  “  Ricuperate  la  fiducia 
che  avete  perduta  „  ,  li  avrebbe  oltraggiati.  Perciò  dice  :  “  Voi  avete, 
non  perdete  „  ;  parole  molto  atte  a  confermare  il  loro  coraggio,  poiché 
bisogna  un  lavoro  molto  meno  grande  per  conservare  quel  che  si 
possiede,  che  per  riconquistare  quel  che  si  è  perduto.  Scrive  al  con¬ 
trario  ai  Galati,  e  con  giusta  ragione  :  “  Fìgliuolini  miei,  pei  quali  io 
sento  di  nuovo  i  dolori  del  concepimento,  finche  Gesù  Cristo  sia  formato 
in  voi  „  (Gal.,  IV,  19).  Agli  Ebrei,  più  indolenti,  bisognava  parlare  con 
più  energia:  ai  Galati,  più  deboli,  con  più  allettamento.  Guardatevi, 
dice  1'  Apostolo,  di  perder  la  fiducia  che  avete.  Quelli  avevano  dunque 
una  grande  fiducia  in  Dio.  “  Essa  deve  ricevere  una  grande  ricompensa 
“  Quando  la  riceveremo  ?  si  domanderà.  La  riceveremo  nel  cielo  ;  e, 
poiché  è  nella  vita  futura,  non  bisogna  cercarla  in  questa.  Tutte  le 
prove,  avrebbe  potuto  obbiettare  qualcuno  degli  uditori,  sono  state 
esaurite  contro  di  noi.  Paolo  previene  Y  obbiezione,  ed  ecco  press’  a 
poco  come  la  confuta  :  Se  voi  sapete  di  aver  nel  cielo  dei  beni  migliori, 
non  cercate  nulla  sulla  terra  ;  voi  avete  bisogno  di  esser  pazienti  e 
non  di  sostener  nuovi  combattimenti,  per  mantenervi  in  possesso  dei 
beni  che  vi  sono  stati  dati.  Voi  non  dovete  aver  altra  ambizione  che 
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di  conservar  la  fiducia  che  avete  avuta  fin  qui,  affinchè,  quando  questa 
vita  avrà  la  sua  fine,  riceviate  la  ricompensa  promessa.  “  Poiché  la 
pazienza  vi  è  necessaria,  affinchè,  facendo  la  volontà  di  Dio,  entriate  al 
possesso  delle  promesse  „  (Ebr.,  X,  36).  Una  sola  cosa  vi  è  dunque 
necessaria  :  attendere  la  vita  futura  ;  i  combattimenti  sono  finiti  per 
voi.  Voi  vi  avvicinate  ora  alia  corona;  avete  sostenute  tutte  le  lotte, 
le  catene,  le  afflizioni,  la  perdita  dei  vostri  beni.  Che  altro  vi  resta 
a  fare,  se  non  a  restar  fermi  nella  fiducia  di  esser  coronati  ?  Voi  non 
avete  ora  che  una  sola  prova  da  sopportare  :  1’  attesa  della  corona 
celeste.  Qual  grande  consolazione  !  Come  se  si  parlasse  a  un  atleta 
che  ha  atterrato  tutti  i  suoi  avversari  e  che  non  ha  più  antagonisti  : 
egli  è  sul  punto  di  esser  coronato,  e  non  vuol  lasciare  al  comandante 
della  lotta  il  tempo  di  giungere  fino  a  lui  per  decretargli  la  corona  ; 
vuole  uscire,  vuol  fuggire,  non  può  sopportar  più  a  lungo  la  febbre 
dell  impazienza.  Paolo  li  vede  in  questa  situazione  e  dice  loro  :  “  Ancora 
un  po'  di  tempo,  e  Colui,  che  deve  venire,  verrà  e  non  tarderà  „  (Ebr.,  X,  37). 

Affinchè  non  domandino  :  “  Quando  verrà  ?  „,  li  consola  con  questa 

testimonianza  delle  sacre  Scritture.  Quando  dice  altrove  :  “  La  nostra 

salute  è  vicina  „ ,  ciò  significa  consolarli,  mostrando  che  lo  spazio 

da  percorrere  è  breve.  Se  diceva  già  a  quell’  epoca  :  “  Ancora  un  po' 

di  tempo,  e  Colui,  che  deve  venire,  verrà  e  non  tarderà  „  è  evidente  che 

il  termine  è  ora  più  avvicinato.  Vi  è  dunque  ogni  interesse  a  sopportare 

pazientemente  1'  attesa.  “  Attendendo,  dice  il  Signore,  il  giusto  vive  di 

fede  ;  che  se  si  ritirerà  indietro,  non  sarà  più  accetto  all'anima  mia  „  (Ebr., 

\ 

X,  38).  E  una  grande  esortazione  alla  perseveranza  sapere  che  si 
perde  per  un  sol  momento  di  negligenza  il  frutto  di  tutta  una  vita 
irreprensibile.  “  Ma  noi  non  siamo  da  tirarci  indietro  per  perderci,  ma 
resteremo  fermi  nella  fede  per  la :  salute  delle  anime  nostre  „  (Ebr.,  X,  39). 
“  Or  la  fede  è  il  fondamento  delle  cose  che  dobbiamo  sperare,  e  l'evidenza 
di  quelle  che  non  si  veggono.  Poiché  per  questa  i  maggiori  hanno  ricevuto 
la  testimonianza  che  Dio  ha  resa  loro  (Ebr.,  XI,  1-2).  Qual  maraviglioso 
linguaggio  !  “  L'  evidenza  delle  cose  che  non  vediamo  „  ,  cioè,  la  prova 
infallibile  di  quelle  cose,  poiché  non  si  dice  evidente  se  non  quello 
che  è  manifesto  fino  all’  ultimo  punto.  La  fede  è  dunque  la  veduta 
certa  delle  cose  invisibili,  ce  ne  dà  una  certezza  eguale  a  quella  che 
abbiamo  delle  cose  visibili.  Non  è  certamente  permesso  di  non  credere 
alle  cose  che  si  veggono,  e  colui  che  non  crede  alle  cose  che  non 
cadono  sotto  gli  occhi,  anche  più  fermamente  che  a  quelle  che  vede, 
non  ha  la  fede.  Le  cose  della  speranza  sembrano  non  aver  esistenza 
reale,  ma  è  la  fede  che  la  dà  loro  ;  anzi,  essa  non  la  dà,  ma  appartiene 
alla  loro  essenza  essere  così.  Per  esempio,  la  risurrezione  non  ancora 
ha  avuto  luogo,  non  ancora  ha  realtà  ;  ma  la  speranza  fa  che  essa 
esista  realmente  nell  anima  nostra.  Tale  e  la  sostanza  delle  cose  che 
si  sperano.  Se  la  fede  è  l’evidenza  delle  cose  che  non  vediamo  punto, 
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quando  vogliamo  vederle  fin  dal  presente,  ci  allontaniamo  dalla  fede 
e  dalla  giustizia,  poiché  il  giusto  vive  di  fede.  Lo  ripeto,  se  volete 
vederle,  voi  non  siete  più  dei  fedeli.  Voi  soffrite,  dite,  voi  combattete. 
Ne  convengo  ;  ma  aspettate  :  la  pazienza  è  proprio  della  fede.  Non 
cercate  in  questo  l’oggetto  delle  vostre  speranze. 

Paolo  s’indirizzava  agli  Ebrei  ;  ma  molti  di  questa  adunanza  possono 
applicarsi  i  suoi  avvisi.  Come  e  in  che  ?  In  ciò,  che  riprende  la  debo¬ 
lezza  e  la  pusillanimità.  Quando  l’uomo  pusillanime  vede  la  prosperità 
dei  cattivi  e  le  sue  proprie  miserie,  si  lamenta,  sopporta  la  sua  con¬ 
dizione  con  pena,  desidera  che  il  cattivo  sia  castigato,  domanda  per 
sé  stesso  la  ricompensa  immediata  dei  suoi  lavori.  E  Paolo  gli  dice  : 
“  Ancora  un  poco  di  tempo,  e  Colui,  che  deve  venire,  verrà  e  non  tarderà  „. 
E  noi  diciamo  a  nostra  volta  agli  uomini  di  piacere  :  “  Il  castigo 
sarà  completo,  la  sua  ora  verrà  ;  già  la  risurrezione  batte  alle  nostre 
porte  „.  Dov’  è,  si  dice,  la  prova  ?  Io  non  la  traggo  dalle  profezie, 
poiché  le  mie  parole  non  son  rivolte  solamente  ai  cristiani  ;  ma  venga 
un  infedele,  io  ho  un’  intera  fiducia  nelle  prove  che  porto,  e  lo  con¬ 
vincerò.  Queste  prove  eccole  :  Gesù  Cristo  ha  fatto  numerose  predizioni. 
Se  ve  ne  sono  che  non  si  siano  punto  realizzate,  non  credete  a 
queste  ;  ma  se  gli  avvenimenti  hanno  giustificate  tutte  quelle  che  pre¬ 
cedono,  potete  voi  dubitar  delle  altre  ?  Sarebbe  ben  più  difficile  prestar 
fede  alle  predizioni  anteriori,  se  qualcuna  non  si  fosse  compita,  che 
credere  a  quelle  che  debbono  aver  luogo  quando  tante  altre  si  son 
verificate.  Ma  gli  esempi  saranno  più  convincenti.  Gesù  Cristo  aveva 
predetta  la  rovina  di  Gerusalemme,  e  una  rovina  tale  che  non  ve  ne 
sarebbe  stata  mai  simile,  e  che  la  città  non  si  riedificherebbe  più  : 
la  predizione  si  è  realizzata  alla  lettera.  Egli  aveva  annunziato  ai 
suoi  discepoli  grandi  tribolazioni,  e  quelle  sono  accadute.  Egli  aveva 
detto  che  il  regno  di  Dio  s'ingrandirebbe  come  un  granello  di  senapa 
messo  in  terra,  e  noi  lo  vediamo  di  giorno  in  giorno  estender  le  sue 
conquiste  sulla  terra.  Egli  aveva  detto  che  chiunque  lasciasse  per 
Lui  il  padre,  o  la  madre,  o  i  fratelli,  o  le  sorelle,  avrebbe  un  padre 
e  una  madre  ;  e  noi  vediamo  la  cosa  compirsi.  Egli  aveva  detto  : 
“  Voi  avrete  grandi  tribolazioni  nel  inondo  ;  ma  abbiate  fiducia  :  io  ho 
vinto  il  mondo  „  (Giov.,  XVI,  33),  cioè,  nessuno  prevarrà  contro  di  voi; 
e  infatti  vediamo  che  è  stato  così.  Egli  aveva  predetto  che  le  porte 
dell’inferno  non  prevarrebbero  punto  contro  la  Chiesa,  che  essa  sor¬ 
passerebbe  tutte  le  persecuzioni,  che  nessuno  arresterebbe  i  progressi 
del  Vangelo;  e  l’avvenimento  ha  pienamente  giustificato  questa  profezia. 
Eppure  queste  cose  sembravano  ben  incredibili  quand’  Egli  le  diceva. 
Perchè  1  Perchè  non  eran  che  parole  ed  Egli  non  le  appoggiava  con 
nessun’opera.  Ma  ora  le  altre  sue  predizioni  son  divenute  molto  più 
degne  di  fede. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Hebr.  hom.  XXI,  n.  1-3. 
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Promesse  del  Messia. 


Il  Signore  Dio  disse  al  serpente  : 

“  Porrò  inimicizia  fra  te  e  la  donna,  e  fra  il  seme  tuo  e  il  seme 
“  di  lei  :  ella  schiaccerà  la  tua  testa,  e  tu  tenderai  insidie  al  cal- 
“  cagno  di  lei  „. 

Gen.,  Ili,  14-15. 

Dio  onnipotente  e  pieno  di  clemenza,  la  cui  natura  è  la  stessa  bontà, 
la  cui  volontà  è  la  potenza,  di  cui  tutte  le  opere  son  distinte  dalla 
misericordia,  appena  la  malizia  del  demonio  ci  diede  la  morte  col 
veleno  dell’invidia,  volle  farci  conoscere  fin  dalForigine  del  mondo  il 
rimedio  scelto  dalla  sua  bontà  per  ristabilire  l'uomo  nel  felice  stato 
dal  quale  era  decaduto.  Egli  dichiarò  al  serpente,  che  una  donna  parto¬ 
rirebbe  un  figliuolo,  il  quale  con  la  sua  virtù  schiaccerebbe  l’orgoglio 
del  colpevole  capo  ;  e  in  tal  modo  designava  da  lontano  il  Cristo,  che 
doveva  nascere  un  giorno,  Dio  e  uomo  ;  il  quale,  con  la  stessa  purità 
della  sua  origine,  condannerebbe  1’  infame  corruttore  della  natura 
umana.  Il  demonio  infatti  si  gloriava  di  aver  tolto  all’uomo  i  doni  di 
Dio,  seducendolo  coi  suoi  artifizi,  e  di  averlo  fatto  condannare  a 
morte,  rendendolo  indegno  della  immortalità.  Era  per  lui  una  specie 
di  consolazione,  che  si  era  procurata  nella  sua  disgrazia,  che  l’uomo  si 
era  associato  alle  sue  prevaricazioni,  e  che  Dio  giustamente,  secondo 
i  decreti  della  sua  severità,  aveva  cambiato  di  sentimento  riguardo 
all'  uomo  divenuto  colpevole,  dopo  averlo  colmato  di  onore,  quando 
era  innocente.  Fu  dunque  necessario,  miei  carissimi,  ben  alta  sapienza, 
affinchè  Dio,  il  quale  è  immutabile  per  essenza,  e  la  cui  volontà  frat¬ 
tanto  non  può  separarsi  dalla  misericordia,  mettesse  il  colmo  alle  sue 
grazie  con  un  insigne  benefizio,  ma  più  nascosto,  e  1’  uomo,  reso  col¬ 
pevole  per  le  perfide  macchinazioni  del  demonio,  non  fo»sse  perduto 
senza  scampo,  contro  il  disegno  del  suo  Creatore. 

S.  Leone,  Semi.  II  in  Nativit.,  Dovi. 

“  Ella  schiaccerà  la  tua  testa  „.  Dio,  parlando  al  serpente,  dice  che 
antipatia  e  inimicizia  perpetua  avrà  la  donna,  e  i  figliuoli  di  lei,  col 
serpente  ;  che  la  donna  stessa  e  la  sua  posterità  gli  schiaccerà,  un 
giorno,  la  testa,  ed  egli,  valendosi  della  sua  astuzia,  cercherà  di  arri¬ 
vare  a  morder  di  nascosto  il  calcagno  di  lei.  Così  va  la  cosa  fra  il 
serpente  materiale  e  la  donna  e  i  figli  di  lei,  dopo  che,  per  quel  che 
avvenne  nel  paradiso,  ebbe  fine  la  pace  che  1’  uomo  aveva  col  ser- 
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pente  e  con  tutti  gli  animali.  Ma  in  un  altro  senso,  infinitamente  più 
sublime  e  importante  per  noi,  e  avuto  in  mira  specialmente  dallo  Spi¬ 
rito  Santo,  queste  parole  son  dirette  allo  spirituale  serpente,  al  de¬ 
monio,  e  a  lui,  esultante  per  la  vittoria  riportata  sull’uomo,  è  annun¬ 
ziata  da  Dio  la  vittoria,  che  riporterà  di  lui  una  donna,  la  quale,  per 
mezzo  del  figliuolo  che  darà  alla  luce  schiaccerà  la  testa  del  superbo. 
Questa  donna  è  Maria,  come  il  seme  di  Lei  è  Cristo,  il  Verbo  di  Dio 
fatto  carne  nel  seno  di  questa  Vergine.  L’opposizione  di  questa  Ver¬ 
gine  e  del  Figliuolo  di  Lei  collo  spirito  immondo  e  superbo  e  coi 
figliuoli  di  lui,  cioè  cogli  empii,  non  può  esser  più  grande.  Come  da 
una  donna  ebbe  principio  la  rovina  dell’uman  genere  e  il  regno  di 
satana,  così  da  questa  Vergine  avrà  principio  la  riparazione  degli 
uomini,  e  la  distruzione  del  peccato,  per  cui  trionfava  il  demonio.  Ecco 
la  prima  evidente  promessa,  fatta  da  Dio  agli  uomini,  del  Messia,  pioè 
di  un  Salvatore,  il  quale  verrà  a  liberarli  dalla  schiavitù  del  peccato 
e  del  demonio,  a  riconciliarli  con  Dio,  e  a  meritare  per  essi  la  salute 
e  la  vita  eterna.  Ed  è  cosa  degna  di  molta  considerazione  come,  nel¬ 
l’atto  stesso  che  Dio  fa  giudizio  dell’uomo  prevaricatore,  vien  pub¬ 
blicata  da  Lui,  a  consolazione  dell’  uomo  e  della  sua  discendenza, 
questa  grandiosa  promessa  di  un  nuovo  Adamo,  che  deve  venir  a 
riparare,  con  redenzione  copiosa,  i  danni  recatici  colla  sua  disubbi¬ 
dienza  dal  primo  Adamo,  onde  si  avveri  quel  detto  dell’Apostolo,  che 
“  se  pel  delitto  d'un  solo  molti  perirono,  inolio  più  la  grazia  e  la  liberalità 
di  Dio  è  stata  ridondante  in  molti,  mercè  di  un  uomo ,  cioè  di  Gesù  Cristo 
Da  questo  punto  dunque  sino  alla  fine  dei  secoli  Gesù  Cristo  fu  sempre 
e  sarà  Tunico  oggetto  di  speranza  per  l'uomo  ;  onde  nella  fede  di  Lui 
venturo  ebbero  salute  quanti  della  salute  fecero  acquisto,  prima  che 
Egli  nascesse  e  patisse,  come  nella  fede  di  Lui,  morto  pei  peccati 
nostri  e  risuscitato  per  nostra  giustificazione,  ottengono  e  otterranno 
salute  tutti  gli  eletti. 

“  E  tu  tenderai  insidie  al  calcagno  di  Lei  „.  Se  queste  parole  s’intendono 
della  Vergine,  significheranno  i  tentativi  che  farà  il  demonio,  benché 
inutilmente,  per  abbattere  la  fede  di  Lei  e  per  vincerla,  come  aveva 
vinta  la  prima  donna.  Ma  riportandole  al  seme  della  donna,  cioè  a 
Cristo,  esse  hanno  un  senso  di  molto  maggiore  importanza,  poiché 
verranno  a  spiegare  per  qual  mezzo  il  Figliuolo  della  Vergine  schiac¬ 
cerà  la  testa  al  demonio.  Questo  mezzo  sarà  totalmente  nuovo  e 
inaudito.  11  figliuolo  della  donna  combatterà  col  demonio  non  colia 
sua  possanza,  ma  nella  infermità  della  carne.  11  “  calcagno  „  significa 
1  umanità  di  Cristo  ;  il  demonio  per  mezzo  dei  ministri  metterà  a 
morte  il  Cristo,  e  la  morte  di  Lui  sarà  la  salute  deH'uomo  e  la  scon¬ 
fitta  del  diavolo.  martini 
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“  Il  Signore  disse  ad  Abramo  :  “  Parti  dalla  tua  terra  e  dalla  tua 
“  parentela,  e  dalla  casa  del  padre  tuo,  e  vieni  nella  terra  che  io 
“  t’  insegnerò. 

“  E  ti  farò  capo  di  una  nazione  grande,  e  ti  benedirò,  e  farò 
“  grande  il  tuo  nome,  e  sarai  benedetto. 

“  Benedirò  quelli  che  ti  benedicono,  e  maledirò  quelli  che  ti 
“  maledicono,  e  in  te  saran  benedette  tutte  le  nazioni  della  terra  „. 

Gren.,  XII,  1-3. 

Grande  è  la  portata  di  questa  promessa  :  “  Io  ti  farò  'padre  di  una 
nazione  grande ,  e  glorificherò  il  tuo  nome  „.  Ma  non  basta  quella  poste¬ 
rità  e  quella  gloria  ;  “  Ti  benedirò,  e  sarai  benedetto  Non  crediate,  miei 
cari,  che  questa  sia  una  semplice  ripetizione  :  “  Ti  benedirò,  e  sarai  bene¬ 
detto  Egli  vuol  dire  con  ciò  :  Io  ti  accorderò  una  benedizione  tale, 
che  sussisterà  in  tutto  il  corso  dei  secoli;  tu  sarai  talmente  benedetto, 
che  ciascuno  considererà  come  il  più  grande  onore  l’appartenere  sotto 
qualche  rapporto  alla  tua  stirpe.  Vedete  come  la  illustrazione  che  Dio 
avrebbe  dovuto  dargli  brilla  già  fin  dall’  origine.  “  Ti  farò  padre  di  una 
nazione  grande,  e  glorificherò  il  tuo  nome,  e  ti  benedirò,  e  sarai  benedetto 

Ecco  perchè  i  Giudei  eran  così  fieri  d’  aver  il  Patriarca  per  ante¬ 
nato,  di  essere  della  sua  famiglia,  e  dicevano  :  “  Noi  siamo  i  figli  eli 
Àbramo  (Giov.,  Vili,  33)  Ma,  per  insegnar  loro  che  sono  indegni, 
pei  loro  costumi,  di  quella  nobile  origine,  il  Cristo  risponde  :  “  Se  foste 
i  figliuoli  cV  Abramo,  voi  fareste  anche  le  opere  d’ Abramo  (Giov.,  Vili,  39)  „. 
E  Giovanni,  il  figlio  di  Zaccaria,  indirizzava  questo  linguaggio  alla 
folla  che  veniva  a  domandargli  il  battesimo  sulle  rive  del  Giordano  : 
“  B,azza  di  vipere,  chi  vi  ha  insegnato  a  fuggire  dall’ira  futura  ?  Fate  dunque 
frutti  degni  di  penitenza,  e  non  vogliate  dire  dentro  di  voi  :  “  Abbiamo 
Abramo  per  padre  „  ;  poiché  io  vi  dico,  che  può  Dio  da  queste  pietre  su¬ 
scitar  dei  figliuoli  ad  Abramo  „  (Matt.,  Ili,  7-9).  Vedete  lo  splendore 
dal  quale  quel  nome  fu  sempre  circondato  !  Ma  anche  la  pietà  del 
giusto  risplendeva  per  la  sua  sottomissione  alla  parola  di  Dio,  per  la 
premura  colla  quale  egli  compì  le  cose  giudicate  più  penose.  “  Bene¬ 
dirò  quelli  che  ti  benedicono,  e  maledirò  quelli  che  ti  maledicono,  e  in  te 
saran  benedette  tutte  le  nazioni  della  terra  Quale  bontà  da  parte  del 
Signore,  quale  tenerezza  Egli  attesta  al  Patriarca  !  Io  terrò  per  amici 
quelli  che  si  mostreranno  tali  verso  di  te  ;  tratterò  come  nemici  quelli 
i  cui  sentimenti  saranno  a  te  contrari.  A  stento,  dei  figli  agirebbero 
così  verso  i  loro  genitori,  e  regolerebbero  in  tal  modo  le  loro  affe¬ 
zioni  e  le  loro  antipatie  su  quelle  d’  un  padre  !  Maravigliosa  è  dunque, 
confessatela,  miei  cari,  la  benevolenza  di  Dio  per  Abramo.  ó  Benedirò 
quelli  che  ti  benedicono ,  ecc.  V’  è  qui  un  tratto  di  più  della  divina  ma¬ 
gnificenza. 
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Tutte  le  tribù  della  terra  invocheranno  la  protezione  del  tuo  nome 
per  esser  benedette,  e  si  glorificheranno  di  portarlo  per  qualche  titolo. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Gen.  hom.  XXXI,  n.  4. 

“  Ti  farò  capo  di  una  nazione  grande  Secondo  la  lettera,  Abramo 
fu  capo  e  stipite  della  nazione  Ebrea,  la  quale  si  moltiplicò  a  dismi¬ 
sura,  e  divenne  un  gran  popolo,  uguale  nel  numero  alle  arene  del 
mare,  come  più  volte  è  detto  nelle  Scritture.  Secondo  un  altro  senso 
più  importante,  Abramo  è  padre  non  solo  degli  Ebrei,  ma  anche  di 
tutti  i  Gentili,  fedeli  e  imitatori  della  sua  fede.  “  Ti  benedirò...  e  sarai 
benedetto  „.  La  benedizione  di  Dio  e  la  gloria,  alla  quale  Egli  promette 
d’ innalzar  Abramo,  comprendono  senza  dubbio  anche  la  copia  di  tutte 
le  felicità  temporali,  le  quali  voleva  Dio,  pel  merito  della  fede  di  lui, 
spargere  a  larga  mano  sopra  il  suo  popolo.  Ma  a  tutt’  altra  felicità 
aspirava  il  cuore  d’  Abramo  ;  distaccato  da  tutti  i  beni  della  terra, 
egli  “  stette  pellegrino  nella  terra  promessa,  come  non  sua ,  abitando  nelle 
tende.  Perchè  aspettava  quella  citta  ben  fondata,  della  quale  è  architetto  Dio 
e  fondatore  „  (Ebr.,  XI,  9-10).  La  felicità  e  la  gloria  di  quella  patria 
è  promessa  ad  Abramo  da  Dio,  quando  gli  promette  di  benedirlo,  di 
esser  suo  protettore,  e  di  far  sì  eh’  egli  sia  come  un  esempio  di  quel 
che  sia  per  un  uomo  la  benedizione  di  Dio.  “  Ti  benedirò...  e  sarai  bene¬ 
detto,  e  in  te  saran  benedette  ecc.  ;  in  te,  cioè,  nel  seme  tuo,  come  si  legge 
in  Gen.,  XXII,  18  ;  e  questo  seme  è  il  Cristo,  come  espone  l’Apostolo 
(Gal.,  Ili,  6).  In  questo  tuo  figliuolo,  dice  Dio  ad  Abramo,  saranno  be¬ 
nedette  tutte  le  genti  le  quali,  imitando  la  tua  fede,  crederanno  in 
Lui  e  da  Lui  avranno  salute.  Martini. 


“  L’  Angelo  del  Signore  per  la  seconda  volta  chiamò  Abrahamo 
“  dal  cielo,  dicendo  : 

“  Per  me  medesimo  io  ho  giurato,  dice  il  Signore  :  perchè  hai 
“  fatto  una  tal  cosa,  e  non  hai  perdonato  al  figlio  tuo  unigenito 
“  per  me  : 

“  Io  ti  benedirò,  e  moltiplicherò  la  tua  stirpe  come  le  stelle  del 
“  cielo,  e  come  1’  arena  che  è  sul  lido  del  mare  :  il  tuo  seme  s’  im- 
“  padronirà  delle  porte  dei  suoi  nemici, 

“  e  nel  seme  tuo  saran  benedette  tutte  le  nazioni  della  terra, 
“  perchè  hai  ubbidito  alla  mia  voce  „. 

Gen.,  XXII,  15-18. 

Il  Signore,  i  cui  benefizi  sorpassano  sempre  la  nostra  aspettazione, 
e  che  non  si  lascia  mai  vincer  in  generosità,  vuol  ricolmare  di  nuovi 
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favori  l’anima  del  giusto.  Quindi  gli  rivolge  la  parola  ancora  una  volta. 
“  L  angelo  del  Signore  per  la  seconda  volta  ecc.  Tu  hai  eseguito  i  miei 
ordini,  hai  mostrato  una  ubbidienza  senza  limiti  ;  perciò  ascolta.  “  Per 
me  medesimo  io  ho  giurato,  dice  il  Signore  Notate  questa  condiscen¬ 
denza  dell’  Altissimo  :  “  Per  me  medesimo  io  ho  giurato  „  ,  affinchè  tu 
conti  con  tutta  fiducia  sul  compimento  della  mia  parola.  Poiché  fra 
gli  uomini  si  credono  più  solide  le  promesse  fatte  sotto  la  fede  del 
giuramento,  Dio  si  piega  ai  nostri  usi  umani,  e  tiene  questo  linguaggio  : 
“  Per  me  medesimo  io  ho  giurato  :  perchè  hai  fatto  una  tal  cosa,  e  non 
hai  perdonato  al  figlio  tuo  unigenito  per  me  E  per  compensarti  di 
questa  ubbidienza,  “  io  ti  ricolmerò  di  benedizione,  moltiplicherò  la 
tua  posterità  Notate  questo  accrescimento  di  benedizione,  che  torna 
'  qui  :  Io  renderò  la  tua  posterità  anche  più  numerosa  ;  e  questo  fan¬ 
ciullo,  di  cui  il  tuo  cuore  ha  consumato  il  sacrifizio,  avrà  una  discen¬ 
denza  paragonabile,  pel  numero,  alle  stelle  del  cielo  e  all’  arena  del 
lido.  “  E  tutte  le  nazioni  saran  benedette  in  colui  che  usciva  da  te,  perchè 
hai  ascoltato  la  mia  voce  „. 

Beni  senza  misura  saranno  dunque  la  ricompensa  della  nostra  sot¬ 
tomissione  al  Signore,  se,  ad  esempio  del  Patriarca,  compiamo  gli 
ordini,  senza  ricercarne  indiscretamente  le  ragioni,  limitandoci  ad  ese¬ 
guirli  come  servi  fedeli,  che  riposino  sulla  sapienza  del  loro  signore. 
Penetriamoci  di  questi  sentimenti,  e  ci  diverrà  facile  imitar  1’  ubbi¬ 
dienza  di  quel  giusto,  e  quindi  meritar  le  stesse  corone.  Come  lo 
imiteremo  ì  Praticando  i  comandamenti  di  Dio  ;  poiché  “  non  quelli 
che  ascoltali  la  legge,  ma  quelli  che  la  legge  mettono  in  pratica,  sa¬ 
ranno  giustificati  (Eom.,  II,  13)  „.  A  qual  prò  prestar  ogni  giorno 
orecchio  attento,  se  disprezziamo  le  opere"?  Vene  scongiuro  dunque, 
applichiamoci  alla  pratica  delle  buone  opere  ;  non  ci  salveremo  che 
a  questa  condizione.  In  tal  modo,  cancelleiemo  i  nostii  peccati,  e 
attireremo  su  noi  la  clemenza  di  Dio,  per  la  giazia  e  la  miseiicoidia 
di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  col  quale  sia  gloria  al  Padre  e  allo 
Spirito  Santo,  ora  e  sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Gen.  hom.  XLVIT,  n.  4. 

«  pi  tuo  seme  s'  impadroniva  ecc.  „  Il  senso  di  questa  promessa  è  troppo 
limitato,  se  s’ intende  della  conquista  delle  sole  città  di  Canaan:  questa 
promessa  ha  il  suo  vero  e  pieno  effetto  nelle  vittorie  di  Cristo  e  della 
Chiesa  sopra  tutte  le  nazioni  del  mondo  nemiche  del  Vangelo,  e  nella 
ubbidienza  resa  allo  stesso  Vangelo  dai  re  e  dai  principi  della  terra, 
i  quali  si  glorieranno  di  aver  parte  alla  benedizione  meiitata  agli 
uomini  da  quel  seme  di  Abrahamo,  in  cui  fu  promessa  con  giura¬ 
mento  da  Dio  la  salute  a  tutte  le  genti.  Martini. 
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“  Il  Signore  apparve  ad  Isacco  e  disse  :  “  Non  andare  in  Egitto, 
“  ma  posati  nel  paese,  eli’  io  ti  dirò. 

“  E  stavvi  pellegrino,  e  io  sarò  teco,  e  ti  benedirò  ;  perchè  a  te 
“  e  al  seme  tuo  darò  tutte  queste  regioni,  adempiendo  il  giura- 
“  mento  fatto  da  me  ad  Abrahamo  tuo  padre. 

“  E  moltiplicherò  la  tua  stirpe  come  le  stelle  del  cielo  :  e  darò 
“  ai  posteri  tutte  queste  regioni  :  e  nel  seme  tuo  saran  benedette 
“  tutte  le  nazioni  della  terra, 

“  perchè  Abrahamo  ubbidì  alla  mia  voce,  e  osservò  i  precetti  e 
“  comandamenti  miei,  e  mantenne  le  cerimonie  e  le  leggi  „. 

Gen.,  XXVI,  2-5. 

Che  dirà  il  giusto  ?  Non  potrà  egli  pensare  che  Dio  vuol  fargli  sop¬ 
portare  i  rigori  della  fame,  e  che  la  proibizione,  che  gli  fa,  di  andare 
in  Egitto,  non  ha  altro  fine?  Vedete  dunque  che  Dio  lo  rassicura  e 
gli  dice  :  “  Non  esser  inquieto  ;  allontana  da  te  ogni  sollecitudine  ; 
resta  qui.  “  Io  sarò  con  te  „.  Sono  io  che  distribuisco  tutti  i  beni,  e,  aven¬ 
domi  con  te,  che  temerai  tu?  Io  non  ti  lascerò  ;  ma  non  dico  abba¬ 
stanza  :  “  Io  ti  benedirò  „,  cioè,  ti  coprirò  di  gloria  e  ti  colmerò  delle 
mie  benedizioni.  Poteva  avvenire  nulla  di  più  felice  al  giusto,  quanto 
T  udir  dalla  bocca  stessa  di  Dio  quella  parola  :  “  Io  sarò  con  te  e  ti 
benedirò  „  ?  Tu  sarai  allora  il  più  felice  degli  uomini  ;  le  mie  benedi¬ 
zioni  porteranno  1'  abbondanza  nella  tua  casa  ;  io  son  con  te,  e  la  mia 
presenza  è  la  sovrana  gloria,  è  la  sicurezza  vera,  è  la  sorgente,  è  il 
colmo  di  tutti  i  beni.  “  Io  ti  benedirò  dunque  „.  Ma  come  ti  benedirò  ? 
“  Darò  a  te  e  alla  bua  posterità  questa  terra  „.  Ora  tu  ti  credi  straniero 
ed  errante  in  queste  contrade  ;  ebbene  !  un  giorno  io  ti  farò,  te  e  i 
tuoi  figli,  il  possessore  di  tutto  questo  paese.  E  perchè  la  tua  fede 
non  sia  scossa,  ecco  che  io  ti  rinnovo  il  giuramento  che  ho  fatto  ad 
Abrahamo  tuo  padre.  0  condiscendenza  ammirabile  di  Dio  !  Egli  non 
dice  semplicemente  :  Il  patto  di’  io  ho  conchiuso  con  tuo  padre,  nè  le 
promesse  che  ho  fatte.  Ohe  dice  dunque  ?  Ascoltatelo  :  “  Il  giuramento 
fatto  „.  Io  ho  confermato  giurando  il  giuramento  che  ho  fatto,  e  son 
tenuto  a  fare  quel  che  ho  promesso.  Non  vedete  voi  la  misericordia 
di  Dio  ?  Egli  dimentica  nelle  sue  parole  la  dignità  personale,  per  non 
fare  attenzione  che  alla  nostra  debolezza.  Perchè  gli  uomini,  infatti, 
fanno  una  differenza  fra  una  semplice  promessa  e  un  giuramento  ; 
perchè  si  credono  più  strettamente  tenuti  di  fare  quel  che  hanno  pro¬ 
messo  sotto  il  suggello  del  giuramento,  che  quel  che  hanno  promesso 
semplicemente,  Dio,  che  vuol  fortificare  la  fede  del  giusto,  giura 
di  compiere  esattamente  tutto  quel  che  ha  promesso  :  “  Quel  che  ho 
confermato  col  giuramento,  sappi  bene  che  V  osserverò  „.  E  che  !  di¬ 
rete  voi,  Dio  ha  giurato  ?  Ma  per  chi  Dio  può  giurare  ?  Voi  lo  vedete, 
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Dio  si  abbassa  fino  alla  nostra  debolezza,  e  la  confermazione  della 
sua  promessa  la  chiama  un  giuramento.  “  Io  adempirò,  dice,  il  giura¬ 
mento  fatto  da  me  ad  Abr aliamo  'tuo  padre  „. 

Insegna  poi  al  Patriarca  in  che  consistono  le  promesse  che  ha  rati¬ 
ficate  con  giuramento.  “  Moltiplicherò  la  tua  stirpe  come  le  stelle  del  cielo  „. 
Era  quel  che  aveva  altre  volte  promesso  ad  Abramo,  dicendo  :  “  La 
tua  posterità  sarà  così  numerosa  come  le  stelle  del  cielo  e  i  granelli 
di  sabbia  del  mare  „.  “  Darò  ai  tuoi  posteli  tutte  queste  regioni  ;  e  nel 
seme  tuo  saran  benedette  tutte  le  nazioni  della  terra  „.  Le  promesse  che 
ho  fatte  al  padre  tuo,  le  compirò  in  te,  “  perchè  Abrahamo  ubbidì  alla 
mia  voce,  e  osservò  i  precetti  e  comandamenti  miei,  e  mantenne  le  cerimonie 
e  le  leggi  „.  Vedete  la  sapienza  di  Dio!  Ammirate  com’  Egli  rileva  lo 
spirito  dei  giusto,  e  gli  rende  il  coraggio  !  Come  lo  eccita  a  cammi¬ 
nare  sulle  tracce  del  padre  suo  !  “  Se  tuo  padre,  dice,  per  aver  ubbidito 
alla  mia  voce,  è  stato  trovato  degno  di  ricever  sì  grandi  promesse  ; 
se,  per  ricompensar  la  sua  virtù,  compirò  in  te,  che  sei  nato  da  lui, 
quel  che  gli  ho  promesso,  vedi  quanto  sarò  buono  per  te,  vedi  come 
tu  diverrai  l’oggetto  delle  mie  cure,  se  lo  imiti,  e  se  cammini  fedel¬ 
mente  nelle  vie  in  cui  t’  ha  preceduto  „  ! 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Gen.  hom.  LI,  n.  2. 


“  Giacobbe,  partito  da  Bersabea,  andava  verso  Haran. 

“  E  arrivato  in  un  certo  luogo,  e  volendo  ivi  riposare  dopo  il  tra- 
“  monto  del  sole,  prese  una  delle  pietre  che  erano  per  terra,  e  se  la 
“  pose  sotto  il  capo,  e  nel  luogo  stesso  si  addormentò. 

“  E  vide  in  sogno  una  scala  appoggiata  alla  terra,  la  cui  sommità 
“  toccava  il  cielo  :  e  gli  angeli  di  Dio  che  salivano  per  essa  e  scen- 
“  devano, 

“  e  il  Signore  appoggiato  alla  scala,  il  quale  gli  diceva  :  “  Io  sono 
“  il  Signore  Dio  di  Abrahamo  tuo  padre,  e  Dio  d’Isacco  :  la  terra,  in 
“  cui  tu  dormi,  la  darò  a  te  e  alla  tua  stirpe. 

“  E  la  tua  stirpe  sarà  come  la  polvere  della  terra  :  ti  dilaterai  a 
u  occidente  e  ad  oriente,  a  settentrione  e  a  mezzogiorno  :  e  in  te  e 
“  nel  seme  tuo  saran  benedette  tutte  le  tribù  della  terra  „. 

Gen.,  XXVIII,  10-14. 

La  vita  dei  giusti  è  feconda,  e  offre  un  riassunto  di  ogni  filosofia. 
Eccone  uno  giovanissimo,  che  non  aveva  mai  conosciuto  ancora  i  peri¬ 
coli  del  viaggio,  che  non  era  mai  uscito  dal  suo  paese,  che  non  cono¬ 
sceva  nè  le  difficoltà,  nè  le  prove.  Bisogna  veder  come  si  mette  in 
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viaggio  per  la  prima  volta,  e  conoscer  1'  eccellenza  della  sua  sapienza. 
“  Giacobbe  dunque  pendi  dalla  fontana  del  Giuramento,  e  si  diresse  verso 
Harem...  e  si  addormentò  „.  Quale  ineffabile  sapienza!  Avete  voi  visto 
come  gli  antichi  proseguivano  il  loro  cammino  ?  Ecco  un  uomo  ele¬ 
vato  nella  sua  casa,  non  temo  di  ripeterlo,  abituato  quindi  ad  aver 
numerosi  servitori  ;  la  Scrittura  dice  frattanto  eh’  egli  era  semplice,  e 
che  abitava  sotto  la  tenda  (Gen.,  XXY,  27)  ;  e  la  prima  volta  che  si 
allontana  dai  suoi,  parte  senza  cavalli,  senza  servi,  senza  provviste  di 
viaggio  ;  sen  va  come  più  tardi  gli  Apostoli  ;  poi,  quando  il  sole  si 
nasconde,  egli  dorme  al  posto  in  cui  la  notte  lo  sorprende.  “  Prese 
una  delle  pè&tre  che  erano  per  terra ,  e  se  la  pose  sotto  il  capo  „.  Quale 
forza  in  quel  giovane  !  Egli  si  contenta  d’  una  pietra  per  guanciale, 
e  il  suolo  gli  serve  di  letto.  In  tal  modo,  in  ricompensa  della  sua  sa¬ 
pienza  e  del  suo  coraggio,  in  ricambio  della  sua  forza  distaccata  da 
tutte  le  vanità  del  secolo,  meritò  d’ esser  favorito  da  una  visione 
sublime.  Tale  è,  infatti,  la  condotta  del  nostro  Dio  :  quando  incontra 
un’  anima  buona,  piena  di  disprezzo  per  i  beni  presenti,  le  viene  in 
aiuto,  e  la  circonda  delle  sue  cure  più  assidue. 

Vedete  dunque  questo  giusto,  disteso  sul  suolo  e  favorito  da  una 
visione  sublime,  anzi  giudicato  degno  della  visione  del  Signore.  Udite 
la  Scrittura:  “  E  vide  in  sogno,  ecc.  „.  Ammirate,  ve  ne  scongiuro,  la 
cura  e  il  tenero  amore  col  quale  Dio  veglia  su  Giacobbe.  Guidato  dai 
consigli  della  madre  sua,  e  desideroso  di  sfuggire  all’  ira  del  fratello, 
questi  aveva  intrapreso  un  lungo  cammino  ;  se  n’  andava,  come  un 
esiliato,  senza  consolazioni  e  senza  soccorsi  di  sorta,  mettendo  nel 
cielo  tutte  le  sue  speranze.  Ma  ecco  che  Dio,  per  rafforzare  il  suo 
coraggio,  gli  appare  e  gli  dice  :  “  lo  sono  il  Dio  eV  Abrahamo  e  il  Dio 
cV  Isacco,  tuo  padre  „.  Io  ho  fatto  al  Patriarca  e  al  padre  tuo  quella 
celebrità,  alla  quale  essi  son  pervenuti.  Non  temere  ;  metti  in  me  tutta 
la  tua  fiducia  ;  non  ho  io  mantenute  le  promesse  fatte  ai  tuoi  padri  ? 
Non  li  ho  io  giudicati  degni  dei  miei  favori  e  della  mia  protezione  ? 
Coraggio  dunque,  e  non  temere  ;  abbi  fede  alle  mie  parole.  “  Io  darò 
ei  te  e  alla  tua  posterità  la  terra  sulla  quale  tu  dormi,  e  la  tua  posterità 
sarà  coinè  V  arena  del  mare  „.  Perchè  ten  vai  ora  verso  una  terra  stra¬ 
niera,  potrai  crederti  privato  di  quella  ove  sei  nato,  ove  sei  stato 
allevato,  ove  ti  sei  fatto  grande;  ebbene  !  guardati  dal  pensarlo.  Questa 
terra,  io  te  la  darò,  la  darò  anche  alla  tua  posterità,  che  sarà  più  nu¬ 
merosa  dei  granelli  di  sabbia  dell’  oceano  :  “  Io  moltiplicherò  la  tua 
stirpe  a  oriente  e  ad  occidente,  a  settentrione  e  a  mezzogiorno,  cioè 
dovunque,  e  tutte  le  tribù  della  terra  saranno  benedette  in  te  e  nella 
tua  posterità  „.  Y  oi  lo  vedete,  Dio  predice  a  Giacobbe  avvenimenti 
che  non  gli  debbono  accadere,  che  in  tempo  molto  lontano.  Tale  è, 
in  generale,  la  condotta  del  Dio  dell’universo  verso  i  suoi  giusti  :  Egli 
fa  loro  delle  promesse,  ma  ritarda  spesso  a  compirle,  e  durante  quel 
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tempo  esercita  la  loro  ubbidienza  e  la  loro  rassegnazione,  per  man¬ 
tener  poi  la  sua  parola  con  grande  liberalità. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Gen.  hom.  LIV,  n.  3  4. 

La  pietra  posta  sotto  la  testa  di  Giacobbe  e  unta  come  per  desi¬ 
gnarlo  col  suo  proprio  nome  è  forse  altra  cosa  che  il  Cristo,  la  testa 
stessa  dell  uomo  ì  Chi  non  sa  che  il  nome  di  Cristo  viene  dalla  parola 
unzione  ?  D  altra  parte  richiamandolo  nel  Vangelo  e  certificando  molto 
chiaramente  eh  era  Lui  designato,  poiché  chiamava  Natanaele  un  vero 
Israelita,  un  Israelita  senza  dolo,  questi  come  se  avesse  avuto  quella 
pietra  po*sta  sotto  il  capo,  confessò  che  Gesù  Cristo  era  il  Figliuol  di 
Dio  e  il  re  d  Israele,  quasi  avesse  voluto  unger  quella  pietra  coll’olio 
della  sua  confessione  ;  Natanaele,  dico,  confessò  eh’  Egli  era  il  Cristo, 
e  il  Signore  gli  ricordò  allora  molto  a  proposito  quel  che  Giacobbe 
aveva  visto,  quando  fu  chiamato  Israele  a  mo’  di  benedizione,  e  gii 
disse  :  “  In  verità  vi  dico ,  d’  ora  in  poi  vedrete  il  cielo  aperto  e  gli  angeli 
di  Dio  salire  e  scendere  sopra  il  Figliuol  dell'  uomo  „  (Giov.,  I,  51).  È 
quel  che  aveva  veduto  Israele  quando  aveva  quella  pietra  sotto  la 
sua  testa,  cioè  delle  scale  che  andavano  dalla  terra  fino  al  cielo  e 
sulle  quali  gli  angeli  di  Dio  salivano  e  scendevano.  Essi  eran  la  figura 
degli  Evangelisti  che  hanno  predicato  il  Cristo  ;  salgono  quando  si 
elevano  per  comprendere  la  sovraemiuente  divinità  al  di  sopra  di 
ogni  creatura,  in  modo  da  trovare  al  principio  in  Dio  il  Dio  per  mezzo 
del  quale  tutto  è  stato  fatto  (Giov.,  I,  1-3);  e  discendono  per  ritro¬ 
varlo  ancora,  ma  nato  da  una  donna  e  assoggettato  alla  legge  per 
riscattare  quelli  che  eran  sotto  la  legge  (Gal.,  IV,  5).  In  Lui,  infatti, 
si  trovano  delle  scale  che  vanno  dalla  terra  fino  ai  cieli,  dalla  carne 
fino  allo  spirito,  poiché  è  in  Lui  che  gli  uomini  carnali  divengono 
spirituali  facendo  dei  progressi,  cioè  elevandosi;  per  nutrirli  di  latte, 
gli  spirituali  discendono  in  qualche  mode,  poiché  non  possono  parlar 
loro  come  si  parla  ad  uomini  spirituali  ma  ad  uomini  carnali.  Ecco 
come  si  sale  e  come  si  discende  sul  Figliuol  dell’  uomo,  che  si  trova 
in  alto,  nel  nostro  capo  il  Salvatore  stesso,  e  in  basso  nel  suo  corpo, 
che  è  la  Chiesa.  Ma  è  ancora  Lui  che  intendiamo  con  quelle  scale  ; 
Egli  ha  detto  infatti,  parlando  di  sé  stesso  :  lo  sono  la  via  (Giov.,  XIV,  6). 
È  dunque  verso  di  Lui  che  si  sale  per  comprenderlo  nel  più  alto  dei 
cieli,  ed  è  verso  di  Lui  che  si  discende  per  nutrire  i  piccoli  nelle  sue 
membra.  Si  sale  e  si  discende  dunque  per  Lui.  1  suoi  predicatori, 
seguendo  il  suo  esempio,  non  solo  si  elevano  per  contemplarlo  nella 
sua  elevazione,  ma  si  abbassano  anche  per  annunziarlo  in  termini  di 
una  grande  semplicità.  Vedete  l'Apostolo  salire:  “  Sia  che  noi  siamo 
trasportati,  egli  dice,  come  fuori  di  noi,  è  per  Dio  „  (II  Cor.,  V,  13).  Vede¬ 
telo  discendere  :  “  Sia  che  ci  temperiamo  è  per  voi  „.  Ci  dica  egli  ora 
per  chi  sale  e  per  chi  discende  :  “  Perchè  la  carità  del  Cristo  ci  stringe  ; 
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noi  consideriamo  infatti  che  se  un  solo  è  morto  per  tutti,  ne  segue  che  tutti 
son  morti.  Ora  il  Cristo  è  morto  per  tutti,  affinchè  quelli  che  vivono  non 
vivano  più  per  sè  stessi,  ma  per  Colui  che  è  morto  e  che  è  risuscitato  per . 
essi  „  (Ivi,  14-15). 

S.  Agost.,  conira  Faust.,  1.  XII,  c.  XXVI. 

“  Giacobbe  vide  una  scala  ecc.  „.  In  questa  scala,  secondo  la  più 
ordinaria  esposizione,  si  ha  una  immagine  della  Provvidenza  divina  ; 
perciò  in  capo  di  essa  si  vede  Dio.  Gli  angeli,  che  salgono  e  scendono, 
sono  i  ministri  ed  esecutori  della  Provvidenza.  Volle  Dio  con  questa 
visione  consolare  Giacobbe,  il  quale,  fuggiasco  dalla  casa  dei  genitori 
per  timor  del  fratello,  coll’  animo  pieno  di  tristezza,  riposava  sopra 
di  un  sasso.  A  lui  dunque  fa  vedere  questa  scala  che  va  fino  al  cielo  ; 
gli  fa  vedere  gli  angeli,  che  per  ordine  di  Dio  si  adoperano  a  bene¬ 
fizio  e  consolazione  dei  giusti  ;  e  gli  fa  vedere  Dio  stesso  protettore 
e  rimuneratore  della  virtù.  Ma  forse  con  più  ragione  diremo,  che  per 
questa  scala  lo  Spirito  Santo  volle  significare  l’ Incarnazione  del  Verbo 
di  Dio,  il  quale  doveva  nascere  da  Giacobbe,  e  scendere  per  vari  gradi 
e  generazioni  fino  alla  terra,  quando  lo  stesso  Verbo  “  fu  fatto  carne  „  , 
e  il  cielo  riunì  con  la  terra,  e  congiunse  le  somme  alle  infime  cose, 
e  T  uomo  con  Dio.  Scendono  ad  annunziar  sì  gran  novità  gli  angeli, 
e  salgono  a  riportare  i  ringraziamenti  e  le  benedizioni,  che  a  Dio 
danno  i  giusti  per  un'  opera  così  grande.  Qual  consolazione  all’afflitto 
e  ramingo  Giacobbe  il  veder  adombrato  sotto  i  suoi  occhi  un  mistero 
sì  grande  ;  vedere  il  Cristo  che  doveva  nascere  dal  suo  sangue,  e  nel 
quale  tutte  le  promesse  di  Dio,  fatte  a  lui  e  a  tutti  i  suoi  padri, 
dovevano  avere  il  pieno  e  perfetto  loro  adempimento  !  Il  seme  di 
Abramo  è  Cristo,  nel  quale  saranno  benedette  tutte  le  tribù  della 
terra.  Così  Dio  viene  qui  Egli  stesso  con  le  parole  ad  esporre  al 
Patriarca  quel  che  aveva  voluto  dimostrare  coi  simbolo  della  miste¬ 
riosa  scala.  Martini. 


Profezie  del  Messia. 

“  Chiamò  Giacobbe  i  suoi  figliuoli,  e  disse  loro  :  “  Radunatevi, 
“  affinchè  io  vi  annunzi  le  cose,  che  a  voi  succederanno  nei  giorni 
“  avvenire. 

Radunatevi,  e  ascoltate,  figliuoli  di  Giacobbe,  ascoltate  Israele 
“  vostro  padre. 

“  .  .  .  Giuda,  a  te  daran  lode  i  tuoi  fratelli  :  tu  porrai  la  tua  mano 
“  sulla  cervice  dei  tuoi  nemici  ;  te  adoreranno  i  figliuoli  del  padre  tuo. 
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Giuda,  giovin  leone  :  tu,  figliuol  mio,  sei  corso  alla  preda  ;  poi 
riposandoti  ti  sei  sdraiato  qual  leone  e  qual  leonessa  :  chi  andrà 
“  a  stuzzicarlo  ? 

“  Lo  scettro  non  sarà  tolto  da  Giuda,  e  il  condottiero  dalla  stirpe 
di  Lui  ;  fino  a  tanto  che  venga  Colui  che  dev’  esser  mandato,  ed 
“  Egli  sarà  1’  aspettazione  delle  nazioni. 

“  Egli  legherà  alla  vigna  il  suo  asinelio,  e  la  sua  asina,  o  figliuol 
“  mio,  alla  vite.  Laverà  la  sua  veste  col  vino,  e  il  suo  pallio  col 
“  sangue  dell’  uva. 

“  Gli  occhi  suoi  son  più  belli  del  vino,  e  i  suoi  denti  più  can- 
“  didi  del  latte. 

“  La  salute  tua  aspetterò  io,  o  Signore 

Gen.,  XLIX,  1...  18. 

Mosè,  che  fu  il  primo  dei  Profeti,  così  scrisse  alla  lettera  :  “  Non 
verrà  meno  il  principe ,  ecc.  „.  È  vostro  dovere  dunque  ricercar  accu¬ 
ratamente  e  conoscere  fino  a  quando  i  Giudei  ebbero  il  proprio  prin¬ 
cipe  e  re  ;  cioè  finché  apparve  Gesù  Cristo  nostro  Maestro  e  interpetre 
degli  oracoli  latenti,  come  fu  predetto  dallo  Spirito  profetico  per 
mezzo  di  Mosè,  che  non  mancherebbe  il  principe  ai  Giudei  finché 
non  venisse  Colui  al  quale  il  regno  era  affidato.  Giuda  infatti  fu  lo 
autore  della  stirpe  dei  Giudei,  dal  quale  presero  anche  il  nome  :  e 
dopo  che  egli  ne  uscì,  voi  comandaste  ai  Giudei  e  aggiungeste  al 
vostro  dominio  la  loro  terra.  Quelle  parole  :  “  Egli  sarà  l'aspettazione 
delle  genti  significavano  che  vi  sarebbero,  fra  tutte  le  genti,  di  quelli 
che  Lo  aspetterebbero  venir  di  nuovo.  La  qual  cosa  voi  potete  ve¬ 
dere  e  credere  con  esperienza.  Fra  tutti  gli  uomini  infatti  aspettano 
Lui  crocifisso  in  Giudea,  dopo  il  quale  subito  presa  colla  guerra  fu 
data  a  voi  la  terra  dei  Giudei.  Quelle  parole  poi  :  “  Egli  legherà  alla 
vigna  ecc.  „  ,  sono  un  simbolo,  a  significar  cose  che  in  parte  avverreb¬ 
bero  a  Cristo,  in  parte  sarebbero  fatte  da  Lui.  Infatti  un  asinelio  stava 
all’  ingresso  di  un  vico  legato  ad  una  vite  ;  e,  avendo  comandato  ai 
discepoli  che  Gli  fosse  condotto,  avutolo,  salì  su  di  esso,  e  assiso 
entrò  in  Gerusalemme,  dov’  era  il  massimo  tempio  dei  Giudei,  che 
poi  fu  abbattuto  da  voi.  E  poi  fu  condotto  in  Croce  perchè  si  com¬ 
pisse  il  resto  della  profezia.  Poiché  quelle  parole  :  “  Lavando  nel  sangue 
dell'  uva  la  sua  stola  „  ,  preannunziavano  la  passione  eh’  Egli  doveva 
soffrire,  purificando  col  sangue  quelli  che  credono  in  Lui.  Infatti 
quella  che  dallo  Spirito  divino  è  detta  stola  per  mezzo  del  Profeta, 
sono  gli  uomini  che  credono  in  Lui,  nei  quali  abita  quel  Veibo  di 
Dio.  Dir  poi  il  sangue  dell’  uva,  ciò  significava  Colui  che  era  per 
apparire,  avendo  certamente  del  Sangue,  ma  non  pei  seme  umano,  si 
bene  per  divina  virtù.  S.  Giustino,  Apolog.  1,  n.  32. 
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È  tale  l’ intelligenza  di  quel  giusto  che,  prevedendo  1  ora  della  sua 
morte,  fa  venire  presso  di  sè  i  suoi  figli  e  dice  loro  :  “  Radunatevi  ecc. 
Venite  ad  apprender  dalla  mia  bocca  non  già  il  presente,  non  quel 
che  deve  avvenire  in  un  tempo  vicino,  ma  gli  avvenimenti  degli  ultimi 
giorni.  Se  io  ve  li  manifesto,  questo  non  è  da  me  stesso  ;  io  ubbidisco 
al  soffio  dello  Spirito,  ed  ecco  come  vi  predico  fatti,  di  cui  le  sole 
generazioni  più  remote  vedranno  il  compimento.  Al  momento  di  lasciar 
la  terra,  voglio  scolpirne  il  ricordo  nelle  anime  vostre  come  sopra 
una  colonna  di  bronzo.  Considerate  dunque  il  santo  Patriarca  signi¬ 
ficar,  secondo  1’  ordine  della  loro  nascita,  ai  suoi  figli  riuniti,  la  bene¬ 
dizione  o  la  maledizione  che  loro  viene,  e  mostrare  in  tal  modo 
T  eccellenza  della  sua  propria  virtù. 

“  Giuda ,  a  te  daran  lode  i  tuoi  fratelli  La  benedizione  conferita  a 
Giuda  presenta  un  carattere  misterioso,  e  ci  predice  tutto  ciò  che 
riguarda  il  Cristo.  Poiché  era  decretato  dalla  Provvidenza,  che  il 
Salvatore  nascerebbe  in  questa  tribù,  il  santo  Patriarca,  illuminato 
dallo  Spirito  divino,  profetizza  in  occasione  di  Giuda,  con  la  discesa 
del  Signore  fra  gli  uomini,  il  mistero  della  redenzione,  la  croce,  la 
sepoltura,  la  risurrezione,  in  una  parola,  la  storia  completa  del  Sal¬ 
vatore.  “  Tu  porrai  la  tua  mano  sulla  cervice  dei  tuoi  nemici  ;  te  adore¬ 
ranno  i  figliuoli  del  padre  tuo  „.  Con  ciò  annunzia  ai  suoi  fratelli,  che 
dovranno  essergli  sottomessi.  “  Giuda .  giovin  leone  :  tu,  fgliuol  mio,  sei 
corso  alla  preda  „.  Questa  profezia  riguarda  la  dignità  reale  del  Cristo. 
Sempre,  infatti,  la  Scrittura  si  serve  della  metafora  del  leone  per 
designare  il  potere  reale.  “  Poi  riposandoti  ti  sei  sdraiato  guai  leone  e 
come  il  figlio  del  leone.  Chi  lo  sveglierà  ?  „.  Allusione  alla  Croce  e  alla 
sepoltura.  “  Chi  lo  sveglierà?  ».  Nessun'o  oserebbe  turbar  il  sonno  del 
leone  o  del  suo  figlio  ;  quindi  quelle  parole  :  “  Tu  hai  dormito  come 
il  leone  e  come  il  figlio  del  leone.  Chi  lo  sveglierà?  „.  Il  Cristo  ha  detto: 
“  Io  ho  il  potere  di  deporre  la  mia  vita,  e  sono  padrone  di  riprenderla  „ 
(Giov.,  X,  18).  Giacobbe  determina  egualmente  1’  epoca  nella  quale, 
secondo  i  decreti  della  Provvidenza,  il  Salvatore  doveva  venire  :  “  Lo 
scettro  non  sarà  tolto  ecc.  „.  La  nazione  e  la  dignità  reale  dei  Giudei 
dureranno  fino  alla  sua  venuta.  Espressione  giustissima  questa  :  “  fino 
a  tanto  che  venga  Colui,  ohe  (lev  esser  mandato  „  ,  al  quale  è  riservata 
la  sovranità.  Ecco  perchè  “  Egli  sarà  V  aspettazione  delle  nazioni  ,,. 
E  la  profezia  chiara  della  vocazione  dei  Gentili  alla  salute  ;  le  nazioni 
sospirano  per  la  sua  venuta.  “  Egli  legherà  alla  vigna  il  suo  asinelio,  e 
la  sua  àsina,  o  figliuol  mio,  alla  vite  „.  Questa  figura  novella  designa 
ancora  la  conversione  dei  Gentili.  Essendo  infatti  V  asino  un  animale 
in  certo  modo  impuro,  il  Profeta  tiene  questo  linguaggio  :  Queste 
nazioni  impure  saranno  ricondotte  così  facilmente,  come  si  lega  un 
asino  ad  una  vigna.  Fa  allusione  insieme  e  all’  eccellenza  dell’autorità 
che  le  ricondurrà,  e  all’  ubbidienza  ammirabile  dei  Gentili.  Infatti, 
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bisogna  all’  asino  molta  pazienza  per  soffrire  che  si  leghi  ad  una  vite. 
Del  resto,  il  Salvatore  paragona  la  sua  dottrina  alla  vite  :  •*  Io  sono 
la  vera  vile  :  il  Padre  mio  è  il  coltivatore  „  (Giov.,  XV,  1).  Sotto  la 
figura  del  tralcio  Giacobbe  designa  là  felicità  dei  precetti  e  il  carat¬ 
tere  elementare  della  legge,  presagendo  già  l’ incredulità  dei  Giudei 
paragonati  ai  Gentili. 

“  Laverà  la  sua  veste  col  vino ,  e  il  pallio  col  sangue  dell'uva  „.  Notate 
queste  parole,  la  cui  portata  si  estende  a  tutti  i  misteri  :  gli  iniziati 
comprendono  quel  che  voglia  dire.  “  Laverà  la  sua  veste  nel  vino  „.  La 
veste  designa,  secondo  me,  il  corpo  che  s’  è  degnato  prendere  per  la 
nostra  salute.  E,  perchè  voi  sappiate  quel  che  intende  col  nome  di 
vino,  aggiunge  subito  :  “  E  il  suo  pallio  nel  sangue  dell'uva  „.  Il  ter¬ 
mine  adoperato  qui  non  lascia  alcun  dubbio  sulla  Croce,  sull’  immola¬ 
zione,  e  sull'  economia  dei  misteri,  di  cui  vuol  parlarci.  u  Gli  occhi  suoi 
son  più  belli  del  vino ,  e  i  suoi  denti  più  candidi  del  latte  Questa  nuova 
metafora  del  vino  e  degli  occhi  ha  per  fine  d’ istruirci  della  sua  gloria. 
“  E  i  suoi  denti  più  candidi  del  latte  „.  E  Y  immagine  dell'  equità  e 
dello  splendore  del  giudice  :  questa  figura  significa  evidentemente 
che  sarà  dello  splendore  del  giudizio  come  dello  splendore,  naturale 
ai  denti  e  al  latte. 

S.  Giov.  Orisost.,  in  Gen.  hom.  LXVII,  n.  2-3. 

Certamente  nessuno  dubita,  in  questo  punto,  che  la  persona  del 
Profeta  si  trovava  illuminata.  Ascoltiamo  dunque  quel  eh  egli  dice 
al  suo  figliuolo  Giuda,  poiché  dalla  sua  tribù  il  Cristo  discende  da 
Davide,  secondo  la  carne,  come  ci  attesta  1’  Apostolo  (Som.,  I,  3). 
Ecco  ciò  che  dice  :  “  Giuda ,  a  te  daran  lode  i  tuoi  fratelli,  ecc.  „.  Cer¬ 
tamente  queste  parole  sono  tanto  false  quanto  oscure,  se  non  bril¬ 
lano  del  più  vivo  e  del  più  evidente  splendore  nel  Cristo  ;  se  i  suoi 
fratelli,  gli  Apostoli,  non  Lo  lodano,  come  tutti  i  suoi  coeredi  che  non 
ricercano  la  loro  propria  gloria,  ma  la  sua  ;  se  le  sue  mani  non  met¬ 
tono  il  giogo  sui  suoi  nemici,  se  non  si  veggono  accasciati  e  curvi 
fino  a  terra,  crescendo  i  popoli  cristiani,  tutti  quelli,  chiunque  siano, 
che  si  elevano  contro  di  Lui  ;  se  Égli  non  è  adorato  dai  figliuoli  di 
Giacobbe  nel  picco 1  numero  fra  essi,  che  si  trovano  salvati  dall  ele¬ 
zione  della  grazia  ;  se  Egli  non  è  un  leoncello,  quando  si  fece  piccolo 
e  venne  al  mondo  a  causa  di  quella  parola  :  Tu  sei  mio  Figliuolo  nato 
da  me  „  ;  se  Egli  non  è  infatti  un  leoncello,  come  Lo  indicano  quelle 
parole  pronunziate  in  sua  lode  :  “  Il  leoncello  è  più  forte  delle  bestie  da 
soma  „  (Prov.,  XXX,  30),  cioè,  benché  sia  piccolo,  è  più  forte  di  quelli 
che  sono  più  grandi  di  Lui  ;  se  non  è  salito;  se  non  si  è  coricato 
sulla  Croce,  quando  chinò  il  capo  e  rese  lo  spirito  ;  se  non  si  è  addoi- 
mentato  come  un  leone,  poiché  anche  nella  sua  morte  non  è  stato 
vinto,  ma  vincitore,  e  qual  leoncello  è  morto  com  era  nato  ;  se  Colui 
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che  nessun  uomo  ha  mai  veduto  e  non  vedrà  mai  non  L’  ha  risusci¬ 
tato  da  morte  (1  Tini.,  VI,  16),  poiché  quando  è  detto  :  “  Chi  lo  risve¬ 
glierà  ?  „  ,  è  evidentemente  per  indicare  qualche  cosa  di  sconosciuto  ; 
se  mai  il  principe  è  cessato  in  Giuda,  come  il  capo  uscito  dal  suo 
seno  fino  al  tempo  conveniente  in  cui  son  avvenute  le  promesse  che 
erano  state  come  depositate  in  Lui,  poiché  i  Giudei  hanno  una  storia 
ben  certa,  ove  si  vede  che  il  primo  re  di  stirpe  straniera,  che  regnò 
su  «quelli,  è  Erode  che  occupava  il  trono  quando  Gesù  nacque  (Matt., 
II,  7).  Così  non  cessò  punto  di  esservi  un  re  delia  stirpe  di  Giuda, 
fino  al  giorno  in  cui  si  compirono  le  promesse  che  poggiavano  in 
Lui.  Ma  queste  promesse  non  son  servite  ai  Giudei  solamente,  come 
possiamo  assicurarcene  vedendo  il  seguito:  “  Egli  sarei  V  aspettazione 
delle  nazioni  E  Lui  che  ha  legato  il  suo  asino,  cioè  il  suo  popolo, 
alla  vigna,  dicendogli  nelle  sue  predicazioni  e  nel  cilizio  :  “  Fate  peni¬ 
tenze i,  poiché  il  regno  dei  cieli  è  vicino  „  (Matt.,  Ili,  2).  Quanto  ai  Gen¬ 
tili  che  Gli  son  sottomessi,  sappiamo  che  sono  stati  paragonati  al- 
l’asinello,  sul  quale  Egli  era  seduto  nel  giorno  in  cui  conduceva  quel 
popolo  a  Gerusalemme  (Matt.,  XXI,  2),  cioè  alla  visione  della  pace, 
e  insegnava  le  sue  vie  ai  mansueti.  Non  ha  Egli  lavato  nel  vino  la 
sua  veste,  cioè  la  Chiesa,  che  ha  fatta  comparir  dinanzi  a  sè  piena 
di  gloria,  senza  macchia  nè  ruga  (Ef.,  V,  27),  e  alla  quale  è  detto  dal 
profeta  Isaia  :  “  Se  i  vostri  peccati  son  rossi  come  lo  scarlatto,  io  li  ren¬ 
derò  bianchi  come  la  neve  „  (Is.,  I,  18)  ?  Come  si  farà  questo  se  non  colla 
remissione  dei  peccati  ?  Ma  in  qual  vino  Egli  li  laverà  ?  Non  in  quello 
di  cui  è  detto  :  “  Sarà  sparso  per  molti  in  remissione  dei  peccati  „  (Matt., 
XXVI,  28)  '?  Egli  è  infatti  il  grappolo  d’uva  portato  sopra  un  bastone 
(Num.,  XIII,  24).  Perciò  vedete  quel  che  il  Profeta  aggiunge  :  “  E  la¬ 
verà  il  suo  pallio  nel  sangue  dell'uva  „.  Quanto  allo  splendore  che  il  vino 
dava  al  suo  sguardo,  è  quel  che  conoscono  le  membra  del  suo  corpo 
a  cui  è  stato  dato,  nella  santa  ebbrezza  che  faceva  loro  perdere  lo  spi¬ 
rito,  di  contemplare  dal  fondo  del  tempo  che  passa  la  luce  eterna 
della  sapienza.  Questo  ci  faceva  richiamare  un  po’  più  sopra  quelle 
parole  dell’  Apostolo  S.  Paolo  :  “  Se  noi  siamo  come  trasportati  fuori  di 
noi  stessi,  è  per  Dio  „  (II  Cor.,  V.  13).  Ecco  gli  occhi  che  il  vino  ha 
resi  brillanti.  Ma  dopo  ciò  1’  Apostolo  continua  :  “  Se  noi  ci  temperiamo , 
è  per  voi  Non  si  vede  punto  che  i  bambini  siano  abbandonati  in  una 
età,  in  cui  avrebbero  ancora  bisogno  di  esser  nutriti  di  latte,  poiché 
il  Profeta  continua  :  E  i  suoi  denti  son  più  candidi  del  latte  „. 

S.  Agost.,  conira  Faust.,  1.  XII,  c.  XLII. 

Lo  scettro  non  sarà  tolto  da  Giuda ,  ecc.  „.  Ohe  in  queste  parole  si 
contenga  una  certissima  predizione  del  Messia,  e  un’epoca  infallibile 
della  sua  venuta,  consta  dalla  tradizione  non  solo  della  Chiesa  cri¬ 
stiana,  ma  anche  della  Sinagoga.  Tutte  le  parafrasi  Caldaiche  con- 
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vengono  nel  senso  di  questa  profezia,  e  i  più  celebri  Rabbini  non  solo 
antichi,  ma  anche  moderni.  La  tribù  di  Giuda  gode  una  speciale  pre¬ 
minenza  sulle  altre  tribù,  prima  che  fosse  re  in  Israele.  Da  Davide 
fino  alla  cattività  di  Babilonia  tutti  i  re  di  Gerusalemme  furono  della 
stirpe  di  Giuda.  Nel  tempo  della  cattività  troviamo  dei  Giudei  della 
medesima  stirpe  (Dan.,  XI1T,  4).  Dopo  il  ritorno  di  Babilonia,  questa 
tribù  ebbe  tal  predominio,  che  diede  il  nome  a  tutta  la  nazione  degli 
Ebrei  ;  e  i  suoi  ottimati  ebbero  autorità  superiore  nel  sinedrio,  magi¬ 
strato  supremo,  il  quale,  benché  con  autorità  limitata  dai  Romani, 
governò  la  nazione  fino  agli  ultimi  tempi.  Se  i  Maccabei,  che  erano 
della  tribù  di  Levi,  governarono  un  tempo,  e  se  i  capi  del  sinedrio 
furono  talora  della  stessa  tribù,  la  potestà  che  ebbero  questi  venne 
in  essi  trasfusa  dalla  tribi'i  di  Giuda,  la  quale  non  perdette  perciò  il 
suo  impero,  come  non  lo  perde  un  popolo  libero,  che  si  elegga  dei 
consoli  e  dei  rettori  di  altra  nazione,  i  quali  coll'  autorità  ricevuta,  da 
esso  lo  governino.  È  anche  da  osservare  che,  dopo  il  ritorno  dalla  catti¬ 
vità,  i  miseri  avanzi  delle  altre  tribù  si  unirono  e  s’ incorporarono  con 
Giuda,  e  fecero  con  esso  un  sol  popolo.  Così  in  Giuda  rimase  lo  scettro 
fino  alla  venuta  del  Siloh  ,.,  o,  come  traduce  il  Caldeo,  “  fino  alla  venuta 
del  Messia,  cui  il  regno  appartiene  „.  Da  Gesù  Cristo  in  poi  Giuda  non 
ha  più  nè  stato,  nè  scettro,  nè  autorità,  e  non  è  più  un  popolo.  Gesù 
nato  da  quella  tribù  fonda  il  suo  nuovo  regno,  in  cui  raduna  i  Giudei 
fedeli  e  le  nazioni,  le  quali  Lo  adorano  come  loro  Re  e  loro  Dio.  Egli 
è  il  vero  Siloh,  cioè  il  Messo  o  Ambasciatore,  spedito  da  Dio  con  auto¬ 
rità  suprema,  e  a  questo  suo  titolo  si  allude  in  moltissimi  luoghi  del 
Vangelo  e  di  tutto  il  Nuovo  Testamento  (Giov.,  IX,  7).  E  le  nazioni 
correranno  a  Lui,  come  se  tutte  Lo  avessero  aspettato  e  desiderato. 

“  Egli  legherà  alla  vigna  il  suo  asinelio,  e  la  sua  asina...  alla  vite  „.  I 
Padri  generalmente  prendono  queste  parole  come  spettanti  al  Messia, 
di  cui  nel  versetto  precedente  :  ed  è  forza  di  confessare  che,  non  par¬ 
landosi  qui  di  Giuda,  come  apparisce  da  quest'apostrofe  :  “  Egli  legherà... 
o  figliuol  mio  (o  Giuda )  „,  ad  altra  persona  non  può  più  naturalmente 
applicarsi  quello  che  qui  si  dice,  se  non  a  quella  di  cui  si  era  già  co¬ 
minciato  a  parlare,  cioè  al  Siloh.  Del  Messia  dunque  con  figure  profe¬ 
tiche  ragiona  Giacobbe,  e  dice  eh’ Egli  legherà  col  vincolo  della  fede 
il  popolo  Gentile  alla  sua  vigna,  cioè  alla  Chiesa,  la  quale  fu  primie¬ 
ramente  formata  dai  credenti  Giudei  ;  e  la  sua  asina,  cioè  il  popolo 
ebreo,  avvezzo  già  al  giogo  della  legge,  legherà  alla  sua  vite,  cioè  a 
sè  stesso;  poiché  Egli  era  una  vite,  come  sta  scritto  (Giov.,  XVI,  1). 
Il  vino  poi,  col  quale  laverà  la  sua  veste,  significa  il  sangue  di  Cristo, 
sparso  da  Lui  in  tanta  copia,  che  ne  fu  lavata  non  solo  la  veste  inte¬ 
riore,  cioè  la  sua  carne,  ma  anche  l’esteriore,  cioè  la  Chiesa.  “  La  salute 
tua  aspetterò  io,  o  Signore  Tenerissima  aspirazione  di  Giacobbe,  il 
quale,  pieno  di  fede  e  di  speranza  nel  vero  Liberatore  d'  Israele,  dal- 

Bkllino.  Gesù  Cristo.  17 
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1’  aver  rammentato  Sansone,  il  terrore  dei  nemici  del  popol  suo,  prende 
occasione  di  volgersi  nuovamente  a  Dio,  per  domandargli  quella  vera 
salute,  o  quel  Salvatore  che  viene  da  Lui,  eh’  Egli  manderà.  11  Caldeo 
parafrasò  in  tal  guisa  :  “  lo  non  aspetto  la  salute  di  Gedeone ,  figliuolo  di 
loas,  la  quale  è  sol  per  un  tempo  ;  nè  la  salute  di  Sansone ,  figliuolo  di 
Manne,  la  quale  è  transitoria  ;  ma  aspetto  la  redenzione  del  Cristo ,  figliuolo 
di  Davide ,  il  quale  verrà  a  chiamare  a  se  i  figliuoli  d’ Israello .  la  reden¬ 
zione  di  Lui  è  bramata  dall'  anima  mia  „.  Non  è  inutile  osservare  in 
qual  modo  gli  antichi  Ebrei  intendessero  le  Scritture,  prima  che  lo 
spirito  di  cecità  e  di  errore  s’ impossessasse  della  Sinagoga. 

Martini. 


“  Preso  il  suo  tuono,  Balaam  disse  : 

“  Quanto  belli  sono  i  tuoi  padiglioni,  o  Giacobbe,  e  le  tue  tende, 
“  o  Israele  ! 

w  Come  valli  selvose,  come  orti  presso  un  fiume  che  li  rinfresca, 
“  come  i  tabernacoli  piantati  dal  Signore,  come  cedri  vicini  alle 
“  acque. 

“  Io  Lo  vedrò,  ma  non  ora  :  fisserò  in  Lui  lo  sguardo,  ma  non  da 
“  vicino.  Da  Giacobbe  nascerà  una  stella,  e  spunterà  da  Israele  una 
u  verga  e  percuoterà  i  capi  di  Moab,  e  rovinerà  tutti  i  figliuoli 
“  di  Seth. 

“  Da  Giacobbe  verrà  il  dominatore,  e  sterminerà  gli  avanzi  delle 
“  città 


Num., 


XXVI,  3...  19. 


“  Io  Lo  vedrò ,  ecc  Balaam  parla  del  Messia,  mostratogli  interior¬ 
mente  con  gran  chiarezza  da  Dio,  come  se  tutti  quelli  che  Y  udivano 
vedessero  lo  stesso  Messia,  o  egli  ne  avesse  già  ad  essi  parlato.  Dice 
che  Lo  vedrà  non  egli  stesso  in  sua  propria  persona,  ma  nei  suoi  di¬ 
scendenti,  poiché  la  cosa  è  lontana,  come  dice.  Egli  dunque  Lo  vide 
nella  persona  dei  Magi,  i  quali,  veduta  la  stella  comparsa  nella  nascita 
del  Salvatore,  andarono  ad  adorarlo.  Si  noti  che  gli  antichi  maestri 
della  Sinagoga  intesero  del  Messia,  e  al  Messia  applicarono  questa 
grandiosa  profezia  di  Balaam.  La  stella  che  nascerà  da  Giacobbe  è  il 
Cristo,  chiamato  “  la  stella ■  splendente  del  mattino  „  (Apoc.,  II,  1).  Le 
vittorie,  eh  Egli  riporterà  sopra  i  Moabiti,  i  figliuoli  di  Seth,  gl’Idumei, 
ecc.,  significano  la  conversione  di  queste  genti  assoggettate  al  Van¬ 
gelo  ;  e  nei  figliuoli  di  Seth  son  compresi  tutti  gli  uomini,  poiché,  es¬ 
sendo  perita  nel  diluvio  tutta  la  discendenza  di  Caino,  la  terra  fu 
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lipopolata  dai  figliuoli  di  Noè,- il  quale  era  della  stirpe  di  Seth.  “  Da 
Giacobbe  ecc.  Dai  posteri  di  Giacobbe  verrà  il  Cristo,  il  quale  distrug¬ 
gerà  le  reliquie  degli  empii,  che  resteranno  nella  città,  sede  primaria 
dell  idolatria,  cioè  in  Roma.  Questa  esposizione  è  degli  Ebrei.  Si  noti 
che  in  questa  profezia  Balaam  ha  in  vista  principalmente  il  Messia, 
e  poi  anche  David,  figura  e  progenitore  dello  stesso  Messia,  le  imprese 
del  quale  contro  gl'  Idumei  son  descritte  nei  Libri  dei  Re. 

Martini. 


“  Il  Signore  Dio  tuo  ti  manderà  un  profeta  della  tua  nazione  e 
“  del  numero  dei  tuoi  fratelli  come  me  :  Lui  ascolterai  „. 

Deut.,  XVIII,  15. 

“  II  Signore...  ti  manderà  un  Profeta  della  tua  nazione  Il  senso  im¬ 
mediato,  letterale,  riguarda  il  Cristo,  il  Messia.  E  che  tale  fosse  la 
comune  interpetrazione  della  sinagoga  ai  tempi  di  Gesù  Cristo,  lo  di¬ 
mostrano  l’Apostolo  S.  Pietro  (Atti,  III,  22)  e  S.  Stefano  (Atti,  VII,  37), 
i  quali  citano  questo  luogo  per  dimostrare  agli  Ebrei,  che  questa  pro¬ 
messa  di  Mosè  era  adempita  nella  persona  di  Gesù  Cristo.  E  a  questo 
luogo  anche  si  allude  in  Giov.,  I,  45  e  VI,  14.  Ma  vediamo  brevemente 
sopra  quali  principii  posasse  questa  credenza  degli  Ebrei.  In  primo 
luogo  Mosè  parla  di  un  Profeta  particolare,  di  un  Profeta  per  eccel¬ 
lenza  :  secondo,  di  un  Profeta  simile  allo  stesso  Mosè  negli  uffizi  di 
legislatore,  di  condottiero  del  popolo,  di  mediatore,  operator  di  pro¬ 
digi  ;  Profeta,  per  dir  tutto  in  una  parola,  che  rassomigliasse  a  colui 
il  quale,  come  sta  scritto  (Deut.,  XXXIV,  10),  e  come  credettero  in 
ogni  tempo  gli  Ebrei,  non  doveva  aver  chi  lo  somigliasse,  se  non 
quest’uno,  cui  Mosè  stesso  predice  e  promette  in  questo  luogo.  Para¬ 
gonando  i  termini  di  questa  promessa  con  quello  che  del  Messia  e  non 
di  altri  aveva  qui  detto  Mosè  e  l’applicazione,  fatta  dagli  impostoli,  di 
questa  profezia  a  Gesù  Cristo,  in  cui  facilmente  mostravano  esser 
concorsi,  in  grado  infinitamente  superiore,  tutti  i  caratteri  che  distin¬ 
sero  il  legislatore  Mosè;  quest’  applicazione  sì  naturale  e  piana  indusse 
gli  Ebrei  degli  ultimi  tempi  a  rinunziar  alla  fede  dell’antica  sinagoga, 
a  rinunziare  a  questa  grandiosa  promessa,  e  a  pretenderla  avverata 
in  Giosuè.  Ma  non  è  da  disputare  con  costoro,  dei  quali  fu  già  detto 
da  Cristo  :  “  Essi  son  cièchi,  e  guide  di  ciechi  „.  Martini. 
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“  Esulta  il  cuor  mio  nel  Signore,  e  la  mia  gloria  s’ innalza  sopra  il 
“  mio  Dio  :  si  è  aperta  la  mia  bocca  verso  i  miei  avversari  :  perchè 
“  mio  gaudio  è  la  salute,  che  vien  da  Te. 

u  Non  v*  è  chi  sia  santo  come  il  Signore,  anzi  nessuno  lo  è  fuori  di 
“  Te,  e  non  v’  è  chi  sia  forte,  coni’  è  il  Dio  nostro. 

“  Non  vogliate  far  tante  parole,  vantandovi  di  cose  grandi  :  non 
“  sia  più  nella  vostra  bocca  1’  antico  stile  :  perchè  Dio.  che  sa  tutto, 
“  è  il  Signore,  ed  Egli  conduce  ad  effetto  i  suoi  disegni. 

“  L’  arco  dei  gran  guerrieri  si  è  spezzato,  e  i  deboli  si  son  cinti  di 
“  robustezza. 

“  Quelli  eh’  eran  prima  nell'  abbondanza,  si  sono  allogati  per  aver 
“  pane  :  e  quelli  che  pativan  la  fame,  ebbero  da  satollarsi  :  fin  la 
“  sterile  ebbe  molti  parti  ;  e  quella  che  aveva  molti  figli,  perdè  sua 
“  virtù. 

“  Il  Signore  dà  morte,  e  rende  la  vita  :  conduce  al  sepolcro,  e  fuori 
“  ne  trae. 

“  Il  Signore  dà  la  povertà  e  la  ricchezza  ;  umilia  ed  esalta. 

“  Dalla  polvere  solleva  il  mendico,  e  dal  letamaio  innalza  il  povero, 

“  perchè  egli  segga  insieme  coi  principi,  e  occupi  un  trono  di  gloria: 

“  perchè  del  Signore  sono  i  cardini  della  terra,  e  sopra  di  questi  posò 
“  il  mondo. 

“  Egli  governerà  i  piedi  dei  santi  suoi  ;  ma  gli  empi  nelle  lor 
tenebre  saranno  muti:  perchè  non  sarà  forte  1’  uomo  per  la  propria 
“  sua  forza. 

Il  Signore  sarà  terribile  ai  suoi  avversari,  e  contro  di  essi  tuo¬ 
nerà  Egli  dal  cielo  :  il  Signore  giudicherà  la  terra  quant’  essa  è 
“  grande,  e  darà  1’  impero  al  suo  re,  ed  esalterà  la  gloria  del  suo 
“  Cristo  „. 

I  Re,  II,  1-10. 


Seguendo  il  corso  dei  secoli,  la  Città  di  Dio  erfi  dunque  giunta  ai 
tempi  dei  Re,  quando,  riprovato  Saul,  David  fu  il  primo  elevato  sul 
trono  (I  Re,  XVI),  che  i  suoi  discendenti  conservarono  per  una  lunga 
serie  di  anni,  governando  la  Gerusalemme  terrestre.  Questo  avveni¬ 
mento  annunziato  in  precedenza,  e  che  noi  non  potremmo  lasciar  pas¬ 
sale  inosservato,  era  la  figura  d  un  altro  cambiamento  nell’ avvenire  : 
esso  lia  rapporto  ai  due  Testamenti,  il  Vecchio  e  il  Nuovo  ;  è  l’ im¬ 


magine  del  sacerdozio  e  della  dignità  reale  cambiati  per  mezzo  di  Colui 
che  è  nello  stesso  tempo  Sacerdote  e  Re,  colla  sua  maestà  nuova  ed 


eterna,  Gesù  Cristo.  Infatti  Samuéle  sostituito  pel  ministero  divino  a 
Eli,  saceidote  riprovato,  investito  insieme  delle  funzioni  di  sacerdote 
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e  giudice,  e  Davide  stabilito  sul  trono  al  posto  di  Saul  rigettato,  figu- 
ia  vano  quel  che  io  dico.  Anche  la  stessa  madre  di  Samuele,  Anna, 
che  era  sterile,  e  che  provò  tanta  gioia  per  la  sua  fecondità  tardiva, 
non  sembra  si  occupi  a  profetizzar  altra  cosa,  quando  tutta  rapita 
esprime  la  sua  riconoscenza  al  Signore,  venendo  ad  offrirgli  lo  stesso 
suo  figlio,  nato  e  divezzato,  colla  stessa  pietà  che  1'  animava  quando 
glielo  consacrò.  Ecco  le  sue  parole  :  “  S*  è  confermato  il  mio  cuore  nel 
Signore,  ed  esaltata  la  mia  gloria  nel  soccorso  del  mio  Dio.  Si  è  aperta  la 
bocca  mia  sopra  i  miei  nemici  :  mi  son  rallegrata  nel  tuo  Salvatore.  Poiché 
non  v  è  santo  come  il  Signore,  e  non  v’  è  giusto  come  Dio  nostro  :  non  v  è 
santo  f  uori  di  Te.  A  on  vogliate  gloriarvi  nel  vostro  orgoglio,  e  non  vogliate 
parlar  con  alterigia,  nè  alcuna  parola  superba  esca  dalla  bocca  vostra.  Perchè 
Dio  è  il  Signore  delle  scienze,  e  Dio  dispone  V  esecuzione  dei  suoi  più  se¬ 
greti  disegni.  L'  arco  dei  potenti  si  c  spezzato,  e  i  deboli  si  sono  cinti  di 
robustezza.  (Quelli  che  hanno  pane  in  abbondanza,  son  divenuti  languidi  ; 
e  gli  affamati  non  han  fatto  che  sfiorar  la  terra.  Poiché  la  sterile  ne  ha 
partoriti  sette,  e  quella  che  aveva  molti  figli  perdè  sua  virtù.  Il  Signore 
dà  morte  e  rende  la  vita  :  conduce  al  sepolcro,  e  fuori  ne  trae.  Il  Signore 
dà  la  povertà  e  la  ricchezza  :  umilia  ed  esalta.  Dalla  polvere  solleva  il  men¬ 
dico,  e  dal  letamaio  innalza  il  povero,  per  collocarlo  coi  principi  del  popolo,  e 
dandogli  in  eredità,  un  trono  di  glori  a  :  dà  a  colui  che  fa  un  voto  il  coraggio 
di  compirlo,  e  benedice  gli  anni  del  giusto,  perchè  non  è  l'uomo  potente  per 
ma  propria  virtù.  Il  Signore  renderà  debole  il  suo  nemico,  il  Signore  Santo. 
Aon  si  glorii  il  prudente  nella  prudenza  sua,  e  non  si  glorii  il  potente  nella 
sua  potenza,  nè  si  glorii  il  ricco  nelle  ricchezze  sue  ;  ma  in  questo  si  glorii 
chi  si  gloria,  cV  intender  e  conoscere  il  Signore,  e  di  far  il  giudizio  e  la 
giustizia  nel  mezzo  della  terra  (Ger.,  IX,  23-24).  Il  Signore  sali  nei  cieli  e 
tuonò:  Egli  giudicherà  le  estremità  della  terra,  perchè  è  giusto  :  e  dà  la  forza 
ai  nostri  re,  ed  esalterà  la  gloria  e  la  potenza  del  suo  Cristo  „  (I  Re,  1-10). 

Si  penserà  forse  mai  che  queste  parole  sian  d’  una  povera  donna, 
che  si  allegri  del  figliuol  nato  ?  E  sarà  tanto  nemico  della  luce  della 
verità  lo  spirito  degli  uomini,  che  non  senta  che  una  donna  è  inca¬ 
pace  di  pronunziare  un  tal  discorso  1  Quanto  a  colui  che  porta  una 
certa  attenzione  a  queste  parole,  la  cui  realizzazione  è  già  cominciata 
sulla  terra,  forse  egli  non  nota,  non  vede,  non  riconosce  che  questa 
donna  il  cui  nome,  Anna,  significa  grazia,  annunzia  la  religione  cri¬ 
stiana,  la  Città  stessa  di  Dio,  di  cui  il  Cristo  è  fondatore  e  re  ;  che 
infine  è  la  grazia  di  Dio  che  parla  per  la  sua  bocca,  sotto  1'  ispirazione 
dello  Spirito  Santo,  grazia  dalla  quale  i  superbi  si  allontanano  per 
perdersi,  e  di  cui  gli  umili  si  riempiono  per  sollevarsi,  la  qual  cosa 
soprattutto  risalta  da  questo  cantico  ?  A  meno  che  non  si  pretenda 
che  questa  donna  non  abbia  per  nulla  profetizzato*  ma  che  ha  sola¬ 
mente  glorificato  Dio,  in  un  discorso  pieno  di  allegrezza,  per  aver 
accordato  alla  sua  preghiera  il  figlio  che  desiderava.  Ma  allora,  che 
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vogliono  dire  queste  parole:  “L’arco  dei  gran  guerrieri  si  è  spezzato, 
e  i  deboli  si  son  cinti  di  robustezza  :  quelli  che  hanno  pane  in  abbondanza, 
son  divenuti  languidi  ;  e  gli  affamati  non  han  fatto  che  sforar  la  terra  : 
colei  eh'  era  sterile  ne  ha  partoriti  sette,  e  quella  che  aveva  molti  figli  perde 
sua  virtù  „  ?  Questa  donna  aveva  essa  sette  figli,  malgrado  la  sua 
sterilità?  Essa  non  ne  aveva  che  uno,  quando  parlava  così;  e  non  ne 
ebbe  più  tardi  sette,  o  sei,  senza  contar  Samuele  che  sarebbe  il  set¬ 
timo,  ma  cinque  solamente,  tre  maschi  e  due  femmine.  Di  più,  non 
essendovi  ancora  re  in  Israele,  perchè  dire  alla  fine  :  “  Egli  dà  la  forza 
ai  nostri  re,  ed  esalterà  la  gloria  e  la  potenza  del  suo  Cristo  „  ?  Che  signi- 
fican  queste  parole,  se  essa  non  profetizzava  ? 

Dica  dunque  la  Chiesa  del  Cristo,  la  Città  del  gran  re,  nella  pie¬ 
nezza  della  sua  grazia  e  la  sua  ammirabile  fecondità  ;  dica  quel  che 
conosce  eh'  è  stato  da  lei  profetato  tanto  tempo  prima  per  bocca  di 
questa  pia  madre  :  “  S'  è  confermato  il  mio  cuore  nel  Signore,  ed  esaltata 
la  mia  gloria  nel  soccorso  del  mio  Dio  „.  Il  suo  cuore  infatti  è  stato 
confermato,  e  la  sua  gloria  è  stata  veramente  esaltata,  perchè  non  ha 
confidato  in  sè  stessa,  ma  nel  Signore  suo  Dio.  “  Si  è  aperta  la  bocca 
mia  sopra  i  miei  nemici  „  ,  perchè  la  parola  di  Dio  non  è  rimasta  pri¬ 
gioniera  in  mezzo  agli  orrori  della  persecuzione,  nè  nella  bocca  dei 
suoi  araldi  carichi  di  catene.  “  Mi  son  rallegrata,  aggiunge  lei,  nella 
tua  salute  „.  Questa  salute  è  Gesù  Cristo,  Colui  che  il  vecchio  Simeone, 
come  leggiamo  nel  Vangelo,  abbraccia  bambino,  riconoscendo  la  sua 
maestà,  e  dicendo:  “  Adesso,  Signore,  rimanda  in  pace  il  tuo' servo  se¬ 
condo  la  tua  parola,  perchè  gli  occhi  miei  han  veduto  la  tua  salute  „ 
(Lue.,  II,  29-30).  Dica  perciò  la  Chiesa:  “  Mi  son  rallegrata  nella  tua 
salute,  poiché  non  vi  è  santo  come  il  Signore,  e  non  vi  è  giusto  come  Dio 
nostro  „  ,  perchè  Egli  è  santo  e  1’  autore  di  ogni  santità,  giusto  e  il 
principio  della  giustificazione.  “Non  ve  santo  fuori  di  Te  „  ,  poiché 
nessuno  è  santo  se  non  per  Te.  Infine  essa  continua  :  “  Non  vogliate 
gloriarvi  nel  vostro  orgoglio ,  e  non  vogliate  parlar  con  alterigia  ;  nè  alcuna 
parola  superba  esca  dalla  bocca  vostra,  perchè  Dio  è  il  Signore  delle  scienze  „. 
Egli  vi  conosce  e  sa  quel  che  non  sa  nessuno,  poiché  “  colui  che  pensa 
di  esser  qualche  cosa,  mentre  non  è  nulla,  questi  seduce  sè  stesso  „  (Gal., 
\  I,  3).  Queste  parole  riguardano  i  nemici  della  Città  di  Dio,  citta¬ 
dini  di  Babilonia,  che  presumono  della  loro  propria  forza,  e  che  si 
gloriano  in  sè  stessi  e  non  nel  Signore  ;  son  anche  di  questo  numero 
gl  Israeliti  carnali,  cittadini  terrestri  della  terrestre  Gerusalemme,  di 
cui  T  Apostolo  dice  che  “  ignorano  la  giustizia  di  Dio  „  (Rom.,  X,  3)  ; 
cioè  quella  giustizia  che  Dio,  il  solo  giusto  e  1’  autore  di  ogni  giustizia, 
dà  all  uomo  ;  che  “  vogliono  stabilir  la  loro  „  ,  cioè  come  avendola  acqui¬ 
stata  da  sè  stessi,  e  non  ricevuta  da  Lui;  che  “non  sono  sottomessi 
alla  giustizia  di  Dio  „  ,  perchè  son  superbi,  e  immaginano  di  poter  pei 
proprii  meriti,  senza  Dio,  piacere  a  Colui  che  è  il  Dio  delle  scienze 
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e,  quiridi,  1  arbitro  delle  coscienze,  che  vede  quanto  i  pensieri  degli 
uomini  son  vani  (Sai.,  XCIII,  11),  se  Egli  non  li  ispira  e  sono  pura¬ 
mente  umani.  “  Egli  prepara,  dice  anche,  V  esecuzione  dei  suoi  più  segreti 
disegni  „.  Di  quali  disegni  si  parla  qui,  se  non  della  caduta  dei  superbi 
e  dell  elevazione  degli  umili?  E  questi  disegni  Egli  pone  poi  in  ese¬ 
cuzione  :  “  U  arco  dei  potenti  si  è  spezzato ,  e  i  deboli  si  son  cinti  di  robu¬ 
stezza  „.  L'arco  si  è  spezzato,  cioè  la  volontà  di  quelli  che.  si  credevan 
abbastanza  forti  da  se  stessi  per  compiere,  senza  la  grazia  e  il  soccorso 
di  Dio,  i  suoi  comandamenti  ;  e  si  son  cinti  di  robustezza  quelli  che, 
dal  fondo  del  cuore,  dicono  a  Dio  :  “  Abbi  pietà  di  me,  o  Signore,  poiché 
io  sono  senza  forze  „  (Sai.,  VI,  3). 

“  Quelli  che  hanno  pane  in  abbondanza,  continua,  son  divenuti  languidi  ; 
e  gli  affamati  non  han  fatto  che  sforar  la  terra  Chi  son  quelli  che 
hanno  del  pane  in  abbondanza,  se  non  quelli  che  rassomigliano  ai  po¬ 
tenti,  cioè  gl’ Israeliti,  ai  quali  Dio  aveva  affidato  i  suoi  oracoli  (Rom., 
Ili,  2)  ?  Ma  fra  essi,  i  figliuoli  della  serva  son  divenuti  languidi  ;  la 
parola  della  quale  mi  servo  esprime  bene  la  condizione  inferiore  di 
quelli  eh’  eran  più  elevati.  Ed  è  stato  così,  perchè  in  questi  pani, 
cioè  nella  Santa  Scrittura,  eli’  è  la  parola  di  Dio,  gl’israeliti,  benché 
fossero  i  soli  a  possederla  allora,  non  ricercavano,  non  gustavano  se 
non  ciò  eh’  è  terrestre.  I  Giudei,  al  contrario,  non  avevano  ricevuto 
la  legge  ;  ma  quando,  nel  Nuovo  Testamento,  entrarono  in  godi¬ 
mento  di  quegli  oracoli,  essi  ch’eran  affamati,  non  fecero  che  sfiorar 
la  terra,  disdegnando  il  nutrimento  materiale,  e  applicandosi  ad  assa¬ 
porar  l' alimento  celeste.  E  come  se  si  fosse  domandata  la  causa 
di  questo  fatto,  essa  dice  :  “  Poiché  la  sterile  ha  partorito  sette  fgli,  e 
quella  che  aveva  molti  fgli  perdé  sua  virtù  Tutta  la  profezia  si  svela 
qui  chiaramente  per  quelli  che  sanno,  che  il  numero  sette  significa  la 
perfezione  della  Chiesa  universale.  Perciò  anche  1’  Apostolo  S.  Gio¬ 
vanni  scrive  alle  sette  Chiese,  facendo  vedere  con  questo  numero,  che 
s’indirizza  alla  Chiesa  tutta  intera  (Apoc.,  I,  4);  e  nei  Proverbi  di 
Salomone,  molto  tempo  prima,  leggiamo  1’  annunzio  di  questo  mistero 
con  queste  parole  :  “  La  Sapienza  si  è  fabbricata  una  casa,  e  V  ha  pog¬ 
giata  su  sette  colonne  „  (Prov.,  IX,  1).  Infatti  la  Città  di  Dio  era  sterile 
in  tutte  le  nazioni,  prima  di  quella  fecondità  di  cui  noi  siamo  i  testi¬ 
moni.  Vediamo  anche  la  terrestre  Gerusalemme,  altre  volte  così  fe¬ 
conda,  ora  del  tutto  debole,  poiché  i  figli  della  donna  libera,  ch’erano 
nel  suo  seno,  formavano  tutta  la  sua  forza;  ma  al  presente,  avendo  la 
lettera  sola,  senza  lo  spirito,  ha  perduto  il  suo  vigore,  tutta  la  sua  virtù. 

“  Il  Signore  dà  morte  e  rende  la  vita  „.  Ha  dato  la  morte  a  colei  che 
aveva  un  gran  numero  di  figli  ;  e  ha  dato  la  vita  a  colei  ch’era  sterile, 
poiché  questa  ha  partorito  sette  figli;  benché  si  possano  anche  meglio 
applicar  queste  parole  di  vita  a  quelli  stessi,  ai  quali  aveva  data  la  morte. 
V’  è  qui  infatti  una  ripetizione  che  sembra  favorire  questo  senso  : 
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“  Egli  conduce  al  sepolcro,  e  fuori  ne  trac  „.  Infatti,  quelli  di  cui  l'Apo¬ 
stolo  dice  :  “  Se  siete  morti  (se  siete  risuscitati)  con  Cristo ,  cercate  le 
cose  di  lassù,  dove  Cristo  siede  alla  destra  di  Dio  „  (Col.,  Ili,  1),  sono 
stati  messi  a  morte  dal  Signore  per  la  loro  salute  ;  e  per  essi  1‘  Apo¬ 
stolo  aggiunge  :  “  Gustate  le  cose  del  cielo,  e  non  quelle  della  terra  „  ,  af¬ 
finchè  sian  essi  stessi  quegli  affamati,  che  sfioran  solamente  la  terra. 
“  Poiché  voi  siete  morti  „,  dice  1’  Apostolo  ;  ed  ecco  come  Dio  dà  morte 
per  salvare.  “  E  la  vostra  vita  è  nascosta  col  Cristo  in  Dio  „  ;  ed  ecco 
come  a  quelli  stessi  Dio  rende  la  vita.  Ma  son  forse  gli  stessi  quelli 
eh’  Egli  conduce  al  sepolcro,  e  che  ne  trae  ?  I  fedeli  s’accordano  per¬ 
fettamente  a  veder  compiersi  questo  doppio  effetto,  soprattutto  in 
Colui  eh’  è  nostro  capo,  col  quale,  come  dice  l’Apostolo,  la  nostra  vita 
è  nascosta  in  Dio.  Infatti,  poiché  “  Dio  non  ha  risparmialo  nemmeno 
il  proprio  Figliuolo,  ma  E  ha  dato  a  morte  per  lutti  noi  (Eom.,  Vili,  32), 
in  tal  modo  certamente  1/  ha  fatto  morire.  E  poiché  L’ha  risuscitato 
da  morte,  è  anche  allo  stesso  Figliuolo  che  ha  reso  la  vita.  E  lo 
stesso  Egli  condusse  al  sepolcro  e  ne  Lo  trasse,  poiché  riconosciamo 
la  sua  voce  in  quelle  parole  profetiche  :  “  Tu  non  abbandonerai  l'anima 
mia  nell’  inferno  „  (Sai.,  XV,  10).  Da  questa  sua  povertà  noi  siamo  stati 
arricchiti,  poiché  “  il  Signore  dà  la  povertà  e  la  riccchezza  „.  E  per  ben 
comprendere  queste  parole,  ascoltiamo  le  seguenti  :  “  Umilia  ed  esalta  „  ; 
certamente  Egli  umilia  i  superbi  ed  esalta  gli  umili.  Leggiamo  infatti 
altrove  :  “  Dio  resiste  ai  superbi,  e  agli  umili  dà  la  grazia  „  (Giac.,  IV,  6). 
Ed  ecco  in  che  si  riassume  tutto  il  discorso  di  questa  donna,  il  cui 
nome  significa  “  grazia 

Non  penso  che  queste  altre  parole  :  “  Dalla  polvere  solleva  il  mendico  „  , 
possano  meglio  applicarsi  che  a  Colui  che  “  essendo  ricco,  si  fece  povero 
per  noi,  affinchè  „  ,  come  ho  detto  poco  prima,  “  della  povertà  di  Lui 
diventassimo  ricchi  „  (II  Cor.,  Vili,  9).  Egli  infatti  non  L'  ha  sollevato 
così  presto  dalla  terra,  se  non  per  preservar  la  sua  carne  dalla  corru¬ 
zione  (Sai.,  XV,  10).  Gli  attribuirò  anche  quel  che  segue:  “  E  dal  leta¬ 
maio  innalza  il  povero  Infatti,  mendico  e  povero  son  sinonimi.  E 
quel  letamaio,  dal  quale  è  stato  innalzato,  s'intende  benissimo  dei 
Giudei,  suoi  persecutori,  nel  numero  dei  quali  si  pone  l' Apostolo. 
Quelli,  egli  dice,  che  erano  i  miei  guadagni,  li  stimai,  a  causa  di  Cristo, 
mie  perdite;  e  non  solo  perdile,  ma  anche  come  letamaio,  per  far  acquisto 
di  Cristo  „  (Filipp.,  Ili,  9-8).  Dalla  terra  dunque  è  stato  sollevato  quel 
povero,  per  essere  posto  al  di  sopra  di  tutti  i  ricchi;  e  quel  misera¬ 
bile  e  stato  innalzato  dal  suo  letamaio  al  di  sopra  di  tutti  gli  opu¬ 
lenti,  1‘  perchè  Egli  segga  insieme  coi  principi  ai  quali  indirizza  queste 
parole:  “  Voi  sederete  su  dodici  troni  „  (Matt.,  XIX,  28).  “  E  dandogli 
in  eredita  un  trono  di  gloria  „.  Infatti  quei  potenti  Gli  avevan  detto  : 
“Ecco  noi  abbiamo  abbandonato  tutto  e  Ti  abbiamo  seguito  Matt., 
XIX,  27);  eran  dunque  potentissimi  per  fare  un  simile  voto. 
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Ma,  donde  è  venuta  loro  la  forza  di  adempire  i  loro  impegni,  se 
non  da  Colui  del  quale  è  detto  qui  :  “  Egli  dà  a  colui  che  fa  un  voto 
il  colaggio  di  compirlo  „  l  Altrimenti,  essi  sarebbero  di  quei  potenti,  il 
cui  arco  s  è  spezzato.  “  Egli  dà,  dice  la  profetessa,  a  colui  che  fa  un 
voto  il  coraggio  di  compirlo  „.  Infatti  nessuno  potrebbe  fare  un  voto 
piacevole  al  Signore,  senza  ricever  da  Lui  ciò  eh’  è  necessario  al  com¬ 
pimento  di  quel  voto.  "  E  benedice,  aggiunge,  gli  anni  del  giusto  r/,  senza 
dubbia  perche  egli  viva  sempre  con  Colui  del  quale  è  detto  :  “  E  gli 
anni  tuoi  non  verranno  meno  „  (Sai.,  CI,  28).  Là,  infatti,  gli  anni  re¬ 
stano;  qui,  al  contrario,  passano,  anzi  periscono  ;  perchè,  prima  che 
vengano,  non  sono  ancora  ;  e  quando  son  venuti,  già  non  son  più, 
perchè  vengono  per  finire.  Delle  due  cose  espresse  qui  :  “  Egli  da  a 
colui  che  fa  un  voto  il  coraggio  di  compirlo  :  e  benedice  gli  anni  del  giusto  „  , 
1  una  è  opera  nostra,  1  altra  ci  è  accordata.  Ma  non  riceviamo  questa 
dalla  bontà  di  Dio,  a  meno  d  aver  compito  1’  altra  col  suo  soccorso, 
perchè  non  è  l  uomo  potente  per  sua  propria  virtù.  Il  Signore  renderà 
debole  il  suo  nemico  cioè  colui  che  porta  invidia  al  suo  simile,  a  causa 
del  voto  che  ha  fatto,  e  che  vorrebbe  impedirgli  di  compirlo  ;  ma  per 
1  ambiguità  dell’  espressione  greca,  si  può  intendere  anche,  per  suo 
nemico,  il  nemico  di  Dio.  Poiché,  quando  noi  siamo  nel  Signore,  il 
nostro  nemico  diviene  il  suo,  e  noi  ne  trionfiamo,  ma  non  colle  nostre 
proprie  forze,  “  perchè  non  è  l'  uomo  potente  da  sè  stesso.  Il  Signore, 
dunque,  renderà  debole  il  suo  nemico,  Egli  che  è  il  Signore  Santo  af¬ 
fimeli  è  questo  nemico  sia  vinto  da  quelli  che  il  Signore,  il  Santo  dei 
santi,  ha  santificati. 

E  per  questo  “  non  si  glorii  il  prudente  nella  prudenza  sua,  e  non  si 
glorii  il  potente  nella  sua  potenza,  nè  si  glorii  il  ricco  nelle  sue  ricchezze, 
ona  in  questo  si  glorii  chi  si  gloria,  d’intender  e  conoscere  il  Signore,  e  di 
far  il  giudizio  e  la  giustizia  nel  mezzo  della  terra  „.  Non  intende  e  non 
conosce  poco  il  Signore  colui  che  comprende  e  conosce  che  questa 
intelligenza  e  conoscenza  è  dono  di  Dio.  “  Che  hai  tu,  dice  l’Apostolo, 
che  non  abbi  ricevuto  ?  E  se  lo  hai  ricevuto,  perchè  ti  glorii,  come  se  non 
lo  avessi  ricevuto  ‘l  „  (I  Cor.,  IV,  7),  cioè  gloriandoti,  come  se  non  lo 
dovessi  che  a  te  stesso.  Or  colui  che  fa  il  giudizio  e  la  giustizia,  ha 
una  buona  vita,  e  chi  ha  una  buona  vita,  osserva  i  comandamenti  di 
Dio  ;  “  e  il  fine  del  precetto  cioè  la  sua  ragion  di  essere,  “  è  la  cantèi 
che  nasce  da  un  cuore  puro,  dalla  buona  coscienza  e  dalla  fede  sincera  „ 
(I  Tim.,  I,  5).  Or  questa  “  carità  „,  come  attesta  1’  Apostolo  S.  Gio¬ 
vanni,  “  viene  da  Dio  „  (I  Giov.,  IV,  7).  Far  dunque  il  giudizio  e  la 
giustizia  viene  da  Dio.  Ma  che  significano  quelle  parole  :  “  nel  mezzo 
della  terra  „  ?  Quelli  che  abitano  ai  confini  della  terra  sarebbero 
essi  dispensati  dall' esser  giusti  e  retti?  Chi  oserebbe  tener  questo 
linguaggio  ?  Perchè  dunque  aggiungere  :  “  Nel  mezzo  della  terra  „  ? 
e  non  si  fossero  aggiunte  queste  parole,  e  si  fosse  detto  solamente: 
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“  Far  il  giudizio  e  la  giustizia  „  ,  questo  precetto  riguarderebbe  piut¬ 
tosto  tutti  gli  uomini  mediterranei  e  marittimi.  Ma,  perchè  non  si 
potesse  pensare  che  al  di  là  di  questa  vita,  passata  col  corpo,  resterebbe 
il  tempo  di  far  il  giudizio  e  di  praticar  la  giustizia,  che  non  è  stata 
compita  sulla  terra,  e  che  così  sarebbe  possibile  di  sfuggir  al  giudizio 
di  Dio,  è  detto  :  “  Nel  mezzo  della  terra  „  ;  parole  che  significano  se¬ 
condo  me  :  finché  si  vive  con  questo  corpo.  Infatti,  in  questa  vita 
ciascuno  porta  la  sua  terra  con  sè,  e  a  morte  la  terra  comune  riceve 
la  terra  umana,  che  restituirà  alla  risurrezione  dell’  uomo.  Quindi  “  nel 
mezzo  della  terra  „,  cioè  mentre  la  nostr'anima  è  chiusa  in  questo  corpo 
terrestre,  bisogna  agire  con  rettitudine  e  praticar  la  giustizia  pel  nostro 
vantaggio  futuro,  quando  “  ciascuno  riceverà  secondo  che  avrà  fatto  per 
mezzo  del  corpo,  sia  il  bene,  sia  il  male  „  (II  Cor.,  V,  10).  “  Per  mezzo 
del  corpo  „  ,  l’Apostolo  intende  qui  il  tempo  che  avrà  vissuto  col  suo 
corpo.  Infatti,  se  qualcuno  fosse  animato  da  intenzioni  perverse,  e 
dato  in  balìa  di  pensieri  empii,  ma  senza  proferir  bestemmie,  nè  ser¬ 
virsi  di  alcun  membro  del  corpo,  non  sarebbe  dunque  colpevole,  perchè 
nessun  movimento  del  suo  corpo  ha  cooperato  ai  suoi  pensieri  mah 
vagì,  che  hanno  avuto  luogo  anche  quando  era  unito  al  suo  corpo. 
Si  può  ben  anche  intendere  allo  stesso  modo  quel  che  leggiamo  nei 
Salmi  :  “  Dio,  il  quale  dai  secoli  è  nostro  Re,  ha  operato  salute  nel  mezzo 
della  terra  „  (Sai.,  LXXIII,  12),  perchè  il  Signore  Gesù,  eh’ è  nostro 
Dio  prima  di  tutti  i  secoli,  i  secoli  essendo  stati  fatti  per  mezzo  di 
Lui,  ha  operato  la  nostra  salute  nel  mezzo  della  terra  quando  il  Verbo 
s’ è  fatto  carne  (Giov.,  I,  14),  e  ha  fatto  la  sua  dimora  in  un  corpo 
terrestre. 

Dopo  d’aver  mostrato,  in  queste  parole  profetiche,  come  colui  che 
si  gloria  deve  gloriarsi  non  in  sè  stesso,  ma  nel  Signore,  Anna  parla 
del  conto  futuro  che  deve  rendersi  nel  giorno  del  giudizio  :  “  Il  Si¬ 
gnore,  dice,  salì  nei  cieli ,  e  tuonò  :  Egli  giudicherà  le  estremità  della  terra , 
perchè  è  giusto  Essa  segue  assolutamente  1’  ordine  stabilito  nel  sim¬ 
bolo  di  fede  dei  fedeli.  Infatti  il  Signore  Gesù  salì  al  cielo,  e  di  là 
verrà  a  giudicare  i  vivi  e  i  morti.  Perchè,  secondo  1’  Apostolo  :  “  chi 
è  salito  se  non  Colui  eh'  è  disceso  fin  nelle  profondità  della  terra  ?  Colui 
che  discese,  è  quello  stesso  che  anche  ascese  sopra  tutti  i  cieli  per  dar  com¬ 
pimento  a  tutte  le  cose  „  (Ef.,  IV,  9-10).  E  ha  fatto  udir  il  suo  tuono 
in  mezzo  alle  nubi,  che  ha  ripiene  dello  Spirito  Santo,  dopo  la  sua 
Ascensione.  Parlando  di  queste  nubi,  Egli  minaccia,  per  mezzo  del 
profeta  Isaia,  la  Gerusalemme  schiava,  cioè  la  vigna  ingrata,  di  non 
lasciar  cadere  pioggia  su  di  lei  (Is.,  V,  6).  Dice  poi  :  Egli  giudicherà  le 
estremità  della  terra  „  ,  come  se  dicesse  :  “  anche  le  estremità  della 
terra  „  ,  perchè  ciò  non  vuol  dire  eh’  Egli  non  giudicherà  le  altre  parti, 
dovendo  certamente  giudicar  tutti  gli  uomini.  Ma  sarebbe  meglio  in¬ 
tendere,  per  le  estremità  della  terra,  gli  ultimi  momenti  della  vita 
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dell  uomo,  perchè  non  saranno  giudicati  sulla  condotta  più  o  meno 
buona  che  avranno  avuto  nel'corso  della  loro  vita,  ma  sullo  stato  in 
cui  si  troveranno  nei  loro  ultimi  momenti.  Ecco  perchè  è  scritto  : 

Chi  persevererà  sino  alla  fine  sarà  salvo  „  (Matt.,  X,  22).  Dunque,  colui 
che  costantemente  avrà  agito  con  rettitudine  e  praticato  la  giustizia 
nel  mezzo  della  terra  non  sarà  condannato,  quando  le  estremità  della 
terra  saranno  giudicate.  “  E  clà  la  forza  ai  nostri  re  „  affinchè  non  su¬ 
biscano  la  condanna  al  suo  giudizio.  Egli  dà  loro  la  forza  di  governar 
la  loro  carne  da  veri  dominatori,  e  di  vincere  il  mondo  per  la  grazia 
di  Colui  che  ha  sparso  il  suo  sangue  per  essi.  “  Ed  esalterà  la  gloria 
e  la  potenza  del  suo  Cristo  „.  Come  il  Cristo  esalterà  la  potenza  del  suo 
Cristo  ?  Infatti  s’  è  detto  più  sopra  :  “  Il  Signore  salì  nei  cieli  „,  e  noi 
abbiamo  applicato  queste  parole  al  Signor  Gesù  Cristo  ;  ed  è  dello 
stesso  Cristo  che  si  dice  qui:  “  Egli  esalterà  la  gloria  e  la  potenza  del 
suo  Cristo  Chi  è  dunque  il  Cristo  del  suo  Cristo?  Forse  esalterà  la 
gloria  e  la  potenza  di  ciascuno  dei  suoi  fedeli,  come  al  principio  di 
questo  cantico  la  profetessa  stessa  ha  proclamato  a  suo  riguardo: 
“  La  mia  gloria ,  ha  detto,  si  è  esaltata ,  nel  soccorso  del  mio  Dio  „  ?  Infatti, 
noi  tutti  che  abbiamo  ricevuto  1’  unzione  santa  del  Crisma  possiamo 
ben  essere  chiamati  Cristi  ;  frattanto,  tutto  il  corpo,  unito  al  suo  corpo, 
non  forma  che  un  solo  e  medesimo  Cristo. 

Tale  è  la  profezia  di  Anna,  madre  di  Samuele,  uomo  giusto  e  de¬ 
gnissimo  di  lodi.  In  lui  era  allora  figurato  il  cambiamento  dell’antico 
sacerdozio,  e  questa  figura  è  ora  compita,  perchè  perdette  sua  virtù 
colei  che  aveva  molti  figli,  mentre  la  sterile,  coi  suoi  sette  figli,  fondò 
un  nuovo  sacerdozio  in  Gesù  Cristo. 

S.  Agost.,  de  Civ.  Dei ,  1.  XVII,  c.  IV. 


“  Il  re  David,  sedendo  tranquillamente  in  sua  casa,  e  avendogli 
“  il  Signore  conceduto  pace  da  tutte  le  parti  con  tutti  i  suoi  nemici, 
“  disse  a  Natan  profeta  :  “  Osservi  tu  come  io  abito  in  una  casa  di 
“  cedro,  e  V  arca  di  Dio  è  collocata  sotto  le  pelli  ? 

“  E  Natan  disse  al  re  :  “  Va’,  e  fa’  tutto  quello  che  il  cuor  tuo  ti 
u  detta  :  perchè  il  Signore  è  con  te  „. 

“  Ma  quella  notte  stessa  ecco  che  il  Signore  parlò  a  Natan  e  disse  : 

“  Va’,  e  di’  al  mio  servo  David  :  “  Queste  cose  dice  il  Signore  : 

“  .  .  .  Quando  avrai  terminati  i  tuoi  giorni,  e  ti  sarai  addormen- 
“  tato  coi  padri  tuoi,  io  innalzerò  dopo  di  te  il  tuo  seme,  che  da 
“  te  nascerà,  e  fonderò  stabilmente  il  suo  regno. 
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“  Egli  edificherà  una  casa  al  nome  mio,  e  io 
“  del  suo  regno  per  la  eternità. 

“  Io  Gli  sarò  padre,  ed  Egli  mi  sarà  figliuolo 


stabilirò 


»• 


il  trono 


II  Re.  VII,  1...  16. 


Io  credo  di  dover  ora  esaminare,  quanto  è  necessario  al  soggetto 
che  trattiamo,  le  promesse  fatte  da  Dio  a  David,  successore  di  Saul 
sul  trono  ;  infatti,  quel  cambiamento  figurava  V  ultimo  cambiamento, 
al  quale  si  riferisce  tutto  ciò  eh’  è  stato  detto  e  scritto  per  ispirazione 
di  Dio.  David,  vedendo  la  prosperità  del  suo  regno,  pensò  di  elevare 
a  Dio  una  casa,  cioè  quel  tempio  sì  famoso,  che  fu  1’  opera  del  re 
Salomone,  suo  figlio.  Mentre  il  suo  spirito  si  occupava  di  questo  pen¬ 
siero,  la  parola  del  Signore  si  fece  udire  al  profeta  Natan,  che  doveva 
trasmetterla  al  re.  Dopo  di  avergli  dichiarato  che  non  da  David  gli 
sarebbe  edificato  un  tempio,  e  che  da  sì  lungo  tempo  non  aveva  ordi¬ 
nato  ad  alcuno  del  suo  popolo  di  costruirgli  una  casa  di  cedro,  il  Si¬ 
gnore  aggiuse  :  “  Ora  dirai  a  David  mio  servo  :  Queste  cose  dice  il  Signore 
onnipotente  :  Io  ti  ho  tratto  da  un  ovile,  per  far  di  te  il  capo  del  mio  popolo 
d' Israele  ;  e  sono  stato  con  te  dovunque  tu  sei  andato,  e  ho  sterminato  dinanzi 
a  te  tutti  i  tuoi  nemici,  e  ti  ho  dato  una  rinomanza  grande,  come  quella 
dei  grandi  che  sono  sulla  terra.  E  darò  fermo  stato  al  popol  mio  d'Israele, 
e  ivi  lo  pianterò,  e  vi  abiterei  separato  dalle  altre  nazioni,  e  non  sarei  più 
agitato;  e  i  figliuoli  eV  iniquità  non  torneranno  ael  affliggerlo  come  prima, 
dal  dì  in  cui  io  diedi  dei  giudici  al  popol  mio  eV  Israele.  Or  io  darò  a  te 
la  pace  con  tutti  i  tuoi  nemici:  e  il  Signore  ti  farà,  sapere  che  tu  devi  edi¬ 
ficargli  una  casa.  E  questo  sarà,  quando  i  tuoi  giorni  saranno  terminati , 
e  ti  sarai  addormentato  coi  padri  tuoi;  e  innalzerò  dopo  di  te  il  tuo  seme, 
che  da  te  nascerà,  e  fonderò  stabilmente  il  suo  regno.  Egli  edificherà  ima 
casa,  al  nome  mio,  e  io  stabilirò  il  trono  del  suo  regno  per  la  eternità.  Io 
gli  sarò  padre,  ed  egli  mi  sarà,  figliuolo  :  che  se  egli  farà  cosa  mal  fatta, 
io  lo  correggerò  con  la  verga  degli  uomini,  e  coi  castighi  dei  figliuoli  degli 
uomini.  Ma  non  toglierò  a  lui  la  mia  misericordia,  come  la.  tolsi  a  quelli 
che  rigettai  dal  mio  cospetto.  E  la  sua  casa  mi  sarà  fedele,  e  il  suo  regno 
fino  all’  eternità  dinanzi  a  me,  e  il  suo  trono  si  eleverà  eternamente  „  (II  Re, 
VII,  8-16). 

Chi  pensa  che  questa  magnifica  promessa  s'  è  compita  in  Salomone, 
s  inganna  molto.  Egli  considera  queste  parole  :  “  Egli  mi  edificherà  una 
casa  ,.  ,  perchè  Salomone  innalzò  quel  tempio  famoso  ;  ma  non  fa  atten¬ 
zione  a  queste  altre  :  “  La  sua  casa  mi  sarà  fedele,  e  il  suo  regno  fino 
all  eternità  dinanzi  a  me  „.  Che  pensi  dunque  e  guardi  la  casa  di  Saio- 
mone  piena  di  donne  straniere  che  adorano  i  falsi  dèi,  e  quel  re  stesso, 
altra  volta  così  sapiente,  sedotto  da  loro,  e  trascinato  nell’avvilimento 
del  culto  idolatrico  ;  e  non  osi  pensare  che  Dio  o  abbia  fatto  prò- 
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messe  menzognere,  o  che  non  abbia  potuto  prevedere  la  caduta  futura 
di  Salomone  e  di  tutta  la  sua  casa.  E  quand’  anche  non  vedessimo  il 
compimento  di  queste  promesse  in  Gesù  Cristo  Nostro  Signore,  che 
è  nato  da  David  secondo  la  carne  (Eom.,  I,  3),  non  dovremmo  dubi¬ 
tare  eh  esse  non  si  applichino  a  Lui,  a  meno  che  non  preferissimo 
attenderne  un  altro,  come  i  Giudei  carnali.  Infatti  essi  stessi  son  così 
persuasi  che  il  figlio  promesso  qui  al  re  David  non  è  Salomone,  che, 
con  un  prodigio  di  accecamento,  affermano  di  sperarne  un  altro,  mal¬ 
grado  le  dichiarazioni  più  evidenti  di  Colui  che  fu  promesso.  Si  con¬ 
stata,  è  vero,  una  certa  rassomiglianza  conia  realtà  futura  in  Salomone, 
perchè  costruì  il  tempio  ed  ebbe  la  pace  coi  suoi  vicini,  in  conformità 
del  suo  nome  (perchè  Salomone  vuol  dire  pacifico),  e  nel  principio  del 
suo  regno  fu  mirabilmente  lodevole:  ma  bisogna  riconoscere  ch’egli 
non  era  Gesù  Cristo  Nostro  Signore,  e  che  la  sua  persona  non  era 
che  T  ombra  della  realtà  futura  che  annunziava.  Donde  avviene  che 
parecchie  predizioni  sembrano  riguardar  Salomone,  mentre  la  Santa 
Scrittura,  anche  profetizzando  sugli  avvenimenti  passati,  non  fa  che 
tracciare  una  immagine  dell’  avvenire.  Infatti,  senza  parlar  dei  libri 
storici,  in  cui  è  narrato  il  suo  regno,  il  Salmo  LXXI  porta  il  suo  nome 
per  titolo  ;  pure,  esso  racchiude  tante  cose  che  non  possono  in  nessun 
modo  convenire  a  lui,  e  che  si  applicano  così  chiaramente  a  Nostro 
Signor  Gesù  Cristo,  da  esser  evidente  che  una  figura  qualunque  era 
velata  sotto  la  figura  di  quello,  e  che  la  verità  stessa  era  rappresen¬ 
tata  in  Cristo.  Si  sa,  infatti,  per  non  dir  di  più,  quali  erano  i  limiti 
del  regno  di  Salomone;  eppure  in  quel  Salmo  leggiamo  :  “  Egli  signo- 
reggerà  da  un  mare  fino  all'  adiro  mare,  e  dal  fiume  fino  alle  estremità  del 
mondo  „  (Sai.,  LXXI,  8).  Or  noi  vediamo  il  compimento  di  queste 
parole  profetiche  nel  Cristo,  perchè  il  suo  impero  ebbe  principio  sulle 
rive  di  quel  fiume,  ove  fu  battezzato  da  Giovanni,  il  quale,  mostran¬ 
dolo  a  dito,  Lo  fece  conoscere  ai  suoi  discepoli,  e  questi  non  Lo  chia¬ 
marono  semplicemente  Maestro,  ma  Signore. 

Nè  per  altra  ragione,  vivendo  tuttora  il  padre  suo  Davide,  Salomone 
cominciò  a  regnare,  la  qual  cosa  non  avvenne  a  nessuno  dei  re  di 
Israele,  se  non  perchè  anche  da  questo  più  chiaramente  si  vegga,  non 
esser  lui  il  designato  da  questa  profezia  fatta  al  padre  suo  in  questi 
termini  :  “  E  Questo  sarà,  Quando  1  tuoi  giorni  sai  anno  tei  minati,  e  ti  sai  ai 
addormentato  coi  padri  tuoi,'  e  innalzerò  dopo  di  te  il  tuo  seme  che  da  te 
nascerà  ;  e  fonderò  stabilmente  il  suo  regno  „.  Come  si  potrebbe  dunque 
pensare  che  le  parole  seguenti:  “  Egli  mi  edificherà  una  casa  „  ,  profe¬ 
tizzino  Salomone,  quando  quelle  che  precedono  :  “  Quando  i  tuoi  giorni 
saranno  terminali ,  e  ti  sarai  addormentato  coi  padri  tuoi,  innalzerò  dopo 
di  te  il  tuo  seme,  che  nascerà  da  te  „  ,  hanno  piuttosto  rapporto  alla  pro¬ 
messa  d’  un  altro  re  pacifico,  che  deve  regnar  non  prima,  come  Saio- 
mone,  ma  dopo  la  morte  di  David  ?  Infatti,  benché  Gesù  Cristo  fosse 
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venuto  dopo  un  lungo  spazio  di  tempo,  Egli  è  venuto  certamente 
dopo  la  morte  di  David,  come  doveva  venire,  per  compiere  la  pro¬ 
messa,  e  ha  edificato  a  Dio  una  casa,  non  di  legne  e  di  pietre,  ma  di 
uomini.  Tale  infine,  che  quest’  edifizio  forma  la  nostra  gioia  ;  perchè 
a  questa  casa,  cioè  ai  fedeli,  Y  Apostolo  dice  :  “  Santo  è  il  tempio  di 
Dio,  che  siete  voi  „  (I  Cor.,  Ili,  17). 

S.  Agost.,  de  Civ.  Dei,  1.  XVII,  c.  Vili. 


Mentre  la  Città  di  Dio  segue  il  suo  corso  attraverso  i  secoli,  Davide 
regna  dapprima  nella  Gerusalemme  terrena,  figura  dell’  avvenire.  Ora 
Davide  era  istruito  nel  canto  ;  amava  V  armonia  non  per  vano  piacere, 
ma  con  intenzione  di  fede,  rendendo  omaggio  al  suo  Dio,  che  è  il 
Dio  vero,  coi  profondi  misteri  dei  suoi  cantici.  Infatti  la  precisione 
degli  accordi  fra  i  differenti  tòni  è,  nella  sua  armoniosa  varietà,  la 
figura  dell’  intima  unione  che  doveva  esistere  fra  i  cittadini  d’  una 
città  ben  regolata.  Quasi  tutte  le  sue  profezie  son  contenute  in  quel 
libro  di  centocinquanta  Salmi,  che  noi  chiamiamo  Salterio.  Di  questi 
Salmi  parecchi  vogliono  che  quelli  solamente  che  portano  il  nome  di 
Davide  siano  sua  opera  ;  altri  non  gli  attribuiscono  che  quelli  i  quali 
hanno  per  titolo  :  “  di  Davide  „  ,  dicendo  che  i  Salmi  intitolati  :  “  a 
Davide  „  ,  sono  stati  fatti  da  altri  e  appropriati  alla  sua  persona.  Ma 
questa  opinione  è  confutata  dal  Salvatore  stesso  nel  Vangelo,  quando 
dice  che  Davide  ispirato  riconosceva  il  Cristo  per  suo  Signore  (Matt., 
XXII,  43),  poiché  il  Salmo  CIX  comincia  così  :  “  Disse  il  Signore  al  mio 
Signore:  Siedi  alla  mia  destra,  fino  a  tanto  che  io  ponga  i  tuoi  nemici  sga¬ 
bello  ai  tuoi  piedi  „  (Sai.,  01 X,  1).  Eppure  questo  Salmo,  come  molti 
altri,  non  ha  per  titolo  :  “  di  Davide  „  ,  ma  :  u  a  Davide  Quanto  a 
me,  io  credo  più  probabile  Y  opinione  di  quelli  che  attribuiscono  questi 
•centocinquanta  Salmi  a  Davide  dando  agli  uni,  per  titoli,  dei  nomi 
stranieri  che  figuravano  qualche  avvenimento  in  rapporto  col  suo 
soggetto,  e  non  giudicando  a  proposito  mettere  in  testa  degli  altri 
alcun  nome  di  uomo,  secondo  l’ ispirazione  che  riceveva  da  Dio  ; 
benché  non  si  vegga  la  ragione  di  queste  differenze,  essa  esiste  certa¬ 
mente.  E  non  bisognerebbe  lasciarsi  andare  qui  all’  incredulità,  a 
causa  di  alcuni  Profeti  molto  posteriori  al  re  David  e  i  cui  nomi  si 
trovano  nondimeno  in  testa  ad  alcuni  Salmi,  ove  si  direbbe  che  parlino 
essi  stessi  (Sai.,  LXIV,  0X1,  CXLV,  ecc.).  Infatti,  lo  spirito  profetico, 
dal  quale  quel  principe  era  animato,  ha  potuto  rivelargli  i  nomi  di 
quei  futuri  Profeti  e  ispirargli  profetiche  allusioni  alle  loro  persone  ; 
così  il  re  Giosia,  che  doveva  nascere  e  regnare  più  di  trecento  anni 
dopo,  è  annunziato  da  un  Profeta  che  rivela,  col  suo  nome,  gli  avve¬ 
nimenti  della  sua  vita  (III  Re,  XIII). 
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Mi  sembra  che  si  aspetti  ora  da  me  la  spiegazione  delle  profezie 
contenute  nei  Salmi  di  Davide  riguardo  a  Nostro  Signore  Gesù  Cristo 
o  alla  sua  Chiesa.  Ma  se  non  agisco  conformemente  a  quel  che  pare 
desiderarsi,  è  piuttosto  1’  abbondanza  che  la  scarsezza  di  materia  che 
me  ne  impedisce.  Non  posso  infatti  abbracciar  tutto  per  timore  di 
•esser  troppo  lungo  ;  e  se  faccio  una  scelta,  i  conoscitori  potrebbero 
accusarmi  d'  aver  omesso  il  più  necessario.  D'  altra  parte,  la  testimo¬ 
nianza  tratta  da  un  Salmo  dev’esser  corroborata  dall’insieme  di  questo 
Salmo,  in  modo  che  non  vi  si  trovi  nulla  che  la  indebolisca,  se  tutto 
non  la  favorisce  ;  altrimenti  il  nostro  lavoro  rassomiglierebbe  a  dei 
centoni,  o  a  dei  versi  estratti  qua  e  là  da  un  lungo  poema,  che  pre¬ 
senterebbe  allora  un  senso  tutto  differente  dal  suo  soggetto.  Perciò, 
per  far  vedere  il  rapporto  delle  differenti  parti  d’  un  Salmo,  bisogne¬ 
rebbe  spiegarlo  tutto  intero;  ma  questo  sarebbe  un  lavoro  immenso, 
di  cui  si  può  rendersi  conto  da  ciò  che  altri  hanno  fatto  e  da  ciò 
che  abbiamo  fatto  noi  stessi.  Chi  ne  ha  la  volontà  e  il  tempo  faccia 
questa  lettura,  e  vi  troverà  numerose  e  magnifiche  profezie  fatte  da 
Davide,  re  e  Profeta  insieme,  sul  Cristo  e  la  sua  Chiesa,  cioè  sul  Re 
c  la  Città  eh'  Egli  ha  fondata. 

S.  Agost.,  de  Civ.  Dei,  1.  XVII,  c.  XIV,  XV. 


“  Ma.  io  da  Lui  sono  stato  costituito  re  sopra  Sionne,  il  suo 
“  monte  santo,  per  annunziare  i  suoi  precetti. 

“  Il  Signore  mi  disse  :  Tu  sei  mio  Figliuolo  ;  io  oggi  Ti  ho  ge¬ 
nerato. 

“  Chiedimi,  e  io  Ti  darò  in  tuo  retaggio  le  genti,  e  in  tuo  dominio 
“  gli  ultimi  confini  del  mondo  „. 

Sai.,  II,  6-8. 

“  Ma  io  „.  È  la  voce  del  Cristo.  “  Sono  stato  costituito  re  „  ;  parla 
•qui  come  uomo  ;  “  da  Lui  „  ,  da  Dio  Padre  ;  “  sopra,  Sionne  „  ,  cioè 
sulla  Chiesa  ;  Sionne  significa  :  luogo  di  osservazione  della  vita.  **  Il 
suo  monte  santo  „  ;  questo  monte  è  la  Chiesa,  o  Gesù  Cristo  stesso 
secondo  quelle  parole  :  “  E  sarà  negli  ultimi  giorni  fondato  il  monte 
■della  casa  del  Signore  sopra  la  cima  di  tutti  i  monti,  e  sì  alzerà  sopra  le 
■ colline  „  (Is.,  II,  2).  "  Per  annunziare  i  suoi  precetti  „  ,  cioè  la  dottrina 
del  Vangelo. 

“  Il  Signore  mi  disse,  ecc.  „.  Gesù  Cristo  era  ieri,  è  oggi,  e  sarà  eter¬ 
namente.  Ma  a  giusto  titolo  è  detto  a  Colui  eh’  è  nato  nel  tempo  : 
“  Chiedimi,  ecc.  Come  se  dicesse  :  Mentre  i  Giudei  rifiutano  di  rice- 
werti,  tutte  le  nazioni  verranno  per  esser  tua  eredità. 


S.  Girolamo. 
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“  Ma  io  da  Lui  ecc.  È  chiaro  che  qui  si  parla  della  persona  di 
Nostro  Signore  Gesù  Cristo.  Se,  come  interpetrano  alcuni,  Sion  signi¬ 
fica  la  contemplazione,  noi  dobbiamo  innanzi  tutto  riconoscervi  la 
Chiesa,  che  ogni  giorno  tende,  con  tutti  i  suoi  forzi,  a  elevarsi  alla 
contemplazione  della  chiarezza  divina,  come  dice  1’  Apostolo  :  “  Noi 
tutti  però  a  faccia  svelata  miriamo  quasi  in  uno  specchio  la  gloria  del 
Signore  (II  Cor.,  Ili,  18)  Il  senso  di  queste  parole  è  dunque  :  Ma 
io  da  Lui  sono  stato  costituito  re  sulla  santa  Chiesa,  la  quale  è  chia¬ 
mata  col  nome  di  monte  per  la  sua  elevazione  e  la  sua  stabilità., 
“  Per  annunziare  i  suoi  precetti  „.  Chi  non  comprenderebbe  ciò  che 
vede  compirsi  ogni  giorno  l 

u  II  Signore  mi  disse ,  ecc.  „.  Benché  si  possa  credere  che  il  giorno 
indicato  nella  profezia  sia  quello  in  cui  Gesù  Cristo  è  nato  come 
uomo,  nondimeno,  poiché  la  parola  “  oggi  „  designa  un  tempo  pre¬ 
sente,  e  nell’  eternità  nulla  è  passato  come  essendo  cessato  di  esi¬ 
stere,  nè  futuro,  come  non  esistente  ancora,  ma  tutto  è  presente, 
perchè  tutto  ciò  eh’  è  eterno  esiste  sempre,  quelle  parole  :  “  Io  oggi  Ti 
ho  generato  „  ,  debbon  esser  comprese  secondo  il  senso  divino,  nel  quale 
la  fede  vera  e  universale  proclama  V  eterna  generazione  della  virtù  e 
della  Sapienza  di  Dio,  eh'  è  il  suo  Figliuolo  unico. 

“  Chiedimi,  ecc.  „.  Queste  parole  son  dette,  in  senso  temporale,  del- 
1'  uomo  preso  dal  Figliuol  di  Dio,  che  s’  è  offerto  in  sacrifizio  per 
tutti  i  sacrifizi,  e  che  intercede  per  noi  (Eom.,  Vili,  34).  Bisogna 
dunque  riferir  quelle  parole  “  Chiedimi  „  all’  insieme  di  quella  economia 
temporale,  di  cui  il  genere  umano  è  1’  oggetto,  e  che  ha  per  fine  di¬ 
riunir  tutte  le  nazioni  sotto  il  nome  cristiano,  di  riscattarle  dalla  morte*, 
e  di  fare  che  Dio  le  possegga.  “  E  io  Ti  darò  in  tuo  retaggio  le  genti  „ 
affinchè  Tu  le  possegga  per  loro  salute,  ed  esse  Ti  riportino  frutti 
spirituali.  Quelle  parole  :  “  I  confini  del  mondo  „,  non  sono  che  la  ripe¬ 
tizione  del  termine  precedente  :  “  le  genti  „  ;  ma  son  più  precise,  e  ci 
indicano  che  si  parla  di  tutte  le  nazioni.  S.  Agostino. 


“  Per  la  fine  :  per  quelli  elio  saranno  cambiati.  Ai  figliuoli  di 
“  Core,  Salmo  d’intelligenza:  Cantico  pel  diletto  „. 

Sai.,  XLIV,  1. 

Cantico  di  vittoria  per  i  fiori  dei  figli  di  Core  Un  altro  interpetre 
traduce  :  “  All'  autore  della  vittoria,  per  i  gigli  dei  figli,  di  Core  Invece 
della  parola  “  gigli  „  ,  1  Ebreo  porta  :  “  Al  sosannim,  cantico  d' intelligenza 
pel  diletto  „.  Un’  altra  versione  porta  :  “  Cantico  d'  amore  di  colui  eh’  è 
istruito  Un’  altra  :  “  Per  quelli  che  sono  amati  „.  L'  Ebreo  :  u  Ididoth 
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I  Settanta  traducono  :  “  Per  la  fine ,  per  quelli  che  saranno  cambiati ,  in¬ 
telligenza  ai  figli  eli  Core.  Cantico  pel  diletto 

Voi*  rei  veder  presenti  a  questa  riunione  tutti  i  Giudei  e  i  pagani; 
vorrei  ricevere  dalle  mani  dei  Giudei  il  Libro  delle  Sante  Scritture,  e 
leggere  dinanzi  ad  essi  questo  Salmo.  Voi  sapete  che  dinanzi  ai  tri¬ 
bunali,  e  in  generale  in  tutte  le  cose,  la  testimonianza  resa  dai  nemici 
è  una  prova  non  sospetta  di  verità.  Diamone  oggi  un  esempio,  e  pro¬ 
duciamo  una  testimonianza  atta  a  confondere  i  Giudei  e  i  pagani  :  i 
Giudei  che  lo  leggono  senza  comprenderlo  :  i  pagani  che  veggono  i 
nostri  nemici  darci  essi  stessi  i  Libri  che  lo  contengono.  Non  potranno 
dire,  infatti,  che  abbiamo  noi  inventata  questa  testimonianza,  poiché 
da  quelli  stessi  che  hanno  crocifisso  Gesù  Cristo  abbiamo  ricevuto 
i  Libri  che  parlano  della  sua  potenza.  Ma  sian  essi  presenti,  o  no, 
compiamo  il  nostro  dovere,  e  cominciamo  la  spiegazione  di  questo 
Salmo.  Esso  ha  per  oggetto  Gesù  Cristo,  e  perciò  il  titolo  porta  r 
“  Pel  diletto  „  e  “  per  quelli  che  saranno  cambiati  Gesù  Cristo,  infatti, 
è  per  noi  1'  autore  d’  un  cambiamento  ben  grande,  e  d’  uno  stato  tutto 
nuovo,  eh'  è  succeduto  al  primo.  A  questo  cambiamento  S.  Paolo  fa 
allusione  quando  dice  :  “  Se  dunque  qualcuno  è  in  Gesù  Cristo ,  egli  è 
nuova  creatura  „.  S.  Giov.  Crisostomo. 

Leggendo  il  Salmo  XLIV,  ho  trovato  nel  titolo  :  “  Per  la  fine ,  per 
quelli  che  saranno  cambiati ,  per  V  intelligenza  dei  figliuoli  di  Core.  Cantico 
pel  diletto  „.  In  Ebreo  è  scritto  :  Lamanasse  al  sosannim  labne  core 
MESCHIL  SIR  ididoth,  che  abbiamo  tradotto  :  “  Al  vincitore ,  pei  gigli 
dei  figliuoli  di  Core ,  cantico  dell'  amantissimo  per  V  istruzione  „.  Simmaco, 
coni’  è  suo  costume,  più  apertamente  ha  interpetrato  :  u  Trionfo  pei 
fiori  „.  La  parola  Sosannim  si  traduce  dunque  o  “  per  quelli  che  deb¬ 
bono  essere  cambiati  „,  o  per  “  i  gigli  e  i  fiori  „  ;  meschil  significa  “  eru¬ 
dizione  „  o  “  dottissimo  „  ;  SiR,  “  cantico  „  ;  idida  è  1’  antico  nome  di 
Salomone,  che  in  un  altro  senso  è  chiamato  “  pacifico  „.  Quattro  Salmi, 
benché  differenti  fra  loro  per  1’  ultima  parte  del  titolo,  cominciano 
allo  stesso  modo:  il  XLfV,  il  LIX,  il  LXVIII  e  il  LXXIX  ;  dei  quali 
i  due  medii  portano  il  nome  di  Davide,  il  primo  e  1'  ultimo  portano 
quelli  dei  figliuoli  di  Core  e  di  Asaph.  Non  é  il  momento  di  spiegarli 
tutti  ;  limitiamoci  a  quello  che  abbiamo  cominciato. 

L'  espressione  :  “  quelli  che  debbono  essere  cambiati  alla  fine  dei  secoli  „  , 
risponde  esattamente  a  quella  parola  dell  Apostolo  :  “  Tutti  dormi¬ 
remo,  ma  non  tutti  saremo  mutati  „  (I  Cor.,  XV,  51)  ;  e  giustamente 
ciò  si  riferisce  alla  fine.  Un  tal  mistero  dispone  il  lettole  all  intelli¬ 
genza  del  senso  spirituale.  Quando  il  senso  è  semplice  e  facile  a  com¬ 
prendersi,  non  è  necessario  tener  desta  1  -attenzione  dell  uditore1  e 
dirgli  :  “  Chi  ha  orecchi  da  intendere,  intenda  „  (Matt.,  XIII,  9).  Di  più„ 
il  cantico  è  cantato  pel  carissimo  e  diletto,  perché  a  causa  di  Lui 

Bellino.  Gesù  Cristo.  hS 
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verrà  pei  Santi  la  trasformazione  promessa.  Essa  ha  già  luogo  in 
questa  vita,  si  potrebbe  dire,  quando  ci  spogliamo  del  vecchio  uomo 
e  ci  rivestiamo  del  nuovo,  “  che  si  rinnovella  lìdia  conoscenza,  secondo 
V  immagine  del  Creatore,  quando,  contemplando  la  gloria  del  Signore,  ci 
siamo  trasformati  nella  stessa  immagine,  passando  dalla  gloria  alla  gloria 
E  non  v’  è  neppure  tempo  in  cui  il  santo  non  muti,  dimenticando  il 
passato  o  portandosi  verso  1’  avvenire  ;  1  uomo  inferiore  si  rinnovella 
in  noi  di  giorno  in  giorno  ;  e  Dio,  benché  sia  immutabile  e  abbia 
detto  per  mezzo  del  Profeta  :  “  Io  sono  Dio,  e  non  mi  muto  „  (Malach., 
Ili,  6),  nondimeno  ha  cambiato  per  noi  di  faccia  e  rivestita  la  forma 
dello  schiavo  ;  passando  poi  dalla  Giudea  presso  i  Filistei,  parola  che 
significa  “  cadendo  sotto  la  coppa  e  difatti  essi  erano  inebbriati  al 
calice  d’  oro  di  Babilonia,  è  stato  dapprima  respinto  con  derisione  a 
causa  della  follia  della  Croce,  poi  accolto  con  gloria  a  causa  dei  suoi 
trionfi.  Il  dilettissimo  è  quello  di  cui  Isaia  parla  in  questi  termini  : 
“  Canterò  al  diletto  il  cantico  della  mia  vigna  „  (Is.,  V,  1)  ;  e  di  cui  è 
detto  nel  Vangelo  :  “  Questi  è  il  mio  Figliuolo  diletto,  nel  quale  ho  messo 
tutte  le  mie  compiacenze  ;  ascoltatelo  „  (Matt.,  XVII,  5).  Non  è  più  un 
Profeta  solamente,  ma  è  il  coro  tutto  intero  dei  figliuoli  dì  Core,  che 
canta  ora  le  sue  lodi.  Ma  chi  sono  i  figliuoli  di  Core,  cioè  “  della 
testa  calva  „,  si  spiegherebbe  più  opportunamente  a  proposito  del  Salmo 
XLI.  Noi  vediamo  che  il  testo  è  in  rapporto  con  questo  titolo  del 
cantico  per  le  allegorie  di  cui  è  ripieno,  come  quando  è  ordinato  alla 
figliuola  di  dimenticare  il  suo  vecchio  padre  per  prepararsi  alla  sua 
unione  col  re.  Il  vincitore  è  Colui  che  tiene  questo  linguaggio  :  “  Con¬ 
fidate,  io  ho  vinto  il  mondo  „  (Giov.,  XVI,  33);  Colui  al  quale  è  rivolta 
quella  preghiera  del  fanciullo  :  “  Da  te  vengon  la  vittoria,  la  sapienza 
e  la  gloria,  e  io  son  tuo  servo  „  (III  Esdr.,  IV,  59)  ;  si  sa  bene  quando 
si  riporta  la  vittoria  insieme  col  Signore,  quando  si  partecipa  ai  suoi 
trionfi,  e  colla  bianchezza  delle  buone  opere  e  la  varietà  delle  virtù 
si  intreccia  al  Salvatore  una  corona  immarcescibile  di  gloria. 

S.  Girolamo,  ep.  LXV  ad  Principiala. 

Come  noi  abbiamo  cantato  con  voi  questo  Salmo  con  sentimenti 
di  allegrezza,  così  vi  domando  di  considerarlo  attentamente  con  noi. 
Infatti,  è  il  canto  delle  nozze  sante,  dello  sposo  e  della  sposa,  deire 
e  del  popolo,  del  Salvatore  e  di  quelli  che  saranno  salvati.  Colui  che, 
rivestito  della  veste  nuziale,  viene  alle  nozze,  cercando  la  gloria  dello 
sposo  e  non  la  sua  (Matt.,  XXII,  1 1),  non  solo  ascolta  volentieri  come 
usano  fare  quelli  che  cercano  di  vedere  e  non  di  produrre  qualche 
opera  al  di  fuori,  ma  anche  fa  che  il  suo  cuore  non  resti  inattivo, 
che  il  buon  grano  vi  germogli,  che  esca  dal  germe,  cresca,  giunga 
alla  sua  perfezione,  e  meriti  di  esser  raccolto.  Bisogna  infatti  che  noi 
siamo  dei  figliuoli  di  Core,  pei  quali  questo  Salmo  sia  cantato,  se- 
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condo  il  titolo  del  Salmo.  I  figliuoli  di  Core  sono  stati  degli  uomini  ; 
ma  ogni  parola  scritta  nei  Libri  divini  presenta  un  significato  a  quelli 
che  sanno  comprenderlo;  e  richiede  non  solo  di  essere  udita,  ma  anche 
compresa.  Ricerchiamo  dunque  qual'  è  la  forza  della  parola  ebrea  e 
domandiamo  ciò  che  vuol  dire  Core.  Secondo  ].’  interpetrazione  che  ci 
è  data  di  tutte  le  parole  usate  dalle  Scritture,  apprendiamo  che  i  fi¬ 
gliuoli  di  Core  significano:  i  figliuoli  del  Calvo.  Non  prendete  questo 
termine  in  un  senso  derisorio,  per  timor  di  cadere  in  qualche  pueri¬ 
lità,  come  vediamo,  nel  Libro  dei  Re,  che  dei  fanciulli  insultarono  il 
profeta  Eliseo,  gridando  dietro  a  lui  :  “  Ascendi ,  o  calvo  ;  ascendi ,  o 
calvo  „  (IV  Re,  II,  23).  Delle  bestie  selvagge,  uscendo  dalla  foresta, 
divorarono  quei  fanciulli,  che  il  loro  stolto  cicaleccio  e  i  loro  empii 
oltraggi  condussero  alla  loro  perdita.  Questa  storia  è  scritta,  e  noi 
vi  abbiamo  ricordato  il  libro  nel  quale  è  scritta.  Quelli  che  se  ne  ri¬ 
cordano,  la  riconoscano  ;  quelli  che  non  se  ne  ricordano,  la  leggano, 
e  quelli  che  non  1’  hanno  letta,  vi  credano.  Ma  soprattutto  non  venga 
a  colpirci  la  sventura  avvenire,  figurata  da  quel  fatto.  Quei  fanciulli 
significano  gli  uomini  insensati,  che  non  hanno  se  non  l’ istinto  del- 
T  ignoranza,  quali  1’  Apostolo  non  vuole  che  noi  siamo  quando  dice  : 

-  Non  siate  fanciulli  nell ’  intelligenza  „  (I  Cor.,  XIV,  20).  E,  poiché  il 
Signore  ci  aveva  invitati  a  rassomigliare  ai  fanciulli,  quando  pose  di¬ 
nanzi  a  sé  un  fanciullo  e  disse  :  “  Chi  non  diventerà  come  questo  fan¬ 
ciullo  non  entrerà  nel  regno  dei  cieli  „  (Matt.,  XVIII,  3),  1’  Apostolo 
facendo  prova  anche  di  circospezione,  pur  distogliendoci  dall’  esser 
fanciulli  nell’  intelligenza,  ci  ricorda  nondimeno  che  dobbiamo  imitare 
i  fanciulli  :  “  Non  siate,  egli  dice,  fanciulli  nell’  intelligenza,  ma  siate  par¬ 
goletti  nella  malizia,  affinché  siate  perfetti  nell'  intendimento  „.  Colui  che 
si  compiace  d’ imitare  i  fanciulli,  non  deve  amar  la  loro  ignoranza, 
ma  la  loro  innocenza.  Ora,  era  per  ignoranza  che  quei  fanciulli  insul¬ 
tavano  il  santo  di  Dio,  poiché  era  calvo,  e  gridavano  dietro  a  lui  : 
«  Calvo  !  Calvo  !  „.  Essi  furono  divorati  dalle  bestie  selvagge  e  diven¬ 
nero  la  figura  degli  uomini  che,  collo  stesso  spirito  infantile,  stolta¬ 
mente  si  burlavano  di  un  certo  calvo,  perchè  “  fu  crocifisso  sul  monte 
Calvario  „  (Matt.,  XXVII,  33).  Quegli  uomini  furono  dunque  posse¬ 
duti  come  dalle  bestie  selvaggie,  cioè  dai  demoni,  dal  diavolo  e  dai 
suoi  angeli,  che  opera  sui  figliuoli  della  diffidenza.  Così  erano  fanciulli 
quelli  che,  stando  in  piedi  dinanzi  al  legno  sacro,  scuotevan  la  testa 
e  dicevano  :  “  Se  Egli  è  Figliuolo  di  Dio,  discenda  dalla  Croce  „  (Matt., 
XXVII,  39).  Noi  siamo  suoi  figli,  poiché  siamo  i  figli  dello  sposo  ;  e 
per  noi  è  fatta  1’  iscrizione  messa  in  testa  di  questo  Salmo,  di  cui 
ecco  il  titolo  :  “  Ai  figliuoli  di  Core  per  le  cose  che  saranno  cambiate  „. 

Come  vi  spiegherò  ciò  che  vuol  dire:  “  Per  le  cose  che  saranno  cam¬ 
biate  „  ?  Che  potrò  io  dirvi  ?  Ogni  uomo  che  ha  provato  questo  cambia¬ 
mento  sa  in  che  esso  consiste.  Colui  che  ascolta  queste  parole  :  “  Per 
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le  cose  che  saranno  cambiate  „,  vegga  ciò  che  era  e  quel  che  è  adesso. 
E  vegga  primieramente  che  il  mondo  stesso  è  cambiato  ;  poco  fa  esso 
adorava  gl'  idoli,  ora  adora  Dio  ;  non  è  molto  serviva  a  dèi  fatti  dalle 
sue  mani,  al  presente  adora  il  Dio  che  1’  ha  fatto.  Paragonate  il  nostro 
tempo  con  quello  in  cui  furono  scritte  quelle  parole  :  “  Per  le  cose  che 
saranno  cambiate  „.  Ora  quel  che  resta  di  pagani  è  spaventato  da  questi 
cambiamenti  già  compiti  ;  quelli  che  non  vogliono  cambiare  veggono 
le  chiese  piene  e  i  tempii  deserti  ;  qui  la  folla,  là  la  solitudine.  Essi 
si  maravagliano  di  questi  cambiamenti  ;  ma  leggano  le  predizioni, 
prestino  orecchio  a  Colui  che  li  ha  promessi  e  credano  in  Colui  che 
li  ha  effettuati  secondo  le  sue  promesse.  Ma  ciascun  di  noi,  fratelli 
miei,  deve  anche  spogliarsi  del  vecchio  uomo  e  cambiarsi  nell’  uomo 
nuovo;  diventi  dunque,  da  infedele,  fedele;  da  spogliatore  del  bene 
altrui,  liberale  in  elemosine  ;  da  adultero,  casto  ;  da  malfattore,  bene¬ 
fattore.  Per  noi  dunque  si  cantino  quelle  parole  :  “  Per  le  cose  che  sa¬ 
ranno  cambiate  „  ,  e  quelle  parole  ci  facciali  dapprima  riconoscere  Colui 
pel  quale  le  cose  sono  state  cambiate. 

Infatti,  ecco  il  seguito  del  testo  :  “  Per  le  cose  che  saranno  cambiate, 
ai  figliuoli  eli  Core,  per  V  intelligenza.  Cantico  pel  diletto  „.  Ora,  il  diletto 
è  stato  veduto  da  quelli  che  L' hanno  perseguitato,  ma  non  ne  hanno 
avuto  l’ intelligenza.  “  Se,  infatti,  L'  avessero  conosciuto,  mai  avrebbero 
crocifisso  il  Signore  della  gloria  „  (I  Cor.,  II,  8).  Per  questa  intelligenza, 
Egli  stesso  cercava  altri  occhi  che  non  i  loro,  quando  diceva  :  “  Chi 
vede  me,  vede  anche  il  Padre  mio  „  (Giov.,  XIV,  9).  11  Salmo  canti  dunque 
il  diletto  ;  rallegriamoci  delle  sue  nozze,  per  esser  di  quelli  che  diven¬ 
gono  essi  stessi  le  nozze,  che  sono  invitati  alle  nozze  e  che,  in  qua¬ 
lità  di  invitati,  sono  essi  stessi  la  sposa.  Infatti,  la  Chiesa  è  la  sposa 
e  il  Cristo  lo  sposo.  I  retori  son  soliti  cantare  agli  sposi  e  alle  spose 
dei  carmi  che  si  chiamano  epitalamii,  o  poesie  del  letto  nuziale.  Tutti 
i  versi  che  vi  si  cantano  sono  in  lode  dello  sposo  e  della  sposa.  Ma 
alle  nozze,  alle  quali  noi  siamo  invitati,  non  vi  sarebbe  forse  il  letto 
nuziale  ?  Allora,  perchè  in  un  altro  Salmo  il  Profeta  ha  detto  :  “  Egli 
ha  posto  nel  sole  il  suo  padiglione ,  ed  egli  stesso  è  come  uno  sposo  che  esce 
dal  letto  nuziale  „  (Sai.,  XVIII,  6)  ?  In  queste  nozze  sono  uniti  il  Verbo 
e  la  carne,  e  il  letto  di  questa  unione  è  il  seno  della  Vergine.  Infatti, 
la  carne  stessa  è  stata  unita  al  Verbo,  donde  quel  eh'  è  detto  :  “  Essi 
non  sono  due ,  ma  una  stessa  carne  „  (Matt.,  XIX,  6  ;  Ef„  V,  32).  La 
Chiesa  è  stata  presa  nel  genere  umano,  affinchè  la  carne  unita  al 
Verbo  fosse  la  testa  della  Chiesa,  e  tutti  i  credenti  fossero  le  membra 
di  questa  testa.  Volete  vedere,  infatti,  chi  è  venuto  a  queste  nozze  ? 

Nel  principio  era  il  Verbo,  e  il  Verbo  era  presso  Dio,  e  il  Verbo  era  Dio  „ 
(Giov.,  I,  1).  La  Sposa  amata  da  Dio  si  rallegri.  Quando  lo  Sposo 
1  ha  amata  '?  Quando  essa  era  ancora  insozzata.  “  Poiché,  dice  1’  Apo¬ 
stolo  S.  Paolo,  tutti  hanno  peccato,  e  hanno  bisogno  della,  gloria  di  Dio  „ 
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(Rom.,  Ili,  23)  :  e  ha  detto  anche  :  “  II  Cristo  è  morto  per  gli  empii  „ 
(Rom.,  V,  6).  Egli  1'  ha  amata  insozzata,  perchè  tale  non  rimanesse; 
e  non  1'  ha  veramente  amata  nella  sua  sozzura,  perchè  questa  sozzura 
Egli  non  1‘  ha  amata.  Se  1'  avesse  amata,  1’  avrebbe  conservata.  Ha, 
al  contrario,  distrutta  la  sua  sozzura  e  formata  in  lei  la  bellezza.  Che 
cosa  era  essa,  quand' Egli  venne  verso  di  lei?  e  che  cosa  è  divenuta 
per  le  cure  di  Lui  ?  Venga  dunque  Egli  stesso  verso  di  noi  in  aiuto 
delle  parole  del  Profeta.  Lo  sposo  venga  verso  di  noi,  e  noi  amia¬ 
molo  :  o,  se  troviamo  in  Lui  qualche  cosa  di  sozzo,  non  Lo  amiamo. 
Egli  ha  trovato  in  noi  innumerevoli  sozzure,  eppure  ci  ha  amati  ;  ma 
se  noi  troviamo  anche  in  Lui  qualche  cosa  di  sozzo,  non  Lo  amiamo. 
Ma  lo  stato  stesso  al  quale  s’  è  ridotto  rivestendo  la  nostra  carne,  e 
che  ha  fatto  dire  di  Lui  :  Noi  L  abbiamo  veduto ,  e  non  aveva  nè  bel¬ 
lezza,  nè  splendore  „  (Is.,  LIII,  2),  se  considerate  con  qual  prodigio  di 
misericordia  Egli  s’  è  fatto  carne,  è  per  Lui  una  bellezza.  Ma  il  Pro¬ 
feta  rappresentava  i  Giudei,  quando  diceva  :  “  Noi  L'  abbiamo  veduto, 
e  non  aveva  nè  bellezza,  nè  splendore  „.  Perchè  quelle  non  sono  parole 
d’  intelligenza.  Al  contrario,  per  quelli  che  hanno  l’ intelligenza,  quelle 
parole  :  “  E  il  Verbo  s’  è  fatto  carne  „  (Giov.,  I,  14),  esprimono  una  bel¬ 
lezza  perfetta.  “  Quanto  a  me,  ha  detto  uno  degli  amici  dello  Sposo, 
a  Dio  non  piaccia  che  mi  glorii  in  altro  che  nella  Croce  del  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo  „  (Gal.,  VI,  14).  E  poca  cosa  non  arrossirne,  se  non  ve  ne 
gloriate  anche.  Perchè  dunque  non  aveva  Egli  nè  bellezza,  nè  splen¬ 
dore  ?  Perchè  “  il  Cristo  crocifisso  è  stato  insieme  uno  scandalo  per  i 
Giudei  e  una  follia  per  i  Gentili  „  (I  Cor.,  I,  23).  E  perchè,  tutt’  al 
contrario,  ha  avuto  della  bellezza  fin  sulla  Croce?  “  Perchè  la  stoltezza 
di  Dio  è  più  sapiente  degli  uomini  ;  e  la  debolezza  di  Dio  è  più  robusta 
degli  uomini  „  (I  Cor.,  I,  25).  Venga  dunque  a  noi  che  crediamo,  questo 
Sposo  sempre  bello.  Egli  è  bello  come  Dio,  come  Verbo  con  Dio  ;  è 
bello  nel  seno  della  Vergine,  dove  non  ha  perduto  la  sua  divinità  e 
dove  ha  preso  1'  umanità.  Il  Verbo,  bambino  ora  nato,  è  bello  :  perchè 
mentre  era  bambino,  menti-'  era  attaccato  alla  mammella,  mentre  Lo 
si  portava  nelle  braccia,  i  cieli  hanno  parlato,  gli  angeli  hanno  can¬ 
tato  le  sue  lodi,  una  stella  ha  guidato  i  Magi  ;  Egli  è  stato  adorato 
nel  presepio,  Lui  il  nutrimento  di  quelli  che  son  dolci  (Lue.,  II,  8  ; 
Matt.,  II,  1).  Egli  è  dunque  bello  nel  seno  della  madre,  bello  nelle 
mani  dei  suoi  genitori  ;  bello  nei  suoi  miracoli,  bello  sotto  i  flagelli  ; 
bello  quando  ci  chiama  alla  vita,  bello  quando  non  cura  la  morte  ; 
bello  quando  depone  la  sua  anima,  bello  quando  la  riprende,  bello 
sulla  Croce,  bello  nel  sepolcro,  bello  nel  cielo.  Ascoltate  questo  can¬ 
tico  con  intelligenza,  e  la  debolézza  della  carne  non  distolga  i  vostri 
occhi  dallo  splendore  della  sua  bellezza.  La  vera  e  sovrana  bellezza 
è  la  giustizia;  voi  non  Lo  trovereste  bello,  quando  Lo  trovaste  in¬ 
giusto  ;  ma  se  dovunque  è  giusto,  dovunque  è  bello.  Venga  dunque  a 
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noi,  affinchè  possiamo  guardarlo  con  gli  occhi  dello  spirito,  quale  ci 
è  stato  descritto  dal  Profeta  che  Lo  ha  glorificato.  Ecco  che  egli  in¬ 
comincia. 


S.  Agostino. 


“  Il  mio  cuore  ha  gettato  una  buona  parola  :  al  Re  io  recito  le 
“  opere  mie. 

“  La  mia  lingua  è  la  penna  di  uno  scrittore,  che  scrive  velo- 
“  cernente  „. 

Sai.,  XLIV,  2. 


Il  re  Profeta  non  comincia  così  :  “  Il  mio  cuore  ha  detto  „.  Le  parole, 
eh'  egli  era  per  farci  udire,  non  avevan  nulla  di  umano,  ma  eran  tutte 
spirituali  e  celesti,  e  frutto  non  delle  sue  ricerche  personali,  sì  bene 
dell’  azione  e  dell’  ispirazione  divina  ;  perciò  si  serve  della  parola 
“  eruttazione  „  o  “  rinvio  Infatti  1’  eruttazione  non  è  in  noi  volon¬ 
taria,  mentre  dipende  da  noi  parlar  o  tacere  quando  vogliamo.  Il  re 
Profeta  vuol  dunque  mostrarci  che  le  sue  parole  non  sono  il  frutto 
di  uno  sforzo  umano,  ma  che  vengon  dall’  ispirazione  divina,  che 
gliele  suggerisce  ;  e  per  questo  assomiglia  la  sua  profezia  all’  erutta¬ 
zione  o  al  rinvio.  L’  odore  esalato  dalla  bocca  partecipa  della  natura 
degli  alimenti,  di  cui  uno  si  nutre  :  è  così  della  dottrina  spirituale.  Il 
Profeta  esalava  quello  di  cui  si  nutriva.  Vediamo  un  altro  Profeta 
esprimer  questa  operazione  con  un  confronto  sensibile,  quando  mangia 
con  piacere  il  libro  che  gli  è  presentato  :  “  Esso  fa  alla  mia  bocca,  egli 
dice,  dolce  come  il  miele  „  (Ezech.,  Ili,  3).  Essi  avevan  ricevuto  una 
grazia  tutta  spirituale,  ed  esala, van  una  grazia  della  stessa  natura. 
Volete  una  prova,  che  non  si  tratta  qui  nè  di  un’  azione  esteriore, 
nè  di  alimenti  sensibili  ?  Ascoltate  quale  parola  è  proferita,  e  chi  è 
colui  che  la  proferisce.  Non  è  lo  stomaco  che  riceve  gli  alimenti,  ma 
il  cuore.  “  Il  mio  cuore,  egli  dice,  ha  avuto  come  un’  eruttazione  „.  E 
qual  odore  ha  esalato  ?  L’  odore,  non  del  nutrimento,  non  della  be¬ 
vanda,  ma  delle  cose  di  cui  s’  è  nutrito  a  quella  tavola  spirituale. 

Una  buona  parola  „  ;  cioè,  che  ha  per  oggetto  il  Figliuolo  unico  di 
Lio,  perchè  Egli  è  buono  essenzialmente  e  al  di  sopra  di  tutto.  lo 
son  venuto.  Egli  dice,  non  per  giudicare  il  mondo,  ma  per  salvarlo  „ 
(Giov.,  XII,  47).  Tutto  respira  la  dolcezza,  tutto  allontana  fin  l’idea 
del  castigo.  Ora,  se  il  re  Profeta  pronunzia  simili  parole,  è  perchè  ha 
preso  cura  di  purificare  il  suo  cuore.  Quando  lo  stomaco  è  pieno  di 
umori  impuri,  manda  dei  gaz  fetidi  ;  se  al  contrario  esso  è  nel  suo 
stato  normale,  manda  un  odore,  il  quale  annunzia  egualmente  la  sa¬ 
lute.  È  così  che  il  cuore  del  Profeta,  dopo  di  essersi  purificato  dai 
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suoi  peccati,  ha  ricevuto  la  grazia  dello  Spirito  Santo,  e  ci  dà  una 
eccellente  parola. 

“  Al  Re  io  recito  le  opere  mie  Un’  altra  versione  porta  :  “  Le  mie 
azioni  „.  Quali  sono  queste  opere  ?  La  sua  profezia.  L’  opera  dell’  arti¬ 
giano  che  lavora  il  ferro,  è  di  fare  una  scure  ;  1’  opera  dell’  architetto 
è  di  edificare  una  casa  ;  1’  opera  del  costruttor  di  navigli  è  di  metter 
insieme  le  differenti  parti,  che  li  compongono  ;  così  1’  opera  del  Profeta 
è  di  meditar  1’  oggetto  della  sua  profezia.  Volete  voi  una  prova  che 
v'  è  qui  un’  opera  vera  ?  Ascoltate  Gesù  Cristo,  che  dice  dei  suoi  Apo¬ 
stoli  :  “  L’operaio  è  degno  della  sua  mercede  „  (Lue.,  X,  7)  ;  e  S.  Paolo  : 
“  Soprattutto  quelli  che  si  affaticano  nel  parlare  e  nell' insegnar  e  „  (I  Tim., 
V,  17).  L’  opera  è  qui  la  conseguenza  naturale  del  lavoro.  E  quale 
opera  più  onorevole  1  Ve  n’  è  di  più  utile  ?  Quest’  opera  è  di  un  ordine 
più  elevato  di  tutte  le  industrie.  Qual’  è  dunque  l’ opera  che  il  re 
Profeta  dice  al  Re  ?  E  quest'  inno,  questa  profezia.  Egli  non  specifica 
chi  è  questo  re,  per  insegnarci  che  si  rivolge  al  Dio  dell'  universo. 
Quando  vogliamo  parlar  del  re  dei  Persiani,  non  diciamo  semplice- 
mente  il  re,  ma  aggiungiamo  dei  Persiani,  o  degli  Armeni,  se  si  parla 
di  questo.  Ma  quando  parliamo  del  nostro  Re,  ogni  altra  aggiunzione 
è  inutile,  ci  basta  dire  il  Re  ;  similmente  basta  al  Profeta,  che  parla 
qui  di  Colui  eh’  è  vero  Re,  dire  semplicemente  :  “  al  Re  „.  Così  anche, 
quando  parliamo  dell’Onnipotente,  non  v’è  bisogno  di  aggiunger  nulla, 
poiché  non  v’  è  punto  un  secondo  Onnipotente  ;  allo  stesso  modo, 
quando  diciamo  il  Re,  non  aggiungiamo  altra  cosa,  poiché  non  vi  è 
altro  Dio  che  sia  Re.  D’  altra  parte,  colui  che  si  esprimeva  così,  era 
egli  stesso  re  ;  nuova  prova  che  non  voleva  punto  parlar  di  un  uomo, 
ma  del  Dio  dell’universo.  Perciò  non  dice:  al  re,  senza  1’ ar¬ 

ticolo  ;  ma  :  al  Re,  tco  Bza’.Xst',  per  significare,  coll’  aggiunzione  dello 
articolo,  il  sovrano  impero  di  Dio.  “La  mia  lingua  è  come  la  penna  di 
uno  scrittore ,  che  scrive  velocemente  „.  11  re  Profeta  ci  dichiara  poi  che 
quel  che  dirà,  non  è  il  frutto  nè  dei  suoi  pensieri,  nè  delle  sue  me¬ 
ditazioni,  nè  del  suo  lavoro  personale,  ma  1"  opera  esclusiva  della 
grazia  divina  ;  e  eh’  egli  non  fa  che  prestar  la  sua  lingua  alla  parola 
ispirata.  “  La  mia  lingua ,  egli  dice,  è  come  la  penna  di  uno  scrittore, 
che  scrive  velocemente  Che  significa  quella  espressione  :  “  Che  scrive 
velocemente  ?  „  L’  azione  della  grazia  dello  Spirito  Santo.  Colui  che 
parla  seguendo  le  sue  proprie  ispirazioni,  è  obbligato  a  proceder  con 
lentezza  ;  ©gli  medita,  compone  j  1  ìnespeiienza,  il  difetto  di  scienza, 
mille  altre  cause  intralciano  la  rapidità  del  discorso.  Ma  quando  lo 
Spirito  Santo  s’  impadronisce  di  un’  anima,  non  vi  son  più  difficoltà  ; 
simile  a  un  ac-cjua,  che  si  precipiti  con  veemenza  e  impetuosità,  la 
grazia  dello  Spirito  Santo  si  avanza  con  una  ìapidita  inaudita,  spia¬ 
nando  tutto  sul  suo  passaggio  e  rovesciando  tutti  gli  ostacoli. 

S.  Giov.  Crisostomo. 
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“  Il  mio  cuore  ecc.  „.  Simmaco  invece  traduce  :  “  Il  mio  cuore  è  stato 
scosso  dalla  buona ■  parola  „  ,  indicando  che  il  cuore  di  colui  che  parla 
è  stato  mosso  dalla  parola  di  un  altro,  e  che,  svolgendo  lo  Spirito 
Santo  ai  suoi  occhi  i  futuri  misteri  del  Cristo,  anche  egli  ha  preso 
la  parola,  sicché  anch'  egli  ha  parlato  di  questa  venuta,  come  ne  ave¬ 
vano  parlato  gli  altri.  Nel  suo  significato  ordinario,  1  eruttazione  è 
prodotta  dalla  digestione  degli  alimenti  che  lo  stomaco  trasforma.  Ora, 
come  1  eruttazione  varia  secondo  la  natura  di  questi  stessi  alimenti, 
e  il  fiato  è  indizio  di  buono  o  cattivo  odore  ;  così  la  parola  manifesta 
i  pensieri  dell  uomo  interiore  :  “  Dalla  pienezza  del  cuore  parla  la  bocca  „ 
(Matt.,  XII,  34).  Il  giusto  riempie  la  sua  anima  d’  un  nutrimento  sano 
e,  quando  è  saziato  delle  celesti  dottrine,  produce  al  di  fuori  il  bene 
che  si  trovava  racchiuso  nel  tesoro  d’un  cuore  puro,  e  coll’  Apostolo 
dice  :  “  Cercale  voi  di  far  prova  di  quel  Cristo  che  parla  in  vie  ?  „  (II  Cor., 
XIII,  3).  Alcuni  vogliono  che  il  Profeta  abbia  messo  questo  linguaggio 
sulla  bocca  del  Padre,  rappresentandolo  come  avendo  prodotto  al  di 
fuori,  dal  fondo  del  suo  essere,  dal  più  intimo  del  suo  cuore,  il  Verbo 
che  era  sempre  in  Lui,  secondo  quell’  oracolo  di  un  altro  Salmo  : 
“  Avanti  la  stella  del  mattino  io  dal  mio  seno  Ti  generai  „  (Sai.,  CIX,  3). 
Come  il  seno  non  potrebbe  esser  preso  qui  nel  senso  materiale,  la 
divisione  della  materia  non  esistendo  in  Dio,  ma  indica  solo  lidentità 
della  natura  nel  Padre  e  nel  Figliuolo  ;  così  il  cuore  e  la  parola  che 
sen  fugge  sono  anche  una  manifestazione  del  Padre  e  del  Figliuolo. 
Ciò  che  segue  :  “  Al  Re  io  recito  le  opere  mie  „,  essi  lo  fanno  accordare 
con  quel  testo  :  “  Egli  disse ,  e  furon  fatte  le  cose:  comandò,  e  furon  create  „ 
(Sai.,  XXXII,  9).  Sulla  parola  del  Padre,  il  Figliuolo  ha  realizzato. 
Tutto  ciò  che  il  Padre  fa,  lo  fa  il  Figliuolo  egualmente  ;  per  mezzo 
del  Figliuolo,  nel  quale  dimora,  il  Padre  compie  tutte  le  sue  opere. 

“  Al  Re  io  recito  le  opere  mie  „.  Il  coro  profetico,  sul  punto  di  annun¬ 
ziare  i  misteri  del  Cristo  e  della  Chiesa,  non  volendo  mostrarsi  troppo 
inferiore  al  suo  soggetto  e  temendo  nella  sua  coscienza  che  non  gli 
si  facesse  1'  applicazione  di  quel  testo  :  “  Perchè  fai  tu  parola  dei  miei 
comandamenti,  e  hai  nella  bocca  la  mia  alleanza  ?  „  (Sai.,  XLIX,  16),  con¬ 
fessa  le  sue  opere  al  Pe  che  loderà,  affinchè  esse  siano  accolte  se 
buone  e  purificate  se  cattive.  Compie  così  quel  che  gli  è  stato  coman¬ 
dato  :  “  Racconta  le  tue  iniquità  per  esser  giustificato  „  (Is.,  XLIII,  26)  ; 
e  :  “  Il  giusto  si  fa  accusatore  di  sè  stesso  al  principio  del  suo  discorso  „ 
(Prov.,  XVIII,  17).  È  uso  della  lingua  ebraica  e  anche  della  latina 
chiamare  opere  o  opuscoli  ogni  composizione  e  ogni  scritto.  Ecco 
perchè  colui  il  quale  celebrerà  le  lodi  del  Signore  Gli  consacra  il  suo 
canto  o  il  suo  opuscolo,  e,  più  che  invocar  le  muse  del  paganesimo, 
invoca  fin  da  principio  Colui  stesso  che  loderà. 

“  La  mia  lingua  è  come  la  pernia  di  uno  scrittore  che  scrive  velocemente  „. 
Ciò  che  noi  abbiamo  tradotto  così  :  “  La  mia  lingua  è  lo  stiletto  dello 
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scrittore  rapido  Ecco  ]'  ultimo  tratto  del  prologo;  bisogna  riattaccarlo 
a  ciò  che  precede  :  Per  lodare  Dio,  il  mio  cuore  ha  lasciato  scorrere 
la  buona  parola:  a  Lui  soprattutto  ho  consacrato  le  opere  colle  quali 
debbo  annunziarlo.  Ho  dunque  preparato  la  mia  lingua  come  la  penna 
o  lo  stiletto,  affinchè  lo  Spirito  Santo  se  ne  serva  per  scrivere  nella 
intelligenza  e  nel  cuore  degli  uditori.  E  mio  dovere  fornirgli  la  mia 
lingua  come  uno  strumento;  spetta  a  Lui  far  risuonare  per  mezzo  di 
questo  strumento  le  sue  ispirazioni  e  i  suoi  oracoli.  Lo  stilo  scrive 
sulla  cera,  la  penna  sulla  carta  o  le  membrane  o  qualunque  altro  corpo 
atto  a  ricever  la  scrittura  ;  ma  la  mia  lingua,  come  la  mano  rapida  di 
uno  scrittore  o  d'  un  copista,  riassume  in  pochi  tratti  una  specie  di 
Vangelo,  un  discorso  succinto,  e  lo  scolpisce  sulle  tavole  viventi  del 
cuore.  Se  1'  antica  legge,  trasmessa  da  un  mediatore,  fu  scritta  dal  dito 
stesso  di  Dio,  se  ciò  che  deve  perire  ha  ricevuto  tanta  gloria  ;  con 
quanta  più  ragione  non  conviene  che  il  Vangelo,  che  deve  sussistere 
sempre,  sia  scritto  dallo  Spirito  Santo  per  mezzo  della  mia  lingua,  e 
che  la  sua  parola  sia  vivamente  incisa  da  Lui  stesso  nel  cuore  dei 
credenti  per  la  glorificazione  di  Colui  al  quale  è  detto  in  Isaia  :  “  Af¬ 
frettati  a  togliere  le  spoglie ,  fa'  presto  a  predare „  (Is.,  Vili,  1)7 

S.  Girolamo. 

“  Il  mio  cuore  ha  gettato  una  buona  parola  Chi  parla  qui,  il  Padre 
o  il  Profeta  7  Alcuni  infatti  hanno  compreso  eh’  era  la  persona  del 
Padre  che  diceva  :  “  Il  mio  cuore  ha  gettato  una  buona  parola  „  ,  e  che 
ci  annunziava  una  ineffabile  natività.  E  perchè  non  crediate  che  Dio 
ha  preso  qualche  cosa  per  generare  questo  Figliuolo,  come  fa  l'uomo 
che,  per  generare  i  suoi  figli,  prende  una  sposa,  senza  la  quale  non 
può  procreare  la  sua  discendenza  ;  perchè  dunque  non  crediate  che 
Dio  ha  avuto  bisogno  di  matrimonio  per  generare  il  suo  Figliuolo, 
“  il  mio  cuore,  dice,  ha  gettato  ima.  buona  parola  „.  0  uomo,  oggi  il  vostro 
cuore  genera  un  disegno,  nè  chiede  una  sposa  ;  con  questo  disegno, 
nato  dal  vostro  cuore,  voi  compite  qualche  cosa  ;  e  questa  cosa,  che 
voi  compite,  esiste  tutta  formata  nel  vostro  disegno,  prima  di  esistere 
nella  vostra  opera  esteriore  ;  e  quel  che  voi  dovete  fare  si  trova  già 
nel  mezzo  col  quale  dovete  farlo  ;  voi  lodate  quest’  oggetto  che  non 
esiste  ancora,  cioè  che  non  ha  ancora  la  forma  dell’edifizio  completo, 
ma  che  esiste  nel  concepimento  interiore  del  vostro  disegno,  e  nessun 
altro  che  voi  può  lodare  questo  disegno,  se  voi  non  glielo  fate  cono¬ 
scere,  o  se  egli  non  lo  vede  dopo  che  voi  1  avete  compito.  Se  dunque 
tutto  è  stato  fatto  pel  Verbo,  e  se  il  Verbo  è  di  Dio,  esaminate  l’opera 
del  Verbo,  e,  secondo  la  bellezza  dell’  edifizio  eh'  Egli  ha  innalzato, 
ammirate  il  suo  disegno.  Qual’  è  questo  Verbo  pel  quale  sono  stati 
fatti  il  cielo  e  la  terra,  e  tutto  1'  ornamento  del  cielo,  tutta  la  fecon¬ 
dità  della  terra,  la  diffusione  del  mare  intorno  alle  terre,  1'  elasticità 
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dell'  aria,  lo  splendore  degli  astri,  la  chiarezza  del  sole  e  della  luna  ? 
Ma  queste  non  sono  ancora  che  delle  cose  visibili;  andate  al  di  là, 
la  vostra  immaginazione  si  porti  sugli  Angeli,  sui  Principati,  sui  Troni, 
sulle  Dominazioni,  sulle  Potestà  :  “  Tutto  è  stato  fatto  per  mezzo  di  Lui 
Come  dunque  tutte  queste  cose  buone  sono  state  fatte  ?  È  perchè  dal 
cuore  di  Dio  è  venuta  fuori  la  buona  parola  che  doveva  crearle.  Il 
Verbo  è  dunque  buono.  Ora,  a  questo  Verbo  fu  detto  :  “  Maestro  buono 
e  il  Verbo  stesso  rispose  :  “  Perchè  m' interroghi  su  ciò  eli  è  buono?  Nes¬ 
suno  è  buono ,  se  non  Dio  solo  „  (Matt.,  XIX,  17  ;  Marc.,  X,  12).  Gli  si 
dice  :  “  Maestro  buono  „  ;  ed  Egli  risponde  :  “  Perchè  m  interroghi  su  ciò 
eli  è  buono  ?  „  Aggiunge  anche:  “  Nessuno  è  buono,  se  non  Dio  solo 
Come  dunque  Egli  è  buono,  se  non  è  Dio  ?  Ora,  Egli  non  è  solamente 
Dio,  ma  è  col  Padre  un  solo  e  medesimo  Dio.  Per  conseguenza,  di¬ 
cendo  :  “  Nessuno  è  buono,  se  non  Dio  solo  „  ,  Egli  non  si  è  separato  da 
Dio,  ma  ha  dichiarato  di  non  essere  che  uno  con  Lui.  “  Il  mio  cuore 
ha  gettato  una  buona  parola  „.  Ammettiamo  dunque  che  Dio  abbia  detto 
ciò  del  Verbo  che  è  la  bontà  stessa,  e  che  è  anche  nostra  bontà,  sor¬ 
gente  del  bene  che  è  in  noi,  essendo  Egli  solo  1’  unica  bontà,  per  la 
quale  vi  è  in  noi  qualche  bene. 

Vengono  poi  quelle  parole  :  “  Al  Re  io  recito  le  opere  mie  „.  E  forse 
ancora  il  Padre  che  parla  qui?  Se  parla  ancora  il  Padre,  cerchiamo 
qual  senso  dare,  secondo  la  fede  vera  e  cattolica,  a  queste  parole  : 
“  Al  Re  io  recito  le  opere  mie  „.  Se  infatti  esse  esprimono  che  il  Padre 
dice  le  sue  opere  al  suo  Figliuolo  nostro  Re,  quali  opere  il  Padre  dirà 
al  Figli uol  suo,  se  tutte  le  opere  del  Padre  sono  state  fatte  per  mezzo 
del  Figliuolo?  Forse  dunque  quelle  parole:  “  Al  Re  io  recito  le  opere 
mie  „  ,  e  particolarmente  la  parola  “  io  recito  „  ,  esprimono. la  genera¬ 
zione  del  Figliuolo  ?  Io  temo  che  queste  idee  elevate  non  sorpassino 
certe  intelligenze  meno  sottili;  nondimeno  le  esporrò,  le  segua  chi 
potrà,  poiché  non  vorrei,  tacendole,  privarne  quelli  che  potranno  se¬ 
guirle.  In  un  altro  Salmo  leggiamo  :  “  Dio  ha  parlato  una  volta  „  (Sai., 
LXI,  12).  Dio  ha  parlato  tante  volte  per  mezzo  dei  Profeti,  tante  volte 
per  mezzo  degli  Apostoli,  parla  anche  oggi  per  mezzo  dei  Santi  ;  e 
dice  :  “  Dio  ha  parlato  una  volta  „.  Come  mai  il  Profeta  dice  :  u  Dio 
ha  parlato  una  volta  „  ?  Per  qual  causa  ha  parlato  una  volta  sola,  se 
non  per  produrre  il  suo  Verbo  unico?  Ora,  come  in  queste  parole: 

Il  mio  cuore  ha  gettato  una  buona  parola  „  ,  noi  comprendiamo  che  si 
tratta  della  generazione  del  Figliuolo  ;  così,  mi  sembra  che  ripeta  nel 
membro  della  frase  seguente  quel  che  ha  già  detto,  e  che  ha  voluto, 
con  quella  parola  “  io  recito  „  ,  far  intendere  di  nuovo  questo  pen¬ 
siero  già  espresso  :  “  Il  mio  cuore  ha  gettato  una  buona  parola  „.  Che 
significa  infatti  :  “  Io  recito  „  ?  Io  profferisco  una  parola.  E  donde  viene 
la  parola  che  Dio  profferisce,  se  non  dal  suo  cuore,  dalla  parte  più 
intima  di  Lui  stesso  ?  Anche  voi  non  dite  nulla  che  non  esca  dal 
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vostro  cuore  ;  la  vostra  parola,  che  risuona  e  passa,  non  esce  da  altra 
parte  ;  e  vi  maravigliereste  che  Dio  parlasse  allo  stesso  modo  ?  Ma  il 
dire  di  Dio  è  eterno.  Voi  dite  ora  qualche  cosa,  perchè  tacevate  un 
poco  prima  ;  oppure,  ecco  che  voi  non  profferite  ancora  alcuna  parola  ; 
ma  quando  cominciate  a  profferirne  qualcuna,  rompete  in  certo  modo 
il  silenzio,  e  generate  una  parola  che  non  esisteva  prima.  Non  è  così 
che  Dio  ha  generato  il  Verbo.  Il  dire  di  Dio  è  senza  principio,  ed  è 
senza  fine  ;  eppure  Egli  non  profferisce  che  una  sola  parola.  Ne  di¬ 
rebbe  un  altra,  se  la  prima  fosse  passata  ;  ma,  poiché  Colui  che  parla 
sta  eternamente,  essa  non  è  detta  che  una  volta  e  non  è  mai  finita  ; 
e  anche,  essa  non  è  detta  che  una  volta  senza  aver  mai  cominciato 
ad  essere,  e  non  può  esser  detta  due  volte,  poiché  quel  eh’  è  sempre 
detto  una  sola  volta  non  passa  punto.  Quelle  parole  :  u  II  mio  cuore 
ha  gettato  una  buona  parola  „  ,  hanno  dunque  lo  stesso  senso  di  queste  : 
“  Al  Re  io  recito  le  opere  mie  Perchè  dunque  “  Io  recito  le  mie  opere  „  ? 
Perchè  nel  Verbo  son  contenute  tutte  le  opere  di  Dio.  Infatti  tutto 
ciò  che  Dio  doveva  fare  nella  creazione  esisteva  già  nel  Verbo,  e  nulla 
potrebbe  esser  nelle  cose,  che  non  fosse  nel  Verbo  ;  come  in  voi  un 
oggetto  non  potrebbe  esser  realizzato  col  vostro  lavoro,  se  non  esi¬ 
stesse  nel  vostro  disegno.  È  così  che  è  detto  nel  Vangelo  :  “  Ciò  eh'  è 
stato  fatto  era  vita  in  Lui  „  (Giov.,  I,  3).  Tutto  ciò  eh’  è  stato  fatto 
esisteva  dunque,  ma  esisteva  nel  Verbo,  e  tutte  le  opere  di  Dio  erano 
in  Lui,  ma  come  opere  non  esistevano  ancora.  Ma  il  Verbo  esisteva, 
e  il  Verbo  era  Dio,  ed  era  presso  Dio,  ed  era  il  Figliuolo  di  Dio,  e 
col  Padre  era  un  Dio  solo.  u  Io  recito  le  mie  opere  al  Re  Chi  conosce 
il  Verbo  ascolti  Colui  che  parla,  e  vegga  col  Padre  il  Verbo  eterno, 
nel  quale  son  già  tutte  le  cose  avvenire,  e  nel  quale  le  cose  passate 
non  son  cessate  di  essere.  Queste  opere  di  Dio  sono  nel  Verbo  in 
quanto  Verbo,  in  quanto  Figliuolo  unico,  in  quanto  Verbo  di  Dio. 

Quale  parola  vien  poi?  “  La  mia  lingua  è  come  la  penna  di  uno  scrit¬ 
tore  che  scrive  velocemente  Quale  rassomiglianza,  fratelli  miei,  quale 
rassomiglianza  vi  è  fra  la  lingua  di  Dio  e  la  penna  di  uno  scrittore  ? 
Ma  quale  rassomiglianza  fra  una  pietra  e  il  Cristo  (I  Cor.,  X,  4)  ? 
Quale  rassomiglianza  fra  un  agnello  e  il  kSalvatore  (Giov.,  I,  29)  ?  Quale 
rassomiglianza  fra  un  leone  e  la  forza  del  Figliuolo  unico  (Apoc.,  V,  6)  ? 
Eppure  questi  confronti  sono  stati  fatti,  e,  se  non  si  fosse  parlato 
così,  non  potremmo  farci  qualche  idea  delle  cose  invisibili  per  mezzo 
delle  cose  visibili.  Non  assimiliamo  dunque  la  penna  d’  uno  scrittore 
all’  eccellenza  di  Dio,  e  pertanto  non  respingiamo  quest’  umile  con¬ 
fronto.  Io  mi  domando,  infatti,  perchè  ha  egli  detto  che  la  sua  lingua 
era  come  la  penna  di  uno  scrittore  che  scrive  velocemente.  Ma  per 
quanto  uno  scrittore  scriva  velocemente,  la  sua  rapidità  non  è  para¬ 
gonabile  a  quella  di  cui  è  detto  in  un  altro  Salmo  :  “  La  sua  parola 
corre  con  una.  estrema  rapidità  „  (Sai.,  CXLVII,  15).  Pure,  per  quanto 
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lo  spirito  umano  osa  avventurarsi,  mi  sembra  potersi  ammettere  che 
quelle  parole  :  “  La  mia  lingua  è  come  la  'penna  di  uno  scritto?  e  „  ,  sono 
state  come  dette  dal  Padre,  poiché  ciò  che  la  lingua  profferisce  risuona 
e  passa,  ciò  che  è  scritto  resta;  ora  Dio  dice  il  suo  Verbo,  e  il  \  eibo 
eh' Egli  dice  non  risuona  e  non  passa:  è  detto  e  resta.  Ecco  perchè 
Dio  1  ha  paragonato  di  preferenza  a  uno  scritto  più  che  a  un  suono. 
Ma  quelle  parole:  "  Che  scrive  velocemente aggiunte  alle  prime,  de¬ 
stano  lo  spirito  che  vuol  comprenderle  :  tuttavia  esso  non  rimanga, 
senza  più  sforzi,  a  pensare  a  copisti  di  libri  antichi  o  a  figurarsi  qual¬ 
sivoglia  cancelliere  veloce  :  se  attenderà  questo,  rimarrà  a  quel  punto. 
Quella  parola  :  “  Velocemente  „  ,  la  comprenda  velocemente,  e  vegga 
perchè  quella  espressione  :  “  Velocemente  ,,.  La  rapidità  di  Dio  è  tale, 
che  nulla  è  più  rapido.  Infatti,  nelle  scritture,  si  pone  lettera  dopo 
lettera,  sillaba  dopo  sillaba,  parola  dopo  parola  ;  e  non  si  passa  alla 
seconda  parola  se  non  dopo  il  compimento  della  prima.  Al  contrario, 
nulla  di  più  rapido  della  parola  di  Dio,  che  non  si  esprime  in  parecchie 
parole,  senza  però  che  nulla  sia  dimenticato,  poiché  tutte  le  parole  si 
trovano  in  una  sola.  S.  Agostino. 

“  Specioso  in  bellezza  sopra  i  figliuoli  degli  uomini,  la  grazia  è 
“  diffusa  sulle  tue  labbra  :  per  questo  Ti  benedisse  Dio  in  eterno  „. 

Sai.,  XLIV,  3. 

Il  re  Profeta  eleva  anche  più  alto  i  suoi  pensieri,  e  mostra  che 
non  è  punto  un  linguaggio  umano  che  farà  udire.  “  Tu  soiyassi  in 
bellezza,  i  figliuoli  degli  uomini  „.  Alcuni  pretendono  che  queste  parole 
si  riferiscono  alla  lingua,  che,  a  dir  del  Profeta,  è  una  penna  d'  una 
forma  magnifica  ;  ma  la  mia  opinione  è,  che  il  Profeta  parla  esclusi¬ 
vamente  di  Gesù  Cristo  in  tutto  il  resto  del  Salmo.  Di  più  un  altro 
interpetre  ha  tradotto  in  tal  modo  :  “  I  figliuoli  degli  uomini  Ti  hanno 
ornalo  d'  una  splendente  bellezza  „.  Il  vivo  desiderio  e  l'ardente  amore 
del  re  Profeta  per  Gesù  Cristo  gli  fa  rivolger  direttamente  la  parola 
al  Salvatore,  come  Giacobbe  che  diceva  altra  volta  :  “  Tu  ti  sei  slan¬ 
ciato  dal  tuo  germe,  o  mio  figliuolo  :  nel  tuo  riposo  hai  dormito  come 
un  leone  (Gen.,  XLIX,  9)  „.  Sotto  il  fuoco  dell'  ispirazione  divina,  egli 
s'intrattiene  col  Figliuolo  di  Dio,  e  Gl’ indirizza  direttamente  la  pa¬ 
rola.  Evita  di  far  qui  alcun  confronto,  e  non  dice  :  “  Tu  sei  più  bello  „  , 
ma  :  “  Tu  la  vinci  in  bellezza  su  tutti  i  figliuoli  degli  uomini  È  una 
bellezza  d'  un  genere  tutto  differente.  Notate  che  il  Profeta  parla  fin 
da  principio  dell’  incarnazione  del  Figliuol  di  Dio,  come  provano  le 
parole  seguenti.  Infatti,  dopo  aver  detto  :  “  Tu  la  vinci  in  bellezza  sui 
figliuoli  degli  uomini  „  ,  aggiunge  :  “  La  grazia  è  diffusa  sulle  tue  labbra  „ . 
Or  Dio  non  ha  labbra,  e  quindi  si  tratta  della  sua  unione  colla  natura 
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umana.  Un  altro  interpetre  l' indica  più  chiaramente,  traducendo  : 

La  grazia  s  è  diffusa  dalle  tue  labbra Che  significan  quelle  parole: 

,s  è  diffusa  dalle  tue  labbra  „  ?  Quella  grazia  eh'  era  nell’  interno  è 
zampillata  come  da  una  sorgente.  Come  dunque  un  altro  Profeta  ha 
potuto  dire:  u  Noi  L  abbiamo  veduto;  Egli  non  aveva  nè  splendore,  nè 
bellezza  ;  il  suo  aspetto  era  disprezzabile,  ed  Egli  era  V  ultimo  di  tutti  gli 
uomini  „  (Is.,  LIU,  2-3)  7  Isaia  non  vuol  punto  parlar  qui  della  sua 
bruttezza,  a  Dio  non  piaccia,  ma  degli  obbrobrii,  dei  quali  Egli  era 
coveito.  Da  che  il  Figliuol  di  Dio  stabilì  di  farsi  uomo,  si  sottomise 


a  tutti  i  disprezzi,  a  tutte  le  umiliazioni  ;  non  scelse  per  madre  una 
ìegina,  non  fu  posto,  nascendo,  sopra  un  letto  abbellito  d'  oro,  ma  in 
una  mangiatoia  (Lue.,  II,  7).  Non  è  allevato  in  un  palazzo  magnifico, 
ma  nell  umile  bottega  d’  un  semplice  artigiano.  Quando  sceglie  i  suoi 
discepoli,  non  li  prende  fra  gli  oratori,  i  filosofi,  i  re  della  terra,  ma 
fra  ì  peccatori  e  i  pubblicani  (Matt.,  IV,  18;  IX,  9).  Resta  sempre 
fedele  a  quel  genere  di  vita  modesta  e  povera.  Non  ha  dimora  (Lue., 
IX,  58);  non  porta  ricche  vesti;  la  sua  mensa  non  è  sontuosa;  Egli 
vive  delle  elemosine  che  Gli  son  fatte  ;  è  in  balìa  di  tutti  i  disprezzi, 
di  tutti  gli  oltraggi  ;  è  cacciato  e  perseguitato  dai  suoi  nemici.  Si 
riduce  a  quegli  eccessi  di  umiliazione,  per  abbatter  il  fasto  e  l’orgoglio 
degli  uomini.  Perchè  dunque  non  era  circondato  da  alcun  splendore 
esterno,  e  non  aveva  nè  seguito,  nè  guardie,  e  di  solito  camminava 
solo  come  un  uomo  del  volgo,  per  questo  il  Profeta  dice  :  “  Noi  Lo 
abbiamo  veduto  ;  Egli  non  aveva  nè  splendore,  nè  bellezza  „  ;  mentre  Da¬ 
vide  qui,  proclamandolo  “  il  più  bello  fra  i  figliuoli  degli  uomini  „  ,  ha 
in  vista  la  grazia,  la  sapienza,  la  dottrina,  i  miracoli  del  Salvatore. 
Fa  poi  la  descrizione  di  questa  bellezza:  “  La  grazia  è  diffusa  sulle 
lue  labbra  Voi  vedete,  eh’  egli  parla  della  natura  umana  di  cui  s'  è 
rivestito.  Or  qual'  è  questa  grazia?  La  grazia  della  sua  dottrina  e  dei 
suoi  miracoli,  grazia  eh'  è  discesa  sulla  natura  umana  del  Salvatore. 

“  Colui  sul  quale  vedrai  lo  Spirilo  discender  come  una  colomba,  e  fermarsi , 
fu  detto  a  S.  Giovanni,  quegli  è  Colui  che  battezza  nello  Spirito  Santo  „ 
(Giov.,  I,  33).  Tutta  V  abbondanza  delle  grazie,  infatti,  è  stata  sparsa 
su  questo  tempio,  poiché  Dio  non  dà  lo  Spirito  con  misura.  u  Noi  tutti 
abbiamo  ricevuto  della  sua  pienezza  „  (Giov.,  I,  16)  ;  ma  questo  tempio  è 
stato  inondato  dalla  pienezza  stessa  della  grazia.  E  quel  che  Isaia  vo¬ 
leva  esprimere,  quando  diceva  :  “  E  sopra  di  Lui  riposerà  lo  Spirito  del 
Signore,  Spirito  di  sapienza  e  d' intelligenza ,  Spirito  di  consiglio  e  di  for¬ 
tezza,  Spirito  di  scienza  e  di  pietà.  E  Lo  riempirà  lo  Spirito  del  timor  del 
Signore  „  (Is.,  XI,  2-3).  Noi  vediamo  qui  la  pienezza  stessa  della  grazia, 
mentre  gli  uomini  non  hanno  ricevuto  che  una  piccola  parte,  che  una 
goccia  di  quell'  oceano  di  grazia.  Perciò  il  Profeta  non  dice  :  “  Io  do 
il  mio  Spirito  „  ;  ma  :  Io  spanderò  del  mio  Spirito  sopra  tutti  gli  uomini  „ 
(Gioel.,  II,  28). 
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Questa  profezia  s’  è  compita  :  tutta  la  terra  è  entrata  in  partecipa¬ 
zione  di  questo  Spirito.  Egli  lisi  cominciato  a  comunicarsi  alla  Pale¬ 
stina,  poi  s’ è  sparso  sull  Egitto,  la  Fenicia,  la  Siria,  la  Oilicia,  le 
contrade  bagnate  dall’  Eufrate,  la  Mesopotamia,  la  Cappadocia,  la 
Galazia,  la  Scizia,  la  Tracia,  la  Grecia,  la  Gallia,  1  Italia,  tutta  la  Libia, 
r  Europa,  1’  Asia,  e  fin  sullo  stesso  Oceano  Qual  bisogno  di  dire  di 
più?  Questa  grazia  dello  Spirito  Santo  si  è  estesa  a  tutte  le  regioni 
che  illumina  il  sole,  e  quella  piccola  particella,  quella  goccia  dello 
Spirito  Santo  ha  ripieno  1’  universo  intero  della  scienza  di  Dio.  Per  la 
virtù  di  questa  grazia  i  miracoli  eran  operati,  e  tutti  i  peccati  eran 
rimessi.  Eppure,  questa  grazia  che  si  spande  sopra  un  sì  gran  numero 
di  contrade,  non  è  che  una  debole  parte  e  come  un  pegno  di  quel 
dono  divino  :  “  Egli  ha  infuso  nei  nostri  cuori,  dice  1'  Apostolo,  la  ca¬ 
parra  dello  Spirito  Santo  „  (II  Cor.,  I,  22),  cioè,  una  parte  degli  effetti 
che  produce  in  noi,  poiché  lo  Spirito  Santo  stesso  non  soffre  punto 
divisioni.  Considerate  frattanto  1‘  abbondanza  di  questa  sorgente  : 

“  All’  uno  è  dato  per  mezzo  dello  Spirito  il  linguaggio  della  sapienza  ; 
all ’  altro  poi  il  linguaggio  della  scienza  secondo  il  medesimo  Spirito  ;  a  un 
altro  la  fede  per  il  medesimo  Spirilo  ;  a  un  altro  il  dono  delle  guarigioni 
per  il  medesimo  Spirito  ;  a  un  altro  V  operazione  dei  prodigi  ;  a  un  altro 
il  dono  di  profezia  ;  a  un  altro  la  discrezione  degli  spiriti  ;  a  un  altro  ogni 
genere,  di  lingue  „  (I  Cor.,  XII,  8-10).  La  grazia  del  battesimo,  che  ha 
versato  tutti  questi  doni  su  popoli  così  numerosi,  si  è  sparsa  sul¬ 
l’universo  intero.  Ecco  ciò  che  ha  prodotto  una  sola  goccia  di  quello 
Spirito  divino.  Infatti  non  era  che  veramente  una  goccia,  come  dice 
Dio  stesso  per  mezzo  del  suo  Profeta  :  “  Io  spanderò  del  mio  Spirito  „ 
(Gioel.,  II,  28)  ;  e  a  testimonianza  di  S.  Paolo,  che  lo  chiama  “  una 
caparra  „  ;  prova  evidente  che  non  è  se  non  una  parte  del  dono  intero. 
S.  Giovanni  esprimeva  la  stessa  verità,  quando  diceva  :  “  E  noi  tutti 
abbiamo  ricevuto  della  sua  pienezza  ..  (Giov.,  I,  16),  cioè,  noi  ne  abbiamo 
tutti  ricevuto,  perchè  essa  era,  per  così  dire,  al  suo  colmo,  traboccava 
-e  si  spandeva  per  la  sua  stessa  abbondanza. 

Considerate  dunque  la  pienezza  e  1’  abbondanza  di  questa  grazia 
dello  Spirito  Santo,  che  basta  in  tutti  i  tempi  a  tutti  i  bisogni  del 
mondo  intero,  senza  esser  limitata  nei  suoi  effetti  e  senza  esser  mai 
disseccata.  Essa  riempie  tutti  gli  uomini  di  ricchezza  e  di  grazia,  e 
la  sua  fecondità  è  inesauribile.  Ma,  poiché  il  nome  di  spirito  si  applica 
ad  esseri  indifferenti,  all'  angelo,  per  esempio,  all’  anima,  al  vento 
stesso  e  a  molti  altri  oggetti,  il  Profeta  aggiunge  :  “  Del  mio  Spirito  „. 
Infatti,  il  legame  stretto,  che  unisce  lo  spirito  dell’  uomo  all’  uomo 
stesso,  esiste  anche  fra  Dio  e  il  suo  Spirito,  pur  lasciando  sussistere 
la  distinzione  delle  persone.  È  ciò  che  S.  Paolo  voleva  esprimere, 
quando  diceva  :  “  Chi  tra  gli  uomini  conosce  le  cose  dell ’  uomo,  fuorché 
lo  spirito  dell  uomo,  che  sta  vi  lui  ?  Così  pure  le  cose  di  Dio  nessuno  le 
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conosce,  fuorché  lo  Spirito  di  Dio  „  (I  Cor.,  II,  11).  S.  Paolo  non  con¬ 
fondeva  punto  qui  le  ipostasi  o  le  persone,  ma  voleva  rilevare  la 
dignità  dello  Spirito  Santo.  L’  unione  che  esiste  fra  il  Padre  e  lo 
Spirito  Santo  è  dunque  così  stretta,  quanto  Y  unione  umana  con  sè 
stessa.  Come  noi  diamo  al  Figliuolo  di  Dio  il  nome  di  Verbo,  per  far 
conoscere  V  unione  intima  del  Figlio  col  Padre,  ma  senza  che  il  Fi¬ 
gliuolo  perda  per  ciò  la  sua  personalità,  così  lo  Spirito  Santo  si  chiama 
lo  Spirito  di  Dio,  pur  restando  una  persona  distinta.  Perchè  il  Verbo 
è  il  Figliuolo  proprio  del  Padre,  ci  comunica  la  grazia  dell'  adozione 
divina  ;  e,  anche,  perchè  lo  Spirito  Santo  possiede  la  stessa  natura  di 
Dio,  spande  su  noi  i  suoi  doni.  E  così  che  V  uomo,  in  quanto  uomo, 
può  riprodurre  l' immagine  dell’  uomo.  “  Per  questo  Ti  benedisse  Dio  in 
eterno  „.  Vedete  con  quale  ardore  di  sentimenti  il  Profeta  si  rivolge 
al  Figliuolo  di  Dio.  Per  lo  stesso  motivo,  in  un  altro  Salmo  non  si 
contenta  di  predir  Y  avvenire,  ma  prende  il  tono  del  rimprovero  e 
dell’  accusa.  “  Per  qual  ragione  fvemon  le  genti,  e  i  popoli  macchinano  dei 
vani  disegni?  „  (Sai.,  II,  1).  Dice  egualmente  qui:  “  Per  questo  Ti  bene¬ 
disse  Dio  in  eterno  „  Egli  non  parla  nè  della  sua  natura,  nè  della  sua 
educazione,  nè  delle  altre  circostanze  della  sua  vita,  ma  si  contenta 
di  farne  una  semplice  menzione.  Per  qual  ragione  ?  E  dovere  degli 
Evangelisti  fare  una  narrazione  seguita  degli  avvenimenti  ;  il  Profeta 
lascia  dunque  loro  questo  compito  che  loro  appartiene,  mentre  la  pro¬ 
fezia  sceglie  solo  alcuni  avvenimenti,  ai  quali  si  attacca  di  preferenza. 
Ecco  quel  che  fanno  continuamente  i  Profeti  :  s!  impadroniscono  sola¬ 
mente  di  alcuni  fatti  storici,  che  involgono  anche  in  una  certa  oscu¬ 
rità.  Ecco  perchè  il  re  Profeta  dice  qui  :  “  Ti  benedisse  Dio  in  eterno  „  , 
per  far  conoscere  che  le  sue  parole  eran  piene  d'  una  grazia  infinita. 
Considerate  qui  la  potenza  di  questa  grazia.  Gesù  cammina  sulle  rive 
del  mare,  trova  Giacomo  e  Giovanni  e  dice  loro  :  “  Seguitemi,  e  io  vi 
farò  pescatori  eli  uomini.  E  quelli,  lasciate  le  loro  reti  e  il  padre,  Lo  segui¬ 
rono  „  (Matt.,  IV,  21-22).  E  quando  in  altro  punto  Egli  faceva  questa 
interrogazione  a  tutti  i  suoi  Apostoli  :  “  Volete  forse  andarvene  anche 
voi  ?  „  ,  Pietro  Gli  rispose  :  “  Signore,  Tu  hai  parole  di  vita  eterna.  E  noi 
abbiam  creduto  e  conosciuto,  che  Tu  sei  il  Cristo  Figliuolo  di  Dio  „  (Giov., 
VI,  68-70).  Ma  perchè  parlar  dei  suoi  discepoli  ?  I  Farisei  stessi,  quando 
inviarono  i  loro  ministri,  udirono  questi  ultimi  dichiarar  loro,  che  mai 
nessun  uomo  aveva  parlato  come  quell’  uomo  (Giov.,  VII,  46).  Altrove 
la  folla  diceva  :  “  Non  mai  si  è  veduta  cosa  tale  in  Israele  „  (Matt.,  IX,  33). 
“  Ed  essi  si  stupivano  della  sua  dottrina ,  perchè  li  istruiva  come  avendo 
■autorità,  e  non  come  i  loro  Scribi  e  Farisei  „  (Matt.,  ^  II,  28-29). 

Volete  voi  aver  una  giusta  idea  della  grazia  di  Gesù  Cristo,  e  com¬ 
prender  tutta  F  estensione  della  sua  potenza  ?  Considerate  1’  impor¬ 
tanza  e  la  difficoltà  dei  comandamenti,  eh’  Egli  c  impone  :  “  Chi  non 
rinunzia  a  tutto  quel  che  possiede,  e  non  odia  la  sua  anima,  non  è  degno 
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di  me  (Lue.,  XIV,  33;  Giov.,  XII,  25;  MatV  X,  37-38).  Questa  sola 
parola  ebbe  abbastanza  potenza  per  determinar  i  più  grandi  sacrifizi  • 
tanto  era  forte  V  operazione  della  grazia.  Che  abbiamo  noi  di  più  in¬ 
timo  della  nostra  anima?  Eppure,  la  disprezziamo  per  ubbidiie  ai 
comandamenti  del  Salvatore.  Quelle  parole  :  “  Ti  benedisse  Dio  „  ,  non 
debbono  punto  del  resto  scandalizzarvi,  nè  diminuir  V  idea  che  dovete 
avere  del  Figliuol  di  Dio.  Come  ho  già  detto,  il  re  Profeta  parla  qui 
della  sua  natura  umana,  che  ha  labbra,  e  che  ha  ricevuto  la  gjazia  e 
la  benedizione  ;  poiché,  come  Dio,  Egli  non  ha  bisogno  nè  di  bene¬ 
dizione,  nè  di  grazia  :  nulla  manca  alla  divinità.  “  Come  il  Padre ,  c 
dice,  risuscita  i  morii  e  rende  ad,  essi  la  vita  /  cosi  il  Figliuolo  i  ende  la 
vita,  a  quelli  che  vuole  „  (Giov.,  \  ,  21).  E  anche  :  “  Te  opere  che  il  Padre 
fa,  le  fa  parimente  il  Figliuolo  „  (Giov.,  V,  19).  E  in  altro  punto  :  a  Come 
il  Padre  conosce  me,  così  io  conosco  il  Padre  „  (Giov.,  X,  15).  Queste 
espressioni  :  u  così  „  ,  “  egualmente  „  ,  "  come  „  ,  significano  che  il  Fi¬ 
gliuolo  è  in  tutto  simile  al  Padre.  Ma  qui  si  tratta  della  natura  umana, 
di  cui  Egli  s’ era  rivestito.  Noi  L'udiamo  anche  dire  in  altra  circo¬ 
stanza  :  “  Per  questo  mi  ama  il  Padre,  perchè  do  la  mia  vita  „  (Giov., 
X,  17).  Forse  dunque  il  Padre  aveva  at’eso  fino  a  quel  punto  per 
amarlo.  Come  dunque  avrebbe  potuto  dire  :  w  Questi  è  il  mio  Figliuol 
diletto  „  (Matt.,  Ili,  17)?  Esprimendosi  cosi,  il  Salvatore  ha  dunque 
voluto  farci  comprender  la  grandezza  e  1  eccellenza  dell  atto  che 
andava  a  compiere.  In  queste  ultime  parole,  vediamo  una  delle  cause 
dell’  amor  di  Dio,  e  nel  Salmo,  di  cui  trattiamo,  la  causa  è  anche 
chiaramente  indicata.  Perciò  il  re  Profeta  ha  cominciato  col  dire  : 
u  Tu  sorpassi  in  bellezza  i  figliuoli  degli  uomini  ;  la  grazia  è  diff  usa  sulle 
tue  labbra  „  ,  prima  d’  aggiungere  :  “  Per  questo  Ti  benedisse  Dio  in 
eterno  „  ,  e  applica  queste  parole  all  umanità  del  Signore,  affinchè 
quel  che  potrà  dire  di  meno  degno,  in  apparenza,  della  sua  gloria, 
non  vi  faccia  nessuna  sorpresa,  perchè  voi  saprete  a  chi  le  sue  parole 
si  riferiscono.  Giacobbe  aveva  anche  in  vista  V  incarnazione  del  Fi¬ 
gliuol  di  Dio,  quando  diceva  :  “  I  suoi  occhi  son  più  belli  del  vino ,  e  i 
suoi  denti  più  candidi  del  latte  „  (Gen.,  XLIX,  12).  Or,  la  natura  divina 
non  ha  denti.  Un  altro  Profeta  dice  anche  :  “  Con  la  verga  della  sua 
bocca  percuoterà  la  terra,  e  V  annienterà  col  fiato  delle  sue  labbra  „  (Is., 
XI,  4).  Linguaggio  simile  a  quello  di  S.  Paolo  :  “  Il  Signore  lo  ucci¬ 
derà,  col  saffo  della  sua  bocca,  e  lo  distruggerà  con  lo  splendore  della,  sua 
presenza  „  (Il  Tess.,  II,  8). 

11  re  Profeta  vi  mostra  dunque  la  potenza  della  divinità,  per  pre¬ 
venire  l’impressione  sfavorevole,  che  queste  parole  potrebbero  pro¬ 
durre.  Egli  non  separa  la  carne  dalla  divinità,  nè  la  divinità  dalla 
carne  ;  non  confonde  le  sostanze,  a  Dio  non  piaccia,  ma  stabilisce  la 
loro  unione  :  “  Il  Signore,  dice,  Ti  benedisse  in  eterno  „.  Qual’è  la  natura 
di  questa  benedizione  ?  Egli  è  circondato  dagli  angeli,  dagli  arcangeli,. 
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dai  troni,  dalle  dominazioni,  dai  principati,  dalle  potenze  che  celebrano 
le  sue  lodi  ;  e  tutta  la  terra,  dàll’  una  all’  altra  estremità,  proclama  e 
canta  la  gloria  del  Dio  incarnato.  Il  primo  Adamo  fu  colpito  da  una 
grande  maledizione  ;  il  secondo  è  1'  oggetto  d’  una  benedizione  senza 
pari.  Il  primo  Adamo  udì  Dio  dirgli  :  “  Tu  sarai  maledetto  nelle  tue 
opere  „  (Gen.,  Ili,  17).  Fu  detto  a  un  altro  dopo  di  lui:  “  Maledetto 
colui  che  fa  V  opera  di  Dio  con  negligenza  „  (Ger.,  XLAMII,  10).  E  anche  : 

“  Maledetto  chi  non  sta  fermo  alle  parole  di  questa  legge  „  (Deut.,  XXVII,  26). 
E  infine  :  “  Maledetto  è  colui  che  è  sospeso  al  legno  „  (Deut.,  XXI,  23). 
Vedete  quante  maledizioni  riunite  !  Or,  Gesù  Cristo  vi  ha  liberati  da 
tutte  queste  maledizioni,  facendo  sè  stesso  maledizione  (Gal.,  ITI,  13). 
Come  si  è  umiliato  per  elevarvi,  come  è  morto  per  rendervi  immor¬ 
tali,  così  s'  è  fatto  maledizione  per  colmarci  di  benedizioni.  Ohe  si  può 
paragonare  a  questa  benedizione,  comprata  al  prezzo  della  maledizione 
di  cui  è  T  oggetto  ?  Egli  non  aveva  bisogno  per  sè  di  benedizione,  e 
la  dà  a  voi. 

Quando  io  dico  che  il  Figliuolo  di  Dio  s’  è  umiliato,  queste  parole 
non  implicano  nessun  cambiamento  nella  sua  natura,  ma  esprimono 
semplicemente  le  umiliazioni  della  natura,  eh’ Egli  si  è  unita.  Simil¬ 
mente  quando  dico  eh'  Egli  è  stato  benedetto,  non  pretendo  punto 
per  questo  eh’  Egli  aveva  bisogno  di  benedizione  ;  ma  do  uba  nuova 
prova  degli  abbassamenti  della  sua  incarnazione.  Sulla  natura  umana 
dunque  s’  è  sparsa  questa  benedizione,  poiché  Gesù  Cristo,  una  volta 
risuscitato  da  morte,  non  muore  più  (Rom.,  VI,  9).  Egli  non  è  più 
sottomesso  alla  maledizione  :  diciamo  meglio,  Egli  non  vi  è  stato  mai 
sottomesso,  ma  si  è  reso  volontariamente  maledizione  per  liberarcene. 

S.  Giov.  Crisostomo. 

“Specioso  in  bellezza  sopra  i  figliuoli  degli  uomini  „.  Il  testo  ebreo  porta: 
“  Tu  sei  il  più  grazioso  e  il  più  hello  dei  figliuoli  degli  uomini  „.  Finito  il 
prologo,  il  corpo  del  discorso  comincia  con  un’  apostrofe  al  diletto 
stesso,  a  quel  Re  al  quale  son  consacrate  le  opere  del  Profeta.  Si  do¬ 
manda  nondimeno  come  mai  è  il  più  bello  di  tutti  i  figliuoli  degli 
uomini  Colui  del  quale  leggiamo  in  Isaia  :  “  Noi  L’ abbiamo  veduto;  Egli 
era  senza  splendore  e  senza  bellezza;  la  sua  figura  era  disprezzata  e  non 
appariva  più  tra  i  figliuoli  degli  uomini.  Era  un  uomo  coperto  di  piaghe, 
e  che  sa  sopportar  le  infermità  e  rivolger  la  sua  faccia  „  (Is.,  LIII,  2  ecc.). 
Ma  non  vogliate  subito  pensare  che  la  Scrittura  sia  in  contraddizione 
con  sè  stessa.  Da  una  parte  è  1’  abbassamento  del  corpo  sotto  l’ igno¬ 
minia  dei  flagelli  e  degli  sputi  e  degli  schiaffi  e  dei  chiodi  e  del  pa¬ 
tibolo  ;  dall’  altra  lo  splendore  delle  virtù  in  un  corpo  venerabile  e 
sacro.  Non  si  vuol  già  far  risaltare  la  divinità  del  Cristo  paragonandola 
alla  bellezza  degli  uomini,  poiché  non  è  possibile  stabilir  confronto  : 
ma  si  vuol  dire  solamente  che,  senza  le  umiliazioni  della  Croce,  Egli 
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è  il  più  bello  di  tutti.  Vergine  nato  da  una  vergine,  deve  la  vita  non 
alla  volontà  dell’  uomo,  ma  a  Dio.  Se  non  avesse  avuto  sul  volto  e 
negli  occhi  qualche  cosa  di  celeste,  giammai  gli  Apostoli  Lo  avrebbero 
subito  seguito,  nè  sarebbero  stramazzati  al  suolo  quelli  eh  eran  venuti  a 
prenderlo  (Giov.,  XVI II,  6).  Nel  testo  stesso  che  abbiamo  citato  :  “  Era 
un  uomo  coperto  di  piaghe  e  che  sa  sopportar  l'infermità  „  ,  si  trova  indi¬ 
cata  la  causa  di  quel  che  ha  sofferto  :  “  Egli  ha  rivolto  la  sua  faccia  „  > 
ciò  che  significa  che,  sottraendo  per  poco  al  corpo  la  potenza  della 
divinità,  lo  dette  in  preda  agli  oltraggi.  Alcuni  non  separano  quest  ul¬ 
timo  tratto  da  quelli  che  precedono  e  fanno  così  riferir  questa  bellezza 
superiore,  di  cui  si  parla,  non  al  Cristo  stesso,  ma  alla  penna. 

“  La  grazia  è  diffusa  sulle  tue  labbra  :  per  questo  Ti  benedisse  Dio  in 
eterno  „.  Nella  Volgata  invece  di  “  benedisse  „  leggiamo  “  unse  „.  Sappiate 
che  questo  errore  dei  copisti  non  deve  imputarsi  ai  Settanta  tradut¬ 
tori,  che  in  questo  punto  si  accordano  col  testo  ebreo.  Quando  leg¬ 
giamo  :  “  Gesù  avanzava  in  età ,  in  sapienza  e  in  grazia  dinanzi  a  Dio  e 
dinanzi  agli  uomini  „  (Lue.,  II,  52),  e  altrove  :  “  Essi  erano  in  ammira¬ 
zione  sulle  parole  piene  di  grazia  che  uscivano  dalla  sua  bocca  „  ,  e  anche  : 
“  La  sua  parola  era  nella  potenza  „  (Marc.,  VI,  7)  ;  possiamo  compren¬ 
dere  in  qual  senso  è  detto  :  “  La  grazia  è  diffusa  sulle  tue  labbra  „. 
Al  tempo  suo  Noè  trovò  grazia  dinanzi  al  Signore,  e  Mosè  dopo,  e 
tutti  i  Profeti;  ma  la  grazia  completa  e  sovrabbondante  era  diffusa 
sulle  labbra  del  Salvatore,  poiché  in  poco  tempo  essa  riempì  1’  uni¬ 
verso  intero.  Egli  stesso  apparve  nel  mondo  come  uno  sposo  che  esce 
dalla  stanza  nuziale  :  “  Egli  s’  è  slanciato  dalle  supreme  altezze  del  cielo, 
e  la  sua  corsa  lo  riconduce  a  quelle  stesse  sommità  „  (Sai.,  XVIII,  6-7). 
Maria,  la  Vergine  santa,  perchè  aveva  concepito  Colui  nel  quale  risiede 
la  pienezza  intera  della  divinità  colla  sua  sostanza  stessa,  è  salutata 
piena  di  grazia  (Lue.,  I,  28).  L’  Apostolo,  a  sua  volta,  sapendo  che  la 
sua  predicazione  ha  trionfato  di  tutte  le  dottrine  del  mondo,  non  per 
1’  eloquenza  umana,  ma  per  la  virtù  di  Dio,  si  esprime  in  questi  ter¬ 
mini  :  “  Il  mio  discorso  e  la  mia  predicazione  non  consistoìio  nelle  parole 
abilmente  combinate  della  sapienza  terrena,  ma  nella  manifestazione  dello 
spirito  e  della  virtù,  affinché  la  vostra  fede  riposi  sulla  virtù  di  Dio  e  non 
sulla  sapienza  degli  uomini  „  (I  Cor.,  II,  45).  E  riprendendo  sè  stesso, 
perchè  aveva  detto  :  “  Io  ho  lavorato  più  di  tutti  „  ,  aggiunge  subito  : 
“  Non  io  però,  ina  la  grazia  di  Dio  che  è  con  me  „  ;  e  di  nuovo  :  „  E  la 
grazia  di  Colui  che  è  in  me  non  è  stata  infruttifera  „  (I  Cor.,  XV,  10). 

Parlando  esattamente,  è  nel  Salvatore  che  risiede  la  parola  che  deve 
spandersi,  e  così  ci  è  manifestata  1’  abbondanza  della  grazia,  secondo 
quella  profezia  :  “  Io  spanderò  il  mio  spirito  sopra  tutti  gli  uomini  „ 
(Gioele,  li,  28)  ;  e  quella  parola  dell’  Apostolo  :  La  carità  di  Dio  si  è 
diffusa  nei  nostri  cuori  „  (Rom..  V,  5).  E  notate  che  il  Figliuolo  di 
Maria  riferisce  alla  sua  persona  l’ intelligenza  di  tutto  ciò  ch’è  detto, 
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perchè,  a  causa  della  grazia  delle  sue  labbra,  è  benedetto  per  V  eter¬ 
nità  ;  e  1'  Apostolo  c’  insegna  qualche  cosa  di  simile  :  “  Umiliò  sè  stesso 
fatto  ubbidiente  sino  alla  morte,  e  morte  di  Croce;  per  la  qual  cosa  Dio 
Lo  esaltò,  e  Gli  dette  un  nome  sopra  qualunque  nome  „  (Filipp.,  II,  8-9). 
Come  gli  abbassamenti  della  passione  si  attaccano  alla  forma  di  schiavo 
mentre  1'  esaltazione  e  la  gloria  del  nome  ricevuto  tornano  al  Padre, 
così  T  effusione  della  grazia  e  V  eterna  benedizione  si  riferiscono  a 
Colui  che  può  umiliarsi  e  innalzarsi.  S.  Girolamo. 

Ora,  ecco  che  quel  Verbo,  così  generato,  eterno,  coeterno  al  Padre 
dal  quale  eternamente  procede,  verrà  come  sposo.  “  Specioso  in  bellezza 
sopra  i  figliuoli  degli  uomini  „.  Sopra  i  figliuoli  degli  uomini  ;  perchè 
non  anche  sopra  gli  angeli  ?  Perchè  ha  detto  :  “  Sopra  i  figliuoli  degli 
uomini  „  ,  se  non  perchè  è  uomo  ?  Perchè  non  pensiate  che  il  Cristo 
sia  il  primo  uomo  venuto,  è  detto  :  “  Tu  sei  bello  sopra  i  figliuoli  degli 
uomini  „.  Anche  considerato  come  uomo,  è  superiore  ai  figliuoli  degli 
uomini  ;  anche  posto  in  mezzo  ai  figliuoli  degli  uomini,  è  superiore 
ai  figliuoli  degli  uomini  ;  anche  disceso  dai  figliuoli  degli  uomini,  è 
superiore  ai  figliuoli  degli  uomini.  “  La  grazia  è  diffusa  sidle  tue  lab¬ 
bra  „.  “  La  legge  fu  data  da  Mose  :  la  grazia  e  la  verità  per  Gesù  Cristo 
fu  fatta  „  (Giov.,  I,  17).  “  La  grazia  è  diffusa  sulle  tue  labbra  „.  Avevo 
io  diritto  al  soccorso  che  ho  ricevuto,  perchè  “  mi  diletto  nella  legge 
eli  Dio  secondo  V  uomo  interiore.  Ma  vi  è  nelle  ìnie  membra  un'altra  legge 
che  si  oppone  alla  legge  della  mia  mente  e  mi  fa  schiavo  della  legge  del 
'peccato,  la  quale  è  nelle  mie  membra.  Infelice  me  !  chi  mi  libererà  da 
questo  corpo  di  morte  ?  La  grazia  di  Dio  per  Gesù  Cristo  Signor  nostro  „ 
(Eom.,  VII,  22-25).  “  La  grazia  è  diffusa  sulle  tue  labbra  „.  Egli  è  ve¬ 
nuto  a  noi  con  una  parola  di  grazia,  con  un  bacio  di  grazia.  Che  di 
più  dolce  di  questa  grazia  ?  Ma  qual  è  1’  oggetto  di  questa  grazia  ? 
“  Beati  coloro  ai  quali  sono  state  rimesse  le  iniquità,  e  i  peccati  dei  quali 
sono  stati  ricoperti  „  (Sai.,  XXXI,  1).  Se  Egli  venisse  in  qualità  di 
giudice  severo,  senza  portar  quella  grazia  sparsa  sulle  sue  labbra, 
chi  potrebbe  concepir  qualche  speranza  di  salute  ?  Chi  non  temerebbe 
per  sè  tutto  il  castigo  dovuto  a  un  peccatore  ?  Ma  il  Cristo  è  venuto 
colla  grazia,  e  non  solo  non  ha  richiesto  ciò  che  Gli  era  dovuto,  ma 
ha  pagato  quel  che  non  doveva.  Forse  il  peccatore  non  era  debitore 
della  morte  che  meritava  di  subire  ?  Oppure  a  te,  peccatore,  era  dovuta 
veramente  altra  cosa  che  il  supplizio  ?  Egli  ti  ha  rimesso  i  tuoi  debiti 
e  ha  pagato  debiti  che  non  aveva  contratti.  Grazia  immensa  !  Perchè 
una  grazia?  perchè  un  tal  favore  è  gratuito.  Perciò  tu  puoi  rendergli 
azioni  di  grazie,  ma  non  grazia  per  grazia  ;  ciò  non  ti  è  possibile.  11 
Profeta  cercava  quel  che  potrebbe  rendere  a  Dio  e  ha  detto  :  u  Che 
renderò  io  al  Signore  per  tutte  le  cose  che  Egli  ha  date  a  me  ?  „ ,  ed  ha 
come  trovato  qualche  cosa  :  “  Prenderò  il  calice  di  salute ,  e  invocherò  il 
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nome  del  Signore  „  (Sai.,  CXV,  12-13).  È  forse  questo  che  rendi  a  Dio  ? 
Tu  prendi  il  calice  di  salute  e  invochi  il  nome  del  Signore  ?  Ma  questo 
calice  di  salute  chi  te  1’  ha  dato  ?  Egli  è  rimasto  alle  azioni  di  grazie 
e  s’è  trovato  impotente  a  pagare  alcun  ricambio.  Trova  qualche  cosa 
da  dare  a  Dio,  che  non  abbi  ricevuto  da  Lui,  e  pagherai  la  sua  grazia. 
Ma  guardati,  mentre  cerchi  che  potergli  rendere,  di  trovar  cosa  che 
non  hai  ricevuta  da  Lui,  cioè  i  tuoi  peccati.  Certamente  essi  non  ven¬ 
gono  da  Lui,  e  neppure  devi  darli  a  Lui.  E  quel  che  fecero  i  Giudei  : 
Gli  resero  male  per  bene  :  ricevettero  da  Lui  la  pioggia,  e,  più  che 
dargli  dei  frutti,  Gli  hanno  dato  dolorose  spine  (Matt.,  XXVII,  29). 
Se  dunque  vi  è  in  te  qualche  cosa  di  buono  che  voglia  dare  a  Dio, 
non  troverai  nulla  che  non  abbi  ricevuto  da  Dio.  E  la  stessa  grazia 
divina  sparsa  sulle  labbra  dello  sposo.  Egli  ti  ha  fatto,  e  ti  ha  fatto 
gratis,  poiché  non  aveva  nulla  da  dare  a  un  essere  prima  di  averlo 
fatto.  Tu  eri  perduto,  Egli  ti  ha  cercato  ;  e,  dopo  di  averti  trovato, 
ti  ha  richiamato  alla  vita.  Non  ti  ha  imputato  il  passato  e  ti  ha  pro¬ 
messo  i  beni  futuri.  “  La  grazia  è  veramente  diffusa  sulle  tue  labbra 
“  Per  questo ,  dice  il  Profeta,  “  Ti  benedisse  Dio  in  eterno  „.  E  difficile 
trovare  come  si  possono  attribuire  a  Dio  Padre  queste  parole:  “Per 
questo  Ti  benedisse  Dio  in  eterno  „.  Sembra  più  conveniente  accettarle 
come  pronunziate  dal  Profeta  in  suo  proprio  nome.  Questi  repentini 
cambiamenti  di  persone,  del  tutto  all’  improvviso,  s' incontrano  nelle 
Sante  Scritture  ;  e,  se  si  vuol  farvi  attenzione,  le  pagine  dei  Libri 
sacri  ne  son  piene.  “  Signore ,  libera  V  anima  mia  dalle  labbra  inique  e 
dalla  lingua  ingannatrice  E  immediatamente  :  “  Che  ti  sarà  dato,  o  che 
riceverai  tu  per  giunta  per  la  tua  lingua  ingannatrice  ?  „  (Sai.,  CXIX,  2-3). 
Nel  primo  versetto  era  una  persona;  nel  secondo  è  un'altra.  Qui, 
colui  che  accorda  il  soccorso  ;  là,  colui  che  lo  chiede.  “  Le  saette  di 
colui  eh'  è  potente  sono  acute  e  armate  di  carboni  divoratori  Vi  è  cam¬ 
biamento  di  persona  in  quella  parola  :  “  Che  ti  sarà  dato,  o  che  riceverai 
tu  per  giunta  ?  „  ,  e  anche  un  nuovo  cambiamento  per  quel  che  segue  : 

“  Misero  me,  il  mio  pellegrinaggio  è  prolungato  !  „  (Sai.,  CXIX,  5).  Un 
sì  frequente  cambiamento  di  persone  in  così  poche  parole  tien  desto 
lo  spirito  del  lettore.  Il  Profeta  non  indica  il  luogo  ove  cambia  bru¬ 
scamente  ;  non  dice  :  “  E  1’  uomo  dice,  e  Dio  dice  „.  E  colie  parole 
stesse,  che  usa,  che  ci  fa  comprendere  ciò  che  appartiene  all'  uomo  e 
ciò  che  appartiene  a  Dio.  Ora,  era  un  uomo  che  diceva  :  “  Il  mio 
cuore  ha  gettato  una  buona  parola  :  al  Re  io  recito  le  opere  mie  „  ;  era  un 
uomo  che  lo  diceva,  era  colui  che  ha  scritto  il  Salmo,  ma  lo  diceva 
in  nome  di  Dio.  Qui  comincia  a  parlare  per  suo  proprio  conto,  dicendo  : 

“  Per  questo  Ti  benedisse  Dio  in  eterno  Infatti,  Dio  aveva  detto  :  “  La 
grazia  è  diffusa  sulle  tue  labbra  „  a  Colui  che  aveva  fatto  bello  sopra 
i  figliuoli  degli  uomini,  e  che  aveva,  benché  fosse  uomo,  prodotto 
come  Dio  prima  di  tutte  le  cose,  veramente  eterno  come  Egli  stesso 
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è  eterno.  Il  Profeta  è  dunque  ripieno  di  una  gioia  ineffabile,  e,  con¬ 
siderando  quel  che  Dio  Padre'  ha  rivelato  all’  uomo  sul  suo  Figliuolo, 
dice,  egli  che  ha  potuto  metter  nella  bocca  di  Dio  le  parole  prece¬ 
denti  :  “  Per  questo  Ti  benedisse  Dio  in  eterno  „.  Perchè  ?  A  causa  della 
grazia.  A  che,  infatti,  si  riferisce  quella  grazia  ?  Al  regno  dei  cieli. 
Il  primo  Testamento  aveva  promesso  la  terra  ai  Giudei  ;  altra  è  la 
ricompensa  di  quelli  che  vivon  sotto  la  grazia,  cioè  :  la  terra  di  Ca¬ 
naan  per  i  Giudei  sottomessi  alla  legge  ;  il  regno  dei  cieli  pei  cri¬ 
stiani  sottomessi  alla  grazia.  Ecco  perchè  il  regno  dato  al  popolo 
sottomesso  alla  legge,  cioè  questa  terra,  è  passato  ;  ma  il  regno  dei 
cieli,  eh'  è  la  porzione  dei  cristiani  sottomessi  alla  grazia,  non  passerà. 
Perciò,  dice  il  Profeta,  Dio  Ti  benedisse  non  per  un  tempo,  ma  per 
l’ eternità. 

Non  son  mancati  degli  interpetri  che  hanno  preferito  riferire  egual¬ 
mente  alla  persona  del  Profeta  tutte  le  parole  che  precedono,  e  che 
hanno  pensato  che  quel  eh'  è  detto  :  “  Il  mio  cuore  ha  gettato  una  buona 
parola  „  ,  dev’  essere  preso  per  un  inno  che  canta  il  Profeta.  (Chiunque, 
infatti,  canta  un  inno  a  Dio,  il  suo  cuore  fa  venir  fuori  una  buona 
parola  ;  similmente,  se  qualcuno  bestemmia  contro  Dio,  il  suo  cuore  fa 
venir  fuori  una  parola  cattiva).  E  quanto  a  quel  che  segue  :  “  Al  Re 

10  recito  le  opere  mie  „  ,  il  Profeta  avrebbe  voluto  significare  con  ciò, 
che  l' opera  principale  dell’  uomo  è  di  glorificare  Dio.  Appartiene  a 
Dio  piacervi  colla  sua  bellezza;  a  voi  lodarlo  con  azioni  di  grazie. 
Se  tutte  le  vostre  opere  non  sono  una  lode  per  Dio,  voi  cominciate 
ad  amar  voi  stessi,  e  siete  del  numero  di  quelli  di  cui  l’Apostolo  ha 
detto  :  u  Vi  saranno  degli  uomini  amanti  di  loro  stessi  „  (li  Tim.,  Ili,  2). 
Sappiate  dispiacere  a  voi  stessi,  affinchè  vi  piaccia  Colui  che  vi  ha 
fatti,  per  ciò  stesso  che  vi  dispiacete  in  quel  che  avete  fatto  in  voi.  La 
vostra  occupazione  sia  dunque  di  lodar  Dio,  e  il  vostro  cuore  faccia 
venir  fuori  la  buona  parola.  Recitate  le  vostre  opere  al  Re,  perchè 

11  Re  vi  ha  fatti  capaci  di  dirle  e  vi  ha  dato  che  offrirgli.  Rendetegli 
quel  che  viene  da  Lui,  per  timore  che,  dopo  di  aver  ricevuto  la  vostra 
parte  di  patrimonio,  non  vogliate  andarvene  lontano,  dissiparla  folle- 
mente  con  cortigiane  e  vedervi  ridotti  a  pascere  i  porci.  Ricordatevi 
questi  particolari  tratti  dal  Vangelo.  Ma  inoltre  anche  di  noi  è  stato 
detto  :  “  Egli  era  morto  ed  è  ritornato  alla  vita;  era  perduto  ed  è  stato 
ritrovato  „  (Lue.,  II,  32). 

“  La  mia  lingua  è  come  la  penna  di  uno  scrittore  che  scrive  velocemente  „. 
Non  son  mancati  interpetri  per  ammettere  che  il  Profeta  aveva  detto 
le  cose  che  scriveva,  e  che  perciò  paragonava  la  sua  lingua  alla  penna 
d’  uno  scrittore  ;  e  che  se  aveva  aggiunto  :  “  che  scrive  velocemente  „  , 
era  per  far  comprendere  che  scriveva  degli  avvenimenti  che  si  com¬ 
pirebbero  rapidamente.  In  questo  senso,  scrivere  rapidamente  signi- 
licherebbe  scrivere  cose  d'  un  rapido  compimento,  cioè  delle  predizioni 
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che  non  tarderebbero  a  realizzarsi.  Infatti,  Dio  non  ba  tardato  a  inviare 
il  Cristo  che  aveva  promesso. 

Quanto  presto  sembra  essersi  compito  un  avvenimento,  quando  lo 
si  considera  dopo  eh’  è  finito  !  Passate  nella  vostra  memoria  le  gene¬ 
razioni  che  vi  hanno  precedute,  e  vi  sembrerà  che  Adamo  è  stato 
fatto  ieri.  Così  è  di  tutto  ciò  eh’  è  stato  fatto  dal  principio,  dicono  i 
Libri  santi  ;  tutto  si  è  compito  rapidamente.  Il  giorno  del  giudizio 
verrà  rapidamente  ;  prevenite  la  sua  rapidità  ;  esso  verrà  rapidamente, 
cambiate  anche  più  rapidamente  ;  comparirà  la  faccia  del  Giudice, 
ma  ascoltate  ciò  che  dice  il  Profeta  :  “  Preveniamo  colla  confessione 
delle  nostre  colpe  la  severità  del  suo  volto  „  (Sai.,  XCIV,  2).  “  La  grazia 
è  diffusa  sulle  tue  labbra,  per  questo  Ti  benedisse  Dio  in  eterno  „. 

S.  Agostino. 

“  Cingi  ai  tuoi  fianchi  la  tua  spada,  o  potentissimo  „. 

Sai.,  XLIV,  4. 

Un  altro  interpetre  traduce:  “  Poni  la  tua  spada  sulla  tua  coscia  „. 
Un  altro  :  “  Applica  la  tua  spada  sulla  tua  coscia.  Rivestiti  della  tua  gloria 
e  della  tua  maestà  „  (Sai.,  XLIV,  4).  Secondo  un’altra  versione  :  “  Della 
tua  gloria  e  della  tua  autorità  „.  Secondo  un  altro  :  “  Della  tua  gloria 
e  della  tua  magnificenza  „.  Qual  è  questo  cambiamento,  e  che  significa 
questo  linguaggio  così  differente  da  quello  che  precede  ?  Egli  ci  ba 
presentato  il  Figliuolo  di  Dio  come  dottore,  con  quelle  parole  :  “  La 
grazia  è  diffusa  sulle  tue  labbra  „.  Lo  dipinge  tutt’  a  un  tratto  come 
un  re  coperto  delie  sue  armi.  E  non  è  più  qui  una  profezia,  ma  una 
preghiera,  poiché  non  dice  :  “  Egli  sarà  cinto  della  sua  spada  „  ;  ma 
usa  la  forma  della  preghiera:  “  Cingi  la  tua  spada  „.  Aggiungete  che 
qui  la  bellezza  si  trova  congiunta  con  la  forza,  e  ci  rappresenta  in¬ 
sieme  il  Figliuolo  di  Dio  come  un  guerriero  rivestito  delle  sue  armi 
e  come  un  uomo  tutto  splendente  di  bellezza.  “  Rivestiti,  egli  dice, 
della  tua  bellezza  e  della  tua  maestà  „.  Egli  è  egualmente  abile  a  tirar 
1'  arco  :  “  Le  tue  saette  son  penetranti,  o  potentissimo  „  (Sai,,  XLIV,  6j. 
Lo  vediamo  poi  come  un  vincitore  trionfante  :  “  1  popoli  cadranno  ai 
tuoi  piedi,  le  tue  saette  gasseranno  i  cuori  dei  nemici  del  Re  „.  Infine  il 
re  Profeta  ci  presenta  questo  guerriero  tutto  armato,  questo  re,  questo 
vincitore  coperto  di  profumi  :  “  Spirano  mirra ,  e  lagrima,  e  cassia  le  tue 
vestimenta  „. 

Ma  che  vi  è  di  comune  fra  le  armi  e  i  profumi  ?  fra  l’atto  di  pro¬ 
fumarsi  e  il  maneggiar  la  spada  '?  fra  la  dottrina  e  la  guerra  ?  fra  un 
arco  e  la  bellezza  ?  Io  veggo  da  una  parte  i  simboli  della  pace  ;  dal¬ 
l’altra,  i  segni  della  guerra  e  i  preparativi  del  combattimento.  Chi  è 
dunque  Colui  che  esala  l’odor  dei  profumi,  e  che  è  rivestito  delle  sue 


PROFEZIE  DEL  MESSIA 


295 


Rimi  ?  eh©  esce  dai  suoqpulazzi  d  avorio,  6  mette  in  fuga  innumerevoli 
nemici,  e  ne  fa  un’immensa  carneficina  1  Come  risolver  questa  diffi¬ 
colta  ?  Scordandoci  clie  le  sante  Scritture  tengon  lo  stesso  linguaggio 
parlando  del  Padre.  Infatti  il  re  Profeta  ce  Lo  rappresenta  anche  in 
un  altro  punto  rivestito  della  sua  armatura  :  “  Se  voi  non  vi  convertirete , 
Egli  ruoterà  la  sua  spada  ;  ha  teso  il  suo  arco,  e  lo  tien  preparato  ;  e  con 
esso  ha  preparati  strumenti  di  morte  „  (Sai.,  VII,  13).  E  un  altro  autore 
ispirato  ci  dice:  “  Egli  prenderà  la  giustizia  per  corazza „  (Sap.,  V,  19). 
Voi  vedete  anche  ch’essi  hanno  tutt’e  due  la  stessa  autorità.  Da  una 
parte,  il  re  Profeta  dice  del  Padre  :  “  Egli  ruoterà  la  sua  spada  senza 
riceverne  l'ordine  da  alcuno ,  e  per  sua  propria  autorità  „  ;  dall’altra,  dice 
egualmente  del  Figliuolo:  “  Le  saette  dell'  Onnipotente  son  penetranti  ;  i 
popoli  cadranno  ai  tuoi  piedi,  ed  esse  penetreranno  fin  i  cuori  dei  nemici 
del  Re  „.  Come  prova  eh'  Egli  opera  in  tutto  da  sè  stesso,  il  Profeta 
aggiunge  :  “  E  a  cose  mirabili  Ti  condurrà  la  tua  destra  „  ,  cioè,  la 
virtù  della  tua  azione  non  viene  da  un  impulso  estraneo,  ma  è  tutta 
intera  in  Te  stesso.  Ascoltate  ancora  il  Dio  di  pace  :  “  Non  son  venuto 
a  metter  pace  sulla  terra ,  ma  guerra  „  (Matt.,  X,  34).  E  anche  :  “  Son 
venuto  a  portar  fuoco  sopra  la  terra  :  e  che  voglio  io,  se  non  che  si  accenda  ?  „ 
(Lue.,  XII,  49).  Il  re  Profeta,  da  parte  sua,  predice  in  questi  termini 
la  venuta  di  Lui  sulla  terra  :  “  Egli  scenderà  coinè  pioggia  sul  vello  di 
lana,  e  come  acqua  che  cade  a  stille  sopra  la  terra  „  (Sai.,  LXXI,  6).  Io 
vi  faccio  queste  citazioni  per  svegliar  la  vostra  attenzione,  per  farvi 
comprendere  il  vero  senso  delle  espressioni  della  santa  Scrittura,  e 
facilitarvi  così  la  soluzione  di  ogni  difficoltà.  Infatti,  le  espressioni 
figurate  significano  le  differenti  operazioni  del  Salvatore.  Quando 
dunque  il  re  Profeta  Gli  dice  :  “  Cingi  ai  tuoi  fianchi  la  tua  spada,  o 
potentissimo  „  ,  queste  espressioni  figurate  sono  il  simbolo  della  sua 
operazione,  come  1’  arco  e  le  saette.  Infatti,  quando  la  Scrittura  pre¬ 
senta  Dio  come  entrando  in  collera,  essa  non  intende  per  nulla  parlar 
d’  una  passione,  che  turbi  la  sua  anima  ;  ma  vuol  semplicemente  far 
comprendere  alle  intelligenze  meno  esercitate  la  giusta  vendetta,  che 
Dio  prende  del  delitto.  Or,  è  la  stessa  verità  che  il  Profeta  vuol  espri¬ 
mere,  quando  descrive  1  armatura  di  cui  Dio  è  rivestito.  Poiché  i 
nostri  castighi  non  ci  vengon  da  noi  stessi,  ma  da  strumenti  che  ci 
sono  estranei,  il  Profeta,  per  convincerci  che  Dio  ha  il  potere  di  pu¬ 
nirci,  si  serve  di  espressioni  che  ci  son  note,  non  per  darci  a  pensare 
che  Dio  si  serve  di  armi  vere,  ma  per  farci  risaltare,  in  una  maniera 
più  evidente,  la  vendetta  che  Dio  esercita  sui  peccatori. 

Eppure,  mi  direte,  un  gran  numero  si  sono  scandalizzati  di  queste 
parole  !  È  ben  gratuitamente  e  in  seguito  alla  loro  ignoranza,  poiché, 
trattandosi  di  Dio,  dovevan  comprendere  che  queste  espressioni  eran 
figurate.  Del  resto,  la  Santa  Scrittura  non  ha  punto  trascurato  di 
provar  loro  in  altri  luoghi  l’ impassibilità  assoluta  di  Dio.  Ascoltate 
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com'  essa  c'  insegna  altrove  la  facilità,  colla  quale  Dio  punisce  i  colpe¬ 
voli  :  “  Sorga  il  Signore ,  e  sian  dispersi  i  suoi  nemici  „  (Sai.,  LXVII,  2). 
Ha  Egli  dunque  bisogno  di  armi?  ha  bisogno  d'  una  spada?  No;  G-li 
basta  levarsi.  Ma  questa  espressione  è  ancora  troppo  materiale;  anche 
il  re  Profeta  ci  dice  spesso  parlando  di  Lui  :  “  Egli  mira  la  terra ,  e 
la  fa  tremare  „  (Sai.,  CIII,  32).  E  anche  :  “  All’  apparir  del  Signore  si 
scosse  la  terra  „  (Sai.,  CXIII,  7).  Questa  maniera  di  parlare  è  ancora 
troppo  umana.  Ascoltate  dunque  un  linguaggio  più  degno  di  Dio  : 
“  Il  Signore  ha  fatto  tutto  quel  che  ha  voluto  „  (Sai.,  0XXX1V,  6).  Que¬ 
sto  significa  che  infatti  Gli  basta  volere  :  ma  considerate  come,  pur 
adoperando  queste  espressioni  materiali,  il  re  Profeta  fa  ben  vedere 
che  Dio  non  ha  alcun  bisogno  di  quel  che  esse  rappresentano.  Egli 
non  parla  delle  sue  armi,  se  non  dopo  d’  aver  proclamato  la  sua  po¬ 
tenza,  e  inoltre,  dopo  d’  aver  fatta  V  enumerazione  delle  sue  armi,  ne 
attribuisce  la  vittoria  tutta  intera  alla  sua  destra,  cioè  alla  sua  natura 
e  alla  sua  potenza  divina.  E  lo  stesso  pensiero  che  esprimeva  un  altro 
Profeta,  quando  diceva  :  “  Egli  ha  sopra  gli  omeri  suoi  il  principato  „ 
(Is.,  IX,  6).  Non  già  eh’  egli  voglia  far  intendere  che  Dio  ha  omeri, 
a  Dio  non  piaccia  ;  ma  per  farvi  comprendere  che  Dio  non  ha  bisogno 
del  soccorso  di  alcuno.  “  Cingi  ai  tuoi  fianchi  la  tua  spada ,  o  potentis¬ 
simo  ;  serviti  della  tua  bellezza  e  della  tua  maestà  „.  Che  vuol  dire  qui 
il  re  Profeta?  Coll’ aiuto  di  queste  espressioni  figurate  egli  ci  fa 
comprendere  1'  estensione  dell’  azione  divina  del  Salvatore,  che  ha 
sottomesso  tutto  il  mondo  al  suo  impero,  ha  terminato  felicemente 
la  guerra,  che  aveva  intrapresa,  e  compiuto  il  trionfo  sui  suoi  nemici. 
Egli  doveva  sostener  una  guerra  terribile,  una  guerra  delle  più  cru¬ 
deli,  nella  quale  doveva  combatter  non  contro  popoli  barbari,  ma 
contro  i  demoni,  che  avevan  tese  dovunque  le  loro  insidie,  e  che  eran 
una  causa  di  rovina  per  la  terra  intera.  Questa  vittoria  proclamava 
Isaia,  quando  diceva  :  “  Egli  distribuirà  le  spoglie  dei  forti  „  (Is.,  LIII,  12). 
E  in  un  altro  punto  :  “  Lo  Spirito  del  Signore  sopra  di  me,  perchè  il 
Signore  mi  ha  unto,  affinchè  io  annunziassi  ai  mansueti  la  buona  novella, 
e  predicassi  la  franchigia  agli  schiavi  „  (Is.,  LXI,  1).  Ecco  perchè  S.  Paolo 
comincia  tutte  le  sue  Lettere  con  questo  augurio  :  “  La  grazia  e  la 
pace  di  Dio  nostro  Padre  siano  con  voi  „  ;  e  dice  nella  sua  Lettera  agli 
Efesi  :  “  Egli  è  nostra  pace,  Egli  che  dei  due  popoli  ne  ha  fatto  un  solo  „ 
(Ef.,  II,  14).  S.  Giov.  Crisostomo. 

“  Cingi  ai  tuoi  fianchi  la  spada,  o  potentissimo.  Con  la  tua  speciosità  e 
bellezza...  „.  L  Ebreo  porta  :  “  Cingi  ai  tuoi  fianchi  la  spada,  o  fortissimo. 
Colla  tua  gloria  e  il  tuo  splendore...  „.  lo  son  persuaso  che  voi  compren¬ 
dete  perfettamente  questo  passo,  voi  che  militate  portando  la  spada  del 
Cristo.  Per  farvi  anche  meglio  comprendere  che  la  verginità  ha  la  spada 
del  pudore,  colla  quale  taglia  le  opere  carnali  e  atterra  le  voluttà,  vi 
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ricorderò  che  anche  i  Gentili,  malgrado  i  loro  errori,  rappresentano 
armate  le  dee  vergini.  Anche  Pietro  cinse  la  spada  e  teneva  in  mano  la 
lampada  accesa.  Ohe  in  questo  testo  ci  sia  dataXma  lezione  di  castità, 
posso  rapidamente  mostrarvelo  con  qualche  esempio.  Abramo  nel 
momento  d'inviare  il  suo  servo  a  cercare  una  sposa  pel  suo  figliuolo 
Isacco,  dice  al  governatore  della  sua  casa  :  “  Poni  la  tua  mano  sul  mio 
fianco ,  e  ti  scongiurerò  pel  Signore  Dio  del  cielo  „  (Gen.,  XXIV,  2-3). 
Non  v’è  dubbio  che  non  lo  scongiurasse  per  .Colui  ch'era  per  nascere 
dalla  sua  stirpe.  Giacobbe,  dopo  di  aver  lottato  con  queU’uomo  che 
gli  era  apparso  presso  il  torrente  Iaboc,  lasciata  la  Mesopotamia  ed 
entrando  nella  terra  promessa,  non  ottenne  ilfTnome  d’ Israele  prima 
che  marcisse  il  nervo  del  suo  fianco.  E  dice  al  figliuolo  :  “  Non  verrà 
■meno  il  principe  di  Giuda  e  il  condottiere  dal  suo  fianco  „.  Questa  im¬ 
magine  compare  ancora  quando  Giuseppe,  nel  momento  della  morte, 
scongiura  i  suoi  fratelli  di  non  seppellirlo  in  Egitto.  Leggiamo  anche 
nei  libri  dei  Giudei  :  “  Gedeone  aveva  settanta  figliuoli  che  erano  usciti 
dai  suoi  fianchi  „  (Giud.,  VILI,  30).  È  detto  nel  Cantico  dei  Cantici: 
“  Ecco  che  intorno  al  letto  di  Salomone  stanno  sessanta  guerrieri  dei  più 
forti  d’  Israele  :  tutti  hanno  la  spada  e  sono  espertissimi  nella  guerra  ; 
ognuno  ha  al  suo  fianco  la  spada  „  (Cant.,  Ili,  7-8).  Colla  sua  gloria  e  la 
sua  bellezza,  cioè  collo  splendore  e  l’irradiarsi  della  sua  natura  divina, 
Egli  colpisce  a  morte  le  passioni  terrene  ;  nato  da  una  vergine,  è  il 
principe  e  il  modello  della  verginità  per  le  vergini  future. 

S.  Girolamo. 


“  Cingi  ai  tuoi  fianchi  la  tua  spada ,  o  potentissimo  „.  Che  cosa  è  la 
tua  spada,  se  non  la  tua  parola1?  Con  questa  spada  Egli  ha  rovesciato 
i  suoi  ;  con  questa  spada  ha  diviso  il  figlio  dal  padre,  la  figlia  dalla 
madre,  la  nuora  dalla  suocera.  È  quel  che  leggiamo  nel  Vangelo  : 
“  Non  son  venuto  a  portar  pace,  ma  guerra  „  (Matt.,  X,  34).  Se  si  tro¬ 
vano  cinque  persone  in  una  casa,  saranno  divise  le  line  contro  le  altie, 
due  contro  tre  e  tre  contro  due,  cioè  :  il  figlio  contro  il  padre,  la 
figlia  contro  la  madre,  la  nuora  contro  la  suocera.  Quale  spada  ha 
prodotto  questa  divisione,  se  non  quella  che  il  Cristo  ha  poi  tata1?  E 
veramente,  fratelli  miei,  noi  ne  vediamo  tutti  i  giorni  degli  esempi. 
Piace  a  un  giovane  di  servire  a  Dio,  ma  questa  decisione  dispiace  al 
padre  ;  essi  son  divisi  1"  un  contro  1’  altro  ;  1  uno  promette  la  sua  ere¬ 
dità  terrena,  1’  altro  1’  eredità  celeste  :  questo  promette  una  cosa, 
un’  altra  ne  sceglie  quello.  Il  padre  non  creda  che  il  figlio  gli  faccia 
ingiuria,  Dio.  solo  gli  è  preferito  ;  eppure  egli  è  in  discordia  con  quel 
figliuolo,  il  quale  non  vuol  servire  che  Dio.  Ma  la  spada  spirituale  ì 
più  forte  per  separare,  che  la  natura  carnale  per  riunire.  E  lo  stesso 
della  figlia  contro  la  madre,  e  anche  più  della  nuora  contro  la  suocera. 
Infatti  si  trova  qualche  volta  nella  stessa  casa  che  la  nuora  e  la 
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suocera  sono  l’ una  cattolica  e  1’  altra  eretica.  E  dovunque  questa 
spada  è  penetrata  profondamente,  noi  non  temiamo  il  secondo  batte¬ 
simo.  La  figlia  può  esser  divisa  dalla  madre  e  non  la  nuora  dalla 
suocera  ? 

È  anche  avvenuto  in  una  maniera  generale,  nel  genere  umano,  che 
il  figlio  è  diviso  contro  il  padre.  Infatti  noi  siamo  stati  altra  volta  i 
figli  del  demonio.  È  detto  ancora  a  quelli  che  sono  infedeli  :  “  Voi 
avete  il  diavolo  per  padre  „  (Giov.,  Vili,  44).  E  donde  mai  è  venuta 
tutta  la  nostra  infedeltà,  se  non  dal  demonio  padre  nostro  ?  Egli  non 
è  nostro  padre  per  averci  creati  ;  ma  noi  siamo  suoi  figli  per  averlo 
imitato.  Già  ora  vedete  il  figlio  diviso  contro  il  padre.  Quella  spada 
è  venuta  ;  1’  uomo  rinunzia  al  demonio,  trova  un  altro  padre,  un’altra 
madre.  11  primo,  presentandosi  a  lui  come  un  esempio  da  imitare,  lo 
generava  per  la  sua  perdita;  il  padre  e  la  madre  che  abbiamo  trovati 
ci  generano  per  la  vita  eterna.  Il  figlio  è  dunque  diviso  contro  il 
padre.  La  figlia  è  anche  divisa  contro  la  madre  :  quella  moltitudine 
dei  Giudei,  che  ha  creduto  al  Cristo,  è  divisa  contro  la  sinagoga.  La 
nuora  è  egualmente  divisa  contro  la  suocera  la  moltitudine  venuta 
dai  Gentili  è  chiamata  la  nuora,  perchè  lo  Sposo,  cioè  il  Cristo,  è  il 
figlio  della  sinagoga.  Donde,  infatti,  il  Figliuol  di  Dio  è  nato  secondo 
la  carne  ?  Dalla  sinagoga.  Egli  ha  lasciato  il  padre  suo  e  la  madre 
sua,  e  si  è  attaccato  alla  sua  sposa,  affinchè  fossero  due  in  una  sola 
carne  (Gen.,  II,  24)  :  e  non  è  in  questo  una  congettura  da  parte  nostra, 
ma  un’  attestazione  dell’Apostolo  S.  Paolo  che  ci  dice  :  “  Questo  sa¬ 
cramento  è  grande ,  io  però  parlo  riguardo  a  Cristo  e  alla  Chiesa  „  (Ef., 
V,  32).  Infatti,  il  Cristo  ha  in  certo  modo  lasciato  il  Padre  suo  :  non 
L’ ha  lasciato  del  tutto  col  fine  di  separarsi  da  Lui,  ma  per  rive¬ 
stire  la  carne  umana.  Come  L’  ha  dunque  lasciato  ?  “  Perchè,  essendo 
nella  forma  di  Dio,  non  credette  che  fosse  una  rapina  quel  suo  essere 
eguale  a  Dio  ;  ma  annichilò  sè  stesso  prendendo  la  forma  di  servo  „  (Fi- 
lipp - ,  II,  6-7).  Come  ha  lasciato  anche  la  madre  sua?  Egli  ha  lasciato 
quella  nazione  Giudaica,  quella  sinagoga,  attaccata  agli  antichi  riti. 
A  questa  figura  si  riferiscono  le  parole  del  Cristo  :  “  Chi  è  mia  madre, 
o  chi  sono  i  miei  fratelli  ?  „  (Matt.,  XII,  48).  Egli  infatti  insegnava 
nell’  interno  della  casa,  e  quelli  di  cui  Gli  si  parlava  sì  tenevano  al 
di  fuori.  Vedete  se  anche  ora  i  Giudei  non  sono  gli  stessi.  Il  Cristo 
insegna  nella  Chiesa  ;  essi  restano  al  di  fuori.  Che  cosa  è  dunque  la 
suocera  ?  E  la  madre  dello  sposo,  la  madre  di  Nostro  Signor  Gesù 
Cristo,  la  sinagoga.  Per  conseguenza  la  Chiesa  è  la  nuora,  la  Chiesa 
che,  venendo  dai  Gentili  e  avendo  rifiutato  la  circoncisione  carnale, 
è  divisa  contro  la  suocera.  “  Cingi  la  tua  spada  „.  Parlando  della  po¬ 
tenza  di  questa  spada,  abbiamo  detto  tutte  queste  cose. 

Cingi  la  tua  spada  „  ,  la  tua  parola  ;  “  ai  tuoi  fianchi,  o  potentissimo  „  , 
poni  la  tua  spada  ai  tuoi  fianchi.  Che  vuol  dire:  “  Ai  tuoi  fianchi  „  ? 
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Che  ìndica  con  quella  parola  “  fianchi  „  ?  La  carne.  In  questo  senso  è 
detto  :  “  Aon  verrà  meno  il  'principe  da  Giuda  e  il  condottiero  dai  suoi 
fianchi  „  (Gen.,  XII,  10).  Abramo  stesso,  a  cui  Dio  aveva  promesso 
un  discendente,  nel  quale  sarebbero  benedette  tutte  le  nazioni,  quando 
inviò  il  suo  servo  a  cercare  una  sposa  pel  suo  figliuolo,  coll’ordine 
di  condurgliela,  affinchè  da  essa  uscisse  quel  seme  santo,  nel  quale 
tutte  le  nazioni  dovevano  esser  benedette,  sapendo  per  fede  che  nella 
bassezza  stessa  di  questo  seme  risplenderebbe  in  qualche  maniera  la 
grandezza  del  suo  nome,  cioè  che  il  Figliuolo  di  Dio  discenderebbe 
dai  figli  degli  uomini  pel  suo  seme,  Abramo,  dico,  non  obbligò  il 
servo,  che  inviava,  a  fargli  questo  giuramento  :  “  Metti  la  tua  mano 
sotto  il  mio  fianco  e  giura  così  „  (Gen.,  XXIV,  2-3)  ?  Era  come  se  avesse 
detto  :  “  Poni  la  tua  mano  sull’  altare,  o  sul  Vangelo,  o  sul  libro  d’un 
Profeta,  o  su  qualche  cosa  di  santo  „.  Poni,  gli  dice,  la  tua  mano 
sotto  il  mio  fianco,  con  fede  in  questo  mistero,  senza  temer  cosa 
vergognosa,  ma  con  intelligenza  della  verità.  Ecco  perchè  :  “  Cingi  la 
tua  spada  al  tuo  fianco,  o  potentissimo  „  ,  potentissimo  anche  quanto 
al  tuo  fianco,  “  poiché  la  stoltezza  di  Dio  è  più  saggia  degli  uomini  „ 
(I  Cor.,  I,  25).  "  0  potentissimo  S.  Agostino. 

Con  la  tua  speciosità  e  bellezza  tendi  V  arco,  avanzati  felice- 
“  mente,  e  regna, 

“  mediante  la  verità  e  la  mansuetudine  e  la  giustizia  ;  e  a  cose 
“  mirabili  Ti  condurrà  la  tua  destra  „. 

Sai.,  XLIY,  5. 

♦ 

Volete  una  nuova  prova  che  quelle  parole  :  “  Cingi  ai  tuoi  fianchi 
la  tua  spada  „  ,  non  debbono  esser  prese  in  nn  senso  letterale  e  ma¬ 
teriale  ?  Ascoltate  il  seguito  :  “  Serviti  della  tua  bellezza  e  della  tua 
maestà  „  ;  cioè,  la  sua  spada  è  il  suo  splendore,  la  sua  bellezza,  la  sua 
gloria,  la  sua  autorità,  la  sua  maestà,  la  sua  grandezza.  Infatti,  quella 
natura  divina  non  ha  bisogno  d'  alcun  soccorso  straniero  pel  compi¬ 
mento  dei  suoi  disegni  ;  la  indipendenza  è  assoluta.  Il  re  Profeta  si 
indirizza  dunque  a  Lui,  per  pregarlo  d’ intraprender  la  guerra  nello 
interesse  del  mondo  intero.  Discende  poi  da  quelle  altezze,  e  usa  di 
nuovo  un  linguaggio  sensibile  e  materiale.  “  Tendi  V  arco ,  Gli  dice, 
avanzati  rapidamente  e  regna  *.  L'  espressione  :  “  Tendi  „  ,  indica  chia¬ 
ramente  1’  arco  e  le  frecce  ;  poi  dimostra  ancora  una  volta,  che  Dio 
non  ha  alcun  bisogno  di  queste  armi,  aggiungendo  :  “  Avanzati  feli¬ 
cemente  e  regna  „.  Un  altro  interpetre  traduce  :  “  Cammina  di  successo 
in  successo  „.  Il  regno,  di  cui  vuol  qui  parlare,  è  il  regno  di  unione 
e  di  verità,  che  il  Signore  si  è  fondato  nella  terra  negli  ultimi  tempi. 
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Queste  parole  sono  l’espressione  del  vivo  desiderio  del  Profeta,  che 
vede  in  precedenza  tutto  ciò  che  il  Figliuol  di  Dio  doveva  compiere 
e  la  terra  intera  condotta  da  Lui  alla  conoscenza  della  verità  ;  ciò 
che  spiega  il  suo  linguaggio  figurato,  e  la  parola  di  comando  che 
sembra  indirizzargli.  Questo  linguaggio,  infatti,  è  quello  degli  inferiori, 
quando  son  infiammati  da  uno  zelo  ardente  per  gli  interessi  di  quelli, 
che  son  levati  al  di  sopra  di  loro.  “  Stabilisci  il  tuo  regno  colla  verità, 
colla  dolcezza  e  colla  giustizia  „.  Egli  aggiunge  qui  la  verità  alle  altre 
due  virtù.  Voi  vedete  come  la  Santa  Scrittura  si  spiega  da  sè  stessa, 
e  ci  mostra  che  si  tratta  d’  una  vittoria  tutta  interiore  e  spirituale. 
Ma  come,  dopo  d’  aver  descritto  quell’  apparecchio  di  guerra,  quelle 
armi,  quella  spada,  quell’  arco,  il  re  Profeta  parla  di  dolcezza  ?  Qual 
rapporto  esiste  fra  la  guerra  e  la  dolcezza,  fra  la  moderazione  e  i 
combattenti  ?  Uno  grandissimo,  se  vogliamo  riflettervi.  Infatti  Davide 
e  Mosè  erano  pieni  di  dolcezza  ;  la  Scrittura  rende  loro  questa  testi¬ 
monianza;  dice  dell’uno:  “  Ricordati ,  Signore ,  di  David  e  di  tutta  la 
sua  dolcezza  „  (Sai.,  CXXXI,  1)  :  e  dell'  altro  :  “  Mosè  era  il  più  dolce 
fra  lutti  gli  uomini,  ch’eran  sidla  terra  „  (Num.,  XII,  3).  Eppure  quegli 
uomini  così  dolci  hanno  esercitato  le  più  terribili  vendette.  Permet¬ 
tetemi  che  vi  parli  dapprima  della  loro  dolcezza.  David  s’era  spesso 
impadronito  della  persona  di  Saul,  ed  era  padrone  di  togliergli  la  vita. 
Frattanto  non  portò  mai  la  mano  su  di  lui,  e,  malgrado  le  istanze 
che  gli  eran  fatte,  lo  risparmiò  sempre,  e  seppe  dominare  il  suo  giusto 
risentimento  (I  Re,  XXIV,  II  11  ;  XXVI,  7...).  Quando  più  tardi  Semei 
lo  caricava  di  oltraggi  e  insultava  alla  sua  sventura,  i  suoi  generali 
volevano  andar  contro  di  lui,  e  mettere  a  morte  quell’uomo,  che  si 
rendeva  colpevole  di  tali  eccessi  ;  quali  parole  piene  di  sapienza  escono 
allora  dalla  bocca  di  David  !  Con  qual  cura  inoltre  raccomanda  ai  suoi 
generali  quel  figlio  parricida  e  incestuoso,  dicendo  loro  :  “  Risparmia¬ 
temi  il  mio  figliuolo  Assalonne  „  (II  Re,  XVIII,  5)  !  E  quando,  nei  suoi 
primi  anni,  si  trattiene  coi  suoi  fratelli,  ai  quali  le  sue  future  vittorie 
ispiravan  sentimenti  di  gelosia,  con  quale  dolcezza  risponde  loro  : 

“  Non  è  permesso  di  parlare  ?  „  (I  Re,  XVII,  29). 

Quale  fu,  d’altra  parte,  la  condotta  di  Mosè  ?  Ascoltate  la  preghiera, 
eh  egli  rivolge  a  Dio,  per  quelli  che  avevan  voluto  lapidarlo  (Esod., 
XVII,  4) ,  e  avevan  tutto  fatto  per  togliergli  la  vita  :  “  0  perdona 
loro  questo  fallo,  o,  se  noi  fai,  cancellami  da  quel  tuo  libro  scrìtto  da  Te  „ 
(Esod.,  XXXII,  31-32).  In  un’  altra  circostanza,  si  cerca  d’ ispirargli 
sentimenti  d  invidia  e  di  collera  ;  ma  egli  fa  questa  risposta  così  piena 
di  sapienza  :  “  Piacesse  a  Dio  che  tutto  il  popolo  profetizzasse  „  (Num., 
XI,  29).  E  quali  preghiere,  quali  suppliche  per  sua  sorella,  che  anche 
essa  non  aveva  timor  d  insultarlo  ?  (Num,  XII,  13).  Potremmo  dare 
altre  prove  della  sua  dolcezza  ;  così,  quando  fu  respinto  dalla  terra 
promessa  e  condannato  a  non  entrar  nella  Palestina,  le  parole,  che 
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rivolge  agli  Ebrei,  respiran  la  più  grande  dolcezza.  Eppure,  quell’uomo 
così  dolce  considerò  come  un  atto  di  giustizia  che  Datan,  Abiron  e 
Core,  che  avevan  usurpato  le  funzioni  sacerdotali,  fossero  inghiottiti 
setto  la  terra,  e  che  quelli  che  avevan  offerto  un  fuoco  straniero,  fos¬ 
sero  consumati  dal  fuoco  del  cielo  (Num.,  XVI,  15..  ).  Davide  stesso, 
malgrado  la  sua  grande  dolcezza,  atterrò  Golia,  mise  in  fuga  1'  ar¬ 
mata  dei  Filistei  e  riportò  su  di  essi  una  splendida  vittoria.  In  realtà, 
il  carattere  della  dolcezza  è  di  perdonare  le  proprie  ingiurie,  e  di 
prenderla  difesa  di  quelli  che  sono  vittime  dell’ingiustizia.  È  l’esempio 
che  ci  dà  lo  stesso  Nostro  Signor  Gesù  Cristo.  Quando  Egli  fu  attac¬ 
cato  alla  croce,  diceva  :  “  Padre  mio ,  perdona  loro,  perchè  non  sanno 
quel  che  fanno  ,,  (Lue.,  XXIII,  37).  E  Lo  vediamo  anche  versar  lagrime 
sopra  Gerusalemme,  dicendole  :  “  Quante  volte  ho  voluto  radunar  i  tuoi 
figliuoli,  e  tu  non  hai  voluto  !  „  (Matt.,  XIII,  37-38).  Quando  Gli  si  dà 
uno  schiaffo,  Egli  non  cerca  ricambiaido  ;  ma  si  giustifica  semplicemente 
dinanzi  a  colui  che  Gli  ha  fatto  quell’  oltraggio  (Giov.,  XVIII,  22-23). 
E  chiamato  indemoniato  ;  ma  Egli  risponde  cacciando  i  demoni.  E 
trattato  da  seduttore,  da  nemico  di  Dio  ;  ma  Egli  si  vendica,  condu¬ 
cendo  nel  suo  regno  quelli  che  L’ingiuriano  (Matt.,  IX,  32...;  Giov., 
VII,  12).  Raccomanda  ai  suoi  discepoli  di  soffrir  in  ogni  circostanza 
i  cattivi  trattamenti,  gli  oltraggi,  la  persecuzione,  e  di  sceglier  sempre 
l’ultimo  posto.  “  Chi  vuol  esser  il  primo  fra,  voi,  dice  loro,  sia  vostro 
servo  „  (Matt.,  XX,  26).  E  in  ciò  propone  se  stesso  per  esempio  : 
“  Come  il  Figliuol  dell ’  uomo,  che  non  è  venuto  per  esser  servito,  ma  per 
servire,  e  dar  la  sua  vita  per  la  redenzione  di  molti  „  (Matt.,  XX,  28). 
Se  scaccia  i  demoni,  se  dichiara  la  guerra  a  Satana  e  dissipa  tutti  gli 
errori,  è  ancora  per  un  effetto  della  sua  grande  dolcezza  che  distrugge 
il  vizio,  spezza  le  catene  di  quelli,  ch’esso  teneva  prigionieri  sotto  le 
sue  leggi,  sventa  le  insidie  dei  demoni  e  libera  quelli  eh’  eran  vittime 
dei  loro  cattivi  trattamenti. 

Or,  che  significano  quelle  parole  :  “  Pegna  colla  tua  venta,  colla  tua. 
dolcezza,  colla  tua  giustizia  „  ?  Il  re  Profeta  ci  ha  parlato  di  guerra,  ci 
ha  descritto  i  preparativi,  ci  ha  fatto  vedere  il  soldato  tutto  armato  ; 
racconta  ora  le  imprese  del  suo  regno,  il  genere  e  la  natura  delle  sue 
vittorie.  Gli  altri  re  della  terra,  senza  eccezione,  fanno  la  guerra  per 
conquistar  città,  ricchezze,  o  per  vendicar  inimicizie  personali,  o  pei  un 
motivo  di  vanagloria.  Ma  non  e  per  tali  ragioni  che  il  I  igliuol  di  Dio  la 
la  guerra  ;  sì  bene  per  la  verità,  e  per  stabilirla  sulla  teiia ,  pei  la  dol¬ 
cezza,  per  ispirarla  a  quelli  che  sorpassano  in  ciudelta  le  stesse  bestie 
feroci  ;  per  la  giustizia,  cioè  per  render  giusti,  dapprima  colla  sua  grazia, 
e  poi  colla  pratica  delle  buone  opere,  quelli  che  gemono  sotto  il  giogo 
tirannico  dell’  iniquità.  u  E  a,  cose  mirabidi  Ti  conduna  la  tua  desti  a  „. 
Un  altro  interpetre  traduce  :  1,1  E  la  tua  destra  Ti  illumina  a  in  mezzo  alle 
più  terribili  prove  Un  altro  :  «  E  la  tiurdestra  Ti  scoprirà  cose  terribili 
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Voi  vedete  come  il  re  Profeta  fa  di  nuovo  risaltare  la  maestà  di 
Colui,  che  opera  queste  maraviglie.  Quando  precedentemente  ha  par¬ 
lato  delle  sue  armi,  della  sua  spada,  si  è  elevato  subito  fino  alla  sua 
immortale  bellezza,  e  ha  condotto  così  il  suo  uditorio  fino  alle  con¬ 
templazioni  dello  spirito.  Egualmente  qui,  dopo  d’  aver  descritto  di 
nuovo  la  sua  armatura,  coll’  aiuto  di  espressioni  materiali  e  figurate, 
quali  un  arco  e  delle  frecce,  egli  eleva  ancora  a  poco  a  poco  il  nostro 
pensiero,  esponendoci  le  cause  della  guerra,  la  verità,  la  dolcezza,  la 
giustizia,  e  anche  il  modo  della  vittoria.  Qual  è  questo  modo?  “  E  la 
tua  gloria  Ti  condurrà  ammirabilmente  Cioè,  la  tua  natura  sola  Ti 
basta,  e  Tu  non  hai  bisogno  che  della  tua  potenza,  per  veder  le  cose 
che  devi  fare  e  per  compirle.  La  traduzione  d’  un  altro  interpetre  : 
“  La  tua  destra  è  terribile  „  ,  presenta  un  senso  egualmente  conforme 
alla  verità,  poiché  nulla  di  più  terribile,  nulla  di  più  spaventevole,  che 
le  imprese  del  Salvatore  :  la  morte  distrutta,  le  porte  delFinferno  spez¬ 
zate,  il  paradiso  aperto,  il  cielo  divenuto  accessibile,  i  demoni  con¬ 
dannati  al  silenzio,  l’unione  della  terra  coi  cieli,  un  Dio  fatto  uomo, 
1’  Uomo  seduto  sopra  un  trono,  la  fede  nella  resurrezione  apertamente 
proclamata,  speranze  immortali,  il  godimento  di  beni  ineffabili,  e  mille 
altri  fatti  splendidi,  di  cui  la  vita  del  Salvatore  è  piena.  Ecco  perchè 
il  re  Profeta  dice  :  “  La  tua  destra  Ti  condurrà  verso  opere  terribili  „  , 
e  mostra  con  ciò  che  la  sua  natura  e  la  sua  potenza  divina  Gli  ba¬ 
stano  per  concepire,  intraprendere  e  compiere  i  suoi  disegni.  I  Set¬ 
tanta  traducono  :  “  La  tua  destra  Ti  condurrà  ammirabilmente  „  ,  cioè, 
non  bisogna  solamente  ammirare  i  fatti  splendidi  della  vita  del  Sal¬ 
vatore,  ma  la  maniera  veramente  straordinaria,  colla  quale  essi  sono 
stati  compiti.  Colla  morte,  infatti,  la  morte  è  stata  distrutta,  la  male¬ 
dizione  ha  cancellato  la  maledizione  ed  è  divenuta  una  sorgente  di 
benedizione  ;  un  cibo  colpevole  ci  aveva  altra  volta  allontanati  da  Dio, 
un  cibo  salutare  ce  ne  avvicina.  Una  vergine  ci  aveva  cacciati  dal 
paradiso,  una  vergine  ci  fa  ritrovar  la  vita  eterna.  Ciò  eh’  è  stato  la 
causa  della  nostra  condanna,  diviene  il  principio  della  nostra  ricom¬ 
pensa.  Presentando  interiormente  queste  maraviglie,  il  re  Profeta  dice  : 

La  tua  destra  Ti  condurrà  in  una  maniera  ammirabile  „.  Qual  bisogno 
di  armi  ?  qual  bisogno  di  spada,  di  arco,  di  frecce  ?  Voi  vedete  come 
la  sua  natura  e  la  sua  potenza  bastano  largamente  alle  sue  intraprese. 

S.  Giov.  Crisostomo. 

Cammina  con  coraggio ,  avanzati  e  regna,  mediante  la  verità,  la  man¬ 
suetudine  e  la  giustizia,  e  a  cose  mirabili  ti  condurrà  la  tua  destra  Ecco 
il  testo  Ebreo  :  “  Sali  senza  interruzione  colla  tua  bellezza  ;  per  la  verità 
e  la  dolcezza  della  giustizia,  la  tua  destra  ti  guiderà  maravigliosamente  „. 
La  parola  “  tua  bellezza  „  si  trova  dunque  due  volte  scritta  nell’Ebreo, 
perchè  nessuno  attribuisca  questa  ripetizione  a  colpa  dei  copisti.  Del 
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resto,  la  ripetizione  è  una  figura  conosciuta  dai  retori.  Secondo  la 
forma  del  panegirico  adottata- da  quelli  che  fanno  l’elogio  di  qual¬ 
cuno,  egli  lo  esorta  a  camminare  al  combattimento  coperto  delle  sue 
armi,  a  non  abbandonar  più  la  guerra  intrapresa,  ad  andar  innanzi 
come  vincitore  sui  cadaveri  nemici,  per  stabilire  il  suo  regno  in  mezzo 
a  quelli  che  ha  sottratti  alla  potenza  del  diavolo  e  riuniti  al  suo  im¬ 
pero,  affinchè  dica  :  “  Ma  io  da  Lui  sono  stato  costituito  re  sopra  Sionne , 
il  suo  monte  santo  „  (Sai.,  II,  6).  Nessuno  dubita  che  verità,  dolcezza, 
giustizia,  non  siano  tanti  nomi  che  designano  il  Cristo,  poiché  Egli 
ha  detto  di  sè  stesso  :  “  Io  son  la  via ,  la  verità  e  la  vita  „  (Giov.,  XIV,  6)  : 
“  Imparate  da  me  che  son  mansueto  ed  umile  di  cuore  „  (Matt.,  XI,  29). 
Ed  è  stato  detto  anche  di  Lui  :  “  Dio  L'ha  fatto  per  noi  giustizia,  re¬ 
denzione  e  santità  „  (I  Cor.,  I,  36).  Or  tutto  questo  si  applica  al  corpo, 
e  le  membra  dovranno  servire  a  realizzare  queste  grandi  cose.  La 
vittoria  del  Signore  è  il  trionfo  dei  servi  ;  la  scienza  del  Maestro  fa 
il  progresso  dei  discepoli.  Quel  che  segue  :  “  La  tua  destra  ti  guiderà 
mirabilmente  „  ,  deve  intendersi  dei  miracoli  che  Egli  compirà  e  che 
sono  segnati  nel  Vangelo,  o,  in  una  maniera  metaforica,  dell’uccisione 
che  avrà  fatta  dei  suoi  nemici.  “  Il  cuore  del  savio  è  nella  sua  destra , 
e  il  cuore  dello  stolto  è  nella  sua  sinistra  „  (Eccl.,  X,  2).  Il  Cristo  intero 
è  a  destra,  e  l’Anticristo  a  sinistra.  L’ interpetrazione  dell’Ebreo  dif¬ 
ferisce  quanto  alle  parole,  ma  non  quanto  al  senso, 

S.  Girolamo. 

“  Colla  tua  speciosità  e  bellezza  „.  Bivestiti  della  tua  giustizia,  per  la 
•quale  sei  sempre  pieno  di  splendore  e  di  bellezza.  “  Comincia  il  cam¬ 
mino ,  avanzati  felicemente  e  regna  „.  Non  ne  siano,  noi  testimoni  ?  Il  fatto 
è  già  compito.  Guardate  il  mondo  intero  :  il  Cristo  ha  cominciato  il 
suo  cammino,  s’  è  avanzato  felicemente  e  regna,  tutte  le  nazioni  Gli 
son  sottomesse.  Che  era  mai  veder  altra  volta  queste  cose  in  spirito  ? 
-Quel  che  ora  si  può  veder  realizzato.  Quando  quelle  parole  furon 
dette,  il  Cristo  non  regnava  ancora,  non  ancora  aveva  cominciato  il 
suo  cammino,  non  si  era  ancora  avanzato  :  questi  avvenimenti  erano 
allora  delle  profezie,  oggi  si  son  realizzati  sotto  i  nostri  occhi,  già 
sono  in  nostro  possesso  :  Dio  è  per  noi  un  debitore  che  ha  pagato  un 
gran  numero  dei  suoi  crediti  e  non  deve  più  che  molto  poco.  11  Co¬ 
mincia  il  tuo  cammino,  avanzati  felicemente  e  regna  „. 

“  Mediante  la  verità,  la  dolcezza  e  la  giustizia  „.  Noi  abbiamo  rice¬ 
vuto  la  verità  che  ci  era  promessa,  quando  “  la  verità  è  uscita  dalla 
terra  e  la  giustizia  ha  gettato  su  noi  i  suoi  sguardi  dall'  alto  del  cielo  „ 
(Sai.,  LXXXIV,  12).  Il  Cristo  si  è  presentato  all’  aspettazione  del 
genere  umano,  perchè  tutte  le  nazioni  fossero  benedette  nel  seme  di 
Abramo.  Il  Vangelo  è  stato  predicato  :  ecco  la  verità.  Dov’  è  la  dol¬ 
cezza  ?  I  martiri  hanno  sofferto,  e  colle  loro  sofferenze  il  Cristo  ha 
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fatto  un  immenso  passo  in  avanti  ;  ha  esteso  il  regno  di  Dio  fra  tutte 
le  nazioni,  poiché  i  martiri  soffrivano  senza  venir  meno,  nè  resistere, 
dicendo  tutto  e  non  nascondendo  nulla,  pronti  a  tutto  e  non  indie¬ 
treggiando  per  cosa  alcuna.  Quale  maravigliosa  dolcezza  !  Ecco  quel 
che  ha  fatto  il  corpo  del  Cristo,  dopo  d’  averlo  appreso  dal  Cristo  sua 
testa.  Infatti  il  Cristo  “  è  stato  trascinato  il  primo  alla  morte  come  una 
pecorella ,  e,  come  V  agnello  sta  muto  dinanzi  a  colui  che  lo  tosa,  non  ha 
aperto  la  sua  bocca  „  (Is.,  LUI,  7)  ;  Egli  ha  spinto  la  dolcezza  fino  al 
punto  che,  essendo  attaccato  alla  Croce,  dice  :  “  0  Padre  mio,  perdona 
loro,  perchè  non  sanno  quel  che  fanno  „  (Lue.,  XXIII,  34).  E  qual’  è  la 
parte  della  giustizia?  Egli  verrà  di  nuovo  come  Giudice,  per  rendere 
a  ciascuno  secondo  le  opere  sue  (Rom.,  II,  6).  Ila  detto  la  verità,  è 
stato  vittima  dell’  iniquità,  porterà  la  giustizia.  “  E  la  tua  destra  li 
condurrei  mirabilmente  „.  Noi  siamo  condotti  dalla  sua  destra,  Egli  è 
condotto  dalla  sua  propria  destra.  Infatti,  Egli  è  Dio  e  noi  siamo 
uomini.  E  condotto  dalla  sua  destra,  cioè  dalla  sua  potenza.  Ha  Egli 
stesso  la  potenza  del  Padre,  e  possiede  1’  immortalità  del  Padre  ;  ha 
la  divinità  del  Padre,  ha  l'eternità  del  Padre,  ha  la  forza  del  Padre- 
La  sua  destra  Lo  condurrà  in  una  maniera  ammirabile  ;  agirà  come 
Dio,  soffrirà  come  uomo,  e  colla  sua  bontà  abbatterà  la  cattiveria 
degli  uomini.  Egli  non  ha  cessato  di  esser  condottò  ove  non  è  ancora 
arrivato,  e  la  sua  destra  Lo  conduce.  E  ciò  che  Lo  conduce,  L’  ha 
dato  ai  suoi  Santi.  “  La  tua  destra  ti  condurrei  in  unei  maniera  am¬ 
mirabile  „.  S.  Agostino. 


“  Le  tue  penetranti  saette  passeranno  i  cuori  dei  nemici  del  re, 
“  popoli  cadranno  ai  tuoi  piedi  „. 


Sai.,  XLIV,  6. 


Considerate  ora  come  il  re  Profeta,  simile  ad  abile  artista,  lascia 
quelle  altezze  per  discender  ad  idee  meno  elevate.  “  Le  tue  saette  son 
penetranti,  o  potentissimo.  I  popoli  cadranno  ai  tuoi  piedi  ;  esse  penetre¬ 
ranno  fin  nel  cuore  dei  nemici  elei  re  „.  Vedete  come  all’  espressione  ma¬ 
teriale  di  frecce  egli  congiunge  l'idea  dell’  onnipotenza,  per  insegnarvi 
che  il  Figliuol  di  Dio  non  ha  punto  bisogno  di  frecce,  ma  che  basta 
a  sè  stesso.  Ecco  il  seguito  naturale  di  questa  proposizione  :  “  Le  tue 
saette  son  penetranti,  o  potentissimo  ;  esse  trapasseranno  il  cuore  elei  nemici 
del  re  „.  Quelle  parole  :  “  I popoli  cadranno  ai  tuoi  piedi  „  ,  formano  una 
parentesi.  Questo  passo  può  intendersi  in  due  maniere  :  o  il  Profeta 
predice  qui  la  prigionia  dei  Giudei,  la  distruzione  della  loro  città  e 
la  rovina  della  loro  nazione,  o  vuol  rappresentare,  in  un  senso  ana¬ 
gogico,  la  potenza  della  predicazione  sotto  il  simbolo  di  queste  frecce. 
Infatti,  la  parola  di  Dio  percorse  la  terra  intera,  più  rapida  della  freccia 
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che  fende  1’  aria  ;  toccò  il  cuore  dei  suoi  nemici,  non  per  dar  loro  la 
morte,  ma  per  attirarli  a  sè  :  ciò  che  si  verificò  nell’Apostolo  S.  Paolo. 
Nulla  di  più  giusto,  invero,  che  paragonare  ad  una  freccia  la  parola 
che,  inviata  dal  cielo,  venne  a  toccare  il  suo  cuore,  e  da  nemico,  qual 
era,  lo  rese  amico  di  Dio.  “  I  popoli  cadranno  ai  tuoi  piedi  „.  Voi  ve¬ 
dete  il  felice  esito  della  guerra,  la  sommissione  dei  ribelli,  e  l’ inse¬ 
gnamento  della  dottrina,  eh’  è  loro  data.  Infatti  quella  caduta,  che  li 
fa  prostrare  ai  suoi  piedi,  diviene  per  tutti  il  principio  e  il  fondamento 
della  loro  elevazione.  Dopo  di  averli  liberati  dall’  orgoglio,  dalla  vana¬ 
gloria,  dagli  errori  in  cui  li  trattenevano  i  demoni,  Egli  li  sottomette 
al  suo  impero.  Perciò  un  altro  Profeta  Lo  rappresenta  tutto  coperto 
di  sangue  :  u  Chi  è  questi,  dice,  che  viene  da  Edom  e  da  Bosra :  con  la 
veste  tinta  di  rosso  ?  „  (Is.,  LXIII,  1).  Non  vi  son  qui  armi,  nè  archi, 
nè  frecce,  ma  solo  delle  vesti.  L' immagine  è  ancora  un  po’  materiale, 
ma  pure  meno  delle  precedenti  ;  e  nondimeno  il  Profeta  eleva  egual¬ 
mente  lo  spirito  degli  uditori  da  questa  immagine  sensibile  ad  idee 
tutte  spirituali.  Alla  domanda  che  Gli  fa  il  Profeta,  perchè  le  sue  vesti 
son  rosse,  il  Salvatore  risponde  :  “  Io  da  me  solo  lio  premuto  il  torchio  „ 
(Is.,  LXIII,  2-3).  Queste  parole  :  “  lo  da  solo  ho  premuto  lo  strettoio  „ , 
hanno  una  grande  analogia  con  quelle  :  “  La  tua  destra  Ti  condurrà  in 
una  maniera  ammirabile  „.  Nulla  è  più  facile  al  vendemmiatore,  che  pre¬ 
mere  i  grappoli  d'uva  ;  ora  Dio  compie  così  facilmente  i  suoi  disegni,  anzi 
con  una  facilità  molto  più  grande.  S.  Giov.  Crisostomo. 

“  Le  tue  penetranti  saette,  o  potentissimo,  passeranno  i  cuori  dei  nemici 
del  re;  i  popoli  cadranno  ai  tuoi  piedi  L'Ebreo  dice  la  stessa  cosa, 
lasciando  solamente  la  parola  “  potentissimo  Questo  versetto  vi  è 
eminentemente  applicabile,  a  voi  che,  ferita  dal  dardo  del  Signore, 
cantate  colla  sposa  dei  Cantici  :  “  Io  son  ferita  dall7 amore  „  (Cant.,  II,  5). 
Non  è  maraviglia  che  il  vostro  sposo  abbia  parecchie  frecce,  poiché 
è  detto  nel  Salmo  CXIX  :  w  Le  saette  del  potente  sono  acute  coi  carboni 
divoratori  „  ;  e  poi  Egli  stesso  è  la  freccia  del  Padre,  e  si  esprime 
così  in  Isaia  :  “  Fece  di  me  quasi  tersa  saetta  :  nel  suo  turcasso  mi  tenne 
nascosta  „  (Is.,  XLIX,  2).  Ferito  da  queste  frecce,  Cleofa  diceva  in 
viaggio  al  suo  compagno  :  “  Non  ardeva  forse  il  nostro  cuore  dentro  di 
noi,  menlr'  Egli  ci  parlava  camminando  e  ci  spiegava  la  Scrittura  ?  „  (Lue., 
XXIV,  39).  Leggiamo  altrove  :  “  Quasi  saette  nella  mano  di  uomo  po¬ 
tente,  così  sono  i  figliuoli  dei  tribolati  „  (Sai.,  CXXVI,  4).  Per  queste 
frecce  tutto  l’universo  è  stato  ferito  e  soggiogato.  Paolo  fu  una  Leccia 
nella  mano  di  Dio  :  dopo  di  essere  stata  lanciata  da  Gerusalemme  fino 
all’Illirico  dall’arco  del  Signore,  questa  freccia  volò  per  ogni  parte  e 
giunse  anche  nella  Spagna,  e  subito  sottomise  al  suo  divin  Maestro 
l’Oriente  e  l’Occidente.  E  poiché  molti  nemici  del  potente  Re  avevan 
ricevuto  nelle  loro  viscere,  come  cervo  colpito  dal  cacciatore,  i  dardi 
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infuocati  del  diavolo,  le  frecce  del  Signore  sono  egualmente  infiam¬ 
mate  e  lanciate  con  carboni  ardenti,  affinchè  consumino  tutto  ciò  che 
v’  è  di  corrotto  nel  cuore  dei  nemici  del  Re,  e  con  quel  fuoco  salutare 
caccino  il  fuoco  che  li  divorava.  S.  Girolamo. 

“  Le  tue  frecce  acute  son  'potentissime  „.  Queste  frecce  son  le  parole 
che  trapassano  i  cuori  ed  eccitano  F  amore.  Ecco  perchè  è  detto,  nel 
Cantico  dei  Cantici:  “  Perchè  io  son  ferita  dall ’  amore  „  (Cant.,  II,  5, 
e  V,  8).  La  sposa  si  dice  ferita  dall’  amore,  cioè  dichiara  di  amare,  di 
bruciare  d’  aniore,  di  sospirare  dietro  al  suo  sposo,  la  cui  parola  F  ha 
colpita  come  una  freccia.  “  Le  tue  frecce  acute  son  potentissime  „  ;  pene¬ 
trano  e  agiscono.  “  Sono  acute  e  potentissime.  I popoli  cadranno  ai  tuoi 
piedi  „.  Quali  sono  i  caduti  ?  Quelli  che  sono  stati  colpiti  e  son  caduti. 
Noi  vediamo  dei  popoli  sottomessi  al  Cristo,  ma  non  ne  vediamo  di 
caduti.  Il  Profeta  mostra  dov’  essi  cadono  :  “  Nel  cuore  „.  Era  qui  che 
si  levavano  orgogliosamente  contro  il  Cristo,  ed  è  qui  eh’  essi  cadono 
dinanzi  al  Cristo.  Saulo  bestemmiava  contro  il  Cristo,  si  drizzava  con 
orgoglio:  supplica  il  Cristo,  è  caduto,  è  stato  abbattuto:  il  nemico 
del  Cristo  è  stato  ucciso,  affinchè  il  discepolo  del  Cristo  vivesse.  Una 
freccia  è  stata  lanciata  dal  cielo  :  Saulo  è  stato  colpito  al  cuore.  In 
quel  momento  è  ancora  Saulo,  non  ancora  Paolo  ;  egli  si  erge  ancora 
nel  suo  orgoglio,  e  non  è  ancora  abbattuto  ;  ma  ha  ricevuto  la  freccia, 
è  caduto  nel  suo  cuore.  Infatti,  non  quando  è  stato  gettato  colla  faccia 
a  terra  è  caduto  nel  suo  cuore,  ma  quando  ha  detto  :  “  Signore ,  che  vuoi 
tu  che  io  faccia  ?  „  (Atti,  IX,  6).  Oh  !  quanto  era  acuta  e  potente  quella 
Freccia,  sotto  il  colpo  della  quale  Saulo  è  caduto  per  divenir  Paolo  ! 
È  dei  popoli  come  di  lui  ;  guardate  le  nazioni  :  voi  le  vedete  sotto¬ 
messe  al  Cristo.  “  I  popoli  cadranno  ai  tuoi  piedi,  nel  cuore  ove  erano  ne¬ 
mici  del  re  „.  Essi  erano  tuoi  nemici,  sono  stati  colpiti  dalle  tue  frecce  e 
son  caduti  dinanzi  a  Te.  Da  nemici  son  divenuti  tuoi  amici  ;  in  essi  i 
nemici  son  morti  e  gli  amici  vivono.  Ecco  l’applicazione  di  quelle  pa¬ 
role  :  “  Per  quelli  che  saranno  cambiati  „.  Noi  cerchiamo  di  comprendere 
ogni  espressione,  ogni  versetto  del  Salmo,  ma  facciamo  in  modo  che 
nessuno  dubiti  che  si  parla  qui  del  Cristo.  “  I  popoli  cadranno  ai  tuoi 
piedi ,  nel  cuore  ove  erano  nemici  del  re  „.  S.  Agostino. 

“  Il  tuo  trono,  o  Dio,  per  tutti  i  secoli  :  lo  scettro  del  tuo  regno, 
“  scettro  di  equità. 

“  Hai  amato  la  giustizia,  e  hai  odiato  F  iniquità  ;  per  questo  Ti 
“  unse,  o  Dio,  il  tuo  Dio  di  un  unguento  di  letizia  sopra  i  tuoi 
“  consorti  „.  Sai.,  XLIV,  7-8. 

Un  altro  interpetre  traduce  :  “  Il  tuo  trono  per  tutti  i  secoli  e  al  di 
là  „.  Il  testo  Ebreo  porta  :  “  Dio,  il  tuo  Dio ,  Eloim,  Eloach  „.  Che 
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posson  obbiettare  qui  i  Giudei  ?  A  chi  bisogna  applicar  queste  parole  '? 
Ohe  dicon  da  parte  loro  gli  eretici  ?  Se  pretendon  che  del  Padre  è 
detto  qui  :  Il  tuo  trono ,  o  Dio,  per  tutti  i  secoli  „  ,  come  applicargli  quel 
che  segue  :  “  Perchè  il  Signore ,  tuo  Dio ,  ha  versalo  su  Te  il  profumo  del¬ 
l’allegrezza  „  ?  Infine  il  Padre  non  è  punto  il  Cristo,  e  non  ha  ricevuto 
unzione.  E  dunque  chiaro  che  si  tratta  qui  del  Figliuolo  unico  di  Dio, 
di  cui  il  Profeta  aveva  già  parlato  precedentemente,  e  del  quale  Isaia 
(IX,  7)  :  “  E  il  suo  regno  non  avrà  fine 

Si  chiederà  forse,  perchè  il  re  Profeta  tratta  ora  della  divinità  del 
Salvatore,  dopo  d’  aver  cominciato  a  parlar  della  sua  incarnazione. 
Egli  segue  in  ciò  il  modo  adottato  da  S.  Matteo.  Infatti,  questo  Evan¬ 
gelista  comincia  colla  generazione  carnale  del  Salvatore,  ed  ecco  il 
suo  principio  :  “  Libro  della  generazione  di  Gesù  Cristo  „  (Matt.,  I,  1). 
S.  Marco  e  S.  Luca  seguono  lo  stesso  ordine  ;  S.  Giovanni  solo  se 
ne  allontana.  Non  è  che  dopo  quell’  esordio  sublime  sulla  divinità  : 
“  Nel  principio  era  il  Verbo,  e  il  Verbo  era  presso  Dio,  e  il  Verbo  era  Dio  „ 
(Giov.,  I),  e  dopo  lunghe  considerazioni  sul  Verbo  di  Dio,  che  questo 
Evangelista  aggiunge  :  “  E  il  Verbo  s’  è  fatto  carne,  e  abitò  fra  noi  „. 
Ora,  questo  cammino  differente  ch’egli  segue  nella  composizione  del 
suo  Vangelo  è  una  prova  dell’armonia  che  regna  fra  tutti  gli  Evan¬ 
gelisti.  Ma  come  sostenere,  con  qualche  apparenza  di  ragione,  che 
l’accordo  e  l’armonia  risultano  dall’opposizione  ?  Ignorate  voi  dunque 
che  questa  opposizione  esiste  fra  queste  due  cose,  mangiare  e  non 
mangiare,  bere  e  non  bere,  dare  e  non  dare  ?  Pure,  il  medico  ordina 
spesso  queste  due  cose  così  opposte,  senza  mettersi  in  contraddizione 

e  restando  perfettamente  d’accordo  con  se  stesso,  poiché  non  si  prò- 

\ 

pone  che  un  sol  fine,  la  guarigione  del  malato.  E  quel  che  vediamo 
anche  negli  Evangelisti.  Forse  1’  estate  anche  non  è  opposta  all’  in¬ 
verno  “?  eppure  essi  hanno  uno  stesso  fine,  l’abbondanza  e  la  maturità 
dei  frutti.  Diciamo  di  più  :  l’universo  intero  è  un  composto  di  contrari, 
e  questi  contrari  si  armonizzano  perfettamente  per  1’  uso  della  nostra 
vita.  Gesù  Cristo  stesso  ha  seguito  una  via  del  tutto  opposta  a  quella 
di  Giovanni  Battista.  Nostro  Signore  si  nutriva  di  alimenti  ordinari, 
mentre  Giovanni  Battista  se  ne  asteneva  :  “  Venne  Giovanni  Battista, 
dice  il  Salvatore,  che  non  mangia  pane,  nè  beve  vino,  ed  essi  dicono  : 
“  Egli  è  indemoniato  Venne  il  Figliuolo  dell  uomo,  che  mangia  e  beve, 
ed  essi  dicono  :  “  Ecco  il  mangione  e  il  bevone  „  (Lue.,  VII,  33-34).  Ma 
nonostante  questa  maniera  di  vivere  tutta  differente,  essi  non  ave¬ 
vano  che  un  solo  e  medesimo  fine,  la  salute  di  quelli  che  attiravano 
a  sè.  È  così  che  l’ordine  adottato  da  S.  Giovanni  nell’esposizione,  che 
fa,  della  divinità  e  della  natura  umana  del  Salvatore,  benché  differente 
dall’ordine  seguito  dagli  altri  Evangelisti,  non  cessa  di  accordarsi  per¬ 
fettamente  col  loro  racconto.  Come  ciò  ì  Eccolo.  Nel  principio,  quando 
la  predicazione  della  parola  non  si  estendeva  ancora  molto  lontano, 
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era  giusto  insistere  sull’  incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio,  e  di  far 
della  sua  natura  umana  l’oggetto  principale  dell’  insegnamento  evan¬ 
gelico,  cominciando  così  da  ciò  che  era  più  sensibile  e  più  facile  a 
comprendersi  (I  'Cor.,  Ili,  1).  Ma  quando  la  dottrina  si  fu  sparsa,  e 
la  predicazione  risuonò  dovunque,  era  giunto  il  tempo  di  elevare  gli 
spiriti  a  considerazioni  più  sublimi. 

Ecco  perchè  i  Profeti,  quando  parlano  del  Figliuolo  di  Dio,  comin¬ 
ciano  sempre  dal  mistero  della  sua  Incarnazione,  e  ne  fanno  come  lo 
esordio  delle  loro  profezie.  Vedete,  per  esempio,  come  il  principio  del 
Profeta  Michea  è  umile  e  modesto  :  “  E  tu,  Betlemme,  terra  di  Giuda 
tu  non  sei  la  più  piccola  fra  le  città  di  Giuda ,  poiché  da  te  deve  uscire  il 
Capo  che  governerà  il  popolo  di  Israele  „  (Mich.,  V,  2).  Ora  non  era  punto 
la  natura  divina  che  doveva  uscire  da  Betlemme,  ma  la  natura  umana. 
Perciò  il  Profeta  non  si  arresta  là,  e  si  eleva  subito  fino  alla  divinità  : 
“  E  la  sua  uscita  è  dal  principio  e  dai  giorni  dell  eternità  Ascoltate 
ora  Isaia  :  “  Ecco  che  la  Vergine  concepirà  e  partorirà  un  figliuolo,  e  sarà 
chiamato  Emanuele,  cioè  Dio  con  noi  „  (Is.,  VII,  14;  Matt.,  I,  2-3).  Vedete 
come  questo  Profeta  si  eleva  dalla  natura  umana  fino  alla  natura  di¬ 
vina.  In  un  altro  punto  segue  questo  stesso  cammino  :  “  Un  fanciullo  è 
nato  a,  noi,  un  figlio  è  dato  a  noi,  ed  Egli  sarà  chiamato  V Angelo  del  gran 
Consiglio,  il  consigliere  ammirabile,  il  Dio  forte  e  polente,  il  principe  della 
pace,  il  Padre  del  secolo  futuro  „  (Is.,  IX,  6).  Notate  come  Egli  parte  di 
nuovo  dall’  infanzia  del  Salvatore,  dalla  sua  natura  umana,  per  ele¬ 
varsi  di  là  come  per  tanti  gradi  fino  alla  sua  divinità?  È  così  che  Dio 
Padre  si  è  rivelato  dapprima  per  mezzo  delle  creature  :  “  Infatti  le 
perfezioni  invisibili  di  Dio  son  divenute  visibili  dalla  creazione  del  mondo 
per  tutto  ciò  che  è  stato  fatto  „  (Bom.,  I,  20). 

Per  questa  stessa  ragione  Dio  si  presenta  spesso  a  noi  nella  Scrit¬ 
tura  sotto  una  forma  esteriore,  per  elevare  insensibilmente  lo  spirito 
dell’  uomo  fino  alle  verità  incorporee.  E  che  vi  è  di  maraviglioso  che 
Egli  abbia  adottato  questa  condotta  per  lo  stabilimento  dei  dommi, 
se  agisce  allo  stesso  modo  nei  precetti  e  i  comandamenti  che  ci  dà? 
Il  re  Profeta  segue  qui  questo  stesso  ordine,  e  si  eleva  dalla  natura 
umana  alla  natura  divina  (poiché  le  labbra  indicano  necessariamente 
una  natura  umana)  :  poi  discende  di  nuovo  dalla  divinità  alla  carne 
mortale  del  Figliuolo  di  Dio,  dando  così  al  suo  discorso  un’ammirabile 
varietà  per  1’  utilità  di  quelli  che  vuole  istruire  :  “  Il  tuo  trono,  o  Dio, 
per  tutti  i  secoli  „.  Questa  parola  trono  ha  qui  un  significato  più  esteso 
e  vuol  dire  il  regno  intero.  Davide  predice  che  il  suo  trono  sarà 
eterno.  Isaia  annunzia  da  parte  sua  che  questo  trono  è  elevato  :  “  Io 
ho  visto,  egli  dice,  il  Signore,  seduto  sopra  un  trono  elevato  „  (Is.,  VI,  1). 
E  dice  anche  in  un  altro  punto  :  “  Il  suo  trono  è  elevato  „.  Un  altro 
Profeta  L'  ha  visto  seduto  sopra  un  trono  di  gloria  (Daniele,  VII,  9). 
E  Davide  ci  presenta  anche  questo  trono  come  un  trono  di  miseri- 
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cordia  :  “  La  misericordia,  e  il  giudizio  sono  il  sostegno  del  suo  trono  „ 
(Sai.,  XCVI,  2). 

Tutta  questa  descrizione  ha  per  oggetto  di  mostrarci  che  il  suo 
regno  è  eterno,  come  indicano  quelle  parole:  “pei  secoli  dei  secoli 
eh  esso  sarà  glorioso,  elevato,  pieno  di  forza  e  di  potenza.  Il  Salmista 
prova  anche  che  questo  regno  non  avrà  fine,  quando  aggiunge  :  “  Il 
tuo  regno  è  un  regno  che  si  estende  in  tutti  i  secoli  „.  Come  il  trono  è  il 
simbolo  della  dignità  reale,  cosi  lo  scettro  è  il  simbolo  e  del  potere 
regale  e  della  potenza  giudiziaria.  Perciò  il  re  Profeta  aggiunge  :  “Lo 
scettro  del  tuo  regno  è  uno  scettro  di  equità  „.  Ivi  quel  che  è  giusto, 
quel  che  è  retto  è  di  una  chiarezza  pura  e  senza  la  minima  nube. 

Che  gli  uomini  che  son  presi  da  irragionevolezza  e  da  follia,  e 
quelli  che  son  mille  volte  peggiori  anche,  prestino  qui  orecchio  attento. 
Quali  sono  quelli  che  accusano  la  Provvidenza  e  domandano  :  Perchè 
tale  e  tale  avvenimento  avviene  a  questo  modo?  Una  simile  domanda 
non  è  il  colmo  dell’  assurdo  ?  Colui  che  guarda  un  operaio  tagliare  o 
lisciare  un  pezzo  di  legno  non  gli  domanda  la  ragione  di  quel  che  fa. 
Il  medico  applica  il  ferro  e  il  fuoco  sulla  carne  del  malato,  lo  con¬ 
danna  a  restare  in  camera,  gli  prescrive  una  dieta  delle  più  severe  e 
nessuno  di  quelli  che  son  presenti  nè  il  malato  stesso  pensano  di 
domandargli  perchè  opera  in  quel  modo.  Il  pilota  fa  stendere  il  sar¬ 
tiame,  dispiegare  o  serrare  le  vele,  bagnare  i  fianchi  del  naviglio, 
senza  che  nessuno  gliene  domandi  la  ragione.  Nessuno  infatti  pensa 
di  interrogare  con  curiosità  per  saper  la  ragione  di  quelle  diverse 
operazioni  :  ma  tutti  tacciono,  qualunque  mancanza  possano  commetter 
quelli  contro  le  regole  della  loro  arte.  E  quando  si  tratta  della  sapienza 
ineffabile  di  Dio,  della  sua  indescrivibile  bontà,  della  sua  provvidenza 
infinita,  la  curiosità  umana  non  ha  più  limiti.  Si  può  esser  più  folli  ? 
Si  tratta  di  portar  soccorso,  di  offrir  danaro  a  quelli  che  son  vittime 
dell’ingiustizia?  Appena  si  trova  qualcuno  che  sia  disposto  al  più 
leggiero  sacrifizio  ;  ma  invece  non  si  cessa  di  domandare  :  Perchè  un 
tale  è  povero  ?  perchè  un  tale  mendica  il  suo  pane  ?  perchè  quell’altro 
è  ricco  ?  Servo  infedele  e  insensato,  perchè  non  abbassi  gli  occhi  su 
te  stesso  per  studiarti  e  conoscerti  ?  perchè  non  porre  un  freno  alla 
tua  lingua,  perchè  non  reprimere  quelle  ricerche  temerarie,  rinunziare 
a  penetrare  in  così  grandi  segreti,  e  non  portare  sulla  tua  propria 
vita  questa  inquieta  curiosità  ?  Considera  attentamente  tutte  le  azioni 
della  tua  vita,  quel  mare  immenso  dei  tuoi  peccati,  e  se  sei  dominato 
da  quello  spirito  di  curiosità  che  non  si  arresta  mai,  domandati  conto 
di  tutte  le  parole  colpevoli  che  la  tua  bocca  ha  proferite,  di  tutte  le 
azioni  criminali  che  tu  hai  commesse.  Ora,  al  contrario,  tu  non  fai 
conto  di  questo  esame  della  tua  condotta,  quando  questa  negligenza 
ti  prepara  un  castigo  severo,  mentre  una  curiosità  salutare  potrebbe 
salvarti,  e  tu  preferisci  di  mettere  il  colmo  a  tutti  gli  altri  tuoi  pec- 
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cati,  citando  Dio  al  tuo  tribunale.  Non  ascolti  il  Profeta  che  ti  dice  : 
“  Lo  scettro  del  tuo  regno  è  uno  scettro  di  equità  „  ?  ;  e  un  altro  :  “  I  suoi 
giudizi  risplenderanno  come  una  luce  „  (Osea,  VI,  5)  ?  Se  non  puoi  pene¬ 
trare  nei  segreti  del  tuo  sovrano  Signore,  è  una  ragione  di  più  per 
glorificarlo,  per  adorarlo,  a  causa  della  sua  grandezza  ineffabile,  della 
sua  provvidenza  incomprensibile,  della  sollecitudine  così  sapiente 
quanto  varia,  che  ha  per  tutte  le  sue  creature. 

“  Tu  hai  amato  la  giustizia  e  hai  odiato  V  iniquità  Il  re  Profeta  ha 
descritto  precedentemente  le  azioni  maravigliose  del  Figliuolo  di  Dio, 
le  sue  vittorie,  i  suoi  trionfi,  la  salute  del  mondo  intero,  che  ha  ripieno 
di  verità,  di  dolcezza,  di  giustizia,  e  ha  fatto  risaltare  la  sapienza  dei 
suoi  disegni.  Egli  ci  parla  ora  della  dignità  di  Colui  che  ha  operato 
tutte  queste  maraviglie  :  è  un  Dio,  è  un  re  immortale,  un  giudice  incor¬ 
ruttibile,  un  amico  dei  giusti,  un  nemico  dei  cattivi.  In  questi  diffe¬ 
renti  titoli  si  trova  tutta  la  ragione  dei  suoi  successi.  Nessuno  dunque 
elevi  qui  alcun  dubbio.  Tutte  queste  azioni  che  ha  fatte  hanno  avuto 
per  principio  e  per  causa  la  sua  potenza  e  la  sua  volontà.  Dopo  di 
avere  parlato  in  termini  così  sublimi  della  sua  divinità,  ridiscende  alla 
sua  natura  umana  dicendo  :  “  Per  questo  Dio,  il  tuo  Dio ,  ha  versato  su 
Te  il  profumo  dell'  allegrezza  ,..  Un’  altra  versione  porta  :  “  A  causa  di 
ciò  egli  ha  versato  V  olio  sulle  tue  membra  Cioè,  perchè  in  tutte  le  azioni 
che  sono  state  enumerate  tu  hai  agito  con  rettitudine,  hai  seminati 
i  germi  della  giustizia  ed  eseguiti  tutti  i  disegni  che  avevi  formati. 
Non  vi  maravigliate  di  udire  il  Profeta  attribuire  queste  azioni  al 
Padre.  Non  è  per  toglierne  al  Figliuolo  la  gloria,  ma  per  associare  il 
Padre  alla  gloria  del  Figliuolo,  come  il  Figliuolo  dichiara  che  tutto 
ciò  che  ha  il  Padre  è  suo  :  “  Tutto  ciò  che  è  tuo  è  mio .  Egli  dice,  e  tutto 
ciò  che  è  mio  è  tuo  „  (Giov.,  XVII,  10).  Quando  S.  Paolo  espone  il  fatto 
della  Risurrezione  di  Gesù  Cristo,  dice  :  “  E  Dio  che  L'ha  risuscitato  di 
tra  i  morti  „  (I  Cor.,  VI,  14),  mentre  leggiamo  in  S.  Giovanni  queste 
parole  del  Salvatore  :  “  Distruggete  questo  tempio  e  io  lo  rifabbricherò  in 
tre  giorni  „  (Giov.,  II,  19).  Ma  quale  è  dunque  questo  profumo  di  alle¬ 
grezza?  Gesù  Cristo  non  è  stato  mai  unto  di  alcun  olio,  ma  ha  rice¬ 
vuto  F  unzione  dello  Spirito  Santo.  Perciò  il  Profeta  aggiunge  :  “  Con 
più  abbondanza  di  quelli  che  debbono  parteciparvi  Cioè,  nessuno  ha 
ricevuto  un'unzione  così  ricca,  così  abbondante  come  la  sua.  Vi  è  stato 
prima  di  Lui  un  gran  numero  di  Cristi,  cioè  gli  uomini  che  sono  stati 
consacrati  con  F  unzione  ;  ma  nessuno  F  è  stato  come  Lui.  Vi  sono 
stati  anche  molti  agnelli;  ma  Egli  solo  è  l'Agnello  per  eccellenza. 
Vi  è  stato  un  gran  numero  di  figli  ;  ma  Egli  solo  è  il  Figliuolo  di  Dio. 
Tutto  ciò  che  è  in  Lui  ha  un  carattere  eccezionale  di  superiorità  :  non 
solo  gli  attributi  della  sua  natura  divina,  ma  le  perfezioni  della  sua 
umanità,  poiché  nessuno  ha  ricevuto  in  sì  grande  abbondanza  F  un¬ 
zione  dello  Spirito  Santo. 
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Non  siate  sorpresi  se  egli  fa  entrare  1’  olio  in  questa  unzione  divina  : 
usa  qui  il  linguaggio  figurato  dei  Profeti.  Aggiunge  :  “  dell' allegrezza  „  , 
per  esprimere  1'  effetto  di  questa  unzione  che  è  la  gioia  :  “  Perchè  il 
frutto  dello  Spirito  è  V  amore ,  la  gioia ,  la  pace  „  (Gal.,  V,  22).  Un’altra 
versione  porta:  “Dì  un  olio  che  abbellisce  il  testo  Ebreo:  “  Sason, 
dello  splendore ,  della  gloria,  della  bellezza  „.  E  egualmente  vero  dire  che 
è  un  olio  d’  allegrezza.  La  spada  di  cui  parla  il  re  Profeta  non  pre¬ 
senta  punto  al  vostro  spirito  l’ idea  d’una  spada  materiale  ;  similmente, 
1’  arco  e  le  frecce  non  sono  per  voi  che  il  simbolo  delle  azioni  mara- 
vigliose  del  Figliuolo  di  Dio.  Così  dovete  intendere  ciò  che  dice  qui 
non  di  un  olio  materiale,  ma  di  una  unzione  tutta  spirituale.  L’  olio 
era  il  simbolo  dello  Spirito  Santo;  ma  quel  divino  Spirito  era  la  cosa 
essenziale  e  necessaria.  Poiché  è  così,  non  esitate  a  dargli  il  nome  di 
Cristo,  perchè  è  stato  dato  ad  Abramo  e  ai  Profeti,  e  tutti  frattanto 
non  avevano  ricevuta  1’  unzione.  “  Guardatevi  di  toccare  i  miei  Cristi, 
dice  altrove  il  re  Profeta  ;  guardatevi  di  fare  alcun  ìnule  ai  miei  Profeti  „ 
(Sai.,  CIV,  15). 

Ora  a  qual  tempo  Gesù  Cristo  ha  ricevuto  questa  unzione  ‘?  Quando 
lo  Spirito  Santo  discese  su  di  Lui  sotto  la  forma  di  una  colomba  (Matt., 
Ili,  16).  Quelli  che  hanno  parte  con  Lui  a  questa  unzione  sono  tutti 
quelli  che  vivono  secondo  il  suo  Spirito,  e  di  cui  S.  Giovanni  ha  detto: 
«  JSfoi  tutti  abbiamo  ricevuto  della  sua  pienezza  „  (Giov.,  I,  16).  Quando 
parla  di  Gesù  Cristo,  al  contrario,  dice:  “  Dio  non  dà  il  suo  Spirito  con 
misura,,.  E  dice  anche  altrove:  “Io  spanderò  del  mio  Spirito  su  tutti 
gli  uomini  „  (Gioele,  II,  28).  Ma  qui  Dio  non  ha  punto  versato  del  suo 
Spirito  :  è  il  suo  Spirito  intero  che  è  disceso.  E  questo  fa  dire  allo 
Evangelista  :  “  Dio  non  dà  il  suo  Spirito  con  misura  „. 

S.  Giov.  Crisostomo. 

“  Il  tuo  trono ,  ecc.  „.  Nell’  Ebreo  :  “  Il  tuo  trono,  o  Dio ,  è  nei  secoli 
e  V  eternitei .’  lo  scettro  della  giustizia  è  quello  del  tuo  regno.  Hai  amato 
la  giustizia  e  hai  odiato  V  iniquità  ;  per  questo  Ti  unse ,  o  Dio,  il  tuo  Dio 
di  un  unguento  di  letizia  sopra  i  tuoi  consorti  „.  Distinguete  qui  due 
persone,  quella  che  riceve  e  quella  che  da  1  unzione,  tutt  e  due  divine. 
Perciò  Aquila  mette  il  nome  ebreo  eloim  non  al  nominativo,  ma  al 
vocativo,  come  si  vede  dalla  parola  greca  iùs,  e  anche  noi,  pei  meglio 
far  comprendere,  abbiamo  usato  il  barbarismo  latino  Dee,  che  la  lingua 
latina  non  riceve  ;  bisogna  che  non  si  potesse  immaginare  a  torto 
che  il  nome  di  Dio  si  applicasse  due  volte  al  Padre  del  diletto,  dello 
sposo,  del  re.  Benché  il  Padre  sia  nel  Figliuolo  e  il  Figliuolo  nel 
Padre,  e  ciascuno  di  essi  serva  di  dimora  e  di  trono  all’  altro,  qui  la 
parola’  s’ indirizza  al  re  che  è  Dio  ;  e  Gli  è  detto  che  il  suo  impero 
non  avrà  fine.  L’impero  è  ai  miei  occhi  rappresentato  dal  trono, 
secondo  quel  eh’  è  scritto  :  “  Io  porrò  sul  trono  uno  dei  tuoi  discen- 
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denti  „  (Sai.,  CXXXI,  11).  L’angelo  annunziò  la  stessa  cosa  a  Maria  : 
“  Il  Signore  Dio  Gli  darà  il  trono  di  David  suo  padre ,  e  regnerà  sopra 
la  casa  di  Giacobbe  in  eterno ,  e  il  suo  regno  non  avrà  fine  „  (Lue.,  I,  32). 
E  non  pensiamo  che  questo  sia  contrario  a  ciò  che  1'  Apostolo  dice 
scrivendo  ai  Corinti,  cioè  che  il  Figliuolo  rimetterà  il  regno  a  Dio  e 
sarà  sottomesso  a  Colui  che  Gli  ha  tutto  sottomesso,  “  affinchè  Dio 
sia  tutto  in  tutti  ,,  (I  Cor.,  XV,  28).  Non  è  detto  precisamente  che 
Egli  rimetterà  il  regno  al  Padre,  per  timore  che  il  Figliuolo  non 
sembrasse  di  essere  escluso;  ma  a  Dio,  a  quel  Dio  che  risiede  nella 
umanità  santa,  “  affinchè  Dio  sia  tutto  in  tutti  „  ,  e  il  Cristo  che  si 
trovava  in  alcuni  per  la  pratica  di  certe  virtù  fosse  d‘  ora  in  poi  in 
tutti  in  una  maniera  completa.  Lo  scettro  è  F  insegna  della  dignità 
reale,  come  dice  il  Profeta  stesso  :  “  Lo  scettro  di  equità  è  lo  scettro 
del  tuo  regno  „  (Is.,  XI,  1).  Alcuni,  partendo  da  quell’  altro  testo  di 
Isaia  :  “  Un  rampollo  uscirà  dalla  radice  di  Gesse,  e  un  fiore  si  eleverà  da 
questa  radice  „  ,  intendono  questo  dell'  umanità  del  Salvatore  :  cioè 
l’uomo  a  cui  dev’  esser  dato  l’impero,  che  regnerà  per  aver  amato 
la  giustizia  e  odiato  l’ iniquità;  se  Egli  è  unto  dell’  olio  dell’  allegrezza 
sopra  i  suoi  consorti,  questa  unzione  è  come  la  ricompensa  della  sua 
carità,  del  suo  amore  per  la  giustizia  e  del  suo  odio  per  l’iniquità, 
Apprendiamo  così,  e  sotto  un  doppio  rapporto,  che  portiamo  in  noi 
i  germi  dell'  amore  e  dell’  odio,  poiché  Colui  che  ha  trasportato  nei 
cieli  le  primizie  della  stessa  nostra  natura  materiale,  ha  risentito 
quest’  amore  della  giustizia  e  quest’  odio  dell’  iniquità.  Donde  quella 
parola  di  Davide  :  “  E  non  ho  io  odiati ,  o  Signore,  quelli  che  Ti  odiano  ? 
e  non  mi  struggeva  a  causa  dei  tuoi  nemici  ?  Con  odio  perfetto  io  li  odiava 
(Sai.,  CXXXVIII,  21-22).  In  quel  che  segue:  “  Ti  unse ,  o  Dio,  il  tuo 
Dio  „,  il  nome  di  Dio  deve  intendersi  dapprima  al  vocativo,  poi  al 
nominativo.  Mi  maraviglio  dunque  che,  rinunziando  alla  sua  inter- 
petrazione  del  versetto  che  precede,  Aquila  abbia  tradotto  col  nomi¬ 
nativo,  ripetendo  qui  due  volte  il  nome  di  Dio,  1’  autore  di  quella 
unzione  divina.  Fotino  è  oppresso  senza  dubbio  dal  testo  così  com¬ 
preso  ;  ma  Ario  leva  il  capo,  mettendo  innanzi  quella  testimonianza 
del  Vangelo:  “Ascendo  al  Padre  mio  e  Padre  vostro,  Dio  mio  e  Dio 
vostro  „  (Giov.,  XX,  17).  Frattanto,  quando  egli  ode  che  il  diletto, 
portando  la  spada  cinta  al  suo  fianco,  regna  colla  verità  e  la  mansue¬ 
tudine,  è  unto  per  aver  amato  la  giustizia  e  odiato  1’  iniquità,  che  è 
unto  sopra  i  suoi  consorti,  quelli  dei  quali  è  scritto  :  “  Siamo  divenuti 
partecipi  della  natura  del  Cristo,  purché  riteniamo  fermo  sino  alla  fine  il 
fondamento,  per  cui  siamo  in  Lui  sostenuti  „  (Ebr.,  Ili,  14);  mi  mara¬ 
viglio  che  calunnii  solamente  Dio  di  Dio,  come  se  tutto  ciò  che  è  stato 
detto  riguardasse  la  divinità  del  Verbo,  e  non  1’  umiltà  della  natura 
umana.  Ascolti  dunque  gli  Atti  degli  Apostoli  :  “  Gesù  di  Nazaret,  che 
Dio  ha  unto  di  Spirito  Santo  „  (Atti,  X,  38).  Ascolti  anche  il  Vangelo: 
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Lo  Spirito  Santo  discenderà  sopra  di  te,  e  la  virtù  deir  Altissimo  ti 
adombrerà.  E  per  questo  anche  quello  che  nascerà  da  te  Santo  sarà  chia¬ 
mato  Figliuolo  di  Dio  „  (Lue.,  I,  35).  Non  resti  insensibile  alla  voce 
del  Signore  che  tuona  :  “  Lo  Spirito  del  Signore  è  sopra  di  me,  perchè 
mi  ha.  dato  la  sua  unzione  „  ( ls.,  LXI,  1).  Gli  Apostoli  e  i  credenti 
sono  i  consorti  ricordati  nel  testo  ;  il  loro  nome  viene  dall’  unzione 
■che  il  Cristo  stesso  ha  ricevuta  ;  son  chiamati  unti,  perchè  Egli  stesso 

10  è  :  cristiani,  perchè  discepoli  del  Cristo. 

S.  Girolamo. 

Il  tuo  Irono ,  o  Dio,  pei  secoli  dei  secoli  „  ,  poiché  Dio  Ti  ha  bene¬ 
detto  per  1'  eternità  a  causa  della  grazia  diffusa  sulle  tue  labbra.  Or, 
Egli  aveva  il  trono  del  regno  temporale  dei  Giudei,  che  apparteneva 
a  quelli  eh'  eran  sotto  la  legge  e  non  a  quelli  eh’  eran  sotto  la  grazia. 

11  Cristo  è  venuto  per  liberar  quelli  eh'  eran  sotto  la  legge  e  per  sta¬ 
bilirli  sotto  il  regno  della  grazia.  11  suo  trono  durerà  nei  secoli  dei 
secoli.  Perchè  ?  Perchè  il  primo  trono  era  quello  d’  un  regno  tempo¬ 
rale.  E  perchè  ora  questo  trono  durerà  nei  secoli  dei  secoli  ?  Perchè 
è  quello  di  Dio.  “  Il  tuo  trono,  o  Dio,  pei  secoli  dei  secoli  „.  0  divinità 
dell’  Eternità  !  Infatti,  Dio  non  potrebbe  avere  un  trono  temporale. 
“  Il  tuo  trono,  o  Dio,  pei  secoli  dei  secoli.  Lo  scettro  del  tuo  regno,  scettro 
di  equità  Lo  scettro  di  equità  è  quello  che  dirige  gli  uomini.  Essi 
eran  curvi,  contorti  ;  non  volevan  altri  re  che  sè  stessi,  amavan  sè 
stessi,  prediligevano  le  loro  cattive  azioni  ;  non  sottomettevano  la  loro 
volontà  a  quella  di  Dio,  ma  volevan  far  piegare  alle  loro  brame  la 
volontà  di  Dio.  Infatti,  si  vede  1’  uomo  ingiusto  e  peccatore  irritarsi 
contro  Dio,  se  Dio  non  fa  cader  sulla  terra  la  pioggia  ;  ma  non  vuole 
che  Dio  s’ irriti  contro  di  lui,  se  egli  stesso  scorre  come  una  pioggia 
fuggitiva.  Ed  è,  per  così  dire,  in  tal  modo  che  gli  uomini  sono  occu¬ 
pati  tutti  i  giorni  a  disputar  contro  Dio.  “  Egli  doveva  fare  così,  non 
ha  ben  fatto  questo  „.  E  che  !  Voi  dunque  vedete  quel  che  dovete  fare, 
e  non  lo  vede  Dio  ?  Voi  siete  contorti,  Egli  è  diritto.  Come  volete 
unire  quel  eh’  è  contorto  con  ciò  eh'  è  diritto  ?  E  impossibile  legare 
insieme  queste  due  cose.  Ponete,  per  esempio,  sopra  un  pavimento 
ben  uguale  un'  asse  contorta  ;  essa  non  si  congiunge,  non  aderisce, 
non  si  adatta  al  pavimento.  Il  pavimento  è  pertanto  unito  dovunque  ; 
ma  quest’  asse  è  torta  e  non  s’applica  ad  una  superficie  eh’  è  dovunque 
uguale.  La  volontà  di  Dio  è  retta  e  la  vostra  è  tortuosa  ;  perchè  voi 
non  potete  adattarvi,  quella  vi  sembra  tortuosa.  Raddrizzatevi  su  lei, 
più  che  volerla  curvare  sotto  di  voi,  poiché  non  potreste  riuscirvi, 
tutti  i  vostri  sforzi  son  vani,  essa  è  sempre  diritta.  Volete  voi  adat¬ 
tarvi  a  lei?  Correggetevi.  Essa  sarà  allora  lo  scettro  che  vi  dirige, 
lo  scettro  di  equità.  Ecco  perchè  la  parola  re  è  formata  dalla  parola 
reggere  o  dirigere.  Ma  non  dirige  colui  che  non  corregge.  Per  diri- 
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gerci,  il  nostro  re  è  il  re  di  quelli  che  hanno  il  cuore  diritto.  Come 
è  nostro  sacerdote,  perchè  ci  santifica,  così  è  nostro  re  perchè  ci 
dirige.  Ma  che  dice  il  Profeta,  in  un  altro  Salmo  ?  "  Col  santo  tu  sarai 
santo,  con  V  uomo  innocente  sarai  innocente.  Con  V  uomo  sincero  sarai  sin¬ 
cero,  e  con  chi  mal  fa  tu  sarai  malfattore  „  (Sai.,  XVII,  26-27).  Non  già 
che  Dio  sia  perverso,  ma  perchè  i  perversi  Lo  credono  perverso.  Se 
il  bene  vi  piace,  Dio  è  buono  ;  ma  se  vi  dispiace,  Dio  vi  sembra  cat¬ 
tivo.  Dio,  secondo  voi,  non  è  punto  retto  :  è  la  vostra  tortuosità  per¬ 
sonale  che  ve  lo  fa  credere,  poiché  la  sua  rettitudine  resta  eterna¬ 
mente.  Ascoltate  quel  che  dice  il  Profeta  in  un  altro  Salmo  :  “  Quanto 
è  buono  il  Dio  d’ Israele  q^er  quelli  che  hanno  il  cuore  retto  !  „  (Sai.,  LXXIT,  1). 

“  Lo  scettro  del  tuo  regno,  scettro  di  equità.  Hai  amato  la  giustizia,  e 
hai  odiato  I  iniquità  Vedete  che  cosa  è  lo  scettro  di  equità.  “  Hai 
amato  la  giustizia,  e  hai  odiato  V  iniquità  „  ;  avvicinatevi  a  questo 
scettro  ;  il  Cristo  sia  vostro  re,  questo  scettro  vi  diriga  perchè  non 
vi  spezzi.  Esso  è  di  ferro  e  non  può  piegarsi.  E  che  ne  ha  detto  il 
Profeta  ?  “  Li  governerai  con  scettro  di  ferro,  e  li  stritolerai  come  un  vaso 
di  creta  „  (Sai.,  Il,  9).  Dirige  gli  uni  e  infrange  gli  altri  ;  dirige  gli 
spirituali  e  infrange  i  carnali.  Avvicinatevi  dunque  a  questo  scettro. 
Che  temete  in  esso  ?  Lo  scettro  è  tutto  intero  in  queste  parole  :  “  Hai 
amato  la  giustizia,  e  hai  odiato  V  iniquità  „.  Perchè  temete?  Ma  forse 
siete  ingiusti  ;  udite  dire  che  il  vostro  re  odia  l’ iniquità,  e  siete  presi 
da  spavento.  Avete  una  cosa  da  fare.  Che  odia  Egli  ?  l' iniquità  ;  odia 
forse  anche  voi  ?  Ma  1’  iniquità  è  in  voi  ?  Dio  la  odia,  odiatela  egual¬ 
mente,  affinchè  tutt’  e  due  odiate  la  stessa  cosa.  Dio  sarà  vostro 
amico  se  odiate  ciò  eh'  Egli  odia.  In  tal  modo  voi  amerete  anche  quel 
eh'  Egli  ama.  Detestate  in  voi  stessi  la  vostra  iniquità  e  amate  in  voi 
la  creatura  di  Dio.  Infatti,  voi  siete  uomini  ingiusti.  Vi  do  così  due 
nomi  ;  quello  di  uomini  e  quello  di  ingiusti.  Di  questi  due  nomi  voi 
dovete  V  uno  alla  vostra  natura  e  1'  altro  alla  vostra  colpa  ;  P  uno  è 
l'opera  di  Dio  per  voi,  l’altro  è  1’  opera  vostra;  amate  quello  che 
Dio  ha  fatto,  odiate  quello  che  avete  fatto  voi,  poiché  anche  Dio  lo 
odia.  Vedete  come  cominciate  ad  essergli  uniti,  quando  odiate  quel 
eh’  Egli  odia.  Egli  punirà  il  peccato,  perchè  lo  scettro  di  equità  è  lo 
scettro  del  suo  regno.  Ma  se  non  punisse  il  peccato  ?  Non  può  non 
punirlo.  11  peccato  dev’  esser  punito  ;  se  non  dovesse  esser  punito, 
non  sarebbe  il  peccato.  Prevenite  il  vostro  Dio  ;  se  non  volete  che 
punisca  il  vostro  peccato,  punitelo  voi  stessi.  Con  questa  mira  infatti 
Egli  vi  risparmia  ancora,  differisce,  prepara  la  sua  mano,  tende  il  suo 
arco  ;  queste  non  sono  che  minacce.  Griderebbe  così  altamente  che  vi 
colpirà,  se  volesse  colpirvi  davvero  ?  Allontana  dunque  la  sua  mano 
dai  vostri  peccati  ;  ma  guardatevi  di  allontanarne  la  vostra.  Mettetevi 
a  punir  i  vostri  peccati,  poiché  i  peccati  non  possono  restar  impuniti. 
Bisognerà  dunque  che  siano  puniti  o  da  voi  o  da  Lui;  riconosceteli 
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voi,  affinchè  Egli  li  perdoni.  Prendete  esempio  su  quel  Salmo  di  peni¬ 
tenza  :  “  Rivolgi  la  tua  faccia  dai  mici  peccati  „  (Sai.,  L,  11).  Forse  il 
Profeta  ha  detto  :  “  Rivolgi  da  me  „  ?  Ma  in  un  altro  Salmo  dice 
espressamente  :  “  Non  rivolgere  la  tua  faccia  da  me  „  (Sai.,  XXVI,  9). 
Dunque  :  “  Rivolgi  la  tua  faccia  dai  miei  peccati  „  ,  vuol  dire  :  “  Io  do¬ 
mando  che  voi  non  vediate  i  miei  peccati  „  ,  poiché  da  parte  di  Dio 
questa  vista  è  di  disapprovazione.  Si  può  dire,  infatti,  che  il  giudice 
ha  dell  avversione  per  ciò  che  punisce,  cioè,  rivolge  il  suo  spirito  da 
quella  parte,  ma  non  lo  fa  che  per  punire,  poiché  è  giudice.  È  così 
che  anche  Dio  è  Giudice.  “  Rivolgi  la  tua  faccia  dai  miei  peccati  „.  Ma 
voi  guardatevi  di  rivolgere  gli  occhi,  se  volete  che  Dio  ne  rivolga  la 
faccia.  Vedete  come  il  Profeta,  nello  stesso  Salmo,  esprime  a  Dio 
questo  pensiero  :  “  Io  conosco  la  mia  iniquità,  e  il  mio  peccato  mi  sta 
sempre  davanti  „  (Sai.,  L,  5).  Non  vuol  lasciare  sotto  gli  occhi  di  Dio 
ciò  che  vuol  sempre  avere  dinanzi  ai  suoi.  “  Lo  scettro  del  tuo  regno, 
scettro  di  equità  r.  Nessuno  presuma  falsamente  della  misericordia  di 
Dio  ;  Egli  stesso  è  lo  scettro  di  equità.  Diciamo  con  ciò,  che  Dio  non 
è  misericordioso  ?  Ma  chi  è  più  misericordioso  di  Lui,  che  risparmia 
tanti  peccatori;  di  Lui  che,  dopo  la  loro  conversione,  non  si  occupa 
più  di  quel  eh’  è  avvenuto  ?  Tuttavia,  amate  la  sua  misericordia  in 
modo  da  voler  nello  stesso  tempo  la  sua  veracità,  poiché  la  miseri¬ 
cordia  non  può  togliergli  la  giustizia,  nè  la  giustizia  togliergli  la  mise¬ 
ricordia.  Pertanto,  mentre  Egli  differisce,  non  vogliate  differir  voi, 
poiché  lo  scettro  di  equità  è  lo  scettro  del  suo  regno. 

“  Hai  amato  la :  giustizia,  e  hai  odiato  V  iniquità  ;  per  questo  Ti  unse,  o 
Dio,  il  tuo  Dio  Egli  Ti  ha  unto,  perchè  avessi  1'  amore  della  giustizia 
e  F  odio  dell’iniquità.  E  vedete  come  si  esprime  il  Profeta  :  “  Per  questo 
Ti  unse,  o  Dio,  il  tuo  Dio  „.  0  Tu  che  sei  Dio,  il  tuo  Dio  Ti  ha  unto. 
Dio  è  unto  da  Dio.  In  latino  la  parola  Deus ,  ripetuta  due  volte,  sembra 
essere  allo  stesso  caso  ;  ma  in  greco  vi  è  una  distinzione  evidentis¬ 
sima  fra  i  due  termini,  il  nome  di  Colui  eh"  è  interpellato  essendo  dif¬ 
ferente  per  la  forma  dal  nome  di  Colui  che  parla.  “  Dio  Ti  unse.  0  Tu 
che  sei  Dio,  Ti  unse  Dio  „.  È  come  se  il  Profeta  avesse  detto  :  “  Per 
questo,  o  Tu  che  sei  Dio,  sei  stato  unto  dal  tuo  Dio  „.  Comprendetelo 
dunque  così;  accettate  un  senso  che  il  testo  greco  rende  del  tutto 
chiaro.  Chi  è  dunque  il  Dio  unto  da  Dio  ?  Ce  lo  dicano  i  Giudei.  Le 
Scritture  ci  sono  comuni.  Dio  è  stato  unto  da  Dio  ;  voi  udite  parlar 
di  qualcuno  che  è  stato  unto,  comprendete  che  si  tratta  del  Cristo. 
Infatti,  la  parola  Cristo  viene  dalla  parola  crisma  ;  il  nome  del  Cristo 
significa  dunque  unzione,  e  i  re  e  i  sacerdoti  non  sono  stati  mai  unti 
altrove  che  in  questo  regno  dove  il  Cristo  era  profetizzato  e  unto,  e 
dal  quale  doveva  venire  il  nome  di  Cristo.  Questo  costume  non  è  stato 
mai  seguito  altrove,  presso  nessuna  nazione,  in  nessun  regno.  Dio 
dunque  è  stato  unto  da  Dio  ;  di  quale  olio  se  non  di  un  olio  spirituale? 


316 


PROMESSE  "E  PROFEZIE  DEL  MESSIA 


Vi  è,  infatti,  un  olio  visibile  nel  segno  dell'  unzione,  un  olio  invisibile 
nel  sacramento,  un  olio  spirituale  per  V  interno.  Dio  è  stato  unto  per 
noi  e  ci  è  stato  inviato  ;  e  Dio,  per  ricever  questa  unzione,  s’  è  fatto 
uomo  ;  ma  si  è  fatto  uomo  in  modo  da  esser  sempre  Dio,  ed  è  Dio 
in  modo  da  non  disdegnare  di  essere  uomo,  vero  uomo  e  vero  Dio  ; 
e  come  uomo  e  come  Dio,  lontano  da  ogni  frode,  esente  da  ogni  errore, 
veridico  in  ogni  cosa,  e  in  ogni  cosa  la  stessa  verità.  Dio  è  dunque 
uomo,  e  Dio  è  stato  unto,  perchè  era  uomo,  e  con  quest’  unzione  è 
divenuto  il  Cristo. 

Troviamo  una  figura  di  questa  unzione  nel  tratto  del  patriarca  Gia¬ 
cobbe,  addormentato  sopra  una  pietra  che  aveva  posta  per  poggiarvi 
il  capo  (Gen.,  XX Vili,  11).  Giacobbe  s’  era  preparata  una  pietra  per 
poggiarvi  il  capo;  ora,  mentre  dormiva  su  quella  pierra  posta  sotto 
il  suo  capo,  vide,  nei  cieli  aperti,  una  scala  che  dal  cielo  scendeva 
sulla  terra,  e  su  quella  scala  degli  angeli  che  salivano  e  scendevano. 
Avuta  quella  visione,  egli  si  svegliò,  unse  quella  pietra  e  se  ne  andò. 
Comprese  che  qnella  pietra  figurava  il  Cristo  e  per  questo  la  unse. 
Vedete  come  il  Cristo  è  qui  predetto.  Che  significa  questa  unzione  di 
una  pietra,  soprattutto  presso  i  Patriarchi  che  adoravano  Dio  solo  ? 
Quella  unzione  è  stata  fatta  come  un  simbolo,  e  Giacobbe  se  n’  è  an¬ 
dato.  Infatti,  egli  non  ha  unto  quella  pietra  per  ritornarvi  sempre  in 
seguito  ad  adorare  e  a  santificare.  L’  unzione  di  quella  pietra  è  stata 
1'  espressione  d’un  mistero  e  non  il  principio  d’  un  sacrilegio.  E  notate 
bene  qual’  è  quella  pietra  :  “  La  pietra,  cui  rigettarono  quelli  che  edifica¬ 
vano,  è  divenuta  testata  dell’  angolo  ,,  (Sai.,  CXVII,  22).  E  poiché  il  Cristo 
è  la  testa  dell’ uomo  (I  Cor.,  XI,  3),  quella  pietra  è  posta  alla  testa. 
Notate  attentamente  tutto  questo  mistero  :  la  pietra  è  il  Cristo,  “  pietra 
vivente,  dice  S.  Pietro,  rigettata  dagli  uomini ,  ma  scelta  da  Dio  ,,  (I  Pietro, 
II,  4).  E  la  pietra  è  posta  alla  testa,  perchè  il  Cristo  è  la  testa  del- 
1'  uomo.  E  la  pietra  è  stata  unta,  perchè  il  Cristo  deve  il  suo  nome 
all’unzione  che  ha  ricevuta.  Il  Cristo  ci  fa  vedere  delle  scale  miste¬ 
riose  che  vanno  dalla  terra  al  cielo,  o  dal  cielo  alla  terra,  e  degli 
angeli  che  le  salgono  e  le  discendono.  Comprenderemo  anche  meglio 
il  significato  di  tutto  questo,  quando  avremo  richiamata  la  testimo¬ 
nianza  resa  dal  Signore  stesso  nel  Vangelo  (Giov.,  I,  51).  Voi  sapete 
che  Giacobbe  è  lo  stesso  Israele.  Giacobbe,  avendo  lottato  con  un 
angelo  e  avendolo  vinto,  fu  benedetto  da  colui  del  quale  era  stato 
vincitore  ;  1’  angelo  cambiò  il  suo  nome  e  ordinò  che  d’  ora  in  poi  si 
chiamasse  Israele  (Gen.,  XXXII,  28).  E  così  che  il  popolo  d’ Israele 
la  vinse  sul  Cristo,  al  punto  di  crocifiggerlo  ;  eppure  fu  benedetto,  in 
quelli  che  credettero  al  Cristo,  da  Colui  eh’  era  stato  vinto.  Ma  ve  ne 
furon  molti  che  rifiutarono  di  credere  al  Cristo,  e  di  qui  venne  lo  zop- 
picamento  di  Giacobbe.  Benedizione  e  zoppicamento  :  benedizione  per 
quelli  che  hanno  creduto,  poiché  sappiamo  che  in  seguito  ve  ne  furon 
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molti  in  quel  popolo,  che  ebbero  la  fede  ;  zoppjcamento  per  quelli  che 
non  hanno  creduto.  E  poiché  il  numero  di  quelli  che  non  hanno  cre¬ 
duto  è  più  considerevole  del  numero  di  quelli  che  hanno  creduto, 
l’angelo,  per  rendere  Giacobbe  zoppo,  gli  toccò  la  larghezza  della 
coscia.  Che  significa  qui  la  larghezza  della  coscia  ?  11  grande  numero 
dei  discendenti.  E  vedete  ora  le  scale  di  cui  parliamo.  Nel  Vangelo, 
quando  il  Signore  vide  Natanaele  disse  :  “  Ecco  un  vero  Israelita  nel 
quale  non  è  frode  „  (Giov.,  I,  47).  Così  è  detto  di  Giacobbe  :  “  E  Gia¬ 
cobbe,  uomo  senza  frode,  abitava  nella  sua  dimora,,  (Gen.,  XXV,  27 j. 

Il  Signore,  facendo  allusione  a  quelle  parole,  disse  di  Natanaele, 
uomo  senza  frode,  del  popolo  e  della  stirpe  di  Giacobbe  :  “  Ecco  un 
vero  Israelita ,  nel  quale  non  v’  è  frode  „.  Lo  chiamò  un  Israelita,  nel 
quale  non  era  alcuna  frode,  a  causa  di  Giacobbe.  E  Natanaele  Gli 
disse:  “  Come  mai  mi  conosci  Tu?  E  il  Signore  gli  rispose:  “  lo  ti 
vidi  quando  eri  sotto  il  fico  ,,  (Giov.,  I,  48),  cioè,  quando  facevi  parte 
di  quel  popolo  sottomesso  alla  legge,  la  quale  proteggeva  quel  popolo 
come  con  un'  ombra  carnale,  io  ti  ho  visto  là.  Che  vuol  dire  :  Io  ti 
ho  visto  là?  Ho  avuto  pietà  di  te  che  eri  là.  Natanaele,  ricordandosi 
eh’  era  stato  realmente  sotto  un  fico,  si  maravigliò  perchè  pensava  di 
non  essere  stato  visto  da  alcuno  quando  vi  era  ;  confessò  il  fatto  e 
disse  :  “  Tu  sei  figliuolo  di  Dio,  Tu  sei  il  Re  d'  Israele  „.  Chi  è  colui  che 
ha  detto  queste  parole  ?  Chi  ha  udito  il  Signore  dire  eh'  egli  era  un 
vero  Israelita,  nel  quale  non  era  alcuna  frode.  E  il  Signore  rispose  : 

Perchè  ti  ho  detto  che  ti  ho  veduto  sotto  il  fico,  tu  credi  :  vedrai  cose  mag¬ 
giori  di  queste  ,,.  Egli  parla  con  Israele,  con  Giacobbe,  con  colui  che 
aveva  posta  una  pietra  sotto  il  capo.  “  Vedrai  cose  maggiori  di  queste  „  : 
quali  cose  maggiori?  Perchè  già  la  testa  di  Natanaele  poggia  sulla 
pietra.  “  In  verità  vi  dico,  aggiunge  il  Signore,  vedrete  aperto  il  cielo  e 
gli  angeli  di  Dio  salire  e  scendere  sul  Figlimi  dell  uomo  Gli  angeli  di 
Dio  salgano  dunque  e  discendano  per  le  scale,  e  ciò  si  compisca  nella 
Chiesa.  Gli  angeli  di  Dio  sono  i  messaggieri  incaricati  di  annunziar 
la  verità  ;  salgano  e  veggano  :  “  Nel  principio  era  il  Verbo,  e  il  Verbo  . 
era  presso  Dio,  e  il  Verbo  era  Dio  „  (Giov.,  I,  1).  Discendano  e  veggano 
che  “  il  Verbo  s’  è  fatto  carne  e  abitò  fra  di  noi  „  (Ivi,  14).  Salgano  per 
elevare  i  grandi,  discendano  per  nutrire  i  piccoli.  Vedete  Paolo  quando 
sale  :  “  Se  noi  siamo  trasportati  fuor  di  noi  stessi,  è  per  Dio  „.  Vedetelo 
discendere:  •*  Se  ci  moderiamo,  è  per  voi,,  (Il  Cor.,  V,  13).  Vedetelo 
salire:  “  Noi  parliamo  il  linguaggio  della  sapienza  in  mezzo  ai  perfetti,,. 
Vedetelo  discendere  :  “  Io  vi  nutrii  con  latte,  non  con  cibo  „  (I  Coi'., 
II,  6  e  III,  2).  Vedete  quel  che  si  fa  nella  Chiesa:  gli  angeli  salgono  e 
discendono  sul  Figliuol  dell’  uomo,  poiché  il  Figliuol  dell’  uomo  è  in 
alto,  cioè  la  sua  testa,  ed  essi  salgono  col  cuore  verso  di  Lui,  e  il 
Figi  iuol  dell’  uomo  è  egualmente  in  basso,  cioè  il  suo  corpo.  Qui  son 
le  membra,  nel  cielo  è  la  testa:  gli  angeli  salgono  verso  la  testa  e 


318 


PROMESSE  E  PROFEZIE  DEL  MESSIA 


discendono  verso  le  membra.  Il  Cristo  è  qui,  il  Cristo  è  là,  poiché  se 
è  là  solamente  e  non  è  qui,  donde  veniva  quella  voce  che  diceva: 
“  Salilo,  Saulo,  perchè  mi  perseguiti?  „  (Atti,  IX,  4).  Chi  allora  gli  aveva 
fatto  qualche  male  nel  cielo  ?  Nessuno,  nè  i  Giudei,  nè  Saulo,  nè  il 
demone  tentatore  ;  ma  è  di  Lui  come  del  nostro  corpo,  ove  tutte  le 
parti  sono  talmente  unite  che,  se  il  piede  è  calpestato,  la  lingua  grida. 

“  Hai  amato  la  giustizia,  e  hai  odiato  V  iniquità  ;  per  questo  Ti  unse,  o 
Dio,  il  tuo  Dio  ,,.  Abbiamo  parlato  del  Dio  unto,  cioè  del  Cristo.  Il 
nome  del  Cristo  non  poteva  esser  più  chiaramente  indicato,  che  di¬ 
cendo  eh’  Egli  era  il  Dio  unto.  Come  è  più  specioso  in  bellezza  dei 
figliuoli  degli  uomini,  così  è  unto  “  dell ’  olio  di  letizia  „  più  perfetta¬ 
mente  di  quelli  che  hanno  partecipato  con  Lui  a  questa  unzione.  Quali 
son  quelli  che  vi  hanno  avuto  parte  ?  I  figli  degli  uomini,  poiché  il 
Figliuolo  dell’  Uomo  ha  partecipato  della  loro  mortalità,  per  farli  par¬ 
tecipi  della  sua  immortalità.  S.  Agostino. 

“  Spirano  mirra  e  lagrima  e  cassia  le  tue  vestimenti  tratte  dalle 
“  case  d’  avorio;  onde  te  rallegrarono  le  figliuole  dei  re  rendendoti 
“  onore  „. 

Sai.,  XLIV,  9-10. 

“  Spirano  mirra  e  lacrima  e  cassia  le  tue  vestimento  „.  Un’  altra  ver¬ 
sione  porta:  “  Si  spandono  sulle  tue  vesti  „  ;  un’  altra  :  “  Su  tutte  le  tue 
vestimento  „. 

Secondo  alcuni  interpetri,  il  re  Profeta  fa  qui  allusione  alla  sepol¬ 
tura  del  Salvatore  ;  altri  vi  veggono  la  differenza  dell’  unzione  che  ha 
ricevuta.  Infatti,  era  con  altri  profumi  e  non  con  la  mirra,  la  lacrima 
e  la  cassia  che  si  facevano  le  unzioni.  Per  insegnarvi  dunque  che  la 
unzione  che  ha  ricevuta  Gesù  Cristo  non  ha  alcun  rapporto  con  le 
altre,  Davide  enumera  profumi  del  tutto  differenti,  e  fa  così  risaltare 
la  singolarità  di  questa  unzione.  Quelle  parole  “  Le  tue  vestimento  „  , 
mostrano  che  le  sue  vesti  stesse  erano  piene  di  grazia.  Perciò  quella 
donna  che  era  ammalata  di  perdita  di  sangue  ne  arrestò  il  corso 
appena  ebbe  toccato  il  lembo  delle  sue  vesti  (Matt.,  IX,  20).  Nulla 
impedisce  che  si  ammetta  1’  una  o  1’  altra  di  queste  due  spiegazioni, 
che  mi  sembrano  tutte  e  due  verisimili.  Come  dunque  voi  non  avete 
inteso  in  un  senso  materiale  1’  arco,  le  frecce  e  le  altre  espressioni 
figurate  di  questo  genere  (perchè  io  credo  utile  di  farvi  di  nuovo 
questa  osservazione),  dovete  intendere  in  un  senso  esclusivamente 
spirituale  la  mirra,  la  cassia,  di  cui  parla  qui  il  Profeta.  “  Tratte  dalle 
case  di  avorio  ove  le  figlie  dei  re  Ti  hanno  colmato  di  gioia  nello  splen¬ 
dore  della  tua  gloria  „.  Un  altro  interpetre  traduce  :  “  Dai  tempii  d'avorio 
con  gli  omaggi  che  Ti  son  resi  Ti  hanno  colmato  di  gioia  „  ;  un  altro  : 
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■“  Nelle  cose  che  sono  della  tua  gloria Dopo  le  grandi  azioni  del  Salva¬ 
tore,  il  re  Profeta  passa  agli  onori  che  debbono  seguirlo,  cioè  all'ado 
razione  che  deve  ricevere  nei  tempii  magnifici.  Altra  volta,  infatti, 
questa  materia  era  delle  più  preziose,  e  1’  avorio  era  ricercatissimo, 
Perciò  un  altro  Profeta,  rivolgendosi  a  quelli  i  quali  son  ricchi,  dice 
loro  :  “  Guai  a  voi  che  dormite  in  letti  di  avorio  „  (Amos,  VI,  4).  Davide 
mostra  poi  che  la  predicazione  non  deve  solamente  limitarsi  ai  parti¬ 
colari,  ma  che  deve  sottomettere  i  regni  stessi  che  eleveranno  al 
Figliuolo  di  Dio  tempii  magnifici.  Tutte  queste  predizioni  sembrano 
-compite  oggi.  Il  re  Profeta  vuol  far  risaltare  la  virtù  della  predica¬ 
zione,  ed  espone  come  ha  soggiogato  le  donne,  gli  uomini,  i  partico¬ 
lari,  i  ricchi  della  terra,  quelli  che  portano  la  corona,  le  loro  spose, 
e  ha  saputo  condurli  ad  elevare  dovunque  tempii  a  Dio.  Egli  segue 
questo  pensiero,  gli  dà  più  grandi  sviluppi,  e  descrive  quelli  che  ver¬ 
ranno  ad  offrire  al  Figliuol  di  Dio  le  loro  adorazioni  e  le  loro  pre¬ 
ghiere.  Ci  fa  vedere  i  popoli  caduti  ai  suoi  piedi,  i  loro  cuori  toccati 
dalla  sua  grazia,  le  sue  vittorie  sui  suoi  nemici,  le  maraviglie  della 
■sua  destra,  il  regno  della  verità,  della  dolcezza,  della  giustizia  stabi¬ 
lito  sulla  terra.  Segue  questo  linguaggio  allegorico,  e  fa  una  descri¬ 
zione  profetica  e  figurata  della  Chiesa  che  ci  presenta  come  una  sposa 
e  come  una  regina.  Sotto  questi  stessi  tratti  gli  Apostoli  1’  hanno 
■descritta  dopo  :  “  Io  ti  ho  confidata  a  un  solo  sposo ,  Gesù  Cristo ,  dice 
S.  Paolo,  per  presentarti  a  Lui  come  una  vergine  pura  „  (II  Cor.,  XI,  2). 
M  Lo  sposo ,  dice  un  altro,  è  quello  che  ha  la  sposa  „  (Giov.,  Ili,  39). 
E  il  Salvatore  stesso  :  “  Il  regno  dei  cieli  è  simile  a  un  re  che  celebra 
le  nozze  del  suo  figliuolo  „  (Matt.,  XVII,  2). 

“  Spirano  mirra  e  lacrima ,  ecc.  „.  Il  testo  Ebreo  cambia  la  parola 
rallegrare  con  amare.  Il  preambolo  stesso  vi  ha  mostrato  che  ho  voluto 
spiegarvi  questo  Salmo,  perchè  ho  visto  nel  titolo  che  si  tratta  dei 
gigli  e  dei  fiori,  ciò  che  doveva  fissare  la  mia  scelta  scrivendo  a  una 
vergine.  Io  vi  applico  dunque  questo  versetto  in  una  maniera  tutta 
-speciale,  essendo  tutto  il  volume  per  voi.  Voi  avete  mortificato  il 
vostro  corpo  sulla  terra,  offrite  ogni  giorno  la  mirra  al  Cristo.  Voi 
siete  il  buon  odore  del  Cristo  ;  perciò  non  cessate  di  presentare  al 
Signore  il  balsamo  e  1’  essenza  dei  profumi.  Quelli  che  trattano  della 
differenza  e  della  proprietà  degli  aromi  trovano  qui  designato  il  fiore 
della  mirra.  I  profumi  dei  quali  si  parla  in  seguito,  sotto  nomi  generici 
o  speciali,  si  riferiscono  alle  lodi  del  Signore  e  posseggono  la  virtù 
di  cuocere,  col  loro  calore,  le  tossi  e  le  infreddature  di  ogni  genere. 
Essi  son  chiamati  nell’  Ebreo  Haloth.  Ecco  perchè  Nicodemo  preparò 
•cento  libbre  di  mirra  e  di  aloe  per  la  sepoltura  del  Signore.  Di  qui 
anche  quel  che  lo  sposo  dice  alla  sposa  :  “  La  mirra  e  V  aloe  con  gli 
unguenti  più  squisiti  „  ;  e  ciò  che  questa  risponde  :  “  Le  mie  mani  han 
■distillato  la  mirra  e  le  mie  dita  ne  son  piene  „  (Cant.,  V.  5).  Rigettate 
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anche  voi  le  opere  di  morte.  Sepolta  nel  battesimo  col  Cristo,  siate 
con  Lui  morta  al  mondo,  e,  non  avendo  più  nello  spirito  che  pensieri 
celesti,  dite  al  vostro  sposo  :  “  Le  mie  mani  han  distillato  la  mirra  e 
le  mie  dita  ne  son  piene  „.  Si  parla  anche  di  un  unguento  sacerdotale, 
che  Davide  ricorda  in  questi  termini  :  “  Come  un  profumo  sparso  sulla 
testa  e  che  discende  sulla  barba ,  la  barba  di  Aronne,  e  di  la  fin  sulle  estre¬ 
mità  della  sua  veste  „  (Sai.,  CXXXI1,  2-3).  In  questo  profumo  si  trova 
mescolato  con  altri  aromi  quello  di  cui  si  parla  più  sopra.  I  Magi 
offrono  egualmente  la  mirra.  Nel  testo  presente  si  comincia  a  rive¬ 
stire  il  Cristo  quando  si  accetta  la  sua  morte  e  si  dimostra  nella 
propria  carne.  Preparate  al  vostro  sposo  simili  vesti;  ed  Egli  si  avanzi 
così  vestito  per  le  vostre  cure.  Quando  avrete  tessuto  per  Lui  questa 
veste,  diverrete  voi  stessa  il  tempio  di  Dio,  Lo  rallegrerete  “  dalle 
case  d’  avorio  e  meglio,  come  porta  il  testo  Ebreo,  “  dal  tempio  dei 
denti  „  ;  voi  canterete  al  Signore  un  cantico  di  lodi  ;  interamente  morta 
al  secolo,  imiterete  sulla  terra  i  cori  angelici.  L’  avorio  e  i  denti  sono 
il  segno  della  morte  e  lo  strumento  della  voce,  come  attestano  le 
parole  stesse.  Di  qui  ciò  che  segue  nel  testo  che  spieghiamo  :  “  Onde 
Te  rallegrarono  le  figlie  dei  re  rendendoti  onore  „.  Il  Re  dei  re,  il  Signore 
dei  signori  è  vostro  sposo.  Questi  re,  la  cui  potenza  è  così  poca  cosa 
al  paragone  della  sua,  sono  i  vostri  padri,  i  quali  vi  hanno  generata 
colla  dottrina  evangelica.  Voi,  loro  figlia,  onorate  con  tutte  le  vostre 
vesti,  coi  buoni  odori,  colla  casa  d'  avorio,  Colui  al  quale  più  sopra  è 
detto  :  “  La  grazia  è  diffusa  sulle  tue  labbra...  Cingi  ai  tuoi  fianchi  la  tua 
spada,  o  potentissimo...  Le  tue  saette  son  penetranti...  Il  tuo  trono,  o  Dio, 
per  tutti  i  secoli  „.  Ciò  che  abbiamo  tradotto  con  case  d'  avorio,  alcuni 
interpetri  latini,  ingannati  dalla  rassomiglianza  apparente  di  due  parole 
greche,  hanno  creduto  vedervi  Y  idea  di  pesantezza  ;  ma  è  un 

nome  di  luogo  in  Palestina;  e  anche  oggi  significa  una  vasta  casa 
circondata  da  un  recinto  e  munita  di  torri  a  mo’  dei  baluardi  d’  una 
città.  S.  Girolamo. 

“  Spirano  mirra,  e  lacrima,  ecc.  „.  Dei  buoni  odori  escono  dalle  tue 
vesti.  Le  sue  vesti  sono  i  Santi,  gli  eletti,  la  sua  Chiesa  intera,  che 
Egli  indossa  come  una  veste  senza  macchia  e  senza  ruga  (Ef.,  V,  27)  ; 
perchè  essa  sia  senza  macchia,  la  lava  nel  suo  sangue  ;  perchè  sia 
senza  ruga,  la  stende  sulla  Croce.  Di  qui  quel  buon  odore  che  figu¬ 
ravano  gli  aromi  nominati  dal  Profeta.  Ascoltate  Paolo,  il  più  piccolo 
dei  servi  del  Cristo,  frangia  di  quella  veste  che  alla  donna  colpita  da 
flusso  di  sangue  basta  toccare  per  essere  guarita  (Matt.,  IX,  20)  ; 
ascoltatelo  dirvi  :  “  Noi  siamo  in  ogni  luogo  il  buon  odore  del  Cristo ,  e 
per  quelli  che  si  salvano  e  per  quelli  che  periscono  „  (II  Cor.,  II,  lo).  Egli 
non  ha  detto  :  “  Noi  siamo  un  buon  odore  per  quelli  che  si  salvano, 
e  un  cattivo  odore  per  quelli  che  periscono  „  ;  ma:  “  noi  siamo  un 
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buon  odore  e  per  quelli  che  si  salvano  e  per  quelli  che  periscono 
Che  un  uomo  sia  salvato  dal  buon  odore,  non  vi  è  in  ciò  nulla  che 
non  sia  probabile  e  credibile  ;  ma  qual  motivo  può  far  sì  che  un  uomo 
perisca  per  questo  buon  odore  ?  E  una  parola  di  una  gran  forza  e  di 
una  grande  verità  ;  e  anche  quando  non  la  si  comprendesse,  nondi¬ 
meno  essa  è  tale.  Ma  per  farvi  sapere  che  realmente  questa  verità  è 
difficile  a  comprendersi,  aggiunge  subito  :  “  E  per  tali  cose  chi  è  che 
sia  tanto  idoneo  ?  „  (Ivi,  16).  Chi  potrà  comprendere  che  un  buon  odore 
faccia  morir  degli  uomini  ?  Tenterò,  frattanto,  fratelli  miei,  una  spie¬ 
gazione.  Paolo  predicava  il  Vangelo;  molti  amavano  quel  predicatore 
del  Vangelo  e  molti  gli  portavano  invidia.  Quelli  che  Y  amavano  erano 
salvati  dal  suo  buon  odore,  e  quelli  che  gli  portavano  invidia  perivano 
per  questo  stesso  buon  odore.  Non  era  dunque  un  cattivo  odore  per 
quelli  stessi  che  perivano,  ma  un  buon  odore.  Essi  gli  portavano,  in¬ 
fatti,  tanto  più  invidia,  perchè  lo  vedevano  più  elevato  al  di  sopra  di 
sè  con  una  grazia  così  eccellente  :  nessuno  invidia  il  miserabile.  Egli 
era  dunque  colmato  di  gloria  dalla  predicazione  della  parola  di  Dio  e 
dalla  sua  vita  conforme  alla  regola  dello  scettro  di  equità  ;  e  lo  ama¬ 
vano  coloro  che  in  lui  amavano  il  Cristo  ;  quelli  che  seguivano  il  suo 
buon  odore  amavano  in  lui  l’amico  del  loro  Sposo,  secondo  quella  pa¬ 
rola  della  Sposa  nel  Cantico  dei  cantici  :  “  Noi  corriamo  all’  odore  dei 
tuoi  profumi  „  (Cant.,  I,  3).  Gli  altri,  al  contrario,  più  lo  vedevano  colmo 
di  gloria  per  la  predicazione  del  Vangelo  e  per  la  sua  vita  irreprensi¬ 
bile,  più  eran  torturati  dall’  invidia  :  morivano  così  pel  suo  buon  odore. 

“  Spirano  mirra ,  e  lacrima,  ecc.  Scegliete  le  case  d’  avorio,  le  case 
vaste,  le  case  reali  che  vorrete  ;  le  figlie  dei  re  hanno  rallegrato  il 
Cristo  con  simili  dimore.  Volete  voi  prender  le  case  d'  avorio  in  un 
senso  spirituale  ?  Le  vaste  case  e  i  grandi  tabernacoli  di  Dio  sono  i 
cuori  dei  Santi,  e  i  re  son  quelli  che  regnano  sulla  carne,  che  sotto¬ 
mettono  al  loro  giogo  la  moltitudine  degli  affetti  umani,  che  castigano 
il  loro  corpo  e  lo  riducono  in  servitù  ;  è  così  che  le  figlie  del  re  hanno 
rallegrato  il  Cristo.  Infatti,  tutte  le  anime  nate  alla  fede  per  la  loro 
predicazione  del  Vangelo  sono  queste  figlie  di  re  ;  e  le  Chiese,  figlie 
degli  Apostoli,  sono  le  figlie  dei  re.  Egli  è  il  He  dei  re,  e  i  re  son 
quelli  di  cui  è  stato  detto  :  “  Voi  sederete  su  dodici  troni  e  giudicherete 
le  dodici  tribù  d'  Israele  „  (Matt.,  XIX,  28).  Essi  hanno  predicato  la 
parola  di  verità,  e  hanno  generato  le  Chiese  non  per  sè,  ma  per  Lui. 
È  a  questo  mistero  che  si  applica  ciò  ch’è  stato  scritto  nella  legge: 

“  Se  un  fratello  muore,  suo  fratello  sposi  la  moglie  di  lui,  il  quale  darà 
discendenza  al  fratello  morto  „  (Deut.,  XXV,  5).  Il  fratello  sposi  la  moglie 
del  fratello  e  dia  dei  discendenti  non  a  sè  stesso,  ma  al  frate!  suo. 
Il  Cristo  ha  detto:  “  Dite  ai  miei  fratelli „  (Matt.,  XXVIII,  10).  È 
detto  in  un  Salmo  :  “  Io  annunzierò  il  nome  tuo  ai  miei  fratelli  „  (Sai., 
XXI,  23).  Il  Cristo  è  morto,  è  risuscitato,  è  salito  al  cielo,  si  è  allon- 
Bellino,  Gesù  Cristo.  21 
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tanato  col  corpo  ;  i  suoi  fratelli  hanno  preso  la  sua  sposa  per  gene¬ 
rargli  dei  figli  colla  predicazione  del  Vangelo,  non  per  se  stessi;  ma 
pel  Vangelo,  e  per  dare  a  questi  figli  il  nome  del  loro  fratello.  “  Poiché , 
dice  1’  Apostolo  S.  Paolo,  io  vi  ho  generati ,  per  mezzo  del  Vangelo ,  in 
Cristo  Gesù  „  (I  Cor.,  IV,  15).  Ecco  perchè,  dando  una  discendenza  al 
loro  fratello,  hanno  chiamati  tutti  quelli  che  hanno  generati,  non  di 
Paolo  o  di  Pietro,  ma  Cristiani.  Vedete  se  questo  stesso  senso  non 
brilla  in  questi  versetti  del  Salmo.  Infatti  il  Profeta,  parlando  “  delle 
case  d'  avorio  „  ,  ha  indicato  dimore  reali,  vaste,  belle  e  dolci  come 
sono  i  cuori  dei  Santi  ;  poi  ha  aggiunto  :  “  Onde  Te  rallegrarono  le  figlie 
dei  re  rendendoti  onore  „.  Le  figlie  dei  re  son  le  figlie  dei  tuoi  Apo¬ 
stoli  ;  e  il  Profeta  dice  che  esse  “  Gli  rendono  onore  „  ,  perchè  gli 
Apostoli  hanno  dato  dei  discendenti  al  loro  fratello.  Perciò  Paolo, 
vedendo  che  quelli  che  aveva  generati  come  figliuoli  di  suo  fratello 
correvano  in  suo  proprio  nome,  gridò  :  “  E  stato  forse  crocifìsso  per  voi 
Paolo ?  „  (1  Cor.,  I,  13).  Che  dice  infatti  la  legge?  Che  il  figlio  che 
nascerà  porti  il  nome  del  morto  ;  che  nasca  pel  defunto  e  sia  chia¬ 
mato  col  nome  del  defunto.  Paolo  osserva  questa  prescrizione  della 
legge  ;  vi  richiama  quelli  che  vogliono  esser  chiamati  col  suo  nome  : 
“  E  stato  forse  crocifisso  per  voi  Paolo?  „  domanda  loro.  Piportate  i 
vostri  pensieri  su  Colui  eh’  è  morto.  “  È  stato  forse  crocifisso  per  voi 
Paolo  „  ?  Ma  che  !  Quando  li  hai  generati,  non  hai  dato  loro  il  tuo 
nome  ?  No,  certamente.  Infatti  egli  dice  anche  :  “  0  siete  stati  battez¬ 
zati  nel  nome  di  Paolo  ?  „.  “  Te  rallegrarono  le  figlie  dei  re,  rendendoti 
onore  „.  Fate  attenzione  a  quella  parola,  ritenetela  :  “  Rendendoti  onore  „. 
Questo  significa  aver  la  veste  nuziale,  cercar  1’  onore  dello  sposo, 
cercar  la  sua  gloria.  Potete  anche,  per  le  figlie  dei  re,  comprendere 
le  città  che  hanno  creduto  al  Cristo  e  che  sono  state  fondate  da  re  ; 
esse  racchiudono  “  case  d’  avorio  „  ,  dimore  ricche,  superbe,  che  si 
elevano  in  alto.  “  Te  rallegrarono  le  figlie  dei  re,  rendendoti  onore  E 
infatti  esse  non  hanno  cercato  1’  onore  dei  loro  padri,  ma  il  tuo  onore. 
Che  si  mostri  in  Roma  un  tempio  di  Romolo  così  onorato  quanto  io 
vi  mostrerò  la  tomba  di  Pietro  !  Nella  persona  di  Pietro  che  si  onora, 
se  non  Colui  eh’  è  morto  per  noi  ?  Noi  siamo,  infatti,  Cristiani  e  non 
di  Pietro.  Benché  nati  dal  fratello  di  Colui  eh'  è  morto,  non  portiamo 
che  il  nome  del  morto.  Siamo  nati  dall'  uno,  ma  per  Y  altro.  Vedete 
Roma,  vedete  Cartagine,  e  altre  e  altre  città  ;  esse  sono  le  figlie  dei  re, 
hanno  rallegrato  e  glorificato  il  loro  re,  e  di  tutte  si  fa  una  sola  regina. 

S.  Agostino. 

“  Alla  tua  destra  sta  la  regina  in  manto  d’  oro,  con  ogni  varietà 
“  di  ornamenti  „.  Sai.,  XLIV,  10. 

“  La  regina ,  dice  il  re  Profeta,  si  è  tenuta  alla  tua  destra  „.  Secondo 
un’  altra  versione  :  “  Essa  è  stata  confermata  „  ,  cioè  si  è  tenuta  in  una 
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maniera  ferma  e  incrollabile.  Questa  stessa  verità  Gesù  Cristo  esprime 
in  questi  termini  :  “  Le  porte  dell ’  inferno  non  prevarranno  contro  di  lei  „ 
(Matt.,  XVI,  18).  Voi  vedete  quale  onore  straordinario,  quale  splen¬ 
dida  dignità  le  è  accordata.  Essa  era  prostrata  ai  piedi  e  relegata 
all’  ultimo  posto  ;  il  Figliuolo  di  Dio  la  eleva  fino  a  collocarla  alla 
sua  destra.  Essa  era  prigioniera,  straniera,  data  ad  amori  infami,  dive¬ 
nuta  un  oggetto  di  abominio  ;  e  voi  vedete  a  qual  grado  di  onore  il 
Salvatore  la  fa  salire.  Essa  sta  presso  di  Lui  colle  potenze  che  Lo 
servono.  Il  Figliuolo  di  Dio,  eguale  in  tutto  a  Dio  suo  Padre,  è  seduto 
alla  sua  destra  ;  la  Chiesa  sta  in  piedi.  Essa  è  regina,  ma  fa  parte 
degli  esseri  creati.  Come  dunque  spiegare  queste  parole  di  S.  Paolo: 
“  Egli  ci  ha  risuscitati  con  Lui  e  ci  ha  fatti  sedere  nel  cielo  in  Gesù 
Cristo  „  (Ef.,  II,  6)  ‘ì  Notate  qui  1’  esattezza  del  linguaggio  dell’  Apo¬ 
stolo.  Egli  non  dice  semplicemente  :  “  Ci  ha  risuscitati  e  ci  ha  fatti 
sedere  „  ;  ma  aggiunge  :  “  In  Gesù  Cristo  „  ,  cioè  nella  persona  di  Gesù 
Cristo.  Egli  è  nostro  capo  e  noi  siamo  sue  membra  (Ef.,  I,  22).  Ora, 
poiché  il  nostro  capo  è  seduto  alla  destra  di  Dio  nei  cieli,  noi  parte¬ 
cipiamo  a  questo  onore  pur  restando  sulla  terra. 

“  Essa  è  rivestita  di  un  abito  arricchito  d’  oro ,  e  coverta  di  vesti  di  di¬ 
verso  colore  „.  Un  altro  interpetre  traduce:  “  Coronata  di  un  diadema 
di  oro  di  Ofr  „.  Voi  non  avete  preso  nel  senso  letterale  1’  arco  e  le 
frecce,  di  cui  il  Re  era  armato,  e  non  dovete  neppure  intendere  in 
senso  letterale  le  vesti  della  sposa  ;  ma  queste  immagini  sensibili 
sono  destinate  a  ispirarvi  pensieri  che  sian  degni  di  Dio.  Per  distrug¬ 
gere  nel  vostro  spirito  ogni  idea  materiale  e  sensibile,  il  re  Profeta 
aggiunge  :  “  Tutta  la  gloria  della  figlia  del  re  viene  dall'  interno  „.  Le 
vesti  sono  quel  che  sembra  più  all’esterno  e  quel  che  colpisce  fin  da 
principio  gli  sguardi  quando  si  tratta  di  cose  materiali.  Ma  quando 
si  tratta  di  oggetti  tutto  spirituali,  bisogna  volgere  1'  occhio  all-  in¬ 
terno.  Il  Re  stesso  ha  composto  il  tessuto  di  questo  vestito  e  ne  ha 
rivestito  la  sposa  col  battesimo.  “  Voi  tutti  che  siete  stati  battezzati  in 
Gesù  Cristo,  dice  S.  Paolo,  voi  vi  siete  rivestiti  di  Gesù  Cristo  „  (Gal., 
Ili,  27).  Essa  era  prima  in  uno  stato  che  faceva  orrore,  spettacolo  a 
tutti  i  passanti  ;  ma  appena  fu  coperta  di  questo  vestito,  è  stata  ele¬ 
vata  fino  al  trono  di  Dio  e  giudicata  degna  di  stare  alla  sua  destra. 
Con  ragione  il  Profeta  descrive  1’  ammirabile  varietà  delle  sue  vesti. 
Questo  vestito  infatti  non  è  di  una  sola  specie,  poiché  la  grazia  non 
basta  per  la  salute;  bisogna  aggiungervi  la  fede,  e,  dopo  la  fede,  le 
opere.  Ma  qui  non  è  quistione  di  vesti  ;  lo  Spirito  Santo  non  avrebbe 
messo  tanta  cura  a  descrivere  le  ricche  vesti  di  una  donna.  Se  infatti  il 
profeta  Isaia  rimprovera  alle  donne  il  lusso  delle  loro  vesti  (Is.,  Ili,  16), 
e  se  tutto  ciò  che  nutrisce  la  mollezza  è  severamente  condannato,  come 
lo  Spirito  Santo  avrebbe  potuto  dare  degli  elogi  ad  una  donna  per  i 
suoi  ornamenti  e  il  suo  abbigliamento  ?  S.  Giov.  Crisostomo. 
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“  Alla  tua  destra  sta  la  regina  in  manto  d’  oro  Quel  che  segue  : 
“  Con  ogni  varietà  di  ornamenti  „  ,  non  si  trova  in  nessuna  versione 
tranne  la  Volgata.  L’Ebreo  dice  :  “  La  sposa  sta  alla  tua  destra  con  un 
diadema  d'  oro  „.  La  parola  che  abbiamo  tradotta  per  sposa  è  Segal. 
Aquila,  Simmaco  e  la  quinta  edizione  la  prendono  in  un  senso  infe¬ 
riore  o  anche  disprezzabile  ;  i  Settanta,  Teodozione  e  la  sesta  1’  hanno 
interpetrata  “  regina  „.  Poi,  dove  io  ho  messo  :  a  con  un  diadema  d'oro  „  r 
Simmaco  ha  tradotto  :  “  con  V  oro  più  puro  „  ;  Aquila,  la  quinta  e  la 
sesta  edizione  :  “  con  una  stoffa  tinta  „  ,  oppure  :  “  con  V  oro  di  Ofir  „. 
Quelle  che  sono  le  figliuole  del  re  e  che  si  dispongono  a  ricevere  lo 
sposo,  lo  rallegrano  colla  mirra,  il  balsamo,  i  profumi  e  le  case  d’avorio  ; 
il  suo  trono  sta  nei  secoli  dei  secoli.  Fondata  sulla  pietra  che  è  il 
Cristo,  incrollabile  su  questa  base,  la  Chiesa  cattolica,  la  colomba 
unica,  il  modello  della  perfezione,  sta  a  destra  ;  in  lei  nulla  che  tenda 
a  sinistra. 

Essa  porta  delle  vesti  dorate,  passando  dalle  espressioni  al  senso 
spirituale,  piena  di  tutte  le  virtù  ;  e  noi  l’abbiamo  rappresentata  con 
un  diadema  d’  oro.  Essa  è  regina,  regna  col  re  ;  quanto  alle  figlie 
di  questi,  possiamo  intendere  le  anime  fedeli  in  generale,  e  special- 
mente  i  cori  delle  vergini.  Il  nome  di  Ofir  designa  una  specie  par¬ 
ticolare  di  oro;  è  quello  di  una  contrada  dell’India,  o  forse  sempli¬ 
cemente  d’una  tinta  di  questo  metallo.  L’  oro  porta  presso  gli  Ebrei 
fino  a  sette  differenti  nomi.  La  donna  o  la  sposa,  di  cui  qui  si  parla, 
non  è  altra,  dobbiamo  pensarlo,  che  quella  dei  Cantici,  che  sospira 
con  tanto  ardore  dietro  al  suo  sposo.  S.  Girolamo. 

Quale  sarà  il  canto  nuziale  ?  Ecco  che  in  mezzo  ai  cantici  pieni  di 
gioia  si  avanza  la  sposa  stessa.  Infatti,  lo  sposo  s’  è  presentato,  la 
sua  bellezza  è  stata  descritta,  e  la  nostra  attenzione  era  tutta  intera 
fissata  su  di  Lui  ;  si  avanzi  anche  la  sposa.  “  Alla  tua  destra  sta  la 
regina  Quella  che  è  alla  sinistra  non  è  regina.  Ve  ne  sarà  una  infatti 
che  sarà  messa  a  sinistra,  e  alla  quale  si  dirà  :  “  Va  nel  fuoco  eterno  „ 
(Matt.,  XXV,  41).  Ma  quella  si  terrà  alla  destra,  e  le  sarà  detto  : 

“  Venite,  benedetti  dal  Padre  mio ,  prendete  possesso  del  regno  prepa¬ 
ralo  a  voi  fin  dalla  fondazione  del  mondo  „  (Ivi,  341.  “  Alla  tua  destra 
sta  la  regina  in  manto  d’  oro  con  ogni  varietà  di  ornamenti  „ .  Qual  è  il 
manto  di  questa  regina  '?  E  prezioso  ed  è  vario  :  è  formato  dai  misteri 
della  dottrina  annunziata  in  tutte  le  differenti  lingue.  Altra  è  la  lingua 
dell’  Africa,  altra  quella  della  Siria,  altra  la  lingua  greca,  la  lingua 
ebraica  e  mille  lingue  differenti.  Ora,  tutte  queste  lingue  formano  la 
varietà  del  manto  di  quella  regina.  Ma  come  la  varietà  degli  orna¬ 
menti  forma  un  tutto  nell’  unità  del  vestito,  così  queste  lingue  diffe¬ 
renti  si  accordano  nell’  unità  della  fede.  Vi  sia  dunque  varietà  nel 
vestito,  ma  non  vi  siano  strappi.  Noi  riconosciamo  dunque,  nella  va- 
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lieta  degli  ornamenti,  la  varietà  delle  lingue,  e,  nel  manto  stesso,  la 
unità.  Ma,  in  questa  varietà,  che  rappresenta  l’ oro  ?  La  sapienza. 

Qualunque  sia  la  varietà  delle  lingue,  non  si  parla  che  di  uno 
stesso  oro.  Infatti,  V  oro  non  è  differente  da  sè  stesso,  ma  è  usato 
con  varietà,  come  tutte  le  lingue  predicano  la  stessa  sapienza,  la 
stessa  dottrina  e  la  stessa  disciplina.  La  varietà  si  trova  nella  molti- 
tiplicità  delle  lingue,  e  1’  oro  nell’  unità  dei  pensieri. 

S.  Agostino. 

“  Ascolta,  o  figlia,  e  considera,  e  porgi  le  tue  orecchie,  e  scor¬ 
dati  del  tuo  popolo,  e  della  casa  di  tuo  padre. 

“  E  il  Le  amerà  la  tua  bellezza  ;  perchè  Egli  è  il  Signore  Dio 
“  tuo,  e  a  Lui  renderanno  adorazioni  „. 

Sai.,  XLIV,  11-12. 

“  Ascolta,  o  mia  figlia ,  vedi  e  presta  attenzione ,  e  scordati  del  popol  tuo 
e  della  casa  del  padre  tuo,  e  il  Re  sarà  preso  dalla  tua  bellezza  „.  Un’altra 
versione  porta:  “  Affinchè  sia  preso,  perchè  egli  è  il  Signore  tuo  Dio  „. 
Si  legge  in  un'altra  versione  :  “  Egli  è  nostro  Signore  e  i  popoli  L’ ado¬ 
reranno  Un  altro  interpetre  traduce  :  “  Adoratelo  „.  “  E  la  figlia  di 
Tiro  verrà  con  doni  Secondo  un’  altra  versione  :  “  La  figlia,  eh' è  forte 
porterà  doni.  Tutti  i  ricchi  della  terra  imploreranno  i  tuoi  sguardi  „. 

Vedete  che  non  vi  è  nulla  di  sensibile,  nulla  di  corporale  ;  tutto  si 
indirizza  allo  spirito.  Come,  infatti,  la  sposa  dell’  Altissimo  è  nello 
stesso  tempo  sua  figlia?  Come  sua  figlia  è  sua  sposa?  Non  è  così  fra 
gli  uomini  ;  non  si  può  essere  sposa  e  figlia  insieme  ;  ma  in  Dio  questi 
due  titoli  possono  accordarsi.  Egli  rigenera  1’  anima  col  battesimo.  Ed 
Egli  stesso  la  prende  per  sposa.  “  Ascolta,  mia  figlia,  e  considera  „.  Dà 
qui  due  cose  alla  sposa  :  La  sua  dottrina  per  mezzo  della  parola,  e  la 
vista  per  mezzo  dei  miracoli  e  della  fede  ;  e  di  queste  due  cose  le  dà 
1’  una  e  le  promette  1’  altra.  “  Ascolta  dunque  le  mie  parole,  vedi  i 
miei  miracoli,  le  mie  opere,  e  sii  docile  alle  mie  lezioni  „.  Ma  quale 
comandamento  le  fa  fin  da  principio  ?  “  Dimentica  il  tuo  popolo  e  la 
casa  del  padre  tuo  „.  Poiché  ha  scelto  la  sua  sposa  in  mezzo  a  nazioni 
pagane,  le  fa  un  dovere  di  spogliarsi  di  tutte  le  sue  abitudini  antiche, 
di  cancellarne  fin  il  ricordo,  di  bandirne  il  pensiero  dalla  sua  anima, 
e  non  solo  di  non  farne  più  la  regola  della  sua  condotta,  ma  di  evi¬ 
tare  anche  di  richiamarne  il  ricordo.  “  E  dimentica  il  tuo  popolo  e  la 
casa  del  padre  tuo  „.  Egli  comprende  qui  tutta  la  vita  di  quelli  che 
fanno  parte  di  quel  popolo,  le  loro  azioni  e  le  loro  credenze.  “  E  il 
Re  sarà  preso  dalla  tua  bellezza  „.  Voi  vedete  ch’egli  non  parla  qui  della 
bellezza  del  corpo.  “  Se  sei  docile  ai  miei  consigli,  le  dice,  una  splen¬ 
dente  bellezza  sarà  la  tua  porzione,  e  il  Re  sarà  preso  dai  tuoi  incanti  „. 
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Tali  non  sono  gli  effetti  della  bellezza  del  tuo  corpo.  Noi  incontriamo 
questi  incanti  esteriori  presso  le  nazioni  infedeli,  e  vi  vediamo  donne 
di  una  bellezza  notevole.  Ora,  una  prova  che  non  è  qui  quistione  della 
bellezza  del  corpo,  è  che  essa  è  il  risultato  dell’ubbidienza,  e  che  la 
ubbidienza  non  produce  l’ubbidienza  del  corpo,  ma  quella  dell’anima. 
Se  tu  ubbidisci  alla  mia  voce,  la  tua  bellezza  ti  guadagnerà  il  cuore 
dello  sposo.  “  Poiché  Egli  è  tuo  Signore  Egli  è  dunque  insieme  suo 
padre,  suo  sposo,  suo  Signore.  Le  ha  comandato  di  lasciare  i  suoi  pa¬ 
renti,  di  dimenticare  il  suo  popolo,  di  rinunziare  alla  sua  vita  antica  ; 
giustifica  questo  comandamento  con  le  considerazioni  dell’ordine  più 
elevato  ;  fa  vedere  che  è  sovranamente  ragionevole,  e  che  bisogna 
necessariamente  obbedirvi.  Se,  infatti,  Egli  è  insieme  tuo  padre,  tuo 
sposo,  tuo  Signore,  è  giusto  che  tu  spezzi  tutti  i  legami  per  attaccarti 
a  Lui  solo.  E  non  dice  :  “  Perchè  Egli  è  tuo  padre  ,,  ;  ma  :  “  Perchè  Egli 
è  tuo  Signore  „  ,  per  fare  sul  suo  cuore  una  più  viva  impressione.  Colui 
che  è  tuo  Signore  e  tuo  padre  ha  voluto  anche  essere  tuo  sposo.  Che 
dico  ?  non  è  un  effetto  della  sua  grande  misericordia  e  della  sua  ine¬ 
sauribile  bontà,  che  si  degna  di  essere  suo  Signore  e  ammetterla  al 
suo  servizio,  dopo  che  essa  è  stata  la  schiava  dei  demoni  e  il  gioco 
dell’  errore  ?  Ma  Egli  non  si  contenta  di  ammetterla  al  suo  servizio  ; 
vuol  anche  essere  suo  sposo  :  “  Dimentica  il  tuo  popolo  e  la  casa  del 
padre  tuo  „.  Infatti  non  è  ad  un  estraneo  che  tu  ti  sei  data,  ma  a  Colui 
che  ti  ha  creata,  che  ti  è  unito  coi  legami  più  intimi,  e  la  cui  prov¬ 
videnza  non  cessa  di  regnare  su  te,  di  prendere  cura  di  te.  Egli  è  tuo 
Signore,  tuo  padre,  è  per  te  la  sorgente  di  tutti  i  beni. 

S.  Griov.  Crisostomo. 

“  Ascolta,  o  figlia,  ecc.  Fin  qui  lo  Spirito  Santo  ha  parlato  per  la 
lingua  del  Profeta,  che  paragona  alla  penna  di  uno  scrittore  che  scrive 
velocemente;  s’indirizza  ora  al  Re  stesso,  al  guerriero,  a  Dio,  allo 
sposo.  Ora  è  la  persona  del  Padre  che  interviene,  rivolgendosi  alla 
sposa  del  suo  Figliuolo  ed  esortandola  a  respingere  con  disdegno  le 
superstizioni  e  gli  errori  dei  Gentili,  per  ascoltar  con  attenzione  la 
nuova  dottrina.  Le  fa  intravvedere  per  qual  ragione  è  indicata  la  sua 
origine  straniera,  e  V  impegna  poi  a  ben  esaminare  l’ insegnamento 
che  riceve,  o  anche  1’  ordine  universale  delle  cose,  affinchè  giunga  per 
mezzo  di  quelle  che  colpiscono  gli  occhi  all’  intelligenza  dell’invisibile, 
presentisca  il  Creatore  per  mezzo  delle  creature,  presti  infine  orecchio 
attento  e  scolpisca  nella  sua  memoria  ciò  che  ascolta.  Dopo  di  aver 
in  tal  modo  ascoltato,  veduto,  prestato  T  orecchio,  concentrato  tutte 
le  potenze  del  suo  essere  in  questo  insegnamento,  tutto  fatto  per 
comprenderlo,  dovrà  dimenticare  subito  il  suo  popolo  ;  ad  esempio  di 
Abrahamo  che  si  allontana  dalla  Caldea,  bisogna  eh’  essa  si  allontani 
dal  luogo  della  sua  nascita  e  dal  seno  della  sua  famiglia.  Non  si  può 
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dubitare  che  il  nostro  padre,  prima  che  fossimo  adottati  da  Dio,  non 
fosse  il  diavolo  stesso  ;  donde  quella  parola  del  Salvatore  :  “  Voi  avete 
il  diavolo  per  padre  „  (Giov.,  Vili,  44).  Quando  dunque,  Egli  dice,  avrai 
dimenticato  quel  padre,  di  cui  fino  a  questo  momento  hai  riconosciuto 
il  potere,  e,  rigettando  le  tue  sozzure  primiere,  ti  sarai  mostrata  degna 
di  salire  sulla  testa  del  popolo  che  ti  ha  preceduta,  e  di  ottenere,  colla 
tua  novella  innocenza,  1'  amore  del  mio  Figliuolo,  il  Re  amerà  la  tua 
bellezza.  Non  è  un  essere  volgare  che  ti  amerà,  ma  è  lo  stesso  tuo 
Re  e  tuo  Signore.  Poiché  i  re  e  i  signori  non  sono  ordinariamente 
tali  che  per  la  loro  potenza,  e  non  differiscono  per  nulla  dalla  natura 
di  quelli  che  dominano  e  governano,  io  ti  dichiaro  di  più  eh’  Egli  è 
tuo  Dio,  e  tu  devi  adorarlo.  I  Settanta  non  hanno  detto  :  “  Tu  devi 
adorarlo  „,  ma:  “  a  Lui  renderanno  adorazioni  Ecco  allora  qual  è  il 
senso  :  “  Colui  che  deve  amarti,  e  che  la  tua  bellezza  si  cattiverà,  è 
Dio  stesso,  quello  che  deve  ricevere  le  adorazioni  del  mondo  intero 
Quel  che  abbiamo  esposto  riguardo  alla  Chiesa,  formata  da  tutte  le 
nazioni  della  terra,  ciascuno  deve  applicarlo  a  sé  stesso,  restando  per¬ 
suaso  che  ogni  anima  fedele,  rinunziando  ai  suoi  disordini  anteriori, 
è  adottata  per  figlia.  Essa  pieghi  dunque  1’  orecchio,  dimentichi  il  suo 
antico  genere  di  vita,  e,  ad  esempio  dell’  Apostolo,  abbandoni  suo 
padre  morto  per  meritare  di  essere  amata  dal  Re.  Questi  è  il  suo  Si¬ 
gnore,  dinanzi  al  quale  essa  deve  piegare  il  ginocchio  e  curvar  la  testa 
per  rinunziare  a  tutto  Y  orgoglio  e  ricevere  il  giogo  dell’  umiltà. 

Domandiamo  ai  Giudei  qual’è  questa  figlia,  a  cui  si  rivolge  la  parola 
di  Dio.  E  la  sinagoga,  essi  risponderanno  senza  dubbio.  Ma  come  è 
detto  alla  sinagoga,  alla  nazione  d’ Israele  :  “  Abbandona  il  tuo  popolo 
e  la  casa  del  padre  tuo  „  ?  Forse  essa  abbandonerà  la  stirpe  degli  Ebrei 
e  Abrahamo  1’  antico  autore  di  lei  ?  Se  dicono  che  si  tratta  qui  della 
vocazione  dello  stesso  Abrahamo  e  della  sua  fuga  lontano  dai  Caldei, 
mi  dicano  allora  :  chi  è  quel  re  che  amerà  la  bellezza  di  Abrahamo? 
Certamente,  altri  è  Colui  che  dice  :  “  Ascolta,  o  figlia  „  ,  altri  Colui  del 
quale  è  detto  :  “  Il  Re  amerà  la  tua  bellezza  „.  Ora,  quest’  altro  non  solo 
è  Re,  ma  è  anche  Signore  e  Dio,  degno  di  ogni  adorazione. 

S.  Girolamo. 

Il  Profeta  si  rivolge  insieme  a  questa  regina,  poiché  prende  piacere 
a  cantare  per  lei,  e  a  ciascun  di  noi  :  se  pertanto  noi  sappiamo  dove 
siamo,  se  facciamo  tutti  i  nostri  sforzi  per  appartenere  al  corpo  del 
Cristo,  e  se  gli  apparteniamo  infatti  colla  fede  e  la  speranza,  uniti  in 
uno  stesso  corpo  colle  sue  membra,  allora  egli  si  rivolge  anche  a  noi  : 
“  Ascolta,  o  figlia,  e  considera  Egli  le  parla  come  un  padre.  Infatti, 
si  tratta  qui  delle  figlie  dei  re  ;  e  sia  che  parli  il  Profeta,  sia  che  parli 
1’  Apostolo,  si  rivolge  a  lei  come  a  una  figlia  (noi  diciamo,  infatti, 
nostri  padri  i  Profeti,  nostri  padri  gli  Apostoli,  e  se  li  chiamiamo 
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nostri  padri,  essi  ci  chiamano  loro  figli),  ed  è  una  sola  voce  paterna 
che  parla  a  una  sola  figlia  :  w  Ascolta ,  o  figlia ,  e  considera  „.  Ascolta, 
dapprima,  e  poi  vedi.  Infatti  quel  che  non  vediamo  ancora  ci  è  venuto 
col  Vangelo  e  ci  è  stato  predicato  :  ascoltandolo,  noi  vi  abbiamo  cre¬ 
duto,  e  se  vi  crediamo,  lo  vedremo,  come  dice  lo  sposo  stesso  in  uno 
dei  Salmi  del  Profeta  :  “  Un  popolo,  clic  io  non  conoscevo,  mi  ha  servito  : 
appena  ebbe  udito,  si  rese  a  me  ubbidiente  „  (Sai.,  XVII,  45).  Che  signi¬ 
fica  :  “  Appena  ebbe  udito  „  ,  se  non  che  non  vide  ?  I  Giudei  hanno  ve¬ 
duto  il  Cristo  e  L'hanno  crocifisso;  i  Gentili  non  L’  hanno  veduto  e 
hanno  creduto  in  Lui.  La  regina  venga  dunque  dai  Gentili,  venga  nel 
suo  manto  d’  oro  con  ogni  varietà  di  ornamenti  ;  venga  in  mezzo  ai 
Gentili  nella  varietà  di  mille  lingue  differenti,  ma  nell'  unità  della 
sapienza,  e  le  si  dica:  “  Ascolta ,  o  figlia,  e  considera  Se  non  ascolti, 
non  vedrai.  Ascolta  per  purificare  il  tuo  cuore  colla  fede,  come  dice 
V  Apostolo  nel  libro  degli  Atti  :  “  Purificando  il  loro  cuore  colla  fede  „ 
(Atti,  XV,  9).  Noi  ascoltiamo  dunque  quel  che  dobbiamo  credere  prima 
di  vedere,  affinchè,  purificando  i  nostri  cuori  colla  fede,  vediamo  in 
seguito.  Ascolta  per  credere  ;  purifica  il  tuo  cuore  colla  fede.  E  quando 
avrò  purificato  il  mio  cuore,  che  vedrò  ?  “  Beati  quelli  che  hanno  il 
cuore  puro,  perchè  vedranno  Dio  „  (Matt.,  V,  8).  “  Ascolta,  o  figlia,  e 
considera,  e  porgi  le  tue  orecchie  „  ;  è  poco  che  tu  ascolti  ;  ascolta  umil¬ 
mente.  “  Porgi  le  tue  orecchie,  e  dimentica  il  tuo  popolo  e  la  casa  del  padre 
tuo  „.  Vi  era  un  popolo,  vi  era  una  casa  paterna  nella  quale  sei  nata, 
il  popolo  di  Babilonia,  di  cui  il  demonio  è  il  re.  Da  qualunque  parte 
siano  venuti  i  Gentili,  son  venuti  dal  regno  del  demonio,  loro  padre. 
Ma  essi  hanno  rinunziato  al  demonio,  loro  padre.  “  Dimentica  il  tuo 
popolo  e  la  casa  del  padre  tuo  „.  Egli  ti  ha  generata  nella  sozzura,  perchè 
ti  ha  fatta  peccatrice  ;  Colui  che  giustifica  l’empio,  ti  rigenera  e  ti  fa 
bella.  “  Dinmitica  il  tuo  popolo  e  la  casa  del  padre  tuo  „. 

“  Perchè  il  Re  ha  amato  la  tua  bellezza  „.  Quale  bellezza,  se  non 
quella  che  le  ha  Egli  stesso  prodotta?  “  Ha  amato  la  tua  bellezza  „. 
La  bellezza  di  chi?  Della  peccatrice,  dell’empia,  dell’ ingiusta,  quale 
era  presso  suo  padre  e  in  mezzo  al  suo  popolo?  No;  ma  di  quella 
di  cui  è  detto  :  “  Chi  è  costei  che  ascende,  divenuta  tutta  bianca?  „  (Cant. 
Vili,  5).  Essa  non  era  dunque  bianca  dapprima,  e  1’  è  divenuta  in 
seguito.  Infatti,  “  qua.nd’  anche  i  vostri  peccati  fossero  come  lo  scarlatto, 
io  li  renderò  bianchi  come  la  neve  ,, ,  dice  il  Profeta  (Is.,  I,  18).  “  Il  Re  ha 
amato  la  tua  bellezza  ,,.  Quale  Ile?  “  Perchè  Egli  è  il  Signore  Dio  tuo  „. 
Vedi  dunque  se  non  devi  abbandonare  il  padre  e  il  popolo  eh’  eran 
tuoi,  e  venire  a  questo  Re,  che  è  tuo  Dio  ;  Egli  è  tuo  Dio,  è  tuo  Re. 
È  tuo  Re,  ed  è  anche  tuo  sposo.  Tu  sposi  Dio,  tuo  Re,  che  ti  ha  do¬ 
tata,  che  ti  ha  resa  bella,  che  ti  ha  riscattata,  che  ti  ha  guarita.  Tutto 
ciò  che  hai  per  piacergli,  1’  hai  ricevuto  da  Lui. 
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“  E  le  figlie  di  Tiro  porteranno  dei  doni  :  porgeranno  suppliche 

a  te  tutti  i  ricchi  del  popolo 

Sai,  XLIV,  13. 

“  E  i  popoli  L'  adoreranno ,  e  la  figlia  di  Tiro  verrà  ad  offrirgli  doni 
Quale  è  il  legame  di  queste  parole  con  quel  che  precede  ?  Eccolo  ; 
il  re  Profeta  dà  uno  dei  motivi  più  pressanti  per  la  sposa  di  attac¬ 
carsi  al  suo  sposo.  “  Vieni  a  Lui,  sembra  dirle,  la  sua  potenza  è  delle 
più  grandi,  e  tutti  gli  uomini  Gli  ubbidiranno  Egli  lascia  il  resto 
della  terra,  e,  prendendo  la  parte  pel  tutto,  sceglie  per  esempio  una 
eittà  vicina  segnalata  allora  per  la  sua  empietà,  la  cittadella  forte  del 
demonio  e  rinomata  per  tutta  la  terra  per  le  sue  ricchezze  e  la  sua 
magnificenza.  Il  re  Profeta  mi  sembra  personificare  qui  ogni  specie 
di  empietà  e  di  disordine,  poiché  è  abitudine  dei  Profeti  caratteriz¬ 
zare  i  costumi  sotto  il  nome  delle  città,  come  in  queste  parole  di 
Isaia  :  “  Ascoltate  la  parola  del  Signore,  o  principi  di  Sodo?na  ;  prestate 
orecchio  alla  legge  del  nostro  Dio,  o  popolo  di  Gomorra,,  (Is.,  I,  10);  e  si 
rivolgeva  frattanto  ai  Giudei  ;  ma  poiché  essi  commettevano  i  delitti 
degli  abitanti  di  Sodoma,  il  Profeta  ne  dà  loro  il  nome.  E  qual  mara¬ 
viglia  che  egli  li  chiami  così,  se  un  altro  dà  loro  anche  per  padri  dei 
popoli  celebri  per  i  loro  vizi  ?  „  Il  vostro  padre  era  Amorreo,  e  vostra 
madre  Cetea  ,,  (Ezech.,  XVI,  3).  La  santa  Scrittura  non  arresta  là  il 
suo  linguaggio  accusatore,  ma  va  fino  a  paragonarli  agli  animali  dagli 
istinti  crudeli.  E  così  che  noi  leggiamo  nel  Nuovo  Testamento  : 

Serpenti,  razza  di  vipere  ,,  (Lue.,  Ili,  7)  ;  e  nell’  Antico  :  “  Essi  hanno 
fatto  schiudere  le  uova  degli  aspidi,  e  hanno  tessute  tele  di  ragni  „  (Is., 
LIX,  5).  E  altrove:  Non  siete  voi  per  me  come  i  figli  degli  Etiopi?  ,, 
(Amos,  IX,  7).  E  così  che  il  re  Profeta  dà  il  nome  di  Tiriani  a  quelli 
che  congiungono  all’  empietà  costumi  licenziosi.  E  frattanto,  dice  il 
Signore,  io  ne  trionferò,  eserciterò  su  di  essi  un  tale  impero,  che  saranno 
forzati  ad  adorarmi.  Essi  andranno  anche  più  in  là  ;  mi  offriranno 
doni  e  le  primizie  dei  loro  beni,  ciò  che  è  uno  dei  più  grandi  omaggi 
di  adorazione  e  il  segno  di  una  obbedienza  assoluta.  “  I  ricchi  del 
popolo  imploreranno  i  suoi  sguardi  „.  Ohe  significa  questa  espressione  : 

“  imploreranno  „  ?  Cioè,  i  grandi  del  popolo,  i  più  elevati  tra  essi  ti 
prodigheranno  i  più  grandi  onori.  Ciò  che  noi  vediamo  compirsi  nella 
Chiesa  :  gli  uomini  veramente  virtuosi  sono  un  oggetto  di  venera¬ 
zione  per  tutti  gli  altri,  anche  per  quelli  che  sono  i  più  distinti  per 
le  loro  ricchezze  e  le  loro  funzioni.  Infatti  è  privilegio  della  virtù 
essere  superiore  a  tutti  i  vantaggi  della  terra. 

S.  Giov.  Crisostomo. 

“  0  figliuola  di  Tiro,  i  ricchi  del  popolo  verranno  con  doni  a  supplicare 
il  tuo  viso  „.  L’Ebreo  dice  :  “  0  figliuola  del  fortissimo ,  ecc.  La  parola 
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ebraica  sor,  che  leggiamo  in  Ezechiele  secondo  i  Settanta,  può  inter- 
petrarsi  Tiro,  tribolazione,  fortissimo  oppure  fortissima,  selce ,  pietra  di 
una  estrema  durezza.  Ecco  donde  viene  1’  errore  nell’  interpetrazione 
di  quel  testo  :  Aquila,  i  Settanta,  Teodozione  e  la  quinta  edizione 
traducono  con  Tiro  ;  la  sesta  edizione  mette  semplicemente  la  parola 
ebraica  SOR  ;  Simmaco  la  traduce  per  fortissima,  xpxtatàv.  Noi  riferiamo 
questa  parola  a  Dio  stesso,  e  diciamo  che  colei  alla  quale  s’indirizzava 
più  sopra  :  “  Ascolta ,  o  figlia  „  ,  è  qui  dichiarata  la  figlia  dell'  Onnipo¬ 
tente.  Si  potrebbe  dire  anche  che  la  stessa  è  dichiarata  fortissima, 
perchè  ha  imitato  la  forza  del  Padre,  e  per  questo  i  ricchi  del  popolo 
verranno  con  doni  a  supplicare  il  suo  viso  ;  oppure  quelli  che  son 
ricchi  di  ogni  specie  di  virtù  e  di  scienza;  o  quelli  che  son  tenuti  per 
ricchi  in  questo  secolo,  i  sapienti  del  mondo,  i  seguaci  delle  scuole 
filosofiche  ;  o  meglio,  quelli  che  prima  eran  ricchi,  quelli  che  posse¬ 
devano  la  parola  divina  e  il  Testamento  e  i  Profeti,  cioè  i  figli  di 
Israele.  Come,  prima  della  venuta  del  Salvatore,  quelli  che  venivano 
da  Tiro,  cioè  dal  seno  dei  Gentili,  e'  desideravano  prender  posto  fra 
i  proseliti,  imploravano  il  popolo  d’  Israele,  ricco  dei  doni  celesti,  e 
per  mezzo  suo  erano  introdotti  nel  tempio  ;  così,  dopo  la  venuta  del 
Signore,  tutti  gli  Israeliti  che  vorranno  abbracciar  la  fede,  essi  ricchi 
una  volta  dell’  amicizia  e  della  protezione  di  Dio,  verranno  alla  figlia 
di  Tiro,  presenteranno  dei  tesori  di  virtù  e  le  testimonianze  della  loro 
confessione,  come  tante  offerte  diverse,  supplicandola  di  far  loro  otte¬ 
nere  presso  le  nazioni  straniere  la  salvezza  che  hanno  perduta  nella 
Giudea.  S.  Girolamo. 

“  E  le  figlie  di  Tiro  L’  adoreranno  con  doni  „.  Le  figlie  di  Tiro  adore¬ 
ranno  con  doni  il  tuo  Pe  e  tuo  Dio.  Le  figlie  di  Tiro,  le  figlie  dei 
Gentili  ;  la  parte  è  presa  per  il  tutto.  Tiro,  paese  vicino  a  quello  ove 
era  fatta  la  profezia,  significava  i  Gentili  che  dovevano  credere  al 
Cristo.  Di  questo  paese  era  la  Cananea,  che  il  Cristo  chiamò  dapprima 
col  nome  di  cagna.  Infatti,  per  insegnarvi  che  essa  era  di  quel  paese, 
il  Vangelo  parla  così  :  “  Gesù  si  ritirò  dalle  parti  di  Tiro  e  di  Sidone , 
e  una  donna  Cananea,  che  era  uscita  da  quei  contorni,  gridò...  ,,  (Matt., 
XV,  21)  ;  e  il  resto  del  racconto.  Ora,  questa  donna,  che  era  dapprima 
come  una  cagna  presso  il  padre  suo  e  in  mezzo  al  suo  popolo,  gri¬ 
dando  e  venendo  a  trovare  quel  Pe,  divenuta  bella  per  aver  creduto 
in  Lui,  che  ha  essa  meritato  di  udire  ?  “  0  donna,  grande  è  la  tua  fede  „. 
“  Il  Re  ha  amato  la  tua  bellezza.  E  le  figlie  di  Tiro  L'  adoreranno  con 
doni  ,,.  Quali  doni  ?  Questo  Pe  vuole  che  si  venga  a  Lai  con  doni  : 
vuole  che  i  suoi  tesori  siano  pieni,  e  ha  dato  di  che  riempirli,  e  ha 
dato  a  voi  personalmente  di  che  riempirli.  Vengano,  è  detto,  L’adorino 
con  doni.  Che  vuol  dire:  con  doni?  “  Non  nascondete  i  vostri  tesori 
nella  terra,  ove  saranno  rosicchiati  dai  vermi  e  dalla  ruggine,  e  scoverti  e 
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presi  dai  ladri  :  ma  ammassate  i  vostri  tesori  nel  cielo,  dove  non  saranno 
consumati  nè  dai  ladri,  nè  dai  vermi.  Perchè  dove  è  il  vostro  tesoro,  là 
sarà  il  vostro  cuore  ,,  (Matt.,  VI,  19-21).  Venite  con  doni:  “  Fate  V  ele¬ 
mosina  e  tutto  è  puro  in  voi,,  (Lue.,  XI,  41).  Venite  con  doni  a  Colui 
che  dice  :  “  Io  voglio  piuttosto  la  misericordia  che  il  sacrifizio  „  (Osea, 
Vi,  6;  Matt.,  IX,  13).  Al  primo  tempio,  che  era  l’ombra  del  tempio 
futuro,  si  veniva  con  tori  e  arieti,  con  capri  e  con  diversi  animali  atti 
ai  sacrifizi,  affinchè  1’  effusione  di  quel  sangue  avesse  un  significato 
profetico  diverso  da  quello  del  fatto  compiuto.  Ma  ora  il  sangue  che 
figurava  quello  di  tutte  le  vittime  è  già  stato  versato  ;  il  Re  stesso 
è  venuto  ed  esige  dei  doni.  Quali  doni  ì  Le  elemosine.  Infatti  Egli 
giudicherà  e  saprà  riconoscere  i  doni  che  alcuni  Gli  avranno  fatti. 
Venite,  Egli  dirà,  benedetti  dal  Padre  mio,  possedete  il  regno  che  vi  è  stato 
preparato  fin  dal  principio  del  mondo  ,,.  Perchè  ?  “  Ebbi  fame  e  voi  mi 
deste  da  mangiare  •  ebbi  sete,  e  mi  deste  da  bere  ;  ero  nudo  e  mi  rivestiste  ; 
fui  pellegrino  e  mi  riceveste  presso  di  voi  ;  sono  stato  malato,  sono  stato 
in  prigione,  e  mi  avete  visitato ,,  (Matt.,  XXV,  34).  Ecco  i  doni  coi  quali 
le  figlie  di  Tiro  adorano  il  loro  Re  ;  poiché,  se  Gli  si  domanda  :  „  Quando 
Ti  abbiamo  noi  visti  in  questo  stato?,,,  Gesù,  che  è  nel  cielo  e  sulla 
terra,  a  causa  di  quelli  che  salgono  e  di  quelli  che  scendono  le  scale, 
Gesù  risponde  :  “  Quando  V  avete  fatto  a  uno  dei  più  piccoli  dei  miei, 
V  avete  fatto  a  me  ,,. 

“  Le  figlie  di  Tiro  L'  adoreranno  con  doni  Il  Profeta  ha  voluto 
dire  più  chiaramente  quali  sono  le  figlie  di  Tiro,  e  come  esse  adorano 
il  Re  con  doni.  “  I  ricchi  del  popolo  rivolgeranno  delle  preghiere  al  tuo 
viso  „.  Queste  figlie  di  Tiro  che  adorano  il  Re  con  doni  sono  i  ricchi 
del  popolo,  a  cui  un  amico  dello  Sposo  ha  detto  :  “  Comanda  ai  ricchi 
di  questo  inondo  di  non  elevarsi  con  orgoglio ,  e  di  non  mettere  la  loro  spe¬ 
ranza  nelle  ricchezze  incerte,  ma  nel  Dio  vivente  che  ci  dà  abbondantemente 
ogni  cosa  per  goderne;  di  esser  ricchi  in  buone  opere,  di  dar  facilmente  e 
di  far  parte  di  quel  che  hanno  „  (Tim.,  VI,  17-18).  Adorino  con  doni: 
essi  non  li  perdono  ;  li  mettano  in  sicurezza  in  un  luogo  ove  li  ritro¬ 
veranno  sempre.  “  Mettano  da  parte  per  sè  stessi  un  buon  fondamento 
per  1’  avvenire,  per  fare  acquisto  della  vera  vita  „  (Ivi,  19).  “  Adorandoti 
con  doni ,  rivolgeranno  delle  preghiere  al  tuo  viso  Infatti  essi  si  riuni¬ 
scono  nella  Chiesa  e  vi  fanno  delle  elemosine.  Per  non  trovarsi  al 
di  fuori,  cioè  per  timore  di  uscire  dal  recinto  della  Chiesa,  facciano 
queste  elemosine  nella  Chiesa,  perchè  il  viso  di  questa  sposa  e  regina 
sarà  favorevole  a  quelli  che  agiranno  così.  Ecco  perchè  quelli  i  quali 
nei  primi  giorni  vendevano  i  loro  beni,  venivano  con  doni  a  rivol¬ 
gere  delle  preghiere  al  viso  di  questa  regina,  e  deponevano  ai  piedi 
degli  Apostoli  quel  che  portavano  (Atti,  IV,  34).  La  carità  era  fervente 
nella  Chiesa,  e  la  Chiesa  era  il  viso  della  regina;  il  viso  della  regina 
era  1’  oggetto  del  rispetto  delle  figlie  di  Tiro,  cioè  dei  ricchi  che  Lo 
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adoravano  con  doni.  “  I  ricchi  del  popolo  rivolgeranno  preghiere  al  luo 
viso  E  quelli  che  supplicheranno  questo  viso,  e  quella  di  cui  si  sup¬ 
plicherà  il  viso,  sono  tutti  insieme  una  sola  sposa,  una  sola  regina, 
una  madre  e  dei  figli  formanti  un  tutto,  ciò  che  appartiene  al  Cristo, 
alla  testa  del  corpo.  S.  Agostino. 

“  Tutta  la  gloria  della  figlia  del  re  è  interiore  : 

“  essa  è  vestita  di  un  abito  a  varii  colori,  con  frangia  d’  oro  „. 

Sai.,  XLIV,  14-15. 

Vedete  nello  stesso  tempo  gli  onori  che  tutti  gli  uomini  rendono 
alla  Chiesa.  Con  ragione  il  re  Profeta  le  dice  :  “  I  tuoi  sguardi,  il  tuo 
viso  „  ,  cioè  la  tua  gloria,  la  tua  bellezza,  il  tuo  splendore  ;  ma,  temendo 
che  queste  espressioni  figurate  di  viso,  di  vesti,  di  bellezza  non  risve¬ 
glino  pensieri  materiali,  aggiunge  :  “  Tutta  la  gloria  della  figlia  del  re 
le  viene  dall'  interno  „.  Entrate  nel  vostro  interno,  ci  dice,  apprendete 
qual’  è  la  vera  bellezza  dell'  anima  :  di  questa  bellezza  io  vi  parlo,  e 
sotto  queste  espressioni  figurate  di  vesti,  di  bellezza  corporale,  di 
frangie,  di  ricchi  ornamenti  e  di  altre  immagini  simili,  V  anima  è 
V  oggetto  delle  mie  parole  e  dei  miei  insegnamenti,  è  la  virtù  e  la 
gloria  interiore.  Dopo  di  aver  così  rettificato  Y  errore  degli  spiriti 
grossolani,  impronta  di  nuovo  senza  timore  i  suoi  paragoni  agli  oggetti 
esteriori  :  “  In  mezzo  alle  frangie  di  oro  e  ai  diversi  ornamenti ,  di  cui  essa 
è  circondata  Un  altro  interpetre  traduce  :  “  Rivestita  di  ornamenti  varii 
abbelliti  di  fermagli  d'  oro  „.  L’  oro  è  qui,  come  innanzi,  il  simbolo  della 
virtù.  S.  Paolo  ci  dice  nello  stesso  senso  :  “  Se  qualcuno  eleva  su 
questo  fondamento  un  edifizio  di  oro,  d’  argento,  di  pietre  preziose, 
di  legno,  di  fieno,  di  paglia  „  (I  Cor.,  Ili,  12).  E  la  virtù  e  il  vizio 
che  egli  ci  rappresenta  sotto  il  nome  di  questi  differenti  oggetti.  Il 
re  Profeta  non  vuole  lasciarvi  supporre  che  siano  questi  gli  ornamenti 
del  corpo  ;  perciò  vi  proibisce  ogni  rappresentazione  materiale,  atti¬ 
rando  i  vostri  pensieri  all*  interno.  Questi  ornamenti  esterni  contri¬ 
buiscono  a  rendere  la  bellezza  del  corpo  più  splendente.  Così  la  virtù 
è  il  più  bello  ornamento  dell’  anima.  S.  Giov.  Crisostomo. 

“  Tutta  la  gloria  della  figlia  del  re  ecc.  L’Ebreo  porta:  “  Tutta  la 
gloria  della  figlia  del  re  è  interiore,  benchc  sia  involta  da  bende  d ’  oro  „. 
Ciò  che  i  Settanta  hanno  tradotto  con  satoD-sv,  e  noi  con  “  dall' interno  „, 
o  “  risedendo  nell’  interno  „  ,  è  espresso  in  alcuni  esemplari  con  esebon, 
una  parola  che  vuol  dire  “  pensieri  „.  Vediamo  con  ciò  che  tutta  la 
gloria  della  chiesa,  alla  quale  era  detto  più  sopra  :  “  Ascolta,  o  figlia, 
e  considera  „  ,  poi  anche  :  “  0  figlia  di  Tiro  „  ,  e  che  ora  è  chiamata  la 
figlia  del  re,  consiste  nel  suo  interno,  nei  suoi  pensieri,  in  ciò  che 
1*  Apostolo  chiama  1’  uomo  interiore,  nella  circoncisione  spirituale  e 


PROFEZIE  DEL  MESSIA 


333 


non  in  quella  del  corpo  ;  la  sua  coscienza  le  dà  credito  presso  Dio, 
tutta  la  sua  bellezza  dipende  non  dal  fiore  del  linguaggio,  ma  piut¬ 
tosto  dal  senso  che  racchiude  :  come  il  canavaccio,  al  quale  si  attaccano 
le  frangie  e  che  la  trama  riempie,  forma  tutta  la  forza  del  vestito, 
così  nei  diversi  sensi  delle  Scritture,  di  cui  è  tessuta  la  veste  intera 
della  Chiesa,  si  trovano  mescolati  dei  tratti  improntati  alla  natura  o 
che  riguardano  i  costumi  ;  ed  ecco  ciò  che  significa  quella  veste  di 
Aronne  tessuta  di  oro,  di  porpora,  di  seta,  di  bisso  e  di  giacinto  (Esod., 
XXVIII,  39),  formata  dalle  donne  a  cui  Dio  aveva  data  1'  abilità  per 
quelle  specie  di  opere.  Per  farci  meglio  comprendere  che  tutto  1’  or¬ 
namento  della  figlia  del  re  è  nell"  interno,  essa  stessa  dice  nel  Cantico 
dei  cantici  :  “  Il  .re  mi  ha  introdotta  velia  camera  nuziale  „  (Cant.,  I,  50). 

r 

E  là  che  ci  è  ordinato  di  pregare  Dio  Padre,  dopo  d’  aver  messo  una 
custodia  alla  nostra  bocca.  Nel  nono  Salmo  il  titolo  è  così  concepito  : 
“  Per  i  segreti  del  figlio  Giuseppe  ebbe  una  tunica  di  diversi  colori, 
che  gli  aveva  tessuta  la  Chiesa  sua  madre.  L'  emorroissa  toccò  uno 
dei  lembi  della  veste  del  Salvatore,  e  subito  fu  guarita  (Matt.,  IX  ; 
Marc.,  VI;  Lue.,  Vili).  Quando  il  testo  Ebreo  dice:  “  Essa  è  involta 
da  bende  di  oro  „  ,  richiama  semplicemente  quel  che  precede  :  “  Tutta 
la  gloria  della,  figlia  del  re  risiede  nell'  interno  I  sensi  interiori  della 
Chiesa  sono  come  involti  dai  pensieri  divini,  e  ogni  ambizione  umana 
ne  è  compressa.  La  sposa  non  potrebbe  dimenticare  queste  bende 
che,  secondo  Geremia  (c.  II),  involgono  il  suo  seno  e  il  suo  petto, 
sede  del  pensiero.  S.  Girolamo. 

Ma  perchè  spesso  gli  uomini  fanno  queste  buone  opere  e  queste 
elemosine  per  ostentazione,  il  Signore  dice  :  “  Guardatevi  dal  fare  le 
vostre  opere  di  giustizia  alla  presenza  degli  uomini  per  esser  visti  da  loro  „ 
(Matt.,  VI,  1).  Ma  poiché,  d’  altra  parte,  queste  opere  debbono  esser 
pubbliche  a  causa  del  viso  della  sposa,  dice  anche  :  “  Le  vostre  opere 
brillino  dinanzi  agli  uomini ,  affinchè  veggano  queste  buone  opere  e  glorifi¬ 
chino  il  vostro  Padre  che  è  nei  cieli  „  (Matt.,  V,  16).  Cioè  :  Cercate  nelle 
buone  opere,  che  fate  pubblicamente,  la  gloria  di  Dio  e  non  la  vostra. 
E  chi  sa  dire,  se  io  cerco  la  gloria  di  Dio  o  la  mia  ?  Che  io  dia  al 
povero,  si  vede  ;  ma  con  quale  spirito  io  dia,  chi  lo  vede  ?  Vi  basti 
Colui  che  lo  vede  ;  chi  lo  vede  ve  lo  ricambierà. 

Ama  interiormente  chi  vede  interiormente  ;  egli  ama  interiormente  : 
sia  amato  allo  stesso  modo,  Lui  che  dà  la  bellezza  interiore.  Guarda¬ 
tevi  dal  compiacervi  in  sguardi  esteriori,  per  esser  visti  e  lodati,  e 
fate  attenzione  a  quel  che  seguirà  :  “  Tutta  la  gloria  della  figlia  del 
re  è  interiore ,,.  Non  solo  essa  brilla  all’esterno  per  la  sua  veste  ricca 
di  oro  e  per  i  suoi  ornamenti  varii,  ma  anche  il  Re,  che  ama  la  sua 
bellezza,  vede  che  essa  è  bella  interiormente.  Qual'  è  la  bellezza  inte¬ 
riore  ?  Quella  della  coscienza.  Là  vede  il  Cristo,  là  ama  il  Cristo,  là 
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parla  il  Cristo,  là  punisce  il  Cristo,  là  corona  il  Cristo.  La  vostra 
elemosina  sia  dunque  fatta  in  segreto,  perchè  “  tutta  la  gloria  della 
figlia  del  Re  è  interiore.  La  sua  veste  è  guarnita  di  frangie  d’  oro,  e  coperta 
di  ornamenti  varii  „.  La  sua  bellezza  è  interiore,  e  le  frangie  d’  oro 
rappresentano  la  varietà  delle  lingue  e  lo  splendore  della  dottrina.  Ma 
a  che  servirebbe  tutto  questo  splendore  senza  la  bellezza  interiore  ? 

S.  Agostino. 

“  Saranno  presentate  al  Re  dopo  di  lei  altre  vergini  :  le  com- 
“  paglie  di  lei  saranno  condotte  a  Te. 

“  Saranno  condotte  con  allegrezza  e  con  festa,  saranno  menate 
“  al  tempio  del  Re  „. 

Sai.,  XLIV.  15-16. 

“  Delle  vergini  saranno  co?idotte  al  Re  dopo  di  lei  „.  Un'  altra  versione 
porta  :  “  Esse  seguiranno  la  loro  compagna  e  Ti  saranno  condotte  „.  Sa¬ 
ranno  presentate  con  trasporti  di  gioia  ;  saranno  menate  al  tempio  del  Re  „. 

Comprendete  quale  è  questo  vestito  guarnito  di  frangie,  quali  sono 
questi  ornamenti  guarniti  di  oro  ?  È  il  fiore  della  verginità,  è  il  vestito 
della  Chiesa.  Considerate  qui  la  precisione  del  linguaggio  del  re  Pro¬ 
feta.  Non  è  fin  dalla  nascita,  nei  primi  giorni  della  Chiesa,  che  la 
virtù  della  verginità  ha  dato  i  suoi  fiori,  ma  qualche  tempo  dopo. 
Perciò  Davide  non  ne  parla  se  non  dopo  che  la  sposa  ha  dimenticato 
il  suo  popolo  e  la  casa  del  padre  suo,  e  si  è  rivestita  dei  suoi  ricchi 
ornamenti,  e  si  è  mostrata  in  tutto  lo  splendore  della  sua  bellezza. 
Perciò  egli  dice  :  “  Quelle  che  sono  compagne  Ti  saranno  presentate  „  ;  le  sue 
compagne,  cioè  quelle  che  le  sono  unite  meno  per  i  legami  di  una  stessa 
patria,  che  per  la  conformità  dei  costumi  e  dei  sentimenti.  Voi  non 
potete  dunque  dare  legittimamente  alle  figlie  degli  eretici  il  nome  di 
vergini,  poiché  esse  non  sono  le  compagne  della  regina.  “Esse  Ti  saranno 
presentate  con  trasporti  di  allegrezza  „.  Voi  vedete  qui  brillare  d’un  vivo 
splendore  una  verità  proclamata  dall’  Apostolo,  e  alla  quale  ii  re  Pro¬ 
feta  rende  egli  stesso  testimonianza.  Qual’ è  questa  verità?  “  Queste 
persone  soffriranno  le  tribolazioni  della  carne  „  (I  Cor.,  VII,  29).  Ma  se 
esse  sono  nella  tribolazione,  le  vergini  saranno  nella  gioia  e  nell’alle¬ 
grezza.  Le  persone  maritate  infatti  sono  in  preda  a  tutte  le  cure  che 
impongono  i  figli,  un  marito,  una  casa,  dei  servi,  dei  parenti,  dei 
suoceri,  dei  generi,  dei  nipoti,  infine  una  famiglia  numerosa  o  la  pri¬ 
vazione  di  figli,  poiché  mio  disegno  non  è  di  enumerare  qui  le  solle¬ 
citudini  molteplici  del  matrimonio.  La  vergine  al  contrario,  crocifissa 
al  mondo,  libera  dalle  cure  della  terra,  elevata  al  di  sopra  delle  preoc- 
-cupazioni  della  vita  presente,  passa  facilmente  lo  stretto,  e,  gli  occhi 
.fissi,  tutto  il  giorno  verso  il  cielo,  gode  della  gioia  dello  Spirito  Santo, 


PROFEZIE  DEL  MESSIA 


335 


e  naviga  in  seno  ad  una  felicità  senza  mescugli.  Il  re  Profeta  non  si 
contenta  di  predirle  la  felicità  per  la  vita  presente,  ma  anche  le  gioie 
future  di  quel  giorno  in  cui  le  vergini  andranno  innanzi  allo  sposo, 
tenendo  nelle  loro  mani  lampade  che  spanderanno  una  luce  splen¬ 
dente  (Matt.,  XXV,  5).  Il  tempio  del  Re  è  il  suo  palazzo  ;  il  letto 
-dello  sposo  la  camera  nuziale.  S.  Giov.  Crisostomo. 

“  Saranno  presentate  al  re  ecc.  Secondo  i  Settanta,  il  primo  ver¬ 
setto  canta  ancora  Tornamento  della  figlia,  il  secondo  s’  indirizza  allo 
sposo  e  re.  Ma  secondo  il  testo  Ebreo  tutto  si  riferisce  alla  sposa  fino  a 
quelle  parole  :  “  Tu  li  costituirai  principi  sopra  tuttala  terra  „.  Leggiamo 
là:  “  Rivestita  di  maglie  splendenti ,  essa  sarà  condotta  al  Re;  le  vergini 
la  seguiranno ,  le  sue  amiche  vi  saranno  menale  con  trasporti  di  gioia  e  di 
-allegrezza  ed  entreranno  nella  camera,  del  Re  Che  esista  una  grande 
differenza  fra  le  anime  che  si  attaccano  al  Cristo  colla  fede,  noi  lo 
vediamo  chiaramente  in  quel  passo  del  Cantico  dei  Cantici  :  “  Sessanta, 
son  le  regine ,  e  ottanta  le  spose,  e  le  fanciulle  senza  numero.  TJna  è  la  mia 
colomba,  la  mia  perfetta,  la  sorella  mia  „  ,  della  quale  è  detto  :  “  La  vi¬ 
dero  le  donzelle,  e  beatissima  la  chiamarono  ;  le  regine  e  le  spose ,  e  la  loda¬ 
rono  „  (Cant.,  VI,  7-8).  Colei  dunque  che  è  perfetta,  santa  di  corpo  e 
di  spirito,  merita  il  nome  di  colomba  e  di  sorella.  Tale  è  la  figlia  di 
cui  è  scritto  più  sopra  :  “  Alla  tua  destra  sta  la  regina  in  manto  d'  oro  „. 
Son  quelle  che  si  elevano  al  di  sopra  dei  sei  giorni  del  mondo  pre¬ 
sente,  e  che  sospirano  pei  futuri  regni,  che  son  designate  qui  sotto 
il  nome  di  regine.  Se  vi  son  di  quelle  che  son  pervenute  all'  ottavo 
giorno,  al  giorno  della  circoncisione,  ma  non  ancora  alla  solennità 
delle  nozze,  ecco  quelle  che  son  chiamate  spose  di  secondo  ordine. 
Quanto  alla  folla  diversa  delle  anime  che  credono,  senza  esser  nondi¬ 
meno  ammesse  al  posto  di  spose,  all’  onore  della  maternità,  son  queste 
le  fanciulle  di  cui  si  è  parlato.  Io  mi  persuado  che  voi,  e  tutte  quelle 
che  perseverano  nella  verginità  dell’  anima  e  del  corpo,  siete  del 
numero  di  queste  vergini  che  seguono  la  Chiesa  e  che  figurano  al 
primo  posto.  Quelle  che  abbiamo  chiamate  le  sorelle  o  le  amiche, 
sono  le  vedove  e  le  persone  che  vivono  castamente  nel  matrimonio, 
le  quali  tutte  son  condotte,  con  trasporti  di  gioia  e  di  allegrezza,  al 
tempio  o  alla  camera  del  re  :  al  tempio  come  compiendo  un  divino 
sacerdozio  ;  alla  camera,  come  le  spose  del  celeste  sposo.  Giovanni 
ha  veduto  questo  tempio  nella  sua  Apocalisse  (XXI),  e  il  Profetalo 
invocava  coi  suoi  desideri  :  “  Una  sola  cosa  ho  domandata  al  Signore, 
questa  io  cercherò  :  che  io  possa  abitare  nella  casa  del  Signore  per  tutti  i 
giorni  della  mia  vita  „  (Sai.,  XXVI,  4).  Dice  anche  :  “  Signore,  io  ho 
amato  lo  splendore  della  tua  casa,  e  il  luogo  dove  abita  la  tua  gloria  „ 
(Sai.,  XXV,  8).  Poi  altrove  :  “  lo  passerò  al  luogo  del  tabernacolo  ammi¬ 
rabile. ,  fino  alla  casa  di  Dio  :  dove  voci  di  esultazione  e  di  laudi,  festosi 
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suoni  di  quelli  che  sono  al  banchetto  „.  (Sai.,  XLI,  5).  Le  maglie,  di  cui 
la  regina  è  ornata  pel  suo  sposo,  sono  i  colori  diversi  di  cui  è  circon¬ 
data,  secondo  la  versione  dei  Settanta.  S.  Girolamo. 

“  Saranno  presentate  al  Re  dopo  di  lei  altre  vergini  ,,.  E  quello  che 
si  è  fatto  veramente.  La  Chiesa  ha  creduto,  la  Chiesa  si  è  sparsa 
in  tutte  le  nazioni.  E  ora,  come  le  vergini  desiderano  esse  di  piacere 
a  quel  Re  ?  Chi  ve  le  spinge  ?  La  Chiesa  che  le  ha  precedute.  Sa¬ 
ranno  presentate  al  Re  dopo  di  lei  altre  vergini  :  le  compagne  eli  lei  saranno 
condotte  a  Te  ,,.  Infatti,  quelle  che  saranno  condotte  al  Re  non  sono 
straniere,  ma  sono  le  compagne  della  regina,  le  appartengono.  E  perchè 
ha  detto  :  “  al  Re  „  ,  si  volge  a  Lui  e  dice  :  “  Le  sue  compagne  Ti  sa¬ 
ranno  condotte 

“  Esse  saranno  condotte  nella  gioia  e  nell ’  allegrezza  ;  saranno  condotte 
nel  tempio  del  Re  „.  Il  tempio  del  Re  è  la  Chiesa,  e  la  Chiesa  stessa 
entra  nel  tempio.  Di  che  è  costruito  il  tempio  ?  Degli  uomini  che 
entrano  nel  tempio.  Quali  sono  le  pietre  viventi  del  tempio,  se  non 
i  fedeli  di  Dio  ?  Esse  saranno  condotte  nel  tempio  del  Re.  Infatti  vi 
sono  delle  vergini  al  di  fuori  del  tempio  del  Re,  sono  le  vergini  ere¬ 
tiche  ;  esse  sono  veramente  vergini,  ma  a  che  serve  loro  la  loro  ver¬ 
ginità  se  non  sono  condotte  nel  tempio  del  Re  ?  Il  tempio  del  Re  è 
nell’  unità,  il  tempio  del  Re  non  è  nè  rovinoso,  nè  spaccato,  nè  diviso. 
Il  cemento  delle  sue  pietre  viventi  è  la  carità.  “  Esse  saranno  condotte 
nel  tempio  del  Re  „.  S.  Agostino. 


“  In  luogo  dèi  padri  tuoi  sono  nati  a  te  dei  figliuoli  :  tu  li  costi¬ 
tuirai  principi  sopra  tutta  la  terra  „. 

Sai.,  XLIV,  17. 


“  Dei  figli  ti  son  nati  per  prendere  il  posto  dei  padri  tuoi  „.  Un  altro- 
interpetre  traduce  :  “  I  vostri  figli  saranno  vostri  „.  Egli  aveva  coman¬ 
dato,  innanzi,  alla  sposa  di  dimenticare  il  suo  popolo  e  la  casa  del 
padre  suo  ;  le  predice  qui  anche  i  felici  effetti  coi  quali  quel  sacri¬ 
ficio  sarà  compensato.  Quella  che  era  sterile  diverrà  la  madre  di  una 
moltitudine  innumerevole  di  figli.  Tu  hai  rinunziato,  è  vero,  ai  tuoi 
parenti  ;  ma  i  cori  dei  tuoi  figli  saranno  circondati  da  tanto  onore  e 
da  tanta  gloria,  e  getteranno  col  loro  numero  un  così  vivo  splendore, 
che  riempiranno  la  terra  intera. 

Il  re  Profeta  mi  sembra  aver  qui  in  vista  gli  Apostoli,  che  son  dive¬ 
nuti  i  dottori  della  Chiesa,  e  descrive  la  loro  potenza,  la  loro  forza, 
aggiungendo:  “  Tu  li  costituirai  principi  sopra  tutta  la  terra  „.  Queste 
parole  han  forse  bisogno  di  spiegazioni  ?  Non  lo  penso  :  il  sole  in 
tutto  il  suo  splendore  non  ha  bisogno  di  dimostrazione,  e  queste- 
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parole  son  più  luminose  del  sole.  Gli  x4postoli  percorsero  il  mondo 
intero,  e  regnarono  sull’  universo  in  un  senso  più  vero  e  con  una  po¬ 
tenza  più  grande,  che  non  han  fatto  i  principi  e  i  re  della  terra.  La 
potenza  dei  re  non  può  esercitarsi,  che  durante  la  loro  vita,  e  cessa 
col  loro  ultimo  sospiro,  mentre  la  potenza  degli  Apostoli  non  è  stata 
mai  più  grande  che  dopo  la  loro  morte.  Aggiungiamo  anche,  che  le 
leggi  dei  re  della  terra  non  han  forza,  se  non  nei  limiti  stretti  del 
loro  regno,  mentre  le  leggi  promulgate  da  semplici  pescatori  hanno 
esteso  il  loro  impero  fino  alla  estremità  del  mondo.  Un  imperatore 
romano  non  può  imporre  leggi  ai  Persiani,  nè  il  re  dei  Persiani  ai 
sudditi  dell’impero  romano;  e  gli  Apostoli,  Giudei  di  origine,  hanno 
imposto  le  loro  leggi  ai  Persiani,  ai  Romani,  ai  Traci,  agli  Sciti,  agli 
Indiani,  ai  Mori,  all'  universo  intero.  Queste  leggi  non  sono  state  in 
vigore  solamente  durante  la  loro  vita,  ma  anche  dopo  la  loro  morte, 
e  quelli  che  le  hanno  ricevute  e  abbracciate,  amerebbero  più  dar 
mille  volte  la  loro  vita,  che  scuoter  la  loro  autorità. 

S.  Giov.  Crisostomo. 

“  In  luogo  dei  padri  tuoi ,  ecc.  „.  L’  Ebreo  mette  al  futuro  ciò  che 
riguarda  anche  la  nascita  dei  figli.  Questo  versetto  si  riferisce  alla 
persona  del  Padre  e  non  a  quella  della  figlia  ;  dopo  ciò  nondimeno  la 
parola  potrebbe  ben  riguardare  questa.  Può  esser  anche  compreso  dello 
Spirito  Santo  e  anche  dei  figli  di  Core.  Se  si  tratta  della  figlia,  che 
è  anche  la  sposa,  poiché  questa  sposa  è  formata  dalle  nazioni  straniere, 
e  le  è  stato  detto  più  sopra  :  “  Dimentica  il  tuo  popolo  e  la  casa  del 
padre  tuo  „  ,  dobbiamo  sapere  quali  sono  i  padri  della  sposa,  per  meglio 
comprender  poi  quali  sono  i  suoi  figli.  In  luogo  dei  padri  tuoi,  dei 
quali  tu  stessa  hai  detto  in  Geremia  :  “  Quanto  falsi  erano  gl'idoli  che 
possedevano  i  padri  nostri  !  Neppur  uno  che  comandasse  alla  pioggia  *  (Ger., 
XIV,  22;  XVI,  19j;  per  tener  luogo  di  Platone  e  degli  altri  pretesi 
sapienti,  che  hanno  insegnato  tante  dottrine  ed  errori,  son  nati  a  te 
dei  figliuoli,  che  hai  stabiliti  tuoi  principi  e  dei  quali  hai  fatti  i  pre¬ 
cettori  delle  nazioni.  Ecco  come  si  può  egualmente  interpetrare  questo 
linguaggio:  “  0  Chiesa,  questi  stessi  figli  che  tu  hai  generati  diver¬ 
ranno  i  tuoi  padri,  quando  da  discepoli  che  erano  li  avrai  resi  maestri, 
elevandoli  alla,  dignità  sacerdotale  per  consenso  di  tutti  Se  poi  per 
i  padri  della  Chiesa  bisogna  intendere  Abramo,  Isacco,  Giacobbe  e  gli 
altri  Patriarchi,  i  figli  ai  quali  essa  ha  dato  nascita  per  l’onore  di  quei 
padri  stessi  saranno  senza  dubbio  gli  impostoli,  che  furono  inviati  dal 
Signore  a  predicar  fino  ai  confini  del  mondo,  e  a  battezzare  quelli  che 
crederebbero  nel  nome  della  Trinità.  Ma  si  domanda,  come  la  Chiesa, 
i  cui  elementi  sono  attinti  presso  i  Gentili,  può  avere  per  padri  Abramo, 
Isacco,  Giacobbe,  soprattutto  perchè  le  è  stato  detto  :  “  Dimentica  il 
tuo  popolo  e  la  casa  del  padre  tuo  „.  Leggiamo  il  Vangelo  :  “  Non  vo- 
Bellino,  Gesù  Cristo. 
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gliate  dire  dentro  di  voi:  Abbiamo  Àbramo  per  padre,  poiché  io  vi  dico  che 
può  Dio  da  queste  pietre  „  cioè  dai  cuori  induriti  dei  Gentili,  “  suscitar 
dei  figliuoli  ad  Àbramo  „  (Matt.,  Ili,  9).  In  un  altro  punto,  Gesù  dice 
ai  Giudei  :  “  Se  voi  foste  figliuoli  di  Àbramo,  fareste  le  opere  di  Abramo  „ 
(Giov.,  Vili,  39).  E  nella  Genesi  Abramo  ode  dalla  bocca  di  Dio  : 
Tutte  le  nazioni  saranno  benedette  nel  tuo  seme  „  (Gen.,  XII,  3).  Come 
il  Patriarca,  non  essendo  ancora  circonciso,  fu  giustificato  per  la  fede, 
così  noi  saremo  giustificati  per  una  fede  simile,  se  1’  abbiamo  real¬ 
mente,  colle  opere  di  Abramo  nostro  padre.  Questo  stesso  testo  può 
di  più  applicarsi  al  Salvatore  ;  il  Padre,  il  coro  dei  Profeti  o  lo  Spirito 
Santo  possono  tenergli  questo  linguaggio  :  “  In  luogo  dei  padri  tuoi, 
di  questi  Giudei,  che  Ti  hanno  abbandonato  e  rinnegato,  Ti  son  nati 
dei  figli,  gli  Apostoli,  e  quelli  che  presso  le  nazioni  straniere  hanno 
abbracciato  la  fede  :  e  Tu  li  hai  stabiliti  principi  per  tutta  la  terra,,. 

S.  Girolamo. 


“  In  luogo  dei  padri  tuoi...  „.  Nulla  è  più  chiaro.  Portate  la  vostra 
attenzione  sul  tempio  stesso  del  Re  poiché  è  di  là  che  parla  il  Pro¬ 
feta,  per  1'  unità  della  Chiesa  sparsa  su  tutto  il  globo  terrestre  ;  poiché 
quelle  che  hanno  voluto  restar  vergini,  se  non  son  condotte  nel  tempio 
del  Re,  non  potrebbero  piacere  allo  Sposo.  “  In  luogo  dei  padri  tuoi 
Gli  Apostoli  ti  hanno  generata,  sono  stati  inviati,  hanno  predicato, 
sono  i  tuoi  padri.  Ma  potevano  essi  restar  sempre  corporalmente 
con  noi  ?  Uno  di  essi  ha  detto,  è  vero,  “  Io  desidero  morire,  e  sarebbe 
mollo  meglio  per  me  esser  col  Cristo,  ma  è  necessario  che  resti  nella  mia 
carne  per  voi  „  (Filipp.,  I,  23).  L’  ha  detto,  lo  confesso,  ma  quanto 
tempo  ha  potuto  restar  sulla  terra  ?  Vi  è  rimasto  fin  oggi  ?  Vi  sarà 
nell’ avvenire  ?  Ma  la  loro  morte  ha  resa  la  Chiesa  deserta?  No,  “  In 
luogo  dei  padri  tuoi...  „.  Che  vogliono  dire  queste  parole  :  “  In  luogo 
dei  padri  tuoi  „  ?  I  padri  tuoi  sono  gli  Apostoli  che  ti  erano  stati  in¬ 
viati  ;  per  sostituire  gli  Apostoli  son  nati  a  te  dei  figliuoli,  sono  stati 
stabiliti  dei  Vescovi.  Donde  son  nati,  infatti,  i  Vescovi  oggi  stabiliti 
in  tutta  la  terra  ?  La  Chiesa  stessa  li  chiama  padri  ;  è  lei,  frattanto, 
che  li  ha  generati  e  che  li  ha  stabiliti  sulle  sedi  dei  loro  padri.  Non 
voler  credere  dunque  di  essere  abbandonata,  perchè  tu  non  vedi  più 
Pietro,  perchè  non  vedi  più  Paolo,  perchè  tu  non  vedi  più  quelli  pei 
quali  sei  nata  ;  i  tuoi  figli  hanno  aumentato  il  numero  dei  tuoi  padri. 
“  In  luogo  dei  tuoi  padri  son  nati  a  te  dei  figliuoli  :  tu  li  stabilirai  prin¬ 
cipi  su  tutta  la  terra  „.  Tale  è  la  Chiesa  cattolica.  I  suoi  figli  sono 
stati  stabiliti  principi  su  tutta  la  terra  ;  i  suoi  figli  sono  stati  stabiliti 
al  posto  dei  loro  padri.  Quelli  che  son  separati  da  lei  lo  riconoscano, 
tornino  all’  unità,  siano  condotti  nel  tempio  del  Re.  Dio  ha  posto  il 
suo  tempio  dovunque,  ha  dovunque  rafforzato  le  fondamenta  poste 
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dai  Profeti  e  dagli  Apostoli.  La  Chiesa  ha  dato  nascita  a  figli  che 
ha  stabiliti,  invece  dei  padri  loro,  principi  su  tutta  la  terra. 

S.  Agostino. 

“  Essi  si  ricorderanno  del  tuo  nome  per  tutte  le  generazioni. 

“  Per  questo  daranno  a  Te  lode  i  popoli  in  eterno,  e  pei  secoli  dei 
“  secoli 

Sai.,  XLIV,  18. 

“  lo  mi  ricorderò  del  tuo  nome  per  tutte  le  generazioni.  Per  questo  ipo¬ 
poli  pubblicheranno  eternamente  le  tue  lodi,  in  tutti  i  secoli  dei  secoli  „. 
Un’  altra  versione  porta  :  “  Io  richiamerò  il  ricordo  del  tuo  nome  in  ogni 
generazione.  Per  questo  i  popoli  pubblicheranno  eternamente  le  tue  lodi  „. 
Un’  altra  versione  :  “  Per  questo  i  popoli  Ti  renderanno  gloria  „.  11  re 
Profeta  ha  misurato  la  grandezza  della  potenza  del  Figliuol  di  Dio 
sull'  estensione  dell’universo,  sulla  lunghezza  della  terra,  sulla  molti¬ 
tudine  dei  popoli  sottomessi  al  suo  impero.  Un  altro  carattere,  come 
un’altra  prova  della  sua  potenza,  è  che  essa  si  estenderà  non  solo  per 
tutto  1’  universo,  ma  per  tutte  le  età.  La  tua  memoria  sarà  immor¬ 
tale  ;  essa  sarà  scritta  a  tratti  incancellabili  nei  nostri  libri,  scritta 
negli  avvenimenti,  scritta  nelle  leggi.  Vedete  come  predice  qui  la  per¬ 
petuità  della  sua  profezia.  Ecco  il  senso  di  queste  parole  :  “  Io  mi 
ricorderò  del  tuo  nome  di  generazione  in  generazione  ;  anche  quando 
avrò  cessato  di  vivere,  celebrerò  il  tuo  nome  fin  nella  tomba.  Perchè, 
se  il  mio  corpo  cade  in  dissoluzione,  i  miei  scritti  mi  sopravvivranno, 
e  la  legge  sarà  eterna.  Per  questo  i  popoli  Ti  renderanno  gloria  „.  Il 
Profeta  finisce  questo  Salmo  come  P  aveva  cominciato,  cioè  con  Gesù 
Cristo.  “  Per  questo  Che  significa  ?  Tu  Ti  sei  segnalato  per  una  mol¬ 
titudine  di  azioni  splendide,  ci  hai  dati  illustri  capi,  hai  distrutto  il 
regno  del  vizio,  fondato  quello  della  virtù,  sposata  la  nostra  natura, 
operato  maraviglie  ineffabili.  Per  questo  1’  universo  intero  canterà  la 
tua  gloria,  non  in  uno  spazio  di  tempo  limitato,  per  dieci,  venti,  o 
cento  anni,  nè  in  una  sola  contrada  della  terra,  ma  per  tutto  V  uni¬ 
verso,  sul  mare,  nelle  contrade  popolate  d’  abitanti,  come  nei  deserti 
inabitati,  in  tutta  la  durata  dei  secoli,  rendendo  grazie  per  tanti  be¬ 
nefizi,  che  gli  uomini  han  ricevuti  da  Te.  Rendiamo  noi  stessi  immor¬ 
tali  azioni  di  grazie  per  tutti  questi  benefizi  a  Gesù  Cristo  Salvatore, 
pieno  di  bontà  e  di  misericordia,  pel  quale  e  col  quale  sia  gloria  al 
Padre  e  allo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisostomo. 

“  Io  mi  ricorderò  del  tuo  nome  per  tutte  le  generazioni.  Per  questo  Ti 
■confesseranno  i  popoli  in  eterno,  e  pei  secoli  dei  secoli  Quel  che  noi 
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abbiamo  interpetrato  :  “  Ti  confesseranno  „  ,  Simmaco  1’  ha  tradotto  con 
“  Ti  loderanno  „.  La  regina  che  stava  alla  destra  del  Re  in  manto  d’oro, 
che  aveva  ricevuto  l’ordine  di  dimenticare  il  suo  popolo  e  la  casa  del 
padre  suo,  alla  quale  inoltre  era  stato  detto:  “  In  luogo  dei  padri  tuoi 
son  nati  a  te  dei  figliuoli  :  tu  li  costituirai  principi  sopra  tutta  la  terra  „ , 
comprendendo  ormai  di  quale  gloria  dev’  esser  circondata,  di  quali 
ricompense  ricolma,  rivolge  essa  stessa  la  parola  al  suo  sposo,  e  Gli 
promette  che  non  dimenticherà  mai  il  suo  nome,  che  lo  proclamerà 
in  tutto  il  corso  delle  generazioni  e  dei  secoli.  Ora  questa  promessa 
la  vediamo  compita.  Cristiana  essa  stessa,  la  sposa  ha  dato  a  tutti 
noi  il  nome  di  cristiani,  nome  nuovo,  nel  quale  “  saranno  benedette  tutte 
le  famiglie  delle  nazioni  „.  Essa  conserva  questo  ricordo  non  in  una  ge¬ 
nerazione  sola,  ma  in  tutte  ;  ciò  che  comprende  tutte  le  nazioni  della 
terra,  o  semplicemente  le  due  razze,  quella  dei  Giudei  e  quella  dei 
Gentili.  Come  se  fosse  poco  frattanto  che  il  nome  del  Signore  fosse 
conservato  in  due  generazioni,  i  popoli  che  rientreranno  nella  Chiesa 
dovranno  confessare  e  lodar  sempre  il  Signore,  in  tutto  il  corso  dei 
secoli.  Quando  vi  sarà  concesso,  o  mia  figlia  Principia,  di  unirvi  al 
coro  dei  Santi,  di  esser  condotta  fra  le  vergini  alla  presenza  del  Re, 
quando  dalle  case  di  avorio  voi  rallegrerete  lo  sposo  rendendogli 
onore,  ricordatevi  di  me  che,  con  una  grazia  speciale  del  Signore,  vi 
avrò  fatto  comprendere  questo  Salmo;  dite  allora:  “Io  mi  ricorderò 
del  tuo  nome  „.  Dopo  di  aver  compreso  in  tal  modo  una  parte  del  canto 
sacro,  voi  potrete  comprendere  anche  tutto  il  Cantico  dei  cantici, 
purché  Dio  mi  conservi  la  vita.  S.  Girolamo. 

“  Essi  si  ricorderanno  del  tuo  nome  „.  A  che  serve  dunque  glorificare 
Dio,  se  Lo  si  glorifica  fuori  del  tempio  '?  A  che  serve  pregare,  se  non 
si  prega  sul  monte  V  “  Io  ho  gridato,  dice  il  Profeta,  con  tutta  la  forza 
della  mia  voce ,  ed  Egli  mi  ha  esaudito  dal  suo  monte  santo  (Sai.,  Ili,  5). 
Da  quale  monte  Da  quello  di  cui  è  stato  detto  :  “  Non  si  può  nascon¬ 
dere  una,  città  fondata  sulla,  montagna,  „  (Matt.,  V,  14).  Da  quale  monte  3 
Da  quello  che  Daniele  ha  visto  crescere,  da  piccola  pietra  che  era; 
distruggere  tutti  i  regni,  e  covrire  tutta  la  superficie  della  terra 
(Dan.,  II,  35).  E  là  che  deve  adorare  colui  che  vuol  ricevere  i  doni 
di  Dio,  è  là  che  deve  pregare  colui  che  vuol  essere  esaudito,  là  deve 
confessare  le  sue  colpe  colui  che  vuol  esser  perdonato.  “  Per  questo  ì 
popoli  confesseranno  la  tua,  gloria  nell  eternità  e  nei  secoli  dei  secoli 
Senza  dubbio  in  questa  vita  eterna  saranno  cessati  i  gemiti  dei  pec¬ 
catori  ;  frattanto  in  mezzo  alle  lodi  divine  di  cui  risuonerà  la  città 
celeste  ed  eterna,  vi  sarà  anche  una  eterna  confessione  d’  una  tale 
felicità.  Infatti  questa  città,  in  onore  della  quale  un  altro  Salmo  canta 
queste  parole  :  “  Grandi  cose  sono  state  dette  di  te,  o  città  di  Dio  „  (Sal.> 
L XXXVI,  3):  questa  Sposa  del  Cristo,  questa  Regina  figlia  del  Re 
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e  Sposa  del  Re,  i  cui  principi  ricordano  il  nome  di  generazione  in 
generazione,  cioè  fino  a  che  il  mondo  passi  dopo  molte  generazioni, 
preoccupati  come  sono  dall’  amore  per  lei  di  vederla  liberata  da  questo 
mondo  e  regnante  eternamente  con  Dio  ;  questa  città  sarà  sempre 
confessata  da  tutti  i  popoli,  tutti  i  cuori  essendo  allora  messi  in  luce 
ed  esposti  al  gran  giorno  della  carità  perfetta,  in  modo  che  essa  si 
conoscerà  perfettamente  tutta  intera,  mentre  sulla  terra  è  ancora 
nascosta  in  molte  sue  parti.  Per  ciò  l’Apostolo  S.  Paolo  ci  ha  avvertiti 
di  non  giudicar  nulla  prima  del  tempo,  fino  al  momento  in  cui  il 
Signore  verrà,  e  illuminerà  le  cose  nascoste  nelle  tenebre  e  renderà 
visibili  i  pensieri  dei  cuori  ;  allora  ciascuno  riceverà  da  Dio  la  lode 
che  avrà  meritata  (I  Cor.,  IV,  5).  Ma  la  città  santa  confesserà  così 
da  sè  stessa,  in  qualche  maniera,  la  sua  propria  gloria,  quando  tutti 
i  popoli  che  la  compongono  le  rivolgeranno  sempre  quella  gloriosa 
confessione,  in  modo  che  essa  non  si  ignori  in  nessuna  delle  sue  parti, 
quando  non  vi  sarà  più  nulla,  in  nessuno  delle  sue  membra,  che  possa 
esser  nascosto.  S.  Agostino. 


“  Salmo  sopra  Salomone  „. 

Sai.,  LXXI,  1. 

Il  titolo  di  questo  Salmo  è  :  “  Per  Salomone  „.  Le  parole  che  con¬ 
tiene  non  possono  convenire  a  Salomone,  re  d’ Israele  secondo  la 
carne,  considerando  ciò  che  la  Santa  Scrittura  riferisce  di  lui  ;  mentre 
esse  si  applicano  perfettamente  a  Nostro  Signor  Gesù  Cristo.  Donde 
possiamo  conchiudere  che  il  nome  stesso  di  Salomone  è  usato  qui  in 
un  certo  senso  figurativo,  sotto  il  quale  bisogna  comprendere  il  Cristo. 
Infatti,  Salomone  vuol  dire  :  “  Pacifico  „  ,  e  .  questo  nome  conviene 
perfettamente  e  con  ogni  verità  al  Mediatore,  pei  quale,  da  nemici  di 
Dio  quali  eravamo,  siamo  riconciliati  con  Dio,  ricevendo  la  remissione 
dei  nostri  peccati.  “  Perchè  mentre  eravamo  nemici ,  fummo  riconciliati 
con  Dio  mediante  la  morte  del  Figliuol  suo  (Rom.,  V,  10)  „.  Egli  è  ben 
anche  quel  re  pacifico  u  che  delle  due  cose  ne  ha  fatte  una.  sola,  distrug¬ 
gendo  la  parete  intermedia  di  separazione,  cioè  le  loro  inimicizie,  per  mezzo 
della  sua  carne  ;  abolendo  con  i  suoi  precetti  la  legge  dei  riti,  per  formare 
in  sè  stesso  dei  due  un  solo  uomo  nuovo,  facendo  pace.  E  venendo  ha  an¬ 
nunziato  la  pace  a  quelli  eh'  eran  lontani  e  a  quelli  eh  eran  vicini  „  (Eh, 
li,  14-17).  Egli  stesso  dice  nel  Vangelo  :  “  La  pace  lascio  a  voi,  la  pace 
mia  do  a  voi  „  (Giov.,  XIV,  27).  Molte  altre  testimonianze  dimostrano 
anche  che  il  Cristo  Nostro  Signore  è  il  vero  Pacifico,  non  secondo 
la  pace  che  conosce  e  ricerca  il  mondo,  ma  secondo  quella  pace  di 
cui  un  Profeta  ha  detto  :  “  Io  darò  loro  la  vera  consolazione ,  la  pace 
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che  sorpassa  ogni  pace  „  (Is.,  LVII,  19,  vers.  dei  Sett.),  poiché  la  pace 
dell’ immortalità  si  congiunge  alla  pace  della  riconciliazione.  Infatti 
lo  stesso  Profeta  ci  mostra  che  dopo  il  compimento  di  tutte  le  pro¬ 
messe  di  Dio,  dobbiamo  anche  attender  1’  ultima  pace  e  che  ci  farà 
vivere  eternamente  con  Dio  ;  ciò  che  ci  dice  in  questi  termini  :  “  Si¬ 
gnore,  nostro  Dio,  dacci  la  pace,  poiché  Tu  ci  hai  dato  ogni  cosa  „  (Is., 
XXYI,  12,  vess.  dei  Sett.).  Questa  pace  sarà  evidentemente  perfetta, 
quando  “  la  morte  nostra  ultima  nemica  sarà  distrutta,  „  (I  Cor.,  XV,  28). 
E  in  chi  lo  sarà,  se  non  nel  nostro  pacifico  riconciliatore  ?  Infatti, 
“  come  tutti  muoiono  in  Adamo,  così  tutti  saranno  vivificati  nel 
Cristo  „  (I  Cor.,  XV,  22).  Poiché  abbiamo  dunque  trovato  il  vero  Sa¬ 
lomone,  cioè  il  vero  Pacifico,  portiamo  la  nostra  attenzione  su  quel 
che  il  Salmo  c’  insegna  di  Lui.  S.  Agostino. 


“  Dà,  o  Dio,  la  potestà  di  giudicare  al  Re,  o  ramministrazione 
“  di  tua  giustizia  al  Figliuolo  del  Re. 

“  Affinchè  Egli  giudichi  con  giustizia  il  tuo  popolo  e  i  tuoi  po- 
“  veri  in  equità 

Sai.,  LXX1,  2. 

Il  Signore  dice  Egli  stesso  nel  Vangelo:  “Il  Padre  non  giudica 
alcuno ,  ma  ha  rimesso  ogni  giudizio  al  Figliuolo  „  (Giov.,  V,  22).  E  il 
compimento  di  quella  parola  :  “  Dà,  o  Dio,  la  potestà  di  giudicare  al 
Re  „.  Questo  Re  è  nello  stesso  tempo  il  Figliuolo  del  Re,  perchè  Dio 
Padre  è  Re  per  eccellenza.  E  scritto,  infatti,  che  il  Re  ha  celebrato 
le  nozze  del  suo  Figliuolo  (Matt.,  XXII,  2).  Secondo  il  costume  delle 
Scritture ,  noi  abbiamo  qui  una  ripetizione  dello  stesso  pensiero. 
Dopo  di  aver  detto  :  “  La  potestà  di  giudicare  „  ,  il  Profeta  si  riprende 
sotto  un’altra  espressione:  “tua  giustizia  „  ;  dopo  di  aver  detto: 
“  al  Re  „  ;  riprende  :  “  al  Figliuolo  del  Re  Troviamo  anche  queste 

parole  nel  Salmo  secondo  :  “  Colui  che  abita  nei  cieli  si  riderà  di  loro , 

e  il  Signore  si  burlerà  di  loro  „  (Sai.,  II,  4).  “  Colui  che  abita  nei  cieli  „ 
è  la  stessa  cosa  che  “  il  Signore  „  ;  e  “  si  riderà  di  essi  „  è  la  stessa 
che  “  si  burlerà  di  essi  „.  Eccone  ancora  un  esempio  :  “  I  cieli  narrano 
la  gloria  di  Dio  e  il  firmamento  annunzia  le  opere  delle  sue  mani  „  (Salmi, 
XVIII,  2).  “  I  cieli  „  sono  ripetuti  sotto  il  nome  di  “  firmamento  „  ; 

“  la  gloria  eli  Dio  „  con  “  le  opere  delle  sue  mani  „  ,  e  la  parola  “  nar¬ 

rano  „  è  la  stessa  cosa  .che  “  annunzia  „.  Queste  ripetizioni  sono  fre¬ 
quentissime  nelle  sante  Scritture,  sia  quanto  ai  pensieri,  sia  quanto  alle 
espressioni  stesse;  e  si  incontrano  particolarmente  nei  Salmi  e  nel  ge¬ 
nere  di  discorso  destinato  ad  eccitare  i  movimenti  dell’  anima. 

Poi  il  Profeta  continua  :  “  Giudicare  con  giustizia  il  tuo  popolo  e  i  tuoi 
poveri  con  giudizio  „.  Si  vede  abbastanza  perchè  il  Padre,  che  è  Re,  ha 
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dato  al  suo  Figliuolo,  che  è  anche  Re,  il  suo  giudizio  e  la  sua  giu¬ 
stizia,  da  queste  parole  :  “  Giudicare  con  giustizia  il  tuo  popolo  „  ,  cioè 
per  giudicare  il  tuo  popolo.  "Si  trova,  nei  Proverbi  di  Salomone,  una 
locuzione  simile  :  “  Proverbi  di  Salomone,  conoscere  la  sapienza  e  la  di¬ 
sciplina  „  (Prov.  I,  1)  ;  cioè  per  conoscere  la  sapienza  e  la  disciplina. 
E  quel  che  il  Profeta  ha  detto  in  primo  luogo,  “  tuo  popolo  „  ,  lo  ripete 
dicendo  :  “  tuoi  poveri  „  ;  come  ha  detto  prima  “  con  giustizia  „  ,  si  ri- 
prende  poi  con  forma  di  ripetizione:  “  con  giudizio  E  qui  una  prova 
che  il  popolo  di  Dio  dev’essere  povero,  cioè  umile  e  non  orgoglioso. 
“  Beati  „,  infatti,  i  poveri  di  spirito,  perchè  di  essi  è  il  regno  di  Dio  „ 
(Matt.,  V,  3).  E  di  questo  genere  di  povertà  che  Giobbe  era  povero, 
anche  prima  di  aver  perduto  le  sue  grandi  ricchezze  terrene.  Ho  cre¬ 
duto  dovervi  richiamare  queste  verità  perchè  si  trovano  più  facil¬ 
mente  degli  uomini  per  dare  i  loro  beni  ai  poveri,  che  per  divenire 
essi  stessi  i  poveri  di  Dio.  Essi  sono,  infatti,  gonfii  di  una  vanità  che 
fa  loro  credere  che  debbono  a  sè  stessi  e  non  alla  grazia  di  Dio  il 
viver  bene  :  ecco  perchè  non  vivono  neppure  bene,  qualunque  siano  le 
buone  opere  che  sembrano  fare.  Infatti  essi  credono  di  possedere  da  sè 
stessi,  e  si  gloriano  come  se  non  avessero  nulla  ricevuto  (I  Cor.,  IV,  7); 
ricchi  da  sè  stessi,  essi  non  sono  punto  i  poveri  di  Dio  ;  abbondando 
di  beni  ai  loro  proprii  occhi,  non  sono  indigenti  dinanzi  a  Dio.  Ma 
1‘  Apostolo  dice  :  “  Quando  anche  avessi  distribuito  tutti  i  miei  beni  ai 
poveri,  e  dato  il  mio  corpo  ad  esser  bruciato,  se  non  ho  la  carità,  ciò  non 
mi  serve  a  nulla  „  (Ivi,  XXII,  3).  E  come  se  avesse  detto  :  anche  quando 

10  avessi  distribuito  tutto  il  mio  bene  ai  poveri,  se  non  sono  io  stesso 

11  povero  di  Dio,  ciò  non  mi  serve  a  nulla.  Infatti  “  la  carità  non  si 
gonfia  di  orgoglio  „  (Ivi,  4)  ;  e  non  vi  è  vera  carità  verso  Dio  in  colui 
che  è  ingrato  verso  lo  Spirito  Santo,  per  mezzo  del  quale  la  divina 
carità  è  diffusa  nei  nostri  cuori  (Rom.,  V,  5).  Ecco  perchè  tali  uomini 
non  appartengono  al  popolo  di  Dio,  perchè  non  sono  i  poveri  di  Dio. 
I  poveri  di  Dio  dicono  con  1’  Apostolo  :  “  Ma  noi  non  abbiamo  rice¬ 
vuto  lo  spirito  di  questo  mondo,  ma  lo  spirito  che  è  di  Dio,  affinchè 
conoscessimo  le  cose  che  Dio  ci  ha  date  (1  Cor.,  Il,  12).  Ora,  quando 
pel  mistero  col  quale  il  Verbo  si  è  fatto  carne,  rivestendosi  dell’uma¬ 
nità  (Giov.,  I,  14),  il  Salmo  rivolge  queste  parole  a  Dio  Padre  e  Re  : 
“  Da  la  tua  giustizia  al  Figliuolo  del  Re  „  (Sai.,  LXXI,  2)  ,  quegli  orgo¬ 
gliosi  non  vogliono  che  la  giustizia  sia  stata  data  loro,  ma  hanno  la 
presunzione  di  possederla  da  sè  stessi.  “  Infatti,  non  conoscendo  la  giu¬ 
stizia  di  Dio  e  volendo  stabilire  la  loro,  non  sono  sottomessi  alla  giustizia 
di  Dio  „  (Rom.,  X,  3).  Essi  non  sono  dunque,  come  ho  detto,  i  poveri 
di  Dio;  ma  son  ricchi  da  sè  stessi,  perchè  non  sono  umili  ma  superbi. 
Ora  il  Figliuolo  del  Re  verrà  a  giudicare  il  popolo  di  Dio  con  giu¬ 
dizio,  e,  con  questo  giudizio,  distinguerà,  da  quelli  che  son  ricchi  da 
sè  stessi,  i  suoi  poveri  che,  colla  sua  povertà,  Egli  ha  fatti  suoi  proprii 
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ricchi,  poiché  tutto  il  popolo  grida  verso  di  Lui  :  “  Giudicami ,  o  Dio, 
e  distingui  la  mia  causa  dalla  nazione  che  non  è  santa  (Sai.,  XLII,  1). 

Notate  che  il  Profeta  dopo  di  aver  detto  :  “  Dà,  o  Dio,  la  potestà  di 
giudicare  al  Re,  e  V amministrazione  di  tua  giustizia  al  Figliuolo  del  Re  „  , 
ponendo  in  primo  luogo  il  giudizio  e  in  secondo  luogo  la  giustizia, 
ha  detto  poi  ponendo  dapprima  la  giustizia  e  poi  il  giudizio  :  “  Af¬ 
finchè  giudichi  con  giustizia  il  tuo  popolo  e  i  tuoi  poveri  con  giudizio  „  ;  ma 
questa  inversione  di  parole  prova  solamente  che  il  giudizio  non  ha 
altro  senso  che  la  giustizia,  e  che  poco  importa  in  quale  ordine  queste 
parole  son  poste,  poiché  significano  la  stessa  cosa.  Infatti  si  ha  co¬ 
stume  di  chiamare  giudizio  cattivo  ciò  che  è  ingiusto,  ma  non  diciamo 
una  giustizia  iniqua,  una  giustizia  ingiusta.  Infatti  se  la  giustizia  fosse 
cattiva,  essa  sarebbe  ingiusta  e  non  si  potrebbe  chiamare  giustizia. 
Donde  segue  che,  ponendo  in  primo  luogo  il  giudizio  ed  esprimendolo 
una  seconda  volta  col  termine  di  giustizia,  e  ponendo  poi  in  primo 
luogo  la  giustizia  ed  esprimendola  una  seconda  volta  col  termine  di 
giudizio,  il  Profeta  ci  mostra  chiaramente  che  chiama  giudizio,  a  dir 
con  esattezza,  ciò  che  si  ha  costume  di  chiamare  giustizia,  cioè,  ciò 
che  non  può  esistere  in  un  giudizio  cattivo.  Perchè  con  quella  parola  : 
“  Non  giudicate  secondo  le  persone,  ma  rendete  un  giudizio  giusto  „  (Giov., 
VII,  24),  il  Signore  ci  ha  mostrato  che  un  giudizio  poteva  essere  cat¬ 
tivo,  poiché  dice  :  “  Rendete  un  giudizio  giusto  D'  altra  parte  vi  è  qui 
un  giudizio  che  proibisce  e  un  altro  che  ordina.  Ecco  perchè  quando 
troviamo  la  parola  giudizio,  usata  senza  alcun  qualificativo,  dobbiamo 
sempre  intendere  che  Dio  vuol  parlare  di  un  giudizio  giusto  ;  come 
per  esempio  in  quelle  parole  del  Signore  :  u  Voi  disprezzate  le  cose  più 
gravi  della  legge,  la  misericordia  e  il  giudizio  „  (Matt.,  XXI.II,  23),  o 
anche  in  quelle  di  Geremia  :  “  Egli  si  fa  delle  ricchezze  senza  giudizio  „ 
(Gerem.,  XVII,  4).  Il  Profeta  non  dice  che  questo  giudizio  è  cattivo  o 
ingiusto,  o  che  questo  giudizio  non  è  nè  retto  nè  giusto  ;  ma  dice  sem¬ 
plicemente  :  “  senza  giudizio  „  ,  non  chiamando  con  questo  nome  se  non 
ciò  che  è  retto  e  giusto.  S.  Agostino. 


“  Ricevano  i  monti  la  pace  pel  popolo,  e  i  colli  ricevano  la  giu- 
“  stizia 


Sai.,  LXX1,  3. 


I  monti  son  più  elevati,  le  colline  son  meno.  Monti  e  colline  son 
ciò  che  un  altro  Salmo  chiama:  “  I  piccoli  con  i  grandi  „  ,  poiché  questi 
monti  hanno  esultato  come  arieti,  e  queste  colline  come  agnelli  di 
pecore,  quando  Israele  è  uscito  dall’  Egitto  (Sai.,  OX1II,  1,  4  e  13), 
cioè  quando  il  popolo  di  Dio  è  stato  liberato  dalla  schiavitù  di  questo 
mondo.  I  monti  son  dunque  nella  Chiesa  gli  uomini  eminenti  in  san¬ 
tità  e  atti  a  istruire  gli  altri  (II  Tim.,  II,  2),  dando  loro  con  la  loro 
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parola  un  insegnamento  fedele,  e  colla  loro  vita  un  esempio  salutare  : 
le  colline  al  contrario  sono-  gii  uomini  che  imitano,  colla  loro  ubbi¬ 
dienza,  1’  eccellenza  dei  monti.  Perchè  dunque  ai  monti  la  pace  e  alle 
colline  la  giustizia  ?  Si  può  supporre  che  fosse  indifferente  dire  :  che 
i  monti  ricevano  la  giustizia  pel  popolo,  e  le  colline  la  pace  ?  Infatti 
alle  une  e  agli  altri  la  giustizia  è  necessaria,  la  pace  è  necessaria,  e 
forse  la  giustizia  è  anche  chiamata  qui  con  l’altro  nome  di  pace,  poiché 
si  tratta  della  vera  pace  e  non  di  quella  pace  che  gl’  ingiusti  fanno 
tra  di  loro.  O  piuttosto  non  bisogna  trovare  una  distinzione  impor¬ 
tante  nelle  parole  del  Profeta,  che  attribuisce  la  pace  ai  monti  e  la 
giustizia  alle  colline  ?  Infatti  quelli  che  sono  eminenti  nella  Chiesa 
debbono  trattenere  la  pace  per  timore  che,  inorgogliti  della  loro  di¬ 
gnità,  eccitino  degli  scismi  e  rompano  violentemente  i  legami  della 
unità. 

D’  altra  parte,  i  colli  li  imitino  e  li  seguano  con  uno  spirito  di  ub¬ 
bidienza,  ma  mettendo  il  Cristo  al  di  sopra  di  tutti  ;  per  timore  che, 
sedotti  dalla  vana  autorità  di  monti  perversi  che  sembrano  avere 
qualche  eccellenza,  essi  non  si  separino  dall’  unità  del  Cristo.  Ecco 
perchè  è  detto  :  “  Ricevano  i  monti  la  pace  pel  popolo  „.  Essi  dicano  con 
1’  Apostolo  :  “  Siate  miei  imitatori  come  io  sono  l'  imitatore  del  Cristo  „ 
(I  Cor.,  XI,  1).  Ma  dicano  anche  con  Lui  :  “  Se  noi  stessi  o  se  un  an¬ 
gelo  del  Cielo  vi  annunziasse  un  Vangelo  diverso  da  quello  che  avete  ricevuto, 
sia  anatema  „  (Gal.,  I,  8).  Dicano  :  “  Forse  Paolo  è  stato  crocifisso  per 
voi  ?  oppure  siete  stati  battezzati  in  nome  di  Paolo?  „  (1  Cor.,  I,  13).  In 
tal  modo  essi  ricevano  la  pace  pel  popolo  di  Dio,  cioè  per  i  poveri  di 
Dio,  col  desiderio  non  di  regnare  su  di  essi,  ma  di  regnare  con  essi. 
D’  altra  parte  le  colline  non  dicano  neppure  :  ~  Io  sono  di  Paolo ,  io 
sono  di  Apollo,  io  sono  di  Cefa  ;  ma  dicano  tutti  :  io  sono  del  Cristo  „ 
(Ivi,  12).  E  giustizia  non  mettere  i  servi  al  disopra  del  padrone  e  di 
non  eguagliarli  a  lui,  ma  di  levare  gli  occhi  verso  i  monti,  donde  si 
attende  il  soccorso,  senza  tuttavia  sperare  questo  soccorso  dai  monti 
stessi,  ma  unicamente  dal  Signore  che  ha  fatto  il  cielo  e  la  terra. 

Si  possono  anche  interpetrare  molto  convenientemente  queste  pa¬ 
role  :  Ricevano  i  monti  la  pace  pel  popolo  „  ,  nel  senso  che  la  pace  è  la 
riconciliazione  che  ci  avvicina  a  Dio  ;  perchè  i  monti  ricevono  questa 
grazia  per  trasmetterla  al  popolo.  L’  Apostolo  ne  rende  testimonianza 
in  questi  termini  :  “  Le  cose  antiche  son  passate  ;  ecco  che  tutto  è  divenuto 
nuovo,  tutto  viene  da  Dio,  che  ci  ha  riconciliati  con  Lui  pel  Cristo  e  ci  ha 
confidato  il  ministero  della  riconciliazione  „  (II  Cor.,  V,  17).  Ecco  come 
i  monti  ricevono  la  pace  per  darla  al  popolo  di  Dio.  “  Infatti,  Dio  era 
nel  Cristo,  riconciliandosi  il  mondo ,  non  imputando  più  agli  uomini  i  pec¬ 
cali  e  mettendo  in  noi  la  parola  della  riconciliazione  „  (Ivi,  19).  E  in  chi 
ha  messo  questa  parola,  se  non  nei  monti  che  ricevono  la  pace  pel 
suo  popolo  ì  Quindi  gli  ambasciatori  di  questa  pace  aggiungono  su- 
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bito  :  “  Noi  facciamo  funzione  di  ambasciatori  pel  Cristo ,  esortandovi  Dio 
per  la  nostra  bocca.  Vi  scongiuriamo  pel  Cristo  di  riconciliarvi  a  Dio  „ 
(Ivi,  20).  I  monti  ricevono  dunque  quella  pace  pel  popolo  di  Dio,  cioè 
ricevono  la  missione  di  predicare  quella  pace;  quanto  ai  colli,  essi 
ricevono  la  giustizia,  cioè  1’  ubbidienza,  che  è  negli  uomini  e  in  ogni 
creatura  ragionevole  1’  origine  e  la  perfezione  della  giustizia.  Di  qui 
viene  infatti  quella  grande  differenza  fra  i  due  uomini,  Adamo,  che 
è  stato  la  causa  della  nostra  morte,  e  il  Cristo  che  è  la  causa  della 
nostra  salvezza  ;  perchè,  “  Come  per  la  disubbidienza  di  un  sol  uomo 
molti  sono  stati  costituiti  peccatori:  così  per  la  ubbidienza  di  un  sol  uomo 
molti  saranno  costituiti  giusti  „  (Eom,,  V,  19).  “  Ricevano  dunque  quei 
monti  la  pace  pel  popolo  e  i  colli  la  giustizia  „  ;  affinchè  con  questo  mutuo 
accordo  si  compia  ciò  che  è  scritto  :  “  La  giustizia  e  la  pace  si  son  date 
il  bacio,,  Sai.,  LXXXIV,  11).  Alcuni  manoscritti  portano:  “  1  monti  e 
i  colli  ricevano  la  pace  pel  popolo  „.  Io  penso  che  in  questo  caso  bisogna 
riguardare  i  monti  e  i  colli  come  i  predicatori  della  pace  Evangelica, 
gli  uni  che  camminano  alla  testa  e  gli  altri  che  li  seguono.  In  questi 
manoscritti  ecco  quel  che  segue  :  “  Egli  giudicherà ,  secondo  la  giustizia , 
i  poveri  del  popolo  „.  Ma  i  manoscritti  che  contengono  il  testo  che  ab¬ 
biamo  spiegato  più  sopra  son  da  preferirsi  :  “  I  monti  ricevano  la  pace 
pel  popolo,  e  i  colli  la  giustizia  „.  Alcuni  portano:  “pel  tuo  popolo  „  ; 
altri  non  hanno  :  “  tuo  popolo  „  ;  ma  solo  :  “  il  popolo  „. 

S.  Agostino. 

“  Egli  renderà  giustizia  ai  poveri  del  popolo,  e  salverà  i  figliuoli 
“  dei  poveri,  e  umilierà  il  calunniatore 

Sai.,  LXXI,  4. 

I  poveri  e  i  figli  dei  poveri  sono  gli  stessi  secondo  me  ;  come  la 
città  di  Sion  è  la  stessa  che  la  figlia  di  Sion.  Ma,  se  si  crede  di  dover 
dare  a  queste  espressioni  sensi  differenti,  per  i  poveri  intenderemo  i 
monti,  e  per  i  figli  dei  poveri  le  colline  :  i  Profeti  e  gli  Apostoli  saranno 
dunque  i  poveri,  e  i  loro  figliuoli,  cioè  quelli  che  camminano  sotto  la 
loro  autorità,  saranno  i  figliuoli  dei  poveri.  Ma  se  è  detto  dapprima: 

“  Egli  renderà  giustizia  „  ,  e  poi:  “  salverà  „  ,  è  qui  una  specie  di  espo¬ 
sizione  di  quel  che  sarà  il  suo  giudizio.  Egli  giudicherà,  infatti,  per  sal¬ 
varli,  cioè  per  distinguere  da  quelli  che  saranno  perduti  e  condannati, 
quelli  ai  quali  darà  la  salute  che  deve  essere  rivelata  aliatine  dei  tempi 
(I  Piet.,  I,  5).  In  tal  modo  infatti  il  Profeta  dice  a  Dio  in  un  altro 
Salmo  :  “  Non  perdere  la  mia  anima  con  quelle  degli  empii  „  (Sai.,  XXV,  2); 
e  anche  :  “  Giudicami ,  o  Signore ,  e  distingui  la  mia  causa  dalla  nazione  che 
non  è  santa  „  (Sai.,  XLII,  1).  Bisogna  notare  anche  che  non  dice  :  Dio 
giudicherà  il  popolo  povero,  ma  i  poveri  del  popolo.  Infatti,  prece¬ 
dentemente,  in  quel  passo  “  affinchè  giudichi  il  tuo  popolo  con  giustizia 
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e  i  tuoi  poveri  con  giudizio  „  ,  ha  mostrato  che  bisognava  prendere  nello 
stesso  senso  il  popolo  di  Dio  e  i  poveri  di  Dio  ;  cioè  unicamente  i 
buoni  che  devono  esser  posti  alla  destra.  Ma  poiché  in  questo  secolo 
si  veggono  pascere  insieme  quelli  della  destra  e  quelli  della  sinistra, 
che  all’  ultimo  giorno  saranno  separati  come  gli  agnelli  e  i  capretti 
(Matt.,  XXV,  72),  desi  gna,  sotto  il  nome  generale  di  popolo,  la  massa 
intera  degli  uomini  tutta  mescolata  come  è.  Ora,  poiché  prende  in 
buona  parte  il  giudizio,  nel  quale  non  vede  che  lo  strumento  della  sal¬ 
vezza,  dice  :  “  Egli  renderci  giustizia  ai  poveri  del  popolo  „  ,  cioè  distin¬ 
guerà,  per  salvarli,  quelli  del  popolo  che  sono  i  poveri  di  Dio.  Abbiamo 
già  spiegato  più  sopra  quali  sono  questi  poveri  ;  dobbiamo  compren¬ 
dere  anche  che  essi  sono  poveri  nella  stessa  maniera.  “  E  umilierà  il 
calunniatore  „.  Non  si  potrebbe  applicar  meglio  che  al  demonio  questo 
titolo  di  calunniatore.  La  calunnia  è  opera  sua.  “  Forse  Giobbe  adora  il 
Signore  gratuitamente  ?  „  (Giob.,  I,  9).  Ora,  il  Signore  Gesù  lo  umilia, 
aiutando  i  suoi  colla  sua  grazia,  affinchè  adorino  Dio  gratuitamente, 
cioè  mettano  tutte  le  loro  delizie  nel  Signore  (Sai.,  XXXVI,  4).  Lo  ha 
ancora  umiliato  con  questo  fatto  che  il  demonio,  cioè  il  principe  di 
questo  mondo,  non  avendo  trovato  in  Lui  niuna  colpa  (Giov.,  XIV,  20), 
L'  ha  fatto  perire  per  le  calunnie  dei  Giudei,  dei  quali  il  calunniatore 
si  è  servito  come  di  suoi  strumenti,  operando  sui  figliuoli  della  diffi¬ 
denza  (Ef.,  II,  2).  Ha  umiliato  il  demonio  perchè  Colui  che  i  Giudei 
avevano  messo  a  morte  è  risuscitato  e  ha  distrutto  il  regno  della  morte 
che  il  demonio  aveva  così  bene  governato  a  suo  profitto,  che  per  mezzo 
di  un  sol  uomo,  da  lui  ingannato,  aveva  trascinato  tutti  gli  uomini  in 
una  simile  condanna  alla  morte.  Il  demonio  è  stato  umiliato,  perchè, 
se  il  peccato  di  un  solo  ha  stabilito,  per  questo  solo  uomo,  il  regno 
della  morte,  con  più  forte  ragione  quelli  che  ottengono  1'  abbondanza 
della  grazia  e  della  giustificazione  regneranno  nella  vita  eterna  solo 
per  Gesù  Cristo  (Rom.,  V,  17),  che  ha  umiliato  il  calunniatore  nel 
momento  in  cui  questo  adoperava,  per  perderlo,  false  accuse,  giudici 
iniqui  e  falsi  testimoni.  S.  Agostino. 


U 


“  Ed  egli  sussisterà  quanto  il  Sole,  e  quanto  la  luna  per  tutte 
quante  le  generazioni  „. 

Sai.,  LXXI,  5. 


“  Et  permanebit  soli ,  o  permancbit  cum  sole  E  avrà  la  durata  del 
sole,  o  durerà  quanto  il  sole.  Infatti  è  così  che  gli  interpetri  latini 
hanno  giudicato  più  conveniente  tradurre  la  parola  greca  aujxTiapapsvst'. 
Se  si  potesse  tradurla  con  una  sola  parola  latina,  bisognerebbe  dire 
compermanebit ,  Egli  condurerà  ;  ma  poiché  questa  espressione  non  è 
latina,  per  rendere  almeno  il  pensiero  del  Salmo,  hanno  detto  :  “  per- 
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manebit  cum  sole ,  durerà  quanto  il  sole  „  ,  perchè  nulla  condurerà  col  sole, 
per  così  dire,  se  non  ciò  che  durerà  quanto  il  sole.  Ma  che  vi  è  di  glo¬ 
rioso  a  durare  quanto  il  sole,  per  Colui  pel  quale  tutte  le  cose  sono 
state  fatte,  e  senza  dei  quale  nulla  è  stato  fatto  (Giov.,  I,  3);  a  meno 
che  questa  profezia  non  sia  stata  fatta  per  quelli  che  pensano  che 
la  religione  cristiana  vivrà  nel  mondo  un  certo  tempo  e  poi  scom¬ 
parirà  ?  Egli  durerà  quanto  il  sole,  quanto  tempo  il  sole  si  leverà  e 
tramonterà  ;  cioè  :  così  lungo  tempo,  quanto  i  secoli  compiranno  le 
loro  rivoluzioni,  la  Chiesa  di  Dio  o  il  corpo  del  Cristo  sussisterà  sulla 
terra.  Il  Profeta  dice  poi  :  “  E  avanti  la  luna  e  le  generazioni  delle  genera¬ 
zioni  „.  Il  Profeta  avrebbe  potuto  dire  :  “  E  avanti  il  sole  „  ,  cioè  Egli 
durerà  quanto  il  sole  ed  esisteva  prima  del  sole  ;  ciò  che  significhe¬ 
rebbe  :  Egli  durerà  quanto  i  secoli  ed  esisteva  prima  dei  secoli.  Ora 
ciò  che  precede  i  tempi  è  eterno,  e  si  deve  considerare  come  veramente 
eterno  ciò  che  non  cambia  col  corso  dei  tempi,  come  il  Verbo  che  era 
nel  principio.  Ma  il  Profeta  ha  preferito  il  confronto  della  luna,  perchè 
questo  astro  è  la  figura  dell’accrescimento  e  della  diminuzione  delle 
cose  mortali.  Ecco  perchè,  dopo  aver  detto:  “  avanti  la  luna  vo¬ 
lendo  spiegare  in  un  certo  modo  il  senso  di  questo  confronto,  nomina 
le  generazioni  delle  generazioni,  come  se  dicesse  :  avanti  la  luna,  cioè 
avanti  le  generazioni  delle  generazioni  che  passano  colla  morte  e  la 
successione  degli  uomini  mortali,  paragonabili  alle  fasi  della  luna  che 
cresce  e  decresce  senza  posa.  Dopo  ciò,  che  può  meglio  significare  :  . 
H  durare  avanti  la  luna  „  ,  se  non,  a  precedere  nella  sua  immortalità  tutte  le 
cose  mortali  „  ?  Vi  è  anche  un’altra  spiegazione  conveniente  per  questo 
passo.  Il  Cristo,  dopo  aver  umiliato  il  calunniatore,  siede  alla  destra 
di  suo  Padre  ;  è,  in  questo,  “  sussistere  quanto  il  sole  „.  Poiché  se  il 
Figliuolo  è  lo  splendore  della  gloria  eterna  del  Padre  (Eb.,  I,  3),  è 
perchè  il  Padre  è  per  così  dire  il  sole  e  il  Figliuolo  ne  è  lo  splendore. 
Tuttavia,  se  si  usa  questa  allegoria  parlando  dell’  invisibile  sostanza 
del  Creatore,  ciò  non  può  essere  nel  senso  che  si  applicherebbe  a 
quelle  creature  visibili  di  cui  fanno  parte  i  corpi  celesti,  in  mezzo  ai 
quali  il  sole  brilla  di  uno  splendore  incomparabile  ;  ma  questo  con¬ 
fronto  rassomiglia  a  quelli  che  si  improntano  agli  oggetti  terreni, 
come  la  pietra,  il  leone,  l’Agnello,  Y  uomo  e  i  suoi  figli,  ecc.  Il  Cristo 
sussiste  dunque  quanto  il  sole,  dopo  aver  umiliato  il  calunniatore, 
perchè,  dopo  aver  vinto  il  demonio,  risuscitando,  siede  alla  destra  del 
Padre  (Marc.,  XVI,  19),  ove  non  deve  più  morire  e  dove  la  morte  non 
avrà  più  alcun  potere  su  di  Lui  (Rom.,  VI,  9).  Ed  era  col  sole  prima 
della  luna  come  essendo  il  primogenito  di  quelli  che  risusciteranno 
da  morte  e  come  precedendo  la  Chiesa,  che  passa  per  tutti  i  cambia¬ 
menti  e  le  successioni  delle  cose  mortali.  Son  qui  le  generazioni  delle 
generazioni.  Oppure  le  generazioni  significano  che  noi  siamo  generati 
a  una  vita  mortale  *,  e  le  generazioni  delle  generazioni,  che  noi  siamo 
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rigenerati  per  una  vita  immortale.  Tale  è  la  Chiesa,  che  il  Cristo  ha 
preceduta  per  sussistere  avanti  la  luna,  come  primogenito  di  quelli 
che  risusciteranno  da  morte.  Il  testo  greco  ysvsoci ;  ysvswv  è  stato  tra¬ 
dotto  da  alcuni  non  per  “  le  generazioni  delle  generazioni  „  ,  ma  per 
“  della  generazione  delle  generazioni  „  ,  perchè  in  greco  il  caso  della 
parola  ysvsa c,  è  dubbio,  e  non  si  sa  se  bisogna  leggere  al  genitivo 
singolare  :  Tyjg  ysvsa c,  della,  generazione,  o  all’accusativo  plurale  :  tàc: 
ysvsàc;  le  generazioni.  Ma  il  senso  spiegato  qui  sopra  è  stato  prefe¬ 
rito  con  ragione  ;  poiché  era  naturale  che  dopo  aver  dato  la  parola 
luna  in  forma  diretta,  la  frase  continuasse  egualmente,  aggiungendo  : 
u  e  le  generazioni  delle  generazioni  ...  S.  Agostino. 


44 


“  Egli  scenderà  come  pioggia  sul  vello  di  lana,  e  come  acqua 
che  cade  a  stille  sopra  la  terra  „. 

Sai.,  LXXI.  6. 


Il  Profeta  allude  a  un'  azione  del  giudice  Gedeone,  e  c’  insegna  che 
essa  si  è  compita  in  Gesù  Cristo.  Gedeone  aveva  chiesto  a  Dio,  per 
segno  della  sua  volontà,  che  un  vello  posto  in  mezzo  ad  un’  aia  si 
imbevesse  di  rugiada  esso  solo,  e  l’aia  restasse  secca;  e,  in  una 
seconda  prova,  che  1’  aia  fosse  coperta  di  rugiada  e  il  vello  solo 
restasse  secco.  E  così  avvenne  (Giudici,  VI,  36-40).  Ciò  vuol  dire  che 
il  popolo  d’Israele  fu  dapprima  quel  vello  secco  deposto  in  mezzo 
all’  aia,  cioè  in  mezzo  all’  universo.  Il  Cristo  è  dunque  disceso  come 
una  pioggia  sul  vello,  mentre  Paia  era  ancora  secca  ;  ed  ecco  perchè 
Egli  disse  :  “  Non  sono  staio  mandato  se  non  alle  pecorelle  perdute  della 
casa,  d'  Israello  „  (Matt ,  XV,  24).  Ivi,  infatti,  scelse  la  madre,  nel  seno 
della  quale  voleva  prender  la  forma  di  schiavo  per  mostrarsi  agii 
uomini  ;  ivi  si  fece  dei  discepoli  ai  quali  dette  un  comando  simile 
alla  sua  propria  dichiarazione  ;  “  Non  andrete  fra  i  Gentili  e  non  entre¬ 
rete  nelle  città  dei  Samaritani  :  ma  andate  prima  alle  pecorelle  perdute 
della  casa  di  Israele  „  (Matt.,  \,  5-6).  Dicendo  :  “  Andate  prima  a  quelle  „  , 
mostra  che  in  seguito,  venuto  il  tempo  di  coprir  di  acqua  l’aia  intera, 
essi  andrebbero  ad  altre  pecorelle  che  non  appartenevano  all’  antico 
popolo  di  Israele,  e  di  cui  il  Signore  ha  detto  :  “  Ho  delle  altre  peco¬ 
relle  le  quali  non  sono  di  questa  greggia  :  anche  queste  fa  d'  uopo  che  io 
raduni ,  affnchè  sia  un  solo  ovile  e  un  sol  pastore  „  (Giov.,  X,  16).  Donde 
quella  parola  dell’  Apostolo  :  “  Io  dico  che  Gesù  Cristo  fu  ministro  della, 
circoncisione  per  riguardo  della,  veracità  di  Dio  e  per  confermare  le  pro¬ 
messe  fatte  ni  nostri  padri,  „  (Eom.,  XV,  8).  È  così  che  la  pioggia  discese 
sul  vello,  mentre  1’  aia  era  ancora  secca.  Ma  1’  Apostolo  aggiunge  : 
“  E  affnchè  le  nazioni  glorificassero  Dio  per  la  sua  misericordia  „  (Ivi,  9), 
ciò  che  è  il  compimento,  essendo  giunto  il  tempo,  di  quella  predizione 
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del  Profeta  :  “  Un  popolo  che  io  non  conoscevo  mi  ha  servito  ;  appena  ebbe 
udito ,  si  rese  a  me  ubbidiente  ,,  (Sai.,  XVIT,  45).  Perciò  vediamo  che 
per  la  grazia  del  Cristo,  mentre  la  nazione  giudaica  restava  dissec¬ 
cata,  1’  universo  intero,  in  tutte  le  nazioni  che  lo  compongono,  è  stato 
bagnato  dai  torrenti  della  grazia  cristiana  versati  dalle  nubi  che  ne 
eran  cariche.  Perciò  il  Salmista  ha  designato  questa  stessa  pioggia  col 
termine  di  “  stille  di  acqua,  che  cadono  „  non  già  sul  vello,  ma  “  sulla 
terra  „.  Qual  differenza,  infatti,  vi  è  fra  la  pioggia  e  1’  acqua  che  cade 
a  stille?  D’  altra  parte,  mi  sembra  che  la  nazione  giudaica  è  designata 
col  vello,  sia  perchè  doveva  essere  spogliata  di  ogni  autorità  dottri¬ 
nale,  come  una  pecorella  è  spogliata  del  suo  vello,  sia  perchè  essa 
teneva  nascosta  quella  pioggia  fertilizzante,  che  non  voleva  vedere 
spandersi  al  di  fuori,  cioè  sulle  nazioni  incirconcise. 

S.  Agostino. 


“  Spunterà  nei  giorni  di  Lui  giustizia  e  abbondanza  di  pace,  fino 
“  a.  tanto  che  non  sia  più  la  luna  „. 

Sai.,  LXXI,  7. 

Invece  della  parola  tollatur,  sia  portata  via  (la  luna),  alcuni  interpetri 
hanno  messo  auf era-tur ,  sia  tolta,  e  altri  extollatur,  sia  elevata.  Queste 
diverse  traduzioni  si  applicano  a  una  sola  parola  greca:  àvtavaips^, 
che  ciascuno  ha  tradotta  a  suo  modo.  Ma  quelli  che  hanno  adoperato 
tollatur  e  auf  era, tur,  portata  via  e  tolta,  hanno  adottato  due  sensi  poco 
differenti.  La  parola  tollatur,  sia  tolto,  significa,  infatti,  nell’  uso,  che 
una  cosa  scompare  e  non  esiste  più,  più  che  non  significhi  eh’  essa  è 
elevata  in  alto  :  ma  auferatur,  sia  tolto,  non  può  dirsi  che  della  per¬ 
dita  o  della  scomparsa  totale  dell'  oggetto  ;  al  contrario  extollatur,  sia 
elevato,  non  presenta  che  un  sol  senso,  quello  di  una  elevazione. 
Quando  la  parola  è  presa  in  cattiva  parte,  esprime  ordinariamente 
1’  orgoglio,  come  in  quel  passo  dell’  Ecclesiastico  :  “  Non  volerti  elevare 
nella  tua  sapienza  „  (Eccli.,  XXXII,  6).  Presa  in  buona  parte,  indica 
un  accrescimento  di  onore  in  confronto  di  ogni  oggetto  che  si  pone 
più  alto;  è  così  che  leggiamo  in  un  altro  Salmo:  “  La  notte  alzate  le 
vostre  mani  verso  il  santuario,  e  benedite  il  Signore  „  (Sai.,  CXXXIII,  2). 
Se  dunque  ammettiamo  qui  il  senso  della  parola  :  auferatur,  sia  tolta, 
che  significano  quelle  parole:  “  Fino  a  tanto  che  la  luna  sia  tolta.  „  ,  se 
non  :  “  Fino  a  tanto  che  essa  sia  distrutta  „  ?  Forse,  infatti,  il  Profeta 
ha  voluto  parlare  qui  del  tempo  in  cui  non  vi  sarà  più  mortalità, 
quando  “  V ultima  ad  esser  distrutta  sarà  la  morte  nemica  „  (I  Cor.,  XV,  26), 
e  dire  che  1’  abbondanza  della  pace  durerà  fino  a  tanto  che  la  felicità 
dei  beati  non  incontri  più  alcun  ostacolo  proveniente  dalla  debolezza 
della  nostra  condizione  mortale.  Sarà  così  in  quel  tempo  che  posse- 
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diamo  già  per  l’ infallibile  promessa  che  Dio  ce  ne  ha  fatta  per  mezzo 
di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  del  quale  il  Profeta  dice  :  “  Spunterà 
nei  giorni  di  Lui  giustizia  e  abbondanza  di  pace  „  ,  fino  a  tanto  che, 
essendo  la  morte  assolutamente  vinta  e  distrutta,  ogni  mortalità 
scomparisca.  Ma  se  colla  parola  “  luna  „  s’ intende  non  già  la  morta¬ 
lità  della  carne  che  attraversa  attualmente  la  Chiesa,  ma  la  Chiesa 
stessa  che  deve  sussistere  eternamente,  dopo  di  essere  stata  liberata 
da  questa  mortalità,  bisognerà  comprendere  quelle  parole  :  “  Spunterà 
nei  giorni  di  Lui  giustizia  e  abbondanza  di  pace,  fino  a  tanto  che  sia  levata 
la  luna  „  ,  come  se  il  Profeta  dicesse  :  “  Nei  giorni  di  Lui  si  eleverà  la 
giustizia  per  vincere  le  contraddizioni  e  le  rivolte  della  carne,  e  si 
stabilirà  una  pace  sempre  crescente  e  abbondante,  fino  a  tanto  che 
la  luna  si  elevi  sull'  orizzonte,  cioè  finché  la  Chiesa  sia  elevata  colla 
gloria  della  risurrezione,  per  regnare  col  Signore  che  P  ha  preceduta 
in  questa  gloria,  come  primogenito  da  morte,  e  che  siede  alla  destra 
del  Padre  (Marc.,  XAM,  19).  E  così  che  sussisterà  quanto  il  sole  Egli 
che  esiste  prima  della  luna,  e  dal  quale  la  luna  dev’  esser  elevata  in 
gloria.  S.  Agostino. 


“Ed  Egli  signo reggerà  da  un  mare  sino 
•“  fiume  sino  alle  estremità  del  mondo 


all’  altro  mare,  e  dal 


Sai. 


8. 


È  di  Lui  che  il  Profeta  ha  detto  :  “  Spunterà,  nei  giorni  di  Lui  giu¬ 
stizia  e  abbondanza  di  pace,  fino  a  tanto  che  la  luna  sia  elevata  „  (Sai., 
LXXI,  7).  Se  la  Chiesa  è  realmente  designata  per  la  luna  in  quel 
primo  passo,  il  Profeta  ha  mostrato  poi  quanto  largamente  il  Cristo 
deve  estender  questa  Chiesa,  quando  ha  detto  :  “  E  il  Cristo  regnerà 
da  un  mare  fino  all'  altro  mare  „.  Infatti,  la  terra  è  circondata  da  un 
vasto  mare  che  si  chiama  1’  Oceano,  il  quale  lascia  penetrare  in  mezzo 
alle  terre  una  piccola  parte  delle  sue  acque,  che  forma  i  mari  che 
noi  conosciamo  e  che  frequentano  i  nostri  navigli.  Ecco  perchè  di¬ 
cendo  :  “  Da  un  mare  sino  all'  altro  mare  „  ,  il  Profeta  dice  che  il  dominio 
di  Colui  del  quale  il  nome  e  la  potenza  saranno  predicati  e  trionfe¬ 
ranno  in  tutto  1’  universo,  si  estenderà  da  qualunque  limite  della  terra 
fino  a  ogni  altro  limite.  E  per  prevenire  qualunque  interpetrazione 
diversa  di  quelle  parole:  “  da  un  mare  fino  all’  altro  mare,,,  il  Profeta 
aggiunge  :  “  E  dal  fiume  fino  alle  estremità  del  mondo  „.  Queste  parole  : 
“  fino  alle  estremità  del  mondo  „  ,  hanno  evidentemente  lo  stesso  senso 
delle  parole  precedenti  :  “  da  un  mare  fino  all'  altro  mare  „  ;  e  quando 
dice  :  “  dal  fiume  „  ,  egli  designa  senza  contraddizione  il  punto  in  cui 
il  Cristo  ha  voluto  primieramente  manifestar  la  sua  potenza  e  comin¬ 
ciare  a  scegliersi  dei  discepoli,  cioè  il  fiume  Giordano,  ove  lo  Spirito 
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Santo  è  disceso  sul  Signore  nel  momento  del  suo  battesimo,  e  dove 
si  è  fatta  udire  dall’  alto  del  cielo  quella  parola  :  “  Questi  è  il  mio  Fi¬ 
gliuolo  diletto  „  (Matt.,  Ili,  17).  È  dunque  da  questo  punto  che  la  dot¬ 
trina  e  l’autorità  del  Maestro  celeste  si  spandono  fino  alle  estremità 
della  terra  colla  predicazione  del  Vangelo  del  regno  nell’  universo 
intero,  finche  sia  servito  di  testimonianza  a  tutte  le  genti  e  venga 
allora  la  fine  dei  secoli.  S.  Agostino. 

“  Si  getteranno  ai  suoi  piedi  gli  Etiopi,  e  i  nemici  di  Lui  bace- 
“  ranno  la  terra 

Sai.,  LXXI,  9. 

Per  gli  Etiopi,  prendendo  la  parte  pel  tutto,  il  Profeta  ha  designato 
tutte  le  nazioni,  scegliendo  questo  popolo  per  nominarlo  di  preferenza, 
perchè  si  trova  alle  estremità  della  terra.  “  Si  getteranno  ai  suoi  piedi  „  , 
cioè  Lo  adoreranno.  E  poiché  in  diversi  luoghi  della  terra  dovevano 
esservi  degli  scismi  per  invidia  contro  la  Chiesa  cattolica  sparsa  nel- 
V  universo  intero  ;  poiché  questi  scismi  stessi  dovevano  dividersi  sotto 
differenti  nomi  di  uomini  ;  e  poiché  V  amore  portato  a  questi  uomini, 
autori  degli  scismi,  doveva  essere  il  nemico  della  gloria  del  Cristo,  che 
è  diffusa  per  tutta  la  terra  ;  il  Profeta,  dopo  di  aver  detto  :  “  Si  gette¬ 
ranno  ai  suoi  piedi  gli  Etiopi  ,,  ,  aggiunge  :  “  E  i  nemici  di  Lui  bacheranno 
la  terra  „  ,  cioè  si  attaccheranno  agli  uomini  per  invidia  contro  la  gloria 
del  Cielo,  al  quale  è  stato  detto  :  “  0  Dio ,  elevati  al  di  sopra  dei  cieli,  e  la 
tua  gloria  brilli  su  tutta  la  terra  „  (Sai.,  CV1I,  6).  L’  uomo  col  suo  pec¬ 
cato  ha  meritato  quella  sentenza  :  “  Tu  sei  terra :  e  andrai  nella  terra  ,, 
(Gen.,  Ili,  9).  Baciando  questa  terra,  cioè  lasciandosi  sedurre  dalla 
vana  autorità  di  linguaggio  degli  scismatici  e  attaccandosi  ad  essi 
fino  ad  amarli  teneramente,  questi  cristiani  infedeli  contraddicono  le 
parole  divine,  le  quali  hanno  annunziato  che  la  Chiesa  apparterrebbe 
non  a  qualche  parte  dell'  universo,  come  un  qualunque  scisma,  ma 
all’  universo  intero,  ove  fruttificherebbe  e  si  accrescerebbe  fino  a  per¬ 
venire  agli  Etiopi,  i  più  lontani  e  i  più  barbari  degli  uomini. 

S.  Agostino. 

“  1  re  di  Tarsi  e  le  isole  a  Lui  faranno  le  loro  offerte  :  i  re  degli 
“  Arabi  e  di  Saba  porteranno  i  loro  doni. 

“  E  Lo  adoreranno  tutti  i  re  della  terra,  e  le  genti  tutte  a  Lui 
“  saran  serve  „. 

Sai.,  LXXI.  10-11. 

Questo  testo  non  richiede  punto  una  spiegazione,  ma  piuttosto  una 
religiosa  contemplazione.  Colpisce  gli  occhi  non  solo  dei  fedeli  che  si 
rallegrano,  ma  anche  degli  infedeli  che  gemono.  Forse,  pertanto,  si 
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domanderà  che  significa  :  “  porteranno  i  loro  doni  „.  Non  si  conducono 
ordinariamente  che  esseri  i  quali  possono  camminare.  Avrebbe  voluto 
forse  il  Profeta  parlar  delle  vittime  da  immolare  ?  A  Dio  non  piaccia 
che  sotto  il  Cristo  si  elevi  questa  specie  di  giustizia  !  Ma  i  doni  che 
Gli  saranno  portati  mi  sembrano  significare  gli  uomini,  che  l’autorità 
dei  re  conduce  nella  comunione  della  Chiesa  del  Cristo,  benché  i  re 
persecutori  Gli  abbiano  anche  portato  dei  doni,  non  sapendo  quel  che 
facevano,  immolando  i  santi  Martiri.  S.  Agostino. 

“  Poiché  Egli  libererà  il  povero  dal  possente,  e  tal  povero  che 
“  non  aveva  chi  lo  aiutasse. 

Sai.,  LXXI,  12. 

Spiegando  poi  le  cause  che  hanno  valso  al  Cristo  tanti  onori  da 
parte  dei  re,  e  che  Gli  hanno  attirato  gli  omaggi  delle  nazioni,  il  Pro¬ 
feta  dice  :  “  Poiché  ha  liberato  dalla  tirannia  del  potente  T  indigente  e  il 
povero,  che  non  aveva  chi  lo  aiutasse  „.  Questo  indigente  e  questo  povero 
è  il  popolo  formato  da  quelli  che  credono  in  Lui.  In  questo  popolo 
sono  i  re  stessi  che  L’  adorano.  Essi,  infatti,  non  disdegnano  di  essere 
indigenti  e  poveri,  cioè  di  confessare  umilmente  i  loro  peccati,  e  di 
confessare  il  bisogno  che  hanno  della  gloria  e  della  grazia  di  Dio, 
affinchè  questo  Re,  figlio  del  Re,  li  liberi  dalla  tirannia  del  potente. 
Questo  potente  è  lo  stesso  che,  più  sopra,  era  chiamato  il  calunnia¬ 
tore  ;  e  la  sua  potenza  per  sottomettere  gli  uomini  e  trattenerli  in 
prigionia  non  gli  viene  dalla  sua  propria  forza,  ma  dai  peccati  degli 
uomini.  Egli  è  stato  egualmente  chiamato  il  forte  e  qui  è  designato 
col  nome  di  potente.  Ma  Colui  che  ha  umiliato  il  calunniatore  e  che 
è  entrato  nella  casa  del  forte  per  incatenarlo  e  impadronirsi  di  ciò 
che  possedeva  (Matt.,  XII,  29),  ha  liberato  dalla  tirannia  del  potente 
l’indigente  e  il  povero,  che  non  aveva  chi  lo  aiutasse.  Nessuno,  in¬ 
fatti,  poteva  compiere  questa  liberazione  ;  non  bastava  la  potenza  di 
chiunque  fosse,  nè  di  alcun  giusto,  nè  di  alcun  angelo.  Ecco  perchè, 
non  venendo  nessuno  in  aiuto  dell’  indigente  e  del  povero,  il  Cristo 
stesso  è  venuto  e  li  ha  salvati.  S.  Agostino. 

“  Avrà  pietà  del  povero  e  del  bisognoso,  e  le  anime  dei  poveri 
u  farà  salve  „. 

Sai.,  LXXI,  13. 

Qui  si  poneva  una  obbiezione,  nel  pensiero  del  Profeta.  Se  1’  uomo 
era  prigioniero  del  demonio  a  causa  dei  suoi  peccati,  forse  questi  pec¬ 
cati  son  piaciuti  al  Cristo,  che  ha  liberato  1’  indigente  dalla  tirannia 
del  potente  ?  Non  mai.  Ma  “  il  Cristo  avrà  pietà  dei  povero  e  del  biso- 
Bellino,  Gesù  Cristo. 
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gnoso  „  ,  cioè  rimetterà  i  peccati  all’uomo  umile  che  non  confida  punto 
nei  suoi  proprii  meriti,  o  che  non  attende  la  sua  salvezza  dalla  sua 
propria  forza,  ma  che  sa  di  aver  bisogno  della  grazia  del  suo  Salva¬ 
tore.  Quando  il  Profeta  aggiunge  :  “  E  le  anime  dei  poveri  fava  salve  „  , 
fa  risaltare  il  doppio  soccorso  che  ci  viene  dalla  grazia  :  la  remissione 
dei  peccati,  “  Egli  avrei  pietà  del  povero  e  del  bisognoso  „  ,  e  la  parteci¬ 
pazione  alla  sua  giustizia,  “eie  anime  dei  poveri  farci  salve  „.  Nessuno, 
infatti,  può  giungere  alla  salvezza,  che  è  la  giustizia  perfetta,  se  Dio 
non  l'aiuta  colla  sua  grazia,  poiché  la  pienezza  della  fede  è  la  carità  ; 
or  la  carità  non  è  in  noi  da  noi  stessi,  ma  è  diffusa  nei  nostri  cuori 
dallo  Spirito  Santo  che  ci  è  stato  dato  (Rom.,  V,  5). 

S.  Agostino. 

“  Egli  libererà  le  anime  loro  dalle  usure  e  dalla  ingiustizia  ;  e 
“  il  nome  loro  sarà  in  onore  dinanzi  a  Lui 

Sai.,  LXXI,  14. 

Quali  sono  queste  usure,  se  non  i  peccati  che  si  chiamano  anche 
debiti  (Matt.,  VI,  12)  ?  Ma  io  penso  che  si  chiamano  usure,  perchè  si 
trova  più  male  nel  castigo  che  non  ve  n’  era  nell’  atto  stesso  del 
peccato.  Così,  per  esempio,  l’omicida  non  uccide  che  il  corpo  dell’uomo, 
senza  poter  nuocere  all’  anima  della  sua  vittima,  mentre  egli  stesso 
perde  il  suo  corpo  e  la  sua  anima  nell’  inferno.  Contro  quelli  che 
disprezzano  così  la  legge  presente  e  che  si  ridono  dei  supplizi  avve¬ 
nire,  il  Signore  ha  detto  :  “  Io  venendo  ridomanderò  il  mio  danaro 
con  gl’  interessi  „  (Matt.,  XXV,  27).  Le  anime  dei  poveri  son  riscattate 
da  queste  specie  di  usure  dal  sangue  eh’  è  stato  sparso  per  la  remis- 
.  sione  dei  peccati,  Egli  le  riscatterà  dunque  dalle  usure  rimettendo 
loro  i  loro  peccati,  che  avevan  meritato  dei  castighi  più  estesi  delle 
colpe  ;  le  riscatterà  dall’  iniquità,  aiutandole  colla  sua  grazia  a  com¬ 
piere  la  giustizia.  Il  Profeta  ripete  dunque  qui  due  cose  che  ha  già 
dette.  Infatti,  quelle  parole  :  “  Avrà  pietà  del  povero  e  del  bisognoso  „  , 
s’ intendono  riguardo  alle  “  usure  „  ;  e  le  altre  E  le  anime  dei  poveri 
farà  salve  „  ,  si  riferiscono  alla  “  ingiustizia  „  ;  ma  nei  due  casi  bisogna 
sottintendere  che  Egli  “  le  libererà  Infatti,  avendo  pietà  del  povero, 

10  libererà  dalle  usure,  e,  salvandolo,  lo  libererà  dall’  ingiustizia.  E 
così  che,  avendo  pietà  dell’  indigente  e  del  povero,  e  salvando  le 
anime  dei  poveri,  “libererà  le  loro  anime  dalle  usure  e  dalla  ingiustizia ,  e 

11  suo  nome  sarà  onorevole  dinanzi  a  loro  Infatti,  glorificano  il  suo 
nome  per  tanti  benefizi  quelli  che  rispondono  eh’  è  conveniente  e 
giusto  render  azioni  di  grazie  al  Signore  loro  Dio.  Vi  son  dei  mano¬ 
scritti  che  portano  :  “  E  il  toro  nome  sarà  in  onore  dinanzi  a  Lui  „.  Infatti, 
benché  in  questo  mondo  i  cristiani  sembrino  disprezzabili,  il  loro 
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nome  è  glorioso  dinanzi  a  Dio,  che  lo  ha  dato  loro  e  che  non  trova 
più  sulle  sue  labbra  (Sai.,  XV,  4)  il  nome  col  quale  li  chiamava  prima, 
quando  essi  erano  ancora  incatenati  nelle  superstizioni  dei  Gentili,  o 
indicati  coi  nomi  delle  loro  azioni  criminali,  prima  che  fossero  cri¬ 
stiani.  Ora  questo  nome  di  cristiani  è  glorioso  dinanzi  a  Lui,  benché 
sembri  disprezzabile  ai  loro  nemici. 

S.  Agostino. 


“  Ed  Egli  vivrà,  e  Gfli  sarà  dato  dell'  oro  dell’  Arabia,  e  sempre 
“  Lo  adoreranno,  e  tutto  il  dì  Lo  benediranno  „. 

Sai.,  LXXI,  15. 

Il  Profeta  non  direbbe  :  “  Il  Cristo  vivrà  „  (non  potendo  parlar  così 
della  sua  breve  esistenza  in  questo  mondo),  se  non  intendesse  quella 
vita,  nella  quale  “  il  Cristo  non  muore  piu,  e  nella  quale  la  morte  non  ha 
più  alcun  potere  su  di  Lui  ,,  (Rom.,  VI,  9).  Ecco  perchè  “  Egli  vivrà  „  , 
Lui  che  è  stato  disprezzato  nel  momento  della  sua  morte,  cioè  nel 
momento  in  cui  si  è  compita  quella  profezia  :  “  La  sua  vita  sarà  tolta 
dalla  terra  „  (Is.,  LUI,  8;  Atti,  Vili,  33).  Ma  che  vuol  dire  :  “  Gli  sarà 
dato  dell’  oro  dell ’  Arabia  ,,  ?  Altra  volta  Salomone  ha  ricevuto  dell’  oro 
di  quel  paese  ;  ciò  che  il  Profeta  ha  figurativamente  riferito  in  questo 
Salmo  al  vero  Salomone,  al  vero  Pacifico,  poiché  1’  antico  re  d’Israele 
non  ha  regnato  “  dal  fiume  fino  alle  estremità  del  mondo  „.  Il  senso  di 
questa  profezia  è  che  i  sapienti  di  questo  mondo  crederebbero  egual¬ 
mente  al  Cristo.  Infatti,  sotto  il  nome  dell’  Arabia  dobbiamo  ricono¬ 
scere  i  'Gentili  ;  e  1’  oro  indica  la  sapienza  che  la  vince  su  ogni  scienza 
quanto  1’  oro  sugli  altri  metalli. 

Quindi  è  scritto  :  “  Ricevete  la  prudenza  come  V  argento  e  la  sapienza 
come  un  oro  provato  „  (Prov.,  Vili,  10-11).  “  Ed  essi  pregheranno  senza 
posa  a  riguardo  di  Lui  „.  Le  parole  greche  rcsp l  ocòroò  sono  state  tra¬ 
dotte  dagli  uni  :  “  De  ipso  „  ,  a  riguardo  di  Lui,  dagli  altri  :  “  Pro  ipso  „ 
o  “  prò  eo  „  ,  per  Lui  stesso  o  per  Lui.  Che  vuol  dire  :  “  a  riguardo 
di  Lui  „  ,  se  non  è  in  ciò  la  nostra  preghiera  :  “  Venga  il  regno  tuo  „ 
(Matt.,  VI,  10)  ?  Infatti,  la  venuta  del  Cristo  sarà  per  i  fedeli  il  segnale 
del  regno  di  Dio.  E  difficile  spiegare  1’  altra  traduzione  :  “  per  Lui 
stesso  „  ,  o  “  per  Lui  „  ,  a  meno  che  non  si  dica  che,  pregando  per  la 
Chiesa,  si  prega  anche  pel  Salvatore,  poiché  la  Chiesa  è  il  suo  corpo. 
Era  il  Cristo  e  la  Chiesa,  infatti,  è  stato  primieramente  stabilito  quel 
gran  sacramento:  “  Essi  saranno  due  .in  una  sola  carne  „  (Ef.,  V,  32). 
Quanto  alle  parole  seguenti  :  “  Tutto  il  giorno  „  ,  cioè  in  ogni  tempo 
Lo  benediranno,  esse  sono  sufficientemente  chiare. 


S.  Agostino. 
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E  nella  terra  il  frumento  sarà  sulla  cima  delle  montagne,  e  le 
u  sue  spighe  si  alzeranno  più  che  i  cedri  del  Libano,  e  moltipli- 
“  cheranno  gli  uomini  nella  città  come  P  erba  nei  prati 

Sai.,  LXXI,  16. 

“  Ed  Egli  sarà  loro  appoggio  sidla  terra ,  sulle  sommità  delle  montagne 
“  Infatti ,  dice  l’Apostolo,  tutte  le  promesse  di  Dio  sono  in  Lui  si  „  (II  Cor., 
I,  20)  ;  cioè,  quelle  hanno  in  Lui  la  realizzazione  che  le  conferma, 
poiché  in  Lui  si  è  compito  tutto  ciò  che  è  stato  profetizzato  per  la 
nostra  salvezza.  Per  “  le  sommità  delle  montagne  „  conviene  compren¬ 
dere  gli  autori  delle  divine  Scritture,  cioè  quelli  pel  ministero  dei 
quali  esse  ci  sono  state  date  ;  è  su  di  Lui  che  si  appoggiano,  poiché 
è  a  Lui  che  si  riferisce  tutto  ciò  che  è  stato  scritto  sotto  P  ispirazione 
divina.  Ma  Egli  ha  voluto  essere  loro  appoggio  sulla  terra,  perchè  le 
Scritture  sono  state  date  per  la  salvezza  di  quelli  che  abitano  la  terra. 
Ecco  perchè  Egli  stesso  è  venuto  sulla  terra,  per  confermarle  tutte, 
cioè  per  mostrare  in  sè  stesso  il  compimento  di  tutte.  “  Era  necessario , 
infatti ,  ha  Egli  detto,  che  fossero  compite  tutte  le  cose  scritte  su  di  me 
nella  Legge ,  nei  Profeti  e  nei  Salmi  „  (Lue.,  XXIV,  44)  ;  cioè  “  sulle  som¬ 
mità  delle  montagne  „.  “  Così  è  venuta  negli  ultimi  tempi,  visibile  per  tutti ,  la 
montagna  di  Dio  fondata  sulle  cime  delle  montagae  „  (Is.,  II,  2)  ;  ciò  che 
vuol  dire  :  “  le  sommità  delle  montagne  „  ,  di  cui  parla  qui  il  Profeta. 
“  I  suoi  frutti  saranno  elevati  al  di  sopra  del  Libano  Noi  consideriamo 
ordinariamente  il  Libano  come  il  simbolo  delle  dignità  di  questo 
mondo,  poiché  il  Libano  è  una  montagna  coperta  di  alberi  elevati,  e 
il  suo  nome  s'interpetra  :  “  candore  „.  Che  vi  è  di  maraviglioso,  infatti, 
che  al  di  sopra  delle  grandezze  più  splendide  di  questo  mondo  s’elevi 
il  frutto  del  Cristo,  pel  quale  quelli  che  L’  amano  hanno  disprezzato 
tutte  le  grandezze  del  secolo  ?  Ma  se  prendiamo  in  buona  parte  il  ter¬ 
mine  Libano,  a  causa  dei  cedri  del  Libano,  che  Dio  ha  piantati  (Sai., 
CHI,  16),  quale  sarà  il  frutto  elevato  al  di  sopra  del  Libano,  se  non 
Colui  del  quale  parla  l’Apostolo,  quando  dice  della  sua  carità:  “  Io 
vi  mostrerò  una  via  anche  più  sublime  ?  „  (I  Cor.,  XII,  31)  ?  L’Apostolo 
mette  infatti  la  carità  al  primo  posto  dei  doni  divini,  quando  dice  : 

“  Il  frutto  dello  Spirito  è  la  carità  „  ,  e  dimostra  che  tutte  le  altre  virtù 
vengono  dopo  di  lei  (Gal.,  V,  22).  “  Ed  essi  fioriranno  nella  città  coinè 
il  fieno  della,  terra  „.  La  maniera  con  la  quale  il  Profeta  parla  di  questa 
città  è  dubbia:  non  aggiunge  nè  di  Lui,  nè  di  Dio  ;  non  dice  nè  nella 
sua  città,  nè  nella  città  di  Dio,  ma  solamente  nella  città  ;  è  bene  dunque 
prendere  in  buona  parte  questa  parola  e  ammettere  che  si  tratta  della 
città  di  Dio.  Esse  fioriscono  nella  Chiesa  come  il  fieno,  ma  come  un 
fieno  fertile,  quale  il  grano,  poiché  il  grano  è  anche  chiamato  con  il 
nome  di  fieno  nelle  sante  Scritture.  Si  vede,  infatti,  nella  Genesi,  che 
Dio  ordina  alla  terra  di  produrre  ogni  legno  e  ogni  fieno  (Gen.,  I,  l  l)r 
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senza  che  il  testo  aggiunga  :  “  e  ogni  grano  „.  Ora  senza  dubbio  il  grano 
sarebbe  omesso,  se  non  si  dovesse  comprenderlo  sotto  il  nome  gene¬ 
rico  di  fieno.  Si  trova  nelle  Scritture  un  gran  numero  di  esempi  simili. 
Ma  se  si  debbono  comprendere  quelle  parole  :  “  Ed  essi  fioriranno  come 
il  fieno  della  terra  „  nel  senso  di  quel  passo  di  Isaia  :  “  Tutta  la  carne 
non  è  che  fieno  e  la  gloria  dell'uomo  è  come  il  fiore  del  fieno  „  (Is.,  XL,  6), 
certamente  bisogna  vedere  nella  città  del  Profeta  una  figura  della 
società  di  questo  secolo,  poiché  non  è  senza  ragione  che  Caino  ha 
fondata  la  prima  città  (Gen.,  IV,  17).  Se  dunque  il  frutto  del  Cristo 
è  elevato  al  di  sopra  del  Libano,  cioè  al  di  sopra  degli  alberi  di  lunga 
durata  e  di  legni  incorruttibili,  perchè  quel  frutto  è  eterno,  tutta  la 
gloria  umana,  quale  la  producono  le  grandezze  temporali,  è  parago¬ 
nata  al  fieno,  perchè  quelli  che  credono  alla  vita  eterna  e  la  sperano 
non  hanno  se  non  del  disprezzo  per  la  felicità  temporale,  affinchè  si 
adempiscano  quelle  parole  del  Profeta  :  “  Tutta  la  carne  non  e  che  fieno, 
e' tutta  la  gloria  della  carne  è  come  il  fiore  del  fieno;  il  fieno  si  è  dissec¬ 
cato,  il  fiore  è  caduto,  ma  la  parola  del  Signore  sta  eternamente  „  (Isaia, 
XV,  6-8).  È  qui  quel  frutto  del  Cristo,  elevato  al  di  sopra  del  Libano. 
Infatti,  la  carne  non  è  stata  mai  altra  cosa  che  fieno  e  la  gloria  della 
carne  come  il  fiore  del  fieno  :  ma  poiché  gli  uomini  non  sapevano 
quale  felicità  dovevano  scegliere  e  preferire,  il  fiore  del  fieno  era  con¬ 
siderato  come  di  un  gran  valore,  e  non  solo  non  era  disprezzato,  ma 
era  anche  avidamente  ricercato.  Per  conseguenza,  come  se  1'  ordine 
vero  si  fosse  stabilito  dal  momento  in  cui  si  era  rigettato  con  disprezzo 
tutto  ciò  che  precedentemente  era  in  onore  nel  mondo,  il  Profeta  dice  : 
“  Il  suo  frutto  sarà  elevato  al  di  sopra  del  Libano  ed  essi  fioriranno  nella 
citta  come  il  fieno  della  terra  „  ;  cioè  :  I  beni  che  sono  promessi  per  la 
eternità  saranno  esaltati  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri,  e  tutto  ciò  che 
sembra  grande  nel  mondo  sarà  paragonato  al  fieno  della  terra. 

S.  Agostino. 

“  Sia  benedetto  pei  secoli  il  nome  di  Lui  ;  il  nomo  di  Lui  fu 
“  prima  che  fosse  il  sole. 

“  E  in  Lui  riceveranno  benedizioni  tutte  le  tribù  della  terra, 
“  le  genti  tutte  Lo  glorificheranno  „. 

Sai.,  LXXI,  17. 

Il  sole  significa  il  tempo  ;  il  suo  nome  sta  dunque  eternamente, 
perchè  1’  eternità  precede  il  tempo  e  non  potrebbe  limitarsi.  “  E  tutte 
le  tribù  della  terra  saranno  benedette  in  Lui  Infatti,  in  Lui  si  compie 
la  promessa  fatta  ad  Abramo,  perchè,  come  nota  V  Apostolo  :  “  Dio  non 
dice  :  e  ai  semi,  come  a  molti  ;  ma  come  ad  uno  :  e  al  seme  tuo,  il  quale  è 
Cristo  „  (Gal.,  Ili,  16).  Ora,  ecco  la  promessa  fatta  ad  Abramo  :  “  Tutte 
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le  tribù  della  terra  saranno  benedette  in  Colui  che  nascerà  da  te  „  (Gen., 
XXJ I,  18).  Non  i  figli  secondo  la  carne,  dice  S.  Paolo,  ma  i  figli  della 
promessa  son  contati  nella  posterità  (Eom.,  IX,  8).  “  Tutte  le  nazioni 
Lo  esalteranno  Questa  ultima  parola  ripete,  spiegandolo,  il  passo  pre¬ 
cedente.  Infatti,  le  nazioni  Lo  esalteranno,  perchè  saranno  benedette 
in  Lui  ;  Lo  esalteranno,  non  già  dandogli  maggior  grandezza,  poiché 
Egli  è  per  se  stesso  ogni  grandezza,  ma  lodandolo  e  proclamando  la 

y 

sua  grandezza.  E  così  che  noi  esaltiamo  la  grandezza  di  Dio  ;  è  così 
egualmente  che  diciamo  :  “  Sia  santificato  il  nome  tuo  „  (Matt.,  VI,  9), 
benché  il  suo  nome  sia  sempre  infinitamente  santo. 

S.  Agostino. 

»  _ 

“  Benedetto  il  Signore  Dio  d’  Israele  ;  Egli  solo  fa  cose  ammi- 
“  rabili  „. 

Sai.,  LXXI,  18. 

Dopo  di  aver  contemplate  tutte  le  maraviglie  che  ha  riferite,  il  Pro¬ 
feta,  nel  suo  entusiasmo,  canta  un  inno  e  benedice  il  Signore  Dio  di 
Israele.  E  il  compimento  della  profezia  fatta  a  quella  donna  sterile  : 
“  E  colui  che  ti  ha  liberata,  il  Dio  d' Israele ,  sarà  chiamato  il  Signore  di 
tutta  la  terra  „  (Is.,  LIV,  5).  “  Egli  solo  fa  cose  ammirabili  „ ,  perchè 
Egli  solo  è  1’  autore  dei  prodigi  compiti  dagli  altri. 

S.  Agostino. 

“  E  benedetto  il  nome  della  maestà  di  Lui  in  eterno  :  e  la  terra 
“  tutta  sarà  ripiena  della  sua  maestà;  così  sia,  così  sia  „. 

Sai.,  LXXI,  19. 

“  Il  suo  nome  di  gloria  sia  benedetto  nell1  eternità  e  nei  secoli  dei  secoli 
Gli  interpelli  latini  potevano  essi  esprimersi  diversamente  che  con 
quelle  parole  :  “  Iìi  aeternum  et  in  saeculum  saeculi  „  ,  non  potendo  dire: 
“  in  aeternum  et  in  aeternum  aeterni  „  ,  nell’  eternità  e  nell’  eternità  del- 
1’ eternità?  Sembrerebbe  infatti  che  “  nell1  eternità  „  volesse  dire  altra 
cosa  che  “  nei  secoli  dei  secoli  „  ;  ma  il  greco  porta  :  s le,  xòv  aifòva,  -zzi 
tic,  xòv  atwvx  toò  autìves,  che  varrebbe  forse  meglio  tradurre  così:  “  du¬ 
rante  il  secolo  e  durante  il  secolo  del  secolo  „.  “  Durante  il  secolo  „  signi¬ 
ficherebbe  tutto  il  tempo  che  durerà  il  secolo  presente  ;  e  “  durante 
il  secolo  del  secolo  „  significherebbe  il  secolo  del  secolo  che  ci  è  pro¬ 
messo  e  che  deve  venire  dopo  il  primo.  “  E  tutta  la  terra  sarà  piena 
della  sua  gloria  ;  cosi  sia!  Voi  1'  avete  ordinato,  o  Signore,  ed  è  così. 
Ed  è  così  finché  il  regno  che  è  cominciato  dal  fiume  si  estenda  sino 
ai  confini  del  mondo.  S.  Agostino. 
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“  E  sarà  negli  ultimi  giorni  fondato  il  monte  della  casa  del  Signore 
“  sopra  la  cima  di  tutti  i  monti,  o  si  alzerà  sopra  le  colline  e  corre- 
“  ranno  a  Lui  tutte  le  genti 

Is.,  II,  2. 

“  Avverrà  negli  ultimi  giorni  che  il  monte  del  Signore  sarà  manifestato  „. 
Notate  1’  esattezza  di  questo  linguaggio  :  non  è  1’  avvenimento  solo, 
ma  è  anche  il  tempo  che  il  Profeta  determina.  Paolo  dirà  più  tardi  : 
“  Venuta  la  pienezza  del  tempo  „  (Gal.,  IV,  4)  ;  poi  anche  :  “  Nella  ordi¬ 
nata  pienezza  dei  tempi  „  (Ef.,  I,  10).  È  ciò  che  il  Profeta  aveva  espresso 
con  quelle  parole  :  “  Negli  ultimi  giorni  „.  Il  monte  rappresenta  la 
Chiesa  e  l’ ineluttabile  solidità  della  sua  dottrina.  Supponete  che  si 
rivolgano  contro  un  monte  innumerevoli  armate  ;  che  esso  sia  coperto 
da  una  nube  di  frecce  ;  che  si  facciano  ruotar  contro  i  suoi  fianchi 
delle  macchine  di  guerra;  è  evidente  che  non  gli  si  farà  alcun  male  e 
che  gli  assalitori  si  ritireranno  dopo  di  aver  invano  esaurite  le  loro 
forze.  Così  di  tutti  quelli  chè  si  son  dichiarati  i  nemici  della  Chiesa, 
poiché  i  loro  sforzi  non  hanno  potuto  intaccarla  e  non  son  riusciti  che 
ad  attirar  loro  una  vergognosa  sconfitta,  feriti  com’  erano  nel  colpire, 
indeboliti  dai  loro  proprii  colpi,  vinti  dalle  loro  vittime  !  Strana  vit¬ 
toria  quella,  vittoria  impossibile  agli  uomini,  e  che  Dio  solo  può  ripor¬ 
tare.  Ciò  che  vi  è  di  più  ammirabile  nella  Chiesa  non  è  che  essa  abbia 
trionfato,  ma  che  abbia  trionfato  in  tal  modo.  Perseguitata,  tormentata, 
scossa  in  tutte  le  maniere,  non  solo  essa  non  subiva  diminuzione,  ma 
ingrandiva  sempre  ;  soffrendo  con  pazienza,  essa  abbatteva  quelli  che 
volevano  rovesciarla.  Ecco  quel  che  fa  il  diamante  attaccato  dal  ferro  : 
stanca  la  mano,  consuma  il  martello.  Gli  sproni  riducono  alla  ragione 
anche  quelli  che  ricalcitrano  e  che,  più  che  smussarli,  feriscono  sé  stessi 
e  insanguinano  i  loro  piedi. 

E  evidentemente  per  questo  motivo  che  egli  chiama  la  Chiesa  un 
monte.  Se  il  Giudeo  respingesse  una  tale  immagine,  mi  sarebbe  facile 
difenderla  coi  suoi  proprii  monumenti.  Lo  stesso  Profeta  dice  che  i  lupi 
e  gli  agnelli  pasceranno  insieme,  che  le  vespe  e  le  api  saranno  chiamate 
collo  stesso  fischio  dal  Signore,  che  un  fiume  potente  inonderà  la  terra 
dei  Giudei  ,  perchè  non  hanno  voluto  1’  acqua  di  Siloe  (Is.,  VI,  6  ; 
VII,  18  ;  Vili,  6).  Ora,  se  si  prendono  queste  cose  nel  senso  stesso  delle 
espressioni,  sono  inintelligibili  ;  bisogna  dunque  interpetrarle  nel  loro 
vero  senso,  e  si  vede  allora  il  legame  che  le  unisce.  Qual  ne  è  dunque 
il  senso  ?  Per  i  lupi  e  gli  agnelli  son  figurati  i  diversi  caratteri  degli 
uomini,  gli  uni  feroci,  gli  altri  dolci  ;  l’ impudenza  degli  Egiziani  ha 
il  suo  simbolo  nelle  mosche  ;  il  fiume  è  l’ immagine  delle  armate 
barbare  che  verranno  a  inondar  la  Giudea,  e  la  fontana  di  Siloe  rap¬ 
presenta  la  moderazione  e  la  mansuetudine  di  colui  che  regnava  allora 
sui  Giudei.  Certamente  non  v’  è  spirito  così  falso  che  possa  contrad- 
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dirci  a  questo  riguardo.  Come  dunque  il  Profeta  esprimeva  poco  fa  il 
suo  pensiero  cambiando  i  nomi,  così  qui  1’  incrollabile  stabilità  della 
Chiesa,  la  sua  elevazione  e  la  sua  potenza  inespugnabile  ci  son  desi¬ 
gnate  sotto  la  figura  di  un  monte.  Un  altro  Profeta  paragona  egual¬ 
mente  a  un  monte  quelli  che  mettono  la  loro  fiducia  nel  Signore, 
per  mostrarci  che  essi  son  rivestiti  di  una  forza  invincibile  (Sai., 
CXXIV,  1).  E  questo  monte  sarà  visibile  a  tutti  gli  occhi,  come  dice 
chiaramente  Isaia.  Qui  non  v’  è  bisogno  d'  interpetrazione  :  la  natura 
stessa  delle  cose  parla  più  altamente  che  tutti  i  discorsi,  fa  udire  una 
voce  più  sonora  di  quella  della  tromba,  e  proclama  così  lo  splendore 
di  cui  la  Chiesa  deve  irradiarsi.  Essa  sarà  più  brillante  del  sole  stesso, 
poiché  “  la  dimora  di  Dio  e  la  cima  dei  inorili 

Quale  significato  il  Giudeo  potrà  dare  a  queste  parole  ì  II  suo  tempio 
non  è  sulla  sommità  dei  monti,  mentre  la  potenza  della  Chiesa  si 
eleva  fino  ai  cieli.  Ora,  come  una  casa  posta  sulla  cima  dei  monti  è  facil¬ 
mente  vista  da  tutti,  così,  e  anche  molto  di  più,  la  Chiesa  brilla  agli 
occhi  di  tutti  gli  uomini.  “  Ed  essa  sarà  esaltata  al  di  sopra  delle  col¬ 
line  „.  Nuova  chiarezza  gettata  sul  senso  della  profezia  ;  è  ciò  che  non 
si  è  realizzato  per  rapporto  al  tempio,  neppure  nel  tempo  del  suo 
più  grande  splendore.  Come  potrebbe  questo  intendersi  di  una  casa 
così  spesso  disonorata  dai  Giudei  stessi  e  più  d’  una  volta  abbattuta 
dalle  mani  dei  barbari  1  E  vero  che  la  Chiesa  è  stata  sottoposta  ad 
attacchi  anche  più  frequenti  e  più  scatenati  ;  ma  non  è  mai  caduta 
vinta  sotto  i  colpi  dei  suoi  nemici  :  anzi  i  loro  sforzi  per  abbatterla 
non  han  fatto  che  renderla  più  forte  e  più  gloriosa.  Allora  essa  si 
circondava  del  coro  dei  Martiri,  dell’  immensa  legione  dei  Confessori, 
di  tutte  quelle  anime  più  dure  del  ferro,  più  brillanti  delle  stelle,  e 
che,  quando  i  loro  corpi  eran  tagliati  in  pezzi,  restavano  invincibili, 
innalzavano  i  loro  trofei  e  ricevevano  la  corona.  Chi  vide  mai,  chi  mai 
udì  una  simile  cosa  :  la  morte  coronata,  cader  sotto  la  mano  dei  carne¬ 
fici  e  riportar  la  vittoria,  un’  armata  che  trionfa  soprattutto  quando 
un  più  gran  numero  dei  suoi  soldati  sono  sterminati  dai  nemici 
“  E  tutte  le  genti  correranno  a  lei  „.  Il  Profeta  diviene  più  chiaro 
avanzandosi;  la  sua  parola  si  spoglia  sempre  più,  la  predizione  offre 
meno  nubi,  i  Giudei  son  confusi  in  una  maniera  più  decisiva.  Infatti, 
per  quanto  impudenti  essi  siano,  non  possono  intender  tutto  questo 
del  loro  tempio.  Era  proibito  agli  stranieri  di  penetrarvi,  e  questa  proi¬ 
bizione  era  estremamente  rigorosa.  E  vi  è  molto  di  più:  la  legge  inter¬ 
diceva  ai  Giudei,  colle  più  terribili  minacce,  di  mescolarsi  coi  figli 
dei  Gentili  :  era  un  delitto  punito  coll’  ultimo  supplizio.  Il  Profeta 
Aggeo  consacra  a  questo  argomento  solo  tutta  la  sua  profezia  :  essa 
non  è  che  un  tessuto  di  avvertimenti,  di  accuse  e  di  minacce  contro 
le  alleanze  proibite.  Non  è  più  così  ai  nostri  giorni  :  la  Chiesa,  al  con¬ 
trario,  dilata  il  suo  seno  per  ricevervi  tutti  i  popoli  dell’universo  e 
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tende  incessantemente  verso  di  essi  le  sue  mani  supplichevoli.  È  il 
precetto  che  i  primi  istitutori  dei  nostri  domini  sacri  avevan  ricevuto 
dal  Figliuolo  unico  di  Dio,  poiché  avevano  udito  dalla  sua  bocca  : 
“  Andate ,  ammaestrate  tutte  le  genti  „  (Matt,  XXVIII,  19).  Non  è  sola¬ 
mente  la  vocazione  dei  Gentili  che  il  Profeta  annunzia,  notatelo  bene, 
ma  anche  V  ardore  col  quale  essi  si  arrendono  a  quell'  appello.  Egli  non 
dice  :  “  Le  nazioni  saranno  condotte  „  ,  si  bene  :  “  Esse  verranno 

Un  altro  Profeta  riproduce  questo  stesso  tratto  in  una  maniera  più 
spiccata  :  u  E  V  uomo  non  farà  più  da  maestro  al  suo  vicino,  nè  il  fratello 
al  fratello ,  dicendo  :  Conosci  il  Signore  ;  poiché  dal  più  piccolo  fino  al  più 
grande  tutti  mi  conosceranno  „  (Gerem.,  XXXI,  34).  Per  condurre  i 
Giudei  al  bene  bisognava  che  V  ordine  della  natura  fosse  cambiato, 
che  frequenti  minacce  si  facessero  udire,  che  terribili  supplizi  fossero 
inflitti  ;  bisognavano  numerosi  miracoli,  le  istruzioni  incessanti  dei 
Profeti,  il  timore  ispirato  dal  legislatore,  guerre  sempre  pronte  a  rico¬ 
minciare,  le  incursioni  dei  barbari,  i  castighi  inviati  da  Dio  stesso,  i 
flagelli  che  venivan  dal  cielo  ;  eppure  essi  resistevano  sempre  con 
quella  testa  dura  e  con  quel  cuore  incirconciso  che  loro  rimproverava 
Stefano  (Atti,  VII,  51),  o  non  si  arrendevano  che  agli  ultimi  estremi. 
Quanto  ai  Gentili,  basta  loro  udire  una  breve  e  semplice  parola  per 
accorrere  in  fretta.  E  ciò  che  Davide  fa  presentire  in  questi  termini  : 
u  Un  popolo,  che  io  non  conoscevo,  si  è  messo  a  servirmi  „.  Egli  ammira  la 
prontezza  di  questa  sottomissione,  poiché  aggiunge  :  “  Appena  ha 
udito,  mi  ha  ubbidito  „  (Sai.,  XVII,  45).  E  anche  quel  che  Giacobbe 
prediceva  sotto  una  forma  simbolica  :  “  Egli  legherà  alla  vigna  il  suo 
asino,  e  V  asinelio,  o  figliuol  mio ,  al -ceppo  „  (Gen.,  XLIX,  11).  Chi  mai 
ha  veduto  un  asino  attaccato  al  ceppo,  di  fronte  alla  vigna,  e  che  non 
tocca  i  frutti  l  Senza  dubbio  ciò  non  avrebbe  luogo  nelle  bestie  stesse  ; 
ma  è  quel  che  è  realmente  avvenuto  nel  genere  umano.  I  Giudei,  inca¬ 
tenati  da  mille  legami,  hanno  sprezzato  il  giogo  e  rotte  quelle  pre¬ 
ziose  catene,  come  parla  un  Profeta  (Gerem.,  V,  5),  mentre  i  Gentili, 
dei  quali  nulla  legava  così  la  volontà,  hanno  ubbidito  subito,  e,  simili 
a  quell’  animale  docile  di  cui  abbiamo  parlato,  non  hanno  disconosciuto 
nessun  precetto,  li  hanno  tutti  compiti  con  una  sottomissione  perfetta. 

S.  Giov.  Crisostomo. 

“  E  popoli  molti  verranno,  e  diranno  :  Venite,  andiamo  e  saliamo 
“  al  monte  del  Signore  e  alla  casa  del  Dio  di  Giacobbe,  ed  Egli  ci 
“  insegnerà  le  sue  vie,  e  le  vie  di  Lui  batteremo,  poiché  da  Sionne 
“  verrà  la  legge  e  da  Gerusalemme  la  parola  del  Signore  „. 

"  Is.,  Il,  3. 

“  7  popoli  vi  verranno  in  gran  numero,  e  diranno  :  Venite,  ascendiamo 
il  monte  del  Signore,  saliamo  alla  casa  del  Dio  di  Giacobbe  Non  li  ve- 
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clete  voi  che  formano  dei  cori  allegri,  e  celebrano  feste,  e  s’  incorag¬ 
giano  a  vicenda,  divenuti  tutti  dei  veri  dottori?  Non  è  una  sola,  non 
due  o  tre  nazioni,  ma  è  la  folla  delle  nazioni,  che  si  vede  correre  in 
tal  modo.  Molti  popoli  verranno,  è  detto,  e  da  diverse  contrade,  ciò 
che  non  poteva  realizzarsi  riguardo  ai  Giudei.  Se  ricevevano  qualche 
straniero  nella  loro  religione,  non  era  mai  se  non  un  piccol  numero, 
con  molte  difficoltà  ;  eran  designati  sotto  il  nome  di  proseliti,  non  sotto 
quello  di  nazioni.  “  1  proseliti  verranno  a  Te,  dice  lo  stesso  Profeta,  e 
saranno  tuoi  servi  „  (Is.,  LIV,  15).  Se  egli  si  tiene  sempre  alla  stessa  im¬ 
magine,  se  persiste  a  parlar  del  monte,  della  casa  del  Dio  di  Giacobbe, 
voi  non  dovete  più  maravigliar  vene,  poiché,  come  vi  ho  già  detto,  ora 
spezza  quasi  tutti  i  veli  e  ora  li  riconduce  sulla  sua  profezia  :  da  una 
parte,  dice  abbastanza  per  farsi  comprendere  dalle  intelligenze  almeno 
le  più  illuminate  ;  dall’  altra,  pone  una  barriera  ai  ciechi  trasporti 
degl’  ingrati  ;  donde  nel  suo  discorso  una  varietà  costante. 

Se  il  Profeta  parla  anche  là  del  Dio  di  Giacobbe,  non  ne  siate  punto 
turbati,  miei  cari  :  il  Figliuolo  unico  di  Dio  è  anche  il  Dio  di  Giacobbe. 

E  Lui  che  dette  la  legge  e  operò  tutti  i  prodigi  dei  tempi  anteriori 

- - 

alla  sua  venuta:  si  può  veder  questo  nel  Vecchio  Testamento  stesso; 
quanto  al  Nuovo,  i  Giudei  non  ne  fanno  nessun  conto.  Geremia  dice  : 
“  Io  stabilirò  per  voi  un  Testamento  Nuovo ,  non  come  quello  che  avevo  stabi¬ 
lito  per  i  padri  vostri  „  (Gerem.,  XXXI,  32).  Ciò  significa  dire  chiara¬ 
mente  che,  se  le  leggi  differiscono,  il  legislatore  è  lo  stesso,  e,  poiché 
è  anche  Lui  che  liberò  gli  Ebrei  dal  giogo  degli  Egiziani,  aggiunge  : 
“  Nel  giorno  in  cui  li  presi  per  mano  per  condurli  fuori  della  terra  di 
Egitto  „.  Se  è  Lui  che  li  ha  liberati,  a  Lui  dunque  bisogna  attribuire 
tutti  i  prodigi  compiti  sia  in  Egitto,  sia  nel  deserto. 

“  Ed  Egli  ci  insegnerà  la  sua  via ,  e  la  via  di  Lui  batteremo  Non 
vedete  come  essi  vanno  in  cerca  di  una  legge  differente  ?  Sono,  infatti, 
i  precetti  di  cui  la  divina  legge  si  compone,  che  la  Scrittura  designa 
abitualmente  sotto  il  nome  di  via.  Ora,  se  fosse  qui  quistione  dell’  An¬ 
tico  Testamento,  non  si  direbbe  :  “  Egli  ci  insegnerà  „  ,  perchè  quello 
non  era  un  segreto  per  nessuno,  era  perfettamente  conosciuto  da  tutti. 
Che  non  sia  qui  una  sottigliezza  di  linguaggio,  una  ingegnosa  spie¬ 
gazione  data  da  noi,  le  espressioni  stesse  del  testo  possono  convin¬ 
cerne  fin  il  più  impudente.  Poiché  il  Profeta  ha  ricordato  semplice- 
mente  una  via,  ci  dice  ora  ciò  che  questa  via  dev'  essere,  ci  segnala 
parecchi  tratti  che  la  distinguono.  E  dapprima  dice  :  “  Da  Sion  uscirà 
la  legge ,  e  la  parola  di  Dio  verrà  da  Gerusalemme  Impossibile  che  i 
Giudei  abbiano  qualche  cosa  da  rispondere,  per  quanto  siano  ostinati. 
Ogni  circostanza  prova  che  queste  parole  si  applicano  al  Nuovo 
Testamento  :  il  luogo,  il  tempo,  la  posizione  di  quelli  a  cui  la  legge 
è  data,  le  cose  compite  dopo  questo,  tutto  in  una  parola.  Il  luogo 
dapprima,  il  monte  di  Sion.  E  sul  Sinai  che  la  legge  fu  data  ai  loro 
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predecessori  pel  ministero  di  Mosè.  Perchè  trasportarci  tutt'  a  un 
tratto  sul  monte  di  Sion  ?  Non  basta  ;  la  stessa  osservazione  si  applica 
al  tempo.  Egli  non  dice  :  “  La  legge  è  uscita  „  ;  ma  :  “  La  legge  uscirà  „. 
Si  tratta  dunque  dell’  avvenire,  di  una  cosa  che  non  è  ancora  fatta. 
Eppure,  quando  il  Profeta  teneva  questo  linguaggio,  eran  molti  anni 
che  la  legge  di  Mosè  esisteva,  e  dovevano  passarne  ancora  molti 
prima  che  la  legge  novella  fosse  data.  Donde  quel  futuro,  invece  del 
passato,  nel  verbo  che  usa.  Egli  torna  alla  circostanza  del  luogo  :  “  E 
la  parola  del  Signore  verrà  da  Gerusalemme  Non  poteva  designare  il 
Nuovo  Testamento  in  una  maniera  più  evidente.  La  prima  volta,  è 
sul  monte  che  il  Signore  traccia  una  legislazione  ammirabile  e  degna 
dei  cieli  ;  la  seconda  volta  ciò  avviene  vivendo  Egli  stesso  nella  città 
di  Gerusalemme.  S.  Giov.  Crisostomo. 

“  Ed  Egli  sarà  giudice  delle  genti,  e  convincerà  popoli  molti  : 
“  e  delle  spade  loro  ne  faran  vomeri,  e  falci  delle  loro  lance  :  non 
“  alzerà  la  spada  popolo  contro  popolo,  nè  si  eserciteranno  più  a 
“  combattere 

Is..  II,  4. 

Dopo  di  aver  indicato  il  luogo  e  il  tempo,  il  Profeta  parla  di  quelli 
che  debbono  accettar  la  sua  legge,  non  lasciando  in  tal  modo  alcun 
pretesto  ai  contraddittori.  Quali  sono  dunque  quelli  che  debbono  rice¬ 
verla  ?  Porse  il  popolo  d’ Israele,  i  figli  della  Giudea?  No,  ma  i  Gentili. 

Ecco  perchè  il  Profeta  aggiunge  :  “  Egli  sarà  giudice  delle  genti  „.  E 
dell’  essenza  di  una  legge  pronunziare  un  giudizio  contro  quelli  che 
la  disprezzano.  Ora,  che  non  sia  qui  quistione  del  Vecchio  Testamento, 
i  fatti  stessi  lo  provano.  Noi  non  osserviamo  il  sabato,  non  accettiamo 
la  circoncisione,  nè  le  feste  dei  Giudei,  nè  alcuno  dei  loro  obblighi 
legali.  Noi  abbiamo  udito  Paolo  dirci  :  “  Se  ricorrete  alla  circoncisione , 
il  Cristo  non  vi  servirà  a  nulla  „  ;  e  precedentemente  :  “  Osservale  voi  i 
giorni ,  i  mesi ,  gli  anni,  le  diverse  epoche  ?  Io  temo  di  avere  inutilmente  lavo- 
rato  fra  voi  „  (Gal.,  V,  2;  IV,  10).  E  dunque  evidente  che  si  tratta 
della  legge  novella;  poiché  è  in  virtù  di  questa  legge  che  Dio  giu¬ 
dica  fra  le  nazioni,  secondo  quest’  altra  parola  dell'  Apostolo  :  “  Nel 
giorno  in  cui  Dio  giudicherà  i  segreti  degli  uomini  „  (Porri.,  II,  16).  Come 
giudicherà?  Forse  secondo  il  Vecchio  Testamento,  vi  domando?  No, 
ma  “  secondo  il  mio  Vangelo  „.  Le  espressioni  sono  differenti,  ma  in 
fondo  è  sempre  lo  stesso  pensiero.  Isaia  dice  :  “  Egli  sarà  giudice  delle 
genti  „  ;  e  Paolo  :  “  Egli  sarà  giudice  secondo  il  mio  Vangelo  ;  sarà  V  ac¬ 
cusatore  di  un  popolo  numeroso  „  ,  quello  degli  avversari  e  dei  prevari¬ 
catori.  Il  Cristo  stesso  esprimeva  la  medesima  verità  :  “  Non  sono  io  che 
vi  giudicherò,  ma  vi  giudicherà  questa  stessa  parola  che  vi  ho  fatta  udire  „ 
(Giov.,  XII,  48). 
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“  Delle  spade  loro  ne  faranno  vomeri ,  e  falci  delle  loro  lance  :  non  alzerà 
la  spada  popolo  contro  popolo,  nè  si  eserciteranno  più  a  combattere  Il  Pro¬ 
feta  non  si  contenta  dei  segni  che  abbiamo  enunciati.  La  potenza  della 
verità  non  ha  alcun  limite.  Ecco  dunque  che  egli  caratterizza  il  Nuovo 
Testamento  con  un  altro  segno,  il  quale  deve  brillare  in  tutto  l’uni¬ 
verso.  Qual  è  mai  ?  La  pace,  la  fine  delle  guerre.  Quando  queste  cose 
avverranno,  Egli  dice,  la  tranquillità  regnerà  talmente  nel  mondo, 
che  gli  strumenti  della  guerra  saranno  trasformati  e  diverranno  gli 
strumenti  della  agricoltura.  Non  è  questo  quel  che  voi  vedrete  al¬ 
l’epoca  dei  Giudici;  vi  vedretepiuttosto.il  contrario:  essi  non  hanno 
cessato,  finché  la  loro  nazione  si  è  mantenuta,  di  fare  o  di  subire 
la  guerm;  delle  invasioni  più  o  meno  scatenate  si  succedono  presso 
di  essi  quasi  senza  interruzione.  I  popoli  che  abitavano  con  loro  la 
Palestina  suscitavano  spesso  le  liti  più  gravi,  li  riducevano  anche 
qualche  volta  agli  ultimi  estremi. 

La  storia  dei  Re  ce  lo  mostra  in  una  maniera  luminosa;  essa  non 
è  che  un  tessuto  di  guerre.  Tutti  i  Profeti  ce  lo  mostrano  egualmente, 
sia  che  raccontino,  sia  che  predicano  gli  stessi  fatti.  A  partire  dal 
giorno  in  cui  sfuggirono  alla  tirannia  degli  Egiziani,  la  loro  esistenza 
è  scorsa  in  certo  modo  nei  tumulti  della  guerra.  È  ben  diversamente 
del  nostro  tempo  e  noi  possiamo  dire  che  una  grande  pace  regna  nel 
mondo.  Se  delle  guerre  sorgono  ancora,  non  si  possono  paragonarle 
a  quelle  dei  tempi  antichi.  Le  città  lottavano  allora  contro  le  città, 
le  province  contro  le  province,  i  popoli  contro  i  popoli,  una  stessa 
nazione  si  divideva  in  più  parti.  Si  legga  il  libro  di  Giosuè  e  quello 
dei  Giudici,  e  si  vedrà  quante  guerre  la  Palestina  ha  sopportate  nello 
spazio  di  pochi  anni.  E  qui  non  si  arrestava  il  flagello  :  tutti  erano 
obbligati  a  prendere  le  armi,  nessuno  era  esente  da  questo  penoso 
lavoro  ;  e  non  solo  presso  i  Giudei  quest’  obbligo  era  consacrato  dalla 
legge,  ma  anche  presso  tutti  i  popoli  della  terra,  al  punto  che  i  retori 
e  i  filosofi  stessi,  che  non  possedevano  altra  cosa  che  il  loro  mantello, 
rispondendo  all’  appello  della  guerra,  erano  obbligati  a  maneggiar  lo 
scudo  e  a  prender  parte  alle  battaglie.  Socrate  figlio  di  Sofronisco,  il 
più  pacifico  come  il  più  grande  dei  filosofi  Ateniesi,  si  trovò  in  due 
combattimenti.  Demostene,  il  principe  degli  oratori  presso  quello  stesso 
popolo,  lasciò  più  d’  una  volta  la  tribuna  per  il  campo  di  battaglia. 

Ora,  se  i  retori  e  i  filosofi  non  erano  esentati  da  un  tale  servizio 
da  nessuna  legge,  chi  altro  in  una  simile  nazione  avrebbe  goduto  di 
questa  immunità1?  Voi  non  vedete  più  oggi  la  stessa  cosa.  Da  che  il 
sole  di  giustizia  ha  brillato,  le  città,  i  popoli,  tutte  le  nazioni  sono  tal¬ 
mente  al  riparo  da  questi  perpetui  allarmi,  che  la  maggior  parte  degli 
uomini  vivono  estranei  al  mestiere  della  guerra;  tranquillamente  assisi 
nelle  loro  città  e  dietro  le  loro  muraglie,  non  odono  più  se  non  da 
lontano  il  rumore  della  guerra;  il  corpo  della  nazione  non  ne  affronta 
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più  i  pericoli,  non  ne  subisce  più  le  terribili  esigenze.  Se  talvolta  la 
guerra  ha  luogo,  non  è  più  che  sugli  estremi  confini  dell’  impero  Ro¬ 
mano;  essa  non  esercita  più  le  sue  stragi  su  ciascuna  città  e  ciascuna 
contrada  come  nei  tempi  antichi.  Allora,  come  ho  detto,  presso  uno 
stesso  popolo  sedizioni  senza  numero,  guerre  diverse  e  simultanee  : 
Ora,  in  tutte  le  contrade  che  il  sole  illumina,  dal  Tigri  fino  alle  Isole 
Brittanniche,  senza  eccettuarne  la  Libia,  1’  Egitto  e  la  Palestina,  nelle 
terre  sottomesse  all’  impero  Romano  regna  una  pace  profonda.  Lo  sa¬ 
pete,  tutte  le  nostre  città  riposano  in  una  grande  sicurezza  ;  quanto 
alla  guerra,  voi  non  la  conoscete  che  per  il  racconto  degli  altri.  Il 
Cristo  avrebbe  potuto  certo  distruggerla  interamente  ;  ma,  per  scuo¬ 
tere  il  torpore  e  svegliare  l’ indifferenza  di  quelli  che  una  pace  con¬ 
tinua  avrebbe  resi  anche  più  indifferenti,  ha  permesso  che  i  barbari 
sieno  là  per  minacciarci.  Se  sappiamo  ben  comprenderlo,  il  Profeta  ci 
lascia  intravvedere  ciò,  pur  promettendoci  che  le  invasioni  sarebbero 
meno  frequenti.  Non  dice  infatti:  “ Non  vi  sarà  più  nessuna  guerra  „. 
Che  dice  dunque  ?  “  Non  alzerà  la  spada  popolo  contro  popolo  „  ;  e  poi, 
per  dimostrare  la  liberazione  dei  popoli,  aggiunge  :  “  Nè  si  eserciteranno 
più  a  combattere  „  ,  tranne  pochi  uomini  destinati  ad  esercitar  la  guerra. 

S.  Giov.  Crisostomo. 

“  Casa  di  Giacobbe,  venite  e  camminiamo  nella  luce  del  Signore  „. 

Is.,  IL  5. 

Essendo  terminata  la  profezia  che  riguarda  la  Chiesa,  il  Profeta 
passa  ai  fatti  storici,  come  se  riprendesse  il  cammino  del  suo  di¬ 
scorso.  E  uso  dei  Profeti  di  velare  le  loro  predizioni,  non  solo  con 
la  oscurità  delle  loro  parole,  ma  anche  col  seguito  degli  avvenimenti. 
Perciò  Isaia  non  completa  il  suo  pensiero  ;  come  un  uomo  che  trascini 
una  catena,  riprende  la  storia  dei  Giudei  per  esortarli  ed  istruirli  : 
“  E  ora  voi ,  casa  di  Giacobbe ,  venite  e  camminiamo  nella  luce  del  Signore  „  , 
nella  via  dei  suoi  precetti  secondo  la  sua  legge  ;  perchè  "  i  precetti 
della  legge  sono  una  luce,  e  la  luce  è  la  vita .  la  correzione,  la  disciplina  „ 
(Prov.,  VI,  23).  Davide  diceva  anche:  “  Il  precetto  del  Signore  è  lumi¬ 
noso,  illumina  gli  occhi  „  (Sai,  XVIII,  9)  ;  e  altrove  :  “  La  tua  legge  è  una 
fiaccola  che  guida  i  miei  passi,  la  luce  dei  miei  sentieri  „  (Sai,  CXVIII,  105). 
Dovunque  vedrete  la  legge  designata  allo  stesso  modo.  Con  questo 
pensiero  Paolo  si  esprime  così  :  “  E  ti  confidi  di  essere  guida  dei  ciechi, 
luce  a  quelli  che  sono  nelle  tenebre,  precettore  degli  stolti  „  (Rom.,  II,  19-20). 
I  raggi  del  sole  illuminano  meno  gli  occhi  del  corpo,  che  i  precetti 
della  legge  quelli  dell’  anima. 


S.  Giov.  Crisostomo. 
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“  In  quel  giorno  il  Germe  del  Signore  sarà  in  magnificenza  e 
“  in  gloria,  e  il  fratto  della  terra  sarà  innalzato,  e  sarà  il  gaudio 
“  di  quelli  d’Israele  che  saranno  salvati. 

“  E  avverrà  che  tutti  quelli  che  saranno  rimasti  in  Sionne,  e  le 
“  reliquie  in  Gerusalemme,  si  chiameranno  santi  tutti  quelli  che 
“  sono  scritti  tra  i  vivi  in  Gerusalemme. 

“  Quando  il  Signore  avrà  lavate  le  immondezze  delle  figliuole 
“  di  Sion,  e  dal  sangue  ond’  ella  è  macchiata  avrà  lavato  Gerusa- 
“  lemme,  mediante  lo  spirito  di  giustizia  e  lo  spirito  di  ardore. 

“  E  creerà  il  Signore  per  tutti  i  luoghi  del  monte  di  Sion,  e 
“  dovunque  Egli  è  invocato,  una  nuvola  fumosa  pel  giorno  e  uno 
“  splendore  di  fuoco  fiammante  per  la  notte  :  poiché  sopra  tutta 
“  1’  arca  gloriosa  sarà  la  protezione. 

“  E  il  tabernacolo  farà  ombra  pel  calore  del  giorno,  e  darà  sicu- 
“  rezza  e  difesa  dalla  bufera  e  dalla  pioggia 

Is.,  IV,  2-6. 

Quando  le  figlie  di  Sion,  a  causa  del  loro  orgoglio,  avranno  per¬ 
duto  ogni  ornamento,  e  le  loro  porte  avranno  gemuto  e  pianto,  ed 
essa  stessa  sarà  caduta  nella  desolazione,  e  tutti  i  suoi  guerrieri  sa¬ 
ranno  periti  nel  combattimento,  al  punto  che  parecchie  donne  potranno 
con  gran  pena  avere  un  sol  marito,  allora  il  germe  del  nome  cristiano 
si  leverà,  e  la  terra  darà  il  suo  frutto,  e  1’  allegrezza  sarà  in  quelli 
fra  gl’  Israeliti  che  saranno  stati  salvati,  e  di  cui  è  stato  già  detto  : 
“  Se  il  Signore  degli  eserciti  non  avesse  lasciato  di  noi  semenza ,  saremmo 
diventati  come  Sodoma,  e  simili  saremmo  stati  a  Gomorra  „  (Is.,  I,  9). 
E  si  noti  che  non  tutto  Israele  sarà  salvato,  ma  i  resti  del  popolo  di 
Sion,  quelli  che  sopravvivranno  in  Gerusalemme,  tutti  quelli  che  sono 
stati  scritti  nel  libro  di  vita  in  Gerusalemme,  e  ai  quali  il  Signore 
diceva:  “  Rallegratevi,  poiché  i  vostri  nomi  sono  scritti  nel  cielo  „  (Lue., 
X,  20).  Ciò  significa  gli  Apostoli  e  quelli  che  credettero  per  essi. 

“  Quando  il  Signore  avrà  lavate  ecc.  „.  Allora  saranno  salvate  le  re¬ 
liquie  degl’israeliti  quando,  nel  battesimo  del  Salvatore,  saranno  stati 
rimessi  loro  i  peccati,  e  sarà  stato  lavato  quel  sangue  che  le  impre¬ 
cazioni  di  quel  popolo  in  delirio  avevan  chiamato  sul  suo  capo  :  “  Il 
suo  sangue  cada  sopra  di  noi  e  sopra  i  nostri  figliuoli  „  (Matt.,  XXVIII,  25). 
Perciò  leggevamo  più  sopra  :  “  E  quando  stenderete  le  vostre  mani,  io 
non  vi  esaudirò ,  poiché  le  vostre  inani  son  piene  di  sangue  E  dopo  il 
Profeta  li  invita  a  penitenza  e  aggiunge:  “  Lavatevi,  mondatevi  „  (Is., 
I,  15-16).  Bisogna  notare  che  le  sozzure  delle  figliuole  di  Sion  le  la¬ 
verà  nello  spirito  di  giustizia,  mentre  laverà  il  sangue  di  Gerusalemme 
nello  spirito  di  fuoco.  E  infatti,  quel  che  è  leggiero  si  lava  ;  ma  si 
brucia  quel  che  è  più  profondamente  impresso.  E  di  questo  spirito  di 


PROFEZIE  DEL  MESSIA 


367 


giustizia  e  di  questo  spirito  di  fuoco  che  Giovanni  Battista  diceva  nel 
Vangelo  :  “  Io  vi  battezzo  in  acqua ,  ma  Colui  che  viene  dopo  di  me  vi  bat¬ 
tezzerà  nello  Spirito  Santo  e  nel  fuoco  „  (Matt.,  Ili,  11).  Donde  appren¬ 
diamo  che  l’uomo  non  fornisce  che  l’acqua  del  battesimo,  mentre  Dio 
dà  lo  Spirito  Santo,  che  lava  le  sozzure  e  consuma  i  peccati  del  sangue. 

“  E  creerà  il  Signore  per  tutti  i  luoghi  ecc.  „.  In  Gesù  Cristo,  infatti, 
è  una  creazione  novella,  di  cui  leggiamo  altrove  :  “  Le  vecchie  cose  sono 
passate  :  ecco  che  tutte  le  cose  sono  rinnovellate  „  (II  Cor.,  V,  17).  Qui  i 
Settanta  hanno  tradotto  :  “  Egli  verrà,  e  ogni  luogo  della  montagna  di 
Sion  e  tutto  ciò  eh’  è  intorno  a  lei  li  coprirà  di  una  nube  durante  il  giorno 
e  della  luce  del  fuoco  in  fiamme  durante  la  notte  „.  Chi  dunque  verrà  se 
non  Colui  del  quale  è  scritto  :  “  Verrà  da  Sion  Colui  che  libererà  „  (Is., 
LIX,  20  secondo  i  Settanta),  e  di  cui  un  altro  Profeta  dice  così  :  “  An¬ 
cora  un  po'  di  tempo,  e  Colui  che  deve  venire  verrà  e  non  tarderà  „  (Abac., 
II,  3)  ?  Quando  Egli  sarà  venuto,  il  popolo  riacquisterà  la  felicità  pri¬ 
miera,  che  ebbe  altre  volte  nel  deserto,  precedendolo  il  Signore  du¬ 
rante  il  giorno  in  una  colonna  di  nube  e  in  una  colonna  di  fuoco 
durante  la  notte  (Esod.,  X.IIE),  affinchè,  nè  nella  prosperità,  nè  nel- 
1'  avversità,  provi  mai  alcun  turbamento.  E  quel  che  dice  egualmente 
il  Salmo  :  “  Durante  il  giorno  il  sole  non  ti  brucerà,  nè  la  luna  durante 
la  notte  „  (Sai.,  CXX,  6).  Il  fumo  in  questo  punto  è  il  simbolo  non 
dell’  errore  e  dell’  ignoranza.,  ma  della  gloria,  conforme  a  quel  che, 
secondo  1’  opinione  di  alcuni,  leggeremo  subito  nello  stesso  Profeta  : 
“  E  la  casa  fu  ripiena  di  fumo  „.  E  così  che  in  Gioele,  rignardo  alla 
grazia  dello  Spirito  Santo,  che  discese  sugli  Apostoli,  è  detto  :  “  Io 
spanderò  su  di  essi  il  mio  spirito,  e  profetizzeranno  „  (Gioel.,  II,  28)  ;  e 
altrove  :  “  Io  farò  comparire  dei  prodigi  nel  cielo  e  dei  miracoli  sulla  terra, 
e  del  sangue,  e  del  fuoco ,  e  una  colonna  di  fumo  „  (Atti,  II,  19).  Io  attri¬ 
buisco  anche  lo  stesso  senso  a  quel  passo  dei  Salmi  :  “  Egli  toccherà 
i  monti,  ed  essi  si  copriranno  di  fumo  „  (Sai.,  CIII,  32). 

“  Sopra  tutta  V  arca  gloriosa  ecc.  „.  I  Giudei  riferiscono  questo  passo 
all’  anticristo,  di  cui  veggono  la  figura  nel  turbine  della  tempesta, 
potente  avversario  contro  il  quale  il  Signore  deve  difenderli.  Ma  per 
noi  tutto  questo  si  riferisce  alla  prima  venuta  del  Cristo,  di  cui  è 
detto  parimente  nei  Salmi  :  “  Egli  mi  pose  al  coperto  nel  segreto  del  suo 
tabernacolo ;  mi  elevò  sopra,  un  alta,  pietra  „  (Sai.,  XXVI,  5-6),  sulla 
quale  è  fon  lata  la  Chiesa,  senza  che  alcuna  tempesta  possa  scuoterla 
o  rovesciarla  turbine  di  vento.  S.  Girolamo. 


“  Di  nuovo  parlò  il  Signore  ad  Achaz  dicendo  : 

“  Domanda  a  tua  posta  al  Signore  Dio  tuo  un  segno  dal  pro¬ 
fondo  dell’inferno,  o  lassù  nell'  eccelso  „. 


46 


363 


PROMESSE  E  PROFEZIE  DEL  MESSIA 


“  E  Achaz  rispose  :  “  Noi  chiederò,  e  non  tenterò  il  Signore  „. 

“  E  disse  :  “  Udite  dunque,  casa  di  Davide  :  è  dunque  poco  per 
“  voi  il  far  torto  agli  uomini,  che  fate  torto  anche  al  mio  Dio  ? 

“  Per  questo  il  Signore  darà  Egli  stesso  a  voi  un  segno.  Ecco 
“  che  la  Vergine  concepirà  e  partorirà  un  figliuolo,  e  il  nome  di 
“  Lui  sarà  detto  Emmanuele. 

“  Egli  mangerà  burro  e  miele,  affinchè  sappia  rigettare  il  cat- 
“  tivo  ed  eleggere  il  buono. 

“  Poiché,  prima  che  il  fanciullo  sappia  rigettare  quel  ch’è  cattivo 
“  ed  eleggere  il  buono,  lasceranno  la  terra,  che  tu  hai  in  orrore, 
“  i  due  suoi  re 

Is.,  VII,  10-16. 

Grande  è  la  condiscendenza  di  Dio,  grande  anche  l'ingratitudine 
del  re.  Udito  il  Profeta,  il  monarca  avrebbe  dovuto  credere  senza  esi¬ 
tazione  alle  sue  parole  ;  e,  se  dubitava,  bisognava  almeno  che  cancel¬ 
lasse  il  dubbio  alla  vista  del  segno,  ciò  che  fecero  la  maggior  parte 
dei  Giudei.  Nel  suo  amore  per  gli  uomini,  Dio  si  è  benignato  molto 
spesso  di  dar  dei  segni  agli  spiriti  più  grossolani,  che  si  attaccano 
agli  oggetti  materiali  e  strisciano  sulla  terra  :  è  quel  che  fece  verso 
Gedeone.  Poiché  il  re,  di  cui  parliamo  ora,  era  realmente  immerso 
nelle  idee  più  rozze,  privo  di  ogni  nobile  sentimento,  vedete  a  qual 
punto  Dio  spinge  la  sua  bontà  :  lo  attira  a  sé,  lo  esorta  Egli  stesso 
a  domandargli  un  segno  e  coll’  attrattiva  d’  un  favore  così  grande,  a 
scoprirgli  i  suoi  più  segreti  pensieri,  a  rivelargli  il  suo  cuore  tutto 
intero,  a  smettere  ogni  dissimulazione.  Il  Profeta  gli  diceva  :  “  Do¬ 
manda  per  te  un  segno  „  ;  e  il  re,  fingendo  una  fede  completa,  rispon¬ 
deva  :  “  Io  noi  chiederò,  e  non  tenterò  il  Signore  „.  Vedete  anche  con 
quale  rigore  il  Profeta  taglia  nel  vivo,  con  quale  giustizia  punisce, 
aggravando  la  sua  accusa,  quella  incontestabile  ipocrisia.  Egli  non  si 
degna  di  rispondere  al  monarca  ;  ma  si  rivolge  al  popolo  dicendo  : 
“  Udite  dunque,  casa  di  Davide  :  è  forse  poca  cosa  per  voi  esser  in  lotta 
con  gli  uomini?  perchè  volete  entrar  in  lotta  col  Signore?  ,,.  Queste  parole 
presentano  qualche  difficoltà  :  importa  dunque  chiarirne  il  significato. 
Ecco  quel  che  il  Profeta  vuol  dire  :  “  Vi  parlo  forse  io  dunque  in  mio 
nome?  Vengo  forse  a  proporvi  il  mio  sentimento?  Se  è  cosa  grave 
e  degna  di  biasimo  rifiutar,  senza  motivo  e  senza  esame,  di  credere 
agli  uomini,  quanto  più  questa  condotta  non  è  biasimevole  riguardo 
a  Dio  ?  „.  Mettersi  in  lotta  è  dunque  rifiutar  la  sua  fede.  Non  è  un 
torto  leggiero,  una  ingiuria  poco  grave  trattar  così  uno  dei  suoi  si¬ 
mili.  Che  è  dunque  trattar  così  Dio  stesso  ? 

Egli  teneva  questo  linguaggio  per  insegnare  a  tutti  che  un  Profeta 
non  si  lascia  ingannare,  che  egli  stesso  non  era  indotto  in  errore  dalle 
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parole  che  aveva  udite  e  che  giudicava  perfettamente  i  sentimenti 
di  Achaz.  Vediamo  nel  Vangelo  che  il  Cristo  ha  spesso  agito  in  tal 
modo.  Prima  di  provare  il  suo  insegnamento  con  i  miracoli,  Egli  met¬ 
teva  allo  scovertola  malizia  che  si  agitava  nel  cuore  dei  Giudei;  ed 
era  già  in  questo  un  miracolo  abbastanza  grande.  Ecco  quel  che  fece 
riguardo  al  paralitico.  Quando  ebbe  detto  a  quell’  uomo  :  “  Figliuolo , 
confida:  ti  son  'perdonati  i  tuoi  peccali  „  ,  poiché  i  Giudei  dicevano  nel 
loro  cuore  :  tt  Egli  bestemmia  „  ,  rivolse  loro  quel  rimprovero  prima  di 
operar  la  guarigione  :  tt  Perchè  pensate  voi  male  nel  segreto  dei  vostri 
cuori?  „  (Matt.,  IX,  2-4).  Era  una  magnifica  prova  della  sua  divinità 
che  dava  loro,  mpstrando  che  leggeva  nel  fondo  delle  anime  :  “  A  te 
solo  son  manifesti  i  cuori  di  tutti  i  figliuoli  degli  uomini  „  (III  Re,  Vili,  39). 
Davide  diceva  anche:  “  Dio  penetra  i  cuori  e  gli  affetti  „  (Sai.,  VII,  10). 
E  un  dono  che  il  Signore  accordava  qualche  volta  ai  Profeti,  affinchè 
i  loro  uditori  vedessero  bene  che  non  vi  era  nulla  di  umano  nelle 
loro  parole,  che  essi  erano  ispirati  dall’alto  e  che  i  loro  giudizii  di¬ 
scendevano  dai  cieli.  Ecco  perchè  Isaia  dalla  voce  così  potente,  dopo 
di  aver  fatto  udire  al  re  il  linguaggio  più  mo  lerato,  dopo  di  aver  ria¬ 
nimato  la  sua  fiducia,  liberandolo  in  qualche  modo  dai  mali  presenti, 
dandogli  dei  segni  certi  di  un  tale  benefizio,  scovrendogli  i  progetti 
dei  suoi  nemici  e  i  loro  tradimenti;  dopo  di  aver  predetta  la  rovina 
completa  d’ Israele  e  determinato  il  tempo  di  questa  rovina,  Isaia  non 
se  ne  sta  ;  va  più  lontano,  non  atten  le  che  il  re  gli  domandi  un  segno  ; 
è  lui  che  lo  spinge  a  domandarglielo,  sapendo  bene  che  l’incre  lulità* 
tiene  immobile  la  lingua  di  Achaz  ;  fa  anche  di  più,  gli  lascia  la  libera 
scelta  di  quel  segno.  “  Non  è  questo  o  quello  che  ti  offro,  sembra 
dirgli  ;  ma  quello  che  vorrai  ;  il  Signore  è  ricco,  la  sua  potenza  è  in¬ 
finita,  la  sua  grandezza  è  ineffabile.  Vuoi  tu  un  segno  nel  cielo?  lo 
vuoi  sulla  terra?  nessuna  difficoltà,  nulla  che  lo  impedisca.  Ecco  il 
senso  di  quella  espressione  :  “  Sulla  terra  o  là  in  alto  „. 

Poiché  non  ha  potuto  frattanto  persuaderlo  ancora,  non  si  arresterà 
ivi  il  suo  discorso  ;  vi  aggiunge  i  rimproveri,  in  vista  di  procurare 
l’emendamento  del  suo  uditorio,  e  di  provargli  che  non  è  lo  zimbello 
delle  ingannatrici  parole  del  re  ;  ne  viene  ad  una  profezia  piena  di 
misteri,  e  che  riguarda  la  salvezza  del  mondo  intero,  la  restaura¬ 
zione  universale  delle  cose  ;  dichiara  infine  che  quel  segno  sarà  dato 
non  più  al  solo  Achaz,  sì  bene  a  tutta  la  nazione  giudaica.  Il  Profeta 
aveva  cominciato  col  rivolgersi  al  re  ;  dopo,  poiché  questi  si  è  reso 
indegno  di  quella  preferenza,  si  rivolge  al  popolo  in  generale:  “ Per 
questo,  egli  dice,  il  Signore  vi  darà  un  segno  „.  A  chi  ?  A  tutti,  poiché 
il  testo  porta  il  plurale;  a  tutti  quelli  che  sono  nella  casa  di  Davide. 
Di  là  verrà  il  segno.  E  questo  segno  qual’  è  ?  “  Ecco  che  la  Vergine 
concepirà  nel  suo  seno,  e  metterà  al  mondo  un  figliuolo,  che  riceverà  il  nome 
di  Emanuele  „.  Io  insisto  :  non  è  al  re  solo  che  questo  segno  sarà  dato. 

Bellino,  Gesù  Cristo.  24 


370 


PROMESSE  E  PROFEZIE  DEL  MESSIA 


I  rimproveri  e  le  accuse  del  Profeta  mostrano  abbastanza  che  questa 
affermazione  non  è  una  semplice  congettura.  “  E  forse  poco  per  voi 
essere  in  lotta  con  gli  uomini  ?  „  E  quel  che  segue  :  “  Per  questo  il  Si¬ 
gnore  vi  darà  un  segno.  Ecco  che  la  Vergine  concepirà  nel  suo  seno  Se 
non  fosse  una  Vergine,  dove  sarebbe  il  segno,  il  miracolo?  Un  segno 
deve  uscire  dall’  ordine  comune  delle  cose,  sorpassare  il  corso  della 
natura,  avere  qualche  cosa  di  insolito  e  di  inatteso,  in  modo  che  col¬ 
pisca  di  maraviglia  tutti  quelli  che  lo  veggono  o  1'  attendono.  E  anche 
per  questo  che  si  chiama  segno,  cosa  notevole  e  sorprendente  ;  e 
questo  nome  non  sarebbe  giustificato,  se  si  applicasse  a  ciò  che  è 
confuso  nelle  cose  comuni.  Supponete  dunque  in  questo  punto  una 
donna  che  partorisca  secondo  le  leggi  della  natura  ;  perchè  il  Profeta 
chiamerebbe  segno  ciò  che  avviene  ogni  giorno  ?  Perciò  fin  da  prin¬ 
cipio  non  dice  semplicemente  :  “  Ecco  che  una  Vergine...  „  ;  ma:  «  Ecco 
che  la  Vergine...  „.  Tale  è  la  forza  del  testo  ;  1’  articolo  designa  una 
Vergine  per  eccellenza,  una  Vergine  unica.  Ohe  tale  sia  la  portata  di 
questa  parola,  il  Vangelo  ce  lo  mostra.  Quando  i  Giudei  mandarono 
messi  a  Giovanni  per  domandargli  ;  “  Chi  sei  tu  ?  „  ,  non  gli  dissero  : 
“  Sei  tu  Cristo  ?  „  ,  sì  bene  :  “  Sei  tu  il  Cristo  ?  Non  gli  dissero  nep¬ 
pure  :  “  Sei  tu  Profeta  „  ,  ma:  “  Sei  tu  il  Profeta?  „  (Giov.,  V,  25).  La 
eccellenza  risalta  dalle  due  parti.  Come,  cominciando  il  suo  Vangelo, 
Giovanni  non  dice  :  “  Un  Verbo  era  nel  principio  „  ,  ma  :  “  Nel  principio 
era  il  Verbo  e  il  Verbo  era  presso  Dio  „  ;  così  qui  il  Profeta  dice  :  “  La 
Vergine  „  ,  invece  di  dire  semplicemente  :  “  Una  Vergine  „  ;  e  l’espres¬ 
sione  :  “  Ecco  che  „  ,  dalla  quale  fa  precedere  quel  nome,  aggiunge 
anche  alla  grandezza  del  suo  pensiero  e  mostra  meglio  la  pienezza 
dello  spirito  profetico,  perchè  bisogna,  per  dir  così,  veder  le  cose  fu¬ 
ture  con  una  grande  chiarezza,  rappresentarsele  con  esattezza.  Quegli 
uomini  vedevano  le  cose  invisibili  molto  meglio  che  noi  non  vediamo 
gli  oggetti  presenti.  Infatti,  i  sensi  possono  ingannarsi,  mentre  la 
grazia  dello  Spirito  suggeriva  loro  pensieri  infallibili. 

E  perchè  il  Profeta  non  ha  aggiunto,  mi  direte  voi,  che  questo  con¬ 
cepimento  sarebbe  1’  opera  dello  Spirito  Santo  ?  Non  dimenticate  che 
era  una  profezia,  e  che  una  profezia  dev’  esser  sempre  involta  in 
qualche  velo,  come  ho  spesso  notato  ;  l’ ingratitudine  degli  uditori 
richiedeva  questo,  perchè  essi  avrebbero  bruciati  tutti  i  libri  se  aves¬ 
sero  tutto  appreso  in  una  maniera  perfettamente  evidente.  Si  sareb¬ 
bero  astenuti  di  inferocire  contro  gli  scritti,  essi  che  non  risparmia¬ 
rono  neppure  i  Profeti  ?  E  non  è  da  parte  mia  una  congettura  :  al 
tempo  di  Geremia  un  altro  re  prese  i  libri,  li  fece  a  pezzi  e  li  gettò 
nel  fuoco.  Quale  collera  cieca  !  quale  intollerabile  follia  !  Non  basta 
stracciare  quegli  scritti  ;  bisogna  che  li  bruci  per  soddisfare  il  suo 
furore  insensato  !  Eppure,  benché  il  nostro  ammirabile  Profeta  abbia 
dovuto  parlare  con  qualche  oscurità,  non  ha  nulla  dimenticato  di  es- 
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senziale.  Una  vergine,  infatti,  finche  è  vergine,  come  potrebbe  parto¬ 
rire,  se  non  per  operazione  dello  Spirito  Santo  ?  Nulla  può  sospendere 
le  leggi  della  natura  se  non  l'autore  stesso  della  natura.  Così  dunque, 
quando  dice  che  la  Vergine  concepirà,  ha  detto  tutto.  Un  tale  conce- 
pimento  dice  anche  il  nome  di  Colui  che  nascerà,  quel  nome  che  viene 
dalla  natura  stessa  delle  cose,  e  che  gli  uomini  non  impongono.  Egli 
aveva  chiamata  Gerusalemme  la  città  della  giustizia,  benché  in  nessun 
luogo  essa  sia  designata  con  questo  nome  ;  lo  dava  come  l'espressione 
stessa  degli  avvenimenti,  come  il  pegno  del  maraviglioso  cambiamento 
che  doveva  operarsi  in  quella  città  per  farne  il  sentiero  della  giustizia. 
Quando  la  chiamava  una  cortigiana,  non  voleva  certamente  dire  che 
tale  fosse  stato  sempre  il  suo  nome,  lo  attingeva  nella  perversità  dei 
suoi  abitanti  ;  e  poi  è  alla  loro  virtù  che  si  ispira.  In  quest’  ultimo 
senso  ciò  si  applica  al  Cristo  :  il  Profeta  lascia  alle  cose  stesse  la  cura 
di  dargli  un  nome. 

Soprattutto  quando  si  è  mostrato  sulla  terra  a  conversar  con  gli 
uomini,  a  prodigarci  le  testimonianze  della  sua  bontà  preveggente,  si 
è  potuto  chiamarlo  Dio  con  noi.  Non  era  più  allora  un  angelo,  un 
arcangelo  con  noi  ;  era  il  Signore  stesso  che  veniva  a  insegnarci  ogni 
virtù,  discendendo  fra  noi,  trattenendosi  con  le  cortigiane,  prendendo 
posto  alla  tavola  dei  pubblicani,  accettando  1’  ospitalità  nelle  case  dei 
peccatori,  dando  ai  ladroni  una  sublime  fiducia,  attirando  a  sé  i  Magi, 
penetrando  dovunque  per  tutto  mettere  in  ordine,  e  per  unirsi  la  na¬ 
tura  stessa.  E  tutto  quello  che  il  Profeta  annunzia,  quando  parla  di 
quel  maraviglioso  concepimento  che  deve  esser  per  1’  universo  la  sor¬ 
gente  inesauribile  di  tanti  beni.  Dal  momento  in  cui  Dio  è  con  gii 
uomini,  più  nessun  motivo  di  spavento,  più  nulla  a  temere,  tutto  a 
sperare  :  e  realmente  le  cose  avvennero  così.  Infatti,  1’  antica  maledi¬ 
zione  che  pesava  sul  genere  umano  fu  levata,  la  sentenza  abolita,  la 
potenza  del  peccato  disciolta,  il  giogo  del  diavolo  spezzato  ;  il  para¬ 
diso,  inaccessibile  a  tutti  fino  a  quel  momento,  si  apre  dinanzi  a  un 
omicida  e  a  un  ladro  ;  1’  abside  dei  cieli  non  ha  più  barriere,  l'uomo 
si  mescola  agli  angeli,  la  nostra  natura  sale  sul  trono  reale,  la  pri¬ 
gione  dell’  inferno  è  inutile,  la  morte  non  è  più  che  una  vana  parola, 
è  scomparsa  nella  sua  essenza,  i  cori  dei  martiri,  senza  eccettuarne 
le  donne,  hanno  spezzato  i  pungiglioni  di  quell’  antica  nemica.  Alla 
vista  di  tutti  questi  prodigi,  il  Profeta  trasaliva  e  si  abbandonava  ai 
trasporti  della  gioia.  Con  una  parola  ci  diceva  tutto  :  Emmanuele,  Dio 
con  noi.  “  Egli  mungerà  il  burro  e  il  miele;  prima  di  sapere  da  sè  stesso 
e  di  distinguere  il  male,  sceglierà  il  bene.  Bambino,  non  distinguerà  il  bene 
dal  male;  ma  respingerà  il  male  per  attaccarsi  al  bene  Poiché  questo 
fanciullo  non  era  solamente  uomo,  nè  solamente  Dio,  ma  Dio  nel- 
1’  uomo,  giustamente  il  Profeta  mette  tali  contrasti  nel  suo  discorso, 
secondo  che  parla  di  una  natura  o  dell'  altra,  in  modo  che  non  pos- 
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siamo  rifiutare  di  credere  all'  incarnazione  a  causa  di  quel  che  vi  è 
di  maraviglioso  e  di  sublime  nel  miracolo. 

Dopo  di  aver  detto  che  una  vergine  concepirebbe,  cosa  che  rovescia 
già  le  leggi  della  natura,  e  che  il  fanciullo  sarebbe  chiamato  Emma- 
nuele,  cosa  che  sorpassa  anche  più  ogni  intelligenza  umana,  per  timore 
che,  udendo  quel  nome,  l’uomo  non  cadesse  nelle  idee  malsane  di  Mar- 
cione  o  di  Valentino,  si  affretta  a  stabilire  nella  maniera  più  evidente 
la  verità  dell’  incarnazione  ;  ciò  che  fa  col  nutrimento  stesso  di  questo 
Bambino.  Che  dice  a  questo  riguardo  ?  “  Egli  mcingerà  il  burro  e  il 
miele  „.  Questo  non  può  applicarsi  che  alla  nostra  natura  e  non  po¬ 
trebbe  intendersi  della  divinità.  Così  dunque  Dio  non  ha  semplice- 
mente  abitato  in  un  uomo  formato  per  questo  disegno  ;  è  stato  per 
nove  mesi  nel  seno  di  una  donna,  ha  subito  la  nascita  e  le  fasce,  ha 
ricevuto  il  genere  di  nutrimento  che  conviene  ai  bambini  ;  e  con  tutto 
questo  voleva  chiudere  la  bocca  a  quelli  che  oserebbero  negare  il  mi¬ 
stero  dell’incarnazione.  Con  questo  fine  il  Profeta  non  si  limita  a  par¬ 
lare  di  quella  nascita  ammirabile,  di  quel  maraviglioso  concepimento, 
e  parla  anche  degli  alimenti  che  Gli  furono  dati  nella  culla  per  mo¬ 
strare  che  Egli  non  differiva  in  nulla,  sotto  questo  rapporto,  dal  resto 
degli  uomini,  che  in  Lui  non  vi  era  nulla  d’ insolito.  Non  Lo  confon¬ 
deva  frattanto  tutto  con  la  nostra  natura,  se  tutto  non  ne  Lo  distin¬ 
gueva.  Nascere  da  una  donna  è  ciò  che  Lo  confonde  con  noi  ;  nascere 
da  una  vergine  è  ciò  che  Lo  eleva  al  di  sopra  di  noi.  Prendere  degli 
alimenti  è  la  legge  comune,  è  la  condizione  di  tutti  gli  uomini  :  ma 
che  il  tempio  del  suo  corpo  non  sia  stato  mai  insozzato  dal  male, 
non  abbia  subito  il  più  leggiero  attacco  del  peccato,  è  ciò  che  vi  è 
di  strano  e  di  maraviglioso,  è  ciò  che  non  appartiene  che  a  Lui.  Ecco 
perchè  queste  due  cose  sono  perfettamente  stabilite  dal  Profeta,  Non 
dopo  di  aver  fatto  1’  esperienza  dell’  iniquità  se  ne  è  astenuto,  egli 
dice,  ma  fin  dal  principio,  fin  dal  primo  istante  si  è  mostrato  posses¬ 
sore  di  ogni  virtù.  Egli  stesso  dirà:  “  Chi  di  voi  mi  accuserà  di  pec¬ 
cato  ?  „  ;  e  anche  :  “  Il  principe  di  questo  mondo  è  venuto,  ma  non  ha  da 
far  nulla  con  me  „  (Giov.,  Vili,  46  ;  XIV,  30). 

Isaia  dice  egualmente  nel  seguito  della  sua  profezia  :  “  Egli  non  ha 
commesso  il  peccato,  V  artifizio  non  è  stato  ritrovato  sulle  sue  labbra  „ 
(Is.,  LIII,  9).  E  il  senso  del  passo  di  cui  trattiamo,  poiché  infine, 
prima  che  sia  in  età  di  conoscere  o  di  scegliere  il  male,  fin  da  quel- 
P  ètà  così  tenera,  fin  dal  principio  stesso  della  sua  vita,  Egli  posse¬ 
derà  ogni  virtù,  non  avrà  nulla  di  comune  con  P  iniquità.  u  Prima  di 
poter  distinguere  il  beile  e  il  mede,  Egli  respinge  questo  per  abbracciar 
quello  „.  Il  Profeta  insiste  sullo  stesso  pensiero  quasi  con  le  stesse 
parole.  Le  cose  che  dice  son  talmente  sublimi,  che  si  sforza  di  sta¬ 
bilirne  la  fede  colla  persistenza  delle  sue  affermazioni.  Si  era  già  ser¬ 
vito  di  questo  linguaggio  :  “  Prima  che  possa  conoscere  o  scegliere  il  male  ..  ; 
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e  poi  vi  ritorna  :  “  Prima  che  il  fanciullo  sia  in  età  di  distinguere  il 
bene  dal  male ,  respinge  questo  per  abbracciar  quello  „.  A  Lui  solo  ap- 
partiene  una  tale  prerogativa.  E  ciò  che  Paolo  non  si  stanca  d’ inse¬ 
gnare  ;  e  Giovanni  Battista,  vedendo  il  Salvatore,  aveva  espresso  già 
questa  verità  :  “  Ecco  V  Agnello  di  Dio  che  toglie  il  peccato  del  inondo  „ 
(Giov.,  I,  29).  Colui  che  distrugge  i  peccati  degli  altri  deve  eminen¬ 
temente  essere  Egli  stesso  esente  da  peccato.  L?  Apostolo,  come  ho 
detto,  torna  spesso  su  questa  dottrina  ;  non  cessa  di  proclamare  la 
impassibilità  del  Cristo,  perchè  non  si  possa  attribuire  ai  suoi  proprii 
peccati  la  morte  che  deve  subire,  e  perchè  si  vegga  in  questa  morte 
1'  espiazione  dei  peccati  del  mondo.  Ecco  in  qual  senso  diceva  :  “  Il 
Cristo,  una  volta  risuscitato  da  morte,  non  muore  più,  perchè,  se  è  morto, 
è  morto  pel  peccato  „  (Rom.,  VI,  9-10);  non  come  essendo  egli  stesso 
colpevole,  ma  per  rovesciare  il  regno  stesso  del  peccato,  per  riparare 
le  prevaricazioni  del  genere  umano  tutto  intero.  Non  essendo  da  sè 
stesso  e  precedentemente  soggetto  alla  morte,  è  con  tutta  evidenza 
che  ora  non  deve  più  morire. 

S.  Giov.  Crisostomo. 


“  Primieramente  fu  meno  afflitta  la  terra  di  Zàbulon  e  la  terra 
“  di  Neftali  ;  di  poi  fu  gravemente  percossa  la  via  al  mare,  la 
“  Galilea  delle  nazioni  di  là  dal  Giordano. 

“  11  popolo,  che  camminava  tra  le  tenebre,  vide  una  gran  luce  : 
“  la  luce  si  levò  per  quelli  che  abitavano  nella  oscura  regione 
“  di  morte. 

“  Tu  hai  innalzata  la  nazione,  ma  non  hai  accresciuto  la  letizia. 
“  Si  allegreranno  dinanzi  a  Te  come  quelli  che  si  rallegrano  della 
“  messe,  come  esultano  i  vincitori  fatti  padroni  della  preda,  quando 
“  dividon  le  spoglie. 

“  Poiché  il  giogo  oneroso  di  Lui,  e  la  verga  infesta  ai  suoi  omeri, 
“  il  bastone  del  suo  esattore,  Tu  li  superasti  come  nella  giornata 
“  di  Madian. 

“  Perchè  ogni  violenta  depredazione  sarà  con  tumulto,  e  le  vesti 
“  intrise  di  sangue  saranno  arse,  fatte  cibo  del  fuoco. 

“  Poiché  UN  pargoletto  È  nato  a  noi,  e  il  figlio  è  dato  a  noi, 
“  e  ha  sopra  gli  omeri  suoi  il  principato,  ed  Egli  si  chiamerà  per 
“  nome  V  Ammirabile,  il  Consigliere,  Dio,  il  Forte,  il  Padre  del 
“  secolo  futuro,  il  Principe  di  pace. 

“  L’  impero  di  Lui  sarà  amplificato,  e  la  paco  non  avrà  fine  : 
“  Egli  sederà  sul  trono  di  Davide,  e  avrà  il  regno  di  lui  per  asso- 
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“  darlo  e  corroborarlo,  rendendo  ragione,  e  facendo  giustizia  da 
“  ora  in  poi  e  fino  in  sempiterno.  Lo  zelo  del  Signore  degli  eserciti 
“  farà  tal  cosa 

Is.,  IX,  1-7. 

“  Primieramente  fu  meno  affitta ,  ecc.  „.  I  Settanta  :  “  Bevi  dapprima 
questo ,  fa  presto,  o  regione  di  Zàbulon,  terra  di  Neftali,  e  voi  altri  popoli 
della  Galilea  delle  nazioni ,  che  side  lungo  il  mare  al  di  là  del  Giordano. 
Il  popolo  che  camminava  nelle  tenebre  ha  veduto  una  gran  luce  ;  voi  che 
abitate  nella  regione  e  nell'  ombra  della  morte,  la  luce  si  leverà  per  voi 
Abbiamo  dato  le  due  versioni,  perchè  questa  testimonianza  è  stata 
divulgata  dall’  Evangelista  Matteo,  che  se  1’  è  appropriata  ;  così  si 
conoscerà  la  loro  differenza  o  la  loro  rassomiglianza.  E  dapprima  si 
deve  notare  che  1’  Evangelista  Matteo  ha  riprodotto  questa  testimo¬ 
nianza  non  secondo  i  Settanta,  ma  secondo  gli  Ebrei.  Il  testo  evan¬ 
gelico  è,  infatti,  così  concepito  :  *  Gesù  poi,  avendo  sentito  che  Giovanni 
era,  stato  messo  in  prigione,  si  ritirò  nella  Galilea  :  e,  lasciata  la  città  di 
Nazaret,  andò  ad  abitare  in  Cafarnao  città  marittima  ai  confini  di  Zàbulon 
e  di  Neftali,  affinchè  si  adempisse  quello  che  era  stato  detto  da  Isaia  pro¬ 
feta  :  La  terra  di  Zàbulon  e  la  terra  di  Neftali,  strada  al  mare  di  là  dal 
Giordano,  la  Galilea  delle  Nazioni,  il  popolo  che  camminava  nelle  tenebre 
ha,  veduto  una  gran  luce  :  e  la  luce  si  è  levata  per  coloro  che  giacevano 
nella  regione  e  nella  oscurità  della  morte.  Da  lì  in  poi  cominciò  Gesù  a 
predicare  e  a  dire  :  Fate  penitenza,  perchè  il  regno  dei  cieli  è  vicino  „ 
(Matt.,  IV,  12-17).  L'Evangelista  Giovanni,  a  sua  volta,  riferisce  che 
Gesù,  invitato  con  i  suoi  discepoli  alle  nozze  di  Cana,  in  Galilea,  vi 
fece  il  suo  primo  miracolo,  cambiando  1’  acqua  in  vino  :  “  Così  Gesù 
in  Cana  di  Galilea  diede  principio  a  far  miracoli  e  manifestò  la  sua  gloria, 
e  in  Lui  credettero  i  suoi  discepoli  „  (Giov.,  II,  11).  Donde  l’interpetra- 
zione  dei  Settanta  :  “  Bevi  questo  dapprima,  fa'  presto  „  ,  perchè  la  terra 
di  Zàbulon  e  la  terra  di  Nettali  vide  i  primi  miracoli  di  Gesù  Cristo, 
affinchè  bevesse  per  la  prima  il  vino  della  fede,  essa  che,  per  la 
prima,  aveva  veduto  il  Signore  far  dei  miracoli.  Perciò  vediamo,  se¬ 
condo  1’  Ebreo,  che  quella  contrada  fu  primieramente  alleggerita  del 
fardello  dei  peccati,  perchè  il  Signore  cominciò  la  predicazione  del 
Vangelo  nei  paesi  di  quelle  due  tribù.  Di  là  anche  quella  parola  del 
Salmo  LXVII  :  “  Benedite  Dio  Signore,  voi  che  derivate  da  Israele.  Ivi  si 
trova  il  piccolo  Beniamino  „  (Sai.,  LXVII,  27-28),  cioè  l’Apostolo  Paolo, 
“  rapito  fuori  di  sè  stesso  „  (Atti,  IX),  lui  che  ha  detto  altrove  :  “  Sia 
che  siamo  trasportati  fuori  di  noi,  è  per  Dio  „  (II  Cor.,  V,  13)  ;  “  Ivi  si 
trovano  i  capi  di  Zàbulon,  e  i  capi  di  Neftali,  loro  condottieri  „  ,  perchè  in 
quelle  tribù  erano  i  villaggi  ove  dimoravano  gli  Apostoli,  nostri  capi 
nella  fede.  Essi  credettero  “ prontamente  „  ,  secondo  Simmaco,  sì  che  a 
quelle  sole  parole  :  “  Venite  e  vi  farò  pescatori  di  uomini  „  (Matt.,  IV,  19), 
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subito  abbandonarono  e  la  loro  famiglia  e  le  loro  barche.  Alla  fine 
la  loro  fede  divenne  un  pesante  fardello,  perchè  la  maggior  parte  dei 
Giudei  persistevano  nel  loro  errore.  La  Scrittura  chiama  qui  mare 
il  lago  di  Genesareth,  formato  dallo  spandimento  del  Giordano.  Sulle 
sue  rive  si  trovano  Cafarnao,  Tiberiade,  Betsaida,  Corozaim  ;  e  il  Si¬ 
gnore  abitò  soprattutto  in  quella  contrada,  in  modo  che  quel  popolo 
che  era  assiso  o  camminava  nelle  tenebre  potette  vedere  una  luce, 
non  piccola  come  quella  degli  altri  Profeti,  ma  grande  come  quella 
di  Colui  che  ha  detto  nel  Vangelo  :  “  lo  sono  la  luce  del  mondo  „  (Giov., 
Vili,  12).  La  luce  del  giorno  si  è  dunque  levata  su  quelli  che  abita¬ 
vano  nella  regione  dell’ombra  della  morte.  Fra  la  morte  e  1’  ombra 
della  morte  vi  è,  io  credo,  questa  differenza,  che  la  morte  s’ intende 
di  quelli  che,  con  le  loro  opere  morte,  son  già  discesi  nella  tomba  : 
“poiché  V  anima  che  ha  peccato  morrà  essa  stessa  „  (Ezech.,  XVIII,  20), 
mentre  l’ombra  della  morte  s’  intende  di  quelli  che,  ancora  peccatori, 
non  sono  usciti  da  questa  vita  e  possono  far  penitenza  se  vogliono. 
Invece  di  Galilea  delle  Nazioni,  Aquila  traduce  :  “  dune  delle  Nazioni  „  ; 
Simmaco  :  “  confini  delle  Nazioni  „  ;  ora,  le  dune  sono  i  mucchi  di  sabbia 
che  si  trovano  sul  lido  del  mare  o  sulle  rive  dei  fiumi.  Gli  Ebrei  che 
credono  in  Gesù  Cristo  spiegano  così  questo  passo  :  “  In  primo  luogo 
quelle  due  tribù,  Zàbulon  e  Neftali,  furono  prese  dagli  Assiri  e  con¬ 
dotte  in  territorio  nemico;  allora  fu  deserta  la  Galilea  (IV  He,  XV), 
di  cui  il  Profeta  dice  ora  che  è  stata  sollevata,  perchè  portava  i  pec¬ 
cati  del  popolo.  Più  tardi,  oltre  quelle  due  tribù,  anche  le  altre  che 
abitavano  al  di  là  del  Giordano  e  nel  paese  di  Samaria  furono  condotte 
in  prigionia  „  (IV  Ee,  XVII-XVIH).  La  Scrittura,  essi  aggiungono, 
dice  egualmente  qui  che  la  regione  il  cui  popolo  fu  il  primo  condotto 
in  prigionia  e  cominciò  a  servire  i  Babilonesi,  dopo  di  aver  preceden¬ 
temente  vissuto  nelle  tenebre  dell’  errore,  è  stata  la  prima  a  veder 
la  luce  del  Cristo  che  predicava,  e  che  di  là  il  Vangelo  si  è  sparso  a 
tutte  le  nazioni.  I  Nazarei,  di  cui  ho  citato  più  sopra  1’  opinione,  si 
sforzano  di  commentare  così  questo  passo  :  “  Alla  venuta  del  Cristo, 
quando  brillò  la  luce  della  sua  predicazione,  la  contrada  di  Zàbulon  e 
di  Neftali  fu  liberata  la  prima  dagli  errori  degli  Scribi  e  dei  Farisei, 
e  scosse  il  giogo  così  pesante  delle  tradizioni  Giudaiche.  Ma  più  tardi 
col  Vangelo  dell'  Apostolo  Paolo,  che  è  V  ultimo  venuto  degli  Apo¬ 
stoli,  la  predicazione  si  fece  pesante  su  quella  contrada,  cioè  vi  si 
moltiplicò,  e  il  Vangelo  del  Cristo  risplendette  sui  confini  delle  na¬ 
zioni  e  su  tutte  le  vie  del  mare.  Infine  Y  universo  intero,  che  altre 
volte  camminava  o  era  immerso  nelle  tenebre,  e  che  languiva  nei 
lacci  dell’idolatria  e  della  morte,  vide  la  brillante  luce  del  Vangelo 
“  Tu  hai  innalzata  la  nazione,  ecc.  „.  I  Settanta:  “  Tu  hai  condotto 
nella  tua  gioia  la  maggior  parte  del  popolo.  Essi  si  rallegreranno  quando 
Tu  sarai  venuto,  come  si  usa  di  rallegrarsi  alla  messe ,  e  come  si  rallegrano 
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quelli  che  dividon  le  spoglie ,  perchè  il  giogo  che  portavano  è  stato  loro  levato, 
e  la  verga  che  feriva  il  loro  fianco  è  stata  spezzata,  porche  la  verga  degli 
esattori  sarà  spezzata  come  nella  giornata  di  Madian,  perchè  dovranno 
ì'estituire  tutte  le  cose  acquistate  col  dolo  e  il  vestito  dei  giorni  solenni,  ed 
ecco  perchè  desidereranno  piuttosto  di  esser  divorati  dal  fuoco  „.  Per  i 
passi  oscuri  diamo  le  due  versioni,  affinchè  il  lettore  attento  rico¬ 
nosca  quanto  la  Volgata  differisce  dalle  altre  edizioni  e  dall’  originale 
Ebreo.  Vi  è  qui  un’  apostrofe  alla  luce  stessa  che  apparve  al  popolo 
seduto  nelle  tenebre,  cioè  al  nostro  divin  Salvatore  :  Gli  è  detto  : 
u  Tu  hai  moltiplicato  il  popolo  „  ,  cioè  hai  piene  tutte  le  nazioni  della 
tua  conoscenza,  ma  “  non  hai  accresciuta  la  letizia  „.  Conformemente  a 
ciò,  1'  Apostolo  dice  che  egli  è  in  continua  tristezza  per  i  suoi  fratelli 
che  sono  gli  Israeliti  (Rom.,  X);  e  Giona  è  nell’  afflizione,  perchè  i 
Niniviti  sono  stati  salvati  (Giona,  IV)  nello  stesso  modo  che  1’ edera 
è  stata  disseccata.  Il  Signore  stesso  dice  nel  Vangelo:  “  Non  son  ve¬ 
nuto  se  non  alle  pecorelle  perdute  della  casa  di  Israele  „  (Matt.,  XV,  24)  ; 
e  nella  sua  Passione:  “  Padre  mio,  se  è  possibile,  passi  da  me  questo 
calice  „  (Matt.,  XXVI.  39).  Ecco  il  senso  di  questo  passo  :  “  Se  può 
farsi  che  la  moltitudine  delle  nazioni  creda  senza  la  perdita  dei  Giudei, 
io  ricuso  la  Passione;  ma.se  è  necessario  che  siano  accecati  perchè 
tutte  le  nazioni  veggano,  sia  fatta,  o  Padre  mio,  la  tua  volontà 
Quando  dunque  il  Cristo  sarà  venuto,  e  la  famiglia  cristiana  sarà  ra¬ 
dunata  da  tutte  le  nazioni,  allora  gli  Apostoli  saranno  pieni  di  gioia, 
come  i  mietitori  si  rallegrano  durante  la  messe,  essi  di  cui  Nostro 
Signore  diceva:  “  La  messe  è  grande,  ma  gli  operai  son  pochi  „  (Matt., 
IX,  37)  ;  e  come  sono  in  allegrezza  i  vincitori  che  dividon  la  preda. 
E,  infatti,  quando  il  forte  è  stato  preso  e  legato,  tutta  la  casa  è  messa 
a  saccheggio  e  si  dividon  le  spoglie  (Matt.,  XII,  29).  Ma  Tu,  o  Si¬ 
gnore  e  Salvatore,  hai  liberate  le  loro  spalle  dal  giogo  del  loro  pe¬ 
sante  fardello,  cioè  del  diavolo,  che  dapprima  esultava  nel  mondo, 
comandava  a  tutte  le  nazioni  e  opprimeva  tutti  i  colli  col  giogo  così 
grave  della  sua  servitù  ;  Tu  hai  spezzata  la  verga  colla  quale  egli 
colpiva  tutti  per  costringerli  a  pagargli,  in  qualche  modo,  il  tributo 
dei  loro  peccati,  e  Tu  ne  hai  fatti  i  tuoi  servi,  dopo  di  averli  liberati 
senza  alcuna  armata  e  senza  effusione  di  sangue  nell’  ombra,  come 
altra  volta  desti  la  vittoria  sui  Madianiti  al  popolo  Ebreo  comandato 
da  Gedeone  (Giudic.,  VII).  Come,  infatti,  il  vestito  che  è  stato  insoz¬ 
zato  di  sangue  umano  non  può  esser  lavato,  ma,  imbevuto  di  quel 
sangue,  è  gettato  al  fuoco,  affinchè  le  orribili  macchie  sanguinose 
sian  distrutte  col  tessuto,  così  è  votato  alle  fiamme  della  geenna  il 
bottino  del  diavolo,  frutto  della  violenza,  del  tumulto  e  della  confu¬ 
sione.  I  Settanta  dànno  a  intendere  che  non  tutto  il  popolo,  ma  una 
certa  parte  del  popolo  credette,  benché  là  dove  dicono  :  “  Tu  hai  con¬ 
dotto  nella  gioia  „  ,  altri  abbiano  tradotto  :  “  Tu  hai  aumentalo  „.  E  in 
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quel  che  segue  si  tengono  allo  stesso  senso,  aggiungendo  che  il  dia¬ 
volo  sarà  costretto  a  restituire  la  stola  acquistata  col  dolo  e  il  vestito 
cambiato,  ciò  che  vuol  dire  che  dovrà  restituire,  col  loro  ornamento 
primitivo,  tutte  le  anime  che  aveva  spogliate  del  soccorso  di  Dio  ;  e 
non  lui  solo,  ma  anche  i  demoni,  suoi  satelliti,  dovranno  fare  questa 
restituzione,  essi  che,  se  fosse  lasciata  loro  la  scelta,  amerebbero  più 
perir  nelle  fiamme  che  perdere  la  loro  preda. 

“  Poiché  un  pargoletto  è  nato  a  noi ,  ecc.  I  Settanta  :  “  Poiché  un 
pargoletto  è  nato  a  noi ,  un  figlio  ci  è  stato  dato  ;  Egli  porta  sulle  sue 
spalle  il  suo  principato,  ed  è  chiamato  messaggiero  del  gran  consiglio’, 
poiché  farò  venir  la  sua  pace  e  la  sua  salute  sui  principi.  Il  suo  principato 
è  grande  e  non  vi  è  termine  alla  pace,  da  che  siede  sul  trono  di  David  e 
possiede  il  suo  regno,  per  correggerlo  e  venirgli  in  aiuto  nell’  equità  e  nella 
giustizia,  da  quel  giorno  sino  alla  fine  dei  secoli.  Lo  zelo  del  Signore  degli 
eserciti  farà  queste  cose  Così  il  diavolo  e  tutto  il  bottino  che  aveva 
rapito  colla  violenza,  opprimendo  il  genere  umano  e  mescolando  il 
sangue,  saranno  messi  al  fuoco,  e  diverranno  il  pascolo  della  fiamma 
eterna,  perchè  ci  è  nato  dalla  Vergine  il  fanciullo  di  cui  è  stato  detto 
•da  principio  :  “  Prima  che  il  fanciullo  sappia  scegliere  il  bene  e  riprovare 
il  male  »  (Is.,  Vili,  16);  e  poi  nel  parto  della  profetessa:  “  Prima  che 
il  fanciullo  sappia  chiamare  suo  padre  e  sua  madre  „  (Is.,  Vili,  4).  Questo 
fanciullo  che,  nato  dalla  Vergine,  si  chiama  Emmanuele,  cioè  Dio  con 
noi,  e  che,  generato  dalla  profetessa,  cioè  dallo  Spirito  Santo,  porta 
il  nome  di  :  “  Togli  prontamente  le  spoglie,  affrettati  a  fare  il  tuo  bot¬ 
tino  „  ,  è  designato  qui  con  una  moltitudine  di  nomi.  Benché,  dicendo 
più  sopra  Emmanuele  o  Dio  con  noi,  la  Scrittura  abbia  mostrato  che 
Egli  è  Dio,  aggiunge  nondimeno  qui,  che  porta  il  segno  del  suo  prin¬ 
cipato  sulle  spalle,  sia  perchè  portò  Egli  stesso  la  sua  Croce,  sia  per 
indicare  colla  parola  spalle  la  forza  del  suo  braccio,  conforme  al  lin¬ 
guaggio  dello  stesso  Isaia  :  “  Il  Signore  ha  rivelato  il  braccio  suo  santo 
agli  occhi  di  tutte  le  genti  „  (ls.,  LII,  10)  ;  e  anche  :  “  Signore ,  chi  ha 
creduto  alla  nostra  parola  e  a  chi  il  braccio  del  Signore  è  stato  rivelato  ?  „ 
(Is.,  LUI,  1).  Dopo  i  due  primi  nomi,  Isaia  ce  ne  fa  conoscere  sei 
altri  :  Ammirabile,  Consigliere,  Dio,  Forte,  Padre  del  secolo  futuro, 
Principe  della  pace.  Non  bisogna,  infatti,  ad  esempio  di  un  gran  nu¬ 
mero  di  interpetri,  riunire  quei  nomi  a  due  a  due:  Ammirabile  con¬ 
sigliere,  o,  Dio  forte  ;  ma  bisogna  dire  separatamente  :  Ammirabile, 
in  Ebreo  Feln  ;  Consigliere,  Ides,  e  Dio,  El.  E,  infatti,  più  in  là, 
dove  noi  leggiamo  :  “  Tu  sei  Dio  e  noi  V  ignoriamo  „  ;  e  anche  :  “  Io  il 
Signore,  e  non  v’  è  altri  fuori  di  me  „  (Is.,  XLV,  5),  e  in  molti  altri 
luoghi  simili,  al  posto  della  nostra  parola  Dio  il  testo  Ebreo  porta 
El.  Forte  si  dice  in  Ebreo  Gibbor.  Donde  viene  che  nel  passo  in 
cui  lo  stesso  Profeta  dice  :  “  Essi  riporranno  la  loro  fiducia  sul  Dio 
santo  d’  Israele  nella  verità,  e  i  resti  di  Giacobbe  la  metteranno  nel  Dio 
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forte  „  ,  invece  di  Dio  forte  si  legge  nell’  Ebreo  El  Gibbor.  La  giu¬ 
stificazione  del  nome  di  Padre  del  secolo  futuro  e  della  risurrezione 
è  nella  nostra  vocazione  ;  ed  è  il  Principe  della  pace  Colui  che  ha 
detto  agli  Apostoli:  “  Io  vi  do  la  mia  pace,  io  vi  lascio  la  mia  pace  „ 
(Giov.,  XIV,  2);  non  si  potrebbe  dubitarne  dopo  di  aver  letto  nello 
Apostolo  Paolo  che  il  Salvatare  è  nostra  pace.  Colpiti  dalla  maestà 
di  questi  nomi,  forse  i  Settanta  non  hanno  osato  dire  che  questo 
fanciullo  dev’  essere  altamente  chiamato  Dio  e  il  resto,  e  hanno  so¬ 
stituito  questi  sei  nomi  con  quelle  parole  che  l’Ebreo  non  portar 
“  Angelo  del  gran  Consiglio,  e  io  menerò  la  sua  pace  e  la  sua  salute  sui 
principi  „  ,  e  il  cui  senso  mi  sembra  questo  :  “  E  1’  Angelo  del  gran 
consiglio  Colui  che  ci  ha  annunziato  che  Israele  doveva  essere  rigettato 
per  un  tempo,  mentre  le  nazioni  sarebbero  salvate  ;  e  che  dette  la 
pace  ai  suoi  principi,  gli  Apostoli  e  i  loro  successori,  e  lasciò  ai  fe¬ 
deli  la  salute  dei  suoi  dommi/ Quanto  a  quel  che  segue:  “  L’  impero 
di  Lui  sarà  amplificato  e  la  pace  non  avrà  fine  „ ,  ciò  che  i  Settanta 
hanno  così  tradotto  :  “  Il  suo  principato  è  grande  „  ,  bisogna  sapere  che 
qui  e  più  sopra  i  Settanta  hanno  tradotto  con  principato  la  parola 
Ebrea  Mesra,  mentre  noi  mettiamo  qui  impero,  dopo  di  averla  tra¬ 
dotta  dapprima  con  principato.  Aquila,  ingannato  dall’  ambiguità  della 
parola,  la  traduce  con  mensura,  la  quale  parola  è  la  stessa  in  Ebreo 
e  in  latino.  Non  vi  è  alcun  dubbio  sulla  estensione  dell'  impero  del 
Salvatore  e  sulla  durata  della  sua  pace,  per  chi  ha  letto  quella  parola 
del  Salmo  :  “  Chiedimi  e  io  Ti  darò  in  tuo  retaggio  le  genti,  e  in  tuo  do¬ 
minio  gli  ultimi  confini  del  mondo  „  (Sai.,  II,  8)  ;  e  anche  :  “  Con  una 
abbondanza  di  pace  che  durerei  quanto  la  luna  „  (Sai.,  LXXII,  7),  cioè 
fino  alla  consumazione  dei  secoli.  Ora,  il  suo  principato  e  il  suo  impero 
saranno  stabiliti  sul  trono  e  il  regno  di  David,  che  era  stato  dissi¬ 
pato  dopo  la  prigionia  di  Babilonia,  perchè  lo  rafforzi  e  lo  fortifichi 
e  c’  insegni  che  è  perpetuo  dal  tempo  dell’  Incarnazione  per  1’  eternità, 
in  modo  che  la  promessa  di  Dio  non  possa  sembrar  vana.  Infine,  lo 
zelo,  cioè  1’  emulazione  del  Signore  degli  eserciti  ha  fatto  queste  cose, 
perchè  i  Giudei  stessi  L'  hanno  portato  all’emulazione  contro  i  falsi 
dèi,  ed  Egli  li  ha  portati  all’  emulazione  a  causa  dei  Gentili  che  non 
erano  suo  popolo  (Deut.,  XXXII).  La  profezia  su  Emmanuele  e  il 
fanciullo  che'  nasce  dalla  Vergine  cominciata  a  quelle  parole  rivolte 
ad  Achaz  :  a  Domanda  a  tua  posta  al  Signore  Dio  tuo  un  segno  „  .  ter¬ 
mina  con  queste  :  “  Lo  zelo  del  Signore  degli  eserciti  farà  tal  cosa  „. 

S.  Girolamo. 


“  Il  dominatore  Signor  degli  eserciti  spezzerà  con  terrore  il  vaso 
“  di  terra,  e  le  piante  eccelse  saranno  troncate,  e  i  grandi  saranno 
“  umiliati. 
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“  E  il  folto  della  macchia  sarà  tagliato  dal  ferro,  e  il  Libano  co^’i 
“  alti  cedri  suoi  cadrà. 

u  E  spunterà  un  pollone  dalla  radice  di  Gesse,  e  un  fiore  dalla  ra- 
“  dice  di  lui  si  alzerà. 

“  E  sopra  di  Lui  riposerà  lo  Spirito  del  Signore,  Spirito  di  sa- 
“  pienza  e  d’ intelligenza,  Spirito  di  consiglio  e  di  fortezza,  Spirito 
“  di  scienza  e  di  pietà, 

“  e  Lo  riempirà  lo  Spirito  del  timor  del  Signore.  Egli  non  giudi- 
“  cherà  secondo  quello  che  cogli  occhi  si  vede,  nè  secondo  quello 
u  che  cogli  orecchi  si  ode  condannerà  ; 

“  ma  giudicherà  con  giustizia  i  poveri,  e  prenderà  giustamente  la 
“  difesa  degli  umili  della  terra  :  e  con  la  verga  della  sua  bocca  per- 
“  cuoterà  la  terra,  e  col  fiato  delle  sue  labbra  darà  morte  all’empio. 

“  E  il  cingolo  dei  suoi  lombi  sarà  la  giustizia:  e  la  fede  cintura  dei 
“  suoi  fianchi. 

“  Abiterà  il  lupo  insieme  con  l’agnello,  e  il  pardo  giacerà  insieme 
“  col  capretto  ;  il  vitello,  il  leone  e  la  pecorella  staranno  uniti,  e  un 
“  piccolo  fanciullo  sarà  loro  pastore. 

“  Il  vitello  e  l’orso  andranno  ai  medesimi  pascoli;  i  loro  parti  sta- 
u  ranno  insieme  a  giacere  ;  e  come  il  bue  mangerà  paglia  il  leone. 

“  E  scherzerà  fanciullo  di  latte  alla  bocca  di  un  aspide,  e  appena 
u  divezzato  metterà  la  mano  nella  tana  del  basilisco. 

u  Essi  non  faranno  male,  nè  uccideranno  in  tutto  il  mio  monte 
“  santo,  perchè  la  scienza  del  Signore  riempie  la  terra,  come  le 
“  acque  riempiono  il  mare. 

“  In  quel  giorno  il  germe  della  radice  di  Gesse,  il  quale  è  posto 
“  come  segno  alle  nazioni,  Lui  le  nazioni  invocheranno,  e  il  sepolcro 
“  di  Lui  sarà  glorioso. 

u  E  in  quel  giorno  il  Signore  stenderà  di  nuovo  la  mano  sua  a  fare 
“  acquisto  degli  avanzi  del  popol  suo  rimasti  fra  gli  Assiri,  e  nel- 
“  l'Egitto,  e  a  Fetros,  e  nell’Etiopia,  e  ad  Elam,  e  a  Sennaar,  e  ad 
“  Ernath,  e  nelle  isole  del  mare. 

u  E  alzerà  uno  stendardo  alle  nazioni,  e  radunerà  i  fuggitivi  di 
“  Israele,  e  i  dispersi  di  Giuda  raccoglierà  dai  quattro  punti  della 
“  terra. 

“  E  sarà  tolto  lo  scisma  d’Efraim,  e  Giuda  non  avrà  più  nemici  : 
u  Efraim  non  avrà  invidia  a  Giuda,  e  Giuda  non  farà  guerra  a 
“  Efraim. 

u  E  voleranno  addosso  ai  Filistei  dalla  parte  del  mare,  e  faranno 
“  anche  preda  dei  figliuoli  dell’  Oriente.  L’ Idumea  e  i  Moabiti  sa- 
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u  ran  presi  di  buon'  ora  dalle  loro  mani,  e  i  figliuoli  di  Ammon  pre- 
“  steranno  loro  ubbidienza. 

a  E  il  Signore  asciugherà  la  lingua  del  mare  d’  Egitto,  e  stenderà 
u  la  mano  sua  sopra  il  fiume  col  suo  soffio  possente  ;  e  lo  percuoterà 
u  nei  suoi  sette  rivi,  talmente  che  si  passi  senza  scalzarsi. 

“  E  avranno  passaggio  gli  avanzi  del  mio  popolo,  che  sarà  lasciato 
u  (vivo)  dagli  Assiri,  come  lo  ebbe  Israele  in  quel  giorno  in  cui 

usci  dalla  terra  d  Egitto. 

“  E  tu  dirai  in  quel  giorno  :  A  Te  darò  lode,  o  Signore,  perchè  Tu 
11  eri  sdegnato  con  me  :  il  furor  tuo  si  è  dileguato,  e  tu  mi  hai  con- 
“  solato. 

“  Ecco  Dio  mio  Salvatore,  agirò  con  fidanza  e  non  temerò,  poiché 
“  mia  fortezza  e  mia  gloria  è  il  Signore,  ed  Egli  è  mia  salute. 

“  Attingerete  acque  con  gaudio  dalle  fonti  del  Salvatore  ; 

“  e  direte  in  quel  giorno  :  Rendete  grazie  al  Signore  e  invocate  il 
“  nome  di  Lui  ;  annunziate  i  consigli  di  Lui  alle  genti  ;  ricordatevi 
“  come  eccelso  è  il  nome  di  Lui. 

“  Date  lode  al  Signore,  perchè  grandi  cose  Egli  ha  fatte  ;  divul- 
“  gate  queste  cose  per  tutta  la  terra. 

“  Esulta  e  canta  inni  di  lode,  casa  di  Sion,  perchè  grande  è  in 
u  mezzo  a  te  il  Santo  d’  Israele  „. 

Is.,  X,  33-34  ;  XI,  XII. 

“  Il  dominatore  Signor  degli  eserciti  ecc.  „  Alcuni  pensano  che  questo 
passo  si  applichi  ancora  agli  Assiri  nel  senso  che,  dopo  che  essi  sa¬ 
ranno  abbattuti,  le  nazioni  vicine,  le  quali  erano  assoggettate  alla  loro 
potenza,  saranno  tagliate  e  umiliate,  e  la  foresta  più  densa  sarà  ab¬ 
battuta  dal  ferro,  metafora  colla  quale  si  vogliono  intendere  i  popoli 
e  i  principi.  Il  Libano  stesso  cadrà  coi  suoi  alti  cedri,  affinchè  non 
resti  assolutamente  nulla  della  potenza  dell’Assiria.  Ma  altri  vogliono 
che  a  questo  punto  cominci  una  allegoria  riguardo  al  Cristo,  allora 
soprattutto  che  confessiamo  noi  stessi  e  confessa  la  nazione  dei  cir¬ 
concisi,  che  quel  che  segue  è  scritto  per  Lui.  Il  Profeta  ha  detto  che 
il  nome  del  fanciullo  che  nascerà  dalla  Vergine  sarebbe  Emmanuele; 
e  più  in  là,  che  quello  del  figlio  concepito  nel  seno  della  Profetessa 
sarebbe  :  “  Affrettali  a  togliere  le  spoglie  ;  fa'  presto  a  predare  „  (Is., 
Vili,  3)  ;  e  che  questo  figlio  stesso  sarebbe  una  pietra  d’ inciampo  e 
una  pietra  di  scandalo  per  le  due  case  d’  Israele  ;  eh’  Egli  porterebbe 
il  segno  del  suo  principato  sulle  sue  spalle,  e  che  avrebbe  anche  sei 
nomi:  Ammirabile,  Consigliere,  Dio,  Forte,  Padre  del  secolo  futuro  e 
Principe  della  pace  ;  infine,  che  il  suo  impero  si  estenderebbe  sempre 
più,  e  che  la  pace  che  Egli  stabilirebbe  non  avrebbe  fine.  Ora,  nel 
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prologo  della  sua  venuta,  prima  dell’annunzio  che  nascerà  dalla  stirpe 
di  Gesse  e  di  Davide,  il  Profeta  ci  predice  la  sua  Passione,  sotto  l’al¬ 
legoria  del  vaso  di  terra  spezzato.  La  volontà  di  Dio,  egli  dice,  è  che 
la  sua  carne  sia  data  alla  morte,  affinchè  T  arroganza  dei  Giudei  sia 
distrutta,  quelli  che  erano  altra  volta  i  più  alti  cadano  al  suolo,  e  il 
ferro  spogli  il  Libano  e  i  suoi  cedri,  di  cui  Zaccaria  ci  dice  :  “  Apri , 
o  Libano,  le  tue  porte,  e  il  fuoco  divori  i  tuoi  cedri.  Gettate  urli,  o  abeti, 
perchè  i  cedri  sono  caduti,  perchè  le  altissime  piante  sono  state  atterrate  „ 
(Zacc.,  XI,  1-2).  Che  Gesù  debba  essere  colpito  e  spezzato  dal  Padre 
suo,  noi  ne  troviamo  quest'  altro  indizio  :  tt  Percuoterò  il  pastore  e  saran 
disperse  le  pecorelle  „  (Zacc.,  XIII,  7)  ;  e  anche  questa  testimonianza  : 
“  Colui  che  Tu  hai  colpito,  essi  L'hanno  perseguitato  „  (Sai.,  LXVIII,  2). 
La  parola  Ebrea  Fura,  che  Aquila  ha  tradotta  con  mola,  e  Teodozione 
e  Simmaco  con  torchio,  designa,  secondo  il  titolo  del  Salmo  III,  la  Pas¬ 
sione  di  Nostro  Signore,  che  dice  Egli  stesso  in  Isaia  :  “  Io  da  me  solo  ho 
premuto  il  torchio,  e  delle  genti  nessuno  è  con  ine  „  (Is.,  LXIII,  3).  Invece  di 
torchio  i  Settanta,  introducendo  un  senso  nuovo,  hanno  messo  glorioso. 

“  E  spunterà  un  pollone  dalla  radice  di  Gesse,  ecc.  Tutta  la  profezia 
è  relativa  al  Cristo  ;  noi  la  spiegheremo  per  parti,  per  timore  che, 
dandola  e  commentandola  d’  un  fiato,  non  vi  sia  confusione  nella  me¬ 
moria  del  lettore.  Nel  pollone  o  verga  e  il  fiore  usciti  dalla  radice  di 
Gesse  i  Giudei  veggono  il  Signore  senza  dubbio  perchè  la  verga  è  il 
simbolo  della  potenza  regale  e  il  fiore  quello  della  bellezza.  Ma  noi 
per  quel  pollone  uscito  dalla  radice  di  Gesse  dobbiamo  intendere  la 
santa  Vergine  Maria,  che  non  ebbe  nessun  pollone  aderente  allo  stesso 
tronco,  e  di  cui  il  Profeta  ha  detto  già  :  “  Ecco  che  la  Vergine  conce¬ 
pirà  e  partorirà  un  figliuolo  „  (Is.,  VII,  li);  e  pel  fiore  il  Salvatore  che 
dice  nel  Cantico  dei  cantici:  “  Io  sono  il  fiore  dei  campi  e  il  giglio  delle 
valli  „  (Cant.,  II,  1).  Invece  di  radice,  che  è  la  traduzione  dei  soli 
Settanta,  il  testo  Ebreo  porta  Geza,  che  Aquila,  Simmaco  e  Teodo¬ 
zione  hanno  tradotto  con  tronco,  come  invece  di  fiore  hanno  tradotto 
la  parola  Ebrea  Neser  con  germe,  per  mostrare  che  un  lungo  tempo 
dopo  la  prigionia  di  Babilonia,  nessun  membro  dell’  antica  stirpe  di 
David  possedendo  la  gloria  del  trono,  Maria  uscì  in  certo  modo  dal 
tronco,  e  il  Cristo  da  Maria.  Gli  eruditi  Ebrei  pensano  che  da  questo 
passo  è  presa  la  parola  del  Vangelo  di  Matteo,  che  tutti  i  nostri  eccle¬ 
siastici  cercano  dove  non  è  scritta  :  “  Ecco  perchè  sarà  chiamato  Naza¬ 
reno  „  (Matt.,  Il,  23).  Ma  bisogna  saper  che  qui  Neser  si  scrive  con 
la  lettera  Sade,  di  cui  la  lingua  latina  non  esprime  la  proprietà  e  il 
suono  medio  fra  s  e  z,  suono  stridente,  che  si  produce  con  una  leg- 
giera  pressione  della  lingua  sui  denti  stretti.  E  anche  con  questa 
lettera  che  comincia  il  nome  di  Sian.  Ora  i  Nazareni,  che  i  Settanta 
interpetrano  con  “  santificati  „  e  Simmaco  con  “  separati  „  ,  si  scri¬ 
vono  sempre  con  la  lettera  Zain. 
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Su  questo  fiore,  che  uscirà  subito  dal  tronco  e  dalla  radice  di  Gesse 
per  mezzo  della  Vergine  Maria,  si  riposerà  lo  Spirito  del  Signore, 
perchè  Gli  è  piaciuto  che  in  esso  abitasse  corporalmente  tutta  la  pie¬ 
nezza  della  divinità,  non  in  parte,  come  sugli  altri  Santi,  ma  secondo 
il  Vangelo  che  i  Nazareni  leggono  nel  testo  Ebreo  :  w  Su  di  esso 
discenderci  tutta  la  sorgente  dello  Spirito  Santo  Ora  il  Signore  è  lo 
Spirito,  e  dov’  è  lo  Spirito  del  Signore,  ivi  è  la  libertà  (II  Cor.,  Ili,  17). 
Il  passo  seguente  di  S.  Matteo  :  “  Ecco  il  mio  servo  eletto  da  me,  il  mio 
diletto  nel  quale  si  è  mollo  compiaciuta  V  anima  mia.  Porrò  sopra  di  Lui 
il  mio  spirito,  ed  Egli  annunzierà  la  giustizia  alienazioni  „  (Matt.,  XII.  18), 
ben  prova  che  tutto  questo  passo  di  Isaia  deve  intendersi  del  Salva¬ 
tore,  sul  quale  lo  Spirito  del  Signore  si  è  posato,  cioè  nel  quale  ha 
stabilito  la  sua  eterna  dimora,  non  per  involarsi  e  discender  poi  novel¬ 
lamente  a  Lui,  ma  per  restarvi  senza  fine,  secondo  la  testimonianza 
di  Giovanni  Battista  :  “  Ho  veduto  lo  Spirito  scendere  dal  cielo  in  forma 
di  colomba ,  e  si  fermò  sopra  di  Lui.  E  io  noi  conoscevo  :  ma  Chi  mi  mandò 
a  battezzare  nell '  acqua,  mi  disse  :  Colui  sopra  del  quale  vedrai  discendere 
.  e  fermarsi  lo  Spirito,  quegli  è  Colui  che  battezza  nello  Spirito  Santo  „ 
(Giov.,  I,  32-33).  Or  nel  Vangelo  dei  Nazareni,  di  cui  abbiamo  fatto 
menzione  poco  fa,  è  scritto  :  “  Avvenne  che,  quando  il  Signore  uscì 
dall'  acqua,  tutta  la  sorgente  dello  Spirito  Santo  discese  e  si  posò  su 
Lui,  e  Gli  disse  :  Figlio  mio,  io  attendevo  in  tutti  i  Profeti,  che  Tu 
venissi  per  posarmi  su  Te,  poiché  Tu  sei  il  mio  riposo,  Tu  sei  il  mio 
Figliuolo  primogenito,  che  regni  per  sempre  Lo  Spirito  del  Signore 
si  chiama  anche  lo  Spirito'  di  sapienza  :  “  Per  mezzo  di  Lui,  infatti, 
furon  fatte  le  cose  tutte,  e  senza  di  Lui  nulla  fu  fatto  di  ciò  che  è  stato 
fatto  „  (Giov.,  I,  3).  A  sua  volta  il  Salmista  dice  :  “  Quanto  sono  ma¬ 
gnifiche,  o  Signore,  le  opere  tue  !  Tu  hai  fatto  tutto  nella  tua  Sapienza  „ 
(Sai.,  XCI,  6)  :  e  T  Apostolo  scrive  :  “  Il  Cristo,  virtù  di  Dio  e  sapienza 
di  Dio  „  (I  Cor.,  I,  24);  e  leggiamo  nei  Proverbi:  “  Per  la  Sapienza 
il  Signore  fondò  la  terra,  e  i  cieli  ordinò  per  mezzo  della  prudenza  „  (Prov., 
Ili,  19).  E  come  lo  stesso  Verbo  di  Dio  si  chiama  la  luce  e  la  vita 
e  la  risurrezione,  si  chiama  anche  spirito  di  sapienza  e  d’intelligenza, 
di  consiglio  e  di  fortezza,  e  di  scienza,  e  di  pietà,  e  di  timor  del  Si¬ 
gnore,  non  già  che  Egli  sia  differente  secondo  le  differenze  dei  nomi, 
poiché  è,  al  contrario,  uno  e  sempre  lo  stesso,  la  sorgente  e  il  prin¬ 
cipio  di  tutte  le  virtù.  Fuori  del  Cristo,  per  conseguenza,  nessuno 
può  esser  sapiente,  nè  intelligente,  nè  di  buon  consiglio,  nè  forte,  nè 
erudito,  nè  pio,  nè  pieno  del  timore  di  Dio.  Bisogna  notare  che  lo 
Spirito  del  Signore,  che  abbraccia  i  sette  doni  di  sapienza,  d’  intelli¬ 
genza,  di  consiglio,  di  fortezza,  di  scienza,  di  pietà  e  di  timore  di  Dio, 
figurati  dai  sette  occhi  sopra  una  sola  pietra,  di  cui  si  parla  in  Zac¬ 
caria  (Zacc.,  Ili),  si  posa  sul  pollone  e  sul  fiore  di  Gesse,  e  quindi, 
della  stirpe  di  Davide.  Ma  lo  Spirito  del  timore  del  Signore  ha  ripieno 


PROFEZIE  DEL  MESSIA 


383 


più  particolarmente  Gesù,  a  causa  di  quelli  che  hanno  bisogno  di 
questo  timore,  poiché  son  simili  a  bambini.  L’  amore  perfetto  bandisce 
questo  timore,  poiché  colui  che  teme  risente  una  pena  e  non  è  punto 
perfetto  nell’  amore  (I  Giov.,  IV,  18).  Perciò  l’Apostolo  dice  ai  fedeli: 

*  Voi  non  avete  ricevuto  di  bel  nuovo  lo  spirito  di  servitù  per  temere,  ma 
avete  ricevuto  lo  spirito  di  adozione  in  figliuoli,  per  cui  gridiamo  :  Abba 
(Padre)  „  (Rom.,  Vili,  15)  ;  e  leggiamo  in  Malachia:  “  Se  io  son  Padre , 
dov  è  la  mia  gloria  ?  e  se  io  son  Signore,  dov  è  il  timor  del  mio  nome  ?  „ 
(Malach.,  I,  6)  ;  timore  che  il  Salmista  canta  così  :  “  Venite,  o  figliuoli, 
ascoltatemi,  vi  insegnerò  il  timor  del  Signore  „  (Sai.,  XXXIII,  12). 

“  Egli  non  giudicherà  secondo  quello  che  cogli  occhi  si  vede,  eec.  „.  Noi 
riferiamo  questa  profezia  alla  prima  venuta  del  Salvatore  ;  i  Giudei 
pretendono  che  essa  non  si  compirà  se  non  alla  fine  del  mondo.  Ecco 
la  versione  dei  Settanta  :  “  Egli  non  giudicherà  secondo  la  gloria,  e  non 
proibirà  secondo  il  discorso  ;  ma  giudicherà  nella  semplicità  del  giudizio  e 
vendicherà  gli  umili  della  terra  „.  Egli  non  fa  punto,  infatti,  accettazione 
di  persone  nel  suo  giudizio  ;  dice  agli  scribi,  ai  farisei  e  ai  grandi  : 
u  Guai  a  voi,  ipocriti  !...  Il  regno  di  Dio  vi  sarà  tolto,  e  sarà  dato  a  una 
nazione  che  fa  il  frutto  di  Dio  „  (Matt.,  XXIII,  13).  E  neppure  secondo 
le  parole  e  sul  rapporto  dei  suoi  orecchi  Egli  riprendeva.  Gli  scribi 
e  i  farisei  dicevano  :  “  Maestro,  noi  sappiamo  che  Tu  sei  verace,  e  insegni 
la  via  di  Dio  secondo  la  verità,  senza  badare  a  chicchessia,  perchè  non 
guardi  in  faccia  agli  uomini  „  (Matt.,  XXII,  16).  Gesù,  che  conosceva 
la  loro  malizia,  rispondeva  :  “  Ipocriti,  perchè  mi  tentate  voi  ?  „.  Gli 
esempi  di  questo  genere  abbondano.  Egli  giudicava,  al  contrario,  con 
giustizia  i  poveri  di  spirito,  ai  quali  appartiene  il  regno  di  Dio  ;  ripren¬ 
deva  con  equità  i  dolci  e  gli  umili  della  terra,  dicendo  agli  Apostoli  : 

*  E  anche  voi  non  possedete  ancora  la  sapienza  ?  „  ;  e  altrove  :  w  Voi  dunque 
ancora  non  sapete,  non  comprendete  ?  „  ;  e  a  Pietro  specialmente  :  “  Uomo 
di  poca  fede,  perchè  dubiti  ?  „  (Marc.,  Vili,  17).  0  certamente  prendeva 
la  difesa  dei  mansueti  e  degli  umili  contro  quelli  che  li  volevano 
opprimere  (Matt.,  XIV,  31).  Egli  colpì  egualmente  colla  sua  verga,  o, 
secondo  i  Settanta,  *  colla  parola  della  sua  bocca  „  tutte  le  opere  ter¬ 
rene,  poiché  dice  nel  Vangelo  :  “  Non  vogliate  credere  che  io  sia  venuto 
a  portar  la  pace  sulla  terra  ;  io  son  venuto  a  portar  non  la  pace  ma  la 
guerra  „  (Matt.,  X,  34  ;  Lue.,  XII,  51).  “  E  col  fato  delle  sue  labbra  darà 
morte  all'  empio  „  ;  su  di  che  leggiamo  nel  Salmo  IX:  “  Tu  hai  sgridate 
le  nazioni,  e  V  empio  è  andato  in  rovina  :  hai  cancellato  il  nome  loro  in 
eterno  e  per  tutti  i  secoli  „  (Sai.,  IX,  6)  ;  e  P  Apostolo  Paolo  scrive  : 
“  Il  Signore  Gesù  lo  ucciderà  col  soffio  della  sua  bocca  „  (II  Tess.,  II,  8; 
Ef.,  VI).  Dopo  di  aver  colpito  1'  empio,  il  Signore  è  stato  cinto  di 
giustizia,  di  verità  e  di  fede.  E  infatti  è  divenuto  per  noi,  in  nome 
di  Dio,  la  sapienza,  la  giustizia,  la  santificazione  e  la  redenzione,  e 
dice  nel  Vangelo  :  “  Io  son  la  luce,  e  la  vita,  e  la  verità  „  (Giov.,  Vili,  6). 
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Il  Salmo  dice  anche  :  “  La  verità  spuntò  dalla  terra,  e  dal  cielo  ci  ha 
mirati  la  giustizia  „  (Sai.,  LXXXIV,  12).  Donde  quella  esortazione  del- 
1'  Apostolo  agli  Efesi  :  “  State  dunque  cinti  i  vostri  lombi  con  la  verità r 
e  vestiti  della  corazza  di  giustizia  „  (Ef.,  VI,  14).  Se  invece  di  verità  si 
legge  fede,  bisogna  dire  che  la  fede  dei  fedeli  è  la  cintura  del  Si¬ 
gnore,  di  cui  fu  cinto  Geremia  (Gerem.,  XIII). 

“  Abiterà  il  lupo  insieme  con  V  agnello,  ecc.  „.  Anche  qui  i  Giudei  e  i 
nostri  giudaizzanti  si  sforzano  di  stabilire,  limitandosi  alla  lettera,  che 
quando  comparirà  la  luce  del  Cristo,  di  cui  essi  attendono  la  venuta 
alla  fine  del  moddo,  tutte  le  bestie  feroci  si  ridurranno  a  costumi  miti, 
e  si  spoglieranno  della  loro  antica  crudeltà  :  il  lupo  e  1’  agnello,  e  con 
essi  gli  uni  con  gli  altri  gli  animali,  che  hanno  ora  naturali  così  op¬ 
posti,  saranno  agli  stessi  pascoli.  Ma  noi  domandiamo  loro  se  tutta 
in  questo  passo  è  preso  alla  lettera,  in  modo  che  nulla  si  riferisca 
all’  intelligenza  spirituale,  conforme  alla  parola  dell’  Apostolo  :  “  Be¬ 
nedetto  sia  Dio,  il  Padre  del  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  che  ci  ha  benedetti 
nell’  abbondanza  delle  benedizioni  spirituali  e  dei  doni  celesti  in  Gesù  Cristo  ,, 
(II  Cor.,  I,  3);  e  la  radice,  e  la  verga  e  il  fiore  non  si  riferiranna 
neppure  al  senso  spirituale?  la  parola  di  Dio  che  colpisce  la  terra,  e 
il  soffio  delle  sue  labbra  che  annienta  1’  empio  non  saranno  intesi  al 
figurato  ?  E  noi  intimiamo  loro  di  farci  vedere  in  qual  modo  cose  in¬ 
corporee,  la  giustizia  e  la  verità,  possono  esser  la  cintura  dei  fianchi 
del  Signore.  Chiediamo  anche  loro  :  “  In  che  è  degno  della  maestà  di 
Dio  che  il  lupo  e  1’  agnello  pascolino  insieme,  che  il  leopardo  e  il 
capretto  si  corichino  insieme,  che  il  leone  mangi  la  paglia  e  che  un 
bambino  porti  la  sua  mano  alla  bocca  degli  aspidi  ?  „  ;  a  meno,  forse, 
che  ad  esempio  dei  poeti  nelle  loro  favole  essi  non  ci  rendano  un 
secolo  d’  oro  come  quello  di  Saturno,  nel  quale  i  lupi  e  gli  agnelli 
saranno  agli  stessi  pascoli,  e  i  fiumi  rotoleranno  dei  flutti  di  vino  e 
di  nettare,  e  le  foglie  degli  alberi  stilleranno  il  miele  più  dolce,  e- 
sorgenti  di  latte  coleranno  da  ogni  parte.  Risponderanno  essi  che  in 
questi  tempi  di  felicità  senza  miscuglio  avverrà  che  gli  uomini,  senza 
che  1’  uno  faccia  male  all’  altro,  godranno  egualmente  di  tutti  i  beni 
e  noi  ricorderemo  loro  che  non  vi  è  altro  bene  che  la  virtù,  altro 
male  che  il  vizio,  secondo  la  parola  del  Salmista  :  “  Chi  è  colui  che 
ama  la  vita,  e  desidera  di  vedere  dei  buoni  giorni  ?  Custodisci  pura  da  ogni 
male  la  tua  lingua,  e  le  tue  labbra  non  parlino  con  inganno.  Fuggi  il  male 
e  opera  il  bene,,  (Sai.,  XXXIII,  13  15).  Quanto  alle  ricchezze,  alla 
salute,  all’  abbondanza  di  ogni  cosa  e  ai  loro  contrarii,  la  povertà,  la 
malattia,  la  scarsezza,  gli  stessi  filosofi  profani  non  le  pongono  nè 
fra  i  beni  nè  fra  i  mali,  ma  le  chiamano  cose  indifferenti.  Perciò  gli 
Stoici,  il  cui  insegnamento  su  molti  punti  è  conforme  al  nostro,  non 
accordano  il  nome  di  bene  che  all’  onestà  e  alla  virtù,  e  quello  di 
male  che  all’  ignominia.  Queste  rapide  considerazioni  proveranno  al 
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lettore  che  i  nostri  giudaizzanti  sono  immersi  nell’  accecamento  più 
profondo. 

Il  senso  spirituale  del  nostro  passo  è  d’  altra  parte  di  facile  intel¬ 
ligenza.  E  infatti,  il  lupo  Paolo,  che  dapprima  perseguitava  e  dila¬ 
niava  la  Chiesa,  e  di  cui  è  stato  scritto  :  “  Beniamino ,  lupo  rapace  „  , 
restò  con  l’agnello  o  Anania,  che  lo  battezzò  (Gen.,  XLIX,  27  ;  Atti, 
Vili),  o  con  1’  Apostolo  Pietro,  al  quale  è  stato  detto  :  “  Pasci  i  miei 
agnelli  „  (Giov.,  XXI,  15).  11  leopardo,  che  non  poteva  prima  cambiare 
i  colori  diversi  della  sua  pelle,  s’  è  coricato,  dopo  di  essersi  lavato 
nella  piscina  del  Signore,  a  lato  del  capretto,  non  quello  che  è  a  si¬ 
nistra,  ma  quello  che  s’ immola  per  la  Pasqua  del  Signore.  Notiamo 
che  non  è  1’  agnello  e  il  capretto  che  stanno  e  si  coricano  col  lupo 
e  il  leopardo,  ma  che  il  lupo  e  il  leopardo  imitano  P  innocenza  del- 
P  agnello  e  del  capretto.  Infine  il  leone,  sino  a  quel  momento  così 
feroce,  e  la  pecorella  e  il  vitello  staranno  egualmente  insieme.  E  quel 
che  avviene  ogni  giorno  nella  Chiesa:  i  ricchi  e  i  poveri,  i  potenti 
e  gli  umili,  i  re  e  i  sudditi  vi  abitano  in  una  eguaglianza  perfetta,  e 
son  dei  bambini,  pei  quali  intendiamo  e  gli  Apostoli  e  i  loro  suc¬ 
cessori,  inabili  nell’  arte  della  parola,  ma  non  estranei  alla  scienza,  che 
li  governano  nella  Chiesa.  Quando  la  disciplina  cristiana  avrà  stretti 
i  legami  della  loro  alleanza  al  punto  che  le  loro  famiglie  saranno  unite 
com’  essi,  allora  si  compirà  quella  parola  :  u  I  loro  piccoli  riposeranno 
insieme  Il  leone  non  mangerà  più  carni,  ma  paglia,  senza  dubbio 
perchè  si  nutrirà  di  alimenti  semplici.  Notiamo  anche  qui  che  non  è 
il  bue  che  mangia  la  carne,  ma  il  leone  che  mangia  la  paglia.  Io  credo 
che,  nelle  sante  Scritture,  le  paglie  debbono  intendersi  delle  parole 
considerate  nella  loro  forma  esteriore;  il  frumento  e  il  midollo,  del 
senso  che  nasconde  la  lettera.  Or  avviene  frequentemente  che  gli 
spiriti  mondani  vivono  nell’  ignoranza  delle  cose  mistiche,  e  si  nutri¬ 
scono  della  lettura  superficiale  delle  Scritture.  Il  fanciullo,  colui  che 
è  piccolo  quanto  alla  malizia,  porta  la  mano  alla  bocca  dell’aspide,  e 
caccia  i  demoni  dai  corpi  degli  uomini  ossessi.  Colui  che  è  spoppato, 
non  si  nutrisce  più  del  latte  dell’  infanzia,  ma  di  alimenti  già  solidi: 
e  questo  porta  la  mano  nella  caverna  del  basilisco,  cioè  nell’  abita¬ 
zione  di  Satana,  donde  lo  trae  fuori.  Quindi  agli  Apostoli  è  stato  dato 
la  potenza  di  calpestare  i  serpenti,  gli  scorpioni  e  ogni  forza  nemica 
(Lue.,  X).  Gli  animali  altra  volta  velenosi  non  potranno  più  nuocere 
nè  uccidere  quelli  che  abitano  sul  monte  santo  di  Dio,  ciò  che  s’  in¬ 
tende  della  Chiesa,  di  cui  è  detto  nel  Vangelo  :  “  Non  si  può  nascon¬ 
dere  una  città  posta  sopra  un  monte  „  (Matt.,  V,  14).  Ma  perchè  noi  non 
possiamo  credere  che  si  parli  qui  del  monte  di  Sion,  come  vuole  l’er¬ 
rore  degli  Ebrei,  il  versetto  seguente  manifesta  le  maraviglie  della 
predicazione  evangelica  :  M  Perchè  la  terra  è  ripiena  della  scienza  del  Si¬ 
gnore  „.  È  quel  che  è  stato  detto  sotto  il  velo  dell’  allegoria:  “  Il  lupo 
Bellino,  Gesù  Cristo.  25 
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abilerà  insieme  con  V  agnello,  e  il  leopardo  giacerà  insieme  col  capretto  „  ; 
e,  secondo  la  sua  abitudine  Isaia  spiega  le  parole  profetiche  :  u  Come 
le  acque,  egli  dice,  riempiono  il  mare  „.  Come  le  acque  del  mare  rico¬ 
prono  le  sue  profondità,  cioè  la  terra  al  di  sopra  della  quale  sono  i 
flutti,  così  la  scienza  del  Signore  riempirà  tutto  1'  universo.  Di  questa 
unificazione  dei  costumi  in  altro  tempo  diversi,  V  Apostolo  S.  Pietro,  a 
sua  volta,  attesta  che  ebbe  la  visione  (Atti,  X)  in  un  lenzuolo  che 
discendeva  dal  cielo,  e  di  cui  i  quattro  angoli,  simbolo  delle  quattro 
estremità  del  mondo,  ci  mostrano  che  tutta  la  terra  è  ripiena  della 
conoscenza  di  Dio.  In  questo  lenzuolo  vi  erano  ogni  specie  di  animali 
quadrupedi,  rettili,  bestie  ed  uccelli  del  cielo,  ciò  che  vuol  dire  che, 
come  l'arca  al  tempo  del  diluvio,  la  Chiesa  è  lo  strumento  della  sal¬ 
vezza  del  mondo. 

“  In  quel  giorno  il  germe  della  radice  di  Cesse,  ecc.  „.  I  Settanta  :  “  E 
avverrà  che  in  quel  giorno  Colui  che  uscirà  dalla  radice  di  Gesse  per  essere, 
il  principe  dei  popoli,  sarà  la  speranza  delle,  nazioni,  e  il  suo  riposo  sarà 
pieno  di  onori  Invece  di  suo  riposo  1'  Ebreo  porta  Munatho,  che 
tutti  hanno  tradotto  allo  stesso  modo  ;  e  invece  di  onore  vi  si  legge 
Chabod,  che  risponde  evidentemente  alla  nostra  parola  gloria.  Il  senso 
è  questo  :  La  sua  morte  sarà  gloriosa,  affinchè  si  adempia  quella  pre¬ 
ghiera  del  Salvatore  nel  Vangelo  :  “  Padre  mio,  glorificami  ora  con 
quella  gloria  che  ebbi  presso  di  Te,  prima  che  il  mondo  fosse  „  (Giov., 
XVII,  5).  Questa  parola  si  applica  alla  sua  nascita,  si  applica  agli  altri 
misteri  della  sua  vita  fra  noi;  la  sua  glorificazione  è  anche  nella  sua 
morte,  che,  invece  di  portare  quel  nome  che  1’  uomo  le  dà  comune¬ 
mente,  si  chiama  riposo,  perchè  la  vita  eterna  era  nel  Cristo.  Ma  noi, 
per  rendere  il  senso  più  palpabile  al  lettore,  invece  di  sonno  o  riposo, 
abbiamo  messo  un’altra  parola,  sepolcro,  ma  nello  stesso  senso.  In 
quel  tempo,  quando  il  Vangelo  del  Cristo  avrà  brillato  nel  mondo 
intero,  e  tutta  la  terra  sarà  stata  ripiena  della  conoscenza  del  Signore, 
come  le  acque  riempiono  il  mare,  la  radice  di  Gesse,  o  piuttosto  il 
pollone  che  ne  uscirà  sarà  il  segno  di  tutti  i  popoli,  affinchè  i  popoli 
veggano  questo  segno  del  Figliuolo  dell'uomo  nel  cielo  (Matt.,  XIV). 
Egli  avrà  delle  corna  nelle  sue  mani,  nelle  quali  sarà  nascosta  la  sua 
forza,  affinchè,  esposto  agli  sguardi,  trascini  tutto  a  sè  (Abac.,  Iti). 
Oppure,  secondo  i  Settanta,  Egli  risusciterà  da  morte,  per  essere  il 
principe  di  tutte  le  nazioni,  e  affinchè  tutti  i  popoli  sperino  in  Lui. 
E  quel  che  Giacobbe  attesta  similmente  in  linguaggio  misterioso  ri¬ 
guardo  alla  tribù  di  Giuda  :  “  Lo  scettro  non  sarà  tolto  da  Giuda  e 
il  condottiere  dalla  stirpe  di  lui,  fino  a  tanto  che  venga  Colui  che 
deve  essere  mandato,  ed  egli  sarà  1"  aspettazione  delle  nazioni  „  (Gen.. 
XLTX,  10). 

“  E  in  quel  giorno  il  Signore  stenderà  di  nuovo  la  sua  mano ,  ecc.  „.  In 
quel  giorno,  cioè  al  tempo  di  cui  si  è  parlato,  quando  il  pollone  di 
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Gesse  si  sarà  elevato  per  essere  il  segno  dei  popoli  o  per  dominare 
sulle  nazioni,  il  Signore  stenderà  di  nuovo  la  mano  ;  ma  questo  non 
avverrà,  come  pretendono  i  nostri  giudaizzanti,  alla  fine  del  mondo, 
quando  sarà  entrata  la  pienezza  delle  nazioni,  affinchè  tutto  Israele 
sia  allora  salvato  (Rom.,  XI);  dobbiamo  riferire  tutta  questa  profezia 
alla  prima  venuta  del  Cristo.  Poiché  il  testo  dice  qui  come  nel  primo 
luogo  :  “  In  quel  giorno  ,.  ,  noi  non  possiamo  intendere  un  giorno 
per  la  prima  venuta  e  l'altro  per  la  seconda.  Perchè  essi  temono  di 
esser  condotti  da  quel  che  segue  e  da  quel  che  precede  a  riferir  tutto 
al  Cristo,  i  Giudei  pretendono  che  Egli  non  è  venuto  ancora,  ma  che 
deve  venire  più  tardi.  Per  conseguenza,  dopo  la  vocazione  dei  Gen¬ 
tili,  che  erano  altra  volta  contati  come  formanti  la  coda,  Israele  sarà 
stimato  la  coda  (Is.,  X),  affinchè  il  Signore  stenda  ancora  la  mano 
e  possegga  il  resto  del  suo  popolo,  di  cui  abbiamo  già  veduto  che 
non  era  tutto  Israele  che  doveva  esser  salvato,  ma  i  resti,  quelli  che 
saranno  sfuggiti  agli  Assiri  e  all'  Egitto  e  alle  altre  nazioni  vicine. 
Dapprima,  infatti,  i  dodici  Apostoli  e  i  settanta  discepoli,  e  i  cento- 
venti,  e  i  cinquecento  radunati,  ai  quali  il  Signore  apparve  egual¬ 
mente,  poi  tremila  e  infine  cinquemila  Giudei  credettero  in  Nostro 
Signore.  Anche  Giacomo  dice  all'  Apostolo  S.  Paolo  che  faceva  parte 
di  questi  resti  :  “  Tu  vedi,  o  fratello ,  quante  migliaia  di  Giudei  vi  sono 
che  hanno  creduto,  e  tutti  sono  zelatori  della  legge  „  (Atti,  XXI,  30)  ;  e 
leggiamo  nello  stesso  libro  :  “  Or  abitavano  in  Gerusalemme  dei  Giudei , 
nomini  religiosi  di  tutte  le  nazioni  che  sono  sotto  il  cielo  „  ,  e  nella  loro 
maraviglia  si  dicevano  a  vicenda:  “  Non  sono  costoro,  che  'parlano,  Ga¬ 
lilei  tutti  quanti  ?  E  come  mai  abbiamo  udito  ciascuno  di  noi  il  nostro 
linguaggio,  nel  quale  siamo  nati?  Parti  e  Medi  ed  Elamiti,  e  abitatori 
della  Mesopotamia,  e  della  Giudea,  e  della  Cappadocia,  del  Ponto  e  dei- 
li  Asia,  della  Frigia  e  della  Pamfilia,  dell  Egitto  e  dei  paesi  della  Libia, 
che  è  intorno  a  Cirene,  e  pellegrini  Romani,  tanto  Giudei  come  proseliti, 
Pretensi  e  Arabi,  abbiamo  udito  costoro  discorrere  nelle  nostre  lingue  delle 
grandezze  di  Dio  „  (Atti,  II,  5-11).  Questi  resti  di  Israele,  miscuglio  di 
tutte  le  nazioni,  saranno  dunque  salvati  dagli  Apostoli.  Le  storie 
ecclesiastiche  riferiscono  che  gli  Apostoli  si  dispersero  in  tutto  1’  uni¬ 
verso  per  predicarvi  il  Vangelo,  sì  che  alcuni  penetrarono  fra  i  Per¬ 
siani  e  gli  Indiani:  1‘  Etiopia  dette  le  sue  mani  a  Dio,  e  poi  i  doni 
del  Cristo  furon  portati  al  di  là  dei  fiumi  di  quella  contrada.  Per  non 
sembrar  di  designare  solamente  i  popoli  dell'  Oriente,  la  Scrittura 
aggiunge:  “  E  delle  isole  del  mare  „,  isole  che  rappresentano  tutto 
1‘  Occidente  il  quale  è  circondato  dall’  Oceano. 

Egli  eleverà  dunque  il  vessillo  della  Croce  al  di  sopra  di  tutte  le 
nazioni,  e  radunerà  i  primi  membri  del  popolo  d' Israele  dalle  sina¬ 
goghe  giudaiche,  affinchè  gli  Apostoli  compiano  il  precetto  del  Sal¬ 
vatore  che  aveva  detto:  “  Andate  alle  pecorelle  smarrite  della  casa  di 
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Israele  „  (Matt„  X,  6).  E  Paolo,  a  sua  volta,  dice  agli  increduli  fra  i 
Giudei  :  “  A  voi  primieramente  doveva  esser  detta  la  parola,  di  Dio  ;  ma 
poiché  la  rigettate  e  vi  sentenziale  come  indegni  della  vita  eterna ,  ecco  che 
ci  rivolgiamo  alle  genti ,  poiché  cosi  ci  ha  ordinato  il  Signore  „  (Atti, 
XIII,  46-47).  Egli  designa  coi  quattro  angoli  l'Oriente,  l’Occidente,  il 
Mezzogiorno  e  il  Settentrione,  e  vuol  mostrare  con  ciò  la  vocazione 
del  mondo.  In  quel  tempo,  dice  Isaia,  Efraim  e  Giuda  che  ora,  mentre 

10  profetizzo,  son  divisi  da  odii  mortali,  non  saranno  più  nemici  e, 
secondo  la  profezia  di  Ezechiele,  le  due  verghe  essendo  confuse  in 
una  sola,  saranno  uniti  nella  Chiesa  del  Cristo  essi  eh’  erano  stati 
dapprima  separati  (Ezech.,  VII),  sicché  legheranno  i  loro  sforzi  contro 
le  nazioni  e  piomberanno  sui  Filistei  per  mare,  cioè  predicheranno  in 
primo  luogo  il  Vangelo  agli  abitanti  della  Palestina,  sul  lido,  per 
volar  poi,  attraverso  i  mari,  presso  le  altre  nazioni,  oppure,  secondo 
i  Settanta  :  “  Essi  voleranno  sulle  navi  degli  stranieri ,  e  faranno  cVaccordo 

11  loro  bottino  sid  mare  „  ;  ciò  che  dobbiamo  intendere  dell’  esempio 
del  solo  Apostolo  Paolo,  che  attraverso  la  Pamfilia,  l’Asia,  la  Mace¬ 
donia,  l’Acaia  e  diverse  isole  e  province,  fu  portato  dalle  navi  stra¬ 
niere  in  Italia  (Atti,  XXVIII),  e,  come  scrisse  egli  stesso,  fin  nella 
Spagna  (Rom.,  XV).  Per  conseguenza  Efraim  e  Giuda,  cioè  quelle 
delle  dodici  tribù  dei  Giudei  che  credettero  in  Gesù  Cristo,  faranno 
insieme  loro  preda  dell'Oriente  e  stenderanno  le  loro  mani  sull’  Idu- 
mea  e  su  Moab,  secondo  quella  mistica  parola  del  Cristo  per  bocca 
di  Davide  :  w  Col  mio  piede  calcherò  V  Idumea  :  gli  stranieri  a  me  saran 
soggetti  „  (Sai.,  LIX,  10).  Questi  popoli,  infatti,  al  tempo  in  cui  Isaia 
profetizzava,  eran  nemici  dei  Giudei,  ed  ecco  perchè  dice  qui  che, 
dopo  che  la  radice  di  Gesse  si  sarà  elevata  per  regnare  sulle  nazioni, 
e  il  vessillo  della  Croce  sarà  stato  esposto  per  la  salute  dell’  universo, 
P  Idumea  e  Moab  e  i  figli  di  Ammon,  cioè  tutta  la  estensione  del- 
1’  Arabia,  daranno  la  mano  agli  Apostoli,  e  delle  Chiese  del  Cristo 
saranno  innalzate  nei  luoghi  consacrati  agli  idoli. 

u  E  il  Signore  asciugherà  la  lingua  del  mare  d  Egitto,  ecc.  „.  Come 
1’  Idumea,  Moab  e  i  figli  di  Ammon  daranno  le  loro  mani  agli  Apostoli 
e  ubbidiranno  alla  predicazione  del  Vangelo,  così  il  Signore,  che  avrà 
fatto  queste  maraviglie  per  mezzo  dei  suoi  Apostoli,  asciugherà  non 
il  mare,  secondo  i  Settanta,  ma,  secondo  gli  Ebrei,  la  lingua  del  mare 
d’  Egitto,  che  precedentemente  bestemmiava  contro  Dio  e  procedeva 
alle  superstizioni  egiziane.  Perciò  leggiamo  nei  Salmi  :  “  Quel  mare 
grande  e  spazioso ,  dove  son  rettili  innumerevoli  e  subito  dopo  :  “  Il  ser¬ 
pente  che  hai  formato  perché  si  burlasse  di  lui  Egli  desolerà  dunque, 
o  ucciderà,  cioè  anatematizzerà,  come  traducono  Teodozione,  Aquila 
e  Simmaco,  la  lingua  del  mare  d’  Egitto,  e  leverà  la  sua  mano  sui 
fiumi  d’  Egitto  per  agitarli  nella  forza  del  suo  soffio,  o  col  suo  soffio 
violentissimo.  In  questo  soffio  noi  intendiamo  1’  impero  romano.  E, 
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infatti,  sotto  il  regno  di  Cesare  Augusto  (Lue.,  II),  quando  spuntò  il 
fiore  dalla  radice  di  Cesse,  e  fu  fatto  il  primo  censimento  nell'  impero 
romano,  il  regno  d’  Egitto,  fino  a  quel  momento  così  potente  e  che 
era  durato  molti  secoli,  fu  distrutto  colla  morte  di  Cleopatra,  e  il 
fiume  d'  Egitto  fu  colpito  nei  suoi  sette  rivi,  o  nelle  sue  sette  valli. 
Il  Nilo  dalle  acque  così  abbondanti,  che  scorreva  prima  in  un  sol 
letto  ed  era  insormontabile,  fu  diviso  e  ristretto  in  sette  corsi  meschi¬ 


ni  figurato,  che  la  nazione  egiziana,  talmente  immersa  nell'  idolatria 
e  le  più  vane  superstizioni  da  adorare  quali  divinità  gli  avoltoi,  i  gufi, 
i  cani,  i  capri  e  gli  asini,  decaduta  dalia  sua  potenza  senza  limiti,  fu 
divisa  fra  differenti  giudici  romani,  in  modo  che  Tebe  ebbe  un  giu¬ 
dice,  un  altro  la  Libia,  un  altro  la  Pentapoli,  un  altro  T  Egitto,  un 
altro  Alessandria,  e  così  delle  diverse  regioni  che  gli  Egiziani  chia¬ 
mano  prefetture.  Donde  quella  metafora  ’del  Nilo  diviso  in  parti,  scisso 
in  ruscelli,  affinchè  la  parola  evangelica  possa  portarsi  in  tutte  le 
parti  senza  alcun  ostacolo  e  giungere  ai  popoli  più  lontani  di  quel 
paese.  E  come  al  tempo  di  Mosè  il  mar  Dosso  si  disseccò,  affinchè  il 
popolo  Israelita  uscisse  dall’  Egitto,  così,  al  contrario,  i  fiumi  d’Egitto 
saranno  disseccati,  affinchè  i  resti  del  popolo  di  Dio,  che  saranno 
sfuggiti  alle  mani  degli  Egiziani  e  delle  diverse  nazioni,  passino  in 
Egitto,  non  fuggendolo,  ma  conquistandolo  e  calpestandolo.  Il  lettore 
prudente  e  cristiano  abbia  per  regola  invariabile  in  materia  di  pro¬ 
messe  profetiche,  che  noi  insegniamo  come  già  compiti  secondo  lo 
spirito  gli  avvenimenti  i  quali,  al  dir  dei  Giudei  e  dei  nostri  giudaiz- 
zanti,  anzi  dei  giudaizzanti  che  non  sono  più  con  noi,  non  avverreb¬ 
bero  se  non  più  tardi  secondo  la  carne,  per  timore  che,  per  favole  di 
questa  specie  e  quistioni  che  1'  Apostolo  chiama  inestricabili,  non 
cadiamo  noi  stessi  nel  giudaismo. 

u  E  tu  dirai  in  quel  giorno  :  A  Te  darò  lode ,  o  Signore,  ecc.  „.  Voi  che  ave¬ 
vate  detto  dapprima  nel  deserto,  quando  usciste  dall’  Egitto  e  il  mar 
Rosso  si  disseccò  :  “  Cantiamo  inni  al  Signore ,  poiché  ha  fatto  risplender 
la  sua  grandezza  e  la  sua  gloria  „  (Esod.,  XV,  7),  e  quel  che  segue, 
ora  che  la  lingua  del  mar  Rosso  è  stata  colpita,  e  il  suo  fiume  è  stato 
disseccato,  spezzato  e  umiliato,  cantate  la  gloria  del  Signore  e  dite  : 
“  A  Te  darò  lode,  o  Signore,  poiché,  dopo  di  aver  meritato  la  tua 
collera  e  il  tuo  furore,  ho  ottenuto  la  tua  misericordia  ;  poiché  Tu  sei 
il  mio  Salvatore,  cioè  Gesù;  io  non  ho  alcuna  fiducia  negli  idoli,  e 
non  temerò  punto  quel  che  non  è  a  temersi,  poiché  Tu  sei  la  mia 
forza  e  la  mia  gloria,  e  Tu  sei  divenuto  la  mia  salute  „.  La  più  cri¬ 
minale  delle  eresie  ascolti  la  sua  condanna  :  Egli  è  stato  fatto  Si¬ 
gnore  per  quelli  che  son  salvati,  e  dei  quali  non  era  prima  il  Signore. 
Per  creazione  e  azione  di  fare,  nelle  Sante  Scritture,  dobbiamo  inten¬ 
dere  non  sempre  la  formazione  delle  cose  che  non  esistevano,  ma 
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talvolta  la  venuta  della  grazia  in  quelli  che  meritano  che  Dio  divenga 
Dio  per  loro. 

“  Attingerete  acque  con  gaudio  dalle  fonti  del  Salvatore,  ecc.  Colui 
che  il  Profeta  aveva  chiamato  dapprima  Emmanuele,  poi  :  “  Togli 
prontamente  le  spoglie,  affrettati  a  fare  il  tuo  bottino  „  ,  e  con  altri  nomi 
che  si  sanno,  affinchè  non  si  possa  prenderlo  per  un  altro  che  quello 
che  Gabriele  annunziò  alla  Vergine  in  questi  termini:  “  E  Gli  porrai 
nome  Gesù,  perchè  Egli  libererà  il  suo  popolo  „  (Matt.,  I,  21),  Lo  chiama 
ora  Salvatore,  e  proclama  che  alla  sua  sorgente  bisogna  attingere  ; 
non  attingere  le  acque  del  fiume  d’  Egitto,  che  sono  state  colpite,  nè 
quelle  del  fiume  di  Easin,  ma  le  acque  delle  sorgenti  di  Gesù,  che 
in  lingua  Ebraica  vuol  dire  Salvatore.  Perciò  diceva  Egli  stesso  nel 
Vangelo  :  w  Chi  ha  sete  venga  a  me  e  beva.  A  chi  crede  in  me,  scaturiranno, 
come  dice  la  Scrittura,  dal  seno  di  lui  f  umi  di  acqua  viva.  Or  questo  Egli 
diceva ,  aggiunge  1’  Evangelista,  riguardo  allo  Spirito  Santo  eh'  eran  per 
ricevere  quelli  che  credevano  in  Lui  „  (Giov.,  37-39).  Dice  anche  altrove 
in  un  altro  passo  del  Vangelo:  “Chi  beveva  di  quell'  acqua,  che  io  gli 
darò,  non  avrà  più  sete  in  eterno  ;  ma  V  acqua  che  io  gli  darò  diventerà 
in  lui  fontana  di  acqua  che  zampillerà  sino  alla  vita  eterna  „  (Giov.,  IV, 
13-14).  Per  fontane  del  Salvatore  dobbiamo  intender  la  dottrina  evan¬ 
gelica,  di  cui  è  scritto  nel  Salmo  LX.VII:  “  Benedite  nelle  adunanze 
Dio  Signore,  ruscelli  usciti  dalle  'sorgenti  d’  Israele  „  (Sai.,  LXVII,  27). 

“  E  direte  in  quel  giorno,  ecc.  „.  E  quel  che  è  prescritto  dagli  Apo¬ 
stoli  e  i  resti  di  Israele  a  quelli  fra  i  Gentili  che  hanno  creduto  :  di 
cantare  soli  le  lodi  del  Signore,  d’invocare  il  suo  nome  dopo  di  aver 
abbandonati  gl’  idoli,  e  di  pubblicare  tutte  le  sue  opere  alla  presenza 
degli  infedeli,  affinchè  questi  sappiano  eh’  Egli  solo  è  1'  Altissimo,  al 
quale  bisogna  cantare  inni  per  tutte  le  maraviglie  che  ha  fatte,  e  di 
cui  bisogna  proclamar  la  misericordia  per  tutto  1'  universo. 

“  Esulta  e  canta  inni  di  lode,  ecc.  „.  Ecco  dapprima  il  senso,  secondo 
la  lettera  :  “  Casa  di  Sion,  esulta  e  loda  il  tuo  Dio,  poiché  Egli  che 
sembrava  per  lo  innanzi  non  essere  che  tuo  Dio,  chiuso  negli  stretti 
limiti  della  Giudea,  ha  ripieno  ora  il  mondo  intero  della  sua  cono¬ 
scenza,  e,  risuscitando  da  morte,  regna  su  tutte  le  nazioni,  e  le  nazioni, 
a  loro  volta,  Lo  pregano  e  L'  adorano,  in  modo  però  che  avanza  una 
seconda  volta  la  mano  per  possedere  ciò  che  resta  del  suo  popolo, 
per  radunare  i  fuggitivi  d’ Israele  e  ricondurre  dai  quattro  punti  della 
terra  quelli  di  Giuda  che  sono  stati  dispersi,  poiché  la  propagazione 
del  Vangelo  è  uscita  dalle  sorgenti  d’Israele  per  mezzo  degli  Apo¬ 
stoli,  che  erano  fra  i  Giudei.  Ma  vai  meglio  che  per  Sion,  cioè  “  osser¬ 
vatorio  „  posto  sugli  alti  luoghi,  intendiamo  la  Chiesa,  che  il  Salmo  L 
canta  così  :  *  0  Signore,  fa  sentire  a  Sion  gli  effetti  della  tua  buona  vo¬ 
lontà,  affinchè  siano  edificate  le  mura  di  Gerusalemme  „  (Sai.,  L,  20),  e 
in  lei  siano  accetti  a  Dio  il  sacrifizio  di  giustizia,  le  oblazioni,  gli 
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olocausti  e  il  vitello  grasso  che  l' indulgenza  del  padre  fece  uccidere 
pel  suo  figliuolo  pentito  (Lue.,  XV). 

8.  Girolamo. 


“  Si  allegrerà  la  regione  deserta  e  non  battuta,  e  tripudierà  la 
“  solitudine  e  fiorirà  come  giglio. 

“  Essa  germoglierà  grandemente,  ed  esulterà  piena  di  contentezze 
“  e  canterà  lode  :  a  loi  è  data  la  gloria  del  Libano,  la  vaghezza 
“  del  Carmelo  e  di  Saron  ;  essi  vedranno  la  gloria  del  Signore,  la 
grandezza  dei  nostro  Dio. 

“  Fortificate  le  braccia  languide,  e  le  ginocchia  deboli  rinfrancate. 
“  Dite  ai  pusillanimi  :  Fatevi  coraggio  e  non  temete  :  ecco  che 
“  il  vostro  Dio  menerà  vendetta  di  uguaglianza  ;  Dio  verrà  Egli 
“  stesso  e  vi  salverà. 

“  Allora  gli  occhi  dei  ciechi  si  apriranno  e  si  spalancheranno  le 
“  orecchie  dei  sordi. 

“  Allora  lo  zoppo  salterà  come  un  cerbiatto,  e  sarà  sciolta  la 
“  lingua  dei  muti,  poiché  le  acque  sgorgano  nel  deserto  e  i  torrenti 
“  nella  solitudine. 

“  E  la  terra  che  già  fu  arida  sarà  uno  stagno,  e  la  terra  siti' 
“  bonda  sarà  ricca  di  sorgenti.  Dove  prima  eran  covili  di  dragoni 
nascerà  la  verzura  della  canna  e  del  giunco. 

“  E  vi  sarà  un  sentiero  e  una  strada,  e  la  via  sarà  detta  santa  : 
V  immondo  per  essa  non  passerà,  e  sarà  questa  per  voi  la  diritta 
strada  talmente  che  gl’  ignoranti  non  erreranno  seguendola. 

“  Non  vi  sarà  leone,  nè  la  bestia  feroce  vi  camminerà,  nè  vi  si 
“  troverà  ;  ma  vi  cammineranno  quelli  che  saranno  liberati. 

“  E  i  redenti  dal  Signore  ritorneranno  e  verranno  a  Sionne,  can- 
“  tando  lodi,  coronati  di  eterna  letizia,  avran  gaudio  e  consolazione, 
“  e  il  dolore  e  il  pianto  da  lor  fuggirà  „. 


Is.,  XXXV 


I  Settanta:  “  Rallegrati ,  o  deserto  sitibondo;  la  solitudine  esulti  e  fio¬ 
risca  come  giglio.  I  deserti  del  Giordano  fioriranno  ed  esulteranno.  La, 
gloria  del  Libano  e  V  onore  del  Carmelo  gli  sono  stati  dati,  e  il  mio  popolo 
vedrà  la  gloria  del  Signore  c  la  grandezza  del  nostro  Dio  „.  Dopo  che 
Gerusalemme,  essendo  stata  cambiata  in  pece,  donde  esce  sempre  un 
turbine  di  fumo,  avrà  avuto  per  abitatori  il  pellicano  e  il  riccio,  l’ibi 
e  il  corvo,  i  serpenti  e  gli  struzzi,  i  dragoni  e  gli  onocentauri,  le 
lamie  e  i  satiri,  e  si  sarà  compita  contro  di  lei  quella  sentenza  del 
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Signore  :  “  Ecco  che  sarei  a  voi  lasciata  deserta  la  vostra  casa  „  (Lue., 
XIII,  35),  perchè  sarà  stata  dapprima  abbandonata  essa  di  cui  la  Scrit¬ 
tura  ba  detto  :  “  La  voce  del  Signore  che  setto  te  il  deserto,  e  il  Signore 
scuoterà  il  deserto  di  Cades.  La  voce  del  Signore  che  prepara  i  cervi  e  le  folte 
macchie  rischiara  „  (Sai.,  XXVIII,  8-9),  riceverà  l’abbondanza  di  tutti 
i  beni  ;  i  cervi  combatteranno  contro  le  bestie  accorse  dalle  foreste 
di  tutte  le  nazioni  e  che  possedevano  quei  beni,  e  le  cacceranno  ;  ciò 
che  sarà  il  compimento  di  quella  parola  che  leggiamo  nello  stesso 
Isaia:  “  Rallegrati .  o  sterile  clic  non  partorisci:  canta  inni  di  lode  e  di 
gioia  tu  che  non  eri  feconda  :  perche  molti  più  sono  i  figliuoli  dell'  abban¬ 
donata,  che  di  colei  che  aveva  marito  „  (Is.,  LIV,  1).  Era  prima  arida,  soli¬ 
taria,  perchè  non  aveva  la  sorgente  delle  acque  vive  e  i  piedi  del 
Signore  non  la  visitavano  ;  e  ora  fiorirà  come  il  giglio,  oppure,  per 
servirci  dell’  espressione  pili  caratteristica  di  Aquila,  come  un  boc- 
ciuolo  di  rosa,  le  cui  foglie  non  si  sono  ancora  dilatate.  Ora  essa  fiorirà 
per  poter  dire  con  1’  Apostolo  :  “  Noi  siamo  il  buon  odore  di  Gesù  Cristo 
in  ogni  luogo  „  (II  Cor..  II,  15)  ;  e  ripetere  quella  parola  del  Cantico 
dei  cantici  :  u  La  terra  è  in  piena  fioritura  ;  le  mandragore  hanno  sparso 
il  loro  odore  „  (Cant.,  VII,  12-13). 

Questo  pensiero  dei  Settanta:  “  I  deserti  del  Giordano  esulteranno  „  , 
non  è  nell'  Ebreo  ;  ma  noi  possiamo  dire  che  esso  si  riferisce  al  bat¬ 
tesimo  di  penitenza  dato  da  Giovanni  nel  fiume  Giordano,  battesimo 
che  Nostro  Signore  suggellò  con  indelebile  santità  ricevendolo.  E 
poiché  il  deserto  ove  fu  Giovanni  è  una  figura  che  bisogna  riferire 
alle  nazioni,  è  logico  unirlo  al  Giordano,  per  indicare  che  attraverso 
il  deserto  dei  Gentili  siamo  giunti  al  battesimo  del  Salvatore.  Quel 
che  segue  :  “  A  lei  è  data  la  gloria  del  Libano ,  la  vaghezza  del  Carmelo 

t 

e  di  Saron  „  dobbiamo  intenderlo  secondo  una  precedente  spiegazione, 
in  cui  abbiamo  detto  che  il  Libano  è  la  figura  del  tempio  o  di  Geru¬ 
salemme,  dicendo  Zaccaria:  “  0  Libano,  apri  le  tue  porte  „  (Zacc.,  XI,  1); 
ed  Ezechiele  :  u  Un  aquila  grande,  di  vaste  ali  e  un  corpo  pieno  di  unghie, 
venne  sul  monte  Libano  „  (Ezech.,  XVII,  3);  che  il  Carmelo  significa 
il  primo  popolo,  di  cui  è  stato  già  detto  :  “  Il  deserto  sarà  cambiato  in 
Carmelo  e  il  Carmelo  sarà  cambiato  in  foresta  .,  (Is.,  XXXIII,  9);  e  che 
Saron  ha  lo  stesso  significato,  secondo  la  parola  della  Scrittura  : 
“  Saron  è  stato  cambiato  in  deserto  „.  Così  tutta  l’ innocenza,  tutto  il 
culto  di  Dio  e  tutta  la  scienza  della  circoncisione,  tutti  i  piani  fertili, 
chiamati  Saron,  e  pei  quali  Simmaco  ha  messo  campi,  saranno  dati 
alla  Chiesa  altra  volta  deserta,  e  i  suoi  abitanti  vedranno  la  gloria 
del  Signore  e  la  bellezza  dell'  Altissimo  nostro  Dio. 

“  Fortificate  le  braccia  languide,  ecc.  Agli  Apostoli,  dei  quali  è  stato 
detto  :  “  Essi  vedranno  la  gloria  del  Signore  e  la  bellezza  del  nostro  Dio  ,, . 
è  comandato  di  fortificare  le  braccia  languide  dei  Gentili  e  di  rinfran¬ 
care  le  ginocchia  deboli,  affinchè  quelli  il  cui  braccio  indebolito  non 
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poteva  prima  fare  il  lavoro  di  Dio,  e  quelli  la  cui  mano  era  dissec¬ 
cata,  la  stendano  per  le  buone  opere  :  affinchè  quelli  che  sino  a  quel 
momento  si  smarrivano  per  differenti  sentieri  fra  gl’idoli  zoppicando, 
si  avanzino  con  passo  fermo  sul  cammino  della  verità.  Fortifichino 
colla  fede  in  Nostro  Signore  i  pusillanimi  e  i  timorosi,  li  liberino  dai 
loro  terrori,  il  solo  timor  di  Dio  bandisca  gli  spaventi  di  tutte  le  loro 
superstizioni.  Il  motivo  della  sicurezza  e  della  costanza  è  la  futura 
venuta  di  Gesù  Cristo,  a  cui  il  Padre  ha  dato  ogni  giudizio,  e  che 
renderà  a  ciascuno  secondo  le  sue  opere  (Giov.,  V).  “  Verrà  Egli  stesso 
e  vi  salverà  „  ,  voi  ai  quali  è  detto  di  non  piu  temere  ;  oppure  :  a  Ci 
salverà  „  ,  volendo  gli  Apostoli  indicare  che  la  loro  salute  è  comune, 
con  tutti  i  fedeli.  u  Allora  gli  occhi  dei  ciechi  si  apriranno  e  si  spalan¬ 
cheranno  le  orecchie  dei  sordi;  allora  lo  zoppo  salterà  come  un  cerbiatto, 
e  sarà  sciolta  la  lingua  dei  miuti  „.  Benché  grandi  miracoli  abbiano  ve¬ 
rificato  questa  profezia,  quando  il  Signore  diceva  ai  discepoli  di  Gio¬ 
vanni,  inviati  a  Lui:  u  Andate  e  annunziate  a  Giovanni  quel  che  avete 
udito  e  veduto  :  i  ciechi  veggono ,  gli  zoppi  camminano ,  i  lebbrosi  sono  mon¬ 
dati ,  i  sordi  odono,  i  morti  risuscitano  e  si  annunzia  ai  poveri  il  Van¬ 
gelo  „  (Lue.,  VII,  22);  pure  essa  si  compie  ogni  giorno  fra  i  pagani, 
quando  quelli  che  prima  erano  ciechi  e  urtavano  contro  il  legno  e 
la  pietra,  veggono  la  luce  della  verità  ;  quando  quelli  i  cui  orecchi 
sordi  non  potevano  udire  la  parola  delle  Scritture,  fanno  la  loro 
gioia  dei  precetti  di  Dio;  quando  quelli  che  prima  erano  zoppi  e 
non  seguivano  la  via  diritta,  saltano  come  i  cervi  imitando  i  loro 
maestri  ;  quando  è  sciolta  la  lingua  dei  muti,  di  cui  Satana  aveva 
chiuso  la  bocca,  affinchè  non  potessero  confessare  il  vero  Dio.  Ora 
gli  occhi  si  apriranno,  gli  orecchi  u  Iranno,  gli  zoppi  salteranno,  e  la 
lingua  dei  muti  sarà  sciolta,  perchè  si  sono  aperte  o  hanno  zampil¬ 
lato  nella  Chiesa,  altra  volta  deserta,  le  acque  salutari  del  battesimo 
e  nella  solitudine,  dei  torrenti  e  i  ruscelli,  cioè  le  diverse  grazie  spi¬ 
rituali;  la  Chiesa  era  arida,  ed  è  stata  cambiata  in  stagno  ed  in  pa¬ 
ludi,  affinchè  non  solo  non  vi  si  conoscessero  gli  ardori  della  sete, 
ma  fosse  navigabile  e  la  sua  terra  fosse  bagnata  da  innumerevoli  fon¬ 
tane  amate  dal  cervo  ;  e  colui  che  visi  disseta  può  benedire  il  Signore, 
secondò  quel  che  è  scritto  :  Benedite  il  Signore,  voi  che  bevete  alle  fon¬ 
tane  d ’  Israele  „  (Sai.,  LXVII,  27).  Nelle  caverne  delle  anime  dei  Gen¬ 
tili,  ove  abitavano  prima  i  dragoni,  vi  saranno  delle  canne  per  scri¬ 
vere  la  fede  del  Signore,  e  dei  giunchi  sui  quali  si  riposeranno  le 
membra  stanche  ;  oppure  vi  sarà  la  gioia  degli  uccelli  e  gli  ovili  dei 
greggi.  E  queste  anime  prenderanno  le  ali  della  colomba,  e,  abban¬ 
donando  i  bassi  fondi,  si  affretteranno  verso  le  sommità  ;  esse  po¬ 
tranno  dire  anche  col  Salmista  :  “  Il  Signore  è  il  mio  pastore  e  nulla 
mi  mancherà  :  Egli  mi  ha  posto  in  mezzo  ad  abbondanti  pascoli  ;  mi  ha 
elevato  in  riva  alle  acque  che  fortificano  „.  Vi  sarà  là  il  sentiero,  la  via 


PROMESSE  E  PROFEZIE  DEL  MESSIA 


394 


più  pura,  la  via  chiamata  santa,  e  che  dice  di  sè  stessa:  “  lo  sono  la 
via  „  (Giov.,  XIV,  6)  ;  colui  che  è  impuro  non  potrà  punto  passarvi. 
Donde  quella  parola  del  Salmo:  “  Beati  quelli  la  cui  via  è  pura  e  senza 
macchia  „  (Sai.,  CXVIII,  1).  E  questa  via,  cioè  il  nostro  Dio,  sarà  così 
diritta,  così  unita  e  così  piana  per  noi,  che  non  potrà  ingannare  al¬ 
cuno,  e  non  potranno  camminarvi  gl'  ignoranti  e  i  poveri  di  spirito, 
ai  quali  la  sapienza  dice  nei  Proverbi:  “  Chiunque  è  fanciullo  venga  a 
me.  E  a  quelli  che  mancano  di  giudizio  essa  dice  :  Venite,  mangiate  il  mio 
pane  e  bevete  il  mio  vino ,  che  io  ho  annacquato  per  voi.  Abbandonate  la 
fanciullaggine  e  vivete,  e  battete  le  vie  della  prudenza  „  (Prov.,  IX,  4-6), 
Infatti  Dio  ha  scelto  i  meno  sapienti  secondo  il  mondo  (I  Cor.,  I,  27); 
e  il  principe  di  quegli  insensati  dice  nel  Salmo  :  “  0  Dio,  Tu  conosci  la 
mia  follia  „  (Sai.,  LXVIII,  6).  “  La  stoltezza  di  Dio  è  più  saggia  degli 
uomini  „  (I  Cor.,  I,  25).  Perciò  i  Settanta  hanno  tradotto  :  “  Quelli  che 
erano  stati  dispersi  „  ,  separati  dalla  società  di  Dio,  non  si  smarriranno. 
Isaia  continua  :  “  Non  vi  sarà  leone  „  ,  il  diavolo  nostro  avversario,  il 
quale  va  intorno  cercando  un  mezzo  per  penetrare  nell'ovile  del  Si¬ 
gnore  (I  Pietr.,  V).  Le  bestie  feroci,  i  suoi  satelliti,  non  vi  saliranno, 
poiché  non  si  può  trovare  la  traccia  del  serpente  sulla  pietra.  Ma  in 
questa  via  cammineranno  quelli  che,  essendo  stati  liberati  dai  legami 
dei  peccati  e  riscattati  dal  sangue  del  Salvatore,  avranno  fatto  peni¬ 
tenza  e  saranno  venuti  a  Sion,  di  cui  abbiamo  detto  spesso  :  “  Voi  vi 
siete  avvicinati  al  monte  di  Sion  e  alla  città  di  Dio  vivo,  alla  Gerusalemme 
celeste  „  (Ebr.,  XII,  22)  ;  per  timore  che,  secondo  il  costume  dei  Giudei, 
noi  non  cerchiamo  la  Sion  dorata  e  la  Gerusalemme  ornata  di  perle, 
che,  secondo  la  profezia  di  Daniele,  è  stata  per  sempre  ridotta  in  ce¬ 
nere  (Dan.,  IX).  E  quelli  che  canteranno  il  Signore  saranno  coronati 
di  eterna  letizia,  affinchè,  dopo  di  aver  vinto  il  secolo,  possano  dire 
coll'  Apostolo  e  il  Profeta  :  “  Ho  terminato  la  corsa,  ho  conservato  la 
fede:  non  mi  resta  che  attendere  la  corona  di  giustizia  che  mi  è  riservata  ,, 
(II  Tim.,  IV,  7-8):  e  anche:  “  Signore  Tu  ci  hai  coperti  del  tuo  amore 
come  di  uno  scudo  „  (Sai.,  V,  13).  Allora  il  rapimento  della  loro  gioia 
non  li  lascerà  punto,  e  il  dolore  e  i  gemiti  saranno  banditi  per  sempre 
quando  sarà  venuto  Colui  che  deve  liberarne  Sion.  Tutte  queste  cose, 
secondo  T  Apostolo  Paolo,  noi  le  riferiamo  alla  prima  venuta  di  Gesù 
Cristo  ;  i  Giudei,  al  contrario,  e  i  giudaizzanti  le  riferiscono  alla  se¬ 
conda,  col  solo  pretesto  del  versetto  :  u  Essi  torneranno  e  verranno  a 
Sion,  cantando  le  lodi  „  ,  perchè  desiderano  il  sangue  delle  vittime,  la 
servitù  di  tutte  le  nazioni  e  la  bellezza  delle  spose. 

S.  Girolamo. 


“  Lo  Spirito  del  Signore  sopra  di  me,  perchè  il  Signore  mi  ha, 
u  unto,  affinchè  annunziassi  ai  mansueti  la  buona  novella  :  mi  ha 
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“  mandato  a  curare  quelli  che  hanno  il  cuore  spezzato,  a  predicare 
“  la  franchigia  agli  schiavi  e  ai  carcerati  la  libertà  ; 

“  a  predicare  l’anno  accettevole  del  Signore  e  il  giorno  di  vendetta 
“  pel  nostro  Dio  ;  perchè  io  consolassi  tutti  quelli  che  piangono  : 

u  affinchè  io  rendessi  ai  piangenti  di  Sion,  e  dessi  loro  corona 
u  in  luogo  della  cenere,  olio  di  letizia  invece  delle  lacrime,  il  manto 
u  di  gloria  in  cambio  dello  spirito  di  tristezza 

/  Is.,  LXI,  1-3. 

I  Settanta:  “  Lo  Spirilo  del  Signore  è  su  di  me,  perchè  mi  ha  dato  la 
sua  unzione  ;  mi  ha  inviato  ad  evangelizzare  i  poveri ,  a  guarire  i  cuori 
contriti ,  a  predicare  ai  prigionieri  la  remissione  e  ai  ciechi  la  luce,  a  in¬ 
vocare  V  anno  della  misericordia  del  Signore  e  il  giorno  della  retribuzione, 
a  consolare  tutti  gli  afflitti ,  a  dare  Sion  agli  afflitti ,  a,  dar  loro  la  gloria 
invece  della,  cenere ,  V  unzione  della  gioia  a  quelli  che  sono  tristi ,  V  abito 
della  gloria  in  cambio  delle  sofferenze  del  dolore  „.  il  Signore  aveva  detto: 
“  Io  sono  il  Signore,  e  li  radunerò  quando  il  tempo  sarà  venuto  „  ;  o  se¬ 
condo  l'Ebreo  :  “  Io  sono  il  Signore,  e  farò  subito  queste  maraviglie  quando 
il  tempo  sarà  venuto  „.  Aggiunge  logicamente  :  “  Lo  Spirito  del  Signore 
Dio  è  su  di  me  „  ,  non  già  che  il  Signore  Dio  possegga  il  Signore  Dio; 
ma  è  secondo  F  economia  dell’ incarnazione  che  si  umilia  a  parlare  in 
tal  modo.  Il  Salmista  Gli  aveva  già  detto  :  “  Hai  amato  la  giustizia  e 
hai  odiato  V iniquità  :  per  questo  Ti  unse,  o  Dio,  il  tuo  Dio  di  un  unguento 
di  letizia  sopra  i  tuoi  consorti  „  (Sai.,  XLIV,  8).  Quando  si  nominano 
i  consorti,  bisogna  intender  questo  della  natura  umana,  perchè  non 
vi  è  alcuno  che  partecipi  alla  sostanza  di  Dio.  Poiché  si  trattava  di 
una  unzione  spirituale  e  non  del  corpo  umano,  come  si  praticava  per 
mezzo  dei  sacerdoti  Giudaici,  la  Scrittura  ricorda  eh' Egli  è  stato  unto 
“  sopra  i  suoi  consorti  „  ,  cioè  sopra  gli  altri  Santi.  Questa  unzione  si 
compì  al  tempo  in  cui  fu  battezzato  nel  Giordano,  e  lo  Spirito  Santo 
discese  in  forma  di  colomba  e  si  posò  su  di  Lui  „  (Giov.,  I,  33).  E  di 
Lui  che  leggiamo  anche  in  Isaia  :  “  Spunterà  un  pollone  dalla  radice  di 
Clesse,  e  un  fiore  dalla  radice  di  lui  si  alzerà.  E  sopra  di  Lui  riposerà  lo 
Spirilo  del  Signore,  Spirito  di  sapienza  e  di  intelligenza,  Spirito  di  con¬ 
siglio  e  di  fortezza,  Spirito  di  scienza  e  di  pietà  „  (Is.,  XI,  1-2).  Perciò  il 
Vangelo  ci  dice  che  il  Salvatole,  dopo  che  fu  battezzato  nel  Giordano, 
essendo  venuto  a  Nazaret  dove  era  stato  nutrito,  entrò  nella  Sina¬ 
goga  secondo  1'  usanza  del  sabato,  e  poiché  si  era  alzato  per  far  la 
lettura,  Gli  fu  dato  il  libro  del  profeta  Isaia,  e,  avendolo  aperto,  vi 
trovò  quelle  parole  :  “  Lo  Spirito  del  Signore  si  è  posato  su  di  me,  per 
la  qual  cosa  mi  ha  unto  ;  mi  ha  inviato  ad  evangelizzare  i  poveri,  ad  an¬ 
nunziare  agli  schiavi  la  libertà,  a  predicare  V  anno  accettevole  del  Signore  „  ; 
allora  ripiegato  il  libro  lo  rese  al  ministro,  e  si  pose  a  sedere,  ed  erano 


396 


PROMESSE  E  PROFEZIE  DEL  MESSIA 


fissi  in  Lui  gli  occhi  di  tutti  nella  Sinagoga;  ed  Egli  cominciò  adir 
loro:  “  Oggi  di  questa  Scrittura  avete  udito  in  voi  V  adempimento  e 
tutti  Lo  approvavano  e  ammiravano  le  parole  di  grazia  che  uscivano 
dalla  sua  bocca  (Lue.,  IV,  16-22).  Poiché  la  Profezia  dunque  s’è  com¬ 
pita  in  quel  tempo,  in  qual  modo  alcuni  riferiscono  questo  passo  alla 
consumazione  dei  tempi  ?  a  meno  che  non  si  possa  dire  che.  dopo 
di  esssersi  realizzata  allora  in  parte,  deve  compiersi  completamente 
quando  tutto  il  popolo  di  Dio  sarà  un  popolo  di  giusti.  Sulla  terra, 
infatti,  le  nostre  conoscenze  sono  incomplete,  e  son  tali  anche  le  nostre 
profezie  ;  ma  quando  ciò  eh’  è  perfetto  sarà  venuto,  ciò  eh'  era  incom¬ 
pleto  sarà  distrutto  (I  Cor.,  XIII).  Gesù  ha  dunque  ricevuto  l’unzione 
dello  Spirito  Santo  per  annunziare  la  buona  novella  ai  poveri  o  ai 
cuori  dolci,  ai  quali  nel  Vangelo  Egli  rivolge  quelle  parole  :  “  Beati 
i  poveri  di  spirito,  perchè  eli  essi  è  il  regno  dei  cieli  „  (Matt.,  V,  3).  “  Beati 
i  mansueti ,  perchè  questi  possederanno  la  terra  „  (Ivi,  4).  Egli  è  stato 
inviato  per  guarire  quelli  il  cui  cuore  è  contrito  (Lue.,  IV),  e  che  di¬ 
cono  :  “  Dio  non  disprezzo  un  cuore  contrito  e  umiliato  .,  (Sai.,  L,  19). 
Oppure,  secondo  Simmaco  e  Teodozione  :  “  Ber  legar  le  ferite  dei  pec¬ 
catori,  predicare  agli  schiavi  la  remissione  e  ai  ciechi  la  vista  „  ,  o  u  ai 
prigionieri  la  liberici  „  ,  che  Simmaco  esprime  più  chiaramente  con  u  la 
libertà  a  quelli  che  sono  incatenati  „.  E  di  Lui,  o  piuttosto  a  Lui  eh'  è 
stato  detto  :  “  Ecco  che  io  Ti  ho  stabilito  per  esser  la  luce  delle  nazioni , 
per  aprir  gli  occhi  dei  ciechi,  e  trarre  dai  ferri  quelli  che  erano  incatenati,  e 
far  uscire  dalla  prigione  quelli  che  giacevano  nelle  tenebre  „  (Is.,  XLI1,  6-7). 
Per  anno  di  perdono  e  giorno  di  retribuzione  bisogna  intendere  tutto 
il  tempo  della  sua  predicazione,  durante  il  quale  è  vissuto  nella  carne. 
Paolo  egualmente  pone  quel  tempo  alla  prima  venuta  del  Salvatore  : 
“  Ecco,  egli  dice,  il  tempo  favorevole,  ecco  il  giorno  della  salute  „  (Il  Cor., 
\  I,  2).  Se  la  retribuzione  s'  intende  non  dei  meriti  dei  buoni,  ma  dei 
castighi  dei  peccatori,  in  modo  che  si  dica  :  “  il  giorno  della  vendetta  „  , 
bisogna  applicare  queste  parole  al  popolo  Giudaico,  sul  quale  la  collera 
di  Dio  piombò  subito  dopo  la  Passione  del  Salvatore.  Quanto  a  tutti 
gli  afflitti,  Egli  ha  promesso  loro  delle  consolazioni  in  questi  termini  : 
“  Beati  quelli  che  piangono,  perchè  saranno  consolati  ,,  (Matt.,  V,  5),  aprendo 
loro  così  le  porte  di  Sion  e  dando  la  gloria  e  la  corona  invece  della 
cenere.  Nel  numero  di  questi  era  l’Apostolo  Paolo,  che  diceva  attra¬ 
verso  le  sue  lacrime  su  Sion  :  tt  Io  ho  tristezza  grande  e  continuo  af¬ 
fanno  in  cuor  mio.  Bramavo  di  essere  io  stesso  separato  da  Cristo  per  i 
miei  fratelli,  che  sono  del  sangue  mio  secondo  la  carne,  che  sono  Israeliti  „ 
(Rom.,  IX,  2-4).  Perciò  quelli  che  gemevano  e  piangevano  hanno  rice¬ 
vuto  1  olio  della  gioia  invece  della  cenere,  vedendo  che  parecchi  fra 
i  Giudei  avevan  creduto,  e  hanno  lasciato  il  loro  vestito  di  lutto  per 
rivestirsi  della  veste  splendente  di  bianchezza.  S.  Girolamo. 
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“  Ecco  che  vengono  i  giorni,  dice  il  Signore,  e  io  susciterò  a 
“  Davide  un  Germe  giusto;  e  regnerà  come  Re  ;  e  sarà  sapiente; 
“  e  renderà  ragione  e  farà  giustizia  in  terra. 

“  In  quei  giorni  Giuda  avrà  salute,  e  Israele  vivrà  tranquillo  ; 
“  e  questo  è  il  nome  col  quale  Egli  sarà  chiamato  :  il  Giusto  Dio 
“  nostro. 

“  Per  questo  verrà  tempo,  dice  il  Signore,  quando  non  diranno 
“  più  :  “  Vive  il  Signore  che  trasse  i  figliuoli  d' Israele  dalla  terra 
“  d’  Egitto  „. 

“  Ma  diranno  :  “  Vive  il  Signore,  il  quale  ha  tratto  e  condotto 
“  il  seme  della  casa  d’ Israele  dalla  terra  di  Settentrione  e  da  tutte 
“  le  terre,  per  le  quali  io  lo  avevo  disperso,  e  abiteranno  la  loro 
“  terra  „. 

Gerem.,  XXIIT,  5-8. 

“  Ecco  che  vengono  i  giorni ,  ecc.  Quando  i  pastori  della  Sinagoga, 
cioè  gli  Scribi  e  i  Farisei,  sono  stati  rigettati,  i  resti  d’ Israele  salvati, 
e  gli  Apostoli  del  Vangelo  stabiliti  al  posto  dei  principi  di  altra  volta, 
la  Scrittura  introduce  il  Pastore  dei  pastori,  il  Principe  dei  principi, 
il  Re  dei  re,  il  Signore  dei  signori,  cioè  Gesù  Cristo  nostro  Salvatore, 
che  solo  è  il  Germe  giusto,  o  l'Oriente  giusto,  di  cui  è  scritto  :  “  Spun¬ 
terà  nei  giorni  di  Lui  giustizia  „  (Sai.,  LX XI,  7);  e  altrove:  “  Ecco 
V  uomo  il  cui  nome  è  V  Oriente  ;  ed  Egli  germinerà  da  sè  stesso,  ed  edifi¬ 
cherà  il  tempio  al  Signore  „  (Zacc.,  VI,  12)  ;  e  come  in  Isaia  è  chiamato 
“  Emmanuele  „  ,  cioè  “  Dio  con  noi  „  (Is.,  VII,  14).  così  in  Geremia  ri¬ 
ceve  il  nome  di  “  nostra  giustizia  „.  Quindi  anche  V  Apostolo  dice  : 
“  Egli  è  stato  fatto  da  Dio  sapienza  per  noi ,  e  giustizia,  e  santificazione , 
e  redenzione  „  (I  Cor.,  1,  30).  Il  suo  contrario  è  Y  Anticristo,  che  ha  per 
ospite  il  diavolo,  e  che  Zaccaria  chiama  pastore  insensato  (Zacc.,  XI,  15). 
“  Egli  renderà  ragione,  è  detto,  e  farà  giustizia  in  terra  Il  Padre,  in¬ 
fatti,  non  giudica  alcuno,  ma  ha  dato  ogni  potere  di  giudicare  al  Fi¬ 
gliuolo  (Giov.,  V,  22).  In  quel  tempo  le  due  e  le  dieci  tribù,  Giuda  e 
Israele,  saranno  egualmente  salvate,  e  le  sue  verghe,  come  dice  Eze¬ 
chiele,  diverranno  una  sola  verga  (Ezech.,  XXXVII,  17).  Il  suo  nome, 
se,  come  vogliono  i  Settanta,  glielo  darà  Dio,  sarà  Giosedec,  cioè  “  Si¬ 
gnore  giusto  „  ;  se,  come  dice  il  testo  Ebreo,  sono  gli  uomini  che  lo 
pronunziano,  sarà  “  il  Signore  nostra  giustizia  „  ,  perchè  questo  signi¬ 
fica  Adonai  Sadecenu,  che  Simmaco  traduce:  “  Signore,  giustificaci 

“  Per  questo  verrà  tempo,  ecc.  „.  Tutto  questo  passo  manca  nei  Set¬ 
tanta.  Il  senso  è  che  non  Mosè  liberò  il  popolo  di  Dio  coll’  uscita 
dall’  Egitto,  ma  che  esso  sarà  veramente  liberato  da  Gesù  Cristo  nel- 
P  universo  intero,  sulla  cui  superficie  era  stato  disperso.  Questa  pro¬ 
fezia  si  compie  ora  in  parte  nel  mondo,  e  si  compirà  interamente 
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quando  essi  verranno  dall’oriente,  dall'occidente,  dal  settentrione  e  dal 
mezzogiorno,  e  sederanno  con  Abramo,  Isacco  e  Giacobbe  (Matt.,  Vili), 
in  modo  che,  quando  la  pienezza  delle  nazioni  sarà  entrata  nella  Chiesa, 
tutto  Israele  sarà  salvo  (Eom„  XI,  25-26). 

S.  Girolamo. 


“  Le  stelle  diffusero  il  loro  lume  nelle  loro  stazioni,  e  ne  furon 
*  liete. 

“  Chiamate,  dissero  :  “  Eccoci  „  ;  e  con  gioia  risplendettero  per 
“  Colui  che  le  creò. 

“  Questi  è  il  nostro  Dio,  e  nessun  altro  sarà  messo  in  paragone 
u  con  Lui. 

“  Questi  fu  l’ inventore  della  via  della  disciplina,  e  la  insegnò 
“  a  Giacobbe  suo  servo  e  ad  Israele  suo  diletto. 

“  Dopo  tali  cose  Egli  si  è  veduto  sopra  la  terra,  e  ha  conver- 
■“  sato  con  gli  uomini  „. 

Baruch.,  Ili,  34-38. 


Magnifica  predizione  della  incarnazione  del  Verbo  di  Dio,  poiché 
queste  parole  di  Baruch  dicono  con  uguale  chiarezza  e  precisione 
quello  che  disse  S.  Giovanni:  “Il  Verbo  si  fece  carne,  e  abito  fra  noi  ,, 
(Giov.,  I,  14).  La  Sapienza  del  Padre  scese  essa  stessa  sopra  la  terra, 
conversò  con  gli  uomini  per  istruirli  e  farli  saggi  e  felici.  Tutt’  i  Padri 
della  Chiesa  non  hanno  che  una  sola  esposizione,  ed  è  quella  che  sola 
risponde  alle  parole  del  Profeta,  nelle  quali  ognuno  vede  eh’  è  posto 
il  tempo  passato  invece  del  futuro.  La  Sapienza  del  Padre,  la  quale 
aveva  insegnato  la  pietà  e  la  virtù  al  popolo  Ebreo  per  mezzo  di  Mosè 
e  per  mezzo  dei  Profeti,  venne  essa  stessa  al  mondo  a  formarsi  un 
popolo  accettevole,  amante  del  bene;  e  mentre  prima,  per  mezzo  di 
quei  suoi  ministri,  aveva  parlato  al  solo  Israele,  venne  a  parlare  e  ad 
istruire  tutte  le  genti,  delle  quali  fu  composto  il  nuovo  spirituale 
Israele.  Questa  Sapienza  del  Padre,  che  s’incarnò,  è  quella  stessa  “per 
vili  furon  fatte  tutte  le  cose  „  ,  come  dice  S.  Giovanni  dopo  il  nostro 
Profeta;  donde  segue  evidentemente  contro  i  Giudei,  che  il  Cristo  è 
Dio.  Sopra  queste  belle  parole  di  Baruch  S.  Cipriano  (Serra,  de  Ascen¬ 
sione,  attribuito)  fa  questa  riflessione  :  “  0  uomo,  clic  vorresti  di  più  ? 
Una  volta  si  diceva  a  Dio :  “  Tuo  è  V  uomo  „;  adesso  all-  uomo  si  dice: 
“Dio  è  tuo,,.  E  S.  Agostino  (Serm.  XXVI,  de  temp.)  dice:  “Doveva 
■seguirsi.  Dio,  il  quale  non  poteva  vedersi:  non  doveva  seguirsi  l'  uomo,  il 
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quale  poteva  vedersi:  affinchè  dunque  avesse  V  uomo  chi  seguire  e  vedere. 
Dio  si  fece  uomo  „.  Ed  è  questo  quel  gran  “  mistero  della  pietà  „  ,  di  cui 
parla  l’Apostolo  (1  Tini.,  Ili,  16).  Martini. 


“  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  :  “  Io  prenderò  del  midollo 
“  del  cedro  sublime,  e  lo  porrò  ;  taglierò  dalla  vetta  dei  suoi  rami 
“  un  tenero  ramoscello,  e  lo  pianterò  sul  monte  alto  ed  eminente. 

“  Sul  monte  sublime  d'  Israele  lo  pianterò,  e  spunterà  un  arbo- 
“  scello  e  fruttificherà,  e  diventerà  un  gran  cedro  ;  e  sotto  di  esso- 
“  avranno  albergo  tutti  gli  uccelli,  e  tutte  le  specie  di  volatili  al- 
;;  1’  ombra  delle  sue  foglie  faranno  lor  nido. 

“  E  gli  alberi  tutti  del  paese  conosceranno  che  io  il  Signore  ho 
“  umiliato  1’  albero  sublime,  e  ho  esaltata  1'  umile  pianta,  e  ho  sec- 
u  cato  il  legno  verde,  e  1"  arido  legno  ho  vestito  di  foglie.  Io  il 
“  Signore  ho  parlato  e  ho  fatto  „. 

Ezech.,  XVII,  22-24. 

I  Settanta  :  “  Ecco  quel  che  dice  Adonai  il  Signore  :  Io  prendevi)  dei 
rami  scelti  sull ’  alto  eli  un  cedro  darò  dell' estremità,  di  quei  rami  :i:. 
Prenderò  del  loro  cuore  e  lo  pianterò  sopra  un  monte  elevato  e  lo  sospen¬ 
derò  sul  'monte  sublime  cV  Israele.  Io  lo  pianterò,  ed  esso  getterà  dei  polloni, 
porterà  frutti  e  diventerà  un  gran  cedro.  Tutti  gli  uccelli  si  riposeranno 
sotto  quel  cedro,  e  tutto  ciò  che  vola  si  riposerà  sotto  la  sua  ombra  ~~  e 
i  suoi  rami  saranno  ristabiliti  *  ,, ,  e  tutti  gli  alberi  di  quel  campo  sapranno 
che  son  io  il  Signore  che  umilio  V  albero  elevato  e  che  elevo  V  albero  umile, 
die  rendo  secco  V  ciberò  verde  e  faccio  germogliar  di  nuovo  V  albero  secco. 
Son  io  il  Signore  che  ho  parlato,  e  faccio  quel  che  annunzio  „.  Quelle  pa¬ 
role  dei  Settanta  :  “  E  darò  dell'  estremità  di  quei  rami  „  ,  sono  state 
aggiunte  dall'  edizione  di  Teodozione.  Queste  inoltre  E  i  suoi  rami 
saranno  ristabiliti  „  ,  debbono  esser  notate  come  sospette,  perchè  non 
sono  nel  testo  Ebreo.  Il  vero  Nabucodonosor  prende  del  midollo  del 
cedro  elevato  e  dei  rami  più  alti,  affinchè  la  dignità  reale  di  colui 
eh'  egli  ha  preso  sia  debole  e  non  possa  ingrandire.  Ai  contrario,  Dio 
Padre  onnipotente,  che  ha  parlato  ad  Ezechiele,  prende  dal  ceppo 
reale  e  dalla  stirpe  di  David  e  pianta  sopra  un  monte  alto  ed  elevato 
Colui  che  dice  nel  Salmo  :  “  Io  sono  stato  da  Lui  costituito  Re  sopra 
Sionne,  il  suo  monte  santo  „  (Sai.,  li,  6).  E  infatti,  il  principe  uscito  da 
Giuda  e  il  condottiero  uscito  da  Israele  erano  mancati  fino  a  che 
venne  Colui  al  quale  era  stato  rimesso  il  compimento  di  quella  pro¬ 
messa  :  “  Egli  sarà  V  aspettazione  delle  nazioni  „  (Gen.,  XLIX,  10).  E 
Colui  che  getta  dei  polloni,  che  porta  dei  frutti  e  che  ha  sorpassato 
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tutti  i  cedri  in  grandezza,  in  modo  che  tutti  gli  uccelli  del  cielo  abi¬ 
tano  nei  suoi  rami,  e  tutto  ciò  che  vola  è  sotto  la  protezione  della 
sua  ombra.  Di  Lui  Abacuc  ha  detto:  “  La  sua  forza  è  nelle  sue  mani  ; 
ivi  è  nascosta  la  sua  potenza  „  (Abac.,  Ili,  4).  E  Lui  che  desidera  radu¬ 
nare  i  figli  di  Gerusalemme  come  una  gallina  raduna  i  suoi  pulcini 
sotto  le  sue  ali  (Matt.,  XXIIT,  37),  affinchè  tutti  gli  alberi  di  questa 
terra  sappiano  che  Egli  è  il  Signore.  E  la  profezia  parlando,  con  fi- 
gura,  di  quelli  che  hanno  creduto,  dice  :  “  E  Lui  che  ha  umiliato 
Israele  altra  volta  albero  elevato,  e  che  ha  innalzato  1*  umile  popolo 
dei  Gentili;  che  ha  fatto  seccar  l’albero  verde  dei  Giudei,  carico  di 
fiori  e  di  rami  nella  Legge  e  i  Profeti,  e  che  ha  fatto  rinverdire  l'al¬ 
bero  delle  nazioni,  onde  si  compisse  quel  che  sempre  aveva  detto 
nelle  Scritture.  Questa  stessa  cosa  significano  le  parole  di  Simeone 
nel  Vangelo  :  “  Ecco  che  questi  è  posto  per  rovina  e  per  risurrezione  di 
molli  in  Israele  „  (Lue.,  II,  34)  ;  e  il  granello  di  senapa  che,  essendo 
il  più  piccolo  di  tutti  i  semi,  diviene,  dopo  di  essere  cresciuto,  la 
dimora  di  tutti  gli  uccelli  (Matt.,  XIII,  32).  Alcuni  danno  una  spie¬ 
gazione  differente,  e  riferiscono  1’  albero  elevato  che  è  abbassato  e 
l’albero  umile  che  è  elevato  alla  Passione  del  Salvatore,  “  il  quale , 
essendo  nella  forma  di  Dio,  non  credette  che  fosse  una  rapina  quel  suo  essere 
eguale  a  Dio  ;  ma  annichilo  se  stesso,  prendendo  la  forma  di  servo  „  (Filipp., 
II,  6-7).  Dopo  la  sua  risurrezione  questo  stesso  albero  è  stato  esaltato, 
perchè,  verdeggiante  dapprima,  divenuto  poi  secco  per  la  morte,  ha 
ripreso  risuscitando  il  suo  antico  vigore.  Altri  riferiscono  giudaica¬ 
mente  1’  uno  e  1’  altro  ad  Israele  :  esso  è  stato  umiliato  e  seccato,  di¬ 
cono,  alla  prima  venuta,  e  sarà  ristabilito  nel  suo  antico  stato  alla 
seconda,  quando  si  compirà  quella  parola  dell’Apostolo  Paolo  :  “  Quando 
sarà  entrata  la  pienezza  delle  geliti,  allora  tutto  Israele  sarà  salvo  „  (Rom., 
XI,  25-26).  S.  Girolamo. 


“  Il  Signore  mi  parlò  dicendo  : 

“  Figliuolo  dell’  uomo,  profetizza  intorno  ai  pastori  d'  Israele, 
“  profetizza  o  di’  ai  pastori  :  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  :  Guai 
“  ai  pastori  d’ Israele,  i  quali  pascono  sè  stessi  ;  non  sono  i  greggi 
“  che  son  pasciuti  dai  pastori  ? 

“  Voi  mangiavate  il  latte  e  delle  lane  vi  facevate  vestito,  e  le 
“  grasse  pecore  uccidevate,  ma  del  gregge  mio  non  avevate  pen- 
“  siero. 

“  Non  ristoraste  il  debole,  non  sanaste  il  malato,  non  fasciaste 
“  le  membra  rotte  e  non  sollevaste  le  pecore  cadute,  e  non  andaste 
“  in  cerca  delle  traviate  ;  ma  governaste  con  rigore  e  con  crudeltà. 
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“  E  le  mie  pecorelle  si  son  disperse,  perchè  erari  senza  pastore  : 
“  e  sono  state  divorate  da  tutte  le  fiere  del  campo,  e  si  sono 
“  <ìisperse. 

“  I  miei  greggi  andarono  errando  per  tutti  i  monti  e  per  tutte 
“  le  alte  colline  ;  e  si  dispersero  i  miei  gregge  per  tutta  quanta 
“  la  terra,  e  non  era  chi  andasse  in  traccia  di  esse,  non  era,  dico, 
“  chi  in  traccia  ne  andasse. 

“  Per  questo  udite,  o  pastori,  la  parola  del  Signore  : 

“  Io  giuro,  dice  il  Signore  Dio,  perchè  i  miei  greggi  sono  stati. 
“  esposti  alle  rapine,  e  le  mie  pecorelle  ad  essere  divorate  da 
“  tutte  le  bestie  dei  campi,  perchè  non  vi  era  pastore  ;  poiché  i 

miei  pastori  non  badavano  al  mio  gregge,  ma  pascevano  sè  stessi, 
“  e  non  pascevano  i  miei  greggi  ; 

“  per  questo  udite,  o  pastori,  la  parola  del  Signore. 

“  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  :  Ecco  che  io  stesso  ai  pastori 
“  domanderò  conto  del  mio  gregge,  a  loro  lo  domanderò  o  farò 
“  fine  di  essi,  affinchè  più  non  pascano  il  gregge  e  non  pascano 
“  più  sè  stessi  i  pastori,  e  il  gregge  mio  libererò  dalle  loro  fauci, 
“  e  non  sarà  più  loro  cibo  : 

“  poiché  queste  cose  dice  il  Signore  Dio  :  Ecco  che  io  stesso 
“  andrò  in  cerca  delle  mie  pecorelle  e  le  visiterò. 

“  Come  il  pastore  va  rivedendo  il  suo  gregge  nel  giorno  in  cui 
“  trovasi  in  mezzo  alle  sue  pecorelle  che  si  eran  disperse,  così 
w  visiterò  io  le  mie  pecorelle,  e  le  rimeneró  da  tutti  quei  luoghi, 
“  pei  quali  erano  state  disperse  nel  giorno  di  nube  e  di  caligine. 

“  E  le  trarrò  di  mezzo  ai  popoli,  e  le  radunerò  dalle  varie  re- 
“  gioni,  e  le  condurrò  nella  loro  terra,  e  le  pascerò  sui  monti  di 
“  Israele  e  presso  i  rivi  e  in  tutti  i  luoghi  di  essa  terra. 

“  Le  menerò  in  abbondantissimi  pascoli,  e  sui  monti  eccelsi  di 
“  Israele  saranno  i  pascoli  loro  :  ivi  riposeranno  sulle  erbette  ver- 
“  deggianti,  e  alle  grasse  pasture  si  satolleranno  sui  monti  di 
“  Israele. 

“  Io  pascerò  le  mie  pecorelle,  ed  io  le  farò  riposare,  dice  il  Si- 
“  gnore  Dio. 

“  Andrò  in  cerca  di  quelle  che  erano  smarrite,  e  solleverò  quelle 
“  che  eran  cadute,  e  fascere  le  piaghe  di  quelle  che  avran  sofferta 
“  frattura,  e  ristorerò  le  deboli,  e  avrò  V  occhio  a  quelle  che  son 
“  grasse  e  robuste,  e  ognuna  di  esse  pascerò  con  sapienza. 

“  Ma  a  voi,  greggi  miei,  queste  cose  dice  il  Signore  Dio  :  Ecco 
“  che  io  fo  giudizio  tra  pecore  e  pecore,  tra  arieti  e  montoni. 

Bellino,  Gesù  Cristo.  26 
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u  Non  bastava  a  voi  di  consumare  i  buoni  pascoli  V  Voi  di  più  gli 
“  avanzi  di  vostra  pastura  avete  pestati  coi  vostri  piedi,  e,  avendo 

bevuto  acqua  purissima,  quella  che  ne  lasciaste  la  intorbidaste  coi 
u  vostri  piedi. 

“  E  le  mie  pecorelle  di  quelli  si  pascevano,  che  avevate  voi 
“  pestati  coi  piedi  vostri,  e  V  acqua  bevevano  intorbidata  dai  vostri 
“  piedi. 

“  Per  questo  cosi  dice  a  voi  il  Signore  Dio  :  Ecco  che  io  fo  giu- 
'•  dizio  tra  il  pingue  bestiame  e  il  magro  ; 

w  poiché  voi  urtavate  coi  fianchi  e  cogli  omeri  vostri  le  deboli 
-  pecorelle,  e  colle  vostre  corna  le  gettavate  per  aria,  fino  a  tanto 
“  che  fossero  cacciate  fuori  e  disperse  ; 

“  io  salverò  il  mio  gregge,  ed  esso  non  sarà  più  depredato  ;  ed 
“  io  farò  giudizio  tra  bestiame  e  bestiame. 

“  E  susciterò  ad  esse  1’  unico  Pastore  che  le  governi,  David,  mio 
**  servo  ;  Egli  le  pascerà  e  sarà  il  loro  pastore. 

“  Ed  io  il  Signore  sarò  loro  Dio,  e  il  mio  servo  David  sarà  prin- 
k‘  cipe  in  mezzo  ad  esse  :  io  il  Signore  ho  parlato. 

“  E  con  esse  farò  alleanza  di  pace,  e  sterminerò  dalla  loro  terra  le 
fiere  crudeli  ;  e  quelli  che  abitano  nel  deserto  dormiranno  quieta¬ 
mente  poi  boschi. 

“  E  li  farò  benedizione  intorno  al  mio  monte,  e  manderò  a  suo 
“  tempo  la  pioggia  :  le  piogge  saran  di  benedizione. 

“  E  gli  alberi  della  campagna  produrranno  il  loro  frutto,  e  la 
u  terra  i  suoi  germi,  e  nella  terra  loro  staranno  senza  timore,  e 
“  conosceranno  che  io  sono  il  Signore,  quando  avrò  spezzate  le 
“  catene  del  loro  giogo,  e  li  avrò  sottratti  al  poter  di  coloro  che 
“  li  dominavano. 

“  E  non  saranno  più  preda  delle  nazioni,  nè  li  divoreranno  le 
“  bestie  della  terra,  ma  riposeranno  tranquillamente  senza  alcun 
u  timore. 

“  E  farò  nascere  per  essi  il  germe  rinomato,  e  non  saran  più 
“  consunti  dalla  fame  nella  loro  terra,  e  più  non  porteranno  l'ob- 
“  brobrio  delle  nazioni. 

“  E  conosceranno  che  io  il  Signore  D  io  loro  sarò  con  essi,  ed 
“  essi,  casa  d’Israele,  saranno  mio  popolo,  dice  il  Signore  Dio. 

“  E  voi.  o  uomini,  voi  siete  i  miei  greggi,  greggi  pasciuti  da 
“  me.  ed  io  il  Signore  Dio  vostro,  dice  il  Signore  Dio  ... 
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La  parola  si  rivolge  qui  ai  pastori  d’  Israele,  nei  quali  dobbiamo 
intendere  o  i  re,  o  i  principi,  Scribi  e  Farisei  e  dottori  del  popolo 
Giudaico;  o  certamente,  presso  il  popolo  del  Vangelo,  i  Vescovi,  i 
Sacerdoti  e  i  Diaconi;  o  infine,  secondo  il  senso  mistico,  gli  angeli 
di  ciascuna  Chiesa,  ai  quali  Giovanni  ha  scritto  nella  sua  Apocalisse 
(Apoc.,  I),  e  che  veggono  ogni  giorno  la  faccia  di  Dio  (Matt.,  XVI  LI,  10). 

La  profezia  comincia  con  queste  parole  :  “  Guai  ai  pastori  d'Israele 
i  quali,  mentre  dovrebbero  pascere  il  gregge  del  Signore  e  provvedere 
alla  sua  salute,  corron  dietro  ai  loro  piaceri  !  Bisogna  dunque  ve¬ 
gliare  attentamente  su  sè  stessi  e  considerar  le  massime  seguenti  : 
“  Non  cercare  di  esser  fatto  giudice,  se  non  hai  forza  da  farli  largo  attra¬ 
verso  le  iniquità  „  (Eccli.,  VII,  6)  ;  “  Quanto  più  sei  grande,  tanto  più 
umiliati,  e  troverai  grazia  dinanzi  a  Dio  „  (Ivi,  III,  20);  “  Sei  tu  fatto 
capo?  non  insuperbirti;  sii  tra  loro  come  uno  di  loro  „  (Ivi,  XXXII,  1). 
Perciò  1'  Apostolo  dice  che  è  fra  i  discepoli  come  un  bambino  e  un 
lattante  (I  Cor.,  III).  Quel  che  segue  :  “  Voi  mangiavate  il  latte  e  delle 
lane  vi  facevate  vestito  „,  sotto  la  metafora  dei  pastori  s’indirizza  ai 
principi,  di  cui  è  scritto  altrove  :  “  Essi  divorano  il  mio  popolo  come  un 
pezzo  di  pane  „  (Sai.,  LII,  5).  Il  latte  designa  per  metonimia  ogni  nu¬ 
trimento,  e  le  lane  le  differenti  varietà  delle  vesti.  Quelle  parole  :  “  E 
le  grasse  pecore  uccidevate  „  ,  s’  intendono  dei  ricchi  del  popolo,  di  cui 
alcuni  principi  delle  Chiese  uccidono  le  anime,  come  si  dice,  predi¬ 
cando  e  non  osando  di  riprendere  i  loro  vizi.  Di  essi  dice  il  profeta 
Isaia:  “  Popolo  mio,  quelli  che  ti  dicono  beato  V  ingannano,  e  guastano  la 
stradai  che  tu  devi  battere  „  (ls.,  Ili,  12).  Di  questi  ingannatori  V  Apo¬ 
stolo  Giacomo  ci  mostra  (Giac.,  Il,  3)  che,  perchè  entrano  in  un'adu¬ 
nanza  con  abiti  magnifici  e  un  anello  d!  oro,  li  si  onora,  mentre  si 
dice  al  povero  che  è  santo  :  “  Ma  tu  siedi  ai  miei  piedi  o  a  terra,  o 
sta'  in  piedi  r.  I  cattivi  pastori  non  ristorano  il  debole  ;  donde  il  lin¬ 
guaggio  di  Paolo  :  “  Sostenete  i  deboli  „  (I  Tess.,  V,  14)  ;  “  Ricevete  con 
carità  colui  eli  è  ancora  debole  nella  fede  „  (Eom.,  XIV,  1);  “  Vi  son  fra 
voi  molti  deboli  e  malati  „  (I  Cor.,  XI,  30).  A  questi  deboli,  come  leg¬ 
giamo  nei  Salmi,  è  inviata  la  parola  divina  :  “  Mando  la  sua  parola  e 
li  risanò,  e  li  liberò  dalla  loro  corruzione  „  (Sai.,  CVI,  20).  Le  ferite, 
continua  la  profezia,  i  cattivi  pastori  non  le  fasciano,  non  avendo 
alcuna  cura  di  quelle  che  son  mortali,  come  1'  adulterio,  1’  omicidio, 
il  sacrilegio.  Le  pecorelle  che  son  cadute  o  che  essi  hanno  viste 
smarrirsi,  non  le  riconducono,  ma  lasciano  che  gli  eretici  le  ingannino. 
Quelle  che  son  perdute  non  le  cercano,  meno  desiderosi  di  salvar 
quelle  che  sono  nelQ  Chiesa,  che  dominano  con  un  rigore  severo  e 
pieno  d'impero;  ciò  che  riguarda  l'arroganza  dei  Vescovi,  cioè  di 
quelli  le  cui  opere  disonorano  la  dignità,  che  lasciano  ogni  umiltà  per 
gonfiarsi  di  orgoglio,  immaginando  di  aver  avuto  un  onore  e  non  un 
dovere,  e  che  si  sforzano  di  opprimere  ogni  membro  della  Chiesa,  la 
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cui  influenza  porta  loro  ombra,  perchè  hanno  la  parola  di  Dio.  Ecco 
perchè  i  Settanta  dicono  :  “  Tutto  ciò  cK  era  forte  voi  V  opprimeste  col 
lavoro  Il  popolo  di  Dio  è  stato  disperso  o  dai  vizi  o  dall'  errore 
degli  eretici,  perchè  non  vi  era  buon  pastore  pronto  a  dar  la  sua  vita 
per  le  sue  pecorelle,  essendo  tutti  dei  mercenari,  i  quali  non  consi' 
derano  se  non  il  guadagno  che  posson  trarre  dai  greggi,  e  che,  quando 
veggono  il  lupo,  prendono  la  fuga.  Il  gregge  del  Signore,  a  causa 
della  loro  negligenza,  è  divorato  dalle  bestie  dei  campi,  di  cui  è  scritto: 
“  Tu  ordinasti  le  tenebre  e  si  fe'  notte  :  nel  tempo  di  essa  vanno  attorno  le 
bestie  selvagge.  1  leoncini  ruggiscono  bramosi  di  preda ,  e  da  Dio  chieggono 
il  loro  nutrimento  ,,  (Sai.,  OHI.  20-21).  Le  pecorelle  son  disperse  ed 
erranti  su  tutti  i  monti,  che  son  quelli  che  si  elevano  contro  la  scienza 
di  Dio,  e  su  ogni  alta  collina,  immagine  di  ogni  eretico,  il  cui  orgoglio 
disprezza  la  semplicità  cristiana.  Esse  son  disperse  su  tutta  la  faccia 
della  terra  :  ricercano  non  le  cose  del  cielo,  ma  quelle  della  terra.  Non 
vi  era  alcuno  che  le  cercasse  per  ricondurle  ;  immersi  nelle  delizie, 
i  pastori  eretici  non  hanno  alcun  pensiero  dei  danni  fatti  al  gregge 
del  Signore. 

Ecco  quel  che  hanno  fatto  i  cattivi  pastori,  ed  ecco  perchè  il  Si¬ 
gnore,  che  enumererà  ancora  i  loro  delitti,  rivolge  loro  questa  parola  : 
“  Verrò  io  stesso  a  questi  pastori,  e  riprenderò  LI  mio  gregge  dalle 
mani  di  quegli  uomini,  pei  quali  sarebbe  meglio  che  si  sospendesse 
loro  al  collo  una  macina  da  asino  (Matt.,  XVIII,  6),  che  vederli  scan¬ 
dalizzare  il  più  piccolo  del  mio  popolo.  Il  loro  castigo  più  grande  sarà 
di  non  pascere  più  d’  ora  in  poi  il  mio  gregge  ;  essi  non  potranno  più, 
col  pretesto  di  guardar  le  pecorelle,  pascere  sè  stessi  e  ammassar 
ricchezze.  Io  libererò  il  mio  popolo  dalle  loro  fauci  ;  ritirerò  dalle  loro 
mani  e  libererò  dalla  loro  bocca  quel  popolo  che  divorano  i  loro  denti 
avidi  „.  Cercando  le  pecorelle,  il  Signore  visita  le  malate,  le  maci¬ 
lente,  quelle  che  si  sono  smarrite  per  la  negligenza  dei  pastori,  e  le 
libererà  da  tutti  i  luoghi  pei  quali  erano  state  disperse  nel  giorno  di 
nube  e  di  caligine,  di  cui  parla  anche  Gioele  :  *  Ecco  il  giorno  del  Si¬ 
gnore  è  già  vicino  ;  giorno  di  tenebre  e  di  oscurità,  giorno  di  nubi  e  di 
tempesta  „  (Gioel.,  II,  1-3).  Allora  esse  saranno  raccolte  da  tutte  le 
terre  per  essere  condotte  nella  terra  loro,  che  è  la  terra  dei  viventi, 
ed  Egli  stesso  le  farà  pascere  sui  monti  d’ Israele,  di  cui  Davide  parla 
in  questi  termini  :  “  Alzai  gii  occhi  miei  verso  i  monti ,  donde  verrà  a  me 
soccorso  „  (Sai.,  CXX,  1)  ;  e  non  solo  sui  monti,  ma  lungo  i  ruscelli 
e  in  tutti  i  luoghi  abitabili  del  paese,  nei  pascoli  più  abbondanti,  e 
anche  su  quell’ alto  monte  intorno  al  quale  Isaia  e  Michea  hanno  am¬ 
piamente  profetizzato  (Is.,  II  ;  Mich.,  IV,  VII)  ;  oppure  sulle  più  alte 
sommità  di  Israele.  Ivi  esse  si  riposeranno  sulle  erbe  verdeggianti,  e 
canteranno  :  “  Il  Signore  è  il  mio  Pastore,  e  ninna  cosa  a  me  mancherà  : 
Egli  mi  ha  posto  in  luoghi  di  pascolo  abbondante,  mi  ha  condotto  presso 
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un  acqua  che  riconforta  „  (Sa].,  XXII,  1-2).  Esse  saranno  dunque  nu¬ 
trite  nei  pascoli  più  grassi  sui  monti  d’ Israele.  Promessa  inestima¬ 
bile,  speranza  di  felicità  senza  pari,  quando  il  Signore  stesso  promette 
dicendo:  “  Io  farò  pascere  le  mie  pecorelle  ;  non  le  affiderò  ai  cattivi 
pastori,  stabilirò  io  stesso  il  loro  parco,  affinchè  riposino  nel  seno  di 
Àbramo,  di  Isacco  e  di  Giacobbe  Allora  quelle  che  si  eran  perdute 
in  mezzo  ai  popoli  infedeli  saranno  ricercate;  quelle  che  si  erano 
smarrite  nelle  seduzioni  degli  eretici  saranno  ricondotte  :  quelle  che 
avevan  membra  spezzate  saranno  fasciate  ;  quelle  eh'  erano  abbattute 
e  inferme  saranno  consolidate,  affinchè  si  compia  quella  parola  della 
Scrittura  :  “  È  Lui  che  guarisce  le  loro  infermità  e  che  fascia  le  loro  fe¬ 
rite  „  (Sai.,  CU,  3).  Dio  non  disprezza  un  cuore  contrito  e  umiliato 
(Sai.,  L.  19).  Donde  quel  linguaggio  di  un  Santo  :  “  Guariscimi ,  o  Si¬ 
gnore,  poiché  il  turbamento  è  penetralo  fin  nel  midollo  delle  mie  ossa  „ 
(Sai.,  VI,  2);  e  nel  Salmo  della  penitenza:  “  Non  hanno  pace  le  ossa 
mie  a  causa  dei  miei  peccati  „  (Sai.,  XXXVII,  4).  Le  pecorelle  che  sono 
grasse  e  forti,  il  Signore  le  proteggerà  contro  il  dente  delle  bestie. 
Infine  Egli  farà  pascere  le  sue  pecorelle  con  giustizia,  sapendo  quali 
sono  i  pascoli  che  bisognano  a  ciascuna  di  esse.  Vi  sono,  infatti,  di¬ 
verse  dimore  presso  il  Padre  (Giov.,  XIV),  e  “  il  Padre  non  giudica 
alcuno ,  ma  ha  dato  ogni  potere  di  giudicare  al  Figliuolo  „  (Giov.,  V,  22). 

Dopo  di  aver  così  parlato  contro  i  pastori,  Dio  si  rivolge  al  gregge, 
cioè  al  popolo,  e  alle  due  specie  di  gregge,  le  pecore  e  le  capre,  e 
inoltre  agli  arieti  e  ai  montoni,  che  sono  i  principi  dei  greggi.  E  a 
questi  dice:  “  Non  vi  doveva  bastare  di  nutrirvi  negli  eccellenti  pa¬ 
scoli  delle  Scritture,  senza  calpestare  ciò  che  ne  restava  1  di  abbeve¬ 
rarvi  alle  acque  così  pure  della  parola  di  Dio,  senza  intorbidare  il 
resto  coi  vostri  piedi  ?  Perciò  il  mio  popolo  pasceva  ciò  che  voi  ave¬ 
vate  calpestato,  e  beveva  1!  acqua  che  avevate  intorbidata,  e  per 
vostra  colpa  ciò  che  era  buono  in  sè  non  gli  giungeva  se  non  corrotto 
e  profanato.  Ecco,  in  verità,  quel  che  fanno  tutti  gli  eretici  ;  essi 
raccolgono  le  testimonianze  della  Scrittura,  e  le  insozzano  quanto  è 
in  loro  potere.  Ma  anche  i  membri  della  Chiesa,  che  non  conservano 
In  verità  dei  domini,  ma  li  foggiano  secondo  il  loro  cuore  e  sono 
schiavi  della  loro  presunzione,  son  presi  dallo  stesso  errore.  Quando 
han  persuaso  il  popolo  che  le  loro  finzioni  sono  la  verità,  e  hanno 
sollevato  gli  applausi  e  le  acclamazioni  come  in  un  teatro,  dimenti¬ 
cano  la  loro  imperizia,  si  accigliano,  pesano  le  loro  espressioni  nella 
loro  mano  come  in  una  bilancia,  e  si  arrogano  1’  autorità  di  maestri. 
Vedete  dunque  qual  è  il  giudizio  fra  bestiame  e  bestiame,  come  li 
giudica  il  buonó  e  vero  Pastore,  che  ha  ricevuto  dal  Padre  suo  ogni 
potere  di  giudicare.  “  Ecco ,  Egli  dice,  che  io  fo  giudizio  fra  il  bestiame 
grasso  e  il  bestiame  magro  „  ,  cioè  fra  il  forte  e  il  debole.  I  forti  urtano 
coi  loro  fianchi  e  coi  loro  omeri  e  spingono  colle  loro  conia  il  be- 
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stiame  debole,  non  sapendo  eh’  è  scritto  nella  Legge,  che  il  toro  che 
attacca  colle  sue  corna  dev’  esser  punito  (Esod.,  XXI,  28).  Ora,  essi 
urtavano  coi  fianchi  e  sollevavano  colle  corna  le  pecorelle,  finché  le 
avessero  rigettate  e  disperse  al  di  fuori.  E  infatti,  1*  orgoglio  dei 
grandi  e  l’ingiustizia  dei  capi  caccia  spesso  dalla  Chiesa  e  disperde 
lontano  dal  Signore  quelli  che  ha  salvati  Egli  stesso.  Ma  il  Signore 
non  li  lascerà  più  lungamente  esposti  in  preda,  e  giudicherà  fra  be¬ 
stiame  e  bestiame  ;  non  secondo  i  nomi  delle  dignità  di  cui  s’  inor¬ 
gogliscono  i  capi,  ma  fra  uomo  e  uomo,  in  quanto  che  1’  uno  e  l’altro 
è  senilmente  al  servizio  di  Dio.  Allora  Egli  ’  susciterà  quel  Pastore 
unico,  che  dice  nel  Vangelo  :  “  Io  sono  il  buon  pastore  „  (Giov.,  X,  11); 
David  suo  servo,  in  quanto  che  Egli  si  è  degnato  di  prender  la  forma 
di  servo  (Filipp.,  11,  7);  quel  David  il  cui  nome  vuol  dire  “  forte  eli 
mano  „.  Questi  li  farà  pascere  Egli  stesso,  ed  essi  avranno  il  Signore 
per  loro  Dio,  o  il  Figliuolo  e  il  Padre,  o  certamente  il  loro  pastore 
secondo  l’incarnazione,  che  è  Signore  e  Dio,  essendo  il  Verbo  che 
era  nel  principio  presso  Dio.  Questo  Davide,  progredendo  i  bestiami 
in  animali  ragionevoli,  invece  di  chiamarsi  pastore,  sarà  principe  in 
mezzo  ad  essi,  Lui  del  quale  è  scritto  :  “  Vi  è  uno  in  mezzo  a  voi ,  che 
voi  non  conoscete  „  (Giov.,  I,  26).  E  allora  che  Egli  farà  con  essi  non 
un’  alleanza  offensiva  e  difensiva,  ma  un  patto  di  pace,  perchè  44  ha 
scelto  la  città  di  pace  per  suo  luogo  „  (Sai.,  LXXV,  3),  la  pace  di  Gesù 
Cristo  “che  sorpassa  ogni  pensiero  „  (Filipp.,  IV,  7),  e  di  cui  ha  detto 
Egli  stesso  :  44  Io  vi  do  la  mia  pace,  la  pace  mia  lascio  a  voi  „  (Giov.. 
XIV,  27).  Egli  sterminerà  dalla  terra  le  bestie  più  crudeli,  i  vizi,  le 
passioni  che  turbano  1’  anima  dell’  uomo,  le  potenze  nemiche  che  lo 
assediano.  Quelli  che  abitano  nel  deserto  dormiranno  in  sicurezza 
nei  boschi,  poiché  il  Signore  “  rischiara  le  folte  macchie ,  e  nel  tempio 
di  Lui  tutti  Gli  daran  gloria  „  (Sai.,  XXVIII,  9).  Le  bestie  distrutte  e 
la  terra  cambiata  in  deserto,  i  suoi  abitanti  dormiranno  senza  timore 
di  quegli  animali  crudeli,  e  canteranno  :  44  II  Signore  mia  luce  e  mia 
salute:  che  ho  io  da  temere?  „  (Sai.,  XXVI,  1).  E  quando  essi  dormi¬ 
ranno  in  sicurezza,  Egli  li  stabilirà  intorno  al  suo  monte  o  alla  sua 
collina  e  li  colmerà  di  benedizioni.  Allora  Egli  farà  cadere  le  piogge 
a  suo  tempo,  e  saranno  piogge  di  benedizione,  le  stesse  che  promette 
nelle  benedizioni  del  Deuteronomio  (Deùt.,  XXVIII).  Darà  1’  albero 
di  vita  di  cui  parla  la  Genesi  (Gen.,  11),  1’  albero  della  sapienza  di  cui 
è  scritto  :  44  Essa  è  un  albero  di  vita  per  quelli  che  V  abbracciano  „  (Prov., 
ILI,  18).  Quest’  albero  produrrà  il  suo  frutto  quando  la  terra  produrrà 
il  suo,  o  quando  lo  produrranno  gli  alberi  di  tutto  1’  universo,  la 
moltitudine  considerevole  dei  Santi.  La  terra  darà  il'suo  germe;  44  è 
dalla  terra  che  è  uscita  la  verità  „  (Sai.,  LXXX1V,  12).  Essi  abiteranno 
senza  timore  nella  speranza  e  la  pace  la  loro  terra,  la  terra  dei  vi¬ 
venti,  la  terra  dei  miti,  di  cui  è  scritto  :  44  Beati  i  mansueti ,  poiché 
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possederanno  la  terra  „  (Matt.,  V,  4),  e  per  colmo  della  loro  felicità 
riconosceranno  che  Egli  solo  è  il  Signore,  quando  avrà  spezzate  le 
catene  e  il  cerchio  di  ferro  del  loro  giogo,  dell’  oppressione  tirannica 
che  li  conculcava,  e  li  avrà  strappati  alle  mani  dei  loro  dominatori, 
di  quelli  che  li  affliggevano  nella  servitù,  poiché  ciascuno  è  lo  schiavo 
di  colui  che  è  suo  vincitore.  Essi  non  saranno  più  per  1'  avvenire  in 
preda  ai  sudditi  del  demonio,  non  saranno  più  divorati  da  quelle  bestie 
della  terra,  di  cui  abbiamo  parlato  ;  invece,  abiteranno  la  loro  terra 
con  ogni  fiducia  e  per  sempre,  lo  susciterò  loro  una  pianta  d’un  gran 
nome,  la  pianta  della  pace,  quella  che  dice  nel  Vangelo:  Io  sono  la 
vera  vile  „  (Giov.,  XV,  1).  Essi  non  saranno  più  d’  ora  in  poi  decimati 
dalla  fame  sulla  terra.  La  fame  è  dunque  nelle  cose  terrene;  ma  la 
fame  di  udir  la  parola  di  Dio,  e  sotto  il  buon  pastore,  sotto  il  germe 
di  un  gran  nome  celebrato  da  tutte  le  lingue,  sotto  la  pianta  della 
pace,  questa  fame  non  esisterà  più  sulla  terra,  ed  essi  non  saranno 
più  di  obbrobrio  alle  nazioni  che  loro  dicevano  :  “  Dou  è  il  Signore 
loro  Dio?  „  (Sai.,  CX1I1,  10).  E  sapranno,  dopo  tutte  queste  cose,  non 
solo  che  Egli  solo  è  il  Signore,  ciò  che  già  ha  detto  sopra,  ma  inoltre 
che  il  solo  Signore  di  tutti  sarà  in  modo  assolutamente  particolare 
loro  Dio  con  essi,  Egli  che  dice  nel  Vangelo  agli  Apostoli:  “  Ecco 
che  io  sono  con  voi  tutti  i  giorni  fino  alla  consumazione  dei  secoli  „  (Matt., 
XXVIII,  20).  Quando  Egli  sarà  loro  Signore  Dio,  essi  saranno  a  loro 
volta  suo  popolo,  e  non  un  popolo  qualunque,  poiché  meriteranno  di 
essere  chiamati  la  casa  d’  Israele.  E  affinchè  noi  non  andiamo  a  cre¬ 
dere  che  tutto  ciò  che  è  stato  detto  riguarda  i  pastori  e  le  pecore, 
gli  arieti  e  i  montoni,  la  profezia  risolve  1’  enìmma  o  piuttosto  la 
metafora  con  queste  espressioni  che  non  potrebbero  essere  più  chiare  : 
u  E  voi ,  o  uomini,  voi  siete  i  miei  greggi ,  greggi  pasciuti  da  me  „.  Gli 
uomini  non  hanno  dunque  cessato  di  esser  1’  oggetto  della  parola  di 
Dio,  quelli  a  cui  Egli  dice  :  “  Io  sono  il  Signore  vostro  Dio  „. 

S.  Girolamo. 


“  Mentre  io  tuttora  pregando  parlavo,  ecco  che  1’  uomo,  che  a 
u  principio  avevo  veduto  nella  visione,  Gabriele,  subito  volando 
w  mi  toccò  nel  tempo  del  sacrifizio  della  sera. 

u  E  mi  istruì,  e  mi  parlò,  e  disse  :  “  Daniele,  io  son  venuto 

u  adesso  per  istruirti  e  perchè  tu  abbi  intelligenza. 

u  L’  ordine  fu  dato  a  me  fin  dal  principio  della  tua  orazione,  e 
“  io  son  venuto  a  dare  a  te  cognizione,  poiché  tu  sei  uomo  di  de- 
“  siderii.  Tu  adunque  bada  alle  mie  parole  e  comprendi  la  visione. 

“  Sono  state  fissate  settanta  settimane  pel  popol  tuo  e  per  la  tua 
“  città  santa,  affinchè  la  prevaricazione  sia  tolta  e  abbia  fine  il 
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peccato,  e  sia  cancellata  V  iniquità,  e  venga  la  giustizia  sempi- 
w  terna,  e  abbia  adempimento  la  visione  e  la  profezia,  e  riceva  la 
"  unzione  il  Santo  dei  santi. 

“  Sappi  dunque  e  nota  attentamente  :  Da  quando  uscirà  l'editto 
“  per  la  riedificazione  di  Gerusalemme  fino  al  Cristo  principe  vi 
“  saranno  sette  settimane  e  sessantadue  settimane,  e  saran  di  nuovo 
“  edificate  le  piazze  e  ie  muraglie  in  tempo  di  angustia. 

“  E  dopo  sessantadue  settimane  il  Cristo  sarà  ucciso,  e  non  sarà 
• '  più  suo  il  popolo  che  Lo  rinnegherà.  E  la  città  e  il  santuario 
“  sarà  distrutto  da  un  popolo  con  un  condottiero  che  verrà,  e  la 
“  sua  fine  sarà  la  devastazione,  e,  dopo  che  la  guerra  avrà  fine. 
“  sarà  la  desolazione  stabilita. 

“  Egli  confermerà  1'  alleanza  con  molti  in  una  settimana  ;  e  alla 
“  metà  della  settimana  verranno  meno  le  ostie  e  i  sacrifizi,  e  sarà 
“  nel  tempio  1’  abbominazione  della  desolazione,  e  la  desolazione 
“  durerà  sino  alla  consumazione  e  sino  alla  fine  „. 

Dan.,  IX.  21-27. 

“  Mentre  io  tuttora  pregando,  ecc.  Egli  chiama  “ principio  „  la  vi¬ 
sione  che  precede  immediatamente  questa.  Ammirabile  effetto  della 
preghiera!  E  il  compimento  di  quella  promessa  divina:  u  Mentre  tu 
parlerai  ancora ,  io  dirò  :  Eccomi  „  (Is.,  LVIII,  9).  Gabriele  gli  apparve 
non  come  un  angelo  o  un  arcangelo,  ma  come  un  uomo,  parola  che 
non  ha  qui  nessun  rapporto  al  sesso,  ma  che  caratterizza  la  forza. 
“  Fo/ò  subito  a  me  Si  dice  che  egli  vola,  perchè  è  una  forza,  e  “  nel 
tempo  del  sacrifizio  della  sera  „  ,  perchè  la  preghiera  del  Profeta  era 
durata  dal  sacrifizio  del  mattino  fino  a  quello  della  sera,  ed  è  questo 
che  gli  aveva  valso  di  piegar  la  miseri  corba  di  Dio. 

“  E  mi  istruì,  ecc.  „.  La  visione  è  così  oscura,  che  il  profeta  ha  bi¬ 
sogno  dell’  insegnamento  dell’angelo.  “  Daniele,  io  son  venuto  ora.  ecc  „. 
Ora  io  sono  stato  inviato  a  te,  e  sono  uscito,  ma  senza  lasciar  la  pre¬ 
senza  di  Dio  e  senza  allontanarmi  da  Lui  ;  sono  semplicemente  ve¬ 
nuto  fino  a  te. 

“  L  ordine  fu  dato  a  me,  ecc.  Da  che  hai  cominciato  a  pregare, 
tu  hai  ottenuto  subito  la  misericordia  di  Dio  ;  Egli  ha  risoluto  d’  ac¬ 
cordartela,  ed  ecco  perchè  sono  stato  inviato  per  spiegarti  quel  che 
ignori,  perchè  sei  un  uomo  pieno  di  desiderii,  o  amabile  e  degno  del- 
1  affetto  di  Dio,  e  tu  sei  chiamato  làida,  o  uomo  pieno  di  desiderii 
come  Salomone,  perchè  il  tuo  desiderio  ti  ha  reso  degno  di  udire  i 
segreti  divini  e  di  aver  la  conoscenza  dell’  avvenire.  “  Tu  dunquebada, 
ecc.  Se  è  detto  a  Daniele  :  “  Sii  pienamente  attento  „  ,  per  udire  e 
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comprendere  quel  che  vedi,  che  dobbiamo  far  noi,  i  cui  occhi  sono 
velati  dalle  tenebre  dell'  ignoranza  e  dall'  oscurità  dei  vizi  ? 

“  Sono  siate  fissale  settanta  settimane ,  ecc.  Avendo  detto  il  Profeta  : 

Questa  città  e  questo  popolo  son  tuoi  e  hanno  la  gloria  di  portare  il  tuo 
nome  „  (Dan.,  IX,  19),  Gabriele  gli  risponde  in  nome  di  Dio  :  “  Non 
è  il  popolo  di  Dio,  ma  è  il  popolo  tuo  ;  non  è  la  città  santa  di  Dio, 
ma  la  città  tua,  e  tu  la  chiami  santa  Dio  tiene  lo  stesso  linguaggio 
a  Mose  nell'Esodo:  “  Discendi,  poiché  il  tuo  popolo  ha  peccato  „  (Esod.. 
XXXII,  7)  ;  cioè  :  “  Esso  non  è  più  mio  popolo,  perchè  si  è  allonta¬ 
nato  da  me.  Poiché  dunque  tu  chieli  ìli  favore  di  Gerusalemme,  e 
preghi  pel  popolo  dei  Giudei,  apprendi  che  quel  che  seguirà  deve  av¬ 
venire  al  tuo  popolo  e  alla  tua  città  in  settanta  settimane  di  anni  „. 
Non  ignoro  che  gli  uomini  più  eruditi  hanno  sostenuto  discussioni 
diverse  su  questa  materia,  e  ciascuno  ha  emesso  il  suo  parere  secondo 
1  inclinazione  del  suo  talento.  Poiché  non  è  prudente  giudicare  le 
opinioni  dei  maestri  della  Chiesa  e  preferir  V  uno  all’  altro,  vi  riferirò 
il  sentimento  di  ciascuno,  lasciando  al  lettore  ogni  libertà  di  decidere 
quale  esposizione  debba  seguire. 

Ecco  testualmente  quel  che  Africano  dice  delle  settanta  settimane 
nel  suo  quinto  volume  dei  Tempi.  “  Il  capitolo  di  Daniele  sulle  set¬ 
tanta  settimane  contiene  molte  cose  e  maraviglie,  che  sarebbe  troppo 
lungo  riferire  qui  per  restare  nel  quadro  di  quest'  opera  ;  noi  non  dob 
biamo  occuparci  che  della  quistione  dei  tempi.  Non  v’  è  dubbio  per 
alcuno  che  essa  è  una  predizione  relativa  alla  venuta  del  Cristo,  che 
apparve  al  mondo  dopo  settanta  settimane,  e  dopo  di  Lui  le  preva¬ 
ricazioni  furono  abolite,  il  peccato  trovò  la  sua  fine,  l’ iniquità  fu  di¬ 
strutta,  la  giustizia  eterna,  che  doveva  vincerla  sulla  giustizia  della 
legge,  fu  annunziata,  le  visioni  e  le  profezie  furono  compite,  poiché 
la  Legge  e  i  Profeti  vanno  fino  a  Giovanni  Battista  (Lue.,  XVI),  e 
il  Santo  dei  santi  fu  unto  dell'olio  sacro;  cose  tutte  le  quali  prima 
dell' incarnazione  del  Cristo  erano  delle  speranze,  ma  in  nessun  modo 
delle  realtà.  L'  angelo  lo  dice  egli  stesso:  bisogna  contare  le  settanta 
settimane  di  anni,  o  cinquecentonovanta  anni,  a  partire  dall'  uscita 
dell’  editto  che  autorizza  la  ricostruzione  di  Gerusalemme,  cioè  dal 
ventesimo  anno  de)  regno  di  Artaserse  re  di  Persia,  poiché  allora 
Neemia,  coppiere  di  quel  principe  (Neem.,  I  ),  come  racconta  il  secondo 
libro  di  Esdra,  gli  rivolse  la  sua  richiesta,  e  ricevette  in  risposta  il 
permesso  perchè  Gerusalemme  fosse  ricostruita.  Ecco  l'uscita  della 
parola  che  doveva  permettere  di  rifabbricare  e  di  circondare  di  mu¬ 
raglie  quella  città,  aperta  fino  a  quel  momento  alle  incursioni  delle 
nazioni  vicine.  Senza  dubbio,  1'  editto  del  re  Ciro  avendo  lasciato  la 
libertà  di  tornare  a  Gerusalemme  a  tutti  quelli  che  volessero  rien¬ 
trarvi,  il  pontefice  Giosuè  e  Zorababele,  e  pili  tardi  il  sacerdote 
Esdra,  con  tutti  quelli  che  avevan  voluto  seguirli  al  ritorno,  si  sfor- 
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zarono  di  costruire  il  tempio  e  la  città  colle  sue  muraglie;  ma  questo 
avvenne  in  mezzo  ad  ostacoli  venuti  dalle  nazioni  vicine,  che  si  op¬ 
ponevano  al  compimento  della  intrapresa,  col  pretesto  che  il  re  non 
ne  aveva  dato  1'  ordine.  Essa  restò  dunque  incompleta  fino  a  Neemia 
e  al  ventesimo  anno  del  regno  di  Artaserse  :  or  la  prigionia  essendo 
durata  settanta  anni  prima  della  conquista  della  Caldea  per  opera  dei 
Persiani,  e  la  dominazione  dei  Persiani  avendo  ora  centoquindici  anni 
compiti,  si  era  al  centottantacinquesimo  anno  dopo  la  presa  di  Geru¬ 
salemme  quando  per  la  prima  volta  Artaserse  dette  l’ordine  di  rico¬ 
struire  quella  città,  e  fu  Neemia  che  presiedette  alla  costruzione  della 
piazza  e  delle  mura  di  cinta.  Si  contino  settanta  settimane  di  anni  a 
partir  da  quest’  epoca  fino  a  Gesù  Cristo,  e  si  troveranno.  Se  si  fanno 
cominciare  in  un  altro  momento,  i  tempi  non  concorderanno  e  le  con¬ 
traddizioni  formicoleranno.  Se  partiamo  da  Ciro  e  dal  primo  atto  di 
clemenza  che  liberò  i  Giudei  dalla  prigionia,  troveremo  cento  anni  e 
un  po’  più  al  di  sopra  del  numero  fissato  delle  settanta  settimane  ; 
1'  eccedenza  sarà  più  grande,  se  si  sceglie  il  giorno  in  cui  1’  angelo 
parlò  a  Daniele  ;  e  sarà  anche  molto  più  considerevole,  se  si  contano 
le  settimane  a  partir  dal  principio  della  prigionia.  Il  regno  dei  Per¬ 
siani,  fino  alla  conquista  dei  Macedoni,  durò  duecentotrenta  anni  ;  i 
Macedoni  stessi  regnarono  trecento  anni  e  di  là  fino  al  quindicesimo 
anno  di  Tiberio  Cesare,  epoca  della  Passione  del  Cristo,  si  contano 
sessanta  anni;  il  totale  è  di  cinquecentonovanta  anni,  cioè  cento  anni 
di  più.  Al  contrario,  contando  dal  ventesimo  anno  del  regno  di  Ar¬ 
taserse  fino  a  Gesù  Cristo,  si  trovano  esattamente  le  settanta  setti¬ 
mane,  secondo  il  calcolo  lunare  degli  Ebrei  che  contano  i  mesi  non 
sul  corso  del  sole,  ma  su  quello  della  luna.  Dal  centoquindicesimo 
anno  dell’  impero  dei  Persiani,  che  è  il  ventesimo  del  regno  di  Arta¬ 
serse  su  quello  stesso  paese,  e  che  corrisponde  al  quarto  anno  della 
ottantatreesima  Olimpiade,  fino  al  secondo  anno  della  duecentesima 
seconda  Olimpiade,  che  è  la  quindicesima  del  regno  di  Tiberio  Cesare, 
si  raccolgono  quattrocentosettantacinque  anni,  che  fanno  quattrocen- 
tonovantacinque  anni  ebraici  in  mesi  lunari,  ciascuno  di  questi  mesi, 
.secondo  il  loro  calcolo,  potendo  comporsi  di  ventinove  giorni  e  mezzo, 
in  modo  che  il  corso  del  sole  in  quattrocentonovanta  anni  abbia  in 
più  trecentosessantacinque  giorni  e  il  quarto  d’un  giorno,  e  per  i  do¬ 
dici  mesi  di  un  anno,  undici  giorni  e  il  quarto  di  un  giorno.  Perciò 
i  Greci  e  i  Giudei  aggiungono  tre  mesi  a  ciascun  periodo  di  otto  anni. 
Si  trovano,  infatti,  novanta  giorni  o  tre  mesi  moltiplicando  undici  e 
un  quarto  per  otto,  e  in  quattrocentosettantacinque  anni  ci  sono  cin- 
quantanove  anni  ottonarii  e  tre  mesi,  che  fanno  insieme  circa  quin¬ 
dici  anni.  Aggiungete  questi  a  quattrocentosettantacinque,  e  realiz¬ 
zerete  le  settanta  settimane,  o  insieme  quattrocentonovanta  anni 
Ecco  ciò  che  dice  testualmente  Africano. 
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Passiamo  ad  Eusebio  di  Panfilia,  che  emette,  non  so  perchè,  le  con¬ 
getture  seguenti  nell’  ottavo  libro  della  sua  Dimostrazione  evangelica  : 
a  Non  è  senza  motivo,  mi  sembra,  che  è  stata  fatta  la  divisione  delle 
settanta  settimane,  in  modo  che  il  testo  dica  dapprima  sette,  poi  ses- 
santadue,  a  cui  è  infine  aggiunta  in  ultimo  luogo  una  settimana,  che 
è  anch'  essa  divisa  in  due  parti.  E  infatti  il  testo  dice  :  “  Sappi  e  com¬ 
prendi  :  Dall’  ordine  e  la  risposta,  che  saranno  dati  per  rifabbricare  Geru¬ 
salemme ,  fino  al  Cristo  capo  del  mio  popolo ,  vi  saranno  sette  settimane 
e  sessantadue  settimane  „  ;  e  dopo  i  particolari  che  dà  in  seguito,  si 
esprime  così  alla  fine  :  “  Egli  confermerà  l'alleanza  con  molti  in  una  set¬ 
timana  „.  E  evidente  che  non  senza  ragione  e  fuori  dell’ispirazione 
di  Dio  1’  angelo  si  è  così  espresso  nella  sua  risposta.  Questa  osser¬ 
vazione  sembra  richiedere  un  motivo  sicuro  e  determinante,  affinchè 
il  lettore  presti  attenzione  continua  e  ricerchi  la  causa  di  una  tal  di¬ 
visione.  Che  se  è  necessario  che  diamo  il  nostro  parere  secondo  un’altra 
spiegazione  su  questa  lezione  del  Profeta,  su  ciò  che  1’  angelo  dice  : 
“  Da  che  fu  pronunziata  la  risposta  che  ordinò  di  rifabbricare  Gerusalemme 
fino  al  regno  del  Cristo  „  ,  non  vi  furono,  crediamo,  in  questo  intervallo, 
se  non  i  principi,  i  quali  furono  a  capo  del  popolo  Giudaico  dopo 
questa  profezia  e  il  ritorno  da  Babilonia,  cioè  i  pontefici  che  la  Scrit¬ 
tura  soprannomina  Cristi,  perchè  furono  unti;  il  primo  fu  Giosuè  figlio 
di  Giosedec,  e  poi  vennero  gli  altri  fino  alla  venuta  del  nostro  Si¬ 
gnore  e  Salvatore.  Son  questi  che  la  profezia  designa  dicendo  :  “  Da 
che  fu  pronunziata  la  risposta  che  dette  1'  ordine  di  rifabbricar  Ge¬ 
rusalemme  fino  al  regno  dal  Cristo,  vi  sono  sette  settimane  e  ses¬ 
santa  lue  settimane  „  ,  in  modo  che  le  sette  settimane  e  le  sessantadue, 
che  formano  insieme  quattrocentottantatre  anni,  debbono  contarsi  a 
partir  da  Ciro.  Non  vorremmo  punto  sembrare  di  avanzar  semplice- 
mente  una  opinione  temeraria  senza  prove  che  l’appoggino;  enume¬ 
riamo  dunque  i  Cristi  o  unti  nel  pontificato,  che  furono  i  successori 
di  Giosuè,  figlio  di  Giosedec,  fino  alla  venuta  del  Signore.  Dopo  la 
profezia  di  Daniele,  che  ebbe  luogo  sotto  il  re  Ciro,  e  dopo  che  il 
popolo  fu  tornato  da  Babilonia,  il  primo,  abbiamo  detto,  è  il  gran 
sacerdote  Giosuè,  figlio  di  Giosedec,  che  gettò  le  fondamenta  del 
tempio  con  Zorobabele,  figlio  di  Salatiel.  L’ intrapresa  essendo  impe¬ 
dita  dai  Samaritani  e  le  altre  nazioni  all' intorno,  passarono  gli  anni 
di  sette  settimane,  o  quarantanove  anni,  durante  i  quali  1’  opera  del 
tempio  rimase  incompleta,  e  la  profezia  le  separa  dalle  altre  sessan¬ 
tadue  settimane.  Del  rèsto,  anche  i  Giudei  nel  Vangelo  parlano  al 
Signore  secondo  questa  opinione  :  “  Questo  tempio  fu  fabbricato  in  qua¬ 
rantasei  anni ,  e  Tu  lo  rimetterai  in  piedi  in  tre  giorni  ?  „  (Giov.,  11,20). 
Tanti  anni  sono,  infatti,  dal  primo  anno  del  regno  di  Ciro,  che  lasciò 
ogni  libertà  ai  Giudei  che  volessero  tornar  nella  loro  patria  fino  al 
sesto  anno  del  regno’  di  Dario,  sotto  il  quale  1’  opera  del  tempio  fu 
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interamente  completa.  Ora  Giuseppe  ha  aggiunto  i  tre  altri  anni,  elio 
furono  impiegati  a  costruir  la  cinta  del  tempio  e  qualche  altra  cosa 
rimasta  imperfetta;  i  quali  con  i  quarantasei  danno  quarantanove  anni 
o  sette  settimane.  Le  altre  sessanta  lue  settimane  si  contano  dal  set¬ 
timo  anno  del  regno  dello  stesso  Dario.  In  quel  tempo  Giosuè,  figlio 
di  Giosedec,  e  Zorobabele,  già  di  età  avanzata,  erano  alla  testa  del 
popolo,  e  sotto  di  essi  profetizzarono  Aggeo  e  Zaccaria.  Dopo  di  essi 
Esdra  e  Neemia,  venendo  da  Babilonia,  fondarono  le  muraglie  della 


nato  Giosedec.  Gioacchino  ebbe  per  successori  nel  sacerdozio  Eliasub 
seguito  da  Gioiada,  cui  sostituì  Giovanni;  questi  ebbe  per  successore 
laddo,  all’epoca  del  quale  Alessandro,  re  di  Macedonia,  fondò  Ales¬ 
sandria,  come  riferisce  Giuseppe  nel  suo  libro  delle  Antichità,  e  venne 
a  Gerusalemme  e  immolò  delle  vittime  nel  tempio.  Dopo  la  morte 
di  Alessandro,  avvenuta  nella  centotredicesima  Olimpiade,  nella  quale 
epoca  Ciro  re  dei  Persiani  vinse  i  Babilonesi  e  i  Caldei,  e  dopo-  la 
morte  del  gran  sacerdote  Jaddo,  che  fu  a  capo  del  tempio  sotto  Ales¬ 
sandro,  Onia  ricevette  il  pontificato  ;  in  quel  tempo  Seleuco,  dopo  la 
sottomissione  di  Babilonia,  mise  sul  suo  capo  la  corona  di  tutta  la 
Siria  e  dell '  Asia,  V  anno  dodicesimo  dopo  la  morte  di  Alessandro. 
Erano  allora  passati  duecentoquarantotto  anni  dall’  impero  di  Ciro. 
Da  quel  tempo  il  libro  dei  Maccabei  conta  il  regno  dei  Greci.  Dopo 
Onia  i  Giudei  ebbero  alla  loro  testa  il  pontefice  Eleazaro.  Si  riferisce 
a  quest  epoca  la  traduzione  in  greco  delle  Scritture  sante  per  opera 
dei  Settanta,  ad  Alessandria.  Ad  Eleazaro  succede  un  altro  Onia,  al 
quale  successe  Simone,  sotto  il  pontificato  del  quale  Giosuè  figlio  di 
Sirach  scrisse  il  libro  chiamato  in  greco  Tlavxpsiò^  e  falsamente  attri¬ 
buito  in  generale  a  Salomone.  Simone  ebbe  per  successore  un  terzo 
Onia,  al  tempo  del  quale  Antioco  costrìngeva  i  Giudei  a  sacrificare 
agli  idoli.  Morto  Onia.  Giuda  Maccabeo  purificò  il  tempio  e  infranse 
gl'  idoli.  Ebbe  per  successore  suo  fratello  G ionata,  dopo  il  quale  il 
popolo  fu  governato  da  Simone,  fratello  dell’  uno  e  dell’  altro,  alla  cui 
morte  si  compie  il  duecentosettantasettesimo  anno  del  regno  di  Siria  ; 
e  fino  a  quel  momento  va  il  primo  libro  della  storia  dei  Maccabei. 
Dal  primo  anno  di  Ciro  re  di  Persia  sino  alla  fine  del  primo  libro  dei 
Maccabei  e  alla  morte  del  gran  sacerdote  Simone.  si  contano  quat- 
trocentoventicinque  anni.  Dopo  di  lui  Giovanni  occupò  il  pontificato 
per  ventinove  anni,  e  alla  sua  morte  il  popolo  ebbe  alla  sua  testa 
per  un  anno  Aristobulo,  il  primo  che.  dopo  il  ritorno  da  Babilonia, 
congiunse  alla  dignità  del  pontificato  il  diadema,  insegna  della  po¬ 
tenza  reale.  11  suo  successore  fu  Alessandro,  pontefice-re  come  lui, 
che  governò  il  popolo  per  ventisette  anni.  Fin  qui,  dal  primo  anno 
del  regno  di  Ciro  e  il  ritorno  dei  prigionieri  che  vollero  rientrare  in 
Giudea,  si  contano  quattrocentottantatre  anni,  che  fanno  sette  e  ses- 
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santadue,  o  sessantanove  settimane.  Durante  quel  tempo  il  popolo 
Giudaico  fu  governato  dai  pontefici,  e  ad  essi,  secondo  me,  la  Scrit¬ 
tura  dà  qui  il  nome  di  Cristi  capi.  Morto  Alessandro,  l’ultimo  di  loro, 
le  sedizioni  divisero  il  pop  >lo  in  differenti  fazioni,  senza  alcun  capo, 
sicché  Alessandra  chiamata  anche  Salina,  sposa  di  quello  stesso  Ales¬ 
sandro,  otteune  la  corona,  riservando  il  pontificato  al  figlio  Ircano,  e 
dette  lo  scettro  all’  altro  suo  figlio  Aristobulo  che  lo  conservò  per 
dieci  anni.  Poiché  i  due  fratelli  si  combattevano  in  una  lotta  intestina 
e  trascinavano  la  nazione  Giudaica  in  contrarii  partiti,  sopravvenne 
Oneo  Pompeo,  generale  dell’  armata  romana,  e,  dopo  di  aver  presa 
Gerusalemme,  penetrò  fino  al  luogo  santo  del  tempio  chiamato  il 
Santo  dei  santi  ;  mandò  a  Roma  Aristobulo  carico  di  catene,  riser¬ 
vandolo  pel  suo  trionfo,  e  confermò  il  pontificato  a  Ircano,  fratello 
di  Aristobulo.  Allora  per  la  prima  volta  la  nazione  Giudaica  divenne 
tributaria  di  Roma.  Erode  figlio  di  Antipatro.  messo  a  morte  Ircano, 
ricevette  da  un  senatoconsulto  il  regno  di  Giudea,  e  fu  il  primo  stra¬ 
niero  che  governò  i  Giudei.  Questi,  dopo  la  morte  dei  padri,  non 
investiva  del  pontificato  i  loro  figli  secondo  la  legge  di  Mosé,  ma  lo 
dava  ad  altri,  e  neppure  per  un  lungo  tempo,  se  non  per  favore  e 
per  danaro,  disprezzando  così  i  comandamenti  divini  „. 

Lo  stesso  Eusebio  dà  un  altro  commento,  il  quale  ingrandirebbe 
troppo  questo  libro  se  volessimo  tradurlo.  Ecco  la  sostanza  della 
sua  interpetrazione  :  Dal  sesto  anno  di  Dario,  che  regnò  sui  Persiani 
dopo  Ciro  e  suo  figlio  Cambise,  cioè  dall’epoca  in  cui  le  costruzioni 
del  tempio  furono  compite,  fino  ad  Erode  e  a  Cesare  Augusto,  egli 
conta  le  sette  e  le  sessantadue  settimane,  che  fanno  quattrocentot- 
tantatre  anni  al  tempo  in  cui  il  Cristo  Ircano,  ultimo  pontefice  della 
stirpe  dei  Maccabei,  fu  messo  a  morte  da  Erode,  e  cessò  la  successione 
dei  pontefici  secondo  la  legge  di  Dio.  La  città  e  il  santuario  stesso 
furono  devastati  dall’  armata  romana  sotto  il  generale  romano,  o  da 
Erode,  che  s’  impadronì  con  1’  aiuto  dei  Romani  del  trono  della  Giudea, 
che  non  gli  era  dovuto.  Pel  seguito  del  testo  :  “  Egli  confermerà  la 
sua,  alleanza  con  parecchi  in  una  settimana,  e  alla  mela  della  settimana 
verranno  meno  le  ostie  e  i  sacrifizi  „  ,  Eusebio  ne  dà  questa  interpetra¬ 
zione,  che  sotto  il  regno  di  Erode  in  Giudea  e  di  Augusto  a  Roma 
nacque  il  Cristo,  che  predicò  il  Vangelo  per  tre  anni  e  sei  mesi 
secondo  l'Evangelista  Giovanni,  e  confermò  il  culto  del  vero  Dio  in 
un  gran  numero,  e  senza  alcun  dubbio  con  gli  Apostoli  e  i  fedeli, 
quando  dopo  la  Passione,  nell’  altra  metà  della  settimana,  le  ostie  e 
i  sacrifizi  furono  aboliti.  Tutto  quel  che  si  fece  poi  nel  tempio  non 
fu  più  sacrifizio  di  Dio,  ma  culto  del  diavolo,  tutti  avendo  detto  ad 
una  voce  :  “  Il  suo  sangue  cada  su  noi  e  sui  nostri  figliuoli  „  (Matt., 
XXVII,  25).  “  Non  abbiamo  altro  re  fuori  di  Cesare  „.  E  ciò  che  il  let¬ 
tore  studioso  troverà  discusso  molto  a  lungo  nella  Cronaca  di  questo 
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stesso  Eusebio,  che  io  ho  tradotta  in  latino  molti  anni  or  sono.  Ecco 
come  possiamo  provare  che,  dal  compimento  del  tempio  al  decimo 
anno  del  regno  di  Augusto,  epoca  nella  quale  Erode,  dopo  1’  uccisione 
d’  Ircano,  ottenne  il  trono  di  Giudea,  vi  sono  sette  e  sessantadue  set¬ 
timane,  o  quattrocentottantatre  anni.  Il  primo  anno  della  sessantesima 
sesta  Olimpiade  e  il  sesto  del  regno  di  Dario,  la  costruzione  del  tempio 
fu  compiuta,  e  il  terzo  anno  della  centottantesima  sesta  Olimpiade, 
o  il  decimo  anno  del  regno  di  Augusto,  Erode  s’  impadronì  del  trono 
di  Giudea  ;  ogni  Olimpiade  equivalendo  a  quattro  anni,  ben  troviamo 
in  tutto  quattrocentottantatre  anni.  Lo  stesso  Eusebio  emette  un’altra 
opinione,  che  io  non  respingo  assolutamente;  cioè  che  parecchi  com¬ 
mentatori  estendono  1’  ultima  settimana  a  settanta  anni,  contando 
dieci  anni  per  ogni  anno  di  questa  settimana.  Essi  dicono  che  dalla 
Passione  del  Signore  fino  al  regno  di  Nerone  vi  sono  trentacinque 
anni,  e  che  là  si  arresta  la  settimana  di  settanta  anni,  al  tempo  in 
cui  le  armi  romane  furono  portate  una  prima  volta  contro  i  Giudei. 
Poi,  da  Vespasiano  e  Tito,  quando  Gerusalemme  e  il  tempio  furon 
dati  alle  fiamme,  fino  a  Traiano  vi  sono  anche  trentacinque  anni,  ciò 
che  completa  la  settimana,  di  cui  V  angelo  aveva  detto  a  Daniele  : 

*•  Egli  confermerà  la  sua.  alleanza  con  molti  in  una  settimana  E  infatti, 
il  Vangelo  fu  predicato  in  tutto  l’universo  dagli  Apostoli,  che  giun¬ 
sero  fino  a  quest’  epoca,  poiché  le  storie  ecclesiastiche  riferiscono  che 
1‘  Evangelista  Giovanni  visse  fino  al  regno  di  Traiano.  Ma  io  non 
veggo  come  si  può  accettare  di  contar  le  altre  settimane,  le  sette  e 
le  sessantadue,  con  settimane  di  sette  anni,  e  questa  sola  come  avendo 
settanta  anni,  ciascuno  dei  suoi  anni  valendo  dieci  anni.  Ecco  i  com¬ 
menti  di  Eusebio. 

Ecco  ora  qual  è  il  parere  d'  Ippolito  su  questa  stessa  materia:  egli 
conta  le  sette  settimane  prima  del  ritorno  del  popolo,  e  le  sessantadue 
dopo  il  ritorno,  fino  alla  nascita  del  Cristo.  Questo  calcolo  è  in  disac¬ 
cordo  completo  con  la  cronologia,  poiché  si  contano  duecentotrenta 
anni  per  1’  impero  dei  Persiani,  trecento  per  quello  dei  Macedoni,  e 
dopo  di  essi  fino  alla  nascita  del  Signore  trenta  anni,  cioè,  dal  prin¬ 
cipio  del  regno  di  Ciro  in  Persia  fino  alla  venuta  del  Salvatore,  cin- 
quecentosessanta  anni.  Inoltre,  egli  differisce  1'  ultima  settimana  alla 
consumazione  del  mondo,  e  la  divide  in  tempo  di  Elia  e  dell’  anti¬ 
cristo,  in  modo  che  la  conoscenza  di  Dio  sia  confermata  in  tre  anni  e 
mezzo  di  quest'  ultima  settimana,  di  cui  è  detto:  “  Egli  confermerà  la 
sna  alleanza  con  molli  in  una  settimana  ^  ,  e  durante  gli  altri  tre  anni 
le  ostie  e  i  sacrifizi  siano  aboliti  sotto  1'  anticristo.  Allora  il  Cristo 
sopravvenendo  e  mettendo  a  morte  lo  spirito  d’  iniquità  col  soffio  della 
sua  bocca,  la  desolazione  durerà  sino  alla  consumazione  e  alla  fine. 

Apollinare  di  Laodicea,  liberandosi  completamente  dalla  quistione 
dei  tempi  passati,  estende  i  suoi  voti  sull’  avvenire,  e  avanza  un’opi- 
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nione  pericolosa  sa  cose  incerte,  che  se  quelli  ì  quali  vivranno  dopo 
di  noi  non  veggono  compirsi  al  tempo  fissato  da  lui,  sarà  loro  forza 
di  cercare  un'  altra  soluzione  e  d’  accusare  1’  autore  del  loro  errore. 
Ecco  dunque  ciò  che  egli  dice,  e  io  traduco  parola  per  parola,  per 
non  sembrar  di  rivolgere  una  calunnia  all'autore  di  questo  sentimento  : 
“  In  cinquecentonovanta  anni,  i  peccati  e  tutti  i  vizi  che  escono  dai 
peccati  debbono  esser  repressi:  dopo  di  che  verranno  i  beni,  e  il 
mondo  dev-  esser  riconciliato  a  Dio  nella  venuta  del  Cristo  suo  Fi¬ 
gliuolo.  Dall' apparizione  del  Verbo,  quando  il  Cristo  fu  concepito  dal 
seno  della  Vergine  Maria,  fino  al  quarantanovesimo  anno  o  alla  fine 
di  sette  settimane,  Dio  attese  la  penitenza  d’  Israele,  ma  poi,  a  par¬ 
tire  dall’  ottavo  anno  di  Claudio  Cesare,  le  armi  romane  furori  rivolte 
contro  i  Giudei.  E  infatti,  all'  età  di  trent’  anni,  secondo  8.  Luca,  il 
Signore  fatto  uomo  cominciò  la  predicazione  del  Vangelo  (Lue ,  III), 
e  secondo  S.  Giovanni  (Giov  ,  II  e  XI),  dopo  tre  pasque  decennali, 
Egli  compì  poi  due  anni,  dopo  di  che  si  contano  sei  anni  di  Tiberio, 
quattro  di  Caio  Cesare  soprannominato  Caligola  e  otto  di  Claudio, 
cioè  in  tutto  quarantanove  anni,  che  fanno  sette  settimane  di  anni. 
Or  quando  dopo  questo  saranno  scorsi  quattrocentotrentaquattro  anni 
o  sessantadue  settimane,  allora  Elia,  che  verrà  secondo  la  promessa 
del  Salvatore  (Lue.,  I),  per  rivolgere  ai  figliuoli  il  cuore  dei  padri, 
deve  rifabbricare,  nell'  ultima  settimana,  la  città  e  il  tempio  di  Geru¬ 
salemme,  durante  tre  anni  e  mezzo  :  poi  verrà  1’  anticristo,  che  sederà 
nel  tempio  di  Dio,  come  dice  1‘  Apostolo  (II  Tess.,  Il),  e  che  sarà 
messo  a  morte  dallo  spirito  del  Signore  dopo  di  aver  combattuto 
contro  i  Santi;  e  così  avverrà  che  la  metà  della  settimana  vedrà  la 
confermazione  dell'  alleanza  di  Dio  coi  Santi,  e  1'  altra  metà  condurrà 
la  cessazione  dei  sacrifizi  sotto  1*  anticristo,  che  metterà  1  abbomina- 
zione  della  desolazione,  cioè  F  idolo  e  F  immagine  del  suo  Dio  nel 
tempio  ;  e  sarà  1  ultima  devastazione  e  la  condanna  del  popolo  Giu¬ 
daico  che,  disprezzata  la  verità  di  Gesù  Cristo,  ha  abbracciato  la 
menzogna  dell'  anticristo  „.  Apollinare  aggiunge  che  adotta  questa 
opinione  congetturale,  perchè  Africano,  autore  del  libro  dei  Tempi, 
di  cui  ho  riferito  più  sopra  il  commento,  afferma  che  F  ultima  setti¬ 
mana  si  pone  alla  fine  del  mondo  ;  non  si  può  dunque  separare  la 
concatenazione  delle  età  e  bisogna  riunire  tutti  i  tempi,  come  vuole 
la  profezia  di  Daniele. 

Clemente,  uomo  di  una  rara  erudizione,  sacerdote  della  Chiesa  di 
Alessandria,  preoccupandosi  poco  del  numero  degli  anni,  pretende 
che  da  Ciro,  re  dei  Persiani,  fino  a  Vespasiano  e  Tito,  imperatori 
romani,  si  sono  compite  settanta  settimane  di  anni,  cioè  quattrocen- 
tonovanta  anni,  essendo  aggiunti  in  questo  numero  stesso  i  duemi- 
latrecento  giorni,  di  cui  ho  già  parlato.  Egli  si  sforza  di  enumerare 
le  epoche  dei  Persiani,  dei  Macedoni  e  dei  Cesari  in  queste  settimane, 
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mentre  è  evidente  che  dal  primo  anno  di  Ciro,  re  dei  Persiani  e  dei 
Medi,  con  cui  Dario  divise  il  potere,  fino  a  Vespasiano  e  alla  distru¬ 
zione  del  tempio  vi  sono  seicentotrenta  anni. 

Origene,  di  fronte  a  questo  passo,  lascia  ai  lettori  la  cura  di  cercare 
ciò  che  non  comprendono,  e  poiché  non  aveva  luogo  1‘  allegoria,  che 
lascia  libero  il  campo  alla  discussione,  costretto  dai  limiti  della  verità 
storica,  si  contenta  di  scrivere  questa  breve  nota  nel  decimo  volume 
degli  Straniati:  “  Bisogna  con  questo  calcolo  dei  tempi,  dal  primo 
anno  di  Dario  figlio  di  Assuero  sino  alla  venuta  del  Cristo,  ricercare 
quanti  anni  vi  sono,  quali  ne  sono  stati  gli  avvenimenti,  e  se  possiamo 
adattar  questi  avvenimenti  alla  venuta  del  Signore 

Potremo  conoscere  quale  sia  il  sentimento  di  Tertulliano  sulle  setti¬ 
mane  dal  libro  che  egli  scrisse  contro  i  Giudei.  Cito  in  breve  le  sue 
pai-ole  :  “  Donde  mostreremo  noi  che  Gesù  Cristo  venne  alla  fine  delle 
sessantadue  settimane  “?  Contiamo  dal  primo  anno  di  Dario,  poiché  è 
il  momento  stesso  in  cui  la  visione  è  mostrata  a  Daniele.  Gli  è  detto  : 
“  Sii  attento,  e  nota  che  io  rispondo  su  tutte  le  cose  dal  principio  di  ciò 
che  ne  dice  la  profezia  Dobbiamo  dunque  contare  dal  primo  anno  di 
Dario,  epoca  in  cui  Daniele  ebbe  questa  visione,  e  vedere  come  gli 
anni  si  compiano  fino  alla  venuta  del  Cristo.  Dario  regnò  diciannove 
anni;  Artasene  quaranta;  Oco,  chiamato  anche  Ciro,  ventiquattro; 
Argo,  un  altro  Lario,  chiamato  anche  Melas,  ventuno;  Alessandro  di 
Macedonia  dodici  anni.  Dopo  Alessandro,  il  quale  aveva  regnato  sui 
Medi  e  i  Persiani  che  aveva  vinti,  e  aveva  affermato  il  suo  potere 
ad  Alessandria,  dopo  di  aver  dato  il  suo  nome  a  quella  città,  Sotero 
regnò  trentacinque  anni  in  quella  stessa  Alessandria,  e  il  suo  succes¬ 
sore  Filadelfo  trentotto.  Dopo  di  lui,  Evergete  occupò  il  trono  venti¬ 
cinque  anni  ;  poi  Filopatore  diciassette,  e  poi  Epifane  ventiquattro. 
Un  altro  Evergete  regnò  ventinove  anni  ;  Sotero  trentotto,  Tolomeo 
trentasette  ;  Cleopatra  venti  anni  e  cinque  mesi,  e  tredici  anni  la 
stessa  Cleopatra  sotto  Augusto  che,  dopo  di  lei,  ebbe  V  impero  ancora 
per  quarantatre  anni,  poiché  tutti  gli  anni  del  regno  di  Augusto  furono 
cinquantasei.  Notiamo  che  il  Cristo  è  nato  il  quarantunesimo  anno 
del  regno  di  Augusto,  che  comandò  dopo  Cleopatra,  e  che  Augusto 
visse  ancora  quindici  anni  dopo  la  nascita  di  Gesù  Cristo.  Riunendo 
tutti  gli  anni  fino  alla  natività  del  Cristo,  il  quarantunesimo  anno  di 
Augusto,  dopo  la  morte  di  Cleopatra,  si  trovano  quattrocentotrenta- 
sette  anni  e  cinque  mesi.  Così  si  compiono  le  sessantadue  settimane 
e  la  mezza,  che  fanno  quattrocentotrentasette  anni  e  sei  mesi  fino 
alla  nascita  di  Gesù  Cristo.  Allora  fu  manifestata  la  giustizia  eterna, 
il  Santo  dei  Santi,  cioè  il  Cristo,  ricevette  T  unzione,  le  visioni  e  le 
profezie  si  compirono,  e  i  peccati  ricevettero  la  remissione,  che  è 
accordata  per  la  loro  fede  al  nome  di  Gesù  Cristo  a  tutti  quelli  che 
credono  in  Lui.  11  testo  dice  :  “  Il  suggello  sani  messo  alle  visioni  e 
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alle  profezie  „.  Questo  significa  che,  tutte  le  profezie  avendo  annun¬ 
ziata  la  venuta  e  la  Passione  del  Salvatore,  poiché  le  profezie  si  son 
compite  colla  sua  venuta,  le  visioni  e  le  profezie  sono  state  suggel¬ 
late,  essendo  Egli  stesso  il  suggello  di  tutte  quelle  profezie  col  compi¬ 
mento  di  tutto  ciò  che  esse  avevano  annunziato  di  Lui  nel  passato. 
Dopo  la  venuta  e  la  Passione  di  Gesù  Cristo  non  vi  è  più  visione  e 
profezia  per  annunziare  che  il  Cristo  deve  venire  E  dopo  poco  dice  : 
“  Vediamo  in  che  è  il  compimento  delle  altre  sette  settimane  e  della 
metà  della  settimana,  che  son  divise  e  separate  dalle  sessantadue. 
Augusto  sopravvisse  quindici  anni  alla  nascita  di  Gesù  Cristo.  Ebbe 
per  successore  Tiberio  Cesare,  il  cui  regno  durò  ventidue  anni,  sette 
mesi  e  ventotto  giorni.  Nel  quindicesimo  anno  di  quel  regno  ebbe 
luogo  la  Passione  del  Salvatore,  che  aveva  allora  circa  trentatre  anni. 
Poi  Caio  Cesare,  chiamato  anche  Caligola,  regna  tre  anni,  otto  mesi 
e  tredici  giorni  ;  Galba  sette  mesi  e  ventotto  giorni  ;  Ottone  tre  mesi 
e  cinque  giorni;  Vitellio  otto  mesi  e  ventotto  giorni;  infine  Vespa¬ 
siano,  il  primo  anno  del  suo  regno,  fece  la  guerra  ai  Giudei  ;  e  troviamo 
allora  cinquantadue  anni  e  sei  mesi.  Infatti  Vespasiano  comandò  undici 
anni,  e  quindi  il  giorno  della  loro  disfatta  i  Giudei  compirono  le  set¬ 
tanta  settimane  predette  da  Daniele  „. 

Qual  è  il  sentimento  degli  Ebrei  su  questa  quistione?  Ve  l’indi¬ 
cherò  in  poche  parole,  lasciando  la  responsabilità  di  questo  dire  a 
quelli  che  P  hanno  emesso.  Parafraso  il  testo  per  rendere  il  senso  più 
chiaro.  “  O  Daniele,  sappi  che  da  questo  giorno  in  cui  ti  parlo  ora 
(era  il  primo  anno  di  Dario  che  mise  a  morte  Baldassarre  e  trasferì 
1"  impero  dei  Caldei  ai  Medi  e  ai  Persiani),  fino  alla  settantesima  setti- 
timana  di  anni,  cioè  per  quattrocentono vanta  anni,  quel  che  segue 
avverrà  paratamente  al  tuo  popolo.  Dapprima  Dio,  che  ora  tu  preghi 
con  ardore,  ti  sarà  propizio  ;  il  peccato  sarà  distrutto,  e  questa  sarà 
la  fine  delle  prevaricazioni.  Ora,  la  città  essendo  deserta  e  il  tempio 
distrutto  da  cima  a  fondo,  il  popolo  è  nella  desolazione  ;  ma  tutto 
sarà  ristabilito  non  dopo  lungo  tempo.  Avverrà  in  queste  settanta 
settimane  non  solo  che  la  città  e  il  tempio  saranno  ricostruiti,  ma 
che  nascerà  il  Cristo,  cioè  la  giustizia  eterna.  Allora  le  visioni  e  le 
profezie  saranno  suggellate,  non  vi  sarà  più  alcun  Profeta  in  Israele, 
e  il  Santo  dei  santi  sarà  unto,  Egli  di  cui  leggiamo  nel  Salmo  :  “  Ver 
questo  Ti  unse ,  o  Dio ,  il  tuo  Dio,  di  un  unguento  di  letizia  sopra  i  tuoi 
consorti  „  (Sai.,  XLIV,  8)  ;  e  che  dice  di  sè  stesso  altrove  :  “  Siate 
santi,  perchè  santo  io  sono  „  (Levit.,  XIX,  2).  Sappi  dunque  che  da 
questo  giorno  in  cui  ti  parlo  ora  e  ti  trasmetto  la  promessa  di  Dio, 
che  il  popolo  ritornerà  a  Gerusalemme  la  quale  sarà  riedificata,  fino 
al  regno  del  Cristo  e  all’  eterna  desolazione  del  tempio,  si  contano 
sessantadue  settimane,  e  anche  altre  sette  settimane,  durante  le  quali, 
secondo  il  loro  ordine,  avran  luogo  le  due  cose  che  ho  già  dette,  il 
Bellino,  Gesù  Cristo.  27 
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ritorno  del  popolo  e  la  riedificazione  della  piazza  per  opera  di  Neemia 
e  di  Esdra.  Ora  alla  fine  delle  settimane  la  sentenza  di  Dio  si  compirà 
nei  tempi  dolorosi  e  difficili,  quando  il  tempio  sarà  di  nuovo  distrutto 
e  la  città  presa.  Infatti,  dopo  sessantadue  settimane  il  Cristo  sarà 
messo  a  morte,  e  il  popolo  che  deve  rinunziarlo  non  sarà  suo  popolo, 
o,  come  dicono  i  Giudei,  questa  sarà  la  fine  del  suo  impero,  che  pen¬ 
sava  di  conservare  nelle  sue  mani.  E  che  dico  della  messa  a  morte 
del  Cristo,  e  del  popolo  interamente  destituito  del  soccorso  di  Dio, 
poiché  il  popolo  romano  distruggerà  la  città  e  il  santuario  sotto  il 
suo  capo  Vespasiano  che  deve  venire  1  Morto  Vespasiano,  dopo  le 
sette  settimane  o  quarantanove  anni,  Elia  Adriano,  che  fondò  più 
tardi  sulle  rovine  di  Gerusalemme  la  città  di  Elia,  vinse  i  Giudei 
ribelli  per  mezzo  di  Timo  Rufo  capo  della  sua  armata.  Allora  cesse¬ 
ranno  le  ostie  e  i  sacrifizi,  e  la  desolazione  durerà  sino  alla  consu¬ 
mazione  del  mondo  e  sino  alla  fine.  Nè  ci  dia  pensiero,  dicono,  che 
si  contano  prima  le  sette  settimane,  poi  le  sessantadue,  e  infine  una 
settimana  che  si  divide  in  due  parti.  E  nel  genio  della  lingua  ebraica 
e  della  lingua  latina  primitiva  di  segnare  dapprima  il  numero  pili 
piccolo  e  poi  il  più  grande.  Per  esempio,  secondo  la  proprietà  della 
nostra  lingua  noi  ora  diciamo  :  “  Abrahamo  visse  centosettantacinque 
anni  „  ;  essi  al  contrario  si  esprimono  così  :  “  Abrahamo  visse  anni 
cinque  e  settanta  e  cento  „.  Gli  avvenimenti  non  seguono  dunque 
1'  ordine  dell'  enunciazione  dei  numeri,  ma  secondo  il  totale  che  questi 
producono  riunendoli  in  un  solo.  Aggiungiamo  che  alcuni  fra  essi 
dicono,  che  la  settimana  di  cui  è  scritto  :  “  Egli  conferma  la  sua  alleanza 
con  molti  in  una  settimana  „  ,  si  divide  fra  Vespasiano  e  Adriano,  in 
quanto  che,  secondo  la  storia  di  Giuseppe,  Vespasiano  e  Tito  fecero 
la  pace  con  i  Giudei  per  tre  anni  e  sei  mesi,  e  i  tre  anni  sotto  Adriano 
si  contano  al  tempo  in  cui  Gerusalemme  fu  completamente  distrutta, 
il  popolo  Giudaico  massacrato  in  massa,  e  il  resto  cacciato  dalla 
Giudea  „.  Ecco  quel  che  dicono  gli  Ebrei  non  preoccupandosi  affatto 
che  dal  primo  anno  del  regno  di  Dario  presso  i  Persiani  fino  alla 
distruzione  definitiva  di  Gerusalemme,  che  avvenne  loro  sotto  Adria¬ 
no.  si  trovano  centosessantaquattro  Olimpiadi,  cioè  seicentonovantasei 
anni,  che  fanno  novantanove  settimane  ebraiche  e  tre  anni,  per  giun¬ 
gere  al  tempo  in  cui  Cocheba,  capo  dei  Giudei,  fu  ucciso,  e  Gerusa¬ 
lemme  rasa  al  suolo.  S.  Girolamo. 


“  Nella  loro  afflizione  al  mattino  si  alzeranno  per  venire  a  me. 
“  Su  via,  torniamo  al  Signore  ; 

w  poiché  Egli  stesso  ci  ha  rapiti  e  ci  salverà  :  ci  ha  percossi  e  ci 
“  guarirà. 
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u  Eg’li  ci  renderà  la  vita  dopo  due  giorni,  e  il  terzo  giorno  ci  risu- 
"  sciterà  e  vivremo  dinanzi  a  Lui,  Lo  conosceremo  e  seguiremo  il 
“  Signore  per  conoscerlo.  È  preparata  la  venuta  di  Lui  come  1’  au- 
“  rora  ;  ed  Egli  verrà  a  noi,  come  viene  alla  terra  la  pioggia  di 
“  autunno  e  quella  di  primavera 

Osea,  VI,  1-3. 

I  Settanta  :  “  Nella  loro  tribola ziorne,  essi  si  sveglieranno  fin  dal  mat¬ 
tino  per  dire  a  me  :  Andiamo,  intorniamo  al  Signore  nostro  Dio,  poiché 
Egli  stesso  ci  ha  feriti  e  ci  guarirà;  ci  renderci  la  salute  dogo  due  giorni  ; 
il  terzo  giorno  ci  risusciterà,  e  vivremo  dinanzi  a  Lui :  entreremo  nella 
vera  scienza  e  progrediremo  per  conoscere  il  Signore  „.  Se  Dio  ha  dato 
Efraim  e  Giuda  alla  prigionia,  se  non  v’  è  alcuno  che  possa  strap¬ 
parli  alla  sua  mano  e  ritorni  al  suo  luogo  finche  vengano  meno  e 
cerchino  la  sua  faccia,  è  affinchè,  dopo  di  averlo  disconosciuto  quando 
era  con  loro  e  li  proteggeva,  sospirino  dietro  a  Lui  che  la  collera 
avrà  allontanato,  e  nella  loro  tribolazione,  essendo  sórta  per  essi  la 
luce  della  penitenza,  elevino  fin  dal  mattino  i  loro  pensieri  a  Lui  se¬ 
condo  quel  che  leggiamo  in  Isaia  :  “  Nella  tribolazione  io  mi  son  ricor¬ 
dato  del  Signore  „  (Is.,  XXVI,  sec.  i  Settanta),  e  nel  primo  Salmo  dei 
Gradi  :  “  Alzai  le  mie  grida  al  Signore,  mentre  io  era  nella  tribolazione, 
ed  Egli  mi  esaudii  „  (Sai.,  CXIX,  1).  E  dopo  che  si  saranno  levati  fin 
dall'  alba  per  parlare  al  Signore,  che  cosa  diranno  ?  “  Venite,  ritorniamo 
al  Signore  „.  Non  si  contentano  di  bramare  ciascuno  la  sua  propria 
salute  ;  ma  si  incoraggiano  1’  un  1’  altro  a  tornare  al  Signore  che  ave¬ 
vano  abbandonato,  che  avevano  tradito  coi  loro  peccati,  e  che  si  era 
ritirato  lontano  da  essi.  “  Poiché  Egli  stesso  ci  ha  fatti  prigionieri  e  ci 
libererà,  ci  ha  feriti  e  ci  guarirà  „.  Il  Signore  dunque  ci  ferisce  e  ci 
guarisce,  poiché  riprende  quelli  che  ama,  e  castiga  ogni  uomo  che 
riceve  nel  numero  dei  suoi  figli  (Ebr.,  XII).  Non  solo  Egli  ci  guarisce, 
ma  ci  rende  la  vita  dopo  due  giorni,  e,  risuscitando  da  morte  il  terzo 
giorno,  risuscita  con  sè  tutto  il  genere  umano.  E  dopo  che  avrà  curato 
le  nostre  ferite,  e  il  suo  trattamento  ci  avrà  reso  la  vita,  e  resi  alla 
vita  ci  avrà  risuscitati,  allora  vivremo  dinanzi  a  Lui,  noi  che,  durante 
la  sua  assenza,  giacevamo  morti  nella  tomba.  Vivendo  in  sua  presenza, 
sapremo  chi  è  il  Signore,  metteremo  tutto  il  nostro  zelo  a  seguirlo, 
per  conoscerlo  sempre  più,  Lui  che,  risuscitando  il  terzo  giorno,  ci 
ha  risuscitati.  E  qui  lo  sviluppo  di  quella  verità  di  cui  spesso  abbiamo 
fatta  menzione  :  che  Israele  e  Giuda,  le  dieci  e  le  due  tribù,  avranno 
un  sol  pastore  e  lo  stesso  re  Davide,  quando  avranno  creduto  alla 
risurrezione  del  Signore,  e  che  i  Giudei  fondano  invano  le  loro  spe¬ 
ranze  sull'  utopia  dell’  anno  mille,  poiché  la  salute  di  tutti  è  promessa 
nel  terzo  giorno  in  cui  il  Signore  è  risuscitato.  Gli  Ebrei  interpetrano 
il  secondo  giorno  per  la  venuta  del  loro  Cristo,  e  il  terzo  pel  giorno- 
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del  giudizio,  in  cui  debbono  esser  salvati.  Perchè  possiamo  accordar 
loro  questi  due  punti,  ci  dicano  qual  è  il  primo  giorno,  cioè  la  prima 
venuta  del  Signore.  Poiché  non  potrebbero  rispondere,  noi  conclu¬ 
diamo  che,  completando  la  loro  propria  argomentazione,  il  primo  giorno 
è  la  venuta  del  Salvatore  nell’  umiltà  ;  il  secondo,  la  sua  venuta  nella 
gloria,  e  il  terzo,  la  sua  venuta  come  sommo  giudice.  Proclamando 
il  secondo  e  il  terzo,  essi  confessano  implicitamente  che  hanno  per¬ 
duto  il  frutto  del  primo,  poiché,  se  si  sopprime  quello,  non  è  più 
esatto  chiamare  gli  altri  secondo  e  terzo. 

w  E  preparata  la  venuta  di  Lui,  ecc.  „.  I  Settanta  :  “  Noi  Lo  trove¬ 
remo  pronto  come  il  mattino,  ed  Egli  discenderà  su  noi  come  la  prima  e 
V  ultima  pioggia  viene  sulla  terra  „.  Venite,  essi  dicono,  torniamo  al 
Signore,  poiché  Egli  stesso  ci  ha  presi  e  ci  libererà,  ci  ha  feriti  e  ci 
guarirà,  ci  renderà  la  vita  dopo  due  giorni  e  ci  risusciterà  il  terzo 
giorno.  Egli  stesso  e  non  un  altro,  Lui  eh’  è  preparato  per  noi  come 
il  mattino  e  1’  aurora,  e  pel  quale  il  Salmo  ventunesimo  porta  questo 
titolo  :  “  Per  V  assunzione  del  mattino  „  ,  benché  il  testo  Ebreo  porti  : 
“  Pel  cervo  del  mattino  „  ,  nel  senso  che,  dopo  aver  messo  a  morte  la 
morte  stessa  e  V  antico  e  tortuoso  serpente,  Egli  aspira  da  una  parte 
a  salire  verso  le  sommità  come  un  cervo,  e  dall’  altra,  dopo  di  aver 
dissipato  le  tenebre,  Egli  è  il  sole  di  giustizia  che  si  leva  per  noi, 
affinchè  cessi  la  nostra  cecità  e  noi  vediamo  la  luce.  Nulla  di  più 
esatto  che  questa  espressione  :  “  È  preparata  la  venuta  di  Lui  „  ,  poiché 
di  Lui  è  detto  al  figurato,  nel  Salmo  XVIII  :  “  Egli  è  come  uno  sposo 
che  esce  dalla  stanza  nuziale  „  (Sai.,  XVIII,  6).  Ed  Egli  non  è  parago¬ 
nato  solamente  al  mattino,  all’  aurora  e  al  punto  del  giorno  ;  ma 
discenderà  su  noi,  è  detto,  come  le  prime  e  le  ultime  piogge  vengono 
sulla  terra.  Noi  riceviamo  Gesù  Cristo  come  una  prima  pioggia,  quando 
in  noi  son  gettate  le  fondamenta  della  fede,  e  Lo  riceveremo  come 
ultima  pioggia,  quando,  essendo  mature  le  messi,  raccoglieremo  i 
frutti  eterni  e  saremo  riposti  nei  granai  del  Signore.  Per  conseguenza 
i  Giudei,  che  non  hanno  ricevute  le  prime  piogge,  che  hanno  sparsa 
la  loro  semenza  in  una  terra  arida,  non  raccoglieranno,  nell’  ultimo 
tempo,  i  frutti  della  messe.  Son  queste  piogge  che  promette  il  Signore 
nel  Deuteronomio  :  “  Io  vi  darò  le  piogge  del  mattino  e  della  sera  „  (Deut., 
XI,  14).  Al  figurato,  la  pioggia  delle  stagioni  ci  è  data  mentre  non 
conosciamo  che  in  parte  ;  e  la  pioggia  della  sera  quando  viene  per 
noi  quel  che  è  perfetto.  Il  Signore  è  sempre  pronto  per  quelli  che 
si  levano  il  mattino  e  possono  dire  :  “  Io  sorgerò  all ’  aurora  „  (Sai., 
LVI,  9);  “  Dio,  Dio  mio,  a  te  io  aspiro  al  primo  apparir  della  luce . 
Di  Te  ha  sete  V  anima  mia  „  (Sai.,  LXII,  1-2).  S.  Girolamo. 

Il  profeta  Osea  ha  un  linguaggio  così  profondo,  che  si  lascia  diffi¬ 
cilmente  penetrare.  Ma  è  necessario  che  prenda  da  lui  alcuni  passi 
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per  riferirli  qui  secondo  la  mia  promessa.  “  Avverrà,  egli  dice,  che  dove 
fu  detto  loro  :  Non  siete  voi  mio  popolo,  si  dirà  ad  essi  :  Voi  figliuoli 
di  Dio  vivo  „  (Osea,  I,  10).  Queste  parole  sono  una  profezia  della  voca¬ 
zione  dei  Gentili  che  da  principio  non  appartenevano  a  Dio  ;  gli  Apo¬ 
stoli  stessi  le  hanno  comprese  così.  E  poiché  il  popolo  dei  Gentili  è 
anche  spiritualmente  del  numero  dei  figli  d’Àbramo,  e  quindi  chia¬ 
mato  con  ragione  il  popolo  d' Israele,  il  Profeta  aggiunge  :  *  E  i  fi¬ 
gliuoli  di  Giuda  e  cV  Israele  si  riuniranno  per  non  formare  che  un  sol 
popolo,  e  si  eleggeranno  un  sol  capo  e  si  eleveranno  al  di  sopra  della  terra  „ 
(Ivi,  11).  Voler  spiegare  questo  passo  sarebbe  un  esporsi  a  indebolire 
lo  stile  eloquente  del  Profeta.  Ricordiamo  frattanto  la  pietra  ango¬ 
lare  e  le  due  pareti,  1’  una  dei  Giudei,  V  altra  dei  Gentili  (Ef.,  II)  ; 
riconosciamo  V  una  sotto  il  nome  di  Giuda,  1’  altra  sotto  il  nome  di 
Israele,  tutt’  e  due  non  formando  che  uno  stesso  corpo  poggiato  sopra 
uno  stesso  capo  e  che  si  elevano  dalla  terra.  Quanto  a  quegli  Israeliti 
carnali,  che  ora  non  vogliono  credere  al  Cristo,  lo  stesso  Profeta 
afferma  che  crederanno  un  giorno  in  Lui,  cioè  i  loro  figli,  poiché  la 
morte  farà  posto  a  questi  :  u  I  figli  d ’  Israele,  egli  dice,  staranno  molti 
giorni  senza  re,  senza  principe ,  senza  sacrifizio,  senza  altare,  senza  sacer¬ 
dozio  e  senza  profezia  „  (Osea,  III,  4).  Non  è  questo  ora  lo  stato  dei 
Giudei  ?  Chi  non  lo  riconosce  ?  Ma  ascoltiamo  quel  che  il  Profeta 
aggiunge  :  “  E  più  tardi  i  figli  cl’  Israele  torneranno  e  cercheranno  il 
Signore ,  loro  Dio,  loro  re  ;  e  si  maraviglieranno  nel  Signore  e  nei  suoi  bene¬ 
fìzi, ,  negli  ultimi  giorni  „  (Ivi,  5).  Non  v’  è  nulla  di  più  chiaro  che  questa 
profezia,  nella  quale,  sotto  il  nome  di  Davide,  è  figurato  il  Cristo, 
“  nato,  dice  P  Apostolo,  dal  seme  di  Davide  secondo  la  carne  „  (Rom., 
T,  3).  Lo  stesso  Profeta  predice  la  risurrezione  del  Cristo,  il  terzo 
giorno,  con  le  misteriose  profondità  che  richiedeva  un  tale  avveni¬ 
mento,  quando  dice  :  “  Egli  ci  guarirà  dopo  due  giorni  e  il  terzo  ci  risu¬ 
sciterà  „  (Osea,  VI,  3). 

S.  Agost.,  de  Civ.  Dei,  1.  XVIII,  c.  XXVIII. 


“  Io  spancierò  il  mio  spirito  sopra  tutti  gli  uomini,  e  profete- 
“  ranno  i  vostri  figliuoli  e  le  vostre  figliuole  ;  i  vostri  vecchi 
“  avranno  dei  sogni,  e  la  vostra  gioventù  avrà  delle  visioni. 

“  E  anche  sopra  i  servi  miei  e  sopra  le  serve  spanderò  in  quei 
“  giorni  il  mio  spirito. 

“  E  farò  apparire  prodigi  in  cielo  e  sopra  la  terra,  sangue  e 
“  fuoco  e  globi  di  fumo. 

“  Il  sole  si  cambierà  in  tenebre  e  la  luna  in  sangue,  prima  che 
“  venga  quel  giorno  grande  e  orribile  del  Signore. 
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M  E  avverrà  che  chiunque  invocherà  il  nome  del  Signore  avrà 
“  salute,  perchè  nel  monte  di  Sion  e  in  Gerusalemme  troveranno 
“  salvamento,  come  ha  detto  il  Signore,  gli  avanzi  che  saranno 
“  chiamati  dal  Signore 

Gioele,  li,  28-32. 

L'  Apostolo  Pietro  ha  spiegato  che  questa  profezia  si  è  compita  al 
tempo  della  Passione  di  Nostro  Signore,  quando  nel  giorno  della 
Pentecoste  lo  Spirito  Santo  discese  su  quelli  che  credevano  e  tutti 
parlarono  come  lo  Spirito  Santo  ne  dava  loro  la  facoltà,  fra  la  grande 
maraviglia  di  quelli  eh’  erano  presenti  e  che  dicevano  :  “  Non  sono 
questi  che  parlano  Galilei  tutti  quanti  ?  E  come  mai  abbiamo  udito  il 
nostro  linguaggio  nel  quale  siamo  nati  ?  Parti  e  Medi  ed  Elamiti...  ?  „ 
(Atti,  II,  7-9).  Altri  dicevano  :  “  Che  sarei  mai  questo?  e  poiché  si 
burlavano  dicendo  :  “  Son  pieni  di  vino  dolce  „  ,  Pietro  levatosi  in  mezzo 
agli  undici,  alzò  la  voce  in  questi  termini  :  “  Uomini  della  Giudea,  e 
voi  tutti  che  abitate  Gerusalemme ,  sia  noto  a  voi  questo,  e  aprite  gli  orecchi 
alle  mie  parole;  poiché  non  sono  costoro ,  come  voi  pensate,  ubbriachi,  mentre 
è  la  terza  ora  del  di  ;  ma  questo  è  quel  che  fu  detto  dal  profeta  Gioele  : 
avverrei  dopo  questo,  che  io  spanderò  il  mio  Spirito  sopra  tutti  gli  uomini, 
e  profeteranno  „  ,  e  il  resto  fino  al  punto  in  cui  si  ferma  la  nostra 
citazione  (Atti,  II,  14-21).  Poiché  Pietro  dunque  attesta  che  questa 
profezia  di  Gioele  si  compì  al  tempo  della  Passione  del  Signore,  noi 
ci  domandiamo  solamente  :  Qual  è  il  legame  fra  ciò  che  precede  questo 
e  ciò  che  segue,  sino  alla  fine  del  libro,  in  modo  che,  sotto  uno  stesso 
testo  e  lo  sviluppo  di  uno  stesso  racconto,  il  commento  non  sembri 
lasciar  venir  fuori  dei  sensi  differenti  e  in  completo  disaccordo  ?  Dal 
principio  fino  a  quelle  parole  :  “  Il  giorno  del  Signore  è  grande  e 
terribile,  e  chi  ne  sosterrà  il  peso  ?  „  ,  è  una  minaccia,  e  la  descrizione 
dei  mali  che  il  Signore  deve  scatenare  contro  il  popolo  peccatore. 
Dal  punto  in  cui  leggiamo  :  “  Convertitevi  a  me  con  tutto  il  vostro 
cuore,  nel  digiuno,  nelle  lacrime  e  nei  gemiti  „  ,  fino  a  questo  passo  : 

“  Ecco  perchè  essi  dicono  fra  i  popoli  :  Dov’  è  il  loro  Dio  ?  „  ,  è  una 
esortazione  del  Signore  che  li  eccita  alla  penitenza,  dopo  di  averli 
minacciati  di  castighi  e  di  supplizi.  Da  quelle  parole  :  u  II  Signore  è 
stato  mosso  dall’  amore  per  la  sua  terra,  e  ha  risparmiato  il  suo  po¬ 
polo,  e  gli  ha  risposto  „  ,  fino  a  queste  :  “  E  il  mio  popolo  non  sarà 
confuso  in  eterno  „  ,  è  la  promessa  dei  beni  della  vita  futura,  ch’essi 
dovranno  attendere  dopo  d’  aver  fatto  penitenza.  Dopo  molte  altre 
cose  che  sarebbe  troppo  lungo  richiamare,  le  parole  che  ci  sforziamo 
di  spiegare  ora  sono  anche  una  promessa  :  “  Io  spanderò  il  mio  Spirito 
sopra  tutti  gli  uomini ,  e  profetizzeranno  i  vostri  figliuoli  e  le  vostre  fi¬ 
gliuole,  ecc.  Io  credo  d’  aver  mostrato  il  fine  del  racconto  dal  prin- 
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ci  pio  sino  a  questo  punto.  Dove  i'  impresa  è  delle  più  ardue,  è  per 
mostrare  come  bisogna  legare  quel  che  segue  a  quel  che  abbiamo  com¬ 
mentato.  L’  uno  dice  che  quel  eh'  è  stato  promesso  nel  suo  intero  per 
la  fine  dei  tempi  s’  è  già  compito  in  parte.  Poiché  gli  Apostoli  sentivano 
un  pegno  delle  cose  future  nella  prima  venuta  di  Gesù  Cristo,  Pietro 
ricorda  che  le  primizie  delle  maraviglie  future  si  sono  compite,  af¬ 
finchè,  aspettando  la  venuta  di  ciò  che  è  perfetto,  sentiamo  noi  stessi 
quel  che  aveva  preceduto  in  una  maniera  imperfetta.  Un  altro  assi¬ 
cura  che,  secondo  quel  eh’  è  scritto  dell’  uomo  santo  :  “  Egli  dispenserà 
le  sue  parole  con  discernimento  „  (Sai.,  CXI,  5),  era  costume  degli  Apo¬ 
stoli,  per  tutto  ciò  che  sembrava  loro  utile  agli  uditori  e  non  ripu¬ 
gnante  al  presente,  di  fortificarli  per  mezzo  di  testimonianze  relative 
ad  altri  tempi  :  non  per  abusare  della  semplicità  e  dell’  ignoranza  dei 
loro  uditori,  come  li  accusa  1’  empio  Porfirio,  ma  perchè,  come  dice 
Paolo,  essi  predicavano  “  a  tempo  e  fuor  di  tempo  „  (II  Tim.,  IV,  2). 
Seguendo  la  regola  dei  Profeti,  per  tutto  ciò  di  cui  i  Giudei  si  pro¬ 
mettono  il  compimento  secondo  la  carne  alla  fine  dei  tempi,  essi  lo 
dicevano  compito  secondo  lo  spirito  nella  prima  venuta  del  Salvatore, 
soprattutto  quando  i  Giudei,  come  noi,  pretendono  che  le  promesse 
debbono  compirsi  in  Gesù  Cristo,  con  questa  sola  differenza  che  quasi 
ne  aspettano  ancora  il  compimento,  mentre  noi  abbiamo  la  convin¬ 
zione  che  esse  si  son  già  compite.  Su  questo  punto  dovremo  spie¬ 
garci  più  chiaramente  in  quel  che  segue.  Questa  carne,  sulla  quale  il 
Signore  promette  di  spandere  il  suo  Spirito,  è  quella  di  cui  parla 
Isaia  :  “  E  vedrà  ogni  carne  la  salute  di  Dio  „  (Is.,  XL,  5).  Non  si  può 
dunque  veder  la  salute  di  Dio,  se  non  in  quanto  lo  Spirito  Santo  è 
stato  diffuso  :  e  chiunque  pretende  credere  in  Gesù  Cristo  e  non 
credere  nello  Spirito  Santo,  non  ha  gli  occhi  della  fede  perfetta.  Donde 
avviene  che,  secondo  gli  Atti  degli  Apostoli,  quelli  che  avevano  rice¬ 
vuto  il  battesimo  di  Giovanni  in  nome  di  Colui  che  doveva  venire, 
cioè  in  nome  del  Signore  Gesù,  perchè  risposero  a  Paolo  che  l'inter¬ 
rogava  :  “  Ma  noi  non  abbiamo  neppure  sentito  dire  se  vi  sia  lo  Spirilo 
Santo  „  (Atti,  XIX,  2),  furono  battezzati  di  nuovo,  anzi  ricevettero  il 
vero  battesimo,  perchè,  senza  lo  Spirito  Santo  e  il  mistero  della  Tri¬ 
nità,  tutto  ciò  che  si  crede  dell’  una  e  dell’  altra  persona  è  imperfetto. 
D’  altra  parte,  chiunque  avrà  ricevuto  lo  Spirito  Santo  non  avrà  su¬ 
bito  per  ciò  stesso  la  grazia  spirituale,  ma  otterrà  diverse  grazie  per 
P  effusione  di  questo  Spirito  (1  Cor.,  XII).  Gli  uni  avranno  la  pro¬ 
fezia,  come  i  figli  e  le  figliuole  che  hanno  più  merito  ;  altri  dei  sogni, 
come  i  vecchi  di  età  già  avanzata;  altri  delle  visioni,  come  i  giovani 
che  hanno  vinto  il  maligno  spirito.  I  servi  e  le  serve,  che  hanno 
anche  lo  spirito  di  timore  e  non  di  dilezione,  poiché  “  1'  amore  per¬ 
fetto  caccia  fuori  il  timore  „  ,  non  avranno  nè  la  profezia,  nè  i  sogni, 
nè  le  visioni,  ma.  contenti  dell’  effusione  dello  Spirito  Santo,  posse- 
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deranno  semplicemente  la  grazia  della  fede  e  della  salute.  Allora  il 
Signore  farà  comparire  dei  prodigi  nel  cielo  e  sulla  terra  :  nel  cielo, 
poiché  il  sole  fu  cambiato  in  tenebre  e  la  luna  in  sangue;  sulla  terra, 
perchè  essa  fu  scossa  da  un  movimento  cosi  violento  e  insolito,,  che 
i  monumenti  si  aprirono  e  le  pietre  si  sgretolarono.  Quanto  a  quel 
che  è  detto  “  del  sangue  e  del  turbine  „  o  “  del  turbine  di  fumo  „  ,  il 
sangue  è  quello  di  cui  leggiamo  nei  Salmi  :  “  Affinchè  il  tuo  piede  sia 
tinto  nel  sangue  „  (Sai.,  LXVJI,  24),  e  in  Isaia  :  “  Quanto  son  rosse  le 
tue  vesti  „  (Is.,  LXiil,  2)  ;  e  che  il  soldato  romano,  che  colpì  il  lato 
del  Salvatore,  ne  fece  uscire  mescolato  con  1'  acqua.  Il  fuoco  è  quello 
dello  Spirito  Santo,  che  discese  dal  cielo,  come  riferiscono  gli  Atti 
degli  Apostoli  :  “  E  apparvero  ad  essi  delle  lingue  distinte  come  di  fuoco , 
c,  si  posò  sopra  ciascuno  di  loro  :  e  furon  tutti  ripieni  dello  Spirito  Santo 
e  cominciarono  a  parlare  varii  linguaggi ,  secondo  che  lo  Spirito  Santo 
concedeva  ad  essi  di  favellare  „  (Atti,  II,  3-4).  Questo  è  quel  fuoco  che 
il  Signore  è  venuto  a  portare  sulla  terra,  e  di  cui  desiderava  che 
i  suoi  discepoli  bruciassero  prima  della  sua  Passione  (Lue.,  XII).  Quel 
fuoco  ha  una  doppia  natura  :  ha  la  luce  per  quelli  che  credono  ;  ha 
per  gl'increduli  le  tenebre  e  i  supplizi,  chiamati  turbini  di  fumo. 
Questo  fumo  pieno  di  amarezza,  che  accecò  gli  occhi  dei  Giudei,  è 
quello  di  cui  leggiamo  nei  Proverbi  :  “  Come  il  fumo  nuoce  agli  occhi 
e  l'  uva  non  matura  ai  denti ,  così  V  iniquità  a  quelli  che  la  commettono  „ 
(Prov.,  X,  26).  Isaia  parla  anche  di  questo  fumo  nella  grande  visione 
in  cui  era  predetto  V  accecamento  dei  Giudei  :  “  Il  portico  fu  scosso  e 
la  casa  piena  di  fumo  Perciò  egli  continua  :  “  Va’  e  dirai  a  questo 
popolo  :  Voi  udrete  colle  vostre  orecchie  e  non  comprenderete,  vedrete  coi 
vostri  occhi  e  non  vedrete ,  perchè  il  cuore  di  questo  popolo  è  appesantito  :  e 
hanno  l'orecchio  duro  per  intendere  ,,  (Is.,  VI,  9-10).  11  sole  fu  cambiato 
in  tenebre,  quando  non  osò  guardare  il  suo  Signore  sospeso  alla  Croce, 
e  la  luna  in  sangue  ;  ciò  che  possiamo  credere  che  è  avvenuto  alla 
lettera,  ma  che  è  stato  passato  sotto  silenzio  dagli  Evangelisti,  non 
essendo  state  riferite  per  iscritto  tutte  le  cose  che  fece  Gesù  Cristo, 
perchè,  se  fossero  raccontate  in  particolare,  “  credo  che  il  mondo  stesso 
non  potrebbe  contenere  i  libri  che  bisognerebbe  scrivere  „  (Giov.,  XXI,  25); 
o  certamente,  come  il  sole  fu  cambiato  in  tenebre,  non  già  che  questo 
cambiamento  abbia  avuto  luogo,  ma  perchè  involse  il  mondo  nelle 
tenebre,  così  la  luna  non  fu  cambiata  in  sangue,  ma  condannò  col 
sangue  eterno  della  sua  testimonianza  i  Giudei  involti  nell'  errore 
delle  loro  bestemmie  e  della  negazione  di  Gesù  Cristo,  e  che  dice¬ 
vano  :  “  Il  suo  sangue  cada  su  noi  e  sui  nostri  figliuoli  „  (Matt.,  XXVII,  25). 

Tutti  questi  avvenimenti  avvenire  egli  li  descrive  prima  che  venga 
il  grande,  il  terribile  giorno  del  Signore.  Questo  giorno  del  Signore, 
grande  e  terribile,  o  è  il  giorno  della  sua  risurrezione,  oppure,  molto 
tempo  dopo,  il  giorno  del  giudizio,  che  è  veramente  un  giorno  grande 
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e  orribile  ;  ma  da  quel  che  segue  :  “  E  avverrà  che  chiunque  invocherà 
il  nome  del  Signore  sarà  salvo  „  e  che  F  Apostolo  riferisce  a.1  tempo 
della  Passione  del  Signore,  vai  meglio  intenderlo  di  quel  giorno.  Egli 
scrive,  infatti,  ai  Po  mani  :  “  Non  vi  è  distinzione  di  Giudeo  e  di  Greco , 
poiché  lo  stesso  è  il  Signore  di  tutti,  ricco  per  tutti  coloro  che  Lo  invocano. 
Chiunque  infatti  invocherà  il  nome  del  Signore  sarà  salvo.  Ma  come  invo¬ 
cheranno  imo  in  cui  non  hanno  creduto  ?  E  come  crederanno  in  uno  di  cui 
non  hanno  sentilo  parlare  ?  Come  poi  ne  sentiranno  parlare  senza,  chi  pre¬ 
dichi?  Come  poi  predicheranno  se  non  sono  mandati?  „  (Eom.,  X,  12-15). 
Ciò  eh'  egli  dice  :  “  Colui  che  invocherà  il  nome  del  Signore  sarà  salvo  „  , 
non  è  una  parola  senza  un  senso  profondo,  benché  F  Apostolo  scriva  : 
Nessuno  può  nominare  il  Signore  Gesù  se  non  nello  Spirito  Santo  „  (f  Cor., 
XII,  3)  ;  basta  dirlo  1  esprimerlo  ?  no  ;  pesiamolo  nell’  affetto  del  cuore. 
“  Colui  che  invocherà  il  nome  del  Signore  sarà  salvo  „.  Paolo  e  Sostene 
scrivono  ai  fedeli  della  Chiesa  di  Corinto  :  “  Ai  santificati  in  Cristo 
Gesù,  chiamati  santi,  con  tutti  quelli  che  invocano  il  nome  del  Signore 
nostro  Gesù  Cristo  „  (I  Cor.,  I,  2),  secondo  quel  che  si  legge  dei  Salmi  : 
u  Mose  e  Aronne  suoi  sacerdoti,  e  Samuele  uno  di  quelli  che  invocano  il 
nome  di  Lui.  Invocavano  il  Signore,  e  questi  li  esaudiva  :  dcdla  colonna 
di  nube  ad  essi  parlava  „  (Sai.,  XCVIII,  6-7).  Se  dunque  è  scritto  dei 
fedeli  di  Corinto  e  di  Mosè  e  Aronne,  come  di  Samuele,  che  essi 
invocavano  il  nome  del  Signore,  crediamo  che  questa  è  la  grazia  non 
dei  principianti,  ma  dei  perfetti.  La  parola  stessa  di  effusione,  che 
si  dice  in  Ebreo  Espoch,  e  che  tutti  hanno  tradotta  allo  stesso  modo, 
rivela  1!  abbondanza  della  grazia  che  ha  fatto  discendere  i  doni  dello 
Spirito  Santo  non  sopra  alcuni  Profeti,  come  avveniva  nel  Vecchio 
Testamento,  ma  su  tutti  quelli  che  credono  al  nome  di  Gesù  Cristo  ; 
non  su  questo  o  quello,  ma  su  ogni  carne.  Lontano  dunque  la  distin¬ 
zione  di  Giudeo  e  di  Greco,  di  schiavo  e  di  uomo  libero,  di  uomo  e 
di  donna,  poiché  siamo  tutti  uno  nel  Cristo.  Ecco  perché  Acabbo  pro¬ 
fetizzò  a  Cesarea  (Atti,  XXI),  e  Antiochia  ebbe  parecchi  Profeti  ;  e 
F  Apostolo  comanda  che  se,  mentre  uno  profetizza,  un  altro  è  subito 
ispirato,  il  primo  deve  tacere  (I  Cor.,  XIV).  Non  leggiamo  noi  che 
quattro  figlie  dell'Apostolo  Filippo  profetizzarono  (Atti,  XXI)  1  Anche 
i  vecchi  hanno  avuto  dei  sogni,  poiché  Paolo,  già  vecchio  udì  il  Ma¬ 
cedone  che  gli  diceva  :  “  Passa  nella  Macedonia,  aiutaci  „  (Atti,  XVI,  9). 
E  tutti  quei  giovani  che  si  son  mostrati  così  forti  per  Gesù  Cristo,  e 
hanno  così  valorosamente  combattuto  i  combattimenti  del  Signore, 
ebbero  delle  visioni,  mantenendo  sempre  il  Signore  le  sue  promesse  : 

“  Io  moltiplico  (o  moltiplicherò )  le  visioni  e  ho  parlato  in  figure  ai  Profeti  „ 
(Osea,  XII,  10). 

“  Poiché  sul  monte  di  Sion,  ecc.  „.  I  Settanta:  “  Perchè  sarà  sul 
monte  di  Sion  e  in  Gerusalemme  colui  che  sarà  salvato,  come  ha 
detto  il  Signore  :  e  annunziando  quelli  che  Egli  ha  chiamati  „.  Ove 
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noi  abbiamo  messo  “  salute  „  o  “  salvato  „  ,  e  dove  l’ Ebreo  dice  : 
“  Phaleta  „  ,  Simmaco  ha  tradotto  :  u  che  sarà  fuggito  „.  E  dove  noi 
abbiamo  detto  :  “  Nei  resti  „  ,  e  i  Settanta  hanno  tradotto  :  “  annun¬ 
ziando  „  ,  si  legge  nell’  Ebreo  :  “  Saridim,  che  i  Giudei  pensano  sia 
un  nome  di  luogo.  Quando  dunque  sarà  venuto  il  giorno  grande  e 
terribile  del  Signore,  e  sarà  salvato  chiunque  dopo  la  risurrezione  del 
Signore  ha  invocato  il  suo  nome,  colui  che  sarà  stato  sul  monte  di 
Sion  e  in  Gerusalemme  è  salvato,  poiché  da  Sion  è  uscita  la  legge 
e  da  Gerusalemme  la  parola  del  Signore,  della  quale  è  scritto  :  “  Un 
Profeta  non  può  perire  fuori  di  Gerusalemme  „  (Lue.,  XIII,  33).  Il 
principio  della  salute,  per  quelli  che  sono  stati  salvati,  è  dunque  in  Sion, 
in  Gerusalemme,  nella  visione  di  pace  e  nei  resti  che  il  Signore  ha 
chiamati.  Questi  resti  sono,  come  dobbiamo  credere,  quelli  dei  Giudei 
che  hanno  creduto,  e  di  cui  parla  Isaia  :  “  Se  il  Signore  non  ci  avesse 
lasciato  un  germe ,  noi  saremmo  stati  come  Sodoma  e  simili  a  Gomorra  „ 
(Is.,  I,  9).  Questi  resti  il  Signore  li  ha  chiamati,  o  ha  evangelizzati 
quelli  che  ha  chiamati  :  così  hanno  tradotto  i  Settanta.  Questo  passo 
è  dei  più  difficili  e  comporta  diverse  spiegazioni.  Al  figurato,  rife¬ 
riamo  tutto  ciò  che  è  stato  detto  ai  tempi  ai  quali  gli  stessi  Apostoli 
Pietro  e  Paolo  lo  hanno  riferito,  cioè  al  tempo  della  Passione  e  della 
risurrezione  del  Salvatore.  Non  può  darsi,  infatti,  che  il  principio  sia 
inteso  pel  tempo  della  passione  e  il  seguito  lo  sia  del  giorno  del 
giudizio,  soprattutto  quando  queste  parole  :  “  poiché  in  quei  giorni  e  in 
quel  tempo  „  ,  e  tutto  il  versetto  seguente,  legando  la  fine  con  quel 
che  precede,  ci  dicono  che  tutto  si  è  compito  in  uno  stesso  tempo. 

S.  Girolamo. 


“  Adesso  tu  sarai  desolata,  o  figliuola  di  ladrone  ;  essi  ci  hanno 
“  assediati,  hanno  percosso  con  verga  la  guancia  del  giudice  di 
“  Israele. 

“  Ma  tu  Bethleem  Efrata,  tu  sei  piccolina  fra  le  mille  città  di 
“  Giuda  ;  da  te  mi  verrà  Colui  che  dov’  esser  dominatore  in  Israele, 
“  e  la  generazione  di  Lui  è  da  principio,  dai  giorni  dell’  eternità. 

“  Per  questo  il  Signore  li  lascerà  fino  a  quel  tempo,  in  cui  colei 
“  che  deve  partorire  partorirà  :  e  gli  avanzi  dei  fratelli  di  Lui  si  riu- 
“  niranno  coi  figliuoli  d’ Israele. 

“  Ed  Egli  starà  e  pascerà  il  gregge  con  la  fortezza  del  Signore,  nel 
“  nome  altissimo  del  Signore  Dio  suo  ;  e  a  Lui  si  rivolgeranno,  ed 
“  Egli  adesso  sarà  glorificato  fino  agli  ultimi  confini  del  mondo  „. 

Michea,  V,  1-4. 
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Adesso  tu  sarai  desolata ,  ecc.  I  Settanta:  “  Ora  questa  figlia  vedrà 
le  sue  vie  chiuse  da  ogni  parte.  Dio  ha  fatto  cader  V  afflizione  su  noi ,  essi 
diranno  ;  si  percuoterà  con  la  verga  la  guancia  delle  tribù  cV  Israele  „  ; 
non  già  che  una  tribù  colpisca  la  guancia  di  un'  altra,  ma  sono  altri' 
popoli  che  colpiranno  le  tribù  d’  Israele  sulla  guancia,  lo  ti  ho  pro¬ 
messo,  è  vero,  o  figlia  di  Sion,  che  verrà  un  tempo  in  cui  ti  darò  un 
corno  di  ferro  e  delle  ugne  di  bronzo,  e,  dopo  d'aver  stritolata  la  mol¬ 
titudine  dei  demoni,  tu  offrirai  al  Dio  di  tutta  la  terra  tutto  ciò  che 
essi  possedevano  prima.  Ma  poiché  questo  deve  avvenire  quando  la 
pienezza  delle  nazioni  sarà  entrata  e  tutto  Israele  sarà  salvo  (Rom.,  XI)’ 
ora  tu  sarai  desolata,  o,  come  porta  1’ Ebreo,  tu  sarai  tagliata  a  pezzi 
secondo  che  meriti.  Tu  sarai,  come  dice  1’  Apostolo,  non  la  vera  ma 
la  falsa  circoncisione  (Filipp.,  Ili)  ;  e  io  non  ti  chiamo  mia  figlia,  ma 
figlia  del  ladrone,  cioè  figlia  del  diavolo  sempre  pronto  alla  preda, 
poiché  della  tua  casa  hai  fatta  una  caverna  di  ladroni,  ti  sei  ribellata 
contro  di  me,  e  i  tuoi  figli  hanno  messo  1’  assedio  intorno  a  me  e  al 
mio  Figliuolo  e  al  mio  Spirito.  Non  è  un  oltraggio  alla.  Trinità  quando, 
per  la  tua  scelleratezza,  i  Romani  colpirono  il  Giudice  d’ Israele  al 
capo  colla  verga  e  colla  canna,  dicendo  :  “  Cristo,  indovinaci,  chi  Ti  ha 
percosso ?  »  (Matt.,  XXVI,  68);  o  quando  uno  dei  tuoi  ministri  Gli 
dette  uno  schiaffo,  dicendo  :  “  Così  rispondi  al  gran  sacerdote  ?  „  (Giov., 
XVIll,  22).  Ecco  secondo  la  traduzione  dell’Ebreo,  colla  quale  con¬ 
sentono  Aquila,  Simmaco,  Teodozione  e  la  quinta  edizione.  Secondo 
la  versione  dei  Settanta  il  senso, è  molto  più  elevato,  e  discende,  per 
così  dire,  dalle  prime  parole  :  Ora  la  sinagoga  vede  le  sue  vie  chiuse 
da  ogni  parte,  e  quelli  che  vi  saranno  chiusi  diranno  :  “  Dio  ha  sta¬ 
bilito  1’  afflizione  su  noi  „  ;  e  le  tribù  d’  Israele,  sottomesse  al  dominio 
romano,  saranno  percosse  sulla  guancia,  poiché  il  Signore  ha  tolto 
dalla  Giudea  e  da  Gerusalemme  il  coraggio  e  il  vigore,  i  più  sapienti 
architetti,  e  quelli  che  hanno  T  intelligenza  della  parola  (Is.,  Ili,  1-2)  ; 
fino  a  quel  giorno  le  sue  vie  son  chiuse  da  una  barriera  insormon¬ 
tabile,  e,  non  potendo  uscir  dalla  prigionia,  è  oppressa  dal  giogo  più 
duro.  Che  se  per  attaccar  “  questa  figlia  vedrà  le  sue  vie  chiuse  da 
ogni  parte  „  al  passo  precedente,  si  vuol  farne  1’  applicazione  alla 
Chiesa,  dobbiamo  riportarci  all’  esempio  di  Osea,  in  cui  1’  adultera 
dice  :  “  Andrò  dietro  ai  miei  drudi  che  mi  davano  il  mio  pane,  la  mia 
acqua,  le  mie  vesti ,  il  mio  lino,  il  mio  olio  e  tutto  ciò  che  mi  serve  „ 
(Osea,  H,  5).  Ma  più  tardi,  volendo  Dio  mettere  ostacolo  al  cattivo 
pensiero  dell’  adultera,  essa  non  fa  quel  che  aveva  desiderio  di  com¬ 
piere,  perchè  Egli  chiude  le  sue  vie  con  una  barriera,  ond’  ella  non 
possa  seguire  i  suoi  amanti  e  darsi  a  nuovi  disordini  :  “  Ecco  perchè 

10  chiuderò  le  sue  vie  con  spine,  le  chiuderò  con  una  muraglia  ;  essa  non 
troverà,  sentiero  per  dove  possa  passare  ;  andrà  dietro  ai  suoi  drudi,  e  non 

11  raggiungerà  ;  li  cercherà  e  non  li  troverà,  e  dirà  :  Andrò  e  tornerò  al 
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primo  mio  sposo,  perchè  ero  più  felice  eli  ora  „  (Osea,  II,  6-7,  sec.  i  Settanta). 
Il  fine  del  Signore  è  dunque  raggiunto.  L'  adultera,  non  trovando  la 
sua  via  e  non  potendo  andare  dove  voleva,  si  vede  costretta  a  tor¬ 
nare  al  suo  primo  sposo,  confessa  eh"  è  più  felice  nella  casa  di  quel 
primo  sposo,  che  non  V  era  prima  presso  i  suoi  adulatori,  e  le  tribo¬ 
lazioni  e  le  piaghe  d'  Israele  le  sono  un  salutare  insegnamento.  Donde 
quel  eh’  è  detto  a  Davide,  figura  di  Gesù  Cristo  :  “  Se  i  suoi  figliuoli 
abbandoneranno  la  mia  legge  e  non  cammineranno  secondo  i  miei 
comandamenti,  se  violeranno  i  giusti  miei  ordini  e  non  osserveranno 
i  miei  precetti,  io  visiterò  con  la  verga  le  loro  iniquità  e  punirò  i 
loro  peccati  con  piaghe  differenti  ;  ma  non  toglierò  a  lui  la  mia  mi¬ 
sericordia  „  (Sai.,  LXXXVI1I,  31-34).  Dio  ha  fatto  dunque  discender 
la  tribolazione  sulla  figlia  d'Israele,  e  gli  angeli  preposti  ai  castighi 
la  colpiranno  sulla  guancia.  Chi  è  questa  figlia,  le  cui  vie  son  chiuse 
da  ogni  parte  e  che  è  nelle  afflizioni  1  Per  toglier  ogni  dubbio  a  questo 
riguardo,  la  profezia  aggiunge  subito  :  a  le  tribù  a V  Israele  „.  Ora,  siamo 
noi  Israele,  noi  che  vediamo  Dio  in  ispirilo  e  pei  quali  V  Apostolo  ha 
fatto  quella  distinzione  :  “  Considerate  Israele  secondo  la  carne  „  (1  Cor., 
X,  18).  Egli  si  sarebbe  ben  guardato  di  parlare  di  un  Israele  secondo' 
la  carne,  se  non  avesse  saputo  che  vi  è  un  Israele  secondo  lo  spirito. 

“  Ma  tu,  Betldeem  Efrata ,  ecc.  „.  Nel  Vangelo  secondo  8.  Matteo, 
essendo  venuti  i  Magi  dall’  Oriente,  e  poiché  Erode  chiedeva  agli 
scribi  dove  fosse  per  nascere  il  Cristo  Signore,  è  scritto  eh”  essi  rispo¬ 
sero  :  “  In  Betlemme  della  tribù  di  Giuda  „,  e  aggiunsero  così  la  testimo¬ 
nianza  del  Profeta:  “  E  tu,  Betlemme,  terra  di  Giuda,  tu  non  sei  la  più 
piccola  fra  i  capipopoli  di  Giuda,  poiché  da  te  uscirà  il  condottiero  che 
reggerci  il  mio  popolo  d’ Israele  „  (Matt.,  II,  5-6).  E  evidente,  e  io  non 
v’  insisto,  che  questa  redazione  non  concorda  nè  col  testo  Ebreo,  nè 
con  la  versione  dei  Settanta,  e  credo  che  S.  Matteo,  col  fine  di  cri¬ 
ticare  la  negligenza  con  la  quale  gli  scribi  e  i  sacerdoti  leggevano  i 
Libri  santi,  ha  riferito  queste  parole  testualmente,  come  se  fossero 
dette  da  quelli.  Ma  vi  son  di  quelli  che  affermano  a  torto  che  lo 
stesso  errore  si  produce  in  quasi  tutti  gli  esempi  presi  dal  Vecchio 
Testamento,  in  modo  da  esservi  cambiamento  o  nell’  ordine  delle  pa¬ 
role  o  nelle  parole  stesse,  e  che  talvolta  il  senso  non  è  più  lo  stesso 
in  tutti,  non  avendo  gli  Apostoli  egli  Evangelisti  controllate  le  testi¬ 
monianze  direttamente  sul  testo,  ed  essendosi  affidati  alla  memoria 
che  inganna  in  molte  circostanze.  Analizziamo  dunque  il  testo  Ebreo  : 
w  E  tu,  Betlemme,  cioè  casa  del  pane,  che  sei  chiamata  Efrata,  tu  sei, 
è  vero,  una  delle  più  piccole  città  di  Giuda,  e,  al  paragone  di  mille 
più  grandi  che  esistono,  tu  non  sei  che  una  piccola  borgata  ;  ma  da 
questa  borgata  uscirà  Gesù  Cristo,  che  è  il  dominatore  in  Israele.  E 
non  credere  che  Egli  sia  solamente  della  stirpe  di  David,  a  cui  feci 
quella  promessa  :  “Stabilirò  sul  mio  trono  il  frutto  del  tuo  ventre  „  (Sai., 
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CXXXI,  11)  ;  1"  assunzione  della  carne  non  impedisce  in  Lui  la  maestà 
divina  ;  Egli  è  nato  da  me  prima  di  tutti  i  secoli,  e  Colai  che  ha 
creato  il  tempo  non  potrebbe  essere  contenuto  nel  tempo.  A  Lui  ho 
detto  in  un  altro  Salmo  :  “  Io  Ti,  ho  generato  prima  della  stella  del 
mattino  „  (Sai.,  CIX,  3),  poiché  “  nel  principio  era  il  Verbo ,  e  il  Verbo 
era  presso  Dio ,  e  il  Verbo  era  Dio.  Egli  era  nel  principio  presso  Dio  „ 
(Giov.,  I,  1-2).  La  sua  generazione  è  dunque  fin  dal  principio  e  dal- 
1’  eternità.  Quanto  a  Betlemme,  essa  è  la  stessa  città  di  Efrata,  e  la 
prova  è  nella  G-enesi,  ove  leggiamo  :  “  Rachele  mori  e  fu  sepolta  sul 
cammino  di  Efrata ,  chiamata  dopo  Betlemme  „  (Gen.,  XXXV,  19).  L'  uno 
e  T  altro  nome  di  questa  città  contiene  un  mistero  :  essa  è  chiamata 
u  casa  del  pane  a  causa  del  pane  vivente  che  è  disceso  dal  cielo  (Giov., 
IV);  ed  Efrata,  che  vuol  dire:  “  vede  il  furore  „  ,  a  causa  della  follia 
di  Erode  che,  vedendo  che  i  Magi  s7  erano  burlati  di  lui  ed  entrando 
in  grande  sdegno,  mandò  ad  uccidere  in  Betlemme  e  in  tutti  i  paesi 
all7  intorno  tutti  i  bambini  di  due  anni  e  al  di  sotto,  secondo  il  tempo 
di  cui  s'  era  informato  esattamente  dai  Magi;  e  a  causa  del  sangue 
sparso  in  abbondanza,  un  gran  rumore  si  udì  in  alto,  i  pianti  e  le 
grida  lamentevoli  di  Bachele  che  piangeva  i  suoi  figli  (Matt.,  II,  16-19). 
Leggiamo,  ma  tuttavia  secondo  la  sola  versione  dei  Settanta,  in  Giosuè, 
al  punto  in  cui  son  descritte  le  città  e  i  borghi  della  tribù  di  Giuda, 
questo  passo  fra  molti  altri  :  “  Teco,  Efrata,  che  è  Betlemme,  Fagor, 
Età,  Culon,  Tami,  Soris,  Careni,  Gallim,  Beter,  Manocho,  in  tutto  undici 
città  con  i  villaggi  che  ne  dipendono  „  (Gios.,  XV).  Nè  il  testo  Ebreo, 
nè  alcun  interpetre  porta  questa  testimonianza  ;  1’  hanno  i  Giudei  con 
cattiveria  soppressa  negli  antichi  libri,  affinchè  non  si  vedesse  che 
Gesù  Cristo  è  uscito  dalla  tribù  di  Giuda,  o  è  un'aggiunzione  fatta 
dai  Settanta  ?  Non  vi  è  nulla  che  permetta  di  pronunziarsi  con  cer¬ 
tezza  su  questo  punto.  Nondimeno,  il  libro  dei  Giudici  ci  fornisce  una 
prova  che  Betlemme  è  nella  tribù  di  Giuda,  poiché  vi  si  legge  :  “  Vi 
era  un  levita  che  abitava,  accanto  al  monte  di  Efraim ,  il  quale  prese  una 
moglie  di  Betlemme  che  è  in  Giuda.  Questa  lo  lasciò  e  tornò  a  casa  di 
xuo  padre  a  Betlemme  di  Giuda  „  (Giudici,  XIX,  1-2).  La  Scrittura  dà 
con  ragione  questo  particolare  :  “  A  Betlemme  eli  Giuda  „  ,  per  distin¬ 
guere  questa  città  da  un7  altra  Betlemme  che  è  in  Galilea,  come  ci 
insegna  il  libro  di  Giosuè.  Si  può  anche  tradurre  nella  nostra  lingua 
Efrata  per  “  fertile  „  ,  e  questa  parola  ha  allora  lo  stesso  senso  mistico 
che  “  casa  del  pane  „. 

“  Per  questo  il  Signore  li  lascerà ,  ecc.  „.  I  Settanta:  “  Per  questo  Egli 
li  abbandonerà  fino  al  tempo  di  colei  che  deve  partorire;  essa  partorirci,  e 
gli  avanzi  dei  fratelli  si  volgeranno  ad  Israele  „.  Perchè  da  Betlemme, 
che  è  Efrata,  è  uscito  Gesù  Cristo,  dominatore  in  Israele,  e  la  sua 
generazione  non  data  solamente  dal  tempo  in  cui  è  stato  visto  nella 
carne,  ma  dal  principio  dell’eternità,  o  dal  secolo  dei  secoli;  e  perchè 
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è  sempre  Lui  stesso  che  ha  parlato  per  mezzo  dei  Profeti  e  la  parola 
di  Dio  si  è  fatta  nelle  loro  opere,  Dio  abbandonerà  i  Giudei  e  differirà 
il  loro  regno  fino  al  tempo  di  colei  che  deve  partorire,  quando  si  com¬ 
pirà  quella  parola:  “  Rallegrati,  o  sterile  che  non  partorisci:  canta  inni 
di  lode  e  di  gioia  tu  che  non  sei  feconda,  perchè  molti  piu  sono  i  figliuoli 
dell' abbandonata,  che  di  colei  che  aveva  marito  „  (Is.,  L1V,  1).  Quando  colei 
che  era  sterile  avrà  partorito  sette  figli  e  quella  che  aveva  molti 
figliuoli  sarà  divenuta  debole,  quando  pel  delitto  del  popolo  Giudaico 
la  pienezza  delle  nazioni  sarà  entrata,  allora  tutto  Israele  sarà  salvo 
e  gli  avanzi  dei  suoi  fratelli  si  convertiranno  e  si  uniranno  ai  figli 
d'Israele,  e  il  profeta  Elia,  nome  che  vuol  dire  :  “  Signore  Dio  „  ,  verrà 
e  riunirà  i  cuori  dei  padri  coi  loro  figli  e  i  cuori  dei  figli  coi  loro 
padri  (Lue.,  I,  17),  e  l'ultimo  popolo  si  unirà  all’antico,  affinchè  siano 
chiamati  veri  figli  di  Abramo,  poiché  crederanno  a  Colui  che  Abramo 
vide  e  ne  provò  una  gran  gioia  (Giov.,  Vili).  Qual  è  poi  il  tempo  in 
cui  colei  ch’era  sterile  partorirà  '?  Secondo  me,  è  quello  di  cui  parla 
Isaia  in  questi  termini:  “  Ti  esaudii  nel  giorno  accettevole  e  nel  giorno 
di  salute  ti  porsi  soccorso  „  (Is.,  XLIX,  8).  E  ciò  che  anche  Paolo  in¬ 
tende  come  predetto  del  tempo  di  Gesù  Cristo  :  “  Ecco  ora  il  tempo 
favorevole  ,  ecco  i  giorni  della  salute  „  (Il  Cor.,  VI,  2).  Tale  è  anche,  a 
mio  avviso,  il  senso  mistico  di  quella  massima  dell’Ecclesiaste  :  “  Vi 
è  un  tempo  per  partorire  e  un  tempo  per  morire  „  (Eccl.,  III,  2),  cioè  nel 
tempo,  in  cui  da  colei  ch'era  sterile  è  nato  il  popolo  dei  Gentili,  la 
sinagoga  ha  perduto  i  suoi  figli.  Altra  spiegazione.  Il  Signore  lascerà 
il  tempio  a  Gerusalemme  e  ai  Giudei,  fino  al  tempo  in  cui  la  Vergine 
partorirà;  dopo  che  essa  avrà  partorito  e  il  piccolo  neonato  avrà  rice¬ 
vuto  le  spoglie  di  Samaria  e  le  forze  di  Damasco,  il  popolo  dei  Giudei 
essendo  stato  messo  a  morte,  gli  avanzi  d’  Israele  saranno  salvati,  i 
fratelli  di  Gesù  Cristo,  cioè  gli  Apostoli,  si  convertiranno  alla  fede 
dei  Profeti  e  dei  Patriarchi,  che  annunziarono  la  venuta  di  Gesù  Cristo, 
e  questo  sarà  il  compimento  della  profezia  del  Salmo  :  “  In  luogo  dei 
padri  tuoi  son  nati  a  te  dei  figliuoli,  ecc.  „  (Sai.,  XLIV,  17). 

“  Ed  Egli  starà  e  pascerà  ecc.  „.  I  Settanta:  “  Il  Signore  starà ,  vedrà, 
e  pascerà  il  suo  gregge  con  la  sua  fortezza,  ed  essi  saranno  nella  gloria  del 
nome  del  Signore  loro  Dio,  perchè  saranno  glorificati  con  Luì  fino  alle 
estremità  del  mondo  Dopo  che  il  sole  di  giustizia,  uscito  da  una  estre¬ 
mità  dei  cieli,  sarà  giunto  all’altra  estremità,  e  avrà  terminato  il  suo 
parto,  e  gli  avanzi  dei  suoi  fratelli  si  saranno  convertiti  e  congiunti 
ai  figli  d'Israele,  allora  il  Signore,  che  prima  camminava  e  con  quelli 
che  s’eran  posti  in  cammino  non  ancora  aveva  fermato  i  suoi  passi, 
resterà  fermo  e  pascerà  il  suo  gregge  con  la  fortezza  del  Signore, 
affinchè  possano  dire  :  Il  Signore  è  mìo  pastore,  e  nulla  mi  mancherà. 
Egli  mi  ha  posto  in  luoghi  di  pascolo  abbondante.  Mi  ha  condotto  a 
un  acqua  che  riconforta  :  richiamo  a  sè  l'anima  mia  „  (Sai.,  XXII,  1-3). 
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Egli  li  pasce  non  solo  colla  fortezza  del  Signore,  ma  anche  nella  su¬ 
blimità  del  nome  del  Signore  loro  Dio,  quando  dice  al  Padre  suo  : 
“  Padre  santo,  custodisci  nel  nome  tuo  quelli  che  hai  a  me  consegnati ,  af¬ 
finchè  siano  una  sola  cosa  come  noi.  Quando  io  ero  con  essi  nel  mondo,  io 
li  custodivo  nel  nome  tuo.  Ho  conservato  quelli  che  a  me  consegnasti ,  e  nes¬ 
suno  di  essi  è  perito  „  (Giov.,  XVII,  11-12).  “  I  popoli  si  convertiranno  „  , 
o,  secondo  l’interpetrazione  migliore  di  Simmaco,  “  abiteranno  „,  poiché 
la  parola  Ebrea  Iasubu  ha  Puno  e  l’altro  senso.  Essi  abiteranno  nella 
Chiesa  del  Signore,  perchè  la  grandezza  di  Gesù  Cristo  si  è  diffusa 
fino  alla  estremità  del  mondo,  o,  secondo  i  Settanta,  perchè  saranno 
glorificati  essi  stessi  col  loro  pastore  sino  ai  confini  del  mondo,  in  modo 
che  il  suono  della  loro  voce  si  spanda  per  tutta  quanta  la  terra  e  le 
loro  parole  si  facciano  udire  sino  ai  confini  del  mondo  (Sai.,  XVII,  5). 

S.  Girolamo. 


“  Udii,  o  Signore,  il  tuo  annunzio  e  ne  ebbi  timore. 

“  Signore,  a  quell'  opera  tua  da'  esistenza  nel  mezzo  degli  anni. 

“  Nel  mezzo  degli  anni  Tu  la  farai  manifesta  :  quando  Ti  sarai 
“  adirato,  Ti  ricorderai  della  misericordia. 

“  Iddio  verrà  dall’  Austro,  e  il  santo  dal  monte  di  Paran. 

“  La  gloria  di  Lui  ricopre  i  cieli,  e  delle  sue  lodi  è  ripiena  la 
"  terra. 

“  Egli  sarà  splendente  come  la  luce  :  nelle  sue  mani  le  corna  ; 

“  Ivi  è  ascosa  la  sua  possanza. 

u  Innanzi  a  Lui  andrà  la  morte. 

“  E  il  diavolo  precederà  i  suoi  passi. 

“  Si  stette,  e  misurò  la  terra. 

“  Mirò,  e  conquise  le  genti,  e  le  vetuste  montagne  furono  stri- 
*  tolate. 

“  Furon  depressi  i  colli  del  mondo,  allorché  si  mise  in  viaggio 
“  1’  Eterno. 

“  Per  ragion  delle  iniquità  ho  veduto  le  tende  dell  Etiopia,  e 
4k  sconvolti  i  padiglioni  di  Madian. 

“  Forse  contro  le  onde  se’  Tu  adirato,  o  Signore  ?  o  i  tuoi  furori 
“  son  contro  i  flutti,  o  contro  del  mare  si  rivolge  il  tuo  sdegno  ? 

“  Tu  che  monti  su’  tuoi  cavalli,  e  la  tua  quadriga  è  salvazione. 

“  Tu  metterai  fuori  risolutamente  il  tuo  arco,  secondo  i  giura- 
u  menti  fatti  a  quelle  tribù. 
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“  Tu  dividerai  i  fiumi  della  terra  : 

“  Te  videro  le  montagne,  e  tremarono  ;  le  gonfie  fiumane  si  ri ti- 
“  rarono  ; 

“  Gli  abissi  alzaron  le  voci,  il  profondo  mare  stese  sue  mani 

“  Il  sole  e  la  luna  si  stettero  ai  loro  posti:  se  ri  andarono  quelli 
“  al  chiarore  di  tue  saette,  al  lampeggiare  dell'  asta  tua  folgoreg- 
“  giante. 

“  Tu  fremente  conculcherai  la  terra,  e  nel  tuo  furore  renderai 
“  stupite  le  nazioni. 

“  Ti  movesti  per  salvare  il  tuo  popolo,  per  salvarlo  Tu  col  tuo 
“  Cristo. 

“  Percuotesti  il  capo  della  casa  dell'  empio,  discopristi  i  fonda* 
“  menti  di  lei  da  imo  a  sommo. 

“  Maledicesti  il  suo  scettro,  il  capo  de’  suoi  guerrieri,  che  ve- 
“  nivan  qual  turbine  per  isperdermi. 

M  La  loro  burbanza,  come  di  chi  si  divora  il  povero  nascosamente. 

“  Facesti  strada  nel  mare  a’  tuoi  cavalli  per  mezzo  al  fango  delle 
“  acque  profonde. 

“  Udii,  e  le  mie  viscere  si  commossero  :  a  tal  voce  tremarono  le 
“  mie  labbra. 

“  Entri  la  putredine  nelle  mie  ossa,  e  pulluli  dentro  di  me  ; 

“  Perchè  io  abbia  riposo  nel  giorno  della  tribolazione,  e  vada  ad 
“  unirmi  al  nostro  popolo  accinto. 

“  Perocché  il  fico  non  fiorirà,  e  la  vigna  non  butterà. 

“  L’ulivo  non  manterrà  fede  col  frutto,  e  le  campagne  non  daranno 
“  da  mangiare. 

“  Saran  rapite  dall’  ovile  le  pecore,  e  le  stalle  saran  senza  armenti. 

“  Ma  io  mi  rallegrerò  nel  Signore,  ed  esulterò  in  Dio,  mio  Gesù. 

“  Il  Signore  Dio,  mia  fortezza  :  ed  Egli  mi  darà  piedi  come  di 
“  cervo. 

“  Ed  Egli  vincitore  agli  eccelsi  luoghi  miei  mi  condurrà  cantante 
“  dei  Salmi  „. 

Abacuc,  III. 

Di  quale  altro  avvenimento  che  di  quello  del  Cristo  vuol  parlare 
il  Profeta  Abacuc,  quando  dice  :  “Eil  Signore  mi  rispose  e  disse  : 
Scrivi  la  visione ,  e  stendila  sopra  le  tavolette ,  affinchè  chi  la  legge  la  scorra 
agevolmente  ;  poiché  la  visione  è  di  cosa  ancora  lontana,  ma  apparirà  alla 
fine  e  non  sarà  menzognera.  Se  differirà,  tu  aspettalo .  perchè  il  venturo  verrà 
t  non  tarderà  „  (Abac.,  II,  2-3). 
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Nella  preghiera  del  suo  cantico,  a  chi  altro  che  a  Nostro  Signore 
si  rivolge  il  Profeta,  dicendo  :  “  Udii ,  o  Signore ,  il  tuo  annunzio,  e  ne 
ebbi  timore  ;  considerai  le  tue  opere,  e  lo  spavento  s' impadronì  di  me  „? 
Che  vogliono  dire  quelle  parole,  se  non  eh'  egli  prova  una  indicibile 
sorpresa  alla  rivelazione  repentina  della  salute  degli  uomini  ?  “  Tu 
sarai  riconosciuto  in  mezzo  a  due  animedi  „  ,  che  altro  significa  se  non 
in  mezzo  ai  due  Testamenti,  o  in  mezzo  ai  due  ladroni,  o  in  mezzo 
a  Mosè  ed  Elia,  che  parlavano  con  Lui  sul  monte  ?  “  Si  avvicinano 
gli  anni  in  cui  sarai  riconosciuto  :  venuto  il  tempo  ti  scoprirai  „,  Queste 
parole  non  hanno  bisogno  di  spiegazione.  “  Quando  la  mia  anima  sarà 
turbata,  nella  tua  collera  Ti  ricorderai  della  tua  misericordia  „.  Non  per¬ 
sonifica  in  se  stesso  i  Giudei?  Infatti,  benché  il  Cristo  fosse  della 
loro  nazione,  nel  turbamento  del  loro  furore,  Lo  crocifissero,  ma  Egli, 
ricordandosi  della  sua  misericordia,  dice:  “Padre  mio,  perdona  loro 
perchè  non  sanno  quel  che  fanno  „  (Lue.,  XXIII,  34).  “  Dio  verrà  da 
Teman,  e  il  santo  dal  monte  coperto  di  un  ombra  spessa  „.  Altri  inter- 
petri  invece  di  Teman  mettono  dall’  Austro  o  dall’  Africo,  per  signi¬ 
ficare  il  fervore  della  carità  e  lo  splendore  della  verità.  Quanto  al 
monte  coperto  di  un’  ombra  spessa,  benché  si  possano  spiegare  queste 
parole  in  differenti  modi,  io  preferisco  intenderle  della  profondità 
delle  Sante  Scritture  che  annunziano  il  Cristo.  Esse  contengono,  infatti, 
molti  passi  oscuri,  che  esercitano  1’  intelligenza  alla  ricerca  della  ve¬ 
rità.  Gesù  Cristo  esce  da  quelle  tenebre,  quando  si  è  saputo  trovarlo. 
“  Egli  riempie  i  cieli  della  sua  potenza,  e  la  terra  è  piena  della  sua  gloria,  „. 
Non  è  questo  il  senso  di  quelle  parole  del  Salmo  :  “  Elevati ,  o  Signore, 
al  di  sopra  dei  cieli,  e  la  tua  gloria  brilli  su  tutta  la  terra  „  (Sai.,  LVI,  6)  ? 
“  Il  suo  splendore  sarà  come  la  luce  „.  Che  significa,  se  non  che  la  sua 
fama  illuminerà  i  fedeli  ?  “  Egli  ha  nelle  sue  mani  le  corna  „  ,  cioè  il 
trofeo  della  Croce.  “  Ha  fatto  della  carità  il  sostegno  della  sua  forza  „  ; 
inutile  dare  qui  la  più  ^piccola  spiegazione.  “  La  parola  camminerà 
dinanzi  a  Lui  e  seguirà  i  suoi  passi  „  ;  che  altro  vuol  dire  se  non  che 
Egli  è  stato  predetto  prima  della  sua  venuta,  ed  è  stato  annunziato 
dopo  che  se  n’  è  tornato  ?  “  Egli  si  è  fermato,  e  la  terra  è  stata  scossa  „  ; 
cioè  Egli  si  è  fermato  per  soccorrerci,  e  la  terra  è  stata  scossa  per 
credere.  “  Egli  ha  guardato,  e  le  nazioni  son  conquise  ded  dolore  „  ,  cioè 
Egli  ha  avuto  pietà  e  ha  portato  i  popoli  alla  penitenza.  “  I  monti 
sono  stati  stritolati  con  violenza  „  ,  cioè  1’  orgoglio  dei  grandi  è  svanito 
dinanzi  alla  forza  dei  miracoli  :  “  I  colli  eterm  sono  stati  abbassati  „  , 
cioè  sono  stati  depressi  per  un  tempo,  per  essere  elevati  per  1’  eter¬ 
nità.  “  Io  ho  visto  i  suoi  ingressi  eterni  come  ricompensa  dei  suoi  lavori  , 
cioè  ho  visto  i  lavori  della  sua  carità  ricompensati  eternamente.  “  Le 
tende  degli  Etiopi  e  quelle  della  terra  di  Madian  saranno  ripiene  di  spa¬ 
vento  „  *  come  se  dicesse  :  le  nazioni,  anche  quelle  che  non  sono  sotto 
la  potenza  romana,  sotto  il  colpo  d’  uno  spavento  repentino  cagionato 
Bellino,  Gesù  Cristo.  28 
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dal  rumore  dei  tuoi  miracoli,  non  faranno  che  un  sol  popolo  col  popolo 
cristiano.  “  Forse  contro  le  onde  sei  Tu  adirato ,  o  Signore?  o  i  tuoi 
furori  son  contro  i  flutti,  o  contro  del  mare  si  rivolge  il  tuo  sdegno  ?  „ 
È  per  mostrare  che  non  viene  ora  a  giudicare  il  mondo  ma  a  sal¬ 
varlo  (Giov.,  Ili,  17).  “  Tu  salirai  sopra  i  tuoi  cavalli ,  e  la  tua  corsa 
è  la  salvezza  „  ,  cioè  i  tuoi  Evangelisti  Ti  porteranno,  e  sei  Tu  che 
li  dirigi,  e  il  tuo  Vangelo  è  la  salute  di  quelli  che  credono  in  Te. 
“  Tu  tenderai  il  tuo  arco  contro  gli  scettri,  dice  il  Signore  „  ,  cioè  minac- 
cerai  col  tuo  giudizio  anche  i  re  della  terra.  “  I  fiumi  divideranno  il 
seno  della  terra  „  ,  cioè,  sotto  i  flutti  dell’  eloquenza  dei  tuoi  predica¬ 
tori,  i  cuori  degli  uomini,  ai  quali  è  detto  :  “  Spezzate  i  cuori  vostri  e 
non  le  vostre  vesti  „  (Gioele,  II,  13),  si  apriranno  per  confessarti.  Che 
significa  anche  :  “  I  popoli  Ti  vedranno  e  saranno  nel  dolore  „  ,  se  non 
che  le  lacrime  diverranno  la  causa  della  loro  beatitudine  ?  E  :  “  L'acqua 
zampilla  sotto  i  tuoi  passi  „  ,  che  altro  vuol  dire  se  non  che,  nella 
persona  di  quelli  che  Ti  annunziano  dovunque,  Tu  spandi  in  ogni 
parte  sul  tuo  passaggio  dei  fiumi  di  dottrina  ?  Che  vuol  dire  :  “  L'abisso 
lia  fatto  udir  la  sua  voce  „  ?  Non  vuole  esprimere  la  profondità  del  cuore 
umano,  che  non  ha  potuto  mantenere  il  segreto  su  ciò  che  gli  è 
sembrato  di  vedere  in  Te  1  “  L,a  profondità  della  sua  immaginazione  „ 
è  come  una  spiegazione  del  versetto  precedente  poiché  la  profondità 
è  un  abisso.  E  poiché  dice  :  “  Leila  sua  immaginazione  „  ,  bisogna  sot¬ 
tintendere  :  “  ha  fatto  udire  la  sua  voce  „  ;  cioè,  ancora  una  volta  ha 
proclamato  ciò  che  ha  creduto  di  vedere.  Infatti  1’  immaginazione  è 
una  visione  che  il  cuore  non  ha  ritenuta,  non  ha  nascosta,  ma  ha  ma¬ 
nifestata  confessando  la  gloria  di  Dio.  “  Il  sole  si  è  levato  e  la  luna  si 
è  mantenuta  nel  suo  ordine  „  ,  cioè  il  Cristo  è  salito  nei  cieli,  e  la 
Chiesa  è  stata  ordinata  sotto  il  suo  re.  “  1  tuoi  dardi  voleranno  in  pieno 
giorno  ,,  ,  cioè  non  in  segreto,  ma  in  pieno  giorno  le  tue  parole  sa¬ 
ranno  lanciate.  “  Lo  splendore  delle  tue  armi  scintillanti  „  ,  bisogna  sot¬ 
tintendere:  “  I  tuoi  dardi  voleranno  „  poiché  aveva  detto  ai  suoi  discepoli: 
“  Ciò  che  vi  dico  nelle  tenebre,  ripetetelo  in  pieno  giorno  „  (Matt.,  X,  27). 
“  Colle  tue  minacce  Tu  diminuirai  la  terra  „  ,  cioè  colle  tue  minacce 
umilierai  gli  uomini.  “  E  nel  tuo  furore  abbatterai  le  nazioni  „  ,  poiché 
quelli  che  si  esaltano  in  sè  stessi  Tu  li  spezzerai  nella  tua  vendetta. 
“  Tu  Ti  sei  mostrato  per  la  salute  del  tuo  popolo,  per  salvare  i  tuoi  cristi’, 
hai  mandato  la  morte  sid  capo  dei  tuoi  nemici  „.  Non  vi  è  qui  nulla  da 
spiegare.  “  Tu  li  hai  caricati  di  catene  fino  al  collo  „.  Si  possono  ben 
intendere  con  ciò  le  preziose  catene  della  sapienza,  affinchè  i  loro 
piedi  siano  trattenuti  dai  suoi  freni  e  il  loro  collo  dal  suo  monile. 
“  Tu  le  hai  rotte  con  stupore  dello  spirito  „  ,  si  sottintendono  le  catene, 
poiché  ha  serrate  le  buone  e  spezzate  le  cattive,  di  cui  è  detto  : 
“  Tu  hai  spezzate  le  mie  catene  „  (Sai.,  CXV,  7)  ;  “  con  stupore  dello  spi¬ 
rito  „  ,  cioè  con  un  prodigio  maraviglioso.  “  Le  teste  dei  potenti  ne  sa- 
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ranno  scosse  „  senza  dubbio  per  1’  ammirazione  di  questa  maraviglia. 
“  Essi  apriranno  la  bocca  per  mordere  :  come  il  povero  che  mangia  di  na¬ 
scosto  „.  Infatti,  parecchi  dei  potenti  fra  i  Giudei  venivano  al  Signore, 
ammirando  le  sue  opere  e  la  sua  dottrina,  e,  affamati,  mangiavano 
il  pane  della  sua  dottrina  segretamente  per  timore  dei  Giudei,  come 
nota  il  Vangelo  (Giov.,  XIX,  38).  “  Tu  hai  precipitato  i  tuoi  cavalli  nel 
mare  e  turbato  i  suoi  flutti  „  .  cioè  i  popoli.  Infatti,  gli  uni  non  si  con¬ 
vertirebbero  per  timore,  gli  altri  non  perseguiterebbero  con  accani¬ 
mento,  se  tutti  non  fossero  turbati.  “  Io  ho  esaminato ,  e  le  mie  viscere 
si  son  commosse  al  rumor  delle  mie  labbra  nella  mia  preghiera  ;  lo  spa¬ 
vento  ha  penetrato  tutte  le  mie  ossa,  e  tutto  il  mio  essere  ne  è  stato  turbato 
dentro  di  me  Egli  riflette  a  quel  che  ha  detto,  ed  è  egli  stesso  spa¬ 
ventato  di  questa  preghiera  profetica,  nella  quale  si  svelano  gli  avve¬ 
nimenti  futuri.  Infatti,  in  mezzo  a  tutti  questi  popoli  turbati,  vede 
le  tribolazioni  che  minacciano  la  Chiesa;  ma  subito,  riconoscendosi 
fra  i  suoi  membri,  dice  :  “  Io  avrò  riposo  nel  giorno  della  tribolazione  „  : 
come  facendo  parte  di  quelli  che  si  rallegrano  nella  speranza  e  sof¬ 
frono  con  pazienza  la  tribolazione  (Rom.,  XII,  12).  Affinchè  mi  elevi, 
dice,  fino  al  popolo  di  cui  ho  diviso  sulla  terra  il  pellegrinaggio  „  ,  allon¬ 
tanandosi  da  quel  popolo  perverso,  dalla  sua  parentela  carnale,  che 
non  è  punto  straniera  in  questo  mondo  e  non  cerca  la  patria  celeste. 
“  Poiché  il  fico  non  fiorirci  e  le  vigne  resteranno  sterili  ;  V  ulivo  non  man¬ 
terrà  fede  col  frutto,  e  le  campagne  non  daranno  da  mangiare  ;  le  peco¬ 
relle  mancheranno  di  pascoli  e  non  vi  saranno  più  buoi  nelle  stalle  Egli 
vedeva  quella  nazione,  che  doveva  far  morire  il  Cristo,  privata  del- 
T  abbondanza  dei  beni  spirituali,  che  figura  profeticamente  colla  fertilità 
della  terra.  E  poiché  quella  nazione  subì  gli  effetti  della  collera  divina, 
e,  ignorando  la  giustizia  di  Dio,  volle  stabilir  la  sua  propria  giustizia 
(Rom.,  X,  3),  il  Profeta  aggiunge  :  “  Ma  io  mi  rallegrerò  nel  Signore, 
ed  esulterò  in  Dio ,  mia  salute.  Il  Signore  mio  Dio  è  mia  fortezza,  Egli 
fortificherà  i  miei  piedi  sino  alla  fine  ;  mi  collocherà  sulle  altezze,  affinchè 
io  trionfi  nel  suo  cantico  „  :  quel  cantico  di  cui  è  detto  nel  Salmo,  quasi 
con  le  stesse  parole  :  “  Egli  ha  fortificati  i  miei  piedi  sulla  pietra,  e  ha 
guidati  i  miei  passi  ;  e  ha  messo  nella  mia  bocca  un  cantico  nuovo,  un 
inno  al  nostro  Dio  „  (Sai.,  XXXIX,  3-4).  Trionfa  dunque  nel  cantico 
del  Signore  chi  si  compiace  di  cantar  le  lodi  di  Dio  e  non  le  sue 
proprie  lodi,  “  affinchè  colui  che  si  gloria  si  glorii  nel  Signore  „  (I  Cor., 
I,  31).  Io  preferirei,  secondo  alcuni  codici:  “  Mi  rallegrerò  in  Dio,  mio 
Gesù  Alcuni  interpetri  latini  hanno  omesso  questo  nome,  che  pure 
è  così  amabile  e  così  dolce  a  pronunziarsi. 

S.  Agost.,  de  Civ.  Dei,  1.  XVIII,  c.  XXXI-XXXI1. 
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“  Il  settimo  mese,  ai  ventuno  del  mese,  il  Signore  parlò  ad  Aggeo 
w  profeta,  e  disse  : 

“  Parla  a  Zorobabele,  figliuolo  di  Salatiel,  principe  di  Giuda, 
“  e  a  Gesù,  figliuolo  di  Giosedec,  sommo  sacerdote,  e  al  resto  del 
“  popolo,  e  di’  loro  : 

“  Chi  è  rimasto  di  voi.  che  abbia  veduta  questa  casa  nella  prima 
“  sua  gloria  ?  e  quale  vi  sembra  ella  adesso  ?  Non  è  agli  occhi 
“  vostri  come  se  non  fosse  ? 

“  Ora  però  fatti  cuore,  o  Zorobabele,  dice  il  Signore,  e  fatti 

“  animo,  o  Gesù,  figliuolo  di  Giosedec,  sommo  sacerdote,  e  tu  fatti 

“  animo,  popolo  quanto  sei,  dice  il  Signore  degli  eserciti,  e  adem- 
“  pite  (perchè  io  sono  con  voi,  dice  il  Signore  eserciti) 

“  la  parola  fermata  con  voi  quando  uscivate  dalla  terra  di  Egitto, 
“  e  il  mio  spirito  sarà  in  mezzo  a  voi  :  non  temete. 

“  Perchè  cosi  dice  il  Signore  degli  eserciti  :  Ancora  un  pochetto, 
“  e  io  metterò  in  movimento  il  cielo,  la  terra,  il  mare  e  il  mondo. 

“  E  metterò  in  movimento  tutte  le  genti,  poiché  verrà  il  Desi- 

“  derato  da  tutte  le  genti  ;  ed  empirò  di  gloria  questa  casa,  dice 
“  il  Signore  degli  eserciti. 

“  Mio  è  1’  argento,  e  mio  è  Y  oro,  dice  il  Signore  degli  eserciti. 

*  Maggiore  sarà  la  gloria  di  questa  ultima  casa,  che  della  prima, 
“  dice  il  Signore  degli  eserciti  ;  e  in  questo  luogo  darò  la  pace, 
“  dice  il  Signore  degli  eserciti  „. 

Agg.,  II,  7-10. 

Lo  stesso  anno,  ma  il  settimo  mese,  nel  quale  sono  le  solennità 
di  Dio,  ventunesimo  giorno,  cioè  a  compimento  di  tre  settimane,  ed 
essendo  perfetto  il  riposo  nel  mistero  della  Trinità,  la  parola  del  Si¬ 
gnore  fu  deposta  per  la  terza  volta  nelle  mani  del  profeta  Aggeo, 
che  si  applicava  a  un  lavoro  continuo,  affinchè  la  parola  di  Dio  avesse 
sempre  accesso  in  lui.  Dimenticando  il  passato,  e  avanzandosi  verso 
I  avvenire  (Filipp.,  Ili),  egli  lavorava  ogni  giorno  come  se  non  avesse 
nulla  ottenuto  dai  precedenti  lavori.  Gli  fu  detto  dunque  :  “  Di’  a 
Zorobabele,  a  Gesù  e  al  resto  del  popolo,  che  hanno  veduto  l’antica 
casa  di  Dio,  e  che  assistono  ora  alla  sua  riedificazione  :  In  confronto 
di  quella  d’  altre  volte,  questa  casa  che  si  vede  ora  non  è  in  qualche 
maniera  come  se  non  fosse  ?  Ma  guardatevi  dal  disperare,  e  dal  lasciar 
cadere  le  vostre  braccia  per  stanchezza  ;  voi,  Zorobabele,  e  Gesù,  e 
tutto  il  popolo,  siate  pieni  di  energia,  e  fate  la  vostra  opera  nella 
mia  casa,  poiché  io  sono  con  voi,  ricordandomi  della  promessa  che  vi 
feci  all’  uscir  dalla  terra  d’  Egitto.  Il  mio  spirito  non  si  ritirerà  da 
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voi  e  non  temete,  son  io  che  ve  l’ordino,  il  Signore  onnipotente,  la 
cui  parola  equivale  all’  azione.  Quando  detti  il  primo  Testamento,  e 
mi  mostrai  sul  monte  Sinai,  io  scossi  il  cielo  e  la  terra,  e  il  Mar  Rosso 
e  il  deserto,  per  stabilire  la  mia  alleanza  con  voi  ;  ora  vi  prometto 
che  scuoterò  ancora  il  cielo  e  la  terra,  il  mare  e  il  continente  ;  dopo 
ciò  tutte  le  nazioni  saranno  scosse  e,  secondo  i  Settanta,  le  cose 
scelte  del  Signore  verranno  da  tutte  le  nazioni,  o,  secondo  1’  Ebreo, 
verrà  il  Desiderato  da  tutte  le  genti,  Nostro  Signore  e  Salvatore. 
Allora  io  riempirò  questa  casa  d’  una  gloria  più  grande  di  quella  della 
prima,  e  vi  farò  sempre  ingrandire,  dice  il  Signore  onnipotente.  E  non 
pensate  eh’  io  sia  un  debole  mallevadore  ;  mio  è  1'  oro,  e  mio  è  1’  ar¬ 
gento,  e  tutte  le  cose  son  mie.  Io  darò  1’  oro  e  1’  argento  per  1’  orna¬ 
mento  del  tempio,  affinchè  la  gloria  di  questa  casa  divenga  più  grande 
di  quella  della  prima.  Poiché  quel  che  prometto  è  difficile,  e  P  umana 
incredulità  dubita  sempre  dinanzi  a  grandi  promesse,  ripeto  che  io 
che  prometto  sono  il  Signore  onnipotente.  Sapendo  che  per  P  edifi¬ 
cazione  di  questa  magnifica  dimora,  che  deve  sorpassare  P  antica, 
nulla  vale  quanto  la  pace,  vi  prometto  anche  questa  pace.  Vi  darò 
la  pace  in  questo  luogo,  dice  il  Signore  degli  eserciti,  affinchè  la 
pace,  che  sorpassa  ogni  sentimento,  custodisca  la  mia  casa,  e  il  mio 
luogo  sia  in  pace. 

Ho  disegnato  a  mo’  di  parafrasi  queste  grandi  linee  del  commento, 
affinchè  da  queste,  se  anche  io  tacessi,  il  lettore  prudente  si  ele¬ 
vasse  a  una  intelligenza  più  alta  del  testo.  La  parola  di  Dio  s’ in¬ 
dirizza  a  quelli  che  avevan  cominciato  a  lavorare  nella  casa  di  Dio 
onnipotente,  essendo  già  nel  riposo,  cioè  nel  settimo  mese,  in  pieno 
mistero  della  Trinità,  il  ventunesimo  giorno  del  mese,  e  ad  Aggeo 
che  celebrava  le  feste  di  Dio,  e  aveva  di  nuovo  preparato  la  sua 
mano  per  la  parola  del  Signore  ;  e  gli  è  detto  :  “  Parla  a  Zorobabele 
della  tribù  di  Giuda,  e  a  Gesù  gran  sacerdote,  che  s  è  degnato  farsi  uomo 
e  sacerdote  'per  noi ,  e  al  resto  del  popolo  ;  perchè,  in  confronto  di  tutto 
V universo,  il  numero  dei  fedeli  fu  piccolo  al  principio  „.  Ascoltiamo  dunque 
quel  eh’  è  detto.  Vi  fu  altra  volta  in  Israele  una  casa  di  Dio,  che  è 
ora  talmente  deserta,  che  si  crederebbe  eh’  essa  non  fu  mai  da  che 
quella  eh’  era  stata  la  prediletta  è  divenuta  la  non  amata,  e  quello 
che  non  era  il  popolo  di  Dio  ha  cominciato  ad  esser  il  popolo  di  Dio. 
Questa  casa,  altre  volte  gloriosa,  è  ora,  in  presenza  di  Zorobabele  e 
di  Gesù  e  del  resto  del  popolo,  come  se  non  fosse.  E  dobbiamo  intender 
questo  non  solo  delle  costruzioni  del  tempio  che  vediamo  esser  andate 
in  rovina,  ma  anche  di  tutto  quello  che  i  Giudici  ebbero  già  di  note¬ 
vole.  Ora,  poiché  la  casa  primitiva  è  divenuta  come  se  non  esistesse, 
Zorobabele  capo  e  Gesù  sacerdote  sono  esortati  a  fortificare  il  regno 
e  il  sacerdozio  del  Cristo  ;  e  il  suo  popolo,  che  fu  altra  volta  il  po¬ 
polo  della  terra,  esortato  a  far  le  sue  opere  nella  casa  del  Signore, 
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sapendo  che  Dio  è  presente  per  esso  ;  e  ad  osservare  anche  l’alleanza 
che  il  Signore  fece  con  esso,  quando  lo  fece  uscir  dalla  terra  d'  Egitto. 
Piaccia  al  cielo  che  anche  noi  usciamo  dall'  Egitto  e  compiamo  la 
parola  del  testamento  che  abbiamo  ricevuto  !  A.  quelli  che  fanno  le 
loro  opere  nella  sua  casa,  e  compiono  la  parola  che  hanno  ricevuta, 
il  Signore  Dio  promette  anche  il  suo  Spirito,  dicendo  :  M  E  il  mio  Spi¬ 
rito  sarà  in  mezzo  a  voi  Ecco  il  mistero  della  Trinità:  Io  sono  con 
voi,  e  voi  avete  il  mio  Spirito,  e  il  Verbo,  nel  quale  stabilii  1’  al¬ 
leanza  quando  uscivate  dall’  Egitto.  Quelle  parole  :  “  In  mezzo  a  voi  ,,  , 
debbon  essere  intese  nello  stesso  senso  di  quelle  del  Vangelo  :  “  Sta 
in  mezzo  a  voi  uno  che  voi  non  conoscete.  Questi  è  Colui  che  verrà  dopo 
di  me  „  (Giov.,  I,  26-29). 

Ecco  dunque  quel  che  dice  il  Signore  degli  eserciti  a  voi,  che  ve¬ 
dete  che  la  prima  casa  è  come  se  non  fosse  :  Io  ho  messo  in  movi¬ 
mento  il  cielo,  quando  la  mia  voce  s’  è  fatta  udir  dall’  alto  del  cielo . 
Ho  messo  in  movimento  la  terra,  e  quando  detti  il  Testamento  al 
mio  primo  popolo,  e  quando  alla  mia  venuta  non  si  vedevan  che  oscu¬ 
rità,  torbidi  e  tenebre.  Ho  messo  in  movimento  il  Mar  Posso,  quando 
aprii  la  via  al  popolo  che  passava.  Ho  messo  in  movimento  il  conti¬ 
nente,  o  colle  piaghe  l’ Egitto  sterile  quanto  al  culto  di  Dio,  o  il 
deserto  attraverso  il  quale  condussi  il  popolo  per  quarant'  anni.  Li 
metterò  in  movimento  una  volta  ancora.  E  quel  eh’  è  avvenuto  infatti 
alla  venuta  del  Salvatore,  poiché  al  tempo  della  Passione,  il  sole 
essendo  fuggito,  il  cielo  fu  messo  in  movimento  e  le  tenebre  si  spar¬ 
sero  per  tutta  la  terra  dall’  ora  sesta  fino  alla  nona  (Matt.,  XXVII  ; 
Lue.,  XXII,  1).  La  terra  fu  scossa,  le  pietre  si  spezzarono  e  le  tombe 
si  aprirono  da  sé  stesse.  Il  mare  fu  scosso,  essendo  stato  messo  a 
morte  il  dragone,  eh’  era  nel  suo  seno.  11  suolo  arido  fu  scosso,  cioè 
il  deserto  altre  volte  sterile  dei  Gentili.  In  questo  movimento  del¬ 
l’universo,  tutte  le  nazioni  anche  furono  scosse,  poiché  la  voce  degli 
Apostoli  del  Signore  risuonò  per  tutta  la  terra,  e  le  loro  parole  pene¬ 
trarono  fino  all’  estremità  del  mondo  (Sai.,  XVIII).  Or  tutte  le  nazioni 
furono  scosse,  affinchè  dal  loro  movimento  venisse  la  moltitudine 
scelta  delle  nazioni  e  quel  che  vi  era  di  eccellente  in  tutti  i  luoghi. 
Per  esempio,  la  scelta  di  Corinto,  perchè  il  popolo  di  Dio  era  nume¬ 
roso  in  quella  città.  La  scelta  della  Macedonia,  perchè  la  fiorente 
Chiesa  di  Dio,  riunita  a  Tessalonica,  non  aveva  bisogno  d’esser  istruita 
della  carità  (I  Tess.,  1,  4).  La  scelta  degli  Efesi,  affinchè  conoscessero 
i  segreti  di  Dio  e  i  misteri  santi,  che  fino  a  quel  momento  non  erano 
stati  ad  altri  rivelati.  Che  dirò  di  più?  Furono  scosse  tutte  le  nazioni 
alle  quali  il  Salvatore  aveva  inviato  gli  Apostoli,  dicendo  :  “  Andate 
a  istruir  tutte  le  genti  „  (Matt.,  XXVIII,  19),  e  di  quel  gran  numero  di 
chiamati  il  piccol  numero  di  eletti  costruirono  la  primitiva  Chiesa. 
Di  qui  il  linguaggio  dell’Apostolo  Pietro  :  “  Vi  saluta  la  Chiesa ,  che  è 
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in  Babilonia ,  con  voi  eletta,  e  Marco  mio  figlio  „  (1  Pietr.,  V,  13)  ;  e  di  Gio¬ 
vanni  :  “  Il  più  vecchio  della  dama  scelta  „  ,  dice,  e  ricorda  poi  i  figli 
della  scelta.  Scosse  dunque  tutte  le  nazioni,  nelle  quali  possiamo 
anche  vedere  la  figura  delle  potenze  dell’  inferno,  che  non  possono 
sostener  lo  splendore  della  vittoria  del  Signore,  le  scelte  di  tutte  le 
nazioni  son  venute,  e  la  casa  del  Signore,  che  è  la  Chiesa  del  Dio 
vivente,  la  colonna  e  il  fondamento  della  verità,  è  stata  ripiena  di 
gloria.  Ecco  secondo  i  Settanta. 

Del  resto,  ciò  che  vi  è  nel  testo  Ebreo  vai  meglio  ed  è  più  signifi¬ 
cativo,  come  l’abbiamo  posto  più  sopra  :  “  E  metterò  in  movimento  tutte 
le  genti,  e  verrà  il  Desiderato  da  tutte  le  genti  „.  E  veramente  dopo  la  sua 
venuta  la  casa  del  Signore  è  stata  ripiena  di  gloria.  E  quanto  è  grande 
la  distanza  dal  Signore  a  un  servo,  tanto  la  casa  del  Signore,  alla 
quale  il  Signore  presiede,  è  migliore  della  prima  casa,  a  capo  della 
quale  fu  un  servo.  Quanto  alle  parole  :  “  Mio  è  V  argento,  e  mio  è  V  oro, 
dice  il  Signore  degli  eserciti  „  ,  non  credo  che  alcuno  pensi  che  la  pro¬ 
fezia  parli  dell’  argento  e  dell’  oro,  che  posseggono  i  ricchi  e  i  re.  In 
questo  modo,  non  solo  1’  oro  e  1’  argento  sono  di  Dio  come  Creatore, 
ma  anche  gli  altri  metalli,  il  bronzo,  lo  stagno,  il  piombo  e  il  ferro 
che  li  domina  tutti.  A  mio  avviso,  1’  argento  di  cui  è  ornata  la  casa 
di  Dio,  sono  le  dottrine  delle  Scritture,  di  cui  è  detto  :  u  Le  parole 
del  Signore ,  parole  caste;  argento  passato  pel  fuoco,  provato  nel  crogiuolo 
di  terra,  raffinato  sette  volte  (Sai.,  XI,  7)  ;  e  V  oro  è  la  sapienza  che 
risiede  nel  senso  nascosto  dei  Santi  e  nel  segreto  del  cuore,  e  che 
brilla  della  vera  luce  di  Dio  ;  e  questo  è  evidentemente  il  pensièro 
dell’  Apostolo  sui  Santi,  quando  dice  eh’  essi  edificano  sul  fondamento 
di  Gesù  Cristo  l’oro,  l’argento  e  le  pietre  preziose  (I  Cor.,  Ili),  in  modo 
che  1'  oro  sia  il  senso  mistico,  1’  argento  sia  1'  eloquenza  casta,  e  le 
pietre  preziose  siano  le  opere  piacevoli  a  Dio.  Con  questi  metalli  la 
Chiesa  del  Salvatore  è  più  risplendente  che  non  fosse  altra  volta  la 
sinagoga;  e  di  queste  pietre  viventi  è  edificata  la  casa  di  Gesù  Cristo, 
e  a  lei  è  data  la  pace  eterna.  S.  Girolamo. 

Restano  tre  profeti  minori,  che  profetizzarono  sulla  fine  della  pri¬ 
gionia  :  Aggeo,  Zaccaria  e  Malachia.  Aggeo  è  quello  dei  tre,  la  cui 
profezia  sul  Cristo  e  la  Chiesa  si  distingue  di  più  per  la  precisione  e 
la  chiarezza.  “  Così  dice  il  Signore  degli  eserciti  :  Ancora  un  pochetto,  ecc.  „. 
Si  vede  già  il  compimento  parziale  di  questa  profezia  ;  la  fine  del 
mondo  realizzerà  le  nostre  speranze  pel  resto.  Il  cielo  fu  in  movi¬ 
mento  per  la  testimonianza  degli  Angeli  e  degli  astri  all’  Incarna¬ 
zione  del  Cristo.  La  terra  fu  scossa  col  miracoloso  prodigio  del  parto 
d’  una  vergine  ;  e  un’  agitazione  profonda  s’  è  prodotta  sul  mare  e  il 
continente,  quando  il  Cristo  fu  annunziato  nelle  isole  e  in  tutto  l’uni¬ 
verso.  Così  vediamo  tutte  le  nazioni  scosse  per  abbracciar  la  fede. 
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Quel  che  segue  :  “  E  verrà  il  Desiderato  da  tutte  le  genti  „  è  la  spe¬ 
ranza  della  sua  ultima  venuta.  Infatti,  perchè  Egli  sia  il  Desiderato 
da  quelli  che  Lo  attendono,  bisogna  prima  che  sia  amato  da  quelli 
che  credono  in  Lui. 

S.  Agost.,  de  Civ.  Dei,  1.  XVIII,  c.  XXXV,  n,  1. 


“  0,  o  fuggite  dalla  terra  dell’Aquilone,  dice  il  Signore,  poiché  io 
“  vi  ho  dispersi  ai  quattro  venti  del  mondo,  dice  il  Signore. 

“  0  Sionne,  fuggi  tu  che  abiti  presso  la  figlia  di  Babilonia. 

“  Perchè  cosi  dice  il  Signore  degli  eserciti  :  Dopo  la  gloria  Egli  mi 
“  spedirà  alle  genti,  le  quali  vi  spogliarono,  poiché  chi  tocca  voi, 
“  tocca  la  pupilla  dell’  occhio  mio. 

“  Ecco  che  io  stendo  sopra  di  loro  la  mia  mano,  ed  esse  saranno 
“  preda  di  quelli  che  furon  loro  schiavi,  e  voi  conoscerete  come  il  Si- 
u  gnore  degli  eserciti  vi  ha  mandato. 

“  Canta  inni  di  lode,  e  sta’  lieta,  o  figliuola  di  Sion,  perchè  ecco 
“  che  io  vengo,  e  abiterò  in  mezzo  a  te,  dice  il  Signore. 

“  E  si  accosteranno  molte  nazioni  al  Signore  in  quel  giorno,  e  sa- 
“  ranno  mio  popolo,  e  io  abiterò  in  mezzo  a  te,  e  conoscerai  come  il 
“  Signore  degli  eserciti  mi  ha  mandato  a  te. 

“  E  il  Signore  possederà  Giuda  suo  retaggio  nella  terra  santa,  ed 
“  eleggerà  di  nuovo  Gerusalemme. 

“  Tutta  la  carne  si  stia  in  silenzio  dinanzi  al  Signore,  perché  Egli 
“  si  è  svegliato,  e  mosso  dalla  sua  mansione  santa  „. 

Zaccaria,  II,  6-13. 

La  parola  del  Signore  s’ indirizza  a  quelli  che  abitano  dalla  parte 
dell7  A  quilone,  perchè  si  riuniscano  dai  quattro  venti  del  mondo,  dove 
erano  stati  dispersi,  e  tornino  a  Sionne  quelli  che  abitavano  in  Babi¬ 
lonia.  Oppure  :  “  Voi  che  siete  stati  dispersi  ai  quattro  punti  del  cielo, 
fuggite  dalla  terra  dell'Aquilone  ;  e  tu,  Sionne,  che  abiti  in  Babilonia, 
fuggi  e  torna  alla  tua  antica  dimora  „.  Il  terzo  appello  al  vocativo 
con  o  è  una  viva  esortazione  alla  fuga,  perchè  si  sentano  esortati  non 
una  sola  volta,  ma  frequentemente  a  fuggirsene.  L’  Aquilone,  si  può 
dir  anche,  è  un  vento  durissimo,  che  rende  durissimi  i  cuori  di  quelli 
che  vivono  nella  sua  sfera,  e  dal  quale  soli  soffiati  diversi  mali  su 
quelli  che  abitano  la  terra,  e  verso  il  quale,  secondo  lo  stesso  pro¬ 
feta  Zaccaria  (I  e  VI),  si  dirigono  cavalli  neri,  per  stabilirsi  nellg  sua 
regione.  Anche  quello  che  in  Isaia,  nel  suo  orgoglio,  aveva  detto  : 

Salirò  al  cielo,  soj)ra  le  stelle  del  cielo  innalzerò  il  mio  trono ,  mi  assi- 
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devo  sopra  una  sublime  altezza,  sui  monti  elevali  dell  Aquilone  „  (Is., 
XIV,  13),  si  vanta  d'aver  il  suo  impero  nel  luogo  più  freddo  dell’uni- 
verso.  Leggiamo  in  un  altro  punto  :  “  Ecco  un  fumo  che  vien  dall’Aqui¬ 
lone  „  (Is.,  XIV,  31);  ed  è  detto  di  quelli  eh’ erano  andati  lontano 
dalla  città  santa  :  “  Ecco  che  questi  vengono  da  lontano,  dall  Aquilone  e 
dal  mare  „  (Is.,  XLIX,  12).  E  per  mezzo  di  Geremia  lo  Spirito  Santo 
parla,  invitando  quelli  che  sono  in  prigionia  a  tornare  a  Gerusalemme  : 
“  Va',  e  ad  alta  voce  ripeti  queste  parole  verso  V  Aquilone,  e  dirai  : 
Torna  a  me,  o  popolo  d’  Israele,  dice  il  Signore  (Ger.,  Ili,  12).  A  noi 
dunque  che  abbiamo  abitato  dalla  parte  dell'Aquilone,  e  abbiamo  per¬ 
duto  il  calore  del  fervore  divino  ;  che  siamo  dispersi  sulla  faccia  del 
mondo,  e  dei  quali  il  Vangelo  annunzia  che  il  Signore  invia  i  suoi 
angeli  per  riunirci  ;  a  noi  che  viviamo  nei  vizi  e  la  confusione  di  questo 
secolo,  è  raccomandato  di  fuggire  in  Sion,  la  Chiesa  del  Signore,  e 
che,  lasciando  da  parte  tutte  le  cose  inferiori,  ci  ritiriamo  nelle  al¬ 
tezze  e  la  sublimità  dei  suoi  domini. 

Per  quel  che  segue:  “  Perchè  così  dice  il  Signore  degli  eserciti :  Dopo 
la  gloria  Egli  mi  spedirà  alle  genti  ecc.  „  ,  è  messa  in  scena  la  voce  del 
Salvatore,  dicendo  che  Dio  onnipotente  è  stato  inviato  dall’  onnipo¬ 
tente  suo  Padre,  non  in  quanto  è  onnipotente,  ma  in  quanto  è  man¬ 
dato  dopo  la  gloria  :  u  II  quale,  essendo  nella  forma  di  Dio,  non  cre¬ 
dette  che  fosse  una  rapina  quel  suo  esser  uguale  a  Dio  ;  ma  annichilò  sè 
stesso  presa  la  forma  di  servo,  e  si  fece  ubbidiente  al  Padre  fino  alla  morte, 
e  morte  di  croce  „  (Filipp.,  II,  6-8).  Nè  bisogna  maravigliarsi  che  sia 
detto  onnipotente  Colui,  della  persona  del  quale  leggiamo  nell’  Apo¬ 
calisse  di  S.  Giovanni  :  “  Ecco  quel  che  dice  il  testimone  fedele,  il  prin¬ 
cipio  di  ogni  creatura  eli  Dio,  che  è,  che  era,  e  che  deve  venire,  il  Signore 
Dio  onnipotente  „  (Apoc.,  I,  4-5).  Similmente  quel  che  leggiamo  nel 
Salmo  XXIII:  “  Alzate,  o  principi,  le  vostre  porte,  e  alzatevi  voi,  o  porte 
dell'  eternità  :  ed  entrerà  il  Re  della  gloria  „  (Sai.,  XXIII,  7);  e  anche 
quel  eh'  è  detto  da  altri  angeli  a  quelli  che  ignorano  il  mistero  del- 
l’ Incarnazione  :  “  Chi  è  questo  Re  della  gloria  ?  Il  Signore  delle  virtù  è 
Egli  stesso  il  Re  della  gloria  „  (Sai.,  XXIII,  8-10).  Dove  noi  leggiamo: 
“  Signore  delle  virtù  „  ,  l’Ebreo  porta  “  Sabaoth  „  ,  che  i  Settanta  hanno 
tradotto  per  “  Onnipotente  „.  Ne  concludiamo  che  dovunque  il  Cristo 
sarà  detto  il  Signore  delle  virtù,  bisogna  intender  l’Onnipotente.  Nes¬ 
suna  maraviglia  che  il  Cristo  sia  detto  Onnipotente,  poiché  gli  è  dato 
ogni  potere  nel  cielo  e  sulla  terra  (Matt.,  XXVIII,  18)  ;  e  dice  Egli 
stesso  :  “  Tutto  ciò  eh’  è  del  Padre ,  è  mio  „  (Giov.,  XVII,  10).  Se  Egli  è 
dunque  tutto,  cioè  Dio  da  Dio,  Signore  da  Signore,  Lume  da  Lume, 
è  dunque  Onnipotente  da  Onnipotente,  nè  può  avvenire  che  vi  sia 
differenza  di  gloria  in  quelli,  la  cui  natura  è  la  stessa.  Quando  dunque 
Egli  è  già  in  possesso  della  gloria  della  maestà  divina,  è  inviato  alle 
nazioni  che  hanno  spogliato  il  popolo  di  Dio,  affinchè  quelli,  che 
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prima  ne  avevan  fatto  loro  preda,  divengano  a  loro  volta  la  preda  dei 
loro  schiavi,  e  i  popoli  altre  volte  asserviti  conoscano  che  1’  Onnipo¬ 
tente  L’ha  inviato.  Quelle  parole:  “  Chi  tocca  voi ,  tocca  la  pupilla  clel- 
rocchio  mio,,,  prendetele  nel  senso  di  vessazione  e  d’oltraggio,  se¬ 
condo  quel  che  leggiamo  :  “  Non  toccate  i  miei  cristi,  e  non  malignate 
contro  i  miei  Profeti  „  (Sai.,  CIV,  15),  perchè  toccare  i  Santi  del  Signore 
è.  come  aspirare  a  offender  la  pupilla  del  suo  occhio,  e  sforzarsi  di 
privarlo  della  chiara  luce,  di  cui  Egli  dice  nel  Vangelo  :  “  Voi  siete  la 
luce  del  mondo  „  (Matt.,  V,  14).  Dio  dunque  alza  la  sua  mano  per  col¬ 
pire  le  nazioni  nemiche,  e  ricondurre  il  suo  popolo  o  in  Gerusalemme 
o  nella  Chiesa.  In  senso  spirituale,  vedete  in  questi  popoli  nemici  le 
forze  contrarie  che,  ogni  giorno,  sottomettono  i  peccatori  al  loro  im¬ 
pero,  e  li  forzano  a  servirle. 

“  Canta  inni  eli  lode,  ecc.  Tutto  ciò  deve  anche  intendersi  della 
persona  del  Salvatore.  Quanto  all’  invito  di  godere  e  di  essere  in  alle¬ 
grezza,  indirizzato  al  popolo  ricondotto  dalla  prigionia  ai  suoi  antichi 
focolari  ;  alla  promessa  ch’Egli  verrà  ad  abitare  con  esso  e  che  molti 
popoli  crederanno  in  Lui,  popoli  dei  quali  è  detto  :  “  Chiedimi,  e  io  Ti 
darò  in  tuo  retaggio  le  genti,  e  in  tuo  dominio  gli  ultimi  confini  del  mondo  „ 
(Sai.,  II,  8)  ;  e  che  abiterà  in  mezzo  ad  essi  Colui  che  dice  ai  disce¬ 
poli  :  “  Ecco ,  io  sono  con  voi  tutti  i  giorni,  sino  alla  fine  del  mondo  „ 
(Matt.,  XXVIII,  20)  ;  e  che  prenda  in  suo  possesso  Giuda  che  Lo  loda 
e  crede  nel  suo  nome  ;  e  che  non  abbia  la  sua  eredità  altrove  che 
nella  terra  salita,  che  è  la  Chiesa;  e  che  scelga  ancora  Gerusalemme 
che  aveva  abbandonata  alle  prove  nelle  persecuzioni  :  tutto  questo 
alcuni  Giudei  lo  considerano  come  in  parte  compito  sotto  Zorobabele 
e  Gesù,  Esdra  e  Neemia,  soprattutto  perchè  Gerusalemme  è  scelta  e 
Giuda  rioccupato;  queste  furono  le  due  tribù,  infatti,  che  ritornarono 
dalla  prigionia  di  Babilonia,  e  furon  chiamate  Giuda  e  non  Israele, 
che  si  trova  ancora  ad  abitare  fra  i  Medi.  Altri,  al  contrario,  ne  dif¬ 
feriscono  il  compimento  nell’  avvenire  lontano,  in  cui  tutti  i  popoli 
debbono  credere  in  Colui  che  sarà  inviato  dal  Signore,  e  sarà  scelta 
Gerusalemme,  quando  già  tutti  hanno  creduto  nel  Signor  Salvatore, 
e  non  può  più  essere  scelta  quella  eh’  è  stata  interamente  distrutta. 
Ma  a  buon  diritto,  dopo  la  prigionia,  la  figlia  di  Sion  è  invitata  alla 
gioia,  quella  Sion  di  cui  il  Salmista  dice  :  “  Quando  Dio  libererà  il  popolo 
suo  dalla  schiavitù ,  esulterà  Giacobbe  e  si  rallegrerà  Israele „  (Sai.,  LII,  7). 

“  Tutta  la  carne  si  stia  in  silenzio,  ecc.  „.  Quando  ciò  avverrà,  e  il 
Signore  verrà  a  prender  possesso  di  Giuda,  sua  porzione,  e  a  sceglier 
Gerusalemme,  tutto  il  genere  umano  temerà  la  venuta  del  Signore, 
perchè  Egli  si  sarà  levato  dalla  sua  mansione  santa.  Si  dice  che  il 
Signore  si  leva  e  quasi  si  sveglia  dal  suo  sonno,  quando  esce  per  ven¬ 
dicare  il  suo  popolo,  secondo  quel  eh’  è  scritto  :  “  Levati  su,  perchè  sei 
tu  addormentato,  o  Signore?  „  (Sai.,  XLIII,  23);  oppure  secondo  i  Set- 
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tanta,  che  hanno  detto  :  “  Egli  è  uscito  dalle  sue  nubi  sante  „  ,  intendete 
con  ciò  i  Patriarchi,  i  Profeti  e  gii  Apostoli,  ai  quali  il  Signore  ha  co¬ 
mandato  di  non  far  cadere  la  pioggia  sopra  Israele.  Queste  son  quelle 
nubi,  delle  quali  è  scritto  :  “  Le  nubi  spargano  la  giustizia  „  (Is.,  XLV,  8)  ; 
non  certamente  quelle  nubi  materiali,  formate  di  un’  aria  condensata, 
possono  spander  la  giustizia.  In  queste  nubi  e  con  queste  il  Signore 
dice  nel  Vangelo  di  dover  venire  (Lue.,  XXI)  ;  e  leggiamo  in  Isaia 
(XIX)  eh’  Egli  è  venuto  in  Egitto  in  una  nube  leggiera.  1/  Egitto  è 
è  preso  qui  pel  mondo,  in  cui  si  dice  che  il  Signore  è  disceso  in  una 
carne  che,  uscita  da  un  seno  verginale,  non  era  appesantita  nè  dal 
peso  del  peccato,  nè  da  seme  umano.  Quando  si  dice  “  tutta  la,  carne  „  , 
non  s’ intende  parlar  in  generale  degli  uomini,  delle  bestie,  degli  uc¬ 
celli  e  dei  pesci,  ma  specialmente  degli  uomini  ;  questa  parola  della 
Scrittura  lo  indica  :  “  Esaudisci ,  o  Dio ,  la  mia  orazione  :  verranno  a  Te 
tutti  gli  uomini  ,,  (Sai.,  LXIV,  3).  Xon  è  ogni  carne  di  animali  senza 
ragione  che  deve  venire  al  Signore  ;  ma  quella  che  riceverà  i  doni 
dello  Spirito  Santo,  e  della  quale  è  detto  :  “  Io  spanderò  il  mio  spirito 
sopra  tutti  gli  uomini ,  e  i  vostri  figli  e  le  vostre  figliuole  profeteranno  „ 
(Gioel.,  Il,  28).  S.  Girolamo. 


“  Ascolta,  o  Gesù  sommo  sacerdote,  tu  e  i  tuoi  amici  che  abi- 
“  tano  presso  di  te,  che  sono  uomini  da  portenti  ;  perchè  ecco  che 
“  io  farò  venire  il  mio  servo,  1’  Oriente. 

“  Perchè  questa  è  la  pietra,  che  io  ho  posta  innanzi  a  Gesù  : 
“  sopra  quest’  unica  pietra  sono  sette  occhi  „. 

Zaccaria,  III,  8-9. 

Dio,  più  sopra,  aveva  promesso  a  Gesù,  figlio  di  Giosedec,  gran 
sacerdote,  che,  se  camminasse  nelle  sue  vie  e  osservasse  i  suoi  pre¬ 
cetti,  Egli  stesso  giudicherebbe  la  casa  di  lui  e  custodirebbe  il  suo 
tempio,  e  gli  sarebbero  dati  servi  d’  una  dignità  angelica.  Ora  dice  a 
lui  e  ai  suoi  amici,  che  1'  ora  della  piena  felicità  e  della  beatitudine 
perfetta  sarà  quella  della  venuta  dell’  Oriente,  di  cui  è  scritto  :  “  Ecco 
l’uomo,  il  cui  nome  è  VOriente  „  (Zacc.,  VI,  12)  ;  e  in  Malachia  (IV,  2)  : 
“  Per  voi,  che  temete  il  mio  nome,  nascerà  il  sole  di  giustizia ,  e  sotto  le 
sue  ali  sta  la  salute  „  ]  e  nei  Numeri  :  “  Da  Giacobbe  nàscerà  una  stella, 
e  spunterà  un  uomo  da  Israele  ,,  (Num.,  XXIV,  17).  Leggiamo  anche 
molto  chiaramente  del  Cristo  nel  Vangelo:  “  Per  le  viscere  della  mise¬ 
ricordia  del  nostro  Dio,  per  le  quali  l  Oriente  ci  ha  visitati  dall  alto  :  ad 
illuminare  coloro  che  giacciono  nelle  tenebre  e  nell  ombra  della  morte;  a 
guidare  i  nostri  passi  nella  vici  della  pace  „  (Lue.,  I,  78-79).  Egli  è  chia- 
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mato  insieme  Oriente  e  la  pietra  angolare,  perchè  di  due  popoli  farà 
un  sol  popolo,  e  unirà  in  una  sola  dimora  due  muri  (Ef.,  II,  14)  ;  ma 
per  quelli  che  non  credono,  Egli  è  quella  pietra  di  scandalo,  di  cui 
è  detto  nei  Salmi  :  “  La  pietra,  cui  rigettarono  quelli  che  edificavano ,  è 
divenuta  testata  dell ’  angolo.  Dal  Signore  è  stata  fatta  tal  cosa  „  (Salmi, 
C XVI II,  22-23).  Su  questa  pietra  vi  sono  sette  occhi;  sono  quelli  di 
cui  parla  Isaia  :  “  E  spunterà  un  pollone  dalla  radice  di  Gesse ,  e  un  fiore 
dalla  radice  di  lui  si  alzerà.  E  sopra  di  lui  riposerà  lo  spirito  del  Signore, 
spirito  di  sapienza  e  d'  intelligenza ,  spirito  di  consiglio  e  di  fortezza,  spi¬ 
rito  di  scienza  e  di  pietà  ;  e  lo  riempirà  lo  spirito  del  timor  del  Signore  „ 
(la.,  XI,  1-3).  Ed  è  chiamato  pietra,  per  rappresentare  la  potenza  e  la 
forza,  colla  quale  stritolerà  tutti  gl’  imperi,  e  l’abbiamo  veduta,  in  Da¬ 
niele,  distaccata  dal  monte  senza  il  soccorso  di  mano  alcuna  (Dan.,  II). 

S.  Girolamo. 


“  Esulta  grandemente,  o  figliuola  di  Sion,  giubila,  o  figliuola  di 
“  Gerusalemme  :  Ecco  che  viene  a  te  il  tuo  Re  giusto  e  Salvatore  : 
“  Egli  è  povero,  e  cavalca  un’  asina  e  un  asinelio. 

“  E  io  toglierò  via  i  cocchi  di  Efraim,  e  i  cavalli  di  Gerusalemme, 
“  e  gli  archi  guerrieri  saranno  spezzati,  ed  Egli  annunzierà  la  pace 
“  alle  genti,  e  il  suo  dominio  sarà  da  un  mare 'all’  altro,  dal  fiume 
“  sino  alle  estremità  della  terra. 

“  E  Tu  stesso,  mediante  il  sangue  del  tuo  testamento,  hai  fatto 
“  uscire  i  tuoi  prigionieri  dalla  fossa,  che  è  senz’  acqua  „. 

Zaccaria,  IX,  9-11. 

Troviamo  scritto  negli  Evangelisti  che  questa  profezia  ha  avuto  il 
suo  compimento  quando  il  Signore  entrò  in  Gerusalemme,  cavalcando 
un'  asina  e  un  asinelio,  e  una  folla  di  fanciulli  andò  incontro  a  Lui 
con  rami  di  palme,  e  gridavano  :  “  Benedetto  colui  che  viene  nel  nome 
del  Signore  :  osanna  nel  più  alto  dei  cieli!  „  (Matt.,  XXI,  9);  e,  poiché 
i  Farisei  Gli  facevano  rimprovero  di  non  sgridare  i  fanciulli  che  gri¬ 
davano,  Egli  rispose  loro  :  “  Non  avete  mai  letto  :  Per  bocca  di  fanciulli 
e  di  bambini  lattanti  hai  confermata  la  lode  ?  „  (Matt.,  XXI,  16;  Sai., 
Vili,  3).  Sion  è  dunque  nell’  allegrezza  e  Gerusalemme  nel  giubilo, 
perchè  Sipn,  essendo  una  cittadella  di  Gerusalemme,  fa  con  quest’ul- 
tima  una  sola  e  stessa  città,  poiché  è  venuto  per  esée  il  loro  Re, 
promesso  dalle  predizioni  di  tutti  i  Profeti.  Egli  è  giusto  e  Salvatore, 
cioè  Gesù,  secondo  l’ interpetrazione  che  ne  dette  1’  angelo,  quando 
disse  a  Giuseppe  :  “  Sarà  chiamato  Gesù ,  perchè  Egli  libererà  il  suo  popolo 
dai  loro  peccati  „  (Matt.,  1,  21).  È  povero  anche,  o,  secondo  la  ver- 
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sione  dei  Settanta,  pieno  di  mansuetudine,  Egli  che,  essendo  ricco, 
s’  è  fatto  povero  per  noi,  e  che  dice  nel  Vangelo  :  “  Imparate  da  me, 
che  son  mite  e  umile  di  cuore  .,  (Matt.,  XT,  29).  Siede  sopra  un’  asina  da 
giogo  e  sopra  un  asinelio,  cioè  sull’uno  e  l’altro  popolo  della  Circon¬ 
cisione  e  del  Prepuzio,  di  cui  il  primo  aveva  portato  il  giogo  pesan¬ 
tissimo  della  Legge,  com’  è  scritto  negli  Atti  degli  Apostoli  :  “  Nè 
noi,  nè  i  Padri  nostri  hanno  potuto  portare  il  gran  giogo  della  Legge  „ 
(Atti,  XV,  10).  Per  questa  ragione  anche  Paolo  scrisse  ai  Calati,  che 
volevano  esser  circoncisi  :  “  Siate  dunque  costanti,  e  non  vogliate  di  nuovo 
lasciarvi  impigliare  dal  giogo  di  servitù  „  (Cai.,  V,  1).  L’  asinelio  signi¬ 
fica  la  moltitudine  dei  Gentili  che,  senza  il  freno  della  Legge,  e  non 
retti  da  alcuno,  ma  andando  senza  posa  a  spezzarsi  nei  precipizi  e 
nelle  voragini  dell’  idolatria,  hanno  avuto  bisogno  che  il  Signore  si 
assidesse  su  di  loro,  come  sopra  un  asinelio,  per  insegnar  loro  a  cam¬ 
minare  e  ad  entrar  nella  via  diritta. 

“  E  io  toglierò  via  i  cocchi  di  Efraim  E  detto  anche  da  parte  di 
Dio  Padre  :  “  Periscano  i  cocchi  o  i  carri  di  Efraim  e  i  cavalli  di  Ge¬ 
rusalemme  „.  E  frattanto,  secondo  la  lettera,  dice  :  “  Non  vi  saranno 
combattimenti,  essendo  tutti  i  popoli  in  pace  alla  venuta  e  alla  nascita 
del  Cristo  Ma  secondo  un’  intelligenza  più  alta,  Efraim  si  riferisce 
alla  moltitudine  delle  eresie,  che  s’ interpetrano  colla  parola  greca 
•zapTio^opLz.  cioè  fertilità  e  abbondanza  di  frutti,  riguardo  ai  quali  è 
scritto  nel  Salmo  (LXXVII,  9)  :  “  1  -figliuoli  di  Efraim,  periti  nel  ten¬ 
dere  e  scoccar  V  arco,  nel  giorno  della  battaglia  voltaron  le  spalle  „.  Di 
questi  cocchi  e  carri  leggiamo  :  “  Quelli  parlari  di  cocchi,  e  questi  di 
cavalli;  ma  noi  il  nome  del  Signore  Dio  nostro  invochiamo.  Essi  furon 
presi  al  laccio,  e  diedero  per  terra  ;  ma  noi  ci  rialzammo,  e  fummo  ripieni 
eli  vigore  „  (Sai.,  XIX,  8-9).  Il  cavallo  eh- è  sterminato  da  Gerusalemme, 
è  quello  stesso  di  cui  è  detto  :  “  Fallace  mezzo  per  la  salute  è  il  cavallo  „ 
(Sai.,  XXXII,  17).  E  in  Geremia,  quelli  che  si  abbandonavano  alla 
lussuria  e.  alla  libidine,  odono  dirsi  :  “  Son  divenuti  come  cavalli  che 
inseguon  follemente  le  cavalle’,  ognuno  di  essi  nitrisce  verso  la  moglie  del 
prossimo  suo  „  (Ger.,  V,  8).  Perciò  son  chiamati  a  penitenza,  dicendo 
il  Salmista  :  “  Guardatevi  dall’  esser  simili  al  cavallo  e  al  mulo ,  i  quali 
son  privi  del  bene  dell  intelletto  „  (Sai.,  XXXI,  9).  E  quando  il  Signore 
avrà  sterminato  i  cocchi  di  Efraim  e  i  cavalli  di  Gerusalemme,  quei 
cavalli  e  quei  cocchi  che  saranno  sfuggiti  a  questa  distruzione  saranno 
trasportati  nella  prigionia  del  Signore  ;  diverranno  dei  Cherubini,  e  si 
dirà  di  essi  :  “  Il  cocchio  di  Dio  è  circondato  da  più  di  diecimila  ;  mi¬ 
gliaia  di  angeli  sono  nel  trasporto  della  gioia  ,,  (Sai.,  LXVII,  18).  E  : 
“  Ai  miei  destrieri  nei  cocchi  di  Faraone  io  ti  rassomiglio,  o  mia  diletta  „ 
(Oant.,  I,  8).  E  :  “  Sali  sui  tuoi  cavalli ,  e  la  tua  cavalleria  è  salvezza  „ 
(Abac.,  ITI,  8).  Gli  archi  guerrieri  saranno  spezzati,  in  modo  che  non 
si  lanceranno  dardi  infiammati,  che  possano  colpire  i  cuori  dei  volut- 
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tuosi.  E  annunzierà  la  pace  alle  nazioni,  delle  quali  è  scritto  :  “  Egli 
sarà  V  aspettazione  delle  genti  „  (Glen.,  XLTX,  10).  E  anche  :  “  Le  genti 
spereranno  in  Lui  „  (Is.,  XI,  10).  E  :  “  La  sua  potenza  si  estenderà  da 
un  mare  fino  alV  altro  mare ,  e  dai  fiumi  fino  alle  estremità  del  mondo  „ 
(Sai.,  LXX1,  8).  Questo  non  de  v’  esser  considerato  come  un'allegoria, 
che  ne  indebolirebbe  la  portata  ;  ma  bisogna  credere  che  ciò  s’  è  ve¬ 
ramente  compiuto,  secondo  quel  che  leggiamo  :  “  Chiedimi,  e  io  Ti  darò 
in  tuo  retaggio  le  genti  •„  (Sai.,  II,  8). 

“  E  Tu  stesso ,  mediante  il  sangue  ecc.  „.  Dopo  che  il  Profeta,  anzi  lo 
stesso  Dio  Padre  onnipotente,  ha  annunziato  a  Sion  e  a  Gerusalemme, 
che  verrebbe  ad  esse  il  loro  Pe  pieno  di  dolcezza  e  assiso  sopra  un’asina 
da  giogo  e  un  asinelio,  e  che  la  sua  potenza  si  estenderebbe  dall’uno 
all’  altro  mare,  e  dai  fiumi  fino  alle  estremità  della  terra,  apostrofa 
il  Cristo  stesso,  al  quale  la  profezia  si  riferisce,  e  gli  dice  :  “  E  Tu 
stesso,  mediante  il  sangue  del  tuo  testamento,  hai  fatto  uscire  i  tuoi  pri¬ 
gionieri  dalla  fossa,  che  è  senz'  acqua  „.  Ciò  che  s’ intende  in  questa  ma¬ 
niera  :  “  Tu  hai  liberato  nella  tua  clemenza,  colla  virtù  del  sangue 
della  tua  Passione,  quelli  eh’  eran  trattenuti  schiavi  nella  prigione 
dell'  inferno,  ove  non  è  misericordia  alcuna  Infine,  dopo  che  il  Si¬ 
gnore  fu  risuscitato,  quelli  ch'erano  incatenati  dai  peccati  d’Adamo, 
o  eh’  eran  sotto  1‘  impero  della  morte  e  d'  un  errore,  nel  quale  eran 
nati,  secondo  1’  opinione  di  alcuni,  risuscitarono  con  Lui  e  apparvero 
nella  città  santa.  Di  questo  sangue  del  testamento  il  Signore,  annun¬ 
ziando  la  sua  Passione  vicina,  diceva  ai  suoi  discepoli  :  “  Prendete 
(questo  calice),  e  bevetene  tutti ,  perchè  questo  è  il  calice  del  testamento  nel 
mio  sangue  „  (Matt.,  XXVI,  27-28).  S.  Girolamo. 


“  L’affezione  mia  non  è  per  voi.  dice  il  Signore  degli  eserciti  ; 
“  e  io  non  accetterò  doni  di  vostra  mano  ; 

“  poiché  da  levante  a  ponente  grande  è  il  nome  mio  fra  le  genti, 
“  e  in  ogni  luogo  si  sacrifica  e  si  offre  al  nome  mio  oblazione 
monda,  perchè  grande  è  il  nome  mio  fra  le  genti,  dice  il  Signore 
“  degli  eserciti  „. 

Malachia,  I,  10-11. 

“  L  affezione  mia  ecc.  „.  E  regola  delle  Scritture  :  Quando  si  svolge 
chiaramente  la  profezia  dell'  avvenire,  non  bisogna  indebolirla  coll’in- 
terpetrazione  allegorica  sempre  incerta.  Ora  qui  il  discorso  del  Signore 
è  specialmente  indirizzato  ai  sacerdoti  dei  Giudei,  che  offrono  in  sa¬ 
crifizio  vittime  cieche,  zoppe  e  malate,  affinchè  sappiano  che  alle  loro 
ostie  carnali  debbono  succedere  vittime  spirituali.  Non  Gli  sarà  offerto 
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il  sangue  dei  tori  e  dei  capri,  ma  Gli  saranno  offèrti  dei  profumi,  cioè 
le  preghiere  dei  Santi;  e  non  in  una  sola  provincia  dell'universo,  la 
Giudea,  ma  in  ogni  luogo  Gli  sarà  presentata  una  oblazione  non  più 
insozzata,  come  dal  popolo  d’ Israele,  ma  tutta  pura  come  nelle  ceri¬ 
monie  dei  cristiani.  Dal  levar  del  sole,  infatti,  fino  all'  occaso,  il  nome 
del  Signore  è  grande  fra  le  nazioni,  poiché  il  Salvatore  dice  :  “  Padre 
mio ,  ho  manifestato  il  tuo  nome  agli  uomini  „  (Giov.,  XVII,  6). 

S.  Girolamo. 

Malachia,  profetizzando  sulla  Chiesa  che  vediamo  già  fiorire  per 
opera  di  Gesù  Cristo,  dice  molto  chiaramente  ai  Giudei  in  persona  di 
Dio:  “  L' affezione  mia  non  è  per  voi  ecc.  „.  Questo  sacrifizio  pel  sacer¬ 
dozio  del  Cristo,  secondo  1’  ordine  di  Melchisedech,  è  offerto  dovunque 
a  Dio  da  levante  a  ponente.  Noi  ne  siamo  testimoni.  D'  altra  parte  i 
Giudei,  ai  quali  è  detto  :  “  La  mia  affezione  ecc.  „  debbono  vedere 
che  i  loro  sacrifizi  sono  aboliti.  Perchè  dunque  attendono  ancora  un 
altro  Cristo,  se  la  profezia  che  leggono,  e  di  cui  veggono  il  compi¬ 
mento,  non  ha  potuto  compiersi  che  per  Lui  1 
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“  Ecco  che  io  mando  il  mio  Angelo,  il  quale  preparerà  la  strada 
“  innanzi  a  me.  E  subito  verrà  al  suo  tempio  il  Dominatore  cercato 
“  da  voi,  e  V  Angelo  del  Testamento  bramato  da  voi.  Eccolo  che 
“  viene,  dice  il  Signore  degli  eserciti. 

“  E  chi  potrà  pensare  al  giorno  di  sua  venuta,  e  chi  resister 
“  potrà  a  mirarlo  ?  Poiché  Egli  sarà  come  un  fuoco  che  fonde,  e 
“  come  P  erba  dei  gualchierai. 

“  E  sederà  come  a  purgare  e  mondare  argento  „. 

Malachia,  III,  1-3. 

Il  Signore,  nel  Vangelo,  ha  fatto  1’  applicazione  di  questo  passo  a 
Giovanni  Battista,  dicendo:  “  Ecco  io  mando  innanzi  a  Te  il  mio  angelo, 
il  quale  preparerà  la  tua  strada  davanti  a  Te  „  (Matt.,  XI,  10).  Anche 
1’  Evangelista  Marco,  riunendo  le  due  testimonianze  di  Malachia  e  di 
Isaia,  che  attribuisce  a  un  sol  Profeta,  comincia  così  :  “  Principio  del 
Vangelo  di  Gesù  Cristo.  Come  è  scritto  nel  profeta  Isaia  :  Ecco  io  mando 
innanzi  al  tuo  cospetto  il  mio  angelo,  il  quale  preparerà  la  tua  via  dinanzi 
a  Te  „  (Marc.,  1,  1-2),  benché  leggiamo  ciò  espresso  in  altri  termini  in 
Malachia.  E  quel  che  segue  :  “  Voce  di  colui  che  grida  nel  deserto  :  Pre- 
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parate  la  via  del  Signore  :  appianate  i  suoi  sentieri  „  (Marc.,  I,  3),  è  detto 
dal  profeta  Isaia  (XL,  3)  ;  ed  esponendo  subito  a  chi  si  riferiscono 
1  una  e  1’  altra  testimonianza,  aggiunge  :  “  Fu  Giovanni  nel  deserto  a 
battezzare  e  predicare  un  battesimo  di  penitenza  a  remissione  dei  peccali  „ 
(Marc.,  I,  4).  E  dunque  proprio  in  persona  del  Cristo  che  è  detto  : 
“  Ecco  che  io  mando  il  mio  Angelo ,  il  quale  preparerà  la  strada  dinanzi 
a  me  „  ,  poiché  Egli  inviò  Giovanni  nel  deserto  a  predicare  il  battesimo 
della  penitenza  per  la  remissione  dei  peccati.  Quel  che  segue  :  “  E 
subito  verrà  al  suo  tempio  il  Dominatore  cercato  da  voi ,  e  V  Angelo  del 
Testamento  bramalo  da  voi  „  ,  lo  dice  di  sé  stesso  come  se  parlasse  di 
un  altro,  seguendo  in  ciò  il  costume  delle  Scritture.  E  nessuno  mette 
in  dubbio  che  quel  Dominatore  non  sia  il  Salvatore,  che  ha  tutto 
creato,  ed  è  chiamato  1’  Angelo  del  testamento  e  del  gran  consiglio. 
Ma  altri  pensano  eh’  è  detto  in  persona  del  Padre  :  “  Ecco  che  io  mando 
il  mio  Angelo ,  il  quale  preparerà  la  strada  innanzi  a  me  „  ,  e  intendono 
quel  che  segue  :  “  E  subito  verrà  al  suo  tempio  il  Dominatore  cercato 
da  voi ,  e  V  Angelo  del  Testamento  bramato  da  voi  „  ,  come  detto  da 
Lui  riguardo  al  Signor  Salvatore.  Ma  Giovanni  prepara  la  via,  e 
rende  diritti  i  sentieri  del  nostro  Dio  nei  cuori  dei  credenti,  nei  quali 
il  Signore  non  poteva  prima  camminare  per  la  loro  depravazione  e 
incredulità.  Per  tempio  poi  s’ interpetra  o  la  Chiesa,  o  ciascuno  dei 
credenti  nella  Chiesa  :  “  Voi  siete  edificati  sopra  di  Lui,  casa  spirituale, 
sacerdozio  santo,  per  offrire  vittime  spirituali,  gradite  a  Dio  per  Gesù 
Cristo  „  (I  Pietr.,  Il,  5).  .Relativamente  a  quelli  che  avranno  creduto, 
1’  Apostolo  S.  Paolo  dice  :  “  Non  sapete  voi,  che  siete  tempio  di  Dio,  e 
che  lo  Spirito  di  Dio  abita  in  voi?  „  (I  Cor.,  Ili,  16).  I  Giudei  applicano 
al  profeta  Elia  quelle  parole  :  “  Ecco  che  io  mando  il  mio  angelo  „  ,  e 
quel  che  segue:  “  Subito  verrà  al  suo  tempio,  ecc.  „  ,  lo  riferiscono  al 
loro  Messia,  cioè  al  loro  Cristo,  che  dicono  dover  venire  alla  fine  dei 
tempi.  Ma  io  son  maravigliato  che  gli  avvenimenti  compiti  non  li 
abbiano  istruiti  della  verità.  Come,  infatti,  quel  dominatore  potrebbe 
trovare  il  suo  tempio,  eh’ è  stato  distrutto  fino  alle  fondamenta;  o, 
se  un  altro  1'  avrà  rialzato  dalle  sue  rovine  prima  della  venuta  del 
Cristo,  che  resterà  a  fare  a  questo,  poiché  tutto  è  stato  ristabilito  da 
un  altro  ?  Nostro  Signore,  interpetrando  nel  Vangelo  il  profeta  Elia 
per  Giovanni  Battista,  dice  :  “  Se  voi  volete  capirla,  egli  è  quell’  Elia  che 
doveva  venire  (Matt.,  XI,  14).  Lo  stesso  Profeta,  di  cui  trattiamo  ora, 
dice  anche  di  lui  alla  fine  della  sua  profezia  :  “  Ecco  che  io  manderò 
a  voi  il  profeta  Elia,  prima  che  venga  il  giorno  grande  e  tremendo  del 
Signore  „  (Malach.,  IV,  5).  E  ci  ha  dato  il  mezzo  di  comprendere  come 
Giovanni  è  Elia,  riferendo  eh’  egli  è  venuto  nella  virtù  e  lo  spirito 
di  Elia. 

“  Eccolo  che  viene  ecc.  „.  Era  stata  mossa  una  quistione  al  Signore 
da  quelli  che  dicono  :  “  Chiunque  fa  il  male  è  un  uomo  di  bene  agli 


PROFEZIE  DEL  MESSIA 


449 


occhi  del  Signore,  e  tali  uomini  Gli  son  piacevoli,  o  almeno,  se  Gli  di¬ 
spiacciono,  dov’  è  il  Dio  del  giudizio  ì  cioè,  dov'  è  la  verità  della  giu¬ 
stizia  ?  Per  risolvere  questa  quistione  il  Signore  risponde  :  “  Io  man¬ 
derò  il  mio  Angelo ,  che  preparerà  la  mia  via,  e  verrà  nel  suo  tempio  il 
Dominatore  che  voi  cercate.  Lui  die  è  il  giudice  della  verità,  e  del  quale  è 
detto  in  un  Salmo  :  “  Dà,  o  Dio,  la  potestà  di  giudicare  al  Re,  e  V  ammi¬ 
nistrazione  di  tua  giustizia,  al  figliuolo  del  Re  „  (Sai.,  LXXI,  1).  “  Perchè 
il  Padre  non  giudica  alcuno  ;  ma  ha  rimesso  ogni  giudizio  al  Figliuolo  „ 
(Giov.,  V,  22).  Ed  Egli  è  1’  Angelo  del  Testamento,  bramato  da  voi  ; 
il  male  non  Gli  piace,  e  non  fa  accettazione  di  persone  nel  giudizio 
(Col.,  Ili,  25).  Nè  la  misericordia,  nè  la  severità  Lo  fanno  cambiar  di 
natura  :  “  Perchè  il  Signore  ha  nella  mano  un  calice  di  vino  puro  pieno 
di  amarezza ,  e  da  questo  ne  mesce  in  un  altro  „  (Sai.,  LXXIV,  9),  cioè, 
tempera  la  giustizia  colla  misericordia,  e  la  misericordia  colla  giu¬ 
stizia.  E  verrà  subito  e  prontamente  nel  suo  tempio  ,  cioè  nella  sua 
Chiesa. 

“  E  chi  potrà  pensare  al  giorno  di  sua  venuta  ?  „  E  se  la  potenza  della 
maestà  del  Signore  mette  chiunque  nell'  impossibilità  di  pensare  a 
quel  giorno,  chi  è  colui  che  non  soccomberà  sotto  il  suo  peso  ?  E  chi 
potrà  sostenere  la  vista  del  Signore,  cioè,  chi  potrà,  con  occhi  cisposi 
e  che  non  veggon  quasi  nulla,  guardar  nel  suo  splendore  Colui  eh’  è 
il  sole  di  giustizia,  e  che  porta  la  salute  nelle  sue  ali  ?  Egli  verrà 
simile  al  fuoco  che  fonde  i  metalli,  e  all’  erba  di  cui  si  servono  i 
gualchierai.  “  Innanzi  a  Lui  un  fuoco  ardente,  e  con  questo  fuoco  un 
turbine  violento  „  (Sai.,  XLIX,  3).  Allora  chiamerà  di  lassù  il  cielo 
e  la  terra  per  giudicare  il  suo  popolo.  Fiumi  di  fuoco,  involgendo 
tutti  i  peccatori,  li  trascineranno  dinanzi  a  Lui.  E  il  Signore  è  chia¬ 
mato  fuoco,  e  fuoco  divoratore  (Deut.,  IV,  24),  per  bruciare  il  nostro 
legno,  il  fieno  e  la  paglia.  E  non  è  detto  solamente  un  fuoco,  ma  è 
anche  assimilato  all’  erba  di  cui  si  servono  i  gualchierai.  Egli  è,  per 
quelli  che  peccano  gravemente,  un  fuoco  divoratore  e  simile  a  quello 
che  fonde  i  metalli  ;  ma  per  quelli  che  non  commettono  se  non  pec¬ 
cati  leggieri,  è  come  1’  erba  di  cui  si  servono  i  gualchierai,  per  render 
la  purezza  a  quelli  che  sono  stati  lavati,  com’  è  detto  in  Isaia  (IV,  4)  : 

“  Il  Signore  laverà  le  immondezze  dei  figli  e  delle  figliuole  di  Sion ,  e  li, 
purificherà  del  sangue  che  è  in  mezzo  ad  essi,  mediante  lo  spirito  di  giu¬ 
stizia  e  lo  spirito  di  ardore  Quelli  che  sono  insozzati  hanno  bisogno 
dello  spirito  di  giustizia  per  esser  lavati  ;  quelli  che  son  pieni  di 
sangue  hanno  bisogno  dello  spirito  di  ardore,  affinchè  sian  tolte  le 
macchie  di  sangue,  che  portano  esteriormente.  Ed  Egli  sederà  come 
un  uomo  che  fa  fondere  i  metalli  e  monda  l’argento,  affinchè,  secondo 
Ezechiele  (XXII),  tutto  il  bronzo,  lo  stagno,  il  ferro,  e  il  piombo,  che 
si  trovan  mescolati  col  nostro  oro  e  col  nostro  argento,  cioè  coi  nostri 
pensieri  e  le  nostre  parole,  sian  consumati  nella  fornace  del  Signore, 
Bellino,  Gesù  Cristo.  29 
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e  non  resti  che  1'  oro  puro  e  1'  argento.  Perciò  il  Signore  dice  nel 
Vangelo:  “  Son  venuto  a  portar  fuoco  sulla  terra:  e  che  voglio  io,  se  noti 
che  s'  accenda  ?  „  (Lue.,  XII,  49).  S.  Girolamo. 

Qui  il  Profeta  predice  la  prima  e  la  seconda  venuta  del  Cristo  :  la 
prima,  dicendo  :  “  E  subito  verrà  al  suo  tempio  „  ,  cioè  nella  sua  carne, 
di  cui  Egli  dice  nel  Vangelo:  “ Disfate  questo  tempio ,  e  in  tre  giorni  lo 
rimetterò  in  piedi  »  (Giov.,  Il,  19);  la  seconda  con  quelle  parole: 
“  Eccolo  che  viene,  dice  il  Signore  degli  eserciti.  E  chi  potrà  pensare  al 
giorno  di  sua  venuta,  e  chi  resister  potrà  a  mirarlo?  „.  Colle  parole  poi  : 
u  II  Dominatore  cercato  da  voi,  V Angelo  del  Testamento  bramato  da 
voi  „  ,  vuol  senza  dubbio  far  comprendere  che  i  Giudei  stessi,  leg¬ 
gendo  le  Scritture,  cercano  il  Cristo  e  Lo  desiderano  :  ma  molti,  ac¬ 
cecati  dalle  loro  colpe  passate,  non  veggono  punto  che  Colui  che 
cercano  e  desiderano  è  già  venuto. 

S.  Agostino,  de  Civ.  Dei,  1.  XVIII,  c.  XXXV,  n.  3. 
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'Qpóouaa  jióaG;  [isXscov  xal  7xó[Jiaxa  xóa|iG*j 
TapO-àpsGv  Ss  yào$  xóxs  Sst^st  yala  yavobaa. 

"HÓGual  Ss  S7cl  (3yj|jia  0*sgu  (SaatXfjs;  àrcavxsc 
'Psuas:  S5  oòpavóO-sv  rcGxajiò?  rcopò;  fjSs  ys  0-sIgo. 


V 

— J 

V 


(1)  Questo  carme  acrostico  si  trova  a  pag.  3S1  del  libro  intitolato  :  2IBVAAIAK0I 
XPH2MOI  hoc  est  Sibi  llina  oracula  ex  vett.  codd.  aucta,  renovata  et  notis  illustrata 
a  D.  Iohanne  Òpsoparo  Brettano  Parisiis  MDCVII. 
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Al  tempo  della  fondazione  di  Roma,  il  popolo  d’ Israele  occupava 
la  terra  promessa  da  settecentodiciotto  anni,  di  cui  ventisette  sotto 
il  governo  di  Gesù  Nave,  trecentoventinove  sotto  quello  dei  Giudici 
e  trecentosessantadue  sotto  quello  dei  re.  Allora  il  re  di  Giuda  era 
Acaz,  o,  secondo  altri  calcoli,  il  suo  successore  Ezechia,  principe  tanto 
illustre  per  la  sua  pietà  e  le  sue  virtù,  contemporaneo  di  Romolo. 
Su  quell’ altra  parte  poi  del  popolo  Ebreo,  che  si  chiama  il  regno  di 
Israele,  Osea  cominciava  a  regnare. 

Parecchi  riferiscono  allo  stesso  tempo  le  predizioni  della  Sibilla 
Eritrea.  Varrone  assicura  che  vi  furon  parecchie  Sibille,  ma  questa 
Sibilla  Eritrea  ha  lasciato  alcune  testimonianze  evidenti  su  Gesù 
Cristo.  Noi  le  abbiamo  lette  dapprima  in  pessimi  versi  latini  e  che 
appena  si  tenevano  in  piedi  per  colpa  di  non  so  quale  interpetre, 
come  abbiamo  saputo  più  tardi.  Infatti,  l’illustre  Piacciano,  che  fu 
proconsole,  uomo  notevole  per  la  facilità  della  sua  eloquenza  e  la 
estensione  del  suo  sapere,  in  un  trattenimento  sul  Cristo,  ci  presentò 
un  volume  greco,  dicendo  eh'  era  la  raccolta  dei  versi  della  Sibilla 
Eritrea,  e  ci  fece  notare  un  certo  passo  in  cui,  riunendo  insieme  le 
prime  lettere  di  ciascun  verso,  si  potevano  leggere  queste  parole  : 
iTjcoug  ■/•pziGiÒQ  Ozoo  ùiòg  acoTYjp  ;  ciò  che  vuol  dire  :  Gesù  Cristo,  Fi¬ 
gliuolo  di  Dio,  Salvatore.  Questi  versi,  le  cui  prime  lettere  danno 
il  senso  che  abbiamo  espresso,  secondo  un  altro  interpetre  che  li  ha 
messi  in  versi  latini  regolari,  contengono  questa  predizione: 

“  Suderà  la  terra,  e  questo  sarà  il  segno  del  giudizio.  Verrà  dal 
“  cielo  Colui  che  sarà  il  Re  pei  secoli  a  giudicare  in  persona  ogni 
“  carne  e  tutto  Y  universo  :  e  i  credenti  e  gl’  increduli  vedranno 
“  Dio  altissimo  coi  Santi  al  finire  del  tempo.  Giudicherà,  dal  trono 
11  le  anime  degli  uomini  vestite  del  corpo,  mentre  tutto  Y  orbe 
“  sarà  divenuto  sterile  e  pieno  di  spine.  E  i  mortali  getteranno 
“  via  gl’  idoli  e  ogni  tesoro.  Il  fuoco  divorerà  la  terra  e,  spanden- 
“  dosi  sul  mare  e  fino  al  cielo,  spezzerà  le  porte  del  nero  Averno. 
“  Una  pura  luce  involgerà  il  corpo  dei  Santi,  e  i  colpevoli  saranno 
“  la  preda  delle  fiamme  eterne.  Le  azioni  più  nascoste  saranno 
“  scoverte,  ciascuno  svelerà  i  segreti  del  suo  cuore,  e  Dio  aprirà 
“  le  coscienze  alla  luce,  e  vi  sarà  lutto  da  parte  di  tutti  e  stridor 
“  di  denti.  Cesseranno  lo  splendore  del  sole  e  le  danze  degli  astri. 
“  Sconvolgerà  il  cielo,  distruggerà  la  luce  della  luna.  Alzerà  le 
“  voragini,  abbatterà  le  cime  dei  colli.  Nulla  nelle  cose  umane  appa- 
“  rirà  maestoso  o  sublime.  Già  i  monti  ei  mari  azzurri  sono  al  livello 
“  dei  piani.  Tutto  cesserà,  la  terra  sarà  stritolata  per  scomparire. 
“  Il  fuoco  divorerà  egualmente  le  fontane  e  i  fiumi.  Allora  ,  dal- 
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“  1’  alto  dei  cieli,  la  tromba  manderà  il  lugubre  suono,  e  gemendo 
“  dirà  i  delitti  e  i  diversi  supplizi  degl'  infelici  ;  la  terra,  apren- 
u  dosi,  farà  vedere  lo  spaventevole  abisso  del  Tartaro,  E  qui 
“  tutti  i  re.  senza  eccettuarne  un  solo,  compariranno  dinanzi  al 
*  Signore;  e  pioverà  dal  cielo  un  fiume  di  fuoco  e  di  zolfo  „  (1). 

Nei  versi  latini,  tradotti  bene  o  male  dal  greco,  il  senso  formato 
dalla  riunione  delle  lettere  iniziali  non  si  ritrova  punto  quando  il 
verso  comincia  colla  lettera  greca  r,  per  mancanza  dei  sinonimi  la¬ 
tini.  Questi  versi  sono  in  numero  di  tre  :  il  quinto,  il  decimottavo  e 
il  decimonono.  E  se  riuniamo  le  prime  lettere  di  ogni  verso,  ad  ecce¬ 
zione  dei  tre  versi  indicati  sopra,  ricordandoci  di  sostituirvi  1’  Y,  come 
la  lettera  propria,  troveremo  cinque  parole  greche  e  non  latine,  che 
significano  :  Gesù  Cristo  Figliuolo  di  Dio  Salvatore.  Di  più,  vi 
sono  ventisette  versi,  il  qual  numero  rappresenta  il  cubo  di  tre.  In¬ 
fatti,  tre  volte  tre  fanno  nove,  e  nove  volte  tre,  per  elevare  la  figura 
da  larghezza  in  altezza,  fanno  ventisette.  Ora,  di  queste  cinque  parole 
greche  :  Djaoos  Gsou  ó’.òs  aonyjp-  o  :  Gesù  Cristo,  Figliuolo 

di  Dio,  Salvatore,  se  riuniamo  le  lettere  iniziali,  troveremo 
pesce,  nome  mistico  di  Gesù  Cristo,  che,  negli  abissi  della  nostra 


(1) 

.ludicii  signum  tellus  sudore  madeseet. 

W  E  coelo  Rex  adveniet  per  sieda  futurus  : 

M  Scilicet  in  carne  priesens  ut  judicet  orbcm. 

O  Un  de  Deum  cernent  incredulus  atque  fidelis 
^  Celsiun  cum  sanctis,  levi  jam  termino  in  ipso. 

M  Sic  aninne  cum  carne  aderunt,  quas  judicet  ipse, 

X  Cum  jacet  incultus  densis  in  vepribus  orbis. 

Rejicient  simulacra  viri,  cunctam  quoque  gazam  : 
SJ  Exuret  terras  ignis,  pontumque  polumque 
h-i  Inquirens,  tetri  portas  effringet  Averni. 

M  Sanctorum  sed  enim  cunctse  lux  libera  carni 
h-3  Tradetur,  sontes  eeternum  fiamma  cremabit. 

O  Occultos  actus  retegens,  tunc,  quisque  loquetur 
bc,  Secreta,  atque  Deus  reserabit  pectora  luci. 

(j,  Tunc  erit  et  luctus,  stridebunt  dentibus  omnes. 

Si  Eripitur  solis  jubar,  et  chorus  interit  astris. 

O  Volvetur  coelum,  lunaris  splendor  obibit. 
r-z  Dejiciet  colles,  valles  extollet  ab  imo. 

^  Non  erit  in  rebus  hominum  sublime,  vel  aitimi. 

—i  Jam  ®quantur  campis  montes,  et  cierula  ponti 
O  Omnia  cessabunt,  tellus  confracta  peribit. 

M  Sic  pariter  fontes  torrentur,  fluminaque  igni, 
bd  Sed  tuba  tum  sonitum  tristem  demittet  ab  alto 
SO  Orbe,  gemens  facinus  miserum  variosque  labores  : 
H3  Tartareumque  cliaos  monstrabit  terra  dehiscens. 
33  Et  coram  hic  Domino  reges  sistentur  ad  unum. 
Reeidet  e  coelis  ignisque  et  sulphuris  amnis. 
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mortalità,  come  nelle  profondità  del  mare,  ha  potuto  restar  vivente, 
cioè  esente  da  peccato. 

D’  altra  parte,  questa  Sibilla  Eritrea  o  Cumana,  come  parecchi  la 
chiamano,  non  ha  nulla  messo  nel  suo  poema,  di  cui  non  ho  citato 
che  una  piccolissima  parte,  che  si  riferisca  al  culto  degli  dèi  falsi  o 
d'invenzione  umana:  anzi  essa  parla  anche  contro  di  essi  e  i  loro 
adoratori  con  tanta  forza,  che  si  potrebbe  contarla  del  numero  dei 
figli  della  Città  di  Dio.  Lattanzio,  nella  sua  opera,  ha  anche  inserito 
alcune  predizioni  di  Sibilla,  senza  designare  di  quale  vuol  parlare, 
riguardo  al  Cristo.  Ho  creduto  a  proposito  riunir  queste  citazioni  brevi 
e  come  gettate  qua  e  là  per  farne  un  sol  tutto  più  esteso. 


“  Egli  cadrà,  dice  la  Sibilla,  fra  le  mani  ingiuste  dei  cattivi  ;  le 
“  loro  mani  impure  daranno  a  Dio  degli  schiaffi,  e  le  loro  bocche 
“  infami  Lo  copriranno  di  sputi  avvelenati.  Ma  Egli  si  contenterà 
“  di  presentare  ai  colpi  il  suo  dorso  innocente  „  (1).  “  E  ricevendo 
“  degli  schiaffi  tacerà,  affinchè  nessuno  riconosca  qual  Verbo  Egli 
“  è,  o  donde  viene  per  parlare  all’inferno,  e  sarà  coronato  di 
“  spine  „  (2).  “  Gli  daranno  del  fiele  por.  suo  nutrimento  e  dell’  aceto 
“  per  estinguer  la  sua  sete  ;  Gli  mostreranno  questo  banchetto  di 
“  inospitalità  „  (3).  “  Insensata  !  tu  non  hai  conosciuto  il  tuo  Dio, 
“  che  si  burla  della  sapienza  dei  mortali,  tu  L’  hai  coronato  di 
“  spine  e  Gli  hai  preparato  un  fiele  amaro  !  „  (4).  “  Il  velo  del  tempio 


(1) 


(2) 


(3) 


(4) 


Nota 


Eie;  àvópoog  /sipag  ‘/.ai  àTuaroov  ti ax*pov  rfev.. 

Atóaouai  Ss  0£tp  pàtuapaxa  '/^epalv  àvàyvoti 
Kat  axópaai  piapoiai  xà  Tixóapaxa  cpappxxósvxa- 
A  (òasi  5è  si?  pàaxiYxg  àxXws  àyvòv  xóxs  vwxov. 

Lattanzio,  1.  IV,  c.  XVIII. 

lval  xoXacpt^ópevos  ai y^ast,  pvj  xig  èxiyvà) 

Tig  Xóyop,  YjTióOsv  fjXOsv,  iva  :p0tpévoìai  XaXYjavp 
Kai  axéipavov  cpupéast  xòv  àxàv0tv<5v„ 

Lattanzio,  ivi. 

Et?  tk  xò  (Spolpa  xsXyjv,  5t^av  ògo£  sòwxxv. 

Tyjs  à^tXogsvivjc  xaóxTjv  Ssfgooai  xpaxE^av. 

Lattanzio,  ivi. 

Aùxr;  où  àcppwv  xòv  0sòv  oùx  èvóvjaag, 

Jlai^ovxa  sv  0vrjxoiai  voyjpxaiv,  àXXà  xàxav0aic; 

EaxEcJtag  axecpavw  'jtoPspìrjv  xe  èxépaaag. 

Lattanzio,  ivi. 

Lattanzio  dice  che  questi  versi  sono  di  tur  altra  Sibilla. 
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“  si  squarcerà,  e  nel  mezzo  del  giorno  vi  saranno  tenebre  dense 
“  che  dureranno  tre  ore  „  (1).  “  E  morrà  di  morte  e  dormirà  tre 
“  gidtni  ;  e,  uscito  dall’  inferno,  tornerà  il  primo  alla  luce,  mostrando 
“  ai  suoi  eletti  eh’  Egli  è  il  principio  della  risurrezione  „  (2). 


Tali  sono  le  testimonianze  della  Sibilla,  che  Lattanzio  riferisce  a 
frammenti,  secondo  il  bisogno  del  soggetto  che  tratta.  Io  le  ho  riu¬ 
nite  insieme  in  un  sol  fascetto  di  prove,  avendo  cura  di  distinguere 
le  iniziali,  nel  caso  che  in  seguito  gli  scrittori  volessero  conservarle. 
Secondo  alcuni  autori,  la  Sibilla  Eritrea  sarebbe  vissuta  non  al  tempo 
di  Romolo,  ma  all'  epoca  della  guerra  di  Troia. 

S.  Agost.,  de  Civ.  Dei,  1.  XVIII,  c.  XXII,  XXIII. 


(1) 


(2) 


Naou  5è  ox'.a^aexai  Tiéxaojia,  xxì  yjjiaxi  jxsaatp 
N  ì)g  sax  ai  axÓTÓscaa.  TceXoópiog  sv  xpiaìv  (Opatg. 

Lattanzio,  1.  IV,  c.  XIX. 

Kaì  Oóvaxou  jiotpav  xsXéaei  xpixov  rjjxap  07XV(óaac. 

Kai  tòt  óltcò  cpQtgévov  àva%uc|>ag  sì£  epàog  fjìjei, 
llpòixoc;  àvaaxaastog  xXyjxoig  àpxbv  Ó7xo§eigag. 

Lattanzio,  ivi. 
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FIGURE  DI  GESÙ  CRISTO 


NEL-  VECCHIO  E  NUOVO  TESTAMENTO 


V 

:  ■  ■■'  • 

‘  •  ■  .  •  .  .  .  , 


Poiché  non  avete  forse  una  idea  chiara  della  profezia  orale  e  della 
profezia  figurativa,  vi  spiegherò  brevemente  in  che  consistono.  La 
profezia  figurativa  è  quella  che  si  serve  delle  cose  per  annunziar 
T  avvenire  ;  la  profezia  orale  è  quella  che  si  serve  di  parole.  Cosi 
la  profezia  persuade  i  sapienti  colle  parole,  e  colpisce  nello  stesso 
tempo  gli  ignoranti  con  immagini  sensibili.  Ora,  perchè  un  grande 
prodigio  doveva  compiersi  ;  perchè  un  Dio  doveva  rivestirsi  d’una 
carne  ;  e  la  nostra  terra  doveva  esser  trasformata  in  cielo,  e  la 
nostra  natura  elevata  in  dignità  fino  alla  natura  degli  angeli  ;  e 
perchè  d’  altra  parte  i  beni  avvenire  eran  beni  superiori  alla  nostra 
aspettativa  e  alle  nostre  speranze  ;  per  tema  che  l’ improvviso  com¬ 
pimento  di  queste  maraviglie  sconosciute  non  gettasse  il  turba¬ 
mento  nello  spirito  di  quelli  che  ne  sarebbero  i  testimoni,  o  ne 
apprenderebbero  la  realizzazione,  il  Signore  le  annunziò  molto 
tempo  prima  servendosi  di  figure  e  di  parole,  abituando  cosi  i 
nostri  occhi  e  i  nostri  orecchi  a  quel  mistero,  e  preparando  le  vie 
della  sua  venuta.  Sono  queste  precisamente  le  due  specie  di  pro¬ 
fezie  di  cui  vi  parlavamo,  la  profezia  figurativa  e  la  profezia  orale, 
1'  una  che  si  dice  per  mezzo  di  cose,  e  1’  altra  per  mezzo  di  parole. 
Volete  un  esempio  dell’  una  e  dell’  altra  di  queste  profezie,  per  uno 
stesso  oggetto  ?  “  Come  pecorella \  sarà  condotto  ad  essere  ucciso,  e 
come  un  agnello  sta  muto  dinanzi  a  colui  che  lo  tosa,  così  Egli  non 
aprirà  la  sua  tocca  „  (Is.,  LUI,  7).  Ecco  una  profezia  orale.  Abramo 
conduce  Isacco,  e  vedendo  un  ariete  impigliato  colle  corna  nei  ce¬ 
spugli,  I  offre  in  sacrifizio.  Ecco  una  profezia  figurativa  del  sacrifizio 
della  nostra  salvezza. 

S.  Giov.  Crisost.,  de  poenit.,  hom.  VI,  n.  4. 

Nessuno  di  noi  trova  difficoltà  di  riconoscere  che  vi  son  pro¬ 
messe  di  cose  temporali  nel  Vecchio  Testamento,  e  perciò  è  chia¬ 
mato  Vecchio  Testamento,  e  che  la  promessa  della  vita  eterna  e 
il  regno  dei  cieli  si  riferiscono  al  Nuovo  ;  ma  che  in  queste  cose 
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temporali  si  sian  trovate  delle  figure  delle  cose  future,  le  quali 
dovevano  avere  il  compimento  in  noi.  venuti  alla  fine  dei  secoli, 
non  è  questa  una  congettura  da  parte  mia,  si  bene  il  pensiero  del- 
V  Apostolo,  dicendo  Paolo,  parlando  di  queste  cose:  “  Tutte  queste 
cose  eran  figure  di  noi  „  (I  Cor.,  X,  6)  ;  e  altrove  :  “  Or  queste  cose 
tutte  accadevan  loro  in  figure  ;  e  sono  state  scritte  per  avvertimento  di 
noi ,  ai  quali  è  venuta  la  fine  dei  secoli  „  (I  Cor,,  X,  11).  Noi  rice¬ 
viamo  dunque  il  Vecchio  Testamento,  non  per  ottenere  1’  effetto  di 
quelle  promesse,  ma  per  comprender  le  figure  del  Nuovo  racchiuse 
in  quelle  promesse,  poiché  la  testimonianza  del  Vecchio  Testa¬ 
mento  ci  fa  prestar  fede  al  Nuovo.  Perciò  il  Signore,  dopo  la  sua 
risurrezione  da  morte,  si  presentò  ai  suoi  discepoli  non  solo  perchè 
essi  Lo  vedessero  coi  loro  occhi,  ma  anche  perchè  Lo  toccassero  colle 
loro  mani  ;  e,  affinchè  non  si  credessero  vittime  delle  illusioni  dei 
loro  sensi  mortali  e  carnali,  li  confermò  anche  di  più  colla  testimo¬ 
nianza  dei  Libri  antichi,  dicendo  :  “  Era  necessario  che  si  adempisse 
tutto  quello  che  di  me  sta  scritto  nella  legge  di  Mose,  nei  Profeti,  e  nei 
Salmi  „  (Lue.,  XXIV,  44).  Le  nostre  speranze  quindi  non  son  riposte 
nella  promessa  delle  cose  del  tempo,  tanto  più  che  noi  crediamo 
che  i  Santi,  gli  uomini  spirituali  di  quel  tempo,  i  Patriarchi  e  i 
Profeti  non  si  attaccarono  a  quei  beni  della  terra.  Comprendevano, 
infatti,  per  rivelazione  dello  Spirito  di  Dio,  ciò  che  conveniva  a 
quel  tempo,  e  in  qual  modo,  per  mezzo  di  tutte  le  cose  fatte  e 
dette  allora,  Dio  aveva  stabilito  di  figurare  e  annunziare  le  cose 
avvenire;  e  concepivano  un  più  gran  desiderio  del  Nuovo  Testa¬ 
mento.  Ma  nel  presente  le  loro  azioni  corporali  servivano  colle  pro¬ 
messe  antiche  a  figurar  le  cose  novelle  che  dovevano  venire  un 
giorno.  E  in  tal  modo  avveniva  che  non  solo  le  parole,  ma  anche 
la  vita  di  quegli  uomini  era  profetica.  Il  popolo  carnale  era  intera¬ 
mente  attaccato  alle  promesse  della  vita  presente  ;  ma  ciò  uon  impe¬ 
diva  che  esso  non  fosse  una  figura  dell*  avvenire. 

S.  Agost.,  contra  Faust.,  1.  IV,  c.  II. 


Tutti  i  misteri  racchiusi  nelle  Scritture  hanno  un  carattere  mani¬ 
festo  di  grandezza  e  di  divinità  ;  frattanto  ve  ne  sono  di  più  con¬ 
siderevoli  e  di  più  importanti,  che  richiedono  da  noi  una  più  grande 
attenzione,  che  più  degli  altri  sollevano  quelli  che  son  caduti,  e 
saziano  quelli  che  hanno  fame. 

. . .  Quei  grandi  personaggi,  quegli  uomini  eran  predestinati  da 
Dio  ad  essere,  nei  tempi  in  cui  vivevano,  gli  araldi  del  suo  Fi¬ 
gliuolo  che  doveva  venir  sulla  terra,  e  suo  disegno  era  di  farci 
cercare,  di  farci  trovar  Gesù  Cristo  nelle  loro  parole,  come  nelle 
azioni  e  negli  avvenimenti  della  loro  vita. 

S.  Agost.,  Semi.  II.,  c.  V-VI.  n.  6-7, 


..... 

* 


ADAMO. 


E  (Dio)  disse:  “Facciamo  l’uomo  a  nostra  immagine  e  somi¬ 
glianza  ;  ed  egli  presieda  ai  pesci  del  mare,  e  ai  volatili  del  cielo, 

e  alle  bestie,  e  a  tutta  la  terra,  e  a  tutti  i  rettili  che  si  muovono 

\ 

sopra  la  terra 

E  Dio  creò  1’  uomo  a  sua  somiglianza  :  a  somiglianza  di  Dio  lo 
creò  :  li  creò  maschio  e  femmina. 

E  li  benedisse  Dio,  e  disse  :  “  Crescete  e  moltiplicate,  e  riempite 
la  terra,  e  assoggettatela  „. 


(fèti..  I,  26 


27 


28 


11  Signore  Dio  dunque  formò  1'  uomo  di  fango  della  terra,  e  gli 
ispirò  in  faccia  un  soffio  di  vita  :  e  1'  uomo  fu  fatto  in  anima  vi¬ 
vente. 

Or  il  Signore  aveva  piantato  da  principio  un  Paradiso  di  delizie, 
dove  collocò  1’  uomo  che  aveva  formato. 

E  il  Signore  Dio  aveva  prodotto  dalla  terra  ogni  sorta  di  piante 
belle  a  vedersi,  e  di  frutto  dolce  a  mangiare  ;  e  1’  albero  anche 
della  vita  in  mezzo  al  Paradiso,  e  1'  albero  della  scienza  del  bene 
e  del  male. 

Il  Signore  Dio  dunque  prese  1'  uomo,  e  lo  collocò  nel  Paradiso 
di  delizie,  affinchè  lo  coltivasse  e  lo  custodisse. 

E  gli  fece  comando,  dicendo  :  “  Mangia  di  tutte  le  piante  del 
paradiso  ; 

“  ma  del  frutto  dell’  albero  della  scienza  del  bene  e  del  male, 
non  mangiare  ;  poiché  in  qualunque  giorno  tu  ne  mangerai,  certa¬ 
mente  morrai  „. 


(len.,  II,  7 


8 


9 


„  15 
„  16 


„  17 
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Gen.,  Il,  18  Disse  anche  il  Signore  Dio  :  “  Non  è  bene  che  1'  uomo  sia  solo  ; 
facciamogli  un  aiuto  che  a  lui  rassomigli 
•r  «  21  Mandò  dunque  il  Signore  Dio  ad  Adamo  un  profondo  sonno  ;  e 
mentre  egli  era  addormentato,  gli  tolse  una  delle  sue  costole,  e 
mise  in  luogo  di  essa  della  carne. 

n  »  22  E  della  costola,  che  aveva  tolta  ad  Adamo,  ne  fabbricò  il  Si¬ 
gnore  Dio  una  donna  ;  e  la  menò  ad  Adamo. 

-»  »  23  E  Adamo  disse  :  “  Questo  adesso  osso  delle  mie  ossa  e  carne 

della  mia  carne,  essa  dall’  uomo  avrà  il  nome,  poiché  è  stata  tratta 
dall’  uomo. 

„  24  “  Per  la  qual  cosa  1'  uomo  lascerà  il  padre  suo  e  la  madre,  e 

starà  unito  a  sua  moglie,  e  i  due  saranno  sol  una  carne  „. 

„  25  E  1'  uno  e  Y  altra,  Adamo  cioè  e  sua  moglie  ,  erano  ignudi  ; 
e  non  ne  avevano  vergogna. 


Gen.,  Tir.  L 


3 


4 


lì 


6 


il 


Ma  il  serpente  era  il  più  astuto  di  tutti  gli  animali  della  terra, 
fatti  dal  Signore  Dio.  Questi  disse  alla  donna  :  “  Per  qual  motivo 
vi  comandò  Iddio  che  non  di  tutte  le  piante  del  paradiso  mangiaste 
i  frutti  ?  „. 

Cui  rispose  la  donna  :  “  Del  frutto  delle  piante  che  sono  nel 
Paradiso  noi  ne  mangiamo  ; 

“  ma  del  frutto  dell’  albero,  che  è  nel  mezzo  del  Paradiso,  ci 
ordinò  il  Signore  di  non  mangiarne  e  di  non  toccarne,  affinchè  per 
disgrazia  noi  non  abbiamo  a  morire  „. 

Ma  il  serpente  disse  alla  donna  :  “  Assolutamente  voi  non  morrete. 

“  Poiché  sa  Dio  che,  in  qualunque  tempo  ne  mungerete,  si  apri¬ 
ranno  i  vostri  occhi,  e  sarete,  come  Dio,  conoscitori  del  bene  e 
del  male  „. 

Vide  dunque  la  donna  che  il  frutto  dell’albero  era  buono  a  man¬ 
giarsi,  e  bello  a  vedere,  e  appetitoso  all’  aspetto  :  e  colse  il  frutto 
e  mangiò  ;  e  ne  diede  a  suo  marito,  il  quale  ne  mangiò. 

E  si  aprirono  gli  occhi  ad  ambedue  :  e,  avendo  conosciuto  che 
erano  ignudi,  cucirono  delle  fogli  di  fico,  e  se  ne  fecero  delle 
cinture. 

E  avendo  udito  la  voce  del  Signore  Dio,  che  camminava  nel  Para¬ 
diso,  nel  tempo  che  levasi  il  vento  dopo  il  mezzodi,  si  nascose  Adamo 
e  sua  moglie  alla  vista  del  Signore  in  mezzo  agli  alberi  del  Paradiso. 

E  ad  Adamo  (Dio)  disse  :  “  Perchè  hai  ascoltato  la  voce  della 
tua  consorte,  e  hai  mangiato  del  frutto,  del  quale  io  ti  avevo  co¬ 
mandato  di  non  mangiare,  maledetta  la  terra  per  quello  che  tu 
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hai  fatto  :  da  lei  trarrai  con  grandi  fatiche  il  nutrimento  per  tutti 
i  giorni  della  tua  vita. 

“  Essa  produrrà  per  te  spine  e  triboli,  e  mangerai  l’erba  della  terra.  m,  18 

“  Mediante  il  sudore  della  tua  faccia  mangerai  il  tuo  pane,  fino  «  «  J9 

a  tanto  che  tu  ritorni  alla  terra,  dalla  quale  sei  stato  tratto  ;  poiché 
tu  sei  polvere,  e  in  polvere  tornerai.  „ 

E  Adamo  pose  a  sua  moglie  il  nome  di  Èva ,  perchè  essa  era  „  „  20 

la  madre  di  tutti  i  viventi. 

E  il  Signore  Dio  lo  discacciò  dal  Paradiso  di  delizia,  affinchè  ..  „  23 

lavorasse  la  terra  da  cui  era  stato  tratto. 

E  discacciatone  Adamo,  collocò  davanti  al  Paradiso  di  delizie  ..  „  24 

un  Cherubino,  con  una  spada  che  gettava  fiamme  e  faceva  mota, 
a  custodire  la  strada  che  menava  all’  albero  della  vita. 


Come  per  un  sol  uomo  entrò  il  peccato  in  questo  mondo,  e  dal  R°m->  v>  *2 
peccato  la  morte,  così  anche  a  tutti  gli  uomini  si  stese  la  morte, 
nel  qual  uomo  tutti  peccarono  ; 

perchè  fino  alla  legge  il  peccato  era  nel  mondo  ;  ma  il  peccato  «  ••  13 

non  s’  imputava,  non  essendovi  legge. 

Eppure  regnò  la  morte  da  Adamo  fino  a  Mosè  anche  sopra  co-  »  ••  14 

loro,  che  non  peccarono  di  prevaricazione  simile  a  quella  di  Adamo, 
il  quale  è  figura  di  Colui  che  doveva  venire . 

Ma  non  quale  il  delitto,  tale  il  dono  ;  poiché  se  per  il  delitto  »  «  15 

di  uno  molti  perirono  :  molto  più  la  grazia  e  la  liberalità  di  Dio  è 
stata  ridondante  in  molti,  in  grazia  di  un  uomo,  cioè  di  Gesù  Cristo. 

E  non  è  tale  il  dono,  quale  la  prevaricazione  per  uno  che  peccò  :  „  ,,  ìtf 

poiché  il  giudizio  da  un  delitto  alla  condanna  :  la  grazia  poi  da 
molti  delitti  alla  giustificazione. 

Perchè  se  pel  delitto  di  un  solo,  per  un  solo  regnò  la  morte  :  „  -,  17 

molto  più  quelli  che  hanno  ricevuto  l’abbondanza  della  grazia,  del 
dono  e  della  giustizia,  regneranno  neila  vita  per  il  solo  Gesù  Cristo. 

Quindi  è  che,  come  pel  delitto  di  un  solo  la  morte  sopra  tutti  „  „  ih 

gli  uomini  per  dannazione  :  cosi  per  la  giustizia  di  un  solo  la  grazia 
a  tutti  gli  uomini  per  giustificazione  vivificante. 

Poiché  come  per  la  disubbidienza  di  un  uomo  molti  son  costituiti  19 

peccatori  :  così  per  l'ubbidienza  di  uno  molti  saran  costituiti  giusti. 


Il  primo  uomo  Adamo  fu  fatto  anima  vivente,  1'  ultimo  Adamo  T  Cor.,  xv,  45 
spirito  vivificante. 
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Adamo  era  la  figura  profetica  del  Cristo.  In  qual  modo  la  figura  ? 
Come  tutti  gli  uomini  usciti  da  Adamo  sono  debitori  alla  caduta  del 
loro  primo  padre,  benché  essi  non  1’  abbiano  commessa,  della  loro 
soggezione  alla  morte  ;  così  gli  uomini  giustificati  sono  debitori  al 
Cristo  della  giustizia  eh’  Egli  ci  ha  meritata  colla  sua  Croce,  benché 
non  abbiano  dato  alle  loro  opere  il  carattere  di  quella  giustizia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Rovi.,  hom.  X,  n.  1. 

Una  vergine,  del  legno,  la  morte,  queste  tre  parole  riassumono  la 
storia  della  nostra  caduta.  La  vergine  era  Èva,  che  non  aveva  ancora 
conosciuto  Adamo.  Il  legno  era  quello  dell’  albero  della  scienza.  La 
morte  era  stata  la  pena  del  peccato  del  primo  uomo.  Or  ecco  di  nuovo 
che  una  vergine,  del  legno,  la  morte,  riassumono  la  storia  della  nostra 
redenzione,  come  riassumono  quella  della  nostra  decadenza.  Al  posto 
di  Èva  si  trova  Maria  ;  al  posto  del  legno  della  scienza  del  bene  e  del 
male  si  trova  il  legno  della  Croce  ;  e  al  posto  di  Adamo  è  il  Cristo, 
che  la  morte  ha  colpito  ;  in  modo  che  il  demonio  è  vinto  con  le  stesse 
armi  che  gli  avevan  dato  la  vittoria.  Aveva  abbattuto  Adamo  presso 
un  albero  ;  presso  un  albero  egli  è  stato  atterrato  dal  Cristo.  Il  primo 
albero  ci  aveva  aperto  le  porte  dell’  inferno  ;  il  secondo  ne  libera  quelli 
che  vi  erano  stati  chiusi;  Funo  servì  a  nascondere  la  nudità  dell’uomo 
decaduto  ;  F  altro  offrì  a  tutti  gli  sguardi  in  aria  la  nudità  dell’uomo 
vincitore.  Infine,  mentre  la  morte,  alla  quale  Adamo  fu  condannato, 
colpiva  nello  stesso  tempo  tutti  i  suoi  discendenti,  la  morte  del  Cristo 
richiamò  alla  vita  tutti  quelli  che  avevano,  nei  secoli  anteriori,  compito 
il  loro  destino.  “  0  chi  racconterà  le  maraviglie  del  Signore  „  (Sai.,  CV,  2)  ? 
La  morte  che  ci  assicura  F  immortalità,  tale  è  la  virtù  della  Croce. 
Quale  vittoria  !  Quanto  sono  straordinarii  i  mezzi  che  son  serviti  ad 
ottenerla!  Eppure  essa  non  ci  è  assolutamente  nulla  costato.  Noi  non 
abbiamo  dovuto  nè  insanguinar  le  nostre  armi,  nè  attaccar  battaglia, 
nè  ricevere  ferite,  nè  assistere  alla  guerra;  e  pertanto  siamo  vittoriosi. 
Al  Signore  il  combattimento,  a  noi  il  trionfo.  Poiché  il  trionfo  è 
realmente  il  nostro,  intuoniamo  tutti  oggi,  ad  esempio  dei  soldati,  il 
canto  della  vittoria,  e  celebriamo  tutti  la  gloria  del  sovrano  signore. 
“  La  morte  è  stata  tracannata  nella  sua :  vittoria.  Dov’  è,  o  morte,  la  tua 
vittoria  ?  Dov’ è,  o  morte ,  il  tuo  pungiglione?  „  (Osea,  XIII,  14;  I  Cor., 
XV,  54  -  55). 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  de  coemet.  et  cruce ,  n.  2. 

Perchè  s'è  addormentato?  Perchè  Adamo  era  la  figura  del  secondo 
Adamo  (Rom.,  V,  14),  e  Adamo  dormiva,  quando  Èva  fu  fatta  dal 
suo  lato  (Gen.,  II,  21).  Adamo  figurava  il  Cristo;  Èva  figurava  la  Chiesa  : 
ecco  perchè  essa  è  stata  chiamata  la  madre  dei  viventi.  In  qual 
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momento  Èva  è  stata  fatta  ?  Durante  il  sonno  di  Adamo.  In  qual 
momento  i  sacramenti  della  Chiesa  sono  colati  dal  fianco  del  Cristo  ? 
Mentre  Egli  dormiva  sulla  Croce. 

S.  Agost.,  in  Ps.,  XL,  n.  10. 

L'Apostolo  vede  un  gran  sacramento  in  quelle  parole  della  Genesi 
(II,  24):  “Per  la  qual  cosa  l’uomo  lascerà  il  padre  suo  e  la  madre,  e  starà 
unito  alla  sua  moglie,  e  i  due  saranno  sol  una.  carne  „  ,  ciò  che  spiega 
egli  stesso,  aggiungendo:  “  Io  pero  parlo  riguardo  a  Cristo  e  alla  Chiesa  „ 
(Ef  ,  V,  32).  Dunque  quel  che  storicamente  si  è  compito  in  Adamo 
designa  profeticamente  il  Cristo,  che  ha  lasciato  suo  Padre,  come  dice  : 
w  Sono  uscito  dal  Padre  e  venuto  al  mondo  „  (Giov.,  XVI,  28).  L’  ha 
lasciato  non  già  cambiando  di  luogo,  poiché  Dio  non  è  circoscritto 
in  alcuno  spazio,  nè  allontanandosi  da  Lui  pel  peccato,  come  gii 
Apostoli  che  abbandonano  Dio;  ma  apparendo  agli  uomini  nella  natura 
umana,  quando  “  il  Verbo  s’  è  fatto  carne  e  ha  abitato  fra  noi  „  (Giov., 
I,  14).  E  questa  incarnazione  non  significa  eh’ Egli  ha  cambiata  la  sua 
natura  divina,  ma  che  ha  rivestito  una  natura  inferiore,  eh’  è  l’umana. 
Perciò  l'Apostolo  ha  detto  :  “  Egli  annichili  se  stesso  „  (Filipp.,  II,  7), 
poiché  non  è  apparso  agli  uomini  con  la  gloria  di  cui  gode  presso  il 
Padre  suo,  ma  ha  voluto  condiscendere  alla  debolezza  delle  sue  creature, 
che  non  avevano  il  cuore  abbastanza  puro  per  vedere  il  Verbo,  il  quale 
fin  da  principio  è  Dio  nel  seno  di  Dio  stesso  (Giov.,  I,  1).  Che  significano 
dunque  quelle  parole  :  “  Ha  lasciato  suo  Padre  „  ,  se  non  che  non  ha 
voluto  apparire  agli  uomini  qual  è  presso  il  Padre  suo  '?  Egli  ha  lasciato 
anche  sua  madre,  cioè  il  culto  antico  e  carnale  della  sinagoga,  ch’era 
sua  madre  secondo  la  carne  per  la  stirpe  di  Davide,  e  s’è  attaccato 
alla  sua  sposa,  cioè  alla  Chiesa,  per  esser  due  in  una  sola  carne. 
Infatti  1’  Apostolo  dice  che  Nostro  Signore  è  il  capo  o  la  testa  della 
Chiesa,  e  che  la  Chiesa  è  il  suo  corpo  (Col.,  I,  18).  Perciò  Egli  s’  è 
addormentato  del  sonno  della  sua  Passione,  affinchè  la  Chiesa,  sua 
sposa,  fosse  formata,  e  quel  sonno  canta  per  bocca  del  Profeta  quando 
dice  :  “  lo  dormii,  e  assonnai  :  e  mi  svegliai,  perchè  per  mano  mi  prese 
il  Signore  „  (Sai.,  Ili,  6).  La  Chiesa  sua  sposa  è  stata  tratta  dal  suo 
lato,  cioè  dalla  fede  ai  meriti  della  sua  Passione  e  al  battesimo. 
Infatti  il  suo  lato,  forato  dalla  lancia,  ha  sparso  sangue  ed  acqua 
(Giov.,  XIX,  34).  u  Fu  fatto  poi,  come  ho  detto  più  sopra,  dal  seme  di 
Davide  secondo  la  carne  „  ,  giusta  le  parole  dell’Apostolo  (Ptom.,  I,  3); 
cioè,  è  stato  tratto  come  dal  limo  della  terra,  quando  non  v’  era  uomo 
che  la  lavorasse,  poiché  nessun  uomo  ha  concorso  alla  sua  forma¬ 
zione  colla  Vergine,  dalla  quale  è  nato  Cristo.  “  Ma  saliva  dalla  terra 
una  fonte  ad  innaffiarne  la  superfìcie  „  (  Gen.,  II,  6).  Con  la  faccia,  o 
meglio  con  la  dignità  della  terra,  che  qui  non  è  altra  se  non  la  madre 
del  Nostro  Signore,  la  Vergine  Maria,  e  le  acque  dello  Spirito  Santo, 
Bellino,  Gesù  Cristo.  30 
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designato  nel  Vangelo  sotto  la  figura  di  una  fontana  di  acqua  viva 
(Giov.,  VII,  38-39),  è  stato  formato  come  da  un  limo  simile  al  nostro 
l’uomo  divino,  stabilito  nel  paradiso  per  coltivarlo  e  custodirlo,  cioè 
per  compiere  ed  osservare  la  volontà  del  Padre  suo. 

S.  Agost.,  de  Gen.  contro,  Manich..  1.  li,  c.  XXIV,  n.  37. 

Gesù  Cristo  è  il  Mediatore  fra  Dio  e  gli  uomini,  ma  in  quanto  uomo. 
In  quanto  Dio,  Egli  non  è  Mediatore;  è  uguale  al  Padre,  è  una  stessa 
cosa  col  Padre,  è  un  sol  Dio  con  Lui.  Come  quella  maestà  sublime, 
dalla  quale  eravamo  così  lontani  per  la  nostra  miserabile  condizione, 
avrebbe  potuto  divenir  nostra  mediatrice  ?  Per  esser  Mediatore,  bi¬ 
sogna  che  il  Figiiuol  di  Dio  prenda  una  natura  che  non  aveva  ;  ma, 
per  farci  giungere  al  fine,  è  necessario  che  Egli  resti  ciò  che  era.  Dio 
è  molto  al  disopra  di  noi,  noi  siamo  al  di  sotto  di  Lui,  e  immensi 
spazi  ce  ne  separano,  soprattutto  dopo  che  il  peccato  ci  ha  rigettati 
a  una  sì  grande  distanza  da  Lui.  Come  sorpassar  quella  distanza  così 
grande  per  giungere  fino  a  Dio  ?  Dio  resta  quel  che  è,  la  natura 
divina  si  unisce  alla  natura  umana,  per  non  fare  che  una  sola  per¬ 
sona  ;  non  è  punto  un  semidio,  un  Dio  che  non  sia  Dio  che  a  metà, 
un  uomo  che  non  sia  uomo  che  a  metà  ;  Egli  è  Dio  tutto  intero  e 
uomo  tutto  intero,  Dio  Salvatore  e  uomo  mediatore  ;  per  Lui  noi 
andiamo  fino  a  Lui,  non  per  un  altro  a  un  altro  che  non  fosse  Lui  ; 

ma,  perchè  siamo  in  Lui,  andiamo  a  Lui,  pel  quale  siamo  stati  creati. 
Perciò  1'  Apostolo,  benché  sapesse  che  Gesù  Cristo  era  Dio,  perchè, 
parlando  di  ciò  che  avevan  meritato  precedentemente  i  Giudei,  si 
esprime  in  questi  termini  :  “  Essi  hanno  per  padri  i  Patriarchi,  dai 
quali  è  anche  il  Cristo  secondo  la  carne ,  il  quale  è  sopra  tutte  le  cose  bene¬ 
detto  Dio  nei  secoli  „  (Eom.,  IX,  5)  ;  benché  riconoscesse  che  il  Cristo 
era  Dio,  Dio  al  di  sopra  di  tutto,  e  al  di  sopra  di  tutte  le  cose,  perchè 
tutte  le  cose  sono  state  fatte  per  Lui,  quando  viene  a  parlar  di  Lui 
come  Mediatore,  non  Lo  presenta  più  come  Dio,  poiché  non  per  questo 
titolo  Egli  è  Mediatore,  ma  in  quanto  s!  è  fatto  uomo.  Con  ciò  s'  è 
compita  la  nostra  liberaziane.  “  Non  v  è  che  un  solo  Dio  „  (I  Tim., 

ll,  5).  Poiché  voi  che  mi  ascoltate  siete  cattolici  e  cattolici  istruiti, 
e  siete  attenti  a  queste  parole  :  “  Non  v  è  che  un  solo  Dio  „  ,  io  vi 
domanderò  :  1’  Apostolo  vuol  forse  parlare  del  solo  Padre  ?  o  del  Fi¬ 
gliuolo  ?  o  dello  Spirito  Santo?  Ma  no,  poiché  il  Padre,  il  Figliuolo 
e  lo  Spirito  Santo  non  fanno  che  un  solo  Dio.  Non  v’  è  dunque  che 
un  solo  Dio  e  un  sol  Mediatore  fra  Dio  e  gli  uomini,  Gesù  Cristo 
uomo.  Se  avesse  detto  :  “Non  v!  è  che  un  solo  Dio,  un  sol  Mediatore 
fra  Dio  e  gli  uomini,  Gesù  Cristo  „  ,  avrebbe  fatto  pensare  che  Gesù 
Cristo  fosse,  come  Dio,  inferiore  a  suo  Padre.  L’avrebbe  infatti  come 
separato  dalla  divina  Trinità,  se  avesse  detto  semplicemente  :  “  Non 
v’  è  che  un  solo  Dio  e  un  sol  Mediatore  fra  Dio  e  gli  uomini,  Gesù 
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Cristo  „  ;  sembrerebbe  allora  eh’  Egli  non  fosse  quel  Dio  unico  di  cui 
parla.  Ma,  poiché  1’  unità  divina  comprende  il  Padre,  il  Figliuolo  e  lo 
Spirito  Santo,  la  divinità  del  Salvatore  tiene  a  questa  unità,  ed  è 
colla  sua  umanità  eh’  Egli  compie  1'  ufficio  di  Mediatore. 

Con  questa  mediazione  V  universalità  del  genere  umano,  allontanata 
da  Dio  pel  peccato  di  Adamo,  si  trova  riconciliata  con  Lui.  “  Perchè 
il  peccato  è  entrato  nel  mondo  per  un  sol  uomo,  e  pel  peccato  la  morie, 
e  così  la  morte  è  passata  in  tutti  gli  uomini  per  quel  solo  uomo  nel  quale 
tutti  hanno  peccato  „  (Rom.,  V,  12).  Chi  avrebbe  potuto  trarsi  da  quel- 
P  abisso  ?  chi  avrebbe  potuto  separarsi  da  quell’  ammasso  di  collera, 
per  ottener  misericordia  ?  “  Perchè  chi  è  che  ti  differenzia  ?  E  che  hai 
tu,  che  non  hai  ricevuto?  „  (I  Cor.,  IV,  7).  Non  sono  dunque  i  nostri 
meriti  che  ci  separano  da  quell'  ammasso  di  collera,  ma  la  grazia  di 
Dio.  Perchè,  se  fossero  i  nostri  meriti,  noi  avremmo  un  diritto  ;  e,  se 
avessimo  un  diritto,  il  dono  non  sarebbe  più  gratuito  ;  e,  se  non  fosse 
più  gratuito,  non  sarebbe  più  una  grazia.  Ecco  il  ragionamento  del- 
P  Apostolo  :  “  E  se  per  grazia,  dunque  non  per  le  opere,  altrimenti  la 
grazia  non  è  più  grazia  „  (Rom..  XI,  .6).  Per  un  solo  noi  siamo  salvati, 
grandi  e  piccoli,  vecchi  e  giovani,  fanciulli  e  bambini  ;  per  un  solo 
otteniamo  la  salvezza:  “  Perchè  non  v  è  che  un  solo  Dio  e  mi  sol  Media¬ 
tore  fra  Dio  e  gli  uomini ,  Gesù  Cristo  Dio  e  uomo  „  (I  Tim.,  II,  5).  “  Per 
un  sol  uomo  la  morte,  e  anche  per  un  uomo  la  risurrezione.  E  come  in 
Adamo  tutti  muoiono,  così  anche  tutti  in  Cristo  saranno  vivificati  „  (I  Cor., 
XV,  21-22). 

Qui  alcuno  mi  arresta  e  mi  dice  :  Come  “  tutti  saranno  vivificati  in 
Cristo  „  ?  Che  ?  Anche  quelli  i  quali  saranno  precipitati  nell’  inferno, 
che  saranno  condannati  allo  stesso  supplizio  del  demonio,  e  tormen¬ 
tati  nel  fuoco  eterno?  Come  dunque  bisogna  intender  quella  parola 
“  tutti  „  da  una  parte  e  dall'  altra  ?  In  questo  senso,  che  nessuno 
muore  se  non  per  Adamo,  e  nessuno  riacquista  la  vita  se  non  per 
Gesù  Cristo.  Se  fosse  un  altro  la  causa  della  nostra  morte,  sarebbe 
falso  dire  che  “  tutti  muoiono  in  Adamo  „  ;  e  se  un  altro  ci  rendesse 
la  vita,  non  si  potrebbe  dire  che  “  tutti  saranno  vivificati  in  Cristo 

S.  Agost.,  Semi.,  CCXCIII,  n.  7-9. 

L’  uomo,  cioè  Adamo,  ha  dato  la  morte  a  sè  e  al  figlio  ’dell’  uomo  ; 
rnà  il  Figlio  dell’uomo,  “  l'obbrobrio  degli  uomini  e  il  rifiuto  della  plebe  „ , 
fino  alla  morte,  ha  dato  la  vita  all’uomo  colla  sua  morte  e  la  sua 
risurrezione. 

S.  Agost.,  ep.  CXL  ad  Honorat,,  c.  IX,  n.  24. 

I  Pelagiani  sostengono  che  il  bambino,  prevenuto  dalla  morte  prima, 
di  esser  battezzato,  non  può  perire,  perchè  è  nato  senza  peccato.  Non 
è  questo  il  sentimento  dell’Apostolo,  e  io  penso  che  è  meglio  credere 
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all'Apostolo,  che  a  quelli.  Infatti,  ecco  quel  che  dice  il  dottore  delle 
Nazioni,  o  piuttosto  Gesù  Cristo  per  la  sua  bocca  :  u  II  peccato  è 
entralo  nel  mondo  per  un  solo  uomo,  e  la  morte  pel  peccato,  e  la  mortesi 
stese  a  tutti  gli  uomini  per  colui  nel  quale  tutti  gli  uomini  hanno  peccalo  „ 
(Rom.,  V,  12).  E  poco  dopo  :  “  Poiché  il  giudizio  da  un  delitto  alla  con¬ 
danna  ;  la  grazia  poi  da  molti  delitti  alla  giustificazione  „  (Rom.,  V.  16). 
'Se  i  Pelagìani  hanno  trovato  per  caso  qualche  bambino,  la  cui  nascita 
è  estranea  alla  concupiscenza  del  primo  uomo,  potranno  dire  che  questo 
bambino  non  è  compreso  nella  condanna,  che  involge  tutti  gli  uomini, 
e  che  non  ha  bisogno  della  grazia  di  Gesù  Cristo  per  essere  liberato 
da  quella  condanna.  Qual  è  infatti  quel  solo  peccato  pel  quale  noi 
incorriamo  nella  condanna,  se  non  quello  eh’  è  stato  commesso  da 
Adamo?  E  che  significano  quelle  parole:  “  Da  molti  delitti  alla  giu¬ 
stificazione  „  ,  se  non  che  la  grazia  di  Gesù  Cristo  cancella  non  sola¬ 
mente  quel  solo  peccato,  che  lega  tutti  i  bambini  usciti  dal. primo 
uomo,  ma  anche  quella  moltitudine  di  peccati  che  gli  uomini,  crescendo, 
aggiungono  a  quel  peccato  originale  per  la  perversità  dei  loro  costumi? 
Frattanto  l’Apostolo  dice,  che  quel  solo  peccato  che  lega  e  abbraccia 
tutta  la  generazione  carnale,  che  trae  la  sua  origine  dal  primo  uomo, 
basta  per  involgerlo  nella  condanna  comune.  Il  battesimo  dei  bambini 
non  è  dunque  inutile,  perchè  cadendo  essi  per  la  nascita  sotto  il  colpo 
della  condanna  generale,  la  rigenerazione  sola  può  liberarli  da  essa. 
Infatti,  come  non  v’è  uomo  che  non  tragga  la  sua  nascita  carnale  da 
Adamo,  così  non  v'è  alcuno  che  possa  essere  rigenerato  spiritualmente, 
se  non  per  Gesù  Cristo.  La  generazione  carnale  pel  peccato  d’un  solo 
ci  sottomette  alla  condanna  di  tutti,  ma  la  rigenerazione  spirituale 
cancella  non  solo  quel  peccato,  pel  quale  i  bambini  son  battezzati, 
ma  anche  tutti  quelli  che  gli  uomini,  colla  loro  vita  malvagia,  hanno 
aggiunti  a  quello  contratto  colla  nascita.  Perciò  l’Apostolo  aggiunge: 
tt  Se  dunque  pel  delitto  di  un  solo,  per  un  solo  regnò  la  morte,  molto  più 
quelli  che  hanno  ricevuto  V  abbondanza  della  grazia,  del  dono  e  della  giu¬ 
stizia,  regneranno  nella  vita,  per  il  solo  Gesù  Cristo.  Quindi  è  che,  come 
pel  delitto  di  un  solo  (la  morte)  sopra  tutti  gli  uomini  per  dannazione, 
cosi  per  la  giustizia  di  un  solo  (la  grazia )  a  tutti  gli  uomini  per  giustifi¬ 
cazione  vivificante.  Perchè ,  come  per  la  disubbidienza  di  un  uomo  molti 
sono  costituiti  peccatori  :  così  per  V ubbidienza  di  uno  molti  saranno  costi¬ 
tuiti  giusti  „  (Rom.,  V,  17-19). 

Che  risponderanno  a  questo  ?  0  che  altro  resta  loro  a  dire,  se  non 
che  l’Apostolo  s'è  ingannato  ?  Il  vaso  di  elezione,  il  dottore  delle  genti, 
la  tromba  del  Cielo  proclama  altamente  che  tt  noi  siamo  stati  condan¬ 
nati  dal  giudizio  di  Dio  per  un  sol  peccato  „  ;  e  quelli  reclamano  e 
sostengono  che  i  bambini  i  quali,  come  essi  stessi  confessano,  trag¬ 
gono  la  loro  origine  da  quel  solo  uomo,  non  cadono  sotto  il  colpo 
di  quella  condanna,  benché  non  siano  stati  battezzati  in  Gesù  Cristo. 
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Quando  l'Apostolo  dice  :  “  Il  giudizio  da  un  solo  alla  condanna  „  :  che 
significano  quelle  parole  u  da  un  solo  „  ,  se  non  “  da  un  solo  peccalo  „  ? 
Aggiunge  infatti  :  u  La  grazia  poi  da  molti  delitti  alla  giustificazione  „. 
Quindi  da  una  parte  il  giudizio  di  Dio,  anche  per  un  sol  peccato,  con¬ 
duce  l’uomo  alla  condanna:  e  dall’altra  la  grazia  lo  giustifica  anche 
da  molti  peccati.  Se  non  osano  contraddire  1’  Apostolo,  ci  spieghino 
come  un  sol  peccato  conduce  gli  uomini  alla  condanna,  e  come  dopo 
molti  peccati  essi  si  presentino  per  essere  condannati  al  giudizio  di 
Dio.  Se  credono  che  l’Apostolo  ha  parlato  così  perchè,  il  peccato  es¬ 
sendo  cominciato  da  Adamo,  quelli  che  discendono  da  lui,  e  che  non 
hanno  fatto  che  imitarlo  peccando  molto,  son  caduti  pel  peccato  d’un 
solo  sotto  il  colpo  del  giudizio  e  della  condanna  :  perchè  Y  Apostolo 
non  ha  detto  la  stessa  cosa  della  grazia  e  della  giustificazione  ?  perchè 
non  ha  detto  egualmente  che  pel  peccato  d'un  solo  la  grazia  conduce 
gli  uomini  alla  giustificazione  ?  Infatti,  come  gli  uomini  hanno  com¬ 
messo  molte  colpe  fra  quel  primo  peccato  che  hanno  imitato  e  il  giu¬ 
dizio  col  quale  son  puniti,  poiché  dopo  quel  solo  e  primo  peccato 
son  caduti  in  molti  altri,  che  li  hanno  condotti  al  giudizio  e  alla  con¬ 
danna  :  così  molti  altri  peccati  sono  stati  commessi  fra  quel  primo  pec¬ 
cato,  di  cui  questi  sono  il  seguito  e  l'imitazione,  e  la  grazia  dalla  quale 
son  cancellati,  perchè  da  quel  solo  e  primo  peccato  essi  son  caduti 
in  molti  altri,  per  giungere  dopo  colpe  numerose  alla  grazia  della  giu¬ 
stificazione.  Poiché  dunque  in  quelle  due  cose,  cioè  nel  giudizio  e  la 
grazia,  ciò  che  riguarda  uno  e  molti  peccati  è  una  sola  e  medesima 
ragione;  ci  spieghino  perchè  l'Apostolo  dice,  che  per  un  sol  peccato 
gli  uomini  cadono  nella  condanna,  mentre,  anche  dopo  parecchi  pec¬ 
cati,  la  grazia  li  giustifica.  Riconoscano  allora  che  S.  Paolo  ha  parlato 
così,  perchè  in  questa  causa  ha  introdotto  due  uomini,  Adamo  autore 
della  generazione  secondo  la  carne,  e  il  Cristo  principio  della  rigene¬ 
razione  spirituale.  Ma  poiché  1'  uomo  è  solamente  uomo,  e  1‘  altro  è 
insieme  Dio  e  uomo,  ne  risulta  che,  se  la  generazione  carnale  ci  lega 
al  solo  peccato  che  passa  da  Adamo  in  noi,  la  rigenerazione  spirituale 
non  si  limita  a  cancellare  quel  solo  peccato.  La  condanna,  che  la  ge¬ 
nerazione  carnale  ci  attira,  è  fondata  sul  solo  peccato  che  si  attacca 
a  tutti  i  figli  del  primo  uomo,  poiché  tutti  i  peccati  che  noi  aggiun¬ 
giamo  a  quello,  vengono  dalla  nostra  perversità  e  non  dalla  nostra 
nascita.  La  rigenerazione  non  si  limita  a  cancellare  solamente  il  pec¬ 
cato  che  si  contrae  da  Adamo,  ma  tutti  quelli  che  in  seguito  com¬ 
mettiamo  per  le  nostre  opere  d'iniquità.  Ecco  perchè  l'Apostolo  ha 
detto  che  il  giudizio  di  Dio  ci  condanna  per  un  sol  peccato,  ma  che 
la  grazia  ci  giustifica  anche  dopo  molti  peccati. 

“  Se  pel  delitto  d'un  solo  la  morte  ha  regnato  per  un  solo  „  peccato,  dal 
quale  i  fancialli  sono  purificati  col  battesimo,  u  molto  più  quelli ,  che 
hanno  ricevuto  V abbondanza  della  grazia  e  della  giustizia .  regneranno  nella. 
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vita  per  il  nolo  Gesù  Cristo  „  ,  e  regneranno  nella  vita,  tanto  più  che 
questo  sarà  il  regno  della  vita  eterna,  e  la  morte  non  fa  che  passare 
in  essi  sulla  terra,  ma  non  entrerà  con  essi  nel  regno  dell’ eternità. 
“  Quindi  è  che,  come  pel  delitto  d’un  solo  (la  morte )  sopra  tutti  gli  uomini 
per  dannazione  „  ,  dalla  quale  i  bambini  son  liberati  pel  sacramento  del 
battesimo,  “  così  per  la  giustizia  di  un  solo  (la  grazia)  a  tutti  gli  uomini 
per  giustificazione  vivificante  „.  Se  nel  primo  e  secondo  membro  di  questa 
frase  l'Apostolo  dice:  u  tutti  „ ,  non  è  già  che  tutti  gli  uomini  per¬ 
vengono  alla  grazia  della  giustificazione  del  Cristo,  poiché  ve  ne  son 
tanti  che  si  tengono  lontani  e  che  muoiono  eternamente;  ma  perchè 
tutti  quelli  che  rinascono  alla  giustificazione,  non  rinascono  che  pel 
Cristo,  come  tutti  quelli  che  nascono  per  la  condanna,  non  nascono 
che  per  Adamo.  Poiché  nessuno  è  generato  se  non  in  Adamo  e  per 
Adamo  ,  e  nessuno  è  rigenerato  se  non  in  Gesù  Cristo  e  per  Gesù 
Cristo.  Perciò  l’Apostolo  dice  “  tutti  „  e  “  tutti  „  ;  e  per  la  stessa  ra¬ 
gione,  quelli  che  ha  designati  colla  parola  u  tutti  „  ,  li  designa  poi  colla 
parola  “  molti  „  ,  aggiungendo  :  “  Come  per  la  disubbidienza  d’un  sol  uomo 
molti  son  costituiti  peccatori :  così  per  l’ubbidienza  di  uno  molti  saran  co¬ 
stituiti  giusti  „.  Quali  son  questi  “  molti  „  ,  se  non  quelli  che  l'Apostolo 
poco  prima  aveva  chiamati  u  tutti  „  'ì 

Vedete  in  qual  modo  l’Apostolo  ci  designa,  colle  parole  w  uno  „  e 
“  uno  „  ,  Adamo  e  il  Cristo,  il  primo  come  principio  della  condanna, 
il  secondo  come  principio  della  giustificazione.  Benché  il  Cristo  sia 
apparso  in  questo  mondo  rivestito  d’una  carne  mortale  molto  tempo 
dopo  Adamo,  S.  Paolo  rapporta  a  Lui  la  giustificazione,  per  insegnarci 
che  anche  i  giusti  dell’antica  alleanza,  chiunque  sia  stato,  non  sono 
stati  liberati,  che  per  la  stessa  fede  per  la  quale  siamo  liberati  anche 
noi,  cioè  per  la  fede  delPincarnazione  del  Cristo  ch'era  stata  predetta 
loro,  come  è  annunziata  a  noi  ora  che  essa  si  è  compita.  Perciò  l’Apo¬ 
stolo  chiama  il  Cristo  uomo,  benché  sia  egualmente  Dio,  perchè  non 
si  creda  che  i  giusti  dell’  antico  tempo  sono  stati  liberati  solamente 
pel  Cristo  Dio,  cioè  pel  Verbo  ch’era  fin  dal  principio,  e  non  per  la 
fede  della  sua  incarnazione,  in  virtù  della  quale  Gesù  Cristo  è  anche 
uomo.  Non  si  può  infatti  contestare  la  verità  di  questo  pensiero  del- 
1'  Apostolo  che  dice  altrove  :  “  Da  un  sol  uomo  la  morte,  e  da  un  sol 
uomo  la  risurrezione  da  morte.  E  coinè  in  Adamo  tutti  muoiono,  così  anche 
in  Cristo  saranno  vivificati  „  (I  Cor.,  XV,  21-22).  S.  Paolo  designa  qui 
la  risurrezione  dei  giusti,  che  sarà  seguita  dalla  vita  eterna,  e  non 
la  risurrezione  dei  cattivi  che  sarà  seguiia  dalla  morte  eterna.  Perciò 
dice  :  “  Saranno  vivificati  perchè  questa  espressione  non  può  appli¬ 
carsi  a  quelli  che  saranno  condannati.  Nei  misteri  dell’antica  legge, 
la  circoncisione  dei  bambini  era  prescritta  otto  giorni  dopo  la  loro 
nascita  (Levit.,  XII,  3),  perchè  Gesù  Cristo,  nel  quale  si  opera  lo  spo- 
gliamento  del  peccato  della  carne,  significato  dalla  circoncisione,  è 
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risuscitato  il  giorno  del  Signore  eh’  è  l'ottavo  dopo  il  sabato.  Tale 
era  dunque  il  fondamento  della  fede  anche  dei  giusti  dell’antica  al¬ 
leanza.  Per  questo  l’Apostolo  dice  :  Ma  avendo  lo  stesso  pirito  di  fede , 
coinè  sta  scritto  :  Credetti,  per  questo  parlai,  anche  noi  crediamo ,  e  per  questo 
anche  parliamo  „  (II  Cor.,  IV,  13).  L’Apostolo  non  avrebbe  detto:  “ Avendo 
lo  stesso  spirito  di  fede  „  ,  se  non  avesse  voluto  farci  intendere,  che 
anche  i  giusti  dell’antica  legge  avevano  lo  stesso  spirito  di  fede,  cioè 
la  fede  dell'  incarnazione  di  Gesù  Cristo.  Ma  poiché  questo  mistero, 
eh’  era  loro  predetto  come  una  cosa  futura,  ci  è  annunziato  come  un 
fatto  compito,  e  nei  tempi  dell’antica  alleanza  era  nascosto  sotto  un 
velo  che  il  tempo  della  nuova  alleanza  ha  sollevato,  i  sacramenti  di 
quelle  due  epoche  hanno  variato,  ma  la  fede  non  è  cambiata;  essa  è 
ancora  la  stessa,  perchè  come  l’Apostolo  ha  detto  :  “  Come  tutti  muoiono 
in  Adamo,  così  saranno  tutti  vivificati  in  Gesù  Cristo  „  (1  Cor.,  XV,  22). 

S.  Agost.,  ep.  CLVII  ad  Hilar.,  c.  Ili,  n.  11-14. 

Quando  1’  Apostolo  aggiunge  che  Adamo  è  “  la  figura  di  Colui  che 
deve  venire  „  ,  queste  parole  si  possono  intendere  in  parecchi  modi. 
0  Adamo  è  la  figura  del  Cristo  per  opposizione,  nel  senso  che,  come 
tutti  muoiono  in  Adamo,  così  tutti  son  vivificati  in  Gesù  Cristo;  e 
come  per  la  disubbidienza  d’  Adamo  molti  son  divenuti  peccatori,  così 
per  F  ubbidienza  del  Cristo  molti  son  divenuti  giusti  ;  oppure  S.  Paolo 
ha  detto  che  Adamo  era  la  figura  di  ciò  che  doveva  avvenire,  nel 
senso  che  egli  ha  impresso  la  forma  della  morte  in  tutti  i  suoi  discen¬ 
denti.  Pure  bisogna  adottar  piuttosto  il  primo  senso,  cioè  che  1’  Apo¬ 
stolo  ha  voluto  qui  opporre  la  figura  del  Cristo  a  quella  di  Adamo. 
Egli  ce  lo  fa  sufficientemente  comprendere,  e  per  timore  che  non  si 
confondessero  in  questa  forma  due  cose  contrarie,  aggiunge  :  “  Ma 
non  quale  il  delitto,  tale  il  dono  ;  poiché,  se  pel  delitto  d'  un  solo  molti 
perirono,  molto  più  la  grazia  e  la  liberalità  di  Dio  è  stata  ridondante  in 
molti  in  grazia  di  un  uomo,  {cioè)  di  Gesù  Cristo  „  (Rom..  V,  15).  Ciò 
non  vuol  dire  che  quelli,  sui  quali  la  grazia  è  sparsa,  sono  in  più 
gran  numero,  perchè  i  cattivi,  che  saranno  condannati,  sono  molto 
più  numerosi  ;  ma  che  la  grazia  abbonderà  di  più,  perchè  in  quelli 
che  sono  riscattati  da  Gesù  Cristo,  la  forma  di  morte  impressa  da 
Adamo  non  è  che  temporale,  mentre  la  forma  di  vita  che  riceviamo 
da  Gesù  Cristo  resterà  eternamente.  Quindi,  benché  1’  Apostolo  dica 
che  Adamo  è  per  opposizione  la  figura  di  Colui  che  deve  venire,  la 
rigenerazione  per  opera  del  Cristo  è  molto  superiore  al  male  che  ci 
comunica  la  generazione  da  Adamo.  “  E  non  è  tale  il  dono  quale  la 
prevaricazione  per  uno  (die  peccò  ;  perchè  il  giudizio  da  un  delitto  alla  con¬ 
danna  :  la  grazia  poi  da  molti  delitti  alla  giustificazione  „  (Rom,  V,  16). 
L’  Apostolo  ci  mostra  così  che  v’  è  una  grande  differenza  fra  la  figura 
di  Adamo  e  quella  del  Cristo,  non  solo  perchè  il  primo  non  nuoce 
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che  temporaneamente  a  quelli  che  il  Cristo  riscatta  per  l' eternità, 
ma  anche  perchè  i  discendenti  di  Adamo,  insozzati  dal  peccato  che 
contraggono  da  lui,  son  dati  alla  condanna,  se  non  sono  riscattati  da 
Gesù  Cristo  ;  e  la  redenzione  del  Cristo  riscatta  molti  peccati,  che 
1  abbondanza  dell'  iniquità  prevaricatrice  ha  aggiunti  al  peccato  del 
primo  uomo. 

S.  Agost.,  ep.  CLVIJ  ad  Hilctr .,  c.  III.  n.  20. 

L’Apostolo,  sapendo  bene  quel  che  diceva,  ha  proposto  Adamo  come 
esempio  del  peccato  e  il  Cristo  come  modello  di  giustizia,  perchè  ben 
sapeva  che  l'uno  era  1'  autore  della  generazione  e  Y  altro  della  rige¬ 
nerazione. 

S.  Agost.,  contro  II  luìian.  re.spons .,  1.  II,  n,  54. 
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Visse  Lamech  centottantadue  anni,  e  generò  un  figliuolo.  Gen.,  V,  28 

E  gli  pose  nome  Noè,  dicendo  :  “  Questi  sarà  nostra  consolazione  «  *  29 

nei  travagli  e  nelle  fatiche  delle  nostre  mani  in  questa  terra,  che 
è  stata  maledetta  dal  Signore 

...  Ma  Noè,  essendo  in  età  di  cinquecento  anni,  generò  Sem,  «  «  31 

Cam  e  Iafet. 


Vedendo...  Dio  come  grande  era  la  malizia  degli  uomini  sopra 
la  terra,  e  tutti  i  pensieri  del  loro  cuore  erano  intesi  a  malfare 
continuamente, 

si  pentì  di  aver  fatto  1*  uomo.  E  preso  da  intimo  dolor  di  cuore, 

“  Sterminerò,  Egli  disse,  1'  uomo  da  me  creato  dalla  faccia  della 
terra,  dall’  uomo  fino  agli  animali,  dai  rettili  fino  agli  uccelli  del- 
1’ aria  :  poiché  mi  pento  di  averli  fatti 

Ma  Noè  trovò  grazia  dinanzi  al  Signore". 

Noè  fu  uomo  giusto  e  perfetto  nei  suoi  tempi,  camminò  con  Dio. 

Disse  (il  Signore)  a  Noè  :  “  La  fine  di  tutti  gli  uomini  è  immi¬ 
nente  nei  miei  decreti  :  la  terra  per  opera  loro  è  ripiena  d’iniquità, 
e  io  li  sterminerò  insieme  colla  terra. 

“  Fatti  un’ arca  di  legnami  piallati:  tu  farai  nell’ arca  delle  pic¬ 
cole  stanze,  e  la  invernicerai  di  bitume  e  di  dentro  e  di  fuori. 

“  Ecco  che  io  manderò  sopra  la  terra  le  acque  del  diluvio  ad 
uccidere  tutti  gli  animali  che  hanno  spirito  di  vita  sotto  il  cielo  : 
tutto  quello,  che  è  sopra  la  terra,  andrà  in  perdizione. 

“  Ma  io  farò  il  mio  patto  con  te 
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Fece  dunque  Noè  tutto  quello  che  gli  aveva  comandato  il  Si¬ 
gnore. 


1  E  il  Signore  gli  disse  :  “  Entra  nell’  arca  tu,  e  tutta  la  tua  fa¬ 
miglia:  imperocché  io  ti  ho  riconosciuto  giusto  dinanzi  a  me  in 
questa  età. 

+  “Di  qui  a  sette  giorni  io  farò  che  piova  sopra  la  terra  per  qua¬ 
ranta  giorni  e  quaranta  notti  :  e  sterminerò  dalla  superficie  della 
terra  tutti  i  viventi  fatti  da  me 

5  Fece  dunque  Noè  tutto  quello  che  gli  aveva  comandato  il  Si¬ 
gnore. 

io  E  passati  i  sette  giorni,  le  acque  del  diluvio  inondarono  la  terra. 

i-  E  piovve  sopra  la  terra  per  quaranta  giorni  e  quaranta  notti. 

17  ...E  le  acque  crescevano,  e  fecero  salire  1'  arca  molto  in  alto 

da  terra. 

22  E  tutto  quello  che  respira  e  ha  vita  sopra  la  terra,  peri. 

28  ...E  rimase  solo  Noè,  e  quelli  che  eran  con  lui  nell’  arca. 

24  E  le  acque  signoreggiarono  la  terra  per  centocinquanta  giorni. 
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Ma  il  Signore,  ricordandosi  di  Noè  e  di  tutti  gli  animali  e  di 
tutti  i  giumenti  eh’  eran  con  lui  nell’  arca,  mandò  il  vento  sopra 
la  terra,  e  le  acque  diminuirono. 

E  furon  chiuse  le  sorgenti  del  grande  abisso  e  le  cataratte  del 
cielo  :  e  furono  vietate  le  piogge  del  cielo. 

E  l’arca  si  posò  il  settimo  mese,  ai  ventisette  del  mese,  sopra 
i  monti  d’  Armenia. 

E  passati  quaranta  giorni,  Noè  aperta  la  finestra,  che  aveva  fatta 
all’  arca,  mandò  fuori  il  corvo  : 

il  quale  uscì,  e  non  tornò  fino  a  tanto  che  le  acque  fossero  sec¬ 
cate  sulla  terra. 

Mandò  anche  dopo  di  esso  la  colomba,  per  vedere  se  fossero 
finite  le  acque  sopra  la  faccia  della  terra. 

La  quale,  non  avendo  trovato  ove  fermare  il  suo  piede,  tornò  a 
lui  nell’  arca  ;  perchè  per  tutta  la  terra  eran  le  acque  :  ed  egli  stese 
la  mano,  e,  presala,  la  mise  dentro  Y  arca. 

E,  avendo  aspettato  sette  giorni,  mandò  di  nuovo  la  colomba 
fuori  dell’  arca. 

Ma  essa  tornò  a  lui  la  sera,  portando  in  bocca  un  ramo  d’ulivo 
con  verdi  foglie.  Intese  dunque  Noè,  come  le  acque  erano  cessate 
sopra  la  terra. 
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E  aspettò  nondimeno  sette  altri  giorni,  e  rimandò  la  colomba,  Gen.,  vur,  12 
la  quale  più  non  tornò  a  lui. 

E  Dio  parlò  a  Noè,  dicendo  :  »  »  15 

“  Esci  dall’  arca,  tu  e  tua  moglie,  i  tuoi  figliuoli  e  le  mogli  *  16 

dei  tuoi  figliuoli  con  te. 

Conduci  teco  fuori  tutti  gli  animali  che  sono  insieme  con  te,  -  17 

di  ogni  genere,  tanto  volatili,  che  bestie,  e  rettili  che  strisciano 
sulla  terra,  e  scendete  sulla  terra:  crescetee  moltiplicate 

E  uscì  Noè.  «  «  18 

E  Noè  edificò  un  altare  al  Signore,  e,  prendendo  di  tutte  le 
bestie  e  uccelli  mondi,  li  offrì  in  olocausto  sopra  1’  altare. 

E  il  Signore  gradi  il  soave  odore,  e  disse  :  “  lo  non  maledirò  »  -,  -J 

mai  più  la  terra  per  le  colpe  degli  uomini,  poiché  i  sentimenti  e 
i  pensieri  del  cuor  deH’uomo  sono  inclinati  al  male  fin  dall’  ado¬ 
lescenza  :  io  dunque  non  manderò  più  flagello  sopra  tutti  i  viventi, 
come  ho  fatto 


Disse  ancora  Dio  a  Noè,  e  ai  suoi  figliuoli  con  lui  : 

“  Ecco  che  io  fermerò  il  mio  patto  con  voi,  e  con  la  discen¬ 
denza  vostra  dopo  di  voi  „. 

E  disse  Dio  :  “  Ecco  il  segno  del  patto  eh’  io  fo  tra  voi  e  me, 
-e  con  tutti  gli  animali  viventi  che  sono  con  voi  per  generazioni 
eterne  : 

“  porrò  il  mio  arcobaleno  nelle  nuvole,  e  sarà  il  segno  del  patto 
fra  me  e  la  terra  „. 

E  Noè,  che  era  agricoltore,  principiò  a  lavorar  la  terra,  e  pian¬ 
tare  una  vigna. 

E,  avendo  bevuto  del  vino,  s’ inebriò,  e  si  spogliò  dei  suoi  panni 
nel  suo  padiglione. 

E  avendo  veduto  Cam,  padre  di  Canaan,  la  nudità  del  padre 
suo,  andò  a  dirlo  ai  due  suoi  fratelli. 

Ma  Sem  e  Iafet,  messosi  un  mantello  sopra  le  loro  spalle,  e 
camminando  all' indietro,  coprirono  la  nudità  del  padre,  tenendo 
le  facce  rivolte  all’  opposta  parte,  e  non  videro  la  sua  nudità. 

E  svegliatosi  Noè  dalla  sua  ebbrezza,  avendo  inteso  quel  che 
aveva  fatto  a  lui  il  suo  figliuolo  minore, 

disse  :  “  Maledetto  Canaan,  egli  sarà  servo  dei  servi  ai  suoi  fra¬ 
telli  „. 

E  disse  :  “  Benedetto  il  Signore  Dio  di  Sem  :  Canaan  sia  suo 
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27  “  Dio  amplifichi  Iafet,  e  abiti  nei  padiglioni  di  Sem,  e  Canaan 
sia  suo  servo 

28  E  visse  Noè  dopo  il  diluvio  trecentocinquanta  anni. 

29  E  tutta  intera  la  sua  vita  fu  di  novecentocinquanta  anni:  e  morì. 

17  Noè  fu  trovato  perfettamente  giusto  ;  nel  tempo  dell’  ira  stru¬ 
mento  di  riconciliazione. 

18  Quindi  rimasero  delle  reliquie  alla  terra  quando  venne  il  diluvio. 

19  Egli  fu  depositario  di  quel  patto  sempiterno,  che  non  possano 
esser  distrutti  col  diluvio  tutti  gli  animali. 


“  Lamech  visse  centottantadae  anni,  e  generò  un  figliuolo.  E  gli  pose  nome 
Noe,  dieenclo:  “  Questi  sarà  nostra  consolazione  nei  travagli  e  nelle  fatiche 
delle  nostre  mani  in  questa  terra,  che  è  stata  maledetta  dal  Signore 

Gen.,  V,  28-29. 

Il  nome  che  riceve  il  figlio  di  Lamech  vi  rivela  profondi  misteri, 
racchiude  una  sublime  profezia,  proclama  ammirabilmente  la  bontà 
divina.  Il  Signore,  infatti,  prevedendo  i  mali  ch'eran  sul  punto  di  av¬ 
venire,  avendo  d'altra  parte  sotto  gli  occhi  la  malizia  sempre  crescente 
degli  uomini,  predice  loro  nel  nome  stesso  di  questo  fanciullo  i  castighi 
che  farà  cadere  sulla  natura  umana  tutta  intera,  affinchè  il  timore 
almeno  li  riconducesse  a  sentimenti  più  saggi,  li  strappasse  alla  loro 
perversità,  facesse  loro  abbracciare  la  virtù.  Quale  longanimità  nella 
sua  condotta  !  Essa  illumina  neH'intervallo  che  separa  la  profezia  dal- 
Tavvenimento,  toglie  in  antecedenza  ogni  mezzo  di  giustificazione  a 
quelli  che  resteranno  sotto  il  colpo  della  sua  collera.  Si  dirà  forse  : 
“  Perchè  Lamech  fu  favorito  da  una  tale  predizione  1  La  Scrittura  non 
c'insegna  eh’  egli  abbia  brillato  per  qualche  grande  virtù  Non  vi 
maravigliate  di  questo,  miei  cari;  il  Signore  nella  sua  sapienza  e  onni¬ 
potenza  ha  spesso  permesso  che  le  cose  più  grandi  e  più  maravigliose 
siano  state  predette  da  indegni  strumenti. 

Non  è  solo  nell’  /Antico  Testamento,  ma  anche  nel  Nuovo  che  ve¬ 
diamo  la  prova.  Ascoltate  l’Evangelista  che  dice  di  Caifa,  il  gran  sa¬ 
cerdote  dei  Giudei  :  “  E  questo  non  disse  di  suo  capo,  ma  essendo  sommo 
sacerdote  di  quell’  anno ,  profetò  che  Gesù  era  per  morire  per  la  nazione,  e 
non  per  la  nazione  solamente,  ma  anche  per  raccogliere  insieme  i  dispersi 
figliuoli  di  Dio  „  (Giov.,  XI,  51-52).  Qualche  cosa  di  simile  avvenne  a 
Balaam.  Chiamato  per  maledire  il  popolo,  non  solo  egli  si  astenne  da 
ogni  maledizione,  ma  fece  anche  delle  predizioni  così  splendide  quanto 
maravigliose,  e  sul  destino  di  quel  popolo,  e  sulla  venuta  del  Salva¬ 
tore  (Num.,  XXIV).  Non  vi  maravigliate  dunque  del  nome  che  Lamech 
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dà  a  suo  figlio;  riferite  tutto  alla  sapienza  divina,  all’azione  profonda 
della  quale  nulla  sfugge  nell’universo.  “  E  gli  pose  nome  Noe  „.  Questo 
nome  significa  riposo.  Lo  Spirito  Santo  chiama  riposo  quella  distruzione 
generale  che  doveva  sopraggiungere  dopo  tanti  anni.  E  così  che  Giobbe 
ha  detto  :  La  morte  è  un  riposo  per  l'uomo  „  (Giob.,  Ili,  23).  Il  funesto 
lavoro,  compito  dalla  malizia  degli  uomini  di  vaste  proporzioni,  ve¬ 
nendo  ad  arrestarsi  sotto  le  acque  del  diluvio,  è  il  gran  riposo.  “  E 
gli  pose  nome  Noè  „.  Il  padre  stesso  dà  il  significato  di  questo  nome: 
“  Questi  sarà  nostra  consolazione  nei  travagli  e  nelle  fatiche  cioè,  egli 
sospenderà  il  corso  delle  nostre  iniquità,  e  farà  cessare  le  opere  del 
male,  poiché  le  angoscie  di  cui  egli  parla  sono  unicamente  quelle  che 
provengono  dalle  nostre  malvage  azioni,  quelle  di  cui  il  peccato  solo 
è  la  sorgente.  “  In  questa  terra ,  che  è  stata  maledetta  dal  Signore  „.  Egli 
ci  libererà  da  tutti  i  mali  che  ci  accasciano,  dalle  fatiche  e  dalle  sof¬ 
ferenze  che  proviamo,  procurando  di  fecondare  questa  terra  sulla  quale 
pesa  la  maledizione  dopo  la  rivolta  del  primo  uomo.  Vi  è  facile  com¬ 
prendere.  miei  cari,  che  questo  fanciullo,  a  misura  che  ingrandiva,  era 
una  lezione  vivente  per  tutti  quelli  che  lo  vedevano.  Bastava  doman¬ 
dare  il  suo  nome,  e  conoscerne  poi  il  senso,  per  pensare  alla  distruzione 
generale,  dalla  quale  si  era  minacciati.  Se  quella  grande  catastrofe  non 
fosse  stata  che  l'oggetto  di  una  predizione,  avrebbe  corso  pericolo  di 
cader  nell’  oblio  ;  tutti  almeno  non  avrebbero  saputo  ciò  che  doveva 
esservi  di  terribile  nel  castigo.  Ma  v’  è  qui  una  minaccia  che  tutti 
hanno  sotto  gli  occhi  :  questo  fanciullo  non  cessa  di  richiamare  la 
collera  divina  a  tempo  e  fuori  tempo.  Per  quanti  anni  egli  ha  in  tal 
modo  e  col  suo  nome  esortato  gli  uomini  ad  allontanarsi  dal  male,  a 
rientrar  nelle  vie  della  giustizia,  per  involarsi  alla  collera  del  cielo, 
la  Scrittura  ce  lo  fa  cosi  conoscere  :  “  Noè  essendo  in  età  di  cinquecento 
anni,  generò  Sem,  Cam  e  lafet  „  (Gen.,  V,  31).  Ecco  dunque  un  altro 
che,  nel  matrimonio,  con  moglie  e  figli,  si  rende  sommamente  gradito  a 
Dio,  e,  camminando  in  senso  inverso  della  moltitudine,  segue  il  cammino 
della  virtù,  senza  che  gli  altri  suoi  doveri  gli  siano  un  impedimento. 

Bisogna  confessare  frattanto  che  la  pazienza  del  Signore  ha  qualche 
cosa  di  maraviglioso  e  d’ ineffabile,  ma  che  l’accecamento  degli  uo¬ 
mini  di  quel  tempo  non  è  meno  prodigioso. 

Per  cinquecento  anni  quel  giusto  va  proclamando  sempre  col  suo 
nome,  che  un  cataclisma  avrà  luogo  su  tutta  la  terra  per  punire  tutti 
gli  abitanti;  e  ciò  non  li  distoglie  dalle  loro  iniquità.  La  clemenza  di 
Dio  non  si  attiene  neppure  a  quella  profezia,  e  non  invia  il  castigo 
appena  scorso  quel  tempo  ;  sorpassando  in  qualche  maniera  sè  stessa, 
aggiunge  a  quel  lungo  intervallo  parecchi  anni  ancora.  Dio  non  aveva 
creato  il  genere  umano  per  esercitare  su  di  esso  la  sua  vendetta,  ma, 
al  contrario,  per  renderlo  felice  con  innumerevoli  benefizi;  di  qui  le 
dilazioni  senza  posa  rinnovate,  eh’  Egli  porta  all’  esercizio  della  sua 
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giustizia.  Non  passiamo  su  queste  considerazioni,  o  miei  cari,  senza 
farne  l'applicazione  alla  nostra  condotta  ;  esse  ci  formino  all’ am  or  della 
virtù,  ci  facciano  stimare  in  special  modo  tutta  la  felicità  di  piacere 
a  Dio.  ...  Gli  uomini  di  quegli  antichi  tempi  non  erano  evidentemente 
d’  una  natura  differente  dalla  nostra;  essi  non  avevan  tanti  mezzi, 
quanti  noi  ne  abbiamo  per  praticare  la  virtù.  Saremmo  noi  dunque 
degni  di  perdono,  noi  che  riceviamo  una  dottrina  così  sublime,  noi 
che  siamo  ricolmi  di  tante  grazie,  sostenuti  da  tanti  soccorsi  che  ci 
vengono  dal  cielo,  e  dalla  speranza  dei  beni  ineffabili  che  vi  ci  son 
riservati  ;  sì,  saremmo  noi  scusabili,  se  non  arrivassimo  neppure  alla 
misura  di  virtù  che  raggiunsero  quegli  antichi  Patriarchi  ?  Mostriamo 
solamente  qualche  vigilanza,  e  quel  che  abbiamo  detto  oggi  basta 
per  eccitarci  alla  pratica  della  virtù,  mostrandoci  che  noi  non  v’  in¬ 
contreremo  impedimento  vero.  Ecco  uomini  che  vissero  prima  della 
legge,  che  non  avevan  altro  insegnamento  tranne  quello  ch’è  impresso 
nella  nostra  natura,  e  che  frattanto  si  son  levati  tant'  alto.  Che  po¬ 
tremo  noi  dire,  noi  che  siamo  così  lontani  dall’uguagliarli,  dopo  tante 
lezioni  ricevute,  dopo  che  il  Cristo  è  venuto  sulla  terra,  dopo  tutti  i 
miracoli  eh’ Egli  ha  fatti?  Ve  ne  scongiuro  dunque,  non  ci  conten¬ 
tiamo  di  sorvolare  sulle  cose  racchiuse  nella  Scrittura  santa;  cerchiamo 
di  approfondirle,  perchè  questo  studio  non  resti  senza  frutto  ,  e 
abbracciamo  infine  con  coraggio  il  partito  della  virtù. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Gen.,  hom.  XXI ,  n.  5-6. 

Fin  dal  primo  giorno  della  sua  vita,  col  nome  che  aveva  ricevuto 
da  suo  padre,  Noè  attraversò  le  generazioni  del  suo  tempo,  profetiz¬ 
zando  a  tutti  gli  uomini  le  sventure  avvenire,  dicendo  loro  in  qualche 
maniera,  col  nome  stesso  che  portava  :  “  Allontanatevi  dal  vizio,  ab¬ 
bracciate  la  virtù,  temete  il  castigo  che  vi  minaccia;  un  diluvio  uni¬ 
versale  coprirà  la  faccia  della  terra;  terribile  sarà  la  vendetta,  perchè 
profonda  è  l’iniquità  „.  E  non  per  due  o  tre  anni  solamente  egli  andava 
ripetendo  queste  cose,  sì  bene  per  cinquecento  anni.  Non  vedete  voi 
la  longanimità  del  Signore  ?  non  vedete  l’estensione  della  sua  clemenza? 
l’ostinazione  indicibile  degli  uomini  nel  male?  la  grandezza  della  loro 
ingratitudine?  Importa  ora  dirvi  come  il  Signore,  sempre  uguale  a  sè 
stesso,  e  spingendo  più  lontano  il  corso  della  sua  bontà,  non  si  con¬ 
tentò  di  quei  cinquecento  anni  ch’era  durata  la  sua  pazienza,  ma  ne 
aggiunse  altri  in  favore  di  quegli  uomini  nondimeno  così  colpevoli. 

“  Noè  aveva  dunque  cinquecento  anni  „.  La  Scrittura  determina  così  il 
numero  degli  anni  al  quale  quel  giusto  era  giunto,  perchè  non  potes¬ 
simo  ignorare  quanto  tempo  era  durata  la  sua  predicazione  tacita,  a 
quali  estremi  si  era  portata  la  malizia  di  quelli  che  l’ascoltavano.  Il 
giusto  seguiva  una  via  contraria  a  quella  della  moltitudine,  dando 
l’esempio  delle  più  alte  virtù,  conciliandosi  così  la  benevolenza  divina  ; 
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ciò  che  ci  spiega  come  gli  altri  restano  esposti  al  castigo,  mentre  egli 
si  sottrae  con  tutta  la  sua  famiglia.  Apprendiamo  egualmente  da  ciò, 
che  la  vigilanza  e  l’energia  non  solo  ci  mettono  al  riparo  dalle  influenze 
del  vizio,  quando  la  nostra  vita  passa  in  mezzo  ai  cattivi,  ma  ci  ren¬ 
dono  anche  più  fermi  nel  bene  per  questa  stessa  circostanza.  Dio, 
nella  sua  bontà  per  gli  uomini,  ha  voluto  che  i  buoni  e  i  cattivi  vi¬ 
vessero  insieme  sulla  terra,  per  render  meno  funesta  l'iniquità  di  questi, 
■e  più  brillante  la  virtù  di  quelli;  l’ha  voluto  per  metter  gl’infingardi 
in  condizione,  se  vi  consentissero,  di  trarre  i  più  preziosi  vantaggi 
dalle  loro  comunicazioni  con  gli  uomini  zelanti.  Arrestatevi  a  questo 
•spettacolo  che  vi  ho  presentato  :  quello  di  un  giusto  che,  mentre  quella 
immensa  moltitudine  si  precipita  con  tanta  impetuosità  verso  gli  abissi, 
va  innanzi  per  un  cammino  opposto,  incrollabile  nelle  sue  predilezioni 
per  la  virtù.  Nè  il  fatale  accordo  degli  altri,  nè  il  loro  numero  spa¬ 
ventevole  possono  rallentare  i  suoi  passi  :  egli  compie  in  precedenza 
■ciò  che  il  beato  Mosè  doveva  dire  più  tardi:  “  Non  esser  col  gran  nu¬ 
mero  nella  via  dell' iniquità  „  (Esod.,  XXIII,  2). 

Si,  cosa  ammirabile,  cosa  strana  !  Mentre  la  maggior  parte,  o  meglio 
la  totalità  degli  uomini  cospiravano  a  trascinarlo  dalla  parte  del  male, 
ad  azioni  cattive  ;  mentre  non  c’era  alcuno  per  incoraggiarlo  alla  virtù, 
il  suo  ardore  era  abbastanza  grande,  egli  aveva  abbastanza  fermezza 
per  andar  all’opposto  di  tutta  quella  moltitudine  ;  non  tremava,  non 
•esitava  di  fronte  a  quella  generalità  del  disordine.  ...  Egli  sapeva,  sa¬ 
peva  senza  dubbio,  che  ciascuno  dovrà  render  conto  di  ciò  che  riguarda 
la  propria  salvezza,  che  non  potrebbe  mai  avvenire  che  1’  uno  faccia 
il  bene  o  il  male,  e  che  un  altro  sia  ricompensato  o  punito.  Era  come 
una  scintilla  che  si  conserverebbe  in  mezzo  al  mare,  e  che,  più  che 
estinguersi,  spanderebbe  una  chiarezza  sempre  crescente  ;  colle  sue 
opere  egli  istruiva  tutti  gli  uomini. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Gen.,  hom.  XXII,  n.  1. 

La  Scrittura,  volendo  annunziare  la  virtù  del  nostro  giusto,  dice  : 
■“  Noè  fu  uomo  giusto  „.  E  un  nuovo  tratto,  che  fa  risaltar  magnifica¬ 
mente  la  sua  gloria,  “  Giusto  „.  Questa  denominazione  abbraccia  tutte 
le  virtù.  Noi  abbiamo,  infatti,  1’  abitudine  di  chiamar  così  quelli  che 
praticano  la  virtù  sotto  tutte  le  forme.  Perchè  sappiate  poi  come  Noè 
giunse  al  sommo  della  perfezione,  ciò  ch’era  allora  un  dovere  per  la 
natura  umana,  la  Scrittura  dice  :  u  Giusto  e  perfetto  fra  gli  uomini  del 
suo  tempo  „.  Egli  fece,  essa  dice,  tutto  ciò  che  deve  far  colui  che  si 
attacca  alla  virtù,  cioè  fu  perfetto  „  ,  non  tralasciò  nulla,  nulla  fece 
a  metà  ;  non  si  univa  alla  sapienza  su  certi  punti  con  una  condotta 
irregolare  su  altri  punti  :  tutta  la  sua  virtù  era  perfetta,  poiché  era 
suo  dovere  mostrarsi  così.  Non  è  tutto  :  per  accrescere,  paragonandolo 
cogli  altri,  la  gloria  del  giusto,  la  Scrittura  aggiunge  :  “  Egli  fu  per- 
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fette  fra  gli  uomini  del  suo  tempo  „  ,  in  mezzo  a  quella  generazione  per¬ 
vertita  ch’era  discesa  così  basso  nel  male,  e  che  non  volle  conservare 
in  sè  il  più  piccolo  vestigio  di  bene.  In  mezzo  dunque  a  quella  gene¬ 
razione,  in  simili  tempi,  non  solo  quel  giusto  restò  virtuoso,  ma  giunse 
all’apogeo  della  virtù,  assolutamente  perfetto  in  ogni  cosa.  Come  vi 
ho  già  detto,  la  grandezza  della  virtù  cresce  quando  si  vive  virtuo¬ 
samente  fra  i  nemici  del  bene,  e  si  segue  esattamente  la  stessa  linea 
di  condotta  in  mezzo  a  quelli  che  riprovano  questa  maniera  di  agire. 
Ecco  quel  che  ha  fatto  meritare  a  quel  giusto  elogi  così  completi.  E 
ancora  non  son  finite  le  lodi  che  gli  accorda  la  Scrittura  ;  essa  mostra 
una  volta  di  più  l’eccellenza  della  sua  virtù,  e  come  è  stato  favorevol¬ 
mente  giudicato  da  Dio,  quando  dopo  aver  detto  :  “  Fu  perfetto  fra 
gli  gommi  del  suo  tempo  „  ,  aggiunge  :  “  Noè  piacque  al  Signore  „.  La 
sua  virtù  era  sì  grande,  che  meritò  di  essere  lodato  anche  da  Dio.  La 
Scrittura  dice  :  “  Noè  piacque  al  Signore  „.  E  come  se  dicesse  :  Noè  fu 
approvato  da  Dio  :  per  le  sue  buone  azioni  piacque  a  quell'occhio  che 
non  può  dormire,  e  colla  sua  buona  vita  se  lo  rese  favorevole  al  punto 
che  non  fu  solamente  liberato  da  quella  indignazione  eh’  era  per  cadere 
su  tutti  gli  esseri,  ma  divenne  anche  il  protettore  degli  altri.  “  Noè* 
essa  dice,  piacque  al  Signore  „.  Chi  dunque  fu  più  felice  di  quell’uomo, 
che  giunse  a  una  virtù  abbastanza  perfetta,  perchè  il  Dio  dell'  uni¬ 
verso  si  facesse  suo  apologista  ?  Quest’uomo  ha  compito  cose  che  ogni 
essere  ragionevole  deve  porre  al  di  sopra  di  tutte  le  ricchezze,  di 
ogni  abbondanza,  di  ogni  gloria,  di  ogni  potenza,  di  ogni  felicità  umana  ; 
ciò  ch’egli  ha  fatto  deve  eccitare,  assai  più  che  la  sovranità,  i  desi¬ 
dera  di  colui  che  ama  Dio  sinceramente.  La  vera  sovranità  consiste 
nell’ attirarci,  coll’eccellenza  della  nostra  vita,  gli  sguardi  propizi  e  la 
clemenza  di  Dio.  Infatti,  quel  che  dobbiamo  temere  nell’inferno  non 
è  punto  il  suo  fuoco  inestinguibile,  le  sue  pene  spaventevoli  e  i  suoi 
tormenti  continui,  ma  di  aver  offeso  un  Dio  così  buono,  e  di  esser 
privati  della  sua  grazia;  così,  il  suo  amore  e  il  desiderio  di  godere 
della  sua  grazia  debbono  spingerci  sul  cammino  del  regno  dei  cieli. 
Come  vai  meglio  attirarsi  la  benevolenza  del  nostro  Dio,  che  conqui¬ 


stare  un  regno  ;  così  v'è  una  cosa  più  terribile  dell’inferno,  cioè  d’essere 
privati  di  questa  benevolenza  divina. 


S.  Giov.  Crisost.,  in  Gen.,  hom.  XX  III,  n.  5. 


“  E  rimase  solo  Noè ,  e  quelli  ch'eran  con  lui  nell'Arca.  E  le  acque  signo¬ 
reggiarono  la  terra  per  centocinquanta  giorni  „.  Pensate  anche  qui  alla 
grandezza  d’anima,  al  coraggio  straordinario  del  giusto.  Che  non  do¬ 
vette  soffrire  figurandosi,  vedendo  quasi  collo  spirito  i  corpi  degli 
uomini  e  degli  animali  puri  e  impuri  sepolti  in  una  rovina  comune, 
e  mescolati  insieme  senza  la  più  piccola  distinzione  ?  Che  non  dovette 
soffrire  pensando  al  suo  isolamento,  a  quella  devastazione,  alla  sua 
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vita  piena  di  dolori,  spogliata  di  ogni  consolazione,  e  che  non  veniva 
ad  allettarlo  nessuna  conversazione  o  spettacolo,  ignorando  quanto 
tempo  doveva  rimaner  così  chiuso  ?  Il  rumore,  il  bollimento  delle  acque 
aumentava  ogni  giorno  i  suoi  timori.  Qual  incidente  piacevole  poteva 
aspettarsi,  vedendo  la  massa  delle  acque  restar  la  stessa  per  cento¬ 
cinquanta  giorni,  così  come  la  loro  elevazione?  Eppure,  egli  sopportava 
tutto  con  coraggio,  conoscendo  l’onnipotenza  di  Dio:  e,  sapendo  che 
il  Creatore  della  natura  intera  può  a  suo  piacere  tutto  fare  e  tutto 
cambiare,  sopportava  pazientemente  tutte  quelle  prove.  La  grazia 
divina,  accrescendo  la  sua  energia,  gli  forniva  tutte  le  consolazioni 
necessarie,  e  non  gli  lasciava  nè  scoraggiamento,  nè  un  pensiero  poco 
virile  o  men  generoso.  Egli  aveva  fatto  dapprima  tutto  ciò  che  dipen¬ 
deva  da  lui,  collo  zelo  della  sua  virtù,  l'energia  della  sua  giustizia  e 
F  eccellenza  della  sua  fede  ;  i  soccorsi  del  Signore  gli  vennero  poi 
largamente  :  Dio  gli  dette  la  pazienza,  il  coraggio,  il  potere  di  tutto 
sopportar  con  dolcezza,  di  restar  nell’arca  senza  noia,  senza  malattia, 
e  di  rimaner  senza  pena  in  mezzo  ad  animali  senza  ragione. 

Imitiamo  dunque  quel  giusto,  ve  ne  scongiuro  ,  applichiamoci,  fa¬ 
cendo  ciò  che  dipende  da  noi,  a  mostrarci  degni  del  soccorso  di  Dio. 
Dio  attende  che  noi  gli  forniamo  occasione  di  mostrare  la  sua  grande 
liberalità.  Non  ci  priviamo  di  quei  doni  per  mollezza,  affrettiamoci 
con  tutto  l’ardore  possibile  a  raggiunger  la  via  che  mena  al  bene,  in 
modo  che  possiamo,  con  l'aiuto  che  vien  dall’alto,  giungere  al  termine 
del  cammino.  Senza  il  soccorso  della  grazia  divina  non  possiamo 
compiere  alcun  bene.  Comportiamoci  in  modo  da  esser  sostenuti  dalla 
nostra  speranza  in  Dio,  come  da  un’àncora  sicura  e  incrollabile;  non 
guardiamo  punto  le  fatiche  della  virtù,  ma  sopportiamo  ogni  cosa 
senza  mormorare,  considerando  la  ricompensa  che  coronerà  quelle  fa¬ 
tiche.  Il  commerciante,  quand’esce  dal  porto  per  avanzarsi  in  alto  mare, 
non  pensa  solo  ai  pirati,  ai  naufragi,  ai  mostri  marini,  al  furor  dei 
venti,  alle  tempeste  continue,  a  tanti  altri  infortunii  :  ma  pensa  anche 
ai  guadagni  che  può  realizzare,  dopo  d’  esser  sfuggito  a  tutti  questi 
pericoli  :  sostenuto  dalla  sua  speranza,  accetta  facilmente  le  noie  che 
ha  prevedute,  per  ritornar  più  ricco.  Il  lavoratore  non  ha  solamente 
nel  pensiero  i  lavori  dell'agricoltura,  le  piogge,  la  sterilità  della  terra, 
le  rovine  delle  malattie,  quelle  delle  cavallette  ;  ma  pensando  al  suo 
granaio  e  ai  covoni  che  raccoglierà,  sopporterà  tutto  con  coraggio  e 
diviene  insensibile  alle  pene  per  l’attesa  di  questi  beni.  Le  sue  spe¬ 
ranze  sono  incerte,  ma  ne  vive  frattanto  ;  esse  lo  sostengono  sempre 
più,  e  non  risparmia  alcuna  fatica,  e  fa  tutto  quello  ch’è  in  suo  po¬ 
tere,  colla  prospettiva  della  ricompensa  che  deve  coronare  un  giorno 
i  suoi  lavori.  Il  soldato,  che  prende  le  armi  e  va  al  combattimento, 
non  si  rappresenta  solamente  le  ferite,  la  strage,  i  colpi  dei  nemici 
e  tutte  le  altre  noie  della  guerra  ;  sì  bene  pensa  alla  vittoria,  si  rap“ 
Bellino,  Gesù  Cristo.  31 


482 


FIGURE  DI  G.  C. 


presenta  il  trionfo  e,  rivestendo  la  sua  armatura,  benché  1’  esito  del 
combattimento  sia  incerto  e  i  pericoli  lo  minaccino.,  scaccia  tutti  questi 
pensieri  dal  suo  spirito,  non  ha  dinanzi  agli  occhi  che  la  sua  speranza 
e  corre  sul  campo  di  battaglia  col  cuore  ardente  e  le  armi  in  mano. 

Dunque,  miei  cari,  se  il  commerciante,  il  soldato  e  l’operaio,  quando 
son  di  fronte  a  un  risultato  incerto,  ad  inganni  e  ostacoli  così  diversi 
e  senza  numero,  non  temono  le  fatiche,  come  voi  avete  udito,  e  non 
abbandonano  perciò  una  speranza  ben  superiore  a  queste  noie  ;  come 
saremo  noi  degni  di  perdono,  noi  che  trascuriamo  d’acquistar  la  virtù 
e  non  sappiamo  sopportare  spontaneamente  tutti  i  lavori  della  vita, 
quando  nondimeno  la  nostra  speranza  è  certa,  quando  ci  attendono 
sì  grandi  beni,  quando  le  ricompense  promesse  la  vincono  di  tutto 
punto  sulle  buone  azioni  che  possiamo  fare  ?  Ascoltate  S.  Paolo;  dopo 
tanti  tormenti  così  terribili,  dopo  d’  essere  stato  trascinato  dinanzi 
ai  tribunali,  condotto  in  prigione,  dopo  d’aver  subita  la  morte  ogni 
giorno  per  dir  così,  dice  :  “  Le  sofferenze  del  tempo  presente  non  valgono  la 
gloria  futura  che  si  manifesterei  in  noi  „  (Rom.,  Vili,  18).  Quand’  anche 
ci  esponessimo  ogni  giorno  alla  morte,  ciò  che  ripugna  alla  natura, 
benché  lo  spirito  la  vinca  sulla  natura  trionfando  per  un  effetto  della 
bontà  di  Dio,  quand'anche  ci  esponessimo  ogni  giorno  alla  morte,  non 
v’è  sofferenza  che  possa  valere  quei  beni  incomparabili  che  noi  con¬ 
tiamo  di  acquistare  e  la  gloria  che  si  manifesterà  in  noi.  Vedete 
quanto  dev’  esser  grande  la  gloria  di  quelli  che  ricercano  la  virtù, 
poiché  essa  sorpassa  tutto  ciò  che  un  uomo  può  compire;  non  ci  av¬ 
viciniamo  ancora,  quando  siamo  al  sommo  della  virtù  umana.  Infatti, 
che  potrebbe  fare  un  uomo  per  disputare  in  grandezza  colla  liberalità 
divina  ? 

Se  Paolo,  quel  grand’  uomo,  quell’  uomo  incomparabile  diceva  :  “  Le 
sofferenze  del  tempo  presente  non  valgono  la  gloria  futura  che  si  manife¬ 
sterà  in  noi  „  ,  e  altrove;  “  Io  muoio  ogni  giorno  „  (I  Cor.,  XV,  31)  ; 
altrove  anche  :  “  Io  ho  sofferto  più  degli  altri  „  (I  Cor.,  XV,  10)  ;  se 
Paolo  diceva  tutto  questo,  che  dovremmo  noi  dire,  noi  che  non  vo¬ 
gliamo  neppure  sopportar  per  la  virtù  una  sofferenza  leggiera,  che 
meniamo  una  vita  rilasciata,  e  non  abbiamo  cura  che  di  una  cosa  : 
evitare  ogni  accidente  fastidioso  ?  Eppur  sappiamo  bene  che  non  v’  è 
che  un  mezzo  per  arrivare  alla  beatitudine  celeste,  quello  di  tendervi 
colle  pene  della  terra.  Le  afflizioni  ci  rendono  piacevoli  a  Dio  ;  una 
leggiera  sofferenza  sopportata  in  questo  mondo  ci  riempie  di  fiducia 
per  1’  altro,  se  consentiamo  a  camminar  secondo  gli  avvisi  del  Signore 
dell’  universo.  Considerate,  miei  cari,  che  i  tormenti  della  terra,  benché 
siano  dolorosi,  son  passeggieri  ;  al  contrario,  i  beni  che  dobbiamo 
acquistare  non  periranno  e  ci  resteranno  eternamente.  “  Ciò  eh’  è  visi¬ 
bile,  passa ,  dice  l’Apostolo;  ciò  eh’ è  invisibile,  è  eterno  „  (II  Corinti, 
IV,  18). 
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Sopportiamo  dunque  con  grandezza  d'  animo  quei  mali  passeggieri, 
non  lasciamo  mai  lo  zelo  per  la  virtù,  e  in  tal  modo  godremo  di 
beni  stabili  e  eterni.  Che  questi  beni  ci  siano  accordati  un  giorno 
per  la  grazia  e  la  misericordia  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  col  quale 
siano  al  Padre  e  allo  Spirito  Santo,  gloria,  onore,  potenza,  ora  e 
sempre  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Gen.  hom.  XXV,  n.  6.  1 

Il  mondo  intero  era  come  inabissato  nella  corruzione  ;  Noè  solo 
prese  un  cammino  opposto,  restò  fedele  alla  virtù,  e  in  tal  modo 
brillò  di  tale  splendore  che,  in  quel  naufragio  universale,  non  solo 
salvò  sè  stesso,  ma  anche  strappò  gli  altri  a  quella  spaventevole 
rovina,  sempre  per  la  sublimità  della  sua  virtù.  Donde  gli  venne  la 
sua  giustizia?  Perchè  fu  così  perfetto?  Neppur  egli  aveva  nè  sacer¬ 
dote,  nè  dottore  che  lo  istruisse.  E  un  fatto  evidente  per  tutti.  Nondi¬ 
meno,  ecco  che  il  figlio  di  quel  giusto,  benché  avesse  nella  propria 
casa  una  lezione  permanente,  la  virtù  stessa  di  suo  padre  ;  benché 
fosse  doppiamente  istruito,  colle  parole  e  cogli  esempi  ;  benché  avesse 
sotto  gli  occhi  la  doppia  eloquenza  degli  avvenimenti,  quella  della 
catastrofe  e  quella  della  salvezza,  non  lascia  di  oltraggiar  1’  autore 
dei  suoi  giorni,  di  cui  proclama  con  derisione  la  nudità.  Comprendete 
voi  la  necessità  di  avere  in  ogni  occasione  un'  anima  diritta  e  pura? 

S.  Giov.  Crisost.,  Ad  eos  qui  scandal.,  n.  13. 

Noè  era  un  uomo  giusto  e  perfetto;  egli  solo  si  rendeva  caro  a 
Dio,  mentre  tutti  gli  altri  uomini  erano  perduti  dai  vizi,  e  non  cessa¬ 
vano  di  offendere  il  loro  Creatore.  Tuttavia  egli  dovette  subire  ben 
gravi  e  numerose  prove.  Non  morì  prematuramente  come  Abele;  non 
condivise  quella  sorte  che  vi  spaventa  sì  poco  ;  portò  il  peso  di  una 
lunga  vita  e  di  lunghi  anni,  curvo  sotto  quel  peso  come  quegli  infe¬ 
lici  che  gemono  sotto  fardelli  che  accasciano.  Vi  proverò  subito  questa 
proposizione,  e  comincio  da  questo  :  per  un  anno  intero,  egli  ebbe 
per  soggiorno  una  prigione,  e  una  prigione  strana  e  temibile.  E  per 
non  dir  nulla  della  moltitudine  dei  serpenti  e  delle  bestie  selvagge, 
colle  quali  dovette  vivere  sì  lungamente,  in  condizioni  così  penose, 
che  avveniva  in  lui,  vi  domando,  quando  udiva  il  fracasso  del  tuono 
e  le  acque  col  rumor  dei  torrenti?  L'abisso  inferiore  aveva  spezzato 
le  sue  dighe;  l’abisso  superiore  si  precipitava  sulla  terra,  mentre 
Noè  era  solo  nell’  arca  coi  suoi  figli.  Benché  avesse  una  piena  confi¬ 
denza  della  fine  dell’  avvenimento,  pure  1’  orrore  dello  spettacolo  al 
quale  assisteva  lo  penetrava  con  spavento  mortale.  Noi  che  abitiamo 
in  città  e  case  profondamente  radicate  nella  terra,  se  vediamo  la 
pioggia  cader  con  più  violenza  del  solito,  subito  diveniamo  tremanti 
e  abbattuti:  che  cosa  non  ha  dovuto  dunque  soffrire  quel  giusto 
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quando,  solo  nella  sua  arca,  aveva  dinanzi  agli  occhi  lo  spaventevole 
abisso  e  le  diverse  specie  viventi  che  lottavano  contro  la  morte  f 
Per  colpir  lo  spirito  di  stupore,  è  anche  troppo  una  città  o  una  casa 
distrutta  e  inghiottita  dai  flutti  :  ma  quando  questa  sorte  diviene 
quella  della  terra  intera,  è  impossibile  esprimere  i  sentimenti  che  agi¬ 
tavano  Noè,  mentre  vagava  su  quella  voragine.  Passò  tutto  un  anno 
in  questo  stato.  Finito  il  diluvio,  il  suo  spavento  cessò,  è  vero,  ma 
per  fare  posto  ad  una  profonda  tristezza  ;  all’  uscire  dall*  arca,  uno 
spettacolo  ben  doloroso  si  offrì  ai  suoi  sguardi  :  egli  vide  una  terri¬ 
bile  solitudine,  le  rovine  della  morte,  cadaveri  insozzati  di  fango  e 
di  limo,  gli  uomini,  le  bestie  da  soma  e  altri  animali  anche  più  vili 
giacere  insieme  in  quel  miserabile  sepolcro.  Se  gli  uomini,  i  quali 
avevano  subito  quel  castigo,  erano  dei  grandi  peccatori,  Noè  da  parte 
sua  era  uomo,  e  non  poteva,  in  questa  qualità,  non  aver  compassione 
dei  suoi  simili. 

Ezechiele,  che  era  giusto  e  conosceva  1’  estrema  perversità  degli 
Israeliti,  quando  li  vide  dati  in  preda  alla  rovina  e  alla  strage,  non 
lasciò  di  risentire  quella  sventura  e  di  versarne  lacrime.  Eppure  Dio, 
per  preveggenza,  gli  aveva  scoperto  1*  estensione  della  loro  empietà, 
glieF  aveva  messa,  per  così  dire,  sotto  gli  occhi,  affinchè  sopportasse 
con  fermezza  lo  spettacolo  delle  loro  calamità  e  del  loro  castigo. 
Malgrado  una  pre veggenza  piena  di  tanta  delicatezza,  il  Profeta  fu 
preso  da  grande  dolore,  e,  prostrato  a  terra,  gridava  :  “  Ahi,  ahi,  ahi, 
Signore  Dio  !  disperderai  Tu  dunque  tutti  gli  avanzi  d'Israele  ?  „  (Ezech., 
IX,  8).  Ciò  avvenne  non  una  sola  volta,  ma  anche  una  seconda,  quando 
vide  la  fine  deplorevole  di  Ieconia.  Così,  benché  Noè  conoscesse  i 
delitti  senza  numero  dei  suoi  contemporanei,  non  era  più  forte  di 
Ezechiele,  nè  di  Mosè.  Mosè  infatti  provò  egualmente  molte  volte  il 
dolore  che  provava  il  Profeta,  e  alla  vista  degli  Ebrei  prevaricatori 
e  del  castigo  che  si  attiravano  in  tal  modo,  era  lacerato  dal  dolore, 
e  soffriva  più  degli  stessi  infelici.  La  catastrafe,  alla  quale  Noè  aveva 
assistito,  era  più  dolorosa  ancora,  poiché  tutti  gli  uomini  soffrirono 
la  stessa  morte,  e  una  morte  di  qual  genere  ! 

A  questi  mali  che  da  ogni  parte  1’  opprimevano,  alla  solitudine  che 
lo  circondava,  al  dolore  che  gli  cagionava  la  sorte  dei  suoi  simili, 
alla  moltitudine  delle  vittime,  al  genere  di  morte  che  li  aveva  colpiti, 
alla  desolazione  che  dominava  su  tutta  la  terra,  alla  tristezza  che 
l'invadeva  tutto  intero  e  crudelmente  lo  torturava,  venne  ad  aggiun¬ 
gersi  T  oltraggio  del  suo  figliuolo,  cosa  accasciante  e  tale  da  riempir 
di  confusione  e  straziar  di  dolore.  Quanto  gli  oltraggi  che  si  ricevono 
dai  proprii  amici  sorpassano  in  amarezze  quelli  che  si  ricevono  dai 
proprii  nemici,  tanto  1*  oltraggio  di  cui  un  figlio  è  1’  autore  verso  il 
padre  suo  sorpassa  in  amarezza  quello  d’  un  amico.  Ecco  perchè,  alla 
vista  d*  un  figlio  che  ha  generato,  che  ha  allevato,  che  ha  formato. 
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pel  quale  avrà  sofferto  molte  noie,  molti  lavori  e  molte  cure,  e  che 
nondimeno  lo  tratterà  più  indegnamente  degli  altri,  un  padre  non 
resisterà  alla  pena  che  riempirà  la  sua  anima.  L’  oltraggio  che  per 
sè  stesso  è  intollerabile  ad  ogni  cuore  generoso,  quando  viene  da 
parte  dei  figli,  è  capace,  tanto  è  terribile,  di  metterci  fuor  di  noi 
stessi.  Ma  non  vi  limitate  a  considerar  questo  attentato  ;  apprendete 
anche  da  ciò  come  quel  figlio  snaturato  doveva  comportarsi  prima 
con  suo  padre.  Un  infelice,  eh'  è  ancora  sotto  1’  impressione  spaven¬ 
tevole  degli  avvenimenti  precedenti,  che  esce  appena  dalla  sua  pri¬ 
gionia,  che  aveva  dinanzi  a  sè  lo  spettacolo  dei  disastri  di  quella 
terra,  e  che,  più  che  divenirne  migliore,  oltraggia  colui  che  avrebbe 
dovuto  circondare  del  più  grande  rispetto,  senza  che  la  morte  dei 
suoi  simili,  1'  aspetto  desolante  del  globo,  la  collera  di  Dio,  e  nessuno 
degli  avvenimenti  di  quell’  epoca  abbia  cambiato  quei  malvagi  senti¬ 
menti,  quale  condotta  doveva  avere  prima  del  diluvio,  quando  esempi 
senza  numero  l' invitavano  a  far  il  male  ?  Oh  !  sì,  allora  il  giusto  Noè 
si  vedeva  circondato,  sia  riguardo  a  suo  figlio,  sia  riguardo  agli  altri 
uomini,  da  flutti  più  amari  che  non  furono  poco  dopo  quelli  del  di¬ 
luvio.  Durante  il  diluvio,  egli  vagava  semplicemente  sulle  acque  di  un 
abisso  immenso,  mentre,  prima  del  diluvio,  era  in  mezzo  ad  un  abisso 
cl’  iniquità,  fra  uomini  perversi,  le  cui  insidie  lo  sbattevano  più  sozza¬ 
mente  dei  flutti.  Isolato  nella  folla  di  quei  mortali  impuri  e  prevari¬ 
catori,  se  non  era  esposto  ad  alcuna  calamità,  lo  era  almeno  ai  loro 
motteggi  e  ai  loro  sarcasmi.  Forse  non  lo  fu  sempre  ;  ma  lo  fu  cer¬ 
tamente  quando  parlava  loro  dell’  arca  e  della  catastrofe  che  li  mi¬ 
nacciava.  Nulla  è  più  atto  del  sarcasmo  a  gettare  il  turbamento  in 
un’  anima  :  ne  abbiamo  come  garante  colui  che  Dio  santificò  fin  dal 
seno  di  sua  madre,  il  Profeta  che,  per  questo  motivo,  fu  sul  punto 
di  rinunziare  a  continuar  la  sua  missione  :  “  E  dissi ,  egli  gridava  :  lo 
non  parlerò  più  nel  nome  di  Lui  „  (Gen.,  XX,  9). 

Di  più,  F  assenza  di  qualcuno,  i  cui  sentimenti  fossero  conformi  ai 
suoi,  la  cui  condotta  fosse  conforme  alla  sua,  di  qual  disgusto,  di 
quale  tristezza  non  riempì  il  santo  Patriarca  1  Or,  a  questo  dolore  si 
aggiungevano  i  dolori  incomprensibili  che  gli  cagionava  la  sua  pietà 
per  gli  altri.  Non  è  solamente  lo  spettacolo  della  morte  dei  cattivi, 
che  affligge  i  giusti  ;  ma  essi  son  anche  più  sensibili  allo  spettacolo 
dei  loro  delitti,  che  a  quello  .della  loro  morte,  come  ci  mostrano  chia¬ 
ramente  i  Profeti.  Uno  di  essi  diceva  sospirando  amaramente  :  “  Guai 
a  me  !  Non  v  è  più  un  santo  sopra  la  terra,  e  non  v  è  più  un  giusto  „ 
(Mich.,  VII,  1-2).  Un  altro  interpellava  Dio  in  questi  termini  :  M  Ferchc 
mi  fai  Tu  vedere  dinanzi  a  me  iniquità  e  dolori  ?  „  (Abac.,  I,  3).  Lo  stesso 
giusto,  spezzato  dal  dolore  alla  vista  del  numero  degli  oppressi,  si 
lamentava  e  diceva  :  “  E  Tu  farai  degli  uomini  come  dei  pesci  del  mare , 
che  non  hanno  re  „  (Ivi,  14).  Se  era  così  quando  vi  erano  leggi,  magi- 
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strati,  tribunali,  sacerdoti,  Profeti  e  castighi,  pensate  a  quale  audacia 
dovevano  giungere,  al  tempo  di  Noè,  gli  attentati  degli  uomini,  quando 
non  eran  trattenuti  da  nessuna  di  queste  barriere.  All’  epoca  dei  Pro¬ 
feti,  la  vita  era  di  breve  durata  :  essa  non  sorpassava  il  settantesimo 
o  T  ottantesimo  anno,  mentre  al  tempo  di  Noè  sorpassava  i  seicento 
anni.  Lasciando  da  parte  le  considerazioni  precedenti,  di  quante  cose 
non  era  obbligato  ad  occuparsi  1’  uomo  che  doveva  percorrere  un  sì 
lungo  cammino  ;  e  che  durante  questo  cammino  desiderava  vivamente 
di  evitare  ogni  deviazione,  anche  la  più  leggiera,  mentre  numerosi 
ostacoli  si  innalzavano  dinanzi  a  lui  ?  Che  dico,  numerosi  ostacoli  ? 
Forse  da  una  estremità  all*  altra  della  terra  non  bisognava  viver  senza 
posa  in  mezzo  a  rocce,  spine,  bestie  selvagge,  la  siccità,  il  contagio 
il  freddo  e  i  malfattori  ?  Quanto  a  me,  stimerei  più  facile  camminare 
in  mezzo  alle  più  profonde  tenebre,  in  uno  stretto  sentiero,  che  se¬ 
guire  in  tempi  simili  il  cammino  della  virtù';  tanti  vi  erano  allora 
che  si  sforzavano  di  distoglierne  il  santo  Patriarca.  Se  tutti  gli  uomini 
si  abbandonano  con  ogni  libertà  alle  sregolatezze  della  loro  volontà, 
tranne  un  solo  che  segue  una  via  opposta,  come  perverrà  quest’  ultimo 
al  suo  fine,  tirato  indietro  e  impedito  com’  è  dai  suoi  simili  ?  Quanto 
è  difficile  conservar  una  condotta  irreprensibile  in  mezzo  alla  folla, 
possiamo  comprenderlo  dall’  esempio  dei  fedeli,  che  ai  nostri  giorni 
si  son  ritirati  nel  deserto  ;  grazie  a  Dio,  si  vede  applicata  in  ogni 
luogo  la  regola  di  una  vita  secondo  la  virtù  ;  e  frattanto  la  concordia 
e  la  carità  scambievole  hanno  fatto  dei  grandi  progressi  fra  gli  uomini. 
Nulla  di  simile  esisteva  al  tempo  di  Noè  ;  al  contrario,  i  suoi  contem¬ 
poranei  erano  animati  a  questo  riguardo  da  sentimenti  indegni  delle 
stesse  bestie  feroci. 

Che  di  più  crudele  di  una  simile  vita  ?  che  di  più  penoso  d’  una 
tale  esistenza?  lo  m'  ero  impegnato  a  mostrar  che  la  condizione  del 
santo  Patriarca  era  paragonabile  a  quella  di  coloro  che  portano  senza 
posa  accascianti  fardelli  e  non  hanno  mai  tregua.  Queste  riflessioni 
Danno  prodotto  di  più  ;  ci  hanno  fatto  vedere  non  solo  che  queste 
due  condizioni  son  simili,  ma  che  la  prima  era  peggiore  della  seconda. 

8.  Giov.  Crisost.,  ad  Stagir.  semi.  II,  n.  5-6 


ABRAMO. 


E  il  Signore  disse  ad  Àbramo  :  “  Parti  dalla  tua  terra  e  dalla 
tua  parentela,  e  dalla  casa  del  padre  tuo,  e  vieni  [nella  terra  che 
io  t’ insegnerò. 

“  E  ti  farò  capo  di  una  nazione  grande,  e  ti  benedirò,  e  farò 
grande  il  tuo  nome,  e  sarai  benedetto  „. 

Parti  dunque  Àbramo,  come  gli  aveva  ordinato  il  Signore. 

E  prese  seco  Sarai,  sua  moglie,  e  Lot,  figliuolo  di  suo  fratello  ; 
e  partirono  per  andare  nella  terra  di  Canaan.  E  giunti  colà, 

il  Signore  apparve  ad  Àbramo,  e  gli  disse  :  “  Ai  tuoi  posteri 
darò  questa  terra  „.  Ed  egli  edificò  in  quel  luogo  un  altare  al  Si¬ 
gnore,  che  gli  era  apparso. 

E  tirò  innanzi  Àbramo,  camminando  e  avanzandosi  verso  mezzodi. 

Ma  venne  nel  paese  la  fame  ;  e  Àbramo  scese  nell’  Egitto  per 
starvi  come  passeggierò,  perchè  la  fame  dominava  in  quel  paese. 

Usci  Àbramo  dall’  Egitto  con  sua  moglie  e  con  tutto  il  suo,  e 
insieme  con  lui  Lot,  andando  verso  il  mezzodì. 

Ed  egli  era  molto  ricco  di  oro  e  di  argento. 

E  tornò  per  la  strada  per  cui  era  andato,  da  mezzodi  verso  Betel, 
fino  al  luogo  dove  prima  aveva  piantato  il  padiglione  tra  Betel  e  Hai, 

nel  luogo  dove  aveva  già  fatto  l’altare,  e  ivi  invocò  il  nome  del 
Signore. 

E  il  Signore  disse  ad  Àbramo  :  “  Alza  gli  occhi  tuoi,  e  mira  dal 
luogo  dove  sei  ora,  a  settentrione  e  a  mezzodì,  a  levante  e  all’oc¬ 
cidente. 
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“  Tutta  la  terra  che  tu  vedi,  la  darò  a  te  e  ai  tuoi  posteri  fino 
in  eterno. 

“  E  moltiplicherò  la  tua  stirpe  come  la  polvere  della  terra. 

“  Levati  su,  e  scorri  la  terra,  quant’  è  lunga  e  quant’  è  larga, 
perchè  a  te  io  la  darò  „. 

Abramo  dunque  mosse  il  suo  padiglione,  e  andò  ad  abitare  presso 
la  valle  di  Mambre,  che  è  in  Ebron  ;  e  ivi  edificò  un  altare  al 
Signore. 

Il  Signore  parlò  in  visione  ad  Abramo,  dicendo  :  “  Non  temere, 
o  Abramo  ;  io  sono  il  tuo  protettore,  e  tua  ricompensa  grande  ol¬ 
tremodo  „. 

E  lo  condusse  fuori,  e  gli  disse  :  “  Mira  il  cielo  e  conta,  se  puoi, 
le  stelle.  E  cosi  sarà  la  tua  discendenza  „. 

Abramo  credette  a  Dio,  e  gli  fu  imputato  a  giustizia. 

E  sul  tramontare  del  sole  Abramo  fu  preso  da  profondo  sonno, 
e  lo  invase  un  orror  grande  e  oscurità. 

E  gii  fu  detto:  “  Tu  devi  fin  cl’  adesso  sapere,  che  la  tua  stirpe 
sarà  pellegrina  in  una  terra  non  sua,  e  li  porranno  in  schiavitù, 
e  li  strazieranno  per  quattrocento  anni. 

“  Ma  io  farò  giudizio  della  nazione  di  cui  saranno  stati  servi  ;  e 
poi  se  ne  partiranno  con  grandi  ricchezze. 

“  Ma  tu  andrai  a  trovare  i  padri  tuoi,  sepolto  in  pace  in  pro¬ 
spera  vecchiezza  „. 

In  quel  giorno  il  Signore  fermò  Y  alleanza  con  Abramo,  dicendo  : 
“  Al  tuo  seme  darò  io  questa  terra  dal  fiume  di  Egitto  fino  al 
gran  fiume  Eufrate  „. 


Ma  Sarai,  moglie  di  Àbramo,  non  aveva  fatto  figliuoli  ;  ma,  avendo 
una  schiava  Egiziana  per  nome  Agar, 

disse  a  suo  marito  :  “  Ecco  che  il  Signore  mi  ha  fatta  sterile, 
perchè  io  non  partorisca.  Sposa  la  mia  schiava,  se  per  caso  da  lei 
almeno  avessi  figliuoli  „. 

Ed  egli  coabitava  con  lei  (Agar). 

E  Agar  partorì  ad  Abramo  un  figliuolo:  il  quale  gli  pose  nome 
Ismaele. 


Ma  quando  Abramo  era  entrato  nel  nonagesimo  anno,  gli  apparve 
il  Signore  e  gli  disse  :  M  Io  il  Dio  onnipotente  :  cammina  alla  pre¬ 
senza  mia,  e  sii  perfetto. 
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“  E  io  fermerò  la  mia  alleanza  fra  me  e  te,  e  ti  moltiplicherò  Ge11-^  XVII, 
grandemente  oltremodo 

Si  gettò  Abramo  boccone  per  terra.  „  „ 

E  gli  disse  Dio  :  “  Io  sono,  e  il  patto  mio  sarà  con  te.  „  „ 

“  E  non  sarai  più  chiamato  col  nome  di  Abramo,  ma  sarai  detto  „  „ 

Abrahamo,  perchè  io  ti  ho  destinato  padre  di  molte  genti. 

Questo  è  il  mio  patto  che  osserverete  tra  me  e  voi,  tu  e  il  seme 
tuo  dopo  di  te  :  tutti  i  vostri  maschi  saranno  circoncisi  „. 

E  Dio  disse  anche  ad  Abrahamo  :  “  Non  chiamerai  più  la  moglie  „  „ 

tua  col  nome  di  Sarai,  ma  di  Sara. 

“  E  io  la  benedirò,  e  da  lei  darò  a  te  un  figliuolo,  a  cui  io  darò  „  „ 

la  benedizione  ;  ed  egli  sarà  capo  di  nazioni,  e  da  lui  usciranno 
re  di  popoli  „. 

Abrahamo  s:  gettò  boccone  per  terra  e  rise,  dicendo  in  cuor  suo: 

“  Possibile  che  nasca  un  figliuolo  a  me,  uomo  di  cento  anni  ?  e 
che  Sara  partorisca  a  novanta?  „. 

E  disse  a  Lui  :  “  Di  grazia,  viva  Ismaele  dinanzi  a  Te  „.  „ 

E  disse  Dio  ad  Abrahamo  :  “  Sara,  tua  moglie,  ti  partorirà  un  „  „ 

figliuolo,  e  gli  porrai  nome  Isacco,  e  fermerò  con  lui  il  mio  patto 
per  un’  alleanza  sempiterna,  e  col  seme  di  lui  dopo  di  esso. 

“  Ti  ho  anche  esaudito  riguardo  a  Ismaele.  „  „ 

“  Ma  il  mio  patto  lo  stabilirò  con  Isacco,  cui  partorirà  a  te  Sara  „  „ 

in  questo  tempo  1’  anno  venturo  „. 

E  quand’  ebbe  finito  di  parlare  con  lui,  si  tolse  Dio  dalla  vista  »  ” 

di  Abrahamo. 
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E  il  Signore  apparve  ad  Abrahamo  nella  valle  di  Mambre,  mentre 
sedeva  all’ingresso  del  suo  padiglione  nel  maggior  caldo  del  giorno. 

E  avendo  egli  alzati  gli  occhi,  gli  comparvero  tre  uomini,  che 
gli  stavan  dappresso  ;  e,  quando  li  ebbe  veduti,  corse  loro  incontro 
dall’  ingresso  del  padiglione,  e  adorò  fino  a  terra. 

E  disse  :  “  Signore,  se  io  ho  trovato  grazia  dinanzi  a  te,  non  lasciar 
indietro  il  tuo  servo  ; 

“  ma  io  porterò  un  po’  di  acqua,  e  lavate  i  vostri  piedi,  e  ripo¬ 
satevi  sotto  quest'  albero. 

“  E  vi  presenterò  un  pezzo  di  pane,  affinchè  ristoriate  le  vostre 
forze,  e  poi  ve  n’  andrete  ;  perchè  per  questo  siete  venuti  verso  il 
vostro  servo  „.  E  quelli  dissero:  “  Fa’  come  hai  detto  „. 

E  quelli,  quand'  ebbero  mangiato,  gli  dissero  :  “  Dov’  è  Sara, 
tua  moglie?  „.  Egli  rispose:  “  E  qui  nel  padiglione  „. 
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E  gli  disse  (uno  di  quelli)  :  “  Tornerò  nuovamente  a  te  di  questa 
stagione,  vivendo  tu;  e  Sara,  tua  moglie,  avrà  un  figliuolo  La 
qual  cosa  avendo  udita  Sara  di  dietro  alla  porta  del  padiglione, 
rise. 

Ma  il  Signore  disse  ad  Abrahamo  :  “  Perchè  mai  ha  riso  Sara, 
dicendo  :  “  Son  io  per  partorire  da  vecchia  ? 

“  Vi  è  cosa  difficile  a  Dio  ?  Tornerò  a  te,  secondo  la  promessa 
fatta,  in  questa  stagione,  vivendo  tu,  e  Sara  avrà  un  figliuolo.  „ 

E  partitosi  di  là  Abrahamo,  andando  nel  paese  di  mezzodi,  abitò 
tra  Cades  e  Sur,  e  fece  sua  dimora  come  pellegrino  in  Gerara. 

E  il  Signore  visitò  Sara,  come  aveva  promesso,  e  adempì  la  sua 
parola. 

E  Abrahamo  pose  il  nome  d'  Isacco  al  figliuolo  partoritogli  da 
Sara  ; 

e  1'  ottavo  giorno  lo  circoncise,  come  Dio  gli  aveva  comandato. 

Ma  Sara,  avendo  veduto  che  il  figliuolo  di  Agar  Egiziana  scher¬ 
niva  suo  figlio  Isacco,  disse  ad  Abrahamo  : 

“  Caccia  questa  schiava  e  il  suo  figlio,  perchè  non  sarà  erede 
il  figlio  della  schiava  col  figlio  mio  Isacco  „. 

Duro  parve  ad  Abrahamo  questo  parlare  riguardo  a  un  suo  figlio. 

Il  Signore  però  gli  disse  :  “Non  ti  sembri  aspro  il  far  ciò  ad 
un  fanciullo  e  a  una  tua  schiava  :  in  tutto  quello  che  dirà  a  te 
Sara,  ascolta  le  sue  parole,  perchè  in  Isacco  sarà  la  tua  discen¬ 
denza. 

**  Ma  anche  il  figliuolo  della  schiava  farò  capo  di  una  nazione 
grande,  perchè  egli  è  tua  stirpe  „. 

Abrahamo  dunque,  alzatosi  la  mattina,  prese  del  pane  e  un  otre 
di  acqua,  e  lo  pose  a  lei  sulle  spalle,  e  le  diede  il  fanciullo  e  la  li¬ 
cenziò.  E  quella,  partitasi,  andò  errando  per  la  solitudine  di  Ber- 
sabee. 

Ed  essendo  venuta  meno  1'  acqua  dell'  otre,  gettò  il  fanciullo  sotto 
uno  degli  alberi  che  erano  ivi, 

e  se  n'  andò,  e  si  pose  a  sedere  dirimpetto  alla  distanza  di  un 
tirò  d’  arco,  perchè  disse  :  “  Non  vedrò  morire  il  fanciullo  „.  E, 
sedendogli  in  faccia,  alzò  la  sua  voce  e  pianse. 

E  Dio  le  aperse  gli  occhi,  ed  essa  vide  un  pozzo  d’  acqua,  e  andò 
ad  empirne  1’  otre,  e  diede  da  bere  al  fanciullo. 

E  (Dio)  fu  con  lui  ;  ed  egli  crebbe  e  abitò  nella  solitudine,  e 
divenne  giovane  esperto  a  tirar  d’  arco. 
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Abrahamo  poi  piantò  una  selva  a  Bersabee,  e  ivi  invocò  il  nome  Gen>  XXI> 
del  Signore  Dio  eterno. 

E  abitò  pellegrino  nella  terra  dei  Palestini  per  molto  tempo.  «  ».  34 

E  tutti  i  giorni  della  vita  di  Abrahamo  furono  centosettantacin-  <*en.,  xxv,  7 
que  anni  ; 

e  venne  meno,  e  morì  in  prospera  vecchiezza,  e  di  avanzata  età  « 
e  pieno  di  giorni  ;  e  andò  a  unirsi  al  suo  popolo. 


Abramo,  il  gran  padre  di  molte  genti,  a  cui  nessuno  fu  simile 
in  gloria,  il  quale  conservò  la  leggo  dell’  Altissimo,  che  strinse  con 
lui  alleanza. 

Egli  nella  sua  carne  ratificò  1’  alleanza  ;  e  nella  tentazione  fu 
trovato  fedele. 

Per  questo  Dio  giurò  di  dargli  gloria  nella  sua  stirpe,  eh'  egli 
si  sarebbe  moltiplicato  come  la  polvere  della  terra, 

e  che  avrebbe  esaltata  la  sua  discendenza  come  le  stelle  del 
cielo,  e  che  questa  avrebbe  posseduto  da  un  mare  fino  all'altro 
mare,  e  dal  gran  fiume  sino  ai  confini  del  mondo. 


Eccli.,  XLIV,  20 
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a  Mira  il  cielo  e  conta ,  se  puoi,  le  stelle.  E  così,  gli  disse,  sarà  la  tua 
discendenza  „.  Oh  la  grande  promessa  !  Oh  la  magnifica  attesa  !  Ma 
come  nulla  sembra  qui  sorprendente,  quando  si  considera  la  virtù  di 
Colui  che  la  fa!  Chi  ha  formato  il  corpo  e  l'ha  tratto  dal  nulla,  chi 
ha  fatto  tutto  quel  che  vediamo,  potrà  bene,  se  lo  vuole,  accordar 
cose  al  disopra  della  natura. 

Quale  liberalità  da  parte  di  Dio  !  Per  rialzare  il  coraggio  dì  Abramo, 
e  dare  alla  sua  anima  un  vigore  novello,  Dio  dissipa  i  suoi  terrori;  forti¬ 
fica  il  suo  servo  colla  grandezza  delle  sue  promesse  e  dei  suoi  doni,  e, 
mostrandogli  le  stelle  innumerevoli  del  firmamento,  che  la  sua  poste¬ 
rità  deve  un  giorno  uguagliare,  gli  apre  la  via  della  speranza.  In 
presenza  di  quelle  promesse  di  Dio,  senza  più  arrestarsi  alle  ispira¬ 
zioni  della  sapienza  umana,  nè  alla  sua  età  avanzata,  nè  alla  steri¬ 
lità  della  moglie,  calpestando  tutte  le  considerazioni  umane,  e  sapendo 
che  Dio  può,  se  vuole,  concederci  cose  che  sorpassano  la  natura, 
Abramo  ha  fede  nell'  oracolo  di  Dio,  rigetta  fin  F  ombra  d'un  dubbio, 
e  accetta  senza  esitare  le  promesse  che  gli  son  fatte.  E  proprio  della 
fede,  dinanzi  a  promesse  poco  conformi  alla  nostra  maniera  di  pen¬ 
sare  e  di  vedere,  credere  alla  potenza  di  colui  che  le  fa.  “  La  fede, 
disse  S.  Paolo,  è  il  fondamento  delle  cose  che  dobbiamo  sperare,  e  la  prova 
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di  quelle  che  non  vediamo  „  (Ebr.,  XI,  1);  e  anche:  “  Come  sperare  quel 
che  uno  vede  ?  „  (L’om.,  VILI,  24).  Aver  la  fede  significa  dunque  credere 
alle  cose  che  non  si  veggono,  e  non  aver  riguardo  che  alla  dignità 
di  colui  che  promette.  Non  fece  così  quel  giusto  l  Appena  Dio  ha 
promesso,  egli  s’ inchina  e  crede  ;  condotta  ammirabile  che  gli  ha  meri¬ 
tato  gli  elogi  della  Santa  Scrittura,  la  quale  non  tarda  ad  aggiungere  : 
“  Abramo  credette  a  Dio ,  c  ciò  gli  fu  imputato  a  giustizia  „. 

Voi  lo  vedete;  per  aver  prestato  fede  alle  promesse  divine,  molto 
tempo  prima  che  fossero  compite,  ricevette  la  ricompensa  della  sua 
fede;  poiché  gli  fu  imputato  a  giustizia  l’aver  creduto  alle  promesse 
divine  senza  esaminare  con  curiosità,  con  ragionamenti  umani,  ciò  che 
gli  era  detto.  Apprendiamo  anche  noi,  ve  ne  scongiuro,  ad  esempio 
del  Patriarca,  a  credere  alle  parole  di  Dio  e  a  confidare  nelle  sue  pro¬ 
messe,  senza  farle  passare  pel  crogiuolo  dei  nostri  pensieri.  Siamo 
generosi  verso  Dio.  Questa  saggia  condotta  ci  meriterà  il  titolo  di 
giusti,  e  affretterà  per  noi  il  compimento  delle  promesse  divine.  Dio 
non  promette  al  Patriarca  di  far  nascere  da  lui  una  discendenza  innu¬ 
merevole  ?  Era  una  promessa  al  di  sopra  della  natura,  e  la  fede  che 
Abramo  ebbe  in  Dio  gli  fu  imputata  a  giustizia.  Ebbene,  se  noi  siamo 
saggi,  promesse  più  magnifiche  ci  sono  state  fatte,  e  noi  possiamo 
elevarci  al  di  sopra  di  tutto  ciò  che  lo  spirito  dell’uomo  può  imma¬ 
ginare.  E  per  questo,  che  dobbiamo  noi  fare?  Aver  fiducia  nella  po¬ 
tenza  di  Colui  che  le  ha  fatte  ;  così  meriteremo  quella  giustizia  che 
nasce  dalla  fede,  e  otterremo  i  beni  che  ci  sono  stati  promessi.  Sì,  i 
beni  che  noi  attendiamo,  sorpassano  ogni  ragione  umana  e  confondono 
ogni  pensiero:  tanto  è  magnifica  la  grandezza  di  quelle  promesse! 
Infatti,  non  per  la  vita  presente  solamente  Dio  s’impegna  di  proteg¬ 
gerci  e  farci  godere  dei  beni  visibili  :  le  sue  promesse  vanno  molto 
al  di  là.  Quando  avremo  lasciato  questo  mondo,  quando  il  nostro  corpo 
sarà  divenuto  la  preda  della  corruzione,  quando  i  nostri  avanzi  saranno 
stati  ridotti  in  polvere,  Dio  si  leverà  per  risuscitarli  e  dar  loro  una 
gloria  magnifica,  u  perchè  è  necessario ,  secondo  S.  Paolo,  che  questo  corpo 
corruttibile  sia  rivestito  d'  incorruttibilità  ,  e  vhe  questo  corpo  mortale  sia 
rivestito  d’immortalità  „  (I  Cor.,  XV,  53).  La  risurrezione  del  corpo  non 
sarà  il  suo  solo  benefizio  ;  Egli  ci  ha  promesso  di  metterci  poi  in 
possesso  del  suo  regno  e  nel  numero  dei  suoi  Santi,  di  darci  un  riposo 
eterno,  e  quei  beni  ineffabili  che  *  l’occhio  non  ha  visti,  l’orecchio  non 
ha  uditi ,  e  il  cuor  dell’  uomo  non  ha  compresi  „  (I  Cor.,  II,  9).  O  pro¬ 
messe  magnifiche  !  0  grandezza  maravigliosa  dei  doni  di  Dio  ! 

Penetrati  da  questi  pensieri  e  convinti  che  l’autore  di  queste  pro¬ 
messe  non  può  mentire,  abbracciamo  con  premura  tutte  le  difficoltà 
della  virtù,  per  poter  godere  un  giorno  dei  beni  che  le  son  riservati. 
Non  sacrifichiamo  alle  cose  del  tempo  e  la  nostra  salvezza  e  queste 
belle  ricompense  ;  dimentichiamo  le  fatiche  della  virtù  per  non  aver 
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di  mira  che  le  sue  ricompense,  e  guardiamo  meno,  facendo  l’elemo¬ 
sina,  il  nostro  danaro  che  se  ne  va,  che  i  vantaggi  magnifici  che  ci 
assicura.  La  Scrittura  Santa  paragona  l’elemosina  a  una  semenza,  e 
ciò  per  eccitarci  a  farla  con  premura  e  con  gioia.  Se  il  lavoratore,  che 
affida  alla  terra  una  semenza  preziosa,  è  felicissimo  di  disperdere  ciò 
che  aveva  raccolto  con  pena  o  accuratamente  conservato  nell’interno 
dei  suoi  granai,  nella  speranza  d’  una  messe  che  intravvede  già  ab¬ 
bondante  sull’aia,  oh  !  quanto  più  non  debbono  rallegrarsi  ed  esultare 
di  gioia  quelli,  a  cui  Dio  permette  di  gettar  quella  semenza  spirituale? 
Essi  seminano  sulla  terra,  e  mieteranno  nel  cielo  ;  spandono  sol  poche 
monete,  e  ottengono  la  remissione  dei  loro  peccati,  trovano  un  ali¬ 
mento  alla  loro  fiducia  ;  si  rendono,  colle  loro  elargizioni,  degni 
deH'eterno  riposo  e  della  società  dei  Santi.  Similmente,  se  si  tratta 
della  continenza,  non  guardiamo  nè  le  difficoltà,  nè  le  lotte  inerenti 
alla  verginità;  quel  che  sempre  dobbiamo  aver  dinanzi  agli  occhi  è 
il  risultato  che  avranno  inostri  combattimenti.  Non  la  perdiamo  mai 
di  vista,  raffreniamo  il  furore  della  nostra  concupiscenza,  trionfiamo 
dei  movimenti  colpevoli  della  carne  e  aiutiamoci  contro  le  fatiche 
della  virtù  colla  speranza  delle  ricompense.  Questa  speranza  ci  pre¬ 
cipita  spesso  in  pericoli  che  noi  sfidiamo  con  coraggio  ;  ci  farà  ben 
più  facilmente  sfidare  i  lavori  attaccati  alla  pratica  del  bene. 

Oh  !  quando  pensate- che  dopo  una  lotta  rapida,  se  avete  conservata 
sempre  nel  suo  splendore  la  vostra  purezza,  se  le  vostre  lampade 
sono  state  sempre  accese  e  hanno  conservato  V  olio  necessario,  cioè 
se  non  siete  venuti  meno  nell’esercizio  delle  buone  opere,  avrete  la 
vita  eterna,  entrerete  nelle  gioie  dello  sposo  ;  pensando  a  queste 
consolanti  verità,  non  vi  sentirete  una  facilità  a  tutta  prova  pel  com¬ 
pimento  delle  cose  più  difficili,  ricordandovi  quelle  parole  di  S.  Paolo: 
“  Cercate  la  pace  con  tutti ,  e  conservate  la  santità ,  senza  la  quale  nessuno 
vedrà  Dio  „  (Ebr.,  XII,  14)  ?  L’ Apostolo  non  separa  la  pace  dalla 
santità,  per  insegnarci  che  Dio  esige  da  noi  la  pace  insieme  con  la 
purezza  del  corpo.  Ecco  perchè  egli  fa  menzione  dell’  uno  e  dell’  altra. 
Vuole  insegnarci  a  calmar  i  nostri  pensieri,  a  cacciar  lontano  da  noi 
ogni  turbamento  e  ogni  tumulto,  a  viver  nella  tranquillità  e  la  calma, 
a  mostrarci  buoni,  dolci  ed  umani  con  tutti,  a  portar  sulla  nostra  fronte 
tutto  lo  splendore  della  virtù.  Mettiamo  in  pratica  questi  consigli,  e 
noi  potremo,  pieni  di  stima  per  la  vera  gloria,  calpestar  le  vanità  di 
questa  vita,  attaccarci  di  preferenza  all’umiltà,  disprezzar  la  prosperità 
di  questo  mondo,  per  renderci  degni  della  felicità  solida  e  meritar  di 
vedere  il  Cristo.  “  Beati  coloro  che  hanno  il  cuore  puro  perchè  vedranno 
Dio  (Matt.,  V,  8).  Purifichiamo  dunque  la  nostra  coscienza,  e  rego¬ 
liamo  con  cura  tutta  la  nostra  vita,  affinchè,  dopo  d'esserci  esercitati 
in  questo  mondo  alla  pratica  di  tutte  le  virtù,  meritiamo  di  ricever 
la  ricompensa  dei  nostri  sforzi  nell’eternità,  per  la  grazia  e  la  mise- 
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ricordia  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  al  quale  siano,  insieme  col 
Padre  e  collo  Spirito  Santo,  gloria,  potenza,  onore,  ora  e  sempre,  e 
nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Gerì,  hom.  XX XVII,  n.  4-6. 

Io  termino,  scongiurandovi  d’ imitare  le  disposizioni  interiori  di  quel 
giusto.  Noi  1'  abbiamo  visto  passare  da  una  contrada  all’  altra,  con 
una  sottomissione  che  nulla  poteva  stancare  ;  nè  la  vecchiezza,  nè 
gli  altri  ostacoli  di  cui  abbiamo  parlato,  nè  le  difficoltà  dei  tempi, 
nè  tante  altre  che  dovevan  presentarsi  al  suo  spirito  potettero  ral¬ 
lentare  i  suoi  passi  nel  cammino  dell'  ubbidienza.  Egli  spezzò  ogni 
legame,  corse  nella  carriera,  quel  vecchio,  con  1'  ardore  d’  un  giovane, 
menando  con  sè  sua  moglie,  suo  nipote,  i  suoi  servi,  solo  geloso  di 
compiere  1'  ordine  che  aveva  ricevuto  da  Dio.  Non  sarebbe  cosa  con¬ 
traria  alla  ragione  che  noi  non  fossimo  generosi  quanto  lui  nella  nostra 
ubbidienza,  noi  che  siamo  chiamati,  non  da  una  contrada  all’  altra, 
ma  dalla  terra  al  cielo  ?  che  venissimo  sempre  a  portar  gli  stessi  pre¬ 
testi  inutili  e  frivoli  ?  che  nè  la  grandezza  dei  beni  promessi,  nè  la 
piccolezza  delle  cose  presenti,  la  loro  bassezza  e  la  loro  rapidità,  nè 
l’ infinita  maestà  di  Colui  che  ci  chiama,  potessero  trionfare  del  nostro 
torpore  ?  che  questo  torpore  fosse  così  grande  da  farci  preferire  ombre 
passeggiere  a  beni  eterni,  la  terra  ai  cieli,  cose  che  scompariscono 
prima  d'  esser  chiaramente  percepite  a  quelle  che  non  avranno  mai 
fine  ?  Fino  a  quando,  ditemelo,  quella  frenesia  che  vi  spinge  ad  ammas¬ 
sar  sempre  nuove  ricchezze  ?  Fino  a  quando  sarete  voi  il  gioco,  o 
piuttosto  la  vittima  di  quella  cieca  cupidigia  che  forma  incessante¬ 
mente  la  vostra  tortura  ?  Fino  a  quando  quella  sete  inestinguibile  vi 
metterà  al  disotto  degli  uomini  abbandonati  all'  ubbriachezza  ?  Piu 
essi  bevono  vino,  più  ardente  è  la  loro  sete  e  più  divorante  il  fuoco 
che  li  consuma  ;  è  lo  stesso  per  quelli  che  subiscono  il  giogo  di 
quell’  amore  insensato  dell’  argento  :  essi  sono  nell’  impossibilità  di 
soddisfarlo  ;  più  cresce  il  loro  tesoro,  più  è  intenso  e  crudele  il  fuoco 
da  cui  son  divorati.  Perdiamo  dunque  di  vista  che  i  nostri  antenati, 
dopo  d’  aver  posseduto  la  terra  quasi  interamente,  ne  sono  stati  strap¬ 
pati  completamente  isolati  e  nudi,  non  avendo  guadagnato  in  tutto 
ciò  che  una  cosa,  di  dover  render  conto  e  subire  il  castigo  degli  atti 
cagionati  dalle  loro  ricchezze?  Molti  si  presentano  per  dividerle  ;  ma 
i  peccati  eh’  esse  han  fatti  commettere,  il  colpevole  solo  li  porta  con 
sè  alla  sua  partenza  da  questo  mondo  ;  egli  non  ha  più  dinanzi  agli 
occhi  che  i  supplizi  eterni,  la  vendetta  divina,  e  nulla  d’  altronde  che 
sia  capace  di  consolarlo. 

Perchè  siamo  noi  così  negligenti  per  la  nostra  salvezza?  Non  si 
direbbe  davvero,  nel  vederci  agire,  che  la  nostr'  anima  non  è  nostra, 
che  essa  ci  è  estranea?  Eppure  ascoltate  ancora  il  Cristo  :  “  Che  darà 
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V  uomo  in  cambio  dell'  anima  sua  ?  „.  E  poi  :  “  Che  giova  mai  all'  uomo 
guadagnar  V  universo  intero,  se  viene  poi  a  perder  la  sua  anima  ?  „. 
Avete  voi  dunque  qualche  cosa  che  ne  uguagli  il  valore  ?  L'  universo 
intero,  mi  direte.  Ciò  non  dice  nulla.  Qual  vantaggio  trovereste  voi 
a  possedere  il  mondo  intero,  secondo  la  parola  del  divino  Maestro,  se 
perdete  1’ anima  vostra  ?  Nulla  ci  tocca  più  da  vicino.  Ed  ecco  che 
questa  sostanza  così  preziosa,  e  di  cui  noi  dobbiamo  avere  una  tal 
cura,  la  disprezziamo  al  punto  da  sciuparla  ogni  giorno  ;  la  diamo  in 
preda  agli  attacchi  dell’  avarizia,  ai  morsi  della  voluttà,  alle  ferite 
della  collera,  agli  insulti  di  tutte  le  passioni  ;  non  vien  mai  il  momento 
di  aver  cura  di  lei.  Quale  scusa  avremo  noi  ?  come  ci  sottrarremo 
agli  eterni  supplizi  ?  Ve  ne  supplico  dunque  ;  mentre  ne  abbiamo 
ancora  il  tempo,  purifichiamola  con  abbondanti  elemosine,  estinguiamo 
il  fuoco  dei  nostri  peccati  sotto  i  flutti  della  nostra  carità.  “  Il  fuoco 
ardente  si  spegne  con  V  acqua,  e  V  elemosina  resiste  ai  peccati  „  (Eccli., 
Ili,  33).  La  generosità  per  i  poveri  è  dunque  il  mezzo  più  sicuro  di 
sottrarci  al  fuoco  eterno.  Se  compiamo  questo  dovere,  nelle  condizioni 
che  Dio  ci  ha  tracciate,  nulla  per  1’  ostentazione,  tutto  con  religione 
pura,  i  nostri  peccati  saranno  cancellati,  e  noi  otterremo  la  divina 
misericordia,  per  la  grazia  e  la  bontà  del  Figliuolo  unico  di  Dio,  al 
quale  gloria,  potenza,  onore,  insieme  col  Padre  e  collo  Spirito  Santo, 
ora  e  sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Cren.  hom.  XXXI,  n.  6. 

E  il  Signore  disse  ad  Abramo  :  “  Levati  su,  e  scorri  la  terra  quanto 
essa  è  lunga  e  quanto  è  larga  ;  perchè  a  te  io  la  darò  „  (Gen.,  XIII.  17). 
0  magnificenza  delle  promesse  divine  !  0  liberalità  senza  limiti  del 
Nostro  Signore  !  0  ricompensa  sublime,  che  Dio  accorda  nella  sua 
misericordia  a  quel  beato  e  a  tutti  quelli  che  nasceranno  da  lui  !  A 
quelle  parole  il  patriarca  rimase  nell'  ammirazione  dinanzi  ad  una 
bontà  così  ineffabile.  “  Àbramo  dunque  mosse  il  suo  padiglione,  e  andò 
ad  abitare  presso  la  valle  di  Marnbre,  che  è  in  Ebron  „  (Gen.,  XIII,  18). 
Ecco  quel  che  fece  dopo  d’  aver  udito  la  promessa  di  Dio.  Quale  deci¬ 
sione  piena  di  sapienza  !  Quale  spirito  sublime  !  Egli  lascia  senza  la¬ 
mento  il  luogo  del  suo  riposo,  e  non  prova  alcuna  pena  a  lasciare  un 
punto  per  un  altro.  Nulla  1' arresta  :  i  costumi  non  lo  trattengono. 
Quanti  uomini,  anche  fra  quelli  che  si  vantano  di  filosofia,  e  che 
pretendono  sfuggire  al  turbine  ordinario  del  mondo,  non  avrebbero 
quel  coraggio  !  Che  si  presenti  un'  occasione  di  lasciare  il  luogo  ove 
si  abita,  sia  pure,  come  avviene  spesso,  negl’  interessi  dell’  anima  ed 
essi  son  morosi,  tristi,  afflitti  :  tanta  pena  provano  nel  separarsi  dalle 
loro  abitudini.  Oh  !  come  la  condotta  di  quel  giusto  è  differente,  e 
come  fin  da  principio  egli  fa  risplendere  una  filosofia  ammirabile  ! 
Va,  come  un  pellegrino  e  uno  straniero,  ora  qui,  ora  là,  sforzandosi 
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di  mostrar  colle  sue  opere  il  suo  spirito  religioso  e  santo.  Appena 
innalzò  le  sue  tende  presso  la  valle  di  Mambre,  vi  costruì  un  altare 
al  Signore.  0  modello  ammirabile  di  riconoscenza  !  Innalza  il  sue 
padiglione,  e  subito  rende  le  sue  azioni  di  grazie  al  Signore  per  la 
promessa  che  ne  ha  ricevuta.  Dovunque  fissa  il  suo  soggiorno,  ve¬ 
drete  che  il  suo  primo  pensiero  è  sempre  quello  d’ innalzarvi  un  altare 
e  di  pregare,  secondo  quel  precetto  dell'  Apostolo  che  vuole  “  che  gli 
uomini  preghino  in  ogni  luogo ,  alzando  pure  le  mani  „  (I  Tim.,  II,  8). 
Qual  bisogno  vi  è  di  presentarvi  ancora  la  sua  anima,  consumata 
dall*  amor  di  Dio,  elevarsi  fino  a  Lui,  e  ringraziarlo  per  tutti  i  beni 
che  riceve  ?  Egli  non  aspetta  la  realizzazione  delle  promesse  :  Dio  ha 
promesso,  ed  egli  Lo  ringrazia  ;  colla  sua  riconoscenza  per  i  beni 
già  ricevuti,  si  sforza  di  costringere  il  Signore  a  mantener  la  sua 
promessa. 

Coraggio  dunque  !  Imitiamo  questo  Patriarca  e  affidiamoci  alle  pro¬ 
messe  divine.  Il  tempo  non  intiepidisca  1*  ardor  della  nostra  fiducia  ; 
gli  ostacoli,  che  sorgono,  non  scoraggino  la  nostra  fede.  Fortifichia¬ 
moci  al  pensiero  della  potenza  di  Dio,  e  abbiamo  nella  sua  promessa 
una  fede  così  pura,  così  viva,  come  se  la  vedessimo  .realizzata  sotto  i 
nostri  occhi. 

Considerate  le  grandi  cose  che  il  Signore  ci  ha  promesse,  cose 
che  sorpassano  ogni  intelligenza.  Egli  ha  promesso  che  partecipe¬ 
remmo  al  suo  regno,  che  entreremmo  in  possesso  di  beni  ineffabili, 
e  diverremmo  i  fratelli  degli  angeli,  e  non  avremmo  a  temere  il  fuoco 
eterno.  Tutti  questi  beni  non  son  beni  sensibili  ;  ma  ciò  non  deve 
esser  ragione  di  dubitarne.  Non  dimenticate  che  Colui  il  quale  ce 
li  ha  promessi  non  può  mentire.  Pensiamo  ancora  una  volta  alla 
estensione  della  sua  potenza;  fissiamo  cogli  occhi  della  fede  ciò  che 
non  possiamo  vedere  cogli  occhi  del  corpo  ;  apprendiamo  dai  beni 
che  ci  sono  stati  concessi  a  sperar  sempre  in  quelli  che  ci  attendono. 
E  perchè  credete  dunque  che  tanti  favori  ci  siano  stati  accordati  su 
questa  terra,  se  non  per  servirci  di  sostegno  e  di  guida,  per  esser 
V  alimento  della  nostra  speranza  nei  beni  futuri  ?  Colui  che  dalla  ca¬ 
rità  per  noi  è  stato  spinto  a  dare  il  suo  Figliuolo,  che  può  non  darci 
dopo  ?  E  il  linguaggio  di  S.  Paolo  :  “  Colui  che  non  risparmiò  nemmeno 
il  proprio  Figliuolo,  ma  Lo  ha  dato  a  morte  per  tutti  noi ,  che  cosa  non 
ci  darci  dopo  cT  avercelo  dato  ?  „  (Rom.,  Vili,  32).  Se  Egli  ha  dato  il 
suo  Figliuolo  per  noi,  peccatori,  se  ci  ha  accordato  la  grazia  del  bat¬ 
tesimo,  se  ci  ha  perdonato  le  nostre  prime  colpe,  se  ci  ha  aperto  una 
via  alla  penitenza,  se  ha  fatto  tante  altre  cose  per  la  nostra  salvezza, 
è  chiaro  anche  che  ci  darà  tutti  i  beni  che  ci  riserva  :  noi  ancora  non 
eravamo,  ed  Egli  nella  sua  bontà  ci  preparava  tutti  quei  beni.  Ascol¬ 
tate,  infatti,  ciò  ch’Egli  dice  a  quelli  che  sono  alla  sua  destra  :  “  Venite , 
o  benedetti  dal  Padre  mio,  prendete  possesso  del  regno  preparato  a  voi  fin 
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dalla  fondazione  del  mondo  „  (Matt.,  XXV,  34).  Ecco  quello  che  Dio 
faceva  per  noi,  quando  noi  non  eravamo  ancora  :  e  volete  ch’Egli  non 
ci  metta  in  possesso  di  quei  beni  \  Mio  Dio,  quanto  siete  buono  !  e 
quanto  la  vostra  misericordia  si  è  mostrata  magnifica  verso  di  noi, 
poiché,  prima  di  gettar  le  fondamenta  del  mondo,  vi  degnaste  già 
prepararci  il  godimento  del  regno  dei  cieli  !  Lontana  da  noi  dunque 
1'  ingratitudine  !  Ah  !  ve  ne  scongiuro,  non  ci  mostriamo  indegni  di 
quei  favori,  amiamo  il  nostro  Signore  come  conviene,  e  non  mettiamo 
ostacolo  alle  intenzioni  della  sua  bontà  su  noi.  E  che  avevamo  noi 
fatto  per  meritare  i  suoi  benefizi  ?  Il  primo,  Egli  ci  ha  amati  ;  il  primo, 
ci  ha  dichiarato  la  sua  carità  ineffabile  !  Non  sarebbe  assurdo  non 
amar  con  tutte  le  nostre  forze  Colui  che  ci  ha  così  amati  ?  Per  noi 
Egli  ha  tutto  sopportato  con  gioia  ;  si  è,  per  così  dire,  slanciato  dal 
seno  del  Padre  suo,  per  rivestir  la  forma  d’uno  schiavo  ;  è  passato  per 
tutte  le  condizioni  umane  ;  è  stato  coperto  di  obbrobrii  e  maltrattato 
dai  Giudei  ;  è  morto  sulla  Croce  della  morte  più  ignominiosa  ;  e  tutto 
ciò  per  trarci  dal  fango  in  cui  ci  trascinavamo,  per  liberarci  dal  peso 
schiacciante  dei  nostri  peccati,  e  restituirci  la  libertà  colla  fede  che 
avremmo  in  Lui. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Gen.  hom .  XXXIV,  n.  4-5. 

La  virtù  dei  giusti  è  simile  a  un  tesoro,  che  racchiude  abbondanti 
e  ineffabili  ricchezze.  Supponete  che  si  giunga  ad  appropriarsi  di  una 
parte  di  quel  tesoro,  per  quanto  piccola  sia,  e  subito  si  è  potente- 
mente  ricchi.  Voi  sareste  egualmente  ricchi  in  virtù,  se  poteste  otte¬ 
nere  qualcuna  delle  virtù  del  Patriarca.  Ecco  che  quasi  tutti  i  giorni 
abbiamo  1’  occasione,  istruendovi  a  suo  riguardo,  d’  invitarvi  a  un 
banchetto  sontuoso.  Eppure,  abbiamo  potuto  appena  rivelarvi  finora 
la  parte  più  leggiera  delle  sue  opere  :  tanto  esse  sono  numerose  e 
maravigliose  !  Una  fontana,  che  manda  fuori  flutti  abbondanti  e  magni¬ 
fici,  fornisce  ampiamente  a  tutti  quelli  che  vogliono  attingere  le  sue 
acque,  senza  disseccarsi  o  diminuire  :  più  è  grande,  al  contrario,  il 
numero  di  quelli  che  vanno  ad  attingervi,  più  impetuosa  è  anche  la 
forza  del  suo  corso.  Non  abbiamo  noi  ammirato  un  giudizio  analogo 
nella  storia  del  nostro  Patriarca  ?  Quanti,  dal  tempo  in  cui  egli  viveva 
fino  ai  nostri  giorni,  hanno  attinto  alla  sorgente  feconda  delle  sue 
opere,  e  frattanto  i  suoi  flutti  non  si  son  disseccati  !  Che  dico  '?  Essi 
colano  più  abbondanti  tutti  i  giorni.  Aprite  la  Scrittura  ;  la  sua  storia 
vi  si  svolge  come  una  lunga  catena  d’  oro;  noi  lo  vediamo  darci  sempre 
esempi  d’  una  filosofia  sublime  ;  ma  Dio  interviene  ogni  volta  per 
compensarlo  dei  suoi  sforzi  e  della  sua  virtù.  Questo  giusto  basta 
solo  a  istruirci  :  il  suo  esempio  c’  impegna  ad  intraprendere  coraggio¬ 
samente  i  combattimenti  della  virtù,  pieni  di  fiducia  nelle  ricompense 
celesti,  e  sicuri  della  liberalità  misericordiosa  del  Nostro  Signore, 
Bellino,  Gesù  Cristo.  32 
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nello  stesso  tempo  che  c’  impegna  a  ricever  con  sottomissione,  in  vista 
dei  beni  eterni,  le  pene  e  le  sofferenze  della  vita. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Gen.  hom.  XXXVI ,  n.  1. 

Su  quali  sacerdoti  Abramo  poteva  fondarsi  ?  ditemelo.  Quali  istitutori, 
quali  lezioni,  quali  avvertimenti  e  quali  consigli  avevan  essi  avuti  ? 
Non  v’erano  allora  nè  lettere,  nè  leggi,  nè  Profeti,  nè  nulla  di  simil 
genere  ;  egli  navigava  sopra  un  mare  inesplorato,  camminava  sopra 
una  via  che  non  era  stata  battuta,  lui  che  usciva  da  una  casa  e  da 
un  padre  idolatri.  Nessuna  di  queste  cose  frattanto  potette  nuocergli  ; 
la  sua  virtù  brillò  egualmente  d’  un  tale  splendore,  che  dopo  tanti 
secoli,  dopo  le  lezioni  che  ci  sono  state  date  dai  Profeti  e  dalla  legge, 
dopo  la  sublime  educazione  che  il  Cristo  ha  fatta  agli  uomini  coi  suoi 
discorsi  e  i  suoi  miracoli,  essa  ci  appare  ancora  come  un  modello  anti¬ 
cipato  di  carità  pura  e  fervente,  di  perfetto  disinteresse,  di  vigilanza 
e  di  sollecitudine  paterna;  essa  ha  talmente  calpestato  ogni  lusso  e 
ogni  mollezza,  da  vincerla  in  santità  su  quella  dei  monaci  che,  ritirati 
in  cima  alle  montagne,  non  possono  neppur  raggiungere  quell’austerità 
di  vita.  Il  Patriarca  non  aveva  casa,  non  aveva  che  una  tenda  ;  le 
foglie  degli  alberi  lo  proteggevano  dal  sole  colla  loro  ombra  ;  eppure, 
benché  viaggiatore,  non  mostrava  meno  zelo  per  accogliere  gli  stra¬ 
nieri,  esercitava  i  doveri  dell'ospitalità  con  una  completa  abnegazione, 
e  in  mezzo  al  giorno  se  ne  stava  costantemente  sulla  porta  della  tenda 
per  farvi  entrare  i  viaggiatori  e  servirli.  E  quando  aveva  ricevuto 
1’  ordine  di  lasciar  la  sua  casa,  di  partir  per  una  terra  straniera,  non 
aveva  egli  immediatamente  ubbidito,  abbandonan  lo  senza  esitare  la 
sua  patria,  i  suoi  amici,  la  sua  famiglia,  tutto  ciò  che  gli  era  caro,  non 
ascoltando  che  l’ordine  che  gli  era  dato,  lasciando  là  dei  beni  sicuri  per 
andar  dietro  a  beni  incerti  e  coperti  ai  suoi  occhi  d’un  denso  velo  ? 
Tanto  egli  aveva  fede  nella  parola  divina  ;  tanto  impero  quella  virtù 
aveva  sul  suo  cuore. 

Vedete  inoltre  :  quando  un  figlio  gli  fu  promesso,  mille  ostacoli  fon¬ 
dati  sulla  ragione  si  elevavano  contro  quella  promessa  ;  eppure  egli 
impose  silenzio  a  tutti  questi  pensieri,  calmò  tutto  quel  tumulto  inte¬ 
riore,  e  per  ciò  divenne  sì  celebre  per  la  sua  fede.  Più  tardi  anche, 
quando  gli  fu  ordinato  d’immolare  quel  figlio,  forse  non  lo  condusse 
con  tanta  prontezza,  come  se  l'avesse  condotto  al  banchetto  nuziale? 
Egli  spoglia  in  qualche  maniera  la  natura  umana,  cessa  di  esser  un 
uomo,  andando  ad  offrire  quel  sacrifizio  inaudito  e  che  rovescia  tutte 
le  nostre  idee  ;  e,  quel  combattimento  terribile,  egli  lo  dà  solo,  senza 
farne  parte  alla  moglie,  al  suo  servo,  a  nessuno  in  una  parola.  Sapeva, 
infatti,  sapeva  troppo  bene  qual'era  l'elevazione  di  quello  scoglio,  il 
pesante  fardello  di  quel  precetto,  la  grandezza  di  quel  combattimento. 
Quindi  compie  da  solo  quella  carriera  ;  la  percorre,  sostiene  la  lotta. 
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riceve  la  corona,  è  proclamato  vincitore.  Qual  sacerdote  l’aveva  così 
formato  ì  Quale  Profeta?  Nessuno.  La  rettitudine  della  sua  anima  bastò 
per  elevarlo  a  quell’altezza. 

S.  Giov.  Crisost.,  Ad  eos  qui  scandal.,  n.  13. 

Avete  voi  visto  quel  vigore  in  un’età  avanzata  e  quella  verde  vec¬ 
chiezza  ?  Avete  visto  quel  generoso  atleta  lottar  contro  la  natura  e 
contro  il  suo  cuore  ?  Avete  visto  quell’uomo  al  termine  della  vita  più 
forte  del  diamante  ?  Egli  aveva  perduto  le  sue  forze  corporali;  ma  la 
sua  fede  aveva  acquistato  più  vigore.  Tali  sono  i  privilegi  della  Chiesa; 
la  debolezza  del  corpo  non  altera  in  alcun  modo  1’  ardore  della  fede. 
E  un  ornamento  per  la  chiesa  una  vecchiezza  curva  dagli  anni,  con¬ 
giunta  ad  una  fede  di  cui  nulla  arresta  il  volo  :  ecco  di  che  la  Chiesa 
gode  a  preferenza.  Nell'ordine  temporale,  il  vecchio  è  un  essere  inutile, 
non  gli  si  dà  cura  di  nulla  ;  dovunque  lo  si  tratta  con  indulgenza  per 
l’ impossibilità,  in  cui  la  sua  debolezza  lo  mette,  di  provvedere  alle 
necessità  della  vita.  Il  vecchio  non  saprebbe,  per  esempio,  combattere 
alla  guerra,  montar  a  cavallo,  brandire  un  giavellotto,  agitar  uno  scudo, 
sopportare  gli  ardori  del  sole,  resistere  alle  fatiche  d’un  lungo  cam¬ 
mino,  sfidar  le  sofferenze  della  fame  e  portare  il  fardello  d’  una  vita 
agitata.  E  un  soggiorno  piacevole  che  reclamano  i  suoi  capelli  bianchi. 
La  vita  sul  mare  darà  luogo  alla  stessa  osservazione  :  un  vecchio  non 
potrebbe  stare  al  timone,  solcar  i  flutti,  maneggiare  il  remo,  sospender 
la  vela,  lottar  contro  i  venti  opposti,  sopportare  i  rigori  del  freddo, 
nè  far  nulla  di  simile  ;  egli  rimarrà  assiso  sul  vascello,  avendo  nella 
sua  età  una  scusa  sufficiente.  Vedete  anche  quel  che  avviene  presso 
i  coltivatori  :  un  vecchio  non  condurrà  il  carro,  non  scaverà  i  solchi, 
non  domerà  i  cavalli,  non  signoreggerà  buoi  robusti,  non  sosterrà  nè 
gli  ardori  della  canicola,  nè  il  peso  del  caldo,  nè  quello  dello  zappone, 
o  di  altri  strumenti  di  coltura,  ma  rimarrà  in  casa,  giustificato  in  ciò 
dai  suoi  capelli  bianchi. 

Non  è  così  nella  Chiesa  :  quando  si  è  vecchi  nell’  esercizio  della 
virtù,  si  è  più  utili,  poiché  vi  si  domanda  non  la  forza  del  corpo,  ma 
il  vigor  della  fede.  Tale  fu  Abramo  ;  le  sue  forze  corporali  erano  in¬ 
debolite,  ma  il  vigor  della  sua  fede  non  aveva  fatto  che  crescere.  Era 
un  vecchio  ;  ma  nella  sua  età  avanzata  lottava  contro  la  natura,  e  ri¬ 
portava  su  di  essa  i  trofei  d’un  magnifico  trionfo;  era  un  vecchio,  ma 
più  forte  dell’acciaio,  più  duro  del  diamante.  Nella  sua  giovinezza  non 
compì  nessuna  di  quelle  grandi  azioni  :  quando  la  sua  vita  fu  quasi 
interamente  scorsa,  allora  riportò  la  sua  gloriosa  vittoria.  Era  nella 
estrema  vecchiezza,  ma  questa  non  fu  per  lui  un  ostacolo.  Dio  che  co¬ 
nosceva  la  sua  generosità,  gli  apparve  per  dirgli  :  “  Parti  dalla  tua 
terra ,  e  dalla  tua  parentela ,  e  dalla  casa  del  padre  tuo ,  e  vieni  nella,  terra 
■che  io  f  insegnerò  „  (Gen.,  XII,  1).  Abramo  ubbidì  a  quella  parola,  benché 
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fosse  già  vecchio  e  le  sue  forze  fossero  indebolite  ;  non  disse  in  sè 
stesso  :  “  Dove  andare  in  un’età  cosi  avanzata  ?  Abbandonerò  io  la  casa 
di  mio  padre,  la  terra  dove  son  nato,  dove  ho  beni  considerevoli,  pa¬ 
renti  illustri,  vasti  dominii  e  amici  devoti  ?  Senza  dubbio  questa  pro¬ 
spettiva  l’affliggeva;  ma  egli  non  ubbidisce  meno.  Nel  suo  amore  per 
la  patria,  gli  era  di  peso  il  lasciarla  ;  nel  suo  amore  per  Dio,  era  pronto 
a  sottomettersi  e  ubbidire.  E,  ciò  che  sorprende,  Dio  non  gli  assegnò 
un  luogo  determinato;  senza  precisare  alcun  nome,  mise  la  sua  buona 
volontà  alla  prova.  Se  gli  avesse  detto:  “  La  terra  nella  quale  voglio 
condurti  è  una  terra  ove  scorrono  il  latte  e  il  miele  „  ,  si  crederebbe 
che  Abramo,  invece  di  ubbidire  alla  voce  di  Dio,  avesse  preferito  una 
contrada  a  un’altra.  Abramo  partì  dunque  non  sapendo  dove  andasse. 
Non  vedete  il  lustro  che  la  virtù  dà  alla  vecchiezza?  Ecco,  ripeto, 
quel  che  avviene  presso  di  noi  :  noi  non  soffriamo  nè  dell’  infermità 
della  vecchiezza,  nè  dell’azione  deleteria  del  tempo,  poiché  si  tratta 
qui  non  della  vecchiezza  del  corpo,  ma  di  quella  dell’anima:  in  tal 
modo  siamo  al  di  sopra  della  vecchiezza.  Abramo  partì  dunque  non 
portando  nulla,  e  abitando  sotto  la  tenda.  Non  ebbe  nè  incredulità,  nè 
esitazione  ;  la  voce  di  Colui  che  1’  aveva  chiamato  gli  serviva  di  ga¬ 
ranzia  sufficiente.  Egli  era  senza  figli  e  senza  posterità,  come  Sara 
sua  moglie.  Il  figlio  che  ebbe,  Isacco,  fu  il  figlio  della  promessa  ;  al- 
l’ impotenza  della  natura  supplì  l’azione  benefattrice  della  grazia.  Il 
Patriarca  fu  così  largamente  ricompensato  della  sua  ubbidienza,  ma 
senza  averlo  saputo  in  precedenza,  poiché,  se  l’avesse  saputo  la  sua 
condotta  non  avrebbe  avuto  nulla  di  notevole.  Per  convincervi  che 
tale  non  era  stato  il  motivo  della  sua  ubbidienza,  vedetelo  sottomet¬ 
tersi  all’ordine  che  gli  s'impone  d'immolare  il  suo  figliuolo,  soffocar 
la  voce  della  natura,  abbracciar  l’amore  del  suo  Dio,  calpestar  le  sue 
proprie  viscere  e  non  esser  ribelle  alla  voce  che  lo  chiama. 

S.  Giov.  Crisost.,  Semi,  de  beato  Abradi .,  n.  1. 
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Àbramo,  avendo  udito  che  era  stato  fatto  prigioniero  Lot  suo 
fratello,  scelse  fra  i  suoi  servi  trecentodiciotto  uomini,  i  più  lesti  : 
e  tenne  dietro  ai  nemici  fino  a  Dan. 

E,  divise  le  schiere,  li  assalì  di  notte  tempo  :  e  li  sbaragliò,  e  li 
inseguì  fino  ad  Hoba,  che  è  alla  sinistra  di  Damasco. 

E  ricuperò  tutte  le  ricchezze,  e  Lot  suo  fratello  con  tutta  la 
roba  di  lui,  e  anche  le  donne  e  il  popolo. 

E  gli  andò  incontro  nella  valle  di  Save  (che  è  la  valle  del  re) 
il  re  di  Sodoma,  quand’  egli  tornava  dalla  rotta  di  Chodorlahomor, 
e  dei  re  suoi  confederati. 

Ma  Melchisedech  re  di  Salem,  messo  fuori  del  pane  e  del  vino, 
perchè  egli  era  sacerdote  di  Dio  Altissimo, 

lo  benedisse  dicendo  :  “  Benedetto  Abramo  dall’  Altissimo  Dio, 
che  creò  il  cielo  e  la  terra  : 

“  e  benedetto  l’Altissimo  Dio,  per  la  cui  protezione  sono  stati 
dati  in  poter  tuo  i  nemici  E  Abramo  diede  a  lui  le  decime  di 
tutte  le  cose. 

“  Il  Signore  ha  giurato,  ed  egli  non  si  muterà  :  Tu  sei  sacerdote 
in  eterno  secondo  l’ordine  di  Melchisedech  „. 

Cristo  non  si  glorificò  da  sè  stesso  per  esser  fatto  pontefice  : 
ma  Lo  glorificò  Colui  che  Gli  disse  :  “  Mio  figliuolo  sei  Tu,  io  oggi 
Ti  ho  generato  „. 

Come  anche  altrove  dice  :  “  Tu  sei  sacerdote  in  eterno,  secondo 
1’  ordine  di  Melchisedech 
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7  II  quale  nei  giorni  della  sua  carne,  avendo  offerto  preghiere  e 
suppliche  con  forti  grida  e  con  lacrime  a  Colui  che  salvar  Lo  po¬ 
teva  dalla  morte,  fu  esaudito  per  la  sua  riverenza. 

8  E,  benché  fosse  figliuolo  di  Dio,  imparò  da  quello,  che  pati,  l’ub¬ 
bidienza  : 

9  e  consumato,  diventò  causa  di  eterna  salute  a  tutti  quelli  che 
sono  a  Lui  ubbidienti, 

10  essendo  stato  chiamato  da  Dio  pontefice  secondo  1’  ordine  di 
Melchisedech. 


Ebr.,  VI,  18 
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...  Noi  abbiamo  presa  la  corsa  per  afferrare  la  speranza  proposta, 

la  quale  teniamo  come  àncora  sicura  e  stabile  dell'  anima,  e  la 
quale  penetra  sino  alle  parti  che  sono  dopo  il  velo, 

dove  precursore  per  noi  entrò  Gesù,  fatto  secondo  1’  ordine  di 
Melchisedech  pontefice  in  eterno. 

Perchè  questo  Melchisedech  (era)  re  di  Salem,  sacerdote  del 
sommo  Dio,  il  quale  andò  incontro  ad  Abramo,  che  ritornava  dalla 
rotta  dei  re,  e  lo  benedisse  : 

a  cui  diede  anche  Abramo  la  decima  di  tutte  le  cose  :  il  quale 
primieramente  s’interpetra  re  di  giustizia  :  e  poi  re  di  Salem  cioè 
re  di  pace, 

senza  padre,  senza  madre,  senza  genealogia,  senza  principio  di 
giorni,  senza  fine  di  vita,  e  rassomigliato  al  figliuolo  di  Dio,  ri¬ 
mane  sacerdote  in  eterno. 

Ma  osservate  quanto  sia  grande  costui,  al  quale  diede  la  decima 
delle  cose  migliori  anche  Abramo  il  patriarca. 

Or  quelli  che  dei  figliuoli  di  Levi  sono  assunti  al  sacerdozio,  hanno 
ordine  di  ricever  le  decime  dal  popolo  secondo  la  legge,  cioè  dai 
proprii  fratelli  :  quantunque  anch’essi  usciti  dai  lombi  di  Abramo. 

Ma  questi,  del  quale  non  è  tra  di  quelli  riferita  la  schiatta,  ri¬ 
cevette  le  decime  da  Abramo,  e  a  lui,  che  aveva  le  promesse,  diede 
la  benedizione. 

Or  senza  alcun  dubbio  il  minore  dal  maggiore  riceve  la  bene¬ 
dizione. 

E  qui  ricevon  le  decime  uomini  mortali  :  là  poi  uno,  del  quale 
è  attestata  la  vita. 

E  (per  parlar  cosi)  in  Abramo  pagò  le  decime  anche  Levi,  il 
quale  riscuote  le  decime  : 

perchè  questi  era  tuttora  nei  lombi  del  padre,  quando  a  questo 
andò  incontro  Melchisedech. 
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Se  dunque  la  perfezione  si  aveva  mediante  il  sacerdozio  levitico 
(perchè  sotto  di  questo  ricevette  il  popolo  la  legge),  qual  bisogno 
vi  fu  poi,  che  uscisse  fuori  un  altro  sacerdote  secondo  l’ordine  dì 
Melchisedech,  e  non  fosse  detto  secondo  1’  ordine  di  Aronne  ? 

Perchè,  trasportato  il  sacerdozio,  è  di  necessità  che  si  muti  anche 
la  legge. 

Perchè  Colui,  per  causa  del  quale  queste  cose  si  dicono,  ad  un’altra 
tribù  appartiene,  della  quale  nessuno  servì  all’altare. 

È  cosa  evidente,  infatti,  che  dalla  tribù  di  Giuda  nacque  il  Si¬ 
gnor  nostro  :  alla  quale  tribù  Mosè  non  parlò  mai  di  sacerdozio. 

E  questo  tanto  più  è  manifesto  :  mentre  un  altro  sacerdote  esce 
fuori,  che  è  simile  a  Melchisedech, 

il  quale  è  fatto  sacerdote  non  secondo  la  legge  dei  riti  carnali, 
ma  per  virtù  di  una  vita  indissolubile. 

Perchè  lo  dichiara  così  :  “  Tu  sei  sacerdote  in  eterno  secondo 
l'ordine  di  Melchisedech 
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Prima  di  Giacobbe  e  di  Isacco,  al  tempo  di  Abramo,  molto  prima 
di  Mosè,  quando  non  vi  era  ancora  nè  legge  scritta,  nè  sacerdozio 
levitico,  nè  tabernacolo,  nè  tempio,  nè  tribù  distinte,  e  Gerusalemme 
non  esisteva,  e  la  storia  dei  Giudei  non  era  ancora  cominciata,  in  quel 
tempo  viveva  un  sacerdote  dell'Altissimo  chiamato  Melchisedech.  Mel¬ 
chisedech  era  insieme  pontefice  e  re  :  era  una  figura  del  Cristo,  come 
attesta  espressamente  la  Scrittura. 

Sé  Giov.  Orisost.,  contro,  ludaeos ,  semi.  VII ,  n.  4. 

“  Melchisedech,  re  di  Salem,  mise  fuori  del  pane  e  del  vino,  perchè  egli 
era  sacerdote  di  Dio  Altissimo  „  (Gen.,  XIV,  18).  Che  significa:  ré  di 
Salem  „,  .e  “  sacerdote  dell'  Altissimo  „ II  beato  Paolo,  scrivendo  un 
giorno  agli  Ebrei  convertiti,  e  cogliendo  l’occasione  di  parlar  di  questo 
re,  interpetra  il  significato  del  suo  nome  ;  ne  dà  l’etimologia  quando 
dice  :  “  Melchisedech,  re  di  giustizia  „  (Ebr.,  VII,  2).  Melchi,  infatti,  si¬ 
gnifica  regno  in  ebraico,  e  Sedec  vuol  dire  giustizia.  Quando  viene  poi 
al  nome  della  città,  lo  interpetra:  u  re  di  pace  „,  perchè  Salem  vuol 
dire  pace.  Egli  era  anche  sacerdote.  Forse  s’  era  dato  egli  stesso  il 
sacerdozio,  com’era  uso  frequente  allora  ;  forse  a  causa  della  sua  grande 
età  questa  funzione  gli  era  stata  data  dai  suoi  ;  forse  infine  s’era  egli 
dedicato  a  offrir  sacrifizi,  come  Noè,  Abele,  Abramo.  Checché  ne  sia, 
egli  doveva  esser  il  tipo  del  Cristo.  Ecco  perchè  Paolo  dice  di  lui: 
“  Quest’uomo,  di  cui  non  si  trova  nè  il  padre,  nè  la  madre,  nè  la  genea- 
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logia,  nè  il  principio  e  la  fine  della  vita ,  è  così  l  immagine  del  Figliuolo 
di  Dio ,  e  resta  sacerdote  per  sempre  „  (Ebr.,  VII,  3).  Come,  direte  voi, 
è  possibile  che  un  uomo  esista  senza  padre  e  senza  madre,  senza 
genealogia,  senza  che  la  sua  vita  abbia  un  principio  e  una  fine?  Mel- 
chisedech,  l'avete  udito,  era  una  figura  :  non  siate  dunque  sorpresi,  non 
esigete  che  tutto  si  trovi  nel  tipo.  Se  egli  possedesse  tutto  ciò  che 
si  trova  nella  realtà  figurata,  non  sarebbe  più  un  tipo.  Che  bisogna 
dunque  intender  con  quelle  parole  ?  Ascoltate.  Come  Melchisedech  è 
detto  senza  padre  e  senza  madre,  perchè  il  ricordo  di  quelli  che  lo 
avevano  generato  s’  era  perduto,  e  senza  genealogia,  perchè  non  si 
ricordava  più  la  sua  stirpe  ;  così  il  Cristo,  che  non  ha  madre  nel  cielo, 
nè  padre  sulla  terra,  è  detto  essere  ed  è  veramente  senza  genealogia. 
Intendete  ora  un  altro  mistero  figurato  dall’onore  che  questo  sacer¬ 
dote  rese  al  Patriarca.  Ecco  infatti  che  egli  offre  del  pane  e  del  vino. 
Vedendo  pi  figura,  pensate  alla  verità,  e  ammirate  come  la  Scrittura 
santa  annunzia,  fin  dal  principio  e  da  secoli  molto  anteriori,  degli  av¬ 
venimenti  lontani. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Gen.  hom.  XXXV,  n.  4-5. 

Ecco  che  la  Provvidenza  risplende  ancora  in  una  maniera  ammira¬ 
bile.  Dio  vuol  insieme  liberare  Lot  e  far  brillare  d’uno  splendore  nuovo 
la  gloria  del  Patriarca;  per  questo  lo  eccita  a  venir  in  aiuto  del  figlio 
di  suo  fratello.  In  realtà,  ciò  che  Dio  voleva,  avvenne.  Non  appena 
Abramo  seppe  quel  eh’  era  avvenuto,  piombò  coi  suoi  servi  sui  vin¬ 
citori,  trionfò  facilmente  della  loro  resistenza,  e  ricondusse  Lot,  le 
sue  donne  e  tutta  la  cavalleria  del  re.  Era  una  magnifica  vittoria,  che 
rendeva  manifesta  la  benevolenza  di  Dio,  e  che  dimostrava  che  questi 
successi  eran  piuttosto  l'opera  di  Dio  che  quella  di  Abramo.  Abramo 
lo  comprese,  e  si  servì  del  suo  trionfo  per  insegnare  agli  abitanti  di 
Sodoma  il  culto  di  Dio.  Avete  voi  dimenticato  le  parole  ch'egli  rivolse 
al  loro  re  ?  Questi  era  accorso  incontro  a  lui  per  felicitarlo,  e  gli 
offriva  in  riconoscenza  tutti  i  suoi  cavalli,  non  riservandosi  che  gli 
uomini.  Ma,  o  prodigio  ammirabile  di  magnanimità  !  il  giusto  dà  ancora 
un  esempio  nuovo  della  sua  sapienza,  mostrandosi  al  di  sopra  di  quei 
doni,  e  profitta  dell'  offerta  che  gli  era  fatta  per  condurre  il  re  alla 
conoscenza  della  vera  religione.  Non  si  contenta  di  rispondere  :  “  Io 
non  ho  che  fare  dei  tuoi  doni,  e  non  ne  accetterò  nessuno  „.  Ascoltate 
piuttosto  :  “  Alzo  la  mano  mia  al  Signore  Dio  Altissimo  „  ,  grida,  come 
se  dicesse  :  Gli  dèi  che  tu  adori  non  sono  dèi,  ma  sono  idoli  di  legno 
e  di  pietra  ;  non  v‘  è  che  un  solo  Dio  sovrano  d’  ogni  cosa,  “  che  ha 
creato  il  cielo  e  la  terra,  e  io  alzo  la  mia  mano  verso  di  Lui,  cbè  nè 
un  filo  di  ripieno,  nè  una  correggia  di  scarpa  io  prenderò  di  tutto 
quello  che  è  tuo  „,  affinchè  tu  non  pensi  che  la  speranza  di  possederli 
mi  ha  fatto  correre  alla  vendetta,  e  non  possa  vantarti  di  avermi 
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arricchito.  Colui  dal  quale  ho  ricevuto  e  il  trionfo  e  la  vittoria  mi 
accorda  anche  abbondantemente  delle  ricchezze. 

Certamente,  se  il  re  avesse  voluto,  avrebbe  potuto  tirar  dalle  pa¬ 
role  del  Patriarca  un  magnifico  profitto.  Non  gl’  insegnavano  esse, 
infatti,  che  non  bisogna  contare  sulla  propria  virtù  ?  Non  gli  dicevan 
quanto  son  disprezzabili  gli  dèi  fatti  dalla  mano  dell’  uomo,  e  che 
bisogna  adorare  solamente  quel  Dio  eh’  è  al  di  sopra  di  tutto  ciò  che 
esiste,  che  ha  tutto  fatto,  e  eh’  è  la  sorgente  e  il  principio  di  tutti- 
i  beni  ?  In  breve,  tutto  gli  rivelava  la  virtù  del  Patriarca.  E  perchè 
egli  non  immaginasse  che  Abramo  rifiutava  quel  che  gli  offriva  per 
disprezzo  o  per  timore,  dice  :  “  Per  me,  io  non  prenderò  nulla  ;  non  ho 
bisogno  di  alcuno  dei  tuoi  doni,  e  non  è  necessario  che  degli  stra¬ 
nieri  aumentino  le  mie  ricchezze  ;  frattanto  non  proibirò  a  quelli  che 
condivisero  le  mie  pene  di  ricever  la  parte  che  loro  tocca,  e  che  sarà 
per  essi  la  ricompensa  dei  loro  lavori  „.  Così  parlò  il  giusto  al  re  di 
Sodoma.  Quanto  a  Melchisedech,  fu  tutt’  altra  cosa.  Melchisedech,  re 
di  Salem,  venne  anche  lui.  Portava  del  pane  e  del  vino,  e  ne  offrì 
ad  Abramo,  “  perchè  era  sacerdote  del  Dio  Altissimo  „  ,  e  Abramo 
accettò  ciò  che  gli  offriva.  Ma,  a  sua  volta,  vuol  ringraziare  Melchi¬ 
sedech  della  benedizione  che  aveva  ricevuta,  e  glorificare  Dio;  ed 
ecco  che,  dopo  di  avere  udite  quelle  parole  :  “  Benedetto  Abramo 
dall’  Altissimo  Dio,  e  benedetto  1’  Altissimo  Dio,  per  la  cui  protezione 
sono  stati  dati  in  poter  tuo  i  nemici  „  ,  egli  dà  al  sacerdote  del  Dio 
Sovrano  la  decima  di  tutte  le  sue  spoglie.  Ah  !  questo  avviene,  come 
avete  visto,  perchè  la  pietà  del  giusto  si  manifesta  in  ogni  cosa  : 
egli  non  ha  voluto  ricever  nulla  dal  re  di  Sodoma,  dal  filo  più  pre¬ 
zioso  alla  correggia  di  scarpa,  e  ciò  che  Melchisedech  gli  offre,  1’  ac¬ 
cetta,  salvo  a  dargli  poi  dei  suoi  beni.  Qual  è  il  senso  di  questa 
condotta  del  Patriarca  ì  Egli  vuol  insegnarci  che  dobbiamo  agir  con 
discernimento,  e  che  non  bisogna  ricevere  i  doni  di  tutti.  Certamente 
1’  offerta  del  re  di  Sodoma  mostrava  la  sua  riconoscenza  ;  ma  egli  era 
incredulo,  aveva  bisogno  di  una  grande  lezione,  ed  ecco  perchè  il  Pa¬ 
triarca  rifiutò  i  suoi  doni,  preoccupandosi  unicamente,  e  nel  suo  rifiuto 
e  nelle  sue  parole,  di  condurlo  alla  pietà.  Ciò  che  Melchisedech  gli  offre, 
al  contrario,  egli  l’accetta  e  a  buon  dritto,  poiché  la  Scrittura  santa  ci 
rende  testimonianza  della  virtù  dell’uomo  ;  dicendo  :  “  Egli  era  sacer¬ 
dote  dell’Altissimo  D’altra  parte,  vi  era  in  questi  avvenimenti  una 
figura  del  Cristo,  e  queste  offerte  nascondevano  un  gran  mistero.  Così 
Abramo  non  rifiuta,  ma  accetta  con  gratitudine,  e,  nel  dar  la  decima, 
mostra  novellamente  1’  eccellenza  della  sua  virtù  e  della  sua  religione. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Gen.  hom.  XXXVI,  n.  3. 

“  Tu  sei  sacerdote  in  eterno,  secondo  V  ordine  di  Melchisedech  „  (Sai., 
C1X,  4).  Ma  perchè  quella  aggiunzione:  “  Secondo  l’ordine  di  Melchi - 
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sedech  „  ?  A  causa  dell’  offerta  misteriosa  e  figurativa,  eh'  egli  fece  ad 
Abramo,  del  pane  e  del  vino,  e  anche  perchè  il  sacerdozio  di  Melchi- 
sedech  non  dipende  in  nulla  dalla  legge,  e  non  si  parla,  come  dice 
S.  Paolo,  nè  del  principio,  nè  della  fine  della  sua  vita.  Ciò  che  Mel- 
chisedech  è  stato  in  figura,  Gesù  Cristo  1’  è  stato  in  realtà,  e  il  nome 
di  Melchisedech  è  stato  come  i  nomi  di  Gesù  e  di  Cristo,  che  molto 
tempo  prima  hanno  annunziato  e  figurato  la  missione  del  Salvatore. 
Quando  noi  leggiamo  che  Melchisedech  non  ha  avuto  nè  principio 
nè  fine  della  sua  vita,  non  è  che  in  realtà  egli  non  abbia  avuto  nè 
principio  nè  fine,  ma  perchè  non  si  trova  alcuna  traccia  della  sua 
genealogia.  Gesù,  al  contrario,  non  ha  avuto  in  verità  nè  principio 
dei  suoi  giorni,  nè  fine  della  sua  vita,  ma  non  per  la  stessa  ragione, 
sì  bene  perchè  la  sua  esistenza  non  ha  avuto  nel  tempo  nè  principio 
nè  fine.  L'  uno  era  la  figura,  1’  altro  la  verità.  Quando  udite  pronun¬ 
ziare  il  nome  di  Gesù,  voi  non  vi  rappresentate  Gesù  come  se  fosse 
realmente  presso  di  voi  ;  non  pensate  che  al  significato  di  questo  nome, 
senza  andar  più  oltre.  Così,  quando  udite  parlar  di  Melchisedech, 
che  non  ha  avuto  nè  principio  nè  fine,  non  cercate  di  applicargli  queste 
parole  nella  loro  realtà,  ma  contentatevi  di  questo  semplice  enunciato, 
e  cercate  la  verità  di  queste  parole  in  Gesù  Cristo. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Ps.  CIX,  n.  8. 

Melchisedech  era  giusto  e  la  fedele  immagine  del  Cristo.  Spinto 
da  uno  spirito  profetico,  egli  distinse  1’  oblazione  che  doveva  esser 
un  giorno  offerta  per  i  Gentili,  e,  ad  esempio  del  Cristo  futuro,  offrì 
in  sacrifizio  a  Dio  del  pane  e  del  vino.  Or,  la  sinagoga  giudaica,  che 
onorava  Dio  secondo  1’  ordine  d’  Aronne,  gli  offriva  in  sacrifizio  non 
del  pane  e  del  vino,  ma  dei  tori  e  degli  agnelli,  e  glorificava  il  Si¬ 
gnore  con  ostie  sanguinose.  Ecco  perchè  Dio,  indirizzandosi  a  Colui 
che  doveva  nascere  dalla  Vergine  Maria,  a  Gesù  Cristo  suo  figliuolo, 
gli  dice  :  “  Tu  nei  sacerdote  in  eterno  secondo  l'ordine  di  Melchisedech  „  , 
e  non  secondo  1'  ordine  di  Aronne,  che  onora  il  suo  Dio  offrendogli 
agnelli  e  vitelli.  Ma  Tu  sei  sacerdote  in  eterno  secondo  1’  ordine  di 
Melchisedech,  e  non  cesserai  di  offrire  al  Signore  l'oblazione  di  quelli 
che  si  presentano  col  pane  e  il  vino  fra  le  mani. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  in  Melchis .,  n.  3. 

Volendo  mostrar  la  differenza  fra  1’  Antico  e  il  Nuovo  Testamento, 
Paolo  la  fa  presentire  in  parecchi  punti,  come  per  preludere  alla  sua 
dottrina  e  preparare  così  gli  orecchi  dei  suoi  uditori.  Fin  dal  principio 
egli  getta  in  qualche  maniera  le  fondamenta,  ponendo  questi  prin- 
cipii  :  Dio  ha  parlato  a  quelli  per  i  suoi  Profeti  ;  ma  a  noi  pel  suo 
Figliuolo.  Si  è  manifestato  a  quelli  in  differenti  modi  ;  quanto  a  noi,  è 
il  suo  proprio  Figliuolo  che  ce  L’  ha  rivelato.  Poi,  dopo  aver  dichia- 
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rato  ch’Egli  era  il  Figliuolo  e  ciò  che  fa,  prescrivendo  loro  di  ubbi¬ 
dirgli,  per  evitare  le  sventure  avvenute  ai  Giudei;  dopo  aver  detto 
eh’  Figli  era  il  Pontefice  eterno  secondo  V  ordine  di  Melchisedech,  e 
desiderato  spesso  di  dimostrare  la  differenza  di  cui  abbiamo  fatto 
menzione  ;  dopo  d'  avere,  dico,  prodigato  dapprima  le  sue  esortazioni 
e  rimproverato  agli  Ebrei  la  loro  debolezza,  e  averli  poi  riconfortati 
e  ripieni  di  confidenza,  intraprende  la  dimostrazione  eh’  essi  avreb¬ 
bero  ascoltata  difficilmente,  se,  invece  d’  essere  fortificati,  avessero 
avuto  F  anima  abbattuta.  Ne  avete  la  prova  nella  Scrittura  :  “  Essi 
non  ascoltarono  Mose  a  causa  della  loro  pusillanimità  „  (Esod.,  VI,  9). 
Ficco  perchè,  avendo  dissipato  il  loro  scoraggiamento  con  parole  a 
volta  a  volta  severe  e  piene  di  bontà,  giunge  agli  argomenti.  E  che 
dice  “  Questo  Melchisedech  (era)  re  di  Salem ,  e  sacerdote  del  sommo  Dio  „. 
Ciò  che  vi  è  di  maraviglioso,  è  che  nella  figura  stessa  fa  vedere  una 
grande  differenza  ;  poiché,  F  ho  detto,  si  serve  della  figura  per  giun¬ 
gere  alla  verità,  del  passato  per  affermare  il  presente,  per  la  debo¬ 
lezza  dei  suoi  uditori.  u  Questo  Melchisedech  (era)  re  di  Salem,  e  sacer¬ 
dote  del  soìiimo  Dio,  il  quale  andò  incontro  ad  Àbramo,  che  ritornava 
dalla  rotta  dei  re  e  lo  benedisse  :  a  cui  diede  anche  Abramo  la  decima 
di  tutte  le  cose  „. 

Dopo  d’aver  sommariamente  esposto  la  narrazione,  egli  lo  considera 
dal  punto  di  vista  mistico.  E  comincia  dal  nome  M  che  primieramente 
s  interpetra,  dice,  re  di  giustizia  Infatti,  Sedech  significa  giustizia, 
e  Melchi,  re;  Melchisedech  vuol  dunque  dire:  re  di  giustizia.  Vedete 
la  cura  eh’  egli  porta  a  spiegare  la  denominazione  ?  Ma  chi  è  questo 
re  di  giustizia,  se  non  Nostro  Signore  Gesù  Cristo?  Lo  chiama  poi 
re  di  Salem,  nome  di  città  ;  ciò  che  significa  re  di  pace,  secondo  la 
designazione  di  Salem,  e  conviene  anche  al  Cristo:  non  è  Lui  che 
ci  rende  giusti,  e  che  pacificò  tutto  ciò  che  vi  è  sulla  terra  e  nei 
cieli  ?  Vi  è  altro  re  di  giustizia  e  di  pace,  fuorché  il  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo  ?  L'Apostolo  stabilisce  un’altra  differenza  :  “  Senza  padre, 
senza  madre,  senza  genealogia ,  senza  principio  di  giorni,  senza  fine  di  vita, 
e  rassomigliato  al  Figliuolo  di  Dio ,  rimane  sacerdote  in  eterno  „.  Poiché 
si  opponeva  a  quelle  parole:  “  Tu  sei  il  pontefice  eterno ,  secondo  V  or¬ 
dine  di  Melchisedech  „,  che  quest’  ultimo  era  morto  e  non  era  stato 
sempre  pontefice,  vedete  cora’  egli  lo  esamina.  Si  sarebbe  potuto  ob¬ 
iettargli  :  w  Chi  dunque  ha  osato  dir  ciò  di  un  uomo  ?  „.  Io  non  lo 
dico  in  realtà,  risponde;  come  se  dicesse:  Noi  non  sappiamo  quale 
fu  suo  padre,  nè  quale  fu  sua  madre;  tanto  meno  sappiamo  quale  fu 
il  suo  principio  e  quale  fu  la  sua  fine.  Ma  dal  fatto  che  noi  ignoriamo 
queste  cose,  ne  segue  eh’  egli  non  sia  morto  e  che  non  abbia  avuto 
nè  padre  nè  madre  ?  No  certamente,  e  con  ragione  voi  dite  eh’  egli 
è  morto  e  che  ha  avuto  dei  genitori.  Come  dunque  dite  voi  :  “  Senza 
padre,  senza  madre  „  ?  Come  dite  anche  :  “  Senza  principio  di  giorni, 
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senza  fine  di  vita  „  ?  Come  ?  Perchè  la  Scrittura  non  ne  fa  menzione. 
E  che  è  questo  ?  Ciò  significa  che,  come  Melchisedech  è  senza  padre, 
perchè  è-  senza  genealogia,  così  il  Cristo  non  ne  ha  punto  sulla  terra. 

Ecco  per  ciò  che  riguarda  il  principio  e  la  fine.  Come  anche  igno¬ 
riamo  il  principio  e  la  fine  della  sua  vita,  perchè  non  se  ne  parla  ; 
così  ignoriamo  il  principio  e  la  fine  di  Gesù,  non  perchè  le  Scritture 
non  ne  parlino,  ma  perchè  Egli  non  ne  ha  punto.  L’  uno  è  la  figura, 
ed  ecco  perchè  questo  non  è  scritto  di  lui  ;  1'  altro  è  la  verità  ;  e  di 
qui  viene  la  differenza.  Come,  quando  si  trattava  di  nomi,  le  appel¬ 
lazioni  di  re  di  giustizia  e  di  pace  non  erano  che  V  apparenza  da  un 
lato,  mentre  dall’  altro  rappresentavano  la  realtà  ;  è  così  pel  resto. 
Come  dunque  il  Cristo  comincia  ?  Voi  vedete  che  il  figliuolo  non  ha 
cominciamento,  ciò  che  non  vuol  dire  che  non  ha  principio  ;  questo 
non  potrebb’  essere,  perchè  Egli  è  generato  dal  Padre,  di  cui,  senza 
di  ciò,  non  sarebbe  il  Figliuolo.  È  detto  che  Melchisedech  non  ha  nè 
nè  principio  nè  fine,  “  essendo  così  V  immagine  del  Figliuolo  di  Dio 
In  che  consiste  la  rassomiglianza?  Nel  fatto  che  ignoriamo  egual¬ 
mente  il  loro  principio  e  la  loro  fine:  per  1’  uno  perchè  non  se  n'  è 
parlato  ;  per  1’  altro  perchè  non  ne  ha  realmente.  Tale  è  la  similitu¬ 
dine.  Se  essa  fosse  in  tutti  i  punti,  quelli  non  rappresenterebbero  la 
figura  e  la  realtà  ;  tutt’  e  due  sarebbero  la  figura.  E  così  che  nelle 
immagini  vi  sono  cose  che  si  rassomigliano  e  altre  che  differiscono. 
Vi  è  della  rassomiglianza  nelle  linee  e  nei  tratti;  ma,  si  colorisca  il 
disegno,  e  la  differenza  appare  al  primo  colpo  d'  occhio  :  questo  è 
rassomigliante,  quello  non  lo  è.  “  Ma  osservate  quanto  sia  grande  costui , 
al  quale  diede  la  decima  delle  cose  migliori  anche  Abramo  il  'patriarca  ... 
Fin  qui  Paolo  ha  tracciato  la  figura  ;  pieno  di  confidenza  ormai,  mostra 
eh’  essa  sorpassa  in  splendore  le  cose  reali  e  vere  dei  Giudei.  Ora, 
se  colui  che  non  è  che  la  figura  di  Gesù  Cristo,  la  vince  tanto  non 
solo  sui  sacerdoti,  ma  anche  sul  gran  pontefice  stesso,  che  direte 
della  verità  ? 

Vedete  come  egli  prova  abbondantemente  la  superiorità?  w  Osservate 
quanto  sia  grande  costui ,  al  quale  diede  la  decima  delle  cose  migliori  anche 
Àbramo  il  patriarca  „.  Erano  le  primizie  del  bottino.  Non  si  può  dire 
che  gliele  offrisse  per  aver  preso  parte  alla  guerra,  perchè  Paolo  ri¬ 
corda  solamente  che  andò  incontro  ad  iàbramo,  quando  ritornava  dalla 
disfatta  dei  re,  indicando  così  che  Melchisedech  era  rimasto  in  casa 
sua,  e  che  Abramo  tuttavia  gli  dette  le  primizie  delle  spoglie  conqui¬ 
state.  “  Or  quelli  che  dei  figliuoli  di  Levi  sono  assunti  al  sacerdozio ,  hanno 
ordine  di  ricever  le  decime  dal  popolo  secondo  la  legge ,  cioè ,  dai  proprii  fra¬ 
telli  :  quantunque  aneti’ essi  usciti  dai  lombi  di  Abramo  Tale  è  la  premi¬ 
nenza  del  sacerdozio,  che  coloro  i  quali  non  hanno  se  non  l'onore  di 
una  stessa  origine  e  d'un  antenato  comune,  sono  stimati  molto  al  di 
sopra  degli  altri,  e  ne  ricevono  la  decima.  Quando  dunque  si  trova 
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qualcuno,  al  quale  essi  la  pagano  a  loro  volta,  forse  questi  non  sono 
considerati  come  laici,  mentre  quello  è  messo  nell’ordine  dei  sacerdoti? 
Non  era  tutto  ;  egli  non  era  loro  neppure  uguale  in  onore  ;  era  di 
un’altra  origine.  Abramo  non  avrebbe  dato  la  decima  a  uno  straniero, 
se  questo  straniero  non  fosse  stato  rivestito  di  una  autorità  superiore. 
Oh  !  che  ha  fatto  Paolo  ?  Più  che  non  è  credibile  :  nella  sua  Lettera 
ai  Romani  dichiara  che  Abramo  è  il  capo  e  il  principio  delle  nostre 
istituzioni  e  di  quelle  dei  Giudei.  Ma  qui  egli  osa  molto  contro  di  lui, 
facendo  vedere  che  un  incirconciso  gli  è  molto  superiore.  E  come  lo 
fa  vedere  ?  perchè  Levi  ha  dato  la  decima?  Abramo,  dice,  l’ha  data. 
Che  c’importa  ?  Molto,  perchè  voi  non  pretendete  che  i  leviti  fossero 
al  di  sopra  di  Abramo  :  u  Ma  questi ,  del  quale  non  è  fra  quelli  riferita 
la  schiatta ,  ricevette  le  decime  da  Abramo  „.  Paolo  non  passa  leggermente; 
egli  aggiunge:  “  E  a  lui,  che  aveva  le  promesse,  diede  la  benedizione  „. 
Poiché  questo  era  di  tutto  punto  una  gloria  per  tutti  i  Giudei,  egli 
mostra  loro  la  superiorità  di  quest'  uomo,  tale  nell’opinione  di  tutti. 
“  Or,  senza  alcun  dubbio,  il  minore  dal  maggiore  riceve  la  benedizione  „. 
Ciò  vuol  dire  eh’  è  evidente  per  tutti  che  la  benedizione  cade  da 
colui  ch’è  più  elevato  su  colui  che  l’è  meno. 

Dunque,  la  figura  del  Cristo  è  al  di  sopra  di  quello  stesso  che  aveva 
ricevuto  la  promessa.  “  Infatti,  nella  legge,  quelli  che  ricevon  le  decime 
son  uomini  mortali:  là  poi  uno ,  del  quale  è  attestata  la  vita  „.  Andando 
incontro  a  questa  obbiezione  :  “  Perchè  risalite  voi  ai  tempi  passati  ? 
e  che  importa  ai  nostri  sacerdoti  che  Abramoa  bbia  pagato  le  decime  ? 
parlate  di  ciò  che  ci  riguarda  „  ,  aggiunge:  “  E,  per  parlare  così...  „. 
Fa  bene  a  restringere  ciò  che  non  enunzia  chiaramente,  per  timore 
di  colpire  con  troppa  forza.  “  In  Abramo  pagò  le  decime  anche  Levi ,  il 
quale  riscuote  le  decime  „.  Come  ?  “  Poiché  egli  era  tuttora  nei  lombi  del 
padre,  quando  a  questi  andò  incontro  Melchisedech  Levi  essendo  dunque 
in  lui,  pagò  per  lui  le  decime  molto  tempo  prima  d’aver  visto  il  giorno. 
Egli  non  dice:  I  Leviti,  ma:  Levi;  ciò  che  era  di  più,  com’egli  in¬ 
tendeva,  per  indurne  la  preminenza  desiderata.  Vedete  voi  qual  diffe¬ 
renza  esiste  fra  Abramo  e  Melchisedech,  che  è  la  figura  del  nostro 
Pontefice  ?  Egli  mostra  di  più  che  la  superiorità  emana  non  dalla  ne¬ 
cessità,  ma  dalla  volontà.  Il  primo  ha  dato  le  decime  che  son  dovute 
al  sacerdote  ;  il  secondo  ha  benedetto,  ciò  che  vai  meglio.  Questa 
superiorità  passa  anche  ai  discendenti. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Ebr.  hom.  X II,  n.  1-2. 

Mi  avete  inviato  un  volume  senza  il  nome  dell’autore,  e  non  so  se 
avete  voi  cancellato  il  nome  nel  titolo,  o  se  l’autore  stesso  non  ha  voluto 
rivelarsi  per  sfuggire  al  pericolo  della  discussione.  Leggendolo,  ho 
compreso  che,  a  forza  di  ragionare  sulla  quistione  così  famosa  del 
pontefice  Melchisedech,  egli  era  venuto  a  imporsi  il  compito  di  dimo- 
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strare,  che  Colui  il  quale  aveva  benedetto  il  gran  Patriarca  non  era 
un  semplice  mortale  e  partecipava  alla  natura  divina.  Ha  finito  osando 
dire  che  lo  Spirito  Santo  era  andato  incontro  ad  Abramo  e  s  era  mo¬ 
strato  sotto  la  figura  di  un  uomo.  Come  poi  lo  Spirito  Santo  abbia 
potuto  offrire  il  pane  e  il  vino  e  ricever  la  decima  delle  spoglie  fatte 
da  Abramo  sui  quattro  re  vinti,  non  ha  neppure  sfiorata  la  quistione. 
Voi  mi  domandate  dunque  di  esporvi  quel  che  penso  dello  scrittore 
e  del  soggetto  stesso.  Biconosco  che  ho  voluto  dissimular  la  mia  opi¬ 
nione  e  non  mischiarmi  in  una  trattazione  che  non  è  senza  pericolo 
e  che  si  presta  alle  recriminazioni,  poiché  son  persuaso  di  far  degli 
scontenti,  qualunque  cosa  potessi  dire.  Dopo  di  aver  frattanto  riletto 
la  lettera  e  le  pressanti  sollecitazioni  che  mi  son  rivolte  nell’ultima 
pagina,  non  credo  di  poter  respingere  la  vostra  supplica,  e  mi  son 
messo  a  sfogliare  i  libri  degli  antichi,  per  assicurarmi  di  ciò  che  cia¬ 
scuno  insegna,  e  rispondervi  così  come  dopo  di  aver  preso  consiglio 
da  un'assemblea  numerosa. 

E  primieramente  ho  incontrato  la  prima  Omelia  di  Origene  su  Mel- 
chisedech  ;  e  in  quella  spiegazione  della  Genesi  1’  autore,  trascinato 
daH'estensione  stessa  della  sua  discussione,  ne  viene  al  punto  di  di¬ 
chiarare  che  quel  pontefice  era  un  angelo.  Ora,  per  stabilire  la  sua 
ipotesi,  egli  usa  quasi  gli  stessi  argomenti  che  il  vostro  scrittore  ado¬ 
pera  per  stabilire  la  sua.  Di  là  son  passato  a  Didimo,  suo  discepolo, 
e  ho  visto  un  uomo  che  si  gettava  pienamente  nell’opinione  del  maestro. 
Sono  andato  a  consultar  poi  Ippolito,  Ireneo,  Eusebio  di  Cesarea  e 
l’Emiseno,  Apollinare,  il  nostro  Eustachio  che  primo  fra  i  Vescovi  di 
Antiochia  suonò  colla  sua  tromba  squillante  la  guerra  contro  Ario  ;  e 
ho  trovato  che  tutti,  con  argomenti  e  per  vie  diverse,  riescono  alla 
stessa  conclusione,  a  dichiarare  che  Melchisedech  era  un  Cananeo,  re 
di  quella  città  che  dapprima  si  chiamava  Salem,  poi  Cebo,  e  infine 
Gerusalemme.  Aggiungono  che  non  bisogna  maravigliarsi  se  egli  ci 
è  rappresentato  come  sacerdote  dell’  Altissimo,  al  di  fuori  della  cir¬ 
concisione,  delle  cerimonie  legali  e  della  famiglia  di  Aronne,  poiché 
anche  Abele,  Enoch  e  Noè  offrirono  delle  vittime  e  furono  piacevoli 
a  Dio.  Vediamo  anche  nel  libro  di  Giobbe,  che  quel  Patriarca  faceva 
delle  offerte,  compiva  le  funzioni  sacre  e  ogni  giorno  immolava  vittime 
pei  suoi  figli  (Giobbe,  I).  Aggiungono  che  neppure  Giobbe  era  della 
stirpe  di  Levi,  ma  discendeva  da  Esau,  benché  gli  Ebrei  pretendano 
altra  cosa. 

Ma  come  Noè,  benché  divenuto  ebbro  nella  sua  tenda  e  oggetto  di 
burla  pel  suo  secondo  figlio  a  causa  della  sua  nudità  (Gen.,  IX),  di¬ 
venne  la  figura  del  Salvatore,  e  Cam  quella  del  popolo  Giudaico;  come 
anche  Sansone,  amante  d’  una  povera  cortigiana,  Dalila,  uccise  più 
nemici  morendo  che  non  aveva  colpiti  durante  la  sua  vita  (Giudici, 
XVI),  simbolizzando  in  tal  modo  la  Passione  del  Cristo  ;  come  anche 
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quasi  tutti  i  santi  Patriarchi  e  Profeti  hanno  in  qualche  cosa  tracciata 
in  precedenza  la  figura  del  Salvatore;  così  Melchisedech,  precisamente 
perchè  era  Cananeo  e  non  di  stirpe  Giudaica,  ha  prefigurato  il  sacer¬ 
dozio  del  Figliuolo  di  Dio;  ecco  perchè  è  detto  a  questi  nel  Salmo  CIX: 
*  Tu  sei  sacerdote  in  eterno  secondo  l'ordine  di  Melchisedech  „.  Quest’ordine 
è  interpetrato  in  diverse  maniere  :  Melchisedech  era  solo  e  re  e  sa¬ 
cerdote  ;  il  suo  sacerdozio  aveva  preceduto  la  circoncisione,  sicché 
non  sono  i  Gentili  che  hanno  ricevuto  il  sacerdozio  dai  Giudei,  ma 
tutto  il  contrario;  non  fu  unto  con  l'olio  sacro,  come  stabilivano  le 
leggi  di  Mosè  (Levit.,  Vili),  sì  bene  con  l’olio  dell'allegrezza  e  della 
purezza  della  fede  ;  non  ha  immolato  vittime  di  carne  e  di  sangue, 
nè  tenuti  nelle  mani  i  visceri  degli  animali  ;  ma  offrendo  il  pane  e  il 
vino,  ha  preludiato  con  puro  sacrifizio  al  sacramento  del  Cristo.  Mi 
sarebbe  facile  di  continuare  questo  parallelo,  se  la  brevità  di  una  let¬ 
tera  me  lo  permettesse. 

E  esposto,  del  resto,  con  molta  più  ampiezza  della  Lettera  agli 
Ebrei  (c.  VII),  ammessa  da  tutti  i  Greci  e  da  un  gran  numero  di 
Latini,  che  Melchisedech,  cioè  il  re  giusio ,  fu  re  di  Salem,  cioè  il 
re  di  pace  era  senza  padre  nè  madre,  in  una  parola  senza  genea¬ 
logia  ;  vi  si  vede  egualmente  qual  è  il  significato  di  questa  parola, 
poiché  non  bisognerebbe  intendere  con  ciò,  che  egli  non  abbia  avuto 
realmente  nè  padre  nè  madre,  il  Cristo  stesso  avendo  un  padre  e  una 
madre  secondo  la  sua  doppia  natura;  ciò  significa  semplicemente 
eh'  egli  ci  appare  tutt'  a  un  tratto  nella  Genesi,  andando  incontro  ad 
Abramo  quando  questi  tornava  dall'  aver  abbattuto  i  nemici,  e  che 
il  suo  nome  non  è  più  scritto  in  quel  libro  nè  prima,  nè  dopo.  Or 
1'  Apostolo  afferma  che  il  sacerdozio  d'  Aronne,  o  della  nazione  Giu¬ 
daica,  ha  avuto  un  principio  e  doveva  avere  una  fine,  mentre  quello 
di  Melchisedech,  o  del  Cristo  e  della  Chiesa,  è  di  una  eterna  durata, 
sia  nei  passato,  sia  nell’  avvenire,  e  non  è  1’  opera  di  alcuno.  Insegna 
anche  che,  essendo  trasferito  il  sacerdozio,  bisogna  che  la  legge  muti, 
e  che  la  parola  del  Signore  deve  trasmettersi  non  dalla  serva  Agar 
e  dal  monte  Sinai,  ma  dalla  donna  libera  Sara  e  dalla  cittadella  di 
Sion  ;  che  la  legge  di  Dio  deve  uscire  da  Gerusalemme.  Egli  aggrava 
da  principio  la  difficoltà  esprimendosi  così  :  “  Su  di  che  molte  cose 
avremmo  a  dirvi ,  e  il  nostro  discorso  sarebbe  ancora  incomprensibile  „ 
(Ebr.,  V,  11).  Non  è  che  l'Apostolo  non  avesse  potuto  interpetrarlo  ; 
ma  l'  epoca  non  comportava  una  tale  rivelazione.  Egli  parlava  ad 
Ebrei,  cioè  a  Giudei  e  non  a  fedeli  ;  non  doveva  dunque  dar  loro 
senza  distinzione  i  misteri  cristiani.  Se  il  vaso  di  elezione  resta  muto 
per  maraviglia  e  dichiara  ineffabile  quello  di  cui  vuol  parlare,  con 
quanta  più  ragione  noi,  vermicciuoli  e  pulci,  non  dobbiamo  profes¬ 
sare  se  non  la  scienza  dell'  ignoranza,  e  mostrar  una  vasta  casa  se 
non  per  uua  stretta  apertura,  riconoscendo  i  due  sacerdoti  parago- 
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nati  dall'  Apostolo,  quello  dell"  antico  e  quello  del  nuovo  popolo  ?  In 
tutta  questa  lunga  discussione,  egli  ha  per  fine  unico  di  stabilire  che 
prima  di  Levi  e  di  Aronne  vi  fu  un  sacerdote  venuto  dai  Gentili, 
Melchisedech,  il  cui  merito  era  tanto  più  grande,  ch'egli  potette  bene¬ 
dire  i  futuri  sacerdoti  dei  Giudei  nella  persona  del  loro  padre  Abramo. 
Tutto  ciò  che  vien  poi  in  lode  di  Melchisedech  si  riferisce  al  tipo  del 
Cristo,  dovendo  realizzarsi  nei  sacramenti  della  Chiesa. 

Ecco  quel  che  ho  letto  nelle  opere  dei  Greci  ;  e,  come  si  riduce 
un  vasto  paesaggio  in  piccole  proporzioni  in  un  quadro,  ho  voluto 
riassumere  tutto  in  pochi  punti  essenziali,  invece  di  seguire  i  loro 
pensieri  e  i  loro  sviluppi  ;  e  voi  potete  così  in  una  breve  lettera 
apprendere  quali  sono  le  opinioni  della  maggior  parte.  Ma,  poiché 
m' interrogate  con  tanto  affetto  e  fiducia,  io  debbo  distillarvi  tutte 
le  mie  ricerche  su  questo  punto,  e  dirvi  il  sentimento  stesso  degli 
Ebrei.  Perchè  nulla  manchi  e  la  vostra  legittima  curiosità  sia  piena¬ 
mente  soddisfatta,  io  pongo  sotto  i  vostri  occhi  gli  stessi  termini 
ebraici  :  Umelchisedec  Melec  Salem  Hosi,  Lehem  Vajain,  Uhi; 
Choen  Leel  Elion  :  Vaibar  Cheu  Vaiomer  Baruch  Abram  Leed 
Elion  Cone  Samaim  Va  Ares  :  Ubaruch  El  Elion  Eser  Maggen 
Sarach  Biadach  Vajethen  Lo  Maaser  Mecchol  (Gen.,  XIV,  18). 

Ecco  come  possiamo  tra  Torre  questo  passo:  “  E  Melchisedech ,  re  di 
Salem,  presentò  il  pane  e  il  vino ,  poiché  egli  era  sacerdote  di  Dio  Altis¬ 
simo  ;  lo  benedisse  dicendo  :  Benedetto  sìa  Àbramo  dal  Dio  altissimo,  che 
ha  creato  il  cielo  e  la  terra  ;  e  benedetto  sia  il  Dio  altissimo  che  ha  data 
i  tuoi  nemici  nelle  tue  mani.  E  Abramo  gli  dette  la  decima  di  tutto  „.  Si  ' 
pretende  che  questo  pontefice  era  Sem,  il  primo  figlio  di  Noè,  e  che 
aveva,  alla  nascita  di  Abramo,  trecentonovanta  anni,  che  si  scompon¬ 
gono  nel  modo  seguente  :  Sem,  nel  secondo  anno  dopo  il  diluvio,, 
avendo  allora  cento  anni,  generò  Arfaxad,  e  visse  cinquecento  anni 
a  partir  da  quell’  epoca,  in  tutto  seicento  anni.  Arfaxad,  all’  età  di 
trentacinque  anni,  generò  Salem,  che  a  sua  volta,  all'  età  di  trenta 
anni,  generò  Eber,  il  quale  divenne  il  padre  di  Faleg  all’  età  di  tren- 
taquattro  anni,  come  leggiamo  nella  Scrittura.  Faleg,  compiti  trenta 
anni,  generò  Rehu  che  divenne  il  padre  di  Serug  dopo  il  suo  tren¬ 
taduesimo  anno.  Serug,  quand’  ebbe  raggiunta  1’  età  di  trenta  anni,, 
generò  Nacor,  che,  all’età  di  ventinove  anni  generò  Tare  ;  eleggiamo' 
che  questo,  già  settuagenario,  generò  Abramo,  Nacor  e  Aran.  Contate 
ora  il  numero  degli  anni  in  ciascuna  generazione  e  troverete  che,  a 
partir  dalla  nascita  di  Sem  fino  a  quella  di  Abramo,  erano  scorsi  tre¬ 
centonovanta  anni.  Or  Abramo  morì  in  età  di  centosettantacinque 
*  anni.  Vediamo  dunque  che  Sem  sopravvisse  di  trentacinque  anni  al 
suo  pronipote  di  decimo  grado. 

Si  aggiunge  anche  che  fino  al  sacerdozio  di  Aronne  tutti  i  primo¬ 
geniti  della  discendenza  di  Noè,  di  cui  T  ordine  e  la  serie  si  leggono- 
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nei  Libri  Santi,  erano  sacerdoti,  immolavano  delle  vittime  a  Dio  ;  ed 
è  in  questo  il  diritto  di  primogenitura  che  Esau  vendette  a  suo  fra¬ 
tello  Giacobbe  (Gen.,  XXV).  Non  bisogna  dunque  maravigliarsi  se 
Melchisedech  andò  incontro  ad  Abramo,  quando  questi  tornava  vinci¬ 
tore,  se  gli  presentò  il  pane  e  il  vino  per  rinfrancar  le  sue  forze  e 
quelle  dei  combattenti,  se  lo  benedisse,  cosa  alla  quale  era  tenuto 
di  diritto  riguardo  al  suo  pronipote,  se  ricevette  infine  da  lui  la  de¬ 
cima  delle  spoglie,  frutto  della  vittoria.  Vi  è  là  frattanto  una  ambi¬ 
guità:  egli  stesso  potrebbe  aver  dato  la  decima  dei  suoi  beni,  e  rin¬ 
novata,  in  questa  circostanza,  l’antica  generosità.  L’uno  e  l’altro  senso 
sono  ammissibili,  sia  secondo  il  testo  ebraico,  sia  secondo  la  versione 
dei  Settanta  :  egli  può  aver  ricevuto  la  decima  delle  spoglie  e  aver 
dato  ad  Abramo  la  decima  dei  suoi  beni.  Ma  1’  Apostolo,  nella  sua 
Lettera  agli  Ebrei  (c.  VII),  dichiara  nella  maniera  più  formale  che 
non  Abramo  ricevette  la  decima  delle  ricchezze  da  Melchisedech,  ma 
questi,  al  contrario,  ricevette  quella  delle  spoglie. 

Salem  non  designerebbe  la  città  di  Gerusalemme,  come  hanno  pen¬ 
sato  Giuseppe  e  tutti  i  nostri  interpetri,  non  potendo  questo  nome 
evidentemente  esser  composto  da  due  lingue  diverse,  cioè  il  greco  e 
l’ebraico,  ciò  che  sarebbe  assurdo  ;  designerebbe  una  piazza  forte  situata 
presso  Scitopoli,  e  che  fino  ai  nostri  giorni  si  chiama  ancora  Salem. 
Si  mostra  là  il  palazzo  di  Melchisedech,  che  colla  grandezza  delle 
rovine  attesta  la  magnificenza  delle  antiche  costruzioni.  Ecco  quel 
che  noi  leggiamo  a  questo  riguardo  verso  la  fine  della  Genesi:  “  Gia¬ 
cobbe  andò  a  Socoth,  cioè  i  tabernacoli,  e  ivi  fondò  per  lui  delle  case 
e  innalzò  delle  tende  :  poi  passò  fino  a  Salem,  città  della  contrada 
di  Sichem,  la  quale  è  nella  terra  di  Canaan  „  (Gen.,  XXXIII,  17-18). 

Bisogna  anche  notare  che,  quando  Abramo  ritornava  dopo  di  aver 
riportato  la  vittoria  sui  nemici,  che  aveva  inseguiti  fino  a  Dan,  oggi 
Paneas,  (Gen.,  XIV),  incontrò  sul  suo  cammino,  non  i  principii  di  Ge¬ 
rusalemme,  ma  la  piazza  forte  della  metropoli  di  Sichem  ;  e  leggiamo 
anche  nel  Vangelo  :  “  Giovanni  era  a  battezzare  in  Ennon ,  presso  Salini , 
perchè  erano  ivi  acque  abbondanti  „  (Giov.,  Ili,  23).  E  poco  importa  che 
il  latino  scriva  Salem  o  Salini,  non  usando  gli  Ebrei  quasi  mai  le 
vocali  nel  corpo  delle  parole,  e  la  pronunzia  restando  libera,  variando 
i  suoni  e  gli  accenti  secondo  l'idea  dei  lettori  e  la  differenza  dei  paesi. 

Ecco  quel  che  abbiamo  appreso  dagli  uomini  più  eruditi  di  quella 
nazione  ;  ed  essi  son  talmente  lontani  dal  prendere  Melchisedech  per 
lo  Spirito  Santo  o  per  un  angelo,  che  scrivono  con  una  certezza  asso¬ 
luta  il  nome  dell’  uomo.  Infatti,  poiché  è  detto  in  occasione  del  tipo 
che  il  sacerdozio  del  Cristo  non  avrà  fine,  ed  Egli  stesso  pontefice 
e  re  ci  ha  dato  di  essere  una  stirpe  reale  e  sacerdotale  (I  Pietr.,  II,  9), 
ha  riunite  le  due  pareti  come  essendo  la  pietra  angolare,  e  dei  due 
greggi  non  ne  ha  fatto  che  uno,  essendo  il  buon  Pastore  (Ef.,  Il,  16), 

Bkt.lino,  Gesù  Cristo. 
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è  assurdo  interpetraré  tutto  ciò  in  un  senso  anagogico  al  punto  di 
distruggere  la  verità  dei  fatti  e  di  pretendere  eh  egli  non  è  stato  re, 
che  un  angelo  si  è  mostrato  sotto  un'  apparenza  umana  ;  soprattutto 
quando  gii  Ebrei  non  tralasciano  alcun  mezzo  per  stabilire  che  Mel- 
chisedech,  re  di  Salem,  era  santo  egli  stesso,  il  figlio  di  Noè,  e  si 
rapportano  a  quel  passo  del  Libro  santo  :  “  E  il  re  di  Sodoma  uscì 
per  andare  incontro  alni  „  ,  incontro  ad  Abramo,  senza  dubbio,  “  quando 
tornavo  dalla  strage  di  Chodorlaomor  e  degli  altri  re  nella  valle  di  Save, 
che  è  la  valle  del  re  Dopo  ciò  viene  il  testo:  “  E  Melchisedech,  re  di 
Salem ,  presentò  il  pane  e  il  vino...  „  (Gen.,  XIV).  Se  è  dunque  qui  la 
città  o  la  valle  del  re,  oppure,  secondo  la  traduzione  dei  Settanta, 
la  campagna  oggi  chiamata  Anione  dagli  abitanti  della  Palestina,  colui 
che  regnò  sopra  una  valle  e  sopra  una  città  terrena  era  evidente¬ 
mente  un  uomo. 

Voi  sapete  ora  quel  che  ho  raccolto,  quel  che  ho  letto  intorno  a 
Melchisedech.  Chiamare  i  testimoni  era  mio  dovere  :  spetta  a  voi  giu¬ 
dicare  il  grado  di  fede  che  merita  la  loro  testimonianza.  Se  voi  li 
respingete  tutti,  non  riceverete  certamente  il  vostro  spirituale  inter- 
petre  che,  non  meno  inabile  a  parlare  che  privo  di  scienza,  pronunzia 
con  tanta  sicurezza  e  fierezza  che  Melchisedech  era  lo  Spirito  Santo  ; 
e  quindi  egli  riconoscerà  la  verità  di  quel  che  cantano  i  Greci  (1): 
“  L'  imperizia  dà  la  fiducia  ;  il  sapere  ispira  la  timidità  ,.. 

S.  Girol.,  ad  Evangel.  presbyt.,  ep.  LXXII. 

i  •  1 

Poiché  il  Cristo  dice  :  *  Io  son  la  vite  vera  „  ,  il  sangue  del  Cristo  non 
è  l’acqua,  ma  il  vino  ;  e  il  suo  sangue,  pel  quale  siamo  stati  riscattati 
e  vivificati,  non  può  apparire  nel  calice,  quando  in  questo  calice  non 
vi  è  vino  che  mostri  il  sangue  del  Cristo,  quel  sangue  che  annunziano 
la  parola  e  la  testimonianza  di  tutte  le  Scritture.  Troviamo,  infatti, 
nella  Genesi,  che  Noè  predice  questo  sacramento,  e  che  è  stato  la 
figura  della  Passione  del  Signore,  quando  bevve  del  vino,  divenne 
ebbro,  apparve  nudo  nella  sua  tenda,  si  addormì  col  corpo  scoperto; 
che  quella  nudità  del  Padre  fu  vista  dal  secondo  dei  suoi  figli,  ma 
che  fu  coperta  dal  primogenito  e  dal  più  giovane,  e  quel  che  segue, 
che  non  è  punto  necessario  riferire.  Ci  basta  citare  ciò  che  prova  che 
Noè,  mostrandosi  a  noi  come  il  tipo  della  verità  futura,  non  bevve 
dell’acqua  ma  del  vino,  e  che  fu  così  l’immagine  della  Passione  del 
Signore.  Vediamo  anche  questo  sacramento  del  Signore  figurato  nel 
sacerdote  Melchisedech,  secondo  la  testimonianza  della  santa  Scrittura 
che  dice  :  “  E  Melchisedech,  re  di  Salem ,  offrì  del  pane  c  del  vino.  Egli 
era  sacerdote  dell' Altissimo  Dio,  e  benedisse  Abramo  „  (Gen.,  XIV,  18).  Ora, 


(l)  Vittorio  aveva  annotato  che  si  riferiva  questa  sentenza  di 
ubv  0paao£,  Àoytaiiòa  5s  òxvov  cpépst  ;  imper  iti  a  confède  ntiam 
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che  Melchisedech  sia  stato  la  figura  del  Cristo,  lo  Spirito  Santo  lo 
dichiara  nel  Salmo  in  cui  il  Padre  dice  al  suo  Figliuolo  :  “  Avanti  la 
stella  del  mattino  io  Ti  generai.  Tu  sei  sacerdote  in  eterno  secondo  V ordine 
di  Melchisedech  (Sai.,  CIX,  3-4). 

(S.  Cipr.)  in  S.  Agost.,  de  doctr.  clirist ,  1.  IV,  c.  XXI,  n.  45. 

La  Scrittura  (Gen.,  XXV,  22)  dice,  parlando  di  Rebecca,  che  essa 
andò  ad  interrogare  il  Signore  quando  i  due  figli  lottavano  nel  suo 
seno.  Si  domanda  dove  essa  andò.  Infatti  a  quel  tempo  non  vi  erano 
Profeti,  e  non  esistevano  neppure  sacerdoti  secondo  l’ordine  del  ta¬ 
bernacolo  o  del  tempio  del  Signore.  Dove  andò  essa  dunque  ?  La  qui- 
stione  ne  vai  la  pena,  a  meno  che  essa  non  sia  andata  dove  Abramo 
aveva  innalzato  un  altare.  Ma  là  come  ricevette  lei  una  risposta  ?  E 
quel  che  la  Scrittura  non  ci  dice  punto.  Forse  per  mezzo  di  qualche 
sacerdote  1  E  incredibile,  se  ve  ne  fosse  stato  qualcuno,  che  la  Scrit¬ 
tura  non  lo  avesse  nominato,  e  che  non  avesse  fatto  in  questo  punto 
nessuna  menzione  di  sacerdoti.  Si  dirà  forse  che,  avendo  espressi  i 
proprii  desiderii  nella  preghiera,  si  addormentavano  in  quel  luogo  per 
ricevere  una  risposta  in  sogno  ?  Melchisedech,  la  cui  eccellenza  fu  così 
grande,  che  parecchi  dubitano  se  egli  fu  un  uomo  o  un  angelo,  vi¬ 
veva  ancora  in  quell'epoca?  oppure  esistevano  allora  altri  uomini  di 
Dio  come  lui,  nei  quali  si  potesse  interrogare  Dio  ?  Checche  ne  sia 
di  queste  ipotesi  e  di  ogni  altra  che  mi  fosse  sfuggita,  non  può  mentire 
la  Scrittura  che  ha  detto,  che  Rebecca  andò  ad  interrogare  il  Signore 
e  ne  ricevette  risposta. 

S.  Agost.,  Quaest.  in  Heptat.,  1.  1,  quaest.  LXXI1. 

Àbramo  se  n’andò  ad  abitare  presso  il  bosco  di  Mambre,  in  un  luogo 
che  si  chiamava  Ebron  (Gen.,  X 11 1 ,  18).  Poi  quando,  nella  guerra  dei 
cinque  re  contro  quattro,  i  nemici  invasero  il  territorio  dei  Sodomiti 
e,  avendoli  vinti,  conducevano  anche  Lot  come  prigioniero,  Abramo 
giungendo  con  trecentodiciotto  dei  suoi,  lo  liberò  e  dette  la  vittoria 
al  re  di  Sodoma,  senza  voler  nulla  accettare  delle  spoglie  che  gli 
offriva  il  re  divenuto  vincitore  pel  suo  soccorso.  Allora  egli  fu  bene¬ 
detto  da  Melchisedech,  sacerdote  dell’ Altissimo  (Gen.,  XIV,  18),  di 
cui  è  lungamente  e  magnificamente  detto  nella  Lèttera  agli  Ebrei. 
Allora  si  rivela,  per  la  prima  volta,  il  sacrifizio  che  i  cristiani  offrono 
ora  a  Dio  per  tutta  la  terra,  per  compiere  ciò  che,  lungo  tempo  dopo, 
il  Profeta  dice  al  Cristo  :  “  Tu  sei  sacerdote  in  eterno  secondo  lordine  di 
Melchisedech  „  (Sai.,  CIX,  4).  Egli  non  dice  secondo  Lordine  di  Aronne, 
dovendo  quest'ordine  scomparire  alla  luce  della  verità  figurata  da  quelle 

ombre. 

S.  Agost.;  de  Civ.  Dei ,  1.  XV  1,  c.  XXI l. 
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21  Isacco  fece  preghiere  al  Signore  per  sua  moglie,  perchè  essa  era 
sterile,  ed  Egli  lo  esaudì,  e  fece  che  Rebecca  concepisse. 

22  Ma  si  urtavano  nel  seno  di  lei  i  bambini,  ed  ella  disse  :  “  Se 
questo  doveva  accadermi,  qual  bisogno  vi  era  che  io  concepissi  ?  E 
se  ne  andò  a  consultare  il  Signore. 

23  II  quale  rispose  e  disse  :  “  Due  nazioni  sono  nel  tuo  seno,  e  due 
popoli  dal  ventre  tuo  usciranno  separati,  e  l’ un  popolo  vincerà 
l’altro,  e  il  maggiore  servirà  al  minore 

*24  Era  già  vicino  il  tempo  di  partorire,  ed  ecco  che  si  trovarono  nel¬ 
l'utero  di  lei  due  gemelli. 

25  Quello  che  il  primo  venne  fuori  era  rosso  e  tutto  peloso  come  una 
pelliccia,  e  gli  fu  posto  nome  Esau.  L'altro  che  subito  uscì  teneva  con 
la  mano  il  piede  del  fratello  ;  e  per  questo  essa  lo  chiamò  Giacobbe. 

26  Isacco  era  di  sessant’  anni,  quando  gli  nacquero  questi  bambini. 

27  I  quali  fatti  adulti,  Esau  divenne  buon  cacciatore  e  uomo  di  cam¬ 

pagna  ;  e  Giacobbe,  uomo  semplice,  abitava  nei  padiglioni. 

28  Isacco  amava  Esau,  perchè  si  cibava  della  caccia  di  lui  :  e  Rebecca 
amava  Giacobbe. 

29  Or  Giacobbe  si  era  cotta  una  pietanza,  quando  venne  a  lui  Esau 
dalla  campagna  affaticato  ; 

30  e  disse  :  “  Dammi  di  quella  cosa  rossa  che  hai  cotta,  perchè  sono 
stanco  davvero  „.  Per  questo  gli  fu  dato  il  nome  di  Edom. 

31  Disse  a  lui  Giacobbe  :  “  Vendimi  la  tua  primogenitura 

32  Quello  rispose  :  “  Ecco  che  io  muoio;  che  mi  varrà  V  esser  io  pri¬ 

mogenito  ?  „. 
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Disse  Giacobbe  :  “  Giuralo  dunque  Esau 
mento,  e  vendette  la  primogenitura. 


fece  a  lui  il  giura-  Gen.,  xxv.  hh 


Isacco  chiamò  a  se  Giacobbe  e  lo  benedisse,  e  gii  diede  questo 
comando  :  “  Non  prender  moglie  della  stirpe  di  Canaan  : 

“ma  parti  e  va’  nella  Mesopotamia  di  Siria  alla  casa  di  Batuel, 
padre  di  tua  genitrice,  e  quindi  prenditi  una  moglie  delle  figlie  di 
Laban  tuo  zio 

Giacobbe,  partito  da  Bersabea,  andava  verso  Haran. 

E  arrivato  in  un  certo  luogo,  e  volendo  ivi  riposare  dopo  il  tra¬ 
monto  del  sole,  prese  una  delle  pietre  che  eran  per  terra  e  se  la 
pose  sotto  il  capo:  e  nel  luogo  stesso  si  addormentò. 

E  vide  in  sogno  una  scala  appoggiata  alla  terra,  la  cui  sommità  toc¬ 
cava  il  cielo:  e  gli  angeli  di  Dio  che  salivano  per  essa  e  scendevano. 

E  il  Signore  appoggiato  alla  scala,  il  quale  gli  diceva  :  “  Io  sono 
il  Signore  Dio  di  Abrahamo  tuo  padre  e  Dio  di  Isacco  :  la  terra, 
in  cui  tu  dormi,  la  darò  a  te  e  alla  tua  stirpe. 

“  E  la  tua  stirpe  sarà  come  la  polvere  della  terra  :  ti  dilaterai  a 
occidente  e  ad  oriente,  e  a  settentrione  e  a  mezzogiorno  :  e  in  te  e 
nel  seme  tuo  saran  benedette  tutte  le  tribù  della  terra. 

“  E  io  sarò  tuo  custode  in  qualunque  luogo  andrai,  e  ti  ricondurrò 
in  questo  paese,  e  non  ti  lascerò  senza  aver  compito  tutto  quello  che 
ho  detto  „. 

E  svegliatosi  Giacobbe  dal  sonno  disse  :  “  Veramente  il  Signore 
è  in  questo  luogo,  e  io  non  lo  sapevo  „. 

E  pieno  di  paura:  “  Quanto  è  terribile,  egli  disse,  questo  luogo  ! 
Non  è  qui  altra  cosa  se  non  la  casa  di  Dio  e  la  porta  del  cielo  „. 

Alzatosi  dunque  al  mattino,  Giacobbe  prese  la  pietra,  che  aveva 
posta  sotto  il  suo  capo,  e  la  eresse  in  monumento,  versandovi  sopra 
dell’olio. 

E  alla  città,  che  prima  chiamavasi  Luza,  diede  il  nome  di  Betel. 


Gen., XXVriT.  I 
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Partitosi  quindi  Giacobbe,  giunse  nella  terra  di  Oriente.  Gen.,  xxix.  i 

E  vide  in  un  campo  un  pozzo,  e  presso  a  questo  tre  greggi  di  pe¬ 
core  sdraiate  :  poiché  a  questo  si  abbeveravano  le  pecore,  e  la  sua 
bocca  era  chiusa  con  una  gran  pietra. 

Ed  egli  disse  ai  pastori:  “  Fratelli,  di  dove  siete?  „.  Ed  essi 
risposero  :  “  Di  Haran  „. 

E  li  interrogò:  “  Conoscete  voi  forse  Laban,  figliuolo  di  Naclior  ?  „.  .,  „  .' 

Dissero:  “  Lo  conosciamo  „. 
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“  E  egli  sano  ?  „  disse.  Risposero  :  u  E  sano  :  ed  ecco  Rachele 
sua  figlia  che  viene  col  suo  gregge 

Non  avean  finito  di  parlare,  quand’  ecco  che  Rachele  veniva  con 
le  pecore  di  suo  padre,  poiché  ella  pasceva  il  gregge. 

E  avendola  veduta  Giacobbe,  e  sapendo  eh'  ella  era  sua  cugina 
germana,  e  che  le  pecore  erano  di  Laban  suo  zio,  tolse  la  pietra,  con 
la  quale  chiudevasi  il  pozzo. 

E  fatto  bere  il  suo  gregge,  la  baciò  :  e  alzata  la  voce  pianse, 
e  le  accennò,  come  era  fratello  del  padre  suo,  e  figliuolo  di  Re¬ 
becca  :  ed  ella  andò  in  fretta  a  recarne  nuova  a  suo  padre. 

Il  quale,  avendo  udito  esser  venuto  Giacobbe,  figliuolo  di  sua 
sorella,  gli  corse  incontro  :  e  abbracciatolo,  e  baciatolo  e  ribaciatolo, 

10  condusse  a  casa  sua.  E  udite  le  ragioni  del  suo  viaggio, 
rispose  :  “  Tu  sei  osso  mio,  e  mia  carne  „.  E  passato  un  mese, 
gli  disse  :  “  Forse,  perchè  tu  sei  mio  fratello,  servirai  a  me  gra¬ 
tuitamente?  dimmi  quel  che  tu  vuoi 

Or  egli  aveva  due  figliuole  :  la  maggiore  si  chiamava  Lia,  la 
minore  Rachele. 

Ma  Lia  aveva  gli  occhi  cisposi  :  Rachele  era  bella  di  volto,  e 
avvenente. 

E  a  questa  portando  amore  Giacobbe,  disse  :  “  Ti  servirò  per  Ra¬ 
chele  tua  figlia  minore  per  sette  anni  . 

Servì  adunque  Giacobbe  per  Rachele  sette  anni  :  e  pochi  gli  par¬ 
vero  quei  giorni  pel  grande  amore. 

E  disse  a  Laban  :  “  Dammi  mia  moglie  :  poiché  è  compiuto  già 

11  tempo  di  sposarla  „. 

E  quello,  fatto  invito  di  una  gran  turba  di  amici  al  convito,  fece 
le  nozze. 

E  la  sera  condusse  a  lui  la  sua  figliuola  Lia. 

Ed  essendo  Giacobbe  andato  a  stare  con  lei  secondo  il  costume, 
allorché  venne  il  giorno,  conobbe  eli'  ella  era  Lia. 

E  disse  al  suocero  :  “  Che  è  quello  che  tu  ti  sei  indotto  a  fare  ? 
non  ti  ho  io  servito  per  Rachele?  perchè  mi  hai  tu  gabbato?,,. 

Rispose  Laban  :  “  Non  è  usanza  nel  nostro  paese,  che  le  figliuole 
minori  sieno  le  prime  a  maritarsi. 

“  Compisci  la  settimana  di  questo  sposalizio  ;  e  ti  darò  anche 
1’  altra  per  la  servitù  che  mi  presterai  per  altri  sette  anni  „. 

Si  accomodò  alla  proposta  :  e  passata  quella  settimana  prese  per 
moglie  Rachele  : 

E  giunto  finalmente  al  possesso  delle  nozze  bramate,  1’  amore  della 
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seconda  fa  in  lui  più  forte,  che  quel  della  prima,  servendo  in  casa  di 
Laban  per  altri  sette  anni. 

Ma  il  Signore,  vedendo  com’  egli  disprezzava  Lia,  la  reso  fe¬ 
conda,  la  sorella  rimanendo  sterile. 

Ma  Rachele,  vedendosi  sterile,  portava  invidia  alla  sorella,  e  disse 
a  suo  marito  :  “  Dammi  dei  figli,  altrimenti  io  morrò  „. 

Le  rispose  disgustato  Giacobbe  :  “  Tengo  io  il  luogo  di  Dio,  il 
quale  ti  ha  privata  della  fecondità?  „. 

Ricordatosi  il  Signore  anche  di  Rachele  la  esaudì,  e  la  rese 
feconda. 

E  concepì,  e  partorì  un  figliuolo,  dicendo  :  “  Il  Signore  ha  tolto 
il  mio  obbrobrio  „. 

E  lo  chiamò  col  nome  di  Giuseppe. 


Gen.,  XXIX.  31 
flen..  XXX,  1 
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Ma,  nato  Giuseppe,  disse  Giacobbe  a  suo  suocero  :  “  Dammi  li-  ..  ••  -- 

cenza,  che  io  me  ne  torni  alla  patria  e  nella  mia  terra  „. 

Disse  a  lui  Laban  :  “  Possa  io  trovar  grazia  dinanzi  a  te  :  io  „  -, 

ho  conosciuto  alla  prova,  che  Dio  mi  ha  benedetto  per  causa  tua  „. 

Giacobbe  fece  venire  Rachele  e  Lia  al  campo,  dove  pasceva  i  xxxi.  4 

greggi, 

e  disse  loro  :  “  Io  veggo  che  il  padre  vostro  non  mi  guarda  «*  •> 

con  lo  stesso  occhio  che  per  lo  passato,  ma  il  Dio  di  mio  padre 
è  stato  con  me. 


“  E  1’  angelo  di  Dio  mi  disse  in  sogno  : 

“  Io  sono  il  Dio  di  Betel,  dove  tu  ungesti  la  piet.a,  e  facesti  a 
me  il  voto.  Adesso  adunque  levati,  e  parti  da  questa  terra  per 
tornare  alla  terra  dove  sei  nato  „. 

Sorse  dunque  Giacobbe,  e  messi  i  figliuoli  e  le  mogli  sopra  i 
cammelli  se  ne  partì 

...incamminandosi  verso  suo  padre  Isacco  alla  terra  di  Canaan. 

Giacobbe  prosegui  l'intrapreso  viaggio,  e  furono  incontro  a  lui 
gli  angeli  di  Dio. 

E  vedutili  disse:  “  Questi  sono  gli  accampamenti  di  Dio  E 
diede  a  quel  luogo  il  nome  di  Mahanaim,  cioè,  Accampamenti. 

E  spedì  anche  messi  innanzi  a  sè  al  fratello  Esau  nella  terra  di 
Seir,  nella  regione  di  Edom  : 

E  tornarono  i  messi  a  Giacobbe,  e  riferirono  :  “  Noi  abbiamo 
trovato  tuo  fratello  Esau,  e  questi  ecco  che  viene  in  fretta  ad 
incontrarti  con  quattrocento  uomini  „. 

S’  intimorì  Giacobbe  grandemente. 
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E  disse:  “  Signore,  che  dicesti  a  me  :  Torna  alla  tua  terra,  e  al 
luogo  dove  sei  nato,  e  io  ti  farò  del  bene  : 

“  liberami  dalle  mani  di  mio  fratello  Esau,  perchè  io  lo  temo  forte, 
che  arrivando  non  uccida  madre  e  figliuoli 

E  avendo  dormito  in  quel  luogo  per  quella  notte,  mise  a  parte,  di 
quello  che  aveva,  i  doni  per  suo  fratello  Esau. 

Andarono  dunque  innanzi  a  lui  i  doni  ;  ed  egli  quella  notte  stette 
nell’  alloggiamento. 

E  alzatosi  molto  per  tempo,  prese  le  sue  due  mogli,  e  le  due 
schiave  con  gli  undici  figliuoli,  e  passò  il  guado  di  Iaboc. 

E  quando  furon  passate  tutte  le  cose,  che  gli  appartenevano, 
rimase  solo:  ed  ecco  un  uomo  fece  con  lui  la  lotta  fino  al  mattino 
E  questi  vedendo  che  non  lo  poteva  superare,  gli  toccò  il  nervo 
della  coscia,  il  quale  subito  restò  secco. 

E  disse  a  lui:  “Lasciami  andare,  che  già  viene  V  aurora  „.  Ri¬ 
spose  ( Giacobbe)  :  “Non  ti  laseerò  andare  se  tu  non  mi  benedici  „. 
Disse  adunque:  Qual  nome  è  il  tuo?  „  Rispose  :  “  Giacobbe  „. 
E  quello  disse  :  “  Il  tuo  nome  non  sarà  Giacobbe,  ma  Israele  : 
perchè  se  a  petto  a  Dio  sei  stato  forte,  quanto  più  vincerai  tutti 
quanti  gli  uomini  ! 

Giacobbe  lo  interrogò  :  “  Dimmi,  con  qual  nome  ti  chiami  ?  „.  Ri¬ 
spose  :  “  Perchè  domandi  del  mio  nome?  „.  E  lo  benedisse  nello 
stesso  luogo. 

E  Giacobbe  pose  a  quel  luogo  il  nome  di  Eanuel,  dicendo:  “  Ho 
veduto  il  Signore  faccia  a  faccia,  e  l’anima  mia  ha  avuto  salute 
E  il  sole  venne  a  nascer  subito,  dopo  che  egli  si  fu  avanzato  di 
là  da  Fanuel  :  ed  egli  zoppicava  del  piede. 

Per  questa  ragione  i  figliuoli  d’  Israele  fino  a  questo  dì  non 
mangiano  il  nervo,  che  si  seccò  nella  coscia  di  Giacobbe  :  perchè 
quegli  toccò  il  nervo  della  coscia  di  lui,  e  (il  nervo)  restò  senza  moto 
Ma  alzando  i  suoi  occhi  Giacobbe  vide  Esau  che  veniva,  e  con 
lui  quattrocento  uomini. 


che  si  approssimasse  suo  fratello. 

Corse  allora  Esau  incontro  al  suo  fratello,  e  lo  abbracciò  :  e  strin¬ 
gendogli  il  collo,  e  baciandolo  pianse. 

Disse  :  “  Andiamo  di  conserva,  e  io  ti  sarò  compagno  nel  viaggio  „. 

Ma  disse  Giacobbe  :  “  Tu  vedi,  signor  mio.  che  io  ho  meco  dei 
teneri  bambini,  e  pecore  e  vacche  pregne  ,  e  se  li  affaticherò  più 
del  dovere  a  camminare,  morranno  in  un  dì  tutti  i  greggi  „. 
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E  Giacobbe  giunse  a  Socoth  :  dove,  fabbricata  una  casa,  e  piantate  (ren.,xxxm,  17 
le  tende,  diede  a  quel  luogo  il  nome  di  Socoth,  cioè  Padiglioni. 

E  dopo  il  suo  ritorno  dalla  Mesopotamia  di  Siria  passò  a  Salem  „  -  •  * 

città  dei  Sichimiti,  che  è  nella  terra  di  Canaan  :  e  abitò  presso 
la  città- 


E  comprò  quella  parte  di  campo,  dove  aveva  piantato  le  tende, 
da'  figliuoli  di  Hemor  padre  di  Sichem  per  cento  agnelle. 

E  ivi  alzato  un  altare,  dinanzi  ad  esso  invocò  il  fortissimo  Dio 
d' Israele. 

Frattanto  il  Signore  disse  a  Giacobbe  :  “  Sorgi,  e  va'  in  Betel,  e  ivi 
fermati,  e  fa'  un  altare  a  Dio,  il  quale  ti  apparve  allorché  fuggivi 
Esali  tuo  fratello  „. 

E  Giacobbe,  radunata  tutta  la  sua  famiglia,  disse  :  “  Gettate  via  gli 
dèi  stranieri  che  avete  tra  voi, e  mondatevi,  e  cangiate  le  vostre  vesti,,. 

Giacobbe  adunque  arrivò  a  Luza  nominata  Betel  nella  terra  di 
Canaan. 
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E  ivi  edificò  V  altare,  e  a  quel  luogo  pose  il  nome  di  Casa  di 
Dio  :  perchè  ivi  apparve  Dio  a  lui,  quando  fuggiva  il  fratei  suo. 

E  Dio  apparve  a  Giacobbe  la  seconda  volta,  dopo  il  suo  ritorno 
dalla  Mesopotamia  della  Siria,  e  lo  benedisse, 

dicendo  :  “  Tu  non  ti  chiamerai  più  Giacobbe  ,  ma  il  tuo  nome 
sarà  Israele  „. 

E  soggiunse  :  “  Io  il  Dio  onnipotente  :  cresci  e  moltiplica  :  tu 
sarai  capo  di  nazioni  e  di  popoli,  da  te  usciranno  de’  re. 

“  E  la  terra,  che  io  diedi  ad  Abrahamo  e  ad  Isacco,  la  darò  a  te 
e  alla  tua  stirpe  dopo  di  te 
E  si  parti  da  lui. 

Ed  egli  eresse  un  monumento  di  pietra  nel  luogo  dove  Dio  gli 
aveva  parlato  :  facendovi  sopra  le  libagioni,  e  versandovi  dell’olio  : 
e  pose  a  quel  luogo  il  nome  di  Betel. 
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Giacobbe  dunque  abitò  nella  terra  di  Canaan  ,  dove  fu  pelle-  <ien..  xxxvil,  1 
grino  suo  padre. 

Israele  amava  Giuseppe  pili  di  tutti  i  suoi  figliuoli,  perchè  lo  ••  »  8 

aveva  avuto  in  vecchiezza;  e  gli  fece  una  tonaca  di  varii  colori. 

Ma  i  suoi  fratelli,  vedendo  come  egli  era  più  di  tutti  gli  altri  .,  „  4 

figliuoli  amato  dal  padre,  1’  odiavano,  e  non  potevano  dirgli  una 
parola  con  amore. 

Israele  disse  :  “  I  tuoi  fratelli  sono  in  Sichem  alla  pastura,  vieni, 
vo’  mandarti  verso  di  essi 
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Ma  questi,  vedutolo  da  lontano,  prima  che  ad  essi  si  accostasse» 
disegnarono  di  ucciderlo. 

Appena  dunque  giunse  presso  i  fratelli,  lo  spogliarono  della  tonaca 
talare  a  varii  colori  : 

e  lo  calarono  nella  vecchia  cisterna  che  era  al  secco. 

E  mentre  passavano  mercanti  Madianiti,  avendolo  tratto  dalla 
cisterna,  lo  vendettero  a  certi  Ismaeliti  per  venti  monete  di  argento. 

Presero  la  tonaca  di  Giuseppe,  e  la  intrisero  del  sangue  di  un 
agnello,  che  avevano  ammazzato, 

mandando  persona  a  portarla  al  padre,  e  dirgli  :  “  Questa  ab¬ 
biamo  trovata:  guarda  se  è,  o  no,  la  tonaca  del  tuo  figliuolo 

E  il  padre,  avendola  riconosciuta,  disse  :  “  Essa  è  la  tonaca  del. 
mio  figliuolo.  Una  fiera  crudele  lo  ha  mangiato,  una  bestia  ha  di¬ 
vorato  Giuseppe  „. 

E,  stracciatesi  le  vestimenta,  si  copri  di  cilizio,  e  pianse  per  molto 
tempo  suo  figlio. 

I  Madianiti  in  Egitto  vendettero  Giuseppe  a  Putifar  eunuco  di 
Faraone,  capitano  delle  milizie. 

E  il  Signore  era  con  Giuseppe,  e  gli  riusciva  bene  tutto  quel  che 
faceva,  o  abitava  nella  casa  del  suo  padrone. 

E  venne  la  fertilità  di  sette  anni  ;  e  i  grani  legati  in  manipoli 
furono  radunati  ne’  granai  dell'  Egitto. 

Passati  i  sette  anni  di  libertà, 

principiarono  a  venire  i  sette  anni  di  carestia  predetti  da  Giu¬ 
seppe,  e  la  fame  regnò  per  tutto  il  mondo  :  ma  in  tutta  la  terra 
d’  Egitto  v’  era  del  pane. 

Giacobbe  avendo  udito  che  si  vendeva  da  mangiare  ili  Egitto, 
disse  a’  suoi  figliuoli  :  “  Perchè  state  a  guardarvi  in  viso  ? 

“  Ho  sentito  dire  che  si  vende  grano  in  Egitto  :  andate  e  com¬ 
prate  quello  che  ci  bisogna,  affinchè  possiamo  vivere,  e  non  siamo 
consunti  dalla  fame  „. 

Andarono  dunque  dieci  fratelli  di  Giuseppe  in  Egitto  a  comprare 
del  frumento. 

E  Giuseppe  dominava  in  Egitto  ,  e  a  piacimento  di  lui  si  ven¬ 
devano  ai  popoli  le  biade. 

...  Quelli  partiti  dall’Egitto  giunsero  al  padre  loro  Giacobbe  nella 
terra  di  Canaan. 

E  gli  diedero  le  nuove,  e  dissero:  “  Giuseppe,  il  tuo  figlio  vive, 
ed  è  padrone  in  tutta  la  terra  di  Egitto  „.  Uditala  qual  cosa  Già- 
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cobbe,  quasi  da  profondo  sógno  svegliandosi,  non  prestava  però  fede 
ad  essi. 

Ma  quelli  raccontarono  tutta  la  serie  delle  cose.  E  quando  ebbe  Gen.,  XT.v,  27 
egli  veduti  i  carri,  e  tutte  le  cose,  che  quello  avea  mandate,  si 
ravvivò  il  suo  spirito, 

E  disse  :  “  A  me  basta  che  sia  ancora  in  vita  Giuseppe  mio  figlio  :  ..  ..  28 

andrò,  e  lo  vedrò  prima  di  morire 


Partito  Israele  con  tutto  quello  che  aveva,  giunse  al  pozzo  del 
giuramento  :  e  ivi,  avendo  immolato  vittime  al  Dio  del  padre  suo 
Isacco, 

udì  in  visione  di  notte  tempo  uno,  che  lo  chiamava,  e  gli  di¬ 
ceva  :  “  Giacobbe,  Giacobbe  „.  A  cui  egli  rispose  :  “  Eccomi  qui  „. 

"Gli  disse  Dio  :  “  Io  sono  il  Dio  fortissimo  del  padre  tuo  :  non 
temere,  va'  in  Egitto  ;  poiché  ivi  ti  farò  capo  di  una  gran  nazione  „. 

Io  verrò  teco  colà,  e  ti  sarò  guida  nel  tuo  ritorno  di  là  :  Giu¬ 
seppe  anche  chiuderà  a  te  gli  occhi  „. 

E  si  alzò  Giacobbe  dal  pozzo  del  giuramento  :  e  i  suoi  figliuoli 
lo  misero  co'  bambini  e  le  donne  su  i  carri  mandati  da  Faraone 
per  trasportare  il  vecchio. 

Ed  egli  giunse  in  Egitto  con  tutta  la  sua  stirpe. 

Giuseppe,  fatto  attaccare  il  suo  cocchio,  andò  incontro  al  padre  : 
e  quando  lo  vide  si  lasciò  andare  sul  collo  di  lui,  e  abbracciatolo 
pianse. 

E  il  padre  disse  a  Giuseppe  :  “  Ora  io  morrò  contento,  perchè 
ho  veduta  la  tua  faccia,  e  ti  lascio  dopo  di  me  „. 

Poi  Giuseppe  condusse  suo  padre  al  re,  e  glielo  presentò  :  Gia¬ 
cobbe  augurò  a  lui  ogni  bene. 

e  interrogato  da  lui  :  “  Quanti  sono  i  tuoi  anni  ?  „  , 

rispose  :  “  I  giorni  del  mio  pellegrinaggio  sono  cento  trent’  anni, 
pochi  e  cattivi,  e  non  uguagliano  il  tempo  del  pellegrinaggio  dei 
padri  miei 

Giuseppe  poi  diede  al  padre  e  a’  suoi  fratelli  nell"  Egitto  una 
tenuta  in  luogo  buonissimo  in  Ramesses,  come  aveva  comandato 
Faraone. 
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Abitò  dunque  Israele  in  Egitto,  cioè  nella  terra  di  Gessen,  e  ne  Gen.,  XLYII,  27 
fu  possessore,  e  s' ingrandi,  e  moltiplicò  fuormisura. 

Ed  ivi  egli  visse  per  diciassette  anni  :  e  tutto  il  tempo  di  sua  vita  „  .,  28 

fu  di  anni  cento  quaranta  sette. 


(  en..  XLYIT, 
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29  E  vedendo,  che  si  appressava  il  giorno  della  sua  morte,  chiamò 
il  suo  figliuolo  Giuseppe  e  gli  disse  :  “  Se  ho  trovato  grazia  dinanzi 
a  te,  poni  la  tua  mano  sotto  la  mia  coscia  e  userai  meco  di  tua  bontà 
e  fedeltà,  e  non  darai  a  me  sepoltura  in  Egitto  : 

30  “  ma  io  dormirò  co’  padri  miei,  e  tu  mi  toglierai  da  questa  terra, 
e  mi  riporrai  nel  sepolcro  de’  miei  maggiori  Rispose  Giuseppe  : 
“  lo  farò  quel  che  hai  comandato 

31  Ed  egli:  “  Fanne  dunque  a  me  giuramento  E  avendo  quello 
giurato,  Israele  rivolto  al  capo  del  letticciuolo  adorò  Dio. 

1  E  chiamò  Giacobbe  i  suoi  figliuoli  e  disse  loro:  “  Radunatevi, 
affinchè  io  vi  annunzi  le  cose,  che  a  voi  succederanno  ne’  giorni 
avvenire. 

2  “  Radunatevi,  e  ascoltate,  figliuoli  di  Giacobbe,  ascoltate  Israele, 
vostro  padre  „. 

28  ...E  ciascuno  di  essi  benedisse  con  la  propria  sua  benedizione. 

32  Finiti  poi  gli  avvertimenti  dati  da  lui  per  istruzione  de’  figliuoli, 
raccolse  i  suoi  piedi  nel  letticciuolo,  e  morì  :  e  andò  ad  unirsi  al 
suo  popolo. 

,  25  Ad  Isacco  diede  il  Signore  la  benedizione  di  tutte  le  genti ,  e 
il  suo  patto  confermò  sul  capo  di  Giacobbe. 

26  Lo  riconobbe  con  le  sue  benedizioni,  e  a  lui  diede  l’eredità,  di¬ 
videndola  parte  per  parte  alle  dodici  tribù. 

27  E  a  lui  serbò  uomini  di  misericordia,  i  quali  furono  amati  da  tutti 
gli  uomini. 


L‘  esistenza  di  Giacobbe  non  ha  bisogno  di  lunghe  ricerche,  e  ba¬ 
stano  le  sue  proprie  parole  per  mostrare  ciò  che  essa  è  stata.  Egli 
diceva  un  giorno  a  Faraone  :  u  I  miei  giorni  sono  pochi  e  cattivi,  e  non 
hanno  uguagliato  i  giorni  dei  padri  miei  „.  Ciò  che  vuol  dire  :  “  La  mia 
vita  è  stata  breve  e  carica  di  dolori  „  (Gen.,  XLVII,  3).  Ma,  senza  ricor¬ 
rere  a  questa  dichiarazione,  le  sventure  di  questo  Patriarca  sono  così 
manifeste,  che  pochissimi  le  ignorano.  Se  il  suo  avo  dovette  intra¬ 
prendere  un  lungo  viaggio,  lo  fece  almeno  per  ordine  di  Dio,  la  qual 
cosa  diveniva  per  lui  una  sorgente  abbondante  di  consolazioni.  Ma 
Giacobbe  dovette  fuggire  per  sottrarsi  alle  insidie  di  un  fratello  che 
voleva  spargere  il  suo  sangue.  Abrahamo  non  ebbe  mai  a  soffrire  la 
privazione  del  necessario;  ma  Giacobbe  ne  era  ridotto  a  non  deside¬ 
rare  che  una  sola  cosa,  un  po'  di  pane  e  una  veste.  Sfuggito  sano  e 
salvo  ai  pericoli  del  cammino,  e  giunto  presso  i  suoi  congiunti,  è 
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obbligato  a  servire  gli  altri,  lui  eh'  era  stato  allevato  in  mezzo  alla 
abbondanza.  Voi  lo  sapete,  la  servitù,  qualunque  essa  sia,  è  amara  ; 
ma  quando  un  uomo  nè  è  ridotto  a  compiere  presso  i  suoi  uguali 
1"  uificio  di  servo,  senza  aver  mai  fatto  1'  esperienza  di  questa  condi¬ 
zione,  avendo,  al  contrario,  passati  i  suoi  primi  anni  in  una  libertà 
completa  e  nel  possesso  di  tutto  ciò  che  poteva  desiderare,  allora  la 
servitù  diviene  un  intollerabile  fardello.  Eppure  Giacobbe  lo  porta 
con  coraggio.  Ascoltatelo  raccontar  lui  stesso  le  prove  della  sua  vita 
di  pastore  :  “  lo  riparavo,  egli  dice,  a  mie  proprie  .spese  i  ladrocini i  del 
giorno  e  i  ladrocinii  della  notte  :  il  giorno,  ero  bruciato  dal  caldo  ;  la  notte , 
ero  ghiacciato  dal  freddo  ;  il  sonno  fuggiva  lontano  dalle  mie  pupille-,  e  ho 
sopportalo  questo  per  venti  anni  „  (Gen..  XXXI,  39-41),  Ecco  quel  che 
ebbe  a  soffrire  questo  giusto,  che  aveva  vissuto  sino  a  quel  momento 
a  suo  modo  e  che  non  aveva  mai  lasciato  la  sua  famiglia.  E  dopo 
queste  noie,  dopo  questi  sacrifizi,  dopo  una  lunga  attesa,  è  indegna¬ 
mente  ingannato  riguardo  alla  sposa.  Fatta  astrazione  dai  sette  anni 
che  passò  a.1  servizio  di  un  altro,  dalle  sue  sofferenze,  di  cui  si  lamen¬ 
tava  col  suocero,  dall'  amore  che  sentiva  per  la  fanciulla,  forse  questo 
solo  affronto  di  dargli  la  meno  bella  delle  due  sorelle,  mentre  la  più 
bella  gli  era  stata  promessa,  non  bastava  per  aprir  la  sua  anima  alla 
agitazione,  all'indignazione,  alla  tristezza  ?  Se  ciò  fosse  avvenuto  a 
un  altro,  non  avrebbe  punto  sopportato  con  tanta  pazienza  questo 
oltraggio,  ma  avrebbe  portato  la  rovina  nella  casa  dei  suoi  perfidi 
padroni,  e  si  sarebbe  immolato  sui  loro  cadaveri.  La  longanimità  e 
la  dolcezza  di  Giacobbe  non  gli  permisero  nulla  di  simile  ;  egli  non 
ne  ebbe  neppure  il  primo  pensiero.  Si  esigono  da  lui  altri  sette  anni 
di  servizio,  ed  egli  vi  si  accomoda  senza  reclamare,  tanto  era  buono 
e  flessibile.  Che  se  voi  presentate  il  suo  amore  per  Eachele  come 
venendo  in  appoggio  della  sua  bontà,  voi  rafforzate  con  ciò  stesso 
T  eccessiva  tristezza  dalla  quale  egli  doveva  essere  accasciato.  Pen¬ 
sate  ai  suoi  tormenti  quando  gli  si  rifiutò  quel  che  amava  tanto, 
quando,  al  momento  in  cui  credeva  di  essergli  unito,  è  obbligato  a 
sottoporsi  ancora  a  un  rinvio  di  sette  anni,  a  sfidare  ancora  durante 
quel  tempo  il  freddo,  il  caldo,  a  passare  le  notti  senza  sonno  e  a  fare 
continui  sacrifizi  ! 

Gli  si  dette  infine  Eachele  ;  ma  la  sua  vita  presso  il  suocero  non 
fu  meno  triste  e  penosa  :  egli  fu  in  preda  all'  invidia  ;  gli  si  fece  torto 
una  seconda  volta  su  quel  che  gli  era  dovuto,  al  punto  eh’  egli  ne 
fece  aperto  rimprovero  al  suocero  e  gli  disse:  u  Voi  mi  avete  ingannato 
di  dieci  agnelli  „  (Gen.,  XXXI,  41).  Ma  ecco  una  cosa  anche  più  afflig¬ 
gente  :  la  moglie  sua  prediletta,  quella  per  la  quale  aveva  consentito 
a  servire  quattordici  anni,  era  inondata  di  tristezza  alla  vista  della 
fecondità  della  sorella  e  della  sua  sterilità  senza  speranza  :  il  suo 
dolore  aveva  raggiunto  un  tale  eccesso,  che  essa  colmava  di  rimpro- 
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vori  e  di  durezze  il  marito  e  minacciava  di  darsi  la  morte  se  non 
diveniva  madre  :  “  Dammi  dei  figli,  gli  diceva  lei,  altrimenti  io  morrò  „ 
(Gen.,  XXX.  11).  Quale  gioia  poteva  gustare  Giacobbe,  quando  la  sua 
diletta  provava  così  crudeli  tormenti,  quando  i  suoi  cognati  non  ces¬ 
savano  di  macchinare  e  di  adoperar  ogni  mezzo  per  ridurlo  a  una 
completa  indigenza?  Se,  quando  ci  si  inganna  pei  beni  che  sono  stati 
dati  alle  nostre  spose  e  che  non  ci  son  costati  alcun  sudore,  ne  risen¬ 
tiamo  un  vivo  dispiacere,  Giacobbe,  che  si  vedeva  minacciare  di  per¬ 
dere  i  beni  che  aveva  egli  stesso  con  pena  raccolti,  come  vi  sarebbe 
rimasto  insensibile?  Avendo  dunque  compreso  con  quale  malvolenza 
e  quale  invidia  era  guardato,  vi  si  sottrasse  segretamente  colla  fuga. 
-Quale  condizione  infelice  !  Eccolo  egualmente  obbligato  ad  uscire  e 
dalla  casa  paterna  e  dalla  casa  dello  stranièro,  con  molti  timori  e 
molti  pericoli,  e  di  cadere  due  volte  nella  stessa  voragine  di  sventura. 
Per  sfuggire  al  suo  fratello,  si  rifugia  presso  il  suocero  ;  per  sfuggire 
al  suocero,  non  può  evitar  di  affrontare  suo  fratello,  compiendo  così 
la  parola  del  profeta  Amos  sul  giorno  del  Signore  :  “  Così  si  vede  un 
uomo,  per  sottrarsi  a  un  leone ,  incontrare  un  orso ,  poi  entrar  nella  sua 
'‘asa,  appoggiar  la  sua,  mano  al  muro  ed  esser  morso  da  un  serpente  „ 

(  Amos,  A,  19).  Come  far  comprendere  lo  spavento  dal  quale  fu  colpito 
quando  Labano  l'ebbe  raggiunto,  le  sue  cure  durante  il  viaggio, 
quando  conduceva  con  sè  i  suoi  figli  e  greggi  così  numerosi?  Al  mo¬ 
mento  di  trovarsi  faccia  a  faccia  con  suo  fratello,  non  provò  egli  quel 
che  provavano,  al  dir  dei  poeti,  quelli  che  vedevano  la  testa  di  Gor¬ 
gone  ?  Il  suo  stato  non  richiamava  esattamente  quello  di  un  uomo 
che  cammina  alla  morte  ?  Ascoltate  le  sue  parole,  e  saprete  qual  fuoco 
ardente  divorava  la  sua  anima:  “  0  mio  Dio,  diceva,  liberami  dalle  mani 
di  Esau  mio  fratello  ;  perchè  io  temo  vivamente  che  non  venga  a  colpir 
la  madre  coi  figliuoli.  Tu  mi  hai  detto  :  Io  ti  colmerò  di  beni  „  (Gen., 
XXXII,  11).  Quale  pace  sarebbe  stata  compatibile  con  questo  spa¬ 
vento,  anche  quando  egli  avesse  vissuto  precedentemente  in  una 
calma  senza  turbamento  ? 

Ma  la  sua  vita  intera,  dal  giorno  in  cui  ricevette,  mezzo  morto 
ili  paura,  la  benedizione  paterna,  era  stata  al  contrario  intessuta  di 
sventure  e  di  pericoli.  Questo  spavento  si  era  così  fortemente  impa¬ 
dronito  di  lui  che,  anche  dopo  la  sua  intervista  col  fratello,  benché 
fosse  stato  ricevuto  da  Esau  con  affetto  e  bontà,  egli  non  poteva 
rinascere  alla  fiducia  e  porre  un  termine  alle  sue  angosce.  Spingen¬ 
dolo  Esau  a  venire  con  lui,  egli  cercava  di  separarsene,  come  se 
avesse  avuto  a  separarsi  da  una  bestia  feroce,  e  appoggiava  la  sua 
richiesta  con  queste  ragioni  di  circostanza:  "  Tu  sai,  mio  signore,  che 
ì  miei  figliuoli  sono  molto  deboli  ancora,  che  molle  delle  mie  pecore  e  delle 
mie  vacche  son  gravide  :  se  io  le  sforzo  troppo,  i  miei  greggi  periranno  in 
un  giorno.  Il  mio  signore  passi  dinanzi  al  suo  servo,  e  io  lo  seguirò  a 
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poco  a  poco,  coinè  i  mìei  figli  potranno,  finché  giunga  presso  il  mio  Signore 
in  Seir  „  (Gen.,  XXXILI,  13-14). 

Quando  il  figlio  della  sua  sposa  prediletta  fu  divenuto  grande,  e 
Giacobbe  si  preparava  a  trovare  in  lui  una  consolazione  allo  strazio 
■che  gli  aveva  cagionato  la  morte  di  Rachele,  quel  fanciullo  divenne 
per  lui  F  oggetto  di  nuovi  dolori.  I  suoi  fratelli  tingono  di  sangue 
la  sua  tunica,  e,  mostrandola  al  padre,  mettono  il  cordoglio  nella  sua 
-anima.  Non  era  solamente  la  morte  del  suo  figliuolo  che  Giacobbe 
piangeva,  ma  la  natura  della  sua  morte.  Molte  cose  riempivano  il  suo 
cuore  di  amarezza.  Questo  figlio,  che  aveva  perduto,  era  il  figlio  della 
diletta;  era  molto  più  amabile  dei  suoi  fratelli;  era  quello  che  egli 
amava  di  più;  era  nel  fior  dell’età  quando,  incaricato  di  una  mis¬ 
sione  da  Giacobbe  stesso,  era  morto  non  nella  sua  famiglia,  non  sopra 
il  suo  letto,  non  sotto  gli  occhi  del  padre  suo,  non  dopo  di  aver 
scambiate  con  lui  affettuose  parole,  non  di  una  morte  ordinaria,  ma 
lacerato  dal  dente  crudele  delle  bestie  feroci,  in  modo  eh’  era  proi¬ 
bito  al  santo  Patriarca  raccogliere  i  suoi  miseri  avanzi  e  affidarli  alla 
terra.  E  poi,  quella  sventura  veniva  a  colpirlo  non  nell'  età  della 
giovinezza  e  della  forza,  ma  nella  sua  estrema  vecchiezza.  Era  vera¬ 
mente  da  spezzare  il  cuore  la  vista  di  Giacobbe  che  insozzava  di 
polvere  i  suoi  capelli  bianchi,  lacerava  la  sua  veste,  metteva  a  nudo 
il  suo  petto  di  vecchio  e  si  diffondeva  in  gemiti  che  escludevano 
ogni  consolazione  :  “  E  stracciatesi  le  vestimento,  si  coprì  di  cilizio,  e 
pianse  per  molto  tempo  il  figlio  suo.  Ed  essendosi  radunati  tutti  i  suoi 
figliuoli  per  alleggerire  il  dolore  del  padre,  non  volle  egli  ammettere  conso¬ 
lazione,  ma  disse  :  “  Scenderò  piangendo  a  trovare  il  mio  figliuolo  nello 
inferno  „  (Gen.,  XXXVII,  34-35).  Come  se  la  sua  anima  non  dovesse 
esser  mai  interamente  senza  dolore,  da  che  questa  ferita  cominciava 
a  cicatrizzarsi,  una  carestia,  che  si  dichiarò  in  tutta  la  contrada,  venne 
ad  aggiungersi  alla  sua  desolazione.  I  suoi  figli,  al  loro  ritorno  dal- 
F  Egitto,  pur  portando  un  rimedio  a  quel  flagello,  vi  mescolarono  nello 
stesso  tempo  un  altro  motivo  di  pena,  e  la  gioia  di  sfuggire  agli 
orrori  della  fame  fu  oscurata  dall’  assenza  del  suo  figliuolo. 

E  non  è  tutto  ancora:  si  esige  da  lui  che  dia  Beniamino,  il  solo 
pegno  che  lo  consoli  e  della  morte  della  moglie  e  della  sorte  crudele 
eli  Giuseppe.  A  questa  ragione  di  conservar  presso  di  sè  Beniamino 
si  univa  quella  dell’  età  e  della  maniera  con  cui  F  aveva  allevato  : 
“  No,  rispose  ai  suoi  figli,  non  verrà  il  mio  figliuolo  con  voi:  suo  fratello 
mori,  ed  egli  è  rimasto  solo:  se  alcuna  cosa  di  sinistro  avverrà  a  lui  nella 
terra  dove  andate,  precipiterete  col  dolore  nel  sepolcro  la  mia  vecchiaia  „ 
(Gen.,  XLII,  38).  Dapprima  egli  rifiuta  per  tutti  questi  motivi,  e  af¬ 
ferma  che  non  darà  mai  il  suo  figliuolo  ;  ma  la  fame  raddoppiando 
di  violenza,  e  la  necessità  divenendo  estremamente  pressante,  dice 
nel  colmo  dello  strazio  :  “  Perchè  mi  avete  reso  infelice,  dichiarando  a 
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quell'uomo  clic  avevate  anche  un  fratello?  »  (Gen.,  XLIIT,  6).  In  queste 
angosce  più  crudeli  di  tutte  le  altre,  egli  si  lascia  sfuggire  quelle 
parole  improntate  alla  più  viva  desolazione:  “ Giuseppe  non  è  più,  Si¬ 
meone  non  è  più  :  e  mi  toglierete  Beniamino  !  Tutti  i  mali  son  caduti  su 
di  me  !  „.  Esprimeva  in  tal  modo  il  suo  dolore  di  vedere  che,  già  privo 
di  Giuseppe  e  di  Simeone,  era  minacciato  di  perdere  Beniamino,  e 
mostrava  che  era  pronto  a  tutto  soffrire  più  che  separarsi  dal  suo 
figliuolo.  Vinto  pertanto  alla  fine,  lo  mette  nelle  loro  mani  con  queste 
raccomandazioni  :  “  Prendete  vostro  fratello,  partite  e  andate  a  quell'uomo. 
Che  il  mio  Dio  vi  faccia  trovar  grazia  dinanzi  a  lui  affinchè  rimandi  con 
voi  il  vostro  fratello  che  è  prigioniero  e  Beniamino.  Per  me,  io  sono  ormai 
come  privo  di  figli  :  ormai  non  ho  più  figli  „  (Gen.,  XLIII,  13-14). 

Così,  i  dolori  cadevano  da  ogni  parte  sul  santo  Patriarca,  le  sue 
viscere  erauo  spezzate,  i  suoi  figli  gli  erano  rapiti  a  uno  a  uno,  e  i 
suoi  mali  crescevano  sempre  in  estensione,  poiché  1'  afflizione  che 
sentiva  in  quest’  ultima  circostanza  sorpassava  1*  afflizione  che  aveva 
provata  in  occasione  di  Giuseppe.  Ogni  sventura  irreparabile,  benché 
sottometta  1’  anima  a  crudeli  torture,  tuttavia  non  la  tormenta  lun¬ 
gamente,  perchè  riduce  la  ragione  all’  impotenza.  Una  sventura  so¬ 
spesa  sul  nostro  capo,  al  contrario,  non  ci  lascia  un  momento  di  riposo, 
non  cessando  1’  incertezza  dell’  avvenire  di  mantenere  e  aumentare  le 
nostre  angosce.  Ne  troviamo  un  esempio  nel  beato  David.  Finché  il 
figlio  suo  viveva,  egli  piangeva  su  di  lui  ;  ma  quando  morì,  il  suo 
dolore  giunse  al  suo  termine.  Poiché  i  suoi  servi  ne  erano  sorpresi 
e  gliene  domandavano  la  causa,  egli  dette  loro  la  stessa  ragione  che 
ho  data  io  stesso.  A  buon  diritto  dunque  Giacobbe  era  penetrato  da 
spavento  e  da  timore  riguardo  ai  suoi  figli.  Ma  forse  la  presenza  e 
la  vista  di  Giuseppe  che  aveva  tanto  desiderate  non  gli  resero  la 


sottrarre  delle  membra  alle  fiamme  che  le  divorano,  quando  esse  son 
troppo  ardenti,  così  nulla  era  capace  di  allettare  quell’  anima  che  si 
era,  in  certo  modo,  identificata  col  dolore,  e  che  il  dispiacere  aveva 
bruciata  troppo  profondamente,  tanto  più  che  il  sentimento  della 
gioia  era  già  in  lei  molto  affievolito.  Bezellai  diceva  al  re  Davide  per 
scusarsi  di  non  seguirlo  :  “  In  qual  numero  sono  i  giorni  della  mia  vita 
per  sedére  col  re  a  Gerusalemme  ?  Io  ho  oggi  ottanta  anni  ;  posso  io  trovar 
del  sapore  in  quel  che  mungerò  o  in  quel  che  berrò  ?  Posso  io  ascoltar  la 
voce  dei  cantori  e  delle  cantatrici  ?  Perchè  il  tuo  servo  sarebbe  di  peso  al 
re  mio  Signore  ?  „  (Il  He,  X.IX,  34-35).  Ma  perchè  invocar  la  testimo¬ 
nianza  degli  altri,  quando  abbiamo  quella  dello  stesso  santo  Patriarca? 
“  I  miei  giorni  son  pochi  e  cattivi,  e  non  hanno  eguagliato  i  giorni  dei 
padri  miei  „  (Gen.,  XLV1I,  9)  :  tanto  le  sue  prove  passate  erano  vi¬ 
venti  nella  sua  memoria  ! 
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Tale  è  in  generale  la  condotta  del  Dio  dell’  universo  verso  i  suoi 
giusti  :  Egli  fa  loro  delle  promesse,  ma  ritarda,  spesso  a  compirle,  e 
durante  quel  tempo  esercita  la  loro  ubbidienza  e  la  loro  rassegnazione, 
per  mantener  poi  la  sua  parola  con  una  grande  liberalità.  Dio  scovrì 
T  avvenire  agli  occhi  del  Patriarca  ;  ma  comprese  che  in  quella  cir¬ 
costanza  il  suo  servo  aveva  bisogno  di  grandi  consolazioni,  e  bisogna 
veder  anche  con  quale  bontà  Egli  si  sforza  di  aumentar  la  sua  fede 
in  ciò  che  gli  promette,  col  corso  stesso  della  condotta  che  tiene 
verso  di  lui.  Non  credere,  gli  dice,  che  le  mie  promesse  riguardino 
solamente  1*  avvenire  ;  fin  da  questo  momento  “io  sono  con  te  e  sarò 
tuo  custode  in  qualunque  luogo  andrai  ,.  ( Gerì.,  XNVIII,  15).  Tu  non 
camminerai  solo  nelle  tue  vie,  ecco  che  mi  avrai  per  compagno  e 

protettore,  e  io  ti  renderò  facili  le  cose  più  difficili.  Poi,  per  conso- 

» 

laido  di  più,  gli  predice  il  suo  ritorno  nel  suo  paese.  “  Io  ti  ricondurrò 
in  questo  paese  ..  ,  gli  dice  :  non  considerarti  come  esiliato  per  sempre  ; 
“  io  ti  farò  ritornare  in  questa  terra ,  e  non  li  Inscenò  senza  aver  prima 
adempito  tutto  quello  che  ho  detto  „  (Ivi).  Non  ti  abbandonerò,  e  tutto 
quel  che  ti  ho  promesso,  lo  manterrò  fedelmente.  <  'hi  potrà  mai  am¬ 
mirare.  come  conviene,  la  bontà  di  Dio  e  la  sua  maravigliosa  condi¬ 
scendenza  ? 

Quali  promesse  Egli  fa  al  giusto  e  come  si  sforza  di  sostenere  il 
suo  coraggio  !  D'  altra  parte  la  riconoscenza  di  Giacobbe  verso  Dio 
non  fu  meno  magnifica.  Da  che  Dio  gli  ebbe  parlato,  egli  si-  ritirò 
presso  Labano,  ove  dimorò  venti  anni,  sottomesso  e  lavorando,  senza 
lamentarsene,  senza  scoraggiarsi  mai  in  quel  lungo  spazio  di  tempo, 
ma  sopportando  coraggiosamente  tutte  le  prove,  aspettando  la  rea¬ 
lizzazione  delle  promesse,  persuaso  che  le  parole  di  Dio  si  compiono 
sempre,  soprattutto  quando  ne  aspettiamo  la  realizzazione  con  fede 
e  pazienza,  e  crediamo  a  quel  che  il  Signore  ci  promette  come  se 
T  avesse  già  mantenuto.  Non  arrestarsi  alle  apparenze,  anche  quando 
esse  sembrino  contrarie  alla  promessa,  e  non  affidarsi  che  alla  po¬ 
tenza  di  Colui  che  promette,  ecco  in  che  consiste  la  vera  fede.  Ma 
vediamo  ora  la  riconoscenza  del  giusto.  *  E  svegliatosi  Giacobbe  dal 
sonno ,  disse  :  Veramente  il  Signore  è  in  questo  luogo,  e  io  non  lo  sapevo 
E  pieno  di  paura  :  “  Quanto  è  terribile,  disse,  questo  luogo  !  non  è  qui 
altra  cosa  se  non  la  casa  di  Dio  e  la  porta  del  cielo!  „  (Gen.,  XX Vili, 
16-17).  11  giusto  si  maraviglia  della  grandezza  della  misericordia  di 
Dio,  e  si  sente  penetrato  da  timore  e  dice  :  “  No.  questo  luogo  non  è 
altra  cosa  che  la  casa  di  Dio  e  la  porta  del  cielo  lo  lo  terrò  sempre 
per  tale  in  seguito.  Ora  che  ho  veduto  questa  grande  visione,  e  ho 
potuto  contemplare,  per  così  dire,  la  porta  stessa  del  cielo,  è  giusto 
che  mi  mostri  riconoscente  verso  Dio  dei  suoi  benefizi,  e  che  Gli 
renda  le  mie  azioni  di  grazie.  “  E  Giacobbe,  levandosi,  prese  la  pietra 
che  aveva  posta  sotto  il  suo  capo ,  e  la  eresse  in  monumento ,  versandovi 
Bellino,  Gesù  Cristo.  34 
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sopra  dell’  olio.  E  chiamò  quel  luogo  la  casa  di  Dio,  mentre  prima  aveva 
altro  nome  „  (Gen.,  XXVIII,  18-19).  In  tal  modo,  come  vedete,  dopo 
tutto  quel  che  gli  è  valsa  quella  visione  sublime,  Giacobbe  vuol  per¬ 
petuare  la  memoria  di  questo  benefizio,  e  dà  al  luogo  dove  1'  ha 
avuta  un  nome  commemorativo  che  lo  rende  celebre  nella  posterità, 
erige  una  pietra  in  monumento,  e,  avendovi  sparso  dell'  olio,  che  por¬ 
tava  probabilmente  con  se  come  la  sola  provvista  di  viaggio,  fa  al 
Signore  un  voto  grandissimo  e  sapientissimo. 

Ascoltiamo,  se  lo  volete,  i  termini  di  questa  grande  risoluzione. 
“  Giacobbe  fece  un  voto  dicendo  :  Se  il  Signore  Dio  sarà  con  me  e  sarà 
mio  custode  nel  viaggio  da  me  intrapreso  „.  Dio  aveva  detto  :  “  lo  sono 
con  te,  e  sarò  tuo  custode  in  qualunque  luogo  andrai  „  ;  ecco  perchè  il 
Patriarca  riprende  :  Se  ciò  che  Tu  mi  hai  promesso  si  realizza.  Poi 
continua  formulando  una  domanda  :  “  Se  il  Signore  mi  dà  pane  per 
nutrirmi  e  veste  per  coprirmi  „.  Egli  non  domanda  nè  le  ricchezze,  nè 
1’  abbondanza,  ma  solo  del  pane  e  delle  vesti,  inoltre  non  reclama 
assolutamente  se  non  ciò  che  gli  bisogna  per  coprire  il  suo  corpo  e 
sostener  la  sua  vita.  Quale  sapienza  maravigliosa  nell'’  anima  di  questo 
giusto  !  Come  la  sua  domanda  è  marcata  al  conio  dello  spirito  apo¬ 
stolico  !  “  Non  abbiate  nè  oro,  nè  argento,  nè  due  tuniche  „  (Matt.,  X,  9), 
diceva  il  Cristo  ai  suoi  discepoli;  e  molto  tempo  prima,  senza  averlo 
appreso  da  alcuno,  ma  guidato  unicamente  da  quel  maestro  intimo 
che  la  natura  ha  messo  dentro  noi  stessi,  Giacobbe  aveva  udito 
questo  consiglio,  e  domandava  solamente  al  Signore  del  pane  per 
mangiare  e  delle  vesti  per  coprirsi.  Se  ciò  mi  avviene  nella  terra 
straniera,  continua  il  Patriarca,  “  se  il  Signore  mi  farà  tornar  sano  e 
salvo  alla  casa  del  padre  mio,  come  mi  ha  promesso,  il  Signore  sarà  sempre 
il  mio  Dio,  e  questa  pietra  alzata  da  me  per  monumento  sarà  per  me  la 
casa  di  Dio,  e  io  Ti  offrirò,  o  Signore,  la  decima  di  tutte  le  cose  che  mi 
avrai  date  „  (Gen.,  XXVIII,  21-22). 

Vedete  le  buone  disposizioni  del  giusto.  Egli  domandava,  senza 
dubbio,  ma  nulla  di  prezioso,  del  pane  e  delle  vesti  ;  in  cambio  pro¬ 
metteva  i  suoi  beni  al  Signore,  sapendo  bene  che  Egli  la  vince  su 
noi  in  generosità,  e  che  la  magnificenza  dei  suoi  doni  sorpassa  tutti 
i  nostri  pensieri,  e  diceva  :  “  Questa  pietra  sarà  per  me  la  casa  di  Dio, 
e  io  Ti  darò,  o  Signore,  la  decima  di  tutte  le  cose  che  mi  avrai  date  „. 
Quale  pietà  e  quali  religiosi  sentimenti  !  Giacobbe  non  aveva  ancora 
ricevuto  nulla,  e  s’  impegnava  già  a  dare  al  Signore  la  decima  di  tutto 
quel  che  Gli  piacerebbe  accordargli.  Oh  !  miei  cari,  non  passiamo  leg¬ 
germente  su  quel  che  abbiamo  detto,  ma  sforziamoci  di  imitare  il 
giusto;  noi  siamo  venuti  sotto  la  grazia,  rivaleggiamo  con  quest'uomo 
venuto  prima  della  legge,  e  non  domandiamo  al  Signore  alcun  bene 
temporale.  Egli  non  aspetta  che  ci  rivolgiamo  a  Lui,  e,  senza  che 
gliele  domandiamo,  ci  accorda  le  cose  che  sono  utili  al  nostro  uso, 
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“  Egli  fa  levare  il  suo  sole  sui  buoni  e  sui  cattivi,  e  fa  cader  la  sua  pioggia 
sui  giusti  e  gV  innocenti  „  (Matt.,  V,  45).  Ascoltiamolo  che  ci  previene 
e  ci  dice  :  “  Cercate  dapprima  il  regno  di  Dio ,  e  tutto  il  resto  vi  sarà  dato 
di  soprappiù  „  (Matt.,  VI,  33).  Come  vedete,  il  dono  eh'  Egli  ci  prepara 
è  il  regno  di  Dio  ;  il  resto  è  come  complemento  e  come  dippiù  che 
promette  di  darcelo.  Guardatevi  dunque  di  chiedere  come  essenziale 
ciò  che  non  deve  venirci  che  in  ultimo  luogo  ;  non  invertiamo  1’  or¬ 
dine  legittimo,  ma  cerchiamo  dapprima  i  doni  spirituali  per  godere 
nello  stesso  tempo  dei  beni  della  terra.  Ecco  perchè  senza  dubbio  il 
Signore,  nella  preghiera  che  ci  ha  insegnata,  ha  indicato  Egli  stesso 
a  quali  limiti  dovevano  arrestarsi  le  nostre  domande  quando  si  trat¬ 
tava  di  questi  ultimi  beni.  Le  parole  che  Egli  mette  sulle  nostre 
labbra  sono  1*  espressione  della  più  alta  filosofia  :  “  Dacci  oggi  il  nostro 
pane  quotidiano  „  ,  F  alimento  del  giorno.  Non  era  questo  che  diceva 
quel  giusto?  Questa  preghiera,  che  egli  non  aveva  imparata,  non  la 
faceva  quando  diceva  :  “  Se  il  Signore  mi  da  pane  per  mangiare  e  vesti 
per  coprirmi  „  (Matt.,  VI,  11)?  In  fatti  di  beni  temporali  non  ne  solle¬ 
citiamo  altri  da  Dio.  Non  conviene  domandare  a  un  essere  così  libe¬ 
rale  e  così  potente  cose  che  scompariscono  colla  vita  presente,  e  che 
son  sottomesse  a  mille  vicissitudini,  a  mille  cambiamenti. 

Le  ricchezze,  la  potenza,  la  gloria,  tutti  i  beni  umani,  in  una  parola, 
rientrano  in  questa  categoria.  Domandiamo  ciò  che  resta  sempre,  ciò 
che  è  al  riparo  da  cambiamento.  Pieni  di  fiducia  nella  bontà  del 
nostro  Dio,  disprezziamo  i  beni  presenti,  e  desideriamo  con  tutto  1'  ar¬ 
dore  della  nostra  anima  i  beni  del  cielo.  Ah  !  “  se  Dio  fa  levare  il  suo 
sole  sui  buoni  e  sui  cattivi ,  se  fa  cader  la  sua  pioggia  sui  giusti  e  i  pecca¬ 
tori  „  ,  quanto  più  avrà  Egli  cura  di  quelli  che  evitano  il  male  e  fug- 
gono  F  iniquità  ?  Son  questi  soprattutto  che  Egli  giudicherà  degni 
del  suo  soccorso,  e  che  accompagnerà  senza  posa  con  tutta  la  sua 
sollecitudine  e  con  tutto  il  suo  amore.  Coraggio  dunque,  miei  cari, 
non  ci  mostriamo  increduli  riguardo  alle  promesse  divine,  e  non  fac¬ 
ciamo  nulla  di  contrario  a  quel  che  Dio  ci  ordina.  La  nostra  condotta 
attuale  non  differisce  in  nulla  da  quella  degli  infedeli.  Quando  Dio 
ci  promette  il  bene  dell’  eternità,  e,  disprezzando  le  sue  promesse, 
restiamo  attaccati  ai  beni  presenti,  dinanzi  all’  evidenza  dei  fatti  è 
necessario  cercar  un’  altra  nota  d’  incredulità  ?  Il  Cristo  ci  proibisce 
di  nulla  domandargli  delle  ricchezze  fragili  di  questo  mondo,  vuole 
che  Gli  domandiamo  solamente  i  beni  del  cielo,  ed  ecco  che,  in  di¬ 
sprezzo  della  sua  volontà,  cerchiamo  solamente  quel  che  ci  ha  proi¬ 
bito  di  cercare,  e  quel  che  ci  ha  ordinato  di  sollecitare  e  di  doman¬ 
dare,  non  ne  facciamo  conto  e  lo  dimentichiamo.  Questa  condotta 
senza  energia  e  senza  grandezza  dispiace  al  Signore  dolcissimo  e  buo¬ 
nissimo,  e  Lo  irrita  contro  di  noi.  Dopo  di  che,  come  se  avessimo 
dimenticate  le  nostre  proprie  azioni,  ci  domandiamo  perchè  il  Signore 
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è  irritato  contro  di  noi,  perchè  non  viene  in  nostro  aiuto  nelle  tri¬ 
bolazioni  innumerevoli  alle  quali  siamo  esposti,  e  inganniamo  noi 
stessi,  dimenticando  la  malizia  delle  nostre  colpe.  Ve  ne  scongiuro, 
dunque,  calpestiamo  tutti  questi  beni  che  periscono,  e  mettiamo  la 
nostra  salvezza  al  di  sopra  di  tutto.  “  Che  giova  alVuomo  guadagnar  tutto 
il  mondo ,  se  poi  perde  V  anima  sua?»  (Matt.,  XVI,  26).  Diamo  ai  poveri 
il  superfluo  delle  nostre  ricchezze,  siamo  per  tutti  dei  veri  modelli 
di  sapienza,  dìsprezziamo  la  vanagloria,  respingiamo  ogni  fasto  e  ogni 
vanità,  siamo  caritatevoli  gli  uni  per  gli  altri,  e  meriteremo  così  di 
godere  insieme  dei  beni  del  tempo  e  dei  beni  dell’  eternità,  per  la 
grazia  e  la  misericordia  del  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  al  quale  siano, 
insieme  col  Padre  e  con  lo  Spirito  Santo,  gloria,  potenza,  onore,  ora 
e  sempre  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Gen.  horn.  LIV ,  n.  4-5. 

w  Egli  annunzia  la  sua  parola  a  Giacobbe ,  le  leggi  della  stia  giustizia 
e  i  suoi  giudizi  a  Israele  „  (Sai.,  CXLVII,  19).  Quali  sono  le  leggi  della 
sua  giustizia?  Quali  sono  i  suoi  giudizi?  Qualunque  siano,  infatti,  i 
peccati  commessi  dal  genere  umano,  quando  era  sia  la  neve,  sia  la 
brinata,  sia  il  cristallo,  è  1’  orgoglio  e  la  pretesa  dell’  inferno  contro 
Dio  che  glieli  ha  fatti  commettere.  Risaliamo  alT  origine  della  nostra 
caduta,  e  vediamo  risplender  la  verità  di  quel  che  canta  il  Profeta 
in  un  altro  Salmo:  “  Prima  che  io  fossi  umiliato ,  ho  peccato  „  (Sai., 
C  XVIII,  67).  Ma  colui  che  dice  :  “  Prima  che  fossi  umiliato,  ho  peccato  »  , 
è  lo  stesso  che  dice  anche  :  “  Buona  cosa  per  me  V  avermi  Tu  umiliato, 
affinchè  io  impari  le  leggi- della  tua  giustizia  „  (Ivi,  71).  Quelle  leggi 
della  giustizia  di  Dio  Giacobbe  le  ha  dunque  apprese  da  Dio,  che  ha 
fatto  lottare  Giacobbe  con  un  Angelo,  poiché  sotto  la  figura  di  quel- 
1’  Angelo  era  il  Signore  stesso  che  aveva  lottato.  Giacobbe  lo  trat¬ 
tenne,  Gli  fece  violenza  per  trattenerlo  e  vi  riuscì  :  Dio  gli  permise, 
per  misericordia  e  non  per  debolezza,  di  trattenerlo.  Giacobbe  ha 
dunque  lottato,  ha  vinto,  ha  trattenuto  Dio  e  Gli  ha  domandato  di 
esser  benedetti)  da  Colui  che  gli  sembrava  di  aver  vinto  (Giov.,  XXXI I, 
24-26).  Comprendeva  con  quale  avversario  aveva  lottato  e  che  aveva 
trattenuto  ?  Perchè  ha  egli  violentemente  lottato  contro  di  Lui  e  Lo 
ha  trattenuto  ?  Perchè  “  il  regno  dei  cieli  si  acquista  colla  forza,  ed  è 
preda  di  coloro  che  usano  violenza  „  (Matt.,  XI,  12).  Perchè  ha  dunque 
lottato  ?  Perchè  non  poteva  nulla  ottenere  senza  sforzo.  Perchè  mai 
teniamo  noi  appena  quel  che  abbiamo  così  facilmente  perduto  ?  Per 
timore  che,  ricuperando  facilmente  quel  che  abbiamo  perduto,  non 
apprendiamo  a  perdere  quel  che  teniamo.  Che  1’  uomo  faccia  sforzo 
per  trattenere;  egli  riterrà  fortemente  ciò  che  non  avrà  ottenuto  che 
con  gran  pena.  Son  dunque  questi  i  giudizi  che  Dio  ha  manifestati 
a  Giacobbe  e  ad  Israele.  Parliamo  più  chiaramente,  dicendo  che  l 
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giusti  stessi  che  sono  sulla  terra  soffrono,  per  un  giusto  giudizio  di 
Dio,  dei  lavori,  dei  pericoli,  dei  tormenti,  dei  dolori  che  hanno  meri¬ 
tati.  Infatti,  Colui  solo  può  dire  che  ha  sofferto  sulla  terra  senza  causa, 
benché  pertanto  non  sia  senza  causa,  poiché  è  a  causa  di  noi,  che 
solo  può  dire  :  ~  Io  pagavo  allora  ciò  che  non  avevo  preso  „  (Sai.,  LXVIl  1,  5); 
che  solo  ha  potuto  dire  :  u  Ecco  venire  il  principe  di  questo  mondo,  e  in 
me  non  troverà  nulla,  „  (Giov.,  XIV,  30)  ;  e  che,  come  se  Gli  s*i  dicesse  : 

Perchè  dunque  soffri  Tu?  »,  ha  potuto  aggiungere:  u  Ma  affinchè 
lutti  sappiano  che  io  faccio  la  volontà  del  Padre  mio,  levatevi  e  usciamo 
<h  qui  „  (  ivi'  31).  Tutti  gli  altri  che  soffrono  perchè  l’hanno  meritato, 
pel  giudizio  di  Dio  e  per  la  giustizia,  non  abbiano  la  pretensione  di 
credere  che  soffrono  innocentemente,  come  il  Cristo.  Ascoltate  1’  Apo¬ 
stolo  S.  Pietro  :  “  E  tempo ,  dice,  che  il  giudizio  cominci  dalla  casa  del 
Signore  ,.  (1  Pietr.,  IV.  17).  Egli  esorta  i  martiri  e  i  testimoni  di  Dio 
a  soffrir  con  una  pazienza  estrema  le  minacce  e  i  ruggiti  del  mondo, 
•e  dice  loro  :  “  È  tempo  che  il  giudizio  cominci  dalla  casa  di  Dio.  E  se 
prima  da  noi,  quale  sarà  la  fine  di  coloro  che  non  ubbidiscono  al  Vangelo 
■di  Dio  ?  E  se  il  giusto  appena  sarà  salvato,  dove  compariranno  V  empio 
■e  il  peccatore ?  „  (Ivi,  17-18).  “  Egli  annunzia  la  sua  parola,  a  Giacobbe . 
le  leggi  della  sua  giustizia  e  i  suoi  giudizi  ad  Israele  „. 

“  Non  ha  fatto  codi  con  tutte  le  nazioni  „  (Sai.,  CXLVI1,  20).  Non  vi 
lasciate  ingannare  da  alcuno;  quel  giudizio  di  Dio,  che  regola  le  sof¬ 
ferenze  dei  giusti  e  degli  ingiusti,  non  è  stato  annunziato  ad  alcuna 
nazione;  nessuno  ha  saputo  come  tutti  gli  uomini  soffrono  perchè 
l'hanno  meritato,  nè  come  i  giusti  sono  liberati  per  la  grazia  di  Dio 
e  non  per  i  loro  propri i  meriti.  Queste  verità  non  sono  state  annun¬ 
ziate  a  nessuna  nazione,  ma  al  solo  Giacobbe,  al  solo  Israele.  Dove 
saremo  noi?  In  Giacobbe  e  in  Israele.  “  Nè  ha  manifestato  ad  essi  i 
suoi  giudizi  ».  A  chi  t  Alle  nazioni.  E  come  le  nevi  sono  state  chia¬ 
mate  dopo  la  liquefazione  del  cristallo  ?  Come  le  nazioni  sono  state 
chiamate  dopo  la  giustificazione  di  Paolo  ?  Come  sarebbero  state  chia¬ 
mate,  se:  non  fossero  state  in  Giacobbe  ?  L’  ulivo  selvatico  è  stato 
tagliato  per  essere  innestato  sull’  ulivo  fertile  (Eom.,  XI,  17).  Ora 
esse  fanno  parte  dell’  ulivo  ;  non  bisogna  più  chiamarle  nazioni.  Non 
vi  è  più  che  una  sola  nazione  nel  Cristo,  la  nazione  di  Giacobbe,  la 
nazione  d"  Israele.  Perchè  la  nazione  di  Giacobbe  e  la  nazione  di 
Israele  ?  Perchè  Giacobbe  viene  da  Isacco  e  Isacco  da  Abrahamo.  E 
che  cosa  è  stato  detto  ad  Abramo  ?  “  Tutte  le  nazioni  saranno  bene¬ 
dette  nel  seme  tuo  „.  La  stessa  cosa  è  stata  detta  a  Isacco,  la  stessa  a 
Giacobbe  (Gen.,  XXII,  18;  XXVII,  4;  XXXIII.  14).  Noi  apparteniamo 
dunque  a  Giacobbe,  e  come  apparteniamo  a  Isacco,  apparteniamo 
egualmente  ad  Abrahamo.  Infatti,  il  pollone  di  Abrahamo  è  il  Cristo, 
e  questa  interpetrazione  non  è  nè  mia,  nè  di  un  uomo  qualunque, 
ma  del  santo  Apostolo,  che  dice  :  “  Dio  non  dice  :  E  ai  semi ,  come  a 
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molti',  ma  come  ad  uno :  E  al  seme  tuo,  il  quale  è  Cristo  „  (Gal.,  Ili,  16). 
Se  non  vi  è  che  un  sol  pollone,  un  solo  Giacobbe,  un  solo  Israele, 
tutte  le  nazioni  sono  anche  un  sol  uomo  nel  Cristo.  È  dunque  a  tutte 
le  nazioni  che  appartiene  quel  che  il  Signore  ha  rivelato  a  Giacobbe 
e  ad  Israele  ;  e  quelli  soli  debbono  considerarsi  come  appartenenti 
alle  altre  nazioni,  che,  rifiutando  di  credere  al  Cristo,  non  vogliono 
lasciar  1’  ulivo  selvatico  per  esser  innestati  sull’  ulivo  fertile.  Essi  re¬ 
steranno  nella  foresta  come  rami  sterili  e  amari.  Si  rallegri  Giacobbe. 
Che  significa  Giacobbe?  Che  soppianta,  perchè  Giacobbe  ha  soppian¬ 
tato  suo  fratello  (Gen.,  XXVII,  36).  Infatti,  “  una  parte  cV  Israele  è 
stata  accecata,  perchè  entrasse  la  pienezza  dei  Gentili  „  (Eom.,  XI,  25). 
Giacobbe  è  divenuto  poi  Israele.  Che  significa  Israele  ?  Colui  che 
vede  Dio.  Dove  vedrà  Dio?  Nella  pace.  In  quale  pace?  Nella  pace 
di  Gerusalemme,  perchè  “  Egli  ha  messo  nei  tuoi  confini  la  pace  Là 
noi  loderemo  Dio  ;  là  saremo  tutti  uno,  in  un  solo  e  per  un  solo, 
poiché  non  saremo  mai  dispersi  come  essendo  parecchi. 

S.  Agost.,  in  Ps.  CXLVII  enarr.,  n.  27-28. 

Giacobbe,  di  cui  vi  abbiamo  letta  la  storia,  è  la  figura  del  popolo 
cristiano,  poiché  è  il  figliuolo  più  giovane  ;  ed  Esau  rappresenta  il  po¬ 
polo  Giudaico.  E  da  Giacobbe  che  è  uscito  il  popolo  Giudaico,  ma 
Esau  figura  più  giustamente  i  Giudei,  perchè  il  popolo  primogenito 
è  stato  respinto  e  il  più  giovane  ha  ereditato  il  suo  primato.  Quando 
quei  due  fanciulli  lottavan  già  l’un  contro  l’altro  nel  seno  della  madre, 
e  lei  si  rattristava  delle  scosse  ch’essi  davano  alle  sue  viscere,  diceva: 

“  Qual  bisogno  avevo  io  di  concepire  ?  La  sterilità  era  per  me  preferibile 
a  queste  sofferenze  „  (Gen.,  XXV,  22).  Il  Signore  le  rispose,  che  due 
popoli,  due  nazioni  lottavano  nel  suo  seno  e  che  il  primogenito  ser¬ 
virebbe  al  più  giovane.  Ciò  che  era  stato  predetto  quando  essi  erano 
ancora  nel  seno  della  loro  madre,  lo  fu  anche  di  nuovo  nella  bene¬ 
dizione  d'Isacco  quando  benedisse  il  figlio  più  giovane,  pensando  di 
benedire  il  primogenito.  Isacco  personificava  in  lui  la  legge.  E  ai 
Giudei  che  la  legge  sembra  esser  data,  e  i  cristiani  son  messi  in  pos¬ 
sesso  del  regno.  Vogliate  notare  che  la  legge  sembra  promettere  il 
regno.  E  detto  ai  Giudei  :  “  Ecco  perchè  il  regno  di  Dio  vi  sarà  tolto  e 
sarà  dato  a  un  popolo  che  ne  produrrà  i  frutti  „  (Matt.,  XXI,  43).  Sarà 
tolto  ad  Esau  per  esser  dato  a  Giacobbe.  Esau  era  nato  rosso  e  tutto 
peloso,  cioè  coperto  di  peccati  che  gli  erano  strettamente  attaccati; 
Giacobbe,  per  ereditare  il  diritto  di  primogenitura,  coprì  le  sue  braccia 
di  pelli  di  capretti  e  ricevette  la  benedizione  del  padre  suo,  che  toccò 
le  sue  braccia  e  riconobbe  ch’era  coperto  di  peli.  Ma  quella  pelle  co¬ 
perta  di  peli,  che  figurava  i  peccati,  era  portata  da  Giacobbe  senza 
essergli  attaccata.  E  dunque  così  che  la  Chiesa  di  Dio  portai  peccati 
altrui  e  che  non  sono  i  suoi  proprii,  e  li  soffre  sino  alla  fine,  ad  esempio 


(tIACOBBE 


535 


del  nostro  Signor  Gesù  Cristo  che  ha  portato  anch’  Egli  dei  peccati 
i  quali  non  erano  suoi.  E  il  padre  benedisse  il  suo  figliuolo  più  gio¬ 
vane.  E  come  lo  benedisse  ?  Augusto  e  profondo  mistero,  la  sua  be¬ 
nedizione  è  vera  predizione  di  quel  che  essi  dovevano  essere.  Le  Sante 
Scritture  richieggono  occhi  acuti.  Isacco  benedice  il  suo  figliuolo  più 
giovane,  e  manifesta  di  essere  stato  ingannato  benedicendo  1'  uno 
per  l’altro.  Quello  che  era  andato  alla  caccia  porta  quel  che  il  padre 
gli  aveva  domandato,  e  gli  dice  :  “  Padre  mio,  mangia  quel  che  hai 
desiderato  „.  Isacco  gli  disse  :  “  Chi  sei  tu  ?  „.  Ed  egli  risponde  :  “  Io 
sono  Esau  il  tuo  primogenito  „.  Che  !  riprende  Isacco,  tu  sei  Esau  ? 
Chi  è  dunque  colui  che  mi  ha  portato  della  caccia  che  io  ho  mangiata? 
E  io  l’ho  benedetto,  e  sarà  benedetto  „  (Gen.,  XXVII,  31).  Oh  !  Non 
bisognava  indignarsi  contro  un  ingannatore,  contro  un  impostore?  Dir 
piuttosto  :  “  Perchè  mi  ha  ingannato  ?  Perchè  si  è  burlato  di  me?  Il 
fratello  prenda  la  benedizione  che  gli  ho  data,  e  sia  maledetto  „.  Ma 
quel  che  si  compie  qui  come  una  figura  misteriosa  non  ci  dice  molto 
altamente  che  il  primogenito  sarà  assoggettato  al  più  giovane  ?  Esau 
riceve  dunque  anch'egli  una  benedizione.  Ma  Isacco  aggiunge  :  “  Tu 
sarai  servo  dì  tuo  fratello  Infatti  avendo  detto  Esau  al  padre  :  “  Hai 
tu  esaurito  le  tue  benedizioni  ?  benedici  anche  me  „  ,  Isacco  gli  rispose  : 
“  Dopo  di  averlo  fatto  cosi  grande,  che  posso  io  ancora  darti?  „.  “  Benedici 
anche  me,  o  padre  mio  „  ,  gli  dice  ancora  Esau.  E  finì  per  strappare  al 
padre  una  benedizione  quasi  simile,  la  rugiada  del  cielo,  la  fertilità 
della  terra  e  ogni  specie  di  ricchezze.  E  aggiunse  subito  :  “  E  tu  ser¬ 
virai  tuo  fratello,  e  verrà  tempo  che  rigetterai  e  scuoterai  il  giogo  dal  tuo 
collo  „.  Che  significano  quelle  parole  :  “  E  verrà  tempo  che  rigetterai  e 
scuoterai  il  giogo  dal  tuo  collo  „  ?  E  che  quelli  di  cui  Esau  era  la  figura, 
pur  essendo  peccatori,  avevano  in  loro  potere  e  nel  loro  libero  arbitrio 
il  cambiar  vita  e  l'unirsi  al  loro  fratello. 

Considerate  questo  mistero  :  i  Giudei  sono  i  servi  dei  Cristiani.  Ed 
è  una  verità  manifesta,  ne  siete  voi  stessi  i  testimoni,  che  Giacobbe 
ha  ripieno  tutto  l'universo.  Ora,  per  ben  comprendere  che  queste  be¬ 
nedizioni  avevano  per  oggetto  l’avvenire,  considerate  attentamente  la 
storia,  e  vedrete  che  questa  predizione  “  Il  primogenito  servirà  il  più 
giovane  „  ,  non  si  è  compita  nei  due  fratelli.  Infatti,  la  Scrittura  ci 
dice  che  Esau  divenne  molto  ricco,  e  che  regnò  in  mezzo  ad  una 
grande  opulenza  (Gen.,  XXXVI,  7).  Giacobbe,  al  contrario  fu  ridotto 
a  pascere  le  pecore  degli  altri.  E  quando  torna  nel  suo  paese,  pel 
timore  che  aveva  di  suo  fratello,  gli  invia,  come  abbiamo  letto,  im¬ 
mensi  greggi  con  un  servo  incaricato  di  dirgli  :  “  Ecco  i  doni  che  ti 
invia  tuo  fratello  „  (Gen.,  XXXII,  18).  Non  volle  vederlo  prima  di  averlo 
calmato  con  doni,  e  non  si  presentò  dinanzi  a  lui  se  non  dopo  che 
Esau  ebbe  accettato  i  suoi  doni.  E  quando  Giacobbe  lo  vide  venire» 
lo  adorò  da  lontano  prostrandosi.  Ohe  diviene  dunque  questa  predizione: 
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“  Il  più  vecchio  servirà  il  più  giovane  ,,,  se  vediamo,  al  contrario,  che 
il  più  giovane  adora  il  più  vecchio  ?  Ora,  quelle  benedizioni  profetiche 
non  si  son  compite  nella  storia  dei  due  fratelli,  per  farci  comprendere 
che  esse  avevano  l’avvenire  per  oggetto.  Il  figlio  più  giovane  ricevette 
il  primato  che  perdette  il  più  vecchio.  Vedete,  Giacobbe  ha  ripieno 
la  terra,  si  è  reso  signore  di  tutti  i  popoli  e  di  tutti  i  regni.  Un  impe¬ 
ratore  romano,  ora  cristiano,  ha  proibito  ai  Giudei  di  avvicinarsi  a 
Gerusalemme.  Dispersi  pei1  tutta  la  terra,  essi  son  divenuti  come  i 
custodi  dei  nostri  Libri  santi.  Simili  a  quei  servi  i  quali,  quando  i  loro 
padroni  vanno  al  tribunale,  li  seguono  portando  i  loro  codici  e  restano 
al  di  fuori,  così  il  figlio  più  vecchio  è  stato  il  servo  del  più  giovane. 
Qualche  volta  delle  difficoltà  ci  impacciano  nelle  Scritture,  ed  è  cogli 
esemplari  di  quei  Libri,  che  sono  fra  le  mani  dei  Giudei,  che  giun¬ 
giamo  a  conoscere  la  verità.  Essi  sono  stati  dispersi  dovunque,  per 
essere  per  noi  i  custodi  di  quei  Libri.  Il  figlio  primogenito  è  dunque 
qui  il  servo  del  più  giovane.  Vedete,  infatti,  a  quale  dignità  è  elevato 
il  popolo  cristiano,  e  a  qual  grado  di  abbassamento  è  ridotta  la  na¬ 
zione  Giudaica.  Quando  essi  hanno  osato  di  provocare  un  piccol  mo¬ 
vimento  contro  i  cristiani,  voi  sapete  quel  che  è  loro  recentemente 
avvenuto.  Nulla  dunque  di  più  vero  di  quell’oracolo:  “  Il  pili  vecchio 
servirà  il  più  giovane  „.  Come  dunque  spiegare  quella  benedizione  : 
“  Tu  avrai  in  porzione  la  rugiada  del  cielo  e  la  fecondila  della  terra  „  ? 
Isacco  benedice  il  figlio  primogenito  come  ha  benedetto  il  più  gio¬ 
vane  ;  ma  dice  al  maggiore:  “  Tu  sarai  serro  di  tuo  fratello;  e  verrà 
tempo  che  scuoterai  il  suo  giogo  dal  tuo  collo  „,  Quanti,  infatti,  hanno 
scosso  il  giogo  dal  loro  collo  e  son  divenuti  nostri  fratelli!  Considerate 
quanti  Giudei  hanno  abbracciato  la  fede.  E  anche  ora  quando  incon¬ 
trate  un  Giudeo  e  gli  annunziate  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  ed  egli 
crede,  non  rigetta  il  giogo  dal  suo  collo?  E  quante  migliaia  di  Giudei 
hanno  anche  scosso  il  giogo  nei  primi  tempi,  poiché  tutti  quelli  che 
hanno  allora  abbracciato  la  fede,  come  leggiamo  negli  Atti,  da  servi 
quali  erano,  son  divenuti  nostri  fratelli  e  nostri  coeredi. 

Quando  dunque  la  Chiesa  dice  a  Dio  :  „  Giudicami ,  o  Signore,  e  separa 
la  mia  causa,  da  quella  di  un  popolo  empio  „  (Sai.,  XLI1,  1)  .  essa  non 
domanda  punto  di  essere  separata  da  Esali,  dal  quale  già  è  separata, 
ina  dai  cattivi  cristiani.  A  veti'  udito  come  Giacobbe,  che  rappresenta 
il  popolo  cristiano,  ha  lottato  contro  il  Signore  (Gen.,  XXXII,  24). 
11  Signore  gli  apparve,  cioè  un  angelo,  che  era  il  rappresentante  di 
Dio  ;  lottò  contro  di  lui  e  voleva  trattenerlo  e  prenderlo.  L’  angelo 
lottava  da  parte  sua  ;  Giacobbe  la  vinse  su  di  lui,  e  lo  tratteneva  e 
non  lo  lasciò  andare  se  non  quando  fu  benedetto.  Il  Signore,  miei 
fratelli,  ci  accordi  di  spiegare  un  sì  grande  mistero  !  Giacobbe  lotta 
e  vince,  e  vuol  essere  benedetto  da  colui  del  quale  è  stato  vincitore. 
Perchè  dunque  lotta  contro  di  lui  e  vuol  trattenerlo  ?  Il  Signore  dice 
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nel  Vangelo  :  “  Il  regno  dei  cieli  si  acquista  colla  forza,  ed,  è  preda  di 
coloro  che  usano  violenza  „  (Matt.,  XI,  12).  È  (|uel  che  noi  vi  dicevamo 
un  momento  prima:  lottate  per  restare  attaccati  al  Cristo,  per  amare 
il  vostro  nemico,  poiché  restate  uniti  al  Cristo  se  amate  il  vostro  ne¬ 
mico.  E  che  dice  il  Signore  stesso,  cioè  Vangelo  che  lo  rappresenta, 
quando  Giacobbe  lo  vinse  e  voleva  trattenerlo?  Gli  toccò  il  nervo 
nella,  larghezza  della  coscia,  e  il  nervo  si  disseccò,  e  Giacobbe  si  trovò 
zoppo.  L’angelo  gli  disse:  “  Lasciami  andare  che  già  viene  V  aurora, 
Giacobbe  gii  rispose:  *k  Non  ti  l ascaro  andare,  se  tu  non  mi  benedica  .. 
(Gen-,  XXXII,  26).  E  l'angelo  lo  benedisse.  Come  ’  Cambiandogli  il 
nome.  *  Il  tuo  nome  non  sarà  Giacobbe  ma  Israele ,  poiché,  se  a  petto  a 
Dio  sei  stato  forte,  quanto  più  vincerai  tutti  quanti  gli  uomini  ?  „  (Ivi,  28). 
Considerate  come  un  sol  uomo  da  una  parte  è  toccato  e  si  dissecca, 
e  dall’altra  è  benedetto.  Sì.  lo  stesso  uomo  è  disseccato  e  zoppo  da 
una  parte,  e  dall’altra  è  benedetto  e  pieno  di  vigore. 

Ma  che  significano  quelle  parole  dell  angelo  :  "ficco  l'aurora  che 
compare,  lasciami  andare  „  ?  Ve  le  spiegheremo  coll  aiuto  di  Dio,  senza 
pregiudizio  di  una  migliore  interpetrazione.  Esse  hanno  lo  stesso  signi¬ 
ficato  delle  parole  che  Nostro  Signore  indirizzò,  dopo  la  sua  Passione, 
alla  donna  che  voleva  abbracciare  i  suoi  piedi  :  u  Non  mi  toccare, 
perchè  non  sono  ancora  salito  al  Padre  mio  „  (Giov.,  XX,  17).  Che  signi¬ 
fica  ?  Quando  ci  si  è  fatta  quella  lettura,  io  mi  son  provato  di  dare 
una  spiegazione  di  queste  parole:  “  Non  mi  toccare,  perchè  non  ancora 
son  salito  al  Padre  mio  Perchè  le  parla  così  ?  Porse  nessuno  L  ha 
toccato  corporalmente  se  non  quando  è  asceso  al  Padre  suo  !  Eppure 
Egli  era  ancora  sulla  terra,  quando  permise  al  suo  discepolo  incre¬ 
dulo  di  toccar  le  cicatrici  delle  sue  piaghe.  Perchè  dunque  non  voleva 
che  Lo  si  toccasse  ?  Quella  proibizione  figura  necessariamente  una 
verità.  Quella  donna  rappresentava  la  Chiesa,  e  quella  proibizione  : 

“  Non  mi  toccare  „  significa  :  “  Non  mi  toccare  in  una.  maniera  carnale, 
ma  quale  io  sono,  eguale  al  Padre.  Non  mi  toccare,  perchè  non  tocchi  me, 
ma  la  mia  carne  „.  S.  Paolo,  come  marcia  del  suo  progresso  nella 
perfezione,  dice  :  “  fi  se  noi  abbiamo  conosciuto  Gesù  Cristo  secondo  la 
carne,  non  Lo  conosciamo  più  ora  „  (li  Cor.,  V,  16).  E  anche  :  "  Il  pas¬ 
sato  non  è  più,  tutto  è  divenuto  nuovo,  e  tutto  viene  da  Dio  „  (II  Cor., 
XVII,  18).  Che  significano  quelle  parole  :  “  Se  abbiamo  conosciuto  Gesù 
Cristo  secondo  la  carne,  non  Lo  conosciamo  più  ora  „  ì  inlatti,  quando 
Lo  conoscevamo  secondo  la  carne,  pensavamo  eh  Egli  non  era  che 
un  uomo:  ma  da  che  siamo  stati  illuminati  dalle  luci  della  sua  grazia, 
abbiamo  compreso  eh  Egli  era  il  Verbo  eguale  al  Padre.  Giacobbe 
manteneva  dunque  1‘  angelo  e  lottava  con  lui.  voleva  in  certo  modo 
trattenerlo  con  abbracci  carnali.  Ma  1’  angelo  diceva  :  ”  Lasciami  andare, 
secondo  la  carne,  perchè  ecco  che  1  aurora  compare,  per  illuminarti 
di  una  luce  tutta  spirituale;  cioè,  cessa  di  credere  che  io  sono  un 
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uomo  “  Lasciami  anelare,  che  l'  aurora  appare  Quest'  aurora,  noi 

10  comprendiamo,  è  la  luce  della  verità  e  della  sapienza  per  la  quale 
tutte  le  cose  sono  state  fatte.  Voi  godrete  di  questa  luce  quando 
questa  notte  sarà  passata,  cioè  1’  iniquità  di  questo  secolo.  Allora 
brillerà  1'  aurora,  quando  il  Signore  verrà  per  esser  visto  da  noi  come 
è  visto  dagli  angeli.  Noi  non  vediamo  Dio  ora  che  come  in  uno  spec¬ 
chio  e  sotto  immagini  oscure,  ma  allora  Lo  vedremo  faccia  a  faccia 
(I  Cor.,  XIII,  12).  Riteniamo  dunque  bene  il  significato  di  quelle 
parole  :  “  Lasciami  dunque  andare ,  perchè  ecco  che  V  aurora  comincia  a 
comparire  Ma  che  gli  risponde  Giacobbe?  “  Non  ti  lascerò  andare, 
se  tu  non  mi  benedici  „.  E  che  infatti  Nostro  Signore  ci  benedice  dap¬ 
prima  per  mezzo  della  sua  carne.  I  fedeli  sanno  quel  che  ricevono  ; 
sanno  bene  che  son  benedetti  per  la  carne  del  Signore,  e  sanno  anche 
che  non  sarebbero  benedetti,  se  questa  carne,  che  è  stata  crocifissa, 
non  fosse  stata  data  per  la  vita  del  mondo.  Or,  come  questa  carne 
è  stata  benedetta?  Perchè  ha  prevalso  contro  Dio,  perchè  L’ ha  trat¬ 
tenuto  fortemente  e  costantemente,  e  non  si  è  lasciato  sfuggir  di 
mano  quel  che  Adamo  si  lasciò  sfuggir  dalle  sue.  Riteniamo  dunque 
con  uno  spirito  di  fede  quel  che  abbiamo  ricevuto  per  meritare  di 
esser  benedetti. 

S.  Agost.,  de  luctat.  Iacob  cum  Angelo,  semi.  V,  n.  4-7. 

I  due  figli  d  Isacco,  Esau  e  Giacobbe,  crescono  egualmente  in  età. 

11  diritto  di  primogenitura  passa  al  più  giovane,  dopo  convenzioni 
regolate  amichevolmente  ;  il  maggiore  brama  oltremodo  un  piatto  di 
lenticchie  che  il  fratello  ha  preparate,  e  a  questo  prezzo,  sotto  la  fede 
del  giuramento,  vende  i  suoi  diritti  al  più  giovane  (Gen.,  XXV,  29-34). 
Con  ciò  apprendiamo  che  non  la  qualità  del  nutrimento,  ma  l’avidità 
del  desiderio  è  riprensibile.  Isacco  invecchia,  e  la  sua  grande  età  gli 
fa  perder  la  vista.  Egli  vuol  benedire  il  suo  figliuolo  maggiore,  ma 
invece  del  primo,  senza  saperlo,  benedice  il  più  giovane;  questo,  co¬ 
perto  di  pelli  di  capretti,  figura  dei  peccati  altrui  che  sembra  portare, 
si  sostituisce,  per  la  benedizione  paterna,  al  fratello  che  era  peloso. 

E  affinchè  questo  inganno  di  Giacobbe  non  fosse  considerato  come 
della  cattiva  fede,  e  vi  si  cercasse,  al  contrario,  la  ragione  di  un  pro¬ 
fondo  mistero,  la  Scrittura  ha  avuto  cura  di  dire  più  sopra:  u  Esau 
o  a  buon  cacciatore  e  uomo  di  campagna  :  ma  Giacobbe  era  un  uomo 
semplice  e  abitava  nei  padiglioni  „  (Gen.,  XXV,  27).  Alcuni  interpetri, 
invece  di  “  semplice  „  ,  traducono  “  senza  frode  Ma  sia  che  si  dica 

senza  frode  „  ,  o  “  semplice  „  ,  o  anche  “  senza  finzione  „  ,  secondo  la 
espiessione  greca  àitXxaxog,  quale  può  essere,  nel  ricever  questa  be¬ 
nedizione,  1  inganno  di  quell  uomo  senza  inganno,  la  cattiva  fede  di 
quell  uomo  semplice,  la  finzione  di  quell’uòmo  che  non  sa  mentire  ? 
Quale  altra  cosa  vi  è  qui  se  non  una  verità  profonda  velata  da  un  mi- 
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stero  ?  Ma  quaP  è  poi  questa  beuedizioue  ?  “  Ecco ,  disse  Isacco,  l'odore 
del  figliuol  mio  è  come  V  odore  d'  un  campo  ben  fiorito  e  benedetto  dal  Si¬ 
gnore.  Dia  a  te  il  Signore  la  rugiada  del  cielo  e  la  pinguedine  della  terra, 
e  V  abbondanza  di  frumento  e  di  vino.  E  servi  a  te  siano  i  popoli  e  ti 
adorino  le  tribù  :  sii  tu  il  signore  dei  tuoi  fratelli  e  s  inchinino  dinanzi  a 
te  i  figliuoli  del  padre  tuo  !  Chi  ti  maledirà,  sia  maledetto  ;  e  chi  ti  bene¬ 
dirà ,  sia  di  benedizioni  ricolmo  „  (Gen.,  XXVII,  27-29).  La  benedizione 
dunque  di  Giacobbe  è  la  predicazione  del  Cristo  a  tutte  le  nazioni. 
E  quel  che  si  fa  e  si  compie  ora,  Isacco  è  la  legge  e  i  Profeti  ;  e  per 
la  bocca  dei  Giudei  che  li  ignorano,  il  Cristo  è  benedetto  per  così 
dire  all'  insaputa  della  legge  e  dei  Profeti.  Il  mondo,  come  un  campo 
profumato,  è  ripieno  del  buon  odore  del  nome  del  Cristo.  La  bene¬ 
dizione  della  rugiada  del  cielo  che  feconda  il  campo  è  la  parola  di 
Dio-;  la  fertilità  della  terra  è  la  vocazione  dei  Gentili;  V  abbondanza 
del  grano  e  del  vino  è  la  moltitudine  dei  fedeli  che  raccolgono  il 
pane  e  il  vino,  nel  sacramento  del  corpo  e  del  sangue  di  un  Dio.  Le 
nazioni  Gli  son  sottomesse  e  i  principi  L'adorano.  Egli  è  il  Signore 
di  suo  fratello,  perchè  il  suo  popolo  comanda  ai  Giudei.  I  figli  del 
Padre  suo  L'adorano,  cioè  i  figli  d’  Abrahamo  secondo  la  fede,  poiché 
è  Egli  stesso  figlio  d'Abrahamo  secondo  la  carne.  Colui  che  Lo  ma¬ 
ledirà  è  maledetto  ;  colui  che  Lo  benedirà  è  benedetto.  Il  Nostro 
Cristo  è  benedetto  anche  dalla  bocca  dei  Giudei  erranti,  perchè  pub¬ 
blicano  la  legge  e  i  Profeti,  cioè  essi  Lo  annunziano  in  verità,  pen¬ 
sando  di  benedirne  un  altro  che  1'  errore  fa  loro  ancora  aspettare.  Ma 
ecco  che  il  maggiore  ridomanda  la  benedizione  promessa  ;  Isacco  si 
maraviglia  e  si  turba  apprendendo  che  ha  benedetto  1'  uno  per  l'altro  ; 
e  dopo  di  essersi  informato  più  ampiamente,  non  si  lamenta  di  essere 
stato  ingannato  ;  anzi,  una  luce  interiore  rivelandogli  quel  profondo 
mistero,  invece  d’ indignarsi  conferma  la  benedizione.  “  Chi  è  dunque, 
disse,  colui  che  mi  ha  portato  la  presa  cacciagione ,  di  cui  ho  mangiato 
prima  che  tu  venissi?  E  io  l’ho  benedetto,  e  sia  benedetto  !  „.  Chi  non 
si  aspetterebbe  qui  piuttosto  la  maledizione  di  un  uomo  indignato,  se 
tutto  avvenisse  secondo  la  condotta  ordinaria  degli  uomini  senza  la 
ispirazione  dall’  alto  ?  0  maraviglie  compite,  ma  profeticamente  com¬ 
pite  !  compite  sulla  terra,  ma  ispirate  dal  cielo  ;  compite  dagli  uomini, 
ma  dirette  dalla  Provvidenza  di  Dio  !  Se  si  volesse  approfondire  cia¬ 
scuno  di  questi  fatti  così  fecondi  in  misteri,  si  riempirebbero  volumi. 

S.  Agost.,  de  Civ.  Dei,  1.  XVI,  c.  XXXVII. 

“  E  Giacobbe,  levatosi,  prese  la  pietra  che  aveva  posta  sotto  il  suo  capo, 
e  la  eresse  in  monumento,  e  sparse  dell'  olio  sulla  sua  sommità  ;  e  chiamò 
quel  luogo:  La  casa  di  Dio  „  (Gen.,  XXVIII,  18-19).  Questo  è  profe¬ 
tico  ;  e  non  è  secondo  il  costume  degli  idolatri  che  Giacobbe  sparse 
1’  olio  sulla  pietra,  come  per  farne  un  Dio,  poiché  non  1’  adorò  punto, 
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uè  le  offrì  punto  sacrifizio  ;  ma,  poiché  il  nome  di  Cristo  viene  da 
crisma,  cioè  unzione,  vi  è  certamente  qui  una  figura  che  si  riferisce 
a  un  grande  mistero.  E  quella  scala  ci  richiama  alla  memoria  quel 
passo  del  Vangelo  dove  il  Salvatore  stesso,  dopo  di  aver  detto  di 
Natanaele  :  “  Ecco  un  vero  Israelita ,  in  cui  non  è  frode  „  ,  poiché  Israele, 
che  è  lo  stesso  Ciacobbe,  aveva  avuto  questa  visione,  aggiunge  :  w  In 
verità,  in  verità  vi  dico ,  vedrete  aperto  il  cielo,  e  gli  angeli  di  Dio  salire 
e  scendere  sul  Figliuolo  dell'uomo  „  (Giov.,  I,  47-51). 

S.  Agost.,  de  Civ.  Dei .  ì.  XV 1,  c.  XX Vili,  u.  2. 
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Intimò  Faraone  a  tutto  il  suo  popolo  quest’  ordine  :  “  Tutti  i 

maschi,  che  nasceranno,  gettateli  nel  fiume,  e  serbate  tutte  le  fem¬ 
mine 

Dopo  queste  cose  un  uomo  della  famiglia  di  Levi  andò,  e  prese 
per  moglie  una  donna  del  suo  lignaggio. 

La  quale  concepì  e  partorì  un  figliuolo  :  e,  vedendo  com’  egli 
era  bello,  lo  nascose  per  tre  mesi. 

E,  non  potendo  più  celarlo,  prese  un  canestro  fatto  di  giunchi, 
e  lo  inverniciò  con  péce  e  bitume  ;  e  vi  pose  dentro  il  piccol  bam¬ 
bino,  e  lo  espose  in  mezzo  ai  giunchi  presso  le  rive  del  fiume  (Nilo), 

stando  in  lontananza  la  sorella  di  lui  ad  osservare  quello  che 
ne  avvenisse. 

Quand’  ecco  la  figliuola  di  Faraone,  che  veniva  a  lavarsi  nel 
fiume,  e  le  sue  cameriere  camminavano  lungo  il  canale.  Ed  essa, 
veduto  il  canestro  fra  i  giunchi,  mandò  una.  delle  sue  cameriere  a 
prenderlo  ; 

e  scopertolo,  e  veduto  in  esso  il  fanciullo  che  vagiva,  n’  ebbe 
compassione,  e  disse  :  “  Questo  è  un  bambino  degli  Ebrei  „. 

E  la  sorella  del  bambino  le  disse  :  “  Vuoi  tu  eh’  io  vada  a  chia¬ 
marti  una  donna  Ebrea,  che  allevi  il  bambino?  „. 

Rispose  quella  :  “  Va'  „.  Andò  la  fanciulla  e  chiamò  sua  madre. 

E  a  lei  la  figlia  di  Faraone  disse  :  “  Prendi  questo  bambino,  e 
allevamelo;  e  io  ti  darò  il  tuo  baliatico  „.  Lo  prese  la  donna,  e 
allattò  il  bambino  ;  e  quando  fu  grande  lo  diede  alla  figlia  di  Fa- 
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Ed  essa  lo  adottò  in  figliuolo,  e  gli  pose  nome  Mosè,  dicendo  : 
“Io  lo  trassi  dall’  acqua 

In  tempo  che  Mosè  era  già  diventato  grande,  andò  a  trovare  i 
suoi  fratelli  ;  e  vide  la  loro  afflizione,  e  un  uomo  Egiziano,  che 
maltrattava  uno  degli  Ebrei  suoi  fratelli. 

E  avendo  girati  gli  occhi  di  qua  e  di  là,  e  veduto  che  nessuno 
era  presente,  ucciso  1’  Egiziano,  lo  seppellì  nella  sabbia. 

E  fu  informato  Faraone  del  fatto,  e  cercava  di  uccider  Mosè  : 
il  quale,  fuggendo  dal  cospetto  di  lui,  andò  a  stare  nella  terra  di 
Madian,  e  si  pose  a  sedere  vicino  a  un  pozzo. 

Or  un  sacerdote  di  Madian  aveva  sette  figlie,  le  quali  vennero 
ad  attinger  acqua  ;  e,  avendo  empiti  i  canali,  volevan  abbeverare 
i  greggi  del  padre  loro. 

Ma  sopraggiunsero  dei  pastori,  i  quali  le  discacciarono  ;  e  Mosè 
si  levò  su,  e  prese  la  difesa  delle  fanciulle,  e  abbeverò  le  loro  pecore. 

E  tornate  queste  a  casa  di  Raguele  padre  loro,  egli  disse  :  “  Come 
siete  tornate  più  presto  del  solito  ?  „. 

Risposero  :  “  Un  uomo  Egiziano  ci  ha  salvate  dalle  mani  dei  pa¬ 
stori  ;  e  di  più  ha  dato  di  mano  ad  attinger  acqua  con  noi  e  ha 
abbeverato  le  pecore  „. 

“  E  quello  dov’  è  ?  „  disse.  “  Perchè  lo  avete  lasciato  partire  ? 
Chiamatelo  a  mangiar  del  pane  „. 

Mosè  dunque  fece  giuramento  di  dimorar  in  sua  casa  ;  e  prese 
per  moglie  Sef'ora,  sua  figliuola. 

Or  Mosè  pasceva  le  pecore  di  Ietro,  sacerdote  di  Madian,  suo 
suocero  ;  e,  avendo  condotto  il  gregge  al  fondo  del  deserto,  giunse 
al  monte  di  Dio  Oreb. 

E  gli  apparve  il  Signore  in  una  fiamma  ardente,  di  mezzo  a  un 
roveto  ;  ed  egli  vedeva  che  il  roveto  ardeva,  e  non  si  consumava. 

Disse  dunque  Mosè  :  “  Andrò  ad  osservare  questa  visione  grande, 
come  mai  il  roveto  non  si  consumi  „. 

Ma  il  Signore,  vedendo  eh'  egli  si  moveva  per  andar  a  vedere, 
lo  chiamò  di  mezzo  al  roveto,  e  disse  : 

“  Non  avvicinarti  a  questo  luogo  ;  sciogli  dai  tuoi  piedi  i  calzari, 
perchè  santa  è  la  terra,  dove  tu  hai  i  piedi  „. 

E  disse  :  “  Io  sono  il  Dio  del  padre  tuo,  il  Dio  d’  Abrahamo,  il 
Dio  d’ Isacco,  e  il  Dio  di  Giacobbe  „.  Si  coperse  Mosè  la  faccia, 
perchè  non  ardiva  di  mirar  verso  Dio. 

E  il  Signore  disse  :  “Ho  veduto  l’afflizione  del  popol  mio  in  Egitto  ; 
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“  e,  conoscendo  i  suoi  affanni,  son  disceso  a  liberarlo  dalle  mani 
degli  Egiziani,  per  trarlo  da  quella  terra  ad  una  terra  buona  e  spa¬ 
ziosa,  ad  una  terra  che  scorre  latte  e  miele... 

“  Vieni,  e  io  ti  spedirò  a  Faraone,  affinchè  tu  tragga  il  popol 
mio,  i  figliuoli  d’  Israele  dall’  Egitto  „. 

Disse  Mosè  a  Dio  :  “  Chi  son  io  per  andare  a  trovar  Faraone, 
e  per  trarre  i  figliuoli  d’ Israele  dall’  Egitto  ?  „. 

Ed  Egli  gli  disse  :  “  Io  sarò  con  te  ;  e  il  segno  che  tu  avrai 
dell’  averti  io  mandato  sarà  questo  :  quando  avrai  tratto  il  mio  po¬ 
polo  fuor  dell’  Egitto,  offrirai  sacrifizi  a  Dio  sopra  di  questo  monte. 

“  Va'  e  raduna  i  seniori  d’Israele. 

“  Essi  ascolteranno  la  tua  voce  :  e  andrai  tu  coi  seniori  d'Israele 
dinanzi  al  re  d’  Egitto,  e  gli  dirai  :  Il  Signore  Dio  degli  Ebrei 
ci  ha  chiamati  :  noi  faremo  tre  giornate  di  viaggio  nella  solitudine, 
per  offrir  sacrifizio  al  Signore  Dio  nostro  „. 

Disse  Mosè  :  “  Perdona,  o  Signore,  io  non  era  uomo  facondo  pel 
passato  :  anche  dopo  che  Tu  hai  parlato  al  tuo  servo,  io  son  tardo 
di  lingua  e  balbuziente  „. 

Gli  disse  il  Signore  :  “  Chi  ha  fatto  la  bocca  dell’  uomo  ?  e  chi  ha 
formato  il  muto  e  il  sordo,  il  veggente  e  il  cieco  ?  Non  son  io  Colui  V 

“  Va’  dunque,  e  io  sarò  nella  tua  bocca,  e  t'insegnerò  quello  che 
dovrai  dire 

Ma  quello  disse  :  “  Di  grazia,  Signore,  manda  colui  che  Tu  sei 
per  mandare 

Si  crucciò  il  Signore  contro  Mosè,  e  disse  :  “  Aronne  tuo  fra¬ 
tello,  figliuolo  di  Levi,  so  che  è  eloquente  :  ecco  che  egli  viene  a 
incontrarti,  e  si  rallegrerà  di  cuore,  vedendoti. 

w  Parla  a  lui,  e  metti  in  bocca  a  lui  le  mie  parole  :  e  io  sarò 
nella  tua  bocca  e  nella  bocca  di  lui,  e  mostrerò  a  voi  quello  che 
dovete  fare. 

“  Prendi  anche  in  mano  questa  verga,  con  la  quale  opererai 
prodigi 

E  il  Signore  disse  a  Mosè  in  Madian:  “  Va’  e  torna  in  Egitto, 
perchè  son  morti  tutti  quelli  che  volevan  la  tua  morte  „. 

Prese  dunque  Mosè  sua  moglie  e  i  suoi  figliuoli,  e  li  pose  sopra 
un  asino  e  se  ne  tornò  in  Egitto  portando  in  mano  la  verga  di  Dio. 

E  il  Signore  disse  ad  Aronne  :  “  Va’  nel  deserto  incontro  a  Mosè  „. 
Gli  andò  incontro  fino  al  monte  di  Dio,  e  lo  baciò. 

E  andarono  insieme  a  radunare  tutti  i  seniori  dei  figliuoli  di 
Israele. 
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Esod..  iv.  ho  E  Aronne  ripetè  tutte  le  parole  dette  dal  Signore  a  Mosè  ;  e- 
questi  fece  i  miracoli  in  presenza  del  popolo. 

..  hi  e  il  popolo  credette.  E  intesero  come  il  Signore  visitava  i  fi¬ 
gliuoli  d'  Lsraele.  e  aveva  mirata  la  loro  afflizione;  e  prostratisi  Lo 
adorarono. 

Esod..  v.  i  Dopo  di  ciò  andarono  Mosè  e  Aronne  a  dire  a  faraone  :  “  Queste 
cose  ilice  il  Signore  Dio  di  Israele  :  Lascia  andare  il  mio  popolo,, 
affinchè  mi  offerisca  sacrifizio  nel  deserto  „. 

..  2  Ma  quello  rispose  :  Chi  è  il  Signore  onde  io  debba  udir  la  sua 
voce,  e  lasciar  andare  Israele?  Non  so  chi  sia  il  Signore,  e  non 
lascerò  andar  Israele  „. 

• ..  h  Allora  dunque  (Faraone)  comandò  ai  soprastanti  (lei  lavori  e  agli 
esattori  del  popolo,  dicendo  : 

..  7  “  Voi  non  darete  più  come  prima  le  paglie  al  popolo  per  far  i 

mattoni  ;  ma  vadan  essi  a  raccoglier  le  stoppie. 

..  9  “  Opprimiamoli  coi  lavori  :  e  li  diano  compiti,  affinchè  non  dian 

retta  alle  ci  ance  „. 

..  22  E  si  volse  Mosè  al  Signore,  e  disse  :  “  Signore,  per  qual  motivo¬ 
bai  Tu  afflitto  questo  popolo?  perchè  mi  hai  Tu  mandato? 

Esod..  vi.  i  E  il  Signore  disse  a  Mosè:  “  Or  tu  vedrai  quel  che  io  farò  a 
Faraone  ;  perchè  forzato  da  man  forte  li  lascerà  andare,  e  forzato 
da  mano  gagliarda  li  caccerà  dalla  sua  terra  „. 

Esod.,  xi.  i  Or  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Con  un’  altra  sola  piaga  io  fla¬ 
gellerò  ancor  Faraone  e  V  Egitto,  e  dopo  questa  vi  lascerà  andare.. 
e  vi  sforzerà  a  partire  „. 

Esod.,  xii.  29  Quand’  ecco  alla  mezzanotte  il  Signore  percosse  tutti  i  primoge¬ 
niti  nella  terra  d'  Egitto,  dal  primogenito  di  Faraone,  che  sedeva 
sul  trono  di  lui,  fino  al  primogenito  della  schiava  nell’ergastolo,  e 
tutti  i  primogeniti  degli  animali. 

..  hi  E  Faraone  chiamò  a  sè  in  quella  notte  Mosè  e  Aronne,  e  disse: 

*  Su  via,  ritiratevi  dal  mio  popolo  voi  e  i  figliuoli  di  Israele  :  andate,, 

immolate  ostie  al  Signore,  come  voi  dite. 

„  ,,  32  “  ...E,  partendovi,  pregate  per  me  ... 

33  E  gli  Egiziani  pressavano  il  popolo  ad  uscire  con  prestezza  dal 
paese,  dicendo  :  “  Morremo  tutti  „. 

-  -  51  E  nello  stesso  giorno  il  Signore  fece  uscir  dalla  terra  d’  Egitto 

i  figliuoli  d’  Israele,  divisi  nelle  loro  schiere. 

Esod.,  xiii.  21  E  il  Signore  li  precedeva,  per  insegnar  loro  la  strada .  di 
giorno  con  una  colonna  di  nuvola,  e  di  notte  con  una  colonna  di 
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fuoco,  la  quale  nell'  uno  e  nell'  altro  tempo  fosse  loro  scorta  nel 
viaggio. 

E  fu  recato  avviso  al  re  degli  Egiziani,  come  il  popolo  fuggiva. 

E  il  Signore  indurò  il  cuore  di  Faraone,  re  d’  Egitto,  ed  egli 
inseguì  i  figliuoli  d’Israele  ;  ma  questi  eran  partiti  con  gran  fidanza. 

E  appressandosi  Faraone,  i  figliuoli  d' Israele,  alzando  gli  occhi, 
si  videro  alle  spalle  gli  Egiziani  ;  ed  ebbero  paura  grande,  e  alza- 
ron  le  grida  al  Signore. 

E  disse  Mosè  al  popolo  :  “  Non  temete  :  state  ad  osservare  i 
prodigi  che  farà  oggi  il  Signore  ;  poiché  gli  Egiziani,  che  voi  ora 
vedete,  non  li  vedrete  mai  più  in  eterno  „. 

E  si  levò  1’  angelo  del  Signore,  che  precedeva  1’  esercito  d’Israele, 
e  si  posò  alle  loro  spalle  ;  e  insieme  con  lui  la  colonna  di  nube, 
lasciata  la  parte  anteriore. 

E  avendo  Mosè  stesa  la  mano  sul  mare,  il  Signore  lo  portò  via, 
soffiando  un  vento  gagliardo  e  ardente  per  tutta  la  notte,  e  lo 
asciugò  ;  e  1’  acqua  restò  divisa. 

E  i  figliuoli  d'  Israele  entrarono  in  mezzo  al  mare  asciutto,  poi¬ 
ché  1’  acqua  era  come  muro  alla  loro  destra  e  alla  sinistra. 

E  gli  Egiziani,  inseguendoli,  entrarono  dietro  a  loro  nel  mezzo  del 
mare,  e  tutta  la  cavalleria  di  Faraone,  e  i  suoi  cocchi  e  i  cavalieri. 

E,  avendo  Mosè  stesa  la  mano  verso  il  mare,  questo  tornò  al 
luogo  di  prima,  al  primo  spuntare  del  giorno  ;  e  le  acque  andaron 
sopra  gli  Egiziani  che  fuggivano,  e  li  involse  il  Signore  in  mezzo 
ai  flutti. 

E  il  Signore  liberò  in  quel  giorno  Israele  dalle  mani  degli  Egiziani. 

Or  Mosè  menò  via  gl'  Israeliti  dal  Mar  Rosso,  ed  entrarono  nel 
deserto  di  Sur  ;  e  camminarono  tre  dì  nella  solitudine,  e  non  tro- 
varon  acqua. 

E  giunsero  a  Mara,  e  non  potevan  bere  le  acque  di  Mara  per 
la  loro  amarezza. 

E  mormorò  il  popolo  contro  Mosè,  dicendo  :  “  Che  berremo  noi  ?  „. 

Ma  egli  alzò  sue  voci  al  Signore,  e  gli  fu  mostrato  da  Lui  un 
legno  :  il  quale  gettato  nelle  acque,  si  addolcirono. 

Giunsero  poi  i  figliuoli  d’Israele  ad  Elim,  dov’  erano  dodici  fontane 
di  acque  e  settanta  palme  ;  e  posero  gli  accampamenti  in  vicinanza 
delle  acque. 

E  si  partirono  da  Elim,  e  giunse  tutta  la  moltitudine  dei  figliuoli 
d’ Israele  nel  deserto  di  Sin,  eh'  è  fra  Elim  e  Sinai. 
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E  tutta  la  turba  dei  figliuoli  d’Israele  mormorò  contro  Mosè  e 
Aronne  in  quella  solitudine. 

Ma  il  Signore  disse  a  Mosè  :  “  Ecco  che  io  pioverò  a  voi  pane 
dal  cielo  :  vada  il  popolo,  e  raccolga  tanto  che  basti  dì  per  dì, 
onde  io  faccia  prova  di  lui,  se  cammini  o  no  secondo  la  mia  legge. 

“  Ma  il  sesto  di  ne  prendano  da  serbare  ;  e  sia  il  doppio  di  quel 
che  solevano  pigliare  per  ciascun  giorno 

Fattosi  dunque  sera,  vennero  le  quaglie,  le  quali  ricopersero 
gli  alloggiamenti  ;  e  la  mattina  la  rugiada  era  sparsa  intorno  agli 
alloggiamenti. 

E  quando  1’  ebbero  veduta  i  figliuoli  di  Israele,  dissero  Y  uno 
all’  altro  :  “  Manhu  ?  vale  a  dire  :  “  Che  è  questo  ?  perchè  non 
sapevan  che  cosa  fosse.  Disse  loro  Mosè  :  “  Questo  è  il  pane  da¬ 
tovi  a  mangiare  dal  Signore 

E  la  famiglia  d'  Israele  chiamò  quel  cibo  col  nome  di  Man  ;  ed 
essa  era  simile  al  seme  di  coriandoli  bianco,  e  nel  sapore  simile 
alla  farina  (impastata)  col  miele. 

E  i  figliuoli  d' Israele  mangiaron  la  manna  per  quarant’  anni. 

Partì  poi  tutta  la  moltitudine  dei  figliuoli  d’Israele  dal  deserto 
di  Sin,  e,  fatte  le  loro  fermate  secondo  gli  ordini  del  Signore,  posero 
gli  alloggiamenti  a  Rafidim,  dove  non  ebbe  il  popolo  acqua  da  bere. 

E,  levatosi  a  rumore  contro  Mosè,  disse  :  “  Dacci  acqua  da  bere  „. 

E  il  Signore  disse  a  Mosè  :  “  Fatti  incontro  al  popolo,  e  prendi 
teco  dei  seniori  d’ Israele  ;  e  prendi  nella  tua  mano  la  verga,  con 
cui  percotesti  il  fiume,  e  va’. 

“  Ecco  che  starò  io  dinanzi  a  te  sopra  la  pietra  di  Oreb  ;  e  tu 
percoterai  la  pietra,  e  ne  scaturirà  1'  acqua,  affinchè  il  popolo  beva  „. 
Così  fece  Mosè  in  presenza  dei  seniori  d’ Israele. 

Ma  gli  Amaleciti  vennero  a  dar  battaglia  ad  Israele  in  Rafidim. 

E  disse  Mosè  a  Giosuè  :  “  Fa’  una  scelta  di  uomini,  e  va’  a  com¬ 
battere  contro  gli  Amaleciti  :  domani  io  starò  sulla  cima  del  monte, 
tenendo  la  verga  di  Dio  nella  mia  mano  „. 

Fece  Giosuè  quel  che  Mosè  aveva  detto,  e  attaccò  la  zuffa  con 
Amalec  ;  e  Mosè,  e  Aronne,  e  Hur  salirono  sulla  vetta  del  monte. 

E  quando  Mosè  alzava  le  mani,  Israele  vinceva  :  ma  se  egli  alcun 
poco  abbassava  le  mani,  Amalec  era  vincitore. 

E  Mosè  aveva  stanche  le  braccia  ;  presa  dunque  una  pietra,  gliela 
posero  sotto,  ed  egli  vi  si  mise  a  sedere,  e  Aronne  e  Hur  gli  so- 
stenevan  le  braccia  dall’  una  e  dall’  altra  parte.  Donde  avvenne  che 
le  sue  braccia  ressero  immote  fino  al  tramontar  del  sole. 
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E  Giosuè  sbaragliò  Amalec,  e  mise  a  fil  di  spada  il  suo  esercito. 

E  Mosè  edificò  un  altare,  a  cui  impose  questo  nome  :  “  Il  Si¬ 
gnore  mia  esaltazione 

Il  terzo  mese  dopo  1’  uscita  d’  Israele  dalla  terra  d’  Egitto,  in 
questo  giorno  arrivarono  nella  solitudine  del  Sinai. 

E  Mosè  sali  verso  Dio,  e  il  Signore  lo  chiamò  dalla  cima  del 
monte,  e  disse  : 

“  Io  verrò  subito  a  te  nell’  oscurità  di  una  nuvola,  affinchè  il 
popolo  mi  senta  parlare  a  te,  e  presti  a  te  fede  perpetuamente. 

“  Va’  a  trovare  il  popolo,  e  fa’  che  si  purifichino  oggi  e  domani, 
e  lavino  le  loro  vesti. 

“  E  siali  preparati  pel  terzo  giorno,  perchè  il  terzo  giorno  scen¬ 
derà  il  Signore  davanti  a  tutto  il  popolo  sul  monte  Sinai  „. 

E  già  era  venuto  il  terzo  dì,  e  splendeva  il  mattino  ;  ed  ecco  comin¬ 
ciarono  a  sentirsi  dei  tuoni,  e  sfolgoreggiare  i  lampi,  e  una  foltissima 
nebbia  coprì  il  monte,  e  lo  squillante  suon  della  tromba  rimbombava 
fortemente  ;  e  il  popolo,  eh’  era  dentro  gli  alloggiamenti,  s’  intimorì. 

E,  avendoli  Mosè  condotti  fuori  degli  alloggiamenti  incontro  a 
Dio,  si  fermarono  alle  falde  del  monte. 

E  tutto  il  monte  Sinai  gettava  fumo,  perchè  il  Signore  ivi  era 
disceso  in  mezzo  al  fuoco,  e  il  fumo  ne  usciva  come  da  una  for¬ 
nace;  e  tutto  il  monte  metteva  terrore. 

E  il  suono  della  tromba  a  poco  a  poco  si  faceva  più  forte,  e  più. 
penetrante  :  Mosè  parlava,  e  il  Signore  gli  rispondeva. 

E  il  Signore  pronunziò  tutte  queste  parole  : 

“  Io  sono  il  Signore  Dio  tuo . 

Andò  dunque  Mosè.  e  riferì  al  popolo  tutte  le  parole  del  Signore, 
e  le  leggi  ;  e  rispose  a  una  voce  tatto  il  popolo  :  “  Osserveremo 
tutte  le  parole  dette  dal  Signore  „. 

E  Mosè  scrisse  tutte  quante  le  parole  del  Signore  ;  e,  levatosi 
la  mattina,  alzò  a  piè  del  monte  un  altare  e  dodici  monumenti 
per  le  dodici  tribù  d'Israele. 

E  mandò  dei  giovani  figliuoli  d’  Israele,  i  quali  offrirono  olo¬ 
causti,  e  immolarono  al  Signore  vittime  pacifiche  di  vitelli. 

Prese  allora  Mosè  la  metà  del  sangue,  e  lo  versò  nelle  tazze  ; 
e  il  rimanente  lo  versò  sull'  altare. 

E,  preso  il  libro  dell’  alleanza,  lo  lesse,  ascoltandolo  il  popolo, 
il  quale  disse  :  “  Faremo  tutto  quello  eh’  è  stato  detto  dal  Signore, 
c  saremo  ubbidienti 


Ed  egli,  preso  il  sangue,  ne  asperse  il  popolo,  e  disse  :  u  Questo 
è  il  sangue  dell'  alleanza  stabilita  dal  Signore  con  voi,  mediante 
tutto  quel  che  s'  è  detto  „. 

Ma  il  Signore  disse  a  Mosè  :  “  Sali  da  me  sul  monte,  e  quivi 
trattienti  ;  e  io  ti  darò  le  tavole  di  pietra,  e  la  legge,  e  i  coman¬ 
damenti  che  vi  ho  scritti,  affinchè  tu  ad  essi  1’  insegni. 

E  salendo  Mosè,  una  nuvola  ricoperse  il  monte. 

E  la  gloria  del  Signore  si  posò  sul  Sinai,  coprendolo  con  la  nube 
per  sei  giorni  :  e  il  settimo  Dio  lo  chiamò  di  mezzo  alla  caligine. 

La  gloria  del  Signore  era,  al  vedersi,  come  fuoco,  che  ardeva 
sulla  cima  del  monte  a  vista  dei  figliuoli  d’  Israele. 

Ed  entrato  Mosè  in  mezzo  alla  nuvola,  sali  sul  monte  ;  e  vi  stette 
quaranta  giorni  e  quaranta  notti. 

Ma,  vedendo  il  popolo  che  Mosè  tardava  a  scender  dal  monte, 

sollevatosi  contro  Aronne,  disse  :  “  Levati  su,  fa'  a  noi  degli  dèi, 

» 

che  ci  vadano  innanzi  ;  poiché  quello  che  sia  stato  di  quel  Mosè, 
che  ci  trasse  dalla  terra  d'Egitto,  noi  noi  sappiamo  „. 

E  il  Signore  parlò  e  disse  :  “  Va’,  scendi  ;  il  popol  tuo,  che  tu 
cavasti  dalla  terra  d’  Egitto,  ha  peccato. 

“  Io  veggo  che  questo  popolo  è  di  dura  cervice  : 

u  lasciami  far  eh'  io  sfoghi  il  mio  furore  contro  di  loro,  e  li  ster¬ 
mini,  e  io  ti  farò  capo  di  una  nazione  grande  „. 

Ma  Mosè  supplicava  il  Signore  Dio  suo,  dicendo  :  “  Perchè,  o 
Signore,  s’  accende  il  furor  tuo  contro  il  tuo  popolo,  che  tu  cavasti 
dalla  terra  d'  Egitto  con  fortezza  grande  e  con  mano  possente  ? 

“  Di  grazia,  che  non  abbiano  a  dire  gli  Egiziani  :  Con  astuzia 
li  menò  fuori  per  ucciderli  sulle  montagne,  e  sterminarli  dal  mondo. 
Si  calmi  il  tuo  sdegno,  e  perdona  l'iniquità  del  tuo  popolo 

E  il  Signore  si  placò,  e  non  fece  al  popol  suo  quel  male  che 
aveva  detto. 

E  Mosè  scese  dal  monte,  portando  in  mano  le  sue  tavole  della 
legge,  scritte  da  una  parte  e  dall"  altra, 

e  fatte  di  mano  di  Dio  :  la  scrittura  anche,  impressa  nelle  tavole, 
era  di  Dio. 

E  allorché  fu  vicino  agli  alloggiamenti,  vide  il  vitello  e  le  danze  ; 
e,  sdegnato  altamente,  gettò  dalle  mani  le  tavole,  e  le  spezzò  alle 
falde  del  monte  ; 

e,  preso  il  vitello  che  quelli  avevan  fatto,  lo  gettò  nel  fuoco,  e 
lo  ridusse  in  polvere,  e,  sparsa  questa  nell’  acqua,  la  diede  a  bere 
ai  figliuoli  d'  Israele. 
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E  tornato  Mosè  al  Signore,  disse  :  “  Ascoltami  ;  questo  popolo 
ha  commesso  un  peccato  grandissimo,  e  si  *son  fatti  degli  dèi  d’oro  : 
o  perdona  loro  questo  fallo, 

“  o,  se  noi  fai,  cancellami  da  quel  tuo  libro  scritto  da  Te  „. 

Gli  rispose  il  Signore  :  “  Colui  che  peccherà  contro  di  me,  lo 
cancellerò  io  dal  mio  libro  ; 

“  ma  tu  va’,  e  conduci  questo  popolo  dove  io  ti  ho  detto  :  andrà 
innanzi  a  te  il  mio  angelo.  E  io,  nel  di  della  vendetta,  punirò  an¬ 
che  questo  loro  peccato 

E  poi  disse  il  Signore  :  “  Fatti  due  tavole  di  pietra  simili  alle 
prime,  e  sopra  di  esse  io  scriverò  le  parole,  eh’  eran  nelle  tavole 
che  tu  spezzasti. 

“  Sarai  preparato  domattina,  per  tosto  salire  al  monte  Sinai  ;  e 
starai  meco  sulla  vetta  del  monte 

Ed  essendo  disceso  il  Signore  in  una  nuvola,  Mosè  stette  con  Lui. 

E  nello  scendere  che  fece  Mosè  dal  monte  Sinai,  portava  le  due 
tavole  del  testamento,  ma  non  sapeva  che  la  sua  faccia  era  tutta 
splendente,  dopo  eh'  egli  s’  era  trattenuto  a  parlar  col  Signore. 

Ma,  vedendo  Aronne  e  i  figliuoli  d'  Israele  come  splendente  era 
la  faccia  di  Mosè,  non  avevan  ardire  d’  accostarglisi  da  vicino. 

E,  chiamati  da  lui,  andaron  sia  Aronne,  sia  i  principi  della  Sina¬ 
goga.  E  dopo  eh’  egli  ebbe  parlato  con  essi, 

andaron  a  lui  anche  tutti  gli  altri  figliuoli  d’  Israele,  ai  quali  in¬ 
timò  tutto  quel  che  aveva  sentito  dirsi  dal  Signore  sul  monte  Sinai. 

E,  finito  di  parlare,  pose  un  velo  sulla  sua  faccia. 

E  il  Signore  parlò  a  Mosè,  e  disse  : 

“  Il  primo  mese,  il  primo  giorno  del  mese  alzerai  il  tabernacolo 
del  testimonio. 

“  E  vi  porrai  l’arca,  e  stenderai  il  velo  davanti  ad  essa: 

M  e,  portata  dentro  la  mensa,  sopra  di  questa  porrai  ordinata- 
mente  quel  eli’  è  stato  comandato  „ . 

...Dopo  che  tutte  le  cose  furono  compiute, 

la  nuvola  ricoperse  il  tabernacolo  del  testimonio,  e  la  gloria  del 
Signore  lo  riempì. 

L’  anno  secondo,  il  secoudo  mese,  ai  venti  del  mese,  la  nuvola 
si  tolse  di  sopra  il  tabernacolo  dell’  alleanza  ; 

e  i  figliuoli  d’ Israele,  divisi  nelle  loro  schiere,  si  partirono  dal 
deserto  del  Sinai,  e  la  nuvola  si  arrestò  nella  solitudine  di  Faran, 

Partirono  dunque  dal  monte  del  Signore,  e  camminaron  tre  giorni. 


550 


FIGURE  DI  G.  C. 


e  1’  arca  dell'  alleanza  del  Signore  andava  innanzi  ad  essa,  segnando 
loro  nei  tre  giorni  il  luogo  da  posarvi  il  campo. 

Num.,  X,  34  E  parimente  la  nuvola  del  Signore  stava  sopra  di  essi  di  giorno, 
mentre  camminavano. 

»  »  35  E  quando  1’  arca  si  alzava,  Mosè  diceva  :  “  Sorgi,  o  Signore,  e  sian 

dispersi  i  tuoi  nemici,  e  fuggano  dal  tuo  cospetto  coloro  che  Ti 
odiano  „. 

»  »  36  E  quando  essa  si  posava,  diceva  :  “  Torna,  o  Signore,  alla  molti¬ 

tudine  dell’  esercito  d’  Israele 


» 


Num.,  XVII,  l  E  il  Signore  parlò  a  Mosè  e  disse  : 

“  Parla  ai  figliuoli  d'  Israele,  e  fatti  dare  da  loro  una  verga  per 
ogni  tribù,  dodici  verghe  da  tutti  i  principi  delle  tribù,  e  il  nome 
di  ciascuno  di  essi  scriverai  sulla  sua  verga  ;  • 

;  “  ma  il  nome  di  Aronne  sarà  sulla  verga  di  Levi,  e  ciascuna  delle 

altre  famiglie  avrà  una  verga  distinta  : 
t  “  e  le  metterai  nel  tabernacolo  dell’  alleanza  dinanzi  all'arca,  dove 
io  ti  parlerò. 

>  “  La  verga  di  colui,  che  sarà  eletto  da  me,  fiorirà  „. 

E,  avendole  poste  Mosè  dinanzi  al  Signore  nel  tabernacolo  del 
testimonio, 

i  andatovi  il  giorno  seguente,  trovò  che  la  verga  di  Aronne  per  la 
tribù  di  Levi  era  fiorita  ;  e,  gettati  i  bottoni,  n’  erano  usciti  i  fiori 
e,  aperte  le  foglie,  si  formavan  le  mandorle. 


Deut., xxxii, 48  E  il  Signore  parlò  a  Mosè,  e  disse: 

„  „  49  “  Sali  su  quel  monte  Abarim  (cioè,  dei  passaggi),  sul  monte  Nebo, 

ch’è  nella  terra  di  Moab  di  fronte  a  Gerico;  e  mira  la  terra  di  Canaan, 
che  darò  in  dominio  ai  figliuoli  dTsraele,  e  muori  sopra  quel  monte  „. 

Deut.,  XXXIV,  i  Sali  dunque  Mosè  dalla  pianura  di  Moab  sul  Monte  Nebo,  alla  cima 
del  Fasga  dirimpetto  a  Gerico. 

„  „  5  E  ivi  mori  Mosè,  servo  di  Dio,  nella  terra  di  Moab,  secondo  il  co¬ 

mando  del  Signore  ; 

„  „  6  e  Questi  lo  fè  seppellire  in  una  valle  della  terra  di  Moab,  dirim¬ 

petto  a  Pogor,  ed  è  rimasto  ignoto  a  tutti  il  suo  sepolcro  fin  oggi, 

„  „  io  Nè  si  levò  mai  più  in  Israele  un  Profeta  simile  a  Mosè,  col  quale 

trattasse  il  Signore  faccia  a  faccia, 

„  il  nè  simile  a  lui  in  quei  prodigi  e  miracoli,  i  quali  per  la  missione 

datagli  dal  Signore  fece  egli,  nella  terra  d’  Egitto,  contro  di  Faraone 
e  contro  tutti  i  servi  di  questo,  e  contro  tutto  quel  paese, 
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nè  simile  nella  possanza  e  nelle  opere  miracolose,  quali  le  fece  Mosè  Deut,, XXXI V, 12 
in  faccia  a  tutto  Israele. 

Mosè  amato  da  Dio  e  dagli  uomini  :  la  memoria  di  lui  è  in  bene-  Redi.,  xlv,  1 
dizione. 

Il  Signore  lo  fece  simile  ai  santi  nella  gloria,  e  lo  fece  grande  e  -,  „  2 

terribile  ai  nemici  ;  ed  egli  con  la  sua  parola  calmò  le  piaghe 
prodigiose. 

Lo  glorificò  nel  cospetto  dei  re,  e  gli  diede  i  comandamenti  da  -,  -,  3 

portare  al  suo  popolo,  e  gli  fece  veder  la  sua  gloria. 

Lo  santificò  mediante  la  sua  fede  e  mansuetudine,  e  lo  elesse  fra  i  ~  4 

tutti  gli  uomini. 

Onde  egli  udi  Lui  e  la  sua  voce,  e  Dio  lo  fece  entrar  nella  nuvola,  •’ 

E  testa  a  testa  gli  diede  i  precetti  e  la  legge  di  vita  e  di  scienza,  •’  »  6 

affinchè  a  Giacobbe  notificasse  il  suo  patto,  e  i  suoi  giudizi  a 
Israele. 


Mosè,  1‘  uomo  più  dolce  che  si  sia  visto  sulla  terra,  viene  al  mondo 
in  un  tempo  in  cui  il  suo  popolo  ebbe  molto  a  soffrire  ;  è  rapito  ai 
suoi  genitori;  passa,  senza  conoscerli,  i  suoi  primi  anni,  ed  è  allevato 
da  barbari.  Che  di  più  penoso  per  questo  Ebreo  così  giovane  e  così 
saggio  ?  Gl’  importava  poco  1'  esser  trattato  come  un  fanciullo  di  stirpe 
reale.  Se  soffriva  da  questa  parte,  soffriva  anche  vedendo  il  suo  po¬ 
polo  in  preda  a  calamità  spaventevoli.  Colui  che  non  sentiva  neppure 
il  coraggio  di  vivere  e  d’  essere  iscritto  sul  libro  di  Dio.  se  il  suo 
popolo  non  era  salvato,  come  avrebbe  goduto  dei  piaceri  e  dei  van¬ 
taggi  della  corte  col  tormento  che  desolava  i  suoi  fratelli  sotto  i  suoi 
occhi?  Malgrado  l’intervallo  che  ci  separa  da  quell’ epoca,  benché 
nessun  motivo  di  simil  genere  attira  verso  i  Giudei  la  nostra  sim¬ 
patia,  lo  sterminio  dei  fanciulli  ebrei  risveglia  frattanto  in  noi  una 
profonda  pietà  ;  che  provò  dunque  quel  beato,  che  dai  legami  del  più 
vivo  affetto  era  unito  al  suo  popolo,  e  che,  spettatore  delle  sue  affli¬ 
zioni,  era  obbligato  a  trattarne  gli  autori  come  suoi  veri  genitori!  — 

10  non  dubito  eh’  egli  versasse  lacrime  più  amare  di  quelle  dei  padri 
e  delle  madri  sui  figli  che  si  davano  a  morte  ;  ed  è  quel  che  prova 

11  seguito  della  sua  condotta.  Non  avendo  potuto  ottener  da  colui 
ch'erasi  considerato  come  suo  padre,  che  revocasse  i  suoi  ordini  cru¬ 
deli  e  tirannici,  vuol  condividere  in  avvenire  i  mali  della  sua  nazione. 
E  non  è  questo  che  mi  maraviglia  di  più  ;  ma  quando,  a  proposito 
del  sangue  che  sparse,  penso  al  dolore  che  doveva  aver  divorato  in 
precedenza,  son  colpito  da  stupore.  Un  sentimento  che  si  traduce  in 
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un  omicidio,  mostra  la  violenza  alla  quale  esso  era  pervenuto.  Certa¬ 
mente  egli  non  avrebbe  difeso  gli  Ebrei  oppressi  con  quella  vivacità, 
se  non  fosse  stato  toccato  dai  loro  mali  più  dei  loro  parenti  stessi. 
Ma,  dopo  quell'  atto  d' indignazione,  il  dispiacere  si  calmò  un  po'  nella 
sua  anima?  Gli  fu  dato  di  raccogliere  in  una  maniera  duratura  i  frutti 
di  quella  vendetta  ?  Il  giorno  seguente  non  era  ancora  scorso,  e  un 
tormento  più  doloroso  dei  tormenti  passati  lacera  il  cuore  di  Mosè. 
e  il  timore  dal  quale  è  preso  lo  obbliga  ad  esiliarsi  dall’  Egitto.  È 
sempre  penoso  ricevere  una  ingiuria,  da  qualunque  parte  essa  venga  ; 
ma  che  un  ingrato  faccia  al  suo  benefattore  un  rimprovero  dei  suoi 
benefizi  :  “  Forse  tu  vuoi  uccidermi,  come  uccidesti  ieri  queir  Egiziano  ?  „ 
(Esod.,  II,  14),  allora  l’ insulto  diviene  insopportabile  e  mette  la  per¬ 
sona  insultata  fuor  di  sè  stessa,  tanto  esso  solleva  insieme  dolore  e 
cruccio.  A  questi  due  sentimenti  se  n’aggiungeva  in  Mosè  un  terzo:  il 
timore  del  re,  che  lo  dominò  sì  fortemente,  che  si  allontanò  dal  regno. 

Ecco  dunque  un  figlio  di  re  in  fuga  :  se  voi  1’  avete  felicitato  della 
sua  educazione  reale,  ricordatevi  ora  dell’  abbondanza  nella  quale  egli 
era  vissuto,  e  comprenderete  che  essa  fu  per  quel  giusto  una  occa¬ 
sione  di  sofferenze  e  di  angosce.  Altra  cosa  è  la  condizione  di  colui 
che,  allevato  nella  casa  di  un  semplice  particolare,  dopo  di  aver  già 
sopportate  molte  privazioni,  le  noie  e  le  miserie  di  molti  viaggi,  erra 
poi  lungamente  sopra  una  terra  straniera,  con  tutti  i  mali  dell'  esilio  ; 
altra  la  condizione  di  colui  che,  non  avendo  sperimentato  nessuna  di 
queste  cose,  ed  essendo  rimasto  costantemente  fino  a  quel  momento 
nell’  abbondanza,  è  ridotto  alla  stessa  sorte.  L*  esilio  sembrerà  incon¬ 
testabilmente  più  duro  a  questo  che  a  quello,  se  giunge  a  non  poterlo 
evitare  ;  e  così  fu  per  Mosè  fuggitivo  :  egli  ricevette  1’  ospitalità  di 
un  uomo  straniero  e  idolatra,  e  non  fu  per  lui  leggiero  dolore  1’  abi¬ 
tare  così  lungamente  sotto  il  tetto  di  un  sacerdote  degli  idoli.  E  inca¬ 
ricato  di  far  pascere  i  greggi  di  quest’  ultimo  e  passa  quaranta  anni 
in  questa  occupazione.  Che  se  si  trovasse  una  condizione  di  questo 
genere  esente  da  pena,  si  pensi,  non  dico  a  quelli  che  il  timore  e  lo 
spavento  obbligano  a  cercare  1’  oscurità  e  1’  esilio,  ma  a  quelli  che  si 
allontanano  volontariamente  per  qualche  tempo  dalla  loro  famiglia: 
com’  essi  ne  soffrono,  come  provano  noie,  come  il  ritorno  sembra  loro 
fecondo  di  godimenti  !  Ora,  quando  la  sventura  e  1’  afflizione  giungono 
al  punto  di  rendere  una  vita  così  laboriosa  e  così  triste  più  vantag¬ 
giosa  di  questo  ritorno  delizioso,  che  pensare,  vi  domando,  della  gran¬ 
dezza  di  queste  calamità?  Non  vi  arrestate  semplicemente  a  quelle 
parole  :  “  Egli  faceva  pascere  i  greggi  „  ;  ricordatevi  dei  lamenti  che 
Giacobbe  rivolgeva  a  suo  suocero  :  “  Io  riparavo  a  mie  proprie  spese  e 
i  ladrocinii  del  giorno  e  i  ladrocinii  della  notte.  Il  giorno  ero  arso  dal  caldo 
e  la  notte  ero  ghiacciato  dal  freddo  :  e  fuggiva  il  sonno  dagli  occhi  miei  „ 
(Gen.,  XXXI,  39-40).  Tale  fu  verisimilmente  anche  la  condizione  di 
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Mese  per  un  più  gran  numero  di  anni,  se  non  fu  peggiore,  come 
indicava  la  differenza  di  quelle  due  contrade.  Mose,  è  vero,  non  si 
lamenta;  ma  neppure  Giacobbe  avrebbe  mai  detto  nulla,  se  non  fosse 
stato  ridotto  a  quei  terribili  estremi  e  non  fosse  stato  costretto  dal- 
1’  ingratitudine  di  Labano  ad  esprimersi  con  quel  tòno.  Del  resto, 
basta  1  esilio  per  mantenere  un  uomo  nell’  umiltà,  e  un  uomo  che 
non  ha  lasciato  che  per  necessità  la  sua  terra  natia.  Simile  all'  uc¬ 
cello  che  ha  volato  lontano  dal  suo  nido,  1’  uomo  cade  nella  servitù 
da  che  si  è  allontanato  dal  suo  proprio  paese.  Inoltre  Mosè  non  go¬ 
deva  mai  di  una  intera  sicurezza  ;  e  come  uno  schiavo  sfuggito  a  un 
padrone  crudele  resta  agitato  da  un  timore  continuo,  e  teme  senza 
posa  di  ricader  nelle  sue  mani,  così  il  beato  Mosè  risentiva  una  inquie¬ 
tudine  senza  tregua  :  ciò  risulta  chiaramente  dal  fatto  che,  ordinan¬ 
dogli  Dio  dopo  quei  lunghi  anni  di  andare  a  trovare  i  suoi  fratelli, 
egli  vacilla,  esita  ;  e  questo,  dopo  di  aver  udite  quelle  parole  :  tk  Co¬ 
lui  che  insidiava  la  tua  vita  è  morto  „  (Esod.,  IV,  19). 

Egli  ubbidisce  pertanto  e  torna  in  Egitto,  ma  dopo  di  essere  stato 
obbligato  a  lasciar  la  moglie  e  i  figli.  E  poi  di  nuovo  in  preda  a 
lamenti,  ad  oltraggi,  a  minacce  da  parte  del  monarca  Egiziano  di  quel 
tempo  ;  ad  accuse  e  ad  imprecazioni  da  parte  di  quelli  che  egli  cer¬ 
cava  di  liberare.  L’  uno  diceva  :  “  Per  qual  motivo  voi ,  Mosè  e  Aronne , 
disturbate  il  popolo  dai  suoi  lavori?  Andate  alle  vostre  incombenze  „  (Esod., 
V,  4).  Gli  israeliti  aggiungevano  :  “  Il  Signore  vegga  e  giudichi ,  poiché 
voi  ci  avete  resi  odiosi  dinanzi  a  Faraone  e  ai  servi  suoi,  e  avete  posta 
nelle  loro  mani  la  spada  perchè  ci  uccidano  „  (Esod.,  V,  21).  Questi  rim¬ 
proveri  erano  molto  duri  e  molto  affliggenti:  ma  cièche  l'affliggeva 
anche  di  più  era  che,  dopo  di  aver  avvicinati  i  suoi  fratelli  e  di  aver 
loro  promesso  ogni  specie  di  beni,  la  libertà  e  la  cessazione  delle 
prove  presenti,  essi  lo  prendevano  per  un  ingannatore.  Più  che  alleg¬ 
gerirsi,  il  fardello  della  loro  servitù  sembra  farsi  ogni  giorno  più  pe¬ 
sante  :  lui,  dal  quale  si  aspettava  la  liberazione  di  tutto  il  popolo, 
e  che  T  aveva  formalmente  promessa,  non  fa  in  apparenza  che  accre¬ 
scere  quelle  sofferenze  e  quei  tormenti,  e  passa  per  un  seduttore  e 
un  impostore.  Chi  non  sarebbe  stato  inabissato  di  tristezza  se,  avendo 
annunziata  la  fine  di  tanti  mali,  si  fossero  visti  venir  fuori  mali  più 
spaventevoli  ?  Perciò  Mosè  risentiva  tanta  amarezza  quanta  potevano 
cagionarne  simili  discorsi  e  un  simile  spettacolo  ;  ma,  invece  di  soc¬ 
combere  al  dolore,  resisteva  incrollabile,  a  dispetto  degli  avvenimenti 
i  quali,  più  che  confermar  le  sue  promesse,  al  contrario  le  combat¬ 
tevano.  Si  avcicina  al  Signore  e  si  trattiene  con  Lui,  gemendo  per  tutte 
queste  cose  :  “  Signore ,  egli  dice,  per  qual  motivo  hai  Tu  afflitto  questo 
popolo  e  perchè  mi  hai  Tu  mandato  ?  Ecco  che  dal  momento  in  cui  son 
venuto  a  trovar  Faraone  per  parlargli  in  tuo  nome ,  egli  ha  affitto  il  tuo 
popolo  e  Tu  non  li  hai  liberati  „  (Esod.,  V,  22-23). 
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Quando  ebbe  fatti  quei  lamenti,  egli  udì  le  stesse  promesse  uscir 
dalla  bocca  di  Dio,  e  andò  a  comunicarle  di  nuovo  ai  figli  d’Israele; 
ma  questi  non  vollero  più  soffrirlo  a  causa  dei  lavori  che  li  accascia¬ 
vano  e  della  tristezza  che  regnava  nella  loro  anima.  “  Essi  non  ascol¬ 
tavano  Mose,  dice  lo  storico,  a  motivo  dell ’  affanno  del  loro  cuore  e  delle 
fatiche  gravissime  „  (Esod.,  VI,  9)  ;  ciò  che  non  cagionava  a  Mosè  un 
mediocre  dispiacere.  Giunto  il  momento  dei  prodigi,  fu  burlato  pa¬ 
recchie  volte  da  Faraone  ;  indegnità  che  egli  sopportò  con  una  nobile 
fermezza.  Era  appena  uscito  dall  Egitto,  al  momento  in  cui  si  lusin¬ 
gava  col  suo  popolo  di  essere  in  sicurezza,  prima  di  respirare  con . 
tutta  libertà  :  i  suoi  primi  timori,  anzi  timori  nuovi  e  più  terribili 
invadono  il  suo  cuore.  Non  era  ancora  scorso  il  terzo  giorno  di  cam¬ 


mino,  e  gli  Ebrei  videro  i  barbari  in  armi  dirigersi  contro  di  loro  : 
essi  provarono  allora  quel  che  provano  degli  schiavi  fuggitivi,  quando 
in  una  terra  straniera  si  veggono  tutt'  a  un  tratto  alla  presenza  dei 
loro  padroni.  Fu  almeno  come  se,  dopo  i  più  dolci  sogni,  dopo  di 
aver  vagheggiata  la  loro  piena  liberazione,  si  fossero  trovati  poi,  allo 
svegliarsi,  in  Egitto  e  sotto  la  stessa  oppressione.  In  verità  io  non 
so  chi  potrebbe  dire  esattamente  quel  che  essi  consideravano  come 
un  sogno,  dei  tre  giorni  passati  dalla  loro  liberazione,  o  di  quello 
spettacolo  spaventevole  ;  tanto  i  loro  occhi  erano  oscurati  dal  dispia¬ 
cere.  Ma  era  Mosè  che  si  trovava  sepolto  nelle  più  dense  tenebre. 
Egli  non  temeva  solamente  gli  Egiziani  come  suoi  fratelli,  ma  temeva 
nello  stesso  tempo  i  figli  d’ Israele.  Questi,  come  quelli,  si  dispone¬ 
vano  a  trattarlo  da  seduttore  e  da  impostore  :  gli  uni  aggiungendo 
la  violenza  alla  burla,  gli  altri  cedendo  all’  esasperazione  e  alla  dispe¬ 
razione.  Ma  perchè  ricorrere  alle  congetture,  quando  una  parola  ca¬ 
duta  dal  cielo  ci  permette  di  apprezzare  il  dolore  del  santo  Profeta 
in  tutta  la  sua  profondità  ?  Egli  tace,  non  osa  muover  le  labbra,  e 
nondimeno  Dio  gli  dice  :  “  Perchè  alzi  a  me  le  grida  „  (Esod.,  XIV,  15), 
indicando  con  questa  sola  parola  1’  agitazione  che  regnava  nella  sua 
anima. 

Quando  questi  timori  furon  dissipati,  delle  prove  anche  più  penose 
vennero  ad  assalirlo.  Gli  Egiziani  e  Faraone  stesso  gli  avevan  susci¬ 
tato  meno  dispiacere  che  non  gliene  suscitò,  durante  tutto  il  viaggio, 
quel  popolo  di  cui  egli  era  il  capo,  e  che  gli  era  debitore  di  mille  bene¬ 
fizi.  Dapprima,  gli  Israeliti  lo  circondano,  1’  urtano,  reclamano  a  grandi 
grida  le  vivande  d’  Egitto;  insensibili  ai  beni  del  presente,  sospirano 
altamente  dietro  quelli  del  passato.  Non  si  poteva  davvero  più  resD 
stervi,  perchè,  che  avrebbe  egli  sofferto  di  più,  se  fosse  stato  inca¬ 
ricato  di  condurre  un  popolo  di  furiosi  e  di  insensati  ?  Ma  il  coraggio 
di  quel  beato  non  si  smentì.  Se  non  avesse  amato  quel  popolo  come 
1'  amava,  il  suo  dispiacere  sarebbe  stato  meno  grande  non  avendo  a 
soffrire  che  per  le  sue  proprie  ingiurie.  Poiché  1’  amava  di  una  tene- 
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rezza  più  che  paterna,  questa  tenerezza  diveniva  per  lui  il  principio 
di  un  altro  dolore  che  gli  ispiravano  la  perversità  e  1'  empietà  dei 
suoi  fratelli.  Egli  soffriva  meno  di  esser  così  oltraggiato  che  di  ve¬ 
derli  colpevoli  di  quegli  stessi  oltraggi.  Era  uno  spettacolo  ben  penoso 
quello  della  loro  ingratitudine  prima  che  fosse  stato  dato  loro  quel 
nutrimento  ammirabile  :  ma,  benché  i  prodigi  si  moltiplicassero,  essi 
mostravano  sempre  la  loro  malizia  e  il  loro  spirito  prevaricatore  ;  la 
maniera  colla  quale  ricevevano  i  doni  di  Dio  svelava  la  loro  cupi¬ 
digia.  Dopo  poco  tempo,  essi  si  misero  di  nuovo  a  mormorare  e  a 
non  riconoscere  i  benefizi  del  Signore  che  con  1'  ingratitudine. 

1  loro  peccati  non  facendo  che  divenire  ogni  giorno  più  numerosi, 
la  desolazione  e  la  tristezza  di  Mose  crescevano  ogni  giorno  di  più. 
Quando  essi  ebbero  il  vitello  d'  oro,  non  eran  per  loro  che  giochi  e 
godimenti,  mentre  il  servo  di  Dio,  gemendo  e  col  cuore  spezzato,  si 
votava  agli  orrori  della  maledizione  divina,  senza  che  alcun  danno 
potesse  estinguere  in  lui  l’amore  che  loro  portava.  Come  doveva  essere 
afflitto  alla  vista  delle  iniquità  crescenti  di  quel  popolo  tanto  amato  ! 
Quante  lacrime  dovette  spargere  !  Se  la  vita  è  insopportabile  al  padre 
il  cui  figliuolo  pende  apertamente  dalla  parte  del  vizio,  quand'anche 
egli  fosse  il  più  perverso  degli  uomini,  che  pensare  delle  angosce  di 
Mose,  che  vedeva  in  ciascuno  degli  Ebrei  un  figlio  vero,  e  che  li 
amava  di  un  amore  più  che  paterno,  perchè  non  si  vede  punto  che 
un  padre  sospira  di  perir  col  suo  figliuolo,  se  non  ha  commesso  egli 
stesso  alcun  delitto  ;  che  pensare,  dico,  delle  angosce  di  questo  Pro¬ 
feta  il  quale  si  stimava  il  padre  di  sì  numerosi  figli  e  che,  nemico 
dichiarato  del  vizio  e  difensore  della  virtù,  li  vedeva  correre,  preci¬ 
pitarsi  di  comune  accordo  nell'abisso  dell'iniquità  ?  Bisognava  che  la 
sua  anima  fosse  stata  singolarmente  oscurata  da  un  profondo  e  im¬ 
petuoso  dolore,  per  gettare  lontano  le  tavole  che  portava  nelle  mani 
e  spezzarle.  Ma  quella  disgrazia  fu  prontamente  riparata.  E  come,  se 
vi  piace  '?  Se  il  rimedio  messo  in  opera  giunse  a  reprimere  il  disordine, 
Mosè  non  continuò  meno  a  versar  lacrime.  Nessuno  sarebbe  tanto 
duro  da  restare  insensibile  alla  vista  dei  fratelli  che  sgozzano  i  loro 
fratelli  e  i  loro  parenti,  e  di  una  carneficina  che  fece  ventitremila 
vittime.  Noi  stessi,  se  sorprendiamo  in  colpa  qualcuno  dei  nostri  figli, 
lo  sottomettiamo,  è  vero,  alle  verghe  e  ad  altri  castighi:  ma,  più  che 
non  provare  a  questo  riguardo  alcun  dolore,  soffriamo  anche  più  del 
colpevole. 

Nello  stesso  tempo  che  il  dolore  riempiva  tutto  il  campo,  un  tor¬ 
mento  nuovo  accascia  Mosè.  11  Signore  minaccia  quel  popolo  di  non 
più  condurlo,  di  abbandonarlo  e  di  affidarne  la  cura  a  un  angelo:  pro¬ 
spettiva  intollerabile  pel  servo  di  Dio.  Ascoltate  ciò  che  gli  risponde: 
“  Se  Tu  stesso  non  vieni  con  me,  non  farmi  partire  da  questo  luogo  „  (Esod., 
XXXIII,  15).  Non  vedete  i  timori  che  succedono  ai  timori,  i  dolori 
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ai  dolori  ?  E  la  non  si  limitò  ancora  il  male.  Appena  egli  ha  piegato 
il  Signore,  appena  Dio  nella  sua  clemenza  ha  acconsentito  a  quel  che 
Gli  si  domandava,  ha  accordato  grazia,  Mosè  è  in  preda  ad  altre  torture. 
1  figli  d’ Israele  eccitano  contro  di  sè  l' indignazione  del  Dio  che  li 
aveva  trattati  con  tanta  indulgenza,  si  espongono  ai  disastri  più  spa¬ 
ventevoli.  Dopo  il  massacro  deplorevole,  di  cui  abbiamo  parlato,  of¬ 
fendono  una  volta  di  più  il  Signore,  e  accendono  contro  di  sè  quel- 
1’  incendio  di  cui  mancò  poco  che  non  fossero  stati  tutti  vittime,  se 
Dio  non  avesse  ascoltato  in  loro  favore  la  sua  bontà  suprema.  Quanto 
a  Mosè,  egli  soffriva  sempre  doppiamente,  e  a  causa  di  quelli  che  peri¬ 
vano,  e  a  causa  della  durezza  di  quelli  che  sopravvivevano  e  della 
loro  ostinazione  a  non  profittare  di  quei  terribili  esempi.  Quel  flagello 
non  era  ancora  cessato  completamente  e  gli  Ebrei  superstiti,  ricor¬ 
dandosi  delle  cipolle  d’Egitto,  prendevano  in  disgusto  gli  alimenti  di 
cui  si  nutrivano  :  “  Chi  ci  darà  delle  carni  da  mangiare  ?  essi  dicono. 
Ci  ricordiamo  dei  pesci  che  mangiavamo  a  ufo  in  Egitto  ;  tornano  in  mente 
a  noi  i  cocomeri,  i  poponi,  e  i  porri  e  le  cipolle  e  gli  agli.  Ora  V  anima 
nostra  è  languente  ;  gli  occhi  nostri  non  veggono  altro  che  manna  „  (Num., 
XI,  4-6).  Qui  Mosè  non  può  più  sopportare  una  tale  ingratitudine  : 
affranto  dal  suo  dolore,  rassegna  il  comando  e  ama  meglio  morire  che 
vivere  fra  tante  amarezze.  Ascoltate  il  suo  linguaggio  : 

“  E  Mosè  disse  al  Signore  :  Per  qual  motivo  hai  Tu  afflitto  il  tuo  servo  ? 
per  qual  motivo  non  trovo  io  grazia  dinanzi  a  Te  ?  e  perchè  mi  hai  Tu  posto 
sopra  le  spalle  il  peso  di  tutto  questo  popolo  ?  Ho  io  concepito  o  generato 
tutta  questa  turba ,  onde  Tu  abbia  a  dirmi:  Portali  sul  tuo  seno,  come  suol 
la  nutrice  portare  un  bambinello,  e  conducili  nella  terra  promessa  da  me 
con  giuramento  ai  padri  loro  ?  Donde  trarrò  io  le  carni  da  dare  a  sì  gran 
turba  ?  piangono  contro  di  me  e  dicono  :  Dà  a  noi  le  carni  da  mangiare. 
Non  posso  io  sostenere  tutto  questo  popolo  il  quale  mi  pesa.  Che  se  a  Te 
pare  altrimenti,  pregoti  di  uccidermi  e  ch'io  trovi  grazia  negli  occhi  tuoi  „ 
(Num.,  XI,  11-15).  Colui  che  tiene  questo  linguaggio  aveva  detto  per¬ 
tanto  prima  :  “  E  ora,  se  vuoi  perdonar  loro  questo  fallo,  perdonalo ;  o  se 
noi  fai,  cancellami  da  quel  tuo  libro  scritto  da  Te  „  (Esod.,  XXXII,  31-32). 
Ecco  qual  grado  aveva  raggiunto  il  suo  dolore.  Così  avviene  ai  ge¬ 
nitori,  quando  la  cattiva  condotta  dei  loro  figli  ha  esaurito  la  loro 
pazienza.  Del  resto,  dopo  di  aver  parlato  in  tal  modo,  egli  non  cessa 
per  questo  di  prender  parte  a  tutti  i  mali  del  suo  popolo;  e  il  seguito 
degli  avvenimenti  lo  prova.  Quando,  in  assenza  delle  spie,  si  provano 
di  metterlo  a  morte  e  di  lapidarlo,  egli  non  si  sottrae  alle  mani  dei 
ribelli  che  per  andare  a  pregare  in  loro  favore  e  attirare  la  misericordia 
divina  su  quelli  che  volevan  farlo  perire,  tanto  la  tenerezza  colla  quale 
li  amava  sorpassava  in  vivacità  ogni  tenerezza  naturale.  Dopo  la  morte 
delle  spie,  la  sua  afflizione  durava  ancora  e  non  era  sul  punto  di  ces¬ 
sare,  minacciandolo  gli  Ebrei  di  altri  disgusti:  dapprima  rifiutando  di 
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ascoltarlo  quando  proibiva  loro  di  combattere  :  e  poi,  colla  disfatta 
che  fecero  loro  subire  gli  Amaleciti.  Prima  di  quella  guerra  essi  s’eran 
dati  a  una  ghiottoneria  senza  misura  ;  infatti  “  Dio  ne  colpì  parecchi , 
mentre  avevano  ancora  le  vivande  nella  loro  bocca  „  (Sai.,  LXXVI1,  30-31). 
Mosè  aveva  assistito  a  quello  straziante  spettacolo,  e  il  suo  dolore 
non  era  calmato,  e  una  nuova  afflizione  lo  sorprende,  ed  egli  è  ri¬ 
dotto  a  tale  estremo  da  sospirare  per  quegli  uomini  che  amava  così 
teneramente  un  genere  strano  e  straordinario  di  morte,  che  li  liberi 
dalla  vita.  Rapide  fiamme  divorano  gli  uni,  la  terra  aprendosi  inghiot¬ 
tisce  gli  altri  ;  e  non  si  tratta  qui  di  pochi  individui,  ma  di  più  di 
quindicimila.  Da  quali  sentimenti  i  parenti  e  gli  amici  delle  vittime 
dovevan  essere  animati  verso  Mosè  ‘?  E  Mosè  stesso  che  non  provava 
alla  vista  degli  orfani  e  delle  vedove  che  lasciava  quel  flagello?  alla 
vista  di  sua  sorella  e  di  suo  fratello  spiranti  e  dei  figli  di  quest’ultimo 
che  espiavano  nelle  fiamme  la  loro  prevaricazione  ?  Ciascuno  di  questi 
mali  in  particolare  era  sufficiente  per  lacerare  un’anima  non  ancora 
provata;  con  più  forte  ragione  laceravano  quel  cuore  già  in  tanti  modi 
tormentato. 

Vinti  i  Cananei,  i  Giudei  obbligati  a  riprendere  un  lungo  cammino 
cominciarono  ancora  a  mormorare  ;  quindi  la  morte  esercitò  fra  essi 
le  sue  stragi.  Non  furon  portati  via  dalla  malattia,  come  la  prima  volta, 
nè  divorati  dalle  fiamme  o  inghiottiti  dalla  terra,  come  la  seconda  ; 
ma  caddero  sotto  il  morso  di  serpenti  velenosi  che  li  avrebbero  tutti 
sterminati,  se  Mosè  presentandosi  a  Dio,  non  avesse,  a  forza  di  pre¬ 
ghiere,  calmato  il  suo  sdegno.  Quando  furono  liberati  da  quel  flagello 
e  furono  sfuggiti  alle  imprecazioni  dei  Profeti,  si  precipitarono  da  sè 
stessi  in  spaventevoli  abissi,  e  dopo  le  benedizioni  di  Balaam,  o  piut¬ 
tosto  di  Dio,  la  cui  volontà  dominava  la  volontà  e  la  cui  ispirazione 
dirigeva  le  parole  di  quel  Profeta,  si  abbandonarono  alle  giovani  stra¬ 
niere  e  parteciparono  ai  misteri  di  Beelfegor.  Testimone  d’una  con¬ 
dotta  che  attirava  sugli  Israeliti  il  sarcasmo  e  la  vergogna,  Mosè 
ordina  un  nuovo  massacro  :  “  Ciascuno  di  voi,  dice,  uccida  quelli  che 
hanno  partecipalo  ai  misteri  di  Beelfegor  „  (Num.,  XXV,  5).  Così,  quando 
una  piaga,  nella  quale  si  è  già  portato  il  ferro  e  il  fuoco,  non  dà  i 
risultati  attesi,  si  taglia  o  si  brucia  anche  la  parte  che  si  era  trala¬ 
sciata.  Ma  voi  che  ascoltate  1‘enumerazione  di  queste  prove  di  Mosè, 
non  vogliate  credere  che  io  le  enumeri  tutte  ;  ve  ne  son  molte  di  cui 
non  dico  nulla,  anche  fra  quelle  che  ricordano  i  Libri  Santi;  tali  sono 
le  guerre,  gli  ostacoli  suscitati  dai  nemici,  la  lunghezza  dei  viaggi, 
la  colpa  di  sua  sorella  e  il  modo  come  fu  punita  ;  ciò  che  fu  causa 
di  tanto  dolore  per  quell' uomo  così  dolce.  Dopo  tutto,  quand’anche 
si  raccogliessero  in  uno  stesso  quadro  tutte  queste  pene,  quelle  di  cui 
i  Libri  Sacri  fanno  menzione  non  formano  che  una  piccolissima  parte 
di  quelle  che  segnalarono  il  corso  della  vita  del  servo  di  Dio.  Se  ogni 
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uomo  che  ha  in  casa  pochi  schiavi  da  governare  è  soggetto  a  con¬ 
trarietà  e  ad  afflizioni  senza  fine,  colui  che  dovette  governare  per 
quaranta  anni  un  popolo  così  numeroso,  e  ciò  in  una  solitudine  in 
cui  l’aria  e  l’acqua  facevan  difetto,  a  quante  cose  non  era  obbligato 
a  pensare  tutti  i  giorni  ?  quante  cure,  quanti  dispiaceri,  sia  durante  la 
vita  degli  Israeliti  che  dopo  la  loro  morte  '?  Tutti  quelli  ch'erano  usciti 
con  lui  dall'Egitto  egli  li  vide  morire,  ad  eccezione  di  due;  e  quanto 
ai  loro  figli,  non  ebbe  la  gioia  di  introdurli  lui  stesso  nella  terra  pro¬ 
messa.  Egli  contemplò,  è  vero,  quella  contrada  dalla  sommità  del  monte 
Nebo.  ne  notò  la  bellezza;  ma  non  gli  fu  dato  di  goderne  con  gli 
altri  Ebrei,  dovette  restarne  fuori  e  morire.  Egli  stesso  si  lamentava 
col  popolo  di  questa  necessità.  “  Il  Signore ,  diceva,  si  sdegnò  con  me 
a  causa  delle  vostre  parole,  e  giurò  che  io  non  passerei  il  Giordano  e  non 
entrerei  nella  terra  ottima  che  darò  a  voi.  Ecco  che  io  muoio  in  questo 
luogo,  non  passerò  il  Giordano  ;  ma  voi  lo  passerete  e  sarete  padroni  di 
una  fertile  contrada  „  (Deut.,  IV,  21-22).  Ciò  che  mette  il  colmo  al  suo 
dolore  è  che  discende  con  tristezza  nella  tomba.  Dio  gli  fece  cono¬ 
scere  i  mali  avvenire  dei  Giudei,  la  loro  idolatria,  la  loro  prigionia, 
le  loro  sventure  senza  fine  ;  in  modo  che  il  santo  Profeta  aveva  a  de¬ 
plorare  insieme  e  i  disastri  passati  e  quelli  che  non  ancora  si  erano 
compiti.  Così,  le  sue  prove  e  i  suoi  dolori  cominciano  colla  sua  in¬ 
fanzia  e  l’accompagnano  fino  alla  morte. 

S.  Giov.  Crisost..  ad  Stagir.  semi.  Ili,  n.  1-5. 

Nell'antichità  non  vi  è  personaggio  più  venerabile  di  Mosè  ;  fra  i 
moderni  non  vi  è  uno  più  sapiente  di  Paolo.  Percorrete  1’  Antico  Te¬ 
stamento,  e  non  troverete  alcuno  più  grande  di  Mosè:  “  Io  V  ho  in¬ 
contrato,  gli  fu  detto,  e  tu  hai  trovato  grazia  fra  tutti  „  (Esod.,XXXII[.  12). 
Nessuno  nel  nuovo  Testamento  sorpassa  Paolo  in  perfezione  :  era  “  un 
vaso  eli  elezione  „  ,  e  il  Cristo  parlava  per  la  sua  bocca.  Non  andate 
punto  al  di  là  dei  limiti  che  Mosè  e  Paolo  hanno  fissati.  Ora,  Mosè 
che  ha  trovato,  l’ intelligenza  della  sostanza  divina  o  la  gloria  di  Dio  ? 
Mosè,  miei  fratelli,  desiderò  di  vedere  Dio,  come  uomo  pieno  del  di¬ 
vino  amore,  e  ignorando  che  desiderava  così  una  cosa  impossibile  ; 
nondimeno  la  domanda  che  rivolge  al  Signore  rivela  il  suo  pensiero  : 
u  Io  Ti  supplico,  o  mio  Dio,  Gli  dice,  se  ho  trovato  grazia  nel  tuo  cospetto, 
che  io  Ti  vegga  allo  scoperto,  mostrati  a  me „  (Esod.,  XXXIII,  13).  Mosè 
era  in  ciò  fratello  di  Filippo  che  diceva  :  “  Signore,  facci  vedere  il  Padre, 
e  siamo  contenti  „  (Giov.,  XIV,  8).  Pertanto  egli  L’ aveva  visto  nel 
roveto,  L’  aveva  visto  sul  monte  Sinai,  L'  aveva  visto  apparire  in  di¬ 
versi  luoghi  e  rivelar  la  sua  presenza  in  diversi  modi  ;  eppure  quel 
beato  desidera  contemplarlo  faccia  a  faccia,  foggiandosi  della  natura 
divina,  uomo  qual  era,  una  idea  tutta  umana.  Dio  fu  sensibile  a  questo 
desiderio  del  suo  servo  fedele  ;  comincia  Col  convincerlo  della  impos- 
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sibilità  di  ciò  che  Gli  era  domandato  :  “  Nessuno,  gli  dice,  vivrà  dopo 
di  avermi  veduto  „  (Gen.,  XXXIII,  20).  La  capacità  dell’  essere  che  de¬ 
sidera  non.  è  in  rapporto  coll’  oggetto  del  suo  desiderio  ;  un  occhio 
mortale  non  potrebbe  contemplare  una  natura  immortale.  E  che  ? 
Lascerai  Tu  dunque,  o  Signore,  senza  ricompensa  un  tale  amore  ?  e 
non  offrirai  almeno  T  ombra  di  ciò  che  desidera  a  colui  che  ha  por¬ 
tato  così  alto  il  suo  amore  ì  Ecco  perchè  Dio  gli  dice  :  “  do  ti  porrò 
nella  roccia,  e  ti  coprirò  colla  mia  mano  ;  e  quando  la  mia  gloria  passera, 
tu  mi  vedrai  di  dietro,  ma,  non  vedrai  la  mia  faccia  „  (Esod..  XXXIII, 
22-23).  Non  gli  dice  :  u  Quando  io  passerò  „  ,  ma  :  “  Quando  la  mia 
gloria  passerei  Ora,  veder  la  sua  gloria  passare  non  è  punto  con¬ 
templare  1'  essenza  del  Signore.  Mose  non  vide  che  la  sua  gloria,  e 
anche  non  la  vide  pienamente,  ma  solo  di  dietro,  non  già  che  la  na¬ 
tura  divina  sia  corporale,  essendo  di  una  semplicità  che  esclude  ogni 
composizione;  ma  Dio,  facendosi  conoscere,  invece  di  agire  in  con¬ 
formità  delle  esigenze  della  sua  maestà,  ha  riguardo  alla  capacità  di 
quelli  che  vuole  ammettere  alla  felicità  di  vederlo.  Mosè  giunse  fino 
a  veder  la  sua  gloria  e  non  andò  al  di  là  ;  e  voi,  o  eretici,  sorpas¬ 
sando  la  gloria  di  Dio,  portate  sulla  stessa  sua  essenza  uno  sguardo 
temerario  ! 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  in  illud  Matth.  (XXI,  23)  :  “  Tn  qua  potestate 
lmec  facis  ?  „  ,  n.  3. 

Faraone  aveva  ordinato  di  mettere  a  morte  tutti  i  bambini  maschi 
degli  Israeliti,  e  nessuno  sfuggiva  a  quella  prescrizione.  Per  conse¬ 
guenza,  donde  potette  vènire  ai  genitori  di  Mosè  la  fiducia  che  sal¬ 
verebbero  il  loro  figliuolo?  Dalla  fede.  Ma  da  quale  fede?  “  Vedendo, 
è  detto,  la  bellezza  di  quel  bambino  La  vista  sola  del  neonato  ispirò 
loro  la  fede  ;  tanto,  fin  dai  primi  istanti  della  vita,  la  grazia  circondava 
quel  giusto  del  suo  più  puro  splendore,  non  per  un  effetto  della  na¬ 
tura,  ma  per  opera  di  Dio.  Notatelo  bene,  fin  dal  primo  istante  della 
sua  nascita  apparve  la  sua  bellezza;  nulla  1’  offuscava.  Che  cosa  poteva 
produrre  quel  risultato?  Non  la  natura,  ma  la  grazia  di  Dio,  che  fece 
venir  fuori  similmente  una  figlia  del  barbaro  Egitto  per  amarlo, 
per  prenderlo,  per  strapparlo  al  pericolo.  Eppure  la  fede  non  aveva 
per  quelle  persone  che  un  debole  fondamento  :  che  credere,  infatti, 
alla  sola  vista?  Voi,  ai  contrario,  voi  credete  dopo  i  fatti,  avete  dei 
pegni  numerosi  che  confermano  la  vostra  fede  :  voi  avete  degli  esempi 
di  fede  e  di  pazienza  in  voi  stessi,  quando  avete  visto  con  gioia 
1’  asportazione  dei  vostri  beni  e  le  altre  tribolazioni.  Ora,  poiché  essi 
hanno  avuto  dapprima  la  fede  e  si  son  poi  mostrati  deboli  e  pusil¬ 
lanimi,  1’  Apostolo  fa  loro  vedere  che  la  fede  dei  genitori  di  Mosè  fu 
perseverante,  come  fu  quella  d’  Abramo,  benché  la  parola  di  Dio  sem¬ 
brasse  combatter  la  parola  di  Dio. 
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“  Essi  non  temettero  V  editto  del  re  „.  La  fede  degli  Ebrei  si  era  pro¬ 
dotta  nelle  opere,  ma  quella  dei  genitori  di  Mosè  consisteva  in  una 
credenza  pura  in  avvenimenti  avvenire.  Non  vi  è  qui  ancora  nulla  di 
Mosè.  Più  tardi,  è  egli  stesso  un  esempio  che  conviene  agli  Ebrei  ed 
è  più  grande  di  quello  dei  suoi  genitori.  “  Per  la  fede  Mosè,  fatto 
grande ,  rinunzio  ad  esser  chiamato  figliuolo  della  figlia  di  Faraone ,  eleg¬ 
gendo  piuttosto  di  essere  afflitto  col  popolo  di  Dio,  che  godere  per  un  tempo 
nel  peccato,  e  giudicando  maggior  tesoro  V  obbrobrio  di  Cristo ,  che  tutte  le 
ricchezze  dell ’  Egitto,  poiché  mirava  alla  ricompensa  „  (Ebr.,  XI,  24-26). 
Paolo  sembra  dir  loro  :  “  Nessuno  di  voi  ha  lasciato  una  corte  ma¬ 
gnifica  e  così  grandi  tesori,  nè  disdegnato  il  titolo  di  figlio  di  re  che 
poteva  portare,  come  fece  Mosè  „.  E  per  marcare  eh'  egli  non  agisce 
alla  leggiera,  1'  Apostolo  dice  :  “  Egli  rinunziò  „  ,  cioè,  odiò,  detestò 
queste  cose.  La  corte  di  Egitto  non  poteva  distogliere  i  suoi  occhi 
dalla  corte  celeste  che  gii  era  promessa. 

Notate  quanto  Paolo  si  esprime  ammirabilmente.  Egli  non  dice  r 
Giudicando  che  il  cielo  e  i  beni  del  cielo  erano  un  più  gran  tesoro 
che  le  ricchezze  degli  Egiziani.  Ma  che  ?  M  L’  obbrobrio  di  Gesù  Cristo 
Egli  amò  meglio  di  esser  coperto  di  obbrobrio  per  Gesù  Cristo,  che 
godere  del  terrestre  riposo  :  questa  condotta  aveva  già  la  sua  ricom¬ 
pensa  in  sè  stessa  :  “  Eleggendo  piuttosto  di  essere  afflitto  col  popolo  di 
Dio  „.  Voi  almeno  soffrite  per  voi  stessi;  ma  lui  scelse  di  soffrire  per 
gli  altri  ;  volontariamente,  di  gran  cuore  si  gettò  in  mezzo  ai  più 
grandi  pericoli,  mentre  avrebbe  potuto,  amando  da  figlio  la  figliuola 
di  Faraone,  passar  la  sua  vita  nelle  delizie.  u  Egli  rinunziò  di  godere 
per  un  tempo  nel  peccato  „.  Non  essere  afflitto  coi  suoi  fratelli  è  dunque 
un  peccato  :  Mosè  lo  credeva.  Poiché  egli  credeva  che  è  un  peccato 
non  essere  afflitto  di  buon  cuore  coi  suoi  fratelli,  1’  afflizione,  in  cui 
si  gettò  lasciando  la  corte  del  re,  è  dunque  un  gran  bene.  Agiva  in 
tal  modo,  perchè  prevedeva  grandi  avvenimenti  avvenire  ;  donde  le 
parole  dell’  Apostolo  :  “  Giudicando  maggior  tesoro  V  obbrobrio  di  Gesù 
Cristo,  che  tutte  le  ricchezze  dell ’  Egitto  „.  Che  cos'  è  “  V  obbrobrio  di  Gesù 
Cristo „?  E  quello  che  voi  soffrite,  quello  che  sopportò  Gesù  Cristo; 
o  anche  quello  che  Mosè  soffrì  per  Gesù  Cristo,  quando  fu  oltraggiato 
dal  popolo  in  occasione  della  roccia  dalla  quale  fece  uscir  dell’acqua. 
“  Perchè  quella  roccia  era  Gesù  Cristo  „  (I  Cor.,  X,  4).  Che  cos’ è  l’ob¬ 
brobrio  di  Gesù  Cristo  ?  Quello  che  noi  soffriamo  rigettando  1’  errore 
dei  nostri  padri,  perchè  affrontiamo  le  pene  per  rifugiarci  in  Dio. 
Mosè  sopportava  verisimilmente  quell’  obbrobrio  quando  gli  fu  detto  : 
“  Forse  vuoi  tu  uccidermi  come  uccidesti  ieri  quell'  Egiziano  ?  “  (Esod., 
II,  14).  L’  obbrobrio  di  Gesù  Cristo  consiste  nel  soffrire  pazientemente 
il  male  fino  alla  morte,  fino  all'  ultimo  sospiro  ;  è  così  che  Nostro 
Signore  era  afflitto  quando  i  concittadini  di  quelli,  a  cui  Paolo  si 
rivolgeva,  Gli  dicevano,  trascinandolo  al  Calvario  :  **  Se  Tu  sei  il  Fi- 
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gliuolo  di  Dio...  „  (Matt.,  XXVII,  40).  Soffre  l’obbrobrio  di  Gesù  Cristo 
colui  che  è  afflitto  dai  suoi  parenti,  da  quelli  che  ha  colmati  di  be¬ 
nefizi,  come  Mosè  fu  da  quell’  Israelita,  di  cui  era  stato  il  benefattore. 
L’  Apostolo  incoraggia  qui  gli  Ebrei,  facendo  vedere  le  tribolazioni 
che  avevano  attraversate  Gesù  Cristo  e  Mosè,  quei  due  modelli  in¬ 
comparabili.  Ma  1’  obbrobrio  è  piuttosto  di  Gesù  Cristo  che  di  Mosè, 
perchè  Nostro  Signore  era  sempre  afflitto  dai  suoi.  Ora,  in  mezzo  al 
popolo  ammutinato,  1’  uno  restava  impassibile,  1’  altro  non  lanciò  la 
folgore  ;  essi  si  lasciavano  ingiuriare,  si  rassegnavano  a  tutto.  È  ve¬ 
risimile  che  gli  uditori  di  Paolo  si  trovassero  in  preda  a  simili  ingiurie 
e  desiderassero  di  esserne  ricompensati  ;  perciò  dice  loro  che  Gesù 
Cristo  e  Mosè  avevano  sofferto  le  stesse  indegnità.  La  licenza  è  del 
peccato  ;  le  tribolazioni  sono  di  Gesù  Cristo.  Che  amate  voi  dunque 
meglio?  l’obbrobrio  di  Gesù  Cristo  o  la  licenza  del  peccato? 

“  Per  la  fede  Mosè  lasciò  V  Egitto,  senza  aver  paura  dello  sdegno  del 
re  ;  perchè  restò  fermo  come  se  avesse  visto  V  Invisibile  „  (Ebr.,  XI,  27). 
Egli  non  temette,  diciamo  noi  ?  Ma  la  Scrittura  o’  insegna  che  Mosè, 
udendo  ciò,  ebbe  paura,  che  cercò  la  salvezza  nella  fuga,  che  si  na¬ 
scose  per  fuggire  e  eh’  era  poi  tuttora  nel  timore.  Notate  bene  che 
queste  parole  :  “  Senza  aver  paura  dello  sdegno  del  re  „  ,  debbono  appli¬ 
carsi  al  ritorno  posteriore  di  Mosè.  La  paura  gli  avrebbe  consigliato 
di  non  sfidar  di  nuovo  la  collera  del  re,  di  non  tentar  1’  avventura; 
poiché  osò  tornare  in  sua  presenza,  ciò  significava  provare  che  si 
rimetteva  interamente  al  soccorso  di  Dio.  Egli  non  dice  a  sè  stesso  : 
“  Poiché  mi  si  cerca  con  cura,  mi  guarderò  di  darmi  ad  essi  Mostrò 
dunque  la  sua  fede,  ritornando  dopo  di  aver  fuggito.  Ma,  direte  voi, 
perchè  non  vi  restava  da  principio  ?  Per  non  gettarsi  in  un  pericolo 
che  prevedeva.  Lanciarsi  in  mezzo  ai  pericoli  con  questo  pensiero  : 
“  Vedrò  se  Dio  mi  salverà  „  ,  sarebbe  1’  atto  di  un  uomo  che  tenta  la 
Provvidenza.  Il  demonio  dice  anche  a  Nostro  Signore  :  “  Gettati  in 
giù  „.  E  dunque  un  servire  al  demonio  lo  gettarsi  inconsideratamente 
in  mezzo  ai  pericoli  per  vedere  se  Dio  ci  salverà.  Mosè  non  poteva 
più  difendere  gli  Israeliti,  che  pagavano  i  suoi  benefizi  coll’  ingrati¬ 
tudine  :  restarvi  più  a  lungo  sarebbe  stata  stoltezza  e  follia.  Tutte 
queste  cose  si  fecero,  “  perchè  egli  restò  fermo  come  se  avesse  visto  V  In¬ 
visibile  „.  Se  dunqué  noi  vediamo  sempre  Dio  con  gli  occhi  dello  spi¬ 
rito,  se  il  nostro  pensiero  ce  Lo  richiama  senza  posa,  tutto  ci  sarà 
facile,  sopportabile  ;  noi  soffriremo  tutto  facilmente,  supereremo  tutti 
gli  ostacoli.  La  vista  di  un  amico,  anzi  il  suo  solo  ricordo  che  ci  in¬ 
canta,  eleva  1’  anima  nostra,  ingrandisce  il  nostro  cuore,  e  ci  fa  tutto 
sopportare  senza  pena.  Quando  dunque  1’  uomo,  che  vive  sempre  col 
ricordo  di  Colui  che  si  è  degnato  di  amarci  veracemente,  sentirà  la 
afflizione  ?  Quando  potrebbe  temere  ?  quando  sarebbe  debole  e  timido  ? 
Mai.  Tutto  ci  sembra  difficile,  perchè  non  ci  ricordiamo  di  Dio  come 
Bellino,  Gesù  Cristo.  36 
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conviene,  perchè  Egli  non  è  1'  oggetto  costante  dei  nostri  pensieri.  A 
buon  diritto  Egli  può  dirci  :  “  Voi  mi  avete  dimenticato,  io  dimenti¬ 
cherò  voi  a  mia  volta  La  nostra  infelicità  ha  una  doppia  causa  : 
noi  dimentichiamo  Lui,  ed  Egli  dimentica  noi.  Benché  queste  due 
cose  siano  inseparabili  1’ una  dall'altra,  sono  nondimeno  due  cose.  E 
un  gran  bene  che  Dio  si  ricordi  di  noi,  un  gran  bene  che  noi  ci  ri¬ 
cordiamo  di  Lui.  Il  ricordo  che  noi  abbiamo  di  Dio  ci  fa  scegliere  la 
virtù  ;  quello  eh’  Egli  ha  di  noi  fa  sì  che  noi  acquistiamo  la  perfe¬ 
zione  e  arriviamo  al  nostro  fine.  Perciò  il  Profeta  dice  :  “  lo  mi  ricor¬ 
derò  di  Te  nel  paese  che  è  dal  Giordano  fino  a  Herman  e  alla  piccola 
collina  „  (Sai.,  XLI.  7).  Così  parla  il  popolo  prigioniero  a  Babilonia  : 
“  Io  mi  ricorderò  di  Te  „. 

E  anche  noi,  prigionieri  in  un’  altra  Babilonia,  ripetiamo  queste  pa¬ 
role.  Noi  non  siamo  seduti  in  mezzo  ai  nostri  vincitori,  ma  siamo 
circondati  da  nemici.  Dei  Giudei,  gli  uni  sentivano  tutto  il  peso  della 
prigionia,  altri  non  lo  sentivano,  quali  Daniele  e  i  tre  fanciulli  :  questi, 
benché  prigionieri,  erano  superiori  al  re  stesso  che  li  aveva  condotti 
in  prigionia  in  quel  paese  :  il  re  stesso  riconosceva  questa  superiorità. 
Non  vedete  quale  ammirabile  cosa  è  la  virtù  ?  Essi  eran  suoi  prigio¬ 
nieri,  ma  egli  li  rispettava  come  suoi  signori..  Lui  dunque,  più  che 
quelli,  era  prigioniero.  Vi  sarebbe  stato  a  maravigliarsi  molto  meno 
se  fosse  andato  a  render  loro  omaggio  nella  loro  patria,  o  se  essi 
fossero  stati  dei  re  :  ciò  che  è  ammirabile  è  che,  dopo  di  averli  vinti 
e  mentre  erano  suoi  prigionieri,  egli  non  arrossisce  d'  inchinarsi  di¬ 
nanzi  a  loro  e  di  far  loro  un’  offerta.  Lo  vedete  ?  le  cose  di  Dio  sono 
realmente  ammirabili,  quelle  della  terra  non  sono  che  un*  ombra  vana. 
Egli  non  sapeva  dunque  che  amava  i  suoi  signori,  nè  che  li  adorava, 
dopo  di  averli  fatti  gettare  nella  fornace  ardente,  che  fu  per  essi 
come  un  sogno.  Temiamo  Dio,  fratelli  miei,  temiamolo  :  benché  siamo 
prigionieri,  saremo  distinti  fra  tutti.  Col  timore  di  Dio,  nulla  è  una 
afflizione,  nè  la  povertà,  nè  la  malattia,  nè  la  prigionia,  nè  la  schiavitù, 
nulla  in  una  parola  ;  ma  questi  mali  stessi  ci  procureranno  i  beni 
contrarii.  Essi  eran  prigionieri,  e  il  re  li  adorò  :  Paolo  innalzava  dei 
tabernacoli,  e  si  volle  offrirgli  dei  sacrifizi  come  a  Dio. 

...  Se  vogliamo  acquistar  tutti  i  beni,  ricerchiamo  unicamente  quelli 
che  hanno  Dio  per  oggetto.  Gli  uomini  che  si  attaccano  alle  cose  della 
terra,  perdono  queste  e  quelle  del  cielo  :  quelli  che  si  applicano  alle 
cose  di  Dio,  ottengono  le  une  e  le  altre.  Non  bramiamo  dunque  i  beni 
del  mondo,  ma  i  beni  del  cielo  ;  e  perverremo  così  all’  eredità  promessa 
nel  Nostro  Signore  Gesù  Cristo... 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Hebr.,  hom.  XXVI ,  n.  2-5. 

Voi,  o  Fausto,  avete  1’  astuzia  di  mostrarvi  in  parole,  disposto  a  trat¬ 
tare  le  profezie  le  quali  si  potrebbero  trovare,  riguardanti  il  Cristo, 
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negli  scritti  di  Mose,  allo  stesso  modo  che  trattate  il  pesce  del  mare 
che  ritenete  pur  gettando  1'  acqua  stessa  dove  lo  prendete.  Ma  poiché 
tutto  ciò  che  Mosè  ha  scritto  si  riferisce  al  Cristo,  cioè  non  riguarda 
assolutamente  che  Lui.  sia  che  ne  parli  da  principio  sotto  la  figura 
delle  cose  dette  o  fatte,  sia  che  ci  segnali  la  sua  grazia  e  la  sua  gloria, 
e  poiché,  da  parte  vostra,  credete,  secondo  gli  scritti  di  Manete,  in 
un  Cristo  falso  e  ingannatore,  non  volete  punto  credere  a  Mosè,  come 
non  volete  mangiare  il  pesce.  Vi  è  pertanto  questa  differenza,  che 
voi  attaccate  Mosè  come  nemico  e  date  al  pesce  delle  lodi  inganna¬ 
trici.  Infatti,  se  non  è  cattivo  mangiare  un  pesce  che  esce  dal  mare, 
come  dite  voi  stesso,  perchè  dunque  dichiarate  il  pesce  così  cattivo 
che,  in  mancanza  di  altro  alimento  sotto  mano,  vi  lascereste  piuttosto 
morir  di  fame  che  mangiare  del  pesce  ?  Anche  più,  se  ogni  carne  è 
impura,  come  voi  dite,  e  se  è  vero  che  nell’  acqua  in  generale  e  in 
ogni  specie  di  erba  si  trova  trattenuta  la  miserabile  vita  del  vostro 
dio,  la  quale  non  può  purificarsi  che  divenendo  vostro  nutrimento, 
la  vostra  detestabile  superstizione  vi  fa  un  dovere  di  rigettare  il  pesce 
che  trovate  buono  e  di  bere  1'  acqua  del  mare  e  di  mangiare  le  spine 
che  avete  dichiarate  cattive.  Quando  paragonate  il  servo  di  Dio  ai 
demoni,  in  modo  da  trattarlo  come  questi  ultimi,  quando  han  confes¬ 
sato  il  Cristo  (Matt.,  Vili,  29),  se  può  trovarsi  nei  suoi  scritti  qualche 
passo  profetico  che  riguardi  il  Cristo,  egli  non  rifiuta  punto  di  essere 
trattato  come  il  suo  Maestro  (Matt.,  X,  25).  Infatti,  se  il  padre  di 
famiglia  è  stato  chiamato  Beelzebub,  a  quanto  piu  forte  ragione  si 
darà  questo  nome  ai  suoi  servi?  Ma  voi  notate  da  chi  avete  appreso 
ciò;  forse  sono  essi  anche  più  scellerati  di  quelli  che  ingiuriavano  a 
tal  punto  il  Signore.  Infatti,  essi  non  credevano  che  Egli  fosse  il  Cristo  ; 
ecco  perchè  Lo  prendevano  per  un  impostore  ;  ma  voi,  al  contrario, 
voi  non  tenete  una  dottrina  per  vera,  se  essa  non  va  fino  a  insegnare 
un  Cristo  mentitore. 

Che  cosa  vi  fa  dire  che  la  legge  di  Mosè  non  differisce  in  nulla  dal 
paganesimo  ?  Forse  perchè  essa  ci  parla  di  tempio,  di  sacrifizio,  di 
altare  e  di  sacerdote  ?  Ma  tutti  questi  nomi  si  ritrovano  anche  nel 
Nuovo  Testamento.  “  Distruggete  questo  tempio,  dice  Gesù,  e  io  lo  rifab¬ 
bricherò  in  tre  giorni  „  (Giov.,  Il,  19).  E  anche  :  “  Va,  mostrati  al  sacer¬ 
dote  e  offri  per  te  il  sacrifizio  che  Mosè  ha  prescritto  per  servir  loro  di 
testimonianza  „  (Matt.,  Vili,  4).  Erano  delle  figure,  di  cui  il  Signore 
stesso  ci  dà  in  parte  il  senso,  quando  paragona  il  tempio  del  suo  corpo 
al  tempio  in  quistione,  e,  come  1’  Apostolo  ci  insegna  anche,  in  parte, 
quando  ci  dice  :  “  Il  tempio  di  Dio  è  santo  e  voi  siete  questo  tempio  „ 
(I  Cor.,  Ili,  17).  E  altrove:  “  Vi  prego  dunque,  miei  fratelli,  per  la  mi¬ 
sericordia  di  Dio ,  di  offrirgli  i  vostri  corpi  come  un’  ostia  vivente ,  santa 
e  piacevole  ai  suoi  occhi  „  (Rom.,  XII,  1).  Per  conseguenza,  tutte  quelle 
cose  sono  state  nostre  figure  (I  Cor.,  X,  6),  come  dice  lo  stesso  Apo- 
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stolo  e  come  non  dobbiamo  cessare  di  ricordare,  ed  esse  non  erano 
punto  fatte  per  i  demoni,  ma  pel  solo  vero  Dio  che  ha  fatto  il  cielo 
e  la  terra  ;  non  perchè  Egli  ne  aveva  bisogno,  ma  perchè  distingueva 
così  i  tempi,  e  ordinava  nel  presente  delle  cose  che  dovevano  essere 
la  figura  dell’  avvenire.  Ma  voi  i  quali,  per  sedurre  i  semplici  e  per 
ingannare  i  cristiani  imperfetti,  fingete  di  detestare  il  paganesimo, 
mostrateci  qual'  è  1'  autorità  dei  libri  cristiani,  sui  quali  appoggiate  il 
precetto  di  onorare  e  di  adorare  il  sole  e  la  luna.  E  dunque  piuttosto 
il  vostro  errore  che  rassomiglia  al  paganesimo,  poiché  non  onorate 
il  Cristo,  ma,  sotto  il  nome  di  Cristo,  un  non  so  che,  che  vi  foggiate 
nelle  vostre  menzogne,  e  degli  dèi  visibili  anche  in  questo  cielo 
sensibile  e  inoltre  una  moltitudine  di  altri  falsi  dèi.  A  questi  esseri 
fantastici,  come  a  vili  e  vani  idoli  voi  non  elevate  edifizii,  ma  vi  fate 
dei  vostri  cuori  dei  tempii. 

Voi  volete  che  io  vi  mostri  i  passi  degli  scritti  di  Mosè,  che  riguar¬ 
dano  il  Cristo.  Ne  ho  già  mostrati  molti  più  sopra,  ma  chi  potrebbe 
mostrarli  tutti  ?  E  tanto  più  difficile  perchè,  se  ne  cito  qualcuno, 
quest’  uomo  perverso  sembra  pronto  a  fare  tutti  i  suoi  sforzi  per 
interpetrarlo  in  altro  senso,  oppure,  se  è  sopraffatto  dall’evidenza  di 
una  verità  troppo  chiara,  a  dire  che  non  accetta  questi  passi  se  non 
come  si  prende  un  pesce  di  un  gusto  eccellente  nei  flutti  salati  del 
mare,  e  non  si  potrebbe  più  costringerlo  ad  accettare  perciò  tutti  gli 
scritti  di  Mosè,  che  a  bere  1’  acqua  del  mare.  Penso  dunque  che  basta 
per  questo  che  io  mostri  che  i  passi  stessi  dei  libri  ebrei,  che  egli 
ha  citati  come  criticabili,  si  riferiscono  al  Cristo,  se  si  comprendono 
bene  ;  con  ciò  sarà  molto  evidente  che  le  altre  parti  di  quegli  scritti, 
così  come  sono  stati  redatti,  o  nel  senso  che  indica  una  vera  e  ac¬ 
curata  ricerca,  convengono  alla  fede  cristiana.  Perciò  dunque,  o  uomo 
pieno  di  ogni  furberia,  quando  il  Signore  ha  detto  nel  Vangelo  : 
“  Se  credeste  a  Mosè ,  credereste  anche  a  me ,  poiché  di  me  egli  ha  scritto 
(Gliov.,  V,  46),  non  vi  è  motivo  per  voi  di  fare  come  se  vi  trovaste 
in  un  grande  imbarazzo  e  forzato  a  scegliere  di  due  cose  1’  una, 
o  a  dire  che  questo  passo  è  falso,  o  che  Gesù  è  menzognero.  Ma 
questo  passo  è  autentico,  e  Gesù  è  veridico.  Mi  è  parso,  egli  dice,  più 
giusto  attribuire  una  falsità  agli  scrittori,  che  una  menzogna  all’  au¬ 
tore  della  verità.  Così  voi  ritenete  il  Cristo  1’  autore  della  verità  e 
dite  che  ha  finto  una  carne,  una  morte,  delle  ferite  e  delle  cicatrici. 
Vorrei  bene  che  voi  mi  facciate  vedere  donde  avete  appreso  che  il 
Cristo  è  1’  autore  della  verità,  se  osate  accusare  di  falsità  quelli  che 
hanno  scritto  a  suo  riguardo,  e  la  cui  autorità,  trovando  un  appoggio 
e  una  raccomandazione  nel  ricordo  recente  degli  avvenimenti  che  essi 
raccontano,  è  passata  fino  alla  posterità.  Infatti  voi  non  avete  veduto 
il  Cristo,  ed  Egli  non  si  è  trattenuto  con  voi  come  con  gli  Apostoli; 
non  vi  ha  chiamato  dall’alto  del  cielo,  come  altra  volta  Saulo  (Atti, 
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IX,  5).  Quali  possono  essere  il  nostro  sentimento  e  la  nostra  cre¬ 
denza  a  suo  riguardo,  se  non  quelli  della  Scrittura  ?  Ma  se  il  Vangelo 
che  si  trova  sparso,  conosciuto  presso  tutti  i  popoli  e  tenuto  in  tutte 
le  Chiese,  fin  dal  principio  della  predicazione  del  nome  del  Cristo, 
in  un  sì  alto  grado  di  santità  ci  inganna,  quale  scrittura  ci  si  potrà 
presentare  sull’ autorità  della  quale  noi  dobbiamo  credere  in  Gesù 
Cristo  ?  Quale  scritto  metterete  voi  innanzi  che  non  possa  dichiarare 
uno  scritto  inventato  colui  il  quale  non  vorrà  ad  esso  prestar  fede, 
se  il  Vangelo,  benché  conosciuto  al  punto  in  cui  lo  è,  può  fare  un 
dubbio  ? 

Voi  aggiungete  di  avere  udito  il  Cristo  stesso  dire,  che  tutti  quelli 
die  son  venuti  prima  di  Lui  sono  dei  ladri  e  degli  assassini.  Ma  dove 
L'avete  voi  udito  parlare  così?  Non  è  nel  Vangelo?  Ma  se  un  altro 
sostiene  che  questa  parola,  che  voi  credete,  secondo  il  Vangelo,  tal¬ 
mente  autentica  da  pretendere  che  1’  avete  udita  dalla  bocca  stessa 
di  Dio,  è  falsa  e  nega  che  il  Cristo  V  abbia  mai  pronunziata,  dove 
andrete,  che  farete  ?  Forse  non  farete  valere  con  tutte  le  vostre  forze 
1’  autorità  del  Vangelo  ?  Infelice,  quel  che  voi  non  volete  credere  è 
scritto  nello  stesso  libro  ove  avete  appreso  ciò  che  credete,  al  punto 
di  dire  che  1‘  avete  udito  dalla  bocca  stessa  di  Cristo.  Quanto  a  noi, 
noi  crediamo  ugualmente  1'  una  e  1'  altra  cosa,  perchè  crediamo  al 
santo  Vangelo,  ove  Y  una  e  1’  altra  cosa  si  trovano  scritte,  cioè  che 
è  del  Cristo  che  Mosè  ha  scritto  (Giov.,  V,  46),  e  che  tutti  quelli  i 
quali  son  venuti  prima  di  Gesù  Cristo  son  dei  ladri  e  degli  assassini 
(Giov.,  X,  8).  Egli  vuol  far  comprendere  con  ciò  quelli  che  son  venuti 
senza  essere  stati  inviati,  perchè  quelli  che  sono  stati  inviati,  quali 
Mosè  e  i  santi  Profeti,  non  son  venuti  prima  di  Lui,  ma  con  Lui, 
non  avendolo  essi  punto  preceduto  col  loro  orgoglio,  ma  essendosi 
contentati  di  portarlo  umilmente,  mentre  Egli  parlava  per  la  loro 
bocca.  Ma  voi  che  udite,  come  fate,  quelle  parole  del  Signore,  pro¬ 
clamate  abbastanza,  secondo  la  vostra  propria  maniera  di  intendere 
le  cose,  che  non  riconoscete  Profeti  che  abbiano  predetta  la  venuta 
del  Cristo,  e  così  vi  siete  fatto  un  Cristo  a  vostro  modo.  Infatti,  se 
avete  alcuni  Profeti,  Profeti  a  cui  non  si  deve  prestar  fede,  perchè 
non  ci  son  proposti  che  da  voi,  se,  dico,  vi  sono  alcuni  Profeti,  che 
voi  osaste  presentarci  come  avendo  predetto  un  Cristo  che  doveva 
venire  in  una  falsa  carne,  soffrire  una  falsa  morte,  mostrare  ai  suoi 
discepoli,  che  il  dubbio  torturava,  false  cicatrici,  io  non  dico  quanto 
per  ciò  stesso  essi  son  detestabili  e  meritano  di  essere  evitati,  quanto 
non  potrebbero  essere  veridici,  poiché  ciò  che  piace  loro  è  un  Cristo 
di  menzogne  ;  ma  se  non  lo  dico,  almeno  posso  sostenere  quel  che 
avevo  cominciato  a  dire,  cioè  che,  secondo  la  vostra  maniera  di 
intendere  le  cose,  essi  furono  ladri  e  assassini,  poiché  son  venuti 
prima  del  Cristo,  quando  hanno  predetto,  non  importa  in  qual  modo. 
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la  venuta  del  Cristo.  Ma  se  la  vera  maniera  di  intendere  queste  pa¬ 
role  è  di  intenderle  nel  senso  che  bisogni  dire,  che  quelli  i  quali  non 
hanno  voluto  venire  col  Cristo,  cioè  col  Verbo  di  Dio,  e  hanno  por¬ 
tate  le  loro  menzogne  agli  uomini,  mentre  Dio  non  li  aveva  inviati, 
son  venuti  prima  del  Cristo,  voi  stessi,  benché  siate  nati  in  questo 
mondo  dopo  la  Passione  e  la  risurrezione  del  Signore,  voi  siete  dei 
ladri  e  degli  assassini,  poiché,  anche  prima  che  vi  avesse  illuminati 
per  predicare  la  sua  verità,  avete  voluto  prevenirlo  per  propagare 
con  gran  rumore  le  vostre  menzogne. 

Quanto  al  passo  in  cui  è  riferito  che  i  Giudei  dissero  al  Cristo  : 
"  Tu  rendi  testimonianza  a  Te  stesso  ;  la  tua  testimonianza  non  è  punto 
verace,,  (Giov.,  Vili,  13).  non  bisogna  maravigliarsi  se  non  vedete 
che  Egli  abbia  replicato  che  Mosè  ha  profetizzato  a  suo  riguardo, 
poiché  non  avete  1'  occhio  pio  per  veder  ciò.  Ora  ecco  quale  fu  la 
sua  risposta  :  “  E  scritto  nella  vostra,  legge  che  la  testimonianza  di  due 
sarà  ritenuta  verace  :  ora  io  rendo  testimonianza  a  me  stesso ,  e  il  Padre 
mio  che  mi  ha  invialo  mi  rende  anche  testimonianza  „  (Ivi,  17-18).  A  ben 
intendere,  che  significa  questo,  se  non  che  questo  numero  di  testi¬ 
moni  è  stato  consacrato  e  raccomandato  nella  legge  dallo  spirito 
profetico,  in  modo  che  così  fosse  predetta  la  futura  rivelazione  del 
Padre  e  del  Figliuolo,  il  cui  spirito  è  lo  Spirito  Santo  nell'  invisibile 
Trinità  ?  Ecco  dunque  perchè  è  stato  scritto  :  “  Ogni  testimonianza 
varrà  sulla  deposizione  di  due  o  di  tre  testimoni  „  (Deut.,  XVII,  6). 
D'  altra  parte,  avviene  molto  spesso  che  un  testimone,  benché  solo, 
dica  la  verità,  mentre  non  è  raro  che  parecchi  testimoni  non  la  di¬ 
cano.  E  al  principio  della  fede  delle  nazioni,  si  credette  più  volentieri 
a  un  solo  Apostolo  che  annunziava  il  Vangelo,  che  ai  popoli  i  quali 
erano  nell’  errore,  e  dai  quali  esso  soffriva  persecuzioni.  Non  è  dunque 
senza  ragione  che  questo  numero  di  testimoni  è  stato  consacrato  in 
un  certo  modo,  e  quando  il  Signore  fece  la  risposta  che  si  è  udita, 
Egli  volle  che  si  comprendesse  con  ciò  che  Mosè  aveva  profetizzato 
a  suo  riguardo.  Forse  per  caso  vi  attacchereste  voi  al  fatto  che  Egli 
non  ha  detto  :  E  scritto  nella  legge  di  Dio,  ma  “  nella  vostra  legge  „  ? 
Ma  chi  non  riconosce  qui  una  maniera  di  parlare  molto  spesso  ado¬ 
perata  nelle  Scritture?  Infatti,  dicendo:  “  nella  vostra  legge  „,  Egli 
vuol  dire  :  “  Nella  legge  che  vi  è  stata  data  „  ,  come  l’Apostolo  chiama  suo 
il  Vangelo  che  attesta  d’aver  ricevuto  non  dalla  mano  d'un  uomo,  ma 
pei-  rivelazione  di  Gesù  Cristo  (II  Tim.,  I,  10).  Forse  pretendete  voi 
che  il  Cristo  ha  negato  di  aver  Dio  per  Padre,  dovunque  ha  detto  : 
u  Nostro  Padre  o  vostro  Padre  „  ?  Per  quella  parola  caduta  dal  cielo, 
che  voi  ricordate:  “  Questo  è  il  mio  Figliuolo  diletto,  credetelo  »  (Matt., 
Ili,  17),  non  vi  credete  punto,  poiché  non  1’  avete  udita.  Se  vi  cre¬ 
dete,  perchè  la  trovate  nelle  Sante  Scritture,  vi  si  vede  ugualmente 
quella  alla  quale  rifiutate  di  prestar  fede,  che  cioè  Mosè  ha  scritto 
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del  Cristo,  come  molte  altre  che  voi  non  volete  neppure  credere.  E 
voi  non  temete,  infelici  che  siete,  che  qualche  profano  vi  dica,  che 
una  simile  voce  non  si  è  assolutamente  fatta  udire  nel  cielo,  e  che, 
come  voi  pensate,  anche  a  vostro  detrimento,  contro  la  salvezza  del 
genere  umano  che  è  portata  a  tutte  le  nazioni  con  1’  autorità  dei 
Vangeli,  quando  pretendete  che  non  si  deve  credere  che  il  Cristo  ha 
detto  che  è  di  Lui  che  Mosè  ha  scritto,  perchè,  secondo  voi,  se  si 
fosse  espresso  così,  i  Giudei  non  avrebbero  mancato  di  ricredersi  e 
di  domandargli  subito,  non  essendo  essi  meno  maligni  che  furbi,  qual 
punto  dei  libri  di  Mosè  Egli  pensava  essere  scritto  per  Lui  ;  così 
quell'  uomo  vano  e  perduto  non  vi  replichi  :  Se  una  simile  voce  fosse 
risuonata  nel  cielo,  tutti  i  Giudei  che  1’  avessero  udita  avrebbero  cre¬ 
duto.  Perchè  dunque,  insensati  quali  siete,  non  considerate  che,  come 
è  potuto  avvenire  'che  anche  dopo  quella  voce  celeste  l’ infedeltà  dei 
Giudei  induriti  perseverasse,  cosi  è  potuto  avvenire  che,  dicendo  il 
Cristo,  che  Mosè  aveva  scritto  a  suo  riguardo,  essi  temessero,  pre¬ 
cisamente  a  causa  della  loro  malignità  e  della  loro  furberia,  di  udire 
una  risposta  che  li  convincesse,  e  evitassero  del  tutto  dì  domandare 
ciò  che  Mosè  aveva  scritto  a  proposito  di  Lui  ? 

Ma  Fausto  sente  egli  stesso  quanto  la  sua  argomentazione  contro 
la  santità  dei  Vangeli  non  solo  è  sacrilega,  ma  anche  è  snervata  e 
debole,  e  così  si  appoggia  più  particolarmente  su  questo  fatto  di  cui 
si  dice  più  colpito,  cioè  che,  dopo  di  aver  scrutato  tutto  ciò  che  Mosè 
ha  scritto,  non  vi  ha  appunto  trovato  profezie  che  si  riferiscono  al 
Cristo.  Gli  risponderò  dapprima  che  è  perchè  non  le  ha  comprese  ;  e 
se  mi  si  domanda  perchè  non  le  ha  comprese,  la  mia  risposta  sarà 
che  egli  ha  letto  quegli  scritti  con  un  pensiero  ostile,  un  pensiero 
contrario  ;  non  ha  appunto  scrutato  per  apprendere,  ma  è  convinto 
che  egli  sa  ciò  che  non  sa.  La  sua  orgogliosa  presunzione  e  la  sua 
arroganza  gli  hanno  chiuso  gli  occhi  del  cuore,  in  modo  che  egli  non 
vedesse,  oppure  gli  hanno  falsato  lo  sguardo  e  vede  male,  sicché  ap¬ 
prova  o  riprova  una  cosa  per  1’  altra.  Ma  voi,  dice,  insegnatemi  se  vi 
è  qualche  cosa  nei  libri  di  Mosè  che  mi  sia  sfuggito  alla  lettura  sul 
nostro  Dio  e  nostro  Signore.  La  mia  risposta  non  si  farà  aspettare. 
Tutto  vi  è  sfuggito,  poiché  tutto  ciò  che  egli  ha  scritto  ha  rapporto 
ai  Cristo.  Ma  poiché  non  potremmo  tutto  discutere  e  tutto  passare 
in  rivista,  vi  riservo,  con  T  aiuto  di  Dio,  questo  lavoro  per  T  opera 
di  cui  ho  parlato  più  sopra,  e  non  toccherò  che  i  passi  che  voi  sce¬ 
glieste  per  criticarli,  per  mostrarvi  che  essi  sono  stati  scritti  di 
Gesù  Cristo.  Voi  continuate  :  Non  mi  dite,  vi  prego,  come  è  costume 
degli  ignoranti,  che  deve  bastare  alla  fede,  che  il  Cristo  abbia  detto 
che  Mosè  ha  parlato  di  Lui  nei  suoi  scritti.  Se  io  tenessi  questo  lin¬ 
guaggio,  non  sarebbe  punto  come  un  ignorante,  ma  parlerei  come 
un  fedele. 
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Tuttavia,  riconosco  che  non  sarebbe  questa  una  risposta  valevole 
a  convincere  un  pagano  o  un  giudeo  ;  ma,  fatta  a  voi  che  vi  gloriate 
del  nome  di  cristiano,  in  qualunque  modo  intendiate  questo  nome, 
dopo  di  aver  lungamente  tergiversato,  siete  ben  forzato  pertanto  a 
riconoscere  che  essa  ha  una  certa  forza  e  un  certo  valore,  perchè 
aggiungete  :  “  Io  non  voglio  che  per  1  istante  voi  non  pensiate  che 
a  me,  che  sono  tutto  portato  dalla  mia  professione  a  credere  e  che 
non  saprei  non  credere  a  colui  che  seguo  ;  ma  supponete  che  dob¬ 
biamo  trattare  con  un  Giudeo  o  con  un  Gentile  Questo  linguaggio 
prova  che  per  quanto  è  di  voi,  col  quale  pel  momento  debbo  trat¬ 
tare,  la  vostra  professione  vi  porta  a  credere,  e  che  voi  siete  abba¬ 
stanza  convinto  che  Mosè  ha  parlato  del  Cristo  nei  suoi  scritti,  per 
la  ragione  che  è  riferito  nel  Vangelo,  di  cui  voi  non  osate  attaccar 
di  fronte  la  santa  ed  illustre  autorità,  che  il  Cristo  ha  detto  ciò.  Ma 
poiché  voi  osate  attaccarlo  di  fianco,  serrato  da  vicino  dalle  vostre 
proprie  difficoltà,  e  comprendendo  la  rovina  che  vi  minaccia,  quando 
vi  si  dice  che  non  resta  più  un  sol  libro,  al  quale  siate  in  diritto  di 
domandare  che  ce  ne  riferiamo  per  quel  che  riguarda  gli  atti  e  le 
parole  del  Cristo,  se  voi  pensate  che  non  si  è  punto  tenuti  a  credere 
al  Vangelo  stesso,  che  è  conosciuto  così  lontano  e  così  santamente, 
e  temendo,  se  perdete  il  mantello  del  nome  cristiano,  che  la  vostra 
vanità  messa  a  nudo  non  sia  disprezzata  e  detestata  da  tutto  il  mondo, 
vi  provate  di  ravvicinare  i  bordi  delle  vostre  ferite,  e  dite  che  per 
professione  voi  siete  portato  a  credere  a  quelle  parole  del  Vangelo. 
Perciò  dunque,  attendendo,  siete  voi,  col  quale  debbo  trattare  per  il 
momento,  che  io  tengo,  che  io  ferisco,  che  distruggo  :  quando  dico 
voi,  parlo  del  vostro  errore  e  della  vostra  furberia,  e  vi  costringo  a 
riconoscere  che  Mosè  ha  parlato  del  Cristo  nei  suoi  scritti,  per  la 
ragione  che  si  legge  nel  Vangelo,  che  la  vostra  professione  vi  porta 
a  credere,  che  il  Cristo  1’  ha  detto.  Se  bisogna  che  io  disputi  con  un 
giudeo  o  un  pagano,  ho  già  detto  più  sopra  come,  nella  debole  mi¬ 
sura  delle  mie  forze,  pensavo  di  dovermi  comportare. 

Non  nego  punto  che  il  passo  in  cui  Dio,  rivolgendosi  a  Mosè,  gli 
dice  :  “  Io  susciterò  loro,  dal  mezzo  dei  loro  fratelli,  un  Profeta  simile  a 
te  „  (Deut.,  XXIII,  18),  scelto  da  voi  come  il  più  facile  a  confutare, 
è  una  predizione  del  Cristo.  E  non  sono  punto  le  antitesi  brillanti  e 
accurate,  alle  quali  voi  avete  fatto  ricorso  per  dipingere  e  colorire  il 
vostro  discorso  pedestre,  che  saranno  minimamente  capaci  di  farmi 
lasciare  questa  verità.  Infatti,  paragonando  Mosè  e  il  Cristo,  col  de¬ 
siderio  di  mostrare  che  essi  non  si  rassomigliano,  per  far  credere  che 
non  è  di  Lui  che  questo  passo  :  “  Io  susciterò  loro  un  Profeta  simile 
a  te  „  ,  dev’  essere  inteso,  voi  vi  siete  opposto  a  voi  stesso  una  folla 
di  punti  contrarii,  che  1’  uno  è  un  uomo  e  V  altro  è  un  Dio  ;  1’  uno 
un  peccatore,  e  1’  altro  un  Santo  ;  1’  uno  è  nato  dall'  unione  dei  sessi, 
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ì'  altro,  secondo  noi,  da  ima  Vergine,  e  secondo  voi  neppure  da  una 
Vergine  ;  1’  uno  muore  sul  monte  dopo  di  avere  offeso  il  suo  Dio, 
1’  altro,  diletto  del  Padre,  muore  pel  fatto  della  sua  propria  volontà. 
Come  se,  quando  si  parla  di  esseri  simili,  si  dovesse  intendere  che 
essi  sono  simili  in  ogni  punto  e  in  tutti  i  modi.  Ora,  non  sono  sola¬ 
mente  le  cose  della  stessa  natura  che  siano  reputate  simili  tra  loro, 
quali  due  fratelli  gemelli  tra  loro,  i  figli  coi  loro  genitori,  tutti  gli 
uomini  in  quanto  sono  uomini  ;  la  rassomiglianza  può  anche  notarsi 
fra  tutti  gli  altri  esseri  viventi,  fra  gli  alberi  stessi,  in  modo  che  si 
può  dire  che  un  ulivo  rassomigli  a  un  altro  ulivo,  un  lauro  a  un  altro 
lauro;  ma  anche  fra  gli  esseri  di  natura  differente  vi  soli  molti  punti 
che  sono  reputati  e  si  trovano  infatti  simili  ;  tale  è  per  esempio  Y  u- 
livo  buono  e  Y  ulivo  selvatico,  il  frumento  e  la  segala.  E  non  parlo 
che  degli  esseri  più  vicini  gli  uni  agli  altri  e  che  si  toccano  ;  ma  che 
vi  è  di  più  lontano  del  Figliuolo  di  Dio,  pel  quale  tutto  è  stato  fatto 
(CtÌov.,  I,  3),  che  le  bestie  di  un  gregge  o  una  pietra?  E  pertanto  si 
legge  nel  Vangelo  :  “  Ecco  V  Agnello  di  Dio  „  (Giov.,  I,  29 j,  e  Y  Apo¬ 
stolo  dice:  “  La  pietra  era  il  Cristo  ,,  (I  Cor.,  X,  4).  Ora  non  si  po¬ 
trebbe  mai  esprimersi  così  con  esattezza,  se  il  Cristo  non  avesse  sotto 
nessun  punto  di  vista  nessuna  rassomiglianza  con  questi  esseri.  Qual 
maraviglia  per  conseguenza,  se  il  Cristo  non  ha  disdegnato  di  farsi 
simile  a  Mose,  dopo  di  essersi  reso  simile  all’  agnello,  che  Dio  ordinò 
per  mezzo  dello  stesso  Mosè  al  suo  popolo  di  mangiare  come  figura 
di  Lui,  nello  stesso  tempo  che  il  suo  sangue  fosse  usato  come  una 
nota  di  salvezza  e  che  si  chiamasse  la  pasqua,  cose  tutte  le  quali 
non  è  permesso  ad  alcuno  di  dubitare  che  si  trovino  compite  ora  nel 
Cristo  ?  Perciò  dunque,  se  io  riconosco  colle  Scritture  che  Egli  è  dif¬ 
ferente  da  Mosè,  riconoscete  con  me,  egualmente  secondo  le  Scrit¬ 
ture,  che  gli  è  anche  simile  ;  io  debbo  dunque  mostrarvi  non  già  che 
Egli  è  simile  da  quel  lato  in  cui  differisce  da  Lui,  ma  che  Egli  è  si¬ 
mile  da  un  certo  punto  di  vista,  e  che  ne  è  differente  da  un  altro. 
Il  Cristo  non  è  simile  a  un  uomo  perchè  è  Dio  ;  di  Lui  infatti  è  scritto  : 
“  Egli  è  Dio  elevato  al  di  sopra  di  tutto  e  benedetto  in  tutti  i  secoli  „ 
(Eom.  IX,  5),  e  nello  stesso  tempo  è  simile  a  un  uomo  perchè  è  uomo  ; 
di  Lui  infatti  è  scritto  anche  :  “  Un  mediatore  tra  Dio  e  gli  uomini , 
Gesù  Cristo  cfie  è  uomo  „  (I  Tim.,  II,  5).  Il  Cristo  non  rassomiglia  punto 
a  un  peccatore,  perchè  è  sempre  Santo,  e  nello  stesso  tempo  gli  ras¬ 
somiglia,  perchè  Dio  ha  inviato  il  suo  proprio  Figliuolo  rivestito  di 
una  carne  simile  a  quella  che  è  soggetta  al  peccato,  per  condannare 
col  peccato  il  peccato  stesso  nella  nostra  carne  (Rom.,  Vili,  3).  Il 
Cristo  non  rassomiglia  punto  a  un  uomo  che  è  nato  dall'  unione  dei 
sessi,  in  quanto  Egli  è  nato  da  una  Vergine  ;  rassomiglia  a  ogni  uomo 
nato  in  questo  mondo  nel  senso  che  è  nato  Egli  stesso  da  una  donna 
alla  quale  è  stato  detto  :  *  Il  frutto  che  nascerà  da  te  sarà  chiamato  il 
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Figliuolo  di  Dio  „  (Lue.,  I,  35).  Il  Cristo  differisce  anche  dall’uomo  che 
è  morto  pel  svio  peccato,  in  quanto  Egli  è  morto  senza  peccato  e  pel 
fatto  della  sua  propria  volontà  ;  ma  nello  stesso  tempo  rassomiglia  a 
ogni  uomo  che  muore,  nel  senso  che  muore  Egli  stesso  di  vera  morte. 

Non  è  punto  un  mancar  di  rispetto  al  servo  di  Dio,  Mosè,  il  dire 
che  egli  fu  peccatore  e  che  morì  sul  monte  per  aver  offeso  il  suo 
Dio  (Deut.,  XXXIV,  5).  Egli  sapeva  molto  bene  gloriarsi  nel  Signore 
per  essere  salvato  da  Lui,  come  fu  ugualmente  salvato  colui  che  di¬ 
ceva  :  “  Gesù  Cristo  è  venuto  nel  mondo  a  salvare  i  peccatori,  fra  i  quali 
io  sono  al  primo  posto  „  (I  Tim.,  I,  16).  Infatti,  Mosè  è  ripreso  da  Dio 
stesso,  perchè  la  sua  fede  ha  vacillato  un  poco  quando  dovette  far 
zampillare  1’  acqua  dalla  roccia  (Num.,  XX,  10)  ;  questo  peccato  può 
essergli  comune  con  quello  di  Pietro  che,  in  mezzo  ai  flutti,  prese 
egualmente  a  dubitare,  per  una  mancanza  di  fede  simile  (Matt.,  XIV,  30). 
Ma  non  sia  mai  perciò  che  noi  consideriamo  come  escluso  dalla  so¬ 
cietà  eterna  dei  Santi  colui  che  ha  meritato  di  trovarsi  presso  il  Si¬ 
gnore  trasfigurato  sul  monte  insieme  col  santo  profeta  Elia,  come 
riferisce  il  Vangelo  (Matt.,  XVII,  5).  Infatti,  se  si  percorrono  i  Libri 
deir  Antico  Testamento,  si  vede  quanto  grandi  erano  i  suoi  meriti 
agli  occhi  del  Signore,  anche  dopo  quella  caduta.  Ma  quale  fu  la 
causa  per  la  quale  Dio  ha  parlato  di  punire  quel  peccato  con  una 
tale  morte,  poiché  ho  promesso  di  far  vedere  che  quegli  stessi  passi, 
che  voi  scegliete  per  farne  1"  oggetto  delle  vostre  critiche,  si  riferi¬ 
scono  al  Cristo,  io  lo  farò  del  mio  meglio,  coll’  aiuto  di  Dio,  e  vi 
mostrerò  che  anche  quel  che  voi  provate  e  riprendete  nella  morte 
di  Mosè,  per  chiunque  comprende  bene  le  cose,  fu  una  profezia  che 
riguardava  il  Cristo. 

Secondo  la  pratica  abituale  dei  divini  misteri  nelle  Sante  Scrit¬ 
ture,  lo  stesso  uomo  occupa,  secondo  le  circostanze,  ora  quel  posto, 
ora  quell’  altro  per  significare  una  certa  cosa.  A  quell’  epoca  Mosè 
occupava  il  posto  del  popolo  giudaico  messo  sotto  la  legge,  ed  era 
la  figura,  la  predizione  profetica  di  quel  popolo.  Perciò,  come  quando 
egli  colpì  con  la  sua  verga  la  roccia  dubitò  della  virtù  di  Dio,  così 
quello  stesso  popolo  giudaico,  che  si  trovava  sotto  il  giogo  della 
legge  data  da  Mosè,  attaccando  il  Cristo  al  legno  della  Croce,  non 
credette  punto  che  Egli  era  la  virtù  ;  ma,  come  dalla  roccia,  che 
egli  aveva  colpito,  zampillò  dell'  acqua  per  estinguere  la  sete  del 
popolo,  così  la  ferita  che  il  Signore  ricevette  nella  sua  Passione  di¬ 
venne  la  vita  di  quelli  che  credevano.  Abbiamo,  infatti,  su  questo 
punto  la  parola  così  chiara  quanto  degna  di  fede  dell’  Apostolo  che 
ci  dice  a  questo  riguardo  :  “  Or  la  pietra  era  il  Cristo  „  (I  Cor.,  X,  4). 
E  dunque  questa  mancanza  tutta  carnale  di  speranza  nella  divinità 
del  Cristo  che  Dio  condanna  a  morire  sull’  altezza  stessa  del  Cristo 
(Deut.,  XXIV,  5),  quando  comanda  chela  morte  di  Mosè,  secondo  la 
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carne,  avesse  luogo  sul  monte.  Infatti,  se  la  pietra  è  il  Cristo,  lo  è 
anche  il  monte  ;  la  pietra  è  la  forza  umile,  il  monte  è  la  grandezza 
eminente.  Poiché  S.  Paolo  ha  detto  che  la  pietra  era  il  Cristo  (I  Cor., 
X,  4),  il  Si  gnore  stesso  ha  detto  anche  :  “  Una  città  posta  sul  monte, 
non  potrebbe  essere  nascosta,,  (Matt.,  V,  15);  ora  il  monte  era  Egli 
stesso,  e  la  città  erano,  secondo  il  suo  linguaggio,  tutti  i  suoi  fedeli 
che  son  fondati  sulla  gloria  del  suo  nome.  La  prudenza  della  carne 
vive,  quando  1’  umiltà  del  Cristo  è  colpita  di  disprezzo  sulla  Croce 
come  una  pietra,  poiché  il  Cristo  in  Croce  è  uno  scandalo  per  i  Giudei 
e  una  follia  per  i  Gentili  (I,  Cor.,  I,  23).  La  prudenza  della  carne  muore 
quando  il  Cristo,  elevato  in  Croce,  è  riconosciuto  come  1’  eminenza 
di  un  monte.  Infatti,  per  i  Giudei  e  i  Gentili,  che  hanno  risposto 
alla  loro  vocazione,  il  Cristo  è  la  Virtù  di  Dio,  la  Sapienza  di  Dio. 
Mosè  è  dunque  salito  sulla  montagna  per  essere  ricevuto  in  spirito 
vivente,  dopo  la  morte  del  suo  corpo,  e  Fausto  non  vi  era  punto 
salito  su  quel  monte,  per  proferire  con  uno  spirito  colpito  da  morte 
i  suoi  attacchi  carnali.  Forse  Pietro,  nei  sentimenti  di  una  prudenza 
carnale,  non  ha  avuto  orrore  di  veder  Colui  che  è  la  pietra  stessa 
colpita,  quando,  udendo  il  Signore  predir  la  sua  Passione,  disse  : 

“  Ah!  Signore,  a  Dio  non  piaccia,  e  non  sarà  punto  così ;  abbi  pietà  di 
Te  „  (Matt.,  XVI,  22)  1  Perciò  il  Signore  non  ha  risparmiato  quel  pec¬ 
cato  ;  gli  disse  infatti  :  “  Indietro,  satana,  tu  mi  sei  di  scandalo,  perchè 
non  gusti  le  cose  di  Dio,  ma  quelle  degli  uomini  „  (Ivi,  23).  D’  altra  parte, 
dove  questa  diffidenza  carnale  ricevette  il  colpo  di  morte,  se  non 
nella  glorificazione  del  Cristo  come  sull'alto  di  un  monte?  Essa  era 

certamente  vivente  quando  rinnegava  il  Cristo  per  paura,  ed  era 

•  _ 

morta  quando  Lo  predicava  liberamente.  Essa  viveva  anche  in  Saulo 
quando  nel  suo  odio  per  lo  scandalo  della  Croce  portava  la  devastazione 
nel  campo  della  fede  cristiana  (Atti,  Vili,  3)  :  e  dove  morì,  se  non 
sullo  stesso  monte,  quando  Saulo,  divenuto  Paolo,  diceva  :  “  Io  vivo , 
anzi  non  sono  io  che  vivo,  ma  è  il  Cristo  che  vive  in  me  „  (Gal ,  II,  20)  ? 

0  vanità  degli  eretici,  che  hai  tu  ora  a  dire  per  lusingarti  di  poterci 
convincere  che  non  è  punto  del  Cristo  che  è  stato  detto  dapprima  :  “  Io 
susciterò  loro,  dal  mezzo  dei  loro  fratelli,  un  Profeta  simile  a  te  „  quando 
tu  non  puoi  neppure  riuscire  a  provare  la  dissomiglianza  che  indichi  ? 
Infatti  noi  mostriamo  che  vi , è  rassomiglianza  sotto  altri  punti  di  vista. 
Forse  perchè  Egli  è  chiamato  Profeta  quando  si  è  degnato  di  essere 
uomo,  e  ha  fatto  tante  predizioni  per  1’  avvenire  ?  Forse  un  Profeta 
non  sarebbe  più  un  uomo  che  annunzia  in  precedenza  cose  poste  al 
di  là  delle  congetture  umane  ?  Perciò  parlando  di  sé  stesso  Egli  ha 
detto  :  “  Un  Profeta,  non  è  senza  onore  che  nella  sua  patria  „  (Matt., 
XIII,  57).  Ma  io  riprenderò  voi,  voi  che  avete  confessato  un  po’  più 
sopra  che  siete  convinto,  quando  avete  detto  che  la  vostra  profes¬ 
sione  vi  portava  a  credere.  Venga  ora  il  Giudeo  che  ha  il  torto  di 


572 


FIGURE  DI  G.  C. 


rifiutare  di  curvar  la  testa  sotto  il  giogo  del  Cristo,  e  che  sarebbe, 
per  ciò  stesso,  in  diritto  di  dirci  :  “  Il  vostro  Cristo  ha  mentito,  perchè 
Mosè  non  ha  nulla  scritto  a  suo  riguardo 

Mi  dica  quale  Profeta  Dio  gli  ha  promesso  quando  ha  detto  a  Mosè: 
“  Io  susciterò  loro ,  dal  mezzo  dei  loro  fratelli ,  un  Profeta  simile  a  te  o  come 
te,.  (Deut.,  XVIII,  15).  Infatti,  son  venuti  molti  Profeti  dopo  di  Lui; 
il  Signore  ha  voluto  designarne  uno  in  particolare.  Mi  sembra  che 
colui  che  si  presenterà  più  facilmente  al  pensiero  è  il  successore 
di  Mosè,  quello  che  ha  fatto  entrare  nella  terra  promessa  il  popolo  libe¬ 
rato  dalla  servitù  di  Egitto.  E  pensando  a  lui,  egli  sorriderà  forse  di 
udirmi  domandargli  da  chi  è  stato  detto  :  “  Io  susciterò  loro  un  Pro¬ 
feta  simile  a  te  „  ,  poiché  posso  leggere  chi  è  colui  che  dopo  la  morte 
di  Mosè  gli  è  succeduto  nella  carica  di  reggere  e  di  condurre  quel 
popolo.  Dopo  che  avrà  sorriso  della  mia  supposta  ignoranza  (così,  in¬ 
fatti,  Fausto  lo  rappresenta),  io  non  continuerò  meno  a  interpellare 
il  mio  uomo  e  a  pregarlo  di  passare  da  un  sorriso  incurante  alla  cura  di 
rispondermi,  ponendogli  la  domanda,  e  ricercando  perchè  Mosè,  a  quello 
stesso  successore  che  doveva  essergli  dato  e  in  confronto  del  quale 
egli  era  diminuito,  poiché  non  lui  doveva  introdurre  il  suo  popolo  nella 
terra  promessa,  per  timore  senza  dubbio  che  la  legge  che  è  stata  data 
da  Mosè,  non  per  salvare  ma  per  convincere  il  popolo  di  peccato 
(Giov.,  I,  17),  non  passasse  per  capace  di  farlo  entrare  nel  regno  dei 
cieli,  invece  della  grazia  e  della  verità  che  ci  è  stata  portata  da  Gesù 
Cristo,  domanderò,  dico,  a  questo  Giudeo,  perchè  a  quello  stesso  suc¬ 
cessore,  che  doveva  essergli  dato,  Mosè  ha  cambiato  il  nome  che  por¬ 
tava.  Infatti  egli  si  chiamava  Ause,  e  lo  chiamò  Gesù  (Num.,  XXIII,  9). 
Perchè  anche  gli  è  dato  quél  nome  quando  è  inviato  innanzi,  dalla 
valle  di  Faran,  verso  il  paese  ove  il  popolo  Ebreo  doveva  un  giorno 
entrare  sotto  la  sua  condotta?  Infatti  il  vero  Gesù  ha  detto  Egli  stesso: 
“  E  dopo  che  io  me  ne  sarò  andato  e  avrò  preparato  il  luogo ,  verrò  verso 
di  voi  e  vi  attirerò  a  me  „  (Giov.,  XIV,  3).  Gli  domanderò  anche  se  non 
è  a  questa  figura  che  un  Profeta  fa  allusione  quando  dice  :  “  Dio  verrà 
dalla  parte  del  mezzogiorno ,  e  il  Santo,  cioè  Gesù,  apparirà  da  Faran  „ 
(Abac.,  Ili,  3).  E  come  se  avesse  detto  :  “  Il  Dio  Santo  verrà  sotto  il 
nome  che  portava  colui  che  venne  dalla  parte  del  mezzogiorno,  dal 
monte  di  Faran,  cioè  sotto  il  nome  di  Gesù  „.  Aggiungete  a  ciò  che 
si  comprende  che  dello  stesso  Verbo  di  Dio  si  parla  quando  il  Signore 
chiama  Angelo  colui  che  promette  di  dare  per  successore  a  Mosè,  per 
introdurre  il  suo  popolo  nella  terra  promessa.  Angelo  è  il  nome  che 
si  dà  ordinariamente,  nella  Santa  Scrittura,  a  quelli  che  sono  incari¬ 
cati  di  annunziare  qualche  cosa;  e  perciò  dice:  “  Ecco  che  io  manderò 
il  mio  angelo  dinanzi  alla  tua  faccia,  perchè  ti  conservi  nel  cammino,  e  ti 
faccia  entrare  nella  terra  che  ho  fatto  giuramento  di  darti  :  fa'  attenzione 
a  te,  e  ascoltalo,  guardati  dal  non  credergli ,  poiché  non  ti  farci  torto  di 
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nulla,  essendo  in  lui  il  mio  nome  „  (Esod.,  XXIII,  20).  Ohe  cosa  vuol 
dire  questo  ?  Non  è  a  Manete  che  io  dico  di  scrutar  le  Scritture,  ma 
è  al  Giudeo  stesso,  perchè  vegga  se,  parlaudo  di  un  altro  che  di  quello 
che  doveva  introdurre  gli  Ebrei  nella  terra  promessa,  Dio  ha  mai  detto 
di  un  altro  angelo  che  il  suo  nome  è  in  lui.  Poi  lo  prego  di  cercare 
tra  gli  uomini  chi  è  il  successore  di  Mosè  che  fece  entrare  il  popolo 
di  Dio  nella  terra  promessa.  Egli  non  troverà  che  Gesù,  e  quel  capo 
non  ha  portato  quel  nome  fin  dal  principio  della  sua  vita,  ma  lo  ri¬ 
cevette  in  cambio  di  quello  che  portava  prima.  Colui  dunque  che  ha 
detto  :  “  11  mio  nome  è  in  questo  Gesù  „  ,  è  Egli  stesso  il  vero  Gesù, 
il  capo  e  la  guida  del  popolo  nell’  eredità  della  vita  eterna,  secondo 
la  nuova  alleanza,  di  cui  l'antica  non  era  che  la  figura.  Cosi  dunque 
per  ciò  che  riguarda  il  carattere  profetico  di  questo  passo,  non  poteva 
farsi  nè  dirsi  nulla  di  più  notevole,  poiché  il  particolare  è  stato  portato 
fino  alla  designazione  stessa  del  nome. 

S.  Agost.,  conira  Faust.,  1.  XVI,  c.  IX-XIX. 

Voi  riconoscete  la  voce  del  pentimento  in  quelle  parole  che  ab¬ 
biamo  risposte  a  colui  che  ha  cantato  il  Salmo  :  “  Rivolgi  il  tuo  viso 
dai  miei  peccati  e  cancella  tutte  le  mie  iniquità  „  (Sai.,  L,  11).  Perciò, 
benché  non  abbiamo  preparato  discorso  per  la  vostra  carità,  abbiamo 
sentito  che  il  Signore  ci  comandava  di  trattare  questo  soggetto.  Vo¬ 
levamo  lasciarvi  ruminare,  meditare  oggi  i  cibi  abbondanti  di  cui  vi 
eravate  nutriti  ieri,  lo  sappiamo  ;  ma  poiché  voi  profittate,  per  la 
vostra  salvezza,  del  nutrimento  che  vi  è  servito,  la  vostra  fame  se 
ne  accresce  tutti  i  giorni  di  più.  Che  il  Signore  ci  accordi  dunque,  a 
me  le  forze  sufficienti,  e  a  voi  1’  attenzione  necessaria.  Non  ignoriamo 
infatti  la  deferenza  che  dobbiamo  avere  per  la  vostra  volontà,  in  ciò 
che  essa  ha  di  buono  e  di  utile.  Aiutateci  dunque  e  coi  vostri  voti 
e  col  vostro  zelo,  coi  vostri  voti  presso  Dio,  col  vostro  zelo  per  udir 
la  parola  santa,  affinchè  vi  diciamo  quel  che  deve  esservi  utile  a 
giudizio  di  Colui  che  vi  nutre  pel  nostro  ministero.  E  dunque  la  voce 
del  pentimento  che  si  fa  udire  in  quelle  parole  :  “  Rivolgi  il  tuo  viso 
dai  miei  peccati,  e  cancella  tutte  le  mie  iniquità  „.  E  dunque  della  peni¬ 
tenza  che  Dio  ci  ordina  di  intrattenervi  in  questo  momento.  Non 
siamo  noi  che  abbiamo  ordinato  al  lettore  di  cantare  questo  Salmo  ; 
ma  Dio  stesso  ha  comandato  al  cuore  di  quel  fanciullo  ciò  che  giu¬ 
dicava  utile  per  voi  di  udire.  Diciamo  dunque  qualche  cosa  dell’  uti¬ 
lità  della  penitenza,  tanto  più  che  tocchiamo  1’  anniversario  di  quel 
santo  giorno,  all’  avvicinarsi  del  quale  è  conveniente  di  applicarci  con 
più  cura  a  umiliare  le  nostre  anime  e  a  castigare  il  nostro  corpo. 
Tre  motivi  principali  di  far  penitenza  ci  son  presentati  nella  Santa 
Scrittura.  E  dapprima  nessuno  può  avvicinarsi  al  battesimo  di  Gesù 
Cristo,  ove  tutti  i  peccati  son  cancellati,  senza  far  penitenza  della 
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sua  vita  passata,  perchè  nessuno  può  abbracciare  una  buona  vita, 
senza  pentirsi  dell’  antica.  Ora  noi  dobbiamo  dimostrare,  con  1’  auto¬ 
rità  dei  Libri  Santi,  se  quelli  che  dovevano  ricevere  il  battesimo 
hanno  fatto  penitenza.  Quando  il  Signore  ebbe  inviato  lo  Spirito 
Santo  che  aveva  predetto  ai  suoi  discepoli,  ed  ebbe  così  compito 
fedelmente  la  sua  promessa,  i  discepoli,  dopo  di  aver  ricevuto  quel 
divino  Spirito,  cominciarono  come  sapete,  a  parlare  diverse  lingue,  e 
ciascuno  di  quelli  che  erano  presenti  li  udiva  parlare  nella  sua  lingua 
(Atti,  II,  2).  Colpiti  da  spavento  alla  vista  di  questo  prodigio,  doman¬ 
darono  agli  Apostoli  ciò  che  dovevano  fare  per  regolare  la  loro  vita. 
Pietro  allora  insegnò  a  quelli,  che  dovevano  adorare  Colui  che  avevano 
crocifisso,  per  bere  con  fede  il  suo  sangue,  che  avevano  sparso  con 
tanto  furore  (De  consecrat.,  Dist.  2,  Cap.  Time  eis). 

Dopo  che  ebbe  loro  annunziato  nostro  Signore  Gresil  Cristo,  rico¬ 
nobbero  il  loro  delitto,  compiendo  in  sè  stessi  quella  predizione  del 
Profeta:  “  Io  mi  son  rivolto  nella  mia  afflizione,  mentre  ero  forato  dalla 
punta  della  spina  „  (Sai.,  XXXI,  4).  E  furono  penetrati  dal  pentimento. 
Essi  si  son  rivolti  infatti  verso  1’  afflizione  del  dolore,  quando  si  sen¬ 
tirono  forati,  come  da  una  spina,  dal  ricordo  dei  loro  peccati.  Prima 
che  avessero  sentito  la  punta  di  questa  spina,  credevano  di  non  aver 
fatto  alcun  male.  Ma  mentre  Pietro  parlava  loro,  vedete  qui  come 
la  spina  si  infigge:  “  Mentre  Pietro  parlava  loro,  dice  la  Scrittura,  essi 
furono  toccati  nel  fondo  del  cuore  „  (Atti,  II,  57).  Inoltre,  in  questo 
stesso  Salmo,  dopo  di  aver  detto  :  “  Io  mi  son  rivolto  verso  la  mia 
afflizione,  mentre  ero  forato  dalla  punta  della  spina  „  ,  il  re  Profeta 
aggiunge  :  u  Ho  conosciuto  il  mio  peccato  e  non  ho  nascosto  la  mia  ingiu¬ 
stizia.  Ho  detto  :  dichiarerò  al  Signore  e  confesserò  contro  di  me  la  mia 
ingiustizia,  e  Tu  mi  hai  rimesso  V  empietà  del  mio  peccato  Quando 
dunque  i  Giudei,  forati  da  quella  spina  del  ricordo  dei  loro  peccati, 
dicevano  agli  Apostoli:  “  Che  faremo  noi?  „  ,  Pietro  rispose  loro: 
‘‘  Fate  penitenza  e  ciascuno  di  voi  sia  battezzato  nel  nome  del  nostro  Si¬ 
gnore  Gesù  Cristo,  e  i  vostri  peccati  vi  saranno  rimessi  „.  Se  dunque  vi 
sono  ora  fra  voi  di  quelli  che  si  dispongono  a  ricevere  il  battesimo, 
poiché  siamo  persuasi  che  ascoltano  la  parola  santa  con  una  atten¬ 
zione  tanto  più  sostenuta  quanto  più  son  vicini  a  ricevere  il  perdono, 
rivolgiamo  loro  poche  parole  per  ispirare  una  santa  confidenza.  Essi 
amino  di  divenire  quel  che  non  sono  e  detestino  quel  che  sono  stati. 
Concepiscano  già,  con  santi  desideri,  quel  novello  uomo  che  deve 
nascere,  credano  fermamente  che  Dio  perdonerà  loro  tutto  ciò  che 
nella  loro  vita  passata  è  per  essi  un  argomento  di  rimorso,  tutto 
ciò  che  tormenta  la  loro  coscienza,  tutti  i  loro  peccati  grandi  o  pic¬ 
coli,  che  debbono  o  non  debbono  dire  ;  poiché  ogni  sentimento  di 
diffidenza  sarebbe  un  ostacolo  a  ciò  che  la  misericordia  divina  vuole 
perdonar  loro. 
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Ciascuno  anche  ricordi  con  cura  1’  esempio  che  gli  dà  il  primo  po¬ 
polo  di  Dio.  Infatti,  dice  1'  Apostolo  parlando  di  misteri  analoghi  : 
u  Tutto  ciò  che  avveniva  loro  erano  per  noi  delle  figure  „  (I  Cor.,  X,  11). 
Che  aveva  detto  ?  “  Io  non  voglio  che  voi  ignoriate ,  fratelli  miei ,  che  i 
nostri  padri  sono  stati  tutti  sotto  la  nube;  die  sono  stati  tutti  battezzati 
sotto  Mosè,  nella  nube  e  nel  mare ;  che  hanno  tutti  mangiato  lo  stesso 
nutrimento  spirituale,  e  che  hanno  tutti  bevuta  la  stessa  bevanda  spiri¬ 
tuale,  perchè  bevevano  V  acqua  della  pietra  spirituale  che  li  seguiva  ;  e 
questa  pietra  era  il  Cristo  „  (I  Cor.,  X,  1-4).  Sono  là  delle  figure  di  rpiel 
che  doveva  compirsi  in  noi,  per  testimonianza  di  colui  che  nessun 
fedele  ha  mai  osato  contraddire.  Frattanto  in  questa  lunga  enume¬ 
razione,  egli  non  ha  dato  la  spiegazione  se  non  di  pna  sola  di  queste 
figure,  quando  dice  :  “  Quella  pietra  era  il  Cristo  Dandoci  questa 
spiegazione,  ci  invita  a  cercare  quel  che  significano  le  altre  figure  ; 
ma  per  non  allontanarci  da  Gesù  Cristo  cercando,  e  per  fario  con 
sicurezza  e  poggiati  sulla  pietra,  ci  dice  :  “  Quella  pietra  era  il  Cristo 
Chi  solleverà  questi  veli  misteriosi,  chi  ci  scovrirà  questi  segreti, 
chi  oserà  discuterli  ?  In  mezzo  a  questa  densa  foresta,  coverta  da  una 
ombra  profonda,  S.  Paolo  accende  come  una  fiaccola,  dicendoci  :  “  Quella 
pietra  era  Gesù  Cristo  „.  Alla  chiarezza  di  questa  luce  esaminiamo  il 
significato  delle  altre  figure,  del  mare,  della  nube,  della  manna.  L'Apo¬ 
stolo  non  ce  le  ha  punto  spiegate,  ma  ci  ha  detto  quel  che  significava 
la  pietra.  Ora  il  passaggio  del  Mar  Rosso  è  la  figura  del  battesimo. 
Ma  poiché  il  battesimo,  cioè  1’  acqua  che  ci  purifica,  non  è  per  noi 
l'acqua  della  salvezza,  se  non  in  quanto  essa  è  consacrata  dal  nome 
di  Gesù  Cristo,  che  ha  versato  per  noi  il  suo  sangue,  e  si  imprime  su 
questa  acqua  il  segno  della  croce,  ecco  perchè  il  mar  Rosso  è  stato 
scelto  per  figurare  questo  battesimo.  Nostro  Signore  stesso  espone 
ciò  che  significava  la  manna  che  cadeva  dal  cielo.  “  1  vostri  padri,  dice, 
hanno  mangiata  la  manna  e  son  morti  „  (Giov.,  VI,  49).  Come  avrebbero 
essi  potuto  vivere  se  quell’  alimento  simbolico,  che  figurava  la  vita, 
non  poteva  essere  esso  stesso  la  vita  ?  “  Essi  hanno  mangiata  la  manna 
e  son  morti  „  ,  cioè  la  manna  che  essi  han  mangiata  non  ha  potuto  pre- 
servarli  dalla  morte.  E  colui  che  figurava  la  manna  che  doveva  libe¬ 
rarli  dalla  morte.  La  manna  discendeva  dal  cielo,  è  vero,  ma  consi¬ 
derate  Colui  del  quale  essa  era  la  figura:  “  Io  sono,  Egli  dice,  il  pane 
vivente  che  son  disceso  dal  cielo  „  (Giov.,  VI,  51).  Meditate  con  un  grande 
zelo  e  una  seria  attenzione  queste  parole  del  Signore,  per  profittarne 
-e  imparare  a  leggerle  e  a  comprenderle.  “  Essi  hanno  mangiato ,  dice 
l'Apostolo,  lo  stesso  nutrimento  spirituale  Che  significa  dire  :  “  lo  stesso  „? 
Quello  che  mangiamo  noi  stessi.  Io  veggo  qualche  difficoltà  ad  espri¬ 
mere  e  a  mettere  in  tutta  la  sua  luce  ciò  che  ho  cominciato  a  spie¬ 
gare,  ma  sarò  sostenuto  dalla  vostra  benevolenza  che  mi  otterrà 
■da  Dio  la  forza  di  farlo.  “  Essi  hanno  mangiato  lo  stesso  nutrimento 
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spirituale  ,,.  Bastava,  sembra,  dire:  Essi  hanno  mangiato  un  nutri¬ 
mento  spirituale  Ma  aggiunge  :  “  lo  stesso  „.  Io  non  posso  spiegare 
questa  espressione  :  “  lo  stesso  „,  se  non  del  nutrimento  che  mangiamo 
noi  stessi.  Che  dunque,  mi  si  dirà,  la  manna  era  lo  stesso  nutrimento 
che  io  ricevo  oggi  ?  Noi  non  abbiamo  ora  nessun  privilegio  partico¬ 
lare,  se  esso  esisteva  molto  tempo  prima  di  noi.  Dunque  lo  scandalo 
della  Croce  si  trova  annientato.  Come  dunque  è  lo  stesso  nutrimento  ? 
Perchè  era  spirituale.  Quelli  che  hanno  mangiata  la  manna  non  hanno 
avuto  per  fine  che  di  sovvenire  ai  bisogni  del  corpo  e  di  nutrire  non 
la  loro  anima,  ma  il  loro  stomaco;  non  hanno  ricevuto  nulla  di  grande; 
essi  hanno  unicamente  saziata  una  fame  materiale.  Per  gli  uni,  Dio 
li  ha  semplicemente  nutriti:  agli  altri  ha  rivelato  di  più  una  verità. 
I  primi  hanno  mangiato  un  alimento  corporale  e  non  un  nutrimento 
spirituale.  Quali  sono  dunque  quelli  dei  nostri  padri,  i  quali,  secondo 
S.  Paolo,  hanno  mangiato  lo  stesso  nutrimento  spirituale  ?  Quali  sono, 
fratelli  miei,  se  non  quelli  che  sono  stati  veramente  i  padri  nostri  ‘l 
Dirò  di  più,  essi  non  sono  stati  nostri  padri,  ma  lo  sono  ancora,  poiché 
sono  ancora  viventi.  Ecco,  infatti,  quel  che  diceva  il  Salvatore  ad 
alcuni  dei  Giudei  increduli:  “  I  vostri  padri  hanno  mangiato  la  manna 
nel  deserto  e  son  morti  „.  Perchè  dice  :  “  I  vostri  padri  „  ?  Cioè  quelli  di 
cui  voi  imitate  l’infedeltà,  di  cui  voi  seguite  le  vie  rifiutando  di  ere- 
dere  e  resistendo  a  Dio.  E  nello  stesso  senso  eh’  Egli  dice  ad  alcuni 
fra  essi  :  “  Il  padre  dal  quale  voi  siete  nati  è  il  demonio  „  (Giov.,  Vili,  4). 
Senza  dubbio  il  demonio  non  ha  creato  alcun  uomo  colla  sua  potenza, 
e  non  gli  ha  dato  la  luce  per  via  di  generazione;  e  frattanto  è  chia¬ 
mato  il  padre  degli  empii,  non  già  che  li  abbia  generati,  ma  perchè 
essi  sono  suoi  imitatori. 

E  nello  stesso  significato,  ma  per  esprimere  una  verità  del  tutto 
opposta,  che  l’Apostolo  dice  parlando  dei  buoni  :  “  Voi  siete  dunque  della, 
stirpe  di  Àbramo  „  ,  benché  si  rivolga  ai  Gentili  che  non  discendevano 
da  Abramo  secondo  la  carne.  Essi  erano  suoi  figli  non  per  la  nascita 
ma  per  la  imitazione.  Ma  quest'  onore  di  avere  Abramo  per  padre  è 
tolto  e  rifiutato  a  quelli  che  tradiscono  la  loro  fede.  “  Se  voi  foste 
i  figliuoli  di  Àbramo,  dice  loro  il  Salvatore,  fareste  le  opere  di  Abramo 
(Giov.,  Vili,  39).  E  nello  stesso  tempo  che  predice,  che  quei  cattivi 
alberi  che  si  gloriano  della  paternità  di  Abramo  saranno  sradicati, 
promette  in  un  altro  punto  di  trarre  dalle  pietre  stesse  dei  figliuoli 
di  Abramo  (Matt.,  Ili,  9).  Come  dunque  il  Salvatore  dice  in  quel 
punto  :  “  I  vostri  padri  hanno  mangiato  la  manna  nel  deserto  e  son  morti 
perchè  non  hanno  compreso  quel  che  mangiavano,  e  in  seguito  di 
questa  ignoranza  non  hanno  mangiato  che  un  nutrimento  corporale  ; 
P  Apostolo  ci  dice  nello  stesso  senso  che  i  nostri  padri,  non  già  i 
padri  degli  infedeli,  non  già  i  padri  degli  empii  che  hanno  mangiato 
e  son  morti,  ma  i  padri  dei  veri  fedeli,  hanno  mangiato  un  nutrì- 
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mento  spirituale,  e  per  conseguenza  “  lo  stesso  „.  “  I  nostri  padri,  egli 
dice,  hanno  mangiato  lo  stesso  nutrimento  spirituale,  e  hanno  bevuta  la 
stessa  bevanda  spirituale  „  (I  Cor.,  X,  3-4). 

Vi  erano  infatti  fra  quelli  alcuni  che  comprendevano  quel  che  man¬ 
giavano  ;  alcuni  per  i  quali  il  Cristo  aveva  più  dolcezza  al  loro  cuore 
che  la  manna  non  ne  avesse  alla  loro  bocca.  Perchè  parlare  degli 
altri?  Fra  quelli  al  primo  posto  era  Mosè,  servo  di  Dio,  fedele  in 
tutta  la  casa  di  Dio  (Ebr.,  Ili,  2)  ;  egli  conosceva  i  misteri  di  cui  era 
il  dispensatore,  e  sapeva  che  dovevano  essere  velati  allora  per  essere 
scoverti  nell’  avvenire.  Lasciatemi  dunque  dirvelo  in  due  parole.  Tutti 
quelli  che  nella  manna  hanno  visto  Gesù  Cristo,  hanno  mangiato  lo 
stesso  nutrimento  spirituale  che  noi  ;  ma  tutti  quelli  che  non  hanno 
mangiato  che  per  saziarsi,  sono  quei  padri  degli  infedeli  che  hanno 
mangiato  la  manna  e  che  son  morti.  E  nello  stesso  senso  che  bisogna 
intendere  la  stessa  bevanda,  “  poiché  la  pietra  era  il  Cristo  „  (I  Cor., 
X,  4).  Essi  bevevano  dunque  la  stessa  bevanda  che  noi,  ma  una  be¬ 
vanda  spirituale,  cioè  che  era  ricevuta  dalla  fede  e  non  assorbita  dal 
corpo.  Voi  1’  avete  udito,  era  la  stessa  bevanda,  “  perchè  la  pietra  era 
il  Cristo  „  ,  e  il  Cristo  di  allora  non  era  differente  dal  Cristo  di  oggi  ; 
quella  pietra  che  era  la  figura  del  Cristo  era  differente  da  quella  che 
Giacobbe  collocò  sotto  il  suo  capo  (Esod.,  XVII,  6  ;  Gen.,  XXVIII,  11)  ; 
l’agnello,  che  si  immolava  per  mangiare  la  pasqua  (Esod.,  XII),  non 
era  lo  stesso  dell’  agnello  impigliato  colle  corna  nelle  spine,  quando 
Abramo  ricevette  1’  ordine  di  risparmiare  il  figliuol  suo,  che  Dio  gli 
aveva  dapprima  ordinato  di  sacrificargli  (Gen.,  XXII,  13)  ;  così  quelle 
pecore  erano  differenti,  quelle  pietre  non  erano  le  stesse,  ma  è  lo 
stesso  Cristo,  e  per  conseguenza  l'Apostolo  ha  avuto  ragione  di  dire  : 
“  Essi  hanno  mangiato  lo  stesso  nutrimento,  e  hanno  bevuto  la  stessa  be¬ 
vamela  Infine  per  far  zampillare  1’  acqua  dalla  pietra,  Mosè  la  colpì 
col  legno,  con  la  verga  che  aveva  in  mano  (Esod.,  XVII,  5).  Perchè 
con  una  verga  di  legno  più  che  con  una  verga  di  ferro  ?  Perchè  la 
Croce  è  stata  avvicinata  al  corpo  di  Gesù  Cristo  per  aprirci  le  sor¬ 
genti  della  grazia.  Era  dunque  lo  stesso  nutrimento,  la  stessa  bevanda, 
ma  per  quelli  che  avevano  1’  intelligenza  e  la  fede.  Per  quelli  che 
non  comprendevano,  la  manna  non  era  che  la  manna,  1‘  acqua  non 
era  che  acqua,  cioè  un  nutrimento  per  calmar  la  fame,  una  bevanda 
per  estinguere  la  sete.  Ma  era  diversamente  per  colui  che  aveva  la 
fede  :  per  lui  era  lo  stesso  Cristo  di  oggi.  Allora  era  il  Cristo  avve¬ 
nire,  oggi  è  il  Cristo  venuto.  Dover  venire  ed  esser  venuto  sono  espres¬ 
sioni  differenti,  ma  è  lo  stesso  Cristo. 

Poiché  se  ne  presenta  V  occasione,  voglio  dirvi  poche  parole  sul 
dubbio  di  Mosè,  quel  fedele  servo  di  Dio.  Mosè  era  in  ciò  la  figura 
dei  Santi  dell’  antica  legge.  Fu  presso  la  roccia,  donde  l’acqua  doveva 
zampillare,  che  quel  dubbio  si  elevò  nello  spirito  di  Mosè  ;  egli  con- 
Bellino,  Gesù  Cristo.  37 
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cepì  qualche  diffidenza  quando  colpì  la  roccia  con  la  verga  che  teneva 
in  mano  per  farne  zampillare  1'  acqua.  Questo  atto  di  diffidenza  passe¬ 
rebbe  forse  inosservato  per  ogni  lettore  che  non  ne  comprendesse 
il  significato,  poiché  non  oserebbe  ricercarne  la  ragione.  Ora  quel 
dubbio  dispiacque  al  Signore  Dio,  ed  Egli  lo  provò  non  solo  ripren¬ 
dendo,  ma  punendo  colui  che  se  ne  era  reso  colpevole.  Infatti  è  in 
punizione  di  quel  dubbio  che  Dio  disse  a  Mosè  :  “  Tu  non  condurrai 
questo  'popolo  nella  terra  che  io  gli  ho  promessa  „  (Num.,  XX,  12).  “  Sali 
sul  monte  per  morirvi  r  (Deut.,  XX XII,  49).  Dio  si  mostra  qui  eviden¬ 
temente  irritato.  Che  diremo  noi  dunque  di  Mosè,  miei  fratelli  ?  Tutti 
quei  favori,  quello  zelo  ardente  pel  suo  popolo,  quella  carità  che  gli 
faceva  dire  :  “  Se  vuoi  perdonar  loro  questo  peccato ,  perdonalo  ;  se  no, 
cancellami  da  quel  tuo  libro  scritto  da  Te  „  (Esod.,  XXXII.  32),  tutto 
ciò  è  dunque  perduto  per  un  sentimento  di  dubbio  repentino  e  senza 
riflessione  ?  Che  divengono  dunque  quelle  parole  colle  quali  il  lettore 
ha  terminato  la  lettura  dell’  Apostolo  :  “  La  carità  non  finirà  mai  „ 
(I  Cor.,  XIII,  8)  ?  Io  volevo  darvi  la  soluzione  di  alcune  quistioni,  e 
la  vostra  attenzione  così  sostenuta  mi  ispira  di  proporvene  un'  altra, 
di  cui  voi  non  avreste  forse  domandato  la  spiegazione.  Esaminiamo 
dunque  e  sforziamoci,  quanto  possiamo,  di  penetrare  questo  mistero. 
Dio  si  mostra  irritato,  dichiara  che  Mosè  non  introdurrà  il  suo  popolo 
nella  terra  promessa,  gli  comanda  di  salire  sul  monte  per  morirvi.  E 
frattanto  dà  ordini  molteplici  a  quello  stesso  Mosè,  gli  prescrive  ciò 
che  deve  fare,  come  deve  condurre  il  popolo  senza  lasciarlo  andare 
alla  ventura  e  dimenticare  i  suoi  doveri.  Dio  si  sarebbe  degnato  di 
comunicare  tali  ordini  a  colui  che  avrebbe  condannato  ?  Ascoltate 
qualche  cosa  di  più  maraviglioso  ancora.  Fu  detto  a  Mosè,  in  seguito 
a  un  disegno  misterioso  della  Provvidenza  nella  distribuzione  della 
sua  grazia,  che  non  introdurrebbe  egli  stesso  il  popolo  nella  terra 
promessa  ;  un  altro  è  scelto  per  questa  missione  ;  è  Gesù,  figlio  di 
Nave,  e  quest’  uomo  non  portava  questo  nome,  ma  quello  di  Giosuè 
(Num.,  XIII,  17).  Quando  Mosè  lo  chiamò  per  incaricarlo  di  condurre 
il  popolo  di  Dio,  cambiò  il  suo  nome  e  lo  chiamò  Gesù,  affinchè  fosse 
bene  stabilito  che  non  era  punto  per  Mosè,  ma  per  Gesù,  cioè  che 
non  era  punto  per  la  legge,  ma  per  la  grazia  che  il  popolo  di  Dio 
poteva  entrare  nella  terra  promessa.  Quel  Gesù  tuttavia  non  era  il 
vero  Gesù,  non  ne  era  che  la  figura,  allo  stesso  modo  che  quella  terra 
promessa  non  era  punto  la  vera,  ma  non  ne  era  che  1’  ombra.  Quella 
terra  fu  data  al  primo  popolo  per  un  tempo  ;  quella  che  ci  è  promessa 
è  eterna.  Ma  quei  beni  temporali  erano  la  promessa  e  la  predizione 
dei  beni  eterni.  Come  dunque  non  era  là  nè  il  vero  Gesù  nè  la  vera 
terra  promessa,  ma  semplicemente  la  figura  ;  così  la  pietra  non  era 
veramente  il  Cristo,  ma  ne  era  il  simbolo  ;  ed  è  così  di  tutto  il  resto. 
Che  dobbiamo  noi  dunque  pensare  del  dubbio  di  Mosè?  Vi  è  forse 
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qui  qualche  figura  atta  ad  eccitare  1'  attenzione  di  uno  spirito  intel¬ 
ligente  e  a  provocare  le  sue  investigazioni,  le  sue  ricerche.  Io  veggo 
infatti  che  dopo  quell’  atto  di  diffidenza,  dopo  la  collera  che  Dio  ne 
manifesta  e  le  minacce  di  morte  che  fa,  dopo  di  aver  tolto  a  Mosè 
la  cura  di  introdurre  il  popolo  nella  terra  promessa,  Dio  continua  in 
mille  circostanze  a  parlare  a  Mosè  come  a  un  amico,  come  faceva 
altre  volte.  Dio  va  anche  fino  a  proporre  Mosè  come  un  modello  di 
ubbidienza  a  Gesù  figlio  di  Nave,  e  a  raccomandargli  di  servirlo  come 
L’  ha  servito  Mosè,  e  promette  di  essere  con  lui  come  è  stato  con 
Mosè.  Evidentemente,  miei  carissimi  fratelli,  Dio  stesso  ci  forza  a 
non  riprendere  Mosè  con  leggerezza,  ma  di  cercar  di  comprendere 
la  natura  del  suo  dubbio.  Vediamo  una  figura  nella  pietra  che  è  immo¬ 
bile,  una  figura  nella  verga  ciré  la  colpisce,  una  figura  nell’  acqua 
che  zampilla  ;  bisogna  egualmente  vedere  una  figura  nel  dubbio  di 
Mosè.  Questo  dubbio  si  è  elevato  nel  suo  spirito  al  punto  in  cui  ha 
colpito  la  pietra.  Egli  ha  dubitato  quando  il  legno  ha  toccato  la  pietra. 
Gli  spiriti  pronti  mi  precedono,  lo  veggo  ;  ma  attendano  paziente- 
mente  gii  spiriti  più  lenti.  Mosè  ha  dunque  dubitato  quando  il  legno 
ha  toccato  la  pietra  ;  e  i  discepoli  hanno  dubitato  quando  videro  il 
Signore  crocifisso  ;  Mosè  era  la  figura  di  quei  discepoli.  Egli  era  la 
-figura  di  Pietro  che  Lo  rinnegò  tre  volte.  Perchè  Pietro  ha  dubi¬ 
tato  ?  Perchè  il  legno  ha  toccato  la  pietra.  Quando  il  Signore  ebbe 
predetto  ai  suoi  discepoli  il  genere  di  morte  che  L’  attendeva,  Pietro 
fu  colpito  da  spavento  e  Gli  disse:  “  A  Dio  non  'piaccia ,  o  Signore , 
non  Ti  avverrà  nulla  di  ciò  „  (Matt.,  XVI,  22).  Tu  dubiti,  perchè  vedi 
la  verga  pronta  a  cadere  sulla  pietra.  Per  la  stessa  ragione  i  disce¬ 
poli  perdettero  allora  la  speranza  che  avevano  messa  nel  Signore  ; 
essa  fu  come  interrotta  quando  Lo  videro  crocifisso  e  piansero  la 
sua  morte.  Egli  li  incontra  dopo  la  sua  risurrezione  trattenersi  con 
tristezza  di  questo  avvenimento,  e  trattiene  i  loro  occhi  per  non 
essere  riconosciuto  ;  non  già  che  rifiuti  di  svelarsi  a  quelli  che  cre¬ 
dono,  ma  differisce  questa  manifestazione  a  causa  del  loro  dubbio,  e 
si  unisce  come  terzo  alla  loro  conversazione  e  domanda  loro  di  che 
si  intrattenevano.  Quelli  si  maravigliano  che  Egli  fosse  il  solo  a 
ignorare  ciò  che  era  avvenuto  in  Lui  che  lo  domandava.  “  Sei  Tu 
solo  straniero  in  Gerusalemme ?  gli  dissero  „  (Lue.,  XXIV,  18).  Gli  rac¬ 
contarono  allora  tutto  ciò  che  era  avvenuto  a  Gesù,  e  subito  Gli 
scoprono  la  profondità  dei  loro  dubbi  e  mostrano  senza  saperlo  la 
loro  ferita  al  medico.  “  Noi  speravamo,  dicono,  che  fosse  Lui  che  libe¬ 
rasse  Israele  „.  Così  il  loro  dubbio  viene  dal  fatto  che  il  legno  ha 
toccato  la  pietra,  e  vediamo  compito  in  essi  quello  di  cui  Mosè  era 
la  figura. 

Vediamo  quest’  altra  figura,  che  racchiudono  quelle  parole  :  “  Sali 
sul  monte  per  morirvi  „  (Deut.,  XXXII,  49).  La  morte  corporale  di 
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Mose  ha  figurato  la  morte  del  suo  dubbio,  ma  sul  monte.  Ammira¬ 
bile  mistero  !  Così  esposto  e  compreso,  non  è  esso  mille  volte  più 
dolce  della  manna  ?  Presso  la  roccia  il  dubbio  prese  nascita,  sul  monte 
finì.  In  mezzo  alle  umiliazioni  della  sua  Passione,  Gesù  Cristo  era 
come  una  pietra  posta  sotto  i  nostri  occhi,  il  dubbio  a  suo  riguardo 
aveva  qualche  ragion  di  essere,  poiché  quelle  umiliazioni  non  annun¬ 
ziavano  nulla  di  grande,  esse  han  fatto  di  Lui  una  pietra  di  offesa  ; 
ma  la  sua  risurrezione  Gli  rende  tutto  il  suo  splendore,  è  un  monte. 
Bisogna  dunque  che  il  dubbio  che  ha  preso  nascita  presso  la  roccia 
venga  a  morir  sul  monte.  I  discepoli  riconoscano  dove  è  la  loro  sal¬ 
vezza  e  rianimino  le  loro  speranze.  Considerate  come  quel  dubbio 
spira,  come  Mosè  muore  sul  monte.  Che  egli  non  entri  nella  terra 
promessa,  non  vogliamo  che  vi  sia  -il  più  piccolo  dubbio  ;  bisogna 
che  muoia.  Gesù  Cristo  ce  lo  mostri  colpito  da  morte.  Pietro  tremò 
di  timore  e  rinnegò  il  suo  Maestro  tre  volte.  “  La  pietra  era  il  Cristo  „. 
Il  Cristo  risuscitò,  divenne  un  monte  e  restituì  a  Pietro  la  sua  fer¬ 
mezza.  Mail  dubbio  deve  morire;  come  muore?  “  Pietro,  mi  ami  tu?  „ 
(Giov.,  XXI,  15).  Gesù  vede  il  fondo  del  suo  cuore,  ne  penetra  tutti 
i  segreti,  vuol  sapere  da  lui  che  è  amato,  e  non  basta  una  volta.  Lo 
interroga  dunque,  e  lo  interroga  fino  a  contristare  Pietro  stesso,  che 
si  maraviglia  di  essere  interrogato  da  Colui  che  sa  tutto,  e  di  esserlo 
tante  volte,  quando  basterebbe  una  sola  risposta  anche  per  chi  fosse 
nell’  ignoranza.  Ma  il  Signore  sembra  dirgli  :  Io  aspetto  che  si  compia 
il  numero  legittimo  ;  bisogna  che  tu  confessi  tre  volte  con  amore 
ciò  che  il  timore  ti  ha  fatto  tre  volte  rinnegare.  Se  dunque  il  Signore 

10  interroga  tante  volte,  era  per  mettere  a  morte  il  dubbio  sul  monte. 

Che  dire  ora,  miei  carissimi  fratelli,  del  fatto  che  queste  verità  vi 

appariscono  in  tutta  la  loro  chiarezza  ?  Se  esse  erano  velate,  non  era 
per  togliercene  la  conoscenza,  ma  per  aumentare  la  gioia  che  abbiamo 
di  scovrirla.  Infatti  esse  non  avrebbero  per  noi  tanta  dolcezza,  se  si 
mostrassero  scopertamente  come  le  cose  più  comuni.  Colui  dunque 
che  si  prepara  a  ricevere  il  battesimo,  e  a  cui  avevo  cominciato  a 
rivolgere  la  parola,  consideri  qui  quale  è  il  suo  dovere.  Il  mar  Posso 
era  la  figura  del  battesimo,  i!  popolo  che  lo  attraversava  era  battezzato, 

11  passaggio  stesso  era  il  battesimo,  ma  il  battesimo  ricevuto  nella 
nube.  Una  nube  copriva  ancora  quel  che  era  annunziato,  un  velo 
copriva  quel  che  era  promesso.  La  nube  è  scomparsa,  la  verità  si  è 
rivelata  in  tutto  il  suo  splendore,  perchè  il  velo  di  cui  Mosè  si  copriva 
per  parlare  al  popolo  è  stato  levato.  Quel  velo  era  anche  sospeso  nel 
tempio  per  toglierne  i  segreti  agli  sguardi  degli  uomini  ;  ma  quando 
il  Signore  fu  crocifisso,  quel  velo  si  spezzò  per  lasciarne  vedere  tutti 
i  misteri.  Venite  dunque  a  ricevere  il  battesimo,  entrate  coraggiosa¬ 
mente  in  questa  via  che  vi  è  aperta  attraverso  il  mar  Posso,  non  temete 
punto  i  vostri  peccati  passati  più  che  gli  Egiziani  che  perseguitavano 
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gli  Ebrei.  I  vostri  peccati  vi  accasciavano  sotto  il  pesante  fardello 
della  servitù,  ma  nell'  Egitto,  quando  eravate  schiavi  dell'amore  del 
secolo  in  un  paese  lontano,  eravate  forzati  allora  a  fare  opere  terrestri, 
a  fare,  per  cosi  dire,  mattoni,  cioè  delle  azioni  di  fango.  I  vostri  peccati 
vi  opprimono?  Venite  con  tutta  fiducia  al  battesimo  ;  il  nemico  potrà 
inseguirvi  fin  nell’  acqua,  ma  là  lo  attende  la  morte.  Temete  ancora 
per  la  vostra  vita  passata,  temete  che  qualcuno  dei  vostri  peccati  resti 
nella  vostra  anima,  se  è  rimasto  un  solo  degli  Egiziani.  Io  ascolto  la 
voce  dei  deboli:  Io  non  temo,  dicono,  per  i  miei  peccati  passati,  io 
non  dubito  che  tutti  non  siano  stati  cancellati  nell'acqua  santa  dalla 
carità  della  Chiesa,  ma  temo  i  peccati  che  ho  potuto  commettere  di 
nuovo.  Volete  voi  dunque  restare  in  Egitto  ?  Cominciate  collo  sfuggire 
al  nemico  presente  che  vi  ha  oppresso,  che  vi  ha  messo  sotto  il  giogo. 
Perchè  preoccuparvi  dei  nemici  che  l’avvenire  vi  riserva?  Quel  che 
avete  fatto,  quando  non  lo  vorreste  punto,  non  è  meno  fatto;  mentre 
quel  che  temete  di  fare,  non  lo  farete  se  non  in  quanto  lo  vorrete. 
Ma,  voi  aggiungete,  il  cammino  è  difficile  ;  non  mi  basterà  di  aver 
passato  il  mar  Posso  per  essere  subito  nella  terra  promessa;  il  popolo 
di  Dio,  per  giungervi,  ha  attraversato  immensi  deserti.  Cominciate 
dallo  scuotere  il  giogo  della  servitù  di  Egitto.  Pensate  voi  dunque 
che  Colui  che  ha  spezzato  le  catene  della  vostra  antica  schiavitù  vi 
rifiuterà  il  suo  soccorso  nel  cammino  ?  Colui  che  vi  ha  liberati  dai 
vostri  antichi  nemici  non  reprimerebbe  il  furore  dei  nuovi?  Non  pen¬ 
sate  che  a  una  cosa  sola,  passate  con  intrepidità,  camminate  con 
coraggio,  siate  docili,  e,  ubbidendo,  non  vi  lasciate  andare  aH’amarezza 
contro  quel  divino  Mosè,'  di  cui  il  primo  non  era  che  la  figura.  Io 
debbo  confessarvelo  :  i  nemici  non  vi  mancheranno.  Gli  Ebrei  hanno 
avuti  nemici  per  inseguirli,  ne  hanno  avuti  che  si  opponevano  al  loro 
cammino,  ed  era,  miei  fratelli,  la  figura  di  quel  che  avviene  a  noi. 
Non  vi  sia  dunque  nulla  in  voi  che  contristi  Mosè,  non  siate  simili 
a  quell'acqua  amara  che  il  popolo  non  potette  bere  quando  ebbe  pas¬ 
sato  il  mar  Rosso.  Infatti,  fu  allora  sottomesso  alla  tentazione.  E 
frattanto,  quando  quella  tentazione  si  rinnova,  quando  i  popoli  si 
lasciano  andare  all"  amarezza,  noi  mostriamo  loro  Gesù  Cristo,  ricor¬ 
diamo  loro  quel  che  Egli  ha  sofferto  per  essi,  il  sangue  che  ha  sparso 
per  la  loro  salvezza,  ed  essi  si  addolciscono  al  contatto  di  quel  legno 
che  noi  gettiamo  nell’acqua.  Non  bisogna  dubitarne;  voi  incontrerete 
Amalech  che  si  oppone  al  vostro  passaggio.  Mosè  allora  si  metteva  in 
preghiera  e  innalzava  le  mani  ;  quando  le  abbassava  Amalech  trionfava; 
quando  le  innalzava,  Amalech  era  perditore  (Esod.,  XVII,  12).  Elevate 
dunque  le  mani  per  trionfare  di  Amalech  che  vi  tenta  e  si  oppone  al 
vostro  cammino  ;  siate  vigilanti  e  sobrii,  applicati  alla  preghiera,  alle 
buone  opere,  ma  in  unione  tuttavia  con  Gesù  Cristo,  poiché  le  mani 
stese  di  Mosè  figuravano  la  Croce  di  Gesù  Cristo.  E  su  questa  Croce 
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che  si  estende  l’Apostolo  quando  dice  :  “  II  mondo  è  crocifisso  per  me 
e  io  son  crocifisso  pel  mondo  „  (Gal.,  VI,  14).  Amalech  sia  dunque  vinto 
e  non  si  opponga  più  al  passaggio  del  popolo  di  Dio.  Se  le  vostre  mani 
cessano  di  applicarsi  alle  buone  opere,  di  essere  estese  sulla  Croce 
di  Gesù  Cristo,  Amalech  la  vincerà.  Frattanto  guardatevi  attentamente 
da  questi  due  estremi  :  o  di  credervi  rivestiti  di  una  forza  a  tutta 
prova,  o  di  soccombere  alla  disperazione.  Queste  alternative  di  debo¬ 
lezza  e  di  forza  nelle  mani  del  servo  di  Dio,  di  Mosè,  sono  le  alter¬ 
native  che  fanno  parte  della  vostra  vita.  Voi  piegate  qualche  volta  in 
mezzo  alle  tentazioni,  ma  non  soccombete.  Ascoltate  il  re  Profeta  : 
“  Se  io  dicevo  :  il  mio  piede  è  stato  scosso,  la  tua  misericordia,  o  Signore , 
mi  sosteneva  „  (Sai.,  XCI1I,  18).  Non  temete  dunque  punto,  voi  avrete 
per  ausiliario  nel  cammino  Colui  che  è  stato  vostro  liberatore  nell’Egitto. 
Ancora  una  volta  non  temete,  entrate  coraggiosamente  nella  vià  e 
percorretela  senza  inquietudine.  Ora  Mosè  abbassava  le  mani  e  ora  le 
innalzava  ;  pure  Amalech  fu  vinto.  Potette  resistere,  ma  non  potette 
riportar  la  vittoria. 

S.  Agost.,  de  util.  agendae  poenil.,  serm.  CCCLII,  n.  1-6. 
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Il  Signor©  disse  a  Mosè  :  “  Si  avvicina  ormai  il  giorno  della  tua  Diut.,  xxxi,  u 
morte  :  chiama  Giosuè  e  tenetevi  nel  tabernacolo  del  testamento, 
affinchè  io  gli  dia  gli  ordini  Andarono  dunque  Mosè  e  Giosuè,  e  si 
fermarono  nel  tabernacolo  del  testamento. 

e  il  Signore  ivi  apparve  nella  colonna  della  nuvola,  la  quale  si  posò  „  „  15 

all’  ingresso  del  tabernacolo. 

E  il  Signore  ordinò  e  disse  a  Giosuè,  figliuolo  di  Nun  :  “  Fatti  co-  „  „  23 

raggio  e  prendi  vigore  ;  poiché  tu  introdurrai  i  figliuoli  d’  Israele 
nella  terra  che  io  loro  promisi,  e  io  sarò  teco 

E  Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  fu  ripieno  di  spirito  di  sapienza,  perchè  Deut., XXXIV,  9 
Mosè  gli  aveva  imposto  le  sue  mani.  E  a  lui  prestarono  ubbidienza 
i  figliuoli  d’ Israele,  e  fecero  quello  che  il  Signore  aveva  coman¬ 
dato  a  Mosè. 

E  dopo  la  morte  di  Mosè,  servo  del  Signore,  avvenne  che  parlò  il  Grios.,  I,  1 
Signore  a  Giosuè  figliuolo  di  Nun,  ministro  di  Mosè,  e  gli  disse  : 

“  Il  mio  servo  Mosè  è  morto  :  su  via,  passa  questo  (fiume)  Gior-  „  „  2 

dano  tu  e  tutto  il  popolo  con  te  :  e  va’  nel  paese  che  io  darò  ai  fi¬ 
gliuoli  d’ Israele  „. 

E  Giosuè  ordinò,  o  disse  ai  principi  del  popolo  :  “  Andate  per  „  „  10 

mezzo  agli  alloggiamenti,  e  intimate  quest’  ordine  al  popolo,  e 
ditegli  : 

“  Preparatevi  i  viveri,  poiché  di  qui  a  tre  giorni  voi  passerete  il  „  „  il 

Giordano,  ed  entrerete  a  prender  possesso  della  terra,  che  vuol  dare 
a  voi  il  Signore  Dio  vostro  „, 
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Giosuè  dunque,  alzatosi  di  notte  tempo,  levò  il  campo  ;  e,  parti¬ 
tisi  da  Setim,  arrivarono  al  Giordano  egli  e  tutti  i  figliuoli  di 
Israele,  e  ivi  si  fermarono  tre  giorni. 

Passati  i  quali,  gli  araldi  andarono  in  giro  per  mezzo  agli  allog¬ 
giamenti. 

E  Giosuè  disse  al  popolo  :  “  Santificatevi,  perchè  domani  il  Si¬ 
gnore  farà  tra  voi  delle  cose  ammirabili  „. 

E  disse  ai  sacerdoti  :  “  Prendete  1’  arca  del  testamento,  e  andate 
innanzi  al  popolo  „.  E  quelli,  ubbidendo  al  comando,  la  presero  e  si 
misero  in  istrada  avanti  agli  altri  : 

e  il  Signore  disse  a  Giosuè  :  «  Oggi  io  comincerò  a  innalzarti  di¬ 
nanzi  a  tutto  Israele,  affinchè  conoscano  che,  come  fui  con  Mosè,  cosi 
son  anche  con  te. 

“  E  tu  ordina  ai  sacerdoti,  che  portano  l'arca  del  testamento,  e 
di’  loro  :  Quando  sarete  entrati  in  parte  nell’  acqua  del  Giordano, 
fermatevi  li  „. 

Il  popolo  frattanto  camminava  verso  Gerico  ;  e  i  sacerdoti,  che 
portavan  1’  arca  del  testamento  del  Signore,  stavano  in  ordino  sopra 
T  asciutta  terra  nel  mezzo  del  Giordano,  e  tutto  il  popolo  passava 
pel  letto,  che  era  a  secco. 

E  quando  furon  passati  tutti,  passò  anche  1'  arca  del  Signore,  e  i 
sacerdoti  andavano  innanzi  al  popolo. 

Or  trovandosi  Giosuè  nei  dintorni  della  città  di  Gerico,  alzò  gli 
occhi,  e  vide  dirimpetto  a  sè  un  uomo  in  piedi,  colla  spada  sguai¬ 
nata,  e  andò  verso  di  lui,  e  gli  disse  :  “  Sei  tu  dei  nostri,  o  dei 
nemici  ?  „. 

E  quello- rispose  :  “  No,  ma  io  sono  il  principe  dell’ esercito  del 
Signore,  e  ora  io  vengo...  „. 

Cadde  Giosuè  boccone  per  terra,  e  adorandolo  disse  :  “  Che  è 
quello  che  il  mio  Signore  dice  al  suo  servo?  „. 

“  Sciogli,  diss’  egli,  i  tuoi  calzari  dai  tuoi  piedi  :  poiché  il  luogo, 
dove  tu  stai,  è  santo  „.  E  Giosuè  fece  come  gli  era  ordinato. 

Or  la  città  di  Gerico  era  chiusa  e  ben  munita  per  timore  dei 
figliuoli  d’  Israele,  e  nessuno  ardiva  di  uscirne  o  di  entrarvi. 

E  il  Signore  disse  a  Giosuè  :  “  Ecco  che  io  ti  ho  dato  in  tuo 
potere  Gerico  e  il  suo  re  e  tutti  i  suoi  campioni. 

“  Fate  il  giro  della  città  una  volta  il  giorno  voi  quanti  siete 
uomini  atti  alla  guerra  :  così  farete  per  sei  giorni. 

E  il  settimo  giorno  i  sacerdoti  prendano  le  sette  trombe,  che  si 
adoperano  pel  giubileo,  e  vadano  innanzi  all'arca  del  testamento  : 
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e  farete  sette  volte  il  giro  della  città,  e  i  sacerdoti  soneranno  le 

O 

trombe. 

“  E  quando  si  farà  sentire  il- suono  della  tromba  più  lungo  e  più  Gios.,  VI,  5 
rotto,  che  ferirà  le  vostre  orecchie,  tutto  il  popolo  alzerà  un  gran¬ 
dissimo  strido,  e  le  mura  della  città  cadranno  dai  fondamenti  ;  e 
ciascuno  entrerà  da  quella  parte,  che  gli  sarà  dirimpetto  „. 

Quando  dunque  tutto  il  popolo  ebbe  alzate  le  grida  unite  al  „  ..  ‘-0 

suon  delle  trombe,  e  quando  la  voce  e  il  suono  ferì  le  orecchie 
della  moltitudine,  le  mura  caddero  subito  ;  e  ciascuno  vi  entrò  per 
la  parte  che  gli  stava  davanti  ;  e  presero  la  città. 

11  Signore  dunque  fu  con  Giosuè,  e  si  sparse  la  sua  fama  sopra  „  -, 

tutta  la  terra. 

E  il  Signore  disse  a  Giosuè  :  “  Non  temere  e  non  ti  sbigottire  :  Gios.,  vili,  ì 
prendi  teco  tutta  la  moltitudine  dei  combattenti,  e  levati  su,  e  va' 
alla  città  di  Hai  :  ecco  che  io  ho  dato  in  tuo  potere  il  suo  re  e  il 
popolo,  e  la  città  e  il  paese 

E  Giosuè  si  mosse,  e  dietro  a  lui  tutte  le  schiere  dei  combat-  „  .,  s 

tenti  per  andare  ad  Hai. 

E  Giosuè  diede  alle  fiamme  la  città,  e  ne  fece  un  cimitero  eterno.  „ 

Ma,  avendo  inteso  Adonisedech,  re  di  Gerusalemme,  come  Giosuè  Gios.,  x.  ì 
aveva  presa  Hai  e  1’  aveva  distrutta,  e  come  i  Gabaoniti  si  eran 
voltati  dalla  parte  d’ Israele,  e  s'  eran  collegati  con  esso, 

ebbe  gran  paura.  „  „  - 

Si  adunarono  dunque  e  si  mossero  cinque  re  Amorrei,  e  posero  „  ..  •"> 

il  campo  intorno  a  Gabaon,  e  l’assediarono. 

Ma  gli  abitatori  dell’  assediata  città  di  Gabaon  spediron  gente  a  0 

Giosuè,  il  quale  era  allora  attendato  in  Gaigaia. 

E  Giosuè  si  mosse  da  Gaigaia,  e  con  lui  tutto  Y  esercito  dei  ..  7 

combattenti  più  valorosi. 

E  il  Signore  disse  a  Giosuè  :  “  Non  aver  paura  di  coloro  :  perchè  *  «  8 

io  li  ho  dati  in  tuo  potere:  nessuno  di  loro  potrà  resistere  a  te  „. 

Giosuè  dunque,  avendo  camminato  tutta  la  notte  venendo  da  «  -  9 

Gaigaia,  improvvisamente  li  assaltò. 

E  il  Signore  li  mise  in  iscompiglio  alla  vista  di  Israele  :  e  diede  «  -,  10 

loro  una  grande  sconfitta  a  Gabaon,  e  (Israele)  li  inseguì  facendone 
scempio. 

E  nel  sottrarsi  con  la  fuga  ai  figliuoli  d’  Israele,  essendo  quelli  11 

nella  discesa  di  Beth-horon,  il  Signore  piovve  sopra  di  loro  dal 
cielo  delle  grandi  pietre  fino  ad  Azeca  :  e  molti  più  perirono  per 
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la  grandinata  dei  sassi,  che  pei  colpi  delle  spade  dei  figliuoli  di 
Israele. 

Allora  fu  che  Giosuè  parlò  al  Signore  nel  giorno,  in  cui  egli  ab¬ 
bandonò  gli  Amorrei  al  potere  dei  figliuoli  d’ Israele,  e  disse  alla 
loro  presenza  :  “  Sole,  non  ti  muovere  di  sopra  Gabaon  ;  Luna,  non 
muoverti  di  sopra  la  valle  di  Aialon 

E  si  fermarono  il  sole  e  la  luna,  finché  il  popolo  facesse  vendetta 
dei  suoi  nemici.  Questa  cosa  non  è  essa  scritta  nel  libro  dei  giusti  ? 
Stette  dunque  fermo  il  sole  nel  mezzo  del  cielo,  e  non  si  affrettò 
a  tramontare  per  lo  spazio  di  un  giorno. 

Non  fu  mai  nè  prima  nè  dopo  giornata  si  lunga,  obbedendo  il 
Signore  alla  voce  di  un  uomo,  e  pugnando  in  favor  d' Israele. 

Molto  tempo  durò  la  guerra,  che  ebbe  Giosuè  con  questi  re. 

Non  vi  fu  città  che  si  arrendesse  ai  figliuoli  d’  Israele  eccettuati 
gli  Evei  abitatori  di  Gabaon  :  tutte  le  presero  per  forza. 

Perchè  sentenza  del  Signore  era  stata,  che  s’  indurassero  i  cuori 
di  coloro  e  facesser  guerra  contro  Israele,  e  andassero  in  rovina,, 
e  non  meritassero  nessuna  pietà,  e  perissero  come  aveva  ordinato 
il  Signore  a  Mosè. 

Giosuè  dunque  s’  impadroni  di  tutto  quel  paese,  come  il  Signore 
aveva  detto  a  Mosè,  e  ne  diede  il  possesso  ai  figliuoli  d’Israele  parte 
per  parte,  e  tribù  per  tribù:  e  la  terra  ebbe  riposo  dalle  guerre. 


ios.,  xxill,  1  Passato  poi  molto  tempo  dopo  che  il  Signore  aveva  dato  la  pace 
ad  Israele,  e  assoggettate  a  lui  tutte  le  circonvicine  nazioni,  es¬ 
sendo  già  Giosuè  assai  vecchio  e  di  età  decrepita, 

„  2  chiamò  a  sè  tutto  Israele  e  i  seniori  e  i  principi  e  i  capitani  e 

i  magistrati,  e  disse  loro  :  “  Io  son  vecchio  e  di  età  cadente  : 

»  »  3  “e  voi  vedete  tutto  quello  che  il  Signore  Dio  vostro  ha  fatto  a 

tutte  le  vicine  nazioni,  e  come  Egli  stesso  ha  combattuto  per  voi  : 
>’  4  “e  come  adesso  ha  divisa  a  sorte  fra  voi  tutta  la  terra  dalla 

parte  orientale  del  Giordano  sino  al  mar  grande,  e  come  vi  riman¬ 
gono  tuttora  molte  nazioni. 

5  “  11  Signore  Dio  vostro  le  sperderà,  e  ve  le  leverà  dagli  occhi, 

e  possederete  il  paese  nel  modo  che  vi  ha  promesso  : 

«  «  6  “  soltanto,  siate  costanti  e  solleciti  nell’  osservar  tutte  le  cose, 

che  sono  scritte  nel  libro  della  legge  di  Mosè;  e  non  piegate  nè 
a  destra,  nè  a  sinistra. 

»  «  11  •“  Questo  solo  vi  stia  a  cuore  unicamente,  di  amare  il  Signore 

Dio  vostro. 
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“  Temete  il  Signore,  e  servitelo  con  cuore  perfetto  e  sincerissimo  „. 

E  il  popolo  disse  a  Giosuè  :  “  Serviremo  il  Signore  Dio  nostro, 
e  saremo  obbedienti  ai  suoi  comandamenti 

Giosuè  dunque  fermò  in  quel  giorno  il  patto,  e  propose  al  popolo 
i  precetti  e  le  leggi  (del  Signore)  in  Sichem. 

Scrisse  ancora  tutte  queste  cose  nel  libro  della  legge  del  Signore  ; 
e  prese  una  pietra  stragrande,  e  la  pose  sotto  una  quercia,  che 
era  nel  santuario  del  Signore. 

E  disse  a  tutto  il  popolo  :  “  Ecco  questa  pietra,  che  vi  servirà  di 
testimone,  come  ha  udite  tutte  le  parole,  che  il  Signore  ha  dette  a 
voi  :  affinchè  non  vi  venga  poi  la  voglia  di  negare  e  di  dir  bugia 
al  Signore  Dio  vostro 

E  congedò  il  popolo,  che  andasser  ciascuno  alle  loro  terre. 

Dopo  di  che  Giosuè  figliuolo  di  Nun,  servo  del  Signore,  usci 
di  centodieci  anni. 

Forte  in  guerra  fu  Gesù  figliuolo  di  Nave,  successore  di  Mosè 
nel  dono  di  profezia  ;  egli  fu  grande  come  porta  il  suo  nome. 

Egli  fu  più  che  grande  nel  salvare  gli  eletti'  di  Dio,  nel  domare 
i  nemici,  che  gli  si  opponevano,  e  nel  conquistare  per  Israele  la 
sua  eredità. 

Quanta  gloria  acquistò  egli  tenendo  alta  la  mano,  e  vibrando  la 
spada  contro  quelle  città  ? 

Chi  avanti  a  lui  combattè  in  tal  guisa  ?  Poiché  il  Signore  stesso 
condusse  nelle  mani  di  lui  i  nemici. 

Lo  zelo  di  lui  non  fermò  il  sole,  onde  un  sol  giorno  fu  come  due  ? 

Mentre  da  tutte  le  parti  i  nemici  lo  combattevano,  egli  invocò 
l’Altissimo  onnipotente,  e  il  grande  e  santo  Iddio  lo  esaudì  man¬ 
dando  grandine  furiosa  di  pietre. 

Egli  si  scagliò  impetuosamente  contro  la  gente  nemica,  e  sterminò 
gli  avversari  nella  discesa, 

onde  conoscessero  le  genti  la  possanza  di  Dio,  e  come  non  è  facil 
cosa  il  combattere  contro  di  lui.  Egli  seguitò  sempre  1’  onnipotente  : 

egli  a  tempo  di  Mosè  insieme  con  Caleb  figliuolo  di  Iefone  fece 
una  buona  opera,  risoluti  a  mostrar  la  faccia  al  nemico,  trattenendo 
il  popolo  dal  peccare,  e  sedando  le  maliziose  mormorazioni. 

Ed  essi  furon  quei  due,  i  quali  del  numero  di  seicentomila  fanti 
usciron  salvi  d’  ogni  pericolo,  per  condurre  il  popolo  al  possesso 
della  terra,  che  scorre  latte  e  miele. 
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11  nome  di  Gesù  non  è  di  origine  greca:  è  ebraico,  e  significa  Sal¬ 
vatore.  11  Cristo  giustificherà  il  suo  nome  salvando  il  suo  popolo. 

Quale  impulso  V  Evangelista  dà  al  suo  uditorio,  pronunziando  nondi¬ 
meno  parole  ordinarie,  ma  ispirando  a  tutti,  con  queste  stesse  parole, 
pensieri  eh’  esse  non  sembrano  racchiudere  !  Questo  non  era  scono¬ 
sciuto  ai  Giudei.  Se  esso  presagiva  cose  inattese,  la  figura  almeno  4 
aveva  preceduto,  in  modo  che  ogni  ragione  di  turbamento  si  trovava 
così  soppressa  in  antecedenza.  Gesù  o  Giosuè,  colui  il  quale  venne 
dopo  Mosè,  introdusse  il  popolo  nella  terra  promessa,  come  la  storia 
ci  riferisce.  E  la  figura  ;  mettetevi  di  fronte  la  verità.  11  primo  con¬ 
dusse  alla  terra  promessa,  il  secondo  conduce  al  cielo,  al  possesso  dei 
beni  immutabili  ;  1’  uno  succede  a  Mosè,  1’  altro  sostituisce  la  legge  ; 
l'uno  è  la  guida  del  popolo,  l’altro  ne  è  il  Re. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Matth.  hom.  II.  n.  2-3. 

Paolo  dice  :  u  Coloro ,  dei  quali  il  mondo  non  era  degno  (Ebr.,  XI,  38). 
Quale  doveva  esser  la  ricompensa  di  questi  uomini  se  nulla  sulla 
terra  era  degno  di  essi  ?  Qui  1’ Apostolo  eleva  lo  spirito  degli  uditori  : 
insegna  loro  il  distacco  dalle  cose  della  terra,  per  ricercar  tesori  molto 
più  preziosi  dei  beni  della  vita  presente,  tesori  dei  quali  un  solo  vai 
più  che  il  mondo  intero.  Che  volete  voi  ricevere  in  questa  vita  ?  Sa¬ 
rebbe  vostra  vergogna  eterna  accettarvi  una  ricompensa.  Io  non  mi 
stancherò  di  ripeterlo  :  distacchiamo  i  nostri  pensieri  dai  beni  della 
terra,  non  cerchiamo  la  nostra  ricompensa  in  questo  mondo,  non  ca¬ 
diamo  in  una  tale  povertà  ;  se  il  mondo  intero  non  è  degno  del  giusto, 
perchè  mai  bramar  avidamente  qualche  particella  del  mondo  ?  E  certa¬ 
mente  il  mondo  non  è  degno  del  giusto,  perchè  il  giusto  è  1’  amico 
di  Dio.  Pel  mondo  bisogna  intender  o  tutto  il  genere  umano,  o  la 
creazione  stessa:  la  Scrittura  dà  questo  nome  all’  uno  o  all’  altra.  .No, 
la  creazione  intera,  comprendendovi  il  genere  umano,  non  avrebbe 
tanto  valore,  quanto  un  sol  giusto  :  e  a  buon  diritto.  Dieci  perle  non 
hanno  un  valore  molto  più  grande  di  diecimila  cubiti  di  paglia  o  di 
fieno  ?  “  Un  sol  giusto,  che  teme  Dio,  vai  più  di  mille  cattivi  „  (Eccli., 
XVI,  3).  Diecimila  non  indica  solamente  un  gran  numero,  ma  un 
numero  infinito. 

Eccovi  qual’  è  la  grandezza  del  giusto.  “  Gesù  di  Nave  disse  :  Il  sole 
si  arresti  verso  Gabaon,  e  la  luna  verso  la  valle  di  Aialon.  E  così  avvenne  „. 
(Gios.,  X,  12).  Che  la  terra  intera,  due,  quattro,  venti  globi  terrestri 
diano  un  ordine  simile  ;  essi  non  potranno  farlo  eseguire,  mentre  un 
amico  di  Dio  poteva  comandare  alla  creazione,  e  alla  sua  preghiera 
gli  ubbidivano  delle  creature  sottomesse  a  Dio  solo,  e  un  semplice 
mortale  dava  ordini  agli  elementi  così  lontani  da  questo  basso  mondo. 

Lo  notate  voi  ?  quegli  elementi  sono  stati  creati  per  ubbidire,  e  com¬ 
piono  il  loro  corso  prescritto  in  precedenza.  Il  miracolo  di  Giosuè  è 
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più  grande  di  quelli  di  Mosè.  Perchè?  Perchè  è  considerevole  la  diffe¬ 
renza  fra  il  comandare  al  mare  e  il  comandare  alle  cose  dei  cieli. 
Senza  dubbio  comandare  al  mare  è  una  grande,  una  molto  grande 
maraviglia,  ma  che  non  uguaglia  1’  altra.  Ed  ecco  come  un  tal  mira¬ 
colo  ebbe  luogo.  Il  nome  di  Gesù  era  la  figura  del  Cristo  ;  quindi,  per 
questa  invocazione  figurata,  la  creatura  si  sottomette  con  rispetto. 
Che  dunque  ?  Forse  altri  uomini  non  hanno  portato  il  nome  di  Gesù  ? 
No  ;  ma  questi  fu  così  chiamato,  perchè  era  una  figura  del  Messia. 
Egli  si  chiamava  anche  Auses  ;  il  suo  nome  fu  cambiato,  perchè  egli 
era  un  precursore,  una  profezia.  Egli  fece  entrare  il  popolo  eletto 
nella  terra  promessa,  come  Gesù  ha  aperto  il  cielo  all'  umanità.  Nè 
la  legge,  nè  Mosè,  che  non  ne  sorpassò  la  frontiera,  ve  lo  fecero 
entrare  ;  non  è  la  legge,  ma  la  grazia  che  mette  in  possesso.  Non 
vedete  quali  figure  dell’avvenire  L’  hanno  preceduto  da  lungo  tempo  ? 
Egli  comandò  alla  creazione,  o  piuttosto  all’  oggetto  più  importante 
della  creazione,  il  quale  era  posto  al  di  sopra  del  suo  capo,  affinchè 
gli  uomini  non  fossero  nè  turbati,  nè  spaventati  quando  vedrebbero 
il  Salvatore  fatto  uomo  compire  gli  stessi  miracoli.  E  Gesù  Cristo 
che,  vivente  Mosè,  tagliava  in  pezzi  i  nemici  degli  Israeliti  ;  è  Lui 
che,  anche  quando  la  legge  sussiste,  regge  ogni  cosa,  benché  questo 
non  sia  visibilmente.  Ma  esaminiamo  qual’  è  la  gloria  dei  Santi. 

Se  in  questa  vita  essi  operano  tali  maraviglie,  se  hanno  sulla  terra 
un  potere  eguale  a  quello  degli  angeli,  che  debbon  essere  nel  cielo  ? 
Chi  di  voi  non  vorrebbe  aver  questa  potenza  di  comandare  al  sole 

e  alla  luna  ?  Or  non  dipende  che  da  noi  .  di  esser  i  testimoni  di  ma¬ 

raviglie  anche  più  grandi.  Che  ci  ha  infatti  promesso  Gesù  Cristo  ? 
Non  che  arresteremmo  il  sole  e  la  luna,  nè  che  il  sole  retrocederebbe 
ai  nostri  occhi;  ma  che?  “  Noi  verremo  a  lui ,  Egli  dice,  io  e  il  Padre 
mio ,  e  presso  di  lui  faremo  la  nostra  dimora  „  (Giov.,  XIV,  28).  Qual 
bisogno  ho  io  di  tutti  quei  miracoli  fatti  sulla  luna,  se  il  Signore 
dell’  universo  si  degna  discender  fino  a  me,  e  stabilire  in  me  la  sua 
costante  dimora  ?  Qual  bisogno  ho  io  di  quei  miracoli  ?  a  che  mi  servi¬ 
rebbero,  se  Dio  sarà  Egli  stesso  1’  astro  dei  miei  giorni  e  delle  mie 
notti,  se  Egli  sarà  la  mia  luce  ? 

S.  Giov.  Crisost.,  in  PLebr.  hom.  XXVII ,  n.  3-4. 

Il  successore  di  Mosè,  Giosuè,  aveva  condiviso,  se  oso  dirlo,  tutte 

le  sue  afflizioni.  Che  se,  a  causa  della  inferiorità  della  sua  età,  egli 

ne  evitò  alcune,  esse  furono  compensate  abbondantemente  da  quelle 
che  provò  più  tardi.  Se,  durante  la  vita  di  Mosè,  egli  lacerò  parecchie 
volte  le  sue  vesti  e  si  coprì  di  cenere,  dopo  la  morte  di  lui  ebbe 
anche  più  motivi  di  farlo,  e  dovette  restare  non  un  istante,  ma  un 
giorno  intero  colla  faccia  a  terra.  Ascoltate  i  suoi  lamenti  e  i  suoi 
gemiti:  “  E  Giosuè  stracciò  le  sue  vesti,  e  stette  prostrato  per  terra  dinanzi 
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all'  arca  elei  Signore ,  fino  alla,  sera ,  lui  e  tutti  i  seniori  cT  Israele  :  e  copri¬ 
rono  il  loro  capo  di  polvere.  E  disse  Giosuè:  Ahi!  Signore  Dio,  perchè  il 
tuo' servo  ha  fatto  passare  il  Giordano  a  questo  popolo,  se  Tu  ci  dai  nelle 
mani  degli  Amaleciti,  che  vengono  a  sterminarci  ?  Perchè  non  siamo  noi 
rimasti  al  di  là  del  Giordano  e  non  vi  abbiamo  fissato  il  nostro  soggiorno  ? 
E  che  dirò  quando  Israele  avrà  volte  le  spalle  ai  suoi  nemici?  Lo  sentir an 
dire  i  Cananei  e  tutti  gli  abitanti  di  questa  terra,  e  uniti  insieme  ci  strin¬ 
geranno,  e  ci  faranno  scomparire  dalla  terra  „  (Gios.,  VII,  6-9).  Quando 
Giosuè  ebbe  pregato  in  tal  modo,  il  Signore  gli  scovrì  la  causa  della 
loro  perdita  ;  e  subito  quel  santo  uomo  fece  perire  il  colpevole,  e  con 
lui  ì  suoi  genitori,  i  suoi  parenti  e  i  suoi  numerosi  greggi.  Ciò  fu  per 
la  sua  anima  argomento  di  una  emozione  vivissima  ;  poiché  se  noi 
non  possiamo  neppure  sopportare  lo  spettacolo  del  castigo  che  si  in¬ 
fligge  a  stranieri,  che  non  doveva  soffrir  lui  che  puniva,  in  una  ma¬ 
niera  così  severa,  persone  che  discendevano  dalla  stessa  famiglia  e 
avevano  combattuto  nelle  stesse  sue  file  ?  PI  lo  stratagemma  dei  Ga- 
baoniti,  e  la  diffidenza  di  quelli  che  abitavano  al  di  là  del  Giordano, 
quelle  guerre  e  quelle  battaglie  incessanti,  qual  riposo  permettevano 
alla  sua  anima?  Benché  fosse  sempre  vincitore,  le  preoccupazioni 
delle  guerre  susseguenti  gl'  impedivano  di  gustare  le  dolcezze  della 
vittoria,  e  la  divisione  a  sorte  gli  creava  molte  pene  e  molte  diffi¬ 
coltà.  Non  ne  dubiteranno  punto  quelli  che  sono  stati  incaricati  di 
fare  una  divisione  qualunque  tra  fratelli  o  fra  altri  eredi.  Quanto  al 
resto  delle  calamità  che  afflissero  il  popolo  d' Israele,  non  credo  ne¬ 
cessario  di  parlarne  :  non  ho  intrapreso  a  raccontar  le  prove  di  ogni 
uomo,  chiunque  egli  sia,  ma  degli  uomini  che  Dio  ha  guardati  col- 
T  occhio  più  favorevole. 

S.  Giov.  Crisost.,  ad  Stagir.  semi.  Ili,  n.  5. 

Se  anche  fossimo  governati  da  un  Abramo,  un  Mosè,  un  Salomone 
in  tutto  lo  splendore  della  sua  sapienza,  dall?  uomo  più  giusto  del- 
1’  universo,  dal  momento  in  cui  viviamo  nel  disordine,  ciò  non  cambia 
nulla  alla  causa  dei  nostri  mali.  Perchè  questo?  Quale  ne  è  la  spie¬ 
gazione  ?  Se  è  un  disprezzatore  delle  leggi,  un  uomo  che  va  a  capo 
chino  nel  disordine,  sono  i  nostri  disordini  stessi  e  la  nostra  incon¬ 
siderazione  che  ci  hanno  meritato  di  avere  un  tal  capo  :  i  nostri  de¬ 
litti  ci  hanno  attirato  quel  castigo.  Se  è  vero  che  noi  siamo  governati 
secondo  le  disposizioni  del  nostro  cuore,  è  ai  nostri  peccati  passati 
che  dobbiamo  attribuir  la  sventura  di  avere  un  amministratore  in¬ 
degno,  sia  nelle  cose  sacre,  sia  negli  interessi  temporali.  Del  resto, 
quand’  anche  fosse  perfettamente  giusto  al  punto  di  eguagliare  la 
virtù  di  Mosè,  la  sua  sola  giustizia  non  giungerà  a  nascondere  le 
iniquità  senza  numero  di  quelli  eh’  egli  governa.  E  questo  lo  vediamo 
benissimo  dall'  esempio  dello  stesso  Mosè.  Dopo  di  aver  sofferto  tanti 
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mali  per  Israele,  egli  ebbe  un  bel  pregar  Dio,  e  pregarlo  con  istanza, 
di  dare  a  quel  popolo  la  terra  promessa  ;  poiché  gli  Ebrei  si  erano 
resi  indegni,  colle  loro  prevaricazioni,  di  ottenere  una  tal  ricompensa, 
le  preghiere  del  loro  conduttore  non  potettero  modificare  in  nulla  il 
giusto  giudizio  col  quale  Dio  li  aveva  condannati  a  perire  nel  deserto. 
Eppure,  chi  fu  mai  più  santo  di  Mosè,  chi  mai  ebbe  più  credito  presso 
il  Signore  ?  E  detto  senza  dubbio  che  la  preghiera  del  giusto  può 
molto  (Giac.,  V,  16)  ;  ma  essa  non  è  efficace  se  non  quando  trova  un 
appoggio  nella  penitenza  e  la  conversione  di  quelli  pei  quali  inter¬ 
cede.  Quanto  agli  altri,  i  cui  costumi  non  cambiano,  che  non  sanno 
pentirsi,  come  potrebbe  essa  proteggerli  quando  i  loro  atti  ostinati 
li  condannano  ? 

E  a  che  parliamo  noi  dei  peccati  di  tutto  un  popolo  per  produrre 
■questo  triste  risultato,  quando  bastano  i  peccati  di  pochi,  o  anche 
talvolta  di  un  solo,  per  paralizzare  1’  azione  di  un  governo  sapiente  ? 
Voi  potete  veder  questo  dall'  esempio  di  quello  stesso  popolo  d'Israele. 
Mosè  lo  governa,  e  in  una  irruzione  sulle  terre  di  un  altro  popolo, 
essendosi  attaccata  battaglia,  i  furori  di  alcuni  verso  le  donne  stra¬ 
niere  attirarono  su  tutta  la  nazione  un  disastro  spaventevole.  Simile 
cosa  avvenne  in  occasione  del  delitto  di  un  solo  :  Acan  provocò  la 
collera  di  Dio  contro  il  popolo  per  aver  rubato  una  ricca  veste  dagli 
oggetti  colpiti  da  anatema.  Ma  io  suppongo  che  parecchi  di  quelli 
•che  son  qui  presenti  non  conoscono  questo  tratto  della  Bibbia.  E 
utile  dunque  che  lo  tracci  in  poche  parole  per  istruirne  gli  uni  e 
richiamarlo  agli  altri.  Acan  era  nel  numero  di  quelli  che  attraversa¬ 
rono  il  Giordano  con  Giosuè,  figlio  di  Nave,  che  era  stato  scelto  da 
Dio  per  succedere  a  Mosè,  e  di  più  era  1'  immagine  e  la  figura  del 
nostro  vero  Salvatore  Gesù  Cristo.  Come  infatti  Giosuè  condusse  il 
popolo  dal  deserto  alla  terra  promessa,  facendolo  passare  attraverso 
il  Giordano  ;  così  il  nostro  Salvatore  ci  ha  ricondotti  dal  deserto  del- 
l’ ignoranza  e  dell'  idolatria,  facendoci  passare  per  le  acque  pure  e 
salutari  del  battesimo,  alla  celeste  Gerusalemme,  a  quella  madre  dei 
primogeniti,  ove  ci  attende  la  pace  vera  nelle  dimore  eterne,  una  vita 
esente  da  ogni  agitazione  e  da  ogni  timore.  Il  capo  degli  Ebrei,  aven¬ 
doli  dunque  introdotti  nella  terra  promessa  per  la  potenza  di  Colui 
che  gliene  aveva  dato  ordine,  ed  essendosi  avvicinato  a  Gerico  per 
farne  1'  assedio,  al  momento  in  cui  le  mura  crollavano  in  una  maniera 
così  maravigliosa,  ecco  quel  che  disse  al  popolo  :  “  L ’  anatema  è  su 
questa  città  e  su  tutto  ciò  che  essa  racchiude  :  essa  è  maledetta  dal  Signore 
Dio  degli  armati ,  ad  eccezione  di  Raab ,  la  cortigiana  ;  voi  salverete  ogni 
donna.  Guardatevi  dal  toccar  nulla  di  ciò  che  è  colpito  dall'  anatema,  per 
timore  che ,  ubbidendo  a  un  pensiero  di  cupidigia ,  non  attiriate  la  rovina 
su  noi  „  (Gios.,  VI,  17-18).  Tutto  ciò  che  si  trova  in  questa  città  è 
•consacrato;  ecco  ciò  che  significa  la  parola  anatema.  Nessuno  qu  indi 
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rubi  qualche  cosa  di  ciò  che  il  Signore  si  è  riservato,  e  non  divenga 
così  la  causa  per  cui  noi  siamo  sterminati  dalla  terra. 

Era  qui  un  precetto  pieno  di  pericoli  ;  perciò  Dio  lo  impone  e 
Giosuè  lo  trasmette  colla  più  grande  precisione.  Come  sperare  che  in 
una  sì  grande  moltitudine  nessuno  violerebbe  quella  legge,  quando 
vi  eran  tante  cose  che  potevano  spingervi  ?  L’ instabilità  di  quel  po¬ 
polo,  la  cupidigia,  la  difficoltà  di  far  comprendere  a  tutti  un  ordine 
così  dato,  la  ricchezza  delle  spoglie  poste  dinanzi  ad  essi  come  un’esca, 
la  seduzione  che  quella  vista  doveva  esercitare  sulle  anime  aride, 
tutto  faceva  temere  la  violazione  della  legge.  Essa  era  data  nondi¬ 
meno,  e  tutti  gli  Israeliti  ne  rispondevano  sul  loro  capo.  Che  avvenne 
dopo  ciò  ?  Le  mura  caddero  e  i  vincitori  s’ impadronirono  di  tutto  quel 
che  la  città  possedeva.  Il  popolo  tutto  intero  si  mostrò  docile  al  pre¬ 
cetto  ;  ed  ecco  che  la  prevaricazione  di  un  solo  accese  la  collera  di 
Dio  contro  quello  stesso  popolo  :  “  I  figliuoli  cV  Israele  commisero  un 
gran  peccato,  disprezzarono  V  anatema  e  sottrassero  delle  cose  condannate; 
perchè  Acan ,  figliuolo  di  Carmi,  si  rese  colpevole  di  quel  sacrilegio ,  e  il 
Signore  si  adirò  contro  i  figliuoli  cl’  Israele  „  (Gios.,  VII,  1).  Eppure  un 
solo  aveva  peccato,  lo  ripeto.  Come  dunque  si  può  dire  che  tutti  i 
figliuoli  d’ Israele  avevano  peccato  ?  come  il  Signore  li  minaccia  colla 
sua  collera  ?  Voi  lo  vedete,  è  il  peccato  di  un  solo  che  fa  manifestar 
la  vendetta  su  tutto  un  popolo,  e  che  mette  quel  popolo  in  guerra 
con  Dio.  Compita  la  trasgressione  e  nessuno  avendone  coscienza, 
nessuno  essendone  istruito  tranne  Dio  solo  a  cui  nulla  è  nascosto,  il 
castigo  era  come  sospeso  ;  ma  il  vero  colpevole,  benché  sembrasse 
non  esser  conosciuto,  era  interamente  bruciato  dai  rimorsi.  Giunse 
pertanto  il  momento  in  cui  la  minaccia  doveva  avere  il  suo  effetto, 
e  il  peccato,  quindi,  doveva  esser  manifestato  :  “  E  Giosuè  mandò 
gente  da  Gerico  verso  Hai.  Ed  essi  salirono  da  quella  parte  in  numero  dì 
tremila ,  e  presero  la  fuga  dinanzi  agli  abitanti  di  Hai,  e  trentasei  fra 
essi  furono  uccisi,  e  i  nemici  li  respìnsero  e  li  inseguirono,  e  il  cuore  del 
popolo  fu  abbattuto,  e  il  suo  coraggio  si  sciolse  come  acqua „  (Gios., VII,  2,  4-5). 

Quale  castigo,  quale  piaga  pel  peccato  di  un  sol  uomo  !  Un  solo  ha 
prevaricato,  e  tutti  son  colpiti  da  spavento,  la  morte  domina  su  tutti. 
Che  è  questo,  o  Dio  di  bontà  ?  Tu  solo  sei  giusto,  e  giusti  sono  i 
tuoi  giudizi  ;  Tu  rendi  a  ciascuno  secondo  le  sue  opere  ;  e  Tu  hai 
detto,  o  sommo  amico  dell’  uomo,  che  ciascuno  morrebbe  nel  suo 
proprio  peccato,  che  1‘  uno  non  porterebbe  la  pena  dell’  altro.  E  dunque 
qui  il  Tuo  vero  giudizio  ?  Tutto  ciò  che  è  da  Te,  o  Signore,  è  buono, 
e  perfettamente  buono,  tutto  è  disposto  per  nostro  vantaggio.  “  Il 
peccato,  Egli  ci  dice,  è  un’  ulcera  ;  bisogna  che  la  vendetta  la  scopra 
a  tutti  gli  occhi,  affinchè  non  estenda  troppo  lontano  le  sue  stragi, 
e,  vedendo  il  male  prodotto  da  una  sola  prevaricazione,  gli  uomini 
si- allontanino  da  un  supplizio  ben  altrimenti  temibile,  dal  supplizio. 
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eterno.  Alla  vista  di  quella  sconfitta  che  non  si  poteva  arrestare, 
Giosuè  stracciò  le  sue  vesti  e  si  prostrò  per  terra,  facendo  udire  i 
lamenti  che  la  Scrittura  .Santa  ci  lia  riportati.  Ohe  cosa  gli  rispose  il 
Signore  ?  “  Alzati,  perchè  stai  tu  prostrato  per  terra  ?  Il  tuo  popolo  ha 
peccato,  ha  trasgredito  il  mio  patto  ;  e  i  figliuoli  di  Israele  non  potranno  resi¬ 
stere  ai  loro  nemici  finché  l'anatema  non  sia  tolto  di  mezzo  a  voi  ,,  (Oios., 
VII.  10-12).  Ciò  è  pubblicato  nelle  tribù,  e  Dio  fa  conoscere  l'autore 
della  trasgressione  ;  questi  la  confessa  egli  stesso,  ed  ecco  la  risposta 
latta  da  Acan  a  Ci osuè  :  “  Veramente  io  ho  peccato  contro  il  Signore  Dio 
di  Israele,  e  feci  così  e  così.  Lo  osservai  tra  le  spoglie  un  mantello  di  scar¬ 
latto  assai  buono  e  duecento  siedi  d'  argento ,  e  una.  lamina  di  oro  di  cin¬ 
quanta,  sidi,  e  per  bramosia,  li  presi  e  li  nascosi  sotto  terra  nel  mezzo  della 
mia  tenda,,  (Gios.,  VII,  20-21).  Eccolo  che  dichiara  tutto;  dopo  di 
aver  visto  quell' uomo  non  nascondersi  per  nulla,  si  crede  senza  esi¬ 
tare  alle  accuse  d’  un  simile  testimone.  Vedete  ora  la  morte  vergo¬ 
gnosa  e  terribile  del  colpevole  :  11  Or  Giosuè ,  prendendo  Acan,  i  suoi 
figliuoli  e  le  sue  figlie,  i  suoi  buoi  e  i  suoi  asini,  le  sue  pecore  e  la,  sua 
tenda  e  tutto  quel  che  possedeva,  lo  condusse  nella  valle  di  Acor ,  ove  tutto 
Israele  lo  lapidò  „  (Gios.,  VII,  24-25).  Tale  è  il  prezzo  dell'  iniquità, 
tale  l’ inevitabile  castigo  inflitto  da  Dio. 

Istruiti  da  queste  cose,  siamo  ben  persuasi  che  le  nostre  sventure 
non  vengono  che  dai  nostri  disordini  ;  esaminiamo  ogni  giorno  la  nostra 
vita,  e  non  accusiamo  gli  altri,  ma  accusiamo  noi  stessi.  Non  è  solo, 
nè  soprattutto  all'  incuria  di  quelli  che  ci  governano  che  dobbiamo 
attribuire  i  nostri  mali  ;  ma  anche  e  molto  più  ai  peccati  di  cui  siamo 
colpevoli.  Venendo  dunque  qui,  ciascuno  esamini  le  sue  colpe,  senza 
portare  i  suoi  sguardi  sugli  altri,  e  celebri  le  lodi  divine  nella  forma 
che  conviene.  Ecco  quel  che  l’ordine  esige  da  noi:  dapprima,  che  ci 
avviciniamo  a  Dio  con  un  cuore  contrito  ;  poi,  che  i  sentimenti  del 
cuore  si  manifestino  in  tutto  il  nostro  esteriore,  nella  nostra  attitudine, 
nella  posa  conveniente  delle  nostre  mani,  nella  calma  e  la  dignità  della 
nostra  voce.  Tutto  ciò  è  facile,  basta  la  buona  volontà.  Come  adem¬ 
piremo  dunque  noi  tutti  il  nostro  dovere  ?  Imponendolo  a  noi  stessi 
e  dicendo:  u  La  legge  è  stata  data  per  l’utilità  comune,  e  ciascun  di 
noi  deve  partecipare  a  questa  utilità  „.  Perciò  dunque  reprimiamo  le 
grida  disordinate,  non  agitiamo  le  mani  in  una  maniera  strana,  ele¬ 
viamole  insensibilmente  verso  Dio  tenendole  congiunte.  Dio  riprova 
il  disordine  e  1’  agitazione,  ama  la  decenza  e  la  modestia.  :t  Verso  di 
chi  volgerò  io  il  mio  sguardo,  dice  Egli  stesso,  se  non  verso  l’uomo  dolce 
e  tranquillo ,  a  cui  la  mia  parola  ispira  un  santo  timore?  „  (Is.,  LXVI,  2). 
Diciamoci  gli  uni  agli  altri  :  u  Dio  non  vuole  che  entriamo  in  con¬ 
versazione  coi  nostri  simili  quando  veniamo  per  parlargli  ;  non  vuole 
che  cessiamo  di  trattenerci  con  Lui  per  occuparci  delle  futilità  del 
mondo,  e  che  gettiamo  così  le  pietre  preziose  nel  fango.  Egli  considera 
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ciò  un  oltraggio  e  non  un’adorazione  Se  qualcuno  tenta  di  trasgredir 
questa  legge,  chiudiamogli  la  bocca,  trattiamolo  come  un  nemico  della 
nostra  salvezza,  cacciamolo  dal  recinto  sacro  della  Chiesa. 

Facen  lo  così,  noi  cancelleremo  facilmente  i  peccati  che  abbiamo 
commessi,  attireremo  il  Signore  in  mezzo  a  noi  coi  cori  degli  angeli, 
e  ciascuno  riceverà  da  Lui  la  corona  promessa  a  questa  sapiente  con¬ 
dotta.  Egli  è  pieno  di  amore  per  noi,  magnifico  imi  suoi  doni,  desi¬ 
deroso  di  salvarci;  perchè  Gli  piace  di  renderci  beati,  ci  ha  proposto 
il  regno  dei  cieli,  il  possesso  della  vita  immortale,  tutti  i  beni  di  cui 
Egli  è  la  sorgente,  un  posto  nei  tabernacoli  eterni.  Possiamo  noi  tutti 
giungervi  per  la  grazia  e  la  bontà  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  al 
quale  gloria,  potenza,  onore,  alorazione  insieme  col  Padre  e  lo  Spirito 
Santo,  ora  e  sempre  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Oziavi  hom.  II,  n.  4-6. 

È  evidente  che  Mose  avrebbe  pericolato  nella  casa  che  gli  serviva 
di  rifugio,  se  Sefora,  il  cui  nome  vuol  dire  uccello,  non  avesse  cir¬ 
conciso  il  suo  figliuolo,  purificando  le  nozze  antiche  col  coltello  del 
Vangelo.  E  quello  stesso  Mosè  che,  avendo  veduta  la  grande  visione, 
udendo  1’  angelo  o  il  Signore  parlar  nel  roveto,  non  ebbe  mai  la  forza 
di  avvicinarsi  se  non  dopo  di  avere  sciolta  la  correggia  dei  calzari  e 
rigettati  i  legami  del  matrimonio.  Ciò  non  deve  maravigliarci  nel- 
1’  amico,  il  Profeta,  il  legislatore  di  Dio,  quando  tutto  il  popolo,  al 
momento  di  avvicinarsi  al  monte  Sinai  e  di  udir  la  divina  parola, 
riceve  F  ordine  di  santificarsi  per  tre  giorni,  imponendosi  una  rigorosa 
continenza.  Noi  sappiamo  egualmente,  e  chiedo  perdono  di  confondere 
un  po'  F  ordine  storico  dei  fatti,  che  a  Davide  nella  sua  fuga  fu  anche 
detto  dal  sacerdote  Achimelech  :  “  I  tuoi  servi  hanno  vissuto  nella  conti¬ 
nenza  ?  „  ,  e  che  egli  rispose  :  “  Sì,  da  due  e  tre  giorni  „  (I  Re,  XXI,  4-5). 
I  pani  della  proposizione  erano  come  il  corpo  del  Cristo,  e  nessuno 
poteva  mangiarne  senza  una  tale  astinenza  precedente.  Noi  dobbiamo 
così  di  volo  marcar  questa  grave  domanda  :  “  I  tuoi  servi  hanno  vis¬ 
suto  nella  continenza  ?  „.  In  vista  del  corpo  immacolato  di  Gesù  Cristo, 
ogni  unione  è  impura.  Degli  specchi  metallici  delle  donne  che  digiu¬ 
nano,  come  di  corpi  purissimi  consacrati  alla  verginità,  si  fonde  il 
bacile  posto  nel  tabernacolo.  I  Cherubini,  il  propiziatorio,  F  arca  del 
testamento,  la  mensa  di  proposizione,  il  candeliere  e  F  incensiere, 
posti  nell’  interno  del  santuario,  sono  dell’  oro  più  puro.  L’  argento 
non  doveva  comparire  nel  Santo  dei  santi. 

Ma  perchè  arrestarmi  a  Mosè,  quando  ho  il  disegno,  in  breve  e  ra¬ 
pilo  dirp,  di  toccar  leggermente  tutto,  di  tracciar  poche  linee  solamente 
per  guidar  l’intelligenza?  Passo  dunque  a  Gesù,  figlio  di  Nave,  prima 
chiamato  “  Ause  „  ,  o  meglio,  come  porta  il  testo  ebraico  “  Osea  „  ,  che 
vuol  dir  “  salvatore  „.  E  infatti,  come  parla  la  Lettera  di  S.  Giuda,  egli 
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salvò  il  popolo  d  Israele  conducendolo  fuori  dell  .Egitto  e intro ducendolo 
nella  terra  promessa.  Appena  Gesù  giunse  al  Giordano,  le  acque  delle 
nozze,  che  non  avevan  cessato  di  colare  nella  legge,  si  disseccarono 
e  si  arrestarono;  tutto  il  popolo  allora  passò  il  fiume  a  piedi  asciutti, 
e  andò  a  Gaigaia,  ove  ricevette  una  seconda  circoncisione.  Se  inten¬ 
diamo  questo  nel  senso  letterale,  non  è  possibile  ;  la  circoncisione 
materiale  non  poteva  esser  praticata  per  la  seconda  volta.  Ecco  dunque 
quel  che  significa:  è  il  vero  Gesù  che  circoncide  col  coltello  del  Van¬ 
gelo,  con  un  coltello  di  pietra,  il  popolo  venuto  attraverso  il  deserto, 
in  modo  che  il  mistero  figurato  in  un  piccol  numero  nel  figliuolo  di 
Mosè  si  compisse  in  tutti  sotto  gli  ordini  di  Gesù.  Le  spoglie  del 
vecchio  uomo  ammassate  e  sepolte,  la  terra  gettata  sopra,  l’obbrobrio 
dell’Egitto  cancellato,  il  nome  stesso  del  luogo  Gaigaia,  che  significa 
rivelazione,  tutto  concorre  a  mostrare  che  quel  popolo  era  colpito  da 
accecamento  mentre  camminava  pel  deserto  prima  di  questa  circon¬ 
cisione.  Vediamo  anche  il  seguito.  Dopo  la  circoncisione  secondo  il 
Vangelo  e  la  consacrazione  di  dodici  pietre  in  quel  luogo  della  rive¬ 
lazione,  la  Pasqua  è  subito  celebrata;  essi  immolano  l’agnello  tipico, 
cominciano  a  mangiare  gli  alimenti  della  terra  santa.  Gesù  esce,  il 
capo  della  milizia  viene  a  lui  tenendo  una  spada  per  mostrare  o  che 
egli  combatte  pel  popolo  circonciso,  o  che  spezza  i  nodi  del  matri¬ 
monio.  Riceve  di  nuovo  l’ordine  che  aveva  ricevuto  Mosè:  *  Sciogli 
dai  tuoi  piedi  i  calzari ,  perchè  .santa,  è  la  terra  dove  tu  hai  i  piedi  „ 
(Esod.,  Ili,  5).  L  armata,  del  Signore  era  accompagnata  dalle  trombe 
sacerdotali,  come  per  la  predicazione  del  Vangelo,  e  le  mura  di  Ge¬ 
rico  son  rovesciate  per  figurare  la  conversione  del  mondo.  Passo  sopra 
un  numero  infinito  di  particolari,  perchè  non  è  mia  intenzione  spie¬ 
gare  qui  tutti  i  misteri  del  Vecchio  Testamento;  mi  limito  a  citare 
la  resistenza  fatta  all'armata  del  Vangelo  dai  cinque  re  che  governa¬ 
vano  la  terra  promessa,  e  la  loro  caduta  sotto  i  colpi  di  Gesù 
(Gios.,  X).  Io  penso  che  questo  non  è  difficile  a  comprendersi  :  prima 
che  il  Signore  avesse  tratto  il  suo  popolo  dall’  Egitto  e  l’avesse  cir¬ 
conciso,  la  vista,  l'odorato,  il  gusto,  l'udito,  il  tatto  regnavano  ;  tutto 
era  sottomesso  all’  impero  di  quelli  che  noi  potremmo  chiamare  i 
cinque  principi.  Essi  si  eran  rifugiati  nell’  antro  del  corpo,  in  una  tene¬ 
brosa  caverna  ;  e  Gesù  entrò  in  quello  stesso  corpo  per  sterminarli, 
e  quelli  trovarono  così  la  morte  in  ciò  che  faceva  la  loro  potenza. 

Ma  è  venuto  il  momento  di  innalzare  il  vessillo  della  castità  di 
Gesù.  E  scritto  di  Mosè  che  era  ammogliato.  Ora,  nel  pensiero  del 
Signore  e  dell’  Apostolo,  per  Mosè  bisogna  intendere  la  legge:  “  Essi 
hanno  Mosè  e  i  Profeti  „  (Lue.,  XVI,  29);  e  poi  :  “  Regnò  il  peccalo  da 
Adamo  fino  a  Mosè  anche  sopra  coloro  che  non  peccarono  di  prevarica¬ 
zione  simile  a  quella,  di  Adamo  „  (Rom.,  V,  14).  Nessuno  dubita  che 
nell’  uno  e  1'  altro  testo  Mosè  non  rappresenti  la  legge.  Come  dunque 
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Mosè,  cioè  la  legge,  ammette  1  unione  coniugale,  secondo  i  Libri 
•Santi,  mostratemi  che  Gesù,  figlio  di  Nave,  ebbe  una  moglie  e  del 
figli  ;  e,  se  vi  giungete,  io  mi  dichiaro  vinto.  Egli  ebbe  certamente 
una  magnifica  parte  nella  divisione  della  Giudea;  morì  non  nel  ven¬ 
tesimo  anno,  essendo  questo  numero  sempre  nefasto  nelle  Scritture, 
quello  della  servitù  di  Giacobbe  e  della  vendita  di  Giuseppe,  quello 
che  amava  Esau  nei  doni  che  riceveva,  ma  nel  decimo  anno,  di  cui 
spesso  abbiatfio  fatto  V  elogio.  Fu  sepolto  a  Tamnaih  Sare,  che  signi¬ 
fica  nel  'principato  più  perfetto,  oppure  nel  numero  del  nuovo  riposo-, 
ciò  che  simbolizzava  in  precedenza  i  greggi  delle  vergini  nascosti, 
coll'  aiuto  del  Signore,  nel  monte  di  Efraim,  nel  monte  fertile,  allo 
aquilone  di  quello  di  Gaas,  il  cui  nome  significa  commozione  :  “Monte- 
di  Sion,  fianco  dell'  aquilone,  città  del  gran  re  „  (Sai.,  XLVII,  3):  essa 
è  sempre  in  preda  all’  invidia,  e  ad  ogni  prova  dice  :  “  Ma  poco  mancò 
che  i  miei  piedi  non  vacillassero  „  (Sai.,  LXXII,  2).  Benché  alla  sepol¬ 
tura  di  Gesù  termini  il  libro  che  porta  il  suo  nome,  si  parla  nuova¬ 
mente  di  lui  in  quello  dei  Giudici,  come  se  egli  fosse  vivente  e  risu¬ 
scitato  ;  le  sue  opere  sono  ancora  proclamate  per  ricapitolazione,  e  noi 
vi  leggiamo  :  “  Gesù  inviò  il  popolo,  e  i  figliuoli  d' Israele  se  n  andarono - 
ria, senno  nella,  sua  eredità,  per  mettersi  in  possesso  della  terra  „  ;  e  poi 
“  Il  popolo  serri  il  Signore  finche  durò  la  vita,  di  Gesù  „.  E  aggiunto 
subito  :  *  E  Gesù ,  figlio  di  Nave,  servo  di  Dio,  mori  all'  età  di  centodieci 
anni  ...  Mosè  vide  solamente  la  terra  promessa  e  non  potette  entrarvi  ; 
“  morì  nella  terra  di  Moab,  e  il  Signore  lo  fece  seppellire  in  una  valle 
della,  terra  di  Moab  dirimpetto  a,  Fogor;  ed  è  rimasto  ignoto  a  tutti  il 
suo  sepolcro  fino  al  giorno  di  oggi  „  (Deut..  XXXTY,  5-6).  Paragoniamo 
la  sepoltura  dell'  uno  e  dell'  altro  :  Mosè  muore  nella  terra  di  Moab,. 
Gesù  nella  terra  promessa;  1'  uno  è  sepolto  nella  valle  dirimpetto  a 
Fogor,  che  vuol  dire  ignominia,  avendo  la  parola  Fogor  lo  stesso  signi¬ 
ficato  di  Priapo  ;  Y  altro  nel  monte  di  Efraim  all'  aquilone  di  quello 
di  Gaas.  Vi  è  nei  termini  più  semplici  delle  divine  Scritture  un  senso 
augusto  e  profondo.  Presso  i  Giudei  i  numerosi  parti  erano  una  gloria, 
la  maledizione  pesava  sul  capo  della  donna  sterile  che  non  aveva 
posterità  in  Israele  ;  felice  era  quello  la  cui  stirpe  si  moltiplicava  in 
Sion  e  la  casa  in  Gerusalemme  ;  ecco  una  delle  più  grandi  bene¬ 
dizioni  di  allora  :  “  La  tua  consorte  come  vite  feconda,  nell'  interior  di,  tua 
casa.  I  tuoi  figliuoli  come  novelle  piante  di  ulivi,  intorno  alla  tua  mensa  „ 
(Sai.,  CXXYII,  3).  Ecco  perchè  il  suo  sepolcro  ci  è  rappresentato 
posto  nella  valle  di  fronte  alla  casa  dell'  idolo  che  personifica,  a  dir 
propriamente,  la  lussuria.  Ma  noi,  che  militiamo  sotto  gli  ordini  di 
Gesù,  ignoriamo  fino  a  quest'  ora  dove  Mosè  è  sepolto,  perchè  disprez¬ 
ziamo  Fogor  e  tutte  le  sue  turpitudini,  sapendo  che  gli  uomini  che 
vivono  nella  carne  non  possono  piacere  a  Dio.  11  Signore  stesso  aveva 
detto  prima  del  diluvio  :  “  Il  mio  spirito  non  resterà  in  questi  uomini 
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perchè  son  carne  „  (Geli.,  VI,  3).  Di  qui  viene  che  Mosè  alla  sua  morte 
■è  pianto  dal  popolo,  e  Gesù,  dovendo  sempre  vivere,  non  lo  è.  Il 
matrimonio  finisce  colla  morte,  ma  è  dopo  la  morte  che  la  vergine 
riceve  la  sua  corona. 

S.  Girol.,  advers.  Iovinian .,  1.  I,  n.  20-22. 

Dopo  la  morte  di  Mosè,  Gesù  Nave  governò  il  popolo  e  lo  fece 
•entrare  nella  terra  promessa,  di  cui  fece  la  divisione.  Quei  due  am¬ 
mirabili  condottieri  posero  termine,  con  maravigliosa  felicità,  a  grandi 
guerre,  nelle  quali  Dio  mostrò  che  le  vittorie  del  popolo  Ebreo  do¬ 
vevano  esser  meno  attribuite  ai  meriti  di  esso,  che  ai  peccati  delle 
nazioni  vinte.  Quei  due  capi  ebbero  per  successori  i  Giudici,  essendo 
già  il  popolo  stabilito  nella  terra  promessa;  così  si  compiva  la  prima 
promessa  fatta  ad  Abramo  intorno  a  un  sol  popolo,  il  popolo  Ebreo, 
-e  la  terra  di  Canaan  ;  non  era  ancora  il  tempo  di  quella  che  aveva 
rapporto  a  tutte  le  nazioni  e  a  tutta  la  terra.  Per  quest’  altra  pro¬ 
messa,  la  venuta  del  Cristo  nella  carne  doveva  segnarne  il  compi¬ 
mento,  non  colle  antiche  osservanze  legali,  ma  colla  fede  del  Vangelo. 
Questo  avvenimento  fu  prefigurato  dal  fatto  che  non  Mosè,  benché 
egli  avesse  ricevuto  pel  popolo  la  legge  sul  monte  Sinai,  ma  Gesù, 
così  chiamato  per  ordine  di  Dio,  fece  entrare  gli  Ebrei  nella  terra 
promessa. 

S.  Agost.,  de  Cìv.  Dei ,  1.  XVI,  c.  XLIII,  n.  2. 

Fausto,  dopo  di  aver  chiusi  gli  occhi,  viene  a  dirci  che  non  ha  nulla 
trovato  nei  Libri  Santi,  che  abbia  rapporto  all’  annunzio  del  Cristo. 
Ma  qual  maraviglia,  se  ha  occhi  per  leggere  e  non  ha  cuore  per  com¬ 
prendere  egli  che  di  fronte  alla  porta  chiusa  del  segreto  divino,  in¬ 
vece  di  bussare  con  fede  e  pietà,  urta  con  empio  orgoglio  ?  Ma  bisogna 
•che  sia  così,  non  può  esser  altrimenti  ;  è  giusto  che  la  porta  della 
salvezza  sia  chiusa  ai  superbi.  Ma  venga  un  uomo  dolce,  e  il  Signore 
gli  insegnerà  le  sue  vie  (Sai.,  XXIV,  9);  e  vedrà  quel  che  ho.  detto 
nei  Libri  antichi  ;  sì,  ve  lo  vedrà,  e  vedrà  anche  tutto  il  resto,  o  non 
ne  vedrà  che  una  parte,  e  crederà  il  tutto. 

Egli  vedrà  Giosuè  introdurre  il  popolo  nella  terra  promessa  (Gios., 
Ili,  17),  perchè  non  è  senza  ragione  che  quel  capo  da  principio  por¬ 
tava  quel  nome,  che  la  sua  funzione  gli  fece  cambiare  e  gli  fece  dare 
•quello  di  Gesù.  Vedrà  anche  il  grappolo  d’  uva  della  terra  promessa 
portato  sospeso  al  legno  (Num.,  XIII,  24);  vedrà  a  Gerico  una  cor¬ 
tigiana  di  questo  secolo,  una  di  quelle  che  il  Signore  ha  detto  che 
entreranno  innanzi  agli  orgogliosi  nel  regno  dei  cieli  (Matt.,  XXI,  31), 
porre  alla  finestra  della  sua  dimora,  come  se  1'  avesse  fatto  al  suo 
capo,  una  funicella  di  color  scarlatto  (Gios..  Il,  21),  colore  che  ri¬ 
chiama  quello  del  sangue,  poi  confessare  i  suoi  peccati  per  ottenerne 
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la  remissione  e  giungere  alla  salvezza.  E  vedrà  le  mura  stesse  di 
quella  città,  simili  alle  fortificazioni  mortali  del  secolo,  cadere  al  set¬ 
timo  giro  che  1’  arca  del  Testamento  fa  dinanzi  ad  esse  (Gios.,  VI,  20) 
come  ora,  nel  tempo  che  misurano  periodi  di  sette  giorni,  il  Testa¬ 
mento  di  Dio  si  spande  nell’  universo  intero  per  distruggere  alla  fine 
dei  tempi  la  morte,  nostra  ultima  nemica;  poi,  in  mezzo  alla  rovina 
degli  empii,  una  sola  casa,  la  casa  della  Chiesa  sarà  risparmiata  e 
purificata  da  quelle  vergognose  fornicazioni  per  1’  apertura  della  con¬ 
fessione  nel  sangue  del  perdono. 

S.  Agost.,  cantra  Faust.  Manich.,  1.  XII,  c.  XXX-XXXI. 


DAVIDE. 


LI  Signore,  disse  a  Samuele  :  “  Fino  a  quando  piangerai  tu  Saul,  I  Re,  XVI, 
mentre  io  1’  ho  rigettato,  perchè  non  regni  sopra  Lsraele  ?  Riempi  di 
olio  il  corno,  e  vieni,  affinchè  io  ti  spedisca  a  casa  di  Bethlehem  : 
poiché  tra  i  figliuoli  di  lui  mi  son  provveduto  un  re 

Fece  dunque  Samuele  come  gli  aveva  detto  il  Signore.  E  andò  „  „ 

a  Bethlehem. 

Prese  il  corno  dell' olio,  e  alla  presenza  dei  suoi  fratelli  unse  -, 
David;  e  da  quel  giorno  in  poi  lo  Spirito  del  Signore  si  posò  sopra 
David. 

Ma  si  ritirò  da  Saul  lo  Spirito  del  Signore,  e  lo  vessava,  permet-  -,  * 

tendolo  il  Signore,  uno  spirito  malo. 

E  i  cortigiani  di  Saul  gli  dissero  :  „ 

“  Se  tu,  signor  nostro  lo  comandi,  i  servi  tuoi  che  stanno  intorno  „  „ 

a  te,  cercheranno  di  un  uomo  abile  in  sonar  1'  arpa,  affinchè  quando 
ti  prende,  permettendolo  il  Signore,  lo  spirito  malo,  egli  la  suoni,  e 
tu  ne  risenta  sollievo  „. 

Saul  dunque  mandò  a  dire  a  [sai  :  “  Mandami  David  tuo  figliuolo, 
che  va  alla  pastura  „. 

E  David  andò  a  trovare  Saul,  e  si  presentò  dinanzi  a  lui  :  ed  egli  „  „ 

gli  pose  grandissimo  affetto,  e  lo  fece  suo  scudiere. 

E  mandò  Saul  a  dire  a  Isai  :  “  Si  stia  David  presso  di  me,  perchè 
ha  trovato  grazia  negli  occhi  miei 

Ogni  volta  pertanto  che  lo  spirito  malo,  permettendolo  il  Signore, 
investiva  Saul,  Davide  prendeva  1’  arpa  e  la  suonava!;,  e  Saul  si  ria¬ 
veva  e  stava  meno  male,  perchè  se  n  andava  da  lui  il  malo  spirito. 
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Re,  xvii,  i  Ma  i  Filistei,  messe  insieme  le  loro  sckieie  per  combattere,  si  adu¬ 
narono  a  Soco  di  Giuda,  e  posero  il  campo  tra  Soco  e  Azeca  ai  con¬ 
fini  di  Gommini. 

2  E  Saul  coi  figliuoli  d’ Israele,  uniti  insieme,  andarono  nella  Valle 
del  terebinto,  e  schieraron  1’  esercito  per  combattere  i  Filistei. 

,.  ..  4  Quando  usci  dagli  alloggiamenti  dei  Filistei  un  uomo  bastardo  per 

nome  Goliath,  di  Geth,  alto  sei  cubiti  e  un  palmo. 

.,  8  E  stando  in  piedi  gridava  contro  le  falangi  d' Israele,  e  diceva  loro: 

“  Per  qual  motivo  siete  voi  venuti  in  ordine  per  la  battaglia  ?  Non 
son  io  Filisteo  e  voi  servi  di  Saul?  Scegliete  uno  di  voi,  e  venga  a 
combattere  testa  a  testa. 

„  „  9  “  Se  egli  avrà  forze  da  combattere  con  me,  e  mi  toglierà  la  vita, 

noi  saremo  vostri  servi  ;  ma  se  io  sarò  vincitore  e  lo  ucciderò,  voi 
sarete  svinavi  e  servirete  a  noi  „. 

..  26  E  David  disse  alla  gente  che  gli  era  dintorno  :  “  Che  daranno  essi 

a  chi  ucciderà  questo  Filisteo,  e  toglierà  1’  obbrobrio  da  Israele  ? 
Poiché,  chi  è  questo  Filisteo  incirconciso,  che  s vitupera  le  schiere 
di  Dio  vivo  ?  „. 

,,  ,,  31  Or  le  parole  di  David  essendo  state  sentite,  furono  riportate  a  Saul. 

,,  32  Dinanzi  al  quale  essendo  stato  egli  condotto,  gli  disse  :  “  Nessuno 

si  sbigottisca  per  quello  :  io  tuo  servo  andrò  e  combatterò  con  quel 
Filisteo  „. 

,.  ,,  37  E  Saul  disse  a  David  :  “  Va’,  il  Signore  sia  teco 

„  „  40  E  (David)  prese  il  suo  bastone,  che  aveva  sempre  in  mano,  e 

scelse  dal  torrente  cinque  limpidissime  pietre,  e  le  mise  nella  sua 
taschetta  da  pastore,  che  aveva  seco,  e  prese  in  mano  la  fionda,  e 
andò  contro  il  Filisteo. 

„  43  E  disse  il  Filisteo  a  David  :  “  Son  io  un  cane,  che  tu  vieni  verso 

di  me  coi  bastone  ?  „.  E  il  Filisteo  maledisse  David,  giurando  pei 
suoi  dèi. 

..  45  Ma  David  disse  al  Filisteo  :  “  Tu  vieni  a  me  con  la  spada  e  la 

lancia  e  lo  scudo  ;  e  io  vengo  a  te  nel  nome  del  Signore  degli  eser¬ 
citi,  del  Dio  delle  schiere  d‘  Israele  ,,. 

48  Quando  dunque  il  Filisteo  si  alzò  e  andò  avvicinandosi  a  David,  si 
affrettò  David  e  corse  verso  il  Filisteo  per  assalirlo. 

,,  „  49  E  mise  la  mano  nella  taschetta,  e  ne  cavò  una  pietra,  e  la  scagliò, 

menata  in  giro  la  fionda,  e  percosse  il  Filisteo  nella  fronte  ;  e  la 
pietra  restò  fitta  nella  fronte  di  lui,  ed  egli  cadde  bocconi  per  terra. 

50  E  David  ebbe  vittoria  del  Filisteo  mediante  una  fionda  e  una 
pietra,  e,  percosso  il  Filisteo,  lo  uccise. 
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Or  vedendo  i  Filistei  come  il  più  forte  di  tutti  loro  era  morto,  se  i  Re,  XVII,  51 
ne  fuggirono. 


il 
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Or  quando  tornava  David,  ucciso  il  Filisteo,  uscivano  le  donne  da  I  Re,  XVIII,  6 
tutte  le  città  d'  Israele,  cantando  e  menando  carole  dinanzi  al  re  Saul 
con  strumenti  di  letizia,  con  timpani  e  sistri. 

E  le  donne  ballando  intuonavano  :  Mille  ne  uccise  Saul,  e  dieci-  ..  ..  7 

mila  David 

Or  Sanile  n’  ebbe  sdegno  grandissimo,  e  dispiacquero  somma-  ..  8 

mente  a  lui  queste  parole,  e  disse:  Ne  han  dati  diecimila  a  David 
e  mille  a  me:  che  più  gli  manca  fuori  del  solo  regno? 

Saul  pertanto  da  quel  giorno  in  poi  non  guardava  di  buon  occhio  ..  ..  9 

David. 

Ma  il  giorno  appresso  lo  spirito  maio,  permettendolo  il  Signore,  in-  .,  10 

vase  Saul,  ed  egli  faceva  il  profeta  in  mezzo  alla  sua  casa,  e  David 
sonava,  come  soleva  fare  ogni  dì  :  e  Saul  aveva  in  mano  una  lancia, 

e  la  scagliò,  credendo  di  poter  conficcare  David  nella  muraglia  ;  ma 
David  lo.  schivò  per  due  volte. 

E  Saul  ebbe  timore  di  David,  vedendo  come  il  Signore  era  con  ,, 
lui,  ed  erasi  ritirato  da  sò. 

Saul  dunque  lo  allontanò  da  sè,  e  lo  fece  capitano  di  mille  uomini  ; 
ed  egli  andava  e  veniva  alla  testa  di  quella  gente. 

E  di  lì  a  pochi  giorni  David  si  mosse  con  la  gente,  che  aveva  al 
suo  comando.  E  uccise  duecento  Filistei.  Saul  dunque  gli  diede  per 
moglie  la  sua  figlia  Michol. 

E  Saul  conobbe  e  intese  come  il  Signore  era  con  David.  E  Michol 
figliuola  di  Saul  lo  amava. 

E  Saul  principiò  ad  avere  anche  maggior  paura  di  David  :  Saul  ,. 
diventò  nemico  perpetuo  di  David. 

E  Saul  parlò  a  Gionata  suo  figliuolo  e  a  tutti  i  suoi  servi,  perchè  1  Re,  xix,  1 
uccidessero  David.  Ma  Gionata,  figliuolo  di  Saul,  amava  grande¬ 
mente  David. 

Gionata  dunque  parlò  a  Saulle  suo  padre  in  favore  di  David.  ..  ,.  4 

Ciò  avendo  udito  Saul,  placato  alle  parole  di  Gionata,  giurò  :  „  6 

"  Viva  il  Signore,  egli  non  morrà 

Gionata  allora  chiamò  David,  e  gli  raccontò  tutte  queste  cose  :  e  ..7 

Gionata  introdusse  David  da  Saul,  e  David  stette  presso  di  lui  . 

•come  per  1"  innanzi. 

E  cominciò  di  nuovo  la  guerra  :  e  David  andò  a  combattere  contro  ..  ..  8 

Filistei,  e  ne  fece  gran  macello,  e  fuggiron  dal  cospetto  di  lui. 
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]  Jìo,  xix.  9  E  lo  spirito  malo,  permettendolo  il  Signore,  entrò  in  Saul;  or  egli 
sedeva  in  casa  sua,  avendo  in  mano  una  lancia,  e  David  con  la  sua 
mano  toccava  il  suo  strumento. 

„  io  E  Saul  tentò  di  conficcar  David  nel  muro  con  la  sua  lancia  ;  ma 
David  schivò  il  colpo  di  Saul  :  e  la  lancia,  senza  fargli  male,  andò 
a  percuotere  il  muro,  e  David  fuggi,  e  si  salvò  per  quella  notte. 


I  Re.  XXIV. 
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David  pertanto  si  parti  di  là,  e  abitò  nei  luoghi  più  sicuri  di 
Engaddi . 

E  Saul,  tornato  indietro  dopo  aver  represso  i  Filistei,  ebbe  av¬ 
viso  e  gli  fu  detto  :  “  Sappi  che  David  è  nel  deserto  di  Engaddi 

Saul  dunque,  presi  seco  tremila  uomini  scelti  da  tutto  Israele, 
andò  in  traccia  di  David  e  della  sua  gente,  anche  per  dirupi  sco¬ 
scesi.  impraticabili  a  tutti  fuorché  alle  capre  selvatiche. 

E  giunto  a  dei  parchi  di  pecore,  che  incontrò  nel  cammino,  dove 
era  una  spelonca,  vi  entrò  Saul  per  un  bisogno  corporale,  e  David 
e  la  sua  gente  erano  ascosi  nella  parte  più  interna  della  spelonca. 

E  i  servi  di  David  gli  dissero  :  “  Ecco  il  giorno,  del  quale  il 
Signore  disse  a  te  :  lo  ti  darò  nelle  mani  il  tuo  nemico,  perchè  tu 
faccia  a  lui  quel  che  a  te  piacerà  „.  Allora  David  si  mosse,  e  senza 
far  rumore  tagliò  1’  estremità  della  clamide  di  Saul. 

Ma  Saul  uscito  dalla  spelonca  andava  al  suo  viaggio. 

E  David  si  mosse  dietro  a  lui.  e,  uscito  fuor  della  spelonca,  gridò 
dietro  a.  Saul  e  disse  ;  “  Signor  mio  re  „.  E  Saul  si  volse  indietro  ; 
e  David,  inchinandosi  fino  a  terra,  lo  adorò  ; 

e  disse  a  Saul:  u  Perchè  dai  tu  retta  alle  parole  di  coloro  che 
dicono:  w  David  cerca  farti  del  male?  „. 

“  Ecco  che  oggi  hai  veduto  con  gli  occhi  tuoi,  come  il  Signore 
ti  aveva  dato  nelle  mie  mani  in  quella  caverna. 

Anzi  osserva,  padre  mio,  e  mira  un  pezzo  della,  tua  clamide 
nella  mia  mano,  e  come,  tagliando  1'  estremità  della  tua  clamide, 
non  ho  voluto  stender  la  mia  mano  contro  di  te  :  osserva  e  intendi 
come  le  mani  mie  sono  monde  dal  male  e  dalla  iniquità,  e  non  ho 
peccato  contro  di  te  :  ma  tu  mi  tendi  insidie  per  togliermi  la  vita. 

“  Sia  giudice  il  Signore  fra  me  e  te,  e  il  Signore  mi  faccia  giu¬ 
stizia  riguardo  a  te,  ma  non  si  stenda  la  mano  mia  contro  di  te 

Disse  Saul  :  “  E  questa  la  tua  voce,  figliuol  mio  David  ?  E  Saul 
gettò  un  grido  e  pianse  : 

e  disse  a  David  :  “  Tu  sei  più  giusto  di  me  :  perchè  tu  mi  hai 
fatto  del  bene,  e  io  ti  ho  reso  del  male. 
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“  Ma  renda  a  te  contraccambio  il  Signore  per  quello  che  tu  hai  i  Re,  xxiv.  20 
fatto  oggi  per  me. 

“  E  adesso,  perchè  io  so  che  certissimamente  tu  regnerai,  e  sarai  „  21 

padrone  del  regno  d’  Israele, 

“  giurami  pel  Signore  di  non  estinguere  la  mia  stirpe  dopo  di  „  ..  22 

me,  e  di  non  cancellare  il  mio  nome  dalla  casa  del  padre  mio  „. 

E  David  fece  il  giuramento  a  Saul  :  e  dì  poi  Saul  se  n’  andò  a  ..  „  23 

casa  sua  :  e  David  e  la  sua  gente  salirono  a  luoghi  più  sicuri  . 

E  David  si  mosse  per  andare  nel  deserto  di  Faran.  1  Re,  XXV,  1 


E  andaron  gli  Zifei  a  trovar  Saul  in  Gabaa,  e  dissero  :  “  Sappi 
che  David  sta  nascosto  nella  collina  di  Hachila,  eh’  è  dirimpetto 
al  deserto 


r>  • 


E  Saul  si  mosse  e  andò  al  deserto  di  Zif,  avendo  seco  tremila 
uomini  scelti  d’ Israele,  per  cercar  David  nel  deserto  di  Zif. 

E  David  si  mosse  segretamente,  e  andò  dove  era  Saul,  e  avendo 
notato  il  luogo,  in  cui  dormiva  Saul  e  Abner  figliuolo  di  Ner, 
capitano  dei  suoi  soldati,  e  Saul  che  dormiva  nella  tenda,  e  intorno 
a  lui  tutta  la  sua  gente, 

disse  David  ad  Achimelech  Eteo  e  ad  Abisai  figliuolo  di  Sarvia, 
fratello  di  Ioab  :  “  Chi  verrà  meco  nel  campo  di  Saul?  „.  E  Abisai 
disse  :  “  Verrò  io  con  te  „. 

Andarono  dunque  David  e  Abisai  tra  quella  gente  di  notte  tempo. 

David  pertanto  portò  via  la  lancia  e  la  coppa  dell’acqua,  che 
Saul  aveva  presso  il  capo,  e  se  n’  andarono  ;  e  non  eravi  anima 
che  vedesse,  o  sentisse,  o  vegliasse,  ma  tutti  dormivano,  perchè 
eran  presi  da  sonno  profondo. 

E  David,  essendo  passato  dalla  parte  opposta,  e  fermatosi  in 
lontananza  sulla  cresta  del  monte,  essendovi  grande  intervallo  fra 
se  e  loro, 


chiamò  con  un  grido  quella  gente. 

E  Saul  riconobbe  la  voce  di  David,  e  disse  :  “  Non  è  questa  la 
tua  voce,  o  David  mio  figliuolo  ?  E  David  disse  :  “  E  la  mia  voce, 
signor  mio  re 

E  soggiunse  :  “  Per  qual  ragione  il  signor  mio  perseguita  il  suo 
servo?  Che  ho  fatto  io,  o  di  qual  delitto  sono  imbrattate  lo  mie  mani?,,. 

E  Saul  disse  :  “  Ho  peccato  :  torna,  figliuol  mio  David,  perchè 
non  ti  farò  più  alcun  male  „. 

E  David  rispose  :  “  Ecco  la  lancia  del  re  :  venga  uno  dei  servi 
del  re  a  prenderla  ,.. 
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I  Re,  XXVI,  iX 


I  Re,  XXXI. 


II  Re,  r. 


II  Re,  II, 


»  » 
II  Re,  V 


IL  Re,  VI. 


Disse  dunque  Saul  a  David  :  “  Sii  tu  benedetto,  figliuol  mio 
David  :  e  certamente  farai  fatti  grandi,  e  sarai  proclamato  possente 
E  David  se  n'  andò  al  suo  viaggio,  e  Saul  a  casa  sua. 


Ma  i  Filistei  vennero  a  battaglia  con  gl’  Israeliti  ;  e  gli  uomini 
d’Israele  fuggirono  dal  cospetto  dei  Filistei,  e  furon  trucidati  sul 
monte  Gelboe. 

E  i  Filistei  si  gettarono  contro  Saul. 

E  Saul  disse  al  suo  scudiere  :  “  Sfodera  la  Fu  a  spada  e  uccidimi  „. 
E  lo  scudiere  non  volle  farlo,  perchè  era  sbigottito  sommamente. 
Allora  Saul  diè  di  piglio  alla  spada,  e  gettovvisi  sopra. 

Morì  dunque  Saul,  e  tre  suoi  figliuoli,  e  il  suo  scudiere,  e  pari¬ 
mente  tutti  i  suoi  in  quel  giorno. 


i  Ma  David,  prese  le  suo  vesti,  le  stracciò,  e  (similmente)  tutti 
quelli  eh'  eran  con  lui. 

i  E  si  battevano  il  petto,  e  piangevano,  e  digiunarono  fino  alla 
sera,  a  causa  di  Saul  e  di  Gionata  suo  figliuolo,  e  del  popolo  del 
Signore  e  della  casa  d'  Israele,  perchè  eran  periti  di  spada. 

1  Dopo  tali  cose  David  consultò  il  Signore  e  disse  :  “  Andrò  io  ad 
alcuna  delle  città  di  Giuda  ?  „.  E  il  Signore  gli  disse  :  “  Va’  pure  „.  E 
disse  David  :  “  A  quale  andrò  ?  „.  E  rispose  il  Signore  :  '  “  Ad  Ebron  „. 

2  Si  parti  allora  David. 

1  Or  tutte  le  tribù  d’  Israele  si  presentarono  a  David  in  Ebron, 
e  dissero  :  “  Noi  siamo  tue  ossa  e  tua  carne. 

2  “E  anche  nei  passati  tempi,  quando  avevamo  Saul  per  nostro  re, 
tu  conducevi  e  riconducevi  Israele  ;  e  il  Signore  ha  detto  a  te  :  Tu 
sai-ai  pastore  del  popol  mio  d’Israele,  e  sarai  condottiero  d’Israele  „. 

E  anche  i  seniori  d’  Israele  andarono  dal  re  in  Ebron,  e  il  re 
David  fece  alleanza  con  essi  in  Ebron  dinanzi  al  Signore,  e  unsero 
David  a  re  d'  Israele. 

4  David  aveva  trent*  anni,  quando  principiò  a  regnare,  e  regnò 
quarant’  anni. 


2  E  si  mosse  David  e  tutta  la  gente  ch’era  con  lui  della  tribù  di 
Giuda,  per  andare  a  prender  1‘  arca  di  Dio,  la  quale  prende  nome 
dal  Signore  degli  eserciti,  che  in  essa  risiede  sopra  i  Cherubini. 

;;  E  posero  l’arca  di  Dio  sopra  un  carro  nuovo. 

5  E  Davide  e  tutto  Israele  sonavano  innanzi  al  Signore  ogni  specie 
di  strumento  di  legno,  e  cetre  e  lire,  e  timpani,  e  sistri  e  cimbali. 
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E  David  saltava  a  tutta  forza  dinanzi  al  Signore;  ed  era  cinto  il  Re,  vi. 
di  un  efod  di  lino. 

Or  1’  arca  del  Signore  fu  introdotta  e  collocata  al  suo  posto  in 
mezzo  al  tabernacolo,  che  le  aveva  alzato  David  ;  e  David  offerse 
olocausti  e  vittime  pacifiche  dinanzi  al  Signore. 

E  finito  di  offrire  gli  olocausti  e  le  vittime  pacifiche,  benedisse 
il  popolo  nel  nome  del  Signore  degli  eserciti. 
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II  Signore  custodì  David  in  tutti  i  luoghi  dov’egli  andò. 

David  pertanto  regnò  sopra  tutto  Israele,  e  rendeva  ragione,  e 
amministrava  giustizia  a  tutto  il  suo  popolo. 

E  venne  a  David  un  messo  che  disse  :  “  Tutto  Israele  si  è  dato 


Il  Re,  Vili.  14- 

„  15 


Il  Re,  XV.  m 


di  tutto  cuore  a  seguire  Assalonne  „. 

E  David  disse  ai  suoi  servi,  che  erari  con  lui  in  Gerusalemme  : 
“  Orsù,  fuggiamo,  perchè  non  avrem  luogo  di  scampo  venuto  Assa¬ 
lonne  ;  affrettatevi  a  partire,  onde  col  suo  arrivo  non  ci  prevenga,  e 
porti  rovine  sopra  di  noi,  e  metta  a  fil  di  spada  la  gente  della  città  „. 

E  il  re  e  tutto  Israele  uscirono  a  piedi. 

E  tutti  piangevano  e  singhiozzavano  forte  ;  e  passò  tutto  il  po¬ 
polo,  e  anche  il  re  passò  il  torrente  Cedron  ;  e  tutta  la  gente  si 
incamminò  per  la  strada  che  mena  al  deserto. 


Or  David  saliva  il  colle  degli  ulivi,  e  lo  saliva  piangendo,  e  ••  ••  50 

camminava  a  piedi  ignudi,  e  col  capo  coperto  ;  e  parimente  tutto 
il  popolo,  ch’era  con  lui,  saliva  col  capo  coperto  e  piangendo. 

Arrivò  dunque  il  re  David  sino  a  Bahurim  :  e  a  un  tratto  ne  11  xvh  5 
uscì  fuori  un  uomo  imparentato  con  la  casa  di  Saul,  per  nome 
Semei,  figliuolo  di  Gera,  e  facendosi  più  dappresso  proferiva  ma¬ 
ledizioni. 

E  gettava  dei  sassi  contro  David  e  contro  tutti  i  servi  del  re  ••  *  6 

David  :  or  tutto  il  popolo  e  tutti  i  combattenti  camminavano  a 
destra  e  a  sinistra  del  re. 

Ma  Abisai,  figliuolo  di  Sarvia,  disse  al  re  :  “  Dovrà  questo  cane  ••  9 

morto  maledire  il  re  mio  Signore?  Andrò  io  a  troncargli  la  testa  „. 

E  il  re  disse  :  “  Che  avete  da  far  con  me  voi  figliuoli  di  Sarvia  ?  ••  •• 

lasciate  ch’egli  maledica  :  poiché  il  Signore  gli  ha  ordinato  di  male¬ 
dire  David  :  e  chi  ardirà  di  domandargli  conto  del  perchè  così  faccia  ? 

“  Ecco  che  un  mio  figliuolo,  generato  da  me,  vuol  lamiavita:  -  1 1 

non  deve  far  peggio  un  figliuolo  di  lemini?  lasciate  ch’egli  ma¬ 
ledica  secondo  l’ordine  del  Signore,,. 
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III  Re,  I,  1 
HI  Re,  II.  i 


David  pertanto  e.  i  suoi  compagni  facevano  loro  strada. 

Ma  Assalonne  e  tutta  la  moltitudine  che  io  seguiva  entrarono 
in  Gerusalemme. 

E  David  giunse  agli  alloggiamenti,  e  Assalonne  passò  il  Gior¬ 
dano,  egli  e  tutto  Israele  con  lui. 

David  dunque,  fattala  rassegna  della  sua  gente,  elesse  dei  tribuni 
e  dei  centurioni  che  la  comandassero. 

E  il  re  disse  ai  suoi  :  “  Verrò  anch'io  con  voi 

E  questi  risposero  :  “  Tu  non  devi  venire 

Disse  loro  il  re  :  “  Io  faro  quello  che  voi  credete  opportuno 

E  diede  il  re  quest'ordine  a  Gioab,  ad  Abisai  e  ad  Etai,  e  disse  : 
“  Salvatemi  il  figliuolo  Assalonne  „. 

Uscì  pertanto  in  campagna  l’esercito  contro  Israele,  e  segui  la 
battaglia  nel  bosco  di  Efraim. 

E  ivi  il  popolo  d'Israele  fu  sconfitto  dall'esercito  di  David,  e 
grande  strage  fu  in  quel  giorno  di  ventimila,  uomini. 

Or  avvenne  che  si  imbattè  nei  soldati  di  David  Assalonne,  che 
cavalcava  un  mulo  :  e,  il  mulo  passando  sotto  una  quercia  grande  e 
molto  fronzuta,  il  capo  di  lui  rimase  appiccato  alla  quercia;  e  restando 
egli  appeso  fra  cielo  e  terra,  il  mulo,  ch’egli  cavalcava,  tirò  avanti. 

(Gioab)  prese  in  mano  tre  dardi,  e  li  immerse  nel  petto  di  Assa¬ 
lonne,  e  mentre  quello  appiccato  alla  quercia  tuttor  palpitava, 

corsero  dieci  giovani  scudieri  di  Gioab,  e  coi  loro  colpi  lo  finirono. 

Or  David  stava  sedendo  tra  le  porte. 

Comparve  Chusi,  e  arrivando  disse  :  w  Buone  nuove  io  ti  porto, 
o  re  mio  signore  :  perchè  oggi  il  Signore  ha  sentenziato  in  tuo 
favore,  liberandoti  dalle  mani  di  quelli  che  si  son  ribellati  contro 
di  te  „. 

Ma  il  re  disse  a  Chusi  :  “  E  salvo  il  figliuolo  Assalonne?  „.  Ri¬ 
spose  a  lui  Chusi  :  “  Sia  come  di  quel  figliuolo,  così  di  tutti  i  nemici 
del  re  mio  signore,  e  di  tutti  quelli  che  si  ribellano  contro  di  lui 
per  nuocergli  „. 

Allora  il  re,  pieno  di  dolore,  salì  alla  camera  che  era  sopra  la 
porta,  e  pianse,  e  nell’andare  diceva  :  “  Assalonne  figliuol  mio,  Assa¬ 
lonne  figliuol  mio  !  Chi  mi  concederà  ch’io  muoia  per  te,  Assalonne 
figliuol  mio,  figliuol  mio  Assalonne? 

Or  il  re  David  era  vecchio  e  di  età  avanzata. 

Si  avvicinò  frattanto  per  David  il  dì  della  morte,  e  diede  egli 
questi  ordini  a  Salomone  suo  figliuolo,  e  disse  : 


innati  di 


“  Io  sto  per  giungere  al  termine  di  tutti  gli  uomini  :  ; 
fortezza  e  di  petto  virile. 

“  E  osserva  i  precetti  del  Signore  Dio  tuo,  camminando  nelle 
sue  vie,  mettendo  in  pratica  le  sue  cerimonie,  e  i  comandamenti 
e  le  leggi,  e  gl’insegnamenti,  come  sta  scritto  nella,  legge  di  Mosè  : 
affinchè  qualunque  cosa  tu  faccia,  e  in  qualunque  parte  ti  volga, 
tu  operi  con  saviezza  : 

“  affinchè  il  Signore  confermi  le  parole  dette  da  lui  in  mio  favore, 
quando  disse  :  Se  i  tuoi  figliuoli  veglieranno  sopra  i  loro  anda¬ 
menti,  e  cammineranno  dinanzi  a  me  nella  verità  con  tutto  il  cuore 
e  con  tutta  l’anima  loro,  non  resterà  mai  il  soglio  d’Israele  senza 
uno  dei  tuoi,  che  vi  segga 

David  dunque  andò  a  riposare  coi  padri  suoi,  e  fu  sepolto  nella 
•città  di  David. 

Come  il  grasso  dell'  ostia  dalla  carne  si  segrega,  cosi  è  David 
segregato  dai  figliuoli  d'Israele. 

Egli  scherzò  coi  leoni  come  se  fossero  agnelli,  e  gli  orsi  trattò 
-come  agnelli  nella  sua  giovinezza. 

Non  uccise  egli  il  gigante,  togliendo  l’obbrobrio  dalla  sua  nazione  ? 

Alzata  la  mano,  col  sasso  della  sua  fionda  abbattè  Golia  trionfante: 

poiché  egli  invocò  il  Signore  onnipotente,  il  quale  diede  forza 
ai  suo  braccio  per  uccidere  un  uomo  forte  in  combattere,  e  per 
rialzar  la  gloria  di  sua  nazione. 

Cosi  diede  a  lui  la  gloria  di  aver  ucciso  diecimila  persone,  e 
illustre  lo  rese  con  le  sue  benedizioni,  e  gli  offerse  corona  di  gloria  : 

perchè  egli  dappertutto  conquise  i  nemici  e  sterminò  gli  avver¬ 
sari  Filistei  fino  al  giorno  d’oggi  :  egli  fiaccò  loro  le  corna  in  eterno. 

In  tutte  le  sue  azioni  egli  diede  gloria  al  Santo  e  all’ Eccelso 
con  parole  di  somma  lode. 

Con  tutto  il  cuore  suo  celebrò  il  Signore,  e  amò  il  suo  Creatore, 
il  quale  lo  aveva  fatto  forte  contro  i  nemici. 

Egli  collocò  dinanzi  all’  altare  i  cantori,  e  ai  loro  canti  diede 
dolce  armonia. 

Aggiunse  maestà  alla  celebrazione  delle  solennità,  e  sino  alla  fine 
di  sua  vita  diede  ornamento  ai  tempii,  facendo  che  si  lodasse  il  nome 
santo  del  Signore,  e  di  gran  mattino  si  celebrasse  la  santità  di  Dio. 

Il  Signore  lo  purificò  dai  suoi  peccati,  ed  esaltò  in  eterno  la  sua  po¬ 
tenza,  e  gli  confermò  il  patto  del  regno,  col  seggio  di  gloria  in  Israele. 
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Quando  un  tumore  persistente  e  ostinato  si  è  formato  nel  nostro- 
corpo,  è  necessario  molto  tempo  e  molta  cura  e  molta  abilita  nel- 
T  applicazione  dei  rimedii  per  giungere  a  dissiparlo  senza  compro¬ 
mettere  la  vita  dell’  ammalato.  La  stessa  cosa  ha  luogo  per  rapporta 
all'anima:  quando  s’intraprende  a.  guarir  radicalmente  una  malattia 
morale,  che  si  è  fortificata  per  una  lunga  durata,  una  o  due  esorta¬ 
zioni  non  potrebbero  bastarvi  ;  bisogna  tornar  frequentemente  e  di 
seguito  sullo  stesso  soggetto  ;  e  di  più  occorre  ohe  il  ministero  della 
parola  non  sia  paralizzato  nè  dalla  vanagloria  nè  da  una  vana  soddis¬ 
fazione,  e  che  si  ispiri  unicamente  all'amore  del  bene.  Come  dunque 
abbiamo  trattato  dei  giuramenti  per  parecchi  giorni  di  seguito,  senza 
timor  di  stancarvi  con  questa  ripetizione,  così,  nella  misura  delle 
nostre  forze,  insisteremo  ora  su  ciò  che  riguarda  1'  odio.  Il  miglior 
modo  d’  istruzione,  a  mio  avviso,  è  di  cominciare  un  argomento  e  di 
non  lasciarlo  se  non  quando  si  è  visto  che  ha  prodotto  un  risultata 
nella  pratica.  Colui  che  parla  dell'  elemosina  oggi,  domani  della  pre¬ 
ghiera,  poi  della  dolcezza,  e  poi  anche  dell’  umiltà,  non  potrebbe  pro¬ 
durre  negli  uditori  un  effetto  serio,  passando  così,  senza  mai  fermarsi, 
da  una  cosa  all'  altra.  Quando  si  vuol  ottenere  il  frutto  desiderato,, 
bisogna  avere  un  fine  costante  nelle  proprie  esortazioni,  non  si  deve 
cambiare  prima  di  aver  avuto  la  certezza  che  la  verità,  della  quale 
ci  siamo  dapprima  occupati,  è  radicata  nelle  anime.  Ecco  come  proce¬ 
dono  quelli  che  sono  incaricati  dell'  educazione  dei  fanciulli  :  non  è 
se  non  dopo  di  aver  ben  mostrato  loro  gli  elementi  di  una  scienza, 
che  li  ammaestrano  a  combinarli. 

Spiegandovi  ultimamente  la  parabola  dei  cento  danari  e  dei  dieci¬ 
mila  talenti,  vi  ho  fatto  vedere  a  qual  punto  era  funesto  il  ricordo 
delle  ingiurie.  Quell’  uomo,  che  un  debito  di  diecimila  talenti  non 
aveva  potuto  perdere,  cento  danari  lo  precipitano  nell'  abisso,  distrug¬ 
gendo  il  benefizio  del  perdono  che  aveva  ottenuto,  rendendolo  inde¬ 
gno  della  generosità  che  aveva  provata  ;  quella  piccola  somma  basta 
per  rimetterlo  in  causa  dopo  la  sentenza  di  assoluzione,  perchè  sia 
gettato  nei  ferri  e  condannato  ad  eterni  supplizi.  Proviamo  oggi  un 
nuovo  argomento.  Parlandovi  della  moderazione  e  della  mansuetudine, 
noi  dovremmo,  per  far  bene,  offrirvi  nella  nostra  propria  vita  1'  esem¬ 
pio  di  questa  filosofia  sublime,  e  persuadetela  sia  cogli  atti  che 
colle  parole.  Ma,  poiché  siamo  ben  lontani  dal  possedere  una  tale 
virtù,  prenderemo  un  santo  personaggio,  e,  ponendolo  sotto  i  vostri 
occhi,  renderemo  la  nostra  esortazione  più  persuasiva  e  più  potente  : 
è  un  modello  di  santità,  un  tipo  superiore,  verso  il  quale  ci  prove¬ 
remo  di  elevarvi  e  di  elevar  noi  stessi.  Chi  è  colui  che  vi  presenterò 
perchè  v’  insegni  queste  virtù  ?  E  chi  altro  che  un  santo,  al  quale  il 
cielo  ha  reso  testimonianza,  e  che  viene  a  noi  con  una  tale  autorità  ? 
“  lo  ho  trovato  David  figliuolo  di  lesse ,  uomo  secondo  il  cuor  mio  ,  (  I  Re, 
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XIII,  14;  Atti,  XIII,  22).  Dal  momento  che  Dio  si  è  pronunziato, 
nessun  mezzo  di  contraddire  alla  sua  parola  ;  egli  è  infallibile  nel  suo 
giudizio,  poiché  un  tal  giudice  non  potrebbe  esser  ispirato  dal  favore 
o  dall  odio,  ma  solo  da  una  completa  conoscenza  dell’  anima. 

La  gloriosa  testimonianza,  che  questo  santo  ha  ricevuta  da  Dio, 
non  è  il  suo  solo  titolo  alla  nostra  scelta  :  noi  gli  diamo  anche  la 
preferenza,  perchè  ha  vissuto  sotto  1’  antica  legge.  Ohe  sotto  la  legge 
di  grazia,  infatti,  vi  sian  uomini  che  si  tengano  in  guardia  contro 
ogni  sentimento  di  vendetta,  perdonino  ai  loro  nemici  e  non  rendano 
ingiuria  per  ingiuria,  non  bisogna  troppo  maravigliarsene  dopo  la 
morte  del  Cristo,  dopo  quel  grande  perdono  che  copre  tutti  i  peccati 
del  mondo  e  quando  gli  uomini  son  formati  a  una  sì  alta  filosofia; 
ma  che  sotto  1’  antica  alleanza,  quando  la  legge  permetteva  di  esigere 
occhio  per  occhio,  dente  per  dente,  quando  regnava,  in  una  parola, 
la  pena  del  taglione,  sia  apparso  un  uomo  che  si  slancia  al  di  là  di 
quei  limiti  della  legge  per  arrivare  alla  sublimità  del  Vangelo,  chi 
non  ne  sarebbe  colpito  di  maraviglia  ?  chi  non  T  ascolterebbe  con 
ammirazione  ?  E,  d’  altra  parte,  quale  scusa,  qual  mezzo  di  giustifi¬ 
cazione  lascerà  egli  a  chi  rifiuterà  di  camminar  sui  suoi  passi  ?  Perchè 
siate  meglio  in  condizione  di  apprezzar  la  sua  virtù,  permettetemi  di 
riprender  il  mio  discorso  da  un  po'  più  alto,  e  di  segnalarvi  i  bene¬ 
fizi,  coi  quali  quel  santo  personaggio  aveva  colmato  Saul.  Non  vendi¬ 
carsi  semplicemente  d’  un  nemico  che  ci  ha  lesi,  non  è  questa  tal 
cosa  che  superi  ogni  maraviglia;  ma  qui  il  nemico  congiunge  F  in¬ 
gratitudine  all’  odio  :  egli  tenta  a  parecchie  riprese,  con  una  persi¬ 
stenza  inaudita,  di  mettere  a  morte  colui,  dal  quale  ha  ricevuto  i  più 
grandi  benefizi,  i  più  eminenti  servizi  ;  e  quand’  egli  cade  fra  le  mani 
di  quest'  ultimo,  che  può  a  suo  grado  togliergli  la  vita,  questi  lo  ri¬ 
sparmia  e  lo  protegge,  ben  sapendo  tuttavia  eh’  egli  continuerà  le 
stesse  manovre  :  che  si  può  concepire  di  superiore  a  quest’  esempio 
di  moderazione  e  di  filosofia  “? 

Lasciatemi  richiamarvi  in  poche  parole  quel  che  ha  fatto  in  favore 
di  Saul,  in  qual  tempo  e  in  quali  circostanze.  I  Giudei  erano  impe¬ 
gnati  in  una  guerra  estremamente  pericolosa,  tutti  erano  ghiacciati 
dallo  spavento,  nessuno  osava  alzar  la  testa,  il  popolo  era  ridotto 
agli  ultimi  estremi,  ciascuno  aveva  la  morte  dinanzi  agli  occhi  e 
considerava  il  giorno  presente  come  1’  ultimo  dei  suoi  giorni,  e  tra¬ 
scinavano  tutti  una  vita  più  miserabile  di  quella  dei  prigionieri  chiusi 
nelle  più  nere  carceri.  Un  pastore  lascia  allora  le  sue  pecore  per  ve¬ 
nire  all’  armata,  egualmente  incapace  per  la  sua  età  e  per  la  sua  igno¬ 
ranza  di  portare  un  utile  soccorso;  di  prender  parte  alle  fatiche  della 
guerra  ;  eppure  è  lui  che  se  ne  impegna  solo  e  la  termina  con  un 
successo  al  di  sopra  di  ogni  speranza.  Quand’  anche  non  vi  fosse 
riuscito,  non  avrebbe  egli  meritato  di  ricever  la  corona  per  un  simile 
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atto  di  coraggio  e  di  slancio  ?  Non  sarebbe  stato  maraviglioso  vedere 
un  soldato  in  tutta  la  forza  dell’  età  sfidare  così  il  pericolo:  egli  non 
avrebbe  fatto  che  ubbidire  alla  legge  militare.  Ma  un  fanciullo  che 
non  vi  era  condotto  da  nessun  obbligo,  che  tutti  distoglievano  anche 
da  una  tale  intrapresa,  ecco  quel  che  vi  è  di  maraviglioso.  11  suo 
proprio  fratello  vuole  arrestarlo  ;  il  re  stesso,  vedendo  la  sua  estrema 
giovinezza  e  1’  impossibilità  per  quel  fanciullo  di  sfidare  un  simile 
pericolo,  gli  proibisce  di  andare  più  lontano  :  “  Tu  non  puoi  andare 
contro  quell’  uomo  perchè  non  sei  che  un  fanciullo ,  ed  egli  è  un  uomo  rotto 
al  mestiere  delle  armi  fin  dalla  sua  giovinezza  „  (  I  Re,  XVII,  33).  E  mal¬ 
grado  ciò,  senza  subire  alcuna  costrizione,  ancora  una  volta,  da  sè 
stesso  e  sotto  1’  impulso  del  suo  amore  per  Dio,  della  sua  devozione 
per  la  sua  patria,  persuadendosi  che  aveva  sotto  gli  occhi  delle  peco¬ 
relle  spaventate  più  che  uomini,  e  che  andava  ad  attaccar  dei  cani 
più  che  una  grande  armata,  corse  con  confidenza  incontro  ai  barbari. 
La  sua  sollecitudine  pel  re  fu  tale,  che  prese  cura  di  rianimarlo  e  di 
rialzar  la  sua  fronte  abbattuta,  anche  prima  del  combattimento  e  la 
vittoria.  Non  contento  di  prestargli  il  soccorso  del  suo  braccio,  anche 
prima  di  venirne  alle  azioni,  lo  aiuta  efficacemente  colla  sua  parola, 
gli  fa  sperare  una  felice  soluzione  ;  ed  ecco  come  si  esprime  :  “  Il 
cuore  del  mio  signore  non  si  lasci  abbattere,  poiché  il  suo  servo  andrà  e 
combatterà  contro  quello  straniero  „  (1  Re,  XVII,  32). 

Vi  sembra  che  sia  poca  cosa,  ditemi,  esporre  così  la  sua  vita  senza 
obbligo  qualunque,  precipitarsi  in  mezzo  ai  nemici  per  qualcuno  che 
non  vi  ha  mai  fatto  alcun  bene?  Non  bisognava,  quand'  ebbe  ripor¬ 
tata  la  vittoria,  decretargli  i  titoli  più  gloriosi  in  iscrizioni  pubbliche, 
proclamare  salvator  della  patria  colui  al  quale  si  doveva,  dopo  la 
grazia  divina,  il  ristabilimento  dell'  onor  della  nazione,  delle  fonda- 
menta  della  città,  la  vita  stessa  di  tutti  i  figli  d' Israele  ?  Qual  altro 
benefizio  può  esser  maggiore  di  quello  ?  Non  è  la  fortuna,  la  gloria 
o  la  potenza  di  Saul,  ma  la  sua  vita  stessa  che  David  salva  con  una 
tale  azione  ;  egli  lo  richiama  dalle  porte  della  morte,  in  quanto  la 
salute  può  venire  dall’  uomo  ;  è  a  lui  che  il  re  dovrà  d'  ora  in  poi  di 
posseder  la  corona  e  la  vita.  Come  gli  attesterà  la  sua  riconoscenza  ? 
A  ben  considerare  la  grandezza  del  servizio  reso,  quand'  anche  Saul, 
togliendo  dalla  sua  fronte  la  corona,  T  avesse  posta  sulla  fronte  di 
Davide,  la  ricompensa  non  sarebbe  stata  ancora  sufficiente  ;  egli  sarebbe 
rimasto  sempre  debitore,  poiché,  dovendogli  la  corona  e  la  vita,  come 
avete  udito,  è  la  corona  sola  che  gli  avrebbe  data.  Ma  vediamo  quale 
fu  realmente  la  ricompensa  ;  vediamo  come  quello  splendido  servizio 
fu  riconosciuto.  A  partir  da  quel  giorno  il  giovanetto  divenne  1’  og¬ 
getto  dei  più  indegni  sospetti  e  di  una  ingiuriosa  diffidenza.  Perchè  ? 
donde  veniva  questo  sentimento  ?  Importa  dirne  anche  la  causa.  Si 
ha  un  bel  studiarla,  è  impossibile  trovarvi  un’  ombra  di  giustizia. 
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Dove  trovare,  infatti,  un  giusto  motivo  di  sospetto  in  un  uomo  che 
vi  ha  salvato  la  vita  esponendo  la  sua?  Ma  veniamone  a  colui  del 
quale  si  copre  V  inimicizia,  e  là  il  giusto  non  vi  sembrerà  meno  grande 
che  nella  sua  vittoria  ;  la  causa  per  la  quale  egli  è  odiato  e  perse¬ 
guitato  non  fa  che  abbellire  la  sua  gloria.  Questa  causa,  infine,  eccola: 
poiché  veniva  dall'  aver  strappata  la  testa  al  barbaro  e  si  avanzava 
carico  delle  sue  spoglie,  “  le  donne  gli  andarono  incontro ,  formando  dei 
cori  e  dicendo  nei  loro  canti  di  gioia  :  Mille  ne  uccise  Said  colla  sua  mano, 
e  diecimila  David.  Ora  Saul  ri  ebbe  sdegno  grandissimo ,  e  da  quel  giorno 
in  poi  non  guardò  più  di  buon  occhio  David  „  (I  Re,  XVI11,  6-9).  Spie¬ 
gatemi  questa  condotta,  vi  prego.  Qu and'  anche  quelle  acclamazioni 
non  fossero  state  conformi  a  giustizia,  non  era  questa  una  ragione 
per  dichiararsi  nemico  di  David  ;  egli  aveva  manifestato  abbastanza, 
colle  sue  azioni,  la  generosità  dei  suoi  sentimenti,  andando  da  sé 
■stesso,  fuori  di  ogni  impulso  e  anche  di  ogni  consiglio,  ad  affrontare 
un  sì  terribile  pericolo,  perchè  d’  ora  in  poi  fosse  al  riparo  da  ogni 
sospetto.  Ma  gli  elogi,  che  gli  si  decretavano,  erano  ben  meritati, 
e,  se  bisogna  dir  tutto,  era  il  merito  di  Saul,  non  quello  di  Davide, 
che  si  esagerava  in  tal  modo.  In  ogni  caso,  il  primo  avrebbe  dovuto 
mostrarsi  felice  della  parte  che  gli  era  fatta.  Perchè  indignarsi,  dunque, 
che  se  ne  fa  una  più  grande  a  Davide  ?  Se  il  re  avesse  contribuito 
colla  sua  persona,  non  importa  in  quale  proporzione,  a  terminar  la 
guerra,  il  linguaggio  delle  donne  d’  Israele  sarebbe  parso  motivato  : 
mille  a  Saul,  diecimila  a  David.  Ma,  poiché  il  monarca  s’ era  tenuto 
in  casa  sua,  colpito  da  timore  e  da  spavento,  aspettando  la  morte 
da  un  giorno  all’altro,  mentre  il  giovane  compiva  solo  quella  grande 
azione,  non  è  cosa  rivoltante  vedere  un  uomo  irritarsi  e  dolersi  della 
sua  parte  di  elogi,  quando  non  ha  nulla  fatto  per  allontare  il  pericolo  ? 
Se  qualcuno  aveva  il  diritto  di  lamentarsene,  era  piuttosto  Davide, 
poiché  gli  si  rapiva  in  favore  di  un  altro  una  parte  della  gloria  che 
solo  aveva  meritata. 

Io  non  mi  fermo  a  queste  cose;  dirò  solamente  :  Ebbene,  sia;  le 
donne  si  erano  mostrate  ingiuste,  meritavano  di  esser  biasimate  e 
condannate;  ma  questo  che  fa  per  David?  Non  lui  aveva  trasmesso 
loro  le  parole  che  quelle  cantavano,  non  lui  aveva  dettato  loro  tali 
espressioni  o  aveva  organizzato  quel  trionfo.  Se  bisognava  dunque 
indignarsi,  era  contro  le  donne  e  non  contro  il  benefattore  del  popolo 
intero;  egli  meritava  piuttosto  mille  corone.  Eppure  è  contro  David 
che  si  rivolge  esclusivamente  la  collera  di  Saul.  Se  anche  quel  gio¬ 
vane,  ebbro  di  tanti  applausi,  si  fosse  levato  contro  il  monarca,  avesse 
oltraggiato  la  sua  persona  o  sfidata  la  sua  autorità,  egli  sarebbe  parso 
giustificare  quell'  odio  ;  ma,  se  si  mostrò  più  umile  e  più  dolce,  se  si 
tenne  in  ogni  cosa  al  posto  dei  sudditi,  qual  motivo  plausibile  pote¬ 
vano  avere  i  lamenti  di  cui  egli  era  l’oggetto?  Senza  dubbio,  quando 
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u li  uomo  che  un  principe  onora  dimentica  il  rispetto  che  deve  a  que¬ 
st’  ultimo,  abusa  anche  dei  suoi  onori  per  insultarlo  senza  tregua,  si 
ha  ben  qualche  diritto  a  lamentarsi  di  lui  ;  ma  se  egli  attesta  sempre 

10  stesso  rispetto,  anzi  meglio,  se  non  è  che  più  rispettoso  e  più  do¬ 
cile,  qual  pretesto  dare  allora  all’ inimicizia  ?  Se  non  avesse  fatto 
dunque  più  nulla  di  notevole,  Davide  meritava  già  un  vivo  e  com¬ 
pleto  affetto  per  essersi  chiuso  nei  limiti  della  modestia  e  della  vita 
privata,  mentre  si  presentava  a  lui  una  tale  occasione  d’ impadronirsi 
del  trono.  La  sua  umiltà  resiste  non  solo  alle  sue  prime  azioni,  ma 
anche  a  quelle  che  compie  in  seguito  e  che  son  molto  superiori.  Quali 
sono  queste  azioni  di  cui  voglio  parlare  ?  “  E  in  tutte  le  sue  cose  David 
si  diportava  con  prudenza,  e  il  Signore  onnipotente  era  con  lui  ;  tutto  Israele 
e  Giuda  portavano  affetto  a  David ,  poiché  egli  andava  e  veniva  innanzi 
ad  essi,  e  Michol,  figliuola  di  Said,  V amava  anche.  Egli,  era  superiore  per 
la  sua  sapienza  a  tutti  i  servi  di  Saul;  e  divenne  celebre  grandemente  il 
suo  nome.  E  Gionata,  figliuolo  di  Saul,  aveva  per  David  il  più  vivo  af¬ 
fetto  „  (I  Ee,  XVIII,  14  . .  .30).  Eppure,  benché  si  fosse  cosi  conciliato 

11  favore  di  tutto  il  popolo  e  della  famiglia  del  re,  benché  fosse 
sempre  vittorioso  nella  guerra  e  il  successo  non  gli  mancasse  mai; 
malgrado  quel  credito  universale  che  gli  conciliava  la  sua  nobile  con¬ 
dotta,  non  levò  la  fronte,  non  bramò  la  corona,  non  si  vendicò  del 
suo  nemico  ;  continuò  semplicemente  il  corso  dei  suoi  benefizi  e  dei 
suoi  trionfi.  Quale  uomo  è  così  crudele,  così  inumano  da  non  rinun¬ 
ziare  al  suo  odio  e  respingere  ogni  sentimento  d' invidia  di  fronte  a 
una  tale  condotta? 

Ebbene,  nulla  di  tutto  questo  toccò  il  cuore  ulcerato  di  Saul  ;  chiu¬ 
dendo  gli  occhi  all ’  evidenza,  coll’  anima  interamente  assediata  dalla 
gelosia,  persisteva  nel  voler  far  perire  il  giovane.  E  che  faceva  questo  ? 
È  in  ciò  quel  che  vi  è  di  più  notevole  e  di  più  bello.  Egli  suonava 
1’  arpa  per  calmare  il  furore  del  re  ;  “  La  mano  di  Davide  toccava  ogni 
giorno  le  corde  dello  strumento ,  e  quella  di  Saul  teneva  la  lancia.  E  Saul 
levò  questa  lancia  e  disse  :  To  trapasserò  David  ;  e  V  arma  andò  a  confic¬ 
carsi  nel  muro  ;  e  David  scomparve  dalla  sua  presenza  per  la  seconda 
volta  „  (I  Ee,  XVIII,  10-11).  Può  aggiungersi  nulla  a  quest’  eccesso 
di  perversità?  Forse,  ed  è  quel  che  segue  nello  storico  sacro.  Perciò 
dunque,  questo  giovane  eroe,  che  aveva  cacciato  i  nemici  e  salvato 
lo  Stato,  di  cui  tutti  celebravano  la  vittoria  con  sacrifizi,  questo  bene¬ 
fattore,  questo  salvatore  della  nazione,  colui  al  quale  si  era  debitori 
di  tanti  beni,  Saul  vuole  ucciderlo,  mentr’  egli  si  sforza  ancora  di 
fargli  del  bene  col  suo  canto  ;  il  delirio  del  furore  soffoca  nel  cuore 
del  re  la  voce  della  riconoscenza:  due  volte  egli  tenta  di  trafiggere 
Davide.  Ecco  il  prezzo  che  gli  riservava  per  tanti  pericoli  affrontati. 
E  non  è  qui  F  azione  d’  un  momento,  ma  è  una  idea  costante.  E  mal¬ 
grado  ciò,  il  santo  continuava  ad  occuparsi  degli  interessi  del  mo- 
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narca,  a  sfidare  per  lui  nuovi  pericoli,  a  reclamar  la  sua  parte  di  tutti 
i  combattimenti,  a  salvaguardare,  a  spese  della  sua  propria  vita,  quella 
del  suo  carnefice  ;  non  pronunziò  una  parola,  non  fece  un  atto  capace 
di  contristare  quella  bestia  feroce,  preveniva  i  suoi  desideri,  gli  atte¬ 
stava  una  sottomissione  senza  limiti;  benché  la  sua  vittoria  sia  ri¬ 
masta  senza  ricompensa  e  si  sian  dimenticati  i  suoi  pericoli,  egli  non 
fa  udire  un  lamento,  nè  dinanzi  ai  soldati  nè  dinanzi  al  monarca  ;  ciò 
che  ha  fatto  non  è  per  una  ricompensa  umana,  ma  per  la  gloria  dei 
•cieli.  Quel  che  vi  è  di  ammirabile  nella  sua  condotta  non  è  solamente 
eh’  egli  non  domanda  nulla,  ma  anche  che  rifiuta  quando  infine  si 
pensa  a  ricompensarlo  :  tale  è  la  modestia  di  cui  ci  dà  1’  esempio. 
Dopo  di  aver  invano  tentato  con  tutti  i  mezzi  di  farlo  morire,  Saul 
gli  tende  una  nuova  insidia  maritandolo  con  sua  figlia;  è  una  strana 
dote  che  inventa  per  la  fidanzata.  “  II  re  non  ha  bisogno  di  dote ,  è 
scritto;  vuol  solamente  la  morte  di  cento  nemici  „  (I  Re,  XVII 1,  25). 
Ecco  la  sua  proposta:  “  Immola  cento  uomini,  e  io  terrò  la  mia  figlia 
per  dotata  „.  Sotto  questo  linguaggio  egli  nasconde  il  desiderio  di 
•esporlo  ai  colpi  dei  nemici  colle  attrattive  del  matrimonio. 

Ma  Davide,  giudicando  tutto  colla  sapienza  della  sua  modestia,  ri¬ 
fiuta  questa  alleanza.  Non  è  che  egli  tema  il  pericolo,  che  tremi  al 
pensiero  di  una  nuova  lotta,  ma  perchè  si  crede  indegno  di  questa 
alleanza  reale  :  risponde  dunque  in  questi  termini  al  servi  di  Saul  : 
“  Sembra-  a  voi  piccola  cosa  V  esser  genero  del  re  ?  E  io  son  povero  e  di 
basso  stato  „  (I  Re,  XVI  II,  23).  Questa  alleanza  era  meritata  frattanto, 
era  la  giusta  ricompensa  e  il  prezzo  delle  sue  alte  azioni;  ma  la  sua 
anima  era  così  modesta  che  dopo  tanti  nobili  lavori,  una  così  bella 
vittoria  e  la  promessa  più  formale,  si  giudicava  ancora  indegno  di 
una  felicità  alla  quale  aveva  tanti  diritti  e  che  doveva  comprare  con 
nuovi  pericoli.  I  nemici  erano  vinti,  la  figlia  del  re  era  sua  moglie 
44  e  David  suonava  ancora  V  arpa,  e  Saul  cercava  di  colpirlo  di  nuovo ,  e 
lanciò  anche  contro  di  lui  la  sua  arma  ;  ma  David  evitò  il  colpo  e  la  lancia 
andò  a  conficcarsi  nel  muro  „  (I  Re,  XIX,  9-10).  Qual  è  1’  uomo,  di 
qualunque  filosofia  sia  dotato,  che  una  tale  barbarie  non  accenderebbe 
di  collera,  e  che  non  avrebbe  colpito  il  carnefice  in  questa  circo¬ 
stanza,  non  fosse  stato  che  per  assicurar  la  propria  vita'?  Non  si  sa¬ 
rebbe  certamente  considerato  ciò  un  omicidio,  la  facoltà  accordata 
dalla  legge  non  sarebbe  stata  neppure  raggiunta.  La  legge  permette 
di  esigere  occhio  per  occhio  (Esod.,  XXI,  24)  ;  e,  se  egli  avesse  uc¬ 
ciso  il  suo  nemico,  Davide  non  avrebbe  fatto  che  dar  la  morte  una 
volta,  mentre  per  tre  volte,  senza  ragione  alcuna,  si  era  diretto  contro 
di  lui  il  colpo  mortale.  Eppure  egli  non  tentò  nulla  di  simile  :  preferì 
fuggire,  allontanarsi  dalla  sua  casa  paterna,  menare  una  vita  errante, 
senza  asilo  sicuro,  vedersi  senza  tregua  alle  prese  colla  sventura  e  la 
necessità,  che  esporsi  a  portar  la  mano  sul  re.  La  sua  preoccupazione 
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non  era  quella  di  vendicarsi,  ma  piuttosto  di  guarire  il  male  che  ro¬ 
deva  il  cuore  del  monarca.  Perciò  si  sottrae  alla  sua  vista,  volendo 
calmar  così  la  sua  collera,  dissipare  la  sua  gelosia,  cicatrizzare  infine 
la  sua  ferita.  Val  meglio,  dice  a  sè  stesso,  che  io  sia  infelice,  che 
sopporti  mille  sofferenze,  se  posso  a  questo  prezzo  esentarlo  presso 
Dio  dall’  aver  bagnato  le  sue  mani  nel  sangue  innocente. 

Non  ci  contentiamo  di  ascoltar  queste  cose,  ma  proviamoci  anche 
ad  imitarle,  siamo  pronti  a  tutto  fare  e  a  tutto  soffrire  per  distrug¬ 
gere  nel  cuore  dei  nostri  nemici  ogni  sentimento  di  odio  ;  non  cer¬ 
chiamo  se  essi  hanno  torto  o  ragione  di  odiarci,  non  abbiamo  altro 
fine  se  non  di  cambiare  le  loro  disposizioni  a  nostro  riguardo.  Il  medico 
non  si  propone  che  di  guarire  il  suo  malato,  senza  domandarsi  se 
egli  ha  contratto  la  malattia  per  sua  colpa  o  no.  Voi  siete  il  medico 
di  colui  che  vi  ha  ferito;  occupatevi  dunque  unicamente  a  togliere 
il  male  di  cui  soffre.  Ecco  quel  che  fece  il  santo  di  cui  parliamo  ; 
preferendo  la  povertà  alle  ricchezze,  il  deserto  alla  patria,  i  lavori  e 
i  pericoli  a  una  vita  calma  e  tranquilla,  un  perpetuo  esilio  alla  feli¬ 
cità  del  focolare  domestico,  egli  voleva  calmar  1'  anima  di  Saul  e 
guarirla  della  sua  amarezza.  Questi  non  ne  divenne  migliore  ;  persi¬ 
stette  nella  sua  collera,  inseguiva  dovunque  colui  che,  più  che  fargli 
alcun  male,  non  cessava  di  vendicarsi  dell’  ingiustizia  con  nuovi  bene¬ 
fizi.  Ed  ecco  che  il  persecutore  cadde  senza  accorgersene  nelle  reti 
della  vittima.  “  La  si  trovava  una  grotta ,  e  Saul  vi  entrò  per  riposarsi. 
E  David  e  la  sua  gente  eran  seduti  nel  fondo  di  quella  stessa  grotta . 
Quegli  uomini  dissero  allora  a  David  :  Ecco  il  giorno  del  quale  il  Signore 
disse  a  te  :  Io  ti  darò  nelle  mani  il  tuo  nemico ,  e  tu  farai  di  lui  quel  che 
vorrai.  Allora  Davide  si  mosse,  e  senza  far  rumore  tagliò  l'  estremità  della 
clamide  di  Saul.  E  dopo  di  ciò  David  ebbe  rimorso  in  cuor  suo  di  aver 
tagliato  1'  estremità  della  veste  di  Said,  e  disse  a  quella  gente  :  Il  Signore 
mi  preservi  dal  compiere  quella  parola  verso  il  signor  mio ,  il  cristo  del 
Signore ,  e  di  stender  la  mia  mano  contro  di  lui ,  perchè  egli  è  il  cristo  del 
Signore  „  (1  Re,  XXIV,  4-7).  Voi  lo  vedete,  le  reti  erano  tese,  la  preda 
vi  si  trovava  impigliata,  il  cacciatore  era  in  piedi,  tutti  1’  esortavano 
ad  immergere  il  ferro  nel  cuore  del  suo  nemico. 

Considerate  ora,  vi  prego,  la  filosofia  di  quell’  anima,  seguite  collo 
sguardo  la  lotta,  la  vittoria,  il  trionfo.  Sì,  quella  grotta  era  una  lizza, 
e  là  s’  impegnava  un  combattimento  maraviglioso,  inaudito  :  Davide 
era  da  una  parte,  la  vendetta  era  dall’  altra,  nel  mezzo  si  trovava 
Saul,  la  posta  del  combattimento;  al  di  sopra,  Dio,  il  supremo  diret¬ 
tore  della  lotta.  Aggiungiamo  che  Davide  doveva  lottare  non  solo 
contro  sè  stesso  e  i  suggerimenti  delle  sue  proprie  passioni,  ma  anche 
contro  i  soldati  che  eran  presenti.  Supponendo  eh’  egli  volesse  repri¬ 
mere  la  sua  collera  e  perdonare  al  suo  persecutore,  doveva  tutto  te¬ 
mere  da  quegli  uomini,  che  potevan  giungere  fino  ad  ucciderlo  nella 
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grotta  per  aver  traditi  i  loro  interessi  e  compromessa  la  loro  salvezza 
risparmiando  il  loro  nemico  comune.  E  a  credere  eh'  essi  dicevano 
nei  loro  risentimenti,  ciascuno  fra  se:  w  Noi  siamo  esiliati  e  fuggitivi, 
senza  casa  e  senza  patria;  rinunziando  a  quei  beni  come  a  tutti  gli 
altri,  condividiamo  i  tuoi  pericoli  e  le  tue  sventure  ;  e,  quando  1’  au¬ 
tore  di  tutti  questi  mali  viene  a  cader  nelle  tue  mani,  tu  vuoi  lasciarlo 
sfuggire,  affinchè  noi  non  abbiamo  mai  un  momento  di  riposo,  tu 
sacrifichi  la  salvezza  dei  tuoi  amici  a  quella  di  un  mortale  nemico  ? 
E  questa  forse  giustizia  ?  Se  ti  piace  esporre  la  tua  vita,  abbi  cura 
almeno  della  nostra.  Non  risenti  tu  dunque  le  ingiurie  passate  ?  Non 
ti  ricordi  dei  mali  eh'  egli  ti  ha  cagionati  ?  Uccidilo  in  previsione 

dell'  avvenire  e  perchè  non  abbiamo  a  sopportare  mali  più  grandi  e 

* 

più  intollerabili  E  possibile  che  non  abbiano  così  parlato  ;  ma  tali 
pensieri  ed  altri  ancora  si  agitavano  certamente  nel  loro  spirito. 

11  giusto  non  si  arrestava  a  nulla  di  tutto  questo  ;  non  aveva  che 
una  cosa  in  vista  :  come  poter  cingere  la  corona  della  pazienza  e  se¬ 
guire  le  ispirazioni  di  una  filosofia  sublime  fino  a  quel  momento  senza 
esempio.  Non  sarebbe  stato  così  bello  da  parte  sua  risparmiare  il  suo 
persecutore  se  1’  avesse  incontrato  solo  e  senza  testimoni  ;  la  presenza 
dei  soldati  aumenta  singolarmente  il  suo  merito,  opponendo  un  osta¬ 
colo  di  più  all'esercizio  della  sua  filosofia.  Noi  lo  sappiamo  per  espe¬ 
rienza  :  talvolta  avremo  risoluto  di  soffocare  il  nostro  risentimento, 
di  perdonare  una  ingiuria  ;  ma,  altri  venendo  allora  ad  eccitarci  alla 
vendetta,  abbandoniamo  questo  generoso  pensiero,  lasciandoci  vincere 
dalle  loro  parole.  Quel  giusto  non  opera  così,  ma  persevera  nella  sua 
risoluzione,  malgrado  gl' .incitamenti  e  i  consigli  di  quelli  che  l'ac¬ 
compagnavano.  E  ciò  che  vi  è  di  ammirabile  non  è  solamente  che 
egli  abbia  respinti  i  loro  consigli  e  sfidata  la  loro  collera,  ma  anche 
che  li  abbia  condotti  a  condividere  i  suoi  nobili  sentimenti.  Certa¬ 
mente  è  molto  che  un  uomo  comandi  alle  sue  proprie  passioni  ;  ma 
è  molto  più  che  giunga  a  guadagnare  gli  altri  al  suo  modo  di  vedere, 
quando  soprattutto  ha  dinanzi  a  sè  uomini  che  non  conoscono  nè  la 
moderazione  nè  la  riserva,  soldati  i  quali  non  hanno  dinanzi  agli 
occhi  che  le  leggi  spietate  della  guerra,  che  mille  fatiche  hanno 
spinti  alla  disperazione,  che  vogliono  almeno  un  istante  di  respiro, 
e  che  veggono  la  fine  di  tutti  i  loro  mali  nella  morte  di  un  nemico. 
La  fine  di  tutti  i  loro  mali,  non  basta  neppure  dir  questo  ;  essi  vi 
veggono  di  più  1'  acquisto  dei  più  grandi  beni,  poiché,  morto  Saul, 
nulla  impedisce  che  David  salga  sul  trono.  Eppure,  quando  tutto  si 
riuniva  così  per  inasprire  i  soldati,  il  giusto  trovò  nella  sua  genero¬ 
sità  la  forza  di  rovesciar  tanti  ostacoli  e  di  ottenere  che  il  nemico 
fosse  risparmiato.  Importa  prestare  una  più  grande  attenzione  all'  av¬ 
viso  aperto  dai  soldati,  poiché  la  perfidia  alla  quale  esso  è  impron¬ 
tato  fa  risaltare  di  più  l’ incrollabile  fermezza  del  loro  capo.  Essi  non 
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dicono  :  “  Ecco  l’uomo  che  ti  ha  fatto  tanto  male,  che  aspirava  a  versar 
il  tuo  sangue,  che  ci  ha  suscitati  tanti  pericoli  e  traversie  No;  ve¬ 
dendo  che  Davide  non  pensa  per  nulla  a  queste  cose,  non  fa  alcun 
conto  delle  ingiustizie  commesse  contro  di  lui,  è  dal  cielo  che  fanno 
in  certo  modo  discendere  il  loro  pensiero  :  “  Dio  V  ha  ciato  nelle  tue 
>  mani  „  ,  gli  dicono,  pensando  eh’  egli  rispetterà  il  giudizio  di  Dio 
stesso,  e  che  ucciderà  quindi  senza  pietà.  Vendichi  tu  forse  la  tua 
causa  ?  E  quella  di  Dio  che  prendi  in  mano,  e  non  farai  che  eseguir 
la  sua  sentenza.  Ma  più  lo  si  stringeva  con  tali  parole,  più  egli  si 
rafforzava  nel  suo  generoso  pensiero  ;  poiché  era  persuaso  che,  dan¬ 
dogli  nelle  mani  il  suo  nemico,  il  Signore  aveva  voluto  fornirgli  la 
occasione  di  praticare  una  più  alta  sapienza.  E  anche  voi,  miei  cari, 
se  avviene  che  il  vostro  nemico  cada  nelle  vostre  mani,  vedete  in 
ciò  non  la  felicità  di  esercitar  la  vendetta,  ma  il  mezzo  di  dare  un 
grande  esempio  di  virtù.  Soprattutto  quando  siamo  signori  dei  nostri 
nemici  è  bello  risparmiarli. 

Qualcuno  forse  mi  dirà:  Ohe  di  grande,  che  di  ammirabile  nel  per¬ 
donare,  quando  hai  il  potere  sui  tuoi  nemici?  Molti  re,  anche  fra  gli 
idolatri,  quando  erano  giunti  al  sommo  potere,  hanno  considerato 
come  indegno  della  loro  elevazione  ogni  atto  di  vendetta  contro 
quelli  che  li  avevano  precedentemente  offesi  ;  è  Y  altezza  stessa  della 
loro  posizione  che  consigliava  loro  la  clemenza.  Ma  questo  linguaggio 
non  si  applica  in  nulla  al  fatto  presente.  Davide  non  era  ancora  salito 
sul  trono,  non  era  in  possesso  della  dignità  reale,  quando  risparmiò 
Saul  tutt’  a  un  tratto  caduto  nelle  sue  mani  ;  non  è  dunque  possibile 
dire  che  la  grandezza  della  sua  posizione  dissipò  la  sua  collera.  Egli 
sapeva  pure  che  il  nemico  salvato  da  lui  tornerebbe  agli  stessi  errori, 
continuerebbe  a  perseguitarlo  con  una  rabbia  sempre  crescente  ;  ma 
non  fu  questa  una  ragione  per  lui  di  immolarlo.  Non  paragoniamo 
dunque  questo  giusto  ai  re  stranieri.  Questi  ultimi  fanno  grazia  perchè 
sono  ormai  circondati  dalle  più  forti  garanzie  e  godono  di  una  sicu¬ 
rezza  profonda  :  quello  giocava  la  sua  propria  vita  salvando  la  vita 
di  un  persecutore  implacabile  ;  eppure  la  salvò,  sordo  a  tutte  le  ra¬ 
gioni,  che  aveva,  di  mettervi  un  termine.  Tutto  cospirava  a  persua¬ 
derlo  di  ricorrere  alla  spada:  l’isolamento  del  re,  le  parole  dei  suoi 
compagni,  il  ricordo  del  passato,  il  timore  dell’  avvenire  ;  aggiungete 
a  ciò  che,  uccidendo  un  nemico,  non  incorreva  il  rimprovero  di  aver 
commesso  un  omicidio  ;  che  uccidendo  anche  non  avrebbe  usato  di 
tutto  il  rigore  della  legge  ;  e  che  altri  motivi  più  potenti  ancora  lo 
spingevano  a  mostrarsi  senza  pietà!  Nulla  di  tutto  ciò  può  scuoterlo  ; 
più  duro  del  diamante,  rimase  incrollabile  nella  sua  sublime  filosofia. 
Non  mi  dite  che  non  provò  per  nulla  1’  urto  delle  passioni,  che 
avrebbero  potuto  assalirlo  in  una  tale  circostanza  ;  che  vi  fu  della  in' 
sensibilità  e  non  della  filosofia.  Vedete  piuttosto  a  qual  punto  la 
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vittoria  dovette  costargli.  I  fatti  stessi  vi  danno  a  comprendere  che 
la  sua  anima  era  come  un  mare  in  rivolta,  che  egli  non  domò  i  flutti 
o  non  ricondusse  la  calma  se  non  pel  timore  di  Dio.  “  Egli  sorse,  dice 
la  Scrittura,  e  tagliò  segretamente  il  lembo  della  clamide  di  Said  „.  Non 
vedete  la  tempesta  che  si  scatena  ?  Ma  non  gli  sarà  permesso  di  an¬ 
dare  più  lontano  e  di  condurre  il  naufragio  ;  da  che  sente  1'  avvici¬ 
narsi  del  pericolo,  il  pilota  si  mette  all'  opera  (designo  così  la  ragione 
guidata  dalla  pietà),  e  la  serenità  succede  all'  uragano.  “  Davide  com¬ 
prime  i  movimenti  del  suo  cuore  „  ,  doma  la  collera,  come  si  doma  un 
cavallo  che  si  slancia  e  nitrisce  con  furore. 

Ecco  le  anime  dei  santi  :  prima  di  cadere,  esse  si  raddrizzano  ; 
prima  di  giungere  al  peccato,  s’  impongono  il  freno,  poiché  praticano 
senza  tregua  la  vigilanza  e  la  sobrietà.  Quale  differenza  tuttavia  tra 
il  vestito  e  il  corpo  stesso  !  E  Davide  dovette  farsi  violenza  per  non 
andare  al  di  là  del  primo,  e  si  rimproverò  in  modo  severo  ciò  che 
aveva  già  fatto.  “  Egli  deplorò  nel  suo  cuore  di  aver  tagliato  il  lembo 
della  clamide,  e  disse  ai  soldati:  il  Signore  allontani  ciò  da  me  „  (1  Ee, 
XNIV,  6).  Che  significa  quest'  ultima  parola?  il  Signore  abbia  pietà 
di  me,  se  io  ero  tentato  a  volere  la  stessa  cosa  ;  Dio  non  mi  per¬ 
metta  mai  di  compirla,  non  soffra  che  io  cada  in  questo  delitto.  Poiché 
vedeva  nello  stesso  tempo  che  la  moderazione  in  simili  circostanze 
sorpassa  le  forze  della  natura  umana,  non  potrebbe  esistere  senza  il 
soccorso  dall"  alto,  e  che  egli  stesso  era  stato  sul  punto  di  dar  la 
morte,  prega  il  Signore  di  conservargli  le  mani  pure.  E  possibile  im¬ 
maginare  qualche  cosa  di  più  dolce  di  quest’  anima  ?  Conviene  il  nome 
di  uomo  a  colui  che  rivaleggia  con  gli  angeli,  benché  trattenuto  nei 
legami  della  nostra  mortalità  ?  E  quel  che  non  esigerebbero  le  leggi 
divine.  E  chi  è  colui,  ditemi,  che  si  determinerebbe  facilmente  a  fare 
una  simile  preghiera  a  Dio?  Che  dico  anche,  una  simile  preghiera'? 
Dove  son  quelli  che  si  asterrebbero,  senza  un  violento  sforzo,  di 
pregare  per  ottenere  vendetta  delle  ingiurie  che  hanno  ricevute  ?  La 
maggior  parte  degli  uomini,  infatti,  vengono  a  questo  punto  di  fe¬ 
rocia  che,  essendo  troppo  deboli  per  nuocere  a  quelli  che  hanno  fatto 
loro  del  male,  osano  domandare  a  Dio  di  venir  loro  in  aiuto  e  di 
fornir  loro  i  mezzi  di  soddisfare  al  loro  risentimento.  Il  giusto  di  cui 
parliamo  fa  una  preghiera  diametralmente  opposta,  e  domanda  a  Dio 
di  togliergli  ogni  pensiero  di  vendetta  :  il  Signore  non  mi  permetta 
di  portar  la  mano  su  questo  uomo.  Egli  parla  del  suo  nemico  come 
avrebbe  parlato  del  figlio  suo,  d’  un  figlio  teneramente  amato.  Non 
si  contenta  di  risparmiarlo,  scusa  anche  la  condotta  del  suo  perse¬ 
cutore  ;  e  vedete  con  quale  prudenza,  con  quale  abilità  :  non  potendo 
nella  vita  di  quest’  ultimo  trovar  qualche  cosa  di  bene  che  gli  per¬ 
mettesse  di  dire,  che  non  aveva  nulla  da  soffrire  da  parte  di  questo 
uomo  e  che  non  aveva  nulla  a  rimproverargli,  visto  che  i  soldati 
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presenti  non  avrebbero  mancato  di  respingere  una  tale  asserzione,, 
essi  che  sapevano  per  esperienza  la  cattiveria  di  Saul,  va  per  altra 
via  cercando  una  giustificazione  accettabile.  Non  potrebbe  trovarla 
nella  vita  del  re,  nè  nei  suoi  atti  ;  ricorre  alla  sua  dignità,  quando 
aggiunge:  “  Perchè  egli  è  il  cristo  del  Signore 

Che  dite  voi?  dite  dunque  piuttosto  che  è  un  uomo  iniquo,  un 
vile  scellerato,  coperto  di  mille  delitti,  Y  autore  di  tutti  i  nostri  mali, 
che  non  aspira  se  non  alla  nostra  perdita.  Ma  egli  è  re,  comanda 
alla  nazione,  esercita  su  noi  il  sommo  potere.  E  tuttavia  Davide  non 
invoca  questo  titolo  di  Re.  Qual  è  dunque  il  titolo  che  invoca  ? 
“  Egli  è  il  cristo  del  Signore  „.  Non  è  alla  grandezza  umana,  ma  al 
giudizio  stesso  del  cielo  che  ha  fatto  ricorso  per  ispirare  il  rispetto. 
Voi  disprezzate  un  servo  come  voi?  Rispettate  almeno  il  Signore. 
Voi  non  avete  alcun  riguardo  pel  ministro  ?  Temete  Colui  del  quale 
egli  è  il  rappresentante.  Se  i  rappresentanti  dell’  autorità  reale,  anche 
quando  ci  son  noti  come  prevaricatori,  ladri,  uomini  di  iniquità  e  di 
ingiustizia,  uomini  indegni  in  una  parola,  ci  ispirano  frattanto  una 
specie  di  rispetto  mescolato  a  timore  ;  se  noi  testimoniamo  loro, 
invece  del  disprezzo  che  meriterebbe  la  loro  perversità,  la  deferenza 
che  accordiamo  a  colui  del  quale  essi  fanno  le  veci,  con  più  ragione 
dobbiamo  agire  così  quando  si  tratta  dell’  autorità  divina.  Dio  non 
ha  ancora  spogliato  quell'uomo  del  suo  potere  e  hod  l'ha  rigettato 
nella  vita  privata.  Non  rovesciamo  dunque  l'ordine  e  non  entriamo 
in  guerra  con  Dio,  per  timore  di  giustificare  in  noi  stessi  ciò  che  un 
Apostolo  scriverà  :  “  Chiunque  resiste  alla  potenza  resiste  all ’  ordine  di 
Dio  :  e  tutti  gli  uomini  di  rivolta  attirano  su  sè  la  dannazione  „  (Rom., 
XIII,  2).  Non  solo  Davide  dà  a  Saul  il  titolo  di  cristo,  ma  lo  chiama 
anche  suo  signore.  Ora  non  è  il  segno  di  una  mediocre  filosofia 
usare  un  linguaggio  rispettoso  e  degno,  parlando  di  un  nemico.  Vo¬ 
lete  convincervene  ?  Vedete  quel  che  avviene  comunemente.  La  mag¬ 
gior  parte  non  si  degnano  neppure  di  pronunziare  il  nome  puro  e 
semplice  di  un  nemico,  ricorrono  ad  altri  termini  atti  a  rendere  i  loro 
sentimenti  odiosi:  lo  scellerato,  il  folle,  lo  stravagante,  il  rilasciato, 
il  pestifero,  e  molti  altri  di  simil  genere. 

Che  sia  così,  posso  provarlo  con  un  esempio  che  non  mi  obbliga  a 
risalir  molto  alto  e  che  ho  sotto  mano  ;  con  1'  esempio  di  Saul  stesso, 
che  non  consentiva,  nel  suo  implacabile  furore,  a  pronunziare  il  nome 
di  Davide,  e  che,  reclamandolo  in  un  giorno  di  festa,  diceva  :  “  Dov’  è 
il  figlio  di  lesse?  „  (1  Re,  XX,  27).  Lo  designava  così,  sia  perchè  il 
nome  del  giusto  gli  era  odioso,  sia  per  mostrare  la  bassezza  della  sua 
origine  ;  voleva  dunque  in  tal  modo  abbassarlo  e  stritolarlo,  non 
comprendendo  che  un  uomo  è  nobile  e  grande  non  per  la  gloria  dei 
suoi  antenati,  ma  per  1'  elevazione  della  sua  anima.  Ben  altra  fu  la 
condotta  del  beato  Davide:  egli  non  designò  il  re  col  nome  di  suo 
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■padre,  benché  Saul  fosse  egli  stesso  di  umile  e  bassa  nascita  ;  e  nep¬ 
pure  semplicemente  col  suo  nome,  ma  colla  sua  dignità,  col  suo  ca¬ 
rattere  regale  ;  tanto  quest'  anima  era  pura  di  ogni  risentimento. 
Camminate  sulle  sue  tracce,  miei  cari,  imparate  innanzi  tutto  a  non 
dar  mai  al  vostro  nemico  qualificazioni  ingiuriose,  a  non  osar  verso 
di  lui  che  termini  rispettosi.  Se  la  bocca  si  è  fatta  una  legge  di  par¬ 
lare  con  questa  riserva  di  colui  che  vi  ha  ferito,  1'  anima  non  rimarrà 
sorda  a  questa  sapiente  lezione,  e  1'  idea  di  una  riconciliazione  non 
tarderà  a  impadronirsene:  la  parola  è  un  balsamo  prezioso  che  si 
spande  sulle  ferite  del  cuore. 

Questo  discorso  ha  dunque  per  fine  non  solo  di  far  1'  elogio  di 
Davide,  ma  anche  di  eccitarci  ad  imitarlo.  Ciascuno  quindi  ritracci 
a  sé  stesso  nel  fondo  del  suo  cuore  le  diverse  circostanze  di  questa 
storia  ;  si  rappresenti  col  pensiero,  come  un  pittore  farebbe  col  suo 
pennello,  il  doppio  aspetto  della  grotta  :  da  una  parte,  Saul  immerso 
nel  sonno  e  giacente,  quale  un  prigioniero  carico  di  ferri,  ai  piedi 
di  quello  che  poteva  elevar  contro  di  lui  sì  gravi  lamenti  ;  da  un'  altra 
parte  Davide,  tenendolo  in  qualche  modo  sotto  la  sua  mano,  e  i  soldati 
intorno  al  loro  capo  ed  eccitandolo  alla  vendetta.  Vedete  questo  beato 
praticar  la  filosofia  più  sublime,  reprimere  il  suo  proprio  cruccio, 
signoreggiare  il  furore  di  quegli  uomini  e  proteggere  un  nemico  col¬ 
pevole  di  tanti  delitti.  Non  ci  limitiamo  a  meditarvi  sopra  nella  nostra 
anima,  facciamone  1*  argomento  costante  dei  nostri  trattenimenti  ; 
rimettiamo  frequentemente  questo  racconto  sotto  gli  occhi  della 
nostra  moglie  e  dei  nostri  figli.  La  conversazione  cade  sulla  dignità 
reale,  è  un  re  che  avete  dinanzi  a  voi  ;  si  tratta  dell'  armata,  degli 
interessi  della  famiglia,  degli  affari  dello  Stato  ?  Simili  argomenti  si 
presentano  con  abbondanza  nelle  pagine  dei  Libri  santi,  e  tutti  vi 
offrono  i  più  grandi  vantaggi.  Impossibile,  infatti,  impossibile  che 
T  anima  si  nutrisca  di  tali  ricordi  e  si  lasci  dominar  dalle  passioni. 

Non  perdiamo  un  tempo  prezioso,  non  consumiamo  invano  la  vita 
in  cure  inutili  e  frivole;  formiamoci  piuttosto  alla  scuola  degli  uomini 
generosi,  ritorniamo  senza  tregua  sui  fatti  che  essi  hanno  compiti  e 
sempre  con  lo  stesso  fine.  Se  qualcuno  nelle  vostre  adunanze  vuol 
parlar  dei  teatri,  degli  ippodromi,  o  di  ogni  altro  argomento,  simil¬ 
mente  inutile  per  voi,  distoglietelo  da  una  tale  conversazione,  e  pro¬ 
vatevi  di  introdurne  una  tutta  differente,  che  serva  a  purificare  i 
cuori  e  vi  procuri  un  piacere  esente  da  ogni  pericolo.  E  così  che  noi 
concepiamo  verso  quelli  che  ci  hanno  offesi  dei  sentimenti  di  pace  e 
di  mansuetudine,  che  potremo  lasciar  la  terra  senza  avere  un  nemico, 
e  otterremo  infine  i  beni  eterni  per  la  grazia  e  1*  amore  di  Nostro 
Signor  Gesù  Cristo,  al  quale  gloria  in  tutti  i  secoli.  Così  sia. 


S.  Giov.  Crisost.,  de  Davide  et  Salde,  hom.  /. 
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Voi  ammiravate  ultimamente  la  pazienza  di  Davide  nella  sventura, 
e  io  ammiravo  la  vostra  simpatia  e  il  vostro  amore  per  Davide.  Por¬ 
tarsi  con  zelo  alla  pratica  della  virtù  non  è  la  sola  cosa  meritoria  ; 
cioè,  lodare  e  ammirare  quelli  che  la  praticano  ci  rende  anche  degni 
di  una  ricompensa  che  non  è  ordinaria.  La  stessa  cosa  ha  luogo  per 
la  iniquità  :  si  merita  il  castigo  non  solo  quando  siamo  viziosi  noi 
stessi,  ma  anche  quando  si  lodano  gli  uomini  viziosi.  Andrò  anche 
più  lontano,  a  rischio  di  maravigliarvi  :  si  merita  in  quest'  ultimo 
caso  un  castigo  più  grande  ancora.  Che  sia  questa  una  verità,  Paolo 
ce  lo  mostra  quando,  dopo  di  aver  enumerati  tutti  i  generi  di  vizio, 
e  come  innalzato  1'  atto  di  accusa  contro  tutti  quelli  che  calpestano 
le  leggi  di  Dio,  arrivando  al  male  che  io  segnalo,  dice:  “  Benché 
questi  uomini  conoscano  la  giustizia  di  Dio  e  sappiano  con  ciò  stesso  che 
quelli  i  quali  commettono  tali  cose  son  degni  di  morte,  non  si  contentano 
di  rendersene  colpevoli  essi  stessi,  ma  vanno  fino  a  lodare  i  colpevoli.  Per 
questo  tu  resti  senza  scusa,  o  uomo  „  (Eom.,  I,  32;  II,  7).  Non  significa 
questo  farvi  comprendere  che  la  glorificazione  del  male  è  cosa  più 
grave  del  male  stesso,  e  che  sarà  punita  in  una  maniera  più  severa  ? 
E  certo  giustamente  ;  perchè  è  qui  il  fatto  di  un’  anima  compieta- 
mente  depravata,  la  cui  malattia  non  lascia  più  alcuna  speranza.  Un 
peccatore  che  condanna  ancora  il  suo  peccato,  anche  commettendolo, 
può  rilevarsi  in  seguito  ;  ma  colui  che  loda  il  peccato,  rovina  in  anti¬ 
cipazione  T  efficacia  della  penitenza.  E  dunque  a  giusto  titolo  che 
Paolo  dichiara  questo  più  colpevole  di  quello.  Tiriamo  la  conseguenza  : 
se  è  vero  che  1’  apologia  dei  cattivi  merita  di  essere  punita  come  il 
male  stesso,  e  anche  più  severamente,  non  è  meno  vero  che,  abbel¬ 
lendo  con  le  proprie  lodi  la  gloria  dei  buoni,  ci  rendiamo  degni  di 
partecipare  alle  loro  corone.  E  anche  una  verità  consegnata  nella 
Scrittura  Sacra.  Ecco  quel  che  Dio  dice  ad  Abramo  :  Benedirò  quelli 
che  ti  benediranno,  e  maledirò  quelli  che  ti  malediranno  (Gen.,  XII,  3). 
Qualche  cosa  di  simile  avveniva  ai  giuochi  olimpici  :  non  solo  1’  atleta 
vittorioso,  coperto  di  sudore  e  di  polvere,  con  la  fronte  cinta  di  alloro, 
ma  anche  il  cantore  di  quell'  eroe  raccoglie,  e  per  una  buona  parte, 
gli  applausi  della  moltitudine  e  la  gloria  di  cui  essi  danno  il  segnale. 
Non  siate  dunque  maravigliati  se,  felicitando  questo  uomo  generoso 
della  filosofia  che  ha  fatto  comparire,  io  vi  feliciti  delle  vostre  simpatie 
per  lui.  Quello  discese  nella  lizza,  riportò  la  vittoria,  fu  coronato  ;  e 
voi,  applaudendo  al  suo  trionfo,  avete  avuto  parte  alla  sua  corona. 

Coraggio  dunque,  e,  per  rendere  la  vostra  felicità  più  grande  e 
la  vostra  ricompensa  più  vantaggiosa,  riprendiamo  il  seguito  di  quel 
racconto.  Dopo  di  aver  riprodotte  le  espressioni  stesse  di  Davide, 
che  respingeva  1’  idea  dell'  omicidio,  lo  storico  sacro  dice  :  “  Egli  non 
permise  loro  di  levarsi  e  di  uccidere  Saul  „  (I  Re,  XXIV,  8).  Ciò  signi¬ 
fica  mostrarci  nello  stesso  tempo  quanto  i  servi  erano  disposti  a 
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versare  il  sangue,  e  quale  era  la  forza  d'  anima  del  loro  signore.  Si 
troverebbero  certamente  molti  nemici,  anche  di  quelli  che  fanno  pro¬ 
fessione  di  sapienza,  la  cui  buona  volontà  non  andrebbe  fino  a  met¬ 
tere  ostacolo  all’  omicidio,  benché  non  volessero  commetterlo  con 
le  proprie  mani.  Davide  non  si  comportò  in  tal  modo;  come  uomo 
al  quale  è  affidato  un  deposito  e  che  deve  renderne  conto,  non  solo 
non  porta  la  mano  sul  suo  nemico,  ma  arresta  anche  la  mano  degli 
altri  pronta  a  colpire  ;  è  un  satellite  fedele,  un  guardiano  del  corpo 
più  che  un  nemico.  Non  ci  inganneremo  dicendo  che  Davide  in  quella 
circostanza  correva  un  più  grave  pericolo  dello  stesso  Saul.  Infatti, 
sosteneva  il  peso  di  una  lotta  poco  comune,  sforzandosi  di  proteg¬ 
gere  il  principe  contro  il  furore  dei  soldati:  non  avrebbe  tremato  pel 
suo  proprio  capo,  come  tremava  per  quello  del  suo  persecutore  allora 
minacciato  dalla  spada:  ed  è  per  questo  che  si  giustificò  come  abbiamo 
visto.  Quegli  uomini  formulavano  le  loro  accuse,  1’  accusato  dormiva 
e  non  poteva  difendersi,  e  un  nemico  s’  era  incaricato  di  ciò  ;  Dio 
doveva  dar  la  sentenza,  e  pronunziò  in  favore  di  Davide.  Giammai 
senza  il  soccorso  divino  il  giovane  Profeta  sarebbe  riuscito  a  calmare 
il  furore  dei  suoi  compagni;  ma  la  grazia  aveva  messo  sulle  sue 
labbra  una  forza  irresistibile  di  persuasione.  Il  concorso  che  Davide 
portava  a  questo  risultato  non  era  nondimeno  poco  considerevole  ; 
ecco  perchè  aveva  in  precedenza  formato  il  cuore  di  quegli  uomini 
a  tali  sentimenti,  che  potette  al  momento  decisivo  della  lotta  signo¬ 
reggiare  e  dirigere  la  loro  volontà.  Egli  comandava  loro  non  come 
un  capo  di  guerra,  ma  come  un  ministro  della  religione  ;  e  quella 
grotta  era  in  quel  momento  una  Chiesa.  Come  un  Vescovo  nell’  eser¬ 
cizio  delle  sue  funzioni  sacre,  egli  cominciò  con  P  esortare  i  suoi  fra¬ 
telli,  e,  terminata  1’  esortazione,  offrì  il  sacrifizio,  un  sacrifizio  alta¬ 
mente  maraviglioso,  ove  non  colava  il  sangue  dei  tori  e  degli  agnelli, 
ma  che  abbelliva  un'  offerta  ben  altrimenti  preziosa,  la  moderazione 
e  la  generosità;  invece  delle  vittime  ordinarie,  erano  immolati  i 
ciechi  trasporti  del  cuore,  le  ispirazioni  dell’  ira,  quella  legge  dei 
sensi  che  domina  nella  parte  materiale  del  nostro  essere.  Lo  stesso 
uomo  era  dunque  insieme  vittima,  sacerdote,  altare:  la  ragione  che 
presedeva  al  sacrifizio,  la  moderazione  e  la  generosità  offerte  a  Dio, 
il  cuore  nel  quale  1’  offerta  si  compiva,  tutto  ciò  non  formava  che 
una  sol  cosa. 

Quando  ebbe  compito  quel  magnifico  sacrifizio  ed  ebbe  riportata 
quella  bella  vittoria,  quando  nulla  mancava  al  suo  trofeo,  1’  oggetto 
stesso  di  quelle  lotte,  Saul,  si  levò  e  uscì  dalla  grotta,  non  sospet¬ 
tando  ciò  che  era  avvenuto.  Dopo  di  lui  uscì  anche  Davide  (I  Re, 
XXI V,  9),  libero  ormai  di  levar  gli  occhi  verso  il  cielo  e  di  contem¬ 
plarlo  a  suo  piacere,  più  felice  allora  di  quel  che  era  quando  ebbe 
abbattuto  Goliath  e  tagliata  la  testa  del  barbaro.  E  nel  fatto,  egli 


622 


FIGURE  DI  G.  C. 


aveva,  riportato  una  più  gloriosa  vittoria,  aveva  conquistate  più  ricche 
spoglie,  aveva  innalzato  un  più  magnifico  trofeo.  Nel  primo  combat¬ 
timento  egli  aveva  avuto  bisogno  della  fionda  e  delle  pietre,  aveva 
un'  armata  dietro  a  sè  :  qui  tutto  si  compie  per  la  forza  della  ragione, 
la  vittoria  è  riportata  senz'  armi  e  il  trofeo  non  è  insozzato  di  sangue. 
L'  eroe  ritorna  dunque  non  col  capo  del  barbaro,  ma  con  un  cuore 
calmo  e  sereno  dopo  di  aver  vinto  1*  ira  ;  e  trasportò  le  spoglie  del 
nemico  non  a  Gerusalemme,  ma  al  Cielo,  nella  città  divina.  Questa 
volta  le  donne  non  gli  vennero  incontro,  formando  dei  cori  di  danza 
e  acclamandolo  attraverso  i  loro  canti  di  gioia  ;  era  la  corte  celeste 
tutta  intera  che  1’  applaudiva  dalle  sue  sublimi  altezze,  che  celebrava 
la  sapienza  e  la  generosità  di  quell"  anima  grande.  Davide  usciva  dalla 
lizza  lasciando  il  suo  nemico  coperto  di  innumerevoli  ferite  ;  proteg¬ 
gendo  la  vita  di  Saul,  aveva  abbattuto  1’  orgoglio  del  diavolo.  Il  dia¬ 
volo,  infatti,  si  rallegra  e  trionfa  quando  1'  odio  ci  inatte  le  armi  in 
mano  e  ci  fa  scagliare  gli  uni  contro  gli  altri  :  ma  quando  conser¬ 
viamo  la  pace  e  la  concordia,  e  quando  signoreggiamo  i  nostri  risen¬ 
timenti,  egli  cade  nell’  abbattimento  e  nella  tristezza,  quel  vecchio 
nemico  della  concordia  e  della  pace,  quel  padre  della  gelosia.  Davide 
usciva  dunque  grande  come  il  mondo,  con  la  mano  carica  di  allori, 
portando  sulla  fronte  la  corona.  Come  gl’  imperatori  nei  giuochi  del 
pugilato  o  del  pancrazio  coronano  la  mano  dell"  atleta  vincitore,  in¬ 
vece  di  coronare  il  suo  capo,  così  Dio  corona  e  glorifica  quella  mano 
che  si  è  conservata  pura  da  ogni  vendetta,  che  può  presentargli  una 
spada,  vergine  di  sangue,  che  si  è  mostrata  capace  infine  di  resistere 
al  soffio  impetuoso  dell’  ira.  Uscendo,  Davide  portava  non  il  diadema 
di  Saul,  ma  la  corona  di  giustizia  ;  uscendo,  portava  non  la  porpora 
reale,  ma  la  veste  più  gloriosa  e  più  magnifica,  quella  stessa  gene¬ 
rosità  con  la  quale  aveva  trionfato  della  natura  umana. 

Egli  usciva  dalla  sua  grotta  con  tanta  gloria  con  quanta  i  tre  fan¬ 
ciulli  uscivano  dalla  fornace  ardente  :  essi  non  saranno  colpiti  dal 
fuoco  materiale,  lui  non  si  era  lasciato  neppure  dominare  da  quello 
della  vendetta.  Il  fuoco  dal  quale  i  fanciulli  son  preservati  è  sempli¬ 
cemente  al  di  fuori  di  essi  e  li  circonda  :  è  il  cuore  stesso  di  Davide 
che  è  pieno  di  carboni  ardenti,  e  di  più  vede  al  di  fuori  il  diavolo 
che  soffia  quel  fuoco  interiore,  coll’  aspetto  stesso  del  nemico,  con 
gli  incitamenti  dei  soldati,  con  la  facilità  dell'  omicidio  e  1'  isolamento 
del  re,  col  ricordo  delle  cose  passate  e  il  timore  di  quelle  che  pote¬ 
vano  avvenire  ancora,  tanti  alimenti  ben  più  capaci  di  eccitare  T  in¬ 
cendio  che  il  legno  accumolato  nella  fornace  di  Babilonia,  malgrado 
la  pece  e  tutte  le  altre  materie  infiammabili  di  cui  si  poteva  riem¬ 
pirla  ;  e  Davide  frattanto  non  fu  consumato  da  quella  fiamma,  non 
ne  provò  neppure  i  primi  attacchi  dai  quali  il  cuore  umano  non  sa¬ 
prebbe  preservarsi.  Egli  uscì  di  là  senza  alterazione,  lo  ripeto,  e  la 
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vista  stessa  del  suo  nemico  non  aveva  fatto  che  elevare  la  sua  anima 
a  una  più  alta  filosofia.  Vedendolo  così  immerso  nel  sonno,  intera¬ 
mente  immobile,  incapace  di  agire,  aveva  detto  a  sè  stesso  :  “  Dove 
son  ora  il  suo  furore  e  la  sua  perversità?  Dove  sono  i  suoi  artifizi 
e  le  sue  insidie  ?  Tutto  è  scomparso,  tutto  è  svanito  nei  vapori  leg¬ 
gieri  del  sonno  ;  il  re  giace  là  come  incatenato,  senza  che  noi  V  ab¬ 
biamo  voluto,  senza  che  noi  abbiamo  nulla  fatto  Egli  lo  vedeva 
dormire  e  il  suo  pensiero  si  portava  sulla  morte  di  cui  dobbiamo  tutti 
subire  la  potenza,  perchè  il  sonno  non  è  altra  cosa  che  una  morte 
di.  poche  ore,  un  passaggio  di  ogni  giorno.  Anche  qui  torna  a  pro¬ 
posito  il  ricordo  di  Daniele.  Come  questo  esce  dalla  fossa  dei  leoni 
dopo  di  aver  trionfato  di  quelle  bestie  feroci,  Davide  esce  dalla  grotta 
dopo  di  aver  domato  mostri  più  terribili  ancora.  Il  primo  ha  leoni 
da  ogni  parte,  il  secondo  è  in  preda  a  passioni  più  selvagge  dei  leoni 
stessi:  da  una  parte  il  risentimento  del  passato;  dall’altra  il  timore 
dell'  avvenire.  E  il  nostro  eroe  resiste  vittoriosamente  a  questo  doppio 
attacco,  chiude  la  gola  a  tutti  i  mostri  insieme  ;  ed  è  così  che  ci  in¬ 
segna  col  suo  esempio  che  non  vi  è  nulla  di  più  vantaggioso  che 
risparmiare  un  nemico,  di  più  pericoloso  che  volerne  trarre  vendetta. 
Colui  che  non  pensava  se  non  a  colpire,  si  trovava  là  senza  soccorso 
e  senza  difesa,  come  un  uomo  carico  di  catene  e  completamente  in 
potere  di  un  altro  :  colui  che  cedeva  dovunque,  che  non  voleva  neppure 
attaccar  con  giustizia,  vede  tutt’  a  un  tratto  il  nemico  sotto  la  sua 
mano,  senza  che  abbia  adoperate  per  ciò  le  insidie  della  guerra  o  la 
rapidità  dei  cavalli,  le  armi  o  i  soldati  :  e  la  sua  condotta  allora  gli 
merita  il  più  grande  di  tutti  i  beni,  un  accrescimento  di  benevolenza 
da  parte  del  Signore. 

Questo  santo  io  lo  proclamo  beato  non  perchè  ha  veduto  il  suo 
nemico  giacere  ai  suoi  piedi,  ma  perchè,  avendolo  fra  le  mani,  1'  ha 
risparmiato  ;  quella  è  1’  opera  della  divina  potenza,  mentre  questa  è 
T  opera  della  sua  propria  sapienza.  Quale  zelo  e  quale  devozione  non 
dovettero  avere  d’  ora  in  poi  per  lui  i  soldati  testimoni  della  sua 
condotta?  Quand’anche  avessero  avuto  mille  vite,  non  le  avrebbero 
date  volentieri  pel  loro  capitano,  dopo  di  aver  visto,  infatti,  col  suo 
rispetto  per  un  nemico,  la  benevolenza  di  cui  doveva  essere  animato 
per  i  suoi  ?  Colui  che  si  mostrava  così  dolce  e  così  buono  verso  i 
suoi  persecutori,  poteva  non  esserlo  eminentemente  verso  quelli  la 
cui  devozione  gli  sarebbe  conosciuta?  Fu  in  questo  la  sua  salvaguardia 
più  sicura.  L'  ardore  dei  soldati  contro  i  nemici  era  al  livello  del  loro 
slancio  e  partiva  dallo  stesso  principio  :  la  conoscenza  che  avevano 
della  protezione  di  Dio  sul  loro  capo,  protezione  che  non  gli  man¬ 
cherebbe  mai  e  di  cui  i  suoi  atti  stessi  erano  il  pegno.  D’ora  in  poi 
essi  seguivano  Davide  e  1’  ascoltavano  non  come  un  uomo,  ma  come 
un  angelo.  Concludiamo  da  ciò  che,  anche  prima  della  ricompensa 
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che  doveva  attendere  da  Dio,  egli  ebbe  sulla  terra  più  preziosi  van¬ 
taggi,  una  più  bella  vittoria  risparmiando  Saul,  che  se  1'  avesse  messo 
a  morte.  E  che  avrebbe  egli  guadagnato  a  mostrarsi  senza  pietà,  più 
di  quel  che  non  ha  guadagnato,  e  in  una  maniera  superiore,  mostran¬ 
dosi  generoso?  Ragionate  allo  stesso  modo  quando  siete  superiori  a 
colui  che  vi  ha  fatto  ingiuria,  e  ricordatevi  che  è  incomparabilmente 
più  nobile  e  più  vantaggioso  perdonare  che  uccidere.  L'  uomo  che  si 
è  vendicato  di  un  nemico  si  condannerà  frequentemente  egli  stesso, 
sarà  tormentato  dal  rimorso  ;  ogni  giorno,  in  ogni  ora  avrà  il  suo 
peccato  per  carnefice  :  colui  che  si  è  condotto  con  generosità,  trion¬ 
fando  di  sè  stesso  al  momento  decisivo,  è  in  seguito  ricolmo  di  feli¬ 
cità  e  di  gioia,  la  speranza  lo  sostiene,  attende  con  una  sicurezza 
perfetta  la  ricompensa  promessa  dal  Signore  alla  pazienza.  Se  talvolta 
gli  sopravvengono  cose  penose,  ne  domanderà  il  prezzo  a  Dio  con 
una  piena  confidenza,  incoraggiato  dall'  esempio  degli  indicibili  e  ma- 
ravigliosi  favori,  che  1’  avvenire  riservava  a  quel  santo  in  cambio  della 
moderazione  e  del  rispetto  stesso  che  egli  aveva  acquistato  verso  il 
suo  nemico. 

Ma  vediamo  il  seguito  del  testo  sacro  :  “  E  Davide  uscì  dalla  grotta 
dopo  che  ne  fu  uscito  lo  stesso  Said  ;  poi,  alzando  la  voce  da  lontano ,  gli 
disse  :  0  re  mio  signore.  E  Semi  si  volse  indietro  a  vedere  chi  lo  chiamava , 
e  Davide  si  prostrò  con  la  faccia  a  terra  in  segno  di  rispetto  „  (1  Re, 
XXIV,  9).  Ciò  non  contribuisce  meno  alla  gloria  di  quest’  ultimo  che 
la  generosità  di  cui  aveva  fatto  prova.  Non  inorgoglirsi  del  bene  che 
si  è  fatto  al  suo  prossimo  è  proprio  di  un’  anima  elevata  ;  essa  si 
guarda  di  imitare  il  volgo,  che  tratta  ordinariamente  come  schiavi 
quelli  ai  quali  ha  reso  qualche  servizio,  accordando  loro  appena  un 
colpo  d’  occhio  superbo  e  disdegnoso.  Tale  non  era  il  beato  Davide  ; 
i  suoi  benefizii  erano  seguiti  da  una  umiltà  più  profonda.  E  la  causa 
era  che  non  attribuiva  mai  ai  suoi  proprii  sforzi  le  buone  opere  che 
poteva  compiere  ;  le  riferiva  tutte  alla  grazia  divina.  Ecco  perchè  il 
salvatore  si  prostra  così  dinanzi  a  colui  che  ha  salvato,  lo  chiama  di 
nuovo  suo  re,  si  pone  di  nuovo  al  posto  dei  servi;  la  dignità  di  quel- 
F  uomo  gli  serve  a  reprimere  nel  suo  cuore  tutti  i  trasporti  dell’  ira 
e  tutte  le  suggestioni  dell’  invidia.  Ascoltatelo  presentare  ancora  la 
sua  difesa:  “  Perchè  presti  tu  orecchio  alle  parole  del  popolo  quando  dice : 
Ecco  che  Davide  cerca  di  darti  la  morte  ?  „  (I  Re,  XXIV,  10).  Lo  sto¬ 
rico  sacro  racconta  pertanto  che  tutto  il  popolo  era  per  Davide,  che 
i  servi  stessi  del  re  lo  guardavano  con  occhio  favorevole,  che  1’  ar¬ 
mata  intera  gli  era  devota,  e  soprattutto  il  figlio  di  Saul.  Come  dunque 
si  lamenta  qui  di  esser  calunniato,  perseguitato  dall’  odio,  segnalato 
alla  vendetta  di  quello  stesso  Saul?  Ma  che  da  lui  stesso,  e  non  per 
consigli  estranei,  il  monarca  abbia  concepito  tali  sentimenti  contro 
il  giusto  per  autorizzarsi  in  qualche  modo  a  perseguitarlo,  lo  stesso 
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storico  ce  lo  mostra  in  una  maniera  evidente,  quando  dice  che  l’in¬ 
vidia  nacque  dalle  lodi  e  ingrandì  poi  ogni  giorno.  Per  qual  fine  ri¬ 
porta  dunque  il  delitto  sugli  altri  ?  “  Perchè  presti  V  orecchio  a  quelle 
parole  del  popolo  :  Ecco  che  Davide  cerca  di  darti  la,  morte  ?  „.  Egli  vuol 

fornirgli  1’  occasione  di  rinunziare  alla  sua  ingiustizia. 

* 

E  così  che  un  padre  agisce  spesso  verso  suo  figlio  :  quando  vuol 
richiamarlo  dalla  corruzione  profonda  in  cui  lo  sventurato  è  caduto, 
benché  il  padre  abbia  la  triste  convinzione  che  egli  si  è  compieta- 
mente  perduto  per  sua  colpa,  ha  qualche  volta  1’  aria  di  rigettarla 
sugli  altri.  “  Io  so,  dirà,  che  il  male  non  viene  da  te,  che  gli  altri  ti 
hanno  sedotto  e  corrotto,  che  il  delitto  ricade  sul  loro  capo  „.  Un 
tal  linguaggio  è  fatto  per  trarre  a  poco  a  poco  il  giovane  dall’abisso 
e  ricondurlo  alla  virtù,  per  la  confusione  che  egli  prova  pensando  che 
non  merita  neppure  la  debole  testimonianza  che  gli  si  rende.  Tro¬ 
viamo  qualche  cosa  di  analogo  in  ciò  che  Paolo  scrive  ai  Galati.  Dopo 
di  aver  loro  rivolte  lunghe  esortazioni  e  terribili  rimproveri,  sulla 
fine  della  Lettera  sembra  distogliere  da  essi  le  sue  accuse,  per  la¬ 
sciarli  respirare  e  fornir  loro  un  mezzo  di  giustificarsi.  Ecco  come  si 
esprime  :  tt  lo  ho  la,  convinzione  che  voi  non  avrete  più  altri  pensieri.  Del 
resto ,  colui  che  getta  fra  voi  il  turbamento,  ne  porterà  il  castigo,  chiunque 
sia  il  colpevole  „  (Gal.,  V,  10).  Ciò  che  fa  Davide  in  questa  circostanza, 
dicendo,  infatti  :  “  Perchè  presti  tu  orecchio  a  quelle  parole  del  popolo  : 
Davide  cerca,  V  occasione  di  toglierti  la  vita?  „.  Egli  fa  udire  chiaramente 
che  le  cattive  disposizioni  del  re  son  dovute  ad  insinuazioni  estranee, 
che  egfi  non  è  il  primo  colpevole  ;  si  sforza  dunque  con  tutti  i  mezzi 
possibili  di  condurlo  a  scusarsi.  Cominciando  poi  la  sua  propria  difesa 
dice  :  “  Tu  vedi  oggi  da  te  stesso  che,  avendoti  messo  il  Signore  in  mio 
potere  nella  grotta ,  io  non  ho  voluto  toglierli  la  vita,  ti  ho  piuttosto  pro¬ 
tetto ,  dicendo  a  me  stesso  :  Io  non  porterò  la  mano  sul  mio  signore,  perchè 
è  il  cristo  del  Signore  „  (I  Re,  XXIV,  11).  “  Essi  mi  accusano  in  parola 
e  io  mi  giustifico  coi  fatti,  respingo  le  loro  accuse  con  la  mia  con¬ 
dotta.  No,  io  non  ho  bisogno  di  parlare,  il  risultato  dei  miei  atti  parla 
più  altamente  di  tutti  i  discorsi:  tu  puoi  vedere  in  tal  modo  quel  che 
essi  sono  e  quel  che  sono  io,  quanto  le  loro  asserzioni  son  false  e  le 
loro  calunnie  evidenti.  Di  tutto  questo  io  non  voglio  altro  testimone 
che  te,  altra  prova  che  i  miei  benefizii  „. 

Ma  come?  Saul  poteva  testimoniare  di  queste  cose,  egli  che  dor¬ 
miva  quando  esse  avvenivano,  che  non  aveva  nè  visto  nè  udito 
Davide  intrattenersi  coi  soldati?  Come  giungeremo  noi  dunque  a 
manifestare  la  legittimità  della  sua  difesa  ?  Se  egli  avesse  invocato 
dei  testimoni,  Saul  avrebbe  sospettato  delle  loro  parole,  avrebbe  pen¬ 
sato  che  si  voleva  favorire  il  giusto.  Se  avesse  tentato  di  giustifi¬ 
carsi  con  ragionamenti  e  induzioni,  è  alla  sua  parola  stessa  che  il 
giudice  non  avrebbe  creduto,  prevenuto  come  era  contro  1'  accusato. 

Bellino,  Gesù  Cristo.  40 
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Come,  infatti,  un  uomo  che  perseguitava  con  odio  mortale,  senza 
alcun  pretesto,  colui  dal  quale  non  aveva  ricevuto  che  benefizi  avrebbe 
potuto  credere  che  il  perseguitato,  tenendo  il  persecutore  nelle  sue 
mani,  1’  aveva  risparmiato  ?  Comunemente  si  giudica  degli  altri  da  se 
stesso  :  colui  che  si  ubbriaca  spesso  non  saprebbe  facilmente  persua¬ 


dersi  che  vi  sono  degli  uomini  sobrii  ;  colui  che  si  abbandona  alla 
fornicazione  tiene  per  incontinenti  gli  uomini  più  onesti  ;  colui  che 
si  appropria  il  bene  degli  altri  avrà  pena  a  pensare  che  vi  siano  degli 
uomini  che  diano  il  loro  proprio  bene.  E  così  che  Saul,  pieno  di  fiele, 
come  era,  non  avrebbe  creduto  che  un  uomo  fosse  signore  delle  sue 
passioni  al  punto  di  proteggere  un  implacabile  nemico,  più  che  ren¬ 
dergli  il  male  pel  male.  Lo  spirito  del  giudice  essendo  dunque  per¬ 
vertito,  e  i  testimoni,  se  si  producessero,  dovendo  per  ciò  stesso  essere 
sospetti  di  menzogna,  1’  accusato  trova  una  dimostrazione  capace  di 
chiudere  la  bocca  ai  più  impudenti  accusatori.  Quale  è  questa  dimo¬ 
strazione  ?  Egli  aveva  tagliato  il  lembo  della  clamide  di  Saul,  e  mo¬ 
strandogliela  gli  dice  :  “  Vedi  nella  mia  mano  il  lembo  della  tua  clamide  ; 
io  l’ho  tagliato,  e  non  ti  ho  tolto  la  vita  „  (I  Re  XXIV,  12).  Non  è  qui 
che  un  testimone  muto;  ma  è  più  eloquente  di  tutti  quelli  che  par¬ 
lano.  Se  io  non  fossi  stato  presso  di  te,  se  non  avessi  toccato  il 
tuo  corpo,  non  avrei  certamente  potuto  tagliarti  una  parte  del  tuo 
vestito. 

Non  vedete  il  bene  che  risulta  dall"  emozione  che  si  era  dapprima 
impadronita  di  Davide  ?  Supponete  che  egli  non  avesse  provato  il 
sentimento  dell'  ira,  noi  non  avremmo  conosciuto  la  filosofia  del- 
1’  uomo  ;  molti  avrebbero  pensato  che  era  per  sorpresa  e  non  per 
filosofia  che  aveva  risparmiato  il  suo  persecutore.  Egli  stesso  non 
avrebbe  tagliato  il  lembo  della  clamide,  e  quindi  non  avrebbe  avuto 
più  il  mezzo  di  convincere  il  re.  La  sua  emozione  dapprima  e  la 
precauzione  che  prende  poi  concorrono  a  manifestare  altamente  la 
sua  preveggenza.  Avendo  in  mano  una  prova  così  certa  della  sua 
generosità,  non  teme  di  appellarsi  alla  testimonianza  e  di  riferirsene 
al  giudizio  del  suo  nemico  stesso.  Gli  dice  :  “  Riconosci  e  vedi  oggi 
che  la  inano  è  pura  da  ogni  ingiustizia  e  da  ogni  ostilità  ;  mentre  tu  cerchi 
di  prendere  la  mia  anima  nei  tuoi  lacci  „.  Ciò  che  deve  soprattutto  farci 
ammirare  la  sua  magnanimità  è  che  egli  attinge  i  suoi  mezzi  di  difesa 

V 

nei  soli  avvenimenti  di  quel  giorno.  E  questa  la  sua  parola:  “  Rico¬ 
nosci  e  vedi  oggi  “Non  dico  nulla  di  quel  che  è  avvenuto  anterior¬ 
mente  ;  il  giorno  presente  mi  basta  pei;  stabilire  la  mia  innocenza 
Eppure  egli  poteva  enumerare,  se  1’  avesse  voluto,  le  numerose  e 
grandi  cose  che  aveva  compite  in  favore  del  re  :  poteva  rimettergli 
sotto  gli  occhi  il  combattimento  singolare  che  aveva  sostenuto  contro 
un  barbaro;  avrebbe  avuto  il  diritto  di  parlare  così:  “  Quando  una 
guerra  crudele,  scatenata  contro  di  te,  era  sul  punto  di  distruggere 
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la  tua  città  da  cima  a  fondo,  quando  eri  immerso  nella  costernazione 
e  il  terrore,  non  aspettando  più  ogni  giorno  che  la  morte,  sono  io 
che  venni  in  tuo  aiuto.  Nessuno  mi  spingeva,  tu  stesso  volevi  trat¬ 
tenermi,  impedirmi  di  entrare  in  lotta,  e  mi  dicevi  :  “  Tu  non  puoi 
andarvi .  perchè  non  sei  che  un  fanciullo ,  ed  egli  è  un  uomo  rollo  al  mestiere 
delle  armi  fin  dalla  sua  giovinezza  „  (1  Re,  XVII,  33)  ;  io  non  mi  arrestai 
per  ciò,  mi  avanzai  al  posto  di  tutti  gli  altri,  affrontai  il  nemico  e  gli 
troncai  il  capo  ;  respingendo  così  1’  invasione  di  quei  barbari  che  si 
erano  precipitati  come  un  torrente,  io  rafforzai  la  patria  vacillante  ;  se 
tu  conservi  il  trono  e  la  vita,  se  il  popolo  conserva  ancora  le  sue 
città  e  le  sue  case  insieme  con  la  vita,  i  suoi  figli  e  le  sue  mogli,  voi 

10  dovete  a  me 

Al  seguito  di  un  simile  trofeo  egli  poteva  collocarne  altri  ripor¬ 
tati  con  tanta  gloria,  che  non  erano  inferiori  a  quello.  Di  più,  dopo 
che  Saul  aveva  tentato  una  o  due  volte,  più  spesso  anche,  di  met¬ 
terlo  a  morte,  e  specialmente  di  inchiodarlo  al  muro  colla  sua  lancia, 
Davide  dimentica  tutto  ciò  ;  invece  di  ricompensarlo  della  sua  prima 
vittoria  e  di  tanti  altri  benefizii,  invece  di  accordare  alla  sua  domanda 

11  prezzo  dei  suoi  lavori,  dell’  oro  e  dell’  argento,  il  monarca  gli  aveva 
imposti  nuovi  e  più  pericolosi  combattimenti  ;  e  il  giovane  non  aveva 
nulla  rifiutato.  E  non  è  questo  solo  che  egli  avrebbe  potuto  dire  ; 
poteva  dirne  molto  di  più  e  ricordare  servizi  anche  più  grandi.  Ma 
egli  tace  su  questo  e,  più  che  pensare  a  rimproverargli  i  suoi  bene¬ 
fizii,  si  applica  a  persuaderlo,  che  il  re  deve  contarlo  nel  numero  dei 
suoi  servi  più  devoti  e  più  fedeli,  e  per  nulla  nel  numero  dei  tradi¬ 
tori  o  dei  nemici.  Egli  dimentica  dunque  il  passato  e  non  invoca  per 
la  sua  difesa  che  gii  avvenimenti  di  quello  stesso  giorno.  Esente  da 
ogni  orgoglio  e  da  ogni  vanagloria  non  ha  che  una  cosa  in  vista,  di 
meritare  1’  approvazione  di  Dio  ;  infatti,  aggiunge  :  “  Il  Signore  sia 
giudice  fra  te  e  me  „  (I  Re,  XXIV,  13).  Parlando  in  tal  modo,  egli  non 
chiama  il  castigo  sul  capo  di  Saul,  non  esprime  un  pensiero  di  ven¬ 
detta  ;  vuol  solamente  ispirargli  il  timore  dei  giudizii  futuri;  e  anche 
non  è  in  questo  il  suo  unico  oggetto,  ma  è  un  mezzo  che  usa  per 
la  sua  propria  giustificazione.  Prima  di  tutto,  sembra  dire,  io  ti  ho 
presentato  i  fatti  che  depongono  abbastanza  altamente  in  favore  della 
mia  condotta;  se  tu  non  vi  credi,  è  Dio  stesso  che  chiamo  in  testi¬ 
mone,  Dio  che  conosce  i  ripieghi  più  oscuri  dell’  anima,  Dio  pel  quale 
la  coscienza  non  ha  segreti. 

Egli  parla  così  per  mostrare  che  non  oserebbe  ricorrere  a  quel 
Giudice  incorruttibile,  e  provocare  con  ciò  la  sua  propria  condanna, 
se  non  avesse  P  intera  certezza  di  essere  esente  da  ogni  rimprovero 
verso  il  re.  Che  non  sia  qui  da  parte  mia  una  semplice  congettura, 
che  Davide  abbia  voluto  ricondurlo  a  migliori  sentimenti  senza  dimen¬ 
ticare  la  sua  propria  giustificazione,  evocando  dinanzi  a  lui  il  ricordo 
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del  tribunale  supremo,  i  fatti  già  compiti  lo  dimostrano  abbastanza, 
e  quelli  che  seguiranno  non  contribuiscono  meno  a  convincercene. 
Infatti,  Saul  cade  una  seconda  volta  nelle  mani  di  Davide,  mentre 
si  scatena  alla  sua  perdita,  avendo  dimenticato  che  gli  deve  la  vita  ; 
Davide  può  farlo  perire  con  tutta  la  sua  armata,  eppure  lo  lascia 
andare  senza  fargli  alcun  male.  Sapendo  dunque  che  la  malattia  del 
principe  era  incurabile,  che  non  doveva  attenderne  se  non  un  odio  sca¬ 
tenato,  si  condannò  a  non  comparire  più  in  sua  presenza,  si  trasportò 
verso  gli  stranieri,  vivendo  là  nella  servitù,  1’  umiliazione  e  1’  oscu¬ 
rità,  non  dovendo  che  al  più  rozzo  lavoro  le  cose  necessarie  alla  sua 
esistenza,  Non  è  questo  solamente  quel  che  noi  dobbiamo  ammirare 
in  lui.  Da  che  apprende  che  il  re  è  caduto  in  battaglia,  egli  lacera 
la  sua  veste  e  si  copre  di  ceneri,  piange  e  geme  come  un  padre  alla 
tenerezza  del  quale  è  rapito  il  suo  primogenito  ;  ripete  senza  tregua 
il  nome  di  Saul  e  di  Gionata  e  celebra  le  loro  lodi;  resta  senza  nu¬ 
trimento  sino  alla,  sera,  piangendo  amaramente  e  giunge  fino  a  male¬ 
dire  la  terra  che  si  è  abbeverata  del  sangue  degli  eroi.  “  Monti  di 
Gelboe,  egli  dice,  nè  la  rugiada  nè  la  pioggia  cadano  più  sopra  di  voi , 
o  monti  di  morie,  poiché  è  là  che  i  forti  hanno  levato  le  loro  tende!  „ 
(li  Re,  I,  21). 

Come  un  padre  prende  spesso  in  orrore  la  casa  ove  il  suo  figliuolo 
è  morto,  non  può  più  sopportare  la  vista  della  soglia  per  la  quale 
lo  si  trasporta  ;  così  Davide  covre  della  sua  maledizione  i  monti  che 
furono  il  teatro  di  quella  doppia  sventura.  “  Io  abborro  la  terra  stessa 
ove  giacciono  i  morti  ;  possa  essa  non  ricevere  più  le  piogge  dal 
cielo,  dopo  che  si  è  abbeverata  del  sangue  di  quelli  che  io  amai  „.  E  i 
loro  nomi  cadevano  costantemente  dalle  sue  labbra;  egli  diceva: 
“  Saul  e  Gionata,  pieni  di  grazia  e  di  bellezza, ,  strettamente  uniti  durante 
la  vita,  non  sono  stati  separati  nella  morte  „  (II  Re,  I,  24).  Non  potendo 
abbracciare  i  loro  corpi  assenti,  abbraccia  in  certo  modo  i  loro  nomi, 
cercando  con  tutti  i  mezzi  in  suo  potere  di  calmare  il  dolore  di  quella 
perdita.  Ciò  che  la  rendeva  irreparabile  a  tutti  gli  occhi,  è  che  l’uno 
e  1'  altro  eran  caduti  lo  stesso  giorno  ;  e  in  questa  circostanza  stessa 
Davide  attingeva  la  sua  consolazione.  Altro  non  è  il  significato  di 
quelle  parole  :  “  Strettamente  uniti  in  vita,  non  sono  stati  separati  in 
morte  „.  Egli  vuole  evidentemente  consolarsi  al  pensiero  di  quella 
unione.  Non  si  potrà  dire  che  il  figlio  abbia  portato  il  dolore  del 
padre  suo,  nè  il  padre  quello  del  suo  figliuolo  ;  avviene  loro  quel 
che  non  avviene  ad  alcuno  :  essi  hanno  lasciato  la  vita  lo  stesso 
giorno,  nessuno  dei  due  è  sopravvissuto  all'  altro.  Egli  stimava  che 
la  luce  del  giorno  sarebbe  divenuta  loro  insopportabile  se  avessero 
dovuto  goderne  da  soli. 

Voi  siete  commossi  a  quest’  ora,  voi  piangete,  la  vostra  anima  è 
nel  turbamento,  i  vostri  occhi  versano  torrenti  di  lagrime  alla  mia 


voce.  Ebbene,  ciascuno  di  voi  si  ricordi  ora,  mentre  il  dolore  lo  scuote, 
del  nemico  che  1’  ha  ferito  :  salvatelo,  se  vive  ancora  ;  piangetelo, 
se  è  morto  ;  e  ciò  non  per  ostentazione,  ma  con  un  cuore  sincero. 
Quand’  anche  non  avesse  finito  di  perseguitarvi,  guardatevi  dal  ren¬ 
dergli  ingiuria  per  ingiuria,  fate  e  soffrite  tutto  nella  speranza  delle 
magnifiche  ricompense  che  Dio  vi  ha  promesse.  Io  vi  ho  mostrato  un 
uomo  che  si  mette  in  possesso  della  dignità  reale  e  le  cui  mani  erano 
rimaste  pure  ;  che  senza  versare  il  sangue  cinge  la  corona  ;  e  voi  avete 
compreso  che  egli  fu  meno  grande  salendo  sul  trono,  colla  porpora  e 
il  diadema,  che  quando  risparmiava  e  piangeva  un  nemico.  Ecco  quel 
che  1'  ha  reso  così  celebre  non  solo  durante  la  sua  vita,  ma  anche 
dopo  la  sua  morte.  Volete  dunque  acquistare  sulla  terra  una  gloria 
duratura  e  là  in  alto  dei  beni  eterni  '?  Imitate  la  virtù  di  quel  giusto, 
abbracciate  con  amore  la  sua  filosofia,  mostrate  la  stessa  pazienza 
nelle  ingiurie  ;  nessun  dubbio  che,  sopportando  gli  stessi  lavori,  non 
otteniate  la  stessa  beatitudine.  Possiamo  noi  tutti  pervenirvi  per  la 
grazia  e  l'amore  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo  al  quale  gloria,  potenza, 
onore,  insieme  col  Padre  e  collo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre  e  nei 
secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  de  Davide  et  Salde  hom.  II. 

Poiché  siamo  nell’  obbligo  di  tracciarvi  non  la  bellezza  corporale, 
ma  un  tipo  di  bellezza  spirituale,  un'  anima  radiosa  di  bellezza,  voglio 
anche  oggi  porre  in  certo  modo  Davide  in  mezzo  a  voi,  e  voi  po¬ 
trete  così,  contemplandolo  a  vostro  piacimento,  riprodurre  ciascuno 
nella  vostra  anima  la  grazia  ammirabile  del  giusto,  la  sua  dolcezza, 
la  sua  pazienza,  la  sua  magnanimità,  tutte  le  sue  altre  virtù.  Se  imma¬ 
gini  che  rappresentano  semplicemente  i  tratti  esteriori  non  lasciano 
di  procurare  qualche  consolazione  a  quelli  che  li  contemplano,  quanto 
più  le  immagini  dell’ anima  non  produrranno  quest’ effetto  ?  Le  prime 
voi  non  potete  averle  dovunque,  esse  sono  in  un  luogo  determinato  ; 
per  le  seconde,  nulla  impedisce  che  le  portiate  dovunque  con  voi  ; 
una  volta  che  queste  sono  impresse  nella  nostra  intelligenza,  do¬ 
vunque  noi  siamo,  possiamo  contemplarle  senza  posa  e  da  questa  con¬ 
templazione  trarre  i  più  grandi  vantaggi.  Quelli  che  soffrono  con  gli 
occhi  trovano  un  addolcimento  al  loro  male  tenendo  dinanzi  a  sé 
delle  spugne  o  dei  pezzi  di  stoffa  impregnati  di  un  colore  bleu,  per 
riposare  senza  tregua  la  loro  vista.  Se  agite  in  tal  modo,  se  tenete 
dinanzi  ai  vostri  occhi  1'  immagine  di  Davide,  in  modo  da  considerarla 
frequentemente,  invano  l'ira  tenterà  mille  volte  di  affaticare  e  turbare 
gli  occhi  della  vostra  anima  ;  vi  basterà  contemplare  questo  modello  di 
virtù  per  ricuperare  una  sanità  perfetta,  per  elevarvi  alla  pura  filosofia. 

Nessuno  venga  a  dirmi:  “  To  ho  un  nemico  sommamente  perverso, 
depravato,  incorreggibile  „.  Sia  quel  che  voi  vorrete,  non  è  nondi- 
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meno  peggiore  di  Saul.  Salvato  da  Davide  non  solo  una  o  due  volte, 
ma  più  spesso  ancora,  quando  egli  stesso  non  aveva  cessato  di  atten¬ 
tare  alla  vita  del  giusto,  persistette  nei  suoi  funesti  disegni,  malgrado 
tanti  benefizi.  Che  avete  voi  dunque  da  rimproverare  al  vostro  ne¬ 
mico  '?  che  vi  ha  rapito  una  parte  dei  vostri  beni,  che  è  stato  empio 
sui  vostri  campi  o  sulla  vostra  casa,  che  ha  corrotto  i  vostri  dome¬ 
stici,  oltraggiato  la  vostra  persona,  riducendovi  anche  alla  povertà 
colle  sue  usurpazioni?  Eppure  egli  non  si  è  provato  di  darvi  la  morte 
come  fece  quel  principe;  e  se  1’ ha  realmente  tentato,  non  è  che  una 
volta  senza  dubbio,  ma  non  a  parecchie  riprese,  con  una  persistenza 
ostinata,  come  fece  Saul;  se  ha  anche  rinnovato  simili  tentativi,  non 
è  dopo  che  voi  l'avete  colmato  di  tanti  benefizi,  non  dopo  che  voi 
1  avete  risparmiato,  protetto  anche,  quando  era  caduto  nelle  vostre 
mani.  Suppongo  infine  che  questo  sia  avvenuto  ;  Davide  la  vince 
ancora  molto  su  voi.  Una  tale  generosità  nel  perdono  è  incompara¬ 
bilmente  più  ammirabile  sotto  l'antica  legge,  che  ora,  sotto  il  regno 
della  grazia.  Davide  non  aveva  udito  la  parabola  dei  diecimila  talenti 
e  dei  cento  denari.  Davide  non  aveva  udito  quella  parola  consacrata 
nella  preghiera  :  “  Rimettete  agli  uomini  i  debiti  che  hanno  verso  di  voi , 
come  il  vostro  Padre  celeste  vi  rimette  i  vostri  „  (Marc.,  X.I,  25)  ;  egli  non 
aveva  visto  il  Salvatore  crocifisso,  nè  il  suo  sangue  divino  sparso, 
non  aveva  avuto  i  vantaggi  del  gran  sacrifizio,  nè  ricevuto  nella  sua 
anima  il  sangue  del  Signore  ;  formato  da  leggi  meno  perfette  e  che 
non  esigevano  nulla  di  simile,  si  era  elevato  da  sè  stesso  al  culmine 
della  sapienza  evangelica.  E  voi,  frequentemente  soggetti  all’ira,  voi 
persistete  nei  vostri  risentimenti,  mentre  queU'uomo,  colpito  da  timore 
per  l’ avvenire,  ma  sapendo  bene  che,  se  conserva  la  vita  del  suo 
nemico,  resterà  egli  stesso  senza  asilo,  lontano  dalla  sua  nazione,  con¬ 
dannato  alla  vita  più  intollerabile,  pure  non  tralascia  nulla,  anzi  fa 
tutto  per  difendere  e  salvare  il  suo  persecutore.  Chi  potrebbe  citarci 
1'  esempio  di  una  più  grande  costanza  nella  sventura  ? 

Ma  io  voglio  mostrarvi  anche  con  cose  presenti  che  possiamo,  se 
lo  vogliamo,  riconciliarci  con  un  uomo  qualunque,  da  qualunque  odio 
egli  sia  animato  contro  di  noi.  Che  di  più  selvaggio  del  leone  ?  e  gli 
uomini  tuttavia  giungono  ad  ammansirlo,  trionfando  della  sua  natura 
colla  loro  abilità.  Essi  rendono  più  inoffensivo  di  una  pecorella  il  più 
terribile  e  il  più  fiero  degli  animali,  in  modo  che  esso  se  ne  va  at¬ 
traverso  il  circo  senza  far  paura  ad  alcuno.  Quale  mezzo  di  giustifi¬ 
cazione,  quale  speranza  di  perdono  potremo  noi  dunque  avere  se 
pretendiamo  che  ci  è  impossibile  di  calmare  gli  uomini  e  ricondurli 
a  migliori  sentimenti  verso  di  noi,  quando  noi  ammansiamo  le  bestie 
feroci  ?  Ora  come  la  dolcezza  è  al  di  fuori  della  natura  di  queste,  la 
ferocia  è  al  di  fuori  della  natura  di  quelli.  Noi  domiamo  la  natura  in 
un  caso;  non  siamo  inescusabili  dicendo  che  non  si  potrebbe  modi- 
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ficarla  nell’altro  ?  Se  voi  non  siete  ancora  persuasi,  aggiungerò  questo: 

10  ammetto  che  il  vostro  prossimo  sia  colpito  da  una  malattia  incu¬ 
rabile  :  i  vostri  sforzi  non  saranno  che  più  meritori,  le  vostre  cure  più 
lodevoli  e  più  generose,  la  vostra  ricompensa  più  grande.  Non  ci 
preoccupiamo  tanto  di  metterci  al  riparo  da  ogni  male  di  fronte  ai 
nostri  nemici,  quanto  di  non  causarne  loro  noi  stessi  qualcuno.  In 
fondo,  quand'  anche  mille  mali  cadessero  su  noi,  non  ve  n’  è  alcuno 
che  possa  colpirci.  E  così  che  Davide,  esiliato,  fuggitivo,  senza  posa 
minacciato  nella  sua  vita,  non  ebbe  nulla  a  soffrire  di  veramente  in¬ 
felice,-  divenne  anche  più  illustre  del  principe,  all’  odio  del  quale  era 
in  preda,  si  conciliò  il  rispetto  e  1’  affezione  non  solo  degli  uomini, 
ma  anche  di  Dio.  Qual  pregiudizio  provò  dunque  quel  giusto  da  tutto 
ciò  che  ebbe  a  soffrire  da  parte  di  Saul  ?  Non  è  celebre  in  tutto  1’  uni¬ 
verso  dopo  tanti  secoli,  grande  sulla  terra,  più  grande  nel  cielo  ?  Non 
ha  egli  acquistato  beni  indicibili  e  soprattutto  il  regno  dei  cieli  ? 
D’  altra  parte,  quale  felicità  è  risultata  pel  suo  sventurato  persecu¬ 
tore  dalle  insidie  che  gli  tese  ?  Non  fu  egli  escluso  dal  trono  ?  Non 
perì  col  suo  figliuolo  di  una  morte  deplorevole  ?  Non  è  ancora  per 
tutti  un  oggetto  di  ripulsa,  e,  quel  che  è  molto  più  terribile,  non 
espia  i  suoi  delitti  nei  supplizi  eterni?  Ve  lo  domando  di  nuovo,  che 
avete  voi  da  rimproverar  tanto  al  vostro  nemico  per  non  voler  ricon¬ 
ciliarvi  con  lui?  Vi  ha  egli  spogliati  dei  vostri  beni?  Ma,  se  voi  sop¬ 
portate  questa  espogliazione  con  coraggio,  sarete  così  largamente 
ricompensati,  quanto  lo  sareste  dando  i  vostri  beni  ai  poveri.  Infatti 
colui  che  dà  ai  poveri  e  colui  che  perdona  a  chi  spoglia,  non  ren¬ 
dendogli  il  male  pel  male,  guardandosi  bene  dal  maledirlo,  agiscono 
egualmente  per  Dio.  Quando  il  sacrifizio  è  fatto  con  lo  stesso  fine, 
la  corona  evidentemente  deve  essere  la  stessa.  “  Ma  l'odio  è  andato 
fino  a  volermi  togliere  la  vita,  ha  tentato  di  darmi  la  morte  „.  Ecco 
chi  vi  terrà  luogo  di  martirio,  se  contate  nel  numero  dei  vostri  bene¬ 
fattori  colui  che  vi  ha  tese  tali  insidie,  che  vi  ha  manifestati  tali  sen¬ 
timenti,  se  non  cessate  di  pregare  per  lui,  di  chiamare  su  di  lui  la 
divina  misericordia. 

Abbiate  presente  allo  spirito  questo  pensiero,  non  che  Dio  protesse 

11  capo  di  Davide,  sì  bene  che  questo,  pel  fatto  delle  insidie  di  Saul, 
cinse  tre  e  quattro  volte  la  corona  del  martirio.  Egli  salvò  per  amore 
a  Dio,  T  abbiamo  già  detto,  un  uomo  che  si  era  sforzato  parecchie 
volte  di  trapassarlo  con  la  sua  lancia  ;  potendo  immolarlo  senza  osta¬ 
colo,  lo  risparmiò,  benché  sapeva  tutto  ciò  che  doveva  aspettarsene 
per  1’  avvenire.  E  evidente  che,  agendo  in  tal  modo,  Davide  si  votò 

cento  volte  alla  morte,  tante  volte  la  subì  nel  suo  cuore  sotto  1'  im- 

% 

pulso  dell’  amore  divino,  e  cinse  tante  volte  anche  la  corona  del  mar¬ 
tirio.  Ciò  che  Paolo  doveva  esprimere  più  tardi  :  “  Io  muoio  ogni  giorno 
per  Dio  „  (Rom.,  Vili,  26),  questo  giusto  V  aveva  già  esperimentato. 
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Potendo  dare  la  morte  al  suo  persecutore,  lo  ripeto,  per  amore  a  Pio 
non  lo  volle  ;  amò  meglio  continuare  a  vivere  in  perpetui  pericoli, 
sotto  il  colpo  di  quella  morte  quotidiana,  che  liberarsene  con  un  omi¬ 
cidio  anche  legittimo.  Ora  non  è  permesso  di  odiare  e  vendicarsi  di 
colui  che  è  giunto  a  volerci  togliere  la  vita;  molto  meno  di  colui 
che  ci  ha  ferito  in  un’  altra  maniera.  Per  la  maggior  parte  degli  uo¬ 
mini,  l' ingiuria  che  è  fatta  loro  da  un  nemico,  il  sospetto  stesso  di 
una  ingiuria  è  per  loro  causa  più  intollerabile  della  morte.  Ebbene 
affrontiamo  ancora  questa  difficoltà.  Qualcuno  ha  detto  male  di  voi, 
vi  ha  trattati  da  seduttori  e  adulteri  ?  Se  ha  detto  vero,  corregge¬ 
tevi  ;  se  ha  detto  falso,  ridetene  :  se  la  vostra  coscienza  parla  come 
il  vostro  accusatore,  divenite  più  saggi  ;  se  non  è  così,  disprezzate 
le  sue  parole.  Fate  meglio,  non  vi  contentate  di  disprezzarle  o  di 
riderne  ;  rallegratevi,  esultate,  mettete  in  pratica  la  lezione  che  il  Si¬ 
gnore  ci  ha  data  :  “  Quando  vi  si  oltraggerà  e  si  dirà  di  voi  ogni  male 
contrariamente  alla  verità,  rallegratevi  ed  esultate ,  perchè  la  vostra  ricom¬ 
pensa  è  grande  nei  cieli  »  (Matt.,  V,  11-12);  poi  anche:  “  Siale  nella 
gioia,  esuliate  di  felicità,  quando  si  rigetterà  il  vostro  nome  cercando  di 
colpirlo  colla  calunnia  „  (Lue.,  VI,  22-23). 

Vi  si  dice  la  verità  ;  se  voi  la  sopportate  con  pazienza,  più  che  in¬ 
giuriare  colui  che  ve  F  ha  detta,  se  profittate  di  questo  per  deplorare 
amaramente  le  vostre  colpe,  non  otterrete  una  minor  ricompensa.  Mi 
proverò  di  dimostrarvelo  coi  Libri  santi,  perchè  voi  siate  ben  persuasi 
che  le  lodi  e  le  carezze  degli  amici  ci  sono  meno  vantaggiose  delle 
critiche  dei  nemici  fondate  anche  sulla  verità,  pur  che  vogliamo  usarne 
come  conviene.  Spesso  gli  amici  ci  ingannano,  mentre  i  nemici  s'im¬ 
padroniscono  dei  nostri  difetti  e  li  dispiegano  a  tutti  gli  occhi.  Questi 
difetti  noi  non  li  vediamo,  accecati  come  siamo  dal  nostro  amor 
proprio,  ma  i  nostri  nemici  li  veggono,  illuminati  come  sono  dall'  odio. 
Rimproverandoceli,  essi  ci  mettono  dunque  nella  necessità  di  correg¬ 
gerci,  e  F  odio  è  quindi  un  gran  bene  per  noi,  sia  perchè  ci  fa  com¬ 
prendere  i  peccati  di  cui  siamo  colpevoli,  sia  perchè  ci  eccita  ad 
allontanarcene.  Che  il  vostro  nemico  vi  rimproveri  un  torto  di  cui 
voi  avete  già  coscienza,  e,  invece  di  rispondere  con  ingiurie,  come 
vi  dicevo,  deploriate  il  male  dinanzi  a  Dio,  ciò  basta,  voi  siete  puri¬ 
ficati  da  tutte  le  vostre  sozzure.  Che  si  può  concepire  di  più  felice  ? 
Quale  mezzo  più  facile  per  tornare  alla  virtù  ?  Ma,  perchè  la  nostra 
esortazione  non  vi  sembri  priva  di  fondamento,  vogliamo  poggiarla 
anche  una  volta  sulla  testimonianza  delle  divine  Scritture  ;  dopo  ciò 
il  dubbio  non  vi  sarà  più  possibile. 

Ecco  dinanzi  a  voi  un  fariseo  e  un  pubblicano,  questo  caduto  al- 
Y  ultimo  grado  della  perversità,  quello  pervenuto  al  sommo  della  giu¬ 
stizia  ;  1’  uno  che  dà  i  suoi  beni,  che  digiuna  regolarmente,  puro  da 
ogni  rapina,  F  altro  avendo  passato  tutto  il  tempo  della  sua  vita  nelle 
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ingiustizie  e  le  violenze.  Tutt'  e  due  salgono  al  tempio  per  pregare. 
Il  fariseo  stando  in  piedi  diceva  :  “  Io  vi  rendo  grazie ,  o  Signore,  che 
non  sono  come  il  resto  degli  uomini  che  sono  ladri ,  avari ,  c  specialmente 
come  quel  pubblicano  „  (Lue.,  XVII,  11-12).  Quest'ultimo,  che  si  teneva 
lontano,  si  guardava  bene  dal  rendere  ingiuria  per  ingiuria,  dal  ri¬ 
spondere  a  ciò  come  molti  altri  avrebbero  fatti  al  suo  posto  :  “  Osi 
tu  di  occuparti  della  mia  condotta  e  di  biasimare  le  mie  azioni  ?  Non 
sono  io  migliore  di  te?  Io  ti  ricorderò  i  tuoi  malefizi,  e  ti  impedirò 
in  tal  modo  di  ricomparire  d’ora  in  poi  sotto  questi  sacri  portici 
No,  il  pubblicano  non  pronunziò  alcuna  di  queste  insipide  parole  che 
noi  diciamo  così  facilmente  ogni  giorno  gli  uni  contro  gli  altri  ;  la¬ 
sciando  piuttosto  sfuggire  profondi  sospiri,  e  percuotendosi  il  petto, 
non  dice  che  questa  parola:  “  Abbi  pietà  di  me,  che  son  peccatore  „  ;  e 
se  ne  tornò  giustificato.  Vedete  con  quale  prontezza  questa  giustifi¬ 
cazione  ha  luogo.  Egli  riceve  V  oltraggio,  e  tutti  gli  oltraggi  che  aveva 
subiti  son  cancellati;  riconosce  i  suoi  peccati  e  quindi  se  ne  spoglia; 
T  accusa  di  cui  è  1’  oggetto  lo  mette  al  riparo  da  ogni  accusa,  e  il 
suo  nemico  senza  volerlo  diviene  il  suo  benefattore.  Quante  fatiche 
il  pubblicano  non  avrebbe  dovuto  sopportare,  quanti  digiuni  e  veglie, 
quante  elargizioni  avrebbe  dovuto  fare  ai  poveri,  quanto  tempo 
avrebbe  dovuto  passare  nel  saio  e  la  cenere,  per  espiare  i  suoi  nu¬ 
merosi  peccati  ?  Egli  non  fa  nulla  di  tutto  ciò  ;  una  parola  basta  perchè 
sia  lavato  delle  sue  sozzure  ;  i  disprezzi  e  gli  insulti,  che  sembravano 
doverlo  accasciare,  gli  valsero  la  corona  di  giustizia  senza  sforzi,  senza 
sudori,  senza  dilazioni.  Voi  non  potreste  dunque  revocarlo  in  dubbio  : 
se  qualcuno  ci  rimprovera  cose  vere  e  di  cui  noi  stessi  abbiamo  la 
coscienza,  possiamo  sbarazzarci  del  fardello  dei  nostri  peccati,  purché 
li  deploriamo  con  lacrime  amare  e  profondi  sospiri  dinanzi  a  Dio,  in¬ 
vece  di  maledire  colui  che  ce  li  rappresenta.  Ecco  come  il  pubblicano 
fu  giustificato  ;  è  per  non  aver  ingiuriato  il  fariseo  e  per  aver  gemuto 
sui  suoi  peccati,  che  si  ritirò  assoluto,  mentre  il  suo  accusatore  era 
condannato. 

é 

Non  vedete  quanto  le  ingiurie  dei  nemici  ci  sono  vantaggiose, 
quando  le  sopportiamo  con  filosofia?  Ohe  essi  mentiscano  o  dicano 
il  vero,  ci  fanno  egualmente  un  bene  ;  perchè  quindi  lasciarci  andare 
alla  tristezza  e  consumarci  pel  dolore  ?  Se  voi  non  nuocete  a  voi 
stesso,  o  uomo,  nè  il  vostro  amico,  nè  il  vostro  nemico,  nè  il  dia¬ 
volo  stesso  possono  nuocervi.  Quelli  che  ci  oltraggiano  o  ci  diffa¬ 
mano,  quelli  che  vanno  fino  a  tendere  insidie  alla  nostra  vita,  o  ci 
intrecciano  la  corona  del  martirio,  come  vi  ho  dimostrato,  oppure 
concorrono  alla  nostra  giustificazione  rimproverandoci  le  nostre  de¬ 
bolezze,  come  ebbe  luogo  pel  pubblicano  ;  qual  motivo  abbiamo  noi 
dunque  di  irritarci  contro  di  essi?  Non  diciamo.  Quest'uomo  mi  ha 
profondamente  ferito  ;  quest’  altro  mi  ha  spinto  a  pronunziare  parole 
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indegne.  Siamo  sempre  noi  i  colpevoli.  Se  vogliamo  esser  saggi,  in¬ 
fatti,  il  demonio  stesso  non  potrà  eccitarci  all  ira.  lo  potrei  dimo¬ 
strarlo  con  molte  altre  ragioni  ;  ma  basta  perciò  la  storia  di  Davide, 
che  debbo  nuovamente  porre  oggi  sotto  i  vostri  occhi,  richiamandovi 
il  punto  dove  1’  abbiamo  interrotta.  Di  che  parlavamo  in  quell  ultimo 
luogo  ?  della  giustificazione  di  Davide,  secondo  la  sua  propria  testi¬ 
monianza.  Importa  presentarvi  ora  questa  stessa  giustificazione  se¬ 
condo  la  testimonianza  dello  stesso  Saul.  La  virtù  di  Davide  risalta 
non  solo  dalle  sue  proprie  parole,  ma  anche  dalle  parole  di  Saul  ; 
poiché  se  quest’  ultimo  dice  qualche  cosa  di  calmo  e  di  dolce,  bisogna 
attribuire  ciò  a  colui  la  cui  voce  sapeva  agire  su  quella  rozza  natura 
e  modificarla,  e  ristabilire  1’  armonia  in  quell'  anima.  Che  risponde 
Saul  quando  ascolta  Davide  dirgli  :  “  Ecco  nella  mia  mano  il  lembo 
ridia  tua  clamide  „  ,  e  tutto  quel  che  aggiunge  per  sua  giustificazione? 
“  Non  è  questa  la  Ina  voce ,  o  figliuol  mio  Davide?  „  (I  Re,  XXIV,  17). 
Quale  pronto  cambiamento  vedete  prodursi  !  Fino  a  quel  momento 
il  principe  non  soffriva  che  quel  nome  uscisse  dalla  sua  bocca,  tanto 
l’aveva  in  orrore;  el  ecco  che  tutt’  a  un  tratto  egli  adotta  il  gio¬ 
vane,  lo  chiama  figlio. 

Quale  felicità  paragonabile  a  quella  di  Davide,  che  di  un  omicida 
fa  un  padre,  di  un  lupo  una  pecorella,  estinguendo  una  fornace  ar¬ 
dente  sotto  un'  abbondante  rugiada,  facendo  succedere  la  calma  alla 
tempesta,  facendo  scomparire  a  l  un  momento  tutte  le  amarezze  e 
tutti  i  trasporti  dell’  ira  ?  Sono  le  parole  di  Davide  che  son  pene¬ 
trate  in  quell’  anima  selvaggia  per  produrvi  tutto  quel  cambiamento 
che  manifestano  le  parole  di  Saul.  Questi  non  dice  neppure  :  “  Questo 
discorso  non  è  il  tuo,  o  mio  figliuolo  Davide?  „.  Che  dice  dunque? 
“  Questa  voce  non  è  la  tua ,  o  figliuol  mio  Davide  ?  „  11  suono  di  quella 
voce  ha  fatto  trasalire  il  suo  cuore.  Come  un  padre  riconosce  da  lon¬ 
tano  la  voce  del  suo  figliuolo  che  terna  da  un  lungo  viaggio,  e  tra¬ 
salisce  anche  prima  di  vederlo,  da  che  ascolta  semplicemente  il  suono 
della  sua  voce,  così  Saul,  appena  la  parola  di  Davide  è  penetrata  nel 
suo  cuore  irritato,  riconosce  il  giusto  e,  spogliandosi  di  una  passione, 
ne  riveste  immediatamente  un’  altra  :  all’  odio  succede  in  quel  cuore 
una  benevola  simpatia.  Mentre  dura  la  notte,  ci  avviene  spesso  di  non 
riconoscere  neppure  un  amico  che  si  trovi  al  nostro  fianco  ;  appena  il 
giorno  è  apparso,  riconosciamo  il  nostro  amico,  anche  quando  non  lo 
vediamo  che  da  lontano.  La  stessa  cosa  ha  luogo  nelle  nostre  relazioni  : 
quando  siamo  animati  da  un  sentimento  di  malevolenza,  la  voce  ha 
per  noi  un  altro  suono,  e  i  tratti  del  viso  si  deformano  in  qualche 
maniera  sotto  i  nostri  occhi  ;  ma,  appena  la  nostra  collera  si  è  dissi¬ 
pata,  quella  stessa  voce  che  ci  era  prima  importuna  e  odiosa,  ci  sembra 
ormai  piacevole  e  dolce,  quei  tratti  detestati  e  sdegnati  rivestono 
un’  altra  espressione  e  ci  cagionano  un’  impressione  tutta  differente. 
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Qualche  cosa  di  simile  ha  luogo  per  rapporto  al  cielo.  Quando  le 
nubi  sono  ammonticchiate,  la  bellezza  del  cielo  ci  è  invisibile  e,  per 
quanto  acuta  sia  la  nostra  vista,  lo  fosse  mille  volte  di  più,  essa 
non  ci  metterà  in  possesso  di  quello  spettacolo  superiore;  i  raggi 
del  sole  possono  solo  vincere  e  dissipare  le  nubi,  e  mostrarci  così  di 
nuovo  lo  splendore  del  cielo  con  la  bellezza  di  quell'  astro  stesso. 
Sì,  quando  noi  siamo  assediati  dall’  ira  e  1’  odio  si  è  sparso  come  una 
nube  densa  dinanzi  ai  nostri  occhi  e  alle  nostre  orecchie,  nè  il  viso 
nè  le  voci  ci  sembrano  quali  sono  ;  ma  appena  si  è  trionfato  dell’  odio 
colla  filosofia  e  si  è  dissipata  la  funesta  nebulosità,  noi  vediamo  e 
intendiamo  sanamente  le  cose.  È  in  ciò  il  cambiamento  che  soprav¬ 


venne  in  Saul  :  appena  la  nube  della  malevolenza  si  fu  dissipata  nel 
suo  cuore,  egli  riconobbe  la  voce  di  Davide  e  disse  :  “  Non  è  questa 
la,  voce  tua,  o  figliuol  mio  Davide?  „.  “  Questa  voce  „,  quale  dunque  ? 
Ma  quella  che  ha  rovesciato  Goliath,  strappata  la  città  al  pericolo, 
ristabilito  nella  calma  e  la  libertà  tutto  un  popolo  caduto  nella  schia¬ 
vitù  e  sul  punto  di  perire  ;  è  la  voce  che  trionfa  degli  accessi  furiosi 
di  Saul  e  che  non  ha  cessato  di  spandere  su  di  lui  i  benefizi  più 
segnalati.  Sì,  è  ben  questa  voce  che  rovesciò  il  guerriero  barbaro, 
perchè,  prima  di  raggiungerlo  con  la  pietra,  Davide  aveva  diretto 
contro  di  lui  la  potenza  della  preghiera.  Prima  di  colpire,  e  per  meglio 
assicurarlo,  egli  aveva  pronunziato  quella  parola:  “  Tu  vieni  verso 
di  me  in  nome  dei  tuoi  dèi,  e  io  vengo  verso  di  te  in  nome  del  Signore 
Altissimo  al  quale  si  rivolgono  i  tuoi  oltraggi  „  (1  He,  XVII,  45).  Allora 
solamente  egli  lanciò  la  pietra  ;  ma  la  pietra  la  dirigeva  al  suo  fine, 
avendo  già  sparso  lo  spavento  nell’  anima  del  barbaro  e  spezzato  la 
sua  fierezza.  Bisogna  del  resto  maravigliarsi  che  la  voce  del  giusto 
calmi  il  furore  e  riporti  vittorie,  quand’  essa  caccia  anche  i  demoni  ! 
Infatti,  gli  Apostoli  non  dovevano  che  parlare,  e  tutte  le  potenze 
avverse  fuggivano  subito.  La  voce  dei  Santi  ha  spesso  trionfato  degli 
elementi  e  signoreggiata  la  loro  azione.  Giosuè,  figlio  di  Nave,  non 
ebbe  che  a  dire:  “  Il  sole  e  la  luna  si  arrestino  „  (Gios.,  X,  12);  e 
quegli  astri  si  arrestarono.  E  così  che  il  mare  si  era  ritirato  dinanzi 
ai  passi  di  Mosè,  E  così  che  i  tre  fanciulli,  coi  loro  inni  e  la  loro 
parola,  estinsero  la  forza  del  fuoco.  Ecco  come  il  suono  della  voce 
cambia  le  disposizioni  di  Saul  e  gli  fa  dire  :  “  Non  è  questa  la  tua  voce, 
o  figliuol  mio  Davide?  „.  Che  rispon  le  questo?  “  Il  tuo  servo ,  mio  si¬ 
gnore  e  mio  re 

Poi  si  solleva  una  specie  di  lotta,  cioè  a  chi  farà' più  onore  all’  altro  : 
Saul  va  fino  all’  adozione  ;  Davide  si  mette  al  suo  servizio.  Ecco  quel 
che  significano  le  parole  di  quest’ultimo  :  “  Io  non  desidero  che  una 
cosa,  la  tua  salvezza,  il  tuo  progresso  nel  bene.  Tu  mi  hai  chiamato 
tuo  figlio  ;  basta  per  me  che  mi  accetti  come  servo  ;  io  non  aspiro 
ad  altro  titolo,  rinunzio  solamente  alla  tua  collera  e  ai  tuoi  sospetti  ; 
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non  temere  da  me  alcun  male,  non  mi  considerare  come  un  uomo 
ostile  e  pericoloso  Egli  compie  in  precedenza  quella  legge  che  ci 
è  imposta  dall’  Apostolo  :  “  Prevenitevi  reciprocamente  con  testimonianze 
di  deferenza  „  (Rom.,  XII,  10);  egli  non  agisce  come  fanno  la  maggior 
parte  degli  uomini,  che  pei  loro  sentimenti  si  mettono  al  di  sotto 
delle  bestie,  e  che  non  consentirebbero  a  parlare  i  primi  al  loro  pros¬ 
simo  col  pensiero  che  sarebbe  questo  un  abbassarsi  e  disonorarsi. 
Rifiutare  di  fare  una  così  semplice  precedenza,  quale  follia,  quale 
cosa  pietosa  e  ridicola!  Che  di  più  vergognoso  di  questo  implacabile 
risentimento?  Sapete  voi  quand' è  che  perdete  la  vostra  dignità, 
quando  cadete  veramente  nel  disonore,  o  uomo  ?  E  quando  attendete 
che  il  prossimo  vi  rivolga  la  parola  pel  primo.  Che  vi  è  di  più  vile 
dell’orgoglio?  Che  di  più  degno  di  pietà  dell’eccitazione  e  della  vana¬ 
gloria?  Se  voi  parlate  i  primi,  Dio  stesso  vi  loderà,  e  sarà  in  ciò  la 
vostra  più  bella  ricompensa;  di  più,  gli  uomini  vi  applaudiranno,  e 
questa  nota  vi  darà  tutto  il  merito  della  riconciliazione.  Se  voi  aspet¬ 
tate  che  uno  vi  prevenga,  per  pagar  poi  in  ricambio  il  vostro  pros¬ 
simo,  voi  non  avrete  nulla  fatto  di  molto  lodevole  :  a  colui  che  vi 
avrà  prevenuto  ritorneranno  il  merito  e  la  ricompensa  dell'  onore 
stesso  che  gli  renderete. 

Perciò  dunque  non  aspettiamo  che  gli  altri  vengano  a  noi  ;  proviamoci 
piuttosto  di  prevenirli,  e  non  consideriamo  cosa  di  poca  importanza, 
come  un  leggiero  dovere,  attestar  loro  pei  primi  la  nostra  benevolenza 
e  il  nostro  rispetto.  L'omissione  di  questo  dovere  ha  rotte  molte  ami¬ 
cizie  e  prodotti  molti  odii  e  lo  zelo  nel  compirlo  ha  messo  fine,  al 
contrario,  a  lunghi  risentimenti,  a  vecchi  odii,  e  confermate  antiche 
amicizie.  Xon  vi  rendete  dunque  colpevoli  di  alcuna  negligenza  a 
questo  riguardo,  miei  cari  ;  facciamo  tutto  ciò  che  dipenderà  da  noi 
per  onorare  con  le  nostre  preveggenze  e  con  ogni  specie  di  cura  i 
nostri  amici  e  i  nostri  nemici,  quali  essi  siano.  Se  qualcuno  vi  vince 
in  sollecitudine,  vincetela  su  lui  con  la  vostra  deferenza,  È  la  lezione 
che  ci  dà  Paolo  quando  dice  :  “  Ciascuno  stimi  gli  altri  superiori  a  sè 
stesso  „  (Filipp.,  II,  3).  Davide  ebbe  questo  doppio  vantaggio  :  onorò 
il  primo  e,  quando  lo  fu  aneli’  egli,  rese  un  onore  più  grande  di  quello 
che  aveva  ricevuto.  E  quel  che  vediamo  in  quella  parola:  “  Il  tuo 
servo,  mio  signore  e  mio  re  E  vedete  quale  ne  fu  per  lui  il  frutto  : 
Saul  non  potette  ascoltarlo  parlar  così,  neppure  udir  la  sua  voce,  senza 
versar  lacrime;  e  quelle  lacrime  abbondanti  mostrarono  apertamente 
la  forza  e  la  sapienza  che  Davide  aveva  resa  a  quell’anima  ulcerata. 

Come  non  invidiare  la  felicità  di  quel  Profeta,  che  in  un  istante 
calma  in  tal  modo  le  passioni  ribelli  ?  Un’  anima  che  respira  il  sangue 
e  la  strage  gli  cade  sotto  mano,  ed  ecco  che  egli  la  getta  nei  gemiti 
e  nelle  lacrime.  Io  ammiro  meno  Mosè  quando  fa  zampillare  1’  acqua 
dalla  roccia  nel  deserto,  che  il  beato  Davide,  il  quale  fa  colare  delle 
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sorgenti  di  lacrime  dagli  occhi  di  un  uomo  duro  come  la  pietra. 
Quello  trionfò  della  natura,  è  vero;  ma  questo  trionfa  di  una  volontà 
libera  :  1’  uno  colpì  la  roccia  colla  sua  verga;  l’altro  colpisce  il  cuore 
colla  sua  parola,  non  per  spezzarlo,  ma  per  renderlo  puro  e  sereno. 
E  proprio  questo  quel  che  egli  fece  mostrandogli  più  devozione  che 
mai.  E  già  una  cosa  veramente  ammirabile  che  egli  non  abbia  bagnata 
la  sua  spada  nel  sangue,  che  non  abbia  troncata  quella  testa  nemica  ; 
ciò  che  merita  tuttavia  le  più  belle  corone  è  che  abbia  così  cambiato 
le  disposizioni  di  quel  cuore,  che  lo  abbia  ricondotto  al  bene,  e  come 
impregnato  della  sua  moderazione  e  della  sua  mansuetudine.  Questo 
ultimo  benefizio  è  ben  altrimenti  grande  che  il  primo.  Dare  la  vita 
non  è  cosa  che  si  possa  paragonare  a  dare  la  filosofia.  Quando  un 
uomo  è  spinto  dal  furore  verso  la  carneficina,  non  è  la  stessa  cosa 
risparmiare  i  suoi  giorni  o  liberarlo  da  quella  passione  che  lo  trascina 
verso  un  simile  delitto.  Quando  Davide  impedisce  ai  suoi  satelliti  di 
portare  la  mano  su  Saul,  egli  salva  la  vita  presente  ;  ma  quando  con 
dolci  e  sapienti  parole  dissipa  la  perversità  di  quel  cuore,  gli  dà  la 
vita  futura  e  i  beni  eterni,  almeno  per  quanto  è  in  lui.  Se  voi  lodate 
dunque  questo  santo  personaggio  a  causa  della  sua  dolcezza,  lodatelo 
anche  per  aver  trasformato  il  suo  nemico.  E  meno  bello  comandare 
alle  sue  proprie  passioni,  che  signoreggiare  il  furore  altrui,  addolcire 
un  cuore  trasportato  dalla  frenesia  dell’  ira,  far  succedere  la  calma 
alla  tempesta,  strappar  lacrime  brucianti  ad  occhi  che  non  avevano 
in  vista  se  non  1'  omicidio. 

Tutto  si  riunisce  per  rendere  quella  trasformazione  altamente  mara- 
vigliosa.  Se  Saul  fosse  stato  un  uomo  giusto  e  moderato,  non  si  sa¬ 
rebbe  fatto  nulla  di  molto  grande  riconducendolo  alla  sua  virtù  ordi¬ 
naria  ;  ma  dissipare  con  un  colpo  d’  occhio  tutto  ciò  che  si  agitava 
di  violento  e  di  amaro  in  un’  anima  giunta  agli  ultimi  limiti  del  furore 
e  della  perversità,  non  aspirante  che  a  spargere  il  sangue,  non  è 
questo  un  ecclissare  i  più  grandi  filosofi  che  furon  mai?  istruiti  da. 
questo  esempio,  se  mai  avviene  che  il  vostro  nemico  cada  nelle  vostre 
mani,  non  cercate  nel  vostro  spirito  il  mezzo  di  trarne  vendetta  e  di 
rinviarlo  coperto  di  vergogna,  abbeverato  di  affronti  ;  cercate  piut¬ 
tosto  come  potrete  guarirlo  del  suo  odio  e  ricondurlo  a  migliori 
sentimenti  ;  non  abbiate  tregua,  fate  e  dite  tutto  ciò  che  dipenderà 
da  voi,  finche  non  abbiate  trionfato  del  suo  sentimento  con  la  vostra 
mansuetudine.  Nulla  è  più  potente  di  questa  virtù,  secondo  quella 
sentenza  di  un  saggio  :  “  Una  parola  dolce  spezza  le  ossa  „  (Prov., 
XXV,  lo).  Che  di  più  duro  dell’  osso  ?  Ebbene  anche  quando  un  uomo 
ne  avesse  la  secchezza  e  la  rigidità,  si  verrebbe  facilmente  a  fine 
trascinandolo  con  dolcezza.  E  anche  scritto  :  “  Un  umile  risposta  dis¬ 
sipa  V  ira  „  (Prov.,  XV,  1).  Ohe  un  nemico  resti  dunque  nella  sua 
irritazione  o  consenta  a  riconciliarsi,  è  cosa  che  dipende  da  voi  molto 
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più  che  da  lui.  Non  a  colui  che  la  passione  trasporta,  ma  a  noi  appar¬ 
tiene  estinguere  la  sua  collera  o  aumentare  la  violenza  dell’  incendio. 

il  saggio  che  abbiamo  citato  ce  lo  mostra  con  un  semplice  con- 
fronto  :  “  Se  voi  soffiate  sopra  una  scintilla,  ci  dice,  accenderete  un 
gran  fuòco  ;  se  vi  gettate  della  saliva,  V  estinguerete  ;  voi  potete  a 
vostro  grado  produrre  questi  due  effetti  :  V  una  e  V  altra  eli  queste  cose 
escono  ugualmente  dalla  vostra  bocca  „  (Eccli.,  XXVIII,  14).  E  lo  stesso 
nelle  inimicizie:  se  voi  vi  seminate  parole  accese  e  sragionevoli,  ec¬ 
citate  il  fuoco,  infiammate  i  carboni  ;  se  avete  al  contrario  la  cura  di 
parlare  con  sapienza  e  moderazione,  fate  scomparire  la  collera  prima 
che  essa  si  sia  accesa.  Non  dite  dunque  :  “  Io  ho  sofferto  tal  cosa,  io 
ho  udito  tal’  altra  cosa  „.  Voi  avete  pieno  potere  su  tutto  ciò.  Voi 
siete  liberi,  come  quando  si  tratta  di  una  scintilla,  di  infiammare  o 
di  estinguere  il  furore,  di  irritare  o  di  calmare  un'  anima.  Quando, 
alla  vista  del  vostro  nemico,  si  presenta  tutto  ciò  che  egli  ha  detto 
o  fatto  contro  di  voi,  affrettatevi  a  dimenticar  tutto  ciò,  e  se  non 
potete  dimenticarlo,  mettetelo  sul  conto  del  diavolo.  Provatevi  a  ri¬ 
chiamare  tutto  ciò  che  1’  uomo  avrebbe  potuto  fare  o  dire  di  bene  ; 
tali  ricordi  preziosamente  raccolti  avranno  prontamente  ragione  del 
vostro  odio.  Siete  voi  obbligati  di  entrare  in  discussioni  col  vostro 
nemico,  di  chiamarlo  in  causa  ì  Cominciate  col  cacciare  dalla  vostra 
anima  tutti  i  trasporti  dalla  passione,  e  potete  allora  difendere  con 
successo  gli  interessi  della  giustizia.  Quando  noi  siamo  mossi  dalla 
collera,  ci  è  impossibile  di  dire  o  di  sopportare  la  verità  ;  liberi  da 
una  tale  agitazione,  non  pronunzieremo  noi  stessi  una  parola  acerba, 
e  se  gli  altri  ce  ne  rivolgono  qualcuna,  noi  non  1’  ascolteremo.  Quel 
che  ci  esaspera  non  è  precisamente  la  natura  delle  cose  che  si  dicono  ; 
ma  piuttosto  il  sentimento  col  quale  le  udiamo.  Quelle  stesse  ingiurie, 
quando  escono  dalla  bocca  dei  nostri  amici  per  divertimento  e  per 
piacevolezza,  oppure  dalla  bocca  dei  fanciulli,  più  che  farci  pena  o 
irritarci,  ci  sono  piacevoli,  ci  procurano  un  vero  piacere;  e  ciò  in 
seguito  alle  disposizioni  colle  quali  le  ascoltiamo,  perchè  la  nostra 
anima  è  esente  da  ogni  irritazione  anteriore.  Cacciate  l’ irritazione, 
dissipate  1’  odio,  e  i  vostri  nemici  potranno  tenervi  lo  stesso  lin¬ 
guaggio  senza  offendervi. 

E  che  dico  ?  Non  è  il  linguaggio  solo  che  voi  sopporterete  con 
pazienza,  ma  sopporterete  anche  i  fatti,  ad  esempio  di  quel  santo 
personaggio.  Egli  aveva  un  bel  vedere  il  suo  nemico  attentare  costan¬ 
temente  ai  suoi  giorni,  ricorrere  con  questo  fine  a  tutte  le  manovre  ; 
più  che  irritarsene  egli  deplorava  la  sorte  di  quell’  uomo  :  più  questo 
gli  tendeva  insidie,  più  egli  versava  lacrime  su  di  lui.  Egli  sapeva, 
sapeva  a  maraviglia  che  bisogna  gemere  e  piangere  non  su  colui  che 
soffre  il  male,  ma  su  colui  che  lo  fa,  perchè  nuoce  prima  a  sè  stesso. 
Di  là  viene  1’  applicazione  che  inatte  a  giustificarsi  presso  Saul  ;  e 
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non  desiste  fino  a  che  non  ha  condotto  questo  a  giustificarlo  a  sua 
volta  con  gemiti  e  con  lacrime.  Infatti,  il  monarca  geme,  fa  udire 
delle  grida  di  pianto,  quando  aggiunge  :  “  Tu  sei  più  giusto  di  me, 
poiché  tu  non  mi  hai  fatto  che  il  bene,  e  io  ti  ho  reso  il  male  „  (I  Re, 
XXIV,  18).  Vedete  come  egli  condanna  la  sua  propria  malizia,  come 
esalta  la  virtù  del  giusto  e  fa  la  sua  completa  apologia  senza  che 
alcuno  ve  lo  spinga.  Fate  allo  stesso  modo  anche  voi  :  quando  avrete 
il  vostro  nemico  sotto  mano,  non  rilevate  i  suoi  torti,  scusateli  al 
contrario,  e  voi  lo  porterete  ad  accusarsi  da  sè  stesso.  Se  noi  1’  ac¬ 
cusiamo  egli  sì  inasprisce  ;  se  lo  scusiamo,  toccato  dalla  nostra  dol¬ 
cezza,  si  condanna.  L'  accusa  non  ha  più  nulla  allora  di  odioso,  e  la 
malizia  è  prontamente  scomparsa.  È  quel  che  ebbe  luogo  in  questa 
circostanza.  La  vittima  non  accusando,  il  persecutore  si  condannava 
senza  infingimento.  Egli  non  si  contentava  di  dire  :  “  Tu  mi  hai  fatto 
del  bene  „.  IL  senso  proprio  della  sua  parola  è  questo  :  “  Tu  mi  hai 
reso  il  bene  pel  male  che  io  ho  voluto  farti,  per  1’  omicidio  che  ho 
più  di  una  volta  tentato  ;  è  con  benefizi  senza  numero  che  tu  hai 
riconosciuto  le  mie  innumerevoli  ingiustizie.  Neppure  questo  aveva 
potuto  rendermi  migliore,  e  la  mia  cattiveria  restava  tutta  intera 
dopo  una  tale  generosità.  Tu  non  cambiavi  più  di  me  :  il  tuo  modo 
di  agire  era  lo  stesso,  e  riconoscevi  sempre  lo  stesso  odio  con  gli 
stessi  benefizi  Come  ciascuna  di  queste  parole  ci  mostra  Davide 
degno  delle  più  brillanti  corone  !  Era  la  bocca  di  Saul  che  si  espri¬ 
meva  così;  ma  era  la  sapienza  di  Davide  che  gli  metteva  nell' anima 
i  sentimenti  espressi. 

“  Tu  mi  hai  fatto  conoscere  in  questo  giorno  ta  tua  benevolenza  per  me, 
poiché  non  mi  hai  tolta  la  vita  quando  il  Signore  mi  aveva  dato  nelle  tue 
mani  „  (I  Re,  XXIV,  19).  E  un'  altra  virtù  di  Davide,  di  cui  Saul 
rende  qui  testimonianza:  il  santo  ha  voluto  manifestare  al  re  i  sen¬ 
timenti  dai  quali  era  animato  per  lui  :  non  è  certamente  per  osten¬ 
tazione,  ma  per  provargli,  e  provargli  coi  fatti,  che  egli  doveva  esser 
contato  fra  gli  amici  più  devoti,  e  non  fra  i  malevoli  e  i  traditori. 
Noi  lo  sappiamo,  è  permesso  di  parlare  dei  proprii  benefizii  quando 
può  risultarne  un  gran  vantaggio.  Colui  che  senza  motivo  li  vanta  e 
li  proclama,  si  mette  al  posto  di  quelli  che  ci  ingiuriano  ;  ma,  quando 
si  richiamano  per  addolcire  un  cuore  ulcerato,  per  cambiare  le  sue 
funeste  disposizioni,  si  dà  una  nuova  prova  di  sollecitudine,  si  con¬ 
tinua  1’  ufficio  di  benefattore.  Tale  fu  la  condotta  di  Davide  :  egli  non 
cercava  un  argomento  di  gloria,  ma  voleva  solamente  strappare  dal 
cuore  di  Saul  1*  odio,  che  da  lungo  tempo  se  ne  era  impadronito. 
Perciò  riceve  delle  lodi  e  del  bene  che  ha  fatto,  e  dei  ricordi  che 
risveglia.  Desiderando  allora  testimoniare  la  sua  riconoscenza  e  non 
trovando  il  mezzo  di  ricompensarlo  degnamente,  Saul  prende  Dio 
stesso  per  cauzione  parlando  in  tal  modo  :  “  Se  qualcuno  incontra  il 
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suo  nemico  nell  angoscia  e  lo  rimette  sul  buon  cammino ,  il  Signore  gli 
renderà  il  'prezzo  della  sua  buona  opera:  ed  è  quel  che  tu  hai  fatto  in 
questo  giorno  „  (1  Ee,  XXIV,  20).  Come  poteva  Saul  eguagliare  i 
servizi  che  aveva  ricevuti  da  Davide,  quand’  anche  gli  avesse  dato 
il  suo  regno,  senza  eccettuarne  alcuna  città  ?  Non  erano  delle  città, 
non  era  un  regno,  ma  era  la  vita  stessa  che  Davide  gli  aveva  data. 
Ora.  un'  altra  vita  non  era  in  suo  possesso  per  pagare  in  ricambio  un 
tal  benefizio.  È  dunque  per  questo  che  si  rimette  a  Dio  per  la  cura 
della  sua  riconoscenza  ;  e  in  tal  modo,  lodando  il  suo  benefattore, 
insegna  a  tutti  gli  uomini  che  Dio  con  tanta  più  generosità  ci  darà 
la  ricompensa  dei  benefizi  che  avremo  prodigati  al  nostro  nemico, 
quanto  più  questo  li  avrà  pagati  con  ingratitudine.  Egli  aggiunge  : 
“  Io  riconosco  che  tu  regnerai  un  giorno,  che  nella  tua  mano  sarà  il  regno 
d‘  Israele.  E  ora  giurami  gel  Signore ,  che  non  distruggerai  la  mia  stirpe 
quando  io  non  sarò  piu,  che  non  cancellerai  il  mio  nome  dalla  casa  del 
padre  mio  „  (I  Re,  XXIV,  21-22).  “  Come  sai  tu  questo?  Io  tei  do¬ 
mando.  Tu  hai  in  tuo  potere  le  armate  e  le  ricchezze,  le  munizioni 
e  le  città,  i  cavalli  e  gli  uomini,  tutto  ciò  che  costituisce  la  forza 
della  dignità  reale,  mentre  quel  giovane  è  nell'  isolamento  e  1’  indi¬ 
genza,  senza  patria,  senza  casa,  senza  famiglia.  Come  dunque  ti 
esprimi  così?  „.  È  per  la  condotta  stessa  di  quel  giovane.  “  Privo  di 
ogni  soccorso,  senza  appoggio  e  senza  armi,  come  avrebbe  potuto 
vincerla  su  me  quando  io  ero  circondato  da  forze  così  temibili,  se 
Dio  non  fosse  stato  per  lui  ?  Nessuno  è  capace  di  resistere  a  colui 
del  quale  Dio  stesso  è  1’  ausiliare  „.  Non  vedete  a  quale  filosofia  il 
persecutore  si  è  elevato  ?  Non  vedete  come  è  possibile  spogliare  ogni 
odio  e  ogni  ingiustizia,  per  ritornare  a  migliori  sentimenti  ? 

Non  disperiamo  dunque  mai  della  nostra  salvezza.  Anche  se  fossimo 
caduti  all’  ultimo  grado  della  perversità,  noi  possiamo  risalire  l’abisso, 
distaccarci  interamente  dal  male,  giungere  all’  altezza  della  virtù.  No¬ 
tate  quel  che  ha  detto  il  principe  :  “  Giurami  pel  Signore ,  che  non  di¬ 
struggerai  la  mia  stirpe,  quando  io  non  sarò  più,  e  che  non  cancellerai  il 
mio  nome  dalla  casa  del  padre  mio  „.  E  un  re  che  prega  un  semplice 
particolare,  è  colui  la  fronte  del  quale  porta  il  diadema,  che  si  rende 
supplichevole  e  implora  un  esiliato  in  favore  dei  suoi  figliuoli.  Nuova 
prova  della  virtù  di  Davide,  che  un  nemico  abbia  il  pensiero  di  ri¬ 
volgergli  una  tale  domanda.  Se  egli  reclama  la  sicurezza  del  giura¬ 
mento,  non  è  un  dubbio  che  faccia  cadere  sull’  uomo,  ma  perchè  si 
ricorda  dei  motivi  di  scontento  che  gli  ha  dati.  “  Giurami  che  non 
distruggerai  la  mia  stirpe,  quando  io  non  sarò  più  „.  E  il  suo  nemico 
stesso  che  lascia  per  protettore  ai  suoi  figliuoli  ;  rimette  la  sua  fa¬ 
miglia  nelle  mani  di  Davide,  e,  quando  con  tali  parole  unisce  destini 
così  opposti,  prende  il  Signore  a  testimone  della  sua  fiducia.  Che  fa 
allora  Davide  ?  Ha  almeno  un  leggiero  sorriso  di  disprezzo  per  una 


DAVIDE 


641 


simile  preghiera?  No;  egli  accorda  subito  il  favore  richiesto;  e  più 
tardi,  Saul  essendo  morto,  non  solo  non  sterminò  la  sua  stirpe,  ma 
anche  mantenne  più  di  quel  che  aveva  promesso.  Ricevette  in  casa 
sua,  ammise  alla  sua  mensa  un  figliuolo  di  Saul  zoppo  e  infermo;  lo 
colmò  di  onori  senza  arrossire  della  sua  infermità,  senza  farne  mi¬ 
stero,  pensando  che  la  mensa  reale  era  piuttosto  abbellita  che  diso¬ 
norata  dallo  zoppicamento  di  quel  fanciullo  :  ogni  convitato,  ritirandosi, 
riportava  da  quello  spettacolo  una  grande  lezione  di  filosofia.  Vedendo 
accolto  in  tal  modo  un  figlio  di  quello  stesso  re  che  non  aveva  ces¬ 
sato  di  perseguitare  Davide,  quand’  anche  avesse  avuto  più  crudeltà 
delle  bestie  feroci,  si  doveva  esser  coperti  di  confusione  e  riconci¬ 
liarsi  con  tutti  i  proprii  nemici.  Certamente,  se  il  nuovo  monarca 
avesse  semplicemente  ordinato  che  quel  fanciullo  fosse  mantenuto  a 
sue  spese,  fissando  anche  il  genere  del  nutrimento,  avrebbe  fatto 
molto  ;  ma  ammetterlo  alla  sua  propria  mensa  era  il  colmo  della  fi¬ 
losofia.  Voi  sapete,  infatti,  se  è  facile  amare  i  figli  dei  nostri  nemici. 
Che  dico,  amarli?  non  odiarli,  non  cacciarli  dalla  propria  presenza. 
Quante  volte  avviene  che,  morti  i  nemici,  si  riporta  sui  figli  1’  odio 
che  si  aveva  contro  di  essi?  Così  non  agisce  quell’ uomo  magnanimo  : 
egli  rispettò  il  suo  nemico  vivente,  e  la  benevolenza  che  aveva  avuta 
per  lui  1’  ebbe  anche  pei  figli  dopo  la  morte  del  padre.  Che  di  pi  u 
santo  di  quella  mensa,  intorno  alla  quale  eran  posti  i  figliuoli  d’  un 
nemico,  e  d’  un  nemico  mortale?  Che  di  più  celeste  di  quel  banchetto, 
ove  le  benedizioni  colavano  con  tanta  abbondanza  ?  L’ oste  sembrava 
un  angelo  più  che  un  uomo.  Ciò  che  sembra  trasportarlo  a  quella 
sfera  superiore  è  precisamente  il  tenero  amore,  che  attesta  ai  figli  di 
un  uomo,  il  quale  mille  volte  aveva  tentato  di  dargli  la  morte,  e  che 
era  morto  con  gli  stessi  sentimenti. 

Camminate  sulle  tracce  di  Davide,  miei  cari;  siate  pieni  di  riguardi 
pei  figli  dei  vostri  nemici  viventi  o  morti  :  viventi,  essi  saranno  tocchi 
dalla  vostra  condotta  e  si  riconcilieranno  con  voi  ;  morti,  avranno 
qualcuno  per  pagare  in  loro  nome  il  debito  della  riconoscenza;  Dio 
stesso  vi  coprirà  colla  sua  protezione  e  vi  decreterà  mille  corone  : 
tutti  gli  uomini  vi  benediranno,  non  solo  quelli  a  cui  avrete  fatto 
del  bene,  ma  anche  coloro  che  saranno  stati  testimoni  della  vostra 
condotta.  Ecco  quel  che  si  leverà  in  vostra  difesa  nel  gran  giorno  ; 
ecco  quali  saranno  i  vostri  migliori  avvocati  dinanzi  al  tribunale  su¬ 
premo,  i  nemici  che  avranno  risentito  1’  effetto  della  vostra  bontà  ; 
ecco  quel  che  spezzerà  la  catena  dei  vostri  peccati,  e  vi  darà  diritto 
all’  eterna  ricompensa.  Quand’  anche  aveste  commesse  innumerevoli 
colpe,  riparatevi  sotto  la  preghiera  che  racchiude  questo  pensiero  : 
“  Perdonate  i  vostri  nemici,  e  il  Padre  vostro  vi  perdonerà  i  vostri  pec¬ 
cati  „  (Matt.,  VI,  14)  ;  e  voi  otterrete  molto  certamente  la  remissione 
di  tutti  i  debiti  che  avrete  contratti,  passerete  inoltre  la  vita  presente 
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nelle  consolazioni  che  la  speranza  dà  alla  virtù  e  fra  le  benedizioni 
universali  che  avrete  meritate.  Quelli  che  vi  vedranno,  infatti,  mo¬ 
strare  un  tale  affetto  pei  vostri  nemici  e  pei  figli  dei  vostri  nemici, 
come  potrebbero  astenersi  dall  attestarvi  la  loro  devozione  e  la  loro 
amicizia,  dal  far  tutto  e  tutto  soffrire  per  voi?  Ora,  se  voi  godete  di 
un  sì  grande  favore  presso  Dio,  se  tutti  gli  uomini  vi  benedicono  a 
gara,  quale  pena  reale  avrete  voi  a  soffrire,  e  quali  sono  i  felici,  la 
cui  vita  sia  più  felice  della  vostra  ?  Non  ci  limitiamo  a  lodar  qui,  ma 
mettiamo  in  pratica  uscendo  da  questo  recinto  :  andiamo  dovunque, 
ciascuno  da  parte  nostra,  a  cercare  i  nostri  nemici,  sforzandoci  di 
guadagnarli  e  di  farne  degli  amici  veri.  Se  dobbiamo  umiliarci  dinanzi 
ad  essi  e  chieder  loro  perdono,  non  vi  ci  rifiutiamo,  anche  quando 
siamo  noi  gli  offesi,  in  tal  modo  la  nostra  ricompensa  diverrà  più 
grande  e  la  nostra  fiducia  meglio  stabilita;  è  così  che  otterremo  il 
regno  dei  cieli,  per  la  grazia  e  1‘  amore  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo, 
al  quale  siano,  insieme  col  Padre  e  collo  Spirito  Santo,  gloria,  impero, 
onore,  ora  e  sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  de  Davide  et  Saule  hom.  Ili,  n.  2-9. 

“  Ma  io  ho  posto  la  mia  speranza  nella  tua  misericordia  „  (Sai.,  XII,  6). 
Quali  buone  opere  portate  voi  dunque  in  appoggio  delle  vostre  pre¬ 
ghiere,  perchè  Dio  abbassi  su  voi  i  suoi  sguardi,  esaudisca  la  vostra 
domanda  e  illumini  gli  occhi  della  vostra  intelligenza  ?  Quali  sono  i 
vostri  titoli  ?  Altri,  dice  il  Re  profeta,  adducano,  se  possono,  altri 
motivi  ;  ma  io  non  so  che  una  cosa,  io  non  voglio  dir  che  una  cosa  : 
è  in  Te  che  io  ripongo  tutta  la  mia  speranza,  e  non  ho  ricorso  che 
alla  tua  bontà  e  alla  tua  misericordia.  “  Ma  io  ho  posto  la  mia  spe¬ 
ranza  nella  tua  misericordia  „.  Vedete  quale  umiltà  e  insieme  quale 
elevazione  di  sentimenti  in  quel  santo  re  !  Egli  poteva  senza  dubbio 
invocare  il  ricordo  di  una  moltitudine  di  buone  opere,  per  ottenere 
da  Dio  che  esaudisse  la  sua  preghiera  ;  non  ne  dice  una  parola,  e  si 
limita  a  invocar  la  sua  misericordia.  Quando  dunque  1’  udiamo  dire 
in  un  altro  Salmo  :  *  Se  io  ho  fatto  ciò ,  se  ho  reso  il  male  per  il  bene  „ 
(Sai.,  VII,  4-5),  è  la  necessità  che  gli  fa  tenere  quel  linguaggio.  In 
ogni  altra  circostanza  egli  tace  sulle  sue  virtù,  e  non  fonda  il  suc¬ 
cesso  delle  sue  preghiere  che  sulla  bontà  e  la  misericordia  di  Dio. 
Nella  ferma  fiducia  che  la  sua  speranza  non  sarà  ingannata,  aggiunge  : 
“  Il  mio  cuore  esulterà  nella  salute  che  vien  da  Te  „.  Quali  ammirabili 
effetti  della  speranza  in  quell'  anima  !  Egli  rivolge  a  Dio  la  sua  pre¬ 
ghiera,  e,  anche  prima  d’  aver  ottenuto  ciò  che  domanda,  gli  rende 
grazie,  e  intuona  l’ inno  della  riconoscenza,  come  se  fosse  già  esaudito. 
Ma  donde  gli  veniva  dunque  quella  speranza  così  ferma  ?  Dalla  no¬ 
biltà  dei  suoi  sentimenti,  dal  suo  fervore,  dalla  sua  preghiera,  poiché 
sapeva  che  una  preghiera,  ispirata  da  un  grande  fervore  e  da  una 
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viva  emozione  dell’  anima,  è  sempre  esaudita.  Quelli  che  pregano  con 
tiepidezza  e  negligenza  sentono  appena  il  benefizio  della  loro  pre¬ 
ghiera  esaudita.  Per  una  ragione  contraria,  quelli  che  spiegano  nella- 
preghiera  tutta  1’  attenzione  del  loro  spirito  e  il  fervore  della  loro 
anima,  anche  prima  d’  aver  ottenuto  quel  che  domandano,  grazie  alla 
vivacità  dei  loro  desideri  e  alla  purezza  del  loro  cuore,  risentono, 
•come  se  P  avessero  ricevuta,  P  impressione  del  benefizio  che  solleci¬ 
tano,  perchè  la  grazia  divina  spande  in  precedenza  nella  loro  anima 
una  gioia  tutta  celeste.  Ecco  perchè  essi  rendono  grazie  a  Dio  e  non 
sono  lontani  dal  momento  che  deve  colmare  i  loro  voti. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Ps .  KIT,  n.  2. 

Se  sopportiamo  con  coraggio  le  ingiurie  e  i  mali  dai  quali  siamo 
assaliti,  acquisteremo  dei  diritti  preziosi  alla  benevolenza  divina.  Dov’è 
la  prova?  Nella  storia  di  David.  Bandito  dalla  sua  patria,  dovendo 
salvaguardar  la  sua  vita  e  la  sua  libertà,  mentre  un’  armata  marciava 
contro  P  usurpatore,  giovane  senza  dubbio,  ma  dissoluto  e  parricida, 
Davide  errava  nel  deserto  senza  una  parola  sola  di  lamento,  senza 
un  brontolio  contro  il  Signore,  senza  aver  un  linguaggio  come  questo  : 
“  E  che  !  Dio  permette  che  un  figlio  si  ribelli  contro  l'autor  dei  suoi 
giorni  ?  Ma  quand’  anche  le  sue  querele  avessero  un  fondamento,  egli 
non  avrebbe  dovuto  mai  comportarsi  così.  Ed  ecco  che,  senz'  aver 
ricevuto  da  noi  alcuna  ingiuria,  nè  grande  nè  piccola,  egli  cerca  di 
bagnar  le  mani  nel  sangue  del  padre  suo.  E  Dio  vede  ciò  e  lo  soflre  !  „. 
No,  nessuna  parola  di  simil  genere  uscì  dalla  sua  bocca.  Cosa  anche 
più  straordinaria  e  più  ammirabile,  mentre  quel  principe  erra  alla 
ventura,  abbandonato  da  tutti,  un  miserabile  degno  di  ogni  disprezzo, 
chiamato  Semei,  lo  tratta  come  empio  e  omicida,  e  lo  colma  di  una 
infinità  di  altri  insulti;  e  Davide  conserva  la  stessa  conformità  di 
animo.  Se  si  obbietta  :  Qual  maraviglia  che  non  si  sia  vendicato,  se 
nello  stato  di  debolezza  al  quale  era  ridotto  non  ne  aveva  il  potere  ? 
Risponderò  dapprima:  Quanto  a  me,  ammirerei  meno  la  sua  pazienza 
in  mezzo  alle  ingiurie,  se  egli  fosse  ancora  in  possesso  del  diadema 
e  della  dignità  reale,  assiso  sopra  un  trono,  di  quel  che  ammiro  la 
filosofia  eh’  egli  dispiega  nella  sua  sventura.  Vi  è  nella  maestà  del 
potere,  e  nella  bassezza  di  chi  insulta,  una  cosa  che  ispira  il  disprezzo 
per  quest’  ultimo.  Infatti  si  è  visto  molte  volte  un  sovrano  finger 
moderazione  e  scusar  quelli  che  P  oltraggiavano  per  la  loro  stessa 
eccessiva  insolenza.  Noi  non  siamo  egualmente  sensibili  agli  oltraggi 
nell’  avversità  e  nella  prosperità  ;  quando  siamo  decaduti,  ne  sentiamo 
pili  vivamente  la  puntura  e  il  morso.  A  questa  prima  risposta  debbo 
aggiunger,  che  Davide  era  padrone  di  vendicarsi  e  non  lo  fece.  E  la 
prova  che  la  sua  moderazione  era  in  lui  un  atto  di  virtù  e  non  di 
debolezza,  è  che  uno  dei  suoi  ufficiali  avendogli  chiesto  il  permesso 
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di  andar  contro  Semei  e  di  tagliargli  la  testa,  più  che  permetter¬ 
glielo,  Davide  gli  disse  con  indignazione  :  “  Che  avete  da  far  con  me 
voi  figliuoli  di  Sarvia  ?  Lasciate  eh’  egli  mi  colmi  di  maledizioni ,  affinchè 
Dio ,  vedendo  la  mia  umiliazione ,  mi  renda  un  giorno  il  bene  per  la,  ma¬ 
ledizione  di  oggi  „  (II  Re,  XVI,  9-12).  Ciò  che  del  resto  gli  fu  concesso. 

Voi  lo  vedete;  era  in  quel  santo  re  la  convinzione  che  la  pazienza 
nelle  ingiurie  diviene  la  sorgente  dei  più  brillanti  meriti.  Così  po¬ 
tendo  un  giorno  metter  a  morte  Saul,  che  si  trovò  preso  fra  due  pareti, 
non  lo  fece,  e  resistette  ai  suoi  compagni  che  lo  spingevano  a  tra¬ 
passarlo  colla  spada  (I  Re,  XXIV).  Nè  la  facilità  che  glien’  era  data, 
nè  gl’  impulsi  dei  suoi  compagni,  nè  il  ricordo  delle  persecuzioni  pas¬ 
sate,  nè  la  prospettiva  di  persecuzioni  più  gravi  potettero  deciderlo 
a  tirar  la  sua  spada  dal  fodero.  Eppure  egli  non  doveva  temere  di 
passar  per  omicida  agli  occhi  dell’armata,  per  aver  versato  quel  sangue; 
poiché  si  trovava  in  una  caverna,  ed  era  assolutamente  solo.  Egli  non 
imita,  no,  il  linguaggio,  che  aveva  un  infelice  al  momento  di  rendersi 
colpevole  di  adulterio  :  “  Le  tenebre  mi  stanno  attorno ,  e  le  pareti  mi 
nascondono  :  di  chi  debbo  aver  paura?  „  (Eccli.,  XXIII,  26).  Cogli  sguardi 
fissi  sull’  occhio  che  non  si  chiude  mai,  egli  non  dimentica  che  la 
splendor  di  quell’  occhio  è  più  abbagliante  dello  splendore  del  sole  ; 
quindi,  regola  le  sue  parole  e  i  suoi  atti  sotto  gli  sguardi  di  Dio,  e, 
pronunziandosi  sui  consigli  che  gli  si  danno,  dice  :  “  No,  io  non  por¬ 
terò  la  mano  sull'  unto  del  Signore  „  (I  Re,  XXIV,  7). 

S.  Giov.  Crisost.,  De  Anna  serm.  IL  n.  3-4. 

Quel  santo  re  supplicava  il  Signore  di  voler,  nella  sua  misericordia 
e  nella  sua  clemenza,  non  castigarlo  troppo  rigorosamente  e  d’  aver 
riguardo  alla  sua  debolezza:  “  Abbi  pietà  di  me,  aggiungeva,  perchè  io 
son  debole  „  (Sai.,  VI,  3). 

Che  è  questo?  Che!  l'uomo  che  non  ha  mai  dimenticato  i  giudizi 
di  Dio  :  “  I  tuoi  giudizi,  Gli  dice  in  termini  formali,  io  non  li  ho  mai 
dimenticati,,  (Sai.,  CXVIII,  30);  l’uomo  che  brilla  d’uno  splendore 
più  vivo  del  sole,  quell’uomo  ha  ora  un  simile  linguaggio  !  Sì  ;  ed  è 
ammirabile  che,  dopo  tanti  atti  notevoli  di  virtù,  non  abbia  mai  avuto 
nè  espresso  a  questo  riguardo  alcun  sentimento  di  orgoglio,  e  che 
implori  la  sua  salvezza  dalla  sola  clemenza  di  Dio. 

S.  Giov.  Crisost.,  De  compunct.  serm.  Il  ad  Stelech.,  n.  4. 

Il  nostro  Dio  e  Signore,  che  vuol  medicare  e  guarire  tutte  le  piaghe 
dell’  anima  nostra,  ci  ha  preparato  nelle  Sante  Scritture,  che  abbiamo 
lette,  dei  rimedi  innumerevoli,  che  Egli  trae  dai  suoi  tesori,  e  che  il 
nostro  ministero  ci  fa  un  dovere  di  applicare  alle  nostre  ferite,  come 
alle  vostre.  Infatti,  presentandoci  come  i  servi  di  quel  gran  Medico,, 
che  si  serve  di  noi  per  guarire  gli  altri,  non  pretendiamo  di  non  aver 
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bisogno  noi  stessi  di  guarigione.  Se  volgiamo  sinceramente  i  nostri 
sguardi  verso  di  Lui,  se  ci  abbandoniamo  con  tutto  il  nostro  cuore 
alle  sue  cure,  noi  saremo  tutti  guariti.  La  lettura  che  vi  si  è  fatta 
oggi  contiene  un  gran  numero  di  verità  tanto  importanti  che  neces¬ 
sarie.  Tutti  gli  insegnamenti  della  Santa  Scrittura  hanno,  è  vero, 
questo  carattere  ;  ma  fra  queste  verità  ve  ne  sono  alcune  nascoste 
più  profondamente  nelle  Scritture,  per  esercitare  ¥  intelligenza  di 
quelli  che  le  approfondiscono  ;  altre,  al  contrario,  sono  allo  scoperto, 
e  come  sotto  mano  e  presentano  un  rimedio  sicuro  a  quelli  che  lo 
desiderano.  Questo  Salmo  contiene  un  gran  numero  di  queste  verità 
nascoste.  Se  intraprendessimo  a  trattarle  tutte  in  particolare,  temerei 
che  la  nostra  debolezza  non  potesse  bastare  a  questo  incarico,  che 
rendono  più  difficile  anche  i  caldi  della  stagione,  le  nostre  forze  fi¬ 
siche,  la  lentezza  degli  spiriti  e  la  nostra  propria  incapacità.  Ne  sce¬ 
glieremo  dunque  solamente  alcune,  che  risponderanno  meglio,  lo  cre¬ 
diamo,  al  dovere  del  nostro  ministero  e  alle  intenzioni  della  vostra 
carità.  Questo  Salmo  ha  per  titolo  :  “  Contro  Goliath  Quelli  che  non 
sono  estranei  alle  Sante  Scritture,  che  amano  di  frequentare  questa 
scuola,  e  non  hanno  odio,  come  figli  perduti,  contro  il  Maestro  che 
li  insegna;  quelli  che  prestano  un  orecchio  attento  alla  voce  dei  let¬ 
tori  nella  Chiesa  e  aprono  il  ricettacolo  del  loro  cuore  per  ricevere 
le  acque  vive  delle  divine  Scritture  ;  quelli  che  non  si  occupano,  in 
questo  recinto,  dei  loro  affari  domestici  e  non  si  dilettano  di  tutti  i  vani 
rumori  che  circolano  ;  quelli  che  vengono  qui  non  per  intrattenersi 
di  futilità,  ma  per  udirvi  in  comune  insegnamenti  utili;  quelli  infine 
che  non  amano  di  parlare  delle  cose  degli  altri,  quando  hanno  per¬ 
duto  le  loro  proprie  ;  quelli  dunque  che  si  riuniscono  qui  con  queste 
disposizioni,  e  che  vi  vengono  frequentemente,  sanno  quel  che  signi¬ 
fica  il  titolo  di  questo  Salmo  :  “  Contro  Goliath  „  ,  sanno  ciò  che  fu 
Goliath.  Frattanto,  in  favore  di  quelli  che  ci  accordano  in  questo 
momento  un’  attenzione  che  non  son  disposti  a  darci  in  un  altro 
tempo,  o  che  forse  hanno  1’  abitudine  di  soffocare  nel  loro  cuore  la 
semenza  feconda  della  parola  di  Dio  sotto  le  spine  del  secolo,  cioè 
sotto  le  cure  degli  affari  di  questo  mondo,  richiamiamo  questo  fatto 
così  antico  e  così  conosciuto  dagli  spiriti  attenti  e  versati  nella  scienza 
delle  Lettere  divine. 

Goliath  era  uno  dei  Filistei,  cioè  uno  degli  stranieri  che  facevano 
allora  la  guerra  contro  i  figli  di  Israele  (I  Re,  XVTI).  Ora  in  quello 
stesso  tempo  il  santo  re  Davide,  l’autore  di  questi  Salmi,  o  piuttosto 
lo  strumento  di  cui  lo  Spirito  Santo  si  è  servito  per  darceli,  era  un 
fanciullo,  ancora  appena  nella  adolescenza,  e  che  guardava  le  pecore 
di  suo  padre.  I  suoi  fratelli  più  avanzati  avevan  seguito  Saul  al  com¬ 
battimento.  I  parenti  di  Davide  lo  inviarono  a  portare  ai  suoi  fratelli 
quel  che  era  loro  necessario.  Egli  si  trovava  dunque  in  mezzo  alla 
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guerra  e  nell'  armata,  non  come  soldato,  ma  come  servo  e  fratello 
di  quelli  che  combattevano.  Ora,  nell’  armata  dei  Filistei  si  trovava 
quel  Goliath  di  cui  abbiamo  parlato,  di  una  statura  gigantesca,  armato 
di  tutto  punto,  di  una  forza  a  tutta  prova,  pieno  di  arroganza,  e  nel 
suo  orgoglio  provocava  a  un  combattimento  singolare  il  popolo  nemico. 
Domandava  che  un  uomo,  scelto  da  essi,  venisse  a  misurarsi  con  lui, 
e  che  la  sorte  della  guerra  fosse  rimessa  nelle  mani  dei  due  combat¬ 
tenti  con  la  condizione  espressa  che,  se  uno  dei  due  la  vinceva  sul- 
1'  altro,  la  vittoria  sarebbe  attribuita  all'  armata  alla  quale  egli  appar¬ 
teneva.  Il  re  del  popolo  giudaico  e  dei  figli  di  Israele  era  allora  Saul. 
Questa  provocazione  lo  gettava  nel  turbamento  e  nell'inquietudine;  egli 
cercava  in  tutta  1"  armata  un  uomo  simile  a  quel  gigante,  ma  non 
trovava  chi  unisse  a  una  statura  così  elevata  una  così  grande  auda¬ 
cia.  Mentre  egli  era  in  preda  a  questa  ansietà,  il  giovine  Davide, 
senza  presumere  delle  sue  proprie  forze,  ma  confidando  nel  nome  del 
suo  Dio,  osa  avanzarsi  contro  quel  gigante.  Si  venne  ad  annunziarlo 
al  re,  il  quale  vide  in  questa  risoluzione  non  la  presunzione  teme¬ 
raria  dell’ infanzia,  ma  la  sicurezza  che  dà  la  religione;  non  rifiutò  e 
non  cercò  di  combattere  la  risoluzione  di  Davide.  Comprese,  vedendo 
la  intrepidità  di  quel  fanciullo,  che  vi  era  in  lui  qualche  cosa  di  di¬ 
vino,  e  che  una  età  così  tenera  non  poteva  concepire  un  tal  disegno 
senza  una  ispirazione  del  cielo.  Egli  accettò  dunque  la  proposta  che 
gli  era  fatta,  e  Davide  marciò  contro  Goliath. 

Tutta  F  armata  donde  usciva  Davide  metteva  la  sua  fiducia  in  Dio 
solo  ;  tutta  la  speranza  dei  Filistei  poggiava  sulla  forza  di  un  sol 
uomo.  Ma  che  cosa  è  Y  uomo  ?  Questo  Salmo  risponde  a  una  tale 
domanda  :  “  lì  uomo  è  divenuto  simile  al  nulla,  i  suoi  giorni  passano 
come  V ombra  „  (Sai.,  CXLIIi,  4).  Che  dunque  di  più  vano  della  speranza 
che  riposa  sopra  un’ombra  passeggierà?  Ora  si  volle  armare  Davide 
per  supplire  con  le  armi  al  difetto  della  sua  età  e  alla  ineguaglianza 
delle  sue  forze.  Ma  quelle  armi  destinate  ad  una  età  più  avanzata, 
più  che  aiutarlo,  erano  un  peso  per  la  sua  gioventù.  Ed  è  quel  che 
sembrano  figurare  le  parole  dell’Apostolo  che  abbiamo  lette  prima 
del  canto  di  questo  Salmo  :  “  Spogliatevi  del  vecchio  uomo ,  e  rivestitevi 
del  nuovo  „  (Coloss.,  Ili,  9).  Davide  non  volle  punto  quella  vecchia 
armatura,  la  rigettò  come  un  peso  che  lo  imbarazzava.  Voleva  andare 
al  combattimento  libero  e  veloce,  perchè  metteva  la  sua  forza  in  Dio 
più  che  in  sè  stesso,  e  aveva  per  armi  la  fede  più  che  la  spada. 

Pertanto,  dopo  di  aver  deposte  quelle  armi,  ne  scelse  altre  per 
combattere,  e  queste  nuove  armi  non  sono  senza  mistero.  Voi  vedete 
qui  alle  prese  V  una  contro  V  altra  come  due  vite  differenti,  figurate, 
la  vita  antica  dai  Filistei,  la  vita  nuova  dagli  Israeliti.  Da  una  parte 
ù  il  corpo  di  cui  il  demonio  è  il  capo,  dall’  altra  la  figura  di  nostro 
Signor  Gesù  Cristo. 
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Davide  prese  dunque  cinque  pietre  nel  torrente  o  nel  fiume,  le  mise 
nella  taschetta  che  serve  a  raccogliere  il  latte  delle  pecore  ;  e  così 
armato  marciò  contro  il  suo  nemico.  Quelle  cinque  pietre  rappresen¬ 
tano  la  legge  che  è  contenuta  nei  cinque  Libri  di  Mosè.  Questa  legge 
racchiude  a  sua  volta  dieci  precetti  salutari,  donde  derivano  tutti  gli 
altri.  La  legge  è  dunque  figurata  dal  numero  cinque  e  dal  numero 
dieci.  Ecco  perchè  Davide  combatte  con  cinque  pietre  e  canta  come 
egli  dice  con  uno  strumento  a  dieci  corde  :  “  lo  celebrerò  la  tua  gloria 
con  lo  strumento  a  dieci  corde  „  (Sai.,  OXLIII,  9).  E  notate  che  non 
lanciò  punto  le  cinque  pietre,  ma  una  sola.  Il  numero  delle  pietre 
figura  infatti  il  numero  dei  libri  della  legge,  e  la  sola  pietra  che  lancia, 
1’  unità  di  quelli  che  compiono  la  legge.  E  1'  unità  che  compie  la  legge, 
cioè  la  carità.  Quelle  cinque  pietre  sono  state  scelte  nel  fiume  ;  ora, 
che  rappresentava  quel  fiume  ? 

Gli  stessi  oggetti  non  hanno  sempre  nelle  Scritture  lo  stesso  signi- 
ficato.  E  quel  che  la  vostra  santità  non  deve  dimenticare  per  ben 
comprendere  le  altre  regole  d'  interpetrazione  e  per  ascoltare  il  let¬ 
tore  con  docilità.  I  passi  allegorici  della  Scrittura  non  debbono  inter- 
petrarsi  tutti  allo  stesso  modo.  Così  la  montagna,  la  pietra,  il  leone 
non  sono  sempre  la  figura  del  Signore  ;  non  si  deve  sempre  prenderli 
necessariamente  in  una  accezione  buona  o  cattiva  :  bisogna  aver  ri¬ 
guardo  al  punto  della  Scrittura  ove  quelle  allegorie  sono  adoperate 
e  alle  altre  circostanze  del  testo  sacro.  Così  le  stesse  lettere  si  tro¬ 
vano  ripetute  in  migliaia  di  parole  e  di  discorsi  differenti,  senza  che 
per  questo  il  numero  ne  sia  aumentato.  Le  parole  sono  moltiplicate 
all’  infinito,  ma  il  numero  delle  lettere  è  limitato  ;  le  parole  sono 
innumerevoli,  mentre  ciascuno  può  facilmente  contare  le  lettere  colle 
quali  quella  moltitudine  di  parole  è  composta.  Quando  una  lettera  è 
adoperata  in  punti  differenti,  il  suo  significato  varia  necessariamente 
secondo  il  luogo  dove  si  trova.  Che  di  più  opposto  di  Dio  e  il  de¬ 
monio  ?  Eppure  ciascuna  di  queste  parole,  Dio,  demonio,  comincia 
colla  lettera  d,.  L'  accezione  di  una  stessa  lettera  varia  dunque  secondo 
il  posto  che  occupa,  e  sarebbe  un  errore,  un'  assurdità,  una  puerilità 
senza  esempio,  perchè  la  lettera  d  fa  parte  del  nome  di  Dio,  temere 
di  oltraggiare  questo  nome  facendola  entrare  nel  nome  del  demonio. 
È  così,  per  tenerci  all’  esempio  di  cui  si  tratta,  che  1’  ignorante  in- 
terpetre  della  Scrittura,  vedendo  che  la  parola  fiume  è  presa  allego¬ 
ricamente  in  quel  versetto  del  Salmo  :  “  Il  fiume  col  suo  corso  impetuoso 
rallegra  la  Città  di  Dio  „  (Sai.,  XLV,  5)  cioè  che  significa  1'  effusione 
sovrabbondante  dello  Spirito  Santo,  di  cui  il  Profeta  dice  in  altro 
luogo:  “  Essi  saranno  inebriati  dall’abbondanza  della  tua  casa,  e  Tu  li 
abbevererai  al  torrente  delle  tue  delizie  „  (Sai.,  XXXV,  9),  teme,  dopo 
questa  accezione  favorevole  alla  quale  applaude  con  gioia,  di  dare 
alla  parola  fiume  un  significato  differente  e  di  vedervi  la  figura  degli 
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uomini  incostanti,  dati  alle  cose  della  terra  e  che  passano  con  gli 
oggetti  fuggitivi  delle  loro  affezioni,  perchè  in  altro  punto  1’  ha  visto 
adoperato  allegoricamente  in  buona  parte.  Resta  dunque  muto  di 
maraviglia  di  fronte  alle  Scritture,  come  sarebbe  dinanzi  alle  lettere 
un  ignorante  che  rifiatasse  di  farle  entrare  in  altre  parole,  e  ne  re¬ 
stringesse  1'  uso  alle  sole  parole  che  gli  son  servite  per  apprendere 
il  significato  di  quelle  stesse  lettere. 

Se  la  vostra  santità  ha  compreso  il  vero  senso  di  questa  regola, 
essa  le  sarà,  io  penso,  fra  le  più  utili  e  di  gran  soccorso,  non  solo 
per  intendere  i  nostri  discorsi,  ma  anche  per  comprendere  le  Sante 
Scritture  che  vi  spieghiamo.  Questo  fiume  dunque,  nel  letto  del  quale 
Davide  prese  quelle  cinque  pietre,  non  era  allora  la  figura  di  una 
buona  cosa.  Io  so  che  si  può  dire  che  quel  fiume  poteva  esser  preso 
allegoricamente  in  un  senso  favorevole  come  il  simbolo  del  battesimo, 
e  le  pietre  come  la  figura  degli  uomini  che  escono  dalle  acque  del 
battesimo  rivestiti  di  una  forza  invincibile  contro  il  demonio  rappre¬ 
sentato  da  Goliath.  Ma  il  numero  cinque  conferma  qui  la  nostra  spie¬ 
gazione,  secondo  la  quale  quelle  cinque  pietre  figurano  la  legge  a 
causa  dei  cinque  Libri  di  Mose.  Ora,  in  qual  senso  figurativo  quelle 
pietre  son  prese  nel  letto  del  fiume  e  messe  in  una  taschetta  del 
pastore  ?  Abbiamo  già  detto  che  alla  venuta  di  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo  la  legge  si  è  cambiata  in  grazia  perchè  la  vittoria  sul  demonio 
fosse  intera  e  vera.  Quale  figura  più  giusta  della  grazia  che  il  latte 
il  quale  cola  abbondantemente?  “  Quelle  pietre  dunque  sono  state  prese 
nel  letto  del  fiume  „.  Quel  fiume  rappresentava  il  popolo  leggiero  e 
incostante,  attaccato  alle  cose  del  tempo,  affezionato  ai  godimenti 
passeggierà  e  che  la  violenza  delle  passioni  trascina  nel  mare  di 
questo  secolo;  e  tale  era  il  popolo  giudaico.  Esso  aveva  ricevuto  la 
legge,  ma  calpestava  la  legge,  passava  al  di  sopra  della  legge,  era 
trascinato  verso  il  mare  come  il  fiume  che  scorreva  su  quelle  pietre. 
Infatti  quelle  pietre  non  avevano  opposto  una  diga  a  quel  fiume  per 
arrestarne  il  suo  corso.  Se  era  così,  esse  avrebbero  rappresentato  la 
forza  coercitiva  della  legge,  e  quelli  i  quali,  dopo  di  essersi  lasciati 
trascinare  al  corso  dei  loro  piaceri  e  delle  loro  passioni,  trovano  un 
punto  di  fermata  nell’  osservanza  dei  precetti  della  legge,  e  reprimono 
la  violenza  delle  loro  inclinazioni  colpevoli.  Ma  tali  non  erano  quelle 
pietre  ;  esse  erano  nel  letto  del  fiume,  e  Y  acqua  colava  al  di  sopra, 
come  il  popolo  trasgressore  della  legge  passa  al  di  sopra  della  legge. 
È  di  là  che  il  Signore  prese  la  legge  per  elevarla  fino  alla  grazia, 
cioè  la  prese  nel  fiume  e  la  pose  nella  taschetta  del  pastore. 

S.  Agost.,  semi.  XXXII,  c.  I-V1I. 

Ecco  il  titolo  di  questo  Salmo  :  “  Per  la  fine,  negli  inni ,  intelligenza 
a  Davide  „  (Sai.,  LIV,  1).  Quel  che  è  la  fine,  lo  ricorderemo  in  poche 
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parole,  perchè  voi  lo  sapete.  “  Infatti,  il  Cristo  è  la,  fine  della  legge  per¬ 
la  giustificazione  di  tutti  quelli  che  credono  in  Lui  „  (Eom.,  X,  4).  La 
vostra  intenzione  sia  dunque  diretta  verso  la  fine,  sia  diretta  verso 
il  Cristo.  Perchè  si  dice  che  Egli  è  la  fine'?  Perchè  noi  rapportiamo 
a  Lui  tutto  ciò  che  facciamo  e  quando  a  Lui  saremo  pervenuti,  non 
avremo  più  nulla  da  cercare  al  di  là.  Si  chiama,  infatti,  col  nome  di 
fine  tutto  ciò  che  distrugge,  e  si  chiama  anche  con  questo  nome  tutto 
ciò  che  compie.  Infatti,  abbiamo  nello  spirito  un  senso  differente 
quando  ci  si  dice  :  “Il  pane  che  si  mangiava  è  finito  „  ,  e  quando  ci 
si  dice:  “  L’abito  che  si  tesseva  è  finito  Nell’uno  e  l’altro  caso 
si  adopera  lo  stesso  termine  :  “  È  finito  „  ;  ma  il  pane  è  finito  perchè 
non  esiste  pi  li,  e  1’  abito  è  finito  perchè  è  condotto  al  suo  compi¬ 
mento.  La  nostra  fine  dunque  deve  essere  la  nostra  perfezione  :  la 
nostra  perfezione  è  il  Cristo.  Infatti  noi  siamo  perfetti  in  Lui,  perchè 
siamo  sue  membra  ed  Egli  è  nostro  capo.  Quanto  a  Lui,  si  dice  che 
Egli  è  la  fine  della  legge,  perchè  senza  di  Lui  nessuno  compie  inte¬ 
ramente  la  legge.  Dunque  quando  nei  Salmi  voi  udite  queste  parole  : 
“Per  la  fine „  perchè  molti  portano  questa  iscrizione,  il  vostro  pen¬ 
siero  non  si  arresti  sulla  fine  che  è  una  distruzione,  ma  sulla  fine 
che  è  un  compimento. 

“  Negli  inni  „  :  nelle  lodi.  Che  siamo,  infatti,  nell'  afflizione  e  nel- 
1'  angoscia,  o  nella  gioia  e  nell’  allegrezza,  dobbiamo  lodare  Colui  che 
ci  istruisce  con  1’  afflizione  e  ci  consola  con  la  gioia,  perchè  la  lode 
di  Dio  non  deve  mai  lasciare  nè  il  cuore  nè  la  bocca  del  cristiano, 
più  che  lodarlo  solamente  nella  prosperità,  per  maledirlo  nell  avver¬ 
sità  :  e  tale  è  la  prescrizione  di  uno  dei  Salmi  :  “  lo  benedirò  il  Signore 
in  ogni  tempo  ;  la  sua  lode  sarà  sempre  sulla,  mia  bocca,  „  (Sai.,  XXXIII,  1). 
Siete  voi  nella  gioia?  Riconoscete  un  padre  che  vi  accarezza.  Siete 
voi  nell’  afflizione  ?  Riconoscete  un  padre  che  vi  corregge.  Sia  che 
accarezzi,  sia  che  corregga,  Egli  istruisce  colui  al  quale  prepara  la 
sua  eredità. 

Che  vuol  dunque  dire:  “  Intelligenza  a  Davide  „?  Davide  era,  come 
sappiamo,  un  santo  Profeta,  re  di  Israele  e  figlio  di  Tesse  (1  Re, 
XVI,  18)  :  ma,  perchè  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  venuto  sulla  terra 
per  la  nostra  salvezza,  discende,  secondo  la  carne,  dalla  stirpe  di  Da¬ 
vide  (Rom..  I,  3),  spesso  Egli  è  figurato  sotto  il  nome  di  Davide,  e 
Davide  è  preso  figurativamente  pel  Cristo,  a  causa  dell  origine  della 
stessa  carne.  Infatti,  in  un  senso  è  il  Figlio  di  Davide,  in  un  altro 
senso  è  il  Signore  di  Davide  :  Figliuolo  di  Davide  secondo  la  carne, 
e  Signore  di  Davide  secondo  la  sua  divinità.  Se,  infatti,  “  ogni  cosa  è 
stata  fatta  per  Lui  „  (Giov.,  1,  3),  Davide  stesso,  dalla  stirpe  del  quale 
Egli  è  nato  fra  gli  uomini,  è  stato  latto  per  Lui.  Ecco  peichè  il  Si¬ 
gnore,  avendo  domandato  ai  Giudei  di  chi  essi  dicevano  che  il  Cristo 
era  Figliuolo,  e  questi  avendo  risposto  :  “  di  Davide  „  ,  vide  che  ave- 


m) 


FIGURE  DI  G.  C. 


vano  perduto  il  ricordo  della  sua  divinità,  e  li  corresse  proponendo 
loro  questa  domanda  (Matt.,  XXI 1,  42)  :  “  Come  dunque  Davide  Lo 
chiama  in  ispirito  suo  Signore,  dicendo  :  Il  Signore  ha  detto  al  mio  Si¬ 
gnore,  siedi  alla  mia  destra ,  fino  a  tanto  che  io  ponga  i  tuoi  nemici  sga¬ 
bello  ai  tuoi  piedi  ?  Se  dunque  in  ispirito  egli  lo  chiama  suo  Signore,  come 
è  suo  Figliuolo  ?  (Sai.,  OIX,  1).  Egli  poneva  loro  una  quistione,  e 
non  negava  che  fosse  Figliuolo  di  Davide.  Voi  avete  udito  che  Egli 
è  suo  Signore  :  dite  come  può  essere  suo  Figliuolo  :  voi  avete  udito 
che  Egli  è  suo  Figliuolo  ;  dite  in  qual  modo  può  essere  suo  Signore. 
La  fede  cattolica  ha  risoluta  questa  quistione.  dome  è  suo  Signore  ? 
Perchè  u  nel  principio  era  il  Verbo  e  il  Verbo  era  presso  Dio  e  il  Verbo 
era  Dio  „  (Giov.,  I,  1).  Come  è  suo  Figliuolo  ?  Perchè  “  il  Verbo  si  è 
fatto  carne  ed  ha  abitato  fra  noi  „  (Giov.,  I,  14).  Dunque  poiché  Davide 
è  il  Cristo  in  figura,  e  da  un’  altra  parte  il  Cristo,  come  abbiamo 
spesso  ricordato  alla  vostra  carità,  è  insieme  la  testa  e  il  corpo,  noi 
non  dobbiamo  dirci  estranei  al  Cristo,  di  cui  siamo  le  membra  ;  nè  con¬ 
siderarlo  come  diverso  da  noi  stessi,  poiché  è  detto  :  “  Essi  saranno 
due  in  una  sola  carne  „  (Gen.,  1,  24) ,  e  1’  Apostolo  aggiunge  :  *  Questo 
sacramento  è  grande  nel  Cristo  e  nella  Chiesa  „  (Ef.,  V,  31).  Per  conse¬ 
guenza,  poiché  il  Cristo  intero  comprende  la  testa  e  le  membra,  quando 
noi  udiamo  quella  parola  :  “  Intelligenza  a  Davide  „  ,  comprendiamo 
che  anche  noi  siamo  in  Davide.  Le  membra  del  Cristo  compren¬ 
dano,  e  il  Cristo  comprenda  nelle  sue  membra,  e  le  membra  del 
Cristo  comprendano  nel  Cristo,  perchè  la  testa  e  le  membra  non 
fanno  che  un  sol  Cristo.  La  testa  era  nel  cielo  e  diceva  :  “  Perchè  mi 
perseguiti  „  (Atti,  IX,  4).  Noi  siamo  con  Lui  nel  cielo  per  la  speranza, 
ed  Egli  è  con  noi  sulla  terra  con  la  carità.  Dunque,  udendo  quelle 
parole  :  “  Intelligenza  a  Davide  „  ,  riceviamo  noi  stessi  un  avvertimento, 
e  la  <  ’hiesa  comprenda.  Infatti,  ci  importa  molto  di  prendere  gran 
cura  di  comprendere  in  qual  male  noi  siamo  ora,  e  da  qual  male  do¬ 
mandiamo  di  essere  liberati,  ogni  volta  che  ci  ricordiamo  dell'  ora¬ 
zione  domenicale,  alla  fine  della  quale  diciamo:  “ Liberaci  dal  male  „ 
(Matt.,  VI,  15).  In  mezzo  alle  afflizioni  di  questo  mondo  il  Profeta, 
in  questo  Salmo,  deplora  qualche  cosa  perchè  ha  1’  intelligenza.  Al 
contrario,  colui  che  non  ha  P  intelligenza  non  piange  col  Salmista. 
Ora.  miei  cari,  noi  dobbiamo  ricordarci  che  siamo  stati  fatti  ad  imma¬ 
gine  di  Dio,  e  che  questa  immagine  non  è  punto  altrove  che  nella 
nostra  intelligenza.  Perchè,  in  molte  cose  siamo  sorpassati  dagli  ani¬ 
mali  ;  ma  dove  1’  uomo  sa  che  è  stato  fatto  ad  immagine  di  Dio,  là 
egli  riconosce  in  sè  stesso  che  vi  è  in  lui  qualche  cosa  di  più  di  quel 
che  è  stato  dato  agli  animali.  Ora,  considerando  tutto  ciò  che  possiede, 
fuomo  trova  che  quel  che  lo  distingue  propriamente  dagli  animali 
è  che  ha  ricevuto  l’intelligenza  (Gen.,  I,  26).  Ecco  perchè  alcuni 
uomini,  disprezzando  in  sè  quel  che  hanno  ricevuto  di  veramente  spe- 
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ciale  e  nello  stesso  tempo  di  più  considerevole  da  parte  del  Creatore, 
il  Creatore  lo  rimprovera  loro  e  dice  :  “  Non  .siate  come  il  cavallo  e  il  mulo 
che  non  hanno  intelligenza  „  (Sai.,  XXXI,  9).  E  in  un  altro  Salmo  è 
detto  :  u  L'  uomo  elevato  in  onore  (quale  onore  ha  egli  ricevuto,  se  non 
di  essere  stato  fatto  ad  immagine  di  Dio?),  l'uomo  elevato  in  onore 
non  ha  compreso  ;  egli  si  è  paragonato  agli  animali  senza  ragione  ed  è  dive¬ 
nuto  simile  ad  essi  „  (Sai.,  XLY1II,  22).  Riconosciamo  dunque  ciò  che 
forma  il  nostro  onore  e  comprendiamo.  Se  comprendiamo,  vediamo 
che  questa  terra  non  è  punto  il  luogo  ove  dobbiamo  rallegrarci,  ma 
gemere  ;  non  il  luogo  ove  dobbiamo  abbandonarci  all’  allegrezza,  ma 
piangere  ancora.  E  anche  quando  una  certa  allegrezza  abitasse  nei 
nostri  cuori,  essa  non  riposa  ancora  sulla  realtà,  ma  sulla  speranza. 
Noi  ci  rallegriamo  della  promessa  che  abbiamo  ricevuta,  perchè  sap¬ 
piamo  che  Colui  che  1  ha  fatta  non  inganna  mai. 

S.  Agost.,  in  Ps.  LIV  enarr.,  n.  1-3. 

L  umiltà  di  Davide  ci  è  segnalata,  e  ci  è  segnalata  la  mansuetu¬ 
dine  di  Davide,  e  il  Profeta  dice  a  Dio  :  “  Ricordati,  o  Signore,  di 
Davide  e  di  tutta  la  sua  mansuetudine  „  (Sai.,  CXXXI,  1).  Perchè  vuole 
che  il  Signore  si  ricordi  di  Davide  e  ricordi  anche  “  come  egli  ha  fatto 
un  giuramento  al  Signore  e  un  voto  al  Dio  di  Giacobbe  „  ?  Se  dice  a  Dio  : 
“  Ricordati  „  ,  è  affinchè  possa  compiere  la  sua  promessa.  Davide  ha 
fatto  un  voto,  come  avendo  il  potere  di  eseguirlo,  e  domanda  a  Dio 
di  poter  compiere  quel  voto.  Vi  è  là  tutt’  insieme  e  la  devozione  del 
voto  e  1’  umiltà  della  preghiera.  Nessuno  abbia  dunque  la  presunzione 
di  compiere,  con  le  sue  proprie  forze,  ciò  che  avrà  votato.  Colui  che 
vi  esorta  a  fare  dei  voti  vi  aiuta  ad  eseguirli.  Vediamo  dunque  quel 
che  Davide  ha  promesso,  e  comprenderemo,  come  Davide  figura  il 
Cristo.  Il  nome  di  Davide  significa:  “  Colui  che  ha  la  mano  forte  „. 
Infatti,  egli  era  un  gran  guerriero.  Senza  dubbio,  mettendo  la  sua 
fiducia  nel  Signore  suo  Dio,  egli  ha  felicemente  terminate  tutte  le 
sue  guerre,  e  ha  distrutto  tutti  i  suoi  nemici  col  soccorso  di  Dio  che 
1'  ha  protetto  secondo  la  legge  e  1’  organizzazione  di  quel  paese  :  tut¬ 
tavia  Davide  non  era  che  la  figura  di  un  altro,  la  cui  mano  è  stata 
potente  nella  disfatta  dei  suoi  nemici,  cioè  del  diavolo  e  degli  angeli 
suoi.  Ora  tali  sono  i  nemici  di  cui  la  Chiesa  trionfa.  E  come  ne  trionfa  ? 
Colla  mansuetudine,  infatti,  è  colla  sua  mansuetudine  che  il  nostro 
Re  ha  vinto  il  demonio.  Questo  scatenava  il  suo  furore,  il  Signore  ne 
sopportava  le  violenze.  Colui  che  inferociva  è  stato  vinto  ;  Colui  che 
soffriva  è  stato  vincitore.  E  con  questa  mansuetudine  che  il  corpo 
del  Cristo,  che  è  la  Chiesa,  trionfa  dei  suoi  nemici.  Abbia  essa  dunque 
la  mano  forte,  e  trionfi  colle  sue  opere.  Ma  il  corpo  del  Cristo  es¬ 
sendo  anche  e  il  tempio,  e  la  casa,  e  la  Città  di  Dio,  il  Signore,  che 
è  la  testa  di  questo  corpo,  è  anche  1’  abitante  di  questa  casa,  il  san- 
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tificatore  di  questo  tempio  e  il  Re  di  questa  Città.  La  Chiesa  è  tutto 
ciò  che  noi  abbiamo  detto,  e  il  Cristo  egualmente.  Che  abbiamo  noi 
dunque  da  offrire  a  Dio,  se  non  di  essere  suo  tempio  ?  Noi  non  pos¬ 
siamo  nulla  offrirgli  di  più  piacevole,  che  dirgli  col  Profeta  Isaia  : 
“  Possiedici  „  (Is.,  XXIII,  13).  Quando  si  tratta  di  possedimenti  ter¬ 
reni,  il  vantaggio  torna  al  padre  di  famiglia  che  li  acquista  ;  quando 
si  tratta  della  Chiesa,  è  a  lei  che  torna  il  vantaggio  di  essere  pos¬ 
seduta  da  un  tal  Signore. 

Che  vuol  dunque  dire  il  Profeta  con  quelle  parole  :  “  Come  ha  fatto 
un  giuramento  al  Signore  e  un  voto  al  Dio  di  Giacobbe  „  ?  Vediamo  quale 
è  questo  voto.  Fare  un  giuramento  significa  promettere  in  una  ma¬ 
niera  assoluta.  Considerate  il  voto  di  Davide  :  con  quale  ardore,  con 
quale  amore,  con  quale  calore  di  desiderio  1’  ha  fatto  ;  eppure  egli 
supplica  Dio  di  assicurarne  il  compimento,  dicendo  :  “  Ricordati ,  o  Si- 
gnor  e,  di  Davide  e  di  tutta  la  sua  mansuetudine  .,.  E  in  questo  spirito 
di  mansuetudine  che  egli  ha  fatto  voto  di  essere  la  casa  del  Signore  : 
“  lo  non  entrerò ,  ha  detto,  nel  luogo  segreto  della  mia  casa,  non  salirò 
sul  letto  preparato  per  coricarmi;  io  non  permetterò  il  sonno  ai  miei 
occhi  „.  E  ancora  troppo  poco  per  lui  dire  :  “  Io  non  permetterò  il  sonno 
ai  mei  occhi  „  ;  aggiunge  :  “  Nè  V  assopimento  alle  mie  pupille,  nè  il  riposo 
alle  mie  tempia  ;  finche  abbia  trovato  una  casa  pel  Signore,  una  tenda  per 
il  Dio  di  Giacobbe  „  (Sai.,  CXXXI,  3-5).  Dove  cercava  un’  abitazione 
pel  Signore  ?  Se  egli  era  pieno  di  mansuetudine,  la  cercava  in  sè 
stesso.  Come  poteva  egli  essere  1’  abitazione  del  Signore  ?  Ascoltate 
il  Profeta:  “  Su  chi  riposerà  il  mio  spirito?  Sull’  uomo  umile  e  dolce, 
che  trema  alla  mia  voce  „  (Is.,  EX  VI,  2).  Volete  voi  essere  P  abitazione 
del  Signore  ?  Siate  umili  e  dolci,  ascoltate  tremanti  le  parole  di  Dio 
e  diverrete  voi  stessi  quel  che  cercate.  Se,  infatti,  quel  che  voi  cercate 
non  si  realizza  in  voi,  a  che  vi  servirà  che  questo  si  realizzi  in  un 
altro?  E  vero  che  talvolta,  per  mezzo  di  un  predicatore  del  Vangelo, 
Dio  procura  solo  la  salvezza  altrui,  se  questo  predicatore  dice  e  non 
fa  ;  e  i  suoi  discorsi  preparano  in  un  altro  un’  abitazione  al  Signore, 
senza  che  divenga  egli  stesso  quest’  abitazione.  Ma  colui  il  quale  fa 
bene  quel  che  insegna,  e  insegna  allo  stesso  modo,  diviene  egual¬ 
mente,  come  quelli  che  ammaestra,  1’  abitazione  del  Signore,  perchè 
tutti  quelli  che  credono  non  fanno  pel  Signore  che  una  sola  dimora. 
Nel  cuore,  infatti,  abita  il  Signore,  e  tutti  quelli  che  unisce  la  carità 
non  hanno  che  un  sol  cuore. 

S.  Agost.,  in  Ps.  CXXXI  enarr.,  n.  3-4. 
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Achab.  figliuolo  di  Amri,  fece  il  male  nel  cospetto  del  Signore 
sopra  tutti  i  suoi  predecessori. 

Ma  Elia  Tesbite,  abitante  di  Galaad,  disse  ad  Achab  :  “  Viva  il 
Signore  Dio  d’Israele,  di  cui  io  son  servo  :  non  verrà  nè  rugiada, 
nè  pioggia  in  questi  anni,  se  non  quando  io  lo  dirò 

E  il  Signore  parlò  a  lui,  e  gli  disse  : 

“  Partiti  di  qui  e  va'  verso  oriente,  e  nasconditi  presso  il  tor¬ 
cente  Carit,  che  è  dirimpetto  al  Giordano. 

w  E  ivi  berrai  al  torrente  :  e  io  ho  comandato  ai  corvi,  che  ti 
dian  da  mangiare  „. 

Egli  dunque  parti,  ed  esegui  1’  ordine  del  Signore. 

Ma  di  li  a  qualche  tempo  il  torrente  rimase  asciutto,  perchè  non 
veniva  pioggia  sopra  la  terra. 

Il  Signore  pertanto  parlò  a  lui,  e  disse  : 

u  Parti,  e  va’  in  Sarepta  dei  Sidonii,  e  ivi  fa’  tua  dimora  ;  perchè 
ivi  ho  ordinato  ad  una  donna  vedova,  che  ti  dia  da  mangiare  „. 

Si  partì  egli,  e  andò  a  Sarepta.  E  nell’  arrivar  che  faceva  alla 
porta  della  città,  si  vide  dinanzi  una  donna  vedova,  che  racco¬ 
glieva  dello  legne,  e  la  chiamò  e  le  disse  :  “  Dammi  un  po’  di  acqua 

in  un  vaso,  affinchè  io  beva 

E  mentre  essa  andava  per  portargliene,  le  gridò  dietro  e  disse  : 
“  Portami,  di  grazia,  anche  un  tocco  di  pane  con  la  tua  mano  „. 

Rispose  essa  :  “  Viva  il  Signore  Dio  tuo  ;  pane  io  non  ne  ho, 
ma  solo  un  po’  di  farina  in  una  pentola,  quanta  può  capirne  in 

una  manata,  e  un  pochino  di  olio  in  un  vaso  :  or  io  raccoglievo 
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due  legne  per  andare  a  cuocerla  per  me  e  pel  mio  figliuolo,  per 
mangiarla  e  poi  morire  , 

Le  disse  Elia:  “  Non  temere,  ma  va'  e  fa’  quello  che  hai  detto  :  ma 
fa’  prima  per  me  con  quel  po’  di  farina  una  stiacciata  cotta  sotto  la 
cenere,  e  portamela,  e  poi  ne  farai  per  te  e  pel  tuo  figliuolo 

E  quella  andò,  e  fece  come  le  aveva  detto  Elia,  e  mangiò  egli 
e  lei  e  la  sua  gente.  E  da  quel  giorno  in  poi 

la  farina  della  pentola  non  venne  meno,  e  il  vaso  dell’  olio  non 
calò,  secondo  la  parola  detta  dal  Signore  per  bocca  di  Elia, 

Or  poi  avvenne  che  si  ammalò  il  figliuolo  di  questa  madre  di 
famiglia,  e  la  malattia  era  gravissima,  sicché  rimase  senza  respiro. 

Essa  pertanto  disse  ad  Elia  :  “  Che  ho  fatto  io  a  te,  o  uomo  di 
Dio  ?  Sei  tu  venuto  da  me  per  rinnovar  la  memoria  delle  mie  ini¬ 
quità,  e  per  far.  morire  il  mio  figliuolo?  „. 

E  le  disse  Elia  :  “  Dammi  il  tuo  figliuolo  E  lo  prese  dal  seno 
di  lei,  e  lo  portò  nella  camera  dov'  egli  albergava,  e  lo  posò  sul 
suo  letto. 

E  alzò  sue  voci  al  Signore,  e  disse  :  “  Signore  Dio  mio,  hai  Tu 
dunque  afflitta  anche  questa  vedova,  in  casa  della  quale  io  vivo  alla 
meglio,  facendo  morire  il  suo  figliuolo  ?  „. 

E  si  distese  e  si  rannicchiò  sopra  il  fanciullo  per  tre  volte,  e  alzò 
sue  voci  al  Signore,  e  disse  :  “  Signore  Dio  mio,  fa’,  ti  prego,  che 
1'  anima  del  fanciullo  torni  nelle  sue  viscere  „. 

E  il  Signore  esaudì  la  voce  di  Elia,  e  1’  anima  del  fanciullo  tornò 
in  lui,  ed  egli  risuscitò. 

E  la  donna  disse  ad  Elia  :  “  Or  da  questo  conosco  che  tu  sei  uomo 
di  Dio,  e  che  Ih  vera  parola  di  Dio  è  nella  tua  bocca  „. 

Molto  tempo  dopo  il  Signore  parlò  ad  Elia  1’  anno  terzo,  e  gli  disse  : 
“  Va’,  e  fatti  vedere  ad  Achab,  affinchè  io  faccia  cadere  la  pioggia 
sopra  la  terra 

...  E  Achab  andò  incontro  ad  Elia. 

E  vedutolo,  disse:  “  Non  sei  tu  colui  che  mette  sossopra  Israele?  „. 

E  quello  rispose  :  “  Non  io  ho  messo  sossopra  Israele,  ma  tu  e  la 
casa  del  padre  tuo,  perchè  avete  negletti  i  comandamenti  del 
Signore,  e  siete  andati  dietro  a  Baal. 

“  Con  tutto  ciò,  manda  adesso  a  far  radunare  tutto  Israele  dinanzi 
a  me  sul  monte  del  Carmelo,  e  i  quattrocentocinquanta  profeti  di 
Baal,  e  i  quattrocento  profeti  dei  boschetti,  i  quali  sono  pasciuti 
da  lezabele  „. 
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Ed  Elia,  appressatosi  a  tutto  il  popolo,  disse  :  “  Fino  a  quando 
zoppicate  voi  da  due  lati  ?  Se  il  Signore  è  Dio,  tenete  da  Lui  ;  se  poi 
lo  è  Baal,  seguite  lui  „.  Ma  il  popolo  non  gli  rispose  parola. 

E  di  nuovo  disse  Elia  al  popolo  :  w  Son  rimasto  io  solo  dei  Profeti 
del  Signore  ;  e  i  profeti  di  Baal  sono  quattrocentocinquanta  uomini. 

“  Siano  dati  a  noi  due  bovi,  e  quelli  scelgano  un  bue  per  loro,  e 
fattolo  in  pezzi  lo  mettano  sulle  legne,  ma  senza  appiccarvi  il  fuoco: 
e  io  sacrificherò  F  altro  bue,  e  lo  porrò  sopra  le  legne,  ma  non  vi 
appiccherò  il  fuoco. 

“  Invocate  voi  i  nomi  dei  vostri  dèi,  e  io  invocherò  il  nome  del 
Signore  mio  ;  e  quel  Dio  che  esaudirà,  mandando  il  fuoco.  Egli  sia 
Dio  „  E  tutto  il  popolo  rispose,  e  disse:  M  Ottima  proposta  „. 

E  quelli  preso  il  bue,  eh'  egli  aveva  dato  loro,  lo  immolarono  e 
invocavano  il  nome  di  Baal,  dalla  mattina  sino  al  mezzodi,  dicendo  : 
“  Baal,  ascoltaci  „.  E  non  si  sentiva  alito,  nè  chi  rispondesse  :  e  sal- 
tavan  di  là  dall"  altare  che  avevan  fatto. 

Ed  essendo  già  mezzodì,  Elia  si  burlava  di  loro,  dicendo  :  “  Gri¬ 
date  con  voce  più  sonora  ;  perchè  egli  è  un  dio,  e  forse  è  in  qualche 
ragionamento,  o  è  all’  osteria,  o  per  viaggio,  o  almeno  dorme  ;  fatelo 
svegliare  „. 

Ma  passato  il  mezzodì,  mentre  quelli  profetavano,  e  venuto  il 
tempo  in  cui  suole  offrirsi  il  sacrifizio,  senza  che  si  sentisse  nes¬ 
suna  voce,  nè  anima  che  rispondesse,  o  desse  retta  a  quelli  che 
pregavano, 

disse  Elia  a  tutto  il  popolo  :  “  Accostatevi  a  me  ',,,  E  appressatosi 
a  lui  il  popolo,  egli  restaurò  1’  altare  del  Signore  che  era  stato 
rovesciato. 

E  prese  dodici  pietre  secondo  il  numero  delle  tribù  dei  figliuoli 
di  Giacobbe,  cui  il  Signore  parlò  e  disse:  “  Il  nome  tuo  sarà  Israele 

E  con  quelle  pietre  edificò  1’  altare  nel  nome  del  Signore,  e  vi  fece 
una  fossa  come  due  piccoli  solchi  attorno  all’  altare, 

e  vi  aggiustò  le  legne,  e  spezzò  il  bue  membro  per  membro,  e 
lo  pose  sopra  le  legne, 

e  disse  :  “  Empite  quattro  idrie  di  acqua,  e  gettatela  sopra  1'  olo¬ 
causto  e  sopra  le  legne  E  di  nuovo  disse  :  “  Fatelo  anche  un’altra 
volta  „.  E  avendo  quelli  ciò  fatto  per  due  volte,  disse  :  “  Fate  lo 
stesso  anche  per  la  terza  volta  „.  E  lo  fecero  per  la  terza  volta  ; 

e  correva  F  acqua  attorno  all’  altare,  e  la  fossa  restò  piena. 

Ed  essendo  già  tempo  di  offrir  F  olocausto,  si  appressò  il  profeta 
Elia,  e  disse  :  “  Signore  Dio  d’  Abramo  e  d’ Isacco  e  d’ Israele,  fa’ 
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oggi  conoscere  come  Tu  sei  il  Dio  d’  Israele,  e  io  son  tuo  servo,  e 
tutte  queste  cose  le  ho  fatte  per  ordine  tuo 

E  scese  il  fuoco  del  Signore,  e  divorò  1'  olocausto  e  le  legne  e  le 
pietre  e  la  polvere  anche,  e  bevve  Y  acqua  che  era  nella  fossa. 

La  qual  cosa  avendo  veduta  tutto  il  popolo,  si  prostrò  boccone,  e 
disse  :  “  Il  Signore  è  Dio,  il  Signore  è  Dio  „. 

Ed  Elia  disse  loro  :  “  Mettete  le  mani  addosso  ai  profeti  di  Baal, 
e  nemmen  uno  di  essi  abbia  scampo  E  presi  che  furono.  Elia  li 
condusse  al  torrente  di  Cison,  e  ivi  li  fece  morire. 


Ed  Elia  disse  ad  Achab  :  “  A7a',  mangia  e  bevi,  poiché  fischia  il 
rumore  di  gran  pioggia  „. 

Achab  pertanto  andò  a  mangiare  e  bere:  ed  Elia  sali  sulla  cima  del 
Carmelo,  e  inginocchiatosi  pose  la  sua  faccia  fra  le  sue  ginocchia. 

E  disse  al  suo  servo  :  “  Va’,  e  guarda  dalla  parte  del  mare  „.  E 
quello,  essendo  andato  e  avendo  osservato,  disse  :  “  Non  ci  è  nulla 
Ed  egli  di  nuovo  gli  disse  :  “  Tornavi  fino  a  sette  volte 

E  la  settima  volta  comparve  una  piccola  nuvoletta  come  un  piede 
di  uomo,  che  saliva  dal  mare.  Ed  Elia  gli  disse:  “  Va’,  e  di’  ad  Achab: 
“  Attacca  i  cavalli  al  tuo  cocchio  e  vattene,  affinchè  non  sii  sorpreso 
dalla  pioggia 

E  quello  volgendosi  qua  e  là,  ecco  subito  si  oscurarono  i  cieli,  e 
cadde  una  gran  pioggia  ;  e  Achab  salito  (sul  cocchio)  andò  a  Iezrael. 

E  la  mano  del  Signore  fu  sopra  Elia,  il  quale,  cintosi  i  fianchi,  cor¬ 
reva  innanzi  ad'  Achab.  finché  arrivò  a  Iezrael. 


Or  Achab  raccontò  a  lezabel  tutto  quello  che  Elia  aveva  fatto, 
e  come  aveva  ucciso  di  spada  tutti  i  profeti  (di  Baal). 

E  lezabel  spedi  un  messo  ad  Elia,  che  gli  dicesse  :  “  Gli  dèi 
facciano  a  me  questo  e  peggio,  se  domani  a  quest’  ora  io  non  farò 
a  te  come  è  stato  di  ognuno'  di  quelli  „. 

Elia  pertanto  ebbe  paura,  e  parti,  e  andava  dove  la  fantasia  lo 
portava,  e  giunse  a  Bersabea  di  Giuda,  e  ivi  licenziò  il  suo  servo. 

E  si  inoltrò  nel  deserto  una  giornata  di  cammino.  Ed  essendo 
andato  a  sedere  sotto  un  ginepro,  si  desiderava  la  morte,  e  disse  : 
“  Basta,  o  Signore,  prendi  1’  anima  mia  ;  perchè  non  son  io  qualche 
cosa  di  meglio  che  i  padri  miei  „. 

E  si  gettò  per  terra,  e  si  addormentò  all’ombra  del  ginepro  ;  ed 
ecco  che  1‘  angelo  del  Signore  lo  toccò  e  gli  disse  :  “  Alzati  e 


mangia 
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Si  volge  egli  indietro,  e  vede  presso  il  suo  capo  un  pane  cotto  m  Re.  xix. 
sotto  la  cenere,  e  un  vaso  di  acqua.  Egli  dunque  mangiò  e  bevve, 
e  di  nuovo  si  addormentò. 

e  r  angelo  del  Signore  tornò  la  seconda  volta,  e  lo  toccò  e  gli  „ 

disse  :  “  Alzati  e  mangia,  perchè  lunga  è  la  strada  che  ti  rimane 

Ed  egli,  alzatosi,  mangiò  e  bevve,  e,  fortificato  con  quel  cibo, 
camminò  quaranta  di  e  quaranta  notti  sino  al  monte  di  Dio  Oreb. 

E  giunto  colà,  se  ne  stava  in  una  spelonca,  e  tosto  il  Signore  „  ., 

gli  parlò  e  gli  disse:  “  Che  fai  tu  qui,  o  Elia?,,. 

E  quello  rispose  :  “  Io  ardo  di  zelo  pel  Signore  Dio  degli  eser¬ 
citi,  perchè  i  figliuoli  d' Israele  hanno  abbandonato  il  tuo  patto, 
han  distrutti  i  tuoi  altari,  hanno  uccisi  di  spada  i  tuoi  Profeti,  son 
rimasto  sol  io,  e  mi  cercano  per  togliermi  la  vita  „. 

E  il  Signore  disse  a  lui  :  “  Va’  e  torna  indietro  per  la  tua  strada 
stessa  del  deserto  verso  Damasco  ;  e  quando  sarai  giunto  colà, 

w  ungerai  Profeta  in  tua  vece  Eliseo,  figliuolo  di  Safat 

Partitosi  dunque  di  là,  Elia  trovò  Eliseo  figliuolo  di  Safat...  e 
gettò  sopra  di  lui  il  suo  mantello. 

E  quello  corse  dietro  ad  Elia. 

E  lo  segui  e  lo  serviva.  n 

Il  re  (Achab)  mori,  e  fu  portato  a  Samaria.  HI  Re,  XXII, 

Ocozia,  suo  figliuolo,  gli  succedette  nel  regno. 

Ed  egli  fece  il  male  nel  cospetto  del  Signore  ;  e  segui  le  tracce 
di  suo  padre  e  di  sua  madre,  e  le  tracce  di  Geroboamo  figliuolo 
di  Nabat,  il  quale  indusse  Israele  a  peccare. 

E  Ocozia  cadde  dalla  finestra  di  un  appartamento,  che  aveva  in  IV  Re,  I. 
Samaria,  e  ne  restò  ammalato  ;  e  spedi  dei  messi,  ai  quali  disse  : 

“  Andate  a  consultare  Beelzebub,  dio  di  Accaron,  se  io  possa  ria¬ 
vermi  da  questa  mia  malattia  „. 

Ma  l’angelo  del  Signore  parlò  ad  Elia  Tesbite,  e  gli  disse:  “  Parti, 
e  va’  incontro  ai  messi  del  re  di  Samaria,  e  dirai  loro  :  Non  v’  è 
Dio  in  Israele,  che  andate  a  consultare  Beelzebub  dio  di  Accaron  ? 

w  Per  la  qual  cosa  cosi  dice  il  Signore  :  Dal  letto,  in  cui  ti  sei 
messo,  non  uscirai,  ma  assolutamente  morrai  Ed  Elia  se  n’  andò. 

E  i  messi  tornarono  ad  Ocozia,  il  quale  disse  loro  :  “  Perchè 
siete  tornati  indietro  ?  „. 

E  quelli  risposero  :  M  Ci  si  è  fatto  innanzi  un  uomo,  e  ci  ha  detto:  „ 

Andate,  e  tornate  al  re  che  vi  ha  mandati,  e  ditegli  :  Queste  cose 
dice  il  Signore  :  Forse  perchè  non  v!  è  Dio  in  Israele,  tu  mandi  a 
Bfxlino,  Gesù  Cristo.  49 
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consultare  Beelzebub  dio  di  Accaron  ?  Per  questo  dal  letto,  in  cui 
ti  sei  messo,  non  uscirai,  ma  senza  dubbio  morrai  „. 

Ed  egli  disse  loro  :  u  Qual’  è  la  figura  e  V  abito  di  quell’  uomo, 
che  è  venuto  incontro  a  voi,  e  vi  ha  dette  queste  parole? 

E  quelli  dissero  :  “  Egli  è  un  uomo  peloso,  e  che  si  cinge  i  fianchi 
con  una  cintola  di  cuoio  „.  Ed  egli  disse  :  “  Questi  è  Elia  di  Tesbe  „. 

E  mandò  a  lui  un  capitano  di  cinquanta  uomini  coi  cinquanta, 
che  gli  eran  subordinati.  E  questi  andò  a  trovarlo,  mentre  sedeva 
sulla  cima  di  un  monte,  e  gli  disse  :  “  Uomo  di  Dio,  il  re  comanda 
che  tu  venga  abbasso  „. 

Ed  Elia  rispose,  e  disse  al  capitano  dei  cinquanta  :  “  Se  io  son 
uomo  di  Dio,  scenda  il  fuoco  dal  cielo,  e  divori  te  e  i  tuoi  cin¬ 
quanta  uomini  „.  E  venne  il  fuoco  dal  cielo,  e  divorò  quello  e  i 
cinquanta  uomini,  che  eran  con  lui. 

E  di  nuovo  (Ocozia)  mandò  a  lui  un  altro  capitano  di  cinquanta 
uomini  e  con  lui  i  cinquanta.  E  questi  gli  disse  :  “  Uomo  di  Dio,  il 
re  dice  così:  Fa’  presto,  discendi  „. 

Elia  rispose  e  disse  :  “  Se  io  son  uomo  di  Dio,  scenda  il  fuoco  dal 
cielo,  e  divori  te  e  i  tuoi  cinquanta  „.  Venne  pertanto  il  fuoco  dal 
cielo  e  lo  divorò  coi  suoi  cinquanta. 

Di  nuovo  quello  mandò  un  terzo  capitano  di  cinquanta  uomini,  con 
i  suoi  cinquanta.  Il  quale,  arrivando,  si  inginocchiò  dinanzi  ad  Elia, 
e  lo  pregò  e  disse  :  “  Uomo  di  Dio,  ti  raccomando  la  mia  vita  e  le 
vite  dei  tuoi  servi,  che  sono  con  me. 

“  Ecco  che  il  fuoco  venuto  dal  cielo  ha  divorato  i  primi  due 
capitani  di  cinquanta  uomini,  e  i  cinquanta  eh’  eran  con  essi  ;  ma 
ora,  ti  prego,  abbi  pietà  di  me  „. 

Or  T  angelo  del  Signore  parlò  ad  Elia  e  disse  :  “Va’  con  lui,  non 
temere  „.  Egli  allora  si  alzò,  e  andò  con  lui  a  trovare  il  re. 

E  gli  disse  :  u  Queste  cose  dice  il  Signore  :  Perchè  tu  hai  spe¬ 
diti  dei  messi  a  consultar  Beelzebub  dio  di  Accaron,  come  se  non 
fosse  Dio  in  Israele,  cui  tu  potessi  consultare,  per  questo  dal  letto, 
in  cui  ti  sei  messo,  non  uscirai,  ma  assolutamente  morrai  „. 

Egli  dunque  morì  secondo  la  parola  del  Signore. 


IV  Re,  II,  i  Or  avvenne  che,  volendo  il  Signore  rapire  al  cielo  Elia  in  un 
turbine,  si  partirono  Elia  ed  Eliseo  da  Gaigaia. 

„  „  2  Ed  Elia  disse  ad  Eliseo  :  “  Fermati  qui,  perchè  il  Signore  mi 

manda  a  Betel  „ .  Ed  Eliseo  a  lui  disse  :  u  Viva  il  Signore  e  viva 
T  anima  tua;  io  non  ti  lascerò  E  quando  furono  giunti  a  Betel, 
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andarono  a  trovare  Eliseo  i  figliuoli  dei  Profeti,  che  erano  a  Betel,  iv  Re,  II, 
•e  gli  dissero  :  “  Non  sai  tu  che  oggi  il  Signore  ti  toglierà  il  tuo 
padrone  ?  Ed  egli  rispose  :  “  Aneli’  io  lo  so  ;  non  parlate 

Or  Elia  disse  ad  Eliseo  :  “  Fermati  qui,  perchè  il  Signore  mi  »  » 

manda  a  Gerico  E  quello  disse  :  “  Viva  il  Signore  e  viva  1’  anima 
tua  ;  io  non  ti  lascerò  E  quando  furono  giunti  a  Gerico, 

i  figliuoli  dei  Profeti,  che  erano  a  Gerico,  si  accostarono  ad  Eliseo,  »  « 

€  gli  dissero  :  u  Non  sai  tu  che  oggi  il  Signore  ti  toglierà  il  tuo 
padrone?  Ed  egli  disse:  “  Anch’  io  lo  so  ;  non  parlate 

Or  Elia  disse  a  lui  :  “  Fermati  qui,  perchè  il  Signore  mi  manda  ‘  «  » 

fino  al  Giordano  Ed  egli  rispose  :  “  Viva  il  Signore  e  viva  1  anima 
tua  ;  io  non  ti  lascerò  Andarono  dunque  ambedue  insieme  ; 

e  andarono  dietro  a  loro  cinquanta  uomini  dei  figliuoli  dei  Profeti,  «  „ 

i  quali  si  fermarono  in  vista  di  essi  da  lontano  ;  e  quelli  stavano 
ambedue  sulla  riva  del  Giordano. 

Ed  Elia  prese  il  suo  pallio,  e  lo  ripiegò,  e  percosse  le  acque,  le  „  „ 

quali  si  divisero  in  due  parti,  e  passarono  ambedue  a  piedi  asciutti. 

E  quando  furono  passati,  disse  Elia  ad  Eliseo  :  “  Chiedi  quello  che  „  « 

vuoi  eli’  io  faccia  per  te,  prima  eh’  io  ti  sia  tolto  E  disse  Eliseo  : 

Prego  che  sia  in  me  il  doppio  tuo  spirito  „. 

E  quello  rispose  a  lui  :  “  Hai  domandato  una  cosa  difficile  ;  con  „  „ 

tutto  ciò,  se  tu  mi  vedrai  quand’  io  sarò  rapito  a  te,  ti  sarà  dato 
quello  che  chiedi  ;  se  poi  non  mi  vedrai,  non  l’avrai  „. 

E  mentre  andavano  innanzi,  e  camminando  discorrevano  insieme,  „  „ 

subito  un  cocchio  di  fuoco  con  cavalli  di  fuoco  separarono  1'  uno  dal- 
1'  altro  ;  ed  Elia  salì  al  cielo  in  un  turbine. 
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E  sorse  il  profeta  Elia  come  un  fuoco,  e  le  parole  di  lui  erano  Eccli.,  XLVIII,1 
come  ardente  facella. 

Egli  fece  venir  contro  di  essi  la  fame,  e  quelli  che  per  invidia  lo  „  „  2 

perseguitavano,  si  ridussero  a  pochi  ;  perchè  non  potevan  coloro 
sopportare  i  comandamenti  del  Signore. 

Egli  con  la  parola  del  Signore  chiuse  il  cielo,  e  tre  volte  fece  n  „  3 

dal  cielo  cadere  il  fuoco. 

Così  Elia  si  rese  glorioso  coi  suoi  miracoli.  E  chi  è  che  possa  „  „  4 

gloriarsene  al  pari  di  te  ? 

Tu,  in  virtù  della  parola  di  Dio  Signore,  traesti  un  morto  dall’  in-  „  „  5 

terno,  e  dalla  giurisdizione  della  morte. 

Tu  abbattesti  i  re  e  con  facilità  conquidesti  la  possanza  di  essi,  e  „  .,6 

i  gloriosi  facesti  cadere  dai  loro  letti. 
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Tu  ascoltasti  sul  Sina  i!  giudizio,  e  sull’Oreb  i  decreti  di  vendetta. 

Tu  ungi  dei  re  che  facciano  vendetta,  e  lasci  dopo  di  te  dei  Profeti 
tuoi  successori. 

Tu  fosti  rapito  in  un  turbine  di  fuoco  sopra  un  cocchio  tirato  da 
cavalli  di  fuoco. 

Tu  sei  scritto  nei  decreti  dei  tempi,  come  quello  che  pagherai  ]'  ira 
del  Signore  ;  riunirai  il  cuore  del  padre  col  figlio,  e  rimetterai  in 
piedi  le  tribù  di  Giacobbe. 

Beati  quelli  che  ti  videro,  ed  ebbero  la  gloria  di  averti  per  amico  : 

perchè  noi  questa  sola  vita  viviamo,  dopo  la  morte  tal  non  sarà 
il  nostro  nome  ! 


Non  mi  parlate  dell’  uomo  facoltoso,  dello  schiavo  del  suo  ventre,, 
di  colui  che  dà  in  preda  all’  iniquità  la  nobiltà  della  sua  natura  ;  abbiate 
dinanzi  agli  occhi  il  Profeta  e  quelli  che,  come  lui,  non  hanno  lasciato 
alterarsi  l’ impronta  reale,  hanno  conservato  il  tipo  divino  ;  e  voi  sa¬ 
prete  allora  ciò  eh’  è  l’ uomo.  Colui  del  quale  vi  parlo,  era  anche 
uomo,  nato  da  una  donna,  nutrito  del  suo  latte,  che  calpestava  questa 
stessa  terra,  respirava  quest’  aria,  godeva  dei  beni  che  son  comuni  a 
tutti,  dei  beni  che  la  natura  ci  dispensa  ;  ma,  poiché  era  mosso  da 
ammirabili  sentimenti,  brillava  di  più  degli  splendori  della  grazia.  Egli 
non  aveva  per  lui  la  ricchezza,  nè  lo  splendore  della  nascita,  nè  la 
potenza  della  patria,  nè  la  forza  o  l’ incanto  della  parola,  nè  sciami 
di  servi  o  di  eunuchi,  nè  camere  dorate,  vesti  di  seta,  una  tavola 
sontuosa,  e  nulla  di  ciò  che  forma  la  felicità  degli  uomini  :  era  in 
una  estrema  povertà,  non  avendo  neppure  il  nutrimento  di  cui  aveva 
bisogno,  obbligato  ad  andar  a  mendicare  presso  una  vedova  e  di  Si¬ 
done,  stendendo  la  mano,  domandando  un  po’  di  pane  per  vivere.  Una 
grotta  era  la  sua  casa,  una  pelle  il  suo  vestito,  la  terra  la  sua  mensa  ; 
aveva  parenti  oscuri,  dei  quali  non  si  sa  neppure  il  nome,  un’  umile 
patria,  una  vita  quasi  selvaggia.  Nulla  di  tutto  questo  gl’  impedì  frat¬ 
tanto  di  giungere  alla  virtù  più  splendida  ;  fu  ricco  più  di  tutti  i  re, 
sapiente  più  di  tutti  i  filosofi,  eloquente  più  di  tutti  i  retori;  la  sua 
gloria  vinceva  quella  del  diadema,  la  sua  nobiltà  quella  degli  uomini 
che  s’ inorgogliscono  d’  aver  visto  il  giorno  nelle  città  reali.  Egli  aveva 
per  patria  l’universo,  o  piuttosto  l’universo  non  gli  sembrava  che 
una  piccola  città  ;  udite  Paolo  che  dice  :  “  Andaron  raminghi ,  coperti 
di  pelli  di  pecora  e  di  capra,  essi,  dei  quali  il  mondo  non  era  degno  „ 
(Ebr.,  XI,  37-38).  Elia  apparteneva  a  quella  città  dell’  alto,  il  cui  archi¬ 
tetto  e  creatore  è  Dio. 
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Ho  voluto  presentarvi  questo  povero,  quest’  uomo  dei  campi,  ma 
ìaccomandabile  per  la  sua  pietà,  per  lasciarvi  senza  scusa.  Se  avessi 
posto  dinanzi  a  voi  un  ricco,  un  sapiente,  voi  avreste  potuto  dire 
che  la  privazione  e  il  difetto  ]d’  istruzione  v’  impedivano  di  rassomi¬ 
gliargli;  ma  ora  non  potreste  invocar  nessun  simile  pretesto.  Infatti, 
lo  ìipeto,  quest  uomo  era  povero,  e  il  più  povero  degli  uomini;  abi¬ 
tava  il  deserto,  non  aveva  in  suo  favore  nè  la  distinzione  della  fami¬ 


glia,  nè  quella  della  patria,  nè  nulla  di  simile.  Eppure,  egli  ha  bril¬ 
lato  più  del  sole,  brilla  ancora  come  allora  ;  la  sua  gloria  ha  percorso 
tutte  le  contrade  che  il  sole  illumina,  sussiste  dopo  tanti  secoli  pas¬ 
sati,  il  tempo  non  ha  cancellato  la  sua  memoria  ;  e  certamente  così 
conveniva,  poiché  per  sua  natura  la  virtù  non  deve  morire,  e  resta 
più  luminosa  del  giorno. 


S.  Giov.  Crisost..  Homi}. 


in  Eccl.  Mar  ty  rum ,  n.  3. 


Io  parlo  di  Elia,  di  quel  grande  Profeta,  di  quell’  angelo  della  terra, 
di  quell  uomo  del  cielo,  di  quell’  uomo  che  dalla  terra,  ove  cammi¬ 
nava,  disponeva  da  signore  delle  cose  celesti,  di  quell’  uomo  i  cui  piedi 
non  toccavan  punto  la  terra,  di  quell’  uomo  che  fu  trasportato  nelle 
altezze  dei  cieli,  che  disponeva  dell’  abisso  delle  acque  e  la  cui  lingua 
dava  la  pioggia  in  abbondanza  ed  era  la  chiave  dei  cieli,  di  quell’uomo 
povero  e  ricco,  ignorante  e  filosofo  insieme  :  povero,  perchè  non  pos¬ 
sedeva  nulla;  ricco,  perchè  la  sua  lingua  dispensava  nubi  di  pioggia. 
Anch  egli  era  rozzo  verso  i  peccatori,  fino  al  punto  d’arrestar  la 
pioggia  colle  sue  preghiere.  Che  dice  infatti?  “  Viva  il  Signore  Dio 
d  Israele ,  di  cui  son  servo  :  non  verrà  nè  rugiada,  ne  pioggia  in  questi 
anni,  se  non  quando  io  lo  dirò  Ohe  fai,  o  Elia?  Qual’ è  questa  sen¬ 
tenza  ?  Prega  almeno  il  Signore,  ed  esegui  così  la  tua  parola.  “  Viva 
d  Signore ,  non  vi  sarà  pioggia,  se  non  quando  io  lo  dirò  „.  Dove  sono 
gli  eretici,  che  pretendono  che  il  Figliuolo  di  Dio  prega?  Infelici, 
miserabili,  impudenti  che  siete  :  Elia  dà  sentenze,  e  il  Figliuolo  pre¬ 
gherebbe  !  Il  servo  ordina,  e  il  Padrone  implorerebbe  !  Ma  voi  non 
Gli  accordate  neppure  la  dignità  che  accordate  ad  Elia  !  Rifiutereste 
dunque  di  riconoscere  al  Padrone  la  stessa  potenza  che  riconoscete 
al  servo  ?  Questi  senza  pregare,  senza  domandare,  pronunzia  una  pa¬ 
rola  in  forma  di  giuramento,  e  chiude  il  cielo.  Cominciate  dunque  dai 
pregare,  o  Elia.  Che  risponde  ?  u  Io  so  che  il  mio  Signore  mi  esaudi¬ 
rebbe  ;  ubbidisco  in  ciò  al  mio  zelo  „.  Quale  nuovo  e  strano  spettacolo  ! 
Non  vedete  il  Signore  ubbidire  alla  sua  benevolenza  pei  suo  servo? 

Infatti,  era  nell’  ardore  del  suo  zelo  che  Elia  agiva  in  tal  modo. 
Egli  vedeva  molti  delitti  commettersi  ;  vedeva  l’ impurità  e  una  infi¬ 
nità  di  vizi  regnare  fra  gli  uomini.  La  terra  intera  era  immersa  nella 
notte;  dense  tenebre  involgevano  ogni  cosa.  Tutti  si  precipitavano 
verso  il  male:  era  un  trabocco  universale,  non  di  flutti,  ma  d’ impu- 
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rità;  la  castità  respinta,  la  dissolutezza  trionfava;  la  virtù  persegui¬ 
tata,  il  vizio  estendeva  dovunque  il  suo  impero:  le  colline,  le  mon¬ 
tagne,  le  foreste,  i  sentieri,  gli  appartamenti  privati,  V  aria  stessa  era 
insozzata;  il  sole  era  oscurato,  la  terra  abbattuta,  il  cielo  avvilito,  il 
male  dell’  idolatria  divorava  la  creazióne  tutta  intera  ;  gli  uomini 
camminavano  come  nella  notte,  accecandosi  sulle  cose  create  ;  vedevan 
una  pietra,  e  1'  adoravano  come  una  divinità  ;  vedevan  del  legno,  e 
l’ assimilavano  anche  a  un  dio.  Immersi  nella  notte  più  profonda,, 
avevano  il  Creatore  sotto  gli  occhi,  e  si  prostravano  dinanzi  alle  crea¬ 
ture.  Elia  solo  possedeva  la  fiaccola  della  virtù;  assiso  al  sommo 
della  filosofia  come  sulla  cima  d’una  montagna,  ne  praticava  le  opere, 
e  teneva,  egli  solo,  la  fiaccola  della  pietà.  Ma  questa  fiaccola  non 
serviva  per  nulla  agli  uomini,  intorpiditi  dal  sonno,  incatenati  dalla 
idolatria.  Elia  dunque,  ripieno  d'  un  santo  furore,  col  cuore  lacerato 
per  la  tristezza,  si  spandeva  in  gemiti  e  in  parole,  senz'  esser  ascol¬ 
tato  :  supplicava,  e  nessuno  vi  faceva  attenzione.  Infine  nel  suo  zelo 
volle  dare  agli  uomini  una  lezione  e  un  avvertimento  efficace,  affinchè, 
consumandoli  la  fame,  ricorressero  colla  preghiera  al  Creatore,  e  quel 
flagello  li  riconducesse  alla  pietà.  Nulla,  egli  dice,  potrebbe  correg¬ 
gerli  fuorché  la  fame.  Quando  la  sventura  li  circonderà  da  ogni  parte, 
essi  si  volgeranno  all’  autore  di  ogni  cosa.  Che  fa  allora  Elia  ?  “  Viva 
il  Signore .  dice,  non  vi  sarà  pioggia,  se  non  quando  io  lo  dirò  „.  La 
parola  del  Profeta  si  compie  :  1’  aria  subito  fu  cambiata,  il  cielo  divenne 
di  bronzo,  non  già  che  la  natura  ne  fosse  alterata,  ma  perchè  la  virtù 
ne  fu  sospesa:  in  un  momento  gli  elementi  furono  trasformati.  Simile 
agli  ardori  della  febbre,  la  parola  del  Profeta,  cadendo  sul  seno  della 
terra,  vi  sparse  all'  istante  la  siccità,  la  desolazione  e  la  rovina.  Si 
vedevano  in  un  momento  spezzarsi  le  piante,  gli  arbusti,  gli  alberi 
fruttiferi  e  gli  sterili,  e  quelli  eh’  eran  nella  campagna,  e  quelli  sulla 
riva  del  mare  ;  tutto  si  disseccò  in  un  colpo  d'  occhio.  E  si  vedevan 
gli  esseri  viventi  perire,  i  fanciulli  piangere,  le  madri  lamentarsi,  e  la 
disperazione  regnare  in  ogni  luogo.  Il  Profeta  non  disse  che  una  pa¬ 
rola,  e  tali  ne  furono  gli  effetti.  Le  bestie  feroci,  gli  animali  dome¬ 
stici,  i  bambini,  gli  uomini,  tutti  gli  uccelli  morivano  :  era  un  disastro 
universale,  un  flagello  che  si  estendeva  sulla  terra  intera.  Nessuno 
vi  sfuggiva  ;  tutti  morivan  senz’  acqua  ;  le  piante  si  disseccavan  come 
le  sorgenti,  i  fiumi,  i  laghi;  in  una  parola,  dovunque  s' estendeva  la 
distruzione.  Non  era  l’acqua,  no,  ma  la  mancanza  d’acqua  che  invol¬ 
geva  1’  universo  intero  in  un  naufragio.  Il  cielo  eh’  era  chiuso,  e  che 
rifiutava  i  suoi  benefizi,  aveva  cambiato  la  faccia  della  natura.  Tutto 
periva  dunque  e  soccombeva  sotto  la  collera  divina.  Elia  non  se  ne 
preoccupava  in  alcun  modo,  perchè  inebriato  del  suo  zelo.  E  do¬ 
vunque  si  estendevano  i  colpi  prematuri  della  morte.  Ohe  fai  tu,  o 
Elia?  I  giovani  hanno  peccato,  sia;  ma  perchè  castigare  i  fanciulli? 
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Gli  uomini  hanno  peccato,  sia  ;  ma  perchè  gli  animali  domestici  pe¬ 
riscono  ?  Saresti  tu  a  questo  punto  privo  di  viscere?  Tu  non  te  ne 
inquieti  per  nulla  degli  uomini  ;  tu  non  hai  nè  moglie  nè  figli  ;  tu 
non  fai  caso  di  quelli  che  periscono!  E  Dio  che  gli  dice?  “  Va’  presso 
il  fiume  Carith,  e  io  ordinerò  ai  corvi  di  nutrirti  „  (III  Re,  XVII,  3-4). 

Qui  inviterò  volentieri  a  presentarsi  un  Giudeo,  e  gli  rivolgerò  la 
parola  per  mostrargli  che  la  legge  ha  rovesciato  le  prescrizioni  della 
legge,  e  che  essa  non  è  nè  stabile  nè  conseguente  con  sè  stessa.  È 
perchè  essa  era  non  la  verità,  ma  1’  ombra  :  là  era  1'  ombra,  qui  la 
verità  ;  là  il  tipo,  qui  la  realtà.  Questo  Elia  che  voi  onorate,  di  cui 
voi  attendete  la  venuta,  di  cui  avete  un’  alta  stima,  che  voi  chiamate 
Profeta,  come  avviene  che  sia  nutrito  da  un  corvo  ?  Il  corvo  secondo 
la  legge  era  immondo  :  è  la  legge  stessa  che  pone  il  corvo  in  questa 
categoria.  Se  la  legge  dichiara  il  corvo  immondo,  con  ogni  rigore 
1’  uomo  nutrito  da  un  corvo  lo  sarà  egualmente.  Ma  non  fu  così  :  Elia 
che  fu  nutrito  da  un  corvo  non  stimava  immonda  nessuna  delle  crea¬ 
ture  del  Signore.  Alla  fine  di  qualche  tempo  il  fiume  essendosi  dis¬ 
seccato,  Dio  trae  il  Profeta  dal  suo  riposo,  per  provvedere  al  suo 
nutrimento.  “  Va’  gli  dice,  a  Sarepta,  nel  paese  di  Sidone .  e  ordinerò  ad 
una  vedova  di  nutrirti  „  (III  Re,  XVII,  9).  Era  con  profonda  sapienza 
che  Dio  agiva  in  tal  modo.  Elia  non  conosceva  punto  quel  che  av¬ 
veniva,  perchè,  non  trovandosi  che  in  un  sol  luogo,  non  vedeva  le 
stragi  universali  del  flagello,  la  siccità,  che  colpiva  tutti  gli  esseri,  i 
laghi,  le, fontane,  i  fiumi,  le  piante,  gli  alberi,  i  frutti  maturi  e  quelli 
che  non  1’  erano,  gli  alberi  da  frutto  e  gli  alberi  sterili,  quelli  che 
si  trovavano  presso  le  sorgenti,  e  quelli  che  si  trovavano  presso  gli 
stagni  ;  non  vedeva  gli  uccelli,  gli  animali  domestici,  e  tutte  le  altre 
bestie  perire,  i  fanciulli  spirare,  le  madri  desolarsi,  la  terra  intera  in 
preda  a  quel  flagello. 

Dio  lo  trasse  dunque  dal  suo  riposo  e  gli  fece  percorrere  fino  a 
Sidone  uno  spazio  immenso,  affinchè,  colpito  da  quello  stato  di  cose, 
pregasse  il  Signore  di  inviare  la  pioggia.  Se  Dio  gli  impose  quel 
lungo  cammino,  non  era  certamente  perchè  non  potesse  nutrirlo  là 
dove  era,  ma  perchè  voleva  mettere  quella  calamità  sotto  i  suoi  occhi 
e  portarlo  così  a  domandare  la  pioggia.  Senza  dubbio  Egli  poteva 
darla  senza  questo  ;  ma  desiderava  non  dar  pena  al  suo  servo,  riser¬ 
vandosi  per  lui  stesso  di  concedere  i  favori,  dopo  di  avergli  permesso 
di  produrre  i  flagelli  :  ecco  perchè  attendeva  la  sua  preghiera.  Ma  Elia 
non  si  piegò  per  questo  :  egli  fece  quel  cammino  come  posseduto  da 
una  specie  di  demenza,  non  provando  alcuna  pietà  e  non  facendo  conto 
di  nulla  :  come  ho  già  detto,  egli  era  inebriato  dal  suo  zelo.  Perchè 
quella  demenza,  o  Elia?  Perchè  tanta  inumanità?  Aspetta  un  po’,  e 
subito  tu  stesso  sarai  colpito  in  flagrante  delitto  di  peccato.  A  causa 
del  peccato  degli  abitanti  tu  hai  chiamato  la  siccità,  tu  hai  chiuso  il 
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cielo,  hai  resa  stenle  la  terra,  hai  incatenato  il  corso  della  natura,  e 
rifiuti  di  pregare  a  questo  riguardo  !  Tra  poco  anche  tu  sarai  convinto 
di  peccato,  e  la  misericordia  che  avrai  ottenuta  dal  tuo  Signore  ti 
insegnerà  a  trattare  più  misericordiosamente  i  tuoi  simili. 

Affrontando  queste  quistioni  nel  mio  discorso  di  oggi,  mi  son  pro¬ 
posto  di  dirvi  che  se  il  sacerdozio  è  stato  confidato  non  ad  un  angelo, 
ma  a  un  uomo  nato  da  un  altro  uomo,  è  affinchè  l' impeccabilità  non 
portasse  a  sterminare  i  peccatori.  Se  il  sacerdote  fosse  un  angelo  al 
riparo  dal  peccato,  egli  castigherebbe  i  peccatori  immediatamente  ;  ma 
il  sacerdote  è  un  uomo,  e  in  tal  modo  tratta  con  indulgenza  i  suoi 
simili,  ricordandosi  delle  passioni  che  gli  son  comuni  con  essi.  Ho 
aggiunto  poi  che,  per  un  permesso  di  Dio,  grandi  personaggi  ai  quali 
un  popolo  numeroso  doveva  essere  confidato,  son  caduti  nel  peccato, 
e  che  se  Egli  ha  loro  perdonato,  è  affinchè,  istruiti  dalla  loro  propria 
esperienza,  divenissero  più  caritatevoli.  Vi  ho  citato  Pietro,  quell’  Apo¬ 
stolo  celebre,  che  Dio  lasciò  peccare,  e  al  pentimento  del  quale  ac¬ 
cordò,  nella  sua  misericordia,  la  remissione  della  sua  colpa.  Ritorniamo 
ora  ad  Elia,  ed  esponiamo  i  suoi  tesori  di  virtù.  Dio  voleva  far  mise¬ 
ricordia,  Elia  vi  si  rifiutava  :  Dio  voleva  accordare  la  pioggia,  ma  ri¬ 
chiedeva  la  preghiera  del  suo  servo.  Che  avvenne  dunque  ?  Elia  dopo 
un  lungo  viaggio  giunse  a  Sarepta  nel  paese  di  Sidone,  e  vide  una 
vedova  che  raccoglieva  delle  legne.  Notate  qui  la  filosofia  e  la  fede 
del  Profeta.  La  sua  virtù  risplende  di  nuovo  in  tutta  la  sua  grandezza. 
Egli  non  dice  a  Dio  :  “  Verso  chi  dunque  mi  in  vii  Tu  ?  Tu  mi  obblighi 
a  sfidare  una  infinità  di  pericoli,  e  ciò  per  inviarmi  ad  una  vedova, 
e  farmi  subire  le  ultime  privazioni  ?  Non  vi  sono  altre  persone  più 
ricche,  capaci. di  sollevare  la  mia  povertà?  Ecco  che  io  fo  un  lungo 
cammino  per  giungere  presso  una  vedova,  nel  seno  stesso  dei  mali  ; 
e  non  solo  presso  una  vedova,  ma  una  vedova  povera  „.  Nulla  di  si¬ 
mile,  notatelo  bene,  esce  dalla  bocca  del  servo  di  Dio  :  egli  si  affi¬ 
dava  al  suo  Maestro  che  rende  possibile  quel  che  è  impossibile.  “  Va’  ; 
gli  era  stato  detto,  a  Sarepta,  nel  paese  di  Sidone  ;  e  vide  una  vedova 
che  raccoglieva  delle  legne  „.  Perchè  seguire  questo  cammino,  o  Elia? 
Perchè  perire  presso  questa  vedova?  Tu  hai  visto  il  portico  della  po¬ 
vertà,  non  domandare  quali  ne  sono  gli  imbarazzi  e  i  dolori  ;  tu  hai 
visto  il  vestibolo  della  povertà,  non  domandare  qual  ne  è  V  interno. 
Dove  entri  tu,  Elia  ?  Tu  vedi  una  donna  che  raccoglie  delle  legne,  e 
vuoi  che  essa  ti  nutrisca  ? 

Frattanto,  poiché  aveva  per  garanzia  la  parola  del  Signore,  si  avvi¬ 
cinò  e  rivolse  qualche  parola  alla  vedova.  E  che  le  disse  ?  “  Dammi 
un  po'  di  acqua,  affinchè  io  beva  „  (III  Re,  XVII,  10).  Non  vedete  la 
prudenza  di  Elia  ?  Egli  non  domanda  dapprima  quel  che  vi  è  di  più 
costoso,  ma  quel  che  vi  è  di  più  ordinario.  Non  dice  :  “  Dammi  del 
pane  „  .  ma  solamente  :  “  dammi  dell’  acqua  „.  Egli  comincia  per  do- 
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mandare  dell’  acqua,  sperando  che  dopo  di  avere  ottenuta  Y  acqua 
potesse  anche  trovare  del  pane.  “  Dammi  le  dice,  un  po'  dì  acqua  ,,. 
La  vedova,  essendo  andata  a  cercarne,  gliene  portò,  ed  egli  bevve. 
Incoraggiato  da  questo,  aggiunse:  “  Portami  anche  un  po’ di  pane  eia 
ne  mungerò  „.  Essa  gli  rispose  :  “  Viva  il  Signore,  io  non  ho  pane  cotto 
sotto  la  cenere  :  ho  solamente  in  un  vaso  un  pugno  di  farina  e  un  po’  di 
olio  in  un  fiasco.  Noi  la  prepareremo  e  ne  mungeremo  io  e  i  miei  figli,  e 
poi  morremo  „  (Ivi,  11-12).  “  Va’,  le  dice  Elia,  fammi  cuocere  da  prima 
un  pane  sotto  la  cenere,  e  io  ne  mungerò;  tu  farai  altrettanto  pei  tuoi 
figli ,  ed  essi  ne  mungeranno  Che  è  questo,  Elia?  Tu  vuoi  del  pane, 
sia:  ma  perchè  ne  vuoi  in  particolare  e  in  precedenza  ?  Non  dovresti 
tu  ringraziarla  di  mangiarne  insieme  coi  suoi  figli?  E  vuoi  man¬ 
giarne  solo  e  far  perire  così  i  suoi  figli  di  fame  !  “  Io  non  voglio  farli 
perire,  ma  colmarli  di  benefizi  ;  conosco  abbastanza  la  generosità  del 
mio  Signore  „.  La  vedova  non  si  turbò  pertanto,  nessun  pensiero  dispia¬ 
cevole  si  presentò  al  suo  spirito  ;  essa  non  disse  :  u  Tu  sei  1’  autore 
di  questa  fame,  e  vuoi  che  io  ti  nutrisca  col  poco  di  provvigioni  che 
essa  ci  ha  lasciate  !  Non  dice  :  "  E  dunque  per  far  perire  i  miei  figli 
che  tu  hai  percorso  un  sì  lungo  cammino  e  sei  venuto  a  me,  tu  1’  au¬ 
tore  di  questo  flagello?,,.  Degna  emula  di  Abramo,  quella  donna, 
entrando  in  se  stessa,  eseguì  la  parola  del  Profeta.  L’ospitalità  di 
quella  vedova  fu  anche  più  notevole  di  quella  di  Abramo.  Quel  Pa¬ 
triarca  era  ricco  quando  accolse  gli  angeli  :  questa  aspettava  di  morir 
di  fame  quando  accolse  il  Profeta.  Essa  disprezzo  la  natura  per  com¬ 
piere  i  doveri  dell’  ospitalità  ;  non  ascoltò  il  grido  delle  sue  viscere 
per  ricevere  1’  ordine  di  Dio  ;  chiuse  tutti  i  suoi  figliuoli  in  uno  stesso 
sepolcro,  poiché  non  dipese  dalla  volontà  di  quella  povera  vedova 
che  i  suoi  figli  non  morissero  ;  ma,  grazie  alla  bontà  di  Dio,  essi 
restarono  sani  e  salvi  e  pieni  di  vita.  Veramente  io  non  so  come  cele¬ 
brare  questa  vedova.  Qual  distacco  dai  suoi  figli,  quale  amore  per 
l'ospitalità!  Come  la  natura  non  fu  spezzata?  Come  il  suo  seno  non 
fu  lacerato  insieme  colle  viscere,  alla  vista  di  tutti  i  suoi  figli  sul 
punto  di  morir  di  fame?  Ma,  elevandosi  al  di  sopra  di  queste  consi¬ 
derazioni,  non  rifiutò  1’  ospitalità  al  Profeta.  Quando  questi  ne  ebbe 
profittato  ed  ebbe  mangiato,  dette  poi  alla  vedova  la  sua  ricompensa. 
Appena  questa  ebbe  gettato  il  seme  dell’  ospitalità,  ne  raccolse  le 
spighe  fiorenti.  Infatti,  Elia  le  disse:  “  Viva  il  Signore :  il  vaso  di  fa¬ 
rina  non  sarà  esaurito,  e  V  ampolla  di  olio  non  diminuirà  „  (III  E  e, 
XVII,  14).  Così  la  sua  destra  divenne  per  la  vedova  uno  strettoio,  e 
la  sua  sinistra  un’  aia,  e  alla  parola  del  Profeta  i  germi  dettero  i  loro 
frutti  in  quel  tempo  di  necessità,  e  nutrirono  quella  povera  vedova. 
La  sua  casa  divenne  dunque  un’  aia  e  uno  strettoio.  Non  bisognò  nè 
rugiada,  nè  pioggia,  nè  primavera,  nè  autunno,  nè  estate,  nè  caldo, 
nè  il  soffio  dei  venti,  nè  il  cambiamento  delle  stagioni;  una  sola  parola 
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uscita  dalla  bocca  del  Profeta,  una  sentenza  che  egli  dà  di  sua  piena 
volontà  produce  quell’  abbondanza. 

Dopo  ciò,  poiché  bisogna^  abbreviare  questo  discorso,  Elia  andò  a 
trovare  il  re  Achab.  Riferisco  ora  le  sue  grandi  azioni,  affinchè  alla 
vista  del  suo  peccato,  comprendiate  quanto  è  misericordiosa  la  grazia 
di  Dio.  Che  crii  dice  Achab?  “  Sei  tu  che  rovesci  Israele  „.  “  Non  sono 
io;  risponde  Elia,  ma  tu  e  la  casa  del  padre  tuo  „  (III  Re,  XVII I,  17-18). 
Non  vedete  con  quale  ardimento  il  Profeta  riprende  il  monarca?  Poiché 
era  assiso  poi  sopra  un  monte,  un  capo  di  cinquanta  soldati  venne  a 
lui  e  gli  disse:  “  Uomo  di  Dio,  discendi;  il  re  ti  chiama 11  Profeta 
rispose  :  “  Se  io  sono  un  uomo  di  Dio,  il  fuoco  discenda  dal  cielo  su  le 
e  i  tuoi  cinquanta  soldati  Un  altro  ufficiale  essendo  venuto  di  nuovo  e 
dicendogli  :  “  TJomo  di  Dio,  discendi  ;  il  re  ha  bisogno  di  te  „  ,  tt  Se  io  sono 
un  uomo  di  Dio,  rispose  Elia,  il  fuoco  discenda  dal  cielo  e  divori  te  e  i  tuoi 
cinquanta  soldati  „  (IV  Re,  I,  9-12).  Un’altra  volta,  invitando  i  sacerdoti 
infami  di  Baal  a  mettere  in  confronto  l’efficacia  delle  loro  preghiere  e 
delle  sue,  “  Preghiamo  „  ,  disse  loro  ;  e  aggiunse  :  “  Innalzate  un  altare  a 
parte  per  voi,  scegliete  due  buoi,  mettete  del  legno  sull ’  altare  senza  met¬ 
tervi  fuoco  ;  io  farò  altrettanto  da  parte  mia.  Invocate  il  nome  dei  vostri 
dèi,  e  io  invocherò  il  nome  del  mio  Dio  ;  e  il  Dio  che  dichiarerei  col  fuoco 
di  averci  esauditi  è  il  vero  Dio  „  (III  Re,  XVIII,  23-24).  Quei  sacerdoti 
d' ignominia  innalzarono  dunque  un  altare  e  si  posero  a  invocare  Baal, 
dicendo:  u  Esaudiscici,  Baal ,  esaudiscici  „.  Le  loro  preghiere  essendosi 
prolungate  senza  che  alcuno  li  esaudisse,  perchè  Baal  non  aveva  voce 
e  non  poteva  udirli,  Elia  considerava  pazientemente  quegli  infelici 
nelle  loro  invocazioni  ;  e,  vedendo  !  ardore  che  essi  vi  mettevano, 
benché  non  fossero  esauditi,  diceva  loro  per  burla:  “Gridate  molto 
forte  ;  il  vostro  Dio  forse  è  immerso  nel  sonno  „  (Ivi,  27).  Essendo  giunto 
il  mezzogiorno,  e  venuto  il  momento,  disse  loro  :  “  Allontanatevi  ora , 
che  io  prepari  il  mio  olocausto  „.  E  innalzò  un  altare,  vi  mise  del  legno, 
e  disse  :  “  Portate  dell'  acqua  intorno  all'  altare  „.  Ed  essi  ne  portarono. 
“  Fate  lo  stesso  una  seconda,  volta  „  ;  ed  essi  lo  fecero.  “  Fatelo  una  terza 
volta  „  ;  ed  essi  lo  fecero  (Ivi,  34).  Esaminate  la  ragione  per  la  quale 
Elia  agisce  così.  E  costume  del!  errore  di  attribuire  alla  verità  i  suoi 
proprii  difetti  :  tale  è  la  maniera  di  agire  delle  cortigiane  le  quali 
cominciano  dal  dare  questo  nome  alle  donne  di  condizione  libera 
perchè  queste  non  gettino  loro  in  faccia  1’  oltraggio. 

Perchè  dunque  Elia  prende  qui  quella  precauzione  ?  Di  ciò  che  ho 
detto  sono  stato  io  stesso  lo  spettatore.  Negli  altari  degli  idoli, 
dei  buchi  son  disposti  alla  parte  inferiore,  e  al  di  sotto  si  trova 
una  cavità  segreta.  Gli  artigiani  dell’  errore  discendono  in  quella  ca¬ 
vità  e  per  mezzo  di  quei  fori  soffiano  il  fuoco  dal  basso  in  alto  per 
consumare  la  vittima  ;  soverchieria  di  cui  parecchi  sono  il  gioco,  im¬ 
maginandosi  che  il  fuoco  discenda  dal  cielo.  Affinchè  non  si  sospet- 
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tasse  che  Elia  ricorreva  a  un  simile  mezzo,  fece  spargere  dell’  acqua, 
prova  che  egli  non  aveva  appunto  di  quei  mezzi  ;  perchè  là  dove 
1’  acqua  trova  un’  uscita,  invece  di  fermarsi,  cola.  Il  Profeta  inondò 
dunque  1'  altare  e  pregò  in  questi  termini  :  *  Esaudiscimi ,  o  Signore , 
oggi  riguardo  al  fuoco  :  Tu  mi  hai  esaudito  per  V  acqua  ;  esaudiscimi  anche 
per  il  fuoco  „  (III  Re,  XVIII,  37).  Ed  ecco  che  alla  sua  invocazione 
il  fuoco  discese  subito  dal  cielo  e  divorò  la  vittima,  le  pietre  e  l'acqua 
stessa.  E  il  Profeta  disse  al  popolo  :  “  Colpite  quei  sacerdoti  infami ,  e 
nessuno  di  essi  sia  risparmiato  „.  E  furono  presi  e  messi  a  morte.  Vi 
erano  quattrocentocinquanta  sacerdoti  di  Baal  e  quattrocento  sacer¬ 
doti  degli  alti  luoghi.  Gezabele,  moglie  di  Achab,  avendo  appreso 
quel  che  era  avvenuto,  mandò  a  dire  a  Elia:  “  Che  gli  dèi  mi  trattino 
allo  stesso  modo  e  mi  colmino  di  mali,  se  domani  io  non  ti  tolgo  la  vita 
come  tu  V  hai  tolta  a  ciascuno  di  quei  sacerdoti  „  (III  Re,  XIX,  2).  A 
quelle  parole  Elia  prese  la  fuga.  Che  è  mai  divenuto  quell’  Elia  così 
ardito  e  così  grande  ?  Il  mio  fine  è  di  dimostrare  che  egli  è  caduto 
nel  peccato.  Dico  nel  peccato,  non  per  biasimare  quel  giusto,  ma 
per  offrirvi  un  esempio  salutare.  Alla  vista  di  quegli  uomini  che  nei 
loro  peccati  non  perdono  mai  la  speranza  e  ottengono  da  Dio  miseri¬ 
cordia,  se  voi  stessi  venite  a  peccare,  spererete  fermamente  nella 
vostra  salvezza. 

Quando  dunque  Gezabele  ebbe  detto:  "  Gli  dèi  trattino  me  allo  stesso 
modo  e  mi  colmino  di  mali ,  se  domani  non  ti  tolgo  la  vita  come  tu  V  hai 
tolta  a  ciascuno  di  quei  sacerdoti  „  ,  Elia  a  quelle  parole  fuggì  a  una  di¬ 
stanza  di  quaranta  giorni  di  cammino.  Quale  timore  eccessivo  !  Egli 
ode  la  parola  d'una  donna  e  fugge  e  cammina  per  quaranta  giorni.  Non 
cammina  un  giorno,  due  giorni,  tre  giorni  solamente  ;  ma  appena  la 
minaccia  di  quella  donna  è  giunta  agli  orecchi  del  Profeta,  il  timore 
1’  assale,  e,  non  sapendo  quel  che  facesse,  fugge  a  una  così  grande 
distanza.  Ohe  è  questo  o  Elia?  Sei  tu  coìui  che  ha  chiuso  il  cielo, 
incatenata  la  pioggia,  comandato  all’  aria,  chiamato  il  fuoco  dal  cielo, 
fatto  mettere  a  morte  i  sacerdoti,  detto  al  re  Achab  :  Sei  tu  che  ro¬ 
vesci  Israele,  tu  e  la  casa  del  padre  tuo  „  ?  Sei  tu  colui  che  diceva  : 

“  Viva  il  Signore,  non  vi  sarà  pioggia  se  non  per  la  mia  bocca  „  ;  colui 

che  ha  fatto  della  casa  della  vedova  un’  aia  coverta  di  spighe,  che 
imponeva  ordini  agli  elementi  ?  E  per  avere  udito  una  parola  di  una 
cortigiana  hai  preso  la  fuga,  e  una  semplice  donna  ti  incatena  come 
un  prigioniero  !  Ecco  due  cittadelle  rovesciate  da  una  donna.  Pietro 
ha  paura  di  una  serva;  Elia,  di  Gezabele:  tutt’ e  due  commettono  lo 
stesso  peccato.  Elia  fugge  a  una  distanza  di  quaranta  giorni  di  cam¬ 
mino.  Dov'  è  dunque,  o  Elia,  quello  zelo  che  t'animava  quando  dicevi  : 
“  Viva  il  Signore,  non  vi  sarà  pioggia  se  non  per  la  mia  bocca  „  ;  quando 

riprendevi  altamente  il  re  Achab  e  chiamavi  il  fuoco  dall’  alto  ?  E, 

dopo  quelle  grandi  azioni,  non  hai  potuto  sopportare  la  parola  di  una 
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semplice  donna  !  Dov’  è  quella  fermezza  colla  quale  ti  rifiutavi  di 
domandare  al  tuo  Signore  la  pioggia  per  la  terra  ?  Egli  ti  diceva  in 
un  linguaggio  perfettamente  chiaro  :  “  Domandami  questo  favore  ;  io 
potrei  ben  accordarlo  senza  di  te,  ma  non  lo  voglio,  affinchè  tu  sii 
1’  autore  del  benefizio,  come  lo  sei  stato  del  flagello.  Tu  hai  agito  in 
ciò,  o  Elia,  con  molta  durezza  Dio  era  toccato  da  quella  calamità, 
perchè  è  il  Creatore  e  V  Artista  di  ogni  cosa,  ed  esse  son  tutte  da 
parte  sua  T  oggetto  di  una  eguale  sollecitudine.  Egli  desiderava  am¬ 
mollire  la  durezza  del  tuo  cuore,  e  tu  persistevi  in  quei  sentimenti. 
u  Io  conosco,  ti  diceva,  1’  estensione  del  flagello  ;  conosco  i  lamenti 
delle  madri,  conosco  i  singhiozzi  dei  figli  :  veggo  la  terra  che  ho 
creata  in  preda  alla  rovina  :  vorrei  usare  misericordia,  ma  non  vorrei 
farti  ingiuria,  nè  inviare  la  pioggia  senza  il  tuo  consenso,  affinchè 
essendo  stato  Y  autore  del  male,  tu  non  sii  estraneo  al  bene  :  tale  è 
per  te  la  mia  stima  Così  la  misericordia  del  Signore  cedeva  alla 
sua  benevolenza  pel  suo  servo.  Perchè  era  stato  al  riparo  dal  peccato, 
Elia  era  altero  all’  eccesso.  Ora  avete  visto  cadere  lui  stesso  nel  pec¬ 
cato,  permettendolo  Dio  e  disponendo  così  perchè  la  misericordia, 
dalla  quale  il  Profeta  era  favorito,  lo  rendesse  meno  severo  riguardo 
al  prossimo.  Ed  Elia  fuggì,  dice  la  Scrittura,  a  una  distanza  di  quaranta 
giorni  di  cammino.  Dove  sono  quelle  parole  che  il  Profeta  rivolse  ai 
capi  di  cinquanta  soldati,  e  in  seguito  alle  quali  il  fuoco  del  cielo  discese 
e  li  consumò  ?  Dio  voleva  così  mostrare  che  i  prodigi  di  Elia  erano 
non  1’  opera  di  quest’  ultimo,  ma  della  potenza  divina.  Vedete  infatti 
quel  che  avviene  :  quando  Dio  agisce,  i  re,  i  grandi,  i  popoli  soccom¬ 
bono  ;  quando  Dio  si  ritira,  una  donna  ispira  dello  spavento  :  Dio  si 
è  allontanato  e  la  natura  è  apparsa  in  tutta  la  sua  debolezza. 

Dopo  quella  fuga  di  quaranta  giorni,  Elia  giunse  in  un  luogo  ove  si 
addormentò.  Dio  allora  venne  a  lui,  il  Signore  al  servo,  Dio  pieno  di 
tanta  sollecitudine  e  di  bontà.  E  che  gli  disse  ?  Sapeva  bene  il  mo¬ 
tivo  che  l’aveva  condotto  in  quel  luogo;  frattanto  glielo  domanda: 

“  Perchè  sei  tu  qui,  o  Elia  ?  perchè  sei  tu  qui?  „  (III  Re,  XIX,  13).  È 
per  allusione  alla  sua  fuga,  e  come  se  dicesse  :  “  Tu  hai  preso  la 
fuga;  dov’ è  dunque  la  fiducia  dalla  quale  eri  animato?  Ciò  ti  inse¬ 
gnerà  a  non  confidare  in  te  stesso.  “  Perchè  sei  tu  qui,  o  Elia ,  e  che 
fai?  „  Elia  gli  risponde:  ma  altri  sono  i  suoi  pensieri,  altre  le  sue 
parole  :  “  Signore,  dice,  hanno  messo  a  morate  i  tuoi  Profeti ,  hanno  rovi¬ 
nati  i  tuoi  altari,  e  son  rimasto  io  solo,  e  cercano  di  togliermi  la  vita  „. 
Dio  lo  riprende  subito  :  “  No,  non  è  per  questo  che  tu  hai  preso  la 
fuga,  o  Elia  ;  tu  non  sei  il  solo  che  non  si  sia  prostrato  dinanzi  a 
Baal  „.  E  continuando  su  questo  tono  di  rimprovero,  aggiunge:  “  Mi 
restano  ancora  settemila  uomini,  che  non  hanno  piegato  il  ginocchio  dinanzi 
a  Baal  „  (Ivi,  18).  Lo  biasima  dunque  di  aver  fuggito  non  per  questa 
ragione,  ma  a  causa-  del  terrore  che  gli  aveva  ispirato  una  donna. 
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Così  una  semplice  donna  ha  ridotto  quell'  uomo  sì  notevole  e  sì 
grande  a  prendere  vergognosamente  la  fuga;  per  insegnarti,  o  Elia, 
che  le  tue  maravigliose  azioni  devi  rapportarle  non  a  te  stesso,  ma 
alla  potenza  di  Dio.  Non  vedete  quale  è,  in  mancanza  della  grazia,  la 
debolezza  della  natura  ?  Elia  fugge  a  una  distanza  di  quaranta  giorni  di 
cammino.  Quale  terrore  profondo,  quale  eccessiva  timidità  !  Non  è  alla 
distanza  di  un  giorno,  di  due  giorni,  di  tre  giorni  di  cammino  che 
egli  fugge  ;  si  inoltrò  in  contrale  deserte,  non  portando  con  sè  nè 
provvigioni  nè  nutrimento.  Pazzo,  in  certo  modo,  di  spavento,  non 
pensava  punto  a  queste  cose,  non  cercava  che  luoghi  inabitati.  La 
parola  di  una  donna  giunge  all’  orecchio  del  Profeta  :  come  un  vento 
violento,  precipitandosi  sulle  vele,  trasporta  il  vascello  con  una  irresi¬ 
stibile  impetuosità,  così  la  parola  di  quella  donna,  giunta  al  Profeta, 
lo  trasporta  impetuosamente  al  deserto.  Che  hai  tu  fatto,  o  Elia,  del 
tuo  ardimento  di  altre  volte,  di  quella  bocca  temuta,  di  quella  lingua 
che  dirigeva  il  corso  delle  piogge  ?  Che  è  divenuto  colui  che  coman¬ 
dava  da  sovrano  agli  elementi,  ora  chiudendo  il  cielo,  ora  facendo 
discendere  il  fuoco  sull'  altare  del  sacrifizio  ?  Ma,  lo  ripeto,  egli  non 
aveva  operato  quei  prodigi  se  non  per  la  virtù  della  grazia;  e  per 
questo  Dio  gli  dà  quella  lezione.  E  così  che  Elia,  per  un  permesso 
di  vino,  cade  in  una  colpa  leggiera,  affinchè  rivestisse  interamente  il 
manto  della  carità.  Eccoti  d’ora  in  poi  istruito,  o  Elia;  sii  nell’  avve¬ 
nire  misericordioso  come  il  tuo  Signore,  e  questo  castigo,  questa  le¬ 
zione  da  parte  sua  non  sia  perduta  per  te. 

Non  vedete  come  Dio  ha  permesso  che  queste  colonne,  queste  rocce, 
queste  torri  abbiano  provate  leggere  scosse?  E  affinchè,  nella  loro 
perfezione,  essi  non  allontanino  i  loro  simili  dalla  Chiesa  ;  affinchè  se, 
in  presenza  di  un  peccatore,  essi  fossero  tentati  di  respingerlo  senza 
misericordia,  si  ricordassero  del  loro  proprio  peccato  e  gli  manife¬ 
stassero  una  misericordia  eguale  a  quella  che  avevano  ottenuta  essi 
stessi  dal  Signore.  Parlando  così,  il  nostro  disegno  non  è  di  incrimi¬ 
nare  quei  giusti,  ma  di  spianarvi  la  via  della  salvezza,  di  prevenirvi, 
quando  avrete  peccato,  contro  la  disperazione  col  ricordo  di  quei 
giusti  che,  malgrado  le  loro  prevaricazioni,  grazie  al  pentimento,  non 
sono  decaduti  dalla  loro  dignità.  Vi  abbiamo  dapprima  raccontate  le 
loro  virtù,  vi  abbiamo  sottomessi  poi  la  loro  colpa.  Se  dunque  voi 
siete  peccatori,  non  vi  allontanate  dàlia  Chiesa  ;  se  siete  giusti,  non 
ve  ne  allontanate  di  più.  affinchè,  non  perdendo  mai  di  vista  gli  inse¬ 
gnamenti  della  Scrittura,  perseveriate  nella  giustizia,  e  non  dimenti¬ 
chiate  mai  le  cose  del  regno  dei  cieli  e  quei  beni  che  Dio  ha  prepa¬ 
rati  a  quelli  che  Lo  amano.  A  Lui  appartiene  la  gloria,  insieme  col 
Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli. 
Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  semi,  de  Petro  et,  Elia ,  n.  2-4. 
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I  fedeli  credono  che  alla  fine  del  mondo,  prima  del  giudizio  finale, 
alla  predicazione  di  quel  grande  e  ammirabile  profeta  Elia,  i  Giudei 
crederanno  al  vero  Messia,  al  Cristo.  La  nostra  speranza  è  ben  fondata 
quando  lo  aspettiamo  come  precursore  della  venuta  del  Salvatore  come 
Giudice  ;  perchè  si  può  credere  con  ragione  che  egli  è  ancora  vivente. 
La  Scrittura  dice  chiaramente  che  egli  è  stato  rapito  alla  terra  sopra 
un  carro  di  fuoco.  Quando  sarà  venuto,  farà  conoscere  lo  spirito  della 
legge  ai  Giudei  che  non  la  intendono  se  non  carnalmente,  e  rivolgerà 
il  cuore  del  padre  verso  il  figlio,  o  piuttosto  i  cuori  dei  padri  verso 
i  loro  figli  (i  Settanta  hanno  messo  un  singolare  per  un  plurale).  Il 
senso  è  dunque  che  i  figli,  i  quali  sono  i  Giudei,  intenderanno  la  legge 
come  i  padri  che  sono  i  Profeti,  nel  numero  dei  quali  si  trova  Mosè. 
La  conversione  dei  padri  ai  figli  avrà  luogo  quando  la  credenza  dei 
padri  non  differirà  da  quella  dei  figli,  e  il  cuore  dei  figli  sarà  rivolto 
verso  i  loro  padri  quando  quelli  saranno  d’accordo  con  questi.  I  Set¬ 
tanta  aggiungono  che  il  cuore  dell’uomo  si  volgerà  al  suo  prossimo. 
Non  vi  è  prossimità  più  intima  di  quella  del  pa  Ire  e  del  figlio.  Si  può 
dare  a  queste  parole  dei  Settanta,  traduttori  ispirati,  un  senso  più 
elevato,  e  dire  che  Elia  volgerà  il  cuore  di  Dio  Padre  verso  il  Figliuolo, 
non  facendo  che  Lo  ami,  ma  istruendo  i  Giudei  di  questo  amore,  e 
portandoli  con  ciò  ad  amare  il  nostro  Cristo  che  prima  odiavano.  Ora 
agli  occhi  dei  Giu  lei  Dio  ha  distolto  il  suo  cuore  dal  nostro  Cristo; 
almeno  essi  lo  credono.  Ma  il  cuore  di  Dio  sarà  per  essi  rivolto  verso 
il  suo  Figliuolo,  quando,  col  cambiamento  dei  loro  cuori,  apprenderanno 
l’amore  del  Padre  pel  suo  Figliuolo. 

S.  Agost.,  de  civ.  Dei,  1.  XX,  c.  XXIX. 

In  tempo  di  fame  Elia  riceve  il  suo  nutrimento  da  due  corvi,  che 
gli  portano  il  mattino  un  pane  e  la  sera  della  carne  (III  Re,  XVII,  6). 
I  Manichei  non  veggono  punto  là  il  Cristo  affamato  della  nostra  sal¬ 
vezza,  se  posso  parlar  così,  ricevere  la  confessione  dei  peccatori  che 
ora  hanno  la  fede  come  le  primizie  dello  spirito,  e  che  alla  fine,  verso 
la  sera  del  secolo,  avranno  anche  la  risurrezione  della  carne  ?  Elia  è 
mandato,  per  aver  di  che  mangiare,  a  una  vedova  straniera,  che  vo¬ 
leva  raccogliere  ancora  due  pezzi  di  legno  prima  di  morire  (III  Re, 
XVII,  9).  Or,  non  solo  la  parola  stessa  di  legno,  ma  il  numero  di 
pezzi  che  quella  donna  ne  vuol  raccogliere,  richiama  la  Croce.  Elia 
benedice  la  farina  e  1’  olio  di  quella  donna  (III  Re,  XVII,  16)  ;  son 
questi  i  frutti  e  la  gioia  della  carità,  che  non  si  esauriscono  nep¬ 
pure  quand’  essa  si  prodiga,  poiché  Dio  ama  colui  che  dà  con  gioia 
(li  Cor.,  IX,  7). 

S.  Agost.,  contro  Faust.  Maniche  1.  XII,  c.  XXXIV. 
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Disse  Elia  ad  Eliseo  :  “  Chiedi  quello  che  vuoi  ch’io  faccia  per 
te,  prima  che  ti  sia  tolto  E  disse  Eliseo:  “  Prego  che  sia  in  me 
il  doppio  tuo  spirito  „. 

E  mentre  andavano  innanzi,  e  camminando  discorrevano  insieme, 
subito  un  cocchio  di  fuoco  con  cavalli  di  fuoco  separarono  1'  uno 
dall’altro  ;  ed  Elia  sali  al  cielo  in  un  turbine. 

Ed  Eliseo  vedeva  e  gridava  :  “  Padre  mio.  padre  mio,  cocchio 
d’Israele  e  suo  cocchiere  „.  E  più  noi  vide  ;  e  prese  le  sue  vesti 
e  le  spezzò  in  due  parti. 

E  raccolse  il  pallio  di  Elia,  che  gli  era  caduto  ;  e  tornato  indietro 
si  fermò  sulla  riva  del  Giordano, 

e  col  pallio,  ch’era  caduto  ad  Elia,  percosse  le  acque,  le  quali 
non  si  divisero,  ed  egli  disse  :  “  Dov’è  anche  adesso  il  Dio  d’Elia  ? 

E  percosse  le  acque,  e  si  spartirono  di  qua  e  di  là,  ed  Eliseo  passò. 

E  avendo  ciò  veduto  i  figliuoli  dei  Profeti  venuti  da  Gerico, 
che  stavano  dirimpetto,  dissero  :  “  Lo  spirito  di  Elia  si  è  posato 
sopra  Eliseo  E  andatigli  incontro,  gli  si  inchinarono  fino  a  terra. 


IV  Re,  II,  9 
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Ed  egli  stava  in  Gerico.  „  „  18 

Or  gli  uomini  di  quella  città  dissero  ad  Eliseo  :  M  Tu  vedi  come  „  „  i« 

il  soggiorno  di  questa  città  è  buonissimo,  come  tu  stesso  conosci, 
o  signore  ;  ma  le  acque  son  cattivissime,  e  la  terra  è  sterile 

E  quello  disse  :  “  Portatemi  un  vaso  nuovo,  e  mettetevi  del  sale  „.  „  ••  -!0 

E  quando  gliel’ebbero  portato, 
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IV  Re,  II.  21 


«  24 


andò  egli  alla  sorgente  delle  acque,  e  vi  gettò  il  sale,  e  disse  : 
“  Queste  cose  dice  il  Signore  :  Io  ho  sanate  queste  acque,  ed  esse 
non  saranno  più  causa  di  morte,  nè  di  sterilità 

Restarono  dunque  sane  quelle  acque  fino  al  giorno  d’oggi  secondo 
la  parola  detta  da  Eliseo. 

Ed  egli  di  là  andò  a  Betel  ;  e  mentre  era  per  istrada,  uscirono 
dalla  città  dei  piccoli  ragazzi,  i  quali  lo  beffeggiavano  dicendo  : 
“  Vieni  su,  o  calvo 

Ed  egli  voltati  gli  occhi,  li  vide,  e  li  maledisse  nel  nome  del 
Signore  :  e  usciron  due  orsi  dalla  boscaglia,  i  quali  sbranarono 
quarantadue  di  quei  ragazzi. 

E  di  là  andò  sul  monte  Carmelo,  ed  indi  tornò  a  Samaria. 


iv  Re,  IV,  i  Una  donna,  moglie  di  uno  dei  Profeti,  esclamò  e  disse  ad  Eliseo  : 

“  Il  mio  marito,  tuo  servo,  era  timorato  del  Signore  :  or  ecco  che 
il  suo  creditore  è  venuto  per  prendere  i  due  miei  figliuoli  e  farli 
suoi  servi  „. 

„  „  -  Le  disse  Eliseo  :  “  Che  vuoi  ch'io  ti  faccia  ?  Dimmi,  che  hai  in 

tua  casa  ?  „.  Ed  essa  rispose  .  u  Io  tua  serva  non  ho  nulla  in  mia 
casa,  eccetto  un  po’  di  olio  per  ungermi  „. 

«  ••  3  Egli  le  disse  :  w  Va',  chiedi  in  prestito  da  tutti  i  tuoi  vicini  dei 

vasi  vuoti  non  pochi, 

«  »  4  a  e  va’,  e  chiudi  la  tua  porta,  quando  sarai  dentro  tu  e.  i  tuoi 

figliuoli,  e  versa  dell’olio  in  tutti  quei  vasi,  e,  quando  saran  pieni, 
li  porrai  a  parte  „. 

»  «  5  Andò  pertanto  la  donna,  e  si  chiuse  in  casa  coi  suoi  figliuoli  : 

quelli  le  presentavano  i  vasi,  ed  essa  li  empiva. 

»  »  6  E  quando  tutti  i  vasi  furono  pieni,  disse  ad  uno  dei  figliuoli  : 

“  Portami  ancora  un  vaso  „.  E  quello  rispose  :  “  Non  ne  ho  E 

l'olio  si  fermò. 

••  7  Ed  essa  andò,  e  riferì  tutto  all'  uomo  di  Dio.  il  quale  disse  : 

“  Va’,  vendi  l’olio  e  paga  il  creditore,  e  del  restante  sostentati  tu 

e  i  tuoi  figliuoli  „. 


IV  Re.  iv.  s  Un  dì  passava  Eliseo  por  Sun  am,  dove  era  una  donna  grande,  la 
quale  lo  trattenne  per  dargli  da  mangiare  ;  e  siccome  egli  vi  passava 
sovente,  si  fermava  in  casa  di  lei  a  mangiare. 

„  9  Ed  ella  disse  a  suo  marito  :  w  Ho  riconosciuto  che  uomo  santo 

di  Dio  è  questi  che  passa  sovente  di  qua. 
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“  Facciamogli  pertanto  una  piccola  stanza,  e  mettiamovi  un  letto  IV  Re,  IV, 
per  lui,  e  una  mensa,  e  una  sedia,  e  un  candelliere,  affinchè,  quando 
verrà  da  noi,  egli  vi  alberghi 

Or  un  dato  giorno  egli  arrivò,  e  andò  nella  stanza  e  ivi  si  riposò.  »  » 

E  disse  a  Giezi  suo  servo  :  “  Chiama  questa  donna  di  Sunam  „  „ 

E  quello  la  chiamò  ;  ed  essa  si  presentò  a  lui. 

Ed  egli  disse  al  suo  servo  :  “  Dille  tu  :  Ecco  che  tu  ci  hai  assi-  „ 

stiti  amorevolmente  in  tutto  ;  che  vuoi  eh’  io  ti  faccia  ?  Hai  tu 
qualche  negozio,  per  cui  desideri  eh’  io  parli  al  re,  o  al  capitano 
delle  milizie  ?  „.  Ed  essa  rispose  :  “  Io  vivo  in  mezzo  al  mio  popolo  „. 

Ed  (Eliseo)  disse:  “  Che  vuol  essa  dunque  ch’io  faccia  per  lei?  „  ,, 

E  Giezi  disse:  “  Non  cercar  più  oltre  ;  perchè  essa  è  senza  figliuoli, 
e  il  suo  marito  è  vecchio  „. 

Egli  dunque  ordinò  di  chiamarla,  e  quando  fu  venuta,  standosi.  „ 
essa  dinanzi  alla  porta, 

le  disse  :  “  In  questo  tempo  e  in  questa  stessa  ora.  vivendo  „ 

tu,  porterai  nel  seno  un  figliuolo  Ed  essa  rispose  :  “  Non  voler 
di  grazia,  o  signor  mio,  o  uomo  di  Dio,  ingannar  la  tua  serva  „. 

Ma  la  donna  concepì  e  partorì  un  figliuolo  nel  tempo  e  nell’ora  „ 
predettale  da  Eliseo. 

E  il  fanciullo  ingrandì  ;  e  un  giorno  essendo  egli  uscito  per  an¬ 
dar  a  trovar  suo  padre  da  quelli  che  mietevano, 

disse  a  suo  padre  :  “  Mi  duole  il  capo,  il  capo  mi  duole  „.  Ed  egli 
disse  ad  un  servo  :  “  Prendilo  e  portalo  a  sua  madre  „. 

E  quello  avendolo  portato  e  rimesso  a  sua  madre,  se  lo  tenne  „  „ 

essa  sulle  sue  ginocchia  sino  a  mezzodi,  ed  egli  morì. 

Ed  essa  salì  a  collocarlo  sul  letto  dell’uomo  di  Dio,  e  chiuse  la  „ 
porta,  e  andò  fuori. 

E  chiamò  suo  marito,  e  gli  disse  :  “  Manda  di  grazia  con  me  uno 
dei  servi  e  un’asina,  perchè  io  corra  dall’uomo  di  Dio  e  torni  „. 

Essa  dunque  partì,  e  andò  dall’uomo  di  Dio  sul  monte  Carmelo.  ., 

Ma  quando  fu  arrivata  presso  1’  uomo  di  Dio  sopra  il  monte,  gli  ,, 

si  gettò  ai  piedi:  e  Giezi  si  appressò  per  farnela  discostare.  Ma 
l'uomo  di  Dio  gli  disse  :  u  Lasciala  fare,  perchè  1’  anima  di  lei  è  in 
amarezza,  e  il  Signore  mi  ha  nascosto  tal  cosa,  e  non  me  l’ ha 
rivelata  „. 

Or  ella  disse  :  “  Forse  io  domandai  al  signor  mio  un  figliuolo  ?  « 

Non  ti  diss’io  :  Non  mi  burlare?,,. 

Ed  egli  disse  a  Giezi  :  “  Cingi  i  tuoi  fianchi,  e  prendi  in  mano 
il  mio  bastone,  e  va’.  Se  t’imbatti  in  alcun  uomo,  noi  salutare  ;  e 
Bellino,  Gesù  Cristo. 
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se  alcuno  ti  saluta,  non  gli  rispondere  :  e  tu  porrai  il  mio  bastone 
sulla  faccia  del  fanciullo 

Ma  la  madre  del  fanciullo  disse  :  “  Viva  il  Signore,  e  viva  l’anima 
tua;  io  non  partirò  da  te  Eg’li  dunque  si  mosse,  e  le  andò 
appresso. 

Or  Giezi  era  andato  innanzi  a  loro,  e  aveva  posto  il  bastone 
sopra  la  faccia  del  fanciullo  ;  ma  egli  non  aveva  fiato  nè  senso.  E 
tornò  indietro  ad  incontrar  Eliseo,  e  gli  diede  la  nuova:  “  Il  fan¬ 
ciullo  non  è  risuscitato 

Eliseo  dunque  entrò  in  casa,  e  vide  il  fanciullo  morto  giacente 
sul  suo  letto  ; 

ed  entrò,  e  si  chiuse  dentro  col  fanciullo  ;  e  fece  orazione  al 
Signore. 

Ed  egli  chiamò  Giezi  e  gli  disse  :  “  Chiama  la  donna  di  Sunam 
Ed  essa  venne  e  si  presentò  a  lui  ;  ed  egli  le  disse  :  “  Prendi  il 
tuo  figliuolo  „. 

Andò  essa  a  gettarsi  ai  piedi  di  lui,  inchinandosi  fino  a  terra  ; 
e,  preso  il  suo  figliuolo,  se  n’andò. 

Ed  Eliseo  se  ne  tornò  a  Gaigaia.  Or  il  paese  era  nella  fame,  e 
abitavano  con  lui  i  figliuoli  dei  Profeti.  Ed  egli  disse  ad  uno  dei 
suoi  servitori  :  “  Prendi  una  pignatta  grande,  e  cuoci  la  pietanza 
pei  figliuoli  dei  Profeti  „. 

E  uno  di  essi  andò  al  campo  per  cogliere  delle  erbe  selvatiche, 
e  trovò  una  specie  di  vite  selvatica,  e  da  essa  colse  dei  colochinti 
selvatici,  e  ne  empi  il  suo  mantello,  e,  tornato,  li  tagliò  in  pezzi 
e  li  mise  nella  pietanza,  perchè  non  sapeva  quello  ch’essi  fossero. 

Ne  versarono  dunque  ai  compagni,  perchè  mangiassero  ;  e,  avendo 
quelli  gustata  tal  roba  cotta,  gridarono  e  dissero  :  “  Uomo  di  Dio, 
la  morte  nella  pignatta  E  non  poterono  mangiarne. 

Ed  egli  :  “  Portatemi,  disse,  della  farina  ,,.  E,  quando  1’  ebbero 
portata,  la  gettò  nella  pignatta,  e  disse  :  “  Versatene  alla  gente, 
che  mangino  „.  E  non  rimase  nulla  di  amaro  nella  pignatta. 

Giunse  poi  un  uomo  da  Baalsalisa,  il  quale  portava  all'uomo  di 
Dio  dei  pani  delle  primizie,  venti  pani  di  orzo  e  del  grano  nuovo 
nella  sua  bisaccia.  Ed  egli  disse  :  “  Danne  a  tutta  la  gente,  affin¬ 
chè  ne  mangi  „. 

E  il  suo  servo  gli  risposo  :  “  Che  è  tutto  questo  per  porlo  da¬ 
vanti  a  cento  persone?  „.  Egli  disse  di  nuovo  :  “  Danne  alla  gente, 
che  mangi;  perchè  così  dice  il  Signore  :  “  Mangeranno  e  ne  avanzerà 


ELISEO 


675 


Quello  pertanto  li  pose  davanti  alla  gente;  e  mangiarono,  e  ne  IV  Re,  iv,  44 
avanzò  secondo  la  parola  del  Signore. 


Naaman,  capitano  delle  milizie  del  re  di  Siria,  era  un  uomo  in 
grande  stima  e  onore  presso  il  suo  padrone  ;  perchè  per  mezzo 
di  lui  il  Si  gnore  aveva  salvata  la  Siria  ;  ed  egli  era  uomo  valoroso 
e  ricco,  ma  lebbroso. 

Or  dalla  Siria  erano  usciti  dei  ladroncelli,  i  quali  avevan  con¬ 
dotta  prigioniera  dalla  terra  d’Israele  una  piccola  fanciulla,  la  quale 
era  al  servizio  della  moglie  di  Naaman. 

E  questa  disse  alla  sua  padrona  :  “  Volesse  Dio,  che  il  mio  si¬ 
gnore  fosse  andato  a  trovar  il  Profeta,  che  è  in  Samaria  !  Certamente 
questi  lo  avrebbe  guarito  dalla  sua  lebbra 

Andò  dunque  Naaman  coi  suoi  cavalli  e  coi  suoi  cocchi,  e  si  fermò 
alla  porta  della  casa  di  Eliseo. 

Ed  Eliseo  mandò  un  uomo  a  dirgli  :  “  Va’,  e  lavati  sette  volte 
nel  Giordano,  e  la  tua  carne  tornerà  sana,  e  tu  sarai  mondato  „. 

Andò  egli,  e  si  lavò  sette  volte  nel  Giordano  secondo  1’  ordine 
dell"  uomo  di  Dio,  e  la  sua  carne  tornò  come  la  carne  d’un  piccol 
fanciullo,  e  restò  mondo. 

E  tornò  con  tutto  il  suo  accompagnamento  all"  uomo  di  Dio,  e  si 
presentò  dinanzi  a  lui,  e  disse  :  “  Veramente  io  conosco  che  non 
v’  è  altro  Dio  in  tutta  la  terra,  fuorché  quello  d"  Israele.  Io  ti  prego 
dunque  di  accettare  1"  offerta  del  tuo  servo 

E  quello  rispose  :  “  Viva  il  Signore,  al  cospetto  del  quale  io  sto  : 
non  la  accetterò  „.  E  per  quanto  (l’ altro)  lo  pressasse,  non  si 
arrese  in  verun  modo. 

E  Naaman  disse  :  “  Sia  come  vuoi  ;  ma  ti  prego  che  permetta 
a  me  tuo  servo  di  prendere  tanta  terra,  quanta  ne  portano  due 
muli  ;  perchè  il  tuo  servo  non  offrirà  più  olocausti  e  vittime  a  dèi 
stranieri,  ma  solo  al  Signore. 

“  La  sola  cosa,  della  quale  pregherai  tu  il  Signore  pel  tuo  servo, 
si  è  che,  quando  il  mio  padrone  entrerà  nel  tempio  di  Remmon 
per  fare  adorazione,  appoggiandosi  sulla  mia  mano,  se  lo  adoro  nel 
tempio  di  Remmon,  mentre  egli  adora  nel  luogo  stesso,  il  Signore 
perdoni  a  me  tuo  servo  tal  cosa  „. 

E  quello  disse  a  lui:  “  Va’  in  pace  „.  Egli  dunque  se  ne  andò 
nella  stagione  migliore  della  terra. 

Ma  Giezi,  servitore  dell’  uomo  di  Dio,  disse  :  “  Il  mio  padrone 
•è  stato  troppo  buono  con  questo  Siro  Naaman,  non  accettando  da 
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lui  quel  che  gli  aveva  presentato  ;  viva  il  Signore,  io  gli  correrò 
dietro,  e  qualche  cosa  ne  caverò 

E  Giezi  andò  dietro  a  Naaman  ;  e  questi,  avendolo  veduto  cor¬ 
rere  dietro  a  sè,  saltò  giù  dal  cocchio,  e  gli  andò  incontro  e  disse  : 
“  Va  egli  tutto  bene?  „. 

E  quello  disse  :  “  Benissimo  ;  il  mio  padrone  mi  manda,  perchè 

10  dica  a  te,  come  or  ora  sono  arrivati  da  lui  due  giovanotti  dei 
figliuoli  dei  Profeti  dal  monte  Efraim  ;  da’  loro  un  talento  di  ar¬ 
gento  e  due  mute  di  vesti 

E  Naaman  disse  :  “  E  meglio  che  tu  prenda  due  talenti  E  lo 
sforzò  a  prenderli,  e  legò  i  due  talenti  di  argento  in  due  sacelli 
con  le  due  mute  di  vesti,  e  li  fece  porre  sulle  spalle  di  due  dei 
suoi  servi,  i  quali  li  portarono  andando  avanti  a  Giezi. 

E  giunto  (a  casa)  che  era  già  sera,  li  prese  dalle  loro  mani,  e 

11  ripose  nella  casa,  e  licenziò  quegli  uomini,  i  quali  se  ne  an¬ 
darono. 

Ed  egli  andò,  e  si  presentò  dinanzi  al  suo  padrone.  Ed  Eliseo 
disse:  “Donde  vieni,  o  Giezi?,,.  Ed  egli  rispose:  “Il  tuo  servo 
non  è  andato  in  nessun  luogo 

Ma  quello  disse  :  “  Non  era  forse  presente  il  mio  spirito,  quando 
quell’  uomo  scese  dal  suo  cocchio  per  venirti  incontro  ?  Orsù,  tu 
hai  ricevuto  dell'argento  e  delle  mute  di  abiti,  per  comprare  degli 
oliveti  e  delle  vigne  e  delle  pecore  e  dei  buoi  e  degli  schiavi  e 
delle  schiave. 

“  Ma  anche  la  lebbra  di  Naaman  si  appiccherà  a  te  e  alla  tua 
stirpe  in  eterno  „.  E  quello  partì  da  lui  con  lebbra  simile  alla 
neve. 

Or  i  figliuoli  dei  Profeti  dissero  ad  Eliseo  :  “  Tu  sai  che  il  luogo , 
dove  noi  abitiamo  presso  di  te,  è  angusto  per  noi. 

“  Andiamo  presso  il  Giordano,  e  ciascuno  di  noi  si  prenda  dal 
bosco  la  sua  porzione  di  legname,  onde  ci  fabbrichiamo  un  luogo 
da  abitare  „.  Ed  egli  disse  :  “  Andate  „. 

Ma  disse  un  di  loro  :  “  Vieni  dunque  anche  tu  coi  tuoi  servi 
Risposo  :  “  Verrò  „. 

E  andò  con  loro,  e,  quando  furon  giunti  al  Giordano  tagliavano 
del  legname. 

Or  avvenne  che,  mentre  uno  troncava  una  pianta,  il  ferro  della 
scure  cadde  nell’  acqua  ;  e  quello  esclamò  e  disse  :  “  Ahi,  ahi  ahi„ 
Signor  mio  !  questa  me  1’  ero  io  fatta  prestare 
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E  T  nomo  di  Dio  disse  :  “  Dov'  è  essa  caduta?  E  quello  additò  iv  Re,  vi  6 
a  lui  il  luogo.  Egli  allora  tagliò  un  pezzo  di  legno,  e  lo  gettò  colà  ;  e 
il  ferro  venne  a  galla, 

ed  egli  disse  :  “  Prendilo  E  quello  stese  la  mano  e  lo  prese.  „  -  7 


Or  il  re  di  Siria  faceva  guerra  contro  Israele,  e  tenne  consiglio 
<x>i  suoi  servi,  e  disse  :  “  Mettiamo  un'  imboscata  nel  tale  e  tal 
luogo  „. 

Ma  1’  uomo  di  Dio  mandò  a  dire  al  re  d’ Israele  :  “  Guardati  dal 
passare  pel  tal  luogo;  perchè  vi  son  ivi  i  Siri  in  agguato  „. 

Per  la  qual  cosa  il  re  d’  Israele  mandò  preventivamente  ad  oc¬ 
cupare  il  luogo  indicatogli  dall'  uomo  di  Dio  ;  e  ivi  si  premunì  non 
una  volta,  nè  due. 

E  questa  cosa  turbò  lo  spirito  del  re  della  Siria  ;  e,  radunati  i 
suoi  servi,  disse  :  “  Perchè  non  mi  fate  voi  sapere  chi  sia,  che  mi 
tradisce  presso  il  re  d’ Israele  ? 

E  uno  dei  suoi  servi  disse  :  “  Non  è  cosi,  o  re  mio  signore  ;  ma 
il  profeta  Eliseo,  che  si  trova  in  Israele,  fa  sapere  al  re  d’Israele 
tutte  le  parole  che  tu  dirai  nella  tua  camera  „. 

Ed  egli  disse  loro  :  “  Andate,  e  informatevi  dov'  egli  sia,  affinchè 
io  mandi  a  pigliarlo  E  quelli  gli  diedero  avviso  eh'  egli  era  a 
Dotan. 

Egli  dunque  vi  mandò  cavalli  e  cocchi  e  il  meglio  dell'  esercito,  i 
quali  arrivarono  di  notte,  e  circondarono  la  città. 

E  il  servo  dell’  uomo  di  Dio,  alzatosi  alla  punta  dei  dì,  uscendo 
fuori  vide  1’  esercito  attorno  alla  città,  e  i  cavalli  e  i  cocchi,  e  ne 
portò  a  lui  la  nuova,  dicendo  :  “  Ahi,  ahi,  ahi  !  signor  mio,  che  fa- 
rem  noi  ? 

E  quello  rispose  :  “  Non  temere  ;  perchè  abbiam  con  noi  più  gente 
che  non  ne  han  quelli  „. 

E,  dopo  aver  fatta  orazione,  Eliseo  disse  :  “  Signore,  apri  gli  occhi 
a  lui,  affinchè  vegga  „.  E  il  Signore  aprì  gli  occhi  del  servo,  e  vide 
a  un  tratto  pieno  il  monte  di  cavalli  e  di  cocchi  di  fuoco  intorno 
ad  Eliseo. 

Or  i  nemici  andavano  verso  di  lui,  ed  Eliseo  fece  orazione  al  Si¬ 
gnore,  e  disse  :  “  Signore,  acceca  questa  gente  „.  E  il  Signore  li  punì 
togliendo  loro  il  vedere  secondo  la  preghiera  di  Eliseo. 

E  disse  loro  Eliseo  :  “  Non  è  questa  la  strada,  e  non  è  questa 
la  città.  Venitemi  dietro,  e  vi  mostrerò  colui  che  voi  cercate  „.  Li 
menò  dunque  a  Samaria  : 
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20  ed  entrati  in  Samaria,  disse  Eliseo  :  “  Signore,  apri  gli  occhi  loro, 
affinchè  veggano  „ .  E  il  Signore  apri  gli  occhi  loro,  e  videro  che 
erano  nel  mezzo  di  Samaria. 

21  E  il  re  d’ Israele,  avendoli  veduti,  disse  ad  Eliseo  :  “  Padre  mio,, 
li  farò  io  morire?  ,,. 

22  Ma  quello  disse  :  “  Tu  non  li  ucciderai,  perchè  non  li  hai  superati 
con  la  spada  e  con  1’  arco  tuo,  onde  tu  abbia  ad  ucciderli;  ma  fa’  loro 
portare  del  pane  e  dell’  acqua,  affinchè  mangino  e  bevano,  e  se  ne 
tornino  al  loro  signore 

23  E  fu  portata  loro  gran  copia  di  cibi,  e  mangiarono  e  bevvero,  ed 
egli  li  licenziò,  e  se  ne  andarono  al  loro  Signore  ;  e  i  ladroni  di  Siria 
non  entrarono  più  sulle  terre  d’ Israele. 


IV  Re,  XIII,  20 


21 


Eliseo  poi  morì,  e  lo  seppellirono.  Or  lo  stesso  anno  i  ladroni  di 
Moab  entrarono  nel  paese. 

E  taluni,  che  portavano  a  seppellire  un  uomo,  videro  i  ladroni, 
e  gettarono  quel  cadavere  nel  sepolcro  di  Eliseo  ;  e,  toccate  le  ossa 
di  Eliseo,  quell'  uomo  risuscitò,  e  si  alzò  sui  suoi  piedi. 


Eccli..XLVlll,i3  Elia  fu  involto  nel  turbine,  ed  Eliseo  ebbe  la  pienezza  del  suo 
spirito  ;  egli  nei  suoi  tempi  non  temette  alcun  principe,  e  nessuno 
lo  vinse  con  la  potenza. 

«  «  14  Nè  parola  alcuna  lo  vinse,  e  il  corpo  morto  di  lui  profetò. 

*  ^  15  Nel  tempo  di  sua  vita  operò  prodigi,  e  fece  cose  mirabili  nella 

sua  morte. 


“  Vi  scongiuro  io  incatenato  per  il  Signore,  che  camminiate  in  una  ma¬ 
niera  degna  della  vocazione,  a  cui  siete  stati  chiamati,  con  tutta  umiltà  e 
mansuetudine,  con  pazienza,  sopportandovi  gli  uni  gli  altri  nella  carità , 
vivendo  cura  di  conservare  V  unità  dello  spirito  mediante  il  vincolo  della  pace 

Ef,  IV,  1-3. 

L'  ammirabile  potenza  della  catena  di  Paolo  è  manifesta,  e  tanto 
più  che  essa  risplende  con  prodigi.  Non  è  dunque  senza  ragione,  come 
sembrerebbe  dapprima,  che  la  mette  innanzi,  non  è  senza  utilità  ; 
egli  vuol  soprattutto  essere  coperto  di  confusione.  E  che  dice?  “  Vi 
scongiuro  io  incatenato  per  il  Signore ,  che  camminiate  in  ima  maniera 
degna  della  vocazione,  a  cui  siete  stati  chiamati  Come  anche?  “  Con 
tutta  umiltà  e  mansuetudine,  con  pazienza,  sopportandovi  gli  uni  gli  altri 
nella  carità  Non  ]'  essere  incatenato  semplicemente  è  una  gran  cosa. 
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sì  bene  V  esserlo  pel  Cristo.  Ecco  quel  che  dice  V  Apostolo  :  “  Inca¬ 
tenato  per  il  Signore  „  ;  ed  è  il  Cristo  di  cui  egli  parla.  Nulla  è  para¬ 
gonabile  a  questo.  La  catena  ci  strappa  ai  progetti  che  avevamo  già 
fatti,  agisce  su  noi  in  una  maniera  irresistibile,  noi  siamo  incatenati 
nostro  malgrado  ;  ma  no,  questo  è  di  nostra  piena  e  libera  volontà. 
Perchè  non  posso  io  intrattenervi  continuamente  della  catena  di 
Paolo  ?  Non  vi  lasciate  andare  all'  indolenza  ;  io  voglio  anche  affron¬ 
tare  una  quistione  che  molti  sollevano  :  Se  le  tribolazioni  sono  un 
bene,  come  mai  1’  Apostolo,  difendendosi  al  tribunale  di  Agrippa,  ha 
potuto  dire  :  “  Bramo  da  Dio,  clic  o  quasi  o  senza  quasi  non  solamente 
tu,  ma  anche  tutti  quelli  che  ini  ascoltano ,  diventiate  oggi  quale  son  io, 
eccettuate  queste  catene  „  (Atti,  XXVI,  29)  ?  Egli  non  intende  certamente 
esprimere  un  sentimento  di  ripulsa,  non  mai,  poiché,  se  credesse  la 
cosa  ripugnante,  non  si  glorierebbe  dei  suoi  ferri,  nè  delle  sue  pri¬ 
gioni  e  di  tante  altre  prove  ;  non  avrebbe  scritto  :  “  Volentieri  mi  glo¬ 
rierò  nelle  mie  infermità  „  (Il  Cor.,  XII,  9).  E  che  ?  non  fa  egli  udire 
in  quale  alta  stima  tiene  i  ferri  ?  Come  diceva  scrivendo  ai  Corinti  : 
“  Vi  ho  dato  del  latte  e  non  un  nutrimento  solido ,  che  voi  non  potevate 
ancora  sopportare  „  (1  Cor.,  Ili,  2),  così  in  questa  circostanza  gli  udi¬ 
tori  di  Paolo  non  potevano  comprendere  ciò  che  vi  è  di  bene,  di  nobile 
e  di  utile  nelle  catene.  Donde  quella  restrizione  :  u  Eccettuate  queste 
catene  „.  Scrivendo  agli  Ebrei  non  parla  più  allo  stesso  modo,  ma  li 
esorta  a  condividere  i  ferri  dei  prigionieri  (Ebr.,  XIII,  3). 

Quanto  a  lui,  la  sua  felicità  era  nelle  catene;  egli  le  portava  con 
gioia,  e  correva  alla  prigione  a  confondersi  con  quelli  che  l'abitavano. 
Grande  è  la  potenza  delle  catene  di  Paolo  ;  questo  spettacolo  sosti¬ 
tuisce  ogni  altro,  veder  Paolo  incatenato,  vederlo  uscire  così  dalla 
prigione.  Ma  contemplarlo  assiso  nella  sua  segreta  stessa,  sotto  il 
peso  dei  suoi  ferri,  non  è  una  gioia  superiore  a  ogni  altra?  Vedete 
voi  gl’  imperatori  e  i  consoli  sopra  un  cocchio  splendido,  coperti  di 
oro,  circondati  da  satelliti,  il  cui  apparato  è  egualmente  d'  oro,  le 
lance,  gli  scudi,  i  costumi,  e  i  cui  cavalli  stessi  sfavillano  dello  splen¬ 
dore  dell’  oro  ?  Ah  !  quanto  il  primo  spettacolo  è  del  secondo  più 
dolce  !  Io  amerei  incomparabilmente  più  vedere  una  volta  Paolo  uscir 
dalla  sua  prigione  colle  sue  catene,  che  mille  volte  quei  padroni  del 
mondo  in  mezzo  al  loro  brillante  corteo.  Potreste  voi  contare  gli 
angeli  che  lo  precederebbero,  quando  lo  si  facesse  andar  così  ?  Oh'  io 
non  v’  inganno,  ve  lo  mostrerò  con  un  esempio  degli  antichi  tempi. 

Il  profeta  Eliseo,  voi  sapete  senza  dubbio  di  chi  voglio  parlare, 
quando  il  re  di  Siria  faceva  la  guerra  al  re  d'  Israele,  svelava  e  met¬ 
teva  in  piena  luce  tutto  ciò  che  quello  meditava  in  segreto  coi  suoi 
consiglieri  intimi  ;  seduto  in  casa,  rovinava  i  progetti  del  monarca, 
e  non  lasciava  cader  gl’  Israeliti  nelle  insidie  che  loro  erano  tese. 
Il  re  se  ne  sdegnava,  era  in  una  crudele  inquietudine,  non  potendo 
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saper  chi  divulgava  tutti  i  suoi  pensieri  e  rendeva  vane  tutte  le  sue 
manovre.  Mentre  era  immerso  in  questa  ansietà,  abbandonandosi  ad 
inutili  ricerche,  uno  dei  suoi  satelliti  gli  disse  che  vi  era  in  Samaria 
un  Profeta,  chiamato  Eliseo,  che  non  lasciava  nulla  sussistere  dei 
pensieri  reali,  e  metteva  tutto  allo  scoperto.  Il  re  credette  allora 
di  aver  tutto  nella  sua  mano  ;  ma  non  si  potrebbe  esser  più  mise¬ 
rabile.  Vedete  infatti  :  egli  avrebbe  dovuto  concepire  per  quell’  uomo 
la  più  grande  ammirazione,  rispettarlo  e  onorarlo,  riconoscendo  in 
lui  quella  maravigliosa  potenza  di  penetrare  tutti  i  segreti  del  re, 
senza  lasciar  la  sua  casa,  malgrado  la  grande  distanza,  unicamente 
da  sè  stesso  ;  ma,  più  che  agire  così,  lasciandosi  trasportare  e  do¬ 
minar  dalla  collera,  riunì  cavalieri  e  fanti  e  li  inviò  ad  impadronirsi 
del  Profeta.  Eliseo  aveva  un  discepolo  ancora  novizio  nella  pro¬ 
fezia,  e  che  fino  a  quel  momento  non  era  stato  favorito  da  quella 
specie  di  rivelazioni.  I  soldati  si  avvicinano  come  per  incatenarli,  e 
soprattutto  per  incatenare  il  Profeta.  Ecco  di  nuovo  i  ferri  dinanzi  a 
noi;  che  farò1?  il  discorso  sfugge  a  questa  rete,  Ritorniamo  frattanto 
al  discepolo  :  vedendo  quella  moltitudine  di  soldati,  egli  fu  fuori  di 
sè,  tremante  per  lo  spavento,  corse  al  suo  maestro,  per  annunziargli 
ciò  che  chiamava  una  sventura,  un  pericolo  inevitabile.  Il  Profeta 
sorrise  dello  spavento  del  suo  discepolo,  dichiarandogli  che  non  v'  era 
ragione,  ed  esortandolo  a  riprender  fiducia.  Questi  non  era  persuaso 
per  la  sua  imperfezione  ;  colpito  da  ciò  che  aveva  veduto,  era  sempre 
sotto  il  colpo  del  timore.  Ohe  fece  allora  il  Profeta  ?  “  Signore ,  disse, 
apri  gli  ordii  a  lui ,  affinchè  vegga  i  nostri  difensori  che  vincono  in  numero 
i  nemici  „  (IV  Re,  VI,  17).  E  subito  egli  vide  tutto  il  monte,  ove  il 
Profeta  abitava  allora,  coperto  di  cavalli  e  di  cocchi  di  fuoco.  Non 
v’  era  là  altra  cosa,  che  le  armate  angeliche. 

Se  per  questo  solamente  Eliseo  si  trovava  circondato  da  una  simile 
difesa,  che  doveva  esser  di  Paolo  '?  Il  profeta  Davide  dice  egualmente  : 
a  L’  angelo  del  Signore  porrà  il  suo  campo  intorno  a  quelli  che  Lo  temono  „ 
(Sai.,  XXXIII,  8),  e  altrove  :  “  Essi  ti  solleveranno  nelle  loro  mani ,  perchè 
il  tuo  piede  non  urti  mai  contro  il  sasso  „  (Sai.,  XC,  12).  E  che  dico, 
gli  angeli?  Il  Signore  stesso  lo  aspetterebbe  alla  sua  uscita.  Egli  non 
era  visto  da  Abramo,  non  era  con  lui  allo  stesso  modo  ;  ma  ecco  quel 
che  aveva  promesso  :  “  Io  sono  con  voi  sino  alla  consumazione  dei  secoli  „ 
(Matt.,  XXVIII,  20).  Scovrendosi  poi  a  Paolo,  diceva  :  “  Non  temere, 
ma  parla  e  non  tacere,  perchè  io  sono  con  te,  e  nessuno  si  avanzerà  a  farli 
male  „  (Atti,  XVIII,  9-10).  Ponendosi  anche  dinanzi  a  lui  in  un  sogno, 
lo  esortava  così  :  “  Fatti  animo,  poiché  come  hai  reso  per  me  testimonianza 
in  Gerusalemme,  così  Insogna  che  tu  la  renda  anche  in  Roma  „  (Atti, 
XXIII,  11).  Sempre,  in  verità,  i  Santi  si  mostrano  ammirabili,  e  la 
grazia  trabocca  dal  loro  cuore;  ma  soprattutto  quando  corrono  peri¬ 
coli,  quando  ricevono  delle  catene  pel  (Risto.  PIn  forte  soldato,  che 


_  ELISEO 


681 


si  ama  considerare  in  ogni  circostanza,  brilla  specialmente  in  un  giorno 
di  battaglia,  quando  si  tiene  al  lato  del  suo  re  :  rappresentatevi  si¬ 
milmente  1’  Apostolo,  quanto  è  permesso  di  rappresentarselo,  insegnar 
nelle  catene  !  1 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Eph.,  hom.  IX,  n.  1-2. 

Delle  bestie  selvagge  divorano  dei  fanciulli  che  dicevano  ad  Eliseo 
per  insultarlo  :  u  Calvo ,  calvo  „  (IV  Re,  II,  23)  ;  così  i  demoni  si  impa¬ 
droniscono  di  coloro  i  quali,  con  una  follia  simile  a  quella  dei  fan¬ 
ciulli,  si  ridevano  del  Cristo  in  Croce  sul  Calvario  e  li  fanno  perire. 
Eliseo  manda  il  suo  servo  a  porre  un  bastone  sopra  un  morto  che 
non  torna  alla  vita  (IV  Re,  IV,  31);  viene  egli  stesso,  e  si  adagia  sul 
morto,  si  proporziona  alla  sua  statura  e  il  morto  risuscita.  Così  il 
Verbo  di  Dio  manda  la  legge  per  mezzo  del  suo  servo,  e  questa  legge 
non  serve  a  nulla  al  genere  umano,  morto  pel  peccato  ;  pertanto  non 
è  senza  ragione  che  essa  fu  mandata,  poiché  Colui  che  1’  ha  mandata 
sapeva  che  bisognava  cominciare  così.  Viene  Egli  stesso,  si  conforma 
a  noi,  partecipa  alla  nostra  morte,  e  noi  ritorniamo  alla  vita.  Un 
giorno  si  tagliavano  delle  legne  con  una  scure  ;  la  scure,  sfuggendo 
dal  tronco,  cadde  nell  acqua  ;  ma  Eliseo  avendo  gettato  il  manico 
dopo  la  scure,  questa  tornò  al  suo  posto  (IV  Re,  VI,  5-6).  Così  al 
tempo  in  cui  la  presenza  del  Cristo  nella  sua  carne  tagliava  i  Giudei 
come  alberi  sterili,  perchè  Giovanni  aveva  detto  di  Lui  :  “  La  scure  è 
già  alla  radice  dell'  albero  „  (Matt.,  HI,  10),  quando  essi  Lo  misero  a 
morte  nella  sua  passione,  il  suo  corpo  Lo  lasciò  e  Lo  fece  discendere 
nelle  profondità  dell’  inferno  ;  deposto  dalla  Croce  nel  sepolcro,  risu¬ 
scitò  col  ritorno  della  sua  anima,  che  tornò  a  Lui  come  il  manico 
alla  scure.  Obbligato,  come  sono,  a  restringermi  per  esser  breve,  tra¬ 
lascio  molte  altre  cose,  come  sanno  quelli  che  leggono. 

S.  Agost.,  contro  Faust.  Maniche  1.  XII,  c.  XXXV. 

Gesù  Cristo  spezza  le  catene  del  peccato,  perchè  Egli  ne  era  libero  ; 
e  ci  ha  liberati  dalla  morte,  perchè  è  stato  il  solo  libero  in  mezzo 
ai  morti. 

Egli  stesso  pertanto  ha  dato  la  legge.  Per  mezzo  del  suo  servo  la 
legge,  da  sè  stesso  la  grazia.  Considerate  il  profeta  Eliseo  che  an¬ 
nunzia  lungo  tempo  prima  questo  grande  e  profondo  mistero  non 
solo  colle  sue  parole,  ma  anche  colle  sue  azioni.  11  figlio  della  sua 
ostessa  era  morto  (IV  Re,  IV,  20).  Ohe  figurava  quel  fanciullo  morto  { 
Era  la  figura  di  Adamo.  Quel  santo  Profeta,  che  rappresentava  in  un 
senso  profetico  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  inviò  il  suo  bastone  per 
mezzo  del  suo  servo,  e  gli  disse:  “  Va',  e  poni  questo  bastone  sul  fan¬ 
ciullo  morto  „.  Il  servo  di  Eliseo  ubbidì  con  docilità  agli  ordini  del 
suo  signore  e  partì.  Il  Profeta  sapeva  quel  che  aveva  fatto.  11  servo 
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pose  il  bastone  sul  corpo  del  fanciullo,  ma  questo  non  tornò  alla 
vita.  “  Infatti,  se  la  legge  che  è  stata  data  avesse  potuto  dar  la  vita,  sa¬ 
rebbe  vero  dire  che  la  giustizia  verrebbe  dalla  legge  „  (Gal.,  Ili,  21).  La 
legge  dunque  non  ha  potuto  dar  la  vita.  Il  grande  Profeta  venne 
Egli  stesso  a  quel  piccolo  fanciullo,  il  Salvatore  venne  per  salvarlo. 
Colui  eh’  era  vivente  verso  colui  eh"  era  morto.  E  che  fece?  Contrasse 
le  sue  membra  piene  di  forza  e  di  vita,  e  annientò  se  stesso  pren¬ 
dendo  la  forma  di  servo  (Filipp.,  II,  7).  Egli  dunque  contrasse  le  sue 
membra  giovani,  si  impiccolì  alla  misura  di  quel  piccolo  fanciullo  per 
trasformare  il  nostro  corpo  miserabile  e  renderlo  simile  al  suo  corpo 
glorioso  (Filipp.,  Ili,  21).  Fu  dunque  come  figura  profetica  di  Gesù 
Cristo  che  risuscitò  quel  fanciullo,  immagine  della  giustificazione  del 
peccatore. 

S.  Agost.,  servi.  XXVI,  c.  IX-X. 

Giammai  i  nemici  della  grazia  nascondono  più  profondamente  le 
loro  insidie  per  attaccare  la  grazia  con  più  forza,  che  quando  lodano 
la  grazia,  che,  lo  riconosciamo,  merita  di  essere  lodata.  Infatti,  in 
tutte  le  loro  dispute  e  coi  diversi  sragionamenti  che  adoperano,  danno 
alla  legge  il  nome  di  grazia  ;  fanno  consistere  il  soccorso  di  Dio  nella 
conoscenza  di  quel  che  dobbiamo  fare  e  non  nella  ispirazione  della 
dilezione,  per  la  quale  noi  facciamo  per  un  santo  amore  quel  che  co¬ 
nosciamo  ;  è  questa  propriamente  la  grazia.  Infatti  la  scienza  della 
legge  gonfia  e  non  edifica,  secondo  quella  parola  ben  chiara  dell’Apo¬ 
stolo  :  “  La  scienza  gonfia  ;  'tua  la  carità  edifica  „  (I  Cor.,  Vili,  1).  Questa 
sentenza  è  simile  a  quella  :  “  La  lettera  uccide,  ma  lo  spirito  vivifica  „ 
(II  Cor.,  Ili,  6).  Ciò  che  significano  quelle  parole  :  “  La  scienza  gonfia  „  , 
è  egualmente  espresso  da  queste  altre  :  “  La  lettera  uccide  „  ;  e  quel 
che  vuol  dire  :  “  La  carità  edifica  „  ,  è  similmente  reso  da  quella  mas¬ 
sima  :  “  Lo  spirito  vivifica  „  ,  perchè  la  carità  è  stata  diffusa  nei  nostri 
cuori  dallo  Spirito  Santo  che  ci  è  stato  dato  (Rom.  V,  5).  La  cono¬ 
scenza  della  legge  rende  orgoglioso  il  prevaricatore;  ma  col  dono 
della  carità  ci  dilettiamo  nel  compimento  della  legge.  Xoi  non  di¬ 
struggiamo  dunque  la  legge  con  la  fede,  ma  al  contrario,  la  stabi¬ 
liamo  (Rom.  Ili,  31)  ;  la  legge,  con  lo  spavento  che  ispira,  conduce 
alla  fede.  Infatti,  la  legge  produce  l’ ira,  affinchè,  1’  uomo  essendo 
disposto  da  questo  spavento  a  compiere  la  giustizia  della  legge,  la 
misericordia  di  Dio  gli  accordi  la  grazia  per  mezzo  di  Gesù  Cristo 
nostro  Signore,  che  è  la  sapienza  di  Dio  (I  Cor.,  1,  30).  Di  questa 
sapienza  è  detto  che  essa  porta  sulla  sua  lingua  la  legge  e  la  mise¬ 
ricordia  (Prov.,  Ili,  secondo  i  Settanta)  ;  la  legge,  per  la  quale  essa 
spaventa;  la  misericordia,  per  la  quale  viene  in  aiuto  ;  la  légge  per 
mezzo  del  suo  servo  ;  la  misericordia  per  sè  stesso  ;  la  legge  figurata 
dal  bastone  che  Eliseo  inviò  per  risuscitare  il  fanciullo  morto,  e  che 
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non  gli  restituì  la  vita  ;  perchè  se  la  legge  avesse  potuto  dare  la  vita, 
si  potrebbe  dire  con  verità  che  la  giustizia  si  otterrebbe  per  la  legge 
(Gal.,  Ili,  21);  la  misericordia  figurata  da  Eliseo  stesso,  che,  rappre¬ 
sentando  il  Cristo,  si  unisce  al  morto  per  rendergli  la  vita,  signifi¬ 
cando  così  la  grazia  del  Nuovo  Testamento. 

S.  Agost.,  contro.  2  ep.  Pelagian .,  1.  IV,  c.  V,  n.  11. 


Il  Salmo  LXXXIII  è  intitolato  :  “  Per  gli  strettoi  „.  Come  la  vostra 
carità  ha  potuto  osservare  insieme  con  noi  (poiché  noi  abbiamo  notato 
con  quale  attenzione  avete  seguito  la  lettura  del  Salmo),  non  si  parla 
nel  testo  nè  di  forza  di  pressione,  nè  di  torchio,  nè  di  fossa,  nè  di  al¬ 
cuno  strumento  o  dell'  edifizio  che  costituiscono  uno  strettoio.  Non  vi 
abbiamo  udito  nulla  di  simile.  Perciò  non  è  una  quistione  facile  quella 
del  significato  di  questo  titolo  :  “  Per  gli  strettoi  „.  Se,  infatti,  il  Pro¬ 
feta  avesse  aggiunto  a  questa  iscrizione  qualche  cosa  che  avesse 
rapporto  agli  strumenti  che  ho  ricordati,  degli  uomini  carnali  non 
mancherebbero  di  credere  eh’  egli  ha  voluto  cantare  gli  strettoi  visi¬ 


bili.  Ma,  poiché  dopo  il  titolo  “  ver  gli  strettoi  „  il  Profeta  non  ha 
nulla  detto,  nel  corso  del  Salmo,  su  quelle  specie  di  strettoi  che  i 
nostri  occhi  conoscono  perfettamente,  non  v’  è  dubbio  che  lo  Spirito 
di  Dio  non  abbia  voluto  farci  intendere  e  cercare  un  altro  genere  di 
strettoi.  Per  questa  ricerca,  ricordiamo  dapprima  ciò  che  si  fa  negli 
strettoi  visibili,  per  riconoscere  come  la  stessa  cosa  si  fa  in  una  ma¬ 
niera  spirituale  nella  Chiesa.  L’  uva,  come  sappiamo,  pende  dalla  vite 
e  1’  uliva  dall’  ulivo  :  è  per  questi  due  frutti  che  gli  strettoi  sono  or¬ 
dinariamente  preparati.  Finche  1’  uva  e  1’  uliva  restano  sospesi  ai  rami 
che  le  portano,  esse  godono  come  della  piena  aria;  ma,  prima  di  es¬ 
sere  stretti,  1’  uva  non  è  vino  e  V  uliva  non  è  olio.  Tali  sono  gli  uo¬ 
mini  che  Dio  ha  predestinati  prima  dei  secoli  ad  essere  conformi 
all’ immagine  del  suo  Figliuolo  unico  (Poni.,  Vili,  29),  che,  princi¬ 
palmente  nella  sua  Passione,  è  stato  il  grande  grappolo  spremuto  allo 
strettoio.  Questi  predestinati,  prima  di  entrare  al  servizio  di  Dio, 
godono  nel  secolo  una  specie  di  libertà  deliziosa,  come  le  uve  e  le 
ulive  ancora  attaccate  ai  loro  rami.  Ma  poiché  è  detto  :  “  Figliuol  mio. 
entrando  al  servizio  di  Dio,  tieniti  nella  giustizia  e  nel  timore,  e  prepara 
la  tua  anima  alla  tentazione  „  (Eccli.,  II,  1),  ogni  uomo  che  entra  al 
servizio  di  Dio  deve  sapere  che  si  presenta  allo  strettoio.  Egli  sarà 
calpestato,  sarà  spezzato,  sarà  spremuto,  non  per  perire  in  questo 
mondo,  ma  per  colare  nelle  celle  di  Dio.  Sarà  spogliato  dell'involucro 
dei  desideri  carnali,  come  l’uva  delle  vinacce,  perchè  infatti  egli  era 
involto  nei  desideri  carnali,  pei  quali  1’  Apostolo  ha  detto  :  “  Spoglia¬ 
tevi  del  vecchio  uomo  e  rivestitevi  del  nuovo  „  (Coloss.,  Ili,  9-10).  Or  tutto 
questo  non  può  farsi  senza  pressione  ;  ecco  perchè  le  Chiese  di  Dio, 
in  questo  mondo,  sono  chiamate  strettoi. 
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Ma  in  questi  strettoi  chi  siamo  noi?  Dei  figli  di  Gore.  Infatti,  ecco 
il  titolo  intero  del  Salmo  :  “  Per  gli  strettoi,  ai  figli  di  Core  „.  I  figli 
di  Core  s’ interpetrano  per  i  figli  del  calvo,  per  quanto  quelli  che 
conoscono  la  lingua  ebraica  hanno  potuto  spiegare  queste  parole,  per 
compiere  il  loro  ministero  verso  Dio  ;  e  io  non  posso  trattenermi  dal 
vedervi  un  grande  mistero,  che  voglio  ricercare  e  scoprire  con  voi, 
coll’  aiuto  di  Dio.  Infatti,  non  dobbiamo  burlarci  di  ogni  calvizie,  come 
fanno  i  figli  della  pestilenza,  per  timore  che,  per  esserci  burlati  di 
una  santa  calvizie,  non  siamo  messi  in  pezzi  dai  demoni.  Mentre 
Eliseo  saliva  a  Betel,  fu  seguito  da  fanciulli  insensati,  che  gridarono 
dietro  a  lui  :  u  Calvo,  calvo  !  „.  E  per  compiere  un  mistero,  egli  si  ri¬ 
volse  a  Dio  e  Gli  chiese  che  quei  fanciulli  fossero  divorati  da  orsi 
che  venissero  fuori  dalla  foresta  (IV  Re,  II,  22-23).  Senza  dubbio  la 
loro  infanzia  è  stata  in  seguito  portata  al  termine  della  vita  di  questo 
secolo,  essi  son  morti  fanciulli,  mentre  forse  sarebbero  morti  vecchi  ; 
ma  questa  lezione  ha  ispirato  agli  uomini  il  timore  del  mistero  che 
è  qui  nascosto.  Infatti,  Eliseo  portava  allora  in  sé  la  figura  di  Colui 
del  quale  noi  siamo  i  figli,  noi  figli  di  Core,  cioè  di  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo.  Senza  dubbio  la  vostra  carità  presentisce  già,  secondo 
il  Vangelo,  come  il  calvo  Eliseo  figurava  la  persona  del  Cristo:  voi 
ricordate  che  il  Cristo  è  stato  crocifisso  nel  luogo  detto  il  Calvario 
(Matt.,  XX VII,  33).  Che  bisogni  dunque  interpetrare  il  nome  di  figlio 
di  Core,  come  abbiamo  fatto,  seguendo  i  nostri  predecessori,  o  che 
vi  sia  per  questo  nome  un'  altra  interpetrazione  che  forse  ci  è  na¬ 
scosta,  vedete  frattanto  quanto  quella  che  si  presenta  è  piena  di  mi¬ 
stero.  1  figli  di  Core  sono  i  figli  del  Cristo,  poiché  lo  sposo  li  ha 
chiamati  figli  suoi  quando  ha  detto  :  “  I  figli  dello  sposo  non  possono 
digiunare,  finche  lo  sposo  è  con  essi  „  (Matt.,  IX,  15).  Tali  sono  dunque 
gli  strettoi  dei  cristiani. 

Ma,  posti  in  tal  modo  nello  strettoio,  noi  vi  siamo  stritolati,  af¬ 
finchè,  avendo  sofferto  così  in  questa  vita  i  tormenti  e  le  tribolazioni 
di  questa  pressione  e  delle  prove  molteplici,  il  nostro  cuore,  che  si 
attaccava  dapprima  alle  cose  fuggitive  e  passeggiere  di  questo  mondo, 
di  questo  secolo,  di  questo  tempo,  cominci  a  cercare  il  riposo  che 
non  è  nè  di  questa  vita,  nè  di  questa  terra,  e  il  Signore  divenga  per 
noi,  com’  è  detto,  “  il  rifugio  del  povero  „  (Sai.,  IX,  10). 

8.  Agost.,  in  Ps.  LXXXIII ,  enarr.  n.  1-3. 

Ascoltate  la  testimonianza  di  un  uomo  eh'  era  cieco  e  che  ha  ricupe¬ 
rata  la  vista.  Considerate  quale  sventura  per  i  Giudei  di  essere  venuti 
a  urtar  contro  la  Croce,  perchè  non  hanno  voluto  confessare  al  me¬ 
dico  di  essere  ciechi.  La  legge,  è  vero,  era  loro  rimasta;  ma  che  può 
fare  la  legge  senza  la  grazia  ?  Sventurati,  ditemi,  che  ha  fatto  la 
legge  separata  dalla  grazia  ?  Che  fa  la  terra  senza  la  linfa  del  Cristo  ? 
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Che  può  fare  la  legge  senza  la  grazia  ?  Essa  non  può  che  rendersi 
più  colpevole.  Perchè  ?  Perchè  quelli  che  ascoltano  la  legge  senza 
compirla  divengono,  pel  fatto  di  questa  omissione,  peccatori  e  preva¬ 
ricatori.  Il  fanciullo  di  colei  che  aveva  dato  ospitalità  all’  uomo  di  Dio 
venne  a  morire  ;  egli  inviò  il  suo  bastone  per  mezzo  del  suo  servo, 
che  lo  pose  sul  viso  del  fanciullo,  senza  che  questi  ritornasse  alla 
vita.  Che  fa  la  legge  senza  la  grazia?  Che  ci  dice  V  Apostolo  il  quale, 
da  cieco  che  era,  è  ora  illuminato  dalla  più  viva  luce  ?  “  Se  noi  aves¬ 
simo  ricevuto  una  legge  che  potesse  dare  la  vita ,  sarebbe  vero  dire  che  la, 
giustizia  verrebbe  dalla,  legge  „  (Gal.,  ITI,  21).  State  attenti,  ripetiamo 
le  parole  dell’  Apostolo  :  “  Se  avessimo  ricevuto  una  legge  che  potesse  dare 
la  vita ,  sarebbe  vero  dire  che  la,  giustizia  verrebbe  dalla  legge  Ma  se  essa 
non  poteva  comunicare  la  vita,  perchè  è  stata  data?  L'Apostolo  seguita 
e  aggiunge  :  “  Ma  la  Scrittura  ha  tutto  racchiuso  sotto  il  peccato ,  .affinchè 
quel  che  Dio  aveva  promesso  fosse  dato  dalla  fede  in  Gesù  Cristo  a  quelli 
che  crederebbero  „  (Ivi,  22).  E  affinchè  le  promesse,  che  assicuravano 
agli  uomini  la  luce  e  1’  amore  che  vengono  dalla  fede  in  Gesù  Cristo, 
potessero  compirsi  riguardo  a  quelli  che  credevano  che  questa  Scrit¬ 
tura,  cioè  la  legge,  ha  tutto  racchiuso  sotto  il  peccato.  Che  significa 
dire  che  essa  ha  tutto  racchiuso  sotto  il  peccato?  Io  non  avrei 
riconosciuto  la  concupiscenza,  se  la  legge  non  avesse  detto  :  “  Non 
desiderare  „  (Rom.,  VII,  7).  Che  vuol  dire  anche  :  “  La  Scrittura  ha 
tutto  racchiuso  sotto  il  peccato  „  ?  Essa  ha  reso  il  peccatore  prevarica¬ 
tore,  poiché  non  ha  potuto  guarire  il  peccatore.  Essa  ha  tutto  rac¬ 
chiuso  sotto  il  peccato,  ma  con  quale  speranza?  Nella  speranza  della 
grazia,  nella  speranza  della  misericordia.  Voi  avete  ricevuto  la  legge, 
avete  voluto  compirla,  ma  non  1’  avete  potuto  ;  il  vostro  orgoglio  è 
stato  la  causa  della  vostra  caduta,  voi  avete  fatto  una  triste  espe¬ 
rienza  della  vostra  debolezza.  Accorrete  al  medico,  credete  in  Gesù 
Cristo  ;  lo  spirito  verrà  a  congiungersi  alla  lettera  e  voi  sarete  salvati. 
Se  separate  lo  spirito  dalla  lettera,  la  lettera  uccide,  e  allora  quale 
speranza  vi  resta  ?  Al  contrario,  lo  spirito  vivifica  (II  Cor.,  Ili,  6). 

Che  Giezi,  servo  di  Eliseo,  prenda  dunque  il  bastone  del  suo  Si¬ 
gnore,  come  Mosè  servo  di  Dio  ha  ricevuto  la  legge.  Prenda  quel 
bastone,  lo  porti,  corra,  preceda  il  suo  maestro,  metta  quel  bastone 
sulla  faccia  del  fanciullo  che  è  morto.  Ecco  quel  che  egli  fece  ;  prese 
quel  bastone  e  andò  in  tutta  fretta  per  metterlo  sul  viso  del  fanciullo. 
Ma  con  qual  disegno  e  a  qual  prò  quel  bastone  \  Se  la  legge  che  è 
stata  data  poteva  dare  la  vita,  il  bastone  avrebbe  reso  la  vita  al 
fanciullo;  ma  perchè  la  Scrittura  ha  tutto  racchiuso  sotto  il  peccato, 
il  fanciullo  resta  assoggettato  alla  morte.  Ora,  perchè  la  Scrittura  ha 
tutto  racchiuso  sotto  il  peccato  ?  Affinchè  quel  che  Dio  aveva  pro¬ 
messo  fosse  dato  dalla  fede  in  Gesù  Cristo  a  quelli  che  crederebbero. 
Pusogna  dunque  che  Eliseo  venga  egli  stesso,  dopo  di  aver  inviato 


il  suo  bastone  per  mezzo  del  suo  servo,  per  ben  constatare  la  morte 
del  fanciullo.  Venga  dunque  in  persona  ;  entri  nella  dimora  di  quella 
donna,  salga  sul  letto  dov’  è  il  fanciullo,  constati  bene  che  è  morto, 
applichi  sulle  membra  di  quel  fanciullo  morto  le  membra  del  suo 
corpo  pieno  di  vita.  Ecco  quel  che  fece  ;  pose  la  sua  bocca  sulla  sua 
bocca,  i  suoi  occhi  sopra  i  suoi  occhi,  le  sue  mani  sulle  sue  mani,  i 
suoi  piedi  sui  suoi  piedi,  si  restrinse,  si  contrasse,  e  si  fece  piccolo 
da  grande  che  era.  Sì,  Egli  si  è  impiccolito,  si  è  per  così  dire  dimez¬ 
zato.  Infatti,  quando  aveva  la  natura  di  Dio,  si  è  annientato  pren¬ 
dendo  la  forma  di  servo  (Filipp.,  II,  6-7).  In  qual  senso  bisogna  in¬ 
tendere  che  il  suo  corpo  vivente  ha  preso  la  forma  del  corpo  di  quel 
fanciullo  morto?  Volete  saperlo?  Ascoltate  l’Apostolo:  “  Dio  ha  in¬ 
viato  il  suo  Figliuolo  „  (Eom.,  Vili,  3j.  Come  ha  Egli  preso  la  forma 
del  fanciullo  morto?  L’  Apostolo  ce  lo  spiega  egli  stesso  nelle  parole 
che  seguono  :  “  Nella  somiglianza  della  carne  del  peccato  „.  Ecco  come, 
benché  vivente  quale  era,  ha  preso  la  forma  di  colui  che  era  morto  ; 
è  venuto  fino  a  noi  non  nella  carne  del  peccato,  ma  nella  rassomi¬ 
glianza  della  carne  del  peccato.  L'  uomo  era  morto  nella  carne  del 
peccato;  Egli  ne  ha  preso  la  forma  per  la  rassomiglianza  della  carne 
del  peccato.  E  morto  senza  che  avesse  in  sé  stesso  alcun  principio 
di  morte.  E  morto  restando  solo  libero  in  mezzo  ai  morti,  perchè  la 
carne  di  tutti  gli  uomini  era  una  carne  di  peccato.  Come  1’  uomo 
avrebbe  potuto  essere  restituito  alla  vita,  se  Colui  che  era  senza 
peccato  non  avesse  preso  la  forma  di  colui  che  era  morto,  venendo 
sulla  terra,  con  la  rassomiglianza  della  carne  del  peccato  ?  O  Signore 
Gesù,  che  hai  sofferto  per  noi  e  non  per  Te,  Tu  che  non  hai  commesso 
alcuna  colpa,  e  che  ne  subisci  il  castigo  per  liberarci  da  ogni  peccato 
e  da  ogni  pena  ! 


S.  Agost.,  Semi.  CXXXVI ,  n.  5-6. 
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IL  VANGELO 


La  lettura  del  Vangelo. 

La  lettura  di  ogni  libro  ispirato  da  Dio  diviene,  per  quelli  che  vi 
si  applicano,  una  sorgente  di  progresso  nella  conoscenza  della  pietà. 
Ma  la  lettura  dei  santi  Vangeli  in  particolare  la  vince  di  molto  sugli 
insegnamenti  più  elevati:  le  sentenze,  ch’essi  racchiudono,  sono,  infatti, 
tanti  oracoli  del  più  grande  dei  monarchi  ;  e  terribili  castighi  minac¬ 
ciano  a  quelli  che  non  osservano  con  cura  i  precetti  di  Lui.  Se  l’uomo 
che  viola  le  leggi  del  principe  della  terra  non  può  sfuggire  al  sup¬ 
plizio,  a  più  forte  ragione  intollerabili  torture  saranno  la  porzione  di 
chiunque  disprezza  le  lezioni  del  Sovrano  dei  cieli.  Poiché  la  negli¬ 
genza  ci  espone  a  così  gravi  pericoli,  prestiamo  ferma  attenzione  alle 
parole  evangeliche,  di  cui  abbiamo  or  ora  udita  la  lettura.  Quali  sono 
queste  parole  ?  “  Larga  è  la  porta,  e  spaziosa  la  via  che  conduce  alla 
perdizione  ;  e  molti  son  quelli  che  entrano  per  essa  „.  E  anche:  “  Quanto 
anglista  è  la  porta  e  stretta  la  via  che  conduce  alla  vita  ;  e  quanto  pochi 
son  quelli  che  la :  trovano!  „  (Matt.,  VII,  13-14). 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  in  illud  Matth.  :  “  Lata  porta  ,, ,  n.  1. 

La  lettura  del  santo  Vangelo,  che  ora  ha  risuonato  nelle  nostre 
orecchie,  chiede  piuttosto  di  essere  ascoltata  e  messa  in  pratica,  che 
di  essere  spiegata.  Che  di  più  chiaro  di  queste  parole  così  luminose  : 
u  Se  vuoi  giungere  alla,  vita,  osserva  i  comandamenti  „  (Matt.,  XIX,  17)  ? 
Che  dirò  io  dunque  1  “  Se  vuoi  giungere  alla  vita,  osserva  i  comandamenti  ,,. 
Chi  non  desidera  giungere  alla  vita?  eppure,  chi  vuol  mai  osservare  i 
comandamenti  ?  Se  voi  non  volete  osservarli,  perchè  pretendere  alla 
vita?  Se  siete  pigri  pel  lavoro,  perchè  quella  fretta  di  ricever  la  ri¬ 
compensa?  Quel  giovane  ricco  avendo  risposto  di  aver  osservato  fedel¬ 
mente  i  comandamenti,  il  Salvatore  gli  fece  conoscere  precetti  più 
elevati  :  “  Se  vuoi  esser  perfetto,  ti  manca  una  cosa  :  va',  vendi  ciò  che 
hai  e  dallo  ai  poveri  „  ;  e  non  lo  perderai,  ma  “  avrai  un  tesoro  nel  cielo  ; 
poi  vieni  e  seguimi  (Ivi,  21),  perchè  qual  giovamento  per  te  se  compi 
Bkllino,  Gesù  Cristo.  44 
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quel  precetto  e  non  mi  segui  ?  Ma  quel  giovane  se  n'  andò  triste  e 
afflitto,  perchè  aveva  grandi  ricchezze.  Quel  che  egli  ha  udito,  1’  ab¬ 
biamo  udito  anche  noi.  Il  Vangelo  è  come  la  bocca  di  Gesù  Cristo. 
Egli  siede  nel  cielo,  ma  non  cessa  di  parlar  sulla  terra.  Non  restiamo 
sordi  ai  suoi  insegnamenti,  poiché  Egli  li  proclama  ad  alta  voce.  Non 
siamo  come  dei  morti,  perchè  la  sua. voce  è  un  tuono. 

S.  Agost.,  semi.  LXXXV,  c.  I,  n.  1. 

Il  Cristo  paga  per  noi.  1  collettori  vennero  a  reclamare  il  tributo  ; 
richiedevano  il  tributo  di  un  didramma  o  di  due  dramme  per  uomo. 
Vennero  al  Signore  perchè  pagasse  questo  tributo  ;  o  piuttosto,  non 
vennero  a  Lui,  ma  ai  suoi  discepoli,  dicendo  loro  :  u  II  vostro  Maestro 
non  paga  il  tributo  ?  „.  I  discepoli  Gli  riferirono  queste  parole,  e  Gesù 
disse  loro  :  “  Da  chi  ricevono  il  tributo  i  re  della  terra  ?  dai  proprii  fi¬ 
gliuoli  o  dagli  estranei  ?  „.  Essi  risposero  :  “  Dagli  estranei  w  Dunque 
sono  esenti  i  figliuoli ,  disse  Gesù  ;  con  tutto  ciò ,  per  non  recare  ad  essi 
scandalo ,  disse  a  Pietro,  va ’  e  getta  V  amo  in  mare ,  e  prendi  il  primo 
pesce  che  verrà  su  ;  e,  apertagli  la  bocca,  vi  troverai  uno  statere  „  ,  cioè 
due  didramme.  Lo  statere  è  una  specie  di  peso  che  vale  quattro 
dramme.  “  Prendilo  e  paga  per  me  e  per  te  „  (Matt ,  XVII,  23-26).  “  Si¬ 
gnore,  Tu  renderai  per  me  „.  Noi  possiamo  dire  a  buon  diritto  che 
possediamo  il  primo  pesce  preso  all' amo,  colpito  dall'amo:  il  primo 
uscito  dal  mare,  il  primogenito  da  morte.  Noi  abbiamo  trovato  nella 
sua  bocca  due  didramme,  cioè  quattro  dramme  :  abbiamo  trovato 
nella  sua  bocca  i  quattro  Vangeli.  Col  prezzo  di  queste  quattro  dramme 
siamo  stati  riscattati  dal  tributo  di  questo  mondo  ;  grazie  ai  quattro 
Vangeli,  non  dobbiamo  più  nulla,  perchè  ivi  tutti  i  nostri  peccati  son 
rimessi.  Egli  ha  dunque  pagato  per  noi  ;  rendiamone  grazie  alla  sua 
misericordia. 

S.  Agost.,  in  Ps.  CXXXVII  enarr.,  n.  16. 

Nostro  Signore  parlava  insieme  ai  suoi  discepoli  e  ai  Giudei  ;  il 
linguaggio  della  verità  era  udito  insieme  dagli  uomini  sinceri  e  dai 
mentitori  ;  il  linguaggio  della  carità  dagli  amici  e  dai  nemici  ;  il  lin¬ 
guaggio  della  virtù  dai  buoni  e  dai  cattivi.  Essi  L’  udivano  tutti,  ma 
Egli  discerneva  le  loro  disposizioni  differenti,  e  vedeva  e  prevedeva 
quelli  ai  quali  le  sue  parole  erano  e  dovevano  più  tardi  essere  utili. 
Egli  lo  vedeva  per  quelli  che  esistevano  allora  e  lo  prevedeva  per 
noi  che  dovevamo  venire  nel  corso  dei  tempi.  Ascoltiamo  dunque  il 
Vangelo,  come  se  il  Signore  stesso  fosse  presente,  e  non  diciamo  : 
“  Beati  quelli  che  hanno  potuto  vedere  il  Cristo  coi  loro  occhi  !  „  ,  poiché 
molti  di  quelli,  che  L’  hanuo  veduto,  L’hanno  messo  a  morte,  e  un 
gran  numero  di  quelli,  che  non  L’  hanno  veduto,  hanno  creduto  in 
Lui.  Tutti  i  preziosi  insegnamenti  che  sono  usciti  dalla  bocca  del 
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Signore,  è  per  noi  che  sono  stati  scritti,  è  per  noi  che  sono  stati 
conservati,  è  per  noi  che  son  letti,  e  lo  saranno  anche  per  i  nostri 
discendenti  sino  alla  fine  del  mondo.  Il  Signore  abita  le  altezze  dei 
cieli;  ma  il  Signore  in  quanto  verità  è  in  mezzo  a  noi.  Il  corpo,  nel 
quale  il  Signore  è  risuscitato,  non  può  essere  che  in  un  luogo  ;  ma 
la  sua  verità  è  sparsa  dovunque.  Ascoltiamo  dunque  attentamente  il 
Signore. 

S.  Agost.,  in  Ioann.  Ev.  Traci.  XXX,  n.  1. 

Il  nome  del  Vangelo  nel  Vecchio  Testamento. 

La  missione  che  il  Cristo  è  venuto  a  compiere  sulla  terra,  Egli  l'ha 
affidata  agli  Apostoli  risalendo  al  cielo  ;  che  si  potrebbe  dire  di  più? 
E  ciò  che  Paolo  proclama  esaltando  il  ministero  apostolico  :  “  Noi 
siamo  gli  ambasciatori  del  Cristo ,  quasi  esortandovi  Dio  per  mezzo  di  noi 
(II  Cor.,  V,  20)  ;  noi  occupiamo  il  posto  stesso  del  Cristo.  “  Segregato 
per  il  Vangelo  di  Dio  „  (Rom.,  I,  1).  Come  ogni  membro  di  una  famiglia 
ha  il  suo  impiego  particolare,  così,  nella  Chiesa,  gli  uomini  destinati 
a  servirla  hanno  una  destinazione  speciale.  Forse  però  1’  Apostolo  non 
vuol  parlare  solamente  della  parte  che  gli  è  toccata  nel  ministero,  e 
designa  così  il  pensiero  divino  a  suo  riguardo,  1*  opera  per  la  quale 

y 

Dio  1‘  ha  primieramente  stabilito.  E  la  mia  opinione.  Geremia  dà  a  Dio 
un  linguaggio  che  ben  conferma  questo  pensiero  :  “  Prima  che  tu  fossi 
uscito  dal  seno  di  tua  madre,  io  ti  santificai  e  ti  diedi  profeta  alle  genti  „ 
(Ger.,  I,  5).  Poiché  Paolo  scriveva  agli  abitanti  di  una  città  piena  di 
fasto  e  di  orgoglio,  protesta  in  tutte  le  maniere  che  v’  è  qui  1’  ordine 
di  Dio,  una  vocazione  divina,  un  disegno  stabilito  nel  cielo  ;  la  qual 
cosa  egli  dice  per  disporre  gli  spiriti  e  i  cuori  a  ben  accogliere  la  sua 
lettura.  “  Per  il  Vangelo  di  Dio  „.  Dunque  Matteo,  Marco  e  gli  altri 
non  sono  i  soli  Evangelisti,  come  questi  non  è  il  solo  Apostolo,  benché 
i  nomi  siano  così  distribuiti  e  si  trovino  determinati  dalla  qualità 
dominante.  Colla  parola  Vangelo  non  sveglia  unicamente  il  ricordo 
dei  beni  compiuti,  ma  annunzia  anche  quelli  che  debbono  compirsi. 
Ma  come  pretende  che  Dio  stesso  evangelizzi  per  la  sua  bocca,  poiché 
dice  :  “  Segregato  per  il  Vangelo  di  Dio  „  ?  Il  Padre  era  conosciuto  prima 
del  Vangelo.  Se  era  conosciuto,  era  solo  dai  Giudei,  e  neppure  da 
.  tutti,  nè  con  una  conoscenza  degna  del  suo  oggetto  ;  infatti,  i  Giudei 
ignoravano  che  Dio  fosse  Padre,  e  molte  false  idee  si  mescolavano 
alla  loro  fede.  Di  là  quella  parola  del  divin  Maestro  :  “  Verrà  il  tempo... 
in  cui  adoratori  veraci  adoreranno  il  Padre...  perchè  tali  il  Padre  cerca 
adoratori  „  (Giov.,  IV,  23).  È  più  tardi  che  si  manifesta  all'universo, 
nello  stesso  tempo  che  il  Figliuolo,  ciò  che  il  Salvatore  annunziava 
con  quelle  parole:  a  Affinchè  gli  uomini  conoscano  Te,  solo  vero  Dio ,  e 
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Gesù  Cristo,  mandato  da  Te  „  (Giov.,  XVII,  3).  È  il  Vangelo  di  Dio  che 
egli  annunzia,  e,  con  quella  parola,  dà  già  il  volo  all’  anima  del  suo 
uditorio.  Non  viene  con  penose  parole  alla  bocca,  con  accuse,  rim¬ 
proveri  e  minacce,  come  venivano  i  Profeti  ;  apporta  la  buona  novella, 
il  Vangelo  stesso  di  Dio,  1’  inestimabile  riunione  dei  beni  immutabili. 
“  Il  quale  ( Vangelo )  aveva  Egli  anticipata  mente  promesso  per  mezzo  dei  suoi 
Profeti  nelle  Sante  Scritture  „  (Rom.,  I,  2).  “  Il  Signore  dava  la  parola  a 
coloro  che  annunziano  con  virtù  grande  la  buona  novella  „  (Sai.,  LXVII,  12). 
Era  detto  anche  :  “  Quanto  son  belli  i  piedi  di  colui  il  quale  sui  monti 
annunzia  e  predica  la  pace!  (Is.,  Eli,  7). 

Voi  lo  vedete,  il  nome  stesso  di  Vangelo  e  il  modo  della  predica¬ 
zione  si  trovano  consegnati  nell’  Antico  Testamento.  Non  colla  parola 
sola,  sembra  dire  Paolo,  noi  lo  predicheremo,  ma  anche  colle  opere. 
E  ciò  si  comprende,  poiché  non  si  tratta  di  una  invenzione  umana, 
sì  bene  d’ un  tesoro  divino-,  misterioso,  superiore  ad  ogni  natura.  Poi, 
siccome  lo  accusavano  di  fare  innovazioni  nel  suo  insegnamento,  ne 
mostra  i  primi  lineamenti  presso  gli  antichi  filosofi  della  Grecia,  e 
soprattutto  nelle  profezie.  Se  questa  dottrina  non  è  stata  data  in 
quelle  prime  età,  è  perchè  gli  uomini  non  vollero  prestarvisi  ;  quelli, 
la  cui  volontà  fu  più  retta,  l'hanno  certamente  udita:  “  Abramo,  il 
padre  vostro,  sospiro  di  vedere  questo  mio  giorno  :  lo  vide  e  ne  tripudiò  „ 
(Giov.,  Vili,  56).  Come  dunque  il  Cristo  stesso  ha  potuto  dire  :  “  Molti 
Profeti  e  giusti  desideraron  vedere  quel  che  voi  vedete,  e  non  lo  videro  „  ? 
(Matt.,  Nili,  17).  Nel  modo,  vuol  Egli  dire,  come  voi  lo  vedete  e 
F  udite,  nella  realtà  della  carne,  nella  percezione  immediata  dei  mira¬ 
coli.  Considerate,  vi  prego,  quanto  tempo  prima  queste  cose  erano 
state  predette.  Così  è;  quando  Dio  prepara  grandi  avvenimenti,  li 
annunzia  lungo  tempo  prima,  per  preparare  in  qualche  maniera  le 
anime  a  meglio  accoglierli  quando  risplenderanno.  “  Nelle  Sante  Scrit¬ 
ture  „.  I  Profeti  non  si  contentavano  di  parlare,  ma  scrivevano  anche 
ciò  che  dicevano  ;  non  si  limitavano  neppure  a  scriverlo,  ma  lo  figu¬ 
ravano  colle  loro  azioni  :  è  Abramo  che  va  ad  immolare  Isacco,  è 
Mosè  che  innalza  il  serpente  di  bronzo,  che  stende  le  mani  contro 
gli  Amaleciti,  e  immola  1’  agnello  pasquale. 

S.  Giov.  Orisost.,  in  Rom.  hom.  I,  n.  1-2. 

Vangeli  e  Profezie. 

Poiché  il  Cristo  è  la  Sapienza  di  Dio,  pel  quale  tutto  è  stato  creato, 
e  nessun’  altra  intelligenza  sia  degli  angeli,  sia  degli  uomini,  può  di¬ 
venir  sapiente  se  non  partecipando  a  questa  Sapienza,  alla  quale  ci 
unisce  lo  Spirito  Santo,  terza  persona  della  Trinità  in  un  solo  Dio, 
e  pel  quale  la  carità  è  diffusa  nei  nostri  cuori,  la  divina  Provvidenza 
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nell' interesse  dei  mortali,  la  cui  vita  sulla  terra  è  assorbita  da  una 
successione  non  interrotta  di  nascite  e  di  morti,  ha  voluto  che  questa 
Sapienza  di  Dio  elevasse  fino  all'  unità  di  persona  la  natura  umana, 
per  poter  nascere,  vivere,  morire  e  risuscitare  nel  tempo,  offrirci  nei 
suoi  discorsi,  nelle  sue  azioni,  nelle  sue  sofferenze  e  nella  sua  fortezza 
i  mezzi  più  convenienti  di  salvezza,  e  dare  agli  uomini  1’  esempio  del 
ritorno  a  Dio,  e  agli  angeli  che  abitano  i  cieli  quello  della  perseve¬ 
ranza.  Se  infatti  la  natura  dell  anima  ragionevole  non  desse  nascita 
a  un  essere  nuovo,  cioè  se  essa  non  cominciasse  ad  essere  quel  che 
non  era,  non  potrebbe  mai  passare  da  una  vita  di  delitto  e  di  follia 
a  una  vita  di  sapienza  e  di  virtù.  E  per  questo,  poiché  la  verità  per 
quelli  che  la  contemplano  consiste  nel  godimento  delle  cose  eterne, 
e  la  fede  per  quelli  che  vedono  ha  per  oggetto  cose  cbe  hanno  avuto 
un  principio,  1'  uomo  si  purifica  colla  fede  ai  misteri  del  tempo,  per 
rendersi  degno  di  contemplare  la  verità  dei  misteri  dell’  eternità  ;  ciò 
che  insegna  uno  dei  loro  più  illustri  filosofi,  Platone,  nel  suo  libro 
che  ha  per  titolo  Timeo  :  u  L ’  eternità  per  rapporto  a  ciò  che  ha  comin¬ 
ciato  ad  esistere,  è  la  verità  per  rapporto  alla  fede  „.  L'  eternità  e  la  ve¬ 
rità  sono  i  beni  proprii  del  cielo  ;  ciò  che  ha  un  principio  e  la  fede 
sono  1‘  appannaggio  della  vita  della  terra.  Per  elevarci  dunque  da 
queste  regioni  inferiori  fin  nelle  altezze  dei  cieli,  e  per  dare  Y  eter¬ 
nità  a  ciò  che  ha  avuto  un  principio,  bisogna  pervenire  alla  verità 
colla  fede.  E  poiché  le  cose  che  seguono  una  direzione  opposta  hanno 
bisogno  d’  un  termine  medio  che  le  ravvicini,  e  P  iniquità  della  vita 
del  tempo  ci  aveva  allontanati  dalla  giustizia  eterna,  avevamo  bisogno 
d’  una  giustizia  che  «ci  servisse  di  mediatore,  e  che  tenesse  insieme 
del  tempo  e  dell’  eternità,  del  tempo  dal  lato  che  riguarda  la  terra, 
del  cielo  per  ciò  che  essa  ha  di  essenzialmente  giusto,  e  che,  senza 
separarsi  dalle  altezze  del  cielo  e  accomodandosi  semplicemente  alle 
miserie  della  terra,  1’  unisse  fra  loro  con  un  legame  indissolubile.  Per 
questo  Gesù  Cristo  è  stato  chiamato  il  Mediatore  di  Dio  e  degli  uomini 
(I  Tim.,  II,  5).  Dio  e  uomo,  fra  il  Dio  immortale  e  l'uomo  mortale, 
ha  riconciliato  1'  uomo  con  Dio,  restando  quel  che  era,  e  divenendo 
quel  cbe  non  era.  Colui  eh'  è  1’  oggetto  della  nostra  fede  nei  misteri 
del  tempo,  è  la  verità  nelle  cose  dell’  eternità. 

Questo  mistero  grande  e  ineffabile,  questo  regno,  questo  sacerdozio, 
sono  stati  annunziati  agli  antichi  per  mezzo  dei  Profeti,  e  sono  oggi 
annunziati  ai  loro  discendenti  per  mezzo  del  Vangelo.  Bisognava  che 
tutte  le  nazioni  entrassero  un  giorno  in  possesso  di  ciò  eh'  era  stato 
promesso  per  un  sol  popolo.  Colui  dunque  che,  prima  di  scender  sulla 
terra,  s'  è  fatto  precedere  dai  Profeti,  ha  inviato  gli  Apostoli  dopo 
la  sua  ascensione  nei  cieli.  Ora,  per  la  natura  umana  di  cui  s’  è  rive¬ 
stito,  Egli  è  divenuto  la  testa  di  tutti  i  suoi  discepoli,  che  sono  come 
le  membra  del  suo  corpo.  Quando  essi  dunque  hanno  scritto  le  azioni, 
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eh’  Egli  ha  manifestate  sotto  i  loro  occhi,  e  le  verità  che  ha  loro  inse¬ 
gnate,  non  si  può  dire  che  il  Cristo  non  ha  nulla  scritto  Lui  stesso, 
poiché  le  sue  membra  non  hanno  agito  in  ciò,  che  scrivendo  sotto 
r  ispirazione  e  il  dettato  del  loro  capo.  Infatti,  tutto  quello  eh’  Egli 
ha  voluto  farci  conoscere  delle  sue  azioni  e  delle  sue  parole,  ha  co¬ 
mandato  ai  suoi  discepoli,  come  alle  sue  mani,  di  trasmettercelo  per 
Iscritto.  Ohi  dunque  comprenderà  bene  questo  rapporto  di  unità  e 
questa  perfetta  armonia  delle  membra  sotto  un  sol  capo  fin  nelle 
funzioni  differenti  del  loro  ministero,  riceverà  il  racconto  dei  discepoli 
di  Gesù  Cristo  nel  Vangelo,  come  se  avesse  visto  la  mano  stessa  del 
Salvatore  scrivere  quel  racconto.  Vediamo  ora  quali  sono  quelle  pre¬ 
tese  contraddizioni,  che  intelligenze  limitate  vogliono  scovrire  negli 
Evangelisti.  La  soluzione  di  queste  difficoltà  sarà  una  novella  prova, 
che  le  membra  di  quel  corpo,  di  cui  Gesù  Cristo  è  il  capo,  ci  rappre¬ 
sentano,  nell'  unità  d’  uno  stesso  corpo,  lo  spettacolo  di  un’  armonia 
fraterna  e  perfetta,  non  solo  per  la  identità  dei  loro  sentimenti,  ma 
anche  per  l’accordo  che  regna  nei  loro  scritti. 

S.  Agost.,  de  Coìis.  Evang .,  1.  I,  c.  XXXV,  n.  53-54. 

Non  v’  è  altro  Vangelo. 

Quelli  che  lavoravano  a  sedurre  i  Calati,  non  venivano  tutto  d’  un 
colpo  a  quella  rottura  con  Dio  ;  distaccandoli  a  poco  a  poco  dalla 
realtà,  Egli  conservava  ancora  il  nome  o  le  apparenze.  Il  diavolo  ha 
gran  cura  di  nasconder  le  sue  reti.  Se  quei  nuovi  dottori  avessero  detto 
senza  artifizio  :  “  Rinunziate  al  Cristo  „  ,  li  avrebbero  evitati  come 
impostori  e  uomini  funesti  ;  mentre,  permettendo  dapprima  di  con¬ 
servar  la  fede,  conservando  anche  il  loro  dannoso  insegnamento  il 
titolo  di  Vangelo,  essi  potevano  a  loro  bell’  agio  rovinare  1’  edifizio 
della  religione  :  con  certe  abilità  di  linguaggio,  che  noi  abbiamo  se¬ 
gnalate,  coprivano  come  d’un  velo  gli  operai  incaricati  di  forare  i  muri. 

Poiché  essi  chiamano  il  loro  errore  un  vangelo,  giustamente  1'  Apo¬ 
stolo  attacca  anche  il  nome,  e  dice  loro  con  intera  libertà  :  “Voi  fate 
passaggio  ad  un  altro  vangelo,  sebbene  non  ve  rì  è  altro  „  (Gal.,  1,  7). 
Nulla  di  più  vero,  perchè  non  ve  n’  esiste  un  altro.  Ma  i  Marcioniti 
provavano  ancora,  a  riguardo  di  questo  testo,  ciò  che  provano  gli 
ammalati,  se  toccano  migliori  alimenti.  Servendosi  della  parola  stessa, 
dicevano  :  u  Ecco  che  Paolo  c'  insegna  che  non  esiste  un  secondo  Vangelo  „. 
Essi  non  ammettono  tutti  gli  Evangelisti,  ma  un  solo,  facendovi 
anche  dei  tagli  e  delle  aggiunte  come  vogliono.  Che  significa  dunque 
quel  che  dice  altrove  :  “  Secondo  il  mio  Vangelo  e  la  predicazione  di 
Gesù  Cristo  „  ?  (Rom.,  XVI,  25).  Le  spiegazioni  da  essi  date  sono  per¬ 
fettamente  ridicole;  ma,  per  quanto  ridicole,  è  necessario  confutarle 
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per  quelli  che  cadono  sì  facilmente  nel  laccio.  Quale  sarà  dunque  la 
nostra  confutazione  ?  Eccola.  Se  scrittori  senza  numero  ci  avessero 
lasciato  dei  vangeli,  purché  le  stesse  cose  fossero  state  scritte  da 
tutti,  non  avremmo  mai  che  un  solo  Vangelo,  e  quella  moltitudine 
di  scrittori  non  porterebbe  alcun  colpo  all’  unità.  Al  contrario,  se 
avesse  scritto  un  solo,  e  questi  fosse  in  contraddizione  con  sé  stesso, 
noi  non  avremmo  un  solo  e  vero  Vangelo.  Non  è  dal  numero  degli 
scrittori,  ma  dall'  identità  delle  cose  scritte,  che  si  riconosce  1’  unità. 
E  dunque  chiaro  che  i  quattro  Vangeli  non  ne  formano  che  uno. 
Poiché  raccontano  tutti  gli  stessi  fatti,  e  allo  stesso  modo,  essi  non 
differiscono  a  causa  della  differenza  dei  nomi,  ma  si  riuniscono  e  si 
confondono  nella  verità.  Paolo  non  parla  qui  del  numero,  sì  bene  della 
diversità  degli  insegnamenti.  Se  il  senso  reale  delle  parole,  se  i  domini 
esposti  non  sono  gli  stessi  nel  libro  di  Matteo  e  in  quello  di  Luca, 
con  ragione  gli  eretici  si  servono  delle  espressioni  dell'  Apostolo  ;  ma 
se  P  identità  non  è  dubbia,  cessino  di  delirare,  non  fingano  d’ignorare 
ciò  che  sanno  gli  stessi  fanciulli. 

“  Vi  sono  alcuni  che  gettano  il  turbamento  nei  vostri  pensieri,  e  voglion 

_  * 

alterare  il  Vangelo  del  Cristo  „.  Finché  la  vostra  intelligenza  non  sarà 
viziata,  voi  non  riconoscerete  un  altro  Vangelo  ;  bisognerebbe  per 
questo  che  1'  occhio  della  vostra  anima  fosse  offuscato,  avesse  per¬ 
duto  la  sua  direzione,  vedesse  anche  ciò  che  non  esiste.  Quando  son 
turbati,  gli  occhi  del  corpo  prendono  una  cosa  per  un’  altra  :  l’anima 
allettata  da  cattivi  pensieri  è  soggetta  agli  stessi  errori.  Quindi  è  che 
i  maniaci  immaginano  di  vedere  ciò  che  non  veggono  realmente.  Ma 
qui  la  manìa  è  molto  più  funesta,  perchè  si  attacca  agli  interessi  spi¬ 
rituali  e  non  agli  oggetti  terreni,  perchè  ha  la  sua  sede  nell’  intelletto 
e  non  in  un  organo.  “  Essi  vogliono  alterare  il  Vangelo  del  Cristo  „.  Ep¬ 
pure  essi  non  avevan  introdotto  che  uno  o  due  precetti,  quello  della 
circoncisione,  e  1’  osservanza  di  alcuni  giorni  ;  ma  per  mostrar  loro 
che  una  leggiera  mescolanza  può  corrompere  il  tutto,  Paolo  dichiara 
che  questo  è  snaturare  il  Vangelo.  Come  nelle  monete  regie,  se  ne 
alterate  un  po'  il  carattere,  voi  falsate  il  segno  intero  ;  così  colui  che 
lascia  intaccar  la  sua  fede  nella  più  piccola  parte,  la  scuote  tutta  in¬ 
tera,  poiché  andrà  sempre  declinando.  Dove  son  ora  quelli  che  ci 
accusano  d’  animar  le  quistioni  a  causa  delle  nostre  discussioni  cogli 
eretici-?  dove  son  quelli  che  non  ammettono  alcuna  differenza  fra  essi 
e  noi,  pretendendo  eh’  è  tutta  una  quistione  di  preponderanza'?  Ascol¬ 
tino  Paolo  che  proclama  che  il  Vangelo  è  rovesciato  da  una  innova¬ 
zione  qualunque.  Ma  fra  noi  questa  non  è  una  leggiera  innovazione  ; 
e  come  si  potrebbe  dirlo,  quando  si  ode  affermare  che  il  Figliuolo  di 
Dio  è  una  creatura  ? 

Non  abbiamo  noi  udito  raccontare  che,  nell'  Antico  Testamento, 
1’  uomo  che  aveva  raccolto  delle  legne  nel  giorno  di  sabato,  per  aver 
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trasgredito  un  solojprecetto,  e  neppure  dei  più  importanti,  fu  punito 
coll’  ultimo  supplizio  ?  Oza,  per  aver  sostenuto  1’  arca,  quand’  essa  era 
sul  punto  di  cadere,  fu  colpito  sul  luogo,  perchè  aveva  usurpato  un 
ministero  che  non  gli  apparteneva.  Così  dunque,  la  violazione  del 
sabato,  portar  la  mano  sull’  arca  per  sostenerla,  sono  atti  che  provo¬ 
carono  a  tal  punto  la  collera  divina,  che  i  colpevoli  furori  puniti  senza 
misericordia  e  senza  ritardo  :  colui  che  snatura  i  sublimi  e  formidabili 
insegnamenti  della  religione,  potrebbe  quindi  sperar  la  più  piccola 
indulgenza?  No,  questo  non  è,  e  nonjpotrebbe  essere.  La  causa  stessa 
di  tutti  i  nostri  mali,  è  che  le  colpe  leggiere  non  ci  commuovono  più. 
Di  qui  son  venuti  i  grandi  delitti,  non  essendo  stati  gli  altri  corretti 
a  tempo.  Come,  quando  si  tratta  del  corpo,  non  curando  le  ferite,  si 
apre  la  via  alle  febbri,  alla  putrefazione,  alla  morte  ;  così  i  vizi  del- 
1  anima,  che  si  giudicano  senza  gravità  e  si  lasciano  impuniti,  portano 
malattie  mortali.  Quello,  si  dirà,  pecca  contro  il  digiuno  ;  non  è  nulla 
di  grave  :  questo,  la  cui  fede  non  lascia  nulla  a  desiderare,  manca 
semplicemente  di  coraggio,  e  dissimula  pei*  un  tempo  ;  e  questo  non 

è  grave,  no.  Un  altro,  in  un  accesso  di  collera,  ha  minacciato  di  get- 

• 

tarsi  nell’  apostasia  ;  ciò  che  non  merita  un  più  severo  castigo,  perchè 
era  in  quel  momento  sotto  l’ impero  dell’  ira.  Si  troverebbero  mille 
peccati  simili  impiantarsi  ogni  giorno  nelle  Chiese.  Per  questo  noi  siam 
divenuti  un  oggetto  di  derisione  per  i  Giudei  e  i  Gentili,  essendo  la 
Chiesa  divisa  in  frazioni  senza  numero.  Se  fin  dal  principio  quelli  che 
tentavano  di  sorpassare  i  limiti  sacri,  o  di  scuoterli  un  poco,  si  fos¬ 
sero  trovati  di  fronte  ad  una  correzione  conveniente,  il  disordine  at¬ 
tuale  non  avrebbe  avuto  luogo,  noi  non  saremmo  involti  in  una  simile 
tempesta.  Ecco  come  Paolo  chiama  la  circoncisione  una  sovversione 
del  Vangelo. 

“  Ma  quand'  anche  noi ,  o  un  Angelo  dal  cielo  vi  evangelizzi  oltre  quello 
che  vi  abbiamo  evangelizzato,  via  anatema  „  (Gal.,  1,  8).  Quale  prudenza 
nell’Apostolo!  Perchè  non  si  dicesse  ch’egli  vantava  il  suo  insegna¬ 
mento  per  ostentazione,  pone  sè  stesso  sotto  i  colpi  che  dà.  Poiché 
i  giudaizzanti  ricorrevano  del  resto  all'  autorità,  citando  senza  tregua 
Giacomo  e  Giovanni,  egli  risponde  loro  supponendo  la  presenza  anche 
d’un  angelo.  “  Non  mi  parlate,  sembra  dire,  di  Giacomo  o  di  Giovanni; 
poiché  anche  quando  uno  dei  primi  angeli  discendesse  dal  cielo  per 
alterar  la  predicazione  del  Vangelo,  1’  anatema  dovrebbe  cader,  su  di 
lui  „.  E  non  è  senza  intenzione  ch’egli  richiama  l’ idea  del  cielo.  I  sa¬ 
cerdoti  più  d’  una  volta  sono  stati  chiamati  angeli  :  “  Le  labbra  del 
sacerdote  avranno  il  deposito  della  scienza,  e  dalla  bocca  di  lui  si  imparerà 
la  legge,  perchè  egli  è  /’  angelo  del  Signore  degli  eserciti  „  (Malaeh.,  1IT  7). 
Perchè  non  si  potesse  credere  che  si  trattava  qui  di  tali  angeli,  egli 
determina  con  questa  parola  le  Virtù  celesti.  Non  ha  detto  :  “  Se  degli 
angeli  vi  annunziassero  il  contrario  di  quel  che  avete  appreso,  o  rove- 
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sciassero  tutta  la  dottrina  „  ;  ma  ha  detto  :  “  Se  v’  insegnassero  la  'più  pic¬ 
cola  cosa  oltre  il  Vangelo ,  o  vi  portassero  il  pili  piccolo  attacco,  che  l'anatema 
cada  su  di  essi  ...  “  Come  dissi  per  V  innanzi ,  ve  lo  dico  ora  novellamente  „ 
(Ual.,  I,  9).  \  i  ritorna,  temendo  che  voi  non  pensiate  eh’  egli  ceda 
all  indignazione,  o  che  si  esprima  così  per  iperbole  e  nella  foga  del 
dire.  Quando  si  parla  sotto  il  colpo  di  una  grande  emozione,  non  si 
tarda  a  pentirsene;  ma  quando  si  ripete  la  stessa  cosa,  si  indica  che 
si  procede  con  riflessione,  che  la  prima  parola  era  1*  espressione  d'un 
vero  giudizio,  che  preannunziandola  si  era  padroni  di  sé  stessi. 

Quando  il  cattivo  ricco  pregava  Abramo  d’  inviare  Lazzaro  sulla 
terra,  il  Patriarca  rispose  :  “  Essi  hanno  Mose  e  i  Profeti.  Se  non  odono 
Mosè  e  i  Profeti,  nemmeno j  se  risuscitasse  uno  da  morte ,  crederanno  v 
(Lue.,  XV  I,  29-31).  Il  Cristo  mette  questa  sentenza  in  bocca  ad  Abramo, 
per  insegnarci  che  le  Scritture  son  degne  di  fede  più  che  non  sareb¬ 
bero  i  morti  risuscitati.  Paolo  anche,  e  quando  dico  Paolo  dico  egual¬ 
mente  il  Cristo,  il  solo  movente  della  sua  anima,  mette  i  Libri  santi 
al  di  sopra  degli  angeli  discesi  dal  cielo.  In  fondo,  nulla  di  più  giusto, 
poiché  quegli  spiriti  superiori,  per  quanto  grandi  potessero  essere, 
non  sono,  dopo  tutto,  che  ministri  e  sudditi,  mentre  le  Scritture  non 
ci  vengon  da  servi,  ma  son  lettere  che  c*  indirizza  il  sovrano  Signor 
dell'  universo. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Gal.,  c.  I,  n.  5-7. 


Il  buon  odore  del  Vangelo. 

Più  che  lasciarci  abbattere  dalle  tribolazioni,  noi  siamo  nella  gioia  ; 
•e  non  1'  avvenire  solo,  ma  anche  il  presente  ce  1’  ispira,  poiché  ci  cir¬ 
conda  d’  un  grande  splendore.  No,  non  è  un  duolo  che  noi  meniamo, 
sì  bene  un  trionfo  ;  ciò  che  avviene  forma  il  nostro  onore.  Ecco  perché 
l'Apostolo  diceva:  •“  Benedetto  sia  Dio.  il  quale  ci  fa  sempre  trionfanti 
in  Cristo  Gesù  „  (II  Cor.,  II,  14),  cioè,  che  ci  copre  di  gloria  agli  occhi 
di  tutti.  Ciò  che  si  giudica  un’  onta,  infatti,  la  persecuzione  di  cui  noi 
siamo  dovunque  1’  oggetto,  è  ai  nostri  occhi  la  più  bella  di  tutte  le 
glorie.  E  non  ha  detto  :  “  Che  ci  fa  brillare  „  ;  sì  bene  :  “  Che  trionfa  „  : 
e  questa  espressione  significa  che  tali  persecuzioni  sono  un  eterno 
trofeo  innalzato  in  tutto  l’universo  contro  il  diavolo.  A  quella  parola 
di  trionfo  egli  aggiunge  ciò  che  ne  fa  il  soggetto,  sollevando  anche 
di  più  1'  anima  dell’  uditorio.  Non  è  in  Dio  solamente  che  noi  trion¬ 
fiamo,  ma  anche  nel  Cristo,  pel  ('risto  e  la  predicazione  del  suo  Van¬ 
gelo.  Poiché  il  trionfo  doveva  aver  luogo,  noi  non  potevamo  mancar 
di  brillare  agli  occhi  del  mondo,  noi  che  portiamo  il  trofeo.  Non  siate 
dunque  maravigliati  dello  splendor  che  ci  circonda.  “  Per  noi  Egli  spande 
in  tutti  i  luoghi  il  buon  odore  della  sua  conoscenza 
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“  Sempre  Egli  trionfa  „  ,  ha  detto  più  innanzi  ;  “  in  tutti  i  luoghi  „ , 
dice  qui.  Cioè  non  v’  è  tempo,  nè  luogo  che  non  sia  pieno  dei  com¬ 
battimenti  apostolici.  Un'  altra  metafora,  quella  d’  un  buon  odore,  gli 
serve  a  rendere  il  suo  pensiero.  La  nostra  presenza  si  rivela  a  tutti 
come  quella  d’  un  uomo  che  porta  su  di  sè  un  piacevole  profumo. 
Paragona  a  quel  profumo  la  conoscenza  di  Dio  ;  e  di  là  quella  espres¬ 
sione  :  “  Il  buon  odore  della  mia,  conoscenza  „.  Tale  è  la  conoscenza  che 
noi  possiamo  aver  sulla  terra,  giammai  interamente  chiara  e  libera. 
Ecco  perchè  Paolo  diceva  nella  precedente  lettera  :  “  Noi  vediamo  ora 
attraverso  uno  specchio  e  in  enimma  „  (1  Cor.;  XIII,  12).  E  il  buon 
odore  di  cui  parla  qui.  Quando  se  ne  risente  1’  impressione,  si  sa  che 
vi  è  un  profumo,  ma  in  nessun  modo  qual  è,  a  meno  che  non  lo  si 
conosca  in  precedenza.  Noi  sappiamo  egualmente  che  vi  è  un  Dio  ; 
ma  ignoriamo  qual’  è  la  sua  essenza.  Apostoli,  noi  siamo  dunque  un 
regale  incensiere,  che  spande,  dovunque  andiamo,  un  profumo  celeste,, 
un  incenso  spirituale.  Egli  parlava  in  tal  modo,  sia  per  mostrar  la 
potenza  della  predicazione,  poiché  i  persecutori  do  ve  va  n  soprattutto 
contribuire  alla  gloria  degli  Apostuli,  facendo  conoscere  all’universo 
i  trofei  dell’  apostolato  e  il  buon  odore  della  dottrina,  sia  per  esor¬ 
tarli  a  subire  le  tribolazioni  e  le  prove,  a  tutto  sopportare  con  un 
coraggio  incrollabile,  poiché  una  gloria  ineffabile  doveva  loro  esser 
data  anche  prima  dell’  eterna  ricompensa.  “  Poiché  noi  siamo  il  buon 
odore  del  Cristo  dinanzi  a  Dio ,  e  per  quelli  che  si  salvano,  e  per  quelli  che 
periscono,,  (II  Cor.,  II,  15).  Che  si  salvino,  infatti,  o  non  si  salvino, 
il  Vangelo  resta  sempre  colla  sua  potenza. 

Come  la  luce,  benché  gli  occhi  malati  ne  siano  abbagliati,  è  sempre 
la  luce,  nonostante  che  per  accidente  produca  1’  oscurità  :  come  il 
miele  conserva  la  sua  dolcezza  naturale,  benché  sia  amaro  per  un. 
palato  viziato  ;  così  il  Vangelo  conserva  il  suo  buon  odore,  sebbene 
sia  una  occasione  di  perdita  per  quelli  che  non  credono.  Non  il  Van-. 
gelo,  ma  unicamente  la  loro  perversità  n’  è  la  causa  reale.  Nulla  anche 
manifesta  meglio  il  suo  buon  odore,  quanto  la  perdita  degli  uomini 
corrotti  e  perversi.  Non  è  dunque  solamente  la  salvezza  dei  buoni, 
ma  anche  la  rovina  dei  cattivi  mette  in  evidenza  la  sua  efficacia.  Il 
sole,  pel  fatto  stesso  che  possiede  una  sì  viva  luce,  acceca  un  organo 
indebolito.  Il  Salvatore  è  venuto  per  la  rovina  e  la  risurrezione  d’  un 
gran  numero,  e  le  migliaia  di  anime  che  si  perdono  non  Lo  spogliano  di 
quel  titolo  di  Salvatore  :  aggravando  il  loro  castigo  colla  sua  sola  pre¬ 
senza,  Egli  non  ne  esercita  meno  la  sua  sublime  funzione.  Ecco  perchè 
Paolo  ha  detto  :  u  Noi  siamo  il  buon  odore  del  Cristo  dinanzi  a  Dio  „  ; 
alcuni  hanno  un  bel  correre  alla  loro  perdizione,  noi  siamo  sempre  quel 
che  siamo.  Non  si  limita  a  pronunziare  la  parola  di  buon  odore,  ma  ag¬ 
giunge  :  “  In  Dio ,  o  dinanzi  a  Dio  Poiché  noi  siamo  così  il  buon  odore, 
poiché  tale  è  la  disposizione  della  sua  sapienza,  chi  dirà  il  contrario  % 
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Questa  espressione:  “  Noi  siamo  il  buon  odore  del  Cristo  „  ,  mi  sembra 
suscettibile  d’  un  doppio  senso  :  o  1’  Apostolo  dichiara  eh’  essi  soffrono 
come  vittime  votandosi  alla  morte  ;  o  eh’  essi  sono  il  buon  odore  del- 
l’ incarnazione  stessa  del  Cristo,  come  se  si  dicesse  :  “  E  qui  il  buon 
odore  di  quella  vittima  Ecco  dunque  il  significato  di  quella  parola* 
a  meno  che  non  si  preferisca  la  prima,  riferendosi  alla  morte  che  i 
discepoli  soffrono  pel  Cristo.  Vedete  in  quale  alta  stima  egli  ha  le 
tentazioni  :  le  chiama  un  trionfo,  un  soave  profumo,  un  sacrifizio  of¬ 
ferto  a  Dio  Dopo  d’  aver  detto  :  “  Noi  siamo  il  buon  odore  per  quelli 
che  periscono  „  ,  non  volendo  lasciarvi  credere  che  quelli  sono  egual¬ 
mente  graditi  a  Dio,  aggiunge  :  “  Per  gli  uni  odor  di  morte  per  loro 
morte  ;  per  gli  altri  odor  di  vita  per  loro  vita  „  (IT  Cor.,  II,  16).  Vi  son 
di  quelli  che  profittano  per  salvarsi,  e  di  quelli  che  ne  abusano  per 
loro  sventura.  Non  vi  si  può  dunque  veder  la  causa  della  perdita  di 
questi  ultimi.  Vi  sono  delle  essenze  che  uccidono  gli  animali  immondi, 
come  si  dice;  e  anche  noi  abbiamo  detto  che  in  certi  casi  il  sole 
produce  le  tenebre.  Vi  son  là  dei  beni  la  cui  natura  è  tale  :  non  solo 
migliorano  gli  oggetti  che  sono  loro  appropriati,  ma  distruggono  quelli 
che  son  loro  opposti  ;  e  questo  secondo  effetto  è  quello  che  mostra 
meglio  la  loro  potenza. 

Il  fuoco  dispiega  meno  la  sua  quando  spande  la  sua  chiarezza  o 
purifica  1’  oro,  che  quando  divora  le  spine  :  è  a  questo  soprattutto 
che  si  riconosce  il  fuoco.  11  Cristo  non  appare  mai  così  maestoso, 
come  quando  rovescia  1'  Anticristo  con  un  soffio  della  sua  bocca,  e 
lo  fa  scomparire  collo  splendore  solo  della  sua  presenza.  “  E  chi  è 
capace  d ’  un  simile  ministero  ?  „  Poiché  ha  detto  grandi  cose  :  “  Noi 
siamo  la  vittima  e  il  buon  odore  del  Cristo  ;  noi  trionfiamo  dovunque  „  , 
abbassa  nuovamente  il  tòno,  attribuendo  tutto  a  Dio.  Perciò  egli 
dice  :  “  Chi  sarà  capace  d’un  tal  ministero  ?  „.  Tutto  appartiene  al  Cristo, 
nulla  a  voi  stessi.  Come  questo  linguaggio  differisce  da  quello  dei 
falsi  apostoli  !  Questi  si  gloriavano  come  se  fossero  per  qualche  cosa 
nella  predicazione  ;  Paolo  dichiara  di  gloriarsi  specialmente  perchè 
non  è  nulla.  “  La  nostra  gloria  è  la  testimonianza  della  nostra  coscienza, 
che  attesta  che  non  nella  sapienza  della  carne ,  ma  nella  grazia  di  Dio  noi 
abbiamo  conversato  in  questo  mondo  „.  I  primi  eran  fieri  d*  aver  acqui¬ 
stato  la  sapienza  straniera  ;  questi  con  fierezza  la  respinge.  È  anche 
ciò  ch’esprime,  dicendo:  “  Chi  sarà  capace  d'  un  simile  ministero  ?  „. 
Poiché  noi  non  ne  siamo  capaci,  è  la  grazia  che  agisce. 

-S.  Giov.  Crisost.,  in  II  Cor.  hom.  V,  n.  1-2. 


Vangelo  di  gloria. 


“  La  legge  non  è  fatta  per  il  giusto ,  ma  per  gl'  ingiusti  e  disubbidienti... 
e  se  altro  vi  è  che  si  opponga  alla  sana  dottrina,  la  quale  è  secondo  il 
Vangelo  di  gloria  del  beato  Iddio  „  (L  Tim.,  I,  9-11). 

Se  1'  Apostolo  parla  qui  della  gloria,  è  unicamente  per  quelli  che 
arrossiscono  delle  persecuzioni  e  della  Passione  del  Cristo.  Ecco  perchè 
il  Vangelo  della  gloria;  se  è  possibile  spiegare  altrimenti  questa  de¬ 
nominazione,  egli  vuol  mostrare  soprattutto  che  la  Passione  del  Cristo 
è  una  gloria.  Forse  anche  fa  allusione  all'  avvenire.  Infatti,  se  le  cose 
presenti  sono  immerse  nell’  obbrobrio  e  l' ignominia,  tali  non  sono  le 
cose  future;  e  il  Vangelo  riguarda  1'  avvenire  ben  più  che  il  presente. 

M  Secondo  il  Vangelo  di  gloria  del  beato  Iddio  „.  0  intende  con  questa 
gloria  il  culto  stesso  di  Dio,  o  vuol  dire  che,  se  il  presente  è  ripieno 
della  gloria  divina,  molto  più  ne  sarà  ripieno  1'  avvenire,  quando  i 
suoi  nemici  saranno  divenuti  sgabello  ai  suoi  piedi  e  non  esisterà  più 
lotta,  e  i  giusti  contempleranno  quei  beni  infiniti,  che  P  occhio  non 
ha  veduti,  nè  V  orecchio  ha  uditi,  nè  il  cuor  dell'  uomo  ha  presentiti. 
“  Padre,  diceva  il  Salvatore  stesso,  io  voglio  che  quelli  che  desti  a  me  siano 
aneli  essi  con  me  dove  son  io,  affinchè  veggano  la  gloria  mia,  quale  Tu  mi 
hai  data  „  (Giov.,  XVII,  24).  Impariamo  quali  sono  quei  giusti,  pro¬ 
clamiamoli  beati,  pensando  ai  beni  di  cui  debbono  godere,  alla  gloria, 
allo  splendore  di  cui  saranno  partecipi.  La  gloria  della  terra  è  senza 
valore  e  senza  consistenza.  Quand’  anche  restasse,  non  è  mai  se  non 
fino  alla  morte  ;  e  poi  non  tarda  ad  estinguersi.  “  La  sua  gloria,  è 
scritto,  non  discenderà  con  lui  „  (Sai,  XLVIII,  18).  E  ve  n  è  un  gran 
numero,  eli'  essa  non  accompagna  sino  alla  fine.  Nulla  di  simile  è  a 
temersi  per  la  gloria  di  cui  si  parla  qui  :  è  tutto  il  contrario  ;  essa 
resta  e  non  finirà  mai.  Tali  sono  le  cose  di  Dio  :  esse  non  conoscono 
nè  estinzione,  nè  cambiamento,  e  non  hanno  fine.  Questa  gloria  non 
viene  dal  di  fuori,  sì  bene  dalle  disposizioni  interne;  voglio  dire  che 
essa  non  consiste  per  nulla  nella  ricchezza  degli  ornamenti,  nel  nu¬ 
mero  dei  servi,  nello  splendore  dei  carri  :  1’  uomo  ne  è  rivestito  sen- 
z'  aver  bisogno  di  tutte  queste  cose.  Se  egli  si  compiace  ora  di  questo 
apparato,  sarà  spogliato  della  gloria,  e  reciprocamente.  Ai  bagni  ap- 
pariscon  nudi  i  grandi  personaggi  e  gli  uomini  oscuri  o  anche  disprez¬ 
zabili.  Di  quelli  che  frequentano  Y  agora,  molti  si  sono  spesso  trovati 
in  pericolo,  quando  al  bisogno  non  avevano  più  intorno  a  sè  i  loro 
domestici.  Su,  in  alto,  ciascuno  sarà  sempre  scortato  dalla  sua  gloria. 
Come  gli  angeli  hanno  il  loro  splendore,  dovunque  si  mostrano,  lo 
hanno  i  santi  egualmente.  Un  confronto  più  sensibile  :  il  sole  non  ha 
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bisogno  di  vestimento,  nè  di  nulla  di  simile  ;  appena  compare,  è  rag¬ 
giante  della  sua  propria  gloria.  Sarà  lo  stesso  allora. 

Inseguiamo  dunque  questa  gloria,  cui  nulla  può  sorpassare  ;  abban¬ 
doniamo  quella  al  di  sotto  della  quale  nulla  vi  è.  “  Non  ii  gloriare 
delle  vestimento.  „  dice  la  Scrittura  (Eccli.,  XI,  4).  Ciò  s’  indirizzava  a 
un  popolo  ancora  bambino.  Un  danzatore,  una  cortigiana,  un  istrione 
sono  vestiti  in  una  maniera  più  graziosa  e  più  ricca  di  voi.  Del  resto, 
significa  gloriarsi  di  cosa  che  i  vermi  posson  disputarvi  ;  quand'  essi 
sopravvengono,  voi  siete  privi  di  quel  piacere.  Non  vedete  voi  quant’è 
fragile  la  gloria  di  questa  vita  ?  I  vermi  la  danno  e  la  distruggono. 
Sono  degli  animaletti  dell’  India,  si  dice,  che  producono  i  fili  di  quei 
tessuti.  Acquistate  un  vestito  composto  di  elementi  celesti,  maravi- 
glioso  e  splendido,  un  vero  mantello  d’  oro  ;  è  possibile,  se  lo  volete. 
Quest’  oro  non  viene  dalle  miniere,  cavato  fuori  dalle  mani  dei  con¬ 
dannati  ;  è  1’  opera  della  virtù.  Eivestiamoci  questa  veste,  confezionata 
non  da  poveri  schiavi,  ma  dal  Signore  stesso.  Non  è  1'  ultima  demenza 
attaccarsi  con  tanto  ardore  a  cose  da  nulla,  metter  per  ciò  tutto  in 
opera,  e  abbandonare  gl’interessi  della  salvezza?  non  fare  alcun  caso 
dell'  inferno,  oltraggiare  Dio,  non  abbassare  uno  sguardo  sul  Cristo 
che  sopporta  la  fame  ?  Che  dir  di  quei  preziosi  profumi,  solidi  o  li¬ 
quidi,  che  v'  inviano  l’India,  l’Arabia,  la  Persia?  di  tutte  quelle  inutili 
essenze,  che  voi  comprate  a  prezzi  folli  ?  A  qual  prò,  o  donna,  pro¬ 
fumare  in  tal  modo  un  corpo,  il  cui  interno  è  pieno  di  sozzure  ?  bi¬ 
sogna  far  tanto  dispendio  per  disinfettare  F  infezione  ?  Voi  fate  come 
colui  che  gettasse  dei  profumi  sul  letame,  o  del  balsamo  sull’  argilla. 

Vi  è  un  profumo,  vi  è  un  aroma,  di  cui  voi  potete,  volendolo,  unger 
1’  anima  vostra.  Non  viene  nè  dall’  Arabia,  nè  dall’  Etiopia,  nè  dalla 
Persia;  ma  discende  dal  cielo.  Lo  si  acquista,  non  coll'  oro,  ma  a 
prezzo  d’ una  pura  intenzione  e  d’  una  fede  sincera.  Comprate  dunque 
questo  profumo,  il  cui  buon  odore  può  riempir  la  terra  intera.  È  quello 
che  gli  Apostoli  esalavano  :  “  Noi  damo,  dichiara  uno  di  essi,  il  buon 
odore  di  Cristo  a  Dio,  e  per  quelli  che  si  salvano,  e  per  quelli  che  peri¬ 
scono.  Per  gli  uni  odor  di  morte  per  loro  morte  ;  per  gli  altri  odor  di  vita 
per  loro  vita  „  (II  Cor.,  II,  15-16).  E  non  solo  il  corpo  degli  Apostoli, 
ma  anche  le  loro  vesti  spandevano  1’  odore  vivificante  del  balsamo 
spirituale.  Quello  delle  vesti  di  Paolo  era  così  potente,  che  cacciava 
i  demoni.  Quale  foglia  odorosa,  quale  incenso,  quale  mirra  potevano 
uguagliarne  la  dolcezza  e  1’  efficacia?  Se  cacciava  i  demoni,  qual  altro 
felice  effetto  non  doveva  esso  produrre  ?  Ancora  una  volta,  procu¬ 
riamoci  questo  aroma.  Or,  la  grazia  l’acquista  per  mezzo  dell'elemosina 
spirituale.  Quel  soave  odore,  lo  porteremo  con  noi  alla  nostra  par¬ 
tenza  dalla  terra,  e  attireremo  così  F  attenzione  dei  Santi.  Come  qui 
F  uomo  impregnato  di  profumi  fa  rivolger  tutti  verso  di  lui;  al  bagno, 
in  chiesa,  in  ogni  riunione,  ognuno  lo  nota,  ognuno  è  attirato  da 
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quella  gradita  emanazione;  così  nel  mondo  superiore  tutti  ammirano 
e  rispettano  le  anime  che  si  presentano,  esalando  quell’  aroma  divino. 
E  già  sulla  terra,  nè  i  demoni,  nè  i  vizi  osano  avvicinarsene;  è  un 
odor  che  li  soffoca.  Siamone  dunque  tutti  coperti.  I  profumi  mate¬ 
riali  accusano  la  mollezza;  quelli  dell’  anima  respirano  l'energia,  fanno 
le  più  ammirabili  cose,  ci  danno  ogni  credito.  Questi  ultimi  non  sono 
prodotti  dalla  terra,  abbiamo  detto,  ma  colano  dalla  virtù  ;  più  che 
alterarsi,  essi  fioriscono  e  fanno  onore  a  chi  li  possiede.  Noi  ne  siamo 
unti  quando  riceviamo  il  battesimo  ;  esaliamo  allora  un  odore  soave. 
Appartiene  poi  al  nostro  zelo  continuare  ad  esalarlo  sempre  .  .  .  La 
gioia  del  mondo  trascina  la  vergogna  e  la  condanna,  viene  di  na¬ 
scosto  ed  è  piena  d’  amarezze  :  la  nostra  è  estranea  a  tutto  ciò.  At¬ 
tacchiamoci  unicamente  a  quest"  ultima,  per  ottener  i  beni  della  vita 
futura,  per  la  grazia  e  1’  amore  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  al 
quale  gloria,  potenza,  onore,  insieme  al  Padre  e  allo  Spirito  Santo, 
ora  e  sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

8.  Ciov.  Crisost.,  in  I  Tim.  hom.  //,  n.  2-3. 


Pesca  miracolosa.  Vangelo  di  giustizia. 


Se  i  Profeti  annunziano  il  Vangelo  del  regno  del  Cristo,  i  ministri 
della  grazia  novella  sono  incaricati  di  spiegarlo,  affinchè  gli  uditori 
della  divina  parola,  affascinati  e  rapiti,  lo  mettano  in  pratica.  E  im¬ 
possibile  far  della  parola  di  verità  le  sue  delizie,  se  non  si  ha  sete 
di  quella  parola  di  dottrina.  Come  non  si  proverà  alcun  piacere  a 
mensa,  se  non  si  ha  fame  e  sete  ;  così  il  linguaggio  della  verità  non 
procura  alcun  godimento  a  chi  non  è  punto  assetato  degli  insegna- 
menti  dello  Spirito  Santo.  Di  qui  quella  parola  del  Salvatore  :  “  Beati 
quelli  che  hanno  fame  e  sete  della  giustizia,  perchè  saranno  satollati  „ 
(Matt.,  V,  6).  11  vero  nutrimento  delle  anime,  le  delizie  vere  dei  cuori 
pii,  il  loro  vero  tesoro,  è  la  parola  di  Dio.  Non  vediamo  noi  Davide 
ora  gloriarsene  come  d’  un  tesoro,  ora  assaporarla  con  delizia  ?  “  Quanto 
son  dolci  alle  mie  fauci  le  tue  parole!  egli  dice.  Esse  son  più  dolci  del 
miele  alla  mia  bocca  „  (Sai.,  CXVTII,  >103).  Egli  parla  qui  come  un  uomo 
al  colmo  delle  delizie  ;  e  in  verità  la  parola  divina  ne  era  per  lui  una 
sorgente  inesauribile.  Dice  anche  parecchie  volte  :  “  Metti  la  tua  con¬ 
solazione  nel  Signore,  ed  Egli  ti  dora  quello  che  il  tuo  cuore  domanda  „ 
(Sai.,  XXX VA,  4).  Altrove  egli  non  parla  da  uomo  ricolmo  di  delizie, 
ma  come  uomo  che  sia  colmo  di  tesori  :  e  di  quei  tesori  n’  è  la  legge 
la  sorgente  :  “  Buona  cosa  per  me  la  legge  della  tua  bocca,  più  che  V  oro 
e  r  argento  a  migliaia  „  (Sai.,  C XVIII,  72).  Tali  sono  le  delizie  che  da 
la  pietà,  i  tesori  che  dà  la  giustizia.  Spetta  a  noi  dunque  d’  esser 
assetati  delle  cose  divine,  d’  esser  affamati  dei  beni  del  cielo,  di  cer- 
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care  alla  mensa  regale  del  Cristo  inesauribili  delizie,  e  di  attaccarci 
strettamente  a  questo  Vangelo  della  salvezza,  che  non  è  punto  di 
oggi,  di  cui  i  Profeti  hanno  poste  le  fondamenta,  e  gli  Apostoli  in¬ 
nalzate  le  muraglie. 

Infatti,  la  data  dell'  apparizione  del  Cristo  non  è  punto  quella  del- 
1’  apparizione  del  Vangelo  ;  i  libri  dei  Profeti  ne  contenevano  già  le 
radici,  e  la  predicazione  degli  Apostoli  ne  fece  apparir  il  frutto.  Ecco 
perchè  Paolo,  proponendosi  di  provare  che  il  Vangelo  non  è  comin¬ 
ciato  coll’  incarnazione  e  che  ha  gettato  fin  dai  tempi  profetici  il  suo 
primiero  splendore,  si  esprime  in  questi  termini  riguardo  all’  incarna¬ 
zione  :  “  Paolo,  nervo  di  Gesù  Cristo,  chiamato  Apostolo ,  segregato  per  il 
Vangelo  di  Dio,  che  il  Signore  aveva  anticipatamente  promesso  per  mezzo 
dei  suoi  Profeti  nelle  Sante  Scritture ,  riguardante  il  Figliuol  suo,  fatto  a 
Lui  dal  seme  eli  David  secondo  la  carne  „  (Rom.,  I,  1-3).  Or,  l’Apostolo 
non  ignorava  i  rapporti  stretti  dell'  Antico  e  del  Nuovo  Testamento. 
Se  parlava  qualche  volta  d’  un  Testamento  Nuovo,  è  per  far  risaltare 
il  rinnovamento  operato  sulla  faccia  della  terra  ;  lo  chiama  anche 
Nuovo  per  distinguerlo  dall'  Antico  ;  lo  qualifica  di  migliore,  per  sta¬ 
bilirne  la  dignità  ;  di  eterno,  in  opposizione  all’  altro  eh’  era  temporale. 
Ma  lo  designa  egualmente  col  nome  di  secondo  Testamento.  Perchè 
secondo  ?  Per  riattaccarlo  strettamente  al  primo.  Quando  una  cosa  è 
senza  rapporto  alcuno  con  un’  altra,  non  le  si  dà  la  qualifica  di  se¬ 
conda.  Perchè  Dio  aveva  parlato  nell'  uno  e  nell’  altro  Testamento, 
Paolo  chiamò  1’  uno  primo  e  1’  altro  secondo,  caratterizzando  in  tal 
modo  1'  armonia  che  regna  fra  i  due.  Inoltre  Paolo,  benché  dovesse 
predicare  il  regno  indivisibile  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito 
Santo,  parla  ora  del  Vangelo  del  Padre,  ora  di  quello  del  Figliuolo  : 
■“  Paolo,  servo  di  Gesù  Cristo,  egli  dice,  segregato  per  il  Vangelo  di  Dio  „. 
Frattanto,  per  timore  che  quelle  parole,  “  il  Vangelo  di  Dio  „  ,  non  sug¬ 
gerissero  il  pensiero,  che  il  Figliuolo  non  aveva  alcun  diritto  su  quel 
Vangelo,  1’  Apostolo  aggiunge  un  po’  più  sotto  nella  stessa  lettera  : 
u  Mi  è  testimone  Dio,  cui  io  servo  con  tutta  la  mia  anima  nel  Vangelo  del 
suo  Figliuolo  „  (Rom.,  I,  9).  Non  vedete  voi  1'  ammirabile  sapienza  del 
predicatore,  e  la  sua  dottrina  senza  difetto  ?  Perchè  non  lo  si  sospetti 
neppure  di  servir  un  Dio  riguardo  alla  legge,  e  di  onorarne  un  altro 
riguardo  al  Vangelo,  dice  altrove  :  “  Rendo  grazie  a  Dio,  che  io  servo 
coi  progenitori  con  pura  coscienza  „  (Il  Tim.,  I,  3).  Io  non  son  passato, 
no,  dalL’  uno  all'altro  ;  ho  solamente  appreso  a  conoscer  Colui  che  non 
conoscevo.  In  un  altro  passo  lo  stesso  Apostolo,  volendo  mostrare 
che  il  linguaggio  dell’  Antico  e  del  Nuovo  Testamento  proviene  da 
una  sola  bocca  e  da  uno  stesso  Signore,  si  serve  d’  una  testimonianza 
dell'  Antico  Testamento,  alla  quale  riavvicina  una  testimonianza  evan¬ 
gelica:  “  Dice  la  Srittura  :  “  Non  metter  la  musoliera  al  bue  che  trebbia  „. 
E  :  “  E  degno  V  operaio  di  sua  mercede  „  (1  Tim..  V,  18).  Ora  quelle 
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parole  :  “  Non  metter...  „  sono  di  Mosè,  mentre  queste  :  “  L'  operaio  è 
degno  della  sua  mercede  „  sono  del  Salvatore,  che  le  ha  pronunziate 
nel  Vangelo  (Deut.,  XXV,  4;  Lue.,  X,  7).  Paolo  che  vuol  provare, 
che  dalla  stessa  sorgente  emanano  le  une  e  le  altre,  riavvicina  quelle 
testimonianze  pronunziate  in  tempi  diversi,  ma  per  esprimer  la  stessa 
verità  :  “  Dice  la  Scrittura  :  “  Non  mette)'  la  musoliera  al  Ime  che  trebbia,  „. 
E  :  “E  degno  V  operaio  di  sua  mercede  „.  Voi  avete  una  immagine  di 
questo  Vangelo  nelle  reti  di  Pietro,  che  sono  oggi  presentate  alla 
vostra  attenzione.  Pietro  non  le  ha  stese  una  sola  volta  ;  o  almeno, 
se  storicamente  non  P  ha  fatto  che  in  un  tempo  determinato,  dal 
punto  di  vista  dell'  efficacia,  egli  non  cessa  di  stenderle.  Per  me,  tutte 
le  volte  che  si  predica  il  Vangelo,  mi  rappresento  Pietro,  Andrea,  il 
coro  Apostolico  tutt’  intero,  che  dispiega  la  rete  evangelica. 

Certamente  era  uno  spettacolo  ammirabile,  vedere  il  Salvatore  sul 
mare  e  i  suoi  uditori  in  piedi  lungo  la  riva  :  strana  cosa,  i  pesci  sulla 
terra  e  sul  mare  di  pescatore.  La  rete,  di  cui  noi  parliamo,  era  dunque 
la  figura  della  parola  evangelica  :  “  Egli  vide ,  dice  lo  storico,  dei 
pescatori,  che  lavavano  le  loro  reti  „  (Lue.,  V,  2)  ;  e  per  conseguenza 
che  avevan  rinunziato  alla  speranza  di  ogni  presa,  perchè  il  pescatore, 
a  meno  di  aver  disperato  di  ogni  successo,  non  lava  mai  le  sue  reti¬ 
li  Salvatore  trova  dunque  quegli  uomini  che  non  contavano  più  sulla 
loro  pesca,  e  il  Maestro  di  ogni  pesca  si  arresta  ;  e  che  fa  ?  Dapprima 
espone  loro  la  dottrina  della  verità;  poi  ordina  di  gettarle  loro  reti- 
Le  parole  senza  i  fatti  non  essendo  abbastanza  chiare,  bisognava  che 
la  dottrina  fosse  seguita  da  opere  in  appoggio  di  questa  verità  :  che 
si  trova,  quando  Dio  1'  ordina,  ciò  che  era  poco  prima  introvabile,  e 
si  prende  quel  che  non  esisteva.  w  Gettate  le  vostre  reti  „  dice  il  Sal¬ 
vatore.  E  Pietro  a  rispondergli  :  “  Maestro,  essendoci  noi  affaticati  per 
tutta,  la  notte,  non  abbiam  preso  nulla  :  nondimeno  sulla  tua  parola  get¬ 
terò  la  rete  „  (Lue.,  V,  4-5).  Io  ammiro  la  fede  di  Pietro  che,  perduta 
ogni  speranza,  crede  nondimeno  al  linguaggio  nuovo  che  ascolta  : 
“  Sulla  tua  parola  getterò  la  rete  „.  Perchè  dice  :  “  Sulla  tua  parola  „  ? 
Perchè  questa  parola  è  quella  che  ha  consolidati  i  cieli,  poste  le  fon¬ 
damenta  della  terra,  segnati  al  mare  i  suoi  limiti,  data  all’  uomo  la 
sua  corona  di  fiori,  comunicato  1'  essere  a  tutto  ciò  eh’  esiste,  secondo- 
quella  parola  di  Paolo  :  “  Egli  sostiene  tutte  le  cose  con  la  possente  parola 
sua  „  (Ebr.,  I,  3).  “  Sulla  tua  parola  getterò  la  rete  „.  Pertanto  quella 
parola  era  anteriore  alla  rete,  e  i  pesci  non  eran  venuti  ;  se  fossero 
venuti,  il  rumore  dei  pescatori  li  avrebbe  messi  in  fuga.  Ma  quando 
la  parola  di  Colui  che  chiama  e  le  cose  che  non  sono,  e  quelle  che 
sono,  fu  discesa,  la  potenza  di  Colui  che  la  pronunziava  avendo  toc-* 
cato  i  flutti  prima  della  rete  stessa,  una  moltitudine  di  pesci  si  riu¬ 
nirono  :  immagine  della  Chiesa  universale  ;  la  rete  si  rompeva,  e 
bisognò  far  segno  ai  pescatori  che  conducevano  un’  altra  barca,  perchè- 
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venissero  a  dar  aiuto.  Era  necessario  che  due  palischermi  concorres¬ 
sero  a  questa  pesca:  se  il  coro  dei  Profeti  non  viene  in  aiuto  della 
mano  degli  Apostoli,  e  se  gli  oracoli  dei  Profeti  non  sono  seguiti  dal 
loro  compimento  apostolico,  la  pesca  resta  senza  risultato. 

Il  Salvatore  voleva  dunque  mostrarci  in  questa  pesca  una  imma¬ 
gine  della  Chiesa;  voleva  nello  stesso  tempo  illuminare  Pietro  e  ria¬ 
nimare  con  quell’esempio  il  coraggio  nella  sua  anima:  “Aon  temere, 
gli  dice  ;  d'  ora  innanzi  prenderai  degli  uomini  „  (Lue.,  V,  10).  “  I)'  ora 
innanzi  „  ,  a  partir  da  questo  momento,  in  cui  ho  fatto  risplendere 
sotto  i  tuoi  occhi  la  mia  potenza,  in  cui  ti  ho  fatto  vedere  che  le 
bestie  ubbidiscono  alla  mia  voce,  e  che  tutto  si  piega  alla  mia  vo¬ 
lontà.  Questo  esempio  ti  basti,  e  d’  ora  in  poi  occupati  a  prendere 
degli  uomini.  Il  Salvatore,  infatti,  non  dice  :  “  Tu  sarai  pescatore  di 
uomini  „  ;  ma  :  “  Tu  prenderai  degli  uomini  „.  D’  ordinario  si  prendono 
i  pesci  per  darli  a  morte  ;  ma  gli  uomini  non  debbon  esser  presi  che 
per  passare  dalla  morte  alla  vita;  di  qui  quelle  parole:  “  Dora  innanzi 
prenderai  degli  uomini,,.  E  perchè  aggiunge:  “Non  temere  „ì  Senza 
dubbio  gli  fa  una  magnifica  promessa;  ma  che  significa  quel  “  Non 
temere  „  ?  Pietro  pensava  ai  suoi  peccati  passati,  e  allora  il  Signore 
gli  disse  :  “  Non  temere  perchè  sei  peccatore  ;  considerati  d’  ora  in  poi  come 
un  Apostolo,  incaricato  da  un  ordine  del  Signore  di  prender  nelle  tue  reti 
la  terra  intera  „.  Ogni  peccatore  ascolti  quella  parola  del  Cristo  :  “Non 
temere  „  ;  solamente,  faccia  d’  ora  innanzi  penitenza. 

Quella  rete  dunque,  per  riprendere  il  seguito  delle  idee,  era  P  im¬ 
magine  della  dottrina  evangelica  del  Salvatore.  Questo  Vangelo,  Paolo 
lo  chiama  ora  un  Vangelo  di  giustizia,  ora  un  Vangelo  di  pace,  ora 
un  Vangelo  di  potenza.  Poiché  la  grazia  della  predicazione  evangelica 
era,  per  sua  natura,  atta  a  metter  un  termine  alle  guerre,  a  far  ces¬ 
sare  le  dissensioni  fra  gli  uomini,  per  ciò  che  riguarda  la  religione, 
e  li  chiamava  tutti  indistintamente  alla  salvezza,  perciò  quel  nome 
di  Vangelo  di  giustizia,  che  le  è  dato.  Perchè  essa  arresta  gli  sforzi 
ostili  del  demonio,  perciò  quel  nome  di  Vangelo  di  pace.  Infine,  perchè 
essa  propaga,  per  mezzo  di  parole  senza  splendore,  la  conoscenza  di 
Dio,  ha  ricevuto  il  nome  di  Vangelo  di  potenza.  Ascoltate  Paolo  che 
dice  :  “  Io  non  mi  vergogno  del  Vangelo  ;  perchè  esso  è  la  virtù  di  Dio 
per  dar  salute  a  ogni  credente  „  (Ptom.,  I,  16).  Or,  la  potenza  risplende 
soprattutto  quando  il  predicatore,  senza  ricorrere  agli  artifizi  delle 
ragioni  umane,  estende  il  suo  impero  sulla  terra  intera.  Anche,  il 
Salvatore  diceva  a  Paolo  :  “  Basta  a  te  la  mia  grazia,  poiché  la  potenza 
mia  arriva  al  suo  fine  per  mezzo  della  debolezza  „  (Il  Cor.,  XII,  9).  Non 
si  sarebbe  avuta  certamente  maraviglia,  che  il  Cristo  dissipasse  le 
tenebre  dell'  universo,  se  Egli  avesse  mostrato  la  sua  divinità  allo 
scoperto  ;  ma  ciò  eh’  è  ammirabile,  è  che  in  un  corpo  mortale  abbia 
manifestato  una  gloria  incorporea  e  incorruttibile.  Che,  vivendo  e 
Bellino,  Gesù  Cristo.  45 
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risplendendo  d’ una  gloria  vivificante,  avesse  inondata  la  terra  di 
vita,  non  vi  sarebbe  stata  in  questo  di  che  maravigliarsi  ;  ma  che 
Egli  stermini  la  morte  colla  morte,  che  dal  seno  delle  ignominie 
zampilli  una  gloria  immortale,  ecco  ciò  che  fa  rifulgere  la  potenza 
del  Logos  (Verbo).  In  un  altro  punto,  l’Apostolo  ci  parla  del  Vangelo 
di  pace  :  “  State  coi  piedi  calzati,  egli  dice,  per  andar  a  predicare  il 
Vangelo  della  pace  „  (Ef.,  VI,  15).  Altrove  egli  ricorda  il  Vangelo  di 
giustizia  in  questi  termini:  “  Io  non  mi  vergogno  del  Vangelo,  poiché  in 
esso  si  rivela  la  giustizia  di  Dio  „  (Eom.,  I,  16-17).  Ohe  vuol  dire  “  la 
giustizia  di  Dio  „  ?  La  prima  legge  non  essendo  stata  data  che  ai 
Giudei,  mentre  il  Vangelo  s’indirizza  a  tutti  gli  uomini,  perciò  Paolo 
lo  chiama  Vangelo  di  giustizia.  E  un  atto  di  giustizia  da  parte  di 
Dio,  che  ha  creato  tutti  gli  uomini,  illuminati  tutti  senza  distinzione. 
E  un  atto  di  giustizia  non  stabilire  assolutamente  distinzione  fra  essi 
quanto  alla  salvezza  e  quanto  alla  vocazione.  Nell’Antico  Testamento, 
la  vocazione  non  aveva  per  regola  unica  la  giustizia;  essa  era  in 
qualche  maniera  l'effetto  di  una  economia  destinata  a  preparar  la  via 
alla  giustizia  stessa.  Tuttavia  io  non  la  qualificherò  in  un  caso  come 
giusta,  e  nell’  altro  come  ingiusta  ;  dirò  solamente  che  1’  una  era  la 
via  e  la  preparazione  dell’  altra.  Dio  ha  dato  la  sua  legge  a  Israele, 
ciò  che  ha  fatto  dire  a  Davide  :  “  Dio  annunzia  la  sua  parola  a  Gia¬ 
cobbe  :  i  suoi  precetti  e  i  suoi  giudizi  a  Israele.  Non  ha  fatto  così  a  tutte 
le  nazioni,  nè  ha  manifestato  ad  essi  i  suoi  giudizi  „  (Sai.,  CXLVII,  19-20). 

Così  dunque,  mentre  ha  scoverto  la  sua  legge  a  un  popolo  privi¬ 
legiato,  ora  egli  pesa  in  qualche  maniera  la  dottrina  della  verità,  e 
la  distribuisce  egualmente  a  tutti  gli  uomini.  Ascoltatemi  bene,  ve 
ne  prego.  E  agire  secondo  giustizia,  salvar  tutti  gli  uomini  senza 
distinzione,  non  far  alcuna  differenza  fra  1’  uomo  libero  e  lo  schiavo, 
fra  il  greco  e  il  barbaro,  fra  1’  uomo  e  la  donna,  e  agire  secondo 
quella  parola  di  Paolo  :  “  Nel  Cristo  Gesù  non  v  è  nè  Greco  nè  Giudeo, 
nè  circonciso  nè  incirconciso,  nè  barbaro,  nè  Scita,  nè  servo  nè  libero  ;  ma 
Cristo  ogni  cosa,  ed  è  in  tutti  „  (Col.,  Ili,  12).  Vedete  questa  ugua¬ 
glianza  ?  Noi  siamo  eguali  per  natura,  ancorché  disuguali  secondo  la 
opinione;  ed  ecco  perchè  Dio  riconduce  la  natura  umana  alla  sua 
bellezza  primitiva.  Quando  Adamo  fu  creato,  non  vi  fu  per  lui  nè 
straniero,  nè  Scita,  nè  barbaro,  nè  greco,  nè  schiavo,  nè  uomo  libero, 
nè  distinzione  di  sesso  :  dal  solo  Adamo  furon  formati  i  due  sessi.  E 
non  è  stata  neppur  la  natura,  che  ha  creata  la  schiavitù  ;  1’  uomo 
-solo,  col  suo  libero  arbitrio,  n’  è  1'  autore.  E  ora  ce  l’ impongono  la 
carestia  o  una  guerra  infelice  ;  ora  ce  la  creiamo  volontariamente,  per 
esempio  quando  vendiamo  la  nostra  propria  libertà,  maritandoci  a 
schiavi,  e  sottomettendoci  al  giogo  della  schiavitù.  Il  primo  genere 
di  schiavitù  ha  per  origine  la  perversità  dell’  uomo.  Ascoltatene,  se 
vi  piace,  la  storia. 
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Dopo  il  diluvio,  Noè  avendo  bevuto  del  vino  e  non  avendovi  messo 
la  moderazione  conveniente,  si  trovò  ebbro  senza  guardarsene  ;  l’igno¬ 
ranza  infatti,  e  non  la  passione,  lo  condusse,  a  quello  stato.  Nella  sua 
ebbrezza,  apparve  nudo,  ciò  che  eccitò  le  burle  del  suo  figliuolo.  Ora, 
che  gli  disse  il  padre  quando  tornò  in  se?  “  Maledetto  Canaan,  egli 
sarà  servo  dei  servi  ai  suoi  fratelli  „  (Gen.,  IX,  25).  Non  vedete  voi 
come  il  peccato  introduce  sulla  terra  la  schiavitù?  Di  qui  quella  pa¬ 
rola  del  Salvatore  :  “  Chiunque  fa  il  peccato,  è  servo  del  peccato  „  (Giov., 
Vili,  34).  Il  Liberatore  del  genere  umano  essendo  dunque  venuto,  e 
avendo  espiato,  o  piuttosto  cancellato  il  peccato,  poiché,  essendo  stata 
tagliata  la  radice,  il  frutto  cade  da  sè  stesso,  F  Apostolo  allora 
chiama  il  Vangelo  un  Vangelo  di  giustizia,  perchè  esso  illumina  egual¬ 
mente  tutti  gli  uomini.  I  Giudei  immaginavano  che  il  Vangelo,  pre¬ 
dicato  dal  Figliuolo  di  Dio,  fosse  destinato  loro  esclusivamente;  ma 
la  loro  attesa  fu  delusa.  Così  Davide  diceva:  “  Abbiavi  ricevuto ,  o  Dio, 
la  tua  misericordia  in  mezzo  al  tuo  tempio.  Come  il  tuo  nome ,  o  Dio,  così 
la  tua  gloria  risuona  sino  ai  confini  della  terra  „  (Sai.,  XLVII,  10-11). 
E,  per  mostrare  che  questa  diffusione  della  sua  misericordia:  sulla  terra 
intera  era  la  giustizia,  di  cui  parliamo,  aggiungeva:  “  Di  giustizia  è 
piena  la  tua  destra  „.  Tutte  le  volte  che  un  testo  profetico,  profondo 
e  misterioso,  si  presenterà  a  voi,  cercatene  il  senso,  non  col  rumore 
ma  coll’  intelligenza,  non  limitandovi  a  considerar  il  suono  delle  pa¬ 
role,  ma  scrutandone  il  significato  dei  pensieri.  Se  voi  cantate  con 
ogni  verità  le  lodi  di  Dio,  se  cantate  soprattutto  quel  passo  di  Da¬ 
vide  :  “  Abbiavi  ricevuto ,  o  Dio ,  la  tua  misericordia  in  mezzo  al  tuo  tempio. 
Come  il  tuo  nome,  o  Dio,  così  la  tua  gloria  risuona  sino  ai  confini  della 
terra;  di  giustizia  è  piena  la  tua i  destra  „  ,  nel  momento  stesso  che  fa¬ 
rete  udir  quegli  accenti,  sarete  ripieni  di  Spirito  Santo,  poiché  il 
fedele  che,  coll’  anima  rinnovellata,  canta  veramente  le  lodi  divine, 
diviene  il  tempio  dello  Spirito  di  santità. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  de  uno  Legisl.,  n.  1-3. 

La  messe  del  Vangelo. 

“  La  messe  è  veramente  copiosa,  ma  gli  operai  son pochi  „  (Matt.,  IX,  37). 
Mi  proverò  di  condurvi  nelle  ricche  praterie  delle  divine  Scritture. 
Esse  realizzano  ammirabilmente  questa  immagine  :  sono  come  quelle 
praterie  ove  si  trovano  mille  fiori  diversi,  tutti  d’  una  maravigliosa 
bellezza,  e  ciascuno  richiama  lo  sguardo  dello  spettatore,  a  misura 
che  vi  cadono.  Il  beato  Davide  attira  a  sè  la  nostra  intelligenza,  come 
quella  parola  apostolica  indirizzata  a  Timoteo  ;  o  anche  il  fiero  lin¬ 
guaggio  d’  Isaia,  che  ragiona  sulla  natura  umana,  e  soprattutto  il  di¬ 
scorso  di  Gesù,  loro  Maestro,  che  dice  ai  suoi  discepoli  :  “  La  messe 
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è  veramente  copiosa,  via  gli  operai  son  pochi  „.  Coraggio  dunque,  e  stu¬ 
diamoci,  se  volete,  di  esporre  il  senso  di  quel  testo,  dopo  di  averlo 
nuovamente  posto  sotto  i  vostri  occhi;  benché  breve,  esso  ci  offre 
un  oceano  immenso  di  pensieri.  Applichiamoci  a  studiarlo  con  instan¬ 
cabile  attenzione. 

Vedendo  la  moltitudine  sviata,  Gesù  dice  ai  suoi  discepoli  :  “  La 
viesse  è  veramente  copiosa,  ma  gli  operai  son  pochi  Qual’  è  questa  messe, 

10  vi  domando,  e  perchè  designa  così  questa  dottrina?  La  messe  è 
la  fine  di  tutto.  Dopo  che  la  semenza,  gettata  nei  solchi,  ha  ricevuto 
F  impressione  dell’umidità,  ed  essendosi  così  gonfiata  s’  è  impadronita 
della  terra  che  l’avvicina;  dopo  eh’ essa  ha  gettate  fibre  molteplici 
e  messe  profonde  radici,  comincia  collo  spuntare  alla  superficie  ;  poi 
cresce  sotto  1’  azione  del  sole,  dell’  aria  e  della  pioggia  che  favorisce 
la  fecondità  della  terra;  è  allora  un’erba  tenera,  donde  si  distaccano 
foglie  delicate  ;  poi  anche  presenta  una  spiga  verde,  cui  il  ritorno  dei 
calori  matura  mano  mano,  sicché  lo  stelo  e  la  spiga  si  formano  inte¬ 
ramente,  e  il  frutto  appare  infine  in  tutta  la  sna  pienezza.  E  venuto 
per  1'  agricoltore  il  momento  di  affilar  la  sua  falce,  di  chiamare  i  mie¬ 
titori,  e  di  trasportare  così  a  casa  sua  il  grano  che  avrà  raccolto.  La 
messe  dunque  è  il  termine  a  cui  metton  fine  tutti  i  lavori  della  cam¬ 
pagna.  Ciò  posto,  come  parla  Egli  di  messe,  vi  domando  ancora,  se 
non  si  è  che  al  principio  ?  L’  empietà  regna  su  tutti  i  punti  del  mondo, 

11  fuoco  brucia  sugli  altari,  si  adorano  gl’  idoli,  Gesù  non  è  onorato, 
una  densa  notte  involge  1’  universo  ;  la  tempesta  infierisce,  e  il  mare 
è  furioso,  i  venti  rovesciano  1’  esistenza  umana,  le  passioni  esercitano 
la  loro  tirannia,  tutto  scompare  sotto  le  onde. 

Dovunque,  infatti,  la  fornicazione,  l’adulterio  e  la  mollezza  ;  dovunque 
la  cupidigia,  la  rapina  e  le  lotte  scatenate  :  il  Sangue  bagna  la  terra, 
il  sangue  arrossa  il  mare,  gli  uomini  aggiungono  il  massacro  all’  orror 
del  naufragio  ;  combattimento  senza  fine,  le  guerre  straniere  sono 
aggravate  dallo  spettacolo  delle  guerre  civili,  dagli  sgozzamenti  più 
spaventevoli,  le  immolazioni  più  esecrabili  ;  si  sacrificano  i  figli  sugli 
altari  degli  idoli,  la  natura  è  disconosciuta,  i  legami  del  sangue  sono 
spezzati  ;  dovunque  precipizi  o  scogli  tanto  più  terribili  perchè  molte 
volte  nascosti;  e  non  un  pilota,  tranne  un  piccol  numero  presso  i 
Giudei;  nessuno  che  voglia  ubbidire,  i  nocchieri  si  provocano  e  si 
battono,  gettandosi  gli  uni  gli  altri  nel  mare.  Gli  Sciti,  i  Traci,  i  Mori, 
gl’  Indiani,  i  Persi,  i  Sarmati,  gli  abitanti  della  Grecia  e  dell’  Epiro, 
tutte  le  nazioni  che  il  sole  illumina,  son  prostrate  dinanzi  ai  demoni  ; 
quegli  spiriti  perversi  animano  tutto  del  loro  soffio  avvelenato  :  le 
città  e  le  campagne,  gli  stessi  luoghi  più  deserti,  il  mare  come  la 
terra,  i  barbari  come  i  Greci,  le  montagne,  le  foreste  e  le  colline. 
Restava  la  nazione  dei  Giudei,  che  sembrava  adorare  il  vero  Dio,  che 
possedeva  i  Profeti  e  qualche  germe  della  scienza  divina  ;  ma  il  tempo 
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aveva  scosso  tutto  questo,  e  gP  istitutori  di  questa  nazione  n’  eran  dive¬ 
nuti  gli  accusatori  ;  più  che  formare  e  trascinar  gli  altri  alla  pietà 
coi  suoi  esempi,  essa  ne  era  allora  una  pietra  d’ inciampo  ;  ciò  che  il 
Profeta  le  dichiarava  con  quelle  parole  :  “  E  di  continuo  e  tutto  il  giorno 
(per  cagion  vostra)  è  bestemmiato  il  mio  nome  (fra  le  Genti)  „  (Is.,  LII,  5  ; 
Rom.,  II,  24). 

Come  dunque,  mentre  tanti  mali  coprivan  la  terra,  mentre  la  buona 
semenza  non  era  ancora  gettata  e  il  campo  non  era  purgato  dai  rovi, 
dai  cespugli  e  dalle  cattive  erbe  che  P  ingombravano,  mentre  l’aratro 
non  aveva  tracciato  il  più  piccolo  solco,  il  Salvatore  può  parlare  in 
tal  modo  :  “  La  messe  è  veramente  abbondante  „  ?  Perchè  anche  designa 
così  il  Vangelo  ?  Perchè  ?  Perchè  le  cose  eran  precisamente  tali,  ed 
Egli  inviava  i  suoi  Apostoli  per  tutto  l’universo.  Or  è  probabile  che 
èsSi  eran  nell’  agitazione  e  il  turbamento,  e  si  facevan  questo  ragio¬ 
namento  :  “  Ma  è  possibile  che  noi  soli,  non  essendo  che  undici,  poiché 
uno  è  divenuto  preda  del  diavolo,  uomini  senza  credito,  senza  istru¬ 
zione,  poveri,  oscuri,  privi  di  tutto,  non  avendo  che  una  tunica,  cam¬ 
minando  a  piedi  nudi,  non  portando  nè  cintura  nè  bastone,  neppure 
un  obolo,  possiamo  percorrere  il  mondo  intero  nelle  disposizioni  in 
cui  lo  vediamo,  distaccarlo  dai  suoi  vecchi  usi,  persuaderlo  di  nuovi 
insegnamenti,  condurlo  ad  altre  credenze  ?  Quando  avremo  noi  strap¬ 
pate  le  spine,  sparsa  la  semenza,  coltivato  il  loro  intelletto  e  raccolti 
i  frutti  ?  Chi  crederà  di  non  doverci  far  a  pezzi,  gettarci  attraverso 
i  precipizi  ?  Come  potremo  noi  aprire  anche  la  bocca,  tenerci  diritti, 
attaccar  la  discussione,  comparir  dinanzi  a  tante  migliaia  di  uomini  ? 
Come  calmeremo  noi  il  furor  dei  tiranni  e  gli  assalti  dei  popoli  ? 
Come  verremo  noi  a  capo  dell’  argomentazione  dei  filosofi,  dell’  elo¬ 
quenza  dei  retori,  della  forza  dei  pregiudizi  e  delle  vecchie  abitu¬ 
dini,  della  malizia  dei  demoni  e  delle  innumerevoli  malattie  che  pos¬ 
seggono  le  anime  ? 

“  Non  essendo  che  undici,  ancora  una  volta,  correggeremo  mai  tutti 
gli  abitanti  della  terra'?  semplici,  i  sapienti;  nudi,  quelli  che  son  co¬ 
perti  di  armi;  sudditi,  quelli  che  governano?  Non  avendo  che  una 
lingua,  trionferemo  noi  di  lingue  senza  numero,  e  diverse  e  barbare  ? 
Chi  ci  sopporterà,  non  potendo  neppure  intenderci  „  ?  Per  prevenir 
questi  ragionamenti  e  il  turbamento  che  doveva  esserne  la  conse¬ 
guenza,  il  Vangelo  parla  qui  di  messe;  ciò  vai  quanto  dire:  “  Tutto 
è  pronto,  tutto  è  disposto  :  io  vi  mando  a  raccoglier  frutti  preveduti  ; 
voi  potrete  seminare  e  mietere  lo  stesso  giorno.  Come  1’  agricoltore 
esce  con  gioia,  con  trasporti  di  allegrezzai  per  andar  a  fare  la  mieti¬ 
tura,  non  avendo  più  dinanzi  agli  occhi  nè  fatica  nè  difficoltà,  andando 
verso  una  raccolta  certa,  che  viene  sicuramente  alla  fine  dell’  anno, 
non  vedendo  in  nessuna  parte  ostacolo,  nessun  impedimento,  nessuna 
incertezza,  nè  pioggia,  nè  grandine,  nè  siccità,  nè  quelle  fatali  legioni 
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di  cavallette  ;  no,  nulla  di  simile  nell’  animo  di  colui  che  va  a  comin¬ 
ciar  la  raccolta  ;  essi  si  mettono  all’  opera  menando  cori  di  danza, 
balzando  di  felicità  ;  così  voi  dovete  andar  egualmente  a  mietere  nel 
mondo,  e  la  vostra  felicità  dev’  essere  anche  più  grande.  Sì,  è  una 
messe  che  si  presenta,  una  messe  facile,  una  messe  abbondante  oltre 
ogni  dire  ;  basterà  parlare,  sarà  questo  tutto  il  vostro  lavoro.  Mettete 
solamente  la  vostra  lingua  al  mio  servizio,  e  vedrete  quali  frutti  ma¬ 
turi  saranno  chiusi  nel  granaio  regale.  Inoltre,  inviandoli  poi  diceva 
loro  :  “  Ecco  che  io  son  con  voi  tutti  i  giorni  fino  alla  consumazione  dei 
secoli  „  (Matt.,  XX  Vili,  20). 

Era  Lui  che  rendeva  facili  le  cose  difficili;  ciò  che  il  Profeta  an¬ 
nunziava  :  “  lo  cammino  dinanzi  a  Te,  e  umilierò  i  grandi  della  terra  „ 
(Is.,  XLV,  2),  s’  è  visibilmente  compito  nella  vita  degli  Apostoli  :  il 
Cristo  li  precedeva  e  spianava  loro  la  via.  Questo  stesso  Isaia  1’  an¬ 
nunziava  anche  colla  sua  voce  potente  :  “  Ogni  valle  sarà  colmata,  e 
ogni  monte  e  ogni  colle  sarà  abbassato  „  (Is.,  XL,  4).  Egli  non  parla 
delle  montagne  o  delle  colline  materiali,  che  non  hanno  mai  subito 
questo  cambiamento;  designa  con  questa  immagine  i  superbi,  gli 
arroganti,  gli  uomini  gonfi  di  sè  stessi.  Il  Cristo  li  ha  tutti  umiliati, 
ma  con  una  umiltà  sublime  ;  di  quelle  montagne  Egli  ha  fatto  un 
piano.  Se  li  chiama  così,  non  è  per  1’  elevatezza  dei  loro  pensieri,  ma 
per  le  loro  vane  pretensioni,  per  la  sterilità  della  loro  anima,  per  la 
frivolezza  dei  loro  discorsi.  L’  arroganza  è  sterile  come  una  montagna 
ardua,  e  questo  non  è  dire  abbastanza:  1’  è  incomparabilmente  di  più. 
Una  tale  montagna  non  produrrà  nulla  di  utile  ;  ma  1’  arroganza  non 
si  limita  a  non  produrre  alcun  frutto,  sì  bene  guasta  quello  che  già 
si  aveva,  arresta  ogni  germoglio  ;  1’  umiltà,  al  contrario,  non  contenta 
di  conservare  i  frutti  che  si  avevano,  ne  fa  germogliar  più  numerosi. 

Di  quel  che  abbiamo  detto  sono  un  esempio  sorprendente  il  Fariseo 
e  il  pubblicano.  Il  primo,  che  saliva  al  tempio  con  sentimenti  di  or¬ 
goglio,  non  solo  non  vi  trovò  il  più  piccolo  vantaggio,  ma  anche  vi 
perdette  molto  :  il  secondo,  essendo  venuto  vuoto  e  privo  di  ogni 
bene,  ne  ritirò  il  più  gran  merito.  Poiché  si  contentò  di  gemere  e  di 
curvar  la  testa,  dichiarandosi  un  miserabile,  discese  pienamente  giu¬ 
stificato,  e  quindi  molto  superiore  al  Fariseo.  Perchè  questo  vi  sia 
chiaramente  mostrato  nella  realtà  stessa,  per  personificare  ai  vostri 
occhi  questa  montagna  e  questa  collina  abbassata  dal  Cristo,  lasciamo 
nuovamente  la  parola  a  Paolo,  quel  fattore  di  tende  ;  io  amo,  lo  sa¬ 
pete  bene,  designarlo  colla  sua  arte,  volendo  insegnarvi  che  il  lavoro 
non  è  per  nulla  un  disonore,  ma  che  1’  ozio  piuttosto  diffama  e  diso¬ 
nora.  Quel  Paolo,  essendo  sbarcato  a  Salamina,  fu  mandato  a  chia¬ 
mare  dal  proconsole,  col  quale  si  trovava  allora  un  mago.  Era  un 
doppio  pericolo  :  l’orgoglio  della  potenza  e  le  risorse  sconosciute  del 
sapere.  Vedendo  dunque  che  quel  mago,  come  una  bestia  malfattrice 
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e  crudele,  era  un  ostacolo  pel  proconsole  e  doveva  intercettar  la  sua 
propria  dottrina,  disse  per  impulso  dello  Spirito  Santo  :  “  0  uomo , 
•pieno  di  ogni  inganno  e  di  ogni  falsità,  figliuolo  del  diavolo  „  (Atti,  XIII, 
9-10).  Non  è  sempre  un  male  accasar  con  forza;  il  male  consiste  nel 
colpir  senza  ragione,  ed  è  a  quest’  ultimo  peccato  che  il  Cristo  de¬ 
nunzia  il  supplizio  ;  mentre,  facendo  vivi  rimproveri  a  tempo  oppor¬ 
tuno,  si  imita  il  medico  che  taglia  a  proposito,  e  fa  così  scomparir 
la  putredine.  Ecco  ciò  che  fa  Paolo:  “  Tu  non  cessi  di  pervertire  le  vie 
dirette  del  Signore  Egli  non  sopporta  la  tua  parola,  o  Paolo  ;  ag¬ 
giungi  dunque  un  sillogismo  veramente  apostolico  ;  arresta  la  sua 
lingua,  chiudigli  la  bocca,  non  lasciar  colare  il  fiotto  impuro.  Che  fa 
allora?  Mostrando  ch’egli  non  è  in  lotta  con  gli  uomini,  dice:  “  Ed 
ecco  che  ora  la  mano  del  Signore  è  su  di  te  „  (Atti,  XIII,  11).  Colui  che 
diceva  ai  suoi  discepoli  :  “  Io  sono  con  voi  tutti  i  giorni  „  (Matt., 
XXVIII,  20),  è  in  questo  momento  con  Paolo;  e  1’ Apostolo  forte  di 
quella  promessa  Lo  invoca,  Lo  prega  di  portarsi  per  vendicatore,  di 
venirgli  in  aiuto  e  di  togliere  gii  ostacoli  :  “  Ed  ecco  che  ora  la  mano 
del  Signore  è  su  di  te 

Quale  condiscendenza  da  parte  del  Cristo  !  Quale  fiducia  nell’  Apo¬ 
stolo  !  com’  egli  colpisce  con  autorità,  e  come  il  Signore  ratifica  pron¬ 
tamente  la  sentenza!  Che  cosa  è  la  mano  del  Signore?  Una  potenza 
contraria  e  vendicatrice.  Il  Salvatore  era  dovunque  con  essi,  pronto 
ad  esaudirli,  imponendo  loro  quel  dover  della  messe,  non  abbando¬ 
nandoli  alla  pena  o  al  disgusto,  venendo  loro  sempre  in  aiuto.  “Re¬ 
sterai  cieco  senza  vedere  il  sole  per  un  tempo  „.  E  subito  una  tenebrosa 
caligine  cadde  sopra  di  lui.  Così  la  punizione  è  temperata  dalla  be¬ 
nevolenza;  è  un  avvertimento,  e  non  una  punizione  vera;  è  una  cor¬ 
rezione  più  che  una  distruzione.  Egli  non  disseccò  la  mano,  non 
tagliò  quella  lingua  che  pronunziava  cattivi  discorsi,  non  spezzò  le 
gambe  ;  arrestò  semplicemente  1’  uso  degli  occhi.  Poiché  era  stato  egli 
stesso  guarito  in  tal  modo,  e  allontanato  dalla  sua  corsa  fatale  nella 
via  dell’  errore,  applica  a  quest’  altro  smarrito  lo  stesso  rimedio  ;  è 
come  se  gli  dicesse  :  “  E  anch’  io  mi  precipitavo  nel  male,  una  mi¬ 
naccia  di  morte  era  nei  miei  occhi;  giustamente  dunque  divenni  cieco, 
per  veder  meglio.  Io  ti  applico  egualmente  quel  rimedio,  ti  privo 
degli  occhi  del  corpo,  per  aprir  quelli  dell’anima  „.  Non  è  la  montagna 
che  diviene  un  piano,  la  collina  abbassata,  la  messe  perfetta,  il  ri¬ 
colto  tutto  pronto,  i  frutti  maturi  raccolti,  Paolo  che  non  prova  nè 
fatica  nè  disgusto,  e  con  una  semplice  parola  prende  il  proconsole 
nelle  sue  reti  ?  Se  il  Cristo  chiama  dunque  il  suo  Vangelo  una  messe, 
è  per  mostrare  la  prontezza  e  la  facilità  della  predicazione  evangelica. 

Così  fu  anche  preso  quell’  eunuco  straniero  e  barbaro,  che  posse¬ 
deva  una  sì  alta  dignità  ;  neppure  là  vi  bisognò  un  tempo  conside¬ 
revole,  nè  molti  sforzi  :  appena  salito  sul  suo  carro,  Filippo  si  pose 
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a  istruirlo.  Ma  ciò  che  dovete  prima  di  tutto  ammirare  è  la  maniera 
con  cui  quel  barbaro,  quello  straniero,  inorgoglito  senza  dubbio  della 
sua  potenza,  che  non  era  poco  considerevole,  vedendo  allora  per  la 
prima  volta  un  povero  mendicante,  uno  sconosciuto,  col  quale  nes¬ 
suna  circostanza  1’  aveva  messo  mai  in  rapporto,  lo  chiama  frattanto, 
lo  fa  salir  sul  suo  carro  e  lo  colloca  al  suo  fianco.  Da  chi  viene  quel 
movimento  di  condiscendenza?  Da  Colui  che  aveva  detto:  “ Ecco  che 
io  sono  con  voi  tutti  i  giorni  sino  alla  fine  dei  secoli  E  Lui  che  prepara 
1’  accesso  al  suo  discepolo,  che  porta  il  barbaro  alla  sana  filosofia,  che 
abbassa  la  montagna,  che  fa  d'  uno  sconosciuto  1’  amico  più  intimo. 
Non  vi  passate  dunque  sopra  senza  attenzione,  non  considerate  ciò 
come  un  semplice  racconto,  riconoscete  la  grandezza  di  quest’  opera. 

1  principi  del  nostro  tempo,  benché  fedeli  e  formati  all’  umiltà,  non 
avendo  nulla  di  barbaro,  non  vorrebbero  facilmente  lasciar  sedere  al 
loro  fianco  sulla  piazza  pubblica,  non  dico  uno  straniero,  uno  scono¬ 
sciuto,  ma  qualcuno  anche  di  loro  conoscenza.  Come  mai  colui,  del 
quale  parliamo,  indusse  a  venire  a  prender  posto  presso  di  sé  quello 
straniero  di  aspetto  miserabile,  di  vile  condizione,  io  non  mi  stancherò 
di  ripeterlo,  e  confidò  la  sua  salvezza  alla  parola  di  quel  mendico,  si 
degnò  farsi  il  discepolo  di  quello  sconosciuto,  pregandolo  anche  e 
scongiurandolo  con  istanza  :  “  Ti  prego,  di  chi  il  Profeta  dice  queste 
cose  ?  „  (Atti,  Vili,  34).  E  poi  ascolta  la  risposta  con  attenzione  profonda. 

Ma  non  basta;  dopo  che  la  spiegazione  è  fatta,  egli  non  resta  nel- 
l’ inazione,  non  oppone  ritardo,  non  ha  cura  di  dire:  “  Io  rientrerò  nelle 
mia  patria,  vedrò  i  miei  amici,  i  miei  familiari,  i  miei  vicini  „  ;  ciò 
che  tanti  cristiani  dicono  oggi,  quando  li  si  chiama  alla  rigenerazione  : 
“  io  tornerò  dunque  nella  mia  patria,  vedrò  la  mia  moglie,  vedrò  i  miei 
figli  e  gli  altri  membri  della  mia  famiglia,  essi  prenderanno  parte  alla 
mia  festa  quando  avrò  la  felicità  di  ricever  il  battesimo  e  la  vita  della 
grazia  „.  Quel  barbaro  non  parlò  così,  benché  seguisse  la  legge  di  Mosè, 
e  quindi  fosse  grande  osservatore  delle  prescrizioni  che  riguardano  il 
luogo  in  cui  Dio  doveva  esser  adorato  ;  ciò  eh’  egli  provava  in  quel 
momento  stesso,  essendo  venuto  da  così  lontano  per  conformarsi  a 
quel  precetto  che  tante  volte  aveva  colpito  il  suo  occhio.  Egli  la 
rompe  tutt’  a  un  tratto  colle  sue  tradizioni,  rinunzia  a  tali  osservanze, 
terminata  l’ istruzione  ;  e,  vedendo  una  sorgente  presso  la  via,  disse  : 
“  Ecco  dell'  acqua  ;  qual  ragione  mi  vieta  d' esser  battezzato  ?  „  (Atti, 
Vili,  36).  Non  notate  voi  di  nuovo  la  messe  prontissima  ?  Non  tempo 
che  bisogni  consacrarvi  ;  appena  la  terra  ha  ricevuto  la  semenza,  dà 
lussureggianti  spighe,  la  vendemmia  è  matura.  “  Ecco  dell'  acqua  „  , 
dice  il  neofita.  Egli  non  domanda  il  ricinto  d’  un  edifizio,  delle  stanze 
dorate,  un  vestito,  dei  calzari  che  siano  in  rapporto  colla  cerimonia  ; 
essendo  la  sua  anima  tutta  disposta,  infiammata  d’  un  ardente  desi¬ 
derio  e  d’  una  santa  impazienza,  egli  accorre  alla  grazia  della  rigene- 
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razione,  fa  premure  al  suo  istitutore  di  conferirgli  il  benefizio  del  bat¬ 
tesimo,  quegli  immortali  e  formidabili  misteri.  Il  ministro  si  arrende 
subito  alla  sua  domanda,  approvando  il  suo  ardore,  e  gli  dà  il  battesimo. 

Ecco  perchè  il  Salvatore  chiama  il  Vangelo  una  messe  ;  è  per  la 
facilità  che  accorda  ai  suoi  discepoli.  Altrove  è  detto  nello  stesso 
senso  che  gli  uditori  si  attaccavano  alla  parola  di  Paolo,  e  che  il  Si¬ 
gnore  apriva  loro  il  cuore  perchè  essa  vi  ricevesse  un’  accoglienza 
favorevole.  Quando  udite  ch’Egli  abbassa  le  montagne,  che  fa  la  messe, 
che  conduce  i  frutti  a  maturità,  che  rende  1’  opera  facile,  non  distrug¬ 
gete  nel  vostro  spirito  il  merito  dei  fedeli  e  la  loro  cooperazione  nelle 
opere  più  importanti;  poiché  Egli  non  impediva  l’uso  della  loro  li¬ 
bertà,  non  indeboliva  in  nulla  il  loro  libero  arbitrio,  limitandosi  ad 
aiutarli,  a  stender  loro  una  mano  soccorritrice.  Se  tutto  venisse  da  Lui, 
nulla  impedirebbe  che  tutti  gli  uomini  fossero  salvi  ;  ma  nelle  con¬ 
dizioni  presenti,  Egli  ha  la  sua  parte  nell’azione,  e  i  discepoli  hanno 
la  loro  ;  questi  ultimi  debbono  volere  e  scegliere,  mostrare  un  gran 
zelo  insieme  con  una  fede  generosa  :  a  Dio  poi  1’  accordare  i  doni 
della  grazia,  illuminare  la  parola  e  1’  insegnamento,  spander  la  se¬ 
menza  e  condurre  i  frutti  a  maturità  nell’  anima  degli  uditori. 

Riflettendo  su  tutte  queste  cose,  abbiamolo  per  ausiliare  e  per  ap¬ 
poggio  nelle  fatiche  della  virtù,  facendo  tutto  quel  che  dipende  da 
noi.  Se  Egli  ha  fatto  con  tanta  facilità  un’opera  così  difficile,  e  non 
solo  in  una,  due  o  venti  città,  ma  in  tutte  le  contrade  che  il  sole 
illumina;  se  ha  fatto  trionfar  la  predicazione  e  la  dottrina,  maturar 
dovunque  quei  magnifici  frutti,  è  manifesto  eh’  Egli  non  ci  rifiuterà 
il  suo  soccorso  nei  sudori  che  la  virtù  c’  impone,  purché  però  non 
restiamo  nel  torpore  e  l’ indolenza,  e  agiremo  da  parte  nostra,  e  con¬ 
tribuiremo  al  bene  col  nostro  coraggio,  la  nostra  perseveranza,  la 
rettitudine  delle  nostre  intenzioni,  le  nostre  meditazioni  e  le  nostre 
veglie  ;  purché  ci  distaccheremo  dagli  oggetti  temporali,  attaccandoci 
alle  cose  future,  invocandole  ogni  giorno  coi  nostri  voti.  Siamo  fe¬ 
deli  al  compimento  di  questi  doveri,  ed  Egli  stesso  non  ci  mancherà 
mai;  noi  otterremo  con  ciò  i  beni  celesti.  Possiamo  tutti  pervenirvi 
per  la  grazia  e  1’  amore  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  al  quale  gloria 
e  potenza  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  in  illudi  Matth.:  “  Messis  quiclem 

multa...  „  n.  2-5. 

Predicazione  del  Vangelo. 

“  E  sara  predicato  questo  Vangelo  del  regno  per  tutta  la  terra ,  per  testi¬ 
monianza  a  tutte  le  nazioni  „  (Matt.,  XXIV,  14).  Non  vi  è  più  magni¬ 
fico  argomento  della  potenza  del  Cristo,  che  questa  effusione  della 
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sua  dottrina  fino  alle  ultime  estremità  del  mondo...  E  qui  soprattutto 
che  bisogna  ammirare,  con  la  potenza  del  Cristo,  il  maschio  coraggio 
dei  suoi  discepoli,  che  predicarono  in  tali  circostanze,  in  un  tempo 
nel  quale  la  repubblica  dei  Giudei  era  così  furiosamente  attaccata, 
e  la  nazione  era  proscritta  come  un  focolare  di  rivolta,  allorché  Ce¬ 
sare  aveva  dato  1’  ordine  di  sterminarla.  Rappresentatevi  un  mare 
scompigliato  dalla  tempesta,  delle  dense  nubi  che  oscurano  l’aria,  i 
naufragii  che  si  succedono  senza  interruzione,  i  piloti  che  non  osan 
più  affrontare  gli  elementi,  i  mostri  marini  che  vengono  alla  superficie 
delle  onde  e  si  uniscono  a  quelle  per  inghiottire  i  vascelli,  la  folgore 
che  cade  con  fracasso,  i  pirati  scatenati,  e  di  più  i  naviganti  che  si 
tendono  scambievolmente  delle  insidie.  In  questo  momento,  qualcuno 
prende  degli  uomini  senza  esperienza,  che  non  conoscono  il  mare,  e 
ordina  loro  di  assidersi  al  timone,  di  manovrare  un  piccolo  naviglio, 
un  solo,  di  avanzarsi  al  combattimento  contro  una  flotta  intera,  e, 
malgrado  il  turbamento  dal  quale  debbono  esser  presi,  dJ  impadro¬ 
nirsene  e  di  sommergerla.  Qualche  cosa  di  simile  si  compì  allora.  Gli 
Apostoli  erano  odiati  dagli  stranieri  a  titolo  di  Giudei,  eran  lapidati 
dai  Giudei  come  nemici  delle  loro  leggi  :  non  trovavano  in  nessun  luogo 
un  asilo.  Tutto  per  essi  era  seminato  di  precipizi  e  di  scogli,  nelle 
città,  le  campagne  e  l’ interno  delle  case  ;  ciascuno  faceva  loro  la 
guerra,  i  capi,  i  governatori,  i  semplici  particolari,  le  nazioni  intere, 
tutt’  i  popoli  insieme  ;  la  perturbazione  era  tale,  che  la  parola  non 
saprebbe  esprimerla.  La  razza  giudaica  era  profondamente  detestata 
in  tutto  P  impero  romano,  per  le  difficoltà  senza  numero  che  aveva 
sollevate. 

E  nulla  di  tutto  ciò  nuoceva  alla  predicazione.  La  città  (Gerusa¬ 
lemme)  è  presa  e  bruciata,  gli  abitanti  sono  immersi  in  un  diluvio  di 
mali;  e  di  là  gli  Apostoli  son  partiti,  per  andarsene  a  stabilire  leggi 
novelle  e  comandare  a  quegli  stessi  Romani.  Cosa  inaudita,  cosa 
incomprensibile  !  I  Romani  hanno  condotto  miriadi  di  Giudei  in  schia¬ 
vitù  ;  ma  tutto  il  loro  potere  si  arresta  di  fronte  a  dodici  uomini  che 
combattono  nudi  e  senz’  armi.  Quale  parola  potrebbe  riprodurre  una 
tal  maraviglia  ?  Per  far  trionfare  un  insegnamento,  bisogna  innanzi 
tutto  che  i  dottori  ispirino  una  piena  fiducia,  che  piacciano  poi  ai 
loro  uditori,  che  la  dottrina  stessa  sia  tale  da  dover  esser  facilmente 
accettata  ;  aggiungiamo  a  queste  condizioni,  che  i  tempi  non  siano 
troppo  profondamente  agitati.  Tutto  qui  si  presenta  in  senso  inverso. 
I  nuovi  dottori  non  eran  giudicati  degni  di  fede,  e  sembravau  darsi 
a  tutto  potere  a  distogliere  i  loro  uditori  da  ciò  che  poteva  persua¬ 
derli  ;  più  che  esser  amati,  erano  un  oggetto  di  odio,  non  avendo  ti¬ 
more  di  attaccarsi  a  ciò  che  gli  uomini  aman  di  più,  i  costumi,  la 
patria,  le  leggi.  Quel  eh’  essi  comandavano,  non  poteva  compiersi  che 
con  pena;  quel  che  vietavano,  non  respirava  che  il  piacere.  Essi  e 
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i  loro  discepoli  subirono  mille  pericoli,  eran  soggetti  a  mille  morti. 
Indipendentemente  da  tutto  questo,  le  difficoltà  del  tempo  erano  spa¬ 
ventevoli,  la  guerra,  il  tumulto  e  il  disordine  non  conoscevan  più 
limiti:  ciò  che  bastava  certamente  a  gettare  il  turbamento  nelle 
anime,  fuori  anche  dei  pericoli  personali.  E  ben  il  caso  di  dire  :  “  Chi 
potrà  ridire  le  possenti  opere  del  Signore  ?  chi  potrà  mai  celebrare  tutte  le 
lodi  di  Lui  ?  „  (Sai.,  CY,  2). 

Se  i  fratelli  di  Mosè,  dopo  tante  maraviglie  operate,  non  ascolta¬ 
vano  la  sua  voce,  per  ciò  solo  che  dovevan  impastare  1’  argilla,  come 
si  è  potuto  persuadere  ad  uomini  sui  quali  ogni  giorno  era  sospesa 
la  spada  della  persecuzione,  che  soffrivano  mali  intollerabili,  di  abban¬ 
donar  una  vita  senza  cure  per  abbracciarne  un’  altra  seminata  di  pe¬ 
ricoli,  arrossata  di  sangue,  e  che  non  era  se  non  una  morte  perma¬ 
nente,  allora  soprattutto  che  si  parlava  a  stranieri,  e  spesso  ad  im¬ 
placabili  nemici?  Supponete  che  s' introduca  presso  un  popolo,  in  una 
città,  nella  più  piccola  casupola,  un  uomo  detestato  da  tutti  quelli 
che  T  abitano,  per  tentar  di  separarli,  con  un  simile  intermediario,  da 
tutti  gli  oggetti  amati,  da  un  padre,  da  una  madre,  da  una  moglie, 
dai  figli;  non  sarebbe  egli  fatto  a  pezzi,  anche  prima  d’aver  aperto 
la  bocca?  Se  il  marito  e  la  moglie  se  ne  lamentassero,  egli  non 
avrebbe  il  tempo  di  varcar  la  soglia,  e  già  si  sarebbero  riuniti  per 
colmarlo  di  pietre.  E,  se  quest’  uomo  abbonito  venisse  ad  imporre 
dei  precetti  onerosi,  a  chiamare  alla  filosofia  esseri  perduti  per  mol¬ 
lezza  ;  se,  di  più,  egli  entrasse  in  lotta  con  avversari  numerosi,  evi¬ 
dentemente  più  forti  di  lui,  sarebbe  mai  possibile  eh’  egli  sfuggisse 
alla  morte  ?  Ebbene,  ciò  che  non  potrebbe  compiersi  in  una  sola 
casa,  il  Cristo  l’ha  realizzato  in  tutto  1’ universo,  fra  i  precipizi  e  le 
fornaci,  gli  abissi  e  gli  scogli,  essendo  scatenata  la  guerra  sulla 
terra  e  sul  mare  ;  attraverso  tutto  questo  infatti  Egli  inviò  i  medici 
del  mondo. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Matth.,  hom.  LXXV,  n.  2-3. 

Poiché  il  predicatore  era  un  uomo  semplice,  oscuro, povero,  e  l’oggetto 
della  sua  predicazione  una  cosa  che,  più  che  imporsi,  provocava  la  re¬ 
sistenza  ;  quando  si  vede  inoltre  che  i  suoi  uditori  eran  così  poveri, 
così  deboli,  uomini  da  nulla,  che  continui  pericoli  circondavan  maestri 
e  discepoli,  e  che  bisognava  adorar  un  Crocifisso,  ci  domandiamo  se 
la  vittoria  era  possibile.  Non  è  evidentissimo  eh’  essa  reclamava  una 
potenza  superiore  e  divina?  Certamente,  con  tutta  evidenza.  Ciò  vien 
fuori  anche  dalla  vista  delle  forze  opposte.  Tutto  si  riunisce  contro  la 
religione  novella  :  le  ricchezze,  le  distinzioni,  le  grandezze  della  patria, 
le  seduzioni  del  linguaggio,  i  vantaggi  della  pace,  il  prestigio  dei 
vecchi  culti  ;  ed  ecco  che  tutto  rovina  subito  dinanzi  a  sì  deboli  av¬ 
versari.  Perchè  questo  ?  ancora  una  volta  ve  lo  domando. 
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Si  crederebbe  di  vedere  alla  testa  d’  una  potente  armata  un  mo¬ 
narca  attaccar  i  barbari  a  battaglia  campale,  senza  poterli  vincere  ;  e 
poi  tutto  a  un  tratto  un  uomo  solo,  senz’  armi,  non  avendo  neppure 
un  dardo  in  mano,  un  mantello  sulle  spalle,  avanzarsi  ad  incontrare  i 
nemici,  e  far  ciò  che  gli  altri  non  avevan  potuto  con  le  loro  armi  e 
la  loro  tattica.  Non  disconoscete  dunque  la  verità,  giudicate  sana¬ 
mente  delle  cose,  adorate  la  virtù  del  Crocifisso.  No  ;  se  aveste  veduto 
il  capo  d'  un  vasto  impero  innalzar  dei  forti,  scavar  dei  fossati  intorno 
ad  una  piazza,  batter  le  mura  con  macchine  di  guerra,  senza  che  riu¬ 
scisse  a  vincerla,  malgrado  il  numero  dei  suoi  soldati,  le  sue  armi 
brillanti  e  i  suoi  inesauribili  tesori  ;  e  se  vedeste  poi  un  uomo  che 
combatte  col  petto  scoverto,  che  non  fa  uso  che  delle  sue  mani,  e 
che  s’ impadronisce  nondimeno  non  di  una,  di  due  o  venti  città,  ma 
di  mille  popoli  diversi,  nella  sua  corsa  rapida  attraverso  il  mondo, 
no,  voi  non  considerereste  ciò  come  1’  effetto  d’  una  potenza  umana. 

S.  Giov.  Crisost.,  De  laudibus  S.  Pauli  Apostoli ,  hom.  IV. 

Confermazione  del  Vangelo. 

Noi  abbiamo  bisogno  di  armi,  essendo  in  guerra  ogni  giorno,  non 
contro  gli  uomini  nostri  congeneri,  ma  contro  le  potenze  invisibili, 
contro  le  falangi  dei  demoni,  più  spietati  di  tutti  i  nostri  nemici, 
contro  il  tiranno  cui  nulla  potrebbe  calmare,  che  lotta  contro  di  noi 
in  maniera  infaticabile,  senza  mostrarsi,  senza  prevenirci,  lanciando 
i  suoi  dardi  nell’  ombra.  Questa  guerra  il  beato  Paolo,  quel  capitano 
dell’  universo,  ce  la  tracciava  in  antecedenza,  dicendo  :  w  Del  resto, 
fratelli,  siate  forti  nel  Signore  e  nella  virtù  potente  di  lui  „  (Ef.,  VI,  10)  ; 
poi  anche:  “  Non  dobbiani  lottare  contro  la  carne  e  il  sangue,  ma  contro 
i  principi  e  le  potestà,  contro  i  dominanti  di  questo  mondo  tenebroso  „ 
(Ef.,  VI,  12). 

Non  vedete  come  eccita  il  coraggio  dei  soldati,  come  solleva  la 
loro  intelligenza,  di  quali  armi  li  munisce,  come  esclude  la  negligenza 
e  il  timore  ?  E  per  questo  soprattutto  che  gli  eserciti  si  dissolvono 
nella  guerra;  o  lasciandosi  colpir  da  terrore,  perdendo  quindi  ogni 
coraggio;  o  cadendo  nell’inerzia,  ciò  che  permette  ai  nemici  di  sor¬ 
prenderli,  Infatti,  colui  che  risente  uno  spavento  esagerato  non  è 
atto  alla  guerra,  facendo  di  lui  questo  abbattimento  una  preda  troppo 
facile  ;  nè  1’  uomo  coraggioso  potrà  più  vincere,  se  1’  eccesso  della 
fiducia  gli  fa  dimenticare  le  precauzioni  volute.  Riparando  questi  due 
torti,  Paolo  li  dispone  al  combattimento  e  li  premunisce  contro  la 
negligenza,  descrivendo  le  forze  dei  nemici  ;  li  arma  nello  stesso  tempo 
di  coraggio  e  di  fiducia,  mettendo  sotto  i  loro  occhi  la  potenza  del 
Cristo,  nostro  capo  in  tali  guerre.  Come  un  abile  generale  organizza 
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il  suo  esercito,  egli  caccia  dall’  anima  dei  fedeli  le  passioni  che  ne 
distruggono  1’  energia,  prodiga  loro  le  testimonianze  della  sua  carità, 
ricorda  quelli  che  se  ne  sono  allontanati  colla  loro  condotta,  ristabi¬ 
lisce  1’  unione  col  nome  stesso  che  loro  dà:  “  Del  resto,  fratelli 

L’  Apostolo  ci  attesta  un  amore  più  grande  di  quello  che  potreb¬ 
bero  dare  coloro  che  son  nati  dalla  stessa  madre  ;  porta  1’  universo 
nel  suo  cuore  :  la  sua  carità  non  conosce  limiti,  e  non  solo  nella 
calma  essa  risplende,  ma  anche  nei  pericoli.  Quando  abitava  le  pri¬ 
gioni,  non  avendo  che  la  morte  di  fronte,  correndo  sempre  gli  ultimi 
pericoli,  egli  aveva  la  più  gran  cura  dei  suoi  discepoli,  scriveva  loro 
spesso  dal  fondo  del  carcere  con  una  mano  legata,  carica  di  catene. 
Alla  presenza  del  tribunale,  sul  punto  di  subire  il  supplizio,  d’  esser 
condotto  alla  morte,  secondo  il  pensiero  manifesto  dei  giudici,  egli 
dimentica  tutto:  tutto  scompare,  il  timore,  il  pericolo,  le  minacce,  la 
morte,  le  torture,  i  castighi,  i  carnefici,  la  collera  dei  principi,  le  in¬ 
sidie  dei  nemici,  i  colpi  e  le  ingiurie;  i  fedeli  son  presenti  al  suo 
pensiero,  in  mezzo  a  queste  prove  ;  tanto  la  sua  anima  è  distaccata 
dai  legami  del  corpo,  e,  benché  vivente  ancora  nella  carne,  si  eleva 
già  nell’  abside  dei  cieli,  operando  sulla  terra  come  se  la  sua  dimora 
fosse  fissata  Jà,  in  alto.  Per  convincervi  che  non  parlo  nè  per  adu¬ 
lazione,  nè  per  iperbole,  ascoltate  Paolo  stesso  che  dice  :  “  É  giusto 
che  tali  siano  i  miei  sentimenti  verso  di  voi,  poiché  vi  ho  tutti  nel  mio 
cuore  „  (Filipp.,  I,  7).  E  poca  cosa  anche,  se  lo  confrontiamo  con  quel 
che  segue  ;  o  piuttosto  è  molto,  ma  quel  che  dirà  è  ben  altrimenti 
notevole.  Dopo  quelle  parole  :  “  lo  vi  ho  tutti  nel  mio  cuore  „  ,  egli 
aggiunge  :  “  E  nelle  mie  catene,  e  nella  mia  difesa ,  e  nella  confermazione 
del  Vangelo  „.  Voi  lo  vedete,  essi  non  escon  mai  dal  suo  pensiero.  Se 
la  prigione,  i  tribunali  e  le  catene  non  potevano  alterar  la  sua  me¬ 
moria,  molto  meno  lo  potevano  tempi  calmi  e  sereni.  “  Io  vi  ho  tutti 
nel  mio  cuore  „.  Seguite  la  progressione  di  questo  linguaggio  !  E  molto 
aver  qualcuno  nel  cuore,  è  più  averlo  nelle  sue  catene,  molto  più 
anche  identificarlo  con  sè  nella  sua  difesa  e  nella  confermazione  del 
Vangelo. 

Ciò  mi  sembra  un’  allusione  a  quel  che  avvenne  quando  lo  si  tra¬ 
scinava  dinanzi  ai  giudici,  e  correva  gli  ultimi  pericoli.  In  tale  situa¬ 
zione,  egli  dice,  io  non  pensavo  precisamente  ai  mezzi  di  sottrarmi 
a  quelle  terribili  minacce  e  di  romper  le  trame  ordite  contro  di  me  ; 
io  gustavo  una  gioia  pura  al  ricordo  della  vostra  carità,  mi  trattenevo 
con  voi,  malgrado  la  nostra  lontananza.  Nè  questa  lontananza  stessa, 
nè  il  tumulto  delle  occupazioni,  nè  l’ immensità  dei  pericoli,  nè  l‘osti- 
lità  dei  magistrati,  nè  l’ insurrezione  dei  popoli,  nè  la  vista  vicina 
della  morte,  nè  le  spade  nude,  nè  il  numero  dei  carnefici,  nè  nulla 
di  simile  ha  potuto  farmi  perdere  il  vostro  ricordo.  Non  v’  è  potenza 
paragonabile  a  quella  della  carità,  nulla  sale  più  in  alto  ;  essa  vola  al 
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di  sopra  dei  dardi  che  le  si  lanciano,  al  di  sopra  delle  reti  tese  dal 
diavolo  ;  elevandosi  alla  cima  dei  cieli,  disdegna  tutto  sulla  terra. 
Come  un  vento  impetuoso  dissipa  una  tempesta  importuna,  la  forza 
della  carità  respinge  tutti  gli  assalti  delle  passioni.  Ecco  quel  che  si 
realizzò  nell’  Apostolo  :  fu  sempre  una  consolazione  sufficiente  per  lui 
la  salvezza  e  il  ricordo  di  quelli  che  amava. 

Che  significa  quella  parola  :  “  Nella  confermazione  del  Vangelo  „  1  Non 
è  che  una  parola,  infatti;  ma  essa  racchiude  un  immenso  oceano  di 
pensieri.  Mi  proverò  di  darvene  il  significato,  e  di  scrutarla  in  tutti 
i  sensi.  E  una  pietra  preziosa  la  parola  di  Dio  ;  essa  manda  raggi  da 
ogni  parte  non  per  la  sua  estensione,  ma  per  la  forza  concentrata 
nella  sua  brevità.  Elevate  le  vostre  anime,  e  vedrete  qual  tesoro  ci 
si  offre  in  questa  parola. 

Che  cosa  è  dunque  ia  confermazione  del  Vangelo,  e  qual’  è  la  con¬ 
fermazione  di  cui  egli  parla  1  Perchè  questa  proposizione  quando  si 
tratta  di  tribunali,  di  prigioni  e  di  catene  ?  Bisogna  riprender  il  di¬ 
scorso  da  più  alto,  se  vogliamo  che  la  dottrina  sia  più  chiara.  Quando 
la  parola  evangelica  era  seminata,  il  mondo  si  trovava  in  un  com¬ 
pleto  disordine,  in  una  strana  perturbazione.  Undici  uomini  soli  ve¬ 
nivano  ad  attaccar  1’  universo,  sradicando  gli  antichi  usi,  dissipando 
i  vecchi  errori,  rovesciando  le  leggi  dei  padri,  degli  avi,  degli  ante¬ 
nati  più  remoti,  scuotendo  e  cambiando  i  costumi  pubblici,  parlando 
liberamente  contro  tutti,  filosofi  e  retori,  principi  e  giudici,  monarchi 
e  sudditi,  schiavi  e  padroni,  agricoltori  e  nocchieri  ;  terribile  guerra 
che  si  accendeva  allora  ;  tutto,  come  ho  già  detto,  era  pieno  di  tu¬ 
multo  :  da  ogni  parte  i  precipizi,  da  ogni  parte  gli  scogli.  Il  mare 
furioso  e  solcato  da  venti  contrari  non  è  agitato  com’  era  il  mondo 
in  quel  rovesciamento  dei  costumi  antichi,  da  sì  lungo  tempo  radi¬ 
cati.  Non  era  una  città  sola,  nè  due,  nè  tre;  era  la  terra  intera  che 
si  scuoteva  così  pel  contraccolpo  di  quella  nuova  dottrina,  che  nes¬ 
suno  aveva  innanzi  udita.  Di  qui  quella  lotta  implacabile  che  tutti 
facevan  loro  ;  la  divisione  era  nelle  famiglie,  si  disconoscevano  i  le¬ 
gami  del  sangue.  La  predicazione,  progredendo  di  ora  in  ora  e  facendo 
numerose  conquiste,  eccitava  il  furor  di  quelli  che  non  avevan  rice¬ 
vuto  la  divina  parola  :  il  padre  respingeva  il  figlio,  1’  uomo  disprezzava 
la  moglie,  i  padroni  lottavano  contro  gli  schiavi,  i  principi  contro  i 
sudditi.  Non  guerra  civile  paragonabile  a  quella,  se  pure  può  chia¬ 
marsi  una  guerra,  e  non  un  più  terribile  flagello. 

Nelle  guerre  ordinarie,  si  è  egualmente  armati  da  una  parte  e  dal- 
1’  altra,  i  due  nemici  colpiscono  e  son  colpiti.  Qui  nulla  di  simile  :  gli 
uni  facevan  liberamente  la  guerra,  gli  altri  ricevevan  solamente  i 
colpi,  poiché  questi  ultimi  non  dovevan  colpire,  nè  vendicarsi  dei 
loro  avversari.  Il  loro  capo  1’  aveva  così  prescritto  :  “  Io  vi  mando  come 
'pecore  in  mezzo  ai  lupi.  Siate  dunque  prudenti  come  i  serpenti,  e  semplici 
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come  le  colombe  „  (Matt.,  X,  16).  Dicendo  queste  cose,  non  solo  proi¬ 
biva  loro  di  ricorrere  alla  vendetta,  ma  anche  ordinava  di  andar  di 
fronte  alle  ingiurie  e  ai  disprezzi.  Infatti,  metterli  nell’  obbligo  di 
presentar  1’  altra  guancia,  di  andarsene  in  mezzo  ai  lupi  come  peco¬ 
relle,  senza  difesa,  ciò  non  era  altra  cosa  che  assegnar  loro  il  posto 
di  vittima,  affinchè  il  trofeo  divenisse  più  splendido.  E  in  qual  modo? 
Pel  fatto  che  hanno  vinto  1’  universo  non  essendo  che  undici  ;  e 
questo,  colla  sofferenza  più  che  coll’  azione,  ricevendo  i  colpi  e  non 
dandoli,  circondati  da  insidie  e  non  facendone  mai,  colpiti  da  verghe 
e  non  colpendo,  proscritti  e  non  proscrivendo,  perseguitati  e  non 
perseguitando,  messi  a  morte  e  non  dandola  :  come  pecorelle  desti¬ 
nate  ad  esser  uccise,  essi  riconducevan  frattanto  alla  dolcezza  delle 
pecorelle  tutti  i  lupi  della  terra,  furiosi,  uomini  che  non  respiravan 
che  l’ assassinio,  e  la  cui  ferocia  sorpassava  quella  degli  animali 
selvaggi. 

A  misura  dunque  che  si  spandevano  la  parola  evangelica  e  la  vera 
pietà,  da  ogni  parte  si  accendevan  i  fuochi,  le  ire,  le  guerre,  e  contro 
i  dottori  e  contro  i  discepoli.  Appena  qualcuno  aveva  abbracciata  la 
fede,  tutti  lo  consideravan  come  nemico  comune;  egli  era  espulso 
dalla  sua  patria,  gettato  sopra  una  terra  straniera,  spogliato  dei  suoi 
beni,  della  sua  libertà  stessa,  e  spesso  correva  pericolo  della  vita.  La 
natura  non  esercitava  più  allora  il  suo  impero  ;  i  figli  eran  respinti, 
come  ho  detto,  i  fratelli  e  gli  altri  parenti  eran  posti  nel  numero  dei 
nemici,  e  i  discepoli  soffrivan  mali  intollerabili,  come  quelli  che  li 
avevan  istruiti.  E  ciò  che  Paolo  manifesta  in  questi  termini  :  “  Ri¬ 
chiamate  alla  memoria  quei  primi  giorni  nei  quali,  essendo  stati  illuminati , 
sosteneste  conflitto  grande  di  patimenti  :  e  ora  divenuti  spettacolo  di  ob¬ 
brobrio  e  di  tribolazione  :  ora  fatti  compagni  di  coloro  che  erano  in  tale 
stato.  Voi ,  infatti,  sollevaste  colla  vostra  compassione  il  peso  delle  catene , 
e  con  gaudio  accettaste  la  rapina,  dei  vostri  beni ,  sapendo  che  avevate  ( nei 
cieli)  una  ricchezza  migliore  e  permanente  „  (Ebr.,  X,  32-34).  Diceva 
anche,  scrivendo  ai  Tessalonicesi  :  “  Voi  fratelli  siete  divenuti  imitatori 
delle  Chiese  di  Dio,  che  sono  per  la  Giudea  in  Cristo  Gesù:  perchè  le  me¬ 
desime  cose  avete  sofferte  anche  voi  dai  vostri  nazionali,  come  anche  quelli 
dai  Giudei  :  i  quali  uccisero  il  Signore  Gesù  e  i  Profeti,  e  hanno  perse¬ 
guitato  noi,  e  non  piacciono  a  Dio,  e  sono  avversi  a  tutti  gli  uomini  „ 
(I  Tess.,  II,  14-15).  Diceva  anche  nella  sua  lettera  ai  Galati  (IH,  4)  : 
“  Avete  patito  tanto  senza  ragione  ?  Se  però  senza  ragione  „.  E  venendo 
a  quel  che  ha  sofferto  egli  stesso,  si  esprime  così  :  “  Senza  tregua 
nelle  tribolazioni,  nelle  angoscie,  nelle  prigioni,  nei  lavori,  nelle  veglie,  la 
fame,  la  sete  e  la  nudità  „  (II  Cor..  VI,  4  passim).  Aveva  già  detto  : 
“  Dai  Giudei  cinque  volte  ricevetti  trentanove  colpi  ;  tre  volte  fui  battuto 
con  le  verghe,  una  volta  fui  lapidato,  tre  volte  naufragai,  una  notte  e  un 
giorno  stetti  nel  profondo  mare;  spesso  in  viaggio,  fra  i  pericoli  delle  fin- 
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mane ,  pericoli  degli  assassini,  pericoli  dai  miei  nazionali,  pericoli  dai  gen¬ 
tili,  pericoli  nelle  città,  pericoli  nella  solitudine  „  (II  Cor.,  XI,  24-26). 
Ascoltiamolo  anche  :  “  Le  quotidiane  cure  che  mi  vengono  sopra,  la  sol¬ 
lecitudine  di  tutte  le  chiese ...  In  Damasco  colui  che  governava  la  nazione 
a  nome  del  re  Areta  aveva  poste  guardie  intorno  alla  città  di  Damasco 
per  catturarmi  ;  e  per  una  finestra  fui  calato  in  una  sporta  dalla  mu¬ 
raglia,  e  così  gli  fuggii  di  mano  „  (II  Cor.,  XI,  32-33).  Altrove  egli  dice 
anche  :  “  Noi  siamo  stati  considerati  coinè  pecore  da  macello  „  (Rom., 
Vili,  36).  Infine,  ecco  come  si  esprime  in  un’altra  lettera:  “  Faccia 
il  Signore  misericordia  alla  famiglia  di  Onesiforo,  perchè  spesso  mi  ha 
ristorato,  e  non  si  è  vergognato  della  mia  catena  ;  anzi,  arrivato  a  Doma, 
mi  ha  cercato  con  tenera .  sollecitudine,  e  mi  ha  trovato  „  (II  Tim.,  I,  16-17). 

Bisogna  parlar  anche  dei  falsi  apostoli  e  dei  falsi  fratelli,  di  tanti 
assalti  molteplici  e  diversi?  I  supplizi  e  i  cattivi  trattamenti  non 
erano  i  soli  mezzi  messi  in  opera  ;  a  ciò  si  aggiungevano  gli  artifizi 
dei  retori  e  i  ragionamenti  dei  filosofi.  E  non  eran  questi  i  soli  ne¬ 
mici  :  gli  uomini  più  volgari  dirigevano  contro  la  Chiesa  incessanti 
insidie.  L’  Apostolo  lo  fa  udire  quando  dice  :  “  Alessandro  ramaio  mi 
ha  fatto  molli  nudi:  guardatene  anche  tu,  polche  egli  si  è  opposto  forte¬ 
mente  alle  nostre  parole  „  (II  Tim.,  IV,  14-15).  Come  il  mare  non  è  mai 
senza  onde,  così  1’  anima  di  Paolo  era  sempre  accasciata  di  prove,  di 
pericoli  quotidiani,  al  di  dentro  come  al  di  fuori,  coi  discorsi  e  le 
azioni,  colla  potenza  dell’oro  e  per  mezzo  dell’  astuzia.  Non  v’è  lingua 
capace  di  esprimer  quel  nembo  di  dardi,  quell’  agitazione  delle  onde. 
Tale  era  la  pericolosa  situazione  in  cui  si  trovavan  allora  le  cose, 
eppure  non  abbiamo  potuto  che  debolmente  rappresentarne  il  pericolo  ; 
discepoli  e  dottori  correvano  gli  stessi  rischi,  tutti  eran  egualmente 
minacciati.  Se  gli  uni  avevan  avuto  la  calma,  mentre  gli  altri  subivan 
la  tentazione,  i  primi  avrebbero  potuto  consolare  e  rafforzare  i  se¬ 
condi;  ma  tutti,  ripeto,  eran  perseguitati  e  colpiti.  A  quella  vista 
molti  deboli  si  sentivano  scossi,  cadevan  nell’  indolenza,  vivevano  in 
continue  ansie.  Non  intravvedendo  che  nell’  avvenire  i  beni  promessi 
dalla  predicazione,  il  regno,  la  risurrezione,  l’ incorruttibilità  ;  e  ve¬ 
dendosi  ora  esposti  ai  tormenti,  ai  cavalletti,  alle  fornaci,  alle  pri¬ 
gioni,  alle  guerre,  alle  inimicizie,  alle  ripulse,  ai  pericoli,  alla  stessa 
morte  ;  vedendo  di  più  i  loro  dottori  gettati  nelle  prigioni  o  trascinati 
nelle  sinagoghe,  dovunque  carichi  di  oltraggi,  essi  eran  come  sotto 
una  grandine  incessante  di  mali,  immersi  in  una  notte  profonda,  senza 
possibilità  di  uscirne,  e  per  ciò  stesso  profondamente  rovesciati. 

Notate  frattanto  come  1’  Apostolo  li  risolleva  con  una  sola  parola. 
Ciò  che  fa  egualmente  in  un’  altra  lettera  :  “  Rinfrancate  le  languide 
mani  e  le  vacillanti  ginocchia  „  (Ebr.,  XII,  12).  Bisogna  ciò  intender 
non  delle  ginocchia  e  delle  mani  visibili,  sì  bene  dei  pensieri,  che  si 
piegano  e  soccombono  sotto  le  prove  accumolate.  A  questi  consigli 
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egli  aggiunge  la  più  gran  consolazione  :  “  Ancora  un  tantino,  e  colui 
che  deve  venire  verrà  e  non  tarderà  „  (Ebr.,  X,  37).  Poiché  questo  però 
non  era  che  in  speranza,  li  incoraggia  in  un’  altra  maniera,  non  con 
esempi  estranei,  ma  col  loro  proprio  esempio  :  “  Richiamate  alla  me¬ 
moria  quei  primi  giorni,  nei  quali,  essendo  stati  illuminati,  sosteneste  con¬ 
flitto  grande  di  patimenti  „  (Ebr.,  X,  32).  Sappiate  rispettare  il  vostro 
passato,  le  vostre  buone  opere  ;  attingete  in  voi  stessi  la  forza  e  la 
consolazione  ;  fate  che  la  fine  non  sia  indegna  del  principio.  Dopo  di 
averli  esortati  in  questi  due  modi,  li  stimola  con  un  ultimo  tratto.  E 
quale?  Dichiarando  loro  che  le  catene  contribuiscono  alla  conferma¬ 
zione  del  Vangelo.  Non  sono  solamente  i  morti  risuscitati,  i  lebbrosi 
guariti,  i  demoni  cacciati,  che  rendon  testimonianza  alla  verità  della 
predicazione;  sono  anche  le  nostre  catene.  E  come,  vi  prego,  spiegar 
questa  strana  parola,  che  si  prenderebbe  volentieri  per  un  enimma  ? 

Ascoltate  in  qual  senso  bisogna  intenderla  :  Se  noi  predicassimo 
senza  alcun  pericolo,  senza  nulla  soffrire  di  spiacevole  o  di  penoso, 
gli  uomini,  sempre  disposti  a  gettarci  il  biasimo,  potrebbero  riguardar 
come  sospetto  il  nostro  insegnamento  ;  ma  perseguitati  come  siamo, 
esiliati,  inseguiti  col  ferro  e  col  fuoco,  gettati  nei  precipizi,  soffrendo 
mali  che  non  si  potrebbero  enumerare,  e  pure  non  lasciandoci  vin¬ 
cere,  attingendo  anche  nel  dolore,  un  nuovo  coraggio,  noi  dimostriamo 
pienamente,  a  quelli  anche  che  si  ostinano  nell’  impudenza,  che  noi 
siamo  i  predicatori  della  verità,  che  portiamo  in  noi  una  forza  divina, 
sola  capace  di  render  leggiero  quel  terribile  fardello,  di  elevarci  al 
di  sopra  di  tutte  le  tribolazioni  nell’  esercizio  del  nostro  ministero  ; 
e  che  infine  è  in  essa  ciò  che  ci  ha  condotti  alla  vittoria,  malgrado 
tanti  impedimenti  e  il  nostro  piccolo  numero.  Se  qualcuno  vuol  pie¬ 
namente  convincersi  che  una  forza  divina  agisce  in  noi,  esamini  le 
nostre  prove,  i  nostri  pericoli,  le  nostre  catene  e  le  nostre  prigioni. 
Non  è  della  forza  umana  trionfare  in  mezzo  a  tali  precipizi,  navigar 
attraverso  quelle  onde  furiose,  passar  sotto  quella  grandine  di  dardi  : 
ciò  non  appartiene  che  all’  invincibile  potenza  di  Dio.  Dunque  la  ca¬ 
tena  è  la  confermazione  del  Vangelo,  non  solo  per  gli  spettatori,  ma 
anche  per  le  vittime  :  essa  manifesta  e  corrobora  il  nostro  slancio, 
essa  ci  eleva  al  di  sopra  di  tutte  le  insidie.  Di  qui  ciò  che  Paolo  di¬ 
ceva  :  “  La  tribolazione  produce  la  pazieìiza,  la  pazienza  la  prova,  la  prova 
la  speranza,  e  la  speranza  non  porta  rossore  „  (Eom.,  V,  3-5). 

Vedete  voi  come  la  tribolazione  conferma  il  Vangelo  ?  Perciò,  poiché 
l’ Apostolo  domandava  altrove  di  esser  liberato  dalle  tentazioni,  e 
con  quel  fine  tornava  spesso  alla  carica,  gli  fu  risposto  :  “  Ti  basta 
la  mia  grazia,  poiché  la  mia  potenza  si  mostra  tutta  intera  nelV  infermità  „ 
(li  Cor.,  Xll,  9).  Egli  chiama  infermità  le  persecuzioni,  le  tentazioni, 
i  pericoli,  le  insidie,  le  pene  di  ogni  genere.  Ecco  qual  è  il  suo  pen¬ 
siero  :  Io  avrei  potuto  metterti  al  riparo  da  tutto  ciò,  prevenir  la 
Bellino,  Gesù  Cristo.  46 
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guerra,  calmare  i  flutti  ;  ma  non  1’  ho  voluto,  per  far  meglio  risplen¬ 
dere  la  mia  potenza.  Essa  non  si  sarebbe  così  dimostrata  senza  tali 
prove  ;  le  prove  essendo  venute,  e  trovandosi  impotenti,  la  manife¬ 
stazione  è  decisiva.  Non  è  il  pilota  che  sa  guidar  il  suo  vascello  sopra 
un  mare  tranquillo,  ma  colui  che  salva  i  passeggieri  attraverso  gli 
scogli,  i  flutti  e  i  venti  scatenati,  che  noi  chiamiamo  un  abile  pilota. 
Così  del  medico  che  disputa  con  successo  la  vita  dell’  infermo  a  ma¬ 
lattie  complicate  ;  del  generale  che  riporta  vittoria  quando  da  ogni 
parte  è  oppresso  dai  nemici  ;  del  pastore  che  riconduce  la  sua  greggia 
nella  stalla,  dopo  d’  aver  lottato  contro  i  lupi  e  altri  rapaci  senza 
numero.  E  lo  stesso  qui  :  ciò  che  impone  più  ammirazione  è  che  i 
fedeli  abbiano  trionfato  fra  tante  sofferenze,  e  che  1’  abbiano  vinta 
sui  loro  oppressori.  Quando  i  Giudei  ebbero  imprigionato  Pietro,  il 
fondamento  della  fede,  e  Giovanni,  il  figlio  del  tuono,  pensate  a 
quali  incertezze  essi  eran  dati,  dopo  d’  averli  fatti  uscire  dalla  sala 
del  consiglio.  In  loro  assenza,  si  dissero  apertamente  fra  loro  :  “  Che 
faremo  noi  di  questi  uomini  ?  „  (Atti,  IV,  16). 

I  Giudei,  che  si  erano  abbeverati  del  sangue  dei  Profeti,  quel  popolo 
ebbro  di  rabbia  e  di  frenesia,  che,  non  contento  d’ immolare  i  Profeti, 
aveva  rovesciato  gli  altari,  che  si  mostrava  più  feroce  delle  bestie 
selvagge,  che,  recentemente  anche,  aveva  sparso  il  sangue  del  Signore 
fino  all'  ultima  goccia,  attaccandolo  alla  Croce  ;  quegli  stessi  Giudei 
si  sono  ora  impadroniti  di  due  poveri  pescatori  senza  istruzione,  sem¬ 
plici,  oscuri,  più  muti  che  pesci,  dei  quali  uno  non  aveva  saputo  sfi¬ 
dare  neppure  le  minacce  d’una  debole  serva  ;  essi  li  mantengono  in 
mezzo  a  loro  strettamente  legati,  privi  di  tutto,  senza  alcuna  risorsa 
pecuniaria,  non  avendo  nè  la  forza  del  corpo,  nè  quella  dell’  intelli¬ 
genza,  nè  1’  arte  di  parlare,  nè  lo  splendore  della  nascita,  nè  la  pro¬ 
tezione  d’  una  patria  potente,  votati  all’  esercizio  della  pesca,  immersi 
in  una  estrema  povertà;  ed  eccoli  non  saper  che  farne  e  dire:  “  Che 
faremo  noi  di  questi  uomini?  „.  Qual  grande  cosa  la  virtù!  Non  è 
chiaro  che  le  tribolazioni  sono  la  confermazione  del  Vangelo?  I  ma¬ 
gistrati  dicon  loro  :  “  Noi  vi  abbiamo  strettamente  ordinato  di  non  inse- 
gnare  in  quel  nome...  e  voi  volete  renderci  responsabili  del  sangue  di  quel- 
V  uomo  „  (Atti,  V,  28).  Se  non  è  che  un  uomo,  che  temete  voi  ?  se  è 
Dio,  perchè  non  L’adorate?  Non  avete  voi  gridato  poco  fa:  “  Che  il 
suo  sangue  cada  su  di  noi  e  sui  nostri  figli  „  (Matt.,  XXVII,  25)  ?  Perchè 
ora  temete  voi  quel  sangue?  donde  viene  1’  agitazione  che  s’  è  impa¬ 
dronita  del  vostro  spirito  ?  Non  avete  voi  legato,  flagellato,  crocifisso 
quell’ oggetto  del  vostro  odio?  Non  L’avete  veduto  morto,  distaccato 
dalla  Croce,  chiuso  nel  sepolcro,  ricoperto  di  terra?  Non  avete  voi 
su  quel  sepolcro  apposto  il  vostro  suggello,  comprati  i  soldati  a 
prezzo  d’argento,  sparsa  la  fama  che  i  suoi  discepoli  avevano  involato 
il  suo  corpo?  Ve  lo  domando  ancora,  che  temete  voi?  Perchè  questo 
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terrore  che  il  suo  sangue  vi  ispira?  Voi  lo  vedete,  la  verità,  brilla  da 
ogni  parte. 

Poiché,  dopo  tante  manovre,  son  testimoni  dei  progressi  della  fede 
novella,  di  quei  principii  splendidi,  più  luminosi  che  i  raggi  del  sole, 
indizio  certo  eh’  essa  s’ impadronirà  subito  del  mondo  intero,  che  di¬ 
struggerà  1'  errore  da  cima  a  fondo,  che  1’  errore  già  non  può  soste¬ 
nerne  F  ineffabile  potenza  ;  essi  son  presi  da  spavento,  tremano  dinanzi 
ai  loro  prigionieri,  che  condannano,  flagellano,  circondano  di  tranelli 
a  loro  grado,  dinanzi  a  due  uomini  soli,  e  i  più  semplici  degli  uomini. 
Perciò  Paolo  vede  nelle  tribolazioni  la  confermazione  del  Vangelo; 
perciò  egli  scrive  in  un’  altra  lettera  :  “  Voglio  che  voi  sappiate,  o  fra¬ 
telli,  che  le  cose  avvenutemi  hanno  contribuito  potentemente  al  progresso  del 
Vangelo...  E  molti  dei  fratelli  nel  Signore,  preso  coraggio  dalle  mie  catene, 
hanno  avuto  maggior  ardimento  di  annunziare  senza  timore  la  parola  di 
Dio  „  (Filipp.,  I,  12-14).  Chi  mai  ha  veduto,  chi  mai  ha  udito  che  le 
catene  ispirano  la  fierezza,  aumentano  la  confidenza,  non  solo  del 
prigioniero,  ma  anche  dei  suoi  discepoli  ?  Era  così  nondimeno  ;  la  pre¬ 
dicazione  si  estendeva  sempre  più  per  gli  ostacoli  stessi  ;  e  mentre 
il  maestro  era  oppresso,  esposto  alla  violenza,  circondato  da  insidie, 
caricato  di  catene,  i  discepoli  raddoppiavano  di  sicurezza,  di  slancio 
e  di  energia.  Voi  lodate  le  parole?  Ah!  piuttosto  imitiamo  la  gene¬ 
rosità,  seguiamo  la  virtù;  nulla  ci  abbatta,  non  ci  lasciamo  turbare 
da  alcuna  tribolazione.  Esse  sono  1’  energia  della  pietà,  le  ali  della 
filosofia  celeste  :  ci  rendon  più  forti,  ci  rendono  invincibili  ;  ci  danno 
un  più  gran  credito  presso  Dio,  ci  attirano  più  largamente  la  sua 
benevolenza,  fortificano  in  noi  la  grazia.  Se  vogliamo  ottener  tutti 
questi  vantaggi,  sappiamo  tutto  sopportare,  ve  ne  scongiuro,  rendiamo 
in' tutto  gloria  a  Dio,  al  quale  torna  la  gloria,  Y  onore,  la  potenza, 
insieme  al  suo  Figliuolo  unico  e  allo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre,  e 
nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia, 

S.  Griov.  Crisost.,  hom.  in  ecclesia  S.  Anastasiae. 

Se  gli  Apostoli,  mentre  compivano  la  loro  missione,  eran  flagellati, 
lapidati  :  se  le  prigioni  furono  la  loro  dimora  ordinaria,  essi  non  eran 
che  più  ardenti  nel  far  udire  gli  oracoli  della  verità,  non  solo  quando 
il  pericolo  non  v’ era,  ma  in  mezzo  al  pericolo  stesso.  Vedete  Paolo  : 
nell’  ombra  delle  prigioni,  carico  di  ferri,  insegna  il  Vangelo,  comunica 
la  grazia;  di  fronte  ai  tribunali,  alla  vista  del  naufragio,  nei  pericoli 
più  imminenti,  fa  sempre  così.  Imitate  gli  esempi  che  vi  son  dati  dai 
Santi,  e,  per  quanto  è  in  voi,  restate  fermi  nel  bene  ;  non  vi  lasciate 
mai  distogliere  dalle  manovre  di  satana,  per  quanto  ostinate  esse 
siano.  Il  mare  ha  inghiottito  i  vostri  tesori  ?  Ricordatevi  che  Paolo, 
andando  a  portare  a  Roma  la  parola  santa,  mille  volte  più  preziosa 
ai  suoi  occhi  che  tutti  i  tesori  del  mondo,  fece  naufragio  e  corse 
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molti  altri  pericoli.  Lo  dichiara  egli  stesso  quando  dice  :  “  Volemmo 
venir  da  voi,  almeno  io  Paolo ,  e  una.  e  due  volte  ;  ma  satana  ci  frappose 
impedimento  „  (I  Tess.,  II,  18).  Infatti,  per  meglio  far  risplendere  la 
sua  potenza,  Dio  ha  permesso  che  il  diavolo  avesse  suscitato  mille 
ostacoli  alla  predicazione  del  Vangelo,  senza  poter  nè  diminuirla,  nè 
interromperla.  Ecco  perchè  Paolo  trovava  in  tutto  una  ragione  di 
lode,  sapendo  che  Dio  non  lo  provava  che  pel  suo  bene  :  le  difficoltà 
stimolavano  il  suo  zelo,  invece  d’ impedirlo. 

S.  Giov.  Crisost.,  Ad  pop.  Antioch.,  hom.  I,  n.  11. 

Quando  quei  trecento  uomini,  che  figuravano  col  loro  numero  il 
segno  della  Croce,  presero  dei  vasi  di  terra  e  vi  nascosero  delle  lam¬ 
pade  accese,  e,  infranti  quei  vasi  di  terra,  la  luce  brillante  di  tutte 
quelle  fiaccole  gettò  lo  spavento  in  quella  grande  moltitudine  di  ne¬ 
mici,  Gedeone  sembra  non  aver  agito  che  di  sua  propria  iniziativa, 
poiché  la  Scrittura  non  dice  che  il  Signore  gli  dette  quel  consiglio  ; 
eppure,  chi  altro  mai  fuorché  il  Signore  stesso  potè  dargli  1'  idea  di 
quel  segno  veramente  maraviglioso  ?  Egli  figurava  in  precedenza  che 
i  Santi  suoi  porterebbero  il  tesoro  della  luce  evangelica  in  vasi  di 
terra,  come  dice  1’  Apostolo  :  “  Noi  portiamo  questo  tesoro  in  vasi  di 
terra  „  (II  Cor.,  IV,  7),  e  quei  vasi  essendosi  spezzati  sotto  i  colpi 
delle  sofferenze  del  martirio,  la  loro  gloria  apparve  con  più  splendore, 
e  nello  stesso  tempo  quella  subitanea  manifestazione  degli  splendori 
di  Gesù  Cristo  trionfò  degli  empii  avversari  della  predicazione  del 
Vangelo. 

S.  Agost.,  Quaest.  in  Heptat.,  1.  VII,  n.  12. 

In  questo  secolo  perverso,  in  questi  giorni  tristi,  la  Chiesa  colle 
umiliazioni  presenti  prepara  la  sua  grandezza  futura  ;  essa  si  forma 
nel  timore,  la  sofferenza,  il  lavoro,  le  tentazioni;  la  sua  sola  gioia  è 
nella  speranza,  quando  questa  gioia  è  pura,  ma  anche  i  reprobi  son 
mescolati  in  gran  numero  cogli  eletti.  Gli  uni  e  gli  altri  si  trovano, 
per  così  dire,  riuniti  nella  rete  evangelica  (Matt.,  XIII,  47)  ;  e  in  questo 
mondo,  come  sul  mare,  navigano  insieme,  confusamente,  finché  arri¬ 
vano  alla  riva,  ove  i  cattivi  saranno  separati  dai  buoni,  e  Dio  abiterà 
nei  buoni  come  nel  suo  tempio,  per  esser  tutto  in  tutti  (1  Cor.,  XI,  28). 
Perciò  vediamo  ora  compirsi  quella  parola  del  Salmista  :  “  Io  Ilio  annun¬ 
ziato  e  affermato ,  la  loro  moltitudine  è  innumerevole  „  (Sai.,  XXXIX,  10). 
Essa  si  compie  da  che  il  Cristo,  per  la  bocca  di  Giovanni  suo  pre¬ 
cursore  dapprima,  e  poi  per  la  sua  propria  bocca,  ha  detto  :  “  Fate 
penitenza,  poiché  il  regno  dei  cieli  è  vicino  „  (Matt.,  III,  2).  Egli  scelse 
dei  discepoli,  che  chiamò  anche  Apostoli,  di  bassa  nascita,  senza  con¬ 
siderazione  e  senza  scienza  (Lue.,  VI,  14),  affinchè  tutta  la  loro  gran¬ 
dezza  e  tutte  le  loro  azioni  maravigliose  non  avessero  altro  principio 
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e  altro  autore  che  Lui.  Fra  essi  vi  fu  un  perverso  dal  quale  Egli 
trasse  buon  profitto,  e  per  compiere  il  decreto  della  sua  Passione, 
e  per  insegnare  alla  sua  Chiesa  a  sopportare  i  cattivi.  E  dopo  di  aver 
da  sè  stesso,  quanto  era  necessario,  sparsa  la  semenza  del  Vangelo, 
soffrì,  morì  e  risuscitò  ;  mostrandoci  colla  sua  Passione  quel  che  biso¬ 
gnerebbe  soffrire  per  l’ amore  della  verità,  e  colla  sua  risurrezione 
quel  che  dobbiamo  sperare  nella  vita  eterna  ;  senza  parlare  di  quel 
profondo  mistero  pel  quale  Egli  sparse  il  suo  sangue  per  la  remis¬ 
sione  dei  peccati.  Passò  ancora  quaranta  giorni  sulla  terra  a  intratte¬ 
nersi  coi  suoi  discepoli,  e  sotto  i  loro  occhi  si  elevò  nel  cielo  (Atti, 
I  e  li),  e  dieci  giorni  dopo  mandò  lo  Spirito  Santo  promesso.  Allora  il 
segno  maraviglioso  e  soprattutto  necessario  della  sua  venuta  nei  cuori 
animati  dalla  fede  consisteva  nel  dono  delle  lingue  ;  che  parlavano 
tutti  quelli  che  1’  avevan  ricevuto.  Così  si  trovava  figurata  1’  unità 
della  Chiesa  Cattolica  che  doveva  spandersi  in  tutte  le  nazioni  e 
quindi  parlar  tutte  le  lingue. 

Poi,  secondo  quella  profezia:  “  La  legge  usciva  da  Sion,  e  la  parola 
del  Signore  da  Gerusalemme  „  (Is.,  II,  3)  ;  e  secondo  quella  predizione 
dello  stesso  Signore  G-esù,  quando,  dopo  la  sua  risurrezione,  appa¬ 
rendo  ai  suoi  discepoli  stupefatti,  “  illumina  la  loro  intelligenza  perchè 
comprendessero  le  Scritture,  e  dice  loro  :  Così  sta  scritto,  e  così  bisognava 
che  il  Cristo  patisse  e  risuscitasse  da  morte  il  terzo  giorno;  e  che  si  pre¬ 
dicasse  nel  nome  di  Lui  la  penitenza  e  la  remissione  dei  peccati  a  tutte  le 
nazioni,  dando  voi  principio  da  Gerusalemme  „  (Lue.,  XXIV,  45-47);  e 
anche  secondo  quella  risposta  che  fece  alla  loro  domanda  circa  la 
sua  ultima  venuta:  “  Non  appartiene  a  voi  di  sapere  i  tempi  e  i  momenti, 
i  quali  il  Padre  ha  ritenuti  in  poter  suo  ;  ma  riceverete  la  virtù  dello  Spi¬ 
rito  Santo,  il  quale  verrà  sopra  di  voi,  e  sarete  a  me  testimoni  e  in  Geru¬ 
salemme ,  e  in  tutta  la  Giudea,  e  nella  Samaria,  e  sino  alle  estremità  del 
mondo  „  (Atti,  I,  7-8);  secondo,  dico,  tutte  queste  profezie,  la  Chiesa 
cominciò  da  Gerusalemme  ;  e,  quando  la  fede  fu  ricevuta  dalla  maggior 
parte  in  Giudea  e  in  Samaria,  essa  si  sparse  presso  le  altre  nazioni 
pel  ministero  dei  suoi  Apostoli,  che  aveva  preparati  Egli  stesso,  come 
delle  fiaccole,  per  portar  la  luce  del  Vangelo,  e  che  aveva  infiammati 
collo  Spirito  Santo.  Egli  aveva  detto  loro  :  “  Non  temete  coloro  che  ucci¬ 
dono  il  corpo,  c  non  possono  uccider  V  anima  „  (Matt.,  X,  28).  E  perchè 
non  fossero  ghiacciati  dallo  spavento,  li  accese  col  fuoco  della  carità. 
Infine,  quelli  che  L'  avevan  visto  e  udito  prima  della  sua  Passione  e 
dopo  la  sua  risurrezione  non  furono  i  soli  che  predicarono  il  Vangelo, 
ma  lo  fece  portare  in  tutto  l’universo  dai  loro  successori,  in  mezzo  a 
orribili  persecuzioni,  ai  supplizi*  più  svariati  e  fin  sui  roghi  dei  martiri. 
Dio  si  dichiarava  in  loro  favore  con  ogni  specie  di  doni  maravigliosi 
e  coi  doni  dello  Spirito  Santo  ;  e  il  popolo  dei  Gentili,  convertendosi 
alla  fede  di  Colui  il  quale  volle  esser  crocifisso  per  dargli  il  bene- 
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fizio  della  redenzione,  si  portava  in  folla  a  venerare,  con  uno  zelo 
tutto  cristiano,  quel  sangue  dei  martiri  che  aveva  sparso  con  un  furore 
satanico  ;  e  gli  stessi  re,  le  cui  leggi  desolavano  la  Chiesa,  si  sotto¬ 
mettevano  umilmente  a  quel  nome  di  salvezza,  che  si  sforzavano 
colle  loro  crudeltà  di  cancellar  dalla  terra  ;  e  d’  allora  cominciarono 
a  distruggere  i  falsi  dèi,  mentre  prima,  in  onore  di  quelli,  persegui¬ 
tavano  gli  adoratori  del  vero  Dio. 

S.  Agost.,  de  civ.  Dei ,  1.  XVII,  c.  XLIX-L. 

Se  anche  non  avessimo  nelle  profezie  tutte  le  testimonianze  che 
abbiamo  sul  Cristo  e  sulla  Chiesa,  come  non  credere  quando  vediamo 
che  il  genere  umano  è  stato  illuminato  tutt’  a  un  tratto  da  una  luce 
divina?  quando  vediamo  i  falsi  dèi  abbandonati,  le  loro  statue  spez¬ 
zate  dovunque,  i  loro  tempii  distrutti  o  convertiti  ad  altri  usi  :  quando 
vediamo  estirpate  quelle  vane  superstizioni  che  si  erano  radicate  nel 
cuore  del  genere  umano,  e  che  il  solo  vero  Dio  è  adorato  per  tutta 
la  terra?  E  questa  rivoluzione  si  è  fatta  per  un  sol  uomo,  che  è  stato 
un  oggetto  di  derisione,  che  è  stato  preso,  legato,  flagellato,  schiaf¬ 
feggiato,  coperto  di  obbrobrii,  crocifisso,  messo  a  morte  :  i  suoi  disce¬ 
poli,  che  ha  scelti  come  uomini  senza  lettere,  senza  scienza,  fra  i 
pescatori  e  i  pubblicani,  per  confidar  loro  l’ insegnamento  della  sua 
dottrina,  hanno  annunziato  la  sua  risurrezione  e  la  sua  ascensione,  e, 
ripieni  di  Spirito  Santo,  hanno  fatto  risonare  la  predicazione  del  Van¬ 
gelo  in  tutte  le  lingue,  che  non  avevano  mai  apprese;  furono  uditi: 
gli  uni  credettero  alla  loro  parola  ;  gli  altri,  non  credendovi,  diven¬ 
nero  furiosi  contro  questi  predicatori.  I  fedeli  combattettero  fino  alla 
morte  per  la  verità,  senza  rendere  il  male,  ma  soffrendolo,  e  furono 
vittoriosi  ricevendo  la  morte  senza  darla.  Allora  il  mondo  si  è  con¬ 
vertito  a  questa  religione:  tutti  i  cuori  hanno  abbracciato  il  Vangelo, 
gli  uomini,  le  donne,  i  piccoli  e  i  grandi,  i  sapienti  e  gli  ignoranti, 
i  saggi  e  gli  insensati,  i  forti  e  i  deboli,  i  nobili  e  le  genti  del  po¬ 
polo,  i  potenti  e  i  semplici  operai  ;  allora  la  Chiesa  si  è  sparsa  fra 
tutte  le  nazioni,  al  punto  che  nessuna  setta  opposta  alla  fede  catto¬ 
lica,  nessuna  specie  di  errore  si  eleva  così  nemica  della  verità  cri¬ 
stiana,  che  non  desideri  e  non  brami  di  porsi  sotto  la  protezione 
gloriosa  del  nome  del  Cristo  ;  e  anche  si  arresterebbero  i  progressi 
dell'  errore,  se  la  contraddizione  non  fosse  una  condizione  di  vita  per 
la  sana  dottrina.  Come  il  Crocifisso  avrebbe  potuto  fare  questo  gran 
cambiamento,  se  non  fosse  stato  Dio,  senza  parlare  più  delle  profezie  ? 
Ma  questo  grande  mistero  della  fede  cristiana  essendo  stato  predetto 
dai  Profeti,  la  cui  voce  era  la  voce  di  Dio,  ed  essendosi  compito 
secondo  1'  oracolo  divino,  qual’  è  1’  uomo  così  insensato  da  dire  che 
gli  Apostoli  hanno  mentito,  dicendo  che  il  Cristo  era  venuto  come  i 
Profeti  avevano  annunziato  che  verrebbe,  senza  neppure  tacere  su 
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questa  missione  degli  Apostoli?  Poiché  essi  avevano  detto:  “  Non  vi 
è  idioma,  non  vi  son  lingue,  nelle  quali  non  si  oda  la  loro  predicazione. 
Il  suono  della  loro  voce  si  è  sparso  in  tutto  V  universo  e  ha  risuonalo  fino 
all’  estremità  della  terra  „  (Sai.,  XVIII,  4-5).  E  certo  che  noi  vediamo 
il  compimento  di  questa  profezia,  benché  non  abbiamo  il  Cristo  sulla 
terra.  Qual  è  dunque  1’  uomo  così  cieco  o  così  ostinato  da  non  cre¬ 
dere  ai  nostri  santi  Libri,  che  hanno  predetto  la  sottomissione  di  tutto 
1’  universo  ? 

Ma  voi,  o  miei  carissimi  fratelli,  che  possedete  questa  fede,  o  che 
cominciate  a  riceverla  come  una  novella  semenza,  fate  che  essa  si 
sviluppi  e  ingrandisca  nei  vostri  cuori.  I  tempi  che  i  Profeti  avevano 
predetti  da  tanto  tempo  son  venuti  :  le  promesse  che  abbiamo  per 
1’  eternità  si  compiranno  egualmente.  Nessuno  vi  seduca,  nè  i  pagani 
colle  loro  vanità,  nè  i  Giudei  colle  loro  falsità,  nè  gli  eretici  colle 
loro  sottigliezze,  nè  i  cattivi  cristiani  che  disonorano  la  fede  cattolica, 
e  che  sono  tanto  più  nocivi,  in  quanto  sono  nemici  domestici.  I  de¬ 
boli  non  debbono  lasciarsi  scuotere  da  tali  esempii,  poiché  il  Profeta 
ci  ha  prevenuti  nel  Cantico  dei  Cantici,  dove  lo  Sposo  dice  alla  Sposa, 
cioè  Nostro  Signore  alla  Chiesa:  “  Come  giglio  in  mezzo  olle  spine,  cosi 
la  mia  prediletta  si  eleva  in  mezzo  alle  fanciulle  „  (Cant.,  II,  2).  Non 
dice  :  “  in  mezzo  alle  straniere  „  ,  ma:  “  in  mezzo  alle  fanciulle  „.  “  Chi 
ascolta,  intenda  „  (Matt.,  XII,  9),  e  mentre  la  rete  che  è  gettata  nel 
mare,  e  che  raccoglie  ogni  specie  di  pesci,  è  ricondotta  alla  riva, 
come  parla  il  Vangelo  (ivi,  47),  cioè  sui  confini  del  mondo,  separa¬ 
tevi  da  quelli  che  son  cattivi,  separatevi  col  cuore  non  col  corpo, 
correggendo  quel  che  è  male,  senza  rompere  la  rete  della  Santa 
Chiesa  ;  provate  la  vostra  fede  senza  sembrare  di  mescolarvi  ai  re¬ 
probi,  affinchè,  dopo  di  essere  stati  separati  sulla  riva,  voi  troviate, 
non  la  condanna,  ma  la  vita  eterna. 

S.  Agost.,  de  fide  rerum  quae  non  vid.,  c.  VII- Vili. 

Doveri  di  chi  predica  il  Vangelo. 


Il  giorno  di  ieri  era  ben  la  festa  di  satana i) * *  4)  ;  ma  voi  ne  avete 
fatta  una  solennità  spirituale,  col  vostro  zelo  nell’  accogliere  le  nostre 
parole,  colla  vostra  premura  nel  compierle  :  voi  ne  avete  passato  la 
maggior  parte  nella  sublime  ebbrezza  della  sobrietà,  e  Paolo  era  il 
corifeo  delle  vostre  danze,  delle  vostre  danze  mistiche.  Li  qui  un 


i)  La  prima  omelia  su  Lazzaro  fu  pronunziata  a’  2  gennaio,  non  si  sa  bene  di  quale 
anno,  dopo  la  festa  dei  Saturnali.  Durante  questa  festa,  eli’  era  realmente  la  festa  di 

satana,  la  maggior  parte  della  città  di  Antiochia  si  abbandonava  a  tutte  le  orgie 

del  paganesimo  ;  le  danze  si  succedevano  ai  pasti,  e  la  dissoluzione  non  conosceva 

limiti. 
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doppio  guadagno  per  voi  :  avete  fuggite  le  vergognose  danze  del- 
1’  orgia,  e  avete  preso  parte  al  coro  sacro,  che  abbelliscono  le  sole 
attrattive  della  modestia  cristiana.  E  anche  voi  avevate  delle  coppe 
nelle  mani,  delle  coppe  che  traboccavano,  non  di  fiotti  di  vino,  ma 
di  quelli  della  sana  dottrina;  anche  voi  eravate  divenuti  il  liuto,  che 
lo  Spirito  divino  faceva  risuonare;  mentre  gli  altri  cantavano  in  onore 
del  demone,  voi,  chiusi  in  questo  tempio,  eravate  tanti  strumenti 
spirituali;  una  musica  celeste  si  elevava  da  tutte  le  vostre  anime 
riunite,  sotto  il  soffio  ispiratore  della  grazia.  L’  armonioso  concerto 
che  voi  avete  dato  non  allettava  solamente  1’  orecchio  degli  uomini, 
ma  rallegrava  anche  le  Virtù  che  popolano  i  cieli.  Coraggio,  dunque  ; 
la  nostra  lingua  sia  di  nuovo,  in  questo  giorno,  un’  arma  contro  l’ intem¬ 
peranza,  e  facciamo  una  guerra  di  esterminio  a  questa  vita  di  disso¬ 
lutezza  e  di  crapula  ;  non  abbiamo  riguardo  di  quelli  che  passano  i 
giorni  interi  in  tali  disordini  ;  non  per  farli  arrossire,  ma  per  strap¬ 
parli  alla  vergogna;  non  per  abbatterli,  ma  per  correggerli:  non  per 
darli  quale  spettacolo  come  colpevoli,  ma  per  liberarli  dall’orgogliosa 
tirannia  del  diavolo.  L’  uomo,  infatti,  che  passa  i  giorni  interi  nel- 
P  ubbriachezza  e  le  grossolane  voluttà  della  mensa,  è  lo  schiavo  di 
satana. 

Piaccia  a  Dio  che  il  mio  discorso  sia  loro  di  profitto  !  Se  avvenisse 
loro,  tuttavia,  che  perseverassero  nei  loro  vizi  malgrado  i  nostri  av¬ 
vertimenti,  noi  non  cesseremmo  per  questo  di  avvertirli  ancora  :  le 
sorgenti  non  cessano  di  scorrere,  benché  non  vi  si  venga  a  bere  ;  il 
corso  dei  ruscelli  e  dei  fiumi  non  si  arresta,  perchè  nessuno  va  ad 
attingervi.  E  lo  stesso  del  predicatore  del  Vangelo,  quando  non  si 
arrendono  ai  suoi  consigli:  egli  deve  sempre  compiere  il  suo  mini¬ 
stero.  Dio,  nella  sua  bontà,  ci  fa  una  legge  di  usar  senza  posa  dei 
mezzi  che  ci  ha  dati  per  condurre  il  trionfo  della  virtù  :  depositari i 
della  sua  parola,  non  dobbiamo  mai  ritenerla  prigioniera  nei  nostri 
cuori,  qualunque  sia  la  ripulsa  e  la  negligenza,  di  cui  essa  è  P  og¬ 
getto.  Quando  Geremia  faceva  udire  ai  Giudei  le  minacce  del  Signore 
e  annunziava  loro  i  mali  sospesi  sul  loro  capo,  veden  lo  che  i  suoi 
uditori  disdegnavano  i  suoi  consigli  e  lo  mettevano  continuamente 
in  derisione,  volle  un  giorno  rinunziare  a  profetizzare  in  tal  modo, 
dominato,  com’  era,  dalla  debolezza  dell’  uomo,  e  non  potendo  più 
sopportare  le  ingiurie  e  i  sarcasmi,  coi  quali  era  assalito.  Ecco  le  sue 
parole  :  “  Io  son  tutto  il  giorno  oggetto  di  derisione ,  tutti  si  fan  beffe  di 
me.  E  ho  detto  :  Non  leverò  più  la  voce ,  e  non  pronunzierò  più  il  nome 
del  Signore.  Ma  ecco  che  sentii  nel  mio  cuore  quasi  un  fuoco  ardente  rin¬ 
serrato  nelle  mie  ossa  :  e  venni  meno ,  non  avendo  forza  per  tollerarlo  „ 

y 

(Ger.,  XX,  7-9).  E  come  se  dicesse:  “Io  voleva  desistere  dalle  mie 
predizioni,  perchè  i  Giudei  rifiutavano  di  udirle  ;  ma  avevo  appena 
concepito  questo  pensiero,  e  la  potenza  dello  Spirito  s’  è  precipitata 
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come  il  fuoco  sulla  mia  anima  ;  era  come  un  incendio  scatenato  dentro 
di  me,  dal  quale  le  mie  ossa  eran  rose  e  consumate,  fino  al  punto 
di  non  poter  più  resistere  ai  suoi  colpi  Se  il  Profeta,  esposto  ogni 
giorno  a  nuovi  oltraggi,  era  così  torturato  perchè  aveva  risoluto  di 
tacere,  a  quale  indulgenza  crederemmo  noi  di  aver  diritto,  noi  che  non 
abbiamo  nulla  ancora  sofferto  di  simile,  se  ci  lasciassimo  scoraggiar 
dall’  incuria  di  qualcuno  dei  nostri  fratelli,  o  rinunziassimo  ai  nostri 
insegnamenti,  soprattutto  quando  un  sì  gran  numero  li  ascoltano  con 
docilità  ? 

S.  Giov.  Crisost..,  de  Lazaro,  hom.  /,  n.  1. 

“  lue  parole  del  Signore,  parole  caste  „  (Sai.,  XI,  7).  E  in  questo  luogo 
il  Profeta  che  dice  :  w  Le  parole  del  Signore,  parole  caste  „.  “  Caste  „  , 
cioè  non  corrotte  dalla  simulazione.  Infatti,  molti  predicano  la  ve¬ 
rità,  ma  non  in  una  maniera  casta,  poiché  la  vendono  a  prezzo  dei 
vantaggi  di  questo  secolo.  L’Apostolo  dice  di  essi,  che  annunziano  il 
Cristo  con  una  intenzione  che  non  è  pura  (Filipp.,  1,  17). 

S.  Agost.,  in  Ps.  XI  enarr.,  n.  7. 

Il  Signore  ci  dice  :  “  I  miei  occhi  hanno  cercato  quelli  che  son  fedeli 
sulla  terra,  perchè  prendano  posto  vicino  a  me  „  ,  cioè  per  farli  sedere 
vicino  a  me.  Come  debbono  essi  sedere  presso  di  Lui  ?  “  Voi  sederete 
su  dodici  troni  per  giudicare  le  dodici  tribù  di  Israele  „  (Matt.,  XIX,  28). 
I  fedeli  della  terra  son  dunque  chiamati  a  giudicare,  e  ad  essi  P  Apo¬ 
stolo  ha  detto:  “  Ignorate  voi  che  giudicheremo  gli  angeli?  „  (I  Cor., 
XI,  3).  “  I  miei  occhi  hanno  cercato  quelli  che  son  fedeli  sulla  terra,  perchè 
prendano  posto  accanto  a  me.  Colui  che  camminava  nella  via  pura  e  senza 
macchia  mi  ha  servito  “  Mi  ha  servito  „  ,  dice,  e  non  :  “  ha  servito  se 
stesso  „.  Infatti,  molti  sono  i  ministri  del  Vangelo,  ma  son  tali  per  se 
stessi,  perchè  cercano  il  loro  proprio  interesse  e  non  quello  del  Cristo 
(Filipp.,  II,  21).  Che  significa  dunque  servire  il  Cristo  ?  Cercare  gli 
interessi  del  Cristo.  Tuttavia,  quando  dei  cattivi  annunziano  il  Van¬ 
gelo,  gli  altri  son  salvati,  ma  essi  son  puniti.  Infatti,  Egli  ha  detto  : 
“  Fate  quel  che  essi  dicono  e  non  fate  quel  che  essi  fanno  „  (Matt.,  X  XIII,  3). 
Non  temete  dunque  nulla  quando  udite  il  Vangelo  predicato  da  un 
cattivo.  Guai  a  colui  che  serve  il  Cristo  per  sè  stesso,  cioè  che  non 
cerca  se  non  il  suo  proprio  vantaggio  ;  ma  voi,  accettate  quel  che 
viene  dal  Cristo.  “  Colui  che  camminava  nella  via  pura  e  senza  macchia 
mi  ha  servito  „. 

S.  Agost.,  in  Ps.  C.  enarr.,  n.  10. 

Se  l’infedeltà  degli  uomini  è  stata  la  causa  delle  prime  predica¬ 
zioni  dei  tuoi  ministri,  questi  non  lasciano  di  esortare  i  fedeli,  e  di 
spandere  su  di  essi  ogni  giorno  abbondanti  benedizioni.  Pertanto,  è 
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dalla  terra  che  1’  anima  vivente  trae  la  sua  origine,  poiché  non  è  utile 
se  non  a  quelli  che  credono  strapparsi  all’  amore  del  secolo  e  rendere 
così  la  vita  alla  loro  anima  che  aveva  trovato  la  morte  vivendo  nelle 
delizie  (I  Tira.,  V,  6),  delizie  mortali,  o  mio  Dio,  mentre  Tu  sei,  al 
contrario,  le  vivificanti  delizie  di  un  cuore  puro. 

Che  i  tuoi  ministri  lavorino  dunque  su  questa  terra,  ma  non  più 
come  nelle  acque  della  infedeltà,  parlando,  annunziando  la  verità  con 
miracoli,  con  simboli  e  parole  misteriose,  che  eccitano  1’  attenzione  e 
il  timor  dell'  ignoranza,  madre  della  maraviglia  in  vista  di  quei  pro¬ 
digi  incomprensibili.  Era  infatti  la  sola  entrata  che  poteva  condurre 
alla  fede  i  figliuoli  di  Adamo  che  Ti  avevano  dimenticato  e  che,  ri¬ 
volgendosi  dal  tuo  viso,  eran  divenuti  un  abisso.  I  tuoi  ministri  la¬ 
vorino  oggi  come  sopra  una  terra  separata  dalle  voragini  dell’abisso  ; 
siano  dei  modelli  perfetti  per  i  fedeli  testimoni  della  santità  della 
loro  vita  e  li  invitino  al  imitarli.  Così,  non  sarà  più  solamente  per 
ascoltarle,  ma  per  metterle  in  pratica,  che  i  tuoi  servi  ascolteranno 
quelle  parole  :  “  Cercate  il  Signore  e  la  vostra  anima  vivrà  „  (Sai., 
LXVIII,  33),  affinchè  la  terra  del  vostro  cuore  produca  un’  anima  vi¬ 
vente.  “  Non  vogliate  esser  conformi  al  secolo  presente  „  (Rom.,  XII,  2), 
statene  lontani.  E  nella  fuga  di  questo  mondo  che  1’  anima  può  trovar 
la  vita  ;  se  lo  cerca,  si  vota  alla  morte.  Reprimete  in  voi  1’  indoma¬ 
bile  fierezza  dell’  orgoglio,  le  molli  noncuranze  della  voluttà  e  la 
curiosità  che  si  adorna  falsamente  del  nome  di  scienza  ;  queste  pas¬ 
sioni  saranno  allora  delle  bestie  feroci  ammansite,  degli  animali  do¬ 
mati  e  dei  serpenti  senza  veleno.  Questi  animali  sono,  infatti,  i  simboli 
dei  movimenti  dell’  anima,  rappresentano  il  fasto  dell’  orgoglio,  gli 
incanti  della  voluttà,  il  veleno  della  curiosità,  movimenti  di  un’anima 
morta,  ma  non  al  punto  eh’  essa  sia  priva  di  ogni  specie  di  movi¬ 
mento;  essa  muore,  è  vero,  allontanandosi  dalla  sorgente  di  vita,  e 
si  lascia  trascinare  al  torrente  del  secolo  e  si  conforma  a  lui. 

La  tua  parola,  o  Signore,  è  la  sorgente  della  vita  eterna,  e  non 
passa.  Perciò  ci  proibisce  di  separarci  da  lei,  dicendoci  :  “  Non  siate 
conformi  a  questo  secolo,  affinchè  la  nostra  terra,  resa  feconda  dalla  sor¬ 
gente  di  vita,  produca  uri  anima  vivente  „  (Gal.,  IV,  12),  un’anima  che 
si  attacchi  alla  tua  parola  annunziata  dai  tuoi  Apostoli,  e  che  si  sforzi 
di  imitare  gli  imitatori  del  tuo  Cristo. 

S.  Agost.,  Confess.,  1.  XIII,  c.  XXI,  n.  29-30. 
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Armonie  di  cielo. 

Era  ben  desiderabile  che  noi  non  avessimo  alcun  bisogno  della  parola 
scritta,  e  che  la  nostra  vita  fosse  cosi  pura,  che  la  grazia  dello  Spirito 
Santo  tenesse  luogo  di  libri  alle  nostre  anime  ;  e  come  i  libri  collo 
inchiostro,  così  i  nostri  cuori  fossero  scolpiti  dallo  Spirito  stesso.  Ma, 
poiché  perdemmo  quel  primo  benefizio,  orsù,  siamo  almeno  intenti  a 
raccogliere  i  frutti  del  secondo.  Il  primo  stato  fu  senza  dubbio  più 
eccellente  :  lo  mostra  Dio  colle  parole  e  colle  stesse  opere.  Non  per 
mezzo  della  scrittura  infatti  egli  parlava  a  Noè,  ad  Abramo  e  ai  suoi 
primi  discendenti,  a  Giobbe  e  anche  a  Mosè  ;  ma  parlava  loro  per 
propria  bocca,  perchè  trovava  in  essi  un’  anima  pura.  Ma  dopo  che 
tutto  il  popolo  Ebreo  cadde  nell’  ultimo  grado  della  corruzione,  Dio 
dovette  ricorrere  alla  scrittura  e  alle  tavole,  per  istruirli  e  avvertirli 
ancora  ;  e  ciò  vediamo  avvenire  non  solo  nei  Santi  del  Vecchio,  ma 
anche  in  quelli  del  Nuovo  Testamento.  E  neppure  agli  Apostoli  dette 
Dio  alcuna  cosa  in  iscritto  ;  ma,  in  vece  di  libri,  promise  loro  la 
grazia  dello  Spirito  :  “  Egli,  disse  loro,  vi  insegnerà  e  vi  ricorderà  ogni 
rosa  „  (Giov.,  XIV,  26).  Per  comprendere  tutta  la  superiorità  di  tale 
interna  istruzione,  ascoltate  ciò  che  dice  il  Signore  colla  voce  di  uno 
dei  suoi  Profeti  :  “  Io  farò  con  voi  una  nuova  alleanza  ;  io  scriverò  la 
mia  legge  nelle  loro  anime,  la  scolpirò  nei  loro  cuori,  e  saran  tutti  istruiti 
da  Dio  „  (Ger.,  XXXI,  31-33).  Anche  Paolo,  rilevando  questa  supe¬ 
riorità,  diceva  d’aver  ricevuto  la  legge  “  non  nelle  tavole  di  pietra,  ma 
nelle  tavole  di  carne  del  cuore  „  (li  Cor.,  Ili,  3).  Ma  poiché  dopo  molto 
tempo  gli  uomini  traviarono,  o  per  rapporto  alle  credenze,  o  per  rap¬ 
porto  alla  regola  dei  costumi,  fu  nuovamente  necessario  affidar  1’  in¬ 
segnamento  alla  scrittura.  Notate,  vi  prego,  fino  a  che  punto  va  il 
male  se,  mentre  dovremmo  vivere  in  una  maniera  abbastanza  pura, 
per  non  aver  bisogno  di  libri  e  per  offrire  i  nostri  cuori  all'  azione 
diretta  dello  Spirito  Santo,  dopo  d’  aver  perduto  questa  felicità  e  di 
esserci  ridotti  ad  aver  bisogno  d’  un  insegnamento  scritto,  neppure 
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di  questo  secondo  rimedio  sappiamo  utilmente  servirci.  Se  è  già  una 
colpa  1’  averne  bisogno  e  non  andar  più  direttamente  alla  grazia  di¬ 
vina,  pensate  quant’  è  colpa  più  grave  non  voler  profittare  d’  un  tal 
soccorso,  disprezzar  le  Scritture  come  cosa  vana  e  superflua,  e  atti¬ 
rarsi  così  più  rigorosi  castighi  ! 

Ad  evitar  tale  sventura,  leggiamo  attentamente  quei  divini  Libri,  e 
apprendiamo  in  qual  modo  la  legge  antica  fu  promulgata,  in  qual 
modo  ci  fu  dato  il  Nuovo  Testamento.  Come  mai  dunque  la  legge 
anteriore  fu  pubblicata?  in  qual  tempo  e  in  qual  luogo?  Ciò  avvenne 
dopo  la  catastrofe  degli  Egiziani,  nel  deserto,  sul  monte  Sinai,  in 
mezzo  alle  fiamme  e  al  fumo  che  scaturivano  dalla  montagna,  al  suou 
della  tromba,  fra  spessi  lampi  e  tuoni,  mentre  Mosè  entrava  nella 
fosca  nube.  Nulla  di  tutto  ciò  nella  pubblicazione  della  Legge  nuova  : 
non  nel  deserto,  nè  sul  monte,  non  nel  fumo  e  le  tenebre  e  la  cali¬ 
gine  e  i  colpi  della  tempesta  ;  ma  verso  i  primi  raggi  del  giorno, 
nell’  interno  d’  una  casa,  mentre  tutti  sedevano  insieme  e  la  calma 
era  profonda.  Per  colpire  spiriti  grossolani  e  cuori  indocili  fu  neces¬ 
sario  quell’  apparato  che  scuote  i  sensi  :  il  deserto,  la  montagna,  il 
fumo,  lo  squillo  della  tromba  e  il  resto  ;  ma  per  anime  più  elevate  e 
più  sottomesse,  la  cui  intelligenza  non  si  arrestava  ai  corpi,  questo 
era  inutile.  Che  se  anche  presso  di  quelli  si  udì  un  rumore,  ciò  non 
avvenne  per  gli  Apostoli,  ma  per  i  Giudei  eh’  eran  presenti  ;  e  insieme 
furon  viste  lingue  di  fuoco.  Se,  malgrado  ciò,  essi  dicevano  che  i  di¬ 
scepoli  eran  pieni  di  vin  dolce  (Atti,  II,  13)  ;  molto  più  di  questo 
avrebbero  detto,  se  non  avessero  visto  tali  segni.  Nell’  antica  Legge,' 
Dio  discese  quando  Mosè  fu  salito  sulla  montagna;  qui  poi  lo  Spirito 
discese  dopo  che  la  nostra  natura  fu  sollevata  al  cielo,  e  fin  sul 
trono  reale.  Or  se  lo  Spirito  fosse  inferiore  (alle  due  altre  persone), 
questi  effetti  non  sarebbero  stati  più  grandi  e  più  mirabili  di  quelli 
degli  antichi  giorni.  Le  nostre  tavole  son  di  molto  superiori  a  quelle 
della  Legge,  e  le  opere  più  splendide.  Nè  gli  Apostoli  discesero  dalla 
montagna  portando  nelle  loro  mani  le  tavole  di  pietra,  come  Mosè; 
ma,  portando  nei  loro  cuori  lo  Spirito  Santo,  e  spargendo  dovunque 
quell’  invisibile  tesoro,  quella  sorgente  inesauribile  di  dommi  e  di 
grazie  e  di  beni  di  ogni  sorta,  andavano  all’  intorno,  divenuti  essi 
stessi  per  grazia  libri  viventi  e  leggi  parlanti.  Ecco  come  guadagna¬ 
rono  alla  religione  tremila  uditori  dapprima,  poi  cinquemila,  poi  tutti 
i  popoli  dell’  universo,  servendosi  Dio  della  loro  liugua  per  parlare 
a  tutti  i  popoli  del  mondo. 

Per  volontà  di  Dio  Matteo  scrisse  quel  che  ha  scritto  sotto  l’ ispi¬ 
razione  dello  Spirito  Santo  ;  sì,  Matteo  il  pubblicano  ;  poiché,  io  non 
temo  di  designarlo  per  la  sua  professione,  nè  lui  nè  gli  altri.  Questo 
soprattutto  mostra  meglio  l’ efficacia  della  grazia  divina  e  la  loro 
propria  virtù. 
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Giustamente  egli  ha  dato  alla  sua  opera  il  titolo  di  Vangelo.  Essa 
veniva  infatti  ad  annunziare  a  tutti,  ai  nemici,  agli  ingrati,  agli  uo¬ 
mini  seduti  nella  notte  dell’  ignoranza,  la  fine  della  vendetta,  il  per¬ 
dono  dei  peccati,  il  regno  della  giustizia,  i  mezzi  di  esser  santi,  la 
redenzione,  la  grazia  dell’  adozione  di  figliuoli  di  Dio,  1’  eredità  dei 
cieli,  1’  onore  di  divenir  fratelli  del  Figliuolo  di  Dio.  Che  cosa  si  può 
immaginare  di  uguale  a  così  buona  novella?  Dio  sulla  terra,  1’ uomo 
nel  cielo,  le  due  creazioni  riunite  e  confuse,  gli  angeli  che  si  con¬ 
fondono  con  gli  uomini,  per  non  fare  se  non  un  solo  coro  con  essi, 
e  gli  uomini  che  partecipano  alla  felicità  degli  angeli  e  delle  altre 
virtù  celesti.  Qual  magnifico  spettacolo  ci  offre  quel  libro  dei  Van¬ 
geli  !  L’  antica  guerra  terminata,  Dio  che  rinnova  la  sua  alleanza  con 
la  nostra  natura,  il  diavolo  umiliato,  i  demoni  messi  in  fuga,  la  morte 
incatenata,  il  paradiso  aperto,  la  maleìizione  cancellata,  il  peccato 
rovinato  nella  sua  base,  1’  errore  dissipato,  la  verità  ricondotta  sulla 
terra,  la  parola  della  salvezza  seminata  e  fruttificante  dappertutto, 
la  vita  dei  cieli  trapiantata  sulla  terra,  le  potenze  spirituali  conver¬ 
santi  familiarmente  con  noi,  gli  angeli  sempre  presenti  in  questo 
mondo  visibile,  la  speranza  dei  beni  futuri  prodigata  alla  nostra 
anima.  Ecco  perchè  1’  autore  sacro  dà  alla  sua  storia  il  titolo  di  Van¬ 
gelo  :  è  come  se  tutte  le  altre  parole  fossero  prive  di  realtà  :  abbon¬ 
danza  delle  ricchezze,  grandezza  del  potere,  autorità  suprema,  gloria, 
onori,  tutte  le  cose,  in  una  parola,  che  gli  uomini  considerano  come 
beni.  Solo  le  promesse  fatte  da  poveri  pescatori  possono  ormai  esser 
chiamate,  con  ogni  verità,  buone  novelle,  non  solo  perchè  i  beni  da 
essi  annunziati  sono  fermi,  immobili,  e  sorpassano  la  nostra  dignità, 
ma  anche  perchè  ci  son  dati  con  una  facilità  senza  pari.  Infatti  non 
dalle  nostre  fatiche  e  dai  nostri  sudori,  non  dalle  nostre  pene  e  an¬ 
gosce,  ma  li  abbiamo  ricevuti  dalla  pura  carità  del  nostro  Dio. 

Ma  perchè,  essendo  i  discepoli  in  sì  gran  numero,  due  soli  Apo¬ 
stoli  scrivono,  e  due  loro  seguaci?  Un  discepolo  di  Paolo,  un  altro 
di  Pietro,  Giovanni  e  Matteo,  sono  gli  autori  dei  quattro  Vangeli. 
Nulla  si  faceva  allora  per  ostentazione,  tutto  aveva  un  fine  utile.  In 
questo  caso,  mi  direte  voi,  non  bastava  un  solo  Evangelista  per  rac¬ 
contar  tutto  ?  Sì,  senza  dubbio  ;  ma,  poiché  ve  ne  son  quattro  che  hanno 
scritto  nè  nello  stesso  tempo,  nè  nello  stesso  luogo,  e  che  non  si 
sono  mai  riuniti  per  accordarsi,  eppure  le  loro  parole  sembrano  tutte 
uscite  dalla  stessa  bocca  ;  un  tale  accordo  è  una  magnifica  testimo¬ 
nianza  in  favore  della  verità. 

Ma,  voi  mi  direte,  avviene  assolutamente  il  contrario,  poiché  spesso 
essi  sono  in  contrasto  fra  loro.  Questo  stesso  prova  in  una  maniera 
luminosa  eh’ essi  dicono  il  vero.  Se  vi  fosse,  in  tutti  i  particolari,  una 
conformità  assoluta,  se  le  date,  i  luoghi,  e  fin  le  espressioni  vi  si 
trovassero  perfettamente  le  stesse,  nessuno  dei  nemici  vi  avrebbe 
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prestato  fede,  ma  avrebbero  creduto  che  i  nostri  Evangelisti  si  fossero 
concertati  insieme,  e  che  una  sì  rigorosa  identità  non  procedesse  da 
semplicità  e  sincerità.  Invece  quelle  stesse  differenze,  le  quali  alla 
fine  si  riducono  a  ben  poca  cosa,  allontanano  invincibilmente  ogni 
sospetto,  e  chiaramente  manifestano  la  sincerità  degli  scrittori.  Che 
se  hanno  qualche  differenza  di  tempi  e  di  luoghi,  ciò  non  nuoce  alla 
verità  del  racconto,  come  farò  vedere  in  seguito  colla  grazia  del  Si¬ 
gnore.  Osservate  di  più,  vi  prego,  che  nelle  cose  essenziali,  in  ciò 
che  riguarda  la  direzione  della  vita,  o  la  sostanza  della  predicazione, 
non  vi  è  fra  essi  la  più  leggiera  opposizione.  Quali  sono  queste  cose 
principali  1  Che  Dio  s’  è  fatto  uomo,  che  ha  fatto  dei  miracoli,  che  è 
stato  crocifisso  e  sepolto,  eh’  è  risuscitato  e  salito  al  cielo,  che  verrà 
a  giudicarci,  che  ci  ha  dato  i  precetti  della  salvezza,  che  ha  fondato 
sulla  terra  una  Legge  non  contraria  all’antica,  eh’  Egli  è  Figlio  unico, 
della  stessa  natura  del  Padre,  della  stessa  sostanza,  e  gli  altri  dommi 
simili.  Intorno  a  queste  cose,  noi  vedremo  1’  accordo  più  completo  fra 
gli  Evangelisti.  Quanto  ai  miracoli,  se  tutti  non  hanno  detto  tutto, 
se  1'  uno  riferisce  una  cosa  e  1’  altro  un’  altra,  non  v’  è  ragione  di 
turbarvi  ;  poiché  se  un  solo  di  essi  avesse  detto  tutto,  sarebbero  inu¬ 
tili  gli  altri  ;  se  poi  tutti  avessero  scritto  cose  diverse  s  nuove,  non 
rimarrebbe  più  alcun  mezzo  di  mostrare  la  loro  unità  di  fede.  Ecco 
perchè  molte  cose  ci  trasmettono  tutti,  e  ciascuno  ci  ha  conservato 
qualche  tratto  particolare,  affinchè  non  vi  fosse  nulla  che  sembrasse 
esser  senza  fine  o  senza  utilità,  e  la  prova  della  verità  delle  loro 
parole  avesse  una  forza  invincibile. 

Luca  ci  dice  anche  la  causa  per  cui  scrisse  :  “  Affinchè  tu  riconosca 
la  certezza  delle  cose  che  ti  sono  state  insegnate  „  (Lue.,  I,  4),  cioè,  af¬ 
finchè,  spesso  ammaestrato,  sii  certo  delle  istruzioni  che  ti  sono  state 
date,  e  riposi  in  ogni  sicurezza.  Giovanni  tace  la  causa;  ma  noi  sap¬ 
piamo  dalla  tradizione  e  i  nostri  padri  ci  hanno  insegnato  eh’  egli  si 
propose  un  fine  speciale  scrivendo  il  suo  vangelo.  Poiché  i  tre  Evan¬ 
gelisti  che  lo  precedettero  avevano  avuto  soprattutto  per  oggetto  di 
parlar  di  Gesù  Cristo  come  uomo,  ed  era  da  temersi  che  il  domma 
della  divinità  non  restasse  velato,  sotto  1’  ispirazione  di  Gesù  Cristo 
egli  scrisse  il  suo  Vangelo.  Ciò  si  rivela  chiaramente  dal  contesto 
stesso  del  suo  racconto,  e  soprattutto  dall’  esordio.  Infatti  non  co¬ 
mincia  come  gli  altri  dalla  nascita  temporale  di  Gesù  Cristo,  ma  dalla 
sua  eterna  generazione,  com’  era  suo  fine.  Nè  solamente  nell’esordio, 
ma  anche  in  tutto  il  resto  è  degli  altri  più  sublime  e  magnifico. 
Quanto  a  Matteo,  a  preghiera  dei  Giudei  che  avevano  abbracciato  la 
fede,  come  la  tradizione  riferisce,  lasciò  in  iscritto  ciò  che  aveva  in¬ 
segnato  colla  voce  ;  e  il  suo  Vangelo  fu  composto  in  ebraico.  Marco 
scrisse  il  suo  in  Egitto,  similmente  a  preghiera  dei  suoi  discepoli.  Di 
qui  avviene  che  Matteo,  il  quale  scriveva  per  gli  Ebrei,  particolar- 
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mente  si  occupa  a  far  vedere  che  Gesù  Cristo  discendeva  da  Abramo 
e  da  Davide.  Luca,  il  quale  scriveva  per  tutti  i  cristiani  del  mondo, 
sale  più  in  alto  e  va  fino  ad  Adamo.  Il  primo  comincia  dalla  genea¬ 
logia,  poiché  nulla  poteva  esser  più  gradito  ai  Giudei,  quanto  il  ve¬ 
dere  nel  Cristo  il  discendente  d’  Abramo  e  di  Davide.  Il  secondo  non 
viene  alla  genealogia,  se  non  dopo  d’  aver  parlato  di  parecchie 
altre  cose. 

Il  loro  accordo  noi  lo  stabiliremo  colla  testimonianza  di  tutti  i 
popoli  del  mondo,  i  quali  si  son  riferiti  pienamente  a  ciò  eh’  essi 
hanno  detto;  anzi  ne  saranno  testimoni  gli  stessi  nemici  della  verità. 
Numerose  eresie  son  sorte  nel  corso  dei  tempi,  insegnando  il  con¬ 
trario  di  ciò  che  quelli  avevano  insegnato  ;  le  une  hanno  accettato 
la  totalità  dei  loro  scritti,  le  altre  li  hanno  mutilati,  e  non  ne  con¬ 
servano  che  una  parte.  Ora,  se  vi  fosse  qualche  contraddizione,  gli 
eretici  i  quali  insegnano  il  contrario  non  li  avrebbero  ammessi  nella 
loro  integrità,  ma  solo  ne  avrebbero  ritenuto  ciò  che  favoriva  i  loro 
sentimenti;  e  quelli  che  solo  ne  ammettono  una  parte,  non  avreb¬ 
bero  disputato  su  questa  divisione,  perchè  la  parte  staccata  non  può 
nasconder  la  sua  origine  e  proclama  solennemente  la  sua  unità  col 
tutto.  Se  voi  levate  dal  fianco  d’ un  animale  una  parte  qualunque,  voi 
troverete  là  tutto  ciò  che  costituisce  1’  animale  intero  :  i  nervi,  le 
vene,  le  ossa,  le  arterie,  il  sangue,  la  completa  manifestazione  del- 
l’ insieme.  Lo  stesso  avviene  per  rapporto  alla  Scrittura  :  in  ciascuna 
espressione  si  vede  chiaramente  la  comune  impronta.  Se  vi  fosse  una 
dissonanza  reale,  il  libro  stesso  non  sarebbe  stato  ricevuto,  ma  già 
da  lungo  tempo  l’ intera  dottrina  sarebbe  perita,  poiché  :  “  Ogni  regno, 
diviso  in  contrari  'partiti,  va  in  perdizione  „  (Lue.,  XI,  17).  In  ciò  frat¬ 
tanto  brilla  la  forza  dello  Spirito  Santo,  poiché  ha  messi  gli  uomini 
nella  disposizione  di  attaccarsi  alle  cose  importanti  e  necessarie,  senza 
lasciarsi  arrestare  dalle  minime  differenze  che  vi  s’ incontrano. 

Dove  poi  ciascun  di  essi  ha  scritto,  non  dobbiamo  occuparci  troppo 
di  saperlo  ;  ma  ciò  che  ci  sforzeremo  di  dimostrare  con  la  più  gran 
cura,  è  che  essi  non  sono  opposti  fra  loro.  E  chi  si  ostina  a  rimpro¬ 
verar  quelle  leggiere  differenze,  opera  come  se  avesse  voluto  trovar 
dovunque  le  stesse  espressioni,  le  stesse  frasi.  Io  non  dirò  che  i  più 
orgogliosi  partigiani  della  rettorica  e  della  filosofia,  quelli  che  hanno 
molto  scritto  su  questo  doppio  soggetto,  presentano  nei  loro  libri 
non  solo  semplici  differenze,  ma  anche  numerose  contraddizioni.  Dire 
cose  opposte  non  significa  dire  la  stessa  cosa  con  termini  differenti. 
No,  io  non  ne  parlerò.  A  Dio  non  piaccia  eh’  io  cerchi  1’  apologia  dei 
santi  Vangeli  nella  stravaganza  di  quei  pretesi  saggi,  e  faccia  servir 
la  menzogna  al  trionfo  della  verità.  Io  domando  semplicemente,  come 
cose  contradittorie  avrebbero  potuto  ottener  credito  fra  gli  uomini  ? 
come  avrebbero  potuto  prevalere  negli  spiriti?  in  qual  modo  uomini 
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in  contraddizione  con  sè  stessi  avrebbero  eccitato  l’ammirazione  e  co¬ 
mandato  la  fede  in  tutte  le  contrade  dell’universo  ?  E  ciò  quando  molti 
eran  testimoni  di  quel  che  dicevano,  come  anche  molti  eran  nemici 
e  avversarii.  Nè  questi  scritti  li  nascosero  in  un  canto,  ma  dovunque 
li  divulgarono  sulla  terra  e  sul  mare,  e  ascoltandoli  tutti  ;  ed  eran 
letti  alla  presenza  dei  nemici,  come  anche  oggi,  e  non  cadeva  nella 
mente  di  alcuno  di  supporvi  contraddizioni.  E  ciò  non  deve  maravi¬ 
gliarci,  poiché  era  la  virt,ù  divina  che  penetrava  in  tutti  i  cuori  e 
produceva  quei  felici  risultati.  Ohe  se  ciò  non  fosse,  come  mai  un 
pubblicano,  un  pescatore,  un  uomo  senza  lettere  avrebbe  potuto  ele¬ 
varsi  a  così  alta  filosofia?  Una  tal  dottrina,  che  i  Gentili  non  avevan 
mai  intravveduta,  neppure  sognando,  essi  1’  annunziano  e  la  persua¬ 
dono  con  autorità  incomparabile  ;  e  ciò  non  solo  durante  la  loro  vita, 
ma  anche  dopo  la  morte  ;  non  a  due  o  a  venti  uomini,  non  a  cento 
o  a  mille  o  a  diecimila,  ma  a  città  intere,  a  nazioni,  a  popoli,  attra¬ 
verso  tutte  le  terre  e  tutti  i  mari,  nella  Grecia  come  presso  i  bar¬ 
bari,  nelle  contrade  popolose  e  nei  deserti.  Ed  eran  dogmi  i  quali 
eccedono  la  capacità  della  nostra  umana  intelligenza  ! 

Infatti,  disdegnando  la  terra,  essi  parlano  incessantemente  del  cielo, 
trasportano  in  mezzo  a  noi  un  altro  genere  di  vita,  altre  ricchezze, 
una  povertà,  una  libertà,  una  servitù  del  tutto  differenti  ;  la  vita  e 
la  morte,  il  mondo  e  F  uomo,  tutto  in  una  parola  appare  sotto  un 
giorno  nuovo.  Non  è  qui  Platone  colle  sue  istituzioni  veramente  degne 
di  riso  ;  nè  Zenone,  nè  alcun  altro  di  quei  filosofi  che  hanno  scritto 
sulla  vita  umana,  e  composto  codici  di  leggi.  Fu  evidente  per  la 
natura  stessa  delle  cose,  che  tutti  quegli  uomini  erano  ispirati  da  uno 
spirito  perverso,  da  un  demone  geloso  della  felicità  dell’  uomo,  im¬ 
placabile  nemico  della  virtù,  anche  del  pudore,  compiacendosi  a  tutto 
rovesciare  da  cima  a  fondo.  Quando  si  vede  stabilita  la  promiscuità 
delle  donne,  le  donzelle  esposte  nude  nei  teatri  sotto  gli  sguardi  di 
tutti,  aperto  il  cammino  ai  matrimoni  clandestini,  ogni  cosa  nella 
confusione  e  nel  disordine,  i  limiti  della  natura  calpestati,  si  può  non 
aver  questo  linguaggio  ?  Ohe  tutto  ciò  sia  una  invenzione  dei  demoni, 
in  opposizione  colla  nostra  natura,  noi  lo  sentiamo  dalle  rivolte  di 
questa.  Or  tali  orrori  non  eran  provocati  nè  dalle  persecuzioni,  nè 
dal  timor  della  lotta  e  del  danno  ;  ma  erano  scritti  in  una  calma 
perfetta,  con  ogni  libertà,  e  spesso  adorni  di  tutte  le  bellezze  del 
genio.  La  nostra  dottrina  invece  era  annunziata  da  pescatori,  in  mezzo 
a  persecuzioni  e  battiture,  e  col  pericolo  della  vita  ;  e  frattanto  gli 
ignoranti  e  i  sapienti,  gli  schiavi  e  gli  uomini  liberi,  i  soldati  e  gli 
imperatori,  i  barbari  e  i  Greci  F  accolsero  con  tutta  la  loro  anima. 

Nè  poi  mi  si  dica  che  questa  legge  novella  facilmente  fu  accolta 
da  tutti  perchè  era  ben  leggiera  e  semplice.  Essa  è  di  molto  più  su¬ 
blime  dell’  antica.  Gli  uomini  non  conoscevan  neppure  il  nome  di 
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verginità,  non  ne  avevano  la  più  semplice  idea;  nè  di  povertà  cri¬ 
stiana,  nè  di  mortificazione,  nè  di  alcun’  altra  di  queste  grandi  cose. 
Ma  i  nostri  maestri  non  si  limitano  a  reprimere  la  concupiscenza,  a 
punire  l'azione  cattiva;  sì  bene  condannano  fin  uno  sguardo  impu¬ 
dico,  una  parola  disonesta,  le  risa  smodate,  una  posa,  un  gesto,  un 
tòno  di  voce  che  non  fosse  interamente  conforme  alla  modestia  ;  i 
loro  precetti  colpiscono  1’  uomo  nei  più  piccoli  particolari,  e  vanno  a 
spargere  in  tutto  1’  universo  i  germi  fecondi  della  castità.  Su  Dio, 
sulle  cose  del  cielo,  insegnano  una  filosofia,  di  cui  nessuno  prima  di 
essi  aveva  mai  sospettato  1'  esistenza.  E  come  1’  avrebbero  intravve- 
duta  quelli  che  divinizzavano  ogni  specie  di  bestie,  i  serpenti,  i  più 
vili  simulacri?  Eppure,  i  nostri  dogmi  così  sublimi  furono  accolti  e 
abbracciati,  e  fioriscono  e  fanno  conquiste  di  giorno  in  giorno,  mentre 
gli  antichi  culti  sen  vanno  e  scompariscono,  più  facilmente  che  una 
tela  di  ragno.  Ed  è  giusto,  poiché  i  demoni  li  avevano  introdotti,  e 
perciò  vi  si  trova  in  essi,  colla  corruzione,  una  oscurità  profonda  e 
angosce  più  profonde  ancora.  Che  v’  è  infatti  di  più  degno  di  pietà, 
che  quelle  scuole  in  cui  il  maestro,  oltre  quel  che  si  è  detto,  accu- 
mola  sentenze  senza  numero  per  giungere  alla  nozione  del  giusto, 
ma  che  affoga  la  sua  dottrina  in  tal  flutto  di  parole  e  di  tenebre, 
che  tutto  ciò  rimane  perfettamente  inutile  al  bene  degli  uomini,  anche 
quando  in  fondo  v’  è  qualche  cosa  di  utile  ?  Se  un  agricoltore,  un 
operaio  che  lavora  il  bronzo,  un  architetto,  un  pilota,  o  qualunque 
altro  artigiano  che  vive  col  lavoro  delle  sue  mani,  lasciasse  la  sua 
arte  e  il  lavoro  che  gli  conviene,  e  consacrasse  molti  anni  allo  studio 
del  giusto  e  del  vero,  egli,  consumato  dalla  fame  prima  d’aver  acqui¬ 
stato  questa  scienza,  andrebbe  incontro  a  morte  violenta,  senza  aver 
nulla  imparato  di  utile. 

Non  è  così  per  noi  :  il  giusto,  1’  onesto,  1’  utile,  in  una  parola,  ogni 
virtù  il  Cristo  ce  l’ insegna  in  una  maniera  tanto  chiara  quanto  breve, 
ora  dicendo  :  "  La  legge  e  i  Profeti  si  riassumono  in  due  comandamenti  „ 
(Matt.,  XXII,  40),  cioè  1’  amor  di  Dio  e  del  prossimo;  ora:  “  Fate 
agli  uomini  tutto  quel  che  volete  che  facciano  a  voi.  Poiché  in  questo  sta 
la  legge  e  i  Profeti  „  (Matt.,  VII,  12).  Tutti  comprendono  facilmente 
questo  linguaggio,  il  lavoratore  e  lo  schiavo,  la  vedova  e  il  fanciullo, 
e  fin  lo  spirito  più  semplice  che  si  possa  immaginare.  Questo  è  il 
carattere  principale  della  verità.  L’  avvenimento  del  resto  ha  confer¬ 
mato  questa  affermazione.  Tutti  hanno  imparato  quel  che  dovevano 
fare,  e  non  solo  1’  hanno  imparato,  ma  anche  vi  si  sono  applicati  : 
quelli  che  vivevano  nelle  città,  e  nel  fòro,  e  anche  sulle  cime  dei 
monti.  Voi  vedete  regnare  dovunque  una  sublime  filosofia,  una  vita 
celeste  brillar  sulla  terra,  dei  cuori  angelici  irradiarsi  attraverso  un 
corpo  mortale.  Dei  pescatori  ci  hanno  segnate  le  regole  della  nostra 
condotta;  non  hanno  avuto  bisogno  di  cominciar  dall’infanzia,  come 
Bellino,  Gesù  Cristo.  47 
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quei  filosofi  ;  non  hanno  richiesto  nei  loro  discepoli  un’  età  determi¬ 
nata,  ma  hanno  formato  indistintamente  tutte  le  età.  Da  una  parte, 
è  un  gioco  di  fanciulli  ;  dall’  altra,  è  la  realtà  delle  cose.  Essi  hanno 
trasportato  la  loro  scuola  nel  cielo,  presentandoci  Dio  stesso  come  il 
principio  d’  una  tale  educazione  e  1'  Autore  di  tali  leggi,  com’  era  ne¬ 
cessario.  E  il  premio  che  ci  propongono  non  è  una  foglia  di  lauro, 
una  corona  verdeggiante,  un  posto  al  convito  nel  Pritaneo,  delle  statue 
di  bronzo,  nessuna  di  queste  cose  fred  le  e  vili  ;  ma  ci  promettono 
una  vita  che  non  avrà  fine,  la  gloria  d’  essere  i  figliuoli  di  Dio  e  di 
mescolarci  ai  cori  degli  angeli,  la  vista  perpetua  del  trono  reale,  la 
felicità  d’  esser  sempre  col  Cristo. 

Ora,  i  nostri  istitutori  sono  dei  pubblicani,  dei  pescatori,  degli  operai 
di  tende;  e  non  per  un  tempo  limitato,  ma  debbono  viver  sempre,  in 
modo  che  posson  anche  dopo  la  loro  morte  prodigare  ai  loro  disce¬ 
poli  i  più  grandi  benefizi.  Questo  insegnamento  è  in  stato  di  guerra, 
non  contro  gli  uomini,  ma  contro  i  demoni  e  quelle  incorporee  po¬ 
tenze.  Perciò  il  nostro  capo  non  è  un  uomo,  e  neppure  un  angelo, 
ma  Dio  stesso  ;  le  armi  della  nostra  milizia  non  somigliano  in  nulla 
a  quelle  della  terra,  non  son  composte  nè  di  pelli  nè  di  ferro  :  la 
verità,  la  giustizia,  la  fede,  la  divina  filosofia  ne  fanno  l’essenza. 

Poiché  il  libro  di  cui  noi  ci  occupiamo  ha  per  oggetto  di  formarci 
a  questa  disciplina,  ascoltiamo  colla  più  grande  attenzione  ciò  che 
Matteo  ( e  gli  altri)  ci  dirà,  le  magnifiche  lezioni  che  ci  darà,  non 
proprio  egli  stesso,  ma  il  Cristo,  dal  quale  provengono  quelle  parole 
n  quell’  ammirabile  legislazione.  Applichiamoci  dunque  con  tutte  le 
nostre  forze,  per  meritare  di  essere  iscritti  a  quella  milizia  santa,  e 
di  brillare  fra  quelli  che,  dopo  d’  averne  compiti  i  nobili  doveri,  hanno 
ricevuto  l’ incorruttibile  corona.  Molti  pensano  che  il  Vangelo  è  facile 
a  comprendersi,  e  che  le  profezie  racchiudono  solamente  oscurità.  E 
una  opinione  che  poggia  sull’  ignoranza  dei  profondi  pensieri  che  vi 
si  trovano.  Quanto  a  me,  io  vi  scongiuro  di  seguirmi  con  tutto  il 
vostro  zelo  allorché  ci  slanceremo,  sotto  la  condotta  del  Cristo,  in 
quell’  oceano  delle  Scritture. 

•  ••  •  ••  ••  •••••• 

Se  vi  vedrò  pieni  di  vigilanza,  avidi  d’ istruirvi,  io  mi  sforzerò  di 
rispondere  a  tutto  ;  ma  se  vi  vedrò  disattenti  e  noncuranti,  non  vi 
parlerò  nè  di  domande,  nè  di  risposte,  ubbidendo  alla  divina  legge, 
che  dice  :  “  Non  vogliate  dare  le  cose  sante  ai  cani,  e  non  buttate  le  vostre 
verte  agli  immondi  animali,  perchè  non  accada  che  le  pestino  coi  loro  piedi  „ 
(Matt.,  VII,  6). 

Qual  è  l’uomo  colpevole  d’ una  tale  condotta?  Chi  disconosce  il 
valore  di  questi  tesori  e  non  li  rispetta.  Mi  direte  anche  :  Qual  è  l’uomo 
tanto  miserabile,  da  oltraggiare  e  disprezzare  così  le  sante  cose  ?  Chi 
non  accorda  loro  la  stessa  attenzione  che  si  accorda  a  donne  perdute 
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sui  teatri  di  satana..  Molti  passano  là  i  giorni  interi,  a  detrimento  dei 
loro  affari  domestici,  sacrificando  i  loro  veri  interessi  a  quella  funesta 
occupazione  ;  conservano  fedelmente  nella  memoria  quel  che  hanno 
inteso  in  quelle  stesse  riunioni,  e  ciò  per  la  rovina  della  loro  anima. 
Qui  è  Dio  stesso  che  fa  udir  la  sua  voce;  e  questi  uomini  non  con¬ 
sentirebbero  a  consacrargli  qualche  momento.  Di  qui  avviene  che  i 
nostri  rapporti  col  cielo  si  spezzano,  e  le  nostre  sante  istituzioni  si 
limitano  a  parole. 

Se  Dio  ci  ha  minacciati  col  fuoco  eterno,  il  suo  fine  non  è  di  pre- 
cipitarvici;  e  il  mezzo  per  noi  di  sottrarci  è  nella  rinunzia  alle  nostre 
perniciose  abitudini,  mostrandoci  docili  alle  lezioni  che  ci  sono  date. 
Noi  facciamo  il  contrario  :  ascoltiamo  senza  dubbio,  ogni  giorno  ritro¬ 
viamo  il  cammino,  ma  ogni  giorno  noi  corriamo  il  cammino  della 
nostra  perdizione.  Dio  ci  ordina  non  solo  di  ascoltare,  ma  anche  di 
praticare  ciò  che  ci  si  insegna  ;  e  noi  non  veniamo  neppure  ad  ascol¬ 
tare.  Ma  quando  agiremo  noi  in  una  maniera  conforme  a  ciò  che  ci 
è  comandato  1  quando  metteremo  noi  la  mano  all’  opera,  noi  cui  tali 
lezioni  stancano,  e  che  non  sopportiamo  di  passar  nella  chiesa  un 
tempo  qualunque,  fosse  anche  un  momento  ?  Eppure,  quando  parliamo 
ai  nostri  simili  delle  cose  più  frivole,  se  ci  accorgiamo  eh’  essi  non 
ci  ascoltano,  prendiamo  la  loro  disattenzione  per  un  insulto;  e  non 
pensiamo  di  offendere  Dio,  quando  disprezziarno  le  grandi  verità,  di 
cui  Egli  ci  parla,  e  le  nostre  idee  si  portano  altrove  ?  Un  vecchio, 
che  ha  percorso  molte  terre,  può  dirci  esattamente  la  lunghezza  del 
cammino,  la  posizione  delle  città,  il  loro  aspetto,  la  forma  dei  porti 
e  delle  piazze  pubbliche  ;  ma  la  distanza  che  ci  separa  dalla  celeste 
patria,  noi  non  la  sappiamo  da  noi  stessi.  Se  avessimo  potuto  saperla, 
forse  ci  saremmo  sforzati  di  abbreviarne  il  cammino.  Ma  la  distanza 
di  quella  beata  città  da  noi  non  è  quella  che  separa  il  cielo  dalla 
terra  ;  anzi  essa  è  molto  più  grande,  quando  noi  viviamo  nell’  apatia  ; 
come,  al  contrario,  quando  lo  zelo  c’  infiamma,  possiamo  giungere  in 
un  momento  alle  porte  della  città  celeste.  Tali  spazi  dipendono  dai 
nostri  sentimenti,  e  non  dalla  posizione  rispettiva  delle  dimore. 

A  voi  le  condizioni  della  vita  presente  son  note  ;  voi  sapete  le  cose 
nuove  e  quelle  che  le  hanno  precedute  ;  e  risalendo  fino  al  principio 
potete  enumerare  i  capi,  sotto  i  quali  avete  altre  volte  combattuto  ; 
nè  i  direttori  della  lotta,  nè  i  distributori  delle  corone,  nè  i  generali 
d’armata  si  son  cancellati  dalla  vostra  memoria;  e  tutto  ciò  non  vi 
è  di  alcuna  utilità.  Quanto  alla  città  di  cui  parliamo,  poco  v’importa 
chi  n’  è  il  capo,  chi  son  quelli  che  occupano  il  primo,  il  secondo,  o 
il  terzo  posto,  quanto  tempo  ciascuno  ha  lavorato  e  quali  virtù  ha 
praticate  per  giungervi  :  tali  idee  non  attraversano  neppure  i  vostri 
sogni.  Delle  leggi  che  reggono  questa  stessa  città,  non  permettete 
che  altri  vi  parlino.  Come  sperate  voi  dunque,  ditemelo,  come  spe- 
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rate  acquistar  i  beni  promessi,  se  non  ascoltate  neppure  quel  che  a 
voi  se  n’  è  detto  ?  Se  fino  a  questo  giorno  abbiamo  respinto  tali  le¬ 
zioni,  almeno  ora  prestiamovi  attento  orecchio.  Coll’  aiuto  di  Dio,  noi 
giungeremo  a  quella  città  di  oro,  anche  più  preziosa  di  tutto  1’  oro 
del  mondo.  Studiamone  le  fondamenta,  contempliamone  le  porte,  for¬ 
mate  di  zaffiro  e  di  pietre  preziose  ;  non  potremmo  avere  miglior 
guida  che  Matteo  (e  gli  altri).  Egli  vi  ci  introdurrà  ;  spetta  a  noi  se¬ 
guirlo  con  ardore,  poiché  se  vedrà  qualcuno  non  attento,  lo  scaccerà 
dalla  città.  Essa  è  eminentemente  reale  e  s’ irradia  d’  una  gloria  sin¬ 
golare  ;  non  è  divisa,  come  le  nostre  città  della  terra,  in  palazzi  e 
case  ordinarie  :  tutto  vi  è  regale.  Apriamo  dunque  gli  occhi  della 
nostra  anima,  apriamo  gli  orecchi  della  nostra  intelligenza,  e,  colpiti 
da  terrore  profondo,  sul  punto  di  varcar  la  soglia  sacra,  prostriamoci 
dinanzi  al  Re,  che  regna  su  quella  città,  poiché  anche  la  prima  vista 
basta  per  riempirci  di  spavento. 

Ora  le  porte  ci  son  chiuse  ;  ma,  quando  le  vedremo  aprirsi  dinanzi 
a  noi,  vedremo  brillare  al  di  dentro  una  luce  abbondante.  Questo  pub¬ 
blicano  (e  gli  altri),  guidato  egli  stesso  dall’  occhio  dello  Spirito,  vi 
promette  di  tutto  rivelarvi  :  e  il  trono  del  Re,  e  i  capi  che  stanno 
alla  sua  presenza,  e  il  posto  occupato  dagli  angeli  e  dagli  arcangeli, 
e  quello  eh’  è  assegnato  agli  innumerevoli  abitanti  della  città,  e  la 
via  che  deve  condurvici,  e  la  sorte  diversa  di  quelli  che  son  venuti 
successivamente  a  riempir  la  sua  cinta,  e  le  differenti  classi  dei  suoi 
abitatori,  e  gli  onori  assegnati  a  quelli  che  si  trovano  alla  loro  testa. 
Entriamo  dunque  senza  tumulto  e  senza  rumore,  ma  con  religioso 
silenzio.  Se  nel  teatro  stesso  si  ascolta  la  lettura  dei  rescritti  impe¬ 
riali  con  un  silenzio  profondo,  a  più  forte  ragione  questo  silenzio  è 
richiesto  nella  città  celeste,  e  bisogna  portarvi  rettitudine  di  anima 
e  somma  attenzione,  poiché  debbon  leggersi  i  rescritti  non  d’  un  re 
della  terra,  ma  del  sovrano  Signore  degli  angeli.  Se  ci  avviciniamo 
con  tali  disposizioni,  la  grazia  stessa  dello  Spirito  ci  servirà  di  guida 
fedele,  saremo  ammessi  presso  il  trono  reale,  ed  entreremo  nel  pos¬ 
sésso  di  tutti  i  beni,  per  1’  amore  e  la  bontà  del  Signor  Nostro  Gesù 
Cristo,  al  quale  gloria  e  impero  col  Padre  e  lo  Spirito  Santo,  ora  e 
sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Orisost.,  Prooemium  in  Matth.  hom.  I. 
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Colui  che  ha  predetto  eoa  più  chiarezza  i  misteri  del  Vangelo,  il 
profeta  Isaia,  racchiudendo  in  poche  parole  la  sublimità  della  dottrina 
evangelica,  il  suo  nome,  e  ciò  che  ne  ha  fatto  1’  oggetto,  si  rivolge 
in  nome  del  Signore  al  dottore  evangelico,  e  gli  parla  in  questi  ter¬ 
mini  (XL,  9-10)  :  “  Sopra  un  alto  monte  ascendi  tu,  che  evangelizzi  Sionne  : 
alza  vigorosa  la  voce  tua ,  o  tu  che  evangelizzi  Gerusalemme  ;  grida  forte, 
non  temere.  Di'  alle  città  di  Giuda  :  Ecco  il  Dio  vostro  ;  ecco  che  il  Signore 
Dio  verrà  con  possanza,  e  il  braccio  eli  Lui  dominerà  ;  ecco  che  Egli  ha  seco 
la  sua.  mercede 

Cominciamo  dal  nome  stesso  di  Vangelo.  —  Vangelo  significa  in 
latino  buon  messaggio  o  buona  novella.  Questa  parola  può  esser  adope¬ 
rata  tutte  le  volte  che  si  annunzia  una  felice  novella  ;  ma  è  stata 
specialmente  riservata  per  designare  il  divino  messaggio  che  ci  an¬ 
nunzia  il  Salvatore,  e  son  chiamati  Evangelisti  propriamente  detti  gli 
scrittori  sacri,  che  hanno  raccontato  la  nascita,  le  azioni,  le  parole  e 
le  sofferenze  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  1).  —  Infatti,  che  si  potrà 
mai  paragonare  a  una  sì  felice  novella  ?  Dio  sulla  terra,  1’  uomo  nel 
cielo,  la  nostra  natura  rientrata  in  amicizia  con  Dio,  quella  sì  lunga 
guerra  terminata  alla  fine,  la  potenza  del  demonio  distrutta,  la  morte 
annientata,  il  paradiso  aperto,  e  tutte  quelle  grazie  che  erano  al  di 
sopra  della  nostra  natura  ci  sono  state  date  con  liberalità,  non  come 
ricompensa  dei  nostri  sforzi,  ma  per  un  effetto  dell’  amor  di  Dio  per 
noi  2).  —  Invero,  pur  avendo  Dio  mezzi  infiniti  per  guadagnar  le  anime 
secondo  le  circostanze  favorevoli  dei  tempi,  eh’  Egli  fa  nascere  e  di¬ 
spone  nella  sua  ammirabile  sapienza,  non  ha  fatto  mai  apparire  più 
bontà  pel  genere  umano,  che  quando  il  Figliuolo  unico  consustan¬ 
ziale  e  coeterno  al  Padre  si  è  degnato  unirsi  1’  uomo  tutto  intero.  “  E 
il  Verbo  si  è  fatto  carne,  ed  ha  abitato  fra  noi  „  ,  e  apparendo  così  in 
mezzo  agli  uomini  rivestito  della  loro  natura,  ha  fatto  vedere  qual 
posto  elevato  la  natura  umana  occupava  nella  creazione  3).  —  Infine, 
Dio  s’  è  fatto  uomo,  perchè  l’uomo  divenisse  Dio.  Questa  grazia  straor¬ 
dinaria,  che  doveva  esser  pubblicata  nel  corso  dei  tempi,  il  Profeta 
la  preannunzia  con  quelle  parole  :  “  Ecco  il  nostro  Dio  „  *).  —  Ma  quel- 
1’  annientamento  pel  quale  l’ invisibile  si  è  reso  visibile,  e  il  Creatore 
e  Signore  di  tutte  le  cose  volle  esser  uno  dei  mortali,  è  stato  in  Lui 
una  inclinazione  di  misericordia,  e  non  una  diminuzione  di  potenza  5). 


9  S.  Agost.,  contra  Faust.,  1.  II,  c.  II.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  I  sup.  Matth. 

3)  S.  Agost.,  de  vera  relig .,  c.  XVI.  4)  S.  Agost.,  serva.  IX  de  Nativ.  5)  S.  Leone 

Papa,  epist.  X,  c.  III. 
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—  E  affinchè  non  si  potesse  credere  che  la  venuta  di  Dio  sulla  terra 
trascinasse  per  Lui  un  indebolimento  di  potenza,  il  Profeta  aggiunge  : 
“  Ecco  che  il  Signore  Dio  verrà  con  possanza  „ *  1).  —  Egli  viene,  non  attra¬ 
versando  lo  spazio,  ma  apparendo  agli  occhi  dei  mortali  rivestito  di 
una  carne  mortale2).  —  Per  un  miracolo  di  potenza  ineffabile  è  avve¬ 
nuto  che  il  vero  Dio  essendosi  rivestito  d’  una  carne  passibile,  l'uomo 
ha  ottenuto  la  gloria  pei  suoi  abbassamenti,  l’ incorruttibilità  pel  suo 
supplizio,  la  vita  per  la  sua  morte  3).  —  L’  effusione,  infatti,  di  quel 
sangue  innocente  ha  cancellato  ogni  chirografo,  che  sottometteva  gli 
uomini  alla  vergognosa  schiavitù  del  demonio  4).  —  E  perchè  gli  uo¬ 
mini,  liberati  dal  peccato  per  la  virtù  della  Passione  di  Gesù  Cristo, 
son  divenuti  servi  di  Dio,  perciò  il  Profeta  aggiunge  :  “  E  il  braccio 
di  Lui  dominerà  „  5).  —  Noi  abbiamo  ricevuto  in  Gesù  Cristo  un  soccorso 
così  potente,  che  la  nostra  natura  passibile  è  stata  affrancata  dalla 
legge  di  morte,  alla  quale  la  natura  impassibile  s’  era  sottomessa,  e 
per  questo  privilegio  d'  immortalità,  che  le  è  proprio,  essa  può  risu¬ 
scitare  ciò  eh’  era  condannato  a  una  morte  eterna  n).  —  E  in  tal  modo 
Gesù  Cristo  ci  ha  aperto  le  porte  della  gloria  immortale,  come  il  Pro¬ 
feta  dice  :  w  Ecco  che  Egli  ha  seco  la  sua  mercede  „  ,  della  quale  Egli 
stesso  dice  (Matt.,  V,  12):  “  La  vostra  ricompensa  è  grande  nei  cieli  „  7). 

- —  La  promessa  della  vita  eterna  e  il  regno  dei  cieli  sono  il  privilegio 
del  Nuovo  Testamento;  1’  Antico  non  conteneva  che  promesse  di  beni 
temporali  8). 

Il  Vangelo  c’insegna  dunque  queste  quattro  cose  sulla  persona 
di  Gesù  Cristo:  la  divinità  si  è  unita  alla  natura  umana;  1’ umanità 
è  stata  elevata  per  questa  unione;  la  morte  del  Figliuolo  di  Dio  ci 
ha  liberati  dalla  servitù;  e  la  sua  risurrezione  ci  ha  aperto  le  porte 
della  vita  eterna.  Ecco  ciò  che  Ezechiele  ha  profetizzato  sotto  la  fi¬ 
gura  dei  quattro  animali9).  —  Infatti,  il  Figliuolo  unico  di  Dio  si  è  real¬ 
mente  fatto  uomo;  nel  sacrifizio  della  nostra  redenzione  è  stato  immolato 
come  un  toro  ;  si  è  levato  dalla  tomba  come  un  leone,  e  ha  preso  il 
volo  dell’  aquila  per  salire  al  cielo  10).  —  Nella  sua  ascensione,  la  sua 
divinità  si  rivela  con  splendore.  Ora,  S.  Matteo  ci  è  figurato  per 
F  uomo,  perchè  egli  si  attacca  soprattutto  a  ciò  che  concerne  1’  uma¬ 
nità  di  Gesù  Cristo  ;  S.  Marco  pel  leone,  perchè  si  estende  di  più  sulla 
sua  risurrezione;  S.  Luca  pel  toro,  perchè  tratta  del  suo  sacerdozio; 
S.  Giovanni  per  1’  aquila,  perchè  ha  penetrato  i  profondi  misteri  della 
divinità  u). —  Per  un  felice  ravvicinamento,  avendo  chiamato  il  Vangelo 


x)  La  Glossa  interlin.  in  Is .,  XL.  2)  S.  Agost.,  de  doctr.  christ .,  1.  I,  c.  XTI. 
a)  S.  Leone  Papa,  serm.  de  Pass.  Doni.,  serm.  XIX.  4)  S.  Agost.,  de  bapt.  parvul., 

I,  30.  5)  La  Glossa  interlin.  in  Is.  XI.  c)  S.  Leone  Papa,  serm.  de  Pass.  Doni., 

serm.  XIX.  7)  La  Glossa.  8)  S.  Agost.,  contro  Faust.,  1.  IV,  c.  II.  °)  La  Glossa, 

in  Ezech.,  I.  10)  S.  Gregorio,  sup.  Ezecìi.,  hom.  IV.  n)  La  Glossa,  in  Ezech.,  I. 
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secondo  S.  Matteo  un  libro  morale,  diamo  posto  a  questa  interpetra- 
zione  figurata,  poiché  i  costumi  son  proprii  della  natura  umana  : 
S.  Marco  è  la  figura  del  leone,  perchè  comincia  il  suo  Vangelo  pro¬ 
clamando  la  potenza  di  Dio  :  “  Principio  del  Vangelo  di  Gesù  Cristo , 
Figliuolo  di  Dio  „  ;  S.  .Luca  ci  è  rappresentato  sotto  la  figura  di  un 
toro,  perchè  comincia  il  suo  racconto  con  una  storia  sacerdotale,  e  il 
toro  era  una  delle  vittime  immolate  dai  sacerdoti;  infine  si  attribuisce 
a  S.  Giovanni  la  figura  dell'aquila,  perchè  egli  ha  raccontato  le  cir¬ 
costanze  miracolose  della  risurrezione  del  Salvatore  1).  —  Lo  stesso 
principio  di  ciascun  Vangelo  attesta  la  verità  di  questa  interpetrazione 
simbolica:  S.  Matteo  è  perfettamente  figurato  per  1’ uomo,  poiché  co¬ 
mincia  il  suo  Vangelo  dalla  generazione  umana  di  Gesù  Cristo; 
S.  Marco  pel  leone,  a  causa  del  grido  nel  deserto,  col  quale  apre  il 
suo  racconto  ;  S.  Luca  pel  toro,  poiché  comincia  col  racconto  d’  un 
sacrifizio  ;  e  giustamente  Giovanni  è  figurato  per  1’  aquila,  perchè  co¬ 
mincia  dalla  divinità  del  Verbo  2).  —  Si  può  dire  anche  che  S.  Matteo 
è  figurato  pel  leone,  perchè  si  è  applicato  a  far  risaltare  la  persona 
regale  di  Gesù  Cristo;  S.  Luca  pel  toro,  perchè  era  una  delle  vittime 
immolate  dai  sacerdoti  ;  S.  Marco  per  1’  uomo,  perchè,  senza  voler 
raccontare  la  discendenza  regale  o  sacerdotale  del  Cristo,  si  è  attac¬ 
cato  a  ciò  che  concerne  la  sua  umanità.  Questi  tre  animali,  il  leone, 
il  toro  e  T  uomo,  vivono  e  camminano  sulla^ terra  ;  così  i  tre  Evan¬ 
gelisti,  che  essi  rappresentano,  si  sono  principalmente  occupati  di  ciò 
che  ha  fatto  Gesù  Cristo,  rivestito  d’  una  carne  mortale.  Ma  S.  Gio¬ 
vanni  prende  il  volo  dell’  aquila,  e  fissa  la  luce  dell’  essere  immuta¬ 
bile  con  gli  occhi  acutissimi  del  suo  cuore;  donde  si  può  comprendere 
che  i  tre  primi  Evangelisti  hanno  trattato  soprattutto  della  vita  at¬ 
tiva,  e  S.  Giovanni  della  contemplativa  3).  —  1  dottori  greci  nella  figura 
dell’  uomo  veggono  S.  Matteo,  che  ha  scritto  la  genealogia  umana  di 
Gesù  Cristo  ;  in  quella  del  leone,  S.  Giovanni,  perchè  come  il  leone 
col  suo  ruggito  incute  timore  a  tutti  gli  animali,  così  anche  Giovanni 
è  stato  lo  spavento  di  tutti  gli  eretici;  nella  figura  del  toro,  S.  Luca, 
perchè  il  toro  è  la  vittima  del  sacrifizio,  e  questo  Evangelista  parla 
sempre  del  tempio  e  del  sacerdozio  ;  in  quella  dell’  aquila,  S.  Marco, 
perchè  nelle  sante  Scritture  1’  aquila  rappresenta  ordinariamente  lo 
Spirito  Santo,  che  ha  parlato  per  la  bocca  dei  Profeti,  ed  egli  ha  co¬ 
minciato  il  suo  Vangelo  con  un  testo  profetico  4). 

Quanto  al  numero  degli  Evangelisti,  bisogna  osservare  che  pa¬ 
recchi  scrittori  hanno  redatto  dei  Vangeli,  come  attesta  lo  stesso  Evan¬ 
gelista  S.  Luca,  dicendo  :  “  Giacche  molti  si  sono  sforzati  di  stendere  il 
racconto ,  ecc.  „.  Abbiamo  ancora  oggi  delle  prove  sussistenti  di  questo 


p  S.  Ambr.,  Praefat.  sup.  Lucani.  2)  S.  Greg.,  sup.  Ezech.,  hom.  IV.  :{)  S.  Agost., 
de  cons.  Eoang.,  1.  I.,  c.  VI.  4)  Remigio. 
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gran  numero  di  Vangeli  composti  da  diversi  autori,  e  che  sono  stati 
la  sorgente  di  diverse  eresie,  quali  i  Vangeli  secondo  gli  Egiziani, 
secondo  S.  Tommaso,  secondo  S.  Bartolomeo,  i  Vangeli  dei  dodici 
Apostoli,  di  Basilide,  d’ Apelle  e  di  altri,  che  sarebbe  troppo  lungo 
enumerare.  Ma  la  Chiesa  di  Dio,  fondata  sulla  pietra  dalla  parola  del 
Signore,  e  che  ha  dato  nascimento,  come  il  paradiso  terrestre,  a  quattro 
grandi  fiumi,  ha  anche  quattro  anelli  ai  quattro  angoli,  in  modo  da 
poter  esser  portata  su  quattro  bastoni  mobili  come  1’  arca  del  E  Antico 
Testamento,  depositaria  e  custode  della  legge  divina  1). 

11  numero  quattro  è  forse  anche  in  rapporto  con  le  parti  della 
terra,  in  tutta  1’  estensione  della  quale  si  sviluppa  la  Chiesa  di  Gesù 
Cristo.  Ma  1’  ordine  che  bisogna  assegnare  agli  Apostoli,  nella  cono¬ 
scenza  e  la  predicazione  del  Vangelo,  non  è  lo  stesso  che  bisogna 
seguire  per  gli  scrittori  sacri.  I  primi  che  furon  chiamati  a  conoscere 
e  a  predicar  la  verità  son  quelli  che  seguirono  il  Signore  durante  la 
.sua  vita  mortale,  udirono  i  suoi  insegnamenti,  furon  testimoni  dei 
suoi  miracoli,  e  ricevettero  dalla  sua  bocca  1’  ordine  di  andar  a  pre¬ 
dicare  il  Vangelo.  Ma  quanto  alla  composizione  del  Vangelo,  che  è 
stata  certamente  regolata  da  una  disposizione  tutta  divina,  due  Apo¬ 
stoli  del  numero  di  quelli  che  Gesù  Cristo  ha  scelti  prima  della  sua 
Passione,  S.  Matteo  e  S  Giovanni,  tengono  1’  uno  il  primo  posto  e 
1’  altro  1’  ultimo.  Gli  altri  due  Evangelisti  non  erano  di  quel  numero, 
ma  avevano  frattanto  seguito  Gesù  Cristo  nella  persona  dei  due  Apo¬ 
stoli,  che  li  ricevettero  come  figli,  e  in  mezzo  ai  quali  essi  furon  • 
posti,  come  per  esserne  sostenuti  dai  due  lati'2).  —  S.  Matteo  scrisse  il 
suo  Vangelo  nella  Giudea,  sotto  il  regno  dell’  imperatore  Caligola  ; 
S.  Marco  in  Italia,  e  a  Roma,  sotto  il  regno  di  Nerone  (o  di  Claudio, 
secondo  Rabano)  ;  S.  Luca  nell’Acaia  e  la  Beozia,  pregato  da  Teofilo  ; 
e  S.  Giovanni  in  Efeso,  nell’Asia  Minore,  sotto  il  regno  di  Nerva  3). 
—  Si  contano,  è  vero,  quattro  Evangelisti,  ma  non  sono  quattro  Van¬ 
geli  differenti  eh’  essi  hanno  scritti,  sì  bene  un  solo  perfettamente 
.  d’  accordo  con  la  verità  di  quei  quattro  Libri.  Come  due  versi,  avendo 
assolutamente  lo  stesso  soggetto,  differiscono  frattanto  per  le  espres¬ 
sioni  e  per  la  misura,  e  non  presentano  tuttavia  che  un  solo  e  stesso 
pensiero  ;  così  i  Libri  degli  Evangelisti,  pur  essendo  in  numero  di 
quattro,  non  contengono  che  un  sol  Vangelo,  perchè  racchiudono  una 
sola  e  medesima  dottrina  sulla  fede  cattolica  4). 

Bastava  che  un  solo  Evangelista  raccontasse  tutti  i  fatti  della  vita 
di  Gesù  Cristo  ;  ma  quando  tutti  e  quattro  tengono  lo  stesso  linguag¬ 
gio,  pur  essendone  separati  per  luoghi  e  per  tempi,  e  senza  aver  potuto 
accordarsi  in  nessuna  maniera,  vi  è  qui  la  più  grande  dimostrazione 


q  S.  Girol.,  ad  Euseb.  in  Pro!,  sup.  Evang.  -)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang 1.  I,  c.  II. 
a)  Temigio.  4)  Beda. 
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della  verità.  E  le  stesse  loro  divergenze  apparenti  sono  inoltre  la  più 
grande  prova  della  loro  veracità;  poiché,  se  si  accordassero  in  tutto, 
i  nostri  nemici  potrebbero  credere  che  essi,  per  una  certa  umana  com¬ 
piacenza,  riunitisi,  hanno  scritto  quel  che  hanno  scritto.  Nelle  cose 
essenziali,  che  hanno  per  oggetto  la  regola  dei  costumi  e  la  predica¬ 
zione  della  fede,  non  vi  è  in  essi  la  più  piccola  differenza.  Quanto  ai 
miracoli,  che  l’uno  ne  racconti  alcuni,  e  un  altro  quelli  che  non  ha 
raccontati  il  primo,  ciò  non  deve  in  nessun  modo  turbarvi  ;  poiché  se 
un  solo  li  avesse  raccontati  tutti,  sarebbe  stato  totalmente  inutile  il 
numero  degli  altri  ;  ai  contrario,  se  avessero  sempre  raccontato  miracoli 
differenti,  nou  sarebbe  apparsa  quella  ammirabile  unità,  che  esiste  fra 
loro.  Quanto  alle  varianti  sul  tempo  in  cui  i  fatti  sono  avvenuti,  o 
sul  modo  come  hanno  avuto  luogo,  esse  non  distruggono  in  nulla  la 
verità  del  racconto,  come  dimostremo  in  seguito  *).  —  Benché  ciascuno 
di  essi  sembri  aver  adottato  un  piano  particolare  di  narrazione,  egli 
non  lo  segue  frattanto,  come  se  ignorasse  il  racconto  di  colui  che 
1’  ha  preceduto,  e  omettendone  i  fatti  che  un  altro  avrebbe  raccon¬ 
tati  ;  ma,  scrivendo  secondo  l’ ispirazione  che  ricevono,  aggiungono  a 
questa  ispirazione  l’utile  cooperazione  dei  loro  proprii  sforzi  2). 

La  sublimità  della  dottrina  evangelica  consiste  dapprima  nella  ec¬ 
cellenza  dell'autorità  da  cui  essa  emana3).  —  Infatti,  fra  i  Libri  sacr 
che  sono  rivestiti  di  una  autorità  divina,  il  Vangelo  occupa  giusta¬ 
mente  il  primo  posto,  poiché  ebbe  per  primi  predicatori  gli  Apostoli 
che  avevan  seguito  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  il  Salvatore  del  mondo 
rivestito  della  nostra  natura,  e  due  fra  essi,  S.  Matteo  e  S.  Giovanni, 
hanno  creduto  dover  consegnare,  ciascuno  in  uir  opera  differente,  le 
cose  di  cui  essi  erano  stati  i  testimoni.  E  affinché  non  si  credesse  di 
poter  stabilire,  in  ciò  che  concerne  la  conoscenza  e  la  predicazione 
del  Vangelo,  una  differenza  fra  gli  Evangelisti  che  avevan  seguito  il 
Salvatore  sulla  terra  e  quelli  che  avevan  creduto  sulla  loro  testimo¬ 
nianza,  la  divina  Provvidenza,  per  mezzo  dello  Spirito  Santo,  ha  di¬ 
sposto  le  cose  in  modo  che  il  privilegio  non  solo  di  predicare,  ma  di 
scrivere  il  Vangelo,  fosse  dato  anche  a  quelli  che  avevan  seguito  i 
primi  Apostoli  *).  —  E  dunque  evidente  che  l’autorità  sovrana  del  Van¬ 
gelo  viene  da  Gesù  Cristo,  ciò  che  dichiara  il  profeta  Isaia,  che  ab¬ 
biamo  già  citato,  quando  dice:  “  Ascendi  sopra  un  alto  monte  „.  Questo 
alto  monte  è  il  Cristo  stesso,  a  testimonianza  dello  stesso  Profeta  che 
dice  (II,  2)  :  “  Sarà  negli  ultimi  giorni  fondato  il  monte  della  casa  del 
Signore  sopra  la  cima  di  tutti  i  monti  „  ,  cioè  al  di  sopra  di  tutti  i  Santi, 
i  quali  son  chiamati  monti  a  causa  di  Gesù  Cristo  che  è  paragonato 
Egli  stesso  a  un’  alta  montagna,  perchè  “  tutti  abbiamo  ricevuto  dalla 


P  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  I  sup.  Matth.  2)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang .,  1.  I,  c.  II. 

3)  La  Glossa.  4)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  I,  c.  I. 
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sua  pienezza  „  (Giov.  I,  16).  E  con  ragione  queste  parole:  “  Ascendi 
sopra  un  alto  monte  „  sono  indirizzate  a  S.  Matteo,  poiché,  come  ab¬ 
biamo  detto  più  sopra,  egli  fu  in  persona  testimone  delle  azioni  di 
Gesù  Cristo,  e  apprese  alla  sua  scuola  la  sua  divina  dottrina1), —  Dob¬ 
biamo  ora  rispondere  ad  una  difficoltà,  che  fa  impressione  su  alcuni  : 
perchè  lo  stesso  Signore  non  ha  scritto  nulla,  e  perchè  siamo  obbli¬ 
gati  a  prestar  fede  al  racconto  di  quelli  che  hanno  scritto  la  sua  vita. 
E  falso  dire  che  il  Salvatore  non  ha  scritto  nulla,  perchè  i  suoi  membri 
non  hanno  fatto  che  riferire  ciò  che  il  loro  capo  dettava  ;  infatti,  tutto 
quello  ch’Egli  ha  voluto  trasmetterci  dei  suoi  discorsi  e  delle  sue 
azioni,  ha  comandato  loro  di  scriverlo,  dirigendo  la  loro  mano  come 
la  sua  propria2). 

In  secondo  luogo  il  Vangelo  è  sublime  per  la  sua  virtù,  a  testi¬ 
monianza  dell’Apostolo  (Rom.,  I,  16)  :  “Il  Vangelo  è  la  virtù  di  Dio 
per  dar  salute  a  tutti  quelli  che  credono  „.  E  questo  mostra  il  Profeta 
nelle  parole  citate,  quando  dice:  Alza  vigorosa  la  tua  voce  le  quali 
parole  indicano  la  maniera  con  cui  la  dottrina  evangelica  dev’  essere 
annunziata,  figurando  l’elevazione  della  voce  la  chiarezza  della  dot¬ 
trina  3).  —  Il  modo  stesso  con  cui  parla  la  Scrittura  è  accessibile  a  tutti, 
ma  non  è  penetrato  a  fondo  se  non  da  un  piccolissimo  numero.  Le 
verità  chiare,  che  essa  racchiude,  le  propone  senza  artifizio,  come  un 
amico  intimo,  tanto  al  cuore  degli  ignoranti,  quanto  a  quello  dei  dotti. 
Quanto  ai  misteri,  eh’  essa  ricopre  d’  un  velo,  non  li  eleva  al  di  sopra 
di  noi  con  parola  pretenziosa,  perchè  le  menti  alquanto  tarde  e  poco 
istruite,  come  poveri  alla  presenza  di  un  gran  signore,  non  si  spaven¬ 
tino  e  più  non  osino  avvicinarsi  ;  ma  invita  tutti  colla  semplicità 
del  suo  linguaggio,  volendo  non  solo  pascerli  colle  verità  che  loro 
manifesta,  ma  anche  esercitarli  con  quelle  che  sono  nascoste,  egual¬ 
mente  ricca,  e  quando  usa  espressioni  chiare,  e  quando  ricopre  la  ve¬ 
rità  con  velo  misterioso.  Ma  perchè  le  aperte  non  venissero  a  nausea, 
son  nascoste  perchè  si  torni  a  desiderarle  ;  desiderate,  appaiono  in 
certo  modo  come  nuove,  quando  si  ritrovano;  e  perchè  quasi  nuove, 
più  soavemente  si  imprimono  nel  cuore.  Per  le  Scritture  Sante  salu¬ 
tarmente  son  corretti  i  malvagi,  nutriti  i  piccoli,  dilettati  i  grandi 
ingegni  4).  —  E  poiché  la  voce  forte  si  ode  da  più  lontano,  si  può  vedere 
in  questa  voce  elevata  una  figura  della  predicazione  evangelica,  che 
Dio  comanda  di  portare  non  ad  una  nazione  solamente,  ma  a  tutti 
i  popoli,  secondo  il  precetto  del  Signore  :  “  Andate,  predicate  il  Van¬ 
gelo  ad  ogni  creatura  „  5J.  —  Quelle  parole  :  “  Ogni  creatura  „  ,  posson  si¬ 
gnificare  tutti  i  popoli  della  terra  6). 


l)  La  Glossa.  2)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang .,  1.  I  c.  VII.  3)  La  Glossa.  4)  S.  Agosti 

ad  Volus.,  epist.  III.  5)  La  Glossa.  °)  S.  Greg.,  hom.  XXIX  in  Evang. 
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In  terzo  luogo  la  dottrina  evangelica  è  sublime  pel  suo  carattere 
di  libertà  1).  —  Nell’Antico  Testamento,  la  Gerusalemme  terrestre,  sotto 
1’  impressione  della  promessa  dei  beni  temporali  e  della  minaccia  di 
castighi,  non  generava  che  servi;  ma  nel  Nuovo,  nel  quale  la  fede 
ottiene  la  carità  che  fa  compiere  la  legge  meno  per  un  sentimento  di 
timore  che  per  1’  amore  della  giustizia,  la  Gerusalemme  eterna  non 
genera  che  figliuoli  liberi  2).  —  Questa  sublimità  della  dottrina  evan¬ 
gelica  ci  è  indicata  in  quelle  parole  del  Profeta  :  “  Grida  forte ,  non 
temere  „  3). 

Ci  resta  di  esaminar  le  ragioni  che  hanno  determinato  S.  Matteo  a 
scrivere  il  suo  Vangelo  e  a  quali  persone  lo  destinava.  —  S.  Matteo 
ha  scritto  il  suo  Vangelo  nella  Giudea  e  in  ebraico,  poiché  lo  desti¬ 
nava  principalmente  a  quelli  fra  i  Giudei  che  avevano  abbracciato  la 
fede.  Dopo  d’  aver  loro  predicato  il  Vangelo,  lo  scrisse  in  ebraico  per 
perpetuarne  il  ricordo  nello  spirito  dei  suoi  fratelli,  dai  quali  si  se¬ 
parava;  perchè,  come  fu  necessario  per  confermarla  fede  che  il  Van¬ 
gelo  fosse  predicato,  così  bisognava  che  fosse  scritto  per  combatter 
gli  eretici4).  — Ecco  in  qual  ordine  i  fatti  son  raccontati  in  S.  Matteo  : 
prima  la  nascita  di  Gesù  Cristo;  poi  il  suo  battesimo;  in  seguito  la 
sua  tentazione;  in  quarto  luogo  la  sua  predicazione;  quinto  i  suoi 
miracoli;  sesto  la  sua  Passione:  settimo  la  sua  risurrezione  e  ascen¬ 
sione.  Seguendo  quest’  ordine,  egli  ha  voluto  non  solo  presentarci  il 
seguito  della  vita  di  Gesù  Cristo,  ma  anche  darci  come  il  piano  della 
vita  evangelica.  Non  sarebbe  nulla,  infatti,  ricever  la  vita  dai  nostri 
genitori,  se  Dio  non  ci  desse  una  nuova  nascita  per  mezzo  dell’  acqua 
e  dello  Spirito  Santo.  Dopo  il  battesimo  bisogna  lottar  contro  il  de¬ 
monio  ;  quando  si  è  trionfato,  per  così  dire,  di  tutte  le  tentazioni,  e 
si  è  divenuti  capaci  di  insegnare  agli  altri,  chi  è  sacerdote,  deve  inse¬ 
gnare  e  dare  per  appoggio  alla  sua  dottrina  una  buona  vita,  che  ha 
tanta  forza  quanta  i  miracoli;  chi  è  semplice  fedele,  deve  ispirar  la 
fede  colle  sue  opere.  Infine  bisogna  uscir  da  quest’  arena  del  mondo  ; 
ed  è  allora  che  la  ricompensa  eterna  e  la  gloria  della  risurrezione 
vengono  a  coronare  i  nostri  combattimenti  e  le  nostre  vittorie  5). 

Dopo  tutto  quel  che  abbiamo  detto,  si  vede  chiaramente  ciò  che 
forma  1’  oggetto  del  Vangelo,  il  numero  degli  Evangelisti,  i  simboli 
che  li  hanno  figurati,  le  loro  divergenze,  la  sublimità  della  loro  dot¬ 
trina,  quelli  pei  quali  questo  Vangelo  è  stato  scritto,  e  1’  ordine  se¬ 
guito  dallo  scrittore  sacro  6). 

S.  Tomm.  d’  Aquino,  Procem.  sup.  Ev.  Matthaei. 


q  La  Glossa.,  2)  S.  Agost.,  cantra  advers.  leg.  et  Proph.,  1.  I,  c.  XVII.  3)  La 
(  lossa.  4)  S.  Giro!.,  Prol.  sup.  Matth.  5)  S.  Giov.  Crisost.  6)  La  Glossa. 
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S.  MARCO 


Marco,  discepolo  e  interpetre  di  Pietro,  scrisse,  su  preghiera  dei 
fedeli  di  Roma,  un  Vangelo  abbreviato,  secondo  quel  che  aveva  udito 
dalla  bocca  stessa  del  principe  degli  Apostoli.  Quando  Pietro  ne  ebbe 
presa  conoscenza,  lo  approvò  e  lo  dette  alla  Chiesa  rivestito  della 
sua  autorità.  Nella  sua  prima  Lettera,  lo  stesso  Pietro  lo  chiama  suo 
figliuolo,  dicendo  :  “  Marco ,  mio  figlio  Avendo  preso  il  Vangelo  che 
egli  stesso  aveva  composto,  Marco  andò  in  Egitto,  pel  primo  annunziò 
Gesù  Cristo  nella  città  di  Alessandria,  ove  fondò  una  Chiesa,  e  vi 
fece  apparire  una  dottrina  così  eminente  e  una  sì  grande  austerità 
di  vita,  da  costringere  tutti  i  discepoli  di  Gesù  Cristo  ad  imitare  il 
suo  esempio.  Filone  poi,  uno  dei  Giudei  più  sapienti  di  quell’ epoca, 
vedendo  la  prima  Chiesa  cristiana  di  Alessandria  conservare  ancora 
qualche  pratica  del  giudaismo,  ne  compose  una  storia  in  onore  della 
sua  nazione.  E  come,  secondo  il  racconto  di  S.  Luca,  tutti  i  fedeli  di 
Gerusalemme  mettevano  tutto  in  comune,  così  anch’egli  tramanda  quel 
che  vedeva  farsi  sotto  la  direzione  di  S.  Marco. 

S.  Marco  morì  1’  ottavo  anno  di  Nerone,  e  fu  sepolto  ad  Alessandria, 
ove  ebbe  per  successore  Aniano. 

S.  Girol.,  de  Script.  Ecclesiasticis. 

Il  profeta  Isaia  predice  chiaramente  la  vocazione  dei  Gentili  e  quel 
■che  doveva  esser  la  causa  della  loro  salute,  dicendo  (XLIX,  5-6)  : 
“  Il  mio  Dio  è  stato  la  mia  fortezza.  Piccola  cosa  è ,  che  Tu  mi  presti  ser¬ 
vizio  a  risuscitare  le  tribù  di  Giacobbe ,  e  a  convertire  la  feccia  cV  Israele. 
Ecco  che  io  Ti  ho  costituito  luce  alle  genti ,  affinchè  Tu  sii  la  salute  data  da 
me  fino  agli  ultimi  confini  del  mondo.  — Noi  vediamo  in  queste  parole, 
che  Gesù  Cristo  è  chiamato  il  servo  di  Dio  in  quanto  è  stato  formato 
nel  seno  di  una  donna,  poiché  leggiamo  poco  prima  :  “  Queste  cose  dice 
il  Signore ,  che  fin  dal  concepimento  mi  formò  suo  servo  „.  La  volontà  del 
Padre  era,  che  quei  vignaiuoli  perversi  facessero  buona  accoglienza 
al  suo  figliuolo  che  loro  inviava;  e  di  essi  Gesù  Cristo  parlava,  quando 
diceva  ai  suoi  discepoli  (Matt.,  X,  5-6)  :  u  Non  andate  fra.  i  Gentili  ; 
ma  andate  piuttosto  alle  pecorelle  perdute  della  casa  di  Israele  „.  E  poiché 
il  popolo  d'  Israele  non  ha  voluto  far  ritorno  a  Dio,  il  Figliuolo  di  Dio 
si  rivolge  in  questi  termini  ai  Giu  lei  increduli:  “  Il  mio  Dio  è  stato 
la  mia  fortezza ,  ed  Egli  mi  ha  consolato  della  tristezza  che  mi  ha  cagionata. 
V abbandono  del  mio  popolo.  E  mi  ha  detto  :  Piccola  cosa  è,  che  Tu  mi  presti 
servizio  a  risuscitare  le  tribù  di  Giacobbe  {che  son  cadute  per  loro  colpa), 
e  a  convertire  la  feccia  {cioè  gli  avanzi)  cV  Israele  In  cambio,  io  Ti  ho 
stabilito  per  esser  la  luce  di  tutte  le  nazioni,  per  illuminare  il  mondo 
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intero,  e  far  giungere  fino  agli  estremi  confini  della  terra  la  mia  sa¬ 
lute,  per  la  quale  gli  uomini  hanno  salvezza  *). 

Dalle  parole  che  precedono  noi  possiamo  conchiudere  due  cose  : 
la  prima  è  la  potenza  divina  che  era  in  Gesù  Cristo,  e  che  Gli  dette 
la  forza  d’  illuminar  tutte  le  nazioni,  poiché,  è  detto  :  “  Il  mio  Dio  è 
stato  la  mia  fortezza  „.  Dio  era  dunque  in  Gesù  Cristo  per  riconci¬ 
liarsi  il  mondo,  come  l’Apostolo  dice  ai  Corinti  (Il  Cor.,  V ,  19).  “  Il  Van¬ 
gelo  che  salva  quelli  che  credono ,  è  dunque  la  forza  di  Dio  per  dar  salute 
ad  ogni  credente  „  ,  come  lo  stesso  Apostolo  scrive  ai  Romani  (1,  16). 
La  seconda  cosa  è  che  tutte  le  nazioni  sono  state  illuminate,  e  il 
mondo  salvato  da  Gesù  Cristo,  per  una  disposizione  particolare  di 
Dio  Padre,  perchè  è  detto  :  “  Io  Ti  ho  costituito  luce  alle  genti  Per 
compiere  quindi  questa  volontà  del  Padre,  il  Signore,  dopo  la  sua  ri¬ 
surrezione,  invia  gli  uni  a  predicare  il  Vangelo  ai  Giudei,  e  gli  altri 
ai  Gentili.  E  poiché  il  Vangelo  non  doveva  esser  solamente  predicato 
per  quelli  che  vivevano  allora,  ma  doveva  essere  scritto  per  le  gene¬ 
razioni  avvenire,  la  stessa  differenza  si  osserva  riguardo  agli  Evange¬ 
listi.  Infatti  S.  Matteo  scrisse  il  suo  Vangelo  in  ebraico  peri  Giudei, 
e  S.  Marco  lo  scrisse  il  primo  per  i  Gentili  2). 

Quando  la  luce  splendida  del  Verbo  si  fu  levata  sulla  città  di 
Roma,  la  parola  di  verità  e  di  luce,  che  predicava  S.  Pietro,  riempiva 
le  anime  di  tutti  i  fedeli  d’una  dolce  chiarezza,  e  benché  l’udissero  tutti 
i  giorni,  non  ne  eran  mai  saziati.  Quindi  non  bastava  loro  che  l’udis¬ 
sero,  ma  scongiurarono  Marco,  suo  discepolo,  di  scrivere  le  predica¬ 
zioni  del  maestro,  perchè  potessero  conservarne  il  ricordo  e  meditarle 
in  ogni  circostanza  ;  nè  desistettero  dalle  loro  preghiere,  prima  d’aver 
ottenuto  ciò  che  domandavano.  Tale  fu  il  motivo  che  indusse  S.  Marco 
a  scrivere  il  Vangelo  che  porta  il  suo  nome.  Quando  S.  Pietro  vide 
che  lo  Spirito  Santo  l’aveva  così  spogliato  con  un  religioso  furto,  se 
ne  rallegrò,  e,  vedendo  in  questo  fatto  una  prova  della  fede  e  della 
loro  pietà,  approvò  questo  Vangelo  scritto,  e  lo  dette  alle  Chiese  per 
esservi  letto  per  sempre  3). 

S.  Marco  comincia  dalla  predicazione  di  Gesù  Cristo,  quando  fu 
giunto  all’età  perfetta,  e,  poiché  tratta  della  perfezione  del  Figliuolo 
di  Dio,  non  si  arresta  a  descriver  la  sua  nascita  come  Bambino  4). 

11  racconto  di  S.  Marco  è  corto  e  abbreviato,  e  in  ciò  egli  imita 
il  suo  maestro  S.  Pietro,  il  cui  stile  è  sempre  conciso  5).  —  S.  Matteo , 
che  aveva  per  fine  di  mostrare  soprattutto  il  carattere  regale  della 
persona  di  Gesù  Cristo,  si  è  aggiunto,  come  seguace  e  come  abbre- 
viatore,  S.  Marco,  il  quale  camminasse  in  certa  maniera  sui  suoi  passi, 
poiché  i  re  non  vanno  mai  senza  aver  delle  persone  al  loro  seguito  ; 


i)  S.  Girol.,  sup.  Is.,  1.  XIII.  2)  La  Glossa.  3)  Euset>.,  Eccl.  hist 1.  Il,  c.  XIV. 

4)  S.  Girol.,  sup.  Marcum  (opera  apocrifa).  5)  S.  Giov.,  Crisost.,  hom.  IV  in  Matth. 
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al  contrario,  poiché  il  gran  sacerdote  entrava  solo  neh  Santo  dei  santi, 
1’  Evangelista  S.  Luca,  che  si  è  applicato  a  far  risaltare  il  carattere 
sacerdotale  di  Gesù  Cristo,  non  ha  avuto  compagno  al  suo  servizio, 
ohe  abbreviasse  il  suo  racconto  d). 

Bisogna  notar  egualmente,  che  i  santi  Evangelisti  hanno  termi¬ 
nato  ciascuno  il  loro  racconto,  come  l’avevano  cominciato,  jn  una  ma¬ 
niera  differente.  S.  Matteo  comincia  dalla  nascita  del  Signore,  e  conduce 
il  suo  racconto  fino  alla  sua  risurrezione.  S.  Marco  comincia  dal  prin¬ 
cipio  della  predicazione  del  Salvatore,  e  va  fino  alla  sua  ascensione 
e  alla  predicazione  dei  suoi  discepoli  per  tutto.  1’  universo.  S.  Luca 
comincia  il  suo  racconto  dalla  nascita  del  Precursore,  e  lo  termina 
■coll’  ascensione  del  Signore.  S.  Giovanni  apre  il  suo  Vangelo,  risalendo 
fino  all’  eternità  del  Verbo  di  Dio,  e  continua  il  suo  racconto  fino 
alla  risurrezione  del  Salvatore  2).  —  Con  ragione  poi  S.  Marco,  che  co¬ 
mincia  il  suo  Vangelo  colla  descrizione  della  potenza  divina,  ci  è  rap¬ 
presentato  sotto  la  figura  di  un  leone  3).  —  Ci  è  dipinto  anche  sotto 
questa  figura  perchè,  simile  al  leone  che  fa  risuonare  il  deserto  dei 
suoi  terribili  ruggiti,  S.  Marco  comincia  con  quelle  parole  :  “  Voce  di 
colui  che  grida  nel  deser  to  „  4).  —  Nondimeno,  si  possono  spiegare  diffe¬ 
rentemente  questi  simboli.  S.  Marco,  che  non  si  è  proposto  nè  di 
raccontare  1’  origine  regale  di  Gesù  Cristo,  come  S.  Matteo  (che  per 
questo  è  figurato  pel  leone),  nè  la  sua  discendenza  sacerdotale,  come 
S.  Luca  (che  ci  è  figurato  pel  bue),  nè  la  sua  parentela  o  la  sua  con¬ 
sacrazione,  ma  che  sembra  aver  voluto  raccontare  ciò  che  Gesù  Cristo 
ha  fatto  come  uomo,  ci  è  rappresentato  sotto  la  figura  di  un  uomo 
nel  quadro  simbolico  dei  quattro  animali  5).  —  Oppure,  il  Vangelo  di 
S.  Marco  è  figurato  coll'  aquila,  poiché  egli  lo  comincia  colla  profezia, 
che  ha  per  oggetto  Giovanni  Battista,  e  la  profezia,  come  1’  aquila, 
abbraccia  nel  suo  sguardo  acuto  le  cose  più  lontane  6). 

S.  Tomm.  d’  Aquino,  Procem.  sup.  Ev.  Marci. 


J)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang .,  1.  I,  c.  III.  2)  Beda.  J)  S.  Àmbr.,  sup.  Lue.  in  procem 

4)  Rernig.,  sup.  Marc.  5)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  I,  c.  VI.  °)  Teofilatto. 
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S.  LUCA 

S.  Luca,  medico  di  Antiochia,  conoscitore  perfetto  della  lingua  greca, 
come  attestano  i  suoi  scritti,  fu  discepolo  dell’  Apostolo  Paolo  e  il 
compagno  di  tutti  i  suoi  viaggi.  Scrisse  il  Vangelo,  di  cui  lo  stesso 
Paolo  (II  Cor.,  Vili,  18)  dice  :  “  Abbiamo  mandato  con  lui  uno  dei  nostri 
fratelli ,  il  cui  elogio  si  trova,  pel  Vangelo ,  in  tutte  le  Chiese  „.  E  anche 
(Col.,  IV,  14):  “  Vi  saluta  Luca ,  medico  carissimo  „.  E  (II  Tim.,  IV,  11)  : 
“  Il  solo  Luca  è  con  me  „.  Alcuni  anche  pensano  che,  tutte  le  volte 
che  S.  Paolo  dice  nelle  sue  Lettere  :  “  Secondo  il  mio  Vangelo  „  ,  fa 
allusione  al  Vangelo  secondo  S.  Luca  ;  e  che  S.  Luca  non  avrebbe 
raccolto  i  fatti  evangelici  dalla  bocca  di  S.  Paolo  solamente,  che  non 
aveva  vissuto  col  Signore,  ma  dagli  altri  Apostoli,  come  egli  stesso 
dichiara  cominciando  il  suo  racconto  :  “  Come  ci  riferirono  quelli  che 
fin  eia  principio  furono  testimoni  ocidari  e  ministri  della  parola  Egli 
dunque  ha  scritto  il  suo  Vangelo  secondo  quel  che  aveva  udito, 
mentre  negli  Atti  degli  Apostoli  è  stato  testimone  oculare  dei  fatti 
che  racconta.  Egli  visse  84  anni,  senza  moglie.  Fu  sepolto  a  Costan¬ 
tinopoli,  alla  quale  città  le  sue  ossa  furono  trasportate  dall’  Acaia 
con  quelle  dell’  Apostolo  S.  Andrea,  1’  anno  ventesimo  del  regno  di 
Costantino. 

S.  Girol.,  de  Script.  Ecclesiasticis. 

Il  Profeta  Isaia,  che  predice  con  tanta  esattezza  e  chiarezza  i  diversi 
misteri  dell’  incarnazione  di  Gesù  Cristo,  dice  (L,  3-4)  :  “  Vestirò  a  nero 
i  cieli,  e  li  coprirò  di  cilizio.  Il  Signore  mi  ha  dato  una  lingua  erudita, 
affinché  io  sappia  sostenere  gli  stanchi  colla  parola  ;  Egli  al  mattino  mi 
tocca,  tocca  a  me  al  mattino  le  orecchie,  affinchè  io  L'ascolti  come  maestro  „. 
Queste  parole  posson  farci  conoscere  1’  oggetto  e  il  genere  del  'van¬ 
gelo  secondo  S.  Luca,  il  fine  che  questo  Evangelista  s’  è  proposto,  e 
in  quali  condizioni  1’  ha  scritto. 

S.  Luca  sembra  essersi  proposto  soprattutto  di  descrivere  1’  ori¬ 
gine  sacerdotale  del  Salvatore,  e  tutto  ciò  che  ha  rapporto  alla  sua 
persona.  Quindi  gli  si  dà  per  simbolo  un  bue,  essendo  d  bue  la  prin¬ 
cipale  vittima  che  i  sacerdoti  offrivano  in  sacrifizio  *).  —  Il  bue  è  per 
eccellenza  la  vittima  sacerdotale;  quest’ Evangelista  è  dunque  per¬ 
fettamente  figurato  da  un  bue,  poiché  apre  il  suo  racconto  colla  storia 
di  una  famiglia  sacerdotale,  e  lo  termina  raccontando,  molto  più  a 
lungo  degli  altri,  l’ immolazione  di  quella  vittima,  figurata  dai  tori 
dell’  antica  legge,  e  che,  caricandosi  dei  peccati  di  tutti  gli  uomini, 


J)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  I,  c.  II  e  VI. 
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è  stata  immolata  per  la  vita  del  mondo  intero  1).  — Poiché  S.  Luca  si 
propose  principalmente  di  raccontare  la  Passione  di  Gesù  Cristo,  la 
materia  di  questo  Vangelo  si  trova  come  indicata  in  quelle  parole  : 
“  Vestirò  a  nero  i  cieli,  e  li  coprirò  di  cilizio  „.  Infatti,  nella  Passione 
del  Salvatore,  le  tenebre  si  sparsero  letteralmente  sopra  la  terra,  e 
la  fede  dei  discepoli  fu  coperta  di  nubi  2).  ■ —  Anche  Cristo  sulla  Croce 
era  coperto  di  disprezzo  e  di  obbrobrii  ;  il  suo  viso  era  come  velato 
dalle  ignominie,  in  modo  che  la  sua  potenza  tutta  divina  era  nascosta 
sotto  l' infermità  d’  un  corpo  mortale  3). 

Lo  stile  di  S.  Luca,  sia  nel  Vangelo  che  negli  Atti  degli  Apostoli, 
è  più  puro  e  più  elegante  di  quello  degli  altri  Evangelisti,  e  vi  si  sente 
come  un  profumo  dell’  eloquenza  profana  ;  ciò  che  sembrano  figurar 
quelle  parole  :  “  Il  Signore  mi  ha  dato  una  lingua  erudita  „  4).  —  In¬ 
fatti,  benché  le  divine  Scritture  rigettino  quelle  forme  studiate,  che 
affetta  la  sapienza  profana,  la  quale  si  appoggia  molto  più  sullo  splen¬ 
dore  pretenzioso  delle  parole,  che  sulla  verità  delle  cose;  nondimeno, 
se  si  voglion  cercare  nelle  stesse  Sante  Scritture  dei  modelli  che  la 
eloquenza  profana  non  avrebbe  a  sdegno  di  imitare,  vi  si  troveranno 
facilmente.  S.  Luca,  infatti,  ha  seguito  un  certo  ordine  storico,  e  rac¬ 
conta  in  più  gran  numero  i  miracoli  operati  da  Nostro  Signore,  in 
modo  però  che  il  suo  Vangelo  racchiude  lezioni  di  tutte  le  virtù. 
Così,  che  di  più  sublime  per  la  sapienza  naturale,  che  questo  racconto 
in  cui  S.  Luca  ci  rappresenta  lo  Spirito  Santo  come  il  Creatore  stesso 
dell’ incarnazione  del  Signore?  Nello  stesso  libro  egli  c’  insegna  tutte 
le  virtù  morali,  come,  per  esempio  (VI,  27,  32,  35)  :  io  debbo  amare 
il  mio  nemico  ;  vi  trovo  anche  lezioni  delle  cose,  che  si  potrebbero 
chiamare  semplicemente  razionali,  per  esempio  :  “  Colui  eh ’  è  fedele 
nelle  piccole  cose,  V  è  anche  nelle  grandi  „  (XVI,  10)  5). 

S.  Luca,  nato  ad  Antiochia,  ove  esercitava  la  professione  di  me¬ 
dico,  attinse,  nella  società  o  nella  tradizione  degli  Apostoli,  i  principii 
d’  una  medicina  ben  differente,  e  compose  due  libri  nei  quali  sono 
spiegate  le  regole  di  quell’  arte  celeste,  che  insegna  a  guarire  non 
già  i  corpi,  ma  le  anime  :  “  Affinchè  io  sappia  sostenere  gli  stanchi  colla, 
parola  „  6).  —  Ci  insegna,  infatti,  egli  stesso,  che  il  Signore  gli  ha  con¬ 
fidato  il  ministero  della  parola,  per  sostenere  il  popolo  errante  e 
stanco,  e  ricondurlo  nelle  vie  della  salute  7). 

Essendo  poi  S.  Luca  dotato  d’  uno  spirito  distinto  e  d’  una  vasta 
intelligenza,  si  rese  abile  nelle  scienze  dei  Greci  ;  acquistò  una  co¬ 
noscenza  perfetta  della  grammatica  e  della  poesia,  s’ istruì  a  fondo 
delle  regole  della  rettorica  e  dell’  arte  di  persuadere,  nè  mancò  dei 


b  S.  Ambr.,  praefat.  in  Lucani.  -)  La  Glossa.  a)  S.  Girol.,  sup.  Is.,  c.  LIII. 

4)  S.  Girol.  6)  S.  Ambr.,  praefat.  in  Lucani.  6)  Euseb.,  Eccl.  hist.,  1.  Ili,  c.  IV. 

7  G.  Girol.,  sup.  Is.,  c.  L. 
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doni  della  filosofia,  e  finalmente  apprese  anche  la  medicina.  Ma 
quando,  grazie  a  questa  prodigiosa  attività,  ebbe  abbastanza  gustato 
i  frutti  della  sapienza  umana,  sentì  il  desiderio  di  possedere  una  sa¬ 
pienza  più  elevata.  Andò  dunque  in  tutta  fretta  nella  Giudea,  e  venne 
a  trovar  Gesù  Cristo  per  godere  della  sua  presenza,  e  istruirsi  alla 
sua  scuola.  E  quand’  ebbe  conosciuta  la  verità,  divenne  un  vero  di¬ 
scepolo  di  Gesù  Cristo,  e  stette  lungamente  presso  quel  divino 
Maestro  1).  —  Ciò  che  indicano  anche  quelle  parole:  “  Egli  al  mattino 
mi  tocca,  (quasi  fin  dalla  gioventù  alla  scienza  profana),  tocca  a  me 
al  mattino  le  orecchie  (per  la  sapienza  divina),  affinchè  io  ascolti  le 
lezioni  del  maestro,  cioè  di  Gesù  Cristo  stesso  „  2).  —  Si  dice  che  egli 
scrisse  il  suo  Vangelo  sotto  la  dettatura  di  S.  Paolo,  come  S.  Marco 
scrisse  il  Vangelo  che  porta  il  suo  nome  secondo  le  lezioni  di  S.  Pietro  3). 
—  Essi  hanno  tutt’  e  due  imitato  il  loro  maestro  :  V  uno  ad  esempio  di 
S.  Paolo  spande  le  sue  acque  con  abbondanza  come  un  fiume  mae¬ 
stoso  ;  l’altro  imita  S.  Pietro,  che  s’  è  dedicato  ad  esser  breve  *).  —  Gli 
Evangelisti  poi  hanno  scritto  in  un  tempo,  in  cui  hanno  meritato  di 
ricever  1’  approvazione  non  solo  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  ma  degli 
Apostoli  stessi  che  vivevano  ancora  5). 

S.  Tomm.  d’  Aquino,  Procem.  snp.  Ev.  Lucae. 


S.  (GIOVANNI 


L’  Apostolo  S.  Giovanni,  colui  che  Gesù  amava  più  di  tutti  gli  Apo¬ 
stoli,  era  figlio  di  Zehedeo  e  fratello  dell’  Apostolo  S.  Giacomo,  che 
Erode  fece  decapitare  dopo  la  Passione  del  Signore.  Fu  1’  ultimo  a 
scrivere  il  suo  Vangelo,  e  lo  compose  su  preghiera  dei  Vescovi  del- 
P  Asia,  per  combattere  gli  errori  di  Cerinto  e  di  altri  eretici,  e  soprat¬ 
tutto  degli  Ebioniti,  i  quali  pretendevano  che  il  Cristo  non  esisteva 
prima  di  Maria  ;  ciò  che  lo  determinò  a  descrivere  la  sua  nascita 
eterna  e  divina.  Vi  fu  ancora  portato  da  un’  altra  ragione,  cioè  che, 
avendo  letto  i  Vangeli  di  S.  Matteo,  S.  Marco  e  S.  Luca,  pur  appro¬ 
vando  e  confermando  colla  sua  testimonianza  la  veracità  storica  del 
loro  racconto,  notò  che  essi  avevan  dato  la  storia  di  un  solo  anno, 
quello  che  seguì  la  prigionia  di  Giovanni  Battista,  e  nel  quale  Nostro 


i)  Greco  espositore.  -)  La  Glossa.  ■>)  Euseb.,  Eccl.  hist.,  1.  Ili,  c.  IV.  4)  S.  Giov. 

Crisost..  sup.  Matth..  lumi.  IY.  5)  S.  Agost.,  de  cons.  Evnng.,  I.  IN,  c.  \  ITT. 

Beli. ino,  Gesù  Cristo. 
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Signore  fu  messo  a  morte.  Egli  lasciò  dunque  da  parte  quell  anno, 
i  cui  avvenimenti  erano  stati  raccontati  dai  tre  primi  Evangelisti, 
per  attaccarsi  a  quelli  che  avevan  preceduto  la  carcerazione  del  santo 
Precursore,  come  potrà  facilmente  convincersene  chi  paragoni  atten¬ 
tamente  i  quattro  Vangeli.  La  qual  cosa  spiega  anche  e  fa  scompa¬ 
rire  la  specie  di  divergenza  che  esiste  fra  S.  Giovanni  e  gli  altri 
Evangelisti.  Durante  la  seconda  persecuzione  di  Domiziano,  che  seguì 
a  quella  di  Nerone,  egli  fu  esiliato  nell’  isola  di  Patmos,  ove  scrisse 
la  sua  Apocalisse  ;  ma  sotto  il  regno  di  Nerva  tornò  ad  Efeso,  e  du¬ 
rante  il  resto  della  sua  vita,  che  si  prolungò  fin  sotto  il  regno  di 
Traiano,  continuò  a  fondare  e  a  reggere  tutte  le  Chiese  dell’  Asia  ; 
e  giunto  ai  limiti  più  estremi  della  vecchiezza,  finalmente  vi  morì 
1’  anno  sessantesimo  ottavo  dopo  la  Passione  del  Salvatore,  e  fu  se¬ 
polto  presso  la  stessa  città. 

S.  Girol.,  de  Script.  Ecclesia  sticis. 

Il  Profeta  Isaia,  illuminato  dagli  splendori  d’  una  visione  tutta  di¬ 
vina,  disse  (VI,  1):  “  Io  vidi  il  Signore  sedente  sopra  un  trono  eccelso  ed 
elevato:  e  la  casa  era  piena  della  sua  maestà,  e  le  eslreìnità  della  veste  di 
Lui  riempivano  il  tempio  „.  —  S.  Giovanni  l’Evangelista  ci  insegna  chi 
è  Colui  che  apparve  ad  Isaia,  quando  dice  (XII,  41)  :  “  Tali  cose  disse 
Isaia  quando  vide  la  gloria  di  Dio  „  ;  e  non  v’  è  dubbio  eh’  egli  parli 
del  Cristo  1).  —  Ecco  dunque  in  queste  parole  il  soggetto  del  Vangelo, 
che  porta  il  nome  di  S.  Giovanni  2).  —  Poiché  S.  Matteo  e  S.  Luca  ave¬ 
vano  raccontato  ciò  che  aveva  rapporto  colla  nascita  temporale  del 
Salvatore,  S.  Giovanni  non  ne  dice  nulla  ;  e  comincia  il  suo  Vangelo 
coll'  esposizione  della  sua  nascita  eterna  e  divina,  la  qual  missione 
gli  fu  senza  dubbio  riservata  dallo  Spirito  Santo  come  al  più  emi¬ 
nente  degli  Evangelisti  3). 

Il  Vangelo  è  di  molto  superiore  a  tutte  le  altre  parti  della  Scrit¬ 
tura,  poiché  vi  vediamo  il  compimento  di  tutte  le  predizioni  della 
legge  e  dei  Profeti  ;  ma  S.  Giovanni  tiene  a  sua  volta  il  primo  posto 
fra  gli  altri  Evangelisti,  per  la  profondità  dei  misteri  che  gli  sono 
stati  rivelati.  Dopo  1’  ascensione  del  Salvatore,  egli  si  contentò  per 
sessantacinque  anni  di  predicar  col  vivo  della  voce  la  parola  di  Dio 
senza  nulla  scrivere,  fino  agli  ultimi  anni  di  Domiziano  ;  ma  dopo  la 
uccisione  di  questo  imperatore,  essendo  tornato  ad  Efeso  col  permesso 
di  Nerva,  spinto  dai  Vescovi  dell’  Asia,  scrisse  della  divinità  del  Cristo, 
coeterno  al  Padre,  contro  gli  eretici,  i  quali  negavano  che  Cristo  fosse 
anteriore  a  Maria.  Con  ragione  quindi,  fra  i  quattro  animali  simbolici, 
egli  è  paragonato  all’  aquila,  che  vola  più  alto  di  tutti  gli  altri  uc- 


q  S.  Girol.,  sup.  Is. 


2)  La  Glossa. 


:i)  Euseb.,  Erri,  hist.,  I.  Ili,  c.  XXX IV. 
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celli,  e  fissa  con  uno  sguardo  intrepido  i  raggi  del  sole,  senza  esserne 
abbagliata  *).  —  Egli  si  eleva  al  di  sopra  di  tutti  gli  spazi  dell’aria,  al 
di  sopra  di  tutte  le  altezze  degli  astri,  al  di  sopra  di  tutti  i  cori  e 
di  tutte  le  legioni  degli  angeli.  E,  infatti,  se  non  si  elevasse  al  di 
sopra  di  tutte  le  creature,  non  potrebbe  pervenire  a  Colui  pel  quale 
tutto  è  stato  creato  2). 

Se  dunque  voi  prestate  seria  attenzione,  vedrete  che  i  tre  primi 
Evangelisti,  i  quali  si  sono  dedicati  principalmente  nel  loro  racconto 
ai  fatti  della  vita  mortale  di  Nostro  Signore,  e  alle  parole  che  ten¬ 
dono  alla  santificazione  della  vita  presente,  sembrano  aver  avuto  per 
oggetto  la  vita  attiva  ;  S.  Giovanni,  al  contrario,  racconta  pochi  fatti 
della  vita  di  Nostro  Signore,  ma  riproduce  in  tutta  la  loro  estensione 
e  colla  più  gran  cura  i  suoi  discorsi,  soprattutto  quelli  che  trattano 
dell’  unità  delle  tre  persone  divine  e  della  felicità  della  vita  eterna  ; 
e  sembra  aver  avuto  per  disegno  e  per  fine  nel  suo  racconto  di  ri¬ 
levare  il  merito  della  vita  contemplativa.  Quindi  i  tre  animali,  sim¬ 
boli  degli  altri  tre  Evangelisti  (il  leone,  P  uomo,  il  toro),  camminano 
sulla  terra,  perchè  questi  tre  Evangelisti  hanno  avuto  per  fine  prin¬ 
cipale  di  riferire  le  azioni  della  vita  mortale  del  Salvatore,  e  i  pre¬ 
cetti  di  morale,  che  debbono  dirigere  gli  uomini  nel  corso  di  questa 
vita.  Ma  S.  Giovanni,  simile  all’  aquila,  prende  il  suo  volo  al  di  sopra 
delle  nubi  della  debolezza  umana,  e  contempla  con  occhio  intrepido 
e  sicuro  la  luce  dell’  immutabile  verità  ;  si  applica  soprattutto  a  far 
risaltare  la  divinità  del  Signore,  che  Lo  rende  eguale  a  suo  Padre,  e 
a  darne  agli  uomini,  nel  suo  Vangelo,  una  idea  così  estesa,  quanto 

10  permette  la  intelligenza  umana  3). 

S.  Giovanni  1’  Evangelista  può  dunque  dire  col  Profeta  Isaia  : 
“  Io  ho  visto  il  Signore  sedente  sopra  un  trono  eccelso  ed  elevato  „  ,  egli 
che,  colla  penetrazione  del  suo  sguardo,  ha  contemplato  il  Cristo  re¬ 
gnante  in  tutta  la  maestà  della  divinità,  la  cui  natura  è  elevata  al 
di  sopra  di  tutte  le  creature.  Può  dire  anche  :  “  E  la  casa  era  piena 
della  sua  maestà  „  ,  egli  che  dichiara  che  tutto  è  stato  fatto  per  Lui, 
e  che  illumina  colla  sua  luce  tutti  quelli  che  vengono  in  questo  mondo. 
Può  dire  anche  :  “  E  le  estremità  della  veste  di  Lui  riempivano  il  tempio  „  , 
egli  che  ci  rivela  con  queste  parole  il  mistero  dell’  incarnazione  :  “  E 

11  Verbo  si  è  fatto  carne ,  e  ha  abitato  fra  noi :  e  abbiamo  veduto  la  sua 
gloria,  gloria  come  cleir Unigenito  del  Padre,  pieno  di  grazia  e  di  verità,  e 
noi  tutti  abbiamo  ricevuto  dalla  pienezza  di  Lui  „.  Le  parole  del  Profeta 
contengono  dunque  tutto  il  soggetto  di  questo  Vangelo.  S.  Giovanni 
ci  rappresenta  il  Signore  assiso  sopra  un  trono  elevato,  mostrandoci 
la  divinità  di  Gesù  Cristo  ;  vediamo  la  terra  ripiena  della  sua  maestà, 


q  Alcuino. 


-)  S.  Agost.,  su.p,  lounn.,  c.  I. 
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quando  ci  mostra  le  creature  tratte  dal  nulla  dalla  sua  potenza,  e  come 
ripiene  delle  sue  divine  perfezioni.  C’  insegna  anche  che  ciò  eh’  è  al 
di  sotto  di  Lui  (i  misteri  compiti  nella  sua  umanità),  riempie  il  tempio 
(cioè  la  Chiesa),  quando  ci  scovre  nei  misteri  dell’  incarnazione  e  della 
redenzione  di  Gesù  Cristo  una  sorgente  abbondante  di  grazia  e  di 
gloria  per  i  fedeli  1). 

Come  dunque  questo  barbaro,  quest’uomo  senza  lettere,  ha  potuto 
parlare  un  linguaggio  così  sublime,  e  rivelare  verità  che  nessun  uomo 
conobbe  mai  prima  di  lui  ?  Ciò  sarebbe  già  un  prodigio  straordinario  ; 
ma  una  prova  più  forte  anche,  che  l’ ispirazione  divina  gli  ha  dettato 
tutto  quel  che  racconta  nel  suo  Vangelo,  è  che  gli  uomini  di  tutti 
i  secoli  1’  ascoltano  e  si  rendono  docili  alle  sue  divine  lezioni.  Chi 
dunque  non  ammirerebbe  la  virtù  onnipotente  che  abita  in  lui  ?  2). 

Giovanni  significa  la  grazia  di  Dio,  o  colui  nel  quale  è  la  grazia, 
o  colui  al  quale  essa  è  stata  data.  Ma  di  tutti  quelli  che  hanno  trat¬ 
tato  delle  cose  divine,  a  chi  mai  è  stato  dato  di  penetrar  così  pro¬ 
fondamente  i  misteri  nascosti  del  sovrano  bene,  e  di  insegnarli  agli 
uomini  ?  3). 

S.  Tomm.  d’ Aquino,  Prooem.  sup.  Ev.  Jocinnis. 


1)  La  Glossa.  -)  S.  Giov.  Orisost.,  sup.  Joanrt.,  hom.  I. 
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Dai  Cieli  a  Nazaret. 


Prefazione. 


Initiwn  Ev  migrili  Jean,  dir  isti, 
Filii  Dei. 

Quoniam  quidem  multi  conati 
sunt  ordinare  narrationem,  quae 
in  nobis  completar  sunt ,  rerum  : 

Sicut  tradiderunt  nobis,  qui  ab 
initio  ipsi  viderunt ,  et  ministri 
fuerunt  sermonis  : 

Visum  est  et  mi  hi,  dssecuto  omnia 
a  principio  diligenter ,  ex  ordine 
tibi  scribere,  optime  Theophile, 

Ut  coqnoscus  eorum  verborum, 
de  quibus  eruditus  es,  veritdtem. 


Principio  dei  Vangelo  di  Gesù  Mr..I,l 
Cristo,  Figliuolo  di  Dio. 

Giacché  molti  si  sono  sforzati  L.,  I,  l 
di  stendere  il  racconto  delle  cose 
avveratesi  fra  noi, 

come  ci  riferirono  quelli  che  fin  „  «  2 
da  principio  furono  testimoni  ocu¬ 
lari  e  ministri  della  parola  ; 

anche  a  me,  che  investigai  tutto  „  „  3 
dall’  origine  con  diligenza,  è  parso 
bene  di  scrivertene  accuratamente, 
eccellentissimo  Teofilo, 

affinchè  tu  riconosca  la  certezza  «  ,,  4 
delle  cose  che  ti  sono  state  in¬ 
segnate. 


Divinità  del  Verbo. 


In  principio  erat  Verbum,  et 
Verbum  erat  apud  Deum,  et  Deus 
erat  Yerbum. 

Hoc  erat  in  principio  apud 
Deum. 

Omniff  per  ipsum  facta  sunt  :  et 
sine  ipso  factum  est  ni/ rii  quod 
factum  est. 

In  ipso  vita  erat,  et  vita  erat 
lux  hominum  : 

Et  lux  in  tenebria  lue  et,  et  te¬ 
nebrale  eam  non  comp rehenderunt . 

Fnit  homo  missus  a  Deo,  cui  no- 
men  erat  Joannes. 

Hic  venit  in  testimonium ,  ut  te- 
stimonium  perhiberet  de  lumine, 
ut  omnes  credermi  pei •  illum. 


Nel  principio  era  il  Verbo,  e  il  Gt,  I,  l 
Verbo  era  presso  Dio,  e  il  Verbo 
era  Dio. 

Questo  era  nel  principio  presso  „  „  2 
Dio. 

Per  mezzo  di  Lui  furon  fattele  „  „  3 
cose  tutte  ;  e  senza  di  Lui  nulla 
fu  fatto  di  ciò  ch?  è  stato  fatto. 

In  Lui  era  la  vita,  e  la  vita  era  „  „  4 
la  luce  degli  uomini. 

E  la  luce  splende  fra  le  tenebre,  „  ,,  5 
ma  le  tenebre  non  la  compresero. 

Vi  fu  un  uomo  mandato  da  Dio,  6 

che  chiamavasi  Giovanni. 

Questo  venne  qual  testimone,  ,5  „  7 
ossia  per  render  testimonianza  alla 
luce,  onde  tutti  credessero  per 
mezzo  di  lui. 
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Non  erat  ille  lux,  scd  ut  testi- 
monium  perhiberet  de  lumine. 

Erat  lux  vera,  qua  e  illuminàt 
omnem  hominem  venientem  inhunc 
mundum. 

In  mundo  erat,  et  mundus  per 
ipsum  factus  est,  et  mundus  eum 
non  cognovit. 

In  propria  venit,  et  sui  eum  non 
receperunt 

Quotquot  autem  receperunt  eum, 
dedit  eis  potestatem  filios  Dei  fieri, 
his  qui  credunt  in  nomine  eius  : 

Qui  non  ex  sanguinibus,  neque 
ex  voluntate  carnis,  neque  ex  vo¬ 
limi  at  e  viri,  sed  ex  Deo  nati  sunt. 

Et  verbum  caro  factum,  est,  et 
habitavit  in  nobis  :  et  vidimus  glo¬ 
riavi  eius,  gloriavi  quasi  Unigeniti 
a  Patre,  vienimi  aratine  et  veri- 
tatis. 


Egli  non  era  la  luce  ;  ma  era 
per  render  testimonianza  alla  luce. 

Era  la  luce  vera,  che  illumina 
ogni  uomo  che  viene  in  questo 
mondo. 

Egli  era  nel  mondo,  e  il  mondo 
per  Lui  fu  fatto,  ma  il  mondo  non 
Lo  conobbe. 

Venne  nella  sua  propria  casa,  e 
i  suoi  non  Lo  ricevettero. 

Ma  a  tutti  quelli  che  Lo  rice¬ 
vettero,  ai  credenti  nel  suo  nome, 
diede  potere  di  diventar  figliuoli 
di  Dio  ; 

i  quali  non  per  via  di  sangue,  nè 
per  volontà  della  carne,  nè  per  vo¬ 
lontà  di  uomo,  ma  da  Dio  son  nati. 

E  il  V erbo  si  fece  carne,  e  abitò 
fra  noi  ;  e  abbiamo  contemplato  la 
sua  gloria,  gloria  come  dell’  Uni¬ 
genito  del  Padre,  pieno  di  grazia 
e  di  verità. 


Un  angelo  predice  la  nascita  del  Precursore. 


Fuit  in  diebus  Herodis,  regis  ■ 
Judaeae,  sacerdos  quidam  nomine 
Zacharias,  de  vice  Abia  :  et  uxor 
illius  de  filiabus  Aaron,  et  nomen 
eius  Elisabeth. 

Erant  autem  insti  ambo  ante 
Deum,  incedentes  in  omnibus  man- 
datis  et  iustificationibus  Domini 
sine  querela  ; 

Et  non  erat  illis  filius,  eo  quod 
esset  Elisabeth  sterilis,  et  ambo 
processissent  in  diebus  suis. 

Factum  est  autem,  cum  sacer- 
dotio  fungeretur  in  ordine  vicis 
suae  ante  Deum, 

Secundum  consuetudinem  sacer- 
dotii,  sorte  exiit ,  ut  incensavi  po- 
neret,  ingressus  in  t empiavi  Do¬ 
mini  : 

Et  omnis  multitudo  populi  erat 
orans  foris  hora  incensi. 

Apparuit  autem  illi  angelus  Do¬ 
viini,  stans  a  dextris  altaris  in¬ 
censi. 

Et  Zacharias  turbatus  est  videns, 
et  timor  irruit  super  eum. 

Ait  autem  ad  illuni  angelus  :  Ne 
timeas,  Zacharia,  quoniam  exau- 


Eravi  ai  tempo  di  Erode,  re  d 
Giudea,  un  sacerdote,  per  nome1 
Zaccaria,  della  classe  di  Abia  :  e 
la  moglie  di  lui  delle  figliuole  di 
Aronne,  e  si  chiamava  Elisabetta. 

Ed  erano  ambedue  giusti  dinanzi 
a  Dio,  camminando  irreprensibili 
in  tutti  i  comandamenti  e  leggi 
del  Signore. 

Ma  non  avevano  figliuolo,  per¬ 
chè  Elisabetta  era  sterile,  e  tutt’e 
due  di  età  avanzata. 

Or  avvenne,  che  mentre  faceva 
le  funzioni  di  sacerdote  dinanzi  a 
Dio  nell’  ordine  del  suo  turno, 
secondo  la  consuetudine  del  sa¬ 
cerdozio,  gli  toccò  in  sorte  di 
entrare  nel  tempio  del  Signore  a 
offrirvi  l’ incenso  ; 

e  tutta  la  folla  del  popolo  pre¬ 
gava  di  fuori  nell’ora  dell’incenso. 

E  apparve  a  lui  un  angelo  del 
Signore,  ritto  alla  destra  dell  al¬ 
tare  dell’  incenso. 

E  Zaccaria,  nel  vederlo,  si  turbò, 
e  il  timore  lo  sovrapprese. 

Ma  l’ angelo  gli  disse  :  “Non 
temere,  o  Zaccaria,  perchè  è  stata 
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dita  est  deprecatici  tua  :  et  uxor 
tua  Elisabeth  parici  tabi  filium ,  et 
vocabis  nomen  eius  Jocinnem  : 

Et  e  rii  gaudium  Ubi ,  et  exultatio , 
et  multi  in  nativitate  eius  gciude- 
bunt  : 

Erit  enim  mcignus  cor  am  Domi¬ 
no  :  et  vimini  et  siceram  non  bibet, 
et  Spiritu  Sancto  replebitur  adirne 
ex  utero  mdtris  sua  e  : 

Et  multos  /ìlio rum  Israel  con- 
vertet  ad  Dominum  Deum  ipsorum: 

Et  ipse  praecedet  ante  illum  in 
spiritu  et  virtute  Eliae ,  ut  con¬ 
sertai  corda  patrum  in  filios ,  et  in- 
eredulos  ad  prudentiam  iustorum , 
parare  Domino  plebem  per f edam. 


Et  dixit  Zacharias  ad  angelum : 
Unde  hoc  sciam  ?  ego  enim  sum 
senex,  et  uxor  processit  in  diebus 
suis. 

Et  respondens  angelus  dixit  ei  : 
Ego  sum  Gabriel ,  qui  asto  ante 
Deum ,  et  missus  sum  loqui  ad  te, 
et  haec  tibi  evangelizare. 

Et  ecce  eris  taccns,  et  non  po- 
teris  loqui  usque  in  diem,  equo  haec 
fiant,  prò  eo  quod  non  credidisti 
verbis  meis  qucie  implebuntur  in 
tempore  suo. 

Et  erat  plebs  expectans  Zacha- 
ricim  :  et  mirabantur  quod  tar da¬ 
rei  ipse  in  tempio. 

Egressus  autem  non  potercit  loqui 
ad  ilfos,  et  cognoverunt  quod  vi¬ 
sionerà  vidisset  in  tempio.  Et  ipse 
erat  innuens  illis,  et  permansit 
mutus. 

Et  factum  est,  ut  impleti  sunt 
dies  offrii  eius,  abiit  in  domum 
suam. 

Post  hos  autem  dies  concepit  Eli¬ 
sabeth  uxor  eius,  et  oc  cult  ab  cit  se 
mensibus  quinque,  dicens  : 

Quia  sic  fecit  m,ihi  Dominus  in 
diebus,  quibus  respexit  auferre  op- 
probrium  menni  inter  homines. 


esaudita  la  tua  preghiera  ;  e  tua 
moglie  Elisabetta  ti  partorirà  mi 
figliuolo,  e  gli  porrai  nome  Gio¬ 
vanni  ; 

“  e  sarà  a  te  di  allegrezza  e  di 
giubilo,  e  molti  si  rallegreranno 
per  la  nascita  di  lui; 

“  poiché  egli  sarà  grande  nel 
cospetto  del  Signore  :  non  berrà 
nè  vino,  nè  sicera,  e  sarà  ripieno 
di  Spirito  Santo  fin  dall'utero  della 
madre  sua  ; 

“  e  convertirà  molti  dei  figliuoli 
d'  Israele  al  Signore  Dio  loro  ; 

“  ed  egli  precederà  davanti  a 
Lui  con  lo  spirito  e  con  la  potenza 
di  Elia  :  per  rivolgere  i  cuori  dei 
padri  verso  i  loro  figliuoli,  e  gli 
increduli  alla  sapienza  dei  giusti, 
per  preparare  al  Signore  un  popolo 
perfetto 

E  Zaccaria  disse  all’  angelo  : 
“  Donde  conoscerò  io  tal  cosa  ? 
Perchè  io  son  vecchio,  e  la  mo¬ 
glie  mia  è  avanzata  in  età 

E  1’  angelo  gli  rispose,  e  disse  : 
“  Io  sono  Gabriele,  che  sto  nel 
cospetto  di  Dio,  e  sono  stato  man¬ 
dato  a  parlarti,  e  recarti  questa 
buona  nuova. 

“  Ed  ecco  che  sarai  muto,  e  non 
potrai  parlare  fino  al  giorno  che 
questo  avvenga,  perchè  non  hai 
creduto  alle  mie  parole,  le  quali 
si  Riempiranno  a  suo  tempo 

E  il  popolo  stava  aspettando 
Zaccaria;  e  si  maravigliava  che 
indugiasse  nel  tempio. 

Ma  egli,  essendo  uscito,  non 
poteva  parlar  loro  ;  e  compresero 
che  aveva  avuto  una  visione  nel 
santuario.  Ed  egli  andava  facendo 
loro  dei  cenni,  e  restò  muto. 

E  avvenne  che,  finiti  i  giorni 
della  sua  uffiziatura,  se  n’  andò  a 
casa  sua. 

E  dopo  quei  giorni  Elisabetta, 
sua  moglie,  rimase  incinta,  e  per 
cinque  mesi  si  teneva  nascosta, 
dicendo  : 

“  Così  ha  fatto  con  me  il  Si¬ 
gnore,  quando  si  è  a  me  rivolto 
per  togliere  la  mia  ignominia  fra 
gli  uomini  „. 
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Annunziazione  di  Maria  e  Incarnazione  del  Veibo. 


In  mense  autem  scxto ,  missus 
est  angelus  Gabriel  a  Deo  ili  ci  vi¬ 
tate  ut  Galilaeae ,  cui  nomen  Naza¬ 
reth, 

Ad  virginem  desponsatam  viro, 
cui  nomen  erat  Joseph,  de  domo 
David,  et  nomen  virginis  Maria. 

Et  ingressus  angelus  ad  eam, 
dixit  :  Ave,  grafia  piena  ■  Dominus 
ttcum  :  benedici  a  tu  in  mulieribus. 

Quae  evia  audisset,  turbata  est 
in  sermone  eius,  et  cogitabat  qucdis 
esset  iuta  salutatio. 

Et  ait  angelus  ei  :  Ne  timeas  Ma¬ 
ria,  'invenisti  mini  gratiam  cipucl 
Deum  : 

Ecce  concipies  in  utero,  et  pa- 
ries  filium,  et  vocabis  nomen  eius 
J e  su  ni. 

Hic  erit  magnus,  et  Filius  Al¬ 
tissimi  vocabitur,  et  dabit  illi  Do¬ 
minus  Deus  sedera  David  patris 
eius  :  et  regnabit  in  domo  Jacob 
in  aeternum, 

Et  regni  eius  non  erit  finis. 

Dixit  autem  Maria  ad  angelum  : 
Quomodo  fìet  istud,  quoniam  virimi 
non  cognosco  ì 

Et  respondens  angelus  dixit  ei  : 
Spiritu s  Sanctus  superveniet  in  te, 
et  virtus  Altissimi  obumbrabit  Ubi. 
Ideoque  et  quocl  nascetur  ex  te 
Sanctum,  vocabitur  Filius  Dei. 

Et  ecce  Elisabeth,  cognata  tua, 
et  ipsa  concepii  filium  in  senectute 
sua  :  et  hic  mcnsis  sextus  est  illi, 
quae  vacata  r  ster  il  is  : 

Quia  non  erit  impossibile  apùd 
Deum  ornile  verburn. 

Dixit  autem  Maria  :  Ecce  an- 
cilla  Domini,  fiat  rnihi  secundum 
verbum  tuum.  Et  discessit  ab  illa 
angelus. 


Ma  il  sesto  mese  fu  mandato 
1’  angelo  Gabriele  da  Dio  in  una 
città  di  Galilea,  chiamata  Nazaret, 

ad  una  vergine  sposata  a  un 
uomo  della  casa  di  David,  di  nome 
Giuseppe,  e  la  vergine  si  chiamava 
Maria. 

Ed  entrato  da  lei,  l’angelo  disse: 
“  Dio  ti  salvi,  o  piena  di  grazia  ; 
il  Signore  è  teco  !  Benedetta  tu 
fra  le  donne 

Le  quali  cose  avendo  essa  udi¬ 
te,  si  turbò  alle  sue  parole  ;  e  an¬ 
dava  pensando  che  Specie  di  saluto 
fosse  quello. 

E  1’  angelo  le  disse  :  “  Non  te¬ 
mere,  Maria  ;  perchè  hai  trovato 
grazia  dinanzi  a  Dio  ; 

“  ecco  che  concepirai  nel  seno, 
e  partorirai  un  Figliuolo,  e  Gli 
porrai  nome  Gesù. 

“  Quésti  sarà  grande,  e  sarà 
chiamato  Figliuolo  dell’Altissimo  ; 
e  a  Lui  darà  il  Signore  Dio  il  trono 
di  David,  suo  padre  :  e  regnerà  su 
la  casa  di  Giacobbe  in  eterno, 

“  e  il  suo  regno  non  avrà  fine 

E  Maria  disse  all'  angelo  :  “  In 
qual  modo  avverrà  questo,  mentre 
io  non  conosco  uomo  ?  „. 

E  F  angelo  le  rispose  e  disse  : 
“  Lo  Spirito  Santo  scenderà  sopra 
di  te,  e  la  virtù  dell’  Altissimo  ti 
adombrerà.  E  per  questo  anche 
quel  che  nascerà  da  te  Santo,  sarà 
chiamato  Figliuolo  di  Dio. 

“  Ed  ecco  che  Elisabetta,  tua 
parente,  ha  concepito  anch’  essa 
un  figliuolo  nella  sua  vecchiezza  ; 
ed  è  questo  il  sesto  mese  per  lei, 
detta  sterile  ; 

u  perchè  nulla  è  impossibile 
avanti  a  Dio,,. 

E  Maria  disse  :  “  Ecco  l’ancella 
del  Signore  -,  si  faccia  di  me  se¬ 
condo  la  tua  parola  „.  E  l’angelo 
si  partì  da  lei.  . 
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Exurgens  miteni  Maria  in  clic- 
bus  illis  abiit  in  montana  cum  fe- 
stinatione ,  in  civitatem  Juda  : 

Et  intravit  in  domimi.  Zacha- 
riae ,  et  salutavit  Elisabeth. 

Et  factum  est ,  ut  audivit  saluta- 
tionem  Marine  Elisabeth ,  exultavit 
infans  in  utero  eius  :  et  repleta  est 
Spiritu  Sancto  Elisabeth  : 

Et  exclamavit  voce  magna,  et 
di.rit  :  Benedicta  tu  inter  mulieres, 
et  benedictus  fructus  ventris  tui. 

Et  unde  hoc  milii  ut  veniat  ma- 
ter  Domini  mei  ad  me  ( 

Ecce  cnim  ut  facta  est  vox  sa- 
lutationis  tutte  in  auribus  meis, 
exultavit  in  gaudio  infans  in  utero 
meo  : 

Et  beata,  quae  credidisti,  quo- 
nia/m  perfeientur  ea,  quae  dieta 
sunt  tibi  a  Domino. 

Et  ait  Maria  :  Magnificat  anima 
mea  Dominimi  : 

Et  exultavit  spiritus  meus  in  Deo 
salutari  meo. 

Quia  respexit  humilitatem  an- 
cillae  suae  :  ecce  enim  ex  hoc 
becitam  me  dicent  omnes  genera- 
tiones. 

Quia  fedi  mila  magna  qui  po- 
tens  est  :  et  sanctum  nomen  eius. 

Et  misericordia  eius  a  progenie 
in  progenies  timentibus  eum. 

Fecit  potentiam  in  bracino  suo  : 
dispersit  superbos  mente  cordi s 
sui. 

Deposuit  potentes  de  sede,  et  ex  al¬ 
ta vit  humiles. 

Esurientes  implevit  bonis  :  et 
divites  dimisit  inane s. 

Suscepit  Israel  puerum  suum, 
recorclatus  misericordiae  suae. 

Sicut  locutus  est  ad  patres  no- 
stros ,  Abraham,  et  semini  eius  in 
saecula. 

Mansit  ciutern  Maria  cimi  illa 
quasi  mensibns  t ribus  :  et  r eversa 
est  in  domimi  suam. 


Mossasi  poi  Maria  in  quei  giorni, 
andò  frettolosamente  in  montagna 
a  una  città  di  Giuda; 

ed  entrò  in  casa  di  Zaccaria,  e 
salutò  Elisabetta. 

E  avvenne  che,  appena  Elisa- 
betta  udì  il  saluto  di  Maria,  il 
bambino  saltellò  nel  suo  seno;  ed 
Elisabetta  fu  ripiena  di  Spirito 
Santo  : 

ed  esclamò  ad  alta  voce,  e  disse  : 
kt  Benedetta  tu  fra  le  donne,  e 
benedetto  il  frutto  del  tuo  seno. 

“  E  donde  a  me  questo,  che  la 
madre  del  Signor  mio  venga  a  me? 

“  Perchè  ecco,  appena  il  suono 
del  tuo  saluto  giunse  alle  mie 
orecchie,  è  balzato  per  giubilo  nel 
mio  seno  il  bambino. 

“  E  beata  te  che  hai  creduto  ; 
perchè  si  adempiranno  le  cose 
dette  a  te  dal  Signore  „. 

E  Maria  disse  :  “  L  anima  mia 
esalta  la  grandezza  del  Signore  ; 

“  ed  esulta  il  mio  spirito  in  Dio 
mio  Salvatore. 

“  Perchè  Egli  ha  rivolto  lo  sguar¬ 
do  alla  bassezza  della  sua  serva  ; 
ed  ecco  che  da  questo  punto  mi 
chiameran  beata  tutte  le  genera¬ 
zioni. 

“  Perchè  grandi  cose  ha  fatte  a 
me  Colui  ch‘  è  potente,  e  santo  è 
il  nome  di  Lui. 

“  E  la  sua  misericordia  di  ge¬ 
nerazione  in  generazione  su  co¬ 
loro  che  Lo  temono. 

“  Ha  fatto  opere  di  potenza  col 
suo  braccio  :  ha  disperso  i  superbi 
con  i  pensieri  del  loro  cuore. 

“  Ha  deposto  dal  trono  i  po¬ 
tenti,  ed  ha  esaltato  gli  umili. 

“  Ha  colmato  di  beni  i  famelici, 
e  vuoti  ha  rimandati  i  ricchi. 

“  Accolse  Israele  suo  servo,  ri¬ 
cordandosi  della  sua  misericordia, 

“  come  parlò  ai  padri  nostri,  ad 
Abramo  e  ai  suoi  discendenti  per 
tutti  i  secoli  „. 

Maria  poi  si  trattenne  con  lei 
circa  tre  mesi  :  e  se  ne  tornò  a 
casa  sua. 


L.,  I,  89 

„  „  40 
„  -,  41 


«  ,  42 

„  „  48 
„  ,,  44 


"9 


45 


„  4H 


,  47 
*  48 


«  „  49 

.,  .,  50 

„  51 


58 


54 


„  55 


56 


! 


764 


VITA  DI  G.  C.  SECONDO  GLI  EVANGELISTI 


L.,  I, 


V 


58 


r> 


59 


5? 


60 


„  61 


>5 


62 


63 


„  „  64 


65 


«  »  66 


„  «  67 


5} 


68 


69 


« 


70 


71 


Nascita  di  Giovanni  Battista. 


Elisabeth  autem  impletum  est 
tempus  pariendi,  et  peperit  filium. 

Et  audierunt  vicini  et  cognati 
eius,  qu  ia  magnifica  vii  Dominus 
misericordiam  suam  curri  ilio,  et 
congratulabcint ur  ei. 

Et  factum  est  in  die  octavo ,  ve¬ 
ri  erunt  circumcidere  puerum,  et 
vocabant  eum  nomine  patris  sui 
Zachariarn. 

Et  respondens  mater  eius,  dixit: 
Nequaquam,  sed  vccabitur  Joannes. 

Et  dixerunt  ad  Ulani  :  Quia  nemo 
est  in  cognationc  tua ,  qui  vocetur 
hoc  nomine- 

Innuebant  autem  patri  eius, 
quem  vellet  vocari  eum. 

Et  postulans  pugillarem  scripsit, 
dicens  :  Joannes  est  nomen  eius. 
Et  mirati  sunt  universi. 

Apertimi  est  autem  illico  os  eius 
et  lingua,  eius,  et  loquebatur  bene- 
dicens  Deum. 

Et  fact.us  est  timor  super  omnes 
vicinos  eorum  :  et  super  omnia 
montana  Judaeae  divulgabantur 
omnia  verba  haec  : 

Et  posuerunt  omnes,  qui  audie- 
rant,  in  corde  suo,  dicentes  :  Quis , 
putas,  puer  iste  erit  ì  Etenim  ma- 
nus  Uomini  erat  cum  ilio. 

Et  Zacharias  pater  eius  repletus 
est  Spiritu  Sancto  :  et  prophetavit, 
dicens  : 

Benedictus  Dominus  Deus  Israel, 
quia  visitavit,  et  fecit  redemptio- 
nem  plebis  suae. 

Et  erexit  cornu  salutis  nobis  : 
in  domo  David  pueri  sui. 

Sicut  locutus  est  per  os  sancto- 
rum,  qui  a  saeculo  sunt,  prophe- 
tarum  eius  : 

Salutem  ex  inimicis  nostris,  et 
de  marni  omnium,  qui  oderunt  nos  : 


E  si  compì  per  Elisabetta  il 
tempo  di  partorire,  e  partorì  un 
figliuolo. 

E  i  suoi  vicini  e  i  parenti  udi¬ 
rono  come  il  Signore  aveva  ma¬ 
nifestato  la  sua  misericordia  verso 
di  lei,  e  se  ne  congratulavano  con 
essa. 

Or  avvenne  che  1’  ottavo  giorno 
andarono  a  circoncidere  il  bam¬ 
bino,  e  lo  chiamavano  Zaccaria 
dal  nome  di  suo  padre. 

Ma  la  madre  di  lui  rispose,  e 
disse  :  “  No  ;  ma  avrà  nome  Gio¬ 
vanni  „. 

E  le  dissero  :  tk  Non  v’  è  alcuno 
della  tua  parentela,  che  porti  tal 
nome  „. 

E  facevano  cenno  a  suo  padre, 
come  voleva  che  fosse  chiamato. 

Ed  egli,  chiesta  una  tavoletta, 
scrisse  così  :  “  Il  suo  nome  è  Gio¬ 
vanni  „.  E  tutti  restarono  mara¬ 
vigliati. 

E  in  quel  punto  la  sua  bocca 
s’  aprì  e  la  sua  lingua  si  sciolse  : 
e  parlava,  benedicendo  Dio. 

E  furon  presi  da  timore  tutti  i 
loro  vicini  ;  e  per  tutta  la  mon¬ 
tagna  della  Giudea  si  divulgò  ogni 
cosa  : 

e  tutti  quelli  che  avevano  udito, 
pensavano  in  cuor  loro  e  diceva¬ 
no  :  “  Ohe  bambino  sarà  mai  que¬ 
sto?  „.  La  mano  del  Signore  infatti 
era  con  lui. 

E  Zaccaria,  suo  padre,  fu  ripieno 
di  Spirito  Santo  ;  e  profetò,  di¬ 
cendo  : 

“  Benedetto  il  Signore  Dio  di 
Israele,  perchè  ha  visitato  e  ha 
compiuto  la  redenzione  del  suo 
popolo. 

“  E  ha  innalzato  per  noi  un 
segno  di  salvezza  nella  casa  di 
David,  suo  servo. 

“  Come  annunziò  per  bocca  dei 
santi  Profeti  suoi,  che  sono  stati 
dal  principio  dei  secoli  ; 

“  la  liberazione  dai  nostri  ne¬ 
mici  e  dalle  mani  di  tutti  coloro 
che  ci  odiano  ; 
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Ad  faciendam  misericorcUam  cum 
patribus  nostris  :  et  memoravi  te¬ 
stamenti  sui  sancti. 

Jusiurandum,  quod  iuravit  ad 
Abraham  patrem  nostrum ,  datu- 
rum  se  nobis  : 

Ut  sine  timore ,  de  manu  inimi- 
rorum  nostrorum  liberati ,  servia- 
mus  illi, 

In  sanctitate  et  iustitia  coram 
ipso,  omnibus  diebus  nostris. 

Et  tu,  puer,  propheta  Altissimi 
vocaberis  :  praeibis  enim  amie  fa- 
ciem  Domini  parare  victs  eius  : 

Ad  dandam  scientiam  salutis 
plebi  eius,  in  remissionem  pecca- 
forum  eorum  : 

Per  viscera  misericorcliae  Dei 
nostri ,  in  quibus  visitavit  nos, 
oriens  ex  alto  : 

Illuminare  his,  qui  in  tenebris 
et  in  umbra  mortis  sedent  :  ad  di- 
rigendos  ped.es  nostros  in  riami 
pacis. 

Puer  ciutem  crescebat,  et  confor- 
tabatur  spiritu  :  et  erat  in  desertis 
usqne  in  diem  ostensionis  suae  ad 
Israel. 


“  per  fare  misericordia  coi  pa¬ 
dri  nostri,  e  mostrarsi  memore 
dell’  alleanza  sua  santa. 

“  Giuramento  che  fece  ad  Àbra¬ 
mo,  padre  nostro,  di  concedere  a 
noi, 

“  che,  senza  timore,  liberi  dalle 
mani  dei  nostri  nemici,  Lo  ser¬ 
viamo, 

“  con  santità  e  giustizia,  in  pre¬ 
senza  di  Lui,  per  tutti  i  nostri 
giorni. 

“  E  tu,  bambinello,  sarai  detto 
il  Profeta  dell’  Altissimo  ;  perchè 
precederai  la  presenza  del  Signo¬ 
re,  a  preparare  le  sue  vie  ; 

“  per  dare  al  suo  popolo  la 
scienza  della  salvezza  per  remis¬ 
sione  dei  loro  peccati  ; 

“  per  le  viscere  della  misericor¬ 
dia  del  nostro  Dio,  per  le  quali 
l'Oriente  ci  ha  visitati  dall’alto; 

“  ad  illuminare  coloro  che  giac¬ 
ciono  nelle  tenebre  e  nell'ombra 
della  morte  ;  a  guidare  i  nostri 
passi  nella  via  della  pace 

E  il  bambino  cresceva,  e  si  for¬ 
tificava  nello  spirito  ;  e  stava  nelle 
solitudini,  fino  al  tempo  di  darsi 
a  conoscere  a  Israele. 
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Genealogia  di  Gesù  secondo  S.  Matteo. 


Liber  generationis  Jesu  divisti 
fìlii  David,  filii  Abraham. 

Abraham  genuit  Isaac  :  Isaac 
autem  genuit  Jacob  :  Jacob  antem 
genuit  Judàrn,  et  fratres  eius. 

Judas  autem  genuit  Phares  et 
Zar  am  de  Tliamar  :  Phares  autem 
genuit  Esron  :  Esron  autem  genuit 
Aram. 

Aram  autem  genuit  Aminadab  : 
Aminadab  autem  genuit  Naasson: 
Naasson  autem  genuit  Salmon. 

Salmon  autem  genuit  Booz  de 
Rahab  :  Booz  àutem  genuit  Obed 
ex  Ruth :  Obed  autem  genuit  Jesse: 
Jesse  autem  genuit  David  regem. 

David  autem  rex  genuit  Salo- 
monem  ex  eci,  quae  fuit  Uriae. 

Salomon  autem  genuit  Roboam  : 


Libro  della  generazione  di  Gesù  Mt.,  I,  1 
Cristo,  figliuolo  di  David,  figliuolo 
d’  Abramo. 

Abramo  generò  Isacco  ;  Isacco  „  „  2 
generò  Giacobbe  ;  Giacobbe  ge¬ 
nerò  Giuda  e  i  suoi  fratelli. 

Giuda  generò  Fares  e  Zara  da  „  „  3 
Tamar  ;  Fares  generò  Esron  ; 

Esron  generò  Aram. 

Aram  generò  Aminadab  ;  Ami-  „  „  4 
nadab  generò  Naasson;  Naasson 
generò  Salmon. 

Salmon  generò  Booz  da  Kaab  ;  „  „  5 

Booz  generò  Obed  da  Rut  ;  Obed 
generò  lesse,  e  lesse  generò  Da¬ 
vid,  il  re. 

Re  David  ebbe  Salomone  da  „  „  6 
quella  che  era  stata  (moglie)  di 
Uria. 

Salomone  generò  Roboamo;  Ro-  „  „  7 
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Roboam  autc, n  genuit  Abiam:  Abias 
autem  genuit  Asa. 

Asa  autem  genuit  J  saphat :  Jo- 
saphat  autem  genuit  Joram :  Joram 
autem  genuit  Oziarti. 

Ozias  autem  genuit  Joathcim :  Joa- 
tharn  autem  genuit  Achaz  :  Achaz 
autem  genuit  Ezechiam. 

Ezechias  autem  genuit  Manas- 
sen :  Manasse n  autem  genuit  Amon : 
Amori  autem  genuit  Josiarn. 

Josias  autem  genuit  Jechoniam 
et  fratres  eius  in  trans migratione 
Babglonis. 

Et  post  trans migrationem  Babg¬ 
lonis  :  Jechonias  genuit  Salathiel: 
Salathiel  ante  a  genuit  Zorobabel. 

Zorobabel  autem  genuit  Abiud : 
Abiud  autem  genuit  Eliaci m:  Elia- 
cim  autem  genuit  Azor. 

Azor  autem  genuit  Sadoc:  Sadoc 
autem  genuit  Achim:  Achim  autem 
genuit  Eliud. 

Eliud  autem  genuit  Eleazar:  E- 
leazar  autem  genuit  Mathan :  Mu¬ 
tilali  autem  genuit  Jacob. 

Jacob  autem  genuit  Joseph  vi  rum 
Mariae,  de  cpia  natus  est  Jesus , 
qui  vocatur  Christus. 

Omnes  itaque  generationes  ab 
Abraham  usque  ad  David ,  genera¬ 
tiones  quatuordecim  :  et  a  David 
usque,  ad  trans  ni  igrationem  Babg¬ 
lonis,  generationes  quatuordecim  : 
et  a  trans  migratione  Babglonis 
usque  ad  Christum,  generationes 
quatuoi'decim . 


boamo  generò  Abia;  Abia  generò 
Asa. 

Asa  generò  Giosafat;  Giosafat 
generò  lorain  ;  Ioram  generò  Ozia. 

Ozia  generò  Gioatam  ;  Gioatam 
generò  Acaz  ;  Acaz  generò  Eze¬ 
chia. 

Ezechia  generò  Manasse  ;  Ma- 
nasse  generò  Amon;  Amon  ge¬ 
nerò  Giosia. 

Giosia  generò  Geconia  e  i  suoi 
fratelli,  al  tempo  dell’esilio  in  Ba¬ 
bilonia. 

E  dopo  T  esilio  di  Babilonia, 
Geconia  generò  Salatiel  ;  Salatiel 
generò  Zorobabel. 

Zorobabel  generò  Abiud  ;  Abiud 
generò  Eliacim  ;  Eliaci m  generò 
Azor. 

Azor  generò  Sadoc  ;  Sadoc  ge¬ 
nerò  Achim  ;  Achim  generò  Eliud. 

Eliud  generò  Eleazar  ;  Eleazar 
generò  Matan  ;  Matan  generò  Gia¬ 
cobbe. 

Giacobbe  generò  Giuseppe,  spo¬ 
so  di  Maria,  dalla  quale  nacque 
Gesù,  eh'  è  detto  il  Cristo. 

Da  Abramo  dunque  fino  a  Da¬ 
vid  sono  in  tutto  quattordici  ge¬ 
nerazioni  ;  da  David  fino  all’esilio 
di  Babilonia  quattordici  genera¬ 
zioni  ;  e  dall’  esilio  di  Babilonia 
fino  a  Cristo  quattordici  genera¬ 
zioni. 


Nascita  di  Gesù. 


Mt.,  I,  18  C7 cristi  autem  generatio  sic  erat. 

Cimi  esset  desponsata  mater  eius 
Maria  Joseph,  antequam  ennveni- 
reiit^  inventa  est  in  utero  habens 
de  Spirita  Sancto. 

,.  „  19  Joseph  autem  vir  eius  cum  esset 
iustus ,  et  nollet  eam  tradircene  , 
voluit  occulte  dimittere  eam. 

„  „  20  Haec  autem  co  cogitante,  ecce 
angelus  Domini  apparuit  in  som- 
nis  ei,  dicens  :  Joseph  fili  David, 
noli  timere  accipere  Maricini  con- 


La  nascita  di  Gesù  Cristo  poi 
avvenne  così.  Essendo  stata  la 
madre  di  Lui,  Maria,  sposata  a 
Giuseppe,  si  scoperse  incinta  di 
Spirito  Santo,  prima  che  stessero 
insieme. 

Or  Giuseppe,  marito  di  lei,  es¬ 
sendo  giusto  e  non  volendo  espor¬ 
la  all'infamia,  pensò  di  rimandarla 
segretamente. 

Ma,  mentre  egli  stava  in  que¬ 
sto  pensiero,  ecco  che  un  angelo 
del  Signore  gli  apparve  in  sogno, 
dicendo  :  “  Giuseppe,  figliuolo 
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iugem  tua  tu  :  quod  eriim  in  ea 
natura  est ,  de  Spirita  Sanato  est. 


Pàriet  autem  filium  :  et  vocabis 
nomen  eius  Jesum  :  ipse  enim  sal- 
vum  faciet  populum  suum  d  pec- 
oatis  eorum . 

Hoc  autem  totum  factum  est ,  ut 
adimpleretur  quod  dictum  est  a 
Domino  per  Prophetam  dicentem  : 

Ecce ,  Virgo  in  utero  habebit,  et 
pàriet  filium  :  et  vocabunt  nomen 
■  eius  Emmanuel ,  quod  est  interpre- 
tatum  :  Nobiscum  Deus. 

Exurgens  autem  Joseph  a  sonino , 
ferii  sicut  praecepit  ei  angelus  Do¬ 
mini,  et  accepit  coniugem  suam. 

Et  non  cognoscebat  eam,  donec 
peperit  filium  suum  primogenitum : 
et.  vocavit  nomen  eius  Jesum. 


David,  non  temere  di  prender  Ma¬ 
ria  in  tua  consorte  ;  perchè  ciò 
che  in  lei  è  stato  concepito,  è 
dallo  Spirito  Santo. 

“  Essa  partorirà  un  Fig'liuolo,  Mt.,  I,  21 
cui  tu  porrai  nome  Gesù  ;  perchè 
Egli  libererà  il  suo  popolo  dai  loro 
peccati  „. 

E  tutto  ciò  avvenne,  affinchè  „  ,,  22 
si  adempisse  quanto  era  stato 
detto  dal  Signore  per  mezzo  del 
Profeta,  che  dice  : 

“  Ecco,  la  Vergine  concepirà  e  „  „  23 
partorirà  un  Figliuolo  ;  e  Lo  chia¬ 
meranno  per  nome  Emanuele,  ché 
s’  interpetra  :  Dio  con  noi 

Scossosi  dunque  Giuseppe  dal  ,,  „  24 
sonno,  fece  come  gli  aveva  ordi¬ 
nato  F  angelo  del  Signore,  e  prese 
con  sè  la  sua  consorte. 

Ed  egli  non  la  conobbe,  fino  a  „  „  25 
quando  partorì  il  suo  Figliuolo  pri¬ 
mogenito  ;  e  Lo  chiamò  per  nome 
Gesù. 


Factum  est  autem  in  dicbus  illis, 
exiit  edictum  a  Caesare  Augìi  sto, 
ut  describeretur  universus  orbis. 

Haec  descriptio  prima  facta  est 
a  praesidc  Syriae  Cyrino. 

Et  ibant  omnes  ut  profiterentur 
singuli  in  suam  civitatem. 

Ascendit  autem  et  Joseph  a  Ga- 
lilaea  de  civitate  Nazareth  in  Ju- 
. daeam ,  in  civitatem  David,  quae 
vocatur  Bethlehem  :  eo  quod  esset 
■de  domo  et  familia  David , 

Ut  profiteretur  cum  Maria  de¬ 
spoti  sat a  sibi  uxore  praegnante. 

Factum  est  autem ,  rum  cssent 
ibi,  i'mpleti  sunt  dies  ut  parerei. 

Et  peperit  filium  suum  primo¬ 
genitum,  et  panni  s  eum  involvit , 
et  reclinava  eum  inpraesepio :  quia 
non  e  rat  eis  locus  in  diversorio. 

Et  pastores  erdnt  in  regione  ea- 
dem  vigilantes,  et  custodientes  vi- 
qilias  noctis  super  gregem  suum. 

Et  ecce  angelus  Domini  stetit 
iuxta  illos ,  et  claritas  Dei  circum- 


In  quei  giorni  appunto  uscì  un  L„  II,  l 
editto  di  Cesare  Augusto,  che  si 
facesse  il  censimento  di  tutto  il 
mondo. 

Questo  primo  censimento  fu  „  „  2 

fatto  mentre  Cirino  era  preside 
della  Siria. 

E  andavano  tutti  a  dare  il  nome,  „  „  3 

ciascuno  alla  sua  città. 

E  andò  anche  Giuseppe  da  Na-  „  „  4 

zaret,  di  Galilea,  alla  città  di 
David,  chiamata  Betlemme,  nella 
Giudea,  per  esser  lui  della  casa 
e  della  famiglia  di  David, 

a  dare  il  nome  insieme  con  Ma-  „  „  5 

ria,  sposata  a  lui  in  consorte,  la 
quale  era  incinta. 

E  avvenne  che,  mentre  ivi  si  „  „  6 

trovavano,  si  compì  per  lei  il 
tempo  di  partorire. 

E  partorì  il  figliuolo  suo  pri-  „  „  7 

mogenito,  e  Lo  fasciò,  e  Lo  pose 
a  giacere  in  una  mangiatoia,  per¬ 
chè  non  era  vi  luogo  per  essi  nel- 
T  albergo. 

Nella  stessa  regione  v’  eran  dei  „  „  8 

pastori,  che  vegliavano  e  facevan 
di  notte  la  guardia  del  loro  gregge. 

Ed  ecco  un  angelo  del  Signore  „  „  9 

apparve  innanzi  ad  essi,  e  la  glo- 
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fulsit  illos,  et  timuerunt  timore 
magno. 

Et  dixit  illis  angelus  :  Nolite  ti¬ 
rnere  :  ecce  enim  evangelìzo  vobis 
gaudium  magnimi ,  quod  erit  omni 
populo  : 

Quia  natus  est  vobis  hodie  Sal¬ 
vator ,  qui  est  Christus  Dominus , 
in  civitate  David. 

Et  hoc  vobis  signum  :  Invenietis 
Inf antem  panni s  involutum  ,  et  po- 
situm  in  praesepìo. 

Et  subito  facta  est  cum  angelo 
multitudo  militiae  coelcstis  laudan- 
tium  Deum,  et  dicentium  : 

Gloria  in  altissimis  Deo,  et  in 
terra  pax  hominibus  bonae  volun- 
tatis. 

Et  factum  est ,  ut  discesserunt 
ab  eis  angeli  in  codimi  ,  pastores 
loquebantur  ad-  invicem  :  Trans- 
eàmus  usque  Bethlehem,  et  videa- 
mus  hoc  verbum  quod  factum  est , 
quod  Dominus  ostendit  nobis. 

Et  venerunt  festinantes  :  et  in- 
venerunt  Mariam  et  Joseph ,  et 
Infantem  positum  in  praesepìo. 

Videntes  autem  cognoverunt  de 
verbo ,  quod  dicium  erat  illis  de 
Puero  hoc. 

Et  omnes  qui  audierunt ,  mirati 
sunt  :  et  de  his,  qua  e  dieta  erant 
a  pastoribus  ad  ipsos. 

Maria  autem  conservabat  omnia 
verba  haec ,  conferens  in  corde  suo. 

Et  reversi  sunt  pastores  glorifi¬ 
cante  s  et  laudantrs  Deum ,  in  om¬ 
nibus  quae  audierant  et  viderant. 
sicut  dictum  est  ad  illos. 


ria  del  Signore  rifulse  su  loro,  e 
sbigottirono  per  gran  timore. 

Ma  1'  angelo  disse  loro  :  “  Non 
temete  :  perchè  eccomi  a  recarvi 
1'  annunzio  di  una  grande  alle¬ 
grezza,  che  avrà  tutto  il  popolo  ; 

“  perchè  oggi  v’  è  nato  un  Sal¬ 
vatore,  il  quale  è  Cristo  Signore, 
nella  città  di  David. 

“  Questo  per  voi  è  il  segnale  : 
troverete  un  Bambino  avvolto  in 
fasce,  giacente  in  una  mangia¬ 
toia  „. 

E  a  un  tratto  si  unì  con  1’  an¬ 
gelo  una  schiera  della  milizia  ce¬ 
leste  che  lodava  Dio,  dicendo  : 

“  Gloria  a  Dio  nel  più  alto  dei 
cieli,  e  pace  in  terra  agli  uomini 
di  buona  volontà  „. 

E  dopo  che  gli  angeli  si  furono 
ritirati  da  essi  verso  il  cielo,  i 
pastori  presero  a  dire  tra  di  loro: 
“  Andiamo  fino  a  Betlemme,  a  ve¬ 
dere  quel  eh’  è  accaduto,  come  il 
Signore  ci  ha  manifestato  „. 

E  andarono  di  buon  passo  :  e  tro¬ 
varono  Maria  e  Giuseppe  e  il  Bam¬ 
bino  giacente  nella  mangiatoia. 

E  vedutolo,  si  persuasero  di 
quanto  era  stato  detto  loro  di 
quel  Bambino. 

E  tutti  quelli  che  ne  sentirono- 
parlare,  restarono  maravigliati 
delle  cose  riferite  loro  dai  pastori. 

Maria  poi  riteneva  tutte  queste 
cose,  paragonandole  in  cuor  suo. 

E  i  pastori  se  ne  tornarono,  glo¬ 
rificando  e  lodando  Dio  per  tutta 
quel  che  avevano  udito  e  veduto, 
come  era  stato  detto  loro. 


Circoncisione. 


L.,  II,  21  Et  postquam  consuminoti  sunt 
dies  odo ,  ut  ciré  unici  de  retur  puer , 
vocatum  est  nomen  eius  Jesus,  quod 
vocatmn  est  ab  angelo  priusquam 
in  utero  conciperetur. 


Compiti  poi  gli  otto  giorni  per 
far  la  circoncisione  del  Bambino, 
Gli  fu  posto  nome  Gesù,  com'era 
stato  nominato  dall’angelo  prima 
d’esser  concepito  nel  seno. 
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I  Magi  a  Gerusalemme  e  a  Betlemme. 


Cion  ergo  natns  essct  Jesus  in 
Bethlehem  Judo,  in  diebus  Herodis% 
rejis,  ecce  Me// i  ab  oriente  ve  ne  reni 
Je  rosai  ymam> 

Dicentes  :  Ubi  est  qui  natns  est 
/•ex  Judae:  rum  1  vidimi/ s  enim  stel¬ 
larli  cins  in  orienti *,  et,  ve  ni  mas 
adorare  rum. 

Audiens  autem  Herodes  rex ,  t  or¬ 
bai  us  est ,  et  omnis  Je  rosai  t/m  a  cura 
ilio . 

Et  congregans  omnes  prineipes 
sacerdotum ,  et  scribas  papali ,  sci- 
scitabatur  ab  eis  ubi  Ch  rista  s  na- 
sceretur. 

At  illi  dùcer  unt  ei  :  In  Bethle- 
hem  Judae  :  sir  enim  scriptum  est 
per  Prophetam  : 

Et  tu  Bethlehem  terra  Juda,  ne- 
quaquam  minima  es  in  prineipibu s 
Juda  :  ex  te  enim  exiet  dux ,  qui 
regat  populum  meum  Israel. 

Tane  Herodes  cium  vocatis  Ma¬ 
il  is  diligenter  didieit  ab  eis  tempus 
stellae,  quae  apparuit  eis  : 

Et  mittens  illos  in  Bethlehem, 
dixit  :  Ite ,  et  interrogate  diligenter 
de  puero  :  et  cum  invene ritis ,  re¬ 
mi  ridate  mihi ,  ut  et  ego  veniens 
adoreni  eum. 

Qui  eum  audissent  regern,  abie- 
runt  :  et  ecce  stella ,  quam  viclerant 
in  oriente ,  antecedebat  eos,  usque- 
dum  veniens  starei  supra,  ubi  crai 
Puer. 

Videntes  autem  stellarli  gavisi 
sunt  gaudio  magno  calde. 

Et  intrantes  domum ,  invene runt 
Puerum  eum  Maria  maire  eius,  et 
prociclentes  adoraverunt  eum  :  et 
apertis  tliesauris  suis  obtulerunt  ci 
rannera ,  aurum ,  thus,  et  myrrham. 

Et  responso  acce  pio  in  somnis 
ne  redi  reni  ad  Herodem .  per  aliam 
vi  am  reversi  sunt  in  regionems  narri. 


Essendo  dunque  nato  Gesù  in  Mt..  II.  1 
Betlemme  di  Giuda,  regnando  il  re 
Erode,  ecco  che  dei  Magi  arriva¬ 
rono  dall'oriente  a  Gerusalemme, 

dicendo  :  “  Do v’  è  il  nato  Ile  dei  ..  2 
Giudei  ?  perchè  abbiamo  veduto 
la  sua  stella  nell'oi’iente,  e  siamo 
venuti  per  adorarlo 

Sentite  tali  cose,  il  re  Erode  si  „  ..  a 

turbò,  e  con  lui  tutta  Gerusalemme. 


E,  adunati  tutti  i  principi  dei 
sacerdoti  e  gli  scribi  del  popolo, 
ricercava  da  loro  dove  fosse  per 
nascere  il  Cristo. 

Essi  gli  risposero  :  “In  Betlem¬ 
me  di  Giuda;  perchè  così  è  stato 
scritto  dal  Profeta  : 

“  E  tu  Betlemme,  terra  di  Giu¬ 
da,  non  sei  la  minima  fra  i  prin¬ 
cipi  di  Giuda;  poiché  da  te  uscirà 
il  duce  che  reggerà  il  mio  popolo 
d!  Israele  „. 

Allora  Erode,  chiamati  a  sè  se¬ 
gretamente  i  Magi,  s'informò  mi¬ 
nutamente  da  essi,  in  qual  tempo 
fosse  loro  apparsa  la  stella; 

e,  mandandoli  a  Betlemme,  dis¬ 
se  :  “  Andate,  e  fate  diligente  ri¬ 
cerca  del  Fanciullo  ;  e,  quando  Lo 
avrete  trovato,  fatemelo  sapere, 
affinchè  anch’  io  venga  ad  ado¬ 
rarlo  „. 

Quelli,  udite  le  parole  del  re, 
si  partirono  ;  ed  ecco  che  la  stella, 
che  avevan  veduta  in  oriente,  an¬ 
dava  loro  innanzi,  finché,  arrivata 
sul  luogo  dov'  era  il  Bambino,  si 
fermò. 

Vedendo  essi  la  stella,  gioirono 
di  grandissima  gioia. 

Èd  entrati  nella  casa,  trovarono 
il  Bambino  con  Maria  sua  madre, 
e  prostratisi  L'adorarono  ;  e,  aper¬ 
ti  i  loro  tesori,  Gli  offrirono  in 
dono  oro,  incenso  e  mirra. 

Ed  essendo  stati  in  sogno  av¬ 
vertiti  di  non  ripassar  da  Erode, 
per  altra  strada  tornarono  al  loro 
paese. 
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Qui  rum  recessissent, 

et  postquam 
impleti  sua!  dies  pu rgationis  eius 
secundum  legem  Moysi ,  tulerunt 
illum  in  Jerusalera  ut  siste  reni  eum 
Domino , 

Sicut  scriptum  est  in  lege  Domi¬ 
ni  :  Quia  omne  masculinura  ada- 
periens  vulcani,  sanetum  Domino 
eoe  abitar  : 

Et  ut  darent  hostiam ,  secundum 
quod  di  et.  ma  est  in  lege  Domini ,  par 
tur  tu  rum ,  aut  duos  pullos  calum¬ 
ila  rum. 

Et  ecce  homo  e  rat  in  Jcrusalem, 
cui  nomea  Simeon.  et  homo  iste 
iustus  ,  et  timoratus  ,  expectans 
consolatimeli!  Israel :  et  Spiritus 
Sanctus  erat  in  eo. 

Et  responsum  acceperat  a  Spiritu 
Sanato ,  non  visura  m  se  mortern , 
olisi  pri us  riderei  Christina  Domini. 

Et  venit  in  Spiritu  in  templuni. 
Et  cum  induce  reni  puerum  Jesurn 
parentes  eius ,  ut  facereoit  secun¬ 
dum  consuetudinem  legis  prò  eo, 

Et  ipsc  accepit  eum  in  ulnas  suas, 
et  benedixit  Deum,  et  dixit  : 

Nane  dimittis  servum  tuum,  Do¬ 
mine,  secundum  verbunt  tuum  in 
pace  : 

Quia  riderunt  acuii  mei  salutare 
tuum, 

Quod  parasti  ante  faciem  omnium 
populorum  : 

Lumen  ad  revelationem  gentium, 
et  gloriata  plebi s  tuae  Israel. 

Et  erat  pater  eius  et  mater  mi- 
rantes  super  his  quae  dicebantur 
de  ilio. 

Et  benedixit  illis  Simeon,  et  dixit 
ad  Mariam  mai  rem  eius :  Ecce  po- 
situs  est  hic  in  ru/inam  et  in  re- 
sur rectionem  multorum  in  Israel , 
et  in  signum  cui  cont  e adicetur  : 

Et  tuum  ipsius  animali i  pertrans- 
ibit  gladius ,  ut  revelentur  ex  mul- 
tis  cor  dibus  cogitai  iones. 


Partiti  i  Magi, 

e  compiti  i  giorni 
della  purificazione  di  lei  secondo 
la  legge  di  Mosè,  Lo  portarono  a 
Gerusalemme,  affin  di  presentarlo 
al  Signore, 

secondo  quello  che  sta  scritto 
nella  legge  del  Signore  :  “  Ogni 
maschio  primogenito  sarà  chiama¬ 
to  santo  al  Signore  „  ; 

e  per  fare  1'  offerta,  come  sta 
scritto  nella  legge  del  Signore, 
“  d’  un  paio  di  tortore,  o  due  co¬ 
lombini 

Era  allora  in  Gerusalemme  un 
uomo,  chiamato  Simeone,  e  que¬ 
st'  uomo  giusto  e  timorato,  che 
aspettava  la  consolazione  d’Israe¬ 
le  ;  e  lo  Spirito  Santo  era  in  lui. 

E  gli  era  stato  rivelato  dallo 
Spirito  Santo,  che  non  avrebbe 
veduto  la  morte,  prima  di  vedere 
il  Cristo  del  Signore. 

E  condotto  dallo  Spirito  di  Dio 
andò  al  tempio.  E,  quando  i  geni¬ 
tori  v'  introdussero  il  Bambino 
Gesù,  per  far  di  Lui  il  consueto, 
secondo  la  legge, 

egli  Lo  prese  fra  le  sue  braccia, 
e  benedisse  Dio,  e  disse  : 

“  Adesso,  o  Signore,  rimanda  in 
pace  il  tuo  servo,  secondo  la  tua 
parola  ; 

“  perchè  gli  occhi  miei  han  ve¬ 
duto  il  tuo  Salvatore, 

“  il  quale  è  stato  esposto  da  Te 
al  cospetto  di  tutti  i  popoli  : 

“  luce  a  illuminar  le  nazioni,  e 
a  gloria  del  tuo  popolo  Israele  „. 

E  il  padre  e  la  madre  di  Gesù 
restavano  maravigliati  delle  cose 
che  si  dicevan  di  Lui. 

E  Simeone  li  benedisse,  e  disse 
a  Maria,  sua  madre  :  *  Ecco  che 
questi  è  posto  per  rovina  e  per 
risurrezione  di  molti  in  Israele, 
e  per  segno  di  contradizione  ; 

“  e  anche  a  te  una  spada  tra¬ 
passerà  T  anima,  affinchè  dimoiti 
cuori  restino  svelati  i  pensieri  „. 
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Et  crai  Anna  prophetissa,  /'dia 
Phanuel ,  de  tribù  Asci •:  haec  pro¬ 
cesserai  in  diebus  umltis ,  et  vire¬ 
rai  citi))  viro  suo  annis  septem  a, 
tir  (finii  ate  sua. 

Et  lutee  vidu a  usque  ad  annos 
octoginta  tp tatuar  ;  quae  noti  disce- 
debat  de  tempio ,  ieiuniis  et  obseera- 
tionibus  serviens  nocte  de  die. 

Et  lutee .  ipsa  hnra  super  veniens. 
eonfitebatur  Domina  :  et  loquela atur 
de  ilio  omnibus ,  qui  expeetabant 
redemptionem  Israel. 

Et  ut  perfecerunt  omnia  secun- 
dum  legcm  Domini,  reversi  sani  in 
Galilaeam  in  civitatem  suam  Ud¬ 
rà  r  et  Ji. 


Vi  era  inoltre  una  profetessa, An-  L.,  il,  86 
na,  figliuola  di  Fanuel,  della  tribù 
di  Aser;  essa  era  molto  avanzata 
in  età,  ed  era  vissuta  con  suo  ma¬ 
rito  sette,  anni  dalla  sua  verginità. 

Ed  era  rimasta  vedova  fino  agli  „  „  87 

ottantaquattro  anni  ;  e  non  usciva 
dal  tempio,  servendo  Dio  notte  e 
giorno  con  digiuni  e  preghiere. 

E  questa ,  sopraggiungendo  in  „  „  88 

quell'ora  stessa,  dava  gloria  al  Si¬ 
gnore,  e  parlava  di  Lui  a  tutti  co¬ 
loro  che  aspettavano  la  redenzione 
d’ Israele. 

E,  soddisfatto  che  ebbero  a  tutto  »  »  89 

quello  che  ordinava  la  legge  del 
Signore,  se  ne  tornarono  in  Gali¬ 
lea  alla  loro  città  di  Nazaret. 


Fuga  in  Egitto. 


Eece  angelus  Domini  appariti!  in 
so  ri  mi  s  Joseph,  dicens  :  Surge,  et 
aceipe  Puerum,  et  matrem  eius,  et 
fuge  in  Aegyptum,  et  està  ibi  usque 
du/m  dietim  tibi.  Futura m  est  enirn 
ut  Herodes  quae  rat  puerum  ad per¬ 
dendola  eum. 

Qui  consurgens  aceepii  Puerum, 
et  matrem  eius  nocte ,  et  seeessit  in 
Aegyptum  : 

Et  erat  ibi  usque  ad  obitum  Ile- 
rodi  s,  ut  adimplerctur  quoti  dietimi 
est  a  Domino  par  Prophetam  dicen- 
tem  :  Ex  Aegypto  vocavi  fìlium 
j  neutri. 


Ecco  che  un  angelo  del  Signore  Mt.,  II,  18 
apparve  in  sogno  a  Giuseppe,  e 
gli  disse  :  “  Levati,  prendi  il  Bam¬ 
bino  e  la  madre  sua,  e  fuggi  in 
Egitto,  e  fermati  là  finché  io  ti 
avviserò  ;  perchè  Erode  cercherà 
del  Bambino  per  farlo  morire 

Ed  egli,  svegliatosi ,  prese  di  „  „  14 

notte  tempo  il  Bambino  e  la  ma¬ 
dre  di  Lui,  e  si  ritirò  in  Egitto  ; 

e  ivi  stette  fino  alla  morte  di  „  „  18 

Erode,  affinchè  si  adempisse  quan¬ 
to  era  stato  detto  dal  Signore  pel 
Profeta,  che  dice  :  “  Dall'Egitto  ho 
chiamato  il  mio  Figliuolo 


Strage  degl’  Innocenti. 


Tu  ne  Herodes  videns  quoniam  il- 
lusus  esset  a  Magis,  iratus  est  calde, 
et  m  ittens  cccidit  omnes  pueros,  qui 
erant  in  Bethlehem ,  et  in  omnibus 
finii) us  eius  a  bimatu  et  infra,  se- 
cundum  tempus ,  quod  exquisierat 
a  Magis. 

Tane  adimplet u ni  est  quod  dietimi 
est  per  Jeremiam  prophetam  eli¬ 
cente  m  : 

Vox  in  Rama  a  udita  est ,  plorai  us 
<'t  ululai  us  multus  :  Rachel  pio rans 
/il ios  suos .  et  noluit  consolari,  quia 
non  sant. 


Allora  Erode,  vedendosi  burlato  Mt.,  ir,  16 
dai  Magi,  s*  adirò  fortemente,  e 
mandò  a  uccider  tutti  i  fanciulli, 
eh' erano  in  Betlemme  e  in  tutti 
i  suoi  confini,  dall’  età  di  due  anni 
in  giù,  secondo  il  tempo  che  aveva 
rilevato  dai  Magi. 

Allora  si  adempì  quanto  fu  pre-  „  „  17 

detto  dal  profeta  Geremia  che 
dice  : 

*  Una  voce  si  è  udita  in  Rama,'  „  „  is 

gran  pianto  e  ululato  :  Rachele 
piangente  i  suoi  figliuoli,  nè  volle 
esser  consolata,  perchè  più  non 
sono  „. 
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Mt.,  II,  19 

„  *  20 


21 


oo 


L.,  II,  40 

«  „  41 

„  ,,  42 

»  »  48 

»  n  44 

»  «  45 
„  n  46 


Ritorno  dall’  Egitto. 


Defuncto  autem  Herode,  ecce  an¬ 
gelus  Dondni  appara  it.  in  somnis 
Joseph  in  Aegypto, 

Diccns:  Surge,  et  accipe  Pueru.m , 
et  mot  rem  eius.  et  cade  in  ter  rum 
Israel  :  defuncti  sunt  e  nini  (pai 
quaerebant  animane  Pueri. 

Qui  consu /-gens  accepit  Puermn 
et  matrem  eius,  et  zenit  in  terra-m 
Israel . 

Audicns  autem  quod  Archela us 
regnarci  in  Judaea  prò  Herode  pa- 
tre  suo ,  timuit  ilio  ire  :  et  admo- 
nitus  in  so  ut  tris,  sece'ssit  in  parte  s 
(  ralilaecie. 

Et  venicns  habitat it  in  civitate, 
quae  weatur  Nazareth:  vi  adimple- 
ret-urquod  dietimi  est  perProphetas: 
Quondam  Nazaraeus  rocabitur. 


Gesù  tra 

Puer  autem  crescebat,  et  confor- 
t  ubata  r  plenus  sapientia  :  et  gratta 
Dei  crai  in  ilio. 

Et  ibant  parentes  eius  per  pm  nes 
an  nos  iti  Jer  usalcm ,  in  die  sole-m  ni 
Pascli  ae. 

Et  cum  factus  esset  anno  rum 
duodecim ,  ascendentibus  illis  Jc ro¬ 
soli)  mani  seeunclum  consueta  dine  m 
dici  festi, 

Consueti matisque  diebus,  cum  re¬ 
dir  e  ni,  rernansit  puer  Jesus  in 
Jcrusalem  :  et  non  cognoverunt  pa¬ 
rentes  eius. 

Existimantes  autem  illum  esse  in 
comitatu,  venerunt  iter  cliei,  et  re- 
qnirebant  eum  inter  cognatos  et 
notes. 

Et  non  invcnicnt.es ,  regressi  sunt 
in  Jcrusalem,  requirentes  eum. 

Et  factum  est ,  post  triduum  iti' 
venerunt  illum  in  tempio  sedente tn 
in  medio  doctorum,  audientem  illos, 
et  interrogantem  eos. 

Stupebant  autem  omnes  qui  eum 
(  rudi  ebani,  super  prudenti  a  et  re- 
sponsis  eius. 


Morto  Erode,  ecco  che  l'angelo 
del  Signore  apparve  in  sogno  a 
Giuseppe  in  Egitto. 

E  gli  disse  :  “  Sorgi,  prendi  il 
Fanciullo  e  la  madre  di  Lui,  e  va' 
nella  terra  d' Israele  ;  poiché  son 
morti  coloro  che  cercavano  la  vita 
del  Bambino  „. 

Ed  egli,  levatosi,  prese  il  Bam¬ 
bino  e  la  madre  sua,  e  andò  nella 
terra  d’ Israele. 

INI  a,  avendo  sentito  che  Arche¬ 
lao  regnava  nella  Giudea  in  luogo 
di  Erode  suo  padre,  temette  di 
andare  colà  ;  e,  avvertito  in  so¬ 
gno,  si  ritirò  nei  confini  di  Galilea. 

Dove  giunto,  abitò  in  una  città 
chiamata  Nazaret;  affinchè  si  a- 
dempisse  quel  che  era  stato  pre¬ 
detto  dai  Profeti  :  l'  Egli  sarà 
chiamato  Nazareno 

i  dottori. 

E  il  Bambino  cresceva,  e  si  for¬ 
tificava  pieno  di  sapienza  :  e  la 
grazia  di  Dio  era  con  Lui. 

E  i  suoi  genitori  andavano  ogni 
anno  a  Gerusalemme  pel  dì  so¬ 
lenne  di  Pasqua. 

Or,  quando  Egli  fu  arrivato  al¬ 
l'età  di  dodici  anni,  essendo  essi 
andati  a  Gerusalemme ,  secondo 
l’usanza  di  quella  solennità, 

passati  quei  giorni,  al  loro  ri¬ 
torno,  il  Fanciullo  Gesù  rimase  in 
Gerusalemme  ;  e  non  se  ne  accor¬ 
sero  i  suoi  genitori. 

E  pensando  che  Egli  fosse  nella 
comitiva,  camminarono  una  gior¬ 
nata,  e  Lo  andavan  cercando  fra 
i  parenti  e  i  conoscenti. 

Ma,  non  avendolo  trovato,  torna¬ 
rono  a  Gerusalemme  a  ricercarlo. 

E  avvenne  che,  dopo  tre  giorni. 
Lo  trovarono  nel  tempio,  che  se¬ 
deva  in  mezzo  ai  dottori,  e  li 
ascoltava  e  li  interrogava. 

E  tutti  quelli  che  L’udivano,  re¬ 
stavano  attoniti  della  sua  sapienza 
e  delle  sue  risposte. 
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Lì  videntrs  a  rimirati  sant.  Et 
chxit  mater  eius  ari  illuni  :  Fili . 
quid  feristi  nobis  sic  l  cere  pater 
tuus  et  ego  dolente s  i piaerebamus ■  Ir. 


Et  ait  ari  illós  :  Quid  est  quo  ri  me 
quaerebatis  l  riesci  ebatts  quia  in 
bis  quae  Patris  mei  sunt  oporiet 
me  esse  ( 

Et  ipsi  non  intellexerunt  vcrbum 
quori  /or ut  us  est  ad  eos. 

Et  descendit  rum  eis ,  et  venit 
Xazareth  :  et  rrat  subditus  illis.  Et 
mater  eius  eonservabat  omnia  verbo 
bare  in  cordo  suo. 

Et  Jesus  profìciebat  sopirà  f  io ,  et 
urtate ,  et  grafia  apud  Pruni  et  ho¬ 
mi  nes. 


E  vedutolo,  (i  genitori)  ne  fe-  L.,  11,48 
cero  le  maraviglie.  E  sua  madre 
Gli  disse  :  “  Figlio,  perchè  ci  hai 
Tu  fatto  tutto  questo?  Ecco,  tuo 
padre  ed  io,  addolorati,  andavamo 
in  cerca  di  Te 

Ed  Egli  disse  loro  :  “  Perchè  mi  „  „  49 
cercavate  voi  ?  Non  sapevate,  co¬ 
me  io  debbo  esser  nelle  cose  spet¬ 
tanti  al  Padre  mio  ? 

Ed  essi  non  compresero  ciò  che  ..  50 

aveva  lor  detto. 

E  se  n’  andò  con  loro,  e  fece  ,,  .,  51 
ritorno  a  Nazaret,  ed  era  soggetto 
ad  essi.  E  la  madre  sua  serbava 
tutte  queste  cose  in  cuor  suo. 

E  Gesù  avanzava  in  sapienza,  ..  .,  52 
in  età  e  in  grazia  innanzi  a  Dio 
e  agii  uomini. 


Da  Nazaret  a  Gerusalemme. 


Predicazione  di  Giovanni  il  Battista. 


L.,  Ili,  i 


Mt.,  III.  1 
Mr.,  I,  4 


Mt.,  II  i,  2 


Anno  attieni  quintodecimo  imperli 
Tiberii  Caesaris ,  prncu /‘ante  Ponilo 
Pilaf o  Judaeam,  tetrarcha  autern 
Galilaeae  Herode ,  Philippo  autem 
fruire  eius  tetrarcha  Itamene,  et 
T rachonitidis  regionis,  et  Lysania 
Abilinae  tetrarcha. , 

Sub  principibus  sacerdotum  An¬ 
na  et  Caipha,  factum  est  verbum 
Domini  super'  Joannern,  Zachariae 
fili  tem,  in  deserto  : 

Et  renit  in  omnem  regione m  Jor- 
danis, 

in  deserto  Ju dette, 

baptizans , 

et  praedicans  baptiscnum  poeniten- 
t  ine  in  re  missione  m  peccatorum , 

Et  dicens  :  Poenitentiam  agite  : 
appropinquar  it  cairn  regnum  coe- 
lorum. 

Hic  est  mini,  qui  dictus  est 


L.,  IIT,  4 
Mr.,  I,  2 

»  „  3 

L.,  Ili,  5 


in 

libro  scr mommi  Isaiae  prophetae  : 

Ecce  ego  mitto  angelurn  menni 
ante  faciem  tuarn ,  qui  praeparajbit 
ciani  tuam  ante  te. 

Vox  elamantis  in  deserto  :  Parate 
vi am  Domini ,  rectas  facile  semitas 
eius. 

Ornnis  rallis  implebitur :  et  omnis 
mons  et  rolli s  humiliabitur  :  et 
ervnt  prava  in  direct  a ,  et  aspera 
in  vias  vlanas  : 

Et  videbit  omnis  caro  salutare 
Dei. 


L'  anno  decimoquinto  dell"  im¬ 
pero  di  Tiberio  Cesare,  essendo 
procuratore  della  Giudea  Ponzio 
Pilato,  e  tetrarca  della  Galilea 
Erode,  e  Filippo,  suo  fratello,  te¬ 
trarca  dell’  Iturea  e  della  Traconi- 
tide,  e  Insania  tetrarca  d’Abilene, 
sotto  i  principi  dei  sacerdoti 
Anna  e  Caifa,  la  parola  del  Signo¬ 
re  venne  su  Giovanni,  figlio  di 
Zaccaria,  nel  deserto  : 

ed  egli  andò  per  tutto  il  paese 
intorno  al  Giordano, 

nel  deserto 

della  Giudea, 

battezzando  e  predi¬ 
cando  il  battesimo  di  penitenza 
per  la  remissione  dei  peccati, 
e  dicendo  :  “  Fate  penitenza, 
perchè  il  regno  dei  cieli  è  vicino. 

“  Poiché  questi  è  l'uomo  di  cui 
è  stato  detto, 

nel  libro  dei  sermoni 
del  profeta  Isaia  : 

“  Ecco  che  io  spedisco  innanzi 
a  Te  il  mio  angelo,  il  quale  pre¬ 
parerà  la  tua  via  davanti  a  Te. 

“  Voce  di  colui  che  grida  nel 
deserto  :  Preparate  la  via  del  Si¬ 
gnore  ;  appianate  i  suoi  sentieri. 

“  Tutte  le  valli  si  riempiranno, 
e  tutti  i  monti  e  le  colline  si  ab¬ 
basseranno  ;  e  le  vie  tortuose  si 
faranno  diritte,  e  le  scabre  si  ap¬ 
pianeranno. 

“  E  vedranno  tutti  gli  uomini 
la  salvezza  di  Dio 
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Ipso  autem,  Joanncs  habebat  ve- 
stimentum  de  pili s  comelorum ,  et 
zonata  pelile  e  ai  k  circa  lumbos  si/os  : 
esca  autem  eius  er<d  locustae,  et 
mel  silvestri’. 

Tane  exibat  ad  eum  Jerosolgma , 
et  07 uni s  Judaea,  et  orniti s  regio 
circo  .lordane m. 

Et  baptizabantu r  ab  eo  in  lor¬ 
dane.  con  ptentes  peccata  sì/a. 

1  idens  autem  multos  Pharisaeo- 
rum  et  Sadducaeorum  veniente/}  ad 
baptisnium  smani ,  dixit  eis  :  Proge- 
n  ics  e  èpe/ vi  rum,  quis  d  errar/  isti  ri  v  it 
vobis  fugere  a  ventura  ira  l 

Facite  ergo  fructum  dignum  poe- 
nifentiae. 

Et  ne  relitis  direi  -e  intra  v'/S  : 
Patreni  habemus  Abraham  :  dico 
mini  vobis  quoniani  pot.ens  est  Deus 
de  lapidili  us  istis  suscitare  filios 
Abrahae. 

Jam  e nim  sentiri  3  ad  radtcem  or¬ 
bo  rum  posila  est.  Ornnis  ergo  arb  ,r, 
queir  7iou  facit  fructum  bonum ,  ex- 
cidetur,  et  in  iqnern  mittetur. 

Et  ini  arrogai)  ani  eum  tu  ubar, 
diceni  e  s  :  Quid  ergo  facicm  us  ( 

Respondens  autem  die  oboi  ilfis  : 
Qui  !  label  duas  tunicas ,  dot.  non 
habenti  :  et  qui  kob  et  escas,  sino  - 
liter  furiai. 

Venerimi  autem  et  publieoni  tu 
baptizorent u r .  et  dixerunt-  od  illuni: 
Magister,  quid  faciemus  l 

At  ili  e  dixit  od  eos  :  Addi  om- 
plius.  (pomi  quod  constitutu  m  est 
vobis ,  faciatis. 

Int  c  rrogabant  autem  rum  et  ndi- 
lites,  di  cent  es  :  Quid  faciemus  et 
nos  (  Et  ad  illis  :  Neminem  concu- 
tiatis ,  ncqui *  calumniam  faciatis  : 
et  contenti  est  ole  stipendiis  vestris. 

Exi  stimai  ite  autem  populo ,  et  co- 
i jitantibus  omnibus  in  cordibus  suis 
de  Joanne  ,  ne  forte  ipso,  ossei 
Christus, 

Respondit  Joan  nes. 

et  p medie abat , 

dicens  omnibus  : 

Eqo  quidem  baptiz'i  ras  in  aqua 
iti  por /lite ut  iam  :  qui  autem  post  me 


Esso  Giovanni  poi  aveva  una 
veste  di  peli  di  cammello  e  una 
cintola  di  cuoio  ai  fianchi  ;  e  suo 
cibo  erano  locuste  e  miele  selva¬ 
tico.' 

Allora  andava  a  lui  Gerusalem¬ 
me  e  tutta  la  Giudea  e  tutto  il 
paese  d'  intorno  al  Giordano. 

Ed  erano  battezzati  da  lui  nel 
Giordano,  confessando  i  loro  pec¬ 
cati. 

Ma  avendo  egli  veduto  molti 
Farisei  e  Sadducei  venire  al  suo 
battesimo,  disse  loro  :  “  Razza  di 
vipere,  chi  vi  ha  insegnato  a  fug¬ 
gire  dall'ira  futura? 

“  Fate  dunque  frutti  degni  di 
penitenza. 

"  E  non  vogliate  dire  dentro  di 
voi  :  Abbiamo  Àbramo  per  padre  ; 
perchè  io  vi  dico,  che  può  Dio  da 
queste  pietre  suscitar  dei  figliuoli 
ad  Abramo. 

“  E  la  scure  è  già  posta  alla 
radice  degli  alberi.  Ogni  albero 
dunque,  che  non  fa  buon  frutto, 
sarà  tagliato  e  gettato  nel  fuoco  „. 

E  le  turbe  lo  interrogavano,  di¬ 
cendo  :  “  Che  dobbiamo  noi  dun¬ 
que  fare  ? 

Ed  egli  rispondeva  loro  :  “  Chi 
ha  due  vesti,  ne  dia  a  chi  non  ne 
ha;  e  chi  ha  alimenti,  faccia  al¬ 
trettanto  „. 

E  andarono  anche  dei  pubbli¬ 
cani  per  essere  battezzati,  e  gli 
dissero  :  “  Maestro,  che  dobbiamo 
noi  fare  ?  „. 

Ed  egli  disse  loro  :  “  Non.  esi¬ 
gete  più  di  quello  che  vi  è  stato 
fissato  „. 

Lo  interrogavano  anche  i  sol¬ 
dati,  dicendo  :  “  E  noi  che  dob¬ 
biamo  fare  ?  „.  E  disse  loro  :  “  Non 
fate  estorsioni,  non  calunniate,  e 
contentatevi  delle  vostre  paghe 

Ma  stando  il  popolo  in  aspet¬ 
tazione,  e  pensando  tutti  in  cuor 
loro  che  Giovanni  fosse  il  Cristo. 


alt.,  TU,  + 


o 


(1 


8 


9 


10 


L.,  Ili,  10 


12 


18 


14 


15 


Giovanni  rispose 

e  predicava, 

dicendo  a  tutti  : 

Quanto  a  me  io  vi  battezzo 
con  acqua,  perchè  facciate  peni- 


ai  r.,  I,  6 
L.,  Ili,  16 
ait.,  tu.  u 
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venturus  est,  fortior  me  est,  cuius 
non  som  dignus  calceli  menta  por¬ 
tare , 

7  cuius  non  sum  dignus  procum- 
bcns  s  /vere  cor  ripiani  calceamc'n- 
torum  eius. 

16  Ipse  vos  baptizabit  in  Spirita 
San  et o  et  igni  : 

17  ('uius  ventilabri! m  in  manu  eius , 
et  purgabit  are  am  siami ,  et  congre- 
gabit  triticum  in  horreuru  suum, 
paleus  antem  comi) urei  igni  inextin- 
g  làbili. 

18  Multa  qui  eleni  et  alia  exliortans 
evange/izabat  pop u lo. 


tenza  ;  ma  Colui  che  verrà  dopo 
di  me,  è  più  potente  di  me  ;  di 
cui  io  non  son  degno  di  portar  i 
calzari, 

“  cui  non  sono  io  degno  di  scio¬ 
gliere,  prostrato  a  terra,  la  cor¬ 
reggia  delle  scarpe. 

“  Egli  vi  battezzerà  con  lo  Spi¬ 
rito  Santo  e  col  fuoco  ; 

“  avrà  in  sua  mano  il  ventila¬ 
bro,  e  purgherà  la  sua  aia,  e  ra¬ 
dunerà  il  frumento  nel  suo  gra¬ 
naio  :  poi  brucerà  la  paglia  in  fuo¬ 
co  inestinguibile 

E  molte  altre  cose  anche  pre¬ 
dicava  al  popolo,  istruendolo, 


Battesimo  di  Gesù. 


Mr., 

I,  9 

Et  factum  est:  in  diebvs  illis , 

E  accadde  in  quei  giorni  che. 

L., 

III,  21 

cum 

nel 

bupt  i:ut ret  u r  omnis  populus , 

battezzarsi  tutto  il  popolo, 

Mr, 

I,  9 

renit 

giunse 

Jesus  a  Nazareth  (Judileae 

Gesù  da  Nazaret  di  Galilea, 

Mt, 

III,  là 

in  Jor- 

al  Gior¬ 

danem ,  ad  Joanncm,  ut  baptìzare- 

dano,  da  Giovanni,  per  esser  da 

tur  ab  co. 

lui  battezzato. 

,•  H 

Joannes  antan  prohibebat  cum , 

Ma  Giovanni  ne  Lo  distoglieva 

dicens  :  Ego  a  te  debeo  baptizari , 

dicendo  :  “  Io  ho  bisogno  d’esse r 

et  tu  venis  ad  me  l 

battezzato  da  Te,  e  Tu  vieni  a 

me  ?  „. 

n 

„  15 

Respondens  antera  Jesus ,  dixit 

E  Gesù  gli  rispose,  dicendo  : 

ei  :  Sine  modo  :  sic  enim  decet  nos 

Lascia  fare  per  ora  ;  poiché  così 

'empiere  omnem  iustitiam .  Tane  di- 

conviene  a  noi  di  adempire  ogni 

misit  cum. 

giustizia  „.  Allora  Gli  condiscese. 

Mr, 

I,  9 

Et  baptizatus  est  a  Jeanne  in 

E  fu  battezzato  da  Giovanni  nel 

Jordan  e. 

Giordano. 

Mt, 

III,  16 

Baptizatus  antan  Jesus,  con  fe¬ 

Gesù  battezzato  uscì  subito  dal- 

stini  ascendit  de  aqua  :  et  ecce. 

T  acqua  ;  ed  ecco, 

L„ 

III,  21 

Jes  i  < 

stando  Egli  in 

orante. 

preghiera, 

Mt, 

III,  16 

aperti  sant  ei  coeli  :  et  vidit 

Gli  si  aprirono  i  cieli,  e  vide  lo 

spiritual  Rei  descende  ni 'em , 

Spirito  di  Dio  scendere, 

L, 

III.  22 

C  npo- 

in  sem¬ 

rali  specie, 

bianza  corporea, 

Mt, 

III,  16 

sic  ut  col  u album .  et  ve¬ 

siccome  colomba. 

nia/ tem  super  se, 

e  venir  sopra  di  Lui, 

Mr, 

I,  10 

et  mane  ut  eni  in 

e  sopra  di  Lui 

ipso. 

fermarsi. 

Mt, 

III,  17 

Et  ecce  vox  de  coeli s  dicens  ■ 

Ed  ecco  una  voce  dal  cielo,  che 

disse  : 

L, 

UT.  22 

Tu  es  Fili us  incus  dilect  us:  in  te 

“  Tu  sei  il  mio  Figliuolo  diletto  : 

compiacici  mi  hi. 

in  Te  mi  sono  compiaciuto  „. 

DA  NAZARET  A  (GERUSALEMME 


777 


Genealogia  di  Gesù  secondo  S.  Luca. 


Et  ipse  J<*$ us  ('rat  incipiens  quasi 
annorum  triginta ,  ut  putabat ur,  fi- 
lias  Joseph ,  qui  fuit  Urli ,  qui  fu it 
Matita  t . 

Qui  fu.it  Levi,  qui  fuit  Melchi, 
qui  fati  Janue,  qui  fait  Joseph, 

Qui  fu.it  Mathathiae ,  qui  fvit 
Amos ,  qui  fuit  Nahnm,  qui  fu.it 
Hesli ,  qui  fuit  Magge , 

Qui  fuit  Ma  hot  h.  qui  fuit  Ma¬ 
thathiae ,  qui  fuit  Semei,  qui  fuit 
Joseph ,  qui  fuit  Judo, 

Qui  fuit  Joanna ,  qui  fuit  Resta, 
qui  fuit  Zorobabel ,  (poi  fuit  Sala- 
t Ilici,  qui  fuit  Neri, 

Qui  fuit  Melchi,  qui  fuit  Addi, 
qui  fuit  Cosan,  qui  fuit  Elmadan, 
qui  fuit  Her , 

fuit  Jesu.  qui  fuit  Elie  se  r , 
qui  fuit  Jori/',  qui  fuit  MatJiat, 
qui  fuit  Le  ri, 

Qui  fuit  Si  ut  eoa,  qui  fuit  Judo, 
qui  fait  Joseph,  qui  fuit  Jona,  qui 
fuit  Elia /tini. 

Qui  fuit  Melea,  qui  fuit  Menna, 
qui  fait  Mathatha,  qui  fad  Nat  ha  n, 
qui  fait  David, 

Qui  fuit  Jesse,  qui  fait  (Jbed,  qui 
fuit  liooz qui  fuit  Solnion,  qui  fuit 
Naasson , 

Qui  fuit  Aiuinadab, qui  fuit  Aram, 
qui  fuit  Esron,  qui  fuit  Phares, 
qui  fuit  Jadae, 

Qui  fuit  Jacob,  qui  fuit  Isaac, 
qui  fuit  Abrahae,  qui  fuit  Thare, 
qui  fuit  Nactior, 

Qui  fuit  Sarug,  qui  fuit  Rogati, 
qui  fuit  Phaleg.  qui  fuit  Reber,  qui 
fuit  Sale, 


Ed  egli,  Gesù,  era  di  circa  tren- 
t'anni,  quando  cominciò;  figliuolo, 
come  si  credeva,  di  Giuseppe,  il 
quale  fu  di  Eli,  il  quale  fu  di 
Matat, 

il  quale  fu  di  Levi,  il  quale  fu 
di  Melchi,  il  quale  fu  di  Lamie,  il 
quale  fu  di  Giuseppe, 

il  quale  fu  di  Matatia,  il  quale 
fu  di  Amos,  il  quale  fu  di  Naum, 
il  quale  fu  di  Esli,  il  quale  fu  di 
Na  0*0' A 

x’  C  l  ^  ^  C-  J 

il  quale  fu  di  Maat,  il  quale  fu 
di  Matatia,  il  quale  fu  di  Semei, 
il  quale  fu  di  Giuseppe,  il  quale 
fu  di  Giuda, 

il  quale  fu  di  Ioanna,  il  quale 
fu  di  Resa,  il  quale  fu  di  Zoro- 
babele,  il  quale  fu  di  Nalatiel,  il 
quale  fu  di  Neri, 

il  quale  fu  di  Melchi,  il  quale 
fu  di  Addi,  il  quale  fu  di  Cosan. 
il  quale  fu  di  Elmadan,  il  quale 
fu  di  Er, 

il  quale  fu  di  Iesu,  il  quale  fu 
di  Eliezer.  il  quale  fu  di  lorim,  il 
quale  fu  di  Matat,  il  quale  fu  di 
Levi, 

il  quale  fu  di  Simeone,  il  quale 
fu  di  Giuda,  il  quale  fu  di  Giu¬ 
seppe,  il  quale  fu  di  Giona,  il  quale 
fu  di  Eliacim, 

il  quale  fu  di  Melea,  il  quale  fu 
di  Menna,  il  quale  fu  di  Mutata, 
il  quale  fu  di  Natan,  il  quale  fu 
di  David, 

il  quale  fu  di  lesse,  il  quale  fu 
di  Obed,  il  quale  fu  di  Booz,  il 
quale  fu  di  Salinoli,  il  quale  fu  di 
Naasson, 

il  quale  fu  di  Aminadab,  il  quale 
fu  di  Aram,  il  quale  fu  di  Esron, 
il  quale  fu  di  Fares,  il  quale  fu  di 
Giuda, 

il  quale  fu  di  Giacobbe,  il  quale 
fu  d’  Isacco,  il  quale  fu  di  Àbra¬ 
mo,  il  quale  fu  di  Tare,  il  quale 
fu  di  Nacor, 

il  quale  fu  di  Sarug,  il  quale  fu  di 
Ragau,  il  quale  fu  di  Faleg,  il  quale 
fu  di  Eber,  il  quale  fu  di  Sale, 
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L.,  Ili,  86  Qui  fuit  Cainan,  (fui  fu.it  Ar- 
pftaxad,  qui  fìdt  Sem,  qui  fuit  Noe, 
qui  fuit  Lamech , 

„  87  Qui  fuit  Muti  (usale,  qui  fuit  He- 
noch ,  qui  fuit  Jared,  qui  fuit  Ma- 
laleel ,  qui  fuit  Cainan, 

„  88  Qui  fuit  Henos,  qui  fuit  Seth, 
qui  fuit  Adam,  qui  fuit  Dei. 


il  quale  fu  di  Cainan,  il  quale 
fu  di  Arfaxad,  il  quale  fu  di  Sem, 
il  quale  fu  di  Noè,  il  quale  fu  di 
Lamech, 

il  quale  fu  di  Matusalem,  il  quale 
fu  di  Enoch,  il  quale  fu  di  lared, 
il  quale  fu  di  Malaleel,  il  quale 
fu  di  Cainan, 

il  quale  fu  di  Enos,  il  quale  fu 
di  Set,  il  quale  fu  di  Adamo,  il 
quale  fu  di  Dìo. 


Tentazioni  di  Gesù. 


Mt.,  IV.  1 

Tane  Jesus, 

Allora  Gesù, 

L.,  IV.  1 

plenas  Spirita  Son¬ 

pieno  di  Spirito 

do,  rer/ressus  est  a  Jordane, 

Santo,  partì  dal  Giordano, 

Mr.,  I.  12 

et  sta¬ 

e  su¬ 

tini 

bito 

Mt..  IV.  1 

d uctus  est  in  dese etimi  a  Spi¬ 

fu  condotto  dallo  Spirito  nel 

rita.  vi  tentaretur  a  diabolo. 

deserto  per  essere  tentato  dal 
diavolo. 

Mr..  I.  18 

Et  e rat  in  deserto  quadraginta 

E  stette  nel  deserto  quaranta 

>  • 

diebus  et  quadraginta  noctibus  :  et 

giorni  e  quaranta  notti,  ed  era 

tentabutur  a  satana  :  eratque  eum 

tentato  da  satana,  e  stava  con  le 

bestiis. 

bestie  selvatiche. 

L.,  IV,  2 

Et  nihil  mandueavit  in  diebus 

E  non  mangiò  nulla  in  quei 

illis. 

giorni. 

Mt.,  IV.  2 

Et  eum  ieiunasset  quadraginta 

E  avendo  digiunato  quaranta 

diebus  et  quadraginta  noctibus.  po- 

giorni  e  quaranta  notti,  finalmente 

stea  esuriit. 

8  Et  accede us  tentato r  dixit  ei  :  Si 
fili us  Dei  es,  die  ut  lapides  isti 
panes  font. 

„  4  Qui  respondens  dixit  :  Scriptum 

est  :  Non  in  solo  pane  vicit  homo, 
sed  in  omni  verbo,  quod  procedit 
de  ore  Dei. 

,,  5  Time  assumpsit  eurn  diabolus  in 

sa  net  am  civitatem,  et  statuii  eum 
super  pinnaculum  templi, 

6  Et  dixit  ei  :  Si  filius  Dei  es,  miti  e 
te  deorsum. 

L.,  TV.  10  Scriptum  est  enim  (quod  angelis 
suis  mandovit  de  te.  ut  conservent 
te  : 

Mt„  IV,  6  et  in  manibus  tollent  te  ,  ne 
forte  off  end  as  ad  lapidem  pedem 
town. 

,.  7  Ait  illi  Jesus  :  Rur  suoi  scriptum 

est  :  Aon  tentabìs  Domina m  Deurn 
tuum. 


E  accostandosi  il  tentatore,  Gli 
disse  :  “  Se  Tu  sei  Figliuolo  di 
Dio,  di'  che  queste  pietre  diven¬ 
tino  pani  „. 

Ma  Egli,  rispondendo,  disse  : 
“  Sta  scritto  :  Non  di  solo  pane 
vive  F  uomo,  ma  di  ogni  parola 
che  procede  dalla  bocca  di  Dio 
Allora  il  diavolo  Lo  trasportò 
nella  città  santa,  e  Lo  pose  sul 
pinnacolo  del  tempio, 

e  Gli  disse:  “  Se  Tu  sei  Figliuolo 
di  Dio,  gettati  giù. 

“  Poiché  sta  scritto  che,  riguardo 
a  Te,  ha  dato  ordine  ai  suoi  an¬ 
geli  di  custodirti  ; 

ed  essi  Ti  por¬ 
teranno  sulle  mani,  affinchè  non 
inciampi  il  tuo  piede  nella  pietra  „. 

Gesù  gli  disse  :  *  Sta  anche 
scritto:  Non  tenterai  il  Signore 
Dio  tuo  „. 
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Iterimi  assumpsit  rum  diabolus 
in  monterà  exrei  sum  valile:  et  ost. eti¬ 
li  it  ei 

in  momento  temporis 

omnia 

regna  mandi  et  g ioria m  eoruni. 

Et  dixit  ei  :  Haec  omnia  tibi 
dabo. 

Tibi  dabo  potestatem  liane  uni¬ 
versum .  et  gloriava  ilio  rum  :  quia 
vaili  i  tradita  sant  :  et  mi  volo  do 
illa . 

Ta  e  rifa  si 

cadens 

adora  ve r  is 

corata  me,  erunt  tua  omnia. 

Tane  dicit  ei  Jesus  :  1  ade  Sata¬ 
na  :  scriptum  est  mini  :  Dominion 
Demo  tuum  ad  or  abis,  et  UH  soli 
serv'ies. 

Et  cons  animata  ornili  te  ut  al  ione, 
diabolus  recessi t  ab  ilio ,  usque  ad 
tempus. 

Et  erre  ani /eli  accessori!  ni  et  rai- 
nistrabant  ri. 


Di  nuovo  il  diavolo  Lo  menò 
sopra  un  monte  molto  elevato  ;  e 
Gli  fece  vedere. 

in  un  attimo, 

tutti 

i  regni  del  mondo  e  la  loro  ma¬ 
gnificenza. 

E  Gli  disse  :  “  Tutto  questo  io 
Ti  darò. 

“  Io  Ti  darò  di  tutto  questo  la 
padronanza,  e  la  gloria  di  questi 
regni,  poiché  a  me  sono  stati  da¬ 
ti,  e  io  li  do  a  chi  voglio. 

“  Se  Tu  pertanto, 

prostrato, 

mi 

adorerai,  saranno  tutti  tuoi  „. 

Allora  Gesù  gli  disse  :  “  Va’  via, 
satana;  poiché  sta  scritto  :  Ado¬ 
ra  il  Signore  Dio  tuo,  e  servi  Lui 
solo  „. 

E  finite  le  tentazioni,  il  diavolo 
si  parti  da  Lui  fino  ad  altro  tempo. 

Ed  ecco  che  Gli  si  accostarono 
gli  angeli,  e  Lo  servivano. 


Mt..  IV.  8 

L.,  IV,  5 
Mt.,  IV.  S 

.,  .,  9 

L„  IV,  6 

„  7 

Mt.,  IV,  9 
L„  IV,  7 

Mt..  IV.  IO 

L.,  IV.  IH 

Mt..  IV.  11 


Testimonianza  di  Giovanni  il  Battista. 


Joannes  t estimo nii mi  perhib et  de 
ipso,  et  c'arnat  dicens  :  Rie  erat 
quern  dixi  :  Qui  post  me  ventar us 
est.  ante  me  factus  est  :  quia  pri  r 
me  erat. 

Et  de  plenit ridine  eius  nos  omnés 
acce  pira  us,  et  gratiam  prò  gridio . 

Quia  lex  per  Moysen  data  est  : 
gratin  et  verità  s  per  desimi  Chri¬ 
stian  farla  est. 

Devia  nemo  vidit  unquirm  :  uni- 
genitus  Eilius,  (pai  est  in  sinv  Pa- 
tris,  ipse  enarravit. 

Et  hoc  est  testi  moni  imi  Joannis, 
quando  rniserunt  Ju.daei  ab  Jeroso- 
lyrnis  sacerdotes  et  levita s  ad  eiirn, 
ut.  inter  rogar  e  nt  eum  :  Tu  quis  es  l 

Et  confo  ss  us  est ,  et  non  negavi!  : 
et  confessus  est  :  Quia  non  sum  ego 
Christus. 


Giovanni  rende  testimonianza 
di  Lui,  e  grida  forte,  dicendo  : 
“  Questi  era  Colui  del  quale  io 
dissi  :  Chi  verrà  dopo  di  me,  fu 
fatto  avanti  di  me,  perchè  era 
prima  di  me. 

“  E  della  pienezza  di  Lui  noi 
tutti  abbiamo  ricevuto,  sì,  grazia 
per  grazia. 

“  Perchè  da  Mosè  fu  data  la 
legge  ;  da  Gesù  Cristo  è  venuta 
la  grazia  e  la  verità. 

“  Nessuno  ha  mai  veduto  Dio  ; 
1‘  unigenito  Figliuolo,  che  è  nel 
seno  del  Padre,  Egli  ce  L'  ha  ri¬ 
velato  „. 

Ed  ecco  la  testimonianza  di  Gio¬ 
vanni,  quando  i  Giudei  gli  man¬ 
darono  da  Gerusalemme  sacerdoti 
e  leviti  per  domandargli  :  “  Tu 
chi  sei  1  „. 

Ed  egli  affermò  e  non  negò,  e 
confessò:  “  Non  sono  io  il  Cristo 


(E.  I,  15 


ni 


ìs 


19 


20 
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G..  I,  21 


•>•> 


24 


25 


26 


28 


29 


HO 


HI 


V) 


32 


34 


Et  inter  rogaperunt  evm  :  Quid 
ergo  ì  Elias  es  tv  (  Et.  dixit  :  Non 
sinn.  Propheta  es  tu.  {  Et  re  spon¬ 
da  :  Non. 

Dixerunt  ergo  ei  :  Qvis  es,  ut  re¬ 
sponsi  un  demos  Iris  qui  'miserimi 
u<>s  i  quid  dicis  de  teipso  l 

Ad  :  Ego  vox  eia  mani  is  in  de¬ 
serto  :  Dirigiti'  vi  am  Domini ,  sic  ut 
dixit  Isaias  propheta . 

Et  qui  n rissi  f vernili ,  erant  ex 
Pha  risacis. 

Et  interrogavo r vnt  eum ,  et  dixe- 
runt  ei  :  Quid  ergo  baptizas,  si  tv 
non  es  Cìiristns ,  neqve  Elias,'  ncque 
propheta  l 

Respondit  eis  Joannes,  dice  a  s  : 
Ego  baptizo  in  aqva  :  medins  autem 
vestrum  slei  il ,  qvem  vos  nescitis. 

Jpse  est  qui  posi  me  reni  a  ras 
est ,  qui  ante  me  f'actvs  est  :  cuius 
ego  non  siivi  dignus  vi  solva m  eivs 
corri  giara  calceament  i. 

Haee  in  Defhania  faci  a  sunt  trans 
Jordancm ,  ubi  crai  Joannes  bapti- 
zans. 

Altera  die  ridii  Joannes  Jesurv 
venie  vieni  ad  se,  et  vii  :  Ecce  Agnus 
Dei.  erre  qui  tollit  peccatimi  mandi. 

Pie  est  de  quo  dixi  :  Post  me  ve- 
nit  vie  qui  ante  vie  factvs  est,  quia 
prior  me  crai. 

Et  ego  nesciebam  evm.  sed  ut 
man i feste! a r  in  Israel,  propterea 
veni  ego  in  aqua  baptizans. 

Et  testimonivm  perhibuit  Joan- 
nes,  dicens  :  Quia  ridi  Spiritimi 
desco  n  don  lem  quasi  eolmvbam  de 
coelo.  et  mansil  saper  evm 

Et  cqo  nesciebam  evm  :  sed  (pai 
misi 1  me  baptizare  in  aqva,  die 
mi  hi  dixit  :  Saper  qvem  videris 
Spiritimi  descendente m  et  manca- 
lem  saper  rum,  hic  est  qui  baptizat 
in  Spi  rifu  San  do. 

Et  ego  ridi:  et  testimonivm  periti- 
bui  quia  hic  est  Fili  a  s  Dei. 


Ed  essi  gli  domandarono  :  “  Che 
sei  dunque  ?  Sei  tu  Elia  ?  Ed 
egli  rispose  :  “  Non  sono  Sei 
tu  il  Profeta  ?  Ed  egli  rispose  : 
“  No 

Gli  dissero  pertanto  :  “  Chi  sei 
tu  ?  Affinchè  diamo  risposta  a 
quelli  che  ci  hanno  inviati.  Che 
dici  tu  di  te  stesso 

Disse  :  “Io  sono  la  voce  di  co¬ 
lui  che  grida  nel  deserto  :  .Rad¬ 
drizzate  la  via  del  Signore,  come 
disse  il  Profeta  Isaia 

E  questi  messi  erano  della  setta 
dei  Farisei. 

E  lo  interrogarono,  e  gli  dissero: 
“  Come  dunque  battezzi  tu,  se  non 
sei  il  Cristo,  nè  Elia,  nè  il  Pro¬ 
feta  ? 

Giovanni  rispose  loro,  e  disse  : 
“  Io  battezzo  in  acqua:  ma  sta  in 
mezzo  a  voi  uno,  che  voi  non  co¬ 
noscete. 

“  Questi  è  Colui  che  verrà  dopo 
di  me,  il  quale  fu  prima  di  me  : 
cui  non  soii  degno  vii  sciogliere 
il  legaccio  dei  calzari 

Queste  cose  avvennero  in  Pe- 
tania  di  là  dal  Giordano,  dove 
Giovanni  stava  a  battezzare. 

11  giorno  dopo  Giovanni  vide 
Gesù  venire  a  lui,  e  disse  :  “  Ecco 
l’Agnello  di  Dio,  ecco  Colui  che 
toglie  il  peccato  del  mondo. 

“  Questi  è  Colui  del  quale  ho 
detto  :  Dopo  di  me  viene  un  uo¬ 
mo,  che  è  da  prima  di  me  ;  perchè 
era  primo  avanti  di  me  „. 

“  E  io  non  Lo  conoscevo;  ma 
affinchè  Egli  fosse  riconosciuto  in 
Israele .  per  questo  venni  io  a 
battezzare  con  acqua  „. 

E  Giovanni  rese  testimonianza, 
dicendo  :  “  Ho  veduto  lo  Spirito 
scender  dal  cielo  in  forma  di  co¬ 
lomba,  e  si  posò  sopra  di  Lui. 

“  E  io  non  sapevo  di  Lui  :  ma 
chi  mandò  me  a  battezzare  in 
acqua  mi  disse  :  “  Colui,  sul  quale 
vedrai  discendere  e  fermarsi  lo 
Spirito,  è  quel  che  battezza  in 
Spirito  Santo  „. 

“  E  io  ho  veduto  ed  ho  attestato, 
eli’  Egli  è  il  Figliuolo  di  Dio  „. 
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I  primi  discepoli  di  Gesù. 


Altera  die  iterimi  stabat  Juana es, 
et  ex  d  i  se  ip  a  lis  eias  duo , 

Kl  respieiens  Jesum  ambulantem, 
dicit  :  Erre  Af/nus  Dei. 

Et  a  adie r  imi  eam  duo  discipu/i 
loquent era ,  et  secati  sant  Jesum. 

(’onversus  autem  Jesus,  et  videns 
e  s  sequentes  se.  dicit  eis  :  Quid 
qaaeritis  l  Qui  dixerunt  ei  :  Rabbi 
(quod  (licitar  ini erpretat  ani  Magi- 
ster).  ubi  habitus  l 

Dicit  eis  :  Venite,  et  ridi’ti'.  Ve¬ 
nera  ut .  et  viderunt  ubi  mancret., 
et  apad  eam  aiansera ut  die  ilio  : 
bora  ante, a  e  rat  quasi  decima. 

Erat  autem  Andreas ,  frater  Si¬ 
monis  Retri,  un  us  ex  duobus  qui 
a udierant  a  Jeanne,  et  secati  ['ne¬ 
ra  nt  eam. 

Inrenit  hie  prirnum  ['rat  rem 
sa  am  Simonem ,  et  dicit  ei  :  Inve¬ 
ii  ira  us  Messiani  (quod  est  interpre¬ 
tai  ma  (Ih  rist  us). 

Et  addu.rit  eam  ad  Jesum.  la¬ 
ta  itus  autem  cura  Jesus ,  dixit:  Tu 
es  Simon  filius  Jonu  :  tu  voeaberis 
Ceph  as  (  q  i  iod  ini  io  • p  retai  ar  Rei  ras). 

In  c rustia  am  vola  il  exire  in  (tk- 
H lucani ,  et  inrenit  Philippum .  Et 
dicit  a  Jesus  :  Seque  re  'me. 

Erat  autem  Rhilippus  a  Beth- 
suidu ,  avvitate  Andrene  et  Retri. 

Inrenit  Philippus  Nathanael,  et 
dicit  ei  :  Quem  seripsit  Moyses  in 
lego ,  et  propilei  a  e ,  invenim  us  le¬ 
sa  m  fili  am  Joseph  a  Nazareth. 

Et  dixit  ci  Nathanael  :  A  Naza- 
reth  poi  est  àliquid  borei  esse  (  Dicit 
ei  Rhilippus  :  Veni,  et  ride. 

Vidit  Jesus  Nathanael  veniente-m 
ad  se,  et  dicit  de  er>  :  Ecce  vere 
Israelita ,  in  (può  dolus  non  est. 

Dicit  ei  Nathanael  :  linde  me 
nosti  (  Respondit  Jesus,  et  dixit 
ei  :  Rriusquam  te  Philippus  r ora¬ 
rci  ,  eam  csses  sub  fica,  ridi  te. 


11  giorno  seguente,  Giovanni, 
trovandosi  di  nuovo  con  due  dei 
suoi  discepoli, 

e  mirando  Gesù  che  passava 
disse  :  “  Ecco  l'Agnello  di  Dio 

E  udiron  le  sue  parole  i  due  di¬ 
scepoli,  e  seguirono  Gesù. 

Rivoltosi  Gesù,  e  vedendo  quelli 
che  Lo  seguivano  disse  loro:  *  Che 
cercate  voi?,,.  Ed  essi  Gli  rispo¬ 
sero  :  “  Rabbi  (che  interpetrato 
vuol  dir  Maestro),  dove  abiti  ?  „. 

Rispose  loro  :  “  Venite  e  vede¬ 
te  „.  Andarono  e  videro  dov’Egli 
stava;  e  rimasero  con  Lui  per  quel 
giorno  ;  ed  era  circa  l'ora  decima. 

Andrea,  fratello  di  Simon  Pie¬ 
tro,  era  uno  dei  due  che  avevano 
udito  le  parole  di  Giovanni,  e 
avevan  seguito  Gesù. 

Incontrò  egli  primo  il  suo  fra¬ 
tello  Simone,  e  gli  disse  :  “  Ab¬ 
biamo  trovato  il  Messia  (che  vuol 
dire  il  Cristo) 

E  lo  condusse  a  Gesù.  E  Gesù, 
guardatolo,  disse  :  “  Tu  sei  Simo¬ 
ne,  figliuolo  di  Giona  ;  tu  sarai 
chiamato  Cefa  (che  s' interpetra 
Pietro)  „. 

Il  giorno  seguente  Gesù  volle 
andare  in  Galilea,  e  trovò  Filippo. 
Gesù  gli  disse  :  “  Seguimi  ,,. 

Filippo  era  di  Betsaida,  patria 
di  Andrea  e  di  Pietro. 

Filippo  trovò  Natanaele,  e  gli 
disse  :  “  Abbiamo  trovato  quello 
di  cui  scrisse  Mosè  nella  Legge, 
e  i  Profeti  :  Gesù  da  Nazaret,  fi¬ 
gliuolo  di  Giuseppe  „. 

E  disse  a  lui  Natanaele  :  “  Può 
mai  venir  nulla  di  buono  da  Na¬ 
zaret?  „.  Filippo  gli  disse  :  “  Vieni 
e  vedi 

Vide  Gesù  Natanaele  che  Gli 
veniva  incontro,  e  disse  di  lui  : 
“  Ecco  un  vero  Israelita,  in  cui 
non  c'  è  frode  „. 

Natanaele  Gli  disse  :  “  Come  mai 
mi  conosci  Tu  ?  „.  Gesù  gli  rispose: 
“  Prima  che  Filippo  ti  chiamasse, 
io  ti  vidi  quando  eri  sotto  il  fico 
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liespondit  ei  Nat! temaci,  ci  alt  i 
Rabbi,  la  cs  Filius  Del.  tri  c,s  Rer 
Israel. 

llespondit  Jesus ,  et  dixlt  ei:  Quia 
diri  tibi  :  Vidi  te  svb  fìeu,  credisi 
mai us  bis  videbis. 

Et  dicit  ei  :  Amen,  amen  dico 
vobis ,  videbitis  coelum  ciperi  una,  et 
angelus  Dei  ascendentes  ei  descen- 
dentes  saprei  Fili  ma  hominis. 


Le  nozze 

Et  die  tect.ia  nuptiae  factae  sunt 
in  ('una  Galilaeae  :  et  eroi  mater 
Jesn  ibi. 

Vocatus  est  miteni  et  Jesus ,  et 
discip  ali  eius  ad  nuptias. 

Et  deficiente  vino ,  clicit  mater 
Jesu  ad  eum  :  Vinum  non  habenf. 

Et  clicit  ei  Jesus  :  Quid  mi  hi  et 
tibi  est ,  malie  r  /  nonclum  venit 
hora  mea. 

Dicit  mater  eius  m  inistrisi  Quod- 
cumque  dixerit  vobis.  facite. 

Erant  miteni  ibi  lapideae  hydriae 
sex  positele  sc.cundum  purificatio- 
nem  Judaeorum ,  ccipientes  singu- 
lae  me.tr  et  as  binas  vcl  tennis. 

Dicit  eis  Jesus  :  irnpletc  kyclrias 
arpia.  Et  impieve runt  eas  n sepie  ad 
sumnium. 

Et  dicit  eis  Jesus  :  Haurile  nane, 
et  ferie  archit rietino.  Et  t/ulerunt. 

Ut  cintimi  gustar  it  ardili  riclinus 
acpiarn  vinum  factum ,  et  non  scie- 
bai  linde  esset  (ministr  i  a  ut  era  sde¬ 
bititi .  qui  hauserant  ai  piceni),  vocaf 
sponsum  ardi  it  rie  li  ri  us, 

Et  dicit  ei  :  Omnis  homo  prima m 
bonum  vinum  ponit  :  et  cimi  ine¬ 
briati  fuerint,  lune  id  quod  defe¬ 
rì  us  est  :  tu  miteni  serrasti  bonum 
vinum  usque  adjiuc. 

Hoc  fedi  ind  inni  sic/  no  rum  Jesus 
in  Cuna  Galilaeae.  i  et  manifestava 
gloriata  suoni ,  et  credule  runt  in 
eum  discipuli  eius. 


.Elispose  Natanaele,  e  disse  : 
“  Maestro,  Tu  sei  Figliuolo  di  Dio, 
Tu  sei  il  Be  d’ Israele 

Gesù  gli  rispose  e  disse  :  “  Per¬ 
chè  ti  ho  detto  d'  averti  veduto 
sotto  il  fico,  tu  credi  ;  vedrai  cose 
maggiori  di  queste 

E  gli  disse  :  “  In  verità,  in  ve¬ 
rità  vi  dico  :  vedrete  aperto  il  cie¬ 
lo,  e  gli  angeli  di  Dio  salire  e 
scendere  sopra  il  Figliuolo  del- 
P  uomo 

di  C  a  n  a. 

Tre  giorni  dopo  vi  fu  uno  spo¬ 
salizio  in  Cana  di  Galilea,  ed  era 
ivi  la  madre  di  Gesù. 

E  fu  invitato  anche  Gesù  con 
i  suoi  discepoli  alle  nozze. 

Ed  essendo  venuto  a  mancare 
il  vino,  disse  a  Gesù  la  madre  : 
“Non  hanno  più  vino  „. 

E  Gesù  le  disse  :  “  Che  vi  è  fra 
me  e  te,  o  donna  ?  L'ora  mia  non 
è  ancor  venuta 

Disse  la  madre  a  coloro  che  ser¬ 
vivano  :  “  Fate  tutto  ciò  eh’  Egli 
vi  dirà  „. 

Or  vi  erano  sei  pile  di  pietra, 
preparate  per  la  purificazione  giu¬ 
daica,  le  quali  contenevano  cia¬ 
scuna  due  o  tre  metrete. 

Gesù  disse  loro  :  “  Empite  di 
acqua  le  pile  „.  E  le  empirono 
fino  all’  orlo. 

Poi  Gesù  disse  loro  :  “  Attin¬ 
gete  adesso,  e  portate  al  maestro 
di  casa  „.  E  ne  portarono. 

E  appena  ebbe  assaggiata  l'ac¬ 
qua  convertita  in  vino,  il  maestro 
di  tavola,  che  non  sapeva  donde 
questo  fosse  (ma  ben  lo  sapevano 
gl’  inservienti  che  avevano  attinta 
1"  acqua),  chiama  lo  sposo, 

e  gli  dice  :  “  Tutti  servono  da 
principio  il  miglior  vino  ;  e  quando 
sono  brilli,  allora  danno  il  meno 
buono  :  ma  tu  hai  serbato  il  mi¬ 
gliore  fino  ad  ora  „. 

Così  Gesù  in  Cana  di  Galilea 
diede  principio  a  far  miracoli,  e 
manifestò  la  sua  gloria  :  e  i  suoi 
discepoli  credettero  in  Lui. 
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Gesù  a  Gerusalemme.  I  venditori  scacciati  dal  Tempio. 


Posi  lue  descendit  Cupharnavm 
ipse,  et  ni  ater  eivs ,  et  f  rat  re. s  eius, 
ri  discipuli  eivs  :  et  ibi  manserunt 
non  multi s  diebus. 

Et  prope  erat  pascla/  J  udaeorum, 
et  asce  a /Iti  Jesus  Jerosolymam  : 

PJ  invenit  in  terapia  renderli  es 
boves ,  et  oves ,  et  eolvmbas ,  et  num- 
mularios  sedentes. 

Et  rimi  feeisset  quasi  flagellimi 
de  funiculis ,  omnes  eiecit  de  tempio , 
oves  quoque  et  boves,  et  nummula- 
riorum  efj'udit  ars,  et  mensas  sub- 
vertit. 

Et  bis  qui  columbas  vendebant , 
dixit  :  Xuferte  ist.a  Itine,  et  nolite 
faeere  domimi  Patris  mei  domina 
negotiationis. 

Recordati  s uni  cero  discépoli  eius 
quia  scriptum  est  :  Zelus  domus 
tuae  comedi!  me. 

Respondcruni  ergo  Judaei ,  et  di- 
xerunt  ei  :  Quod  signvm  ostendis 
nobis  quia  lutee  facis  ( 

Respondit  Jesus ,  et  di. rii  eis  : 
Solvite  templum  hoc ,  et  in  t ribus 
diebus  excitabo  illud. 

l)i xerunt  ergo  Judaei  :  Quadro- 
gin  la  e!  sex  annis  aedificatum  est 
templum  hoc,  et  tu  in  tribvs  die¬ 
bus  excitabis  illud  l 

Ilio  autem  dicebat  de  tempio  cor- 
por  is  sui. 

Curii  ergo  resi/ rrexis set  c/  rnor- 
tuis ,  recordati  sunt  discipuli  eius, 
quia  hoc  dicebat ,  et  crediderunt 
Scripturae,  et  sermoni  quem  dixit 
Jesus. 


Dopo  ciò  scese  con  sua  madre  g.,  li,  12 
e  i  fratelli  e  i  discepoli  in  Cafar¬ 
nao,  e  vi  stettero  per  poco  tempo. 

Ed  era  prossima  la  Pasqua  elei  ,.  ..  13 

Giudei,  e  Gesù  ascese  a  Gerusa¬ 
lemme. 

E  trovò  nel  tempio  venditori  „  ,.  14 

di  buoi  e  pecore  e  colombe,  e 
cambiamonete  seduti. 

E  fatta  come  una  sferza  di  cor-  ..  ..  15 

dicelle  di  giunco,  scacciò  dal  tem¬ 
pio  tutti  coloro,  e  le  pecore  e  i 
buoi,  e  gettò  per  terra  il  danaro 
dei  cambiamonete,  e  rovesciò  i 
loro  banchi. 

A  quelli  poi  che  vendevano  i  ,,  13 

colombi  disse  :  “  Togliete  via  di 
qua  queste  cose,  e  non  vogliate 
convertir  la  casa  del  Padre  mio 
in  bottéga  di  traffico  „. 

E  i  suoi  discepoli  si  ricordarono  „  -  17 

che  sta  scritto  :  “  Lo  zelo  della 
tua  casa  mi  ha  consumato  „. 

I  Giudei  però  si  volsero  a  Lui  „  ..  IH 

e  Gli  dissero  :  “  Qual  segno  ci  mo¬ 
stri  Tu  che  fai  queste  cose?,,. 

Dispose  loro  Gesù  :  u  Disfate  ..  ..  19 

questo  tempio,  e  io  in  tre  giorni 
lo  rimetterò  in  piedi  „. 

Replicarono  dunque  i  Giudei  :  «  ,,  -0 

“  Questo  tempio  fu  fabbricato  in 
quarantasei  anni,  e  Tu  lo  rimet¬ 
terai  in  piedi  in  tre  giorni  ?  „ 

Ma  Egli  parlava  del  tempio  del  «  « 

suo  corpo. 

Quando  dunque  fu  risuscitato  -  -- 
da  morte,  si  ricordarono  i  suoi 
discepoli  come  Egli  aveva  detto 
questo,  e  credettero  alla  Scrittura 
e  alle  parole  di  Gesù. 


Prima  Pasqua  di  Gesù. 


Cam  autem  e  sset  Jerosolymis  in 
pascha ,  in  die  festa,  multi  credi¬ 
derunt  in  nomine  eius ,  videntes 
signa  eius.  qua  e  faciebat. 


Mentre  poi  Gesù  era  in  Gerusa-  G.,  II.  23 
lemme  per  la  Pasqua  nella  so¬ 
lennità,  molti  credettero  nel  suo 
nome,  vedendo  i  miracoli  che  Egli 
faceva. 
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Ipse  a  ut  ero  Jesus  non  eredebat 
semi  etipsum  n's .  eo  quoti  ipse  nosset 
omnes, 

Et  quia  opus  ei  non  e  rat  ut  quis 
testimonium  perhiberet  de  Itomene: 
ipse  eniru  seiebat  quid  esse t  in 
1  tornine. 

Gesù  e  N 

Eeot  a  ut  ero  homo  ex- Pi  in  risaeis. 
Ni  rodermi  s  nomine ,  orine  eps  Ju- 
claeorum. 

Eie  venit  od  Jesum  nocte,  et 
dixit  ei  :  Rabbi ,  seimus  quia  a  l)eo 
venisti  magister  :  nono  e  nini  pot- 
est  linee  sitino  focene  qvae  t  u  faeis , 
itisi  fuerit  Deus  euro  eo. 

\ 

Respondit  Jesus ,  et  dixit  ei  :  A- 
men ,  amen  dico  tibi  :  Nisi  quis 
renai us  fuerit  dentro .  non  potest 
ridere  regnimi  Dei. 

Dieit  od  eum  Nicodemus  :  Q uo- 
modo  potest  homo  nasci ,  eum  sit 
seneo:  ì  nunquid  potest  in  rentrem 
matris  sua  e  iterato  introire ,  et  re¬ 
ti  a  sci  ì 

Respondit  Jesus  :  Amen,  amen 
dico  tibi  :  Nisi  quis  renai  us  fuerit 
ex  aqua  et  Spirito  Saneto .  non 
potest  introire  in  regnimi  Dei. 

Quoti  notimi  est  ex  carne,  caro 
est  :  et  quod  naturo  est  ex  spirito, 
spiritus  est. 

Non  mireris  quia  dixì  tibi:  Opor- 
tet  ras  nasci  denuo. 

Spiritus  ubi  volt  spirai  :  et  rocern 
eins  auclis,  sed  nescis  onde  veniat, 
a  ut  quo  vadati:  sic  est  omnis  qui 
natus  est  ex  Spirito. 

Respondit  Nicodemus ,  et  dixit 
ei  :  Quomodo  possimi  lutee  fieri  ì 

Respondit  Jesus,  et  dixit  ei  :  Tu 
es  magister  in  Israel,  et  haer  igno- 
ras  ? 

Amen,  amen  dico  tibi,  quia  quod 
seimus  loquimur,  et  quod  vidimi  us 
testoni  ur.  et,  testimonium  nostrum 
non  aeeipitis. 

Si  terrena  dixi  vobis,  et,  non 
credit is  :  quomodo,  si  dixero  vobis 
code  stia,  credetis  ? 


Egli  però,  Gesù,  non  fidava  loro 
sè  stesso,  perchè  conosceva  tutti, 

e  perchè  non  aveva  bisogno  che 
altri  rendesse  testimonianza  per 
un  uomo  :  perchè  da  sè  stesso 
sapeva  quel  che  fosse  nell'uomo. 

icodemo. 

V’  era  un  uomo  della  setta  dei 
Farisei,  chiamato  Nicodemo,  prin¬ 
cipale  fra  i  Giudei. 

Questi  venne  a  Gesù  di  notte, 
e  Gli  disse  :  u  Maestro,  noi  cono¬ 
sciamo,  che  da  Dio  sei  venuto  ad 
insegnare  ;  perchè  nessuno  può 
fare  quei  prodigi  che  fai  Tu,  se 
Dio  non  è  con  lui 

Rispose  Gesù  e  gli  disse  :  “  In 
verità,  in  verità  ti  dico,  se  uno 
non  sarà  generato  di  nuovo,  non 
può  vedere  il  regno  di  Dio 

Gli  disse  Nicodemo:  “  Come  mai 
può  un  uomo  rinascere,  quando  è 
vecchio  ?  Può  egli  forse  entrar  di 
nuovo  nel  seno  di  sua  madre  e 
rinascere  1 

Rispose  Gesù  :  “  In  verità,  in 
verità  ti  dico,  chi  non  rinascerà 
per  acqua  e  Spirito  Santo,  non 
nuò  entrare  nel  regno  di  Dio. 

“  Quel  ciré  generato  dalla  carne 
è  carne  :  quel  eh'  è  generato  dallo 
spirito,  è  spirito. 

*  Non  ti  maravigliare,  se  t’  ho 
detto  :  Bisogna  che  voi  siate  ge¬ 
nerati  di  nuovo. 

“  Lo  spirito  spira  dove  vuole 
e  ne  odi  la  voce,  ma  non  sai  donde 
venga,  nè  dove  vada  :  così  è  di 
chiunque  è  nato  dallo  spirito  „. 

Rispose  Nicodemo  e  Gli  disse  : 
“  Come  mai  può  esser  questo!  „. 

Rispose  Gesù  e  gli  disse  :  “  Tu 
sei  maestro  in  Israele  e  non  co¬ 
nosci  questo  ! 

“  In  verità,  in  verità  ti  dico,  noi 
parliamo  di  quel  che  sappiamo,  e 
attestiamo  quel  che  abbiamo  ve¬ 
duto,  e  voi  non  accettate  la  no¬ 
stra  testimonianza. 

“  Se  vi  ho  parlato  di  cose  ter¬ 
rene,  e  non  credete  ;  come  crede¬ 
rete,  se  vi  parlerò  di  cose  celesti  ? 
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Et  nemo  ascenclit  in  coelum ,  nisi 
qui  descendit  de  coelo,  Filius  ho- 
minis,  qui  est  in  coelo. 

Et  sicut  Moyses  exaltavit  serpen- 
tem  in  deserto ,  ita  exaltari  opor- 
tet  Filium  horninis  : 

Ut  omnis  qui  credit  in  ipsum, 
non  pereat,  sed  habeat  vitam  aeter- 
nam. 

Sic  enim  Deus  dilexit  mundum, 
ut  Filium  suum  unigenitum  dar  et : 
ut  omnis ,  qui  credit  in  eum,  non 
pereat ,  sed  habeat  vitam  aeternam. 

Non  enim  misit  Deus  Filium 
suum  in  mundum ,  ut  iudicet  mun¬ 
dum,  sed  ut  salvetur  mundus  per 
ipsum. 

Qui  credit  in  eum,  non  iudiccitur: 
qui  autem  ncm  credit,  iam  iudica- 
tus  est  :  quia  non  credit  in  nomine 
unigeniti  Filii  Dei. 

Hoc  est  autem  iudicium  :  quia 
lux  venit  in  mundum,  et  dilexe- 
runt  homines  magis  tenebras  quam 
lucem  :  erant  enim  eorum  mala 
opera. 

Omnis  enim  qui  male  cigit,  odit 
lucem,  et  non  venit  ad  lucem,  ut 
non  arguantur  opera  eius  : 

Qui  autem  facit  veritatem,  venit 
ad  lucem ,  ut  manifestentur  opera 
eius,  quia  in  Deo  sunt  facta. 


“  Ora,  nessuno  ascese  in  cielo,  G.,  Ili,  13 
se  non  Colui  ch’è  disceso  dal  cielo, 
il  Figliuolo  dell’  uomo,  che  è  nel 
cielo. 

“  E  come  Mosè  innalzò  nel  de-  „  „  1+ 

serto  il  serpente,  nella  stessa  guisa 
bisogna  che  sia  innalzato  il  Fi¬ 
gliuolo  dell’  uomo, 

“  affinchè  chiunque  crede  inLui,  „  „  15 

non  perisca,  ma  abbia  la  vita  e- 
terna. 

“  Infatti  Dio  ha  così  amato  il  „  „  16 

mondo,  che  ha  dato  il  suo  Figliuolo 
unigenito ,  affinchè  chiunque  in 
Lui  crede  non  perisca,  ma  abbia  la 
vita  eterna. 

“  Poiché  Dio  non  ha  mandato  „  „  17 

il  Figliuol  suo  al  mondo,  per  con¬ 
dannare  il  mondo,  ma  affinchè  il 
mondo  si  salvi  per  opera  di  Lui. 

“  Chi  crede  in  Lui  non  è  con-  „  „  18 

dannato  ;  ma  chi  non  crede,  è  stato 
già  giudicato,  perchè  non  crede 
nel  nome  dell’  unigenito  Figliuol 
di  Dio. 

“  E  la  sentenza  è  questa,  che  „  „  19 

venne  a]  mondo  la  luce,  e  gli  uo¬ 
mini  amaron  più  le  tenebre  che 
la  luce,  perchè  le  opere  loro  eran 
malvage. 

“  Poiché  chi  fa  male  odia  la  luce  „  „  20 

e  alla  luce  non  s’  accosta,  affinchè 
non  vengano  riprese  le  opere  sue. 

“  Ma  chi  opera  secondo  la  ve-  „  „  21 

rità,  si  accosta  alla  luce,  affinchè 
si  rendano  manifeste  le  opere  sue, 
perchè  sono  fatte  secondo  Dio  „. 


Nuova  testimonianza  del  Battista. 


Post  haec  venit  Jesus  et  clisci- 
puli  eius  in  terram  Judaeam  :  et 
Mie  demorabatur  cum  eis,  et  ba- 
ptizcibat. 

Ercit  autem  et  Joannes  baptizans 
in  Aennon,  iuxta  Salini  :  quia 
aquae  midtae  erant  illic,  et  venie- 
bant ,  et  baptizabantur. 

Nondum  enim  missus  fuerat  Jo¬ 
annes  in  carcerem. 

Facta  est  autem  quaestio  ex  di¬ 
scip  ulis  Joannis  cum  Judaeis  de 
purificatione. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 


Andò  poi  Gesù  con  i  suoi  di-  G.,  Ili,  22 
scepoli  nel  paese  della  Giudea;  e 
là  dimorava  con  essi,  e  battez¬ 
zava. 

E  anche  Giovanni  stava  battez-  „  23 

zando  in  Ennon,  vicino  a  Salim  ; 
perchè  ivi  erano  molte  acque,  e 
la  gente  accorreva  là,  ed  erano 
battezzati 

Perchè  Giovanni  non  ancora  era  „  „  24 

stato  messo  in  carcere. 

E  nacque  disputa  fra  alcuni  di-  „  „  25 

scepoli  di  Giovanni  e  i  Giudei  in¬ 
torno  alla  purificazione. 
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G.,  Ili,  26 


» 


55 


27 


55 


55 


28 


»  55 


29 


30 


31 


32 


33 


n  ))  34 


n  «  35 


»  «  36 


Et  venerimi  ad  Joannem ,  et 
dixerunt  ei  :  Rabbi,  qui  erat  tecum 
trans  Jordanem ,  cui  tu  testimo - 
nium  perhibuisti,  ecce  hic  bàpti- 
zat,  et  omnes  veniunt  ad  euni. 

Respondit  Joannes,  et  dixit:  Non 
potest  homo  accipere  quidquam ,  ni  si 
fuerit  ei  datum  de  coelo. 

Ipsi  vos  mihi  testimonium  perhi- 
betis,  quod  dixerim  :  Non  sum  ego 
Christus  :  sed  quia  missus  sum  ante 
iilum. 

Qui  habet  sponsam,  sponsus  est  : 
amicus  autem  spensi,  qui  stai  et 
audit  eum,  gaudio  gaudet  propter 
vocem  sponsi.  Hoc  ergo  gaudium 
meum  impletum  est. 

IUum  oportet  crescere,  me  autem 
minui. 

Qui  desursum  venit ,  super  omnes 
est.  Qui  est  de  terra,  de  terra  est, 
et  de  terra  loquitur.  Qui  de  coelo 
venit,  super  omnes  est. 

m 

Et  quod  vidit  et  audivit,  hoc  te- 
statur  :  et  testimonium  eius  nemo 
accipit. 

Qui  accepit  eius  testimonium,  si- 
gnavit  quia  Deus  verax  est. 

Quem  enim  misit  Deus,  verba 
Dei  loquitur  :  non  enim  ad  men- 
suram  dat  Deus  spiritum. 

Pater  diligit  Filium ,  et  ennnia 
dedit  in  manu  eius. 

Qui  credit  in  Filium,  habet  vi - 
tam  aeternam  :  qui  autem  incre- 
dulus  est  Filio,  non  videbit  vitam, 
sed  ira  Dei  manet  super  eum. 


E  andarono  da  Giovanni,  e  gli 
dissero:  “Maestro,  Colui  ch’era 
con  te  al  di  là  del  Giordano,  cui  tu 
rendesti  testimonianza,  ecco,  Egli 
battezza  e  tutti  vanno  da  Lui 

Rispose  Giovanni  e  disse:  “  Non 
può  1’  uomo  ricever  cosa  alcuna, 
se  non  gli  sia  data  dal  cielo. 

“  Voi  stessi  mi  siete  testimoni, 
che  io  ho  detto  :  Non  sono  io  il 
Cristo,  ma  sono  stato  mandato 
innanzi  a  Lui. 

“  E  sposo  chi  ha  la  sposa  :  ma 
1’  amico  dello  sposo,  che  sta  ad 
ascoltarlo,  si  riempie  di  gaudio 
alla  voce  dello  sposo.  Questo  gau¬ 
dio  mio  pertanto  è  compiuto. 

“  Bisogna  ch’Egli  cresca,  e  che 
io  diminuisca. 

“  Chi  viene  di  lassù,  è  sopra 
tutti.  E  chi  vien  dalla  terra,  alla 
terra  appartiene,  e  parla  della 
terra.  Chi  viene  dal  cielo,  è  so¬ 
pra  tutti. 

“  Ed  Egli  attesta  le  cose  che  ha 
vedute  e  udite  ;  eppure  nessuno 
accetta  la  testimonianza  sua. 

“  Ma  chiunque  accetta  la  testi¬ 
monianza  sua,  suggella  che  Dio 
è  verace. 

“  Perchè  Colui  che  Dio  ha  man¬ 
dato,  parla  parole  di  Dio  ;  poiché 
Dio  non  Gli  dà  lo  spirito  con  mi¬ 
sura. 

“  Il  Padre  ama  il  Figliuolo  ;  e 
nelle  sue  mani  ha  poste  tutte  le 
cose. 

“  Chi  crede  nel  Figliuolo,  ha 
la  vita  eterna  ;  ma  chi  nega  fede 
al  Figliuolo,  non  vedrà  la  vita  ; 
ma  permane  sopra  di  lui  l’ ira  di 
Dio  „. 


Giovanni  il  Battista  imprigionato. 


L.,  Ili,  19  Herodes  autem  tetrarcha  cum 
corriperetur  ab  ilio  (Joanne)  de  He- 
rodiade  uxore  fratris  sui,  et  de 
minibus  malis  quae  fecit  Herodes , 

„  „  20  Adiecit  et  hoc  super  omnia,  et 

inclusit  Joannem  in  carcere. 


Ma  Erode  il  tetrarca,  essendo 
stato  ripreso  da  lui  (Giovanni)  a 
causa  di  Erodiade  moglie  di  suo 
fratello,  e  a  motivo  di  tutti  i  mali 
che  aveva  fatti  Erode, 

aggiunse  a  tutti  anche  questo, 
che  rinserrò  Giovanni  in  una  pri¬ 
gione. 
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Gesù  parte 

Cum  autem  audisset  Jesus  quod 
Joannes  traditus  esset, 

quia  au- 

dierunt  Pharisaei  quod  Jesus  plu- 
res  discipulos  facit ,  et  baptizat, 
quam  Joannes 

( Quamquam  Jesus  non  baptiza- 
ret ,  sed  discipuli  eius), 

Reliquit  Judaeam  et  abiit  iterum 
in  Galilaeam. 

Oportebat  autem  eum  transire 
per  Samar iam. 

Gesù  e  la 

Venit  ergo  incivitatem  Samaria  e, 
quae  dicitur  Sichar ,  iuxta  prae- 
dium  quod  dedit  Jacob  Joseph  fi- 
lio  suo. 

Erat  autem  ibi  fons  Jacob.  Jesus 
ergo,  fatigatus  ex  itinere,  sedebat 
sic  supra  fontem.  Hora  erat  quasi 
sexta. 

Venit  mulier  de  Samaria  liaurire 
aquam.  Dicit  ei  Jesus  :  Da  mihi 
bibere. 

( Discipuli  enim  eius  abierant  in 
civitatem  ut  cibos  emerent). 

Dicit  ergo  ei  mulier  illa  Sama¬ 
ritana  :  Quomodo  tu,  Judaeus  cum 
sis,  bibere  a  me  poscis,  quae  sum 
mulier  Samaritana  ?  non  enim  cou- 
tuntur  Judaei  Samaritani . 

Respondit  Jesus,  et  dixit  ei  :  Si 
scires  donum  Dei ,  et  quis  est  qui 
dicit  tibi  :  Da  mihi  bibere,  tu  for- 
sitan  petisses  ab  eo,  et  dedisset  tibi 
aquam  vivam. 

Dici  ei  midier  :  Domine,  necque 
in  quo  haurias  habes,  et  puteus  al- 
tus  est  :  unde  ergo  habes  aquam 
vivam  ’l 

Nunquid  tu  maior  es  patre  no¬ 
stro  Jacob,  equi  dedit  nobis  puteum, 
et  ipse  ex  eo  bibit,  et  filii  eius,  et 
pecora  eius  ì 


dalla  Giudea. 

Gesù  poi,  avendo  sentito  come 
Giovanni  era  stato  messo  in  pri¬ 
gione, 

come  ai  Farisei  era  noto, 
che  Egli  faceva  maggior  numero 
di  discepoli,  e  battezzava  più  di 
Giovanni 

(quantunque  non-  Gesù  stesso 
battezzasse,  ma  i  suoi  discepoli), 

lasciò  la  Giudea,  e  se  n’  andò 
di  nuovo  nella  Galilea. 

Doveva  però  passare  per  la  Sa¬ 
maria. 

Samaritana. 

Giunse  pertanto  ad  una  città 
della  Samaria,  chiamata  Sicar,  vi¬ 
cino  alla  tenuta,  che  fu  data  da 
Giacobbe  al  suo  figliuolo  Giu¬ 
seppe. 

Ed  era  qui  il  pozzo  di  Giacobbe. 
Gesù  dunque,  stanco  dal  viaggio, 
sedeva  così  sul  pozzo.  Era  circa 
F  ora  sesta. 

Viene  una  donna  Samaritana  ad 
attingere  acqua.  Gesù  le  dice  : 
“  Dammi  da  bere  „. 

(Perchè  i  suoi  discepoli  erano 
andati  in  città  per  comprar  da 
mangiare). 

Gli  rispose  però  la  donna  Sama¬ 
ritana  :  “  Come  mai  Tu,  che  sei 
Giudeo,  chiedi  da  bere  a  me,  che 
sono  Samaritana  ?  Invero  i  Giudei 
non  usano  coi  Samaritani 

Rispose  Gesù,  e  le  disse  :  “  Se 
tu  conoscessi  il  dono  di  Dio,  e 
Chi  è  Colui  che  dice  :  Dammi  da 
bere,  tu  ne  avresti  forse  chiesto 
a  Lui,  ed  Egli  ti  avrebbe  dato 
acqua  viva  „. 

Gli  disse  la  donna  :  “  Signore, 
Tu  non  hai  con  che  attingere,  e 
il  pozzo  è  profondo  ;  donde  dunque 
bai  Tu  quell’  acqua  viva  ? 

“  Sei  Tu  forse  da  più  di  Giacobbe, 
nostro  padre,  che  ci  diede  il  pozzo, 
e  ne  bevve  lui  stesso  e  i  suoi  fi¬ 
gliuoli,  e  il  suo  armento  ?  „. 
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Respondit  Jesus ,  et  dixit  ei  :  Om- 
nis  qui  bibit  ex  aqua  hac,  sitiet 
iterum  :  qui  autern  biberit  ex  aqua 
quam  ego  dabo  ei,  non  sitiet  in 
aeternum  : 

Sed  aqua  quam  ego  dabo  ei,  fiet 
in  eo  fons  aquae  salientis  in  vitam 
aeternam. 

Dicit  ad  eum  mulier:  Domine,  da 
mihi  hanc  aquam,  ut  non  sitiam , 
neque  veniam  huc  haurire. 

Dicit  ei  Jesus  :  Yade,  voca  virum 
tuum,  et  veni  huc. 

Respondit  mulier,  et  dixit  :  Non 
habeo  virum.  Dicit  ei  Jesus  :  Bene 
dixisti,  quia  non  habeo  virum  : 

Quinque  enim  viros  imbuisti,  et 
nunc.  quem  habes,  non  est  tuus  vir  : 
hoc  vere  dixisti. 

Dicit  ei  mulier  :  Domine,  video 
quia  Propheta  es  tu. 

Patres  nostri  in  monte  hoc  ad  > 
raverunt ,  et  vr;s  dicitis,  quia  Jeroso- 
lymis  est  locus  ubi  adorare  oportet. 

Dicit  ei  Jesus  :  Mulier,  crede  mi¬ 
hi,  quia  venit  hora  quando  neque 
in  monte  hoc,  neque  in  Jerosolymis 
adorabitis  Patrem. 

Vos  adoratis  quod  nescitis  :  nos 
adoramus  quod  scimus,  quia  salus 
ex  Judaeis  est. 

Sed  venit  hora,  et  nunc  est, 
quando  veri  adoratores  adorabunt 
Patrem  in  spirita  et  veritate.  Nam 
et  Pater  tales  quaerit ,  qui  adorent 
eum. 

Spiritus  est  Deus  :  et  eos  qui  ado- 
rant  eum,  in  spirita  et  veritate 
oportet  adorare. 

Dicit  ei  mulier  :  Scio  quia  Mes- 
sias  venit  (qui  dicit ur  Christus)  ; 
cum  ergo  venerit  ille,  nobis  annun - 
tiabic  omnia,. 

Dicit  ei  Jesus  :  Ego  sum,  qui  lo- 
quor  tecum. 

Et  continuo  venerunt  discipuli 
eiùs,  et  mirabantur  quia  cum  mu¬ 
lier  e  loquebatur.  Nemo  tamen  di¬ 
xit  :  Quid  quaeris,  aut  qui  d  loqueris 
cum  ea  ì 


Dispose  Gesù,  e  disse  :  “Chiun¬ 
que  beve  di  quest’  acqua,  avrà 
sete  ancora  ;  ma  chi  beve  di  quel- 
1’  acqua  che  io  gli  darò,  non  avrà 
qui  più  sete  in  eterno  ; 

“  anzi  1’  acqua  che  io  gli  darò, 
diventerà  in  lui  fontana  d’  acqua 
zampillante  in  vita  eterna 

Gli  disse  la  donna  :  “  Signore, 
dammi  di  quest’  acqua,  affinchè 
non  abbia  più  sete,  nè  venga  più 
qui  ad  attingerne 

Le  disse  Gesù  :  “  Va’,  chiama  tuo 
marito,  e  ritorna  qui 

Eispose  la  donna  e  disse  :  “  Non 
ho  marito  E  Gesù  le  rispose: 

“  Hai  detto  bene  :  “  Non  ho  ma¬ 
rito  „ 

“  poiché  hai  avuto  cinque  ma¬ 
riti  ;  e  quello  che  hai  adesso,  non 
è  tuo  marito  ;  in  questo  hai  detto 
il  vero 

Gli  disse  la  donna  :  “  Signore, 
veggo  che  Tu  sei  Profeta.  • 

“  I  nostri  padri  hanno  adorato 
(Dio)  su  questo  monte,  e  voi  dite 
che  il  luogo,  dove  bisogna  ado¬ 
rarlo,  è  in  Gerusalemme 

Gesù  le  disse  :  “  Credimi,  o 
donna  ;  è  venuto  il  tempo  in  cui 
nè  su  questo  monte,  nè  in  Geru¬ 
salemme  adorerete  il  Padre. 

“  Voi  adorate  quel  che  non  co¬ 
noscete  ;  noi  adoriamo  quel  che 
conosciamo  ;  perchè  la  salvezza 
viene  dai  Giudei.' 

“  Ma  viene  1’  ora,  anzi  è  questa, 
in  cui  adoratori  veraci  adoreranno 
il  Padre  in  spirito  e  verità.  Perchè 
il  Padre  tali  vuole  i  suoi  adoratori. 

“  Iddio  è  spirito  ;  e  quelli  che 
L’  adorano,  debbono  adorarlo  in 
spirito  e  verità 

Gli  disse  la  donna  :  “  So  che 
viene  il  Messia  (che  vuol  dire  il 
Cristo);  quando  Egli  sarà  venuto,  , 
ci  annunzierà  ogni  cosa 

Le  disse  Gesù  :  “  Io  che  parlo 
con  te,  son  desso  „. 

In  quel  momento  arrivarono  i 
suoi  discépoli;  e  si  maravigliavano 
che  discorresse  con  una  donna. 
Nessuno  però  Gli  disse  :  “  Che  cer¬ 
chi  Tu?  „  o:  “  Di  che  parli  con  lei?„. 
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lieti  quii  ergo  hydriam  suam  mu- 
lier ,  et  cibiit  in  civitatem,  et  dicit 
illis  hominibus  : 

Venite,  et  ridete  hominem,  qui 
dixit  rnilii  omnia  quaecumque  feci  : 
nunquid  ipse  est  Christus  ì 

Exierunt  ergo  de  civitate,  et  ve- 
niebant  ad  cum. 

Interea  rogabant  eum  discipuli, 
dicent es  :  Rabbi ,  manduca. 

lite  autem  dicit  eis  :  Ego  cibum 
habeo  manducare ,  quem  vos  ne- 
scitis. 

Dicebant  ergo  discipuli  ad  invi¬ 
celi  :  Nunquid  aliquis  attulit  ei 
manducare  ( 

Dicit  eis  Jesus  :  Meus  cibus  est 
ut  faciam  voluntatem  eius  qui  misit 
me,  ut  perficiam  opus  eius. 

Nonne  vos  dicit is.  quod  adhuc 
quatuor  menses  sunt,  et  messis  ve¬ 
nti  ì  Ecce  dico  vobis  :  Levate  oculos 
vestros ,  et  ridete  regioncs,  quia 
albae  sunt  iam  ad  messem. 

Et  qui  metti,  mercedem  a  cripti, 
et  congregai  fructum  in  vitami  ae- 
ternam  :  ut,  et  qui  seminai,  simul 
gaudeat,  et  qui  metti. 

In  hoc  enim  est  verburn  verum  : 
quia  alius  est  qui  seminat,  et  alius 
est  qui  metti. 

Ego  misi  vos  metere  quod  v  s  non 
laborcistis  :  alti  laboraverunt ,  et  vos 
in  labores  eorum  introistis. 

Ex  civitate  autem  illa  multi  ere¬ 
ditiera  nt  in  eum  Samar itanorum, 
propter  verburn  mulieris  testimo- 
nium  perhibentis  :  Quia  dixit  mihi 
omnia  quaecumque  feci. 

Cam  venissent  ergo  ad  illum  Sa¬ 
maritani,  rogaverunt  eum  ut  ibi 
maneret.  Et  mansit  ibi  duos  dies. 

Et  multo  plures  crediderunt  in 
eum  propter  sennonem  eius. 

Et  mulieri  dicebant  :  Quia  iam 
non  propter  tuam  loquelam  credi- 
mus  :  ipsi  enim  audivimus,  et  sci- 
mus  quia  hic  est  vere  Salvator 
mundi. 


Ma  la  donna  lasciò  la  sua  sec-  G.,  IV,  28 
chia,  e  andò  in  città,  e  disse  a 
quella  gente: 

“  Venite  a  vedere  un  uomo,  il  „  „  29 

quale  mi  ha  detto  quanto  ho  mai 
fatto  :  è  Egli  forse  il  Cristo  ?  „. 

Uscirono  dunque  dalla  città,  e  „  „  30 

andaron  da  Lui. 

Intanto  i  discepoliLo pregavano,  „  „  31 

dicendogli  :  “  Maestro,  mangia 

Ma  Egli  rispose  loro  :  “  Io  ho  „  „  32 

un  cibo  da  mangiare,  che  voi  non 
conoscete 

I  discepoli  perciò  dicevano  fra  „  „  33 

loro  :  “  Forse  qualcuno  Gli  ha  por¬ 
tato  da  mangiare? 

Disse  loro  Gesù  :  “  Mio  cibo  è  „  „  34 

che  faccia  la  volontà  di  Colui  che 
mi  ha  mandato,  perchè  compia 
F  opera  sua. 

“Non  dite  voi  :  Ci  sono  an-  „  „  35 

cora  quattro  mesi,  e  poi  viene  la 
mietitura  ?  Ecco  che  io  vi  dico  : 

Alzate  gli  occhi  vostri,  e  mirate 
le  campagne,  che  già  biancheg¬ 
giano  per  la  messe. 

“  E  chi  miete,  riceve  mercede  e  „  „  36 

raccoglie  frutto  per  la  vita  eterna; 
sicché  insieme  ne  goda  e  colui  che 
semina,  e  colui  che  miete. 

“  Poiché  in  questo  si  avvera  „  „  37 

quel  proverbio:  Altri  semina,  e 
altri  miete. 

“  Io  vi  ho  mandati  a  mietere  „  „  38 

quel  che  Voi  non  avete  lavorato  ; 
altri  hanno  lavorato,  e  voi  siete 
sottentrati  nel  loro  lavoro  „. 

Or  dei  Samaritani  di  quella  città  „  „  39 

molti  credettero  in  Lui  per  le  pa¬ 
role  di  quella  donna,  la  quale  at¬ 
testava  :  “  Egli  mi  ha  detto  tutto 
quel  che  ho  fatto 

Come  dunque  furono  venuti  a  „  „  40 

Lui  quei  Samaritani,  Lo  pregarono 
di  trattenersi  in  quel  luogo.  E  vi 
rimase  due  giorni. 

E  molti  più  credettero  in  Lui  „  „  41 

in  virtù  della  sua  parola. 

E  dicevano  alla  donna  :  “  Noi  „  „  42 

già  non  crediamo  pei'  la  tua  pa¬ 
rola  ;  perchè  noi  stessi  abbiamo 
udito  e  abbiamo  conosciuto,  che 
Questi  è  veramente  il  Salvatore 
del  mondo  „. 
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Gesù  in  Galilea. 


Post  du's  autem  dies  exiit  inde , 
et  abiit  in  Galilaeam, 

Ipse  enirn  Jesus  testimonium  per- 
hibuit,  quia  prophet a  in  sua  patria 
honorem  non  habet. 

Cum  ergo  venisset  in  Galilaeam , 
exceperunt  eum  Galilaei,  cum  om¬ 
nia  vidissent  quae  fecerat  Jeroso- 
lymis  in  die  festo  :  et  ipsi  enim 
venerant  ad  diem  festum. 


Passati  quei  due  giorni,  se  ne 
partì,  e  andò  nella  Galilea, 

perchè  lo  stesso  Gesù  aveva 
affermato,  che  non  riscuote  ri¬ 
spetto  un  Profeta  nella  sua  patria. 

Giunto  pertanto  nella  Galilea, 
Lo  accolsero  i  Galilei,  i  quali  ave¬ 
vano  veduto  tutto  quello  ch’Egli 
aveva  fatto  in  Gerusalemme  nel 
dì  della  festa  ;  perchè  anch’  essi 
erano  andati  alla  festa. 


Il  figlio  dell’  ufficiale  guarito. 


Venit  ergo  iterimi  in  Cana  Gci- 
lilaeae ,  ubi  fecit  aquam  vinurn.  Et 
erat  quidam  regulus,  cuius  fìlius 
infbmabatur  Capharnaum. 

Hic  cum  audisset  quia  Jesus  ad- 
veniret  a  Judaea  in  Galilaeam , 
abiit  ad  eum ,  et  rogabat  eum  ut 
descenderet ,  et  sanaret  filium  eius ; 
incipiebat  enim  mori. 

Dixit  ergo  Jesus  ad  eum  :  Nisi 
signa  et  prodigia  rider itis.  non 
creditis. 

Dicit  ad  eum  regulus  :  Domine , 
descende  prius  quam  moricitur  fì¬ 
lius  meus. 

Dicit  ei  Jesus  :  Vade,  fìlius  tuus 
vivit.  Credidit  homo  sermoni ,  quem 
dixit  ei  Jesus,  et  ibat. 

Jam  autem  eo  descendente,  servi 
occurrerunt  ei,  et  nuntiaverunt  di- 
centes,  quia  fìlius  eius  viveret. 

Interrogabat  ergo  horam  ab  eis, 
in  qua  melius  habuerit .  Et  dixerunt 
ei  :  Quia  heri,  hora  septima,  reli- 
quit  eum  febris. 

Cognovit  ergo  pater  quia  illa  bora 
erat,  in  qua  dixit  ei  Jesus  :  Filius 
tuus  vivit  :  et  credidit  ipse  et  do- 
mus  eius  tota. 

Hoc  iterum  secundum  signum 
fecit  Jesus,  cum  venisset  a  Judaea 
in  Galilaeam. 


Andò  dunque  Gesù  di  nuovo  a 
Cana  di  Galilea,  dove  aveva  con¬ 
vertito  1’  acqua  in  vino.  E  c’  era 
un  regio  ufficiale,  il  cui  figliuolo 
era  ammalato  in  Cafarnao. 

Questi,  avendo  udito  che  Gesù 
dalla  Giudea  era  venuto  nella  Ga¬ 
lilea,  andò  da  Lui,  e  Lo  pregava 
che  scendesse  e  gli  guarisse  il 
figliuolo,  che  era  moribondo. 

Gli  disse  dunque  Gesù  :  “  Voi 
se  non  vedete  miracoli  e  prodigi, 
non  credete 

Gli  rispose  il  regio  ufficiale  : 
“  Vieni,  Signore,  prima  che  il  mio 
figliuolo  muoia  „. 

Gesù  gli  disse  :  “  Va’,  il  tuo  fi¬ 
gliuolo  vive  „.  Quell’  uomo  prestò 
fede  alla  parola  dettagli  da  Gesù, 
e  se  n’  andava. 

E  mentre  era  per  via,  gli  corsero 
incontro  i  servi,  e  gli  annunzia¬ 
rono  che  il  suo  figliuolo  viveva. 

Domandò  loro  pertanto  in  che 
ora  avesse  cominciato  a  star  me¬ 
glio.  E  quelli  risposero  :  “  Ieri, 
all’ora  settima,  la  febbre  lo  lasciò,,. 

Conobbe  dunque  il  padre  esser 
quella  appunto  1’  ora  in  cui  Gesù 
gli  aveva  detto  :  “  Il  tuo  figliuolo 
vive  „  ;  e  credette  egli  e  tutta  la 
sua  casa. 

Questo  fu  il  secondo  miracolo, 
che  fece  di  nuovo  Gesù,  dopo  che 
fu  ritornato  dalla  Giudea  nella 
Galilea. 
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La  piscina  probatica. 


Post  haec  erat  dies  festus  Judae- 
orum  ,  et  ascendit  Jesus  Jeroso- 
lymam. 

Est  autem  Jerosolyrnis  probatica 
; piscina ,  quae  cognominatur  hebrai- 
ce  Bethsaida,  quinque  porticus  ha- 
bens. 

In  liis  iacebat  multitudo  magna 
languentium ,  co ecor uni ,  da u dorum , 
aridorum  expectantium  aquae  mo- 
tum. 

Angelus  autem  Domini  descen- 
debat  secundum  tempus  in  pisci- 
nam  :  et  morebatur  aqua.  Et  qui 
prior  descendisset  in  piscinam  post 
motionem  aquae  ,  sanus  fiebat  a 
quacumque  detinebatur  infirmitate. 


Erat  autem  quidam  homo  ibi , 
triginta  et  orto  annos  habens  in 
infirmitate  sua. 

Hunr  cum  vidisset  Jesus  iacen- 
tem ,  et  eognovisset  quia :  ioni  mul- 
tum  tempus  haberet,  dicit  ei  :  Vis 
sanus  fieri  ? 

Respcndit  ei  languidus  :  Domine , 
hominem  non  habeo ,  ut  cum  turbata 
fuerit  aqua ,  mittat  me  in  pisci¬ 
nam  :  dum  renio  enim  ego ,  alius 
ante  me  descendit. 

Dicit  ei  Jesus  :  Surge,  tolle  gra- 
batum  tuum ,  et  ambula. 

Et  statim  sanus  factus  est  homo 
ille  :  et  sustulit  grabatum  suum,  et 
ambulabat.  Erat  autem  sabbatum 
in  die  ilio. 


Dopo  ciò  era  una  festa  dei  Giu-  G.,  V,  l 
dei,  e  Gesù  andò  a  Gerusalemme. 


E  c’  è  in  Gerusalemme  la  pi-  „  „  2 

scina  probatica,  che  in  ebraico  è 
chiamata  Betsaida,  la  quale  ha 
cinque  portici. 

In  questi  giaceva  gran  quantità  „  „  3 

d’  infermi,  di  ciechi,  di  zoppi,  di 
paralitici,  i  quali  aspettavano  il 
movimento  dell’  acqua. 

Perchè  un  Angelo  del  Signore  „  „  4 

a  un  certo  tempo  scendeva  nella 
piscina,  e  1’  acqua  n’  era  agitata. 

E  chiunque  fosse  stato  il  primo 
a  scender  nella  piscina  dopo  il 
movimento  dell’  acqua,  restava  sa¬ 
no,  qualunque  fosse  la  malattia 
ond’  era  affetto. 

Ed  eravi  un  uomo,  il  quale  aveva  „  „  5 

passato  trentotto  anni  nella  sua 
infermità. 

Gesù,  vistolo  giacere,  e  cono-  „  „  6 

scendo  che  stava  così  da  molto 
tempo,  gli  disse  :  “  Vuoi  tu  esser 
risanato  ?  „. 

Gli  rispose  l’infermo  :  “  Signore,  „  „  7 

10  non  ho  uomo,  che  mi  metta 
nella  piscina,  quando  1’  acqua  è 
agitata:  perchè  quando  arrivo  io, 
un  altro  vi  scende  prima  di  me 

Gesù  gli  disse  :  "  Alzati,  prendi  „  „  8 

11  tuo  lettuccio  e  cammina 

E  in  quell’  istante  colui  diventò  „  „  9 

sano  e  prese  il  suo  letticciuolo,  e 
camminava.  Quel  giorno  però  era 
un  sabato. 


Le  «accuse  dei  Giudei  contro  Gesù. 


Dicebant  ergo  Judaei  illi  qui  sa- 
natus  fuerat  :  Sabbatum  est,  non 
licet  tibi  tollere  grabatum  tuum. 

Respondit  eis  :  Qui  me  sanum 
fec.it,  ille  mihi  dixit  :  Tolle  graba¬ 
tum  tuum,  et  ambula. 

Interrogaverunt  ergo  eum  :  Quis 
est  ille  homo,  qui  dixit  tibi  :  Tolle 
grabatum  tuum,  et  ambula  ì 


Dicevano  perciò  i  Giudei  al  ri-  G.,  V,  10 
sanato  :  “  E  sabato,  non  ti  è  lecito 
portare  il  tuo  letticciuolo 

Ed  egli  rispose  loro:  “  Colui  che  n  „  11 
mi  ha  risanato,  mi  ha  detto:  “Pren¬ 
di  il  tuo  letticciuolo,  e  cammina 

Gli  domandarono  dunque:  “  Chi  „  „  12 

è  quell’  uomo  che  ti  ha  detto  : 

Prendi  il  tuo  letticciuolo  e  cam¬ 
mina  ? 
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Is  autem  qui  sanus  fuerat  effe- 
ctus,  nesciebat  quis  esset  ;  Jesus 
enmi  declinavit  a  turba  constituta 
in  loco . 

Postea  invenit  eum  Jesus  in 
tempio,  et  dixit  illi  :  Ecce  sanus 
faci: us  es  :  iam  noli  peccare,  ne 
deterius  tibi  aliquid  contingat. 

Abiit  ille  homo,  et  nuntiavit  Ju- 
daeis  quia  Jesus  esset ,  qui  fecit 
eum  sanum. 

Propterea  persequebantur  Judaei 
Jesum,  quia  haec  faciebat  in  sab- 
bato. 

Jesus  autem  respondit  eis  :  JAiter 
yneus  usque  modo  operatur,  et  ego 
o per  or. 

Propterea  ergo  magis  quaerebant 
eum  Judaei  interfìcere,  quia  non 
solum  solvebat  sabbatum,  sed  et  pa- 
trem  suurn  dicebat  Deum,  aecqua- 
lem  se  faciens  Beo.  Respondit  ita- 
que  Jesus,  et  dixit  eis  : 

Amen,  amen  dico  vobis  :  Non 
potest  Filius  a  se  facer.e  quidquam, 
nisi  quod  viderit  Patrem  facientem : 
quaecumque  enim  ille  fecerit,  lwec 
et  Filius  similiter  facit. 

Pater  enim  diligit  Filium,  et 
omnia  demonstrat  ei  quae  ipse  fa¬ 
cit  :  et  maiora  his  demonstrabit  ei 
opera,  ut  vos  miremini. 

Sicut  enim  Pater  suscitat  mor- 
tuos ,  et  vivifìcat  :  sic  et  Filius, 
quos  vult,  vivifìcat. 

Neque  enim  Pater  iudicat  quem- 
quam  :  sed  omne  iudicium  dedit 
Filio, 

Ut  omnes  honorifìcent  Filium, 
sicut  honorifìcant  Patrem  :  qui  non 
honorificat  Filium,  non  honorifìcat 
Patrem,  qui  rnisit  illum. 

Amen,  amen  dico  vobis,  quia  equi 
verbum  mèum  audit,  et  credit  ei 
qui  misit  me,  habet  vita/n  aeternam , 
et  in  iudicium  non  venit,  sed  tran- 
sit  a  morte  in  vitam. 

Amen,  amen  dico  vobis,  quia  ve¬ 
nit  hora,  et  nume  est,  quando  mor- 
tui  audient  vocem  Filii  Dei  :  et 
equi  audierint ,  vivent. 


Ma  il  guarito  non  sapeva  chi 
fosse  ;  perchè  Gesù  s'  era  allonta¬ 
nato  dalla  folla  ch'era  sul  posto. 

Dopo,  Gesù  lo  trovò  nel  tempio 
e  gli  disse  :  “  Ecco,  sei  risanato  ; 
non  peccar  più,  perchè  non  ti  av¬ 
venga  qualche  cosa  di  peggio  „. 

Quell’  uomo  andò  ad  annunziare 
ai  Giudei,  che  Gesù  era  quello  che 
1’  aveva  risanato. 

Per  questo  i  Giudei  perseguita- 
vano  Gesù,  perchè  tali  cose  faceva 
in  giorno  di  sabato. 

Ma  Gesù  rispose  loro  :  “  Il  Pa¬ 
dre  mio  opera  fino  a  quest’oggi, 
e  anch’  io  opero  „. 

Perciò  i  Giudei  sempre  più  cer¬ 
cavano  di  ucciderlo  ,  perchè  non 
solo  rompeva  il  sabato,  ma  di  più 
diceva  che  Dio  era  il  Padre  suo, 
facendosi  eguale  a  Dio.  Rispose 
dunque  Gesù  e  disse  loro  : 

“  In  verità,  in  verità  vi  dico  : 
non  può  il  Figliuolo  far  da  sè  cosa 
alcuna,  se  non  1’  ha  veduta  fare 
dal  Padre  ;  poiché  quello  che  que¬ 
sti  fa,  lo  fa  parimente  il  Figliuolo. 

“  Perchè  il  Padre  ama  il  Fi¬ 
gliuolo,  e  a  Lui  manifesta  tutto 
quello  che  Egli  fa;  e  farà  a  Lui  ve¬ 
dere  opere  maggiori  di  queste, 
onde  voi  ne  restiate  stupefatti. 

“  E  in  verità,  come  il  Padre  ri¬ 
suscita  i  morti  e  rende  ad  essi  la 
vita,  così  il  Figliuolo  rende  la  vita 
a  quelli  che  vuole. 

“  Perchè  il  Padre  non  giudica 
alcuno:  ma  ha  rimesso  ogni  giudi¬ 
zio  al  Figliuolo, 

li  affinchè  tutti  onorino  il  Fi¬ 
gliuolo,  come  onorano  il  Padre  : 
Chi  non  onora  il  Figliuolo,  non 
onora  il  Padre,  che  Lo  ha  mandato. 

“  In  verità,  in  verità  vi  dico  : 
chi  ascolta  la  mia  parola  e  crede 
in  Lui,  che  mi  ha  mandato,  ha 
la  vita  eterna,  e  non  incorre  nel 
giudizio,  ma  è  passato  da  morte 
a  vita. 

“  In  verità,  in  verità  vi  dico,  che 
è  venuto  il  tempo,  ed  è  questo, 
in  cui  i  morti  udranno  la  voce  del 
Figliuolo  di  Dio  ;  e  quelli  che  l’a¬ 
vranno  udita,  vivranno. 
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Sicut  enirn  Pater  habet  vitam 
in  semetipso  ;  sic  dedit  et  Filio 
habere  vitam  in  semetipso  : 

Et  potestatem  dedit  ei  iudicium 
facere,  quia  Filius  hominis  est. 

Nohte  mirari  hoc,  quia  venit 
hora  in  qua  omnes  qui  in  monu- 
•  mentis  sunt,  audient  vocem  Filii 
Pei  : 

Et  procedent  qui  bona  fecerunt, 
in  resurrectionem  vitae  :  qui  vero 
mala  egerunt,  in  resurrectionem 
iudicii. 

Non  possum  ego  a  meipso  facere 
quidquam.  Sicut  audio,  indico  :  et 
iudicium  meum  iustum  est,  quia 
non  quaero  voluntatem  meam,  sed 
voluntatem  eius  qui  misit  me. 

Si  ego  testimonium  perhibeo  de 
meipso,  testimonium  meum  non  est 
verum. 

Alius  est  qui  testimonium  perhi- 
bet  de  me  :  et  scio  quia  verum  est 
testimonium  quod  perhibet  de  me. 

Vos  misistis  ad  Joannem  :  et  te¬ 
stimonium  perhibuit  veritati. 

Ego  autem  non  ab  homine  testi¬ 
monium  accipio  :  sed  haec  dico  ut 
vos  salvi  sitis. 

lite  erat  lucerna  ardens  et  lu- 
cens.  Vos  autem  voluistis  ad  horam 
exultare  in  luce  eius. 

Ego  autem  habeo  testimonium  ma- 
ius  Joanne.  Opera  enim ,  quae  dedit 
mihi  Pater  ut  per  fidavi  ea,  ipsa 
opera,  quae  ego  facio,  testimonium 
perhibent  de  me,  quia  Pater  mi¬ 
sit  me. 

Et  qui  misit  me  Pater',  ipse  te¬ 
stimonium  perhibuit  de  me  :  neque 
vocem  eius  unquam  audistis,  neque 
speciem  eius  vidistis. 

Et  vet'bum  eius  non  habetis  in 
vobis  manens,  quia  quem  misit  ille, 

‘  huic  vos  non  creditis. 

Scrutamini  Scripturas,  quia  vos 
putatis  in  ipsis  vitam  aeternam  lia- 
bere :  et  illae  sunt,  quae  testimonium 
perhibent  de  me  : 


“  Perchè,  come  il  Padre  ha  in 
sè  stesso  la  vita,  così  ha  dato  al 
Figliuolo  F  avere  in  sè  stesso  la 
vita. 

“  E  Gli  ha  dato  il  potere  di  far 
giudizio,  perchè  è  Figliuolo  del- 
1’  uomo. 

“  Non  vi  stupite  di  questo,  per¬ 
chè  viene  1’  ora  in  cui  tutti  quelli 
che  sono  nei  sepolcri,  udranno  la 
voce  del  Figliuolo  di  Dio  ; 

“  e  ne  usciranno  quanti  fecero 
il  bene  in  risurrezione  di  vita; 
quanti  poi  fecero  il  male,  in  risur¬ 
rezione  di  condanna. 

“  Non  posso  io  fare  da  me  cosa 
alcuna.  Giudico  secondo  quel  che 
ascolto  ;  e  il  mio  giudizio  è  retto, 
perchè  non  cerco  il  voler  mio,  ma 
il  volere  del  Padre,  che  mi  ha 
mandato. 

“  Se  io  rendo  testimonianza  a 
me  stesso,  la  testimonianza  mia 
non  è  idonea. 

“  V’è  un  altro  che  rende  a  me 
testimonianza  ;  e  so  che  è  idonea 
la  testimonianza  ch’Egli  mi  rende. 

“  Voi  avete  mandato  a  interro¬ 
gare  Giovanni  ;  ed  egli  ha  reso  te¬ 
stimonianza  alla  verità. 

“  Io  però  non  ricevo  testimo¬ 
nianza  da  un  uomo  ;  ma  vi  dico 
queste  cose  per  vostra  salvezza. 

“  Egli  era  lampada  ardente  e 
luminosa  ;  e  voi  volete  per  poco 
tempo  godere  della  sua  luce. 

“  Io  però  ho  una  testimonianza 
maggiore  di  quella  di  Giovanni. 
Perchè  le  opere  che  il  Padre  mi 
ha  date  da  adempire,  queste  opere 
stesse  che  io  fo,  testificano  a  favor 
mio,  che  il  Padre  mi  ha  mandato. 

“  E  il  Padre  che  mi  ha  mandato, 
Egli  stesso  ha  reso  testimonianza 
per  me  :  e  voi  nè  avete  udito  mai 
la  sua  voce,  nè  avete  veduto  il  suo 
volto. 

“  E  non  avete  in  voi  permanen¬ 
te  la  sua  parola,  perchè  non  cre¬ 
dete  a  chi  Egli  ha  mandato. 

“  Voi  andate  investigando  le 
Scritture,  perchè  credete  di  avere 
in  esse  la  vita  eterna  :  ora  queste 
sono  quelle  che  parlano  a  favor 
mio  ; 
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Et  non  vultis  venire  ad  me  ut 
vitam  habeatis. 

Ciaritatem  ab  ho  minibus  non  ac¬ 
ciaio. 

Sed  cognovi  vos,  quia  dilectionem 
Dei  non  habetis  in  vobis. 

Ego  veni  in  nomine  Patris  mei, 
et  non  accipitis  me:  si  alius  venerit 
in  nomine  suo ,  illum  accipietis. 

Quomodo  vos  potestis  credere ,  qui 
gloriam  ab  invicem  accipitis ,  et  glo¬ 
riavi,  quae  a  solo  Deo  est,  non  qucce- 
ritis  ì 

Nolite  putare  quia  ego  accusai u- 
rus  sirn  vos  apud  Patrem  ;  est  qui 
accusat  vos,  Moyses,  in  quo  vos 
speratis. 

Si  enim  creder etis  Mo:  si,  crede- 

«y  j 

retis  forsitan  et  mihi  :  de  me  enim 
ille  scripsit. 

Si  autem  illius  litteris  non  cre- 
ditis,  quomodo  verbis  meis  credetis  ì 


“  eppure  non  volete  venire  a  me 
per  aver  vita. 

“  lo  non  accetto  la  gloria  che 
viene  dagli  uomini. 

“  Ma  vi  ho  conosciuti,  che  non 
avete  in  voi  amor  di  Dio. 

“  Io  son  venuto  nel  nome  del 
Padre  mio,  e  non  mi  ricevete;  se 
altri  verrà  in  proprio  nome,  lo  ri¬ 
ceverete. 

“  Come  potete  credere  voi,  che 
andate  mendicando  gloria  gli  uni 
dagli  altri,  e  non  cercate  quella 
gloria,  che  da  Dio  solo  procede  ? 

“  Non  pensate  che  sia  per  ac¬ 
cusarvi  io  presso  il  Padre  ;  c’  è  già 
chi  vi  accusa  :  quel  Mosè  in  cui 
voi  confidate. 

“  Perchè  se  credeste  a  Mosè, 
credereste  anche  a  me  :  di  me  in¬ 
fatti  egli  ha  scritto. 

“  Che  se  non  credete  a  quel  che 
egli  ha  scritto,  come  crederete  voi 
alle  mie  parole  ?  „. 


G-3SÙ  in  Galilea  comincia  a  predicare  e  a  far  prodigi. 

L.,  IV,  14  Et  regressus  est  Jesus  in  virtute  E  Gesù,  per  impulso  dello  Spi- 
Spiritus  in  Galilaeam ,  et  fama  exiit  rito,  ritornò  in  Galilea,  e  si  sparse 

per  universum  regionem  de  ilio.  per  tutto  il  paese  la  fama  di  Lui. 
„  „  15  Et  ipse  docebat  in  synagcgis  eo-  E  insegnava  in  quelle  sina- 
rum  et  magnificabatur  ab  omnibus.  goghe,  ed  era  onorato  da  tutti. 


Gesù  predica  a  Nazaret. 


L.,  IV,  16  Et  venit  Nazareth,  ubi  erat  nu- 
tritus,  et  intravit  secundum  con- 
suetudinem  suam  die  sabbati  in 
synagogam,  et  surrexit  legere. 

„  „  17  Et  traditus  est  illi  liber  Isaiae 
prophetae.  Et  ut  revolvit  librum, 
invenit  locum  ubi  scriptum  erat  : 

Spiritus  Domini  super  me  :  pro- 

„  „  18  pter  quod  unxit  me  evangelizare 
pauperibus:  misit  me  sanare  con- 
tritos  corde, 

„  „  19  Pr aedicare  captivis  remissionem, 
et  cciecÀs  visum ,  dimittere  confractos 
in  remissionem,  pr  aedicare  annum 
Domini  acceptum  et  dìem  retribu- 
tionis. 


E  andò  a  Nazaret,  dov’era  stato 
allevato,  e  di  sabato  entrò,  secon¬ 
do  1’  usanza,  nella  sinagoga,  e  si 
alzò  a  leggere. 

E  Gli  fu  dato  il  libro  del  Pro¬ 
feta  Isaia.  E  spiegato  il  libro, 
trovò  quel  passo,  dov’era  scritto  : 

“  Lo  Spirito  del  Signore  sopra 
di  me  ;  perciò  mi  ha  unto  per  evan¬ 
gelizzare  i  poveri  ;  m’ha  mandato 
a  sanare  i  contriti  di  cuore, 

“  ad  annunziare  ai  prigionieri  la 
libertà,  e  la  vista  ai  ciechi  ;  a  ri¬ 
mettere  in  libertà  gli  oppressi;  a 
predicare  1’  anno  accettevole  del 
Signore,  e  il  giorno  del  premio  „. 
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Et  cum  plicuisset  librum,  reddidit 
ministro ,  et  sedit.  Et  omnium,  in 
synagoga  oculi  erant  intendentes  in 
eum. 

Coepit  autem  dicere  ad  illos  :  Quia 
hodie  impleta  est  haec  scriptura  in 
auribus  vestris. 

Et  omnes  testimonium  illi  dabant: 
et  mirabantur  in  verbis  gratiae, 
quae  procedebant  de  ore  ipsius,  et 
dicebant  :  Nonne  hic  est  filius  Jo¬ 
seph  ? 

Et  ait  illis  :  Vtiqne  dicetis  milii 
hanc  similitudinem  :  Medice  cura 
teipsum  :  quanta  audivimus  facta 
in  Capharnaum ,  fac  et  hic  in  pa¬ 
tria  tua. 

Ait  autem:  Amen  dico  vobis,  quia 
nemo  propheta  acceptus  est  in  pa¬ 
tria  sua. 

In  meritate  dico  vobis,  multae  vi- 
cluae  erant  in  dìebus  Eliae  in 
Israel,  quando  clausura,  est  coelum 
annis  tribus,  et  mensibus  sex,  cum 
facta  esset  fames  magna  in  omni 
terra  : 

Et  ad  nullam  illarum  missus  est 
Elias,  nisi  in  Sarepta  Sidoniae,  ad 
mulierem  viduam. 

Et  multi  leprosi  erant  in  Israel 
sub  Elisaeo  propheta  :  et  nemo 
eorum  mundatus  est  nisi  Naaman 
Syrus. 

Et  repleti  sunt  omnes  in  synagoga 
‘ira,  haec  audientes. 

Et  surrexerunt ,  et  eiecerunt  il- 
lum.  extra  civitatem  :  et  duxerunt 
illum  usque  ad  supercilium  montis, 
super  quem  civitas  illorum  erat 
aedificata  ut  praecipitarent  eum. 

Tpse  autem  transiens  per  medium 
illorum,  ibat. 


E  ripiegato  il  libro,  lo  rese  al  L.,  IV,  20 
ministro  e  sedette.  E  gli  occhi  di 
tutti  nella  sinagoga  erano  fissi  in 
Lui. 

E  cominciò  a  dir  loro:  “  Oggi  si  „  „  21 

è  adempita  questa  scrittura  nei 
vostri  orecchi  „. 

E  tutti  Lo  approvavano;  e  am-  „  „  22 

miravano  le  parole  di  grazia,  che 
uscivano  dalla  sua  bocca,  e  dice¬ 
vano  :  “  Non  è  costui  il  figliuolo  * 

di  Giuseppe  ? 

Ed  Egli  disse  loro  :  “  Certo  voi  »  «  23 

mi  direte  questo  proverbio  :  Me¬ 
dico,  cura  te  stesso  ;  tutto  quello 
che  udimmo  avvenuto  in  Cafarnao, 
fallo  anche  qui  nella  tua  patria 

Ma  Egli  disse  :  “  In  verità  vi 
dico,  che  nessun  Profeta  è  bene  »  «  24 

accetto  nella  sua  patria. 

“  In  verità  vi  dico,  che  molte  „  „  25 

vedove  erano  in  Israele  al  tempo 
di  Elia,  quando  il  cielo  stette 
chiuso  per  tre  anni  e  sei  mesi,  e 
fu  carestia  grande  per  tutta  la 
terra  ; 

“  e  a  nessuna  d’esse  fu  mandato  „  „  26 

Elia,  ma  ad  una  donna  vedova  di 
Sarepta  del  territorio  di  Sidone. 

“  E  molti  lebbrosi  erano  in  I-  „  „  27 

sraele  al  tempo  di  Eliseo  profeta; 
e  nessuno  di  essi  fu  mondato,  ec¬ 
cetto  Naaman,  il  Siro  „. 

All’  udir  questo,  tutti  nella  si-  „  «  28 

nagoga  s’  empirono  di  sdegno. 

E  si  alzarono,  e  Lo  cacciarono  «  «  29 

fuori  della  città  ;  e  Lo  condussero 
fino  alla  vetta  del  monte,  su  cui 
era  fabbricata  la  loro  città,  per 
precipitarlo. 

Ma  Egli,  passando  in  mezzo  ad  »  »  30 

essi,  se  n’  andava. 


Gesù  lascia  Nazaret  e  va  a  Cafarnao. 


Et,  relieta  civitate  Nazareth,  ve¬ 
rni  et  habitavit  in  Capharnaum 
maritima,  in  finibus  Zàbulon  et 
Nephthalim  : 

Ut,  adimpleretur  quod  dictum  est 
p  ’r  Isaiam  prophetam  : 

Terra  Zàbulon,  et  terra  Nephtha- 


E,  lasciata  la  città  di  Nazaret,  Mt.,  IV,  13 
andò  ad  abitare  in  Cafarnao,  città 
marittima,  ai  confini  di  Zàbulon 
e  di  Neftali  ; 

affinchè  si  adempisse  quello  che  ,,  „  14 

era  stato  detto  da  Isaia  profeta  : 

“  La  terra  di  Zàbulon  e  la  terra 


15 
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lim,  via  maris  trans  Jordanem  , 
Galilaea  geminai, 

Mt.,  IV,  16  Populus,  qui  sedebat  in  tenebris , 
vidit  lucem  magnani  :  et  sedentibus 
in  regione  umbrae  rnortis,  lux  orta 
est  eis. 

„  „  17  Exinde  coepit  Jesus  pr aedicare 

Mr.,  I,  14  Evangelium  regni  Dei , 

Mt.,  IV,  17  et  dicere  : 

Mr.,  I,  15  Quondam  impletum  est  tempus ,  et 
appropinqùavit  regnum  Dei,  poe- 
nitemini,  et  credite  Evangelio. 


di  Nettali,  strada  al  mare  di  là  dal 
Giordano,  Galilea  dei  Gentili, 

“  il  popolo  che  camminava  nelle 
tenebre,  ha  veduto  una  gran  luce  : 
e  la  luce  si  è  levata  per  coloro 
che  giacevano  nella  regione  e  nel- 
1’  oscurità  della  morte 

Da  lì  in  poi  cominciò  Gesù  a  pre¬ 
dicare 

il  Vangelo  del  regno  di  Dio, 
e  a  dire  : 

“  E  compito  il  tempo,  e  si  av¬ 
vicina  il  regno  di  Dio  ;  fate  peni¬ 
tenza  e  credete  al  Vangelo  „. 


Vocazione  dei  primi  quattro  Apostoli.  La  pesca  miracolosa. 


Mt..  IV,  18  Ambulans  autem  Jesus  iuxta  ma¬ 
re  Galilaeae,  vidit  duos  fratres , 
Simonem,  qui  vocatur  Petrus,  et 
Andream  fratrem  eius,  mittentes 
rete  in  mare  ( erant  enim  pisca- 
tores). 

Mr.,  I,  19  Et  progressus  inde  pusillum, 

Mt.,  IV,  21  vi¬ 

dit  alios  duos  fratres,  Jacobum  Ze¬ 
li  edaci  et  Joannem  fratrem  eius  in 
navi  cum  Zebedaeo  patre  eorum, 
repcientes  retia  sua. 


L.,  V,  1  Factum  est  autem,  cum  turbae 
irruerent  in  eum,  ut  audir ent  ver- 
bum  Dei,  et  ipse  stabat  secus  sta¬ 
gnimi  Genesareth. 

,,  „  2  Et  vidit  duas  naves  stantes  secus 

stagnimi  :  piscatores  autem  descen- 
derant,  et  lavabant  retia. 

„  „  3  Ascendens  autem  in  unam  navim, 

quae  erat  Simonis,  rogavit  eum  a 
terra  reducere  pusillum.  Et  sedens 
docebat  de  navicula  turbas. 


„  4  Ut  cessavit  autem  loqui,  dixit  ad 

Simonem  :  Due  in  altum,  et  laxate 
retia  vestra  in  capt.uram. 

Et  respondens  Simon,  dixit  illi  : 

„  5  Praeceptor,  per  totam  noctem  labo- 

rantes,  nihil  cepimus  :  in  verbo 
autem  tuo  laxabo  rete. 


6  Et  cum  hoc  fecissent,  concluse- 
runt  piscium  multitudinem  copio - 
sam :  rumpebatur  autem  rete  eoi'um.. 


E  camminando  Gesù  lungo  il 
mar  di  Galilea,  vide  due  fratelli, 
Simone  chiamato  Pietro,  e  An¬ 
drea,  suo  fratello,  che  gettavano 
in  mare  la  rete,  perchè  erano  pe¬ 
scatori. 

E  andato  un  poco  avanti, 

vide 

due  altri  fratelli,  Giacomo  di  Ze- 
bedeo,  e  Giovanni,  suo  fratello,  in 
una  barca,  insieme  con  Zebedeo, 
loro  padre,  che  rassettavano  le 
loro  reti. 

E  mentre  intorno  a  Lui  s’affol- 
lavan  le  turbe,  per  udire  la  parola 
di  Dio,  Egli  se  ne  stava  presso  il 
lago  di  Genezaret. 

E  vide  due  barche  ferme  alla 
riva  del  lago  ;  e  n’  erano  usciti  i 
pescatori,  e  lavavano  le  réti. 

Or  entrato  in  una  barca,  ch’era 
quella  di  Simone,  lo  richiese  di 
scostarsi  un  po’  da  terra.  E,  stando 
a  sedere,  insegnava  dalla  barca 
alla  folla. 

Com’ebbe  finito  di  parlare,  disse 
a  Simone  :  “  Avanzati  in  alto,  e 
gettate  le  vostre  reti  perla  pesca,,. 

E  Simone  Gli  rispose  e  disse: 
“  Maestro,  essendoci  noi  affaticati 
per  tutta  la  notte,  non  abbiam 
preso  nulla:  nondimeno  sulla  tua 
parola  getterò  la  rete  „. 

E  fatto  questo,  chiusero  gran 
quantità  di  pesci  :  e  si  rompeva 
la  loro  rete. 
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Et  annuerunt  sociis ,  qui  erant 
in  alia  navi ,  ut  venirent,  et  aditi * 
varent  eos.  Et  venerunt ,  c£  imple- 
verunt  ambas  naviculas ,  ita  ut 
pene  mergerentur. 

Quod  cum  videret  Simon  Petrus, 
procidit  ad  genita  Jesu,  dicens  : 
Exi  a  me,  quia  homo  peccator  sum,, 
Domine. 

Stupor  enim  circumdederat  eum, 
et  omncs  qui  cum  ilio  erant ,  in 
captura  piscium,  quam  ceperant. 

Similiter  autem  Jacobum  et  Joan- 
nem  ,  filios  Zebedaei ,  qui  erant  sodi 
Simonis.  Et  ait  ad  Simonem  Jesus  : 
Noli  timere  :  ex  hoc  iam  h/.mines 
eris  capiens. 

Et  ait  illis  (Simoni  et  Andrene )  : 
Venite  post  m.e,  et  faciam  vos  fieri 
piscatores  hominum. 

At  illi,  continuo  relictis  retibus, 
secuti  sunt  eum. 

Et  statim  vocavit  illos  (alios  duos 
fratres,  Jacobum  et  Joannem). 

Illi  autem  statim,  relictis  retibus , 

et  relieto  patr e  suo  Zebedaeo  in  navi 
cum  mercenariis , 

Et  subductis  ad  terram  navibus, 
relictis  omnibus,  secuti  sunt  eum. 


E  fecero  segno  ai  compagni,  che 
erano  nell’  altra  barca,  che  andas¬ 
sero  ad  aiutarli.  E  vennero,  ed  em¬ 
pirono  ambedue  le  barchette,  sic¬ 
ché  quasi  affondavano. 

Veduto  ciò  ,  Simon  Pietro  si 
gettò  ai  ginocchi  di  Gesù,  dicendo: 
“  Scostati  da  me,  o  Signore,  per¬ 
chè  io  son  uomo  peccatore  „. 

Veramente  egli  e  quanti  si  tro¬ 
vavano  con  lui  erano  restati  stu¬ 
pefatti  della  presa  di  pesci,  che 
avevan  fatta. 

E  lo  stesso  era  di  Giacomo  e 
di  Giovanni,  figliuoli  di  Zebedeo, 
eh’  erano  compagni  di  Simone.  E 
Gesù  disse  a  Simone  :  “Non  te¬ 
mere  ;  d’  ora  innanzi  sarai  pesca¬ 
tore  di  uomini  „. 

E  disse  loro  (a  Simone  e  An¬ 
drea)  :  “  Venite  dietro  a  me,  e  vi 
farò  pescatori  di  uomini  „. 

Ed  essi  subito,  abbandonate  le 
reti.  Lo  seguirono. 

E  subito  chiamò  quelli  (altri 
due  fratelli,  Giacomo  e  Giovanni). 

Ed  essi  subito,  abbandonate  le 
reti, 

e  lasciato  il  loro  padre  Ze¬ 
bedeo  nella  barca  coi  garzoni, 

e  tirate  a  riva  le  barche,  abban¬ 
donata  ogni  cosa,  Lo  seguirono. 


L,  V,  7 


« 


8 


??  n 


9 


io 


Mt.,  IV,  19 


Mr.,  I,  20 
Mt.,  IV,  22 
Mr.,  I,  20 
L.,  V,  11 


Gesù  a  Cafarnao  libera  un  indemoniato. 


Et  descendit, 

et  ingrediuntur  Ca- 

p  \  arnaum, 

civitatem  Galileae  : 

Et  statim  sabbatis  ingressus  in 
synagogam  docebat  eos. 

Et  stupebant  super  doctrina  eius: 
erat  enim  docens  eos,  quasi  potestà - 
tem  habens,  et  non  sicut  scribae. 

Et  erat  in  synagoga  eorum  homo 
in  spiritu  immundo  : 

Et  exclamavit  voce  magna, 
Dicens  :  Sine,  quid  nobis  et  tibi, 
Jesu  Nazarene  ì  venisti  perdere 
nos  ì  scio  te  quis  sis,  Sanctus  Dei. 


E  andò, 

L., 

iv, 

31 

ed  entrarono  in  Cafar¬ 

Mr., 

i, 

21 

nao, 

città  della  Galilea; 

L., 

IV, 

31 

ed  entrato  il  sabato  nella  sina¬ 

Mr., 

I, 

21 

goga  insegnava. 

E  stupivano  della  sua  dottrina  ; 
poiché  insegnava  loro  come  chi  ne 

« 

22 

ha  autorità,  e  non  come  gli  Scribi. 

E  vi  era  nella  loro  sinagoga  un 

n 

Y) 

23 

uomo  posseduto  da  spirito  im¬ 

mondo, 

che  prese  a  gridare  ad  alta  voce, 

L., 

IV, 

33 

dicendo:  “  Lasciaci,  che  abbiamo 

n 

34 

a  fare  con  Te,  o  Gesù  Nazareno  ? 
Sei  Tu  venuto  a  sterminarci  ?  Ti 
conosco  chi  sei,  Santo  di  Dio  „. 
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L.,  IV, 

35 

Et  increpavit  illum  Jesus ,  clicens : 

E  Gesù  lo  sgridò  e  gli  disse  : 

Obmutesce,  et  exi  ab  eo.  Et  cum 

“  Taci  ed  esci  da  costui  „.  E  il 

proiecisset  illum  daemonium  in  me¬ 

demonio,  gettatolo  in  mezzo  per 

dium, 

terra, 

Mr.,  I, 

26 

Et  discerpens  eum,  et  exclamans 

dopo  averlo  straziato,  e  urlando 

voce  magna  exiit  ab  eo, 

forte,  uscì  da  lui, 

L.,  IV, 

35 

Nihilque  illum  nocuit. 

nè  gli  fece  alcun  male. 

Yi  « 

36 

Et  factus  est  pavor  in  omnibus, 

E  tutti  s’ intimorirono, 

Mr.,  I, 

27 

Et  mirati  sunt  omnes, 

e  restarono  ammirati  tutti, 

L.,  IV, 

36 

Et  colloquebantur  ad  invicem, 

e  si  oarlavan  1’  un  1’  altro, 

Mr.,  I, 

27 

Ita  ut  conquirerent  inter  se  di¬ 

sicché  si  domandavan  fra  loro  : 

cent  es  :  Quidnam  est  hoc  ì  quaenam 

“  Che  è  mai  ciò?  e  qual  nuova  dot¬ 

doctrina  haec  nova  (  quia 

trina  è  questa?  Poiché 

L.,  IV, 

36 

in  pote- 

co  ì  auto¬ 

state  et  virtute 

rità  e  forza 

Mr,  I, 

27 

etiam  spiritibus  im- 

comanda  anche  agli 

mundis  imperat ,  et  obediunt  ei, 

spiriti  immondi,  e  Gli  ubbidiscono, 

L,  IV, 

36 

et  exeunt  ? 

e  se  ne  vanno  ?  „. 

Mr,  I, 

28 

Et  processit  rumor  eius  statim  in 

E  subito  si  divulgò  la  fama 

omnem  regionem  Galilaeae.  di  Lui  per  tutto  il  paese  della 

Galilea. 


La  suocera  di  Pietro  e  altri  infermi  guariti. 


Mr, 

I, 

29 

Et  protinus  egredientes  de  syna- 
goga,  venerunt  in  domum  Simonis 
et  Andreae ,  cum  Jacobo  et  Joanne. 

Mt,  Vili, 

14 

Et  cum  venisset  Jesus  in  domum 

Petri,  vidit  socrum  eius  iacentem 
et  febricitantem 

L, 

IV, 

38 

magnis  febribus. 

Mr, 

I, 

30 

Et  statim  dicunt  ei  de  illa, 

L, 

IV, 

38 

Et  rogaverunt  illum  prò  ea. 

Mr, 

I, 

31 

Et  accedens  elevavit  eam,  appre- 
hensa  manu  eius  : 

L, 

IV, 

39 

Et  stans  super  illam  imperavit 
febri. 

Mr, 

I, 

31 

Et  continuo  dimisit  eam  febris. 

L„ 

IV, 

39 

Et  continuo  surgens,  ministrabat 
illis. 

Mr, 

I, 

32 

Vespere  autem  facto  cum  occidis- 
set  sol,  afferebant  ad  eum  omnes 
male  habentes 

L„ 

IV, 

40 

variis  languoribus , 

Mr, 

I, 

32 

et 

daemonia  habentes  : 

r ì 

n 

33 

Et  erat  omnis  civitas  congregata 

ad  ianuam. 

L, 

IV, 

40 

At  ille  singulis  manus  imponens , 

Mt,  Vili,  16  eiiciebat  spiritus  verbo  :  et  omnes 
male  habentes  curavit  : 


E  appena  usciti  dalla  sinagoga, 
andarono  a  casa  di  Simone  e  di 
Andrea  con  Giacomo  e  Giovanni. 

Ed  essendo  andato  Gesù  a  casa 
di  Pietro,  vide  la  suocera  di  lui 
giacer  febbricitante 

per  gran  febbre. 

E  a  prima  giunta  Gli  parlarono 
di  lei, 

e  gliela  raccomandarono. 

Ed  Egli  accostatosi  e  presala 
per  mano,  1’  alzò, 

e,  chinatosi  verso  di  lei,  co¬ 
mandò  alla  febbre. 

E  subito  la  febbre  la  lasciò. 

Ed  essa,  subito  levatasi,  si  mise 
a  servirli. 

Venuta  poi  la  sera,  e  tramontato 
il  sole,  Gli  conducevan  davanti 
tutti  gl’infermi 

di  varie  malattie, 

e 

gl’  indemoniati. 

E  tutta  la  città  si  era  affollata 
alla  porta. 

Ed  Egli,  imposte  a  ciascuno  le 
mani, 

cacciava  con  la  parola .  gli 
spiriti  ;  e  sanò  tutti  i  malati  ; 
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Ut  adimpleretur  quocl  dictum  est 
per  Isai am  prophetam ,  dicent em  : 
Ipse  infirmitates  nostras  accepit  : 
et  aegrotationes  nostras  portavit. 

Exibant  autem  daemonia  a  multis 
clamantia  et  dicentia  :  Quia  tu  es 
Filius  Dei  :  et  increpans  non  sine- 
bat  ea  loqui,  quia  sciebant  ipsum 
esse  Christum. 

Et  dilucido  valde  surgens,  egres- 
sus  abiit  in  desertum  locum,  ibique 
orabat. 

Et  prosecutus  est  eum  Simon,  et 
qui  cum  ilio  erant. 

Et  cuoi  invenissent  eum,  dixe- 
runt  ei  :  Quia  omnes  quaerunt  te. 

Et  ait  illis  :  Eamus  in  proximos 
vicos  et  civitates,  ut  et  ibi  praedi- 
cem  :  ad  hoc  enim  veni. 

Et  turbae  requirebant  eum,  et 
venerunt  usque  ad  ipsum  :  et  deti- 
nebant  illuni  ne  discederet  ab  eis. 

Quibus  ille  ait  :  Quia  et  aliis  ci- 
vitatibus  oportet  me  evangelizare 
regnimi  Dei  :  quia  ideo  missus  sum. 


Et  circuibat  Jesus  totam  Galilae- 
am,  docens  in  synagogis  eorum,  et 
praedicans  Evangelium  regni  :  et 
sanane  omnem  languorem,  et  om- 
nem  infirmitatem  in  populo, 

et  dae- 


affinchè  s’  adempisse  quanto  fu 
detto  per  bocca  del  profeta  Isaia  : 
“  Egli  ha  preso  le  nostre  infermità, 
e  ha  portato  i  nostri  mali 

E  uscivan  da  molti  i  demoni, 
gridando  e  dicendo  :  “  Tu  sei  il 
Figli  uolo  di  Dio  „  ;  ma  Egli,  sgri¬ 
dandoli,  non  permetteva  loro  di 
dire,  come  sapevano  esser  Lui  il 
Cristo. 

E  levatosi  di  gran  mattino,  uscì 
fuori,  e  andò  in  un  luogo  solita¬ 
rio  ;  e  ivi  pregava. 

Ma  Simone  e  quelli  eh’  eran  con 
Lui  Gli  tennero  dietro. 

E,  trovatolo,  Gli  dissero  :  “  Tutti 
Ti  cercano  „. 

Ed  Egli  disse  loro  :  “  Andiamo 
per  i  villaggi  e  per  le  vicine  città, 
affinchè  anche  qui  io  predichi  ; 
perchè  a  questo  fine  sono  venuto  „. 

Le  genti  intanto  Lo  cercavano, 
e  giunsero  fino  a  Lui  ;  e  Lo  rite¬ 
nevano,  perchè  non  s’  allontanasse 
da  loro. 

Ma  Egli  disse  loro  :  “  E  neces¬ 
sario  che  anche  alle  altre  città 
io  evangelizzi  il  regno  di  Dio  ; 
perchè  sono  stato  mandato  per 
questo 

E  Gesù  andava  attorno  per  tutta 
la  Galilea,  insegnando  nelle  loro 
sinagoghe,  e  predicando  il  Van¬ 
gelo  del  regno,  e  sanando  tutti  i 
languori  e  le  malattie  del  popolo, 

e 


Mt.,  Vili,  17 


L.,  IV,  41 


Mr.,  I,  35 


36 


»  » 


37 


n  « 


38 


L.,  IV,  42 


51  51 


43 


Mt.,  IV,  23 


Mr.,  I,  39 


monia  eiiciens.  scacciando  i  demoni. 


Et  abiit  opinio  eius  in  totam 

E  si  sparse  la  fama  di  Lui  per 

Mt., 

IV, 

24 

Syriam,  et  obtulerunt  ei  omnes  male 

tutta  la  Siria  ;  e  Gli  presentarono 

habentes,  variis  languoribus  et  tor- 

tutti  quelli  che  avevan  male,  ed 

mentis  comprehensos,  et  qui  daemo¬ 

erano  afflitti  da  diversi  mali  e  do¬ 

nia  habebant ,  et  lunaticos,  et  pa- 

lori,  indemoniati,  lunatici,  parali¬ 

ralyticos,  et  curavit  eos. 

tici  ;  e  li  risanò. 

Il  lebbroso 

mondato. 

Et  factum  est,  cum  esset  in  una 

E  avvenne  che,  trovandosi  Egli 

L., 

V, 

12 

civitatum,  et  ecce  vir  plenus  lepra 

in  una  di  quelle  città,  ecco  un 
uomo,  pieno  di  lebbra, 

venit  ad  eum, 

venne  a 

Mr., 

I, 

40 

Lui, 

et  videns  Jesum , 

e  veduto  Gesù, 

L., 

V, 

12 

genu 

inginocchia¬ 

Mr., 

I 

40 

flexo , 

tosi, 
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L.,  V,  12 

Mr.,  I,  41 


Mr.,  I,  42 
»  »  “^3 

44 

il  il  ~  * 


L.,  V,  15 

Mr.,  I,  45 

L.,  V,  16 
Mr.,  I,  45 


Mt.,  IX,  i 
Mr.,  II,  1 

9 

»  »  w 


L„  V,  17 


L.,  V,  18 

Mr.,  II,  3 

L.,  V,  18 
Mr.,  II,  3 


Et  procidens  in  faciem,  rogavit 
eum,  dicens  :  Domine ,  si  vis,  potes 
me  mundare. 

Jesus  ciutem  miseri  us .  eius,  ex- 
tendit  manum  suam  :  et  tangens 
eum ,  ait  illi  :  Volo  :  Mundare. 

Et  cimi  dixisset,  statini  discessit 
ab  eo  lepra,  et  mundatus  est. 

Et  comminatus  est  ei,  statimque 
eiecit  illuni  : 

Et  dicit  ei  :  Vide  nemini  dixeris : 
sed  vade,  ostende  te  principi  sacer- 
dotum,  et  offer  prò  emundatione 
tua  quae  praecepit  Moyses  in  testi- 
monium  illis. 

At  ille  egressus  coepit  praedicar e 
et  diffamare  sermonem. 

Perambulabat  autem  magis  sermo 
de  ilio  :  et  conveniebant  turbae 
multae  ut  audirent,  et  curarentur 
ab  infirmitatibus  suis  ; 

ita  ut  iam  non  posset  manifeste 
introire  in  civitatem ,  sed  foris  in 
desertis  locis  esset, 

et  orabat, 

et  con 

veniebant  ad  eum  undique. 


e  gettatosi  bocconi  per  terra 
Lo  pregò  dicendo  :  “  Signore,  se 
vuoi,  Tu  puoi  mondarmi 
E  Gesù,  mosso  a  compassione, 
stese  la  sua  mano,  e,  toccandolo, 
gli  disse:  “  Lo  voglio.  Sii  mondato 
E  avendo  ciò  detto,  subito  sparì 
da  quello  la  lebbra,  e  fu  mondato. 

E  Gesù  con  grave  ammonizione 
subito  lo  accomiatò  ; 

e  gli  disse:  “  Guardati  dal  dir 
nulla  ad  alcuno  ;  ma  va’,  fatti  ve¬ 
dere  al  principe  dei  Sacerdoti,  e 
offri  per  la  tua  purgazione  quel 
che  ha  ordinato  Mosè  in  testimo¬ 
nianza  per  essi  „. 

Ma  quello,  andatosene,  cominciò 
a  cariarne  e  pubblicare  il  fatto. 

E  vieppiù  si  diffondeva  la  fama 
di  Lui  ;  e  accorrevano  molte  genti 
ad  udirlo  e  ad  esser  guarite  dai 
loro  mali  ; 

sicché  Egli  non  poteva  più  en¬ 
trare  palesemente  in  città  ;  ma  se 
ne  stava  fuori  in  luoghi  solitari, 
e  pregava, 

e  d’  ogni  parte  anda¬ 
vano  a  Lui. 


Il  paralitico  guarito. 


Et  ascendens  in  naviculam,  trans- 
fretavit. 

Et  iterum  intravit  Capharnaum 
post  dies. 

Et  auditum  est  quod  in  domo  es¬ 
set ,  et  convenerunt  multi,  ita  ut 
non  caperet  neque  ad  ianuam  et 
loquebatur  eis  verbum. 

Et  factum  est  in  una  dierum, 
et  ipse  sedebat  docens.  Et  erant 
Pharisaei  sedentes,  et  legis  docto- 
res,  qui  venerant  ex  omni  castello 
G-alilaeae,  et  Judaeae,  et  Jerusa- 
lem  :  et  virtus  Domini  erat  ad  sa¬ 
ri  andum  eos. 

Et  ecce 

venerunt  ad  eum  feren- 
tes 

in  lecto  hominem  qui  erat  pa- 
ralyticus , 

qui  a  quatuor  portaba- 


E  montato  in  una  piccola  barca 
ripassò  il  lago. 

E  alcuni  giorni  dopo  entrò  nuo¬ 
vamente  in  Cafarnao. 

E  si  riseppe  eh’  Egli  era  nella 
casa,  e  si  radunò  molta  gente,  in 
modo  che  non  capivano  neppure 
nello  spazio  d’intorno  alla  porta, 
e  predicava  loro  la  parola. 

E  avvenne  che  un  giorno  Egli 
sedeva  insegnando.  E  vi  erano  a 
sedere  dei  Farisei  e  dei  dottori 
della  legge,  venuti  da  ogni  paese 
della  Galilea  e  della  Giudea,  e  da 
Gerusalemme  ;  e  la  virtù  del  Si¬ 
gnore  era  per  dare  ad  essi  salute 

Quand’  ecco 

venir  da  Lui  alcuni 

che  portavano, 

sopra  un  lettic- 
ciuolo,  un  paralitico, 

portato  da 

quattro  persone, 
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et  quaerebant  eum  inferre, 
.et  ponere  ante  eum. 

Et  non  invenientes  qua  parte 
villum  inferrent  prae  turba ,  ose  n- 
iderunt  supra  tectum , 

Nudaverunt  tectum  ubi  e  rat,  et 
ipatef adente  s 

Per  tegulas  submiserunt  eum 
•eum  iecto  in  medium  ante  Jesum. 

Et  zidens  Jesus  fidem  illorum , 
dixk  paralytico  :  Confide  fili,  re¬ 
ndita  nt/ur  tibi  peccata  tua. 

M  ecce 

coeperunt  cogitare 

in  cor- 

4 dibus  swis 

Scribae  et  Pharisaei,  di¬ 
te  ente  s 

intra  se  : 

Quis  est  hic  ì 

Quid  hic  sic  loquitur  ì  blasphe- 
mat.  Quis  potest  dimitt ere  peccata, 
nisi  sol us  Deus  ì 

Quo  statini  cognito  Jesus  spiritu 
suo  quia  sic  cogitarent,  intra  se, 


respondens,  dixit  ad  illos  : 

Quid  ista  cogitatis  ì 

Ut  quid  cogitatis  mala  in  cor  di¬ 
bus  vestris  ì 

Quid  est  facilius  dicere  paraly- 
tico  :  Dimittuntur  tibi  peccata  :  an 
dicere  :  Surge,  tolle  grabatum  tuum 
et  ambula  : 

Ut  autem  sciatis  quia  Filius  ho- 
minis  habet  potestatern  in  terra 
dimittendi  peccata  (ait  paralytico ): 

Tibi  dico  :  Surge,  tolle  grabatum 
tuum,  et  rade  in  domum  tuam. 

Et  statim  surrexit  ille  :  et,  sub¬ 
lato  grabato , 

in  quo  iacebat, 

coram 

omnibus, 

abiit  in  domum  suam  ma- 
gnifìcans  Deum. 

Videntes  autem  twbae  tirnue- 
runt, 

Bellino,  Gesù  Cristo. 


e  cercavano  di  metterlo  dentro- 
per  presentarlo  a  Lui. 

E  non  trovando  la  via  dT  intro- 
durvelo  a  causa  della  turba,  sali¬ 
rono  sul  tetto, 

scoprirono  il  palco  dalla  parte1 
dove  Egli  stava ,  e  fatta  una 
apertura, 

scoperte  le  tegole,  lo  calarono 
giù  in  mezzo  col  suo  letticciuolo 
dinanzi  a  Gesù. 

E  Gesù,  veduta  la  loro  fede, 
disse  al  paralitico  :  “  Figliuolo, 
confida  ;  ti  son  perdonati  i  tuoi 
peccati  „. 

E  subito 

cominciarono  a  pensare 
in  cuor  loro 


L,  V,  18' 

„  n  1» 

Mr.,  Il,  4 

L.,  Y,  19' 

Mt„  IX,  2; 


n  ** 

L.,  V,  21 
Mr.,  Il,  6 


gli  Scribi  e  i  Farisei, 

e  a  dire 

dentro  di  sè  : 

“  Ohi  è  costui  „  ? 

“  Perchè  parla  così  1  Egli  be¬ 
stemmia.  Chi  può  perdonare  i  pec¬ 
cati  fuori  del  solo  Dio  v  ? 

Ma,  avendo  subito  Gesù  cono¬ 
sciuto  col  suo  spirito,  che  in  tal 
modo  la  discorreva  io  dentro  di 
sè, 

rispose  ad  essi  e  disse  : 

“  Perchè  pensate  questo  ? 

“  Perchè  pensate  voi  male  in 
cuor  vostro  ? 

“  Che  cosa  è  più  facile,  il  dire 
al  paralitico  :  “  Ti  son  rimessi  i 
tuoi  peccati  „  ;  oppure  il  dire:  “  Al¬ 
zati,  prendi  il  tuo  letticciuolo,  e 
cammina  „  ? 

“  Or  affinchè  voi  sappiate,  che 
il  Figliuolo  dell’  uomo  ha  potestà 
sopra  la  terra  di  rimettere  i  pec¬ 
cati,  (disse  al  paralitico)  : 

“  Io  tei  comando  :  sorgi,  prendi 
il  tuo  letticciuolo,  e  vattene  a 
casa  tua 

E  subito  quello  si  alzò,  e,  preso 
il  letticciuolo, 

in  cui  giaceva, 

a  vi¬ 
sta  di  tutti, 

se  n’  andò  a  casa  sua 
glorificando  Dio. 

Ciò  vedendo,  le  turbe  s’ intimo¬ 
rirono, 


L.,  V,  21 

Mt.,  IX,  3 
L.,  V,  21 
Mr.,  II,  7 
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L,  V,  22 
Mr,  II,  8 
Mt,  IX,  4 

Mr,  II,  9 
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L.,  V,  26  Et  stupor  apprehendit  omnes... 

dicentes  :  Quia  vidimus  mirabilia 
hodie. 

Mr.,  II,  12  Quia  nunquam  sic.  vidimus. 

Mt.,  IX,  8  Et  glorificaverunt  Deum.  qui  de- 
dit  potestatem  talem  hóminibus. 


e  tutti  restarono  stupefatti,  di¬ 
cendo  :  “  Mirabili  cose  abbiam  ve¬ 
dute  quest’  oggi. 

“  Mai  abbiamo  visto  simil  cosa 
E  glorificarono  Dio,  che  tanta 
potestà  diede  agli  uomini. 


Vocazione  di  Matteo. 


L,  V,  27 
Mt.,  IX,  9 
Mr.,  II,  13 


L,  V,  27 
Mt.,  IX,  9 
L„  V,  28 


Et  post  haec  exiit 

inde , 

Et  egressus  est  rursus  ad  mare  : 
omnisque  turba  veniebat  ad  eum, 
et  docebat  eos. 

Et  cum  praeteriret ,  vidit  seden- 
tem  ad  telonium  Levi  Alfaei, 

publi- 

canum, 

Mattliaeum  nomine.  Et  ait 
illi  :  Sequere  me. 

Et  relictis  omnibus ,  surgens  sc¬ 
out  us  est  eum. 


Dopo  di  ciò,  Gesù  uscì 

di  là, 

e  se  ne  andò  di  nuovo  verso  il 
mare  ;  e  tutto  il  popolo  andava 
da  Lui,  ed  Egli  li  istruiva. 

E  nel  passare  vide  seduto  al 
banco  Levi,  figliuolo  di  Alfeo, 

pub¬ 

blicano, 

di  nome  Matteo.  E  gli 
disse  :  “  Seguimi  „. 

E  questi,  abbandonata  ogni  cosa, 
si  alzò  e  Lo  segui. 


Il  digiuno  cristiano. 


L.,  V,  29  Et  fecit  ei  convivium  magnum 
Levi  in  domo  sua. 

Mt.,  IX,  10  Et  factum  est  discumbente  eo  in 
domo,  ecce  multi  publicani  et  pec- 
catores  venientes  discumbebant  cum 
Jesu,  et  discipulis  eius  : 


Mr.,  II,  15 
„  „  16 

L,  V,  30 


Mr.,  II,  16 


» 


17 


Mt.,  IX,  13 


erant  enim 

multi,  qui  et  sequebantur  eum. 

Et  Scribae  et  Pharisaei ,  videntes 
quia  manducaret  cum  publicanis 
et  peccatoribus, 

Murmurabant  dicentes  ad  disci- 
pulos  eius  :  Quare  cum  publicanis 
et  peccatoribus  manducatis  et  bi- 
bitis  ? 

Quare  cum  publicanis  et  pecca¬ 
toribus  manducat  et  bibit  Magister 
vester  ? 

Hoc  audito  Jesus  ait  illis  :  Non 
necesse  habent  sani  medico,  sed  qui 
male  habent. 

Euntes  autem  discite  quid  est  : 
Misericordiam  volo,  et  non  sacri- 


E  gli  fece  Levi  un  gran  banchetto 
in  casa  sua. 

Ed  essendo  Egli  a  tavola  nella 
casa,  ecco  che,  venuti  molti  pub¬ 
blicani  e  peccatori,  si  misero  a 
tavola  con  Gesù  e  coi  suoi  disce¬ 
poli  ; 

perchè  vi  erano  molti  di  quelli 
che  Lo  seguivano. 

Or  gli  Scribi  e  i  Farisei,  al  ve¬ 
der  Gesù  mangiare  con  i  pubbli¬ 
cani  e  i  peccatori, 

mormoravano,  dicendo  ai  suoi 
discepoli  :  “  Per  qual  motivo  man¬ 
giate  voi  e  bevete  coi  pubblicani 
e  coi  peccatori  1 

“  Per  qual  motivo  il  vostro  Mae¬ 
stro  mangia  e  beve  con  i  pubbli¬ 
cani  e  i  peccatori  1  „ 

La  qual  cosa  avendo  udita,  Gesù 
disse  loro  :  “  Non  hanno  bisogno 
del  medico  i  sani,  ma  i  malati. 

“  Ma  andate  e  imparate  che  vo¬ 
glia  dire  :  Io  amo  meglio  la  mi- 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


803 


ficium.  Non  enim  veni  vocare  iustos 
sed  peccatores 

ad  poenitentiam. 

Tane  accesserunt  ad  eum  disci- 
puli  Joannis 

et  Pharisaei  ieiunan- 

tes, 

dicent  e  s  : 

Quare  discipuli  Joannis  ieiunant 
frequente?' ,  et  obsecrationes  faciunt, 
similiter  et  Pharisaeorum  : 

Discipuli  antera  tui  non  ieiunant  ì 

Tui  autem  edunt  et  bibunt  ? 

Et  ait  illis  Jesus  : 

Nunquid  potestis  filios  sponsi, 
dura  cum  illis  est  sponsus,  facere 
ieiunare  ì 

Nunquid  possimi  fdii  nuptiarum 

lugere  quamdiu  cum  illis  est  spon¬ 
sus  ? 

Quanto  tempore  habent  secum 
sponsum,  non  possunt  ieiunare . 

Yenient  autem  dies  cum  aufere- 
tur  ab  eis  sponsus  :  et  tane  ieiu- 
nabunf  in  illis  diebus. 

Dicebat  autem  et  similitudinem 
ad  illos  :  Quia  nemo  commissuram 
a  novo  vestimento  immittit  in  ve- 
stimentum  vetus ,  alioquin  et  no- 
vum  rumpit  : 

Tollit  enim  plenitudinem  eius  a 
vestimento 

veteri ,  et  maior  scissura 

fìt  : 

Et  veteri  non  convenit  commes¬ 
sura  a  novo. 

Et  nemo  mittit  vinum  novum  in 
utres  veteres  :  alioquin  rumpet  vi¬ 
num  novum  utres ,  et  ipsum  effun- 
detur,  et  utres  peribunt  : 

Sed  vinum  novum  in  utres  novos 
mittendum  est ,  et  utraque  conser¬ 
vante. 

Et  nemo  bibens  vetus,  statim  vult 
novum  :  dicit  enim  :  Vetus  melius 
est. 


sericordia  che  il  sacrifizio  ;  perchè 
non  son  venuto  a  chiamare  i  giusti, 
ma  i  peccatori 

a  penitenza 

Allora  si  accostarono  a  Lui  i  di¬ 
scepoli  di  Giovanni, 

e  i  Farisei  che 
facevano  dei  digiuni, 

e  Gli  dissero  : 

“  Per  qual  motivo  i  discepoli  di 
Giovanni,  come  anche  quelli  dei 
Farisei,  digiunano  spesso  e  fanno 
orazione  ; 

“  e  i  tuoi  discepoli  non  digiu¬ 
nano  ? 

“  e  i  tuoi  mangiano  e  bevono  1  „. 

E  Gesù  disse  loro  : 

“  Potete  voi  far  sì  che  digiunino 
i  compagni  dello  sposo,  mentre  lo 
sposo  è  con  essi  ? 

“  Possono  forse  i  compagni  dello 
sposo 

esser  in  lutto  finché  lo  sposo 
è  con  essi  ? 

“  Mentre  hanno  con  sè  lo  sposo, 
non  possono  digiunare. 

“  Ma  tempo  verrà  che  sarà  loro 
tolto  lo  sposo  ;  e  allora  per  quel 
tempo  digiuneranno 

Disse  loro  oltre  di  ciò  una  si¬ 
militudine  :  “Nessuno  attacca  a 
un  abito  vecchio  un  pezzo  di  panno 
nuovo  ;  altrimenti  il  nuovo  guasta 
il  vecchio  ; 

“  poiché  quella  sua  giunta  porta 
via  qualche  cosa  al  vestito 

vecchio 

e  lo  sdrucio  diventa  maggiore  ; 

“  e  non  fa  lega  la  pezza  del 
nuovo  col  vecchio. 

“  E  nessuno  mette  vino  nuovo 
in  otri  vecchi  ;  altrimenti  il  vino 
nuovo  rompe  gii  otri,  e  si  versa, 
e  gli  otri  vanno  in  malora. 

“  Ma  il  vino  nuovo  va  messo 
in  otri  nuovi,  e  quello  e  questi  si 
conservano. 

“  E  nessuno  che  beve  vino  vec¬ 
chio  vuole  a  un  tratto  del  nuovo  ; 
perchè  dice  :  “  Il  vecchio  è  mi¬ 
gliore  „. 


L,  Y,  32 
Mt.,  IX,  14 

Mr.,  II,  18 

Mt.,  IX,  14 
L.,  Y,  33 


Mt.,  IX,  14 

L.,  V,  33 
Mr.,  II,  19 
L.,  V,  34 


Mr.,  II,  19 


Mt.,  IX,  15 
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L„  V,  36 
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Le  spighe  di  grano  e  il  sabato. 


Mr.,  II,  23 
L.,  VI,  1 

Mt.,  XII,  1 
Mr.,  II,  23 

L.,  VI,  1 

n  n  2 

Mt.,  XII,  2 
L.,  VI,  2 

Mt.,  XII,  2 

L.,  VI,  3 

Mr.,  II,  25 

n  *  26 

L.,  VI,  4 

Mt.,  XII,  4 


Mr.,  II,  27 


Et  factum  est  iterum ,  cum  Do- 
minus, 

in  sabbato  secundo  primo, 
transir  et  per  sata,  discipuli  eius, 

esurientes, 

coeperunt  progredì,  et 
veliere  spicas, 

Et  manducabant  confricantes 
manibus. 

Quidam  autem  Pharisaeorum, 

vi- 

dentes, 

dicebant  illis  :  Quid  facitis 
quod  non  licet  in  sabbatis  ? 

Dixerunt  ei  :  Ecce  discipuli  tui 
faciunt  quod  non  licet  fa  cere  sab¬ 
batis. 


Et  respondens  Jesus  ad  eos,  dixit: 
Nec  hoc  leqistis  quod  fecit  Da¬ 
vid, 

Quando  necessitatem  habuit,  et 
esuriit  ipse ,  et  qui  cum  eo  erant  ì 
Quomodo  introivit  in  domum  Dei 
sub  Abiathar  principe  sacer dot um, 
Ei '  pane s  propositionis  sumpsit,  et 
manducavit ,  et  dedit  his,  qui  cum 
ipso  erant, 

Quos  non  licebat  ei  edere,  neque 
his  qui  cum  eo  erant,  nisi  solis 
sacerdotibus  ì 


Aut  non  legistis  in  lege  quia 
sabbatis  sacer  dotes  in  tempio  sab - 
batum  violant,  et  sine  crimine  sunt  ì 


Dico  autem  vobis,  quia  tempio 
maior  es^hic. 

Si  autem  sciretis,  quid  est  :  Mi- 
sericordiam  volo,  et  non  sacrifi- 
cium  :  nunquam  condemnassetis 
innocent  s. 

Et  dicebat  eis  :  Sabbatum  propter 
hominem  factum  est,  et  non  homo 
propter  sabbatum. 

Itaque  dominus  est  Filius  homi- 
nis  etiam  sabbati. 


E  avvenne  anche  che  mentre  il 
Signore, 

nel  sabato  secondo-primo, 
passava  per  i  seminati,  i  suoi 
discepoli, 

avendo  fame, 

cominciarono 
a  inoltrarsi  e  cogliere  delle  spighe, 

e,  stritolatele  con  le  mani,  man¬ 
giavano. 

E  allora  alcuni  dei  Farisei, 

visto 

ciò, 

dissero  loro:  “  Perchè  fate  voi 
quello  che  non  è  permesso  in  gior¬ 
no  di  sabato  ? 

Dissero  a  Lui  :  “  Guarda,  come 
i  tuoi  discepoli  fanno  ciò  che  non 
è  lecito  di  fare  in  giorno  di  sa¬ 
bato  „.x 

E  Gesù  rispose  e  disse  loro  : 
“  Non  avete  voi  dunque  letto  nep¬ 
pure  quel  che  fece  David, 

“  trovandosi  in  necessità,  e  aven¬ 
do  fame  egli  e  i  suoi  compagni  ? 

“  Come  entrò  nella  casa  di  Dio, 
essendo  sommo  sacerdote  Abiatar, 

“  e  prese  i  pani  della  proposi¬ 
zione  e  ne  mangiò,  e  ne  diede  ai 
suoi  compagni, 

“  dei  quali  non  era  lecito  a  lui, 
nè  a  quelli  che  erano  con  lui,  di 
cibarsi,  ma  ai  soli  sacerdoti  ? 

“  O  non  avete  voi  letto  nella 
legge,  che  nei  giorni  di  sabato  i 
sacerdoti  nel  tempio  rompono  il 
sabato,  e  sono  senza  colpa? 

“  Or  io  vi  fo  sapere  che  v’  è  qui 
uno  più  grande  del  tempio. 

“  Che  se  voi  sapeste  cosa  vuol 
dire  :  Amo  la  misericordia  e  non 
il  sacrifizio  ;  non  avreste  mai  con¬ 
dannato  degli  innocenti  „. 

E  disse  loro  :  “  Il  sabato  è  stato 
fatto  per  1’  uomo,  e  non  1’  uomo 
per  il  sabato. 

“  E  adunque  il  Figliuolo  del¬ 
l’uomo  padrone  anche  del  sabato 
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La  mano  secca  -  Dolcezza  di  Gesù. 


Et  cum  inde  transisset, 

factum 

est  auteyn  et  in  alio  sabbato ,  ut  in¬ 
tranet 

iterum 


in  synagogam  eorum , 
et  doceret.  Et  erat  ibi  homo,  et  ma- 
nus  eius  dextera  erat  arida. 

Observabant  auteyn  Scribae  et 
Pharisaei  si  in  sabbato  curaret  : 
ut  invenir  ent  unde  accusarerit 
eum. 

Et  inter rogabant  eum ,  dicent es  : 
Si  licei  sabbatis  curare  ? 

Ipse  vero  sciebat  cogitatioyies  eo¬ 
rum  :  et  ait  homini  qui  habebat 
manurn  aridam  :  Surge ,  et  sta  in 
medium.  Et  surgens  st.etit. 

Ait  autem  ad  illos  Jesus  :  Inter¬ 
rogo  vos  si  He  et  sabbatis  bene  face- 
re,  an  male  :  animam  salvam  fa- 
cere,  an  perdere  ì 

At  illi  tacebant. 

Ipse  autem  dixit  illis :  Quis  erit 
ex  vobis  homo,  qui  habeat  ovem 
unam,  et  si  ceciderit  haec  sabbatis 
in  foveam,  nonne  tenebit  et  leva- 
bit  e  am  ? 

Quanto  magis  melior  est  homo 
ove  ?  Itaque  licei  sabbatis  benefa- 
cere. 

Et  circumspiciens  eos  cum  ira, 
contristatus  super  caecit.ate  cordis 
eorum,  dicit  homini  :  Extende  ma- 
num  tuam.  Et  extendit. 

Et  manus  eius 

restituta  est  sa- 
nitati  sicut  altera. 

Ipsi  autem  repleti  sunt  insipien¬ 
za,  et  collo  uebantur  ad  invicem, 
quidnam  facerent  Jesu. 

Exeuntes  autem  Pharisaei,  sta- 
tim  cum  Herodianis  consilium  fa- 
ciebant  adversus  eum  quomodo  eum 
perderent. 


Ed  essendo  partito  di  lì, 

un  altro 

sabato  avvenne  che  Egli  entrò, 

di 

nuovo, 

alla  loro  sinagoga, 

e  inse¬ 
gnava.  Ed  era  qui  un  uomo,  che 
aveva  la  mano  destra  inaridita. 

E  gii  Scribi  e  i  Farisei  stavano 
ad  osservare,  se  Egli  lo  guarisse 
nel  sabato;  per  trovare  di  che  ac¬ 
cusarlo. 

i 

E  L’ interrogarono  dicendo  :  “  E 
lecito  di  rendere  la  sanità  in  gior¬ 
no  di  sabato  ?  „. 

Ma  Egli  conosceva  i  loro  pen¬ 
sieri  ;  e  disse  a  colui  che  aveva  la 
mano  inaridita:  “  Alzati  e  vieni 
qua  in  mezzo  „.  E  quello,  alzatosi, 
stava  in  piedi. 

E  Gesù  disse  loro  :  “  Domando 
a  voi  se  sia  lecito  il  giorno  di  sa¬ 
bato  di  far  del  bene  o  del  male  ;  di 
salvare  un  uomo,  o  di  ucciderlo  ? 

Ma  cuelli  tacevano. 

Ed  Egli  disse  loro  :  “  Chi  sarà 
tra  voi  che,  avendo  una  pecora, 
se  questa  venga  a  cadere  in  gior¬ 
no  di  sabato  in  una  fossa,  non  la 
pigli  e  la  cavi  fuori  ? 

“  Or  un  uomo  ^quant’  è  da  più 
di  una  pecora'?  E  dunque  lecito 
far  benefizi  in  giorno  di  sabato 

E  girati  intorno  gli  occhi  sopra 
di  essi  con  ira,  deplorando  la  ce¬ 
cità  dei  loro  cuori,  disse  a  colui  : 
“  Stendi  la  tua  mano  „.  Ed  egli 
la  stese. 

E  la  sua  mano 

fu  resa  sana  come 

1’  altra. 

Ma  quelli  entrarono  nelle  furie, 
e  discorrevano  fra  di  loro,  che  do¬ 
vessero  far  di  Gesù. 

E  i  Farisei,  ritiratisi,  subito  ten¬ 
nero  consiglio  con  gli  Erodiani 
contro  di  Lui  intorno  al  modo  di 
levarlo  dal  mondo. 
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Jesus  autem  sciens  recessit  inde , 
et 

cum  discipulis  suis  secessit  ad 
mare  :  et  multa  turba  a  Galilaea 
et  Judaea  secata  est  eum, 

Et  ab  Jerosolyrnis,  et  ab  ldumciea , 
et  trans  Jordanem  :  et  qui  circa 
Tijrum  et  Sidonem,  multitudo  ma¬ 
gna ,  audientes  quae  faciebat,,  vene- 
runt  ad  eum. 

Et  dixit  discipulis  suis  ut  navi¬ 
cala  sibi  deserviret  propter  turbam , 
ne  comprimerent  eum. 

Multos  enim  sanabat ,  ita  ut  ir¬ 
rider  ent  in  eum  ut  illum  tangerent 
quotquot  habebant  plagas. 

Et  spiritus  immundi ,  cum  illum 
videbant,  procidebant  ei  :  et  clama- 
bant,  dicentes  : 

Tu  es  Filius  Dei.  Et  vehementer 
comminabatur  eis  ne  manifestarent 
illum. 

Et  curavit  eos  omnes  : 

Et  praecepit  eis  ne  manifestum 
eum  facerent  : 

Ut  adimpleretur  quod  dietimi  est 
per  Isaiam  proplietam  dicentem  : 

Ecce  puer  meus,  quem  elegi ,  di¬ 
te  et  us  meus,  in  quo  bene  complacuit 
animae  meae.  Ponam  spiritum 
meum  super  eum ,  et  iudicium  gen- 
tibus  nuntiabit. 

Non  contendet,  necque  clamabit, 
ncque  audiet  aliquis  in  plateis  vo¬ 
ce  m  eius  : 

Arunclinem  quassatam  non  con- 
fringet ,  et  Unum  fumigans  non 
extinguet ,  donec  eiiciat  ad  victo- 
riam  iudicium  : 

Et  in  nomine  eius  gentes  spera- 
bunt. 


Gesù,  sapendolo,  si  ritirò  di  lì, 
e 

si  appartò  coi  suoi  discepoli 
verso  il  mare,  e  una  gran  turba  di 
popolo  Lo  seguì  dalla  Galilea  e 
dalla  Giudea, 

e  da  Gerusalemme  e  dall’Idumea 
e  dalla  terra  di  là  dal  Giordano  ; 
e  quelli  delle  vicinanze  di  Tiro  e 
di  Sidone,  avendo  udito  le  cose 
che  faceva,  andàron  da  Lui  in  gran 
folla. 

Ed  Egli  disse  ai  suoi  discepoli, 
che  stesse  nronta  per  Lui  una 
barchetta,  affinchè  la  gran  folla 
non  L’opprimesse. 

Perchè  rendeva  la  sanità  a  mol¬ 
ti  ;  onde  tutti  quelli  che  erano 
afflitti  da  qualche  malore  Gli  si 
scagliavano  addosso  per  toccarlo. 

E  gli  spiriti  immondi,  quando 
Lo  vedevano  Gli  s’ inginocchia¬ 
vano,  e  gridavano  dicendo  : 

“  Tu  sei  il  Figliuolo  di  Lio 
E  faceva  loro  gravi  minacce,  per¬ 
chè  non  Lo  manifestassero. 

E  a  tutti  restituì  la  salute  ; 

e  comandò  loro  severamente 
che  non  Lo  rivelassero  ; 

affinchè  si  adempisse  quanto 
era  stato  detto  dai  profeta  Isaia, 
che  dice  : 

“  Ecco  il  mio  servo  eletto  da 
me,  il  mio  diletto,  nel  quale  si  è 
molto  compiaciuta  l’anima  mia. 
Porrò  sopra  di  Lui  il  mio  spirito, 
ed  Egli  annunzierà  la  giustizia 
alle  nazioni. 

“  Non  litigherà,  nè  griderà,  nè 
sarà  udita  da  alcuno  nelle  piazze 
la  voce  di  Lui. 

“  Egli  non  romperà  la  canna 
fessa,  e  non  ammorzerà  il  luci¬ 
gnolo,  che  fuma,  fino  a  tanto  che 
faccia  trionfar  la  giustizia. 

“  E  nel  nome  di  Lui  spereranno 
le  genti  „. 
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Gli  Apostoli. 


Factum  est  autem  in  illis  cliebus , 
ex  ut  : 

Et  secutae  sunt  eum  turbae  mul- 
t.ae  de  Galilaea  et  Decapali,  et  de 
Jerosolymis  et  de  Judaea  et  de  trans 
Jordanem. 

Videns  autem  Jesus  turbas,  ascen¬ 
da  in  monterà 

orare  :  et  erat  per- 
noctans  in  oratione  Dei. 

Et  cum  dies  factus  esset,  vocavit 
discipulos  suos, 

quos  voluit  ipse. 

Et  cum  sedisset,  accesserunt  ad 
eum  discipuli  eius, 

Et  elegit  duodecim  ex  ipsis,  quos 
et  Apostolos  nominavit. 

Et  fecit  ut  essent  duodecim  cum 
ilio  :  et  ut  mitteret  eos  praedicare . 

Et  dedit  illis  potestatem  mirandi 
infirmitates  et  eiiciendi  daemonia. 

Duodecim  autem  Apostolorum  no¬ 
mina,  sunt  haec.  Primus  Simon,  qui 
dicitur  Petrus,  et  Andreas  fràter 
eius  : 

Jacobus  Zebedaei,  et  Joanu.es  fra- 
ter  eius, 

Et  imposuit  eis  nomina  Boaner- 
ges,  quod  est,  fdii  tonitrui  : 

Philippus  ,  et  Bartholomaeus , 
Thomas,  et  Matthaeus  publicanus, 
Jacobus  Alphaei,  et 

(Judas  Jacob i ) 

Thaddaeus  : 

Simon  Cananaeus, 

qui  vocatur 

Zelotes, 

et  Judas  Iscariotes,  qui  et 
tradidit  eum. 

Et  descendens  cum  illis,  stetit  in 
loco  campestri ,  et  turba  discipulo- 
rum  eius,  et  multitudo  copiosa  pie- 
bis  ab  omni  Judaea,  et  Jerusalem, 
et  maritimà,  et  Tijri  et  Sidonis , 

Qui  venerant  ut,  audirent  eum, 
et  sanar entur  a  languoribus  suis. 
Et  qui  vexabantur  a  spiritibus  im- 
mundis ,  curabantur. 

Et  omnis  turba  quaerebat  eum 
tangere  :  quia  virtus  de  ilio  exibat, 
et  sanabat,  omnes. 


Or  avvenne  in  quei  giorni,  che 
Egli  andò  ; 

e  Lo  seguì  una  gran  turba  dalla 
Galilea,  dalla  Decapoli,  da  Geru¬ 
salemme,  dalla  Giudea  e  dal  paese 
di  là  dal  Giordano. 

Gesù,  viste  quelle  genti,  salì 
sopra  un  monte 

a  pregare  ;  e  stava 
passando  la  notte  in  orazione  a  Lio. 

Poi,  fatto  giorno,  chiamò  i  suoi 
discepoli, 

quelli  che  Egli  volle. 

Ed  essendosi  posto  a  sedere,  si 
accostarono  a  Lui  i  suoi  discepoli, 

e  scelse  dodici  di  essi,  ai  quali 
diede  anche  il  nome  di  Apostoli  ; 

e  fece  che  stessero  con  Lui;  e 
per  mandarli  a  predicare. 

E  diede  loro  potere  di  curar  le 
infermità  e  scacciare  i  demoni. 

Ora  i  nomi  dei  dodici  Apostoli 
son  questi  :  primo  Simone,  chia¬ 
mato  Pietro,  e  Andrea  suo  fra¬ 
tello  ; 

Giacomo  di  Zebedeo  e  Giovanni 
suo  fratello, 

e  pose  loro  il  soprannome  di 
Boanerges,  cioè  figli  del  tuono  ; 

Filippo  e  Bartolomeo,  Tommaso 
e  Matteo  il  pubblicano,  Giacomo 
di  Alfeo  e 

(Giuda  di  Giacomo) 

Taddeo  ; 

Simone  Cananeo, 

chiamato  Ze- 

lote, 

e  Giuda  Iscariote,  quello  che 
Lo  tradì. 

E  sceso  con  essi,  si  fermò  alla 
pianura  con  la  folla  dei  suoi  disce¬ 
poli,  e  gran  quantità  di  popolo  di 
tutta  la  Giudea,  e  di  Gerusalemme, 
e  della  riviera  di  Tiro  e  di  Sidone, 

venuto  per  ascoltarlo  e  oer  es¬ 
sere  sanato  dalle  sue  malattie.  E 
quelli  che  erano  tormentati  dagli 
spiriti  immondi,  erano  risanati. 

E  tutto  il  popolo  procurava  di 
toccarlo,  perchè  scaturiva  da  Lui 
una  virtù  che  sanava  tutti. 


L.,  YT,  12 
Mt.,  IY,  25 


Mt.,  V,  1 
L.,  VI,  12 

»  n 

Mr.,  Ili,  13 
Mt.,  V,  1 

L.,  VI,  13 

Mr.,  III,  14 

„  „  15 

Mt,,  X,  2 


Mr.,  Ili,  17 
Mt.,  X  3 

L„  VI,  16 
Mt.,  X,  3 
„  „  4 

L.,  VI.  15 

Mt.,  X,  4 

L.,  VI,  17 

„  „  18 


‘808 


VITA  DI  GL  C.  SECONDO  6U  BTAKGWELISTl 


L„  VI,  20 
Mt.,  V,  2 
„  3 


6 


*r *  « 


7 

8 
9 

10 


11 


L.,  VI,  22 


n 


23 


Mt.,  V,  12 

L„  VI,  23 
»  24 


11 


25 


11 


26 


Il  discorso  della  montagna. 


Et  ipse  elevatis  oculis  in  disci- 
pulos  silos, 

et  aperiens  os  suum  do- 
cebat  eos,  dicens  : 

Beati  pauperes  spiritu  :  quoniam 
ipsorum  est  regnum  coelorum. 

Beati  mites  :  quoniam  ipsi  possi - 
debunt  terram. 

Beati ,  qui  lugent  :  quoniam  ipsi 
consolabuntur . 

Beati,  qui  esuriunt ,  et  sitiunt 
iustitiam  :  quoniam.  ipsi  satura- 
buntur. 

Beati  misericordes  :  quoniam  ipsi 
misericordiam  consequentur. 

Beati  mundio  corde  :  quoniam  ipsi 
Deum  videbunt. 

Beati  pacifici  :  quoniam  filli  Bei 
vocabuntur . 

Beati,  qui  persecutionem  pcitiun- 
tur  propter  iustitiam  :  quoniam 
ipsorum  est  regnum  coelorum. 

Beati  estis  cum  maledixerint  vobis 
et  persecuti  vos  fuerint,  et  dixe- 
rint  omne  malum  adversum  vos 
mentientes,  propter  me. 

Beati  eritis  cum  vos  oderint  ho- 
mines ,  et  cum  separaverint  vos,  et 
exprobr  aver  ini ■,  et  eiecerint  nomen 
vestrum  tamquam  malum,  propter 
Filium  hominis. 

Gaudete  in  illa  die ,  et  exultate  : 
ecce  enim  merces  vestra  multa  est 
in  coelo. 

Sic  enim  persecuti  sunt  prophe- 
tas,  qui  fuerunt  cinte  vos, 

patres  eo- 

rum. 

Ycrumtamen  vae  vobis  divitibus, 
quia  habetis  consolationem  vestram. 

Yae  vobis,  qui  saturati  estis,  quia 
esurietis.  Yae  vobis, qui  ridetis  nunc, 
quia  lugebitis  et  febitis. 

Yae  cum  benedixerint  vobis  ho- 
mines,  secundum  haec  enim  facie- 
bant  pseudoprophetis  patres  eorum. 


Ed  Egli,,  alzati  gli  occhi  verso 
i  suoi  discepoli,. 

e  aperta  la  sua 
bocca,  li  ammaestrava  dicendo  : 

“  Beati'  i  poveri  di  spirito,  perchè 
di  questi  è  il  regno  dei  cieli. 

“  Beati  ì  mansueti,  perchè  questi 
possederanno  la  terra. 

“  Beati  coloro  che  piangono, 
perchè  questi  saranno  consolati. 

“  Beati  quelli  che  hanno  fame 
e  sete  della  giustizia,  perchè  questi 
saranno  satollati. 

“  Beati  ì  misericordiosi,  perchè 
questi  troveranno  misericordia. 

“  Beati  coloro  che  hanno  il  cuore 
puro,  perchè  questi  vedranno  Dio. 

a  Beati  i  pacifici,  perchè  saranno 
chiamati  figli  di  Dio. 

“  Beati  quelli  che  soffrono  per¬ 
secuzione  per  amor  della  giustizia, 
perchè  di  questi  è  il  regno  dei  cieli. 

“  Beati  siete  voi,  quando  gli 
uomini  vi  malediranno,  e  vi  per¬ 
seguiteranno,  e  falsamente  diranno 
di  voi  ogni  male  per  cagion  mia. 

“  Beati  sarete  quando  gli  uomini 
vi  odieranno,  e  vi  scomuniche¬ 
ranno,  e  vi  diranno  improperio,  e 
rigetteranno  come  abbominevole  il 
vostro  nome,  a  causa  del  Figliuolo 
dell’  uomo. 

“  Rallegratevi  allora  e  tripu¬ 
diate,  perchè,  mirate,  come  grande 
è  la  vostra  mercede  nel  cielo. 

“  Perchè  così  hanno  persegui¬ 
tato  i  Profeti,  che  sono  stati  prima 
di  voi, 

i  padri  di  costoro. 

“  Ma  guai  a  voi,  o  ricchi,  perchè 
avete  ricevuto  la  vostra  consola¬ 
zione. 

“  Guai  a  voi  che  siete  satolli, 
perchè  soffrirete  la  fame.  Guai  a 
voi  che  adesso  ridete,  perchè-  pian¬ 
gerete  e  gemerete. 

“  Guai  a  voi,  quando  gli  uomini 
vi  benediranno,  perchè  casi  face¬ 
vano  coi  falsi  profeti  i  padri  dì 
costoro 
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Della  nuova  legge  in  relazione  con  l’antica. 


Vos  estis  sul  terrae.  Quod  si  sai 
evanuerit,  in  quo  salietur  ì  ad  ni- 
hilum  valet  ultra,  nisi  ut  mittatur 
foras,  et  conculcetur  ab  hominibus. 

Vos  estis  lux  mundi.  Non  potest 
civitas  abscondi  supra  montem  po- 
sita. 

Ncque  accendunt  lucer nam ,  et 
ponunt  eayn  sub  modio,  sed  super 
candelabrum  ut  luce at  omnibus,  qui 
in  d  mo  sunt. 

Sic  luceat  lux  vostra  coram  ho¬ 
minibus  :  ut  videant  opera  vostra 
bona ,  et  glorificent  Patrem  vestrum, 
qui  in  coelis  est. 

Nolite  putare  quoniam  veni  sol¬ 
vere  le  geni,  aut  prophetas  :  non  veni 
solvere,  sed  adimplere. 

Amen  quippe  dico  vobis,  donec 
transeat  coelum  et  terra ,  iota  unum, 
aut  unus  apex  non  praeteribit  a 
lege,  donec  omnia  fiant. 

Qui  ergo  solverit  unum  de  man- 
datis  istis  minimis,  et  docuerit  sic 
homines,  minimus  vocabitur  in  re¬ 
gno  coelorum  :  qui  autem  fecerit  et 
docuerit,  hic  magnus  vocabitur  in 
regno  coelorum. 

Dico  enim  vobis,  quia  nisi  abun- 
daverit  iustitia  vostra  plus  quam 
Scribarum,  et  Pharisaeorum,  non 
intrabitis  in  regnum  coelorum. 

Audistis  quia  dictum  est  anti- 
quis  :  Non  occides  :  qui  autem  oc- 
ciderit,  reus  erit  iudicio. 

Ego  autem  dico  vobis  :  quia  omnis, 
qui  irascitur  fratri  suo,  reus  erit 
iudicio.  Qui  autem  dixerit  fratri 
suo,  vaca  :  reus  erit  concilio.  Qui 
autem  dixerit,  fatue  :  reus  erit 
gehennae  ignis. 

Si  ergo  off'ers  munus  tuum  ad 
altare,  et  ibi  recordatus  fueris  quia 
frater  tuus  habet  aliquid  adver- 
sum  te, 


“Voi  siete  il  sale  della  terra. 
Ohe  se  il  sale  diventa  scipito,  con 
che  si  salerà  1  Non  è  più  buono 
a  nulla,  se  non  ad  esser  gettato 
via  e  calpestato  dalla  gente. 

“  Voi  siete  la  luce  del  mondo. 
Non  può  rimaner  nascosta  una 
città  situata  sopra  un  monte. 

“  Nè  accendono  la  lucerna,  e  la 
mettono  sotto  il  moggio,  ma  sul 
candeliere,  affinchè  faccia  lume  a 
tutti  quelli  che  sono  in  casa. 

“  Così  risplenda  la  vostra  luce 
dinanzi  agli  uomini,  affinchè  veg¬ 
gano  le  vostre  opere  buone,  e 
glorifichino  il  vostro  Padre  eh’  è 
nei  cieli. 

“  Non  vogliate  credere  ch’io  sia 
venuto  per  disciogliere  la  legge  o 
i  Profeti  ;  non  soli  venuto  per  di¬ 
sciogliere,  ma  per  compiere. 

“  Poiché  in  verità  vi  dico,  finché 
non  trapassi  il  cielo  e  la  terra, 
non  perirà  un  iota  o  un  apice  della 
Legge,  finché  tutto  sia  adempito. 

u  Chi  pertanto  violerà  uno  fra 
i  minimi  di  questi  comandamenti, 
e  così  insegnerà  agli  uomini,  sarà 
chiamato  minimo  nel  regno  dei 
cieli  ;  ma  colui  che  avrà  operato 
e  insegnato,  questi  sarà  chiamato 
grande  nel  regno  dei  cieli. 

“  Perchè  vi  dico  che,  se  la  vostra 
giustizia  non  sarà  maggiore  di 
quella  degli  Scribi  e  dei  Farisei, 
non  entrerete  nel  regno  dei  cieli. 

“  Avete  udito  che  fu  detto  agii 
antichi  :  Non  ucciderai  ;  e  chi  uc¬ 
ciderà  sarà  reo  in  giudizio. 

“  Ma  io  vi  dico  che  chiunque 
s’  adirerà  contro  il  suo  fratello, 
sarà  reo  in  giudizio.  E  chi  avrà 
detto  al  suo  fratello  “  raca  „  ,  sarà 
condannato  nel  Siiiedrio.  E  chi  gii 
avrà  detto  :  u  stolto  „  ,  sarà  reo 
del  fuoco  della  Geenna. 

“  Se  dunque  tu  stai  oer  fare  la 
offerta  all’  altare,  e  ivi  ti  viene 
alla  memoria  che  il  tuo  fratello  ha 
qualche  cosa  contro  di  te, 


Mt.,  V,  13 


« 


14 


» 


15 


99 


99 


16 


99 


99 


17 


99  99 


18 


99 


99 


19 


20 


21 


22 


99 


99 


23 


810 


VITA  DI  G.  C.  SECONDO  GLI  EVANGELISTI 


Mt.,  V,  24 


55 


25 


55 


n 


26 


55 


55 


27 


55 


28 


c 


55 


55 


29 


55 


» 


30 


31 


32 


55 


55 


33 


34 


55 


55 


35 


»  «  36 


55 


55 


37 


Relinque  ibi  munus  tuum  ante 
altare ,  et  rade  prius  reconciliari 
fratri  tuo  :  et  tunc  veniens  offeres 
munus  tuum. 

Esto  consenticns  adversario  tuo 
cito  dum  es  in  via  rum  eo  :  ne  forte 
tradat  te  adversarius  indici,  et  in¬ 
dex  tradat  te  ministro  :  et  in  car- 
ccrem  mittaris. 

Amen  dico  tibi :  non  exies  inde , 
clone c  reddas  novissimum  qua clr an¬ 
tem. 

Audistis  quia  dictum  est  antiquis: 
Non  moechaberis. 

Ego  autem  • dico  vobis:  quia  omnis, 
qui  viclerit  mulierem  ad  concupi- 
scendum  eam ,  iarn  moechatus  est 
e  am  in  corde  su n. 

Quod  si  oculus  tuus  dexter  scan- 
dalizat  te,  erue  eum,  et  proiice  abs 
te:  expedit  cnim  tibi  ut  pere at  unum 
membrorum  tuorum ,  quam  totum 
corpus  tuum  mittatur  in  gehennam. 

Et  si  dextera  manus  tua  scctnda- 
lizat  te,  ab  scinde  eam,  et  proiice  abs 
te:  expedit  enim  tibi  ut  pereat  unum 
membrorum  tuorum,  quam  t  tum 
corpus  tuum  eat  in  gehennam. 

Dictum  est  autem  :  Quicumque 
dimiserit  uxorem  suam ,  det  ei  li- 
bellum  repuclii. 

Ego  autem  dico  vobis  :  Quia  om¬ 
nis,  qui  dimiserit  uxorem  suam, 
excepta  fornicationis  causa,  facit 
eam  moechari:  et  qui  dimissam  du- 
xerit,  adulte  rat. 

Iterum  audistis  quia  dictum  est 
antiquis  :  Non  periurabis  :  reddes 
autem  Domino  iuramenta  tua. 

Ego  autem  dico  vobis,  non  iurare 
omnino ,  neque  per  coelum,  cquia 
thronus  Dei  est  : 

Ncque  per  terram,  quia  scabellum 
est  pedum  eius  :  ncque  per  J<  roso - 
lijmam,  cquia  civitas  est  magni  regis: 

Neque  per  caput  tuum  iuraveris, 
cquia  non  potes  unum  capillum  al¬ 
bum  facere,  ciut  nigrum. 

Sit  autem  sermo  vester,  est,  est  : 
non,  non  :  quod  autem  his  abun- 
dantius  est,  a  malo  est. 


“  posa  lì  la  tua  offerta  davanti 
all’  altare,  e  va’  prima  a  riconci¬ 
liarti  col  tuo  fratello  ;  e  poi  ritorna 
a  far  la  tua  offerta. 

“  Conciliati  presto  col  tuo  av¬ 
versario,  mentre  sei  con  lui  in 
istrada;  affinchè  per  avventura  il 
tuo  avversario  non  ti  consegni  al 
giudice,  e  il  giudice  al  ministro; 
e  tu  sii  cacciato  in  prigione. 

“  Ti  dico  in  verità:  non  uscirai 
di  lì,  prima  d’  aver  pagato  fino  al- 
1’  ultimo  spicciolo. 

“  Avete  udito  che  fu  detto  agli 
antichi  :  Non  fare  adulterio. 

“  Ma  io  vi  dico  che  chiunque 
guarda  una  donna  per  desiderarla, 
già  in  cuor  suo  ha  commesso  adul¬ 
terio  con  lei. 

“  Che  se  il  tuo  occhio  destro  ti 
scandalizza,  cavalo,  e  gettalo  via 
da  te  ;  poiché  è  meglio  per  te  che 
perisca  uno  dei  tuoi  membri,  che 
tutto  il  tuo  corpo  sia  gettato  nel- 
l’ inferno. 

“  E  se  la  tua  mano  destra  ti 
scandalizza,  troncala  e  gettala  via 
da  te  ;  poiché  è  meglio  per  te  che 
perisca  uno  dei  tuoi  membri,  che 
tutto  il  tuo  corpo  vadanell’inferno. 

“  È  stato  pur  detto  :  Chiunque 
rimanda  la  propria  moglie,  le  dia 
il  libello  di  ripudio. 

“  Ma  io  vi  dico  che  chiunque 
rimanda  la  propria  moglie,  eccetto 
che  per  ragion  di  adulterio,  la  fa 
divenir  adultera;  e  chi  sposa  la 
ripudiata,  commette  adulterio. 

“  Similmente  avete  udito,  che  è 
stato  detto  agli  antichi  :  Non  sper¬ 
giurare  ;  ma  adempi  i  tuoi  giura¬ 
menti  al  Signore. 

“  Io  però  vi  dico  di  non  giurare 
in  modo  alcuno,  nè  pel'cielo,  per¬ 
chè  è  il  trono  di  Dio  ; 

“  nè  per  la  terra,  perchè  è  lo 
sgabello  dei  suoi  oiedi  ;  nè  per 
Gerusalemme,  perchè  è  la  città  del 
gran  He  ; 

M  nè  giurare  per  la  tua  testa, 
perchè  non  puoi  far  bianco  o  nero 
un  solo  capello. 

“  Ma  sia  il  vostro  parlare  :  Sì, 
sì  ;  no,  no  ;  perchè  il  di  più  viene 
dal  maligno. 
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Audistis  quia  dictum  est  :  Ocu- 
lum  prò  oculo,  et  dentem  prò  dente. 

Ego  autem  dico  vobis,  non  resi¬ 
stere  malo  :  sed  si  quis  te  percus- 
serit  in  dexteram  maxillam  tuam , 
praebe  illi  et  alteram  : 

Et  ei,  qui  vult  tecum  iudicio  con¬ 
tendere,  et  tunicam  tuam.  tollere , 
dimitte  ei  et  pallium. 

Et  quicumque  te  angariaverit 
mille  passus,  vade  cum  ilio  et  alia 
due. 

Qui  petit  a  te,  da  ei  :  et  volenti 
rnutuari  a  te,  ne  avertaris, 

Et  qui  aufert  quae  tua  sunt,  ne 
repetas. 

Et  prout  vultis  ut  fu  ciani  vobis 
homincs ,  et  vos  f avite  illis  similiter. 

Audistis  quia,  dictum  est  :  Diliges 
proximum  tuum ,  et  odio  habebis 
inimicum  tuum. 

Ego  autem  dico  vobis  :  Diligite 
inimicos  vestros,  benefacite  his,  qui 
oderunt  vos. 

Benedicite  maledicentibus  vobis , 

Et  orate  prò  per sequentibus,  et  ca- 
lumniantibus  vos  : 

Ut  sitis  f  lii  Patris  vostri,  qui  in 
coeli s  est  :  qui  solem  suum  oriri  fa¬ 
rli  super  bonos  et  malos  :  et  pluit 
super  iustos  et  iniustos. 

Si  enim  diligitis  eos,  qui  vos  di- 
ligunt,  quam.  mercedem  habebitis  ? 
nonne  et  publicani  hoc  faciunt  ì 

Nam  et  peccatores  diiigentes  se 
diligunt. 

Et  si  benefeceritis  his  qui  vobis 
benefaciunt,  quae  vobis  est  grafia  ì 
siquidem  et  peccatores  hoc  faciunt. 

Et  si  mutuum  dederitis  his,  a 
quibus  speratis  recipere ,  quae  gra¬ 
tin  est  vobis  ì  nam  et  peccatores 
peccatoribus  foenerantur,  ut  reci- 
piant  aequalici. 

Et  si  salutaveritis  fratres  vestros 
tantum,  quid  amplius  facitis  ?  non- 
ne  et  ethnici  hoc  faciunt  ? 

Verumtamen  diligite  inimicos  ve¬ 
stros  :  benefacite,  et  mutuum  date, 


“  Avete  udito  eh’  è  stato  detto  : 
Occhio  per  occhio,  e  dente  per 
dente. 

“  Ma  io  vi  dico  di  non  resistere 
al  male  ;  ma  a  chi  ti  percuoterà 
nella  destra  guancia,  presenta  an¬ 
che  l’altra; 

“  e  a  colui  che  vuol  muoverti 
lite,  e  toglierti  la  tunica,  cedigli 
anche  il  mantello. 

“  E  se  uno  ti  trascinerà  a  cor¬ 
rere  per  un  miglio,  va’  con  lui 
anche  altre  due  miglia. 

“  Dà  a  chiunque  ti  chiede,  e 
non  rivolger  la  faccia  da  chi  vuol 
chiederti  in  prestito  qualche  cosa, 

e  non  ridomandare  il  tuo  da  chi 
te  lo  leva. 

“  E  quel  che  volete  che  facciano 
gli  uomini  verso  di  voi,  fatelo 
anche  voi  con  essi. 

“  Avete  udito  che  fu  detto  : 
Amerai  il  prossimo  tuo,  e  odierai 
il  tuo  nemico. 

“  Ma  io  vi  dico:  Amate  i  vostri 
nemici  ;  fate  del  bene  a  coloro  che 
vi  odiano. 

“  Benedite  quelli  che  vi  man¬ 
dano  imprecazioni, 

“  e  pregate  per  quelli  che  vi 
perseguitano  e  vi  calunniano  ; 

“  affinchè  siate  figli  del  Padre 
vostro,  eh’  è  nei  cieli  ;  il  quale  fa 
che  il  suo  sole  si  levi  sui  buoni 
e  sui  cattivi,  e  manda  la  moggia 
sopra  i  giusti  e  sopra  gl’  iniqui. 

u  Perchè,  se  amate  chi  vi  ama, 
qual  premio  n’  avrete  ?  Non  fanno 
forse  altrettanto  pure  i  pubblicani? 

“  Infatti  anche  i  peccatori  amano 
chi  li  ama. 

“  E  se  fate  del  bene  a  coloro 
che  a  voi  ne  fanno,  qual  merito 
ne  avete  voi  ?  Perchè  anche  i  pec¬ 
catori  fanno  altrettanto. 

“  E  se  date  in  prestito  a  coloro 
dai  quali  sperate  il  contraccambio, 
qual  merito  n’  avete  voi  ?  Perchè 
anche  i  cattivi  prestano  ai  cattivi, 
per  ricevere  altrettanto. 

“E  se  salutate  solo  i  vostri 
fratelli,  che  fate  di  speciale  ?  Non 
fanno  forse  altrettanto  i  Gentili  ? 

“  Amate  pertanto  i  vostri  ne¬ 
mici  ;  fate  del  bene,  e  prestate 
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nihil  inde  sperante s  :  et  erit  mer- 
ces  vestra  multa ,  et  eritis  filli  Al¬ 
tissimi ,  quia  ipse  benignus  est  super 
ingratos  et  malos. 

L.,  VI,  36  Estote  ergo  misericordes ,  sicut  et 
Pater  vester  misericors  est. 

Mt.,  V,  48  Estote  ergo  vos  perfecti ,  sicut  et 
Pater  vester  coelestis  perfectus  est. 


senza  speranza  di  profitto  ;  e  gran¬ 
de  sarà  la  vostra  mercede,  e  sarete 
figliuoli  dell’Altissimo,  perchè  Egli 
è  benigno  con  gl’ingrati  e  coi  cat¬ 
tivi. 

“  Siate  dunque  misericordiosi, 
come  anche  il  Padre  vostro  è  mi¬ 
sericordioso. 

“  Siate  dunque  voi  perfetti,  come 
è  perfetto  il  Padre  vostro,  eh’  è 
nei  cieli  „. 


La  purità  dell’  intenzione 
nell’  elemosina,  la  preghiera  e  il  digiuno. 


Mt.,  VI,  1  Attendite  ne  iustitiam  vestram 
faciatis  coram  hominibus ,  ut  videa- 
mini  ab  eis  :  alioquin  mercedem  non 
habebitis  apud  Patrem  vestrum,  qui 
in  coelis  est. 


2  Cum  ergo  facis  eleemosynam,  noli 
tuba  canere  ante  te,  sicut  hypocri- 
tae  faciunt  in  synagogis  et  in  vicis 
ut  honomficentur  ab  hominibus  : 
amen  dico  vobis ,  receperunt  mer¬ 
cedem  suam. 

3  Te  autem  f adente  eleemosynam , 
nesciat  sinistra  tua  quid  faciat 
dextera  tua : 

4  Ut  sit  eleemosyna  tua  in  abscon- 
dito :  et  Pater  tuus,  qui  videt  in 
abscondito,  reddet  tibi. 

5  Et  cum  oratis,  non  eritis  sicut 
hypocritae ,  qui  amant  in  synagogis 
et  in  angulis  platea, rum  stantes 
orare ,  ut  videantur  ab  hominibus  : 
amen  dico  vobis ,  receperunt  mer¬ 
cedem  suam. 

6  Tu  autem  cum  oraveris,  intra  in 
cubiculum  tuum ,  et  clauso  astio,  ora 
Patrem  tuum  in  abscondito  :  et  Pa¬ 
ter  tuus,  qui  videt  in  abscondito, 
reddet  tibi. 

7  Orantes  autem,  nolite  multum 
loqui,  sicut  ethnici  :  putant  enim 
quod  in  multilaquio  suo  exaudian- 
tur. 


“  Badate  di  non  far  le  vostre 
opere  buone  alla  presenza  degli 
uomini  col  fine  di  esser  veduti  da 
loro  ;  altrimenti  non  ne  sarete  ri¬ 
munerati  dal  Padre  vostro,  eh’  è 
nei  cieli. 

“  Quando  dunque  tu  fai  elemo¬ 
sina,  non  suonar  la  tromba  di¬ 
nanzi  a  te,  come  fanno  gl’ipocriti 
nelle  sinagoghe  e  nelle  strade  per 
esser  onorati  dagli  uomini.  In  ve¬ 
rità  vi  dico,  essi  hanno  ricevuto 
la  loro  mercede. 

“  Ma  quando  tu  fai  elemosina, 
non  sappia  la  tua  sinistra  quel  che 
fa  la  tua  destra  ; 

*  sicché  la  tua  elemosina  sia 
segreta;  e  il  Padre  tuo,  che  vede 
nel  segreto,  te  ne  darà  la  ricom¬ 
pensa. 

“  E  quando  pregate,  non  fate 
come  gl’  ipocriti,  i  quali  amano  di 
star  a  pregare  nelle  sinagoghe  e 
agli  angoli  delle  piazze,  per  esser 
osservati  dagli  uomini  ;  in  verità 
vi  dico  che  hanno  ricevuto  la  loro 
ricompensa. 

“  Ma  tu,  quando  preghi,  entra 
nella  tua  camera  e,  chiuso  l’uscio, 
prega  in  segreto  il  Padre  tuo  ;  e 
il  Padre  tuo,  che  vede  nel  segreto, 
te  ne  renderà  la  ricompensa. 

u  Pregando  poi,  non  vogliate 
usar  molte  parole,  come  i  Gentili  ; 
perchè  pensano  d’ esser  esauditi 
mediante  il  molto  parlare. 

i. 
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Nolite  ergo  assimilavi  eis  :  scit 
envm  Pater  vester,  quid  opus  sit 
vobis ,  antequam  petatis  eum. 

Sic  ergo  vos  orabitis  :  Pater  no- 
ster,  qui  es  in  coelis  :  sanctificetur 
nomen  tuum. 

Adveniat  regnum  tuum.  Fiat 
voluntas  tua ,  sicut  in  coelo  et  in 
terra. 

Panem  nostrum  super  sub  stantia- 
lem  da  nobis  hodie. 

Et  dimitte  nobis  debita  nostra , 
sicut  et  nos  dimittimus  debitoribus 
nostris. 

Et  ne  nos  inducas  in  tentatio- 
nem.  Sed  libera  nos  a  malo.  Amen. 

Si  enim  dimiseritis  hominibus 
peccata  eorum  :  dimittet  et  vobis 
Pater  vester  coelestis  delieta  vestra. 

Si  autem  non  dimiseritis  homi¬ 
nibus  :  nec  Pater  vester  dimittet 
vobis  peccata  vestra. 

Cum  autem  ieiunatis ,  nolite  fieri 
sicut  hypocritae  tristes  :  extermi - 
nant  enim  facies  suas,  ut  appareant 
hominibus  ieiunantes.  Amen  dico 
vobis ,  quia  receperunt  mercedem 
su  am. 


Tu  autem,  cum  ieiunas,  unge 
caput  tuum,  et  faciem  tuam  lava  : 

Ne  videaris  hominibus  ieiunans , 
sed  Patri  tuo,  qui  est  in  abscondi- 
to  :  et  Pater  tuus,  qui  videt  in 
ab  scondito,  reddet  tibi. 


“  Fate  dunque  di  non  esser  si¬ 
mili  a  quelli  ;  poiché  il  vostro  Pa¬ 
dre  sa,  prima  che  gliele  doman¬ 
diate,  di  quali  cose  avete  bisogno. 

“Voi  dunque  pregate  così.'Padre 
nostro  che  sei  nei  cieli,  sia  santi¬ 
ficato  il  nome  tuo. 

“  Venga  il  regno  tuo  ;  sia  fatta 
la  volontà  tua,  come  in  cielo,  così 
in  terra. 

“  Dacci  oggi  il  nostro  pane  per 
sostentamento. 

“  E  rimetti  a  noi  i  nostri  debiti, 
come  noi  li  rimettiamo  ai  nostri 
debitori. 

“  E  non  c’  indurre  in  tentazione; 
ma  liberaci  dal  male.  Così  sia. 

“  Perchè,  se  voi  perdonerete  agli 
uomini  le  loro  mancanze,  il  vostro 
Padre  celeste  vi  perdonerà  i  vostri 
peccati  ; 

“  ma  se  non  perdonate  agli  uo¬ 
mini,  neppure  il  Padre  vostro  per¬ 
donerà  a  voi  le  vostre  mancanze. 

“  Quando  poi  digiunate ,  non 
vogliate  farvi  malinconici,  come 
gl’  ipocriti  ;  questi  sfigurano  i  loro 
volti,  per  dar  a  conoscere  agli 
uomini,  che  digiunano.  In  verità 
vi  dico,  che  han  ricevuto  la  loro 
mercede. 

“  Ma  tu,  quando  digiuni,  profu¬ 
mati  la  testa,  e  lavati  la  faccia; 

“  affinchè  il  tuo  digiuno  sia  noto 
non  agli  uomini,  ma  al  tuo  Padre 
celeste,  il  quale  sta  nel  segreto  ; 
e  il  Padre  tuo,  il  quale  vede  in 
segreto,  te  ne  darà  la  ricompensa,,. 
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I  cristiani  e  i  beni  del  mondo. 


Nolite  thesaurizare  vobis  thesau- 
ros  in  terra  ,  ubi  aerugo  et  tinea 
demolitur  :  et  ubi  fures  effodiunt, 
et  furantur. 

Thesaurizate  autem  vobis  thesau- 
ros  in  coelo  :  ubi  neque  aerugo,  ne- 
que  tinea  demolitur,  et  ubi  fures 
non  effodiunt,  nec  furantur. 

Ubi  enim  est  thesaurus  tuus,  ibi 
est  et  cor  tuum. 

Lucerna  corporis  tui  est  oculus 
tuus.  Si  oculus  tuus  fuerit  simplex, 
totum  corpus  tuum  lucidum  erit. 


“Non  cercate  di  accumular  te-  Mt., VI,  19 
sori  sulla  terra,  dove  la  ruggine  e 
la  tignuola  li  consumano  ;  e  dove 
i  ladri  li  dissotterrano  e  li  rubano. 

“  Ma  accumulatevi  tesori  nel  „  „  20 

cielo  ;  dove  nè  ruggine,  nè  ti¬ 
gnuola  consumano,  e  dove  i  ladri 
nè  dissotterrano,  nè  rubano. 

“  Perchè,  dov’  è  il  tuo  tesoro,  „  „  21 

ivi  è  il  tuo  cuore. 

“  Lume  del  tuo  corpo  è  il  tuo  „  „  22 

occhio.  Se  il  tuo  occhio  è  puro, 
tutto  il  tuo  corpo  sarà  illuminato. 
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Si  autem  oculus  tuus  fuerit  ne- 
quarn,  totum  corpus  tuum  tenebro- 
sum  erit.  Si  ergo  lumen ,  quod  in 
te  est,  tenebrae  sunt,  ipsae  tene- 
brae  quanta  e  erunt  ì 

Nemo  potest  duobus  dominis  ser¬ 
vire  :  aut  enim  unum  odio  habebit , 
et  alterum  diliget  :  aut  unum  su- 
stinebit,  et  alterum  contemnet .  Non 
potestis  Deo  servire,  et  mammonae. 

Ideo  dico  vobis,  ne  solliciti  sitis 
animae  vestrae  quid  manducetis, 
neque  corpori  vestro  quid  indua- 
mini.  Nonne  anima  plus  est  quam 
esca  :  et  corpus  plus  quam  vesti- 
mentum  ì 

Respicite  volatilia  coeli,  quoniam 
non  semini,  neque  metunt,  neque 
congregant  in  ìiorrea  :  et  Pater  ve- 
ster  coelestis  pascit  illa.  Nonne  vos 
magis  pluris  estis  illis  ì 

Quis  autem  vestrum  cogitans  po¬ 
test  adiicere  ad  staturam  suam  cu- 
bitum  unum  ? 

Et  de  vestimento  quid  solliciti 
estis  ?  Considerate  lilia  agri  quo- 
modo  crescunt  :  non  laborant,  ne¬ 
que  nent. 

Dico  autem  vobis ,  quoniam  nec 
Salomon  in  omni  gloria  suri  cooper- 
tus  est  sicut  unum  ex  istis. 

Si  autem  foenum  agri  quod  hodie 
est,  et  cras  in  clibanum  mittitur, 
Deus  sic  vestit  :  quanto  magis  vos 
modicae  (idei  ? 

Nolite  ergo  solliciti  esse,  dicen- 
tes  :  Quid  manducabimus ,  aut  quid 
bibemus,  aut  quo  operiemur  ì 

Haec  enim  omnia  gentes  inqui- 
runt.  Scit  enim  Pater  vester,  quia 
his  omnibus  indigetis. 

Quaerite  ergo  primum  regnum 
Pei,  et  iustitiam  eius  :  et  haec  om¬ 
nia  adiicientur  vobis. 

Nolite  ergo  solliciti  esse  in  crasti- 
num.  Crastinus  enim  dies  sollicitus 
erit  sibi  ipsi :  sufficit  diei  mcilitia  sua. 


“  Ma  se  il  tuo  occhio  è  viziato, 
tutto  il  corpo  sarà  ottenebrato. 
Se  dunque  la  luce,  eh’  è  in  te,  di¬ 
venta  tenebrosa,  quanto  grandi 
saranno  le  stesse  tenebre  ? 

“  Nessuno  può  servire  a  due 
padroni  ;  perchè  o  odierà  1’  uno,  e 
amerà  1’ altro  ;  o  sarà  affezionato 
al  primo,  e  disprezzerà  il  secondo. 
Non  potete  servire  a  Dio  e  alle 
ricchezze. 

“  Per  questo  vi  dico  :  non  siate 
ansiosi  del  nutrimento  per  la  vita 
vostra,  nè  del  vestito  per  la  vostra 
persona.  Non  vale  forse  la  vita 
più  dell’  alimento,  e  il  corpo  più 
del  vestito  ì 

“  Guardate  gli  uccelli  dell’aria, 
che  non  seminano,  nè  mietono, 
nè  empiono  granai  ;  e  il  vostro 
Padre  celeste  li  nutre.  Or  non 
siete  voi  assai  da  più  di  loro  ? 

“  E  chi  di  voi,  con  tutto  il  suo 
pensare,  può  aggiungere  alla  sua 
statura  un  cubito  1 

“  E  perchè  vi  prendete  pena  del 
vestito  ?  Pensate,  come  crescono 
i  gigli  del  campo  ;  essi  non  lavo¬ 
rano,  nè  filano. 

w  Eppure  io  vi  dico,  che  nem¬ 
meno  Salomone,  con  tutta  la  sua 
magnificenza,  fu  mai  vestito  come 
uno  di  questi. 

“  Se  dunque  Dio  riveste  in  tal 
modo  1’  erba  del  campo,  la  quale 
oggi  è  e  domani  vien  gettata  nel 
forno  ;  quanto  più  voi,  gente  di 
poca  fede  1 

“  Non  vogliate  dunque  angu¬ 
stiarvi  ,  dicendo  :  Che  mangere¬ 
ccio,  o  che  berremo,  o  di  che  ci 
vestiremo  ? 

“  Perchè  tali  sono  le  cure  dei 
Gentili.  Ora  il  vostro  Padre  sa  che 
di  tutte  queste  cose  avete  bisogno. 

“  Cercate  dunque  in  primo  luogo 
il  regno  di  Dio  e  la  sua  giustizia; 
e  avrete  di  soprappiù  tutte  queste 
cose. 

“  Non  vogliate  dunque  mettervi 
in  pena  pel  domani  ;  perchè  il  do¬ 
mani  avrà  pensiero  di  sè  stesso  ; 
basta  a  ciascun  giorno  il  suo  af¬ 
fanno  „. 
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Diversi  precetti. 


Ni olite  indicare ,  et  non  iudicabi- 
mini  :  nolite  condannare,  et  non 
condemnabbnini.  Dimittite,  et  di- 
mittevnini. 

Date,  et  dabitur  vobis  :  mensu- 
ram  bonam,  et  confertam,  et  coa- 
gitatam ,  et  super  efjìiientem  dabunt 
in  sinum  vestrum. 

In  quo  enim  iudicio  iudicaveri- 
tis,  iudicabimini  :  et  in  qua  men- 
sura  mensi  fueritis,  remetietur 
vobis. 

Dicebat  autem  illis  et  similitudi- 
nem  :  Numquid.  potest  caecus  cae- 
cum  ducere  ì  nonne  ambo  in  foveam 
cadunt  ì 

Non  est  discipulus  super  magi- 
strum  :  per fectus  autem  omnis  erit, 
si  sit  sicut  magister  eius. 

Quid  autem  vides  festucam  in 
oculo  fratris  tui :  et  trabem  in  oculo 
tuo  non  vides  ì 

Aut  quomodo  dicis  fratri  tuo  : 
Sine  eiiciam  festucam  de  oculo  tuo  : 
et  ecce  trabs  est  in  oculo  tuo  ? 

Hypocrita,  eiice  primum  trabem 
de  oculo  tuo,  et  tunc  videbis  eiicere 
festucam  de  oculo  fratris  tui. 

Nolite  dare  sanctum  canibus  : 
ncque  mittatis  margaritas  vestras 
ante  porcos,  ne  forte  conculcent 
eas  pedibus  suis,  et  conversi  di- 
rumpant  vos. 

Petite,  et  dabitur  vobis:  quaerite, 
et  invenietis  :  pulsate,  et  aperietur 
vobis - 

Omnis  enim,  qui  petit,  accipit  : 
et  qui  quaerit,  invenit  :  et  pulsanti 
aperietur . 

Aut  quis  est  ex  vobis  homo,  quem 
si  petierit  fdius  suus  panem,  nun- 
quid  lapidem  porriget  ei  ì 

Aut  si  piscem  petierit,  nunquid 
serpentem  porriget  ei  ì 

Si  ergo  vos,  cum  sitis  mali,  no- 
stis  bona  data  dare  filiis  vestris  : 


“  Non  giudicate,  e  non  sarete  L.,  VI,  37 
giudicati  ;  non  condannate  e  non 
sarete  condannati.  Perdonate,  e 
sarà  a  voi  perdonato. 

“  Date  e  sarà  dato  a  voi  ;  mi-  „  „  38 

sura  giusta,  e  pigiata,  e  scossa,  e 
colma  sarà  versata  in  seno  a  voi. 


“  Perchè  secondo  il  giudizio  col 
quale  giudicate,  sarete  giudicati  ; 
e  con  la  misura,  onde  misurate, 
vi  sarà  rimisurato  „. 

Diceva  di  più  ad  essi  una  simi¬ 
litudine  :  “  Può  mai  un  cieco  gui¬ 
dare  un  altro  cieco  1  non  ca  Iranno 
tutt’  e  due  in  qualche  fosso  ? 

“  Non  v’  è  scolaro  da  più  del 
maestro  ;  ma  ognuno  sarà  bene 
istruito,  quando  sia  come  il  suo 
maestro. 

“  E  perchè  osservi  tu  la  pa¬ 
gliuzza  nell’occhio  del  tuo  fratello, 
e  non  badi  alla  trave,  eh’  è  nel- 
1’  occhio  tuo  ? 

“  0  come  puoi  dire  al  tuo  fra¬ 
tello,  mentre  c’  è  una  trave  nel- 
1’  occhio  tuo  :  Lascia  eh’  io  ti  levi 
dall’  occhio  la  pagliuzza  ? 

“  Ipocrita,  levati  prima  la  trave 
dall’occhio  ;  e  allora  vedrai  di  levar 
la  pagliuzza  dall’  occhio  del  tuo 
fratello. 

“  Non  date  ai  cani  ciò  ch’è  santo; 
e  non  buttate  le  vostre  perle  da¬ 
vanti  ai  porci,  perchè  non  accada 
che  le  pestino  coi  loro  piedi,  e  si 
rivoltino  a  sbranarvi. 

“  Chiedete,  e  vi  sarà  dato  ;  cer¬ 
cate,  e  troverete  ;  picchiate,  e  vi 
sarà  aperto. 

“  Perchè  chiunque  chiede,  ri¬ 
ceve  ;  e  chi  cerca,  trova  ;  e  a  chi 
picchia,  sarà  aperto. 

“  E  chi  mai  è  tra  voi  che,  se  il 
figlio  chiede  del  pane,  gli  offra 
un  sasso  1 

“E  se  chiede  un  pesce,  gli  darà 
un  serpente  ? 

“  Se  dunque  voi,  cattivi  come 
siete,  sapete  dar  buoni  doni  ai 
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Omnia  ergo  quaecurnque  vultis 
ìit  fa  ciani  vobis  homines,  et  vos 
facite  illis.  Haec  est  enim  lece,  et 
prophetae. 

latrate  p°r  angusta/m  portam  : 
quia  lata  porta,  et  spatiosa  via  est , 
quae  ducit  ad  perditionem :  et  multi 
sunt  qui  intrant  per  ecim. 

Quam  angusta  porta ,  et  arda 
via  est ,  quae  ducit  ad  vitam  :  et 
pauci  sunt  qui  inveniunt  eam  ! 

Attendite  a  falsis  prophetis,  qui 
veniunt  ad  vos  in  vestirnentis  o- 
vium,  intrinsecus  autem  sunt  lupi 
rapaces  : 

.4  fructibus  eorum  cognoscetis 
eos.  Nunquid  colligunt  de  spinis 
uvas,  aut  de  tribulis  ficus  ì 

Sic  omnis  arbor  bona  fructus  bo- 
nos  facit  :  mala  autem.  arbor  malos 
fructus  facit. 

Non  potest  arbor  bona  malos  fru¬ 
ctus  facere:  neque  arbor  mala  bonos 
fructus  facere. 

Omnis  arbor  ,  quae  non  facit 
frudum  bonum  ,  excidetur  et  in 
ignem  mittetur. 

Iqitur  ex  fructibus  eorum  co¬ 
gnoscetis  eos. 

Bonus  homo  de  bono  thè  sauro 
cordis  sui  profert  bonum  :  et  ma- 
lus  homo  de  malo  thesauro  profert 
malum.  Ex  abundantia  enim  cordis 
os  loquitur. 

Quid  autem  vocatis  me  Domine, 
Domine  :  et  non  facitis  quae  dico  ? 

Non  omnis,  qui  dicit  mihi,  Do¬ 
mine,  Domine,  intrabit  in  regnum 
coelorum  :  sed  qui  facit  voluntatem 
Patris  mei,  qui  in  coelis  est,  ipse 
intrabit  in  regnum  coelorum. 

Multi  dicent  mihi  in  illa  die  : 
Domine,  Domine,  nonne  in  nomine 
tuo  prophetavimus ,  et  in  nomine 
tuo  daemonia  eiecimus,  et  in  no¬ 
mine  tuo  virtutes  multas  fecimus  i 


vostri  figliuoli  ;  quanto  più  il  Pa" 
dre  vostro,  eh’  è  nei  cieli,  conce¬ 
derà  cose  buone  a  coloro  che  gliele 
domandano  ? 

“  Fate  perciò  agli  uomini  tutto 
quel  che  volete  eh’  essi  facciano  a 
voi.  Questa  infatti  è  la  Legge  e 
i  Profeti. 

“  Entrate  per  la  porta  stretta  ; 
perchè  larga  è  la  porta,  e  spa¬ 
ziosa  è  la  via  che  conduce  alla 
perdizione;  e  molti  son  quelli  che 
entrano  per  essa. 

“  Quanto  angusta  è  la  porta  e 
stretta  la  via  che  conduce  alla  vita! 
E  pochi  son  quelli  che  la  trovano  ! 

“  Guardatevi  dai  falsi  profeti, 
che  vengono  a  voi  in  vesti  da  pe¬ 
core  ;  ma  al  di  dentro  son  lupi 
rapaci. 

“  Voi  li  riconoscerete  dai  loro 
frutti.  Si  coglie  forse  uva  dalle 
spine,  o  fichi  dai  triboli  ? 

“  Così  ogni  buon  albero  porta 
buoni  frutti  :  e  ogni  albero  cattivo 
fa  frutti  cattivi. 

“  Non  può  un  buon  albero  far 
frutti  cattivi  ;  nè  un  albero  cat¬ 
tivo  far  frutti  buoni. 

“  Ogni  pianta,  che  non  porti 
buon  frutto,  si  taglia  e  si  getta 
nel  fuoco. 

“  Voi  li  riconoscerete  dunque 
dai  frutti  loro. 

“  L’  uomo  dabbene  dal  buon  te¬ 
soro  del  cuor  suo  cava  fuori  dei 
bene  ;  e  un  cattivo  uomo  da  un 
cattivo  tesoro  mette  fuori  del  ma¬ 
le.  Perchè  dall’  abbondanza  del 
cuore  parla  la  bocca. 

“  Ma  e  perchè  dite  voi  a  me  : 

“  Signore,  Signore  „  ;  e  non  fate 
quel  che  io  vi  dico  ? 

tt  Non  tutti  quelli  che  a  me  di¬ 
cono  :  “  Signore,  Signore  „  ,  entre¬ 
ranno  nel  regno  dei  cieli  ;  ma  chi 
fa  la  volontà  del  Padre  mio,  ch’è 
nei  cieli,  questi  entrerà  nel  regno 
dei  cieli. 

u  Molti  mi  diranno  in  quei  gior¬ 
no  :  Signore,  Signore,  non  abbiamo 
noi  profetato  in  nome  tuo,  e  non 
abbiamo  nel  nome  tuo  cacciato  i 
demoni,  e  non  abbiamo  noi  nel 
nome  tuo  fatto  molti  miracoli  ? 
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Et  tunc  confitebor  illis  :  Quia 
nunquam  novi  vos  :  disc  edite  a  me, 
qui  operamini  iniquitatem. 

Omnis  ergo 

qui  venit  ad  me,  et 
audit  sermones  meos,  et  facit  eos, 
ostendam  vobis  cui  similis  sit  : 

9 

Assimilabitur  viro  sapienti, 

Aedificanti  domum,  qui  foclit  in 
altum,  et  posuit  fundamentum  su¬ 
per  petram. 

Et  descendit  pluvia,  et  venerunt 
flumina,  et  flaverunt  venti,  et  ir- 
ruerunt  in  domum  illam,  et  non 
cecid.it  :  fundata  enim  erat  super 
petram. 

Et  omnis,  qui  audii  verba  mea 
haec,  et  non  facit  ea,  similis  erit 
viro  stulto,  qui  aedificavit  domum 
suam  super  arenam, 

sine  funda- 

mento. 

Et  descendit  pluvia ,  et  venerunt 
flumina,  et  flaverunt  venti,  et  ir- 
ruerunt  in  domum  illam, 

Et  continuo  cecidit  :  et  facta  est 
ruina  domus  illius  magna. 

Et  factum  est  :  cum  consummas- 
set  Jesus  verba  haec,  admiraban- 
tur  turbae  super  doctrina  eius. 

Erat  enim  docens  eos  sicut  pote- 
statem  habens,  et  non  sicut  Scribae 
eorum  et  Pharisaei. 


“  E  allora  io  protesterò  ad  essi  : 
Non  vi  ho  mai  conosciuti  ;  ritira¬ 
tevi  da  me  voi  tutti  che  commet¬ 
tete  T  iniquità. 

“  Ohi  pertanto 

viene  a  me,  e 
ascolta  le  mie  parole,  e  le  mette 
in  opera,  vi  spiegherò  io  a  chi 
somiglia. 

“  Sarà  paragonato  all’uomo  sag¬ 
gio» 

w  che  fabbricò  una  casa,  il  quale 
fece  scavo  profondo,  e  gettò  i 
fondamenti  sul  sasso. 

“  E  cadde  la  pioggia,  e  i  fiumi 
inondarono,  e  soffiarono  i  venti,  e 
imperversarono  contro  quella  casa, 
ed  essa  non  andò  giù,  perchè  era 
fondata  sul  sasso. 

“  E  chiunque  ascolta  queste  mie 
parole,  e  non  le  pratica,  sarà  si¬ 
mile  all’  uomo  stolto,  che  edificò 
la  sua  casa  sopra  la  sabbia, 

senza 

fondamento. 

“  E  cadde  la  pioggia,  e  inonda¬ 
rono  i  fiumi,  e  soffiarono  i  venti, 
e  imperversarono  contro  quella 
casa, 

“  ed  essa  andò  subito  giù  ;  e  fu 
grande  la  rovina  di  quella  casa  „. 

Or  avendo  Gesù  terminato  que¬ 
sti  discorsi,  le  turbe  si  stupivano 
della  sua  dottrina; 

perchè  Egli  le  istruiva  come 
avente  autorità,  e  non  come  i  loro 
Scribi  e  Farisei. 
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Il  servo  del  centurione. 


Cum  autem  implesset  omnia  ver¬ 
ba  sua  in  aures  plebis ,  intravit 
Capharnaum. 

Centurionis  autem  cuiusdam  ser- 
vus  male  habens,  erat  moriturus: 
qui  illi  erat  pretiosus. 

Et  cum  audisset  de  Jesu,  misit 
ad  eum  seniores  Judaeorum,  ro- 
gans  eum  ut  venir  et,  et  salvar  et 
servum  eius, 

Et  dicens  :  Domine,  puer  meus 
iacet  in  domo  paralyticus,  et  mede 
torquetur. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 


E  terminati  tutti  i  suoi  discorsi  L.,  VII,  1 
al  popolo,  che  Lo  ascoltava,  en¬ 
trò  in  Cafarnao. 

E  il  servo  di  un  certo  centu-  „  „  2 

rione,  caro  a  lui,  era  ammalato, 
e  vicino  a  morire. 

E  avendo  egli  sentito  parlare  „  „  3 

di  Gesù,  mandò  da  Lui  gli  anziani 
dei  Giudei  a  pregarlo,  che  andasse 
a  guarire  il  suo  servo, 

e  dicendo  :  “  Signore ,  il  mio  Mt.,  Vili,  6 
servo  giace  in  casa  paralizzato, 
e  soffre  forte 
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Af  illi  cum  venissent  ad  Jesum, 
rogabant  eum  sollicite,  dicentes  ei: 
Quia  dignus  est  ut  hoc  illi  prae- 
stes 

Diligit,  enim  gentem  nostram:  et 
synagogam  ipse  aedificavit  nobis. 

Et  ait  (illis)  Jesus  :  Ego  veniam 
et  curabo  eum. 

Jesus  autem  ibat  cum  illis.  Et 
cum  iarn  non  longe  esset  a  domo , 
misit  ad  eum  centurio  amicos  , 
dicens  :  Domine  noli  vexari  :  non 
enim  sum  dignus  ut  sub  tectum 
meum  intres  : 

Propter  quod  et  meipsum  non 
sum  dignum  arbitratus  ut  venirem 
ad  te  :  sed  die  verbo ,  et  sanabitur 
puer  meus. 

Nam  et  ego  homo  sum  sub  pote- 
state  constitutus,  habens  sub  me 
milites :  et  dico  huic,  Vade,  et  vaclit : 
et  alii ,  Veni,  et  venit  :  et  servo 
meo ,  Fac  hoc,  et  facit. 

Quo  audito  Jesus  miratus  est :  et 
conversus  sequentibus  se  turbis, 
dixit  :  Amen  dico  vobis,  nec  in 
Israel  tantam  fidem  inveni. 

Dico  autem  vobis,  quod  multi  ab 
oriente  et  occidente  venient  ,  et 
recumbent  cum  Abraham,  et  Isaac, 
et  Jacob  in  regno  coelorum  : 

Filii  autem  regni  eiicientur  in 
tenebras  exteriores  :  ibi  erit  fletus , 
et  stridor  dentium. 

Et  dixit  Jesus  centurioni  :  Vade, 
et  sicut  credidisti,  fiat  tibi.  Et  sa- 
natus  est  puer  in  illa  hora. 

Et  reversi,  qui  missi  fuerant, 
domum ,  invenerunt  servum,  qui 
languerat,  sanum. 

Il  figlio  della  vedova 

Et  factum  est  :  deinceps  ibat  in 
civitatem  quae  vocatur  Naim  :  et 
ibant  cum  eo  discipuli  eius,  et  tur¬ 
ba  copiosa. 


Questi  dunque  essendo  andati  a 
trovar  Gesù,  Lo  pregavano  istan¬ 
temente,  dicendogli:  “  Egli  merita 
che  Tu  gli  faccia  questa  grazia  ; 

“  perchè  ama  la  nostra  nazione, 
e  ci  ha  fabbricato  egli  stesso  la 
Sinagoga 

E  Gesù  disse  (loro)  :  “  Io  verrò, 
e  lo  guarirò 

Gesù  dunque  andò  con  loro.  E, 
quando  era  già  poco  lontano  dalla 
casa,  il  centurione  Gli  mandò  de¬ 
gli  amici,  per  dirgli  :  “  Signore  , 
non  Ti  disturbare  ;  perchè  non  son 

10  degno  che  Tu  entri  sotto  il  mio 
tetto  ; 

“  e  per  questo  non  mi  sono  nep¬ 
pure  io  medesimo  creduto  degno 
di  venir  da  Te  ;  ma  di’  una  parola 
sola,  e  il  mio  servo  sarà  risanato. 

“  Perchè  anch’  io  sono  uomo  su¬ 
bordinato,  che  ho  sotto  di  me  sol¬ 
dati  ;  e  dico  a  uno  :  “  Va’  „  el  e- 
gli  va  ;  e  a  un  altro  :  “  Vieni  „  ,  ed 
egli  viene  ;  e  al  mio  servo  :  “Fa’ 
la  tal  cosa  „  ,  e  la  fa  „. 

Gesù,  com’  ebbe  udito  ciò,  ne 
restò  ammirato,  e,  rivolto  alla 
turba  che  Lo  seguiva,  disse  :  “  In 
verità  vi  dico  che  non  ho  trovato 
tanta  fede  nemmeno  in  Israele. 

“  E  io  vi  dico  che  molti  ver¬ 
ranno  dall’oriente  e  dall’occidente, 
e  sederanno  con  Abramo  e  Isacco 
e  Giacobbe  nel  regno  dei  cieli. 

“  Ma  i  figliuoli  del  regno  saran 
gettati  nelle  tenebre  esteriori  ;  ivi 
sarà  pianto  e  stridor  di  denti  „. 

Allora  Gesù  disse  al  centurione: 
“Va’  e  ti  sia  fatto  come  hai  cre¬ 
duto  „.  E  nello  stesso  momento 

11  servo  fu  guarito. 

E  quelli  ch’erano  stati  mandati, 
tornando  a  casa,  trovarono  guarito 
il  servo  che  era  stato  malato. 


di  Naim  risuscitato. 


E  avvenne  il  giorno  seguente, 
eh’  Egli  si  avviasse  ad  una  città, 
chiamata  Naim  ;  e  andavano  con 
Lui  i  suoi  discepoli  e  una  gran 
folla  di  popolo. 
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Curri  autern  appropinquai' et  por- 
tae  civitatis,  ecce  defunctus  effe- 
rebatur  fitius  unicus  matris  suae: 
et  haec  vidua  erat  :  et  turba  civi¬ 
tatis  multa  cura  illa. 

Quam  cum  vidisset  Dominus,  mi¬ 
sericordia  mot us  super  eam ,  dixit 
illi  :  Noli  fiere. 

Et  accessit  et  tetigit  loculurn. 
(Hi  autem,  qui  portabant ,  stete- 
runt).  Et  ad  :  Adolescens ,  tibi  dico , 
surge. 

Et  resedit  qui  erat  mortuus,  et 
coepit  loqui.  Et  dedit  illuni  matri 
suae. 

Accepit  autem  omnes  timor  :  et 
magnificabant  De  uni,  diccntes :  Quia 
propheta  magnus  surrexit  in  no- 
bis  :  et  quia  Deus  visitavit  plebem 
suam. 


Quando  fu  vicino  alla  porta  L.,  VII,  12 
della  città,  ecco,  si  portava  fuori 
alla  sepoltura  un  figliuolo  unico 
di  sua  madre  ;  e  questa  era  ve¬ 
dova  ;  e  gran  numero  di  persone 
della  città  1*  accompagnava. 

Il  Signore,  vedutala,  se  ne  mosse  „  „  13 

a  pietà  e  le  disse  :  “  Non  pian¬ 
gere 

E  si  avvicinò  alla  bara  e  la  toccò.  „  „  14 

(E  quelli  che  la  portavano,  si  fer¬ 
marono).  Ed  Egli  disse  :  “  Giovi¬ 
netto,  ti  dico,  levati  su  „. 

E  il  morto  si  levò  a  sedere,  e  „  „  15 

cominciò  a  parlare.  Ed  Egli  lo 
rese  a  sua  madre. 

Allora  entrò  in  tutti  un  gran  „  „  16 

timore,  e  glorificavano  Dio,  di¬ 
cendo  :  “  Un  Profeta  grande  è  ap¬ 
parso  fra  noi  ;  e  Dio  ha  visitato 
il  suo  popolo  „. 


Gesù  e  i  discepoli  di  Giovanni  il  Battista. 


Et  ex  Ut  hic  sermo  in  universam 
Judaeam  de  eo,  et  in  o  nnem  circa 
regionem. 

Et  nuntiaverunt  Joanni  discip  uli 
eius  de  omnibus  his. 

Joannes  autem  cum  audisset  in 
vincu  lis  opera  Chi' isti, 

convocavit 

duos  de  discipulis  suis  et  misit  ad 
Jesum,  dicens  :  Tu  es,  qui  ventu- 
rus  es,  an  alium  exspectamus  ì 

Cum  autem  venissent  ad  eum 
viri,  dixsrunt  :  Joannes  Baptista 
misit  nos  ad  te,  dicens  :  Tu  es  qui 
venturus  es,  an  alium  exspectamus? 

(In  ipsa  autem  bora  multos  cu¬ 
rava  a  languoribus,  et  plagis,  et 
spiritibus  malis,  et  caecis  multis 
donavit.  visum ). 

Et  respondens ,  dixit  illis  :  Eun- 
tes  renunciate  Joanni  quae  audi- 
stis  et  vidistis  :  Quia  caeci  vident, 
Claudi  ambulant,  leprosi  mundan- 
tur,  surdi  audiunt,  mortili  resur- 
gunt,  pauperes  evangelizantur . 

Et  beatus  est  quicumque  non 
fuerit  scandalizatus  in  me. 


E  questa  ooinione  di  Lui  si 
sparse  per  tutta  la  Giudea  e  per 
tutto  il  paese  all’  intorno. 

E  i  discepoli  di  Giovanni  rife¬ 
rirono  a  Lui  tutte  queste  cose. 

Ma  Giovanni,  udite  nella  pri¬ 
gione  le  opere  del  Cristo, 

chia¬ 
mati  due  dei  suoi  discepoli,  li 
mandò  da  Gesù,  a  dirgli  :  “  Sei 
Tu  Colui  che  deve  venire,  o  dob¬ 
biamo  aspettare  un  altro  ?  „. 

E  quelli,  andati  da  Lui,  Gli  dis¬ 
sero  :  “  Giovanni  il  Battista  ci  ha 
mandati  da  Te  a  dirti:  Sei  Tu 
Colui  che  deve  venire,  o  dobbiamo 
aspettare  un  altro  ?  „. 

Ora  nello  stesso  tempo  Egli 
guarì  molti  da  infermità,  da  pia¬ 
ghe  e  da  maligni  spiriti,  e  a  molti 
ciechi  donò  la  vista. 

E  rispose  loro  :  “  Andate,  rife¬ 
rite  a  Giovanni  quel  che  avete 
udito  e  veduto  :  i  ciechi  veggono, 
gli  zoppi  camminano,  i  lebbrosi 
sono  mondati,  i  sordi  odono,  i 
morti  risuscitano,  e  si  annunzia  ai 
poveri  il  Vangelo. 

“  E  beato  è  chi  non  si  sarà  scan¬ 
dalizzato  di  me  ... 
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Elogio  di  Giovanni  il  Battista. 


VII,  24  Et  cum  discessissent  nuntii  Joan¬ 
nis.  coepit  de  Joanne  dicere  ad 
turbas  :  Quid  existis  in  desertum 
ridere  ì  arundinem  vento  agitatarn  ? 

„  25  Sed  quid  existis  ridere  ì  hominem 

mollibus  restimentis  indutum  ì  Ecce 
qui  in  reste  pretiosa  sunt  et  deli- 
ciis,  in  domibus  regum  sunt. 

„  26  Sed  quid  existis  ridere  ?  prophe- 

tamì  Utique  dico  robis,  et  plusquam 
prophetam. 

,  XI,  10  Eie  est  enim,  de  quo  scriptum 
est  :  Ecco  ego  mitto  angelum  meum 
ante  faciem  tuam ,  qui praeparabit 
riam  tuam  ante  te. 

„  il  Amen  dico  robis  :  non  surrexit 
inter  natos  mulierum  maior  Joanne 
Baptista  :  qui  autem  minor  est  in 
regno  coelorum ,  maior  est  ilio. 

„  12  A  diebus  autem  Joannis  Bapti¬ 

st  ae  usque  nunc ,  regnum  coelorum 
rim  patitur,  et  violenti  rapiunt 
illud. 

„  13  Omnes  enim  prophetae ,  et  lex 

usque  ad  Joannem  prophetarerunt. 

„  14  Et  si  rultis  recipere ,  ipse  est 

Elias ,  qui  renturus  est. 

„  15  Qui  habet  aures  audiendi ,  audiat. 

VII,  29  Et  omnis  populus  audiens  et  pu- 

blicani  iustificarerunt  Beum,  ba- 
ptizati  baptismo  Joannis. 

„  30  Pharisaei  autem  et  legisperiti 

consilium  Dei  spi'ererunt  in  semet- 
ipsos,  non  baptizati  ab  eo. 

„  31  Ait  autem  Dominus  :  Cui  ergo 

similes  dicam  homines  generationis 
huius  ì  et  cui  similes  sunt  ì 

„  32  Similes  sunt  pueris  sedentibus 

in  foro,  et  loquentibus  ad  inricem, 


Partiti  i  messi  di  Giovanni,  co¬ 
minciò  Egli  a  dire  di  Giovanni 
alle  genti  :  "Che  siete  andati  a 
vedere  nel  deserto?  Forse  una 
canna  scossa  dal  vento  ? 

“  Ma  pure,  che  siete  andati  a 
vedere?  Forse  un  uomo  delicata¬ 
mente  vestito  ?  Certo,  coloro  che 
stanno  in  abiti  preziosi  e  in  de¬ 
lizie  vivono  nelle  case  dei  re. 

“  Cosa  dunque  siete  andati  a 
vedere?  Un  Profeta?  Sì  certo,  vi 
dico,  e  anche  più  che  Profeta. 

“  Questi  invero  è  colui  del  quale 
sta  scritto  :  Ecco,  io  mando  in¬ 
nanzi  a  Te  il  mio  angelo,  il  quale 
preparerà  la  tua  strada  davanti 
a  Te. 

“  In  verità  vi  dico  :  fra  i  nati 
di  donna  non  venne  al  mondo  mai 
alcuno  più  grande  di  Giovanni  il 
Battista;  ma  il  più  piccolo  nel 
regno  dei  cieli  è  maggiore  di  lui. 

“  Or  dal  tempo  di  Giovanni  il 
Battista  fin  adesso  il  regno  dei 
cieli  si  acquista  con  la  forza,  ed 
è  preda  di  coloro  che  usano  vio¬ 
lenza. 

“  Perchè  tutti  i  Profeti  e  la 
Legge  fino  a  Giovanni  han  pro¬ 
fetato. 

“  E  se  voi  volete  capirla,  egli 
è  quell’  Elia  che  doveva  venire. 

“  Chi  ha  orecchi  da  intendere, 
intenda  „. 

E  tutto  il  popolo  che  L’ascoltò, 
e  i  pubblicani  dettero  gloria  a  Dio, 
essendosi  battezzati  col  battesimo 
di  Giovanni. 

Ma  i  Farisei  e  i  dottori  della 
Legge  per  loro  danno  disprezza¬ 
rono  i  disegni  di  Dio,  non  essen¬ 
dosi  fatti  da  lui  battezzare. 

Disse  poi  il  Signore  :  “  A  chi 
dunque  paragonerò  io  gli  uomini 
di  questa  generazione  ?  E  a  chi 
sono  simili  ? 

“  Sono  simili  a  quei  fanciulli, 
che  seggono  sulla  piazza,  e  gri- 
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et  dicentibus  :  Cantavimus  vobis 
tibiis ,  et  non  saltastis  :  lamentari- 
mus ,  et  non  plorastis. 


Venti  enim  Joannes  Baptista, 
neque  manducans  panem  ,  neque 
bibens  vinum ,  et  dicitis  :  Daemo- 
nium  habet,. 

Venit  Filius  hominis  mandu¬ 
cans  et  bibens ,  et  dicitis  :  Ecce 
homo  derorator ,  et  bibens  vinum , 
amicus  publicanorum  et  peccato- 
rum. 

Et  iustificata  est  sapientia  ab 
omnibus  filiis  suis. 


dano  gli  uni  agli  altri,  e  dicono  : 

Vi  abbiamo  sonato  la  zampogna, 
e  non  avete  ballato  !  Vi  abbiamo 
cantato  cose  lugubri,  e  non  avete 
pianto  ! 

“  Venne  infatti  Giovanni  il  Bat-  L.,  VII,  33 
tista,  che  non  mangia  (  pane,  nè 
beve  vino,  e  voi  dite:  E  indemo¬ 
niato. 

“  E  venuto  il  Figliuol  dell’uomo,  „  „  34 

che  mangia  e  beve;  e  voi  dite: 

Ecco  un  mangione  e  un  bevone, 
amico  dei  pubblicani  e  dei  pec¬ 
catori. 

“  Ma  è  stata  giustificata  la  sa-  „  „  35 

pienza  da  tutti  i  suoi  figliuoli  „. 


Il  Fariseo  e  la  peccatrice 


Rogabat  autem  illum  quidam  de 
Pharisaeis  ut  manducar  et  cum,  ìlio. 
Et  ingressus  domum  Pharisaei, 
discubuit. 

Et  ecce  mulier ,  quae  erat  in  ci- 
vitate  peccatrix,  ut  cognovit  quod 
accubuisset  in  domo  Pharisaei ,  at¬ 
tuiti  alabastrina  unguenti  : 

Et  stans  retro  secus  pedes  eius, 
lacrymis  coopti  rigare  pedes  eius , 
et  capillis  capitis  sui  tergebat ,  et 
osculabatur  pedes  eius,  et  unguento 
ungebat. 

Videns  autem  Pharìsaeus,  qui 
vocaverat  eum,  ait  intra  se  dicens: 
Hic  si  esset  propheta,  scirei  utique, 
quae  et  qualis  est  mulier,  quae 
tangìt  eum  :  quia  peccatrix  est. 

Et  respondens  Jesus,  dixit  ad 
illum  :  Simon,  habeo  tibi  aliquid 
dicere.  At  Me  ait  :  Ma  gì  ster,  die. 

Duo  deb  ti  or  es  erant  cuidamfoe- 
ner atavi  :  unus  debebat  denarìos 
quingentos ,  et  alias  quinquaginta. 

Non  habentibus  illis  linde  red- 
derent,  donarti  utrisque.  Quis  ergo 
eum  plus  diligit  ? 

Respondens  Simon  dixit  :  Aesti¬ 
mo  quia  is  cui  plus  donarti.  At 
ille  dixit  ei  :  Recte  indicasti. 


Allora  uno  dei  Farisei  Lo  pregò 
che  andasse  a  mangiare  da  lui. 
Ed  Egli,  entrato  in  casa  del  Fa¬ 
riseo,  si  pose  a  tavola. 

Quand’  ecco  una  donna,  che  era 
peccatrice  in  quella  città,  appena 
seppe  che  Egli  era  a  tavola  in 
casa  del  Fariseo,  prese  un  alaba¬ 
stro  di  unguento  ; 

e  stando  ai  piedi  di  Imi  indietro, 
cominciò  a  bagnare  i  piedi  di  Lui 
con  le  lagrime,  e  li  asciugava  con 
i  capelli  del  suo  capo,  e  li  baciava, 
e  li  ungeva  con  I  unguento. 

Vedendo  ciò,  il  Fariseo  che  Lo 
aveva  invitato,  disse  dentro  di  sè  : 
“  Se  Costui  fosse  Profeta,  certa¬ 
mente  saprebbe  chi  e  quale  sia  la 
donna  che  Lo  tocca;  e  com’è  pec¬ 
catrice  „. 

E  Gesù  in  risposta  disse  a  lui  : 
“  Simone,  ho  qualche  cosa  da 
dirti  Ed  egli  disse  :  “  Maestro, 
parla  „. 

“  Un  creditore  aveva  due  debi¬ 
tori  :  uno  gli  doveva  cinquecento 
danari,  e  !  altro  cinquanta. 

“  Noli  avendo  quelli  come  pa¬ 
gare,  condonò  il  debito  ad  ambe¬ 
due.  Chi  dunque  di  essi  lo  ama 
di  più  ?  „ 

Risoose  Simone:  “  Quello,  sup¬ 
pongo,  cui  ha  condonato  di  più 
Ed  Egli  gli  disse:  “  Hai  giudicato 
rettamente  „. 
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Et  conversus  ad  mulierem ,  dixit 
limoni:  Vides  hanc  mulierem  ?  In- 
travi  in  domum  tuam ,  aquam  pe- 
dibus  meis  non  dedisti  :  haec  autem ■ 
lacrymis  rigavit  pedes  meo.s,  et  ca- 
pillis  suis  tersit. 

•  ;  .  .  '  ;  .  t  ,  •  ; 

Osculum  mihi  non  dedisti  :  haec 
autem  ex  quo  intravit ,  non  cessa- 
vit  oscula  r  i  pedes  meos. 

Oleo  caput  meum  non  unxisti  : 
haec  autem  unguento  unxit  pedes 
meos. 

Propter  quod  dico  tibi  :  Remit- 
tuntur  ei  peccata  multa ,  quoniam 
dilexit  multum.  Cui  autem  minus 
dimittitur ,  minus  diligit. 

Dixit  autem  ad  illam  :  Remittun- 
tur  tibi  peccata. 

Et  coeperunt  qui  simul  accum- 
bebant,  dicere  intra  se  :  Quis  est 
hic  qui  etiam  peccata  dimittit  ì 

Dixit  autem  ad  mulierem :  Fides 
tua  te  salvam  fecit  :  rade  in  pace. 


Gesù  per 

Et  factum  est  deinceps,  et  ipse 
iter  faciebcit  per  civitates  et  castella , 
praedicans  et  evangelizans  regnum 
Dei  :  et  duodecim  cum  ilio , 

Et  mulieres  aliquae ,  quae  erant 
curatae  a  spiriti  bus  malignis  et 
infìrmitatibus  :  Maria,  quae  voca- 
tur  Magda  lene,  de  qua  septem  dae- 
monia  exierant, 

Et  Joanna  uxor  Chusae  procu- 
ratoris  Herodis,  et  Susanna ,  et 
aliae  multae  quae  ministrabant  ei 
de  facultatibus  suis. 

L’  indemoniato 

Et  veniunt  ad  domum  :  et  con- 
venit  iterum  turba  ut  non  possent 
ncque  panem  manducare. 

Et  cum  audissent  sui,  exierunt 
tenere  eum  :  dicebant  enim  :  Quo¬ 
niam  in  furorem  versus  est. 

Tunc  oblatus  est  ei  daemonium 
habens,  caecus  et  mutus. 


E,  rivolto  alla  donna,  disse  a 
Simone  :  “  Vedi  tu  questa  donna? 
Sono  entrato  in  casa  tua,  non  hai 
dato  acqua  ai  miei  piedi  ;  e  questa 
ha  bagnato  i  miei  piedi  colle  sue 
lacrime,  e  li  ha  asciugati  coi  suoi 
capelli. 

“  Tu  non  mi  hai  dato  il  bacio  ; 
e  lei,  da  che  è  venuta,  non  ha 
smesso  di  baciare  i  miei  piedi. 

Tu  non  hai  unto  con  olio  il 
mio  capo  ;  e  questa  ha  unto  con 
unguento  i  miei  piedi. 

“  Per  la  qual  cosa,  ti  dico,  le 
son  perdonati  molti  oeccati,  per¬ 
chè  molto  ha  amato.  Or  meno  ama 
colui  al  quale  meno  si  perdona 
E  a  lei  disse  :  “  Ti  son  rimessi 
i  peccati 

E  i  convitati  cominciarono  a 
dire  dentro  di  sè  :  tt  Ohi  è  costui 
che  perdona  anche  i  peccati  ?  „. 

Ed  Egli  disse  alla  donna:  “La 
tua  fe  le  t’  ha  fatta  salva  :  vanne 
in  pace 

la  Galilea. 

E  in  appresso  Gesù  andava  per 
città  e  per  villaggi,  predicando  e 
annunziando  il  regno  di  Dio  ;  ed 
erano  con  Lui  i  dodici  ; 

e  alcune  donne,  le  quali  erano 
state  liberate  da  spiriti  maligni  e 
da  malattie  :  Maria,  detta  la  Mad¬ 
dalena,  dalla  quale  erano  usciti 
sette  demoni, 

e  Giovanna,  moglie  di  Cusa, 
procuratore  di  Erode,  Susanna  e 
altre  molte,  che  L’assistevano  con 
le  loro  sostanze. 

cieco  e  muto. 

E  andarono  in  casa  ;  e  si  radunò 
di  nuovo  Infoila;  sicché  non  po¬ 
tevano  nemmeno  prender  cibo. 

Or  i  suoi,  avendo  saputo  tali 
cose,  andarono  per  pigliarlo  ;  per¬ 
chè  dicevano  :  “  E  fuor  di  senno  „. 

Allora  Gli  fu  presentato  un  in¬ 
demoniato  cieco  e  muto. 
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Et  cimi  eiecisset  daemonium, 

cu- 

ravit  e  uni  ita  ut  loqueretur ,  et  vi¬ 
eterei. 

Et  stupebant  omnes  turbae ,  et 
dicebant  :  Nunquid  hic  est  filius 
David  ì 


E,  avendo  cacciato  il  demonio,  L.,  XI,  14 

lo  Mt.,  XII,  22 

sanò  in  modo  che  parlava  e  ve¬ 
deva. 

E  tutte  le  turbe  restavano  stu-  „  „  23 

pefatte  e  dicevano  :  “  Non  è  Co¬ 
stui  il  figliuolo  di  David  ? 


Gesù  e  Beelzebub. 


Pharisaei  autem, 

et  Scribae,  qui 
ab  Jerosolymis  de scender ant , 

audien- 

tes,  dixerunt  : 

Quoniam  Beelzebub 

habet. 

Hic  non  eiicit  daemenes  nisi  in 
Beelzebub  principe  daemoniorum. 

Et  alvi ,  tentantes,  signum  de 
coelo  quaere^ant  ab  eo. 

Jesus  autem  sciens  cogitationes 
eorum , 

convocatis  eis  in  parabolis 
dicebat  ìllis  : 

Omne  regnum  divisum  contra 
se,  de.solabitur  :  et  omnis  civitas, 
vel  domus  divisa  contra  se,  non 
stabit. 

Quomodo  potest  satanas  satanam 
eiicere  ? 

Et  si  satanas  satanam  eiicit ,  ad- 
versus  se  divisus  est. 

Et  si  satanas  consurrexerit  in 
semetipsum,  dispertitus  est ,  et  non 
poterit  stare,  sed  finem  habet. 

Quomodo  ergo  stabit  regnum 
eius  ? 

Quia  dicitis  in  Beelzebub  me  eii¬ 
cere  daemonia. 

Si  autem  ego  in  Beelzebub  eiicio 
daemonia,  fìlii  vestri  in  quo  eii- 
ciunt  ì  Ideo  ipsi  iudices  vestri 
erunt. 

Si  autem  ego  in  Spiritu  Bei  eiicio 
daemones ,  igitur  pervenit  in  vos 
regnum  Bei. 

Aut  quomodo  potest  quisquam  in- 
trare  in  domum  fortis,  et  vasa  eius 
diripere,  nisi  prius  alligaverit  for- 
tem  ì  Et  tunc  domum  illius  diripiet. 


Ma  i  Farisei, 

e  gli  Scribi,  che 
eran  venuti  da  Gerusalemme, 

udito 

questo  ,  dissero  : 

“  Egli  ha  Beel¬ 
zebub. 

“  Costui  non  caccia  i  demoni, 
se  non  per  opera  di  Beelzebub 
principe  dei  demoni  „. 

E  altri,  per  tentarlo,  Gli  chie¬ 
devano  un  segno  dal  cielo. 

Gesù  però,  conosciuti  i  loro  pen¬ 
sieri, 

chiamatili  a  sè,  diceva  loro 
in  parabole  : 

“  Qualunque  regno,  diviso  in 
contrari  partiti,  sarà  devastato  ;  e 
qualunque  città  o  famiglia,  divisa 
in  contrari  partiti,  non  sussisterà. 

“  Come  può  satana  cacciare  sa¬ 
tana  ? 

“  Ma  se  satana  discaccia  sa¬ 
tana,  egli  è  in  discordia  con  sè 
stesso. 

“  E  se  satana  è  ribelle  contro 
sè  stesso  e  discorde,  non  potrà 
sussistere,  ma  sta  per  finire. 

“  Come  dunque  sussisterà  il  suo 
regno  ? 

“  perchè  voi  dite,  che  in  virtù 
di  Beelzebub  io  caccio  i  demoni. 

“  Che  se  io  caccio  i  demoni  per 
virtù  di  Beelzebub,  per  virtù  di 
chi  li  cacciano  i  vostri  figliuoli  ? 
Per  questo  essi  saranno  vostri 
giudici. 

“  Se  poi  per  lo  Spirito  di  Dio  io 
caccio  i  demoni,  è  dunque  giunto 
a  voi  il  regno  di  Dio. 

“  Ovvero,  come  può  uno  entrare 
in  casa  d’un  forte  e  rubargli  le  sue 
robe,  se  prima  non  lega  il  forte  ? 
Allora,  sì,  gli  spoglierà  la  casa. 


Mt.,  XII,  24 
Mr.,  Ili,  22 

Mt.,  XII,  24 

Mr.,  Ili,  22 

Mt.,  XII,  24 

L.,  XI,  16 
Mt.,  XII,  25 
Mr.,  Ili,  23 
Mt..  XII,  25 


Mr.,  Ili,  23 
Mt.,  XII,  26 

Mr.,  Ili,  26 

Mt.,  XII,  26 
L.,  XI,  18 


Mt.,  XII,  28 
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L.,  XI,  21 


2  9 


» 


23 


Mr  ,  III,  28 


V) 


29 


Mt.,  XII,  32 


Mr.,  Ili,  30 


Mt.,  XII,  33 


Cum  fortis  armatus  custodii  a- 
trium  suurn ,  in  pace  sunt  ea  quae 
possidet. 

Si  autem  fortior  eo  superveniens 
vicerit  eum ,  universa  arma  eius 
auferet ,  in  quibus  confidebat ,  et 
spolia  eius  distribuet. 

Qui  non  est  mecum,  contra  me 
est  :  et  qui  non  colligit  mecum ,  di¬ 
sperga. 

Amen  dico  vobis,  quoniam  omnia 
dimittentur  filiis  hominum  peccata, 
et  blasphemiae,  quibus  blasphema- 
verint. 

Qui  autem  blasphemaverit  in  Spi- 
ritum  Sanctum,  non  habebit  remis- 
sionem  in  aeternum,  sed  reus  erit 
aeterni  delieti. 

Et  quicumque  dixerit  verbum 
contra  Filium  hominis,  remittetur 
ei  :  qui  autem  dixerit  contra  Spi- 
ritum  Sanctum,  non  remittetur  ei 
neque  in  hoc  saeculo ,  neque  in  fu¬ 
turo. 

Quoniam  dicebant  :  Spiritum  im- 
mundum  habet. 

Aut  facite  arborem  bonam,  et 
fructum  eius  bonum  :  aut  facite 
arborem  malam,  et  fructum  eius 
malum  :  siquidem  ex  fructu  arbor 
agnoscitur. 


“  Quando  il  forte  in  armi  guarda 
r  atrio,  quanto  egli  possiede  è  in 
sicuro. 

“  Ma  se  uno  più  forte  di  lui  gli 
va  so  ora  e  lo  vince,  si  porta  via 
tutte  le  sue  armi,  nelle  quali  egli 
confidava,  e  ne  divide  le  spoglie. 

“Chi  non  è  con  me,  è  contro 
di  me  ;  e  chi  non  raccoglie  con 
me,  disperde. 

“  In  verità  vi  dico,  che  saranno 
rimessi  ai  figli  degli  uomini  tutti 
i  peccati  e  qualunque  bestemmia 
abbiano  proferita. 

“  Ma  chi  avrà  bestemmiato  con¬ 
tro  lo  Spirito  Santo,  non  otterrà 
perdono  in  eterno  ;  ma  sarà  reo 
di  eterno  delitto. 

“  E  a  chi  avrà  sparlato  contro 
il  Figliuol  dell’  uomo,  sarà  perdo¬ 
nato  ;  ma  a  chi  avrà  sparlato  con¬ 
tro  lo  Spirito  Santo,  non  sarà  per¬ 
donato,  nè  in  questo  mondo,  nè 
nel  futuro 

Infatti  dicevano  :  “  Ha  lo  spi¬ 
rito  immondo  „. 

“  0  date  buono  1’  albero,  e  pur 
buono  sarà  il  suo  frutto  ;  o  date 
guasto  T  albero,  e  guasto  sarà  il 
suo  frutto  ;  perchè  dal  frutto  si 
riconosce  la  pianta  „. 


Malizia  dei  Farisei. 


Mt.,  XII,  34  Progenies  viperarum,  quomodo 
potestis  bona  loqui,  cum  sitis  mali  ì 
ex  abundantia  enim  cordis  os  lo- 
quitur. 

„  „  35  Bonus  homo  de  bono  thesauro 

profert  bona  :  et  malus  homo  de 
ynalo  thesauro  profert  mala. 

„  „  36  Dico  autem  vobis  quoniam  omne 

verbum  otiosum,  quod  loditi  fuerint 
homines,  reddent  rationem  de  eo 
in  die  iudicii. 

„  „  37  Ex  verbis  enim  tuis  iustificabe- 

ris,  et  ex  verbis  tuis  condemnaberis. 


“  Razza  di  vipere,  come  potete 
parlar  bene  voi,  se  siete  cattivi  ? 
perchè  dalla  pienezza  del  cuore 
parla  la  bocca. 

“  L’  uomo  dabbene  da  buon  te¬ 
soro  cava  fuori  il  bene  ;  e  il  cat¬ 
tivo  da  cattivo  tesoro  cava  fuori 
il  male. 

Or  vi  dico,  che  d'  ogni  parola 
oziosa  che  avranno  detta  gli  uo¬ 
mini,  renderanno  conto  nel  giorno 
del  giudizio, 

“  perchè  dalle  tue  parole  sarai 
giustificato,  e  dalle  tue  parole  sa¬ 
rai  condannato  „. 
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Il  segno  di  Criona. 


Tunc  responderunt  ei  quidam 
de  Scribis  et  Pharisaeis,  dicentes  : 
Magister,  volumus  a  te  signum 
ridere . 

Turbis  autem  concurrentibus , 
coepit  dicere .  Generatio  hacc  gene- 
ratio  nequam  est. 

Generatio  mala  et  adultera  si¬ 
gnum  quaerit  :  et  signum  non  da- 
bitur  ei,  nisi  signum  Jonae  pro- 
phetae. 

Sicut  enim  fuit  Jonas  in  ventre 
ceti  tribus  diebus  et  t ribus  noeti- 
bus  :  sic  erit  Filius  hominis  in 
corde  terrae  tribus  diebus  et  tribus 
noctibus. 

Sicut  fuit  Jonas  signum  Ninivi- 
tis  :  ita  erit  et  Filius  hominis  ge¬ 
nerai  ioni  isti. 

Viri  Ninivitae  surgent  in  iudicio 
cum  generatione  ista,  et  condem- 
nabunt  eam  :  quia  poenitentiam 
egerunt  in  praedicatione  Jonae.  Et 
ecce  plus  quam  Jonas  hic. 

Regina  austri' sur get  in  iudicio 
cum  generatione  ista ,  et  condemna- 
bit  eam:  quia  venit  a  finibus  terrae 
audire  sapientiam,  Salomonis,  et 
ecce  plus  quam  Salomon  hic. 


Allora  Gli  replicarono  alcuni  de¬ 
gli  Scribi  e  dei  Farisei,  dicendo: 
“  Maestro,  desideriamo  veder  da 
Te  un  prodigio 

E  affollandosi  intorno  a  Lui  le 
genti,  cominciò  a  dire  :  “  Questa 
generazione  è  generazione  per¬ 
versa. 

“  Questa  generazione  malvagia 
e  adultera  va  cercando  un  prodi¬ 
gio  ;  e  nessun  prodigio  le  sarà  con¬ 
cesso,  tranne  quello  del  profeta 
Giona. 

“  Perchè,  come  G  ona  stette  tre 
giorni  e  tre  notti  nel  ventre  della 
balena,  così  starà  il  Figliuol  del¬ 
l’uomo  tre  giorni  e  tre  notti  nel 
seno  della  terra. 

“  Come  Giona  fu  un  segno  pei 
Niniviti,  così  il  Figliuolo  dell’uo¬ 
mo  sarà  un  segno  per  questa  ge¬ 
nerazione. 

“  Gli  uomini  di  Ninive  sorge¬ 
ranno  nel  giudizio  contro  questa 
generazione  e  la  condanneranno  ; 
perchè  essi  alla  predicazione  di 
Giona  fecero  penitenza.  Ed  ecco 
qui  uno  eh’  è  più  di  Giona. 

u  La  regina  del  mezzodì  si  le¬ 
verà  nel  giudizio  contro  questa 
generazione  e  la  condannerà,  per¬ 
chè  venne  dall’  estremità  della 
terra  a  udir  la  sapienza  di  Salo- 
mone.  Ed  ecco  qui  uno  eh’  è  da 
più  di  Salomone  „. 


Mt.,  XII,  38 


L.,  XI,  29 


Mt.,  XII,  39 


40 


L.,  XI,  30 


Mt.,  XII,  41 


42 


\ 


Gii  spiriti  maligni. 


Cum  autem  immundus  spiritus 
exierit  ab  homine ,  ambulat  per  loca 
arida ,  quaerens  requiem ,  et  non 
invenit. 

Tunc  dicit  :  Revertar  in  domum 
meam,  unde  exivi.  Et  veniens  in¬ 
venit  eam  vacantem ,  scopis  mun- 
datam  et  ornatam. 

Tunc  vadit,  et  assumit  septem 
alios  spiritus  sec.um  nequiores  se, 
'et  intrantes  habitant  ibi  :  et  fìunt 
novissima  hominis  illius  peior a prio- 


“  Quando  lo  spirito  impuro  è  Mt.,  XII,  43 
uscito  da  un  uomo,  se  rie  va  per 
luoghi  aridi,  cercando  riposo,  e 
non  lo  trova. 

“  Allora  dice  :  Ritornerò  nella  „  „  44 
mia  casa,  donde  sono  uscito.  E, 
giuntovi,  la  trova  vuota,  spazzata 
e  ornata. 

“  Allora  va  a  prender  con  sè  „  „  45 
altri  sette  spiriti  peggiori  di  lui, 
ed  entrano  ad  abitarla;  e  lo  stato 
ultimo  di  quest’uomo  diventa  peg- 


L.,  XI,  27 

„  -,  28 

Mt.,  XII,  46 

L.,  Vili,  19 
Mr.,  Ili,  31 

n  «  °- 
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ribus.  Sic  erit  et  generatiom  huic 
pcssimae. 


Felicità  di  chi 

Factum  est  autem ,  cum  haec  eli¬ 
cer  et  :  extollens  eocem  quaedam  mu- 
lier  de  turba,  dixit  illi  :  Beatus 
vcnter  qui  te  portarti,  et  ubera 
quae  suxisti. 

At  ille  dixit  :  Quinimmo  beati  qui 
audiunt  rerbum  Bei,  et  custodiunt 
illud. 


giore  del  primiero.  Così  accadrà 
anche  a  questa  generazione  per¬ 
versa  „. 

ascolta  Gesù. 

Or  avvenne  che,  mentre  Egli 
parlava  così,  una  donna,  levando 
la  voce  di  mezzo  alla  folla,  Gli 
disse  :  “  Beato  il  seno  che  Ti  ha 
portato,  e  le  poppe  che  hai  suc¬ 
chiate  „. 

Ma  Egli  disse  :  “  Anzi  beati  co¬ 
loro  che  ascoltano  la  parola  di 
Dio  e  la  osservano  „. 


La  famiglia  di  Gesù 


Adirne  eo  loquente  ad  turbas,  ecce 
maler  cius  et  fratres  stabant  foris, 
quaerentes  loqui  ei, 

et  non  poterant  adire  eum  prue 
turba. 

Miserunt  ad  eum  rocantes  eum, 

Et  sedebat  circa  eum  turba. 

Dixit  autem  ei  quidam :  Ecce  ma- 
ter  tua  et  fratres  tui  foris  stomi , 
quaerentes  te, 

Volentes  te  ridere. 

At  ipse  respondens  dicenti  sibi, 
ait  :  Quae  est  mater  mea,  et  qui 
sunt  fratres  mei  ì 

Et  circumspiciens  eos,  qui  in  cir¬ 
cuita  eius  sedebant, 

Et  extenden.s  manum  in  disci- 
pulos  suos ,  dixit  :  Ecce  mater  mea 
et  fratres  mei. 

Mater  mea  et  fratres  mei  hi  sunt , 
qui  rerbum  Bei  audiunt,  et  faeiunt. 

Quicumque  enim  fecerit  rolunta- 
tem  Patris  mei,  qui  in  coelis  est , 
ipse  meus  frater ,  et  soror,  et  ma- 
ter  est. 

Parabola  del 

In  ilio  die, 

cum  turba  multa  con- 
rcnircnt,  et  de  ciritatibus  propera- 
rent  ad  eum, 


Mentre  Egli  continuava  a  par¬ 
lare  alle  turbe,  ecco  che  la  madre 
e  i  fratelli  di  Lui  stavan  fuori, 
chiedendo  di  parlargli, 

e  non  potevan  accostarsi  a  Lui 
per  la  folla. 

Mandarono  a  chiamarlo. 

E  sedeva  intorno  a  Lui  molta 
gente. 

E  uno  Gli  disse  :  “  Tua  madre 
e  i  tuoi  fratelli  son  fuori  e  cer¬ 
cano  di  Te, 

e  bramano  di  vederti  „. 

Ma  Egli  rispose  a  chi  Gli  par¬ 
lava:  a  Chi  è  mia  madre,  e  chi 
sono  i  miei  fratelli  ?  „. 

E  girati  gli  occhi  sopra  coloro 
che  Gli  sedevano  intorno, 

e  stesa  la  mano  verso  i  suoi  di¬ 
scepoli,  disse  :  “  Ecco  mia  madre 
e  i  miei  fratelli. 

“Mia  madre  e  i  miei  fratelli 
sono  questi  che  ascoltano  la  pa¬ 
rola  di  Dio  e  la  mettono  in  pra¬ 
tica. 

“  Perchè  chi  fa  la  volontà  del 
Padre  mio  che  è  nei  cieli,  colui 
mi  è  fratello  e  sorella  e  madre 


seminatore. 

In  quel  giorno 

radunandosi  e  ac¬ 
correndo  a  Lui  da  ogni  città  gran 
folla, 
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Exiens  Jesus  de  domo ,  sedebat 
Secus  mai' e. 

Et  iterum  coepit  docere  :  et  con¬ 
gregata  est  ad  eum  turba  multa , 
ita  ut  in  navim  ascendens  seder  et 
in  mari:  et  omni  s  turba  circa  mar  e 
super  terram  erat  : 

J'-  v  *.  (  t  Cj  k.  /  .  *  •  * 

Et  docebat  eos  in  parabolis  mul¬ 
ta ,  et  dicebat  illis  in  doctrina  sua  : 

Audite  ;  ecce 

exiit  qui  srminat,  se¬ 
minare  semen  suum  :  et  dum  se¬ 
minata  aliud  cecidit  secus  viam,  et 
conculcatum  est, 

Et  venerunt  volueres  coeli ,  et 
comederunt  illud. 

Aliud  vero  cecidit  super  petrosa , 
ubi  non  habuit  terram  multam  :  et 
statini  exortum  est,  quoniam  non 
habebat  altitudinem  terrae  : 

Et  quando  exortus  est  sol,  exae- 
stuavit: 

quia  non  habebat  humorem : 

Et  eo  quod  non  habebat  radicem, 
exaruit. 

Et  aliud  cecidit  inter  spinas  :  et 
simul  exortae  spinae 

ascender  unt 
et  suffueaverunt  illud,  et  fructum 
non  dedit. 

Et  al  ud  cecidit  in  terram  bonam: 
et  dabat  fructum  ascendentem  et 
d'escentem,  et  afferebat  unum  tri- 
ginta,  unum  sexaginta,  et  unum 
cent  uni. 

Haec  dicens  clamabat  :  Qui  habet 
aures  audiendi,  audiat. 

Et  cum  esset  singularis,  hi,  qui 
cum  eo  erant  duodecim, 

accedentes, 

interrogabant  eum ,  quae  esset  haec 
parabola. 

Dixerunt  ei  :  Quare  in  parabolis 
loqueris  eis  ì 

Qui  respondens,  ait  illis  :  Quia 
vobis  datum  est  nosse  mysteria  re¬ 
gni  eoelorum  :  illis  autem  non  est 
datum. 

Vobis  datum  est  nosse  mysterium 
regni  Dei,  caeteris  autem, 


Gesù,  uscito  dalla  casa,  stava 
a  sedere  alla  riva  del  mare. 

E  cominciò  di  nuovo  a  inse¬ 
gnare;  e  Gli  si  radunò  d’intorno 
grandissima  folla;  di  modo  che, 
montato  in  una  barca,  stava  sul 
mare;  e  tutta  la  turba  era  a  terra 
lungo  la  marina. 

E  insegnava  loro  molte  cose 
per  via  di  parabole,  e  diceva  loro 
nel  suo  ammaestramento  : 

“  Udite  :  ecco 

andò  il  seminatore 
a  seminare  la  sua  semenza;  e  nel 
seminarla,  una  parte  cadde  lungo 
la  .strada,  e  fu  calpestata; 

“  e  vennero  gli  uccelli  dell’  aria, 
e  la  mangiarono. 

“  Parte  cadde  in  luoghi  sassosi, 
ove  non  aveva  molta  terra  ;  e  su¬ 
bito  spuntò  fuori,  perchè  non  ave¬ 
va  profondità  di  terreno. 

“  Ma,  levatosi  il  sole,  la  riar¬ 
se  , 

perchè  non  aveva  umore  ; 

“  e  perchè  non  aveva  barbicato, 
seccò. 

“  Un’  altra  parte  cadde  tra  le 
spine,  e  le  spine  che  insieme 
nacquero, 

crebbero  e  la  soffocarono, 
e  non  recò  frutto. 


Mt.,  XIII,  1 
Mr.,  IV,  I 


ri 


V) 


«  V)  ^ 

L.,  Vili,  5 


Mr.,  IV,  4 


L.,  Vili,  6 
Mr.,  IV,  6 

L.,  Vili,  7 

Mr.,  IV,  7 


“  Altra  cadde  in  buon  terreno  ;  „  „  8 

e  dette  frutto  che  venne  su  rigo¬ 
glioso  :  e  rese  dove  trenta  per  uno, 
dove  sessanta,  e  dove  cento  „. 


Detto  questo,  esclamò  :  “  Chi 
ha  orecchi  da  intendere,  intenda  „. 

Ma  quando  Egli  fu  solo,  i  dodici 
,ch’  erano  con  Lui, 

accostatisi, 

Gli 

domandavano  che  parabola  fosse 
questa. 

Gli  dissero  :  *  Perchè  parli  Tu 
ad  essi  con  parabole  ?  „. 

E  1  Egli  rispondendo  disse  loro  : 
“  Perchè  a  voi  è  concesso  di  inten¬ 
dere  i  misteri  del  regno  dei  cieli  ; 
ma  ad  essi  ciò  non  è  stato  concesso. 

“  A  voi  è  stato  concesso  d’in¬ 
tendere  il  mistero  del  regno  di 
Dio,  ma  a  tutti  gli  altri, 


L.,  Vili,  8 

Mr..  IV,  10 

Mt.,  XIII,  10 
L.,  Vili,  9 

Mt.,  XIII,  10 
„  „  11 

L.,  Vili,  10 
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Mr.,  IV,  11 

Mt.,  XIII,  12 


» 


13 


Mr.,  IV,  12 


Mt.,  XIII,  14 


»  ti  1  ^ 

Mr.,  IV,  13 

Mt.,  Vili,  18 

L.,  Vili,  11 
Mr.,  IV,  14 


qui  foris 

sunt ,  in  parabolis  omnia  fiunt. 

Qui  enim  habet,  dabitur  ei,  et 
abundabit  :  qui  autem  non  habet , 
et  quod  habet  auferetur  ab  eo. 

Ideo  in  parabolis  loquor  eis  : 

Ut  videntes  videant,  et  non  vi¬ 
de  ant  :  et  audientes  audiant ,  et 
non  intelligant  :  nequando  conver- 
tantur,  et  dimittantur  eis  peccata. 

Et  adimpletur  in  eis  prophetia 
Isaiae  dicentis  :  Auditu  audietis,  et 
non  intelligetis  :  et  videntes  videbi- 
tis,  et  non  videbitis. 

) 

Incrassatum  est  enim  cor  populi 
huius,  et  auribus  graviter  audie- 
runt ,  et  oculos  suos  clauserunt  :  ne 
quando  videant  oculis ,  et  auribus 
audiant ,  et  corde  intelligant ,  et  con- 
vertantur ,  et  sanem  eos. 

Vestri  autem  beati  acuii  quia 
vident  ,  et  aures  vestrae  quia  au- 
diunt. 

Amen  quippe  dico  vobis,  quia 
multi  prophetae  et  iusti  cupierunt 
ridere  quae  videtis,  et  non  viderunt: 
et  audiì'e  quae  auditis,  et  non  au- 
dierunt. 

Et  ait  illis  :  Nescitis  parabolam 
hanc  ì  et  quomodo  omnes  parabolas 
cognoscetis  ? 

Vos  ergo  audite  parabolam  semi- 
nantis. 

Semen  est  verbum  Bei. 

Qui  seminai ,  verbum  seminai. 


15  Hi  autem  sunt ,  qui  circa  viam 
ubi  seminatur  verbum 


Mt.,  XIII,  19  regni  : 

Mr.,  IV,  15  Et  cum  audierint ,  confestim  venit 

satanas,  et  aufert  verbum ,  quod  se- 
minatum  est  in  cordibus  eorum, 

L.,  Vili,  12  Ne  credentes  salvi  fiant. 

Mr.,  IV,  16  Et  hi  sunt  similiter,  equi  super 
pietrosa  sem.inantur  :  qui  cum  nu¬ 


che  sono 

fuori,  tutto  si  fa  per  mezzo  di 
parabole. 

“  Perchè  a  chi  ha,  sarà  dato,  e 
sarà  ueir  abbondanza  ;  ma  a  chi 
non  ha,  sarà  tolto  anche  quello 
che  ha. 

“  Per  questo  parlo  loro  per  via 
di  parabole, 

“  affinchè  con  gli  occhi  veggano 
e  non  discernano  ;  e  con  gli  orecchi 
odano,  e  non  intendano  ;  perchè 
non  si  convertano  una  volta,  e 
siano  loro  rimessi  i  peccati. 

“  E  si  adempie  in  essi  la  pro¬ 
fezia  d’ Isaia,  che  dice  :  Udrete 
con  i  vostri  orecchi,  e  non  inten¬ 
derete  ;  e  mirerete  con  i  vostri 
occhi,  e  non  vedrete. 

“  Perchè  il  cuore  di  questo  oo- 
polo  è  insensibile  ;  e  son  duri  di 
orecchi,  e  han  chiusi  gli  occhi 
loro  ;  affinchè  non  vedano  con  gli 
occhi,  nè  odano  con  gli  orecchi, 
nè  intendano  col  cuore,  nè  si  con¬ 
vertano  ed  io  li  risani. 

“  Ma  beati  sono  gli  occhi  vostri 
che  veggono,  e  i  vostri  orecchi 
che  odono. 

“  Perchè  vi  dico  in  verità,  che 
molti  Profeti  e  molti  giusti  de¬ 
siderarono  di  vedere  quello  che 
voi  vedete,  e  non  lo  videro,  e  di 
udire  quello  che  udite,  e  non  l’udi¬ 
rono 

E  disse  loro  :  “  Non  intendete 
questa  parabola?  E  come  inten¬ 
derete  le  (altre)  parabole  tutte? 

“  Sentite  pertanto  voi  la  para¬ 
bola  del  seminatore. 

“  La  semenza  è  la  parola  di  Dio. 

“  Il  seminatore  è  colui  che  se¬ 
mina  la  parola. 

“  Quelli  che  la  semenza  rice¬ 
vono  lungo  la  strada,  sono  coloro 
nei  quali  vien  seminata  la  pa¬ 
rola 

del  regno  ; 

“  ma,  uditala,  vien  tosto  satana,  e 
porta  via  la  parola  seminata  nei 
loro  cuori, 

“  perchè  non  si  salvino  col  cre¬ 
dere. 

“  Similmente  quelli  che  hanno 
ricevuto  il  seme  in  luoghi  sassosi, 
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dierint  verbum ,  statim  cum  gaudio 
accipiunt  illud  : 

Et  non  habent  radicem  in  se, 
sed  temporales  sunt  : 

Qui  ad  tempus  credunt  : 

Deinde  orta  tribulatione  et  per- 
se  cut  ione  propter  verbum ,  confestim 
scandalizantur , 

Et  in  tempore  tentationis  rece- 
dunt. 

Et  alii  sunt ,  qui  in  spinis  semi- 
nantur  :  hi  sunt  qui  verbum  au- 
diunt, 

Et  aerumnae  saeculi,  et  deceptio 
divitiarum,  et  circa  reliqua  concu- 
piscentiae  introèuntes  suffocant  ver¬ 
bum,  et  sine  fructu  efficitur . 

Et  hi  sunt  qui  super  terram  Lo- 
nam  seminati  sunt, 

qui  in  corde 
bono  et  optimo  audientes  verbum 
retinent  et  fructum  afferunt  in 
patientia. 

Et  fructificant ,  unum  triginta, 
unum  sexaginta  et  unum  centum. 

Et  dicebat  illis  :  Nunquid  venit 
lucerna  ut  sub  modio  ponatur,  aut 
sub  ledo  ì 

Nemo  autem  lucer  namaccendens , 
operit  eam  vase,  aut  qubtus  lectum 
ponit  :  sed.  supra  candelabrum  po¬ 
nti,  ut  intrantes  videant  lumen. 

Non  est  enim  aliquid  abscondi- 
tum,  quod  non  manif estetur  :  nec 
factum  est  occultum,  sed  ut  in  pa- 
lam  veniat. 

Si  quis  habet  aures  audiendi, 
audiat. 

Et  dicebat  illis  :  Videte  quid  au- 
diatis.  In  qua  mensura  mensi  fue- 
ritis ,  remetietur  vobis ,  et  adiicietur 
vobis. 

Qui  enim  habet  t  dabitur  illi  :  et 
quicumque  non  habet,  etiam  quod 
putat  se  habere,  auferetur  ab  ilio. 


sono  coloro  che, uditala  parola, su¬ 
bito  l’ abbracciano  con  allegrezza; 

“  e  non  hanno  in  sè  radice,  ma  Mr.,  IV,  17 
son  di  corta  durata: 

“  i  quali  credono  per  un  tempo  ;  L.,  Vili,  13 
“  e  venuta  poi  la  tribolazione  Mr.,  IV,  17 
e  la  persecuzione  per  la  parola, 
restano  subito  scandalizzati, 

“  e  nel  tempo  della  tentazione  L.,  Vili,  13 
si  tirano  indietro. 

“  Quelli  che  ricevono  il  seme  Mr.,  IV,  18 
fra  le  spine,  sono  coloro  i  quali 
ascoltano  la  parola  ; 

“  ma  le  sollecitudini  del  secolo,  „  „  19 

e  le  ingannevoli  ricchezze,  e  gli 
altri  disordinati  affetti,  sopravve¬ 
nendo,  soffocano  la  parola;  ed  essa 
rimane  infruttuosa. 

“Ma  quelli  che  ricevono  il  seme  „  „  20 

in  buon  terreno,  sono  coloro, 


che 

in  cuore  buono  e  perfetto  riten¬ 
gono  la  parola  ascoltata  e  portano 
frutto  mediante  la  pazienza. 

“  E  rendono  chi  trenta,  chi  ses¬ 
santa,  chi  cento  „. 

E  diceva  loro  :  “  Forse  vien  fuo¬ 
ri  la  lucerna  per  esser  messa  sotto 
il  moggio,  o  sotto  il  letto  ? 

“  Nessuno,  poi,  accesa  la  lucerna, 
la  copre  con  un  vaso,  o  la  ripone 
sotto  il  letto  ;  ma  la  mette  sopra 
il  candeliere,  perchè  chi  entra, 
veda  lume. 

“  Niente  invero  c’  è  di  nascosto, 
che  non  debba  manifestarsi;  nè 
fu  cosa  occulta,  se  non  per  uscire 
alla  luce. 

“  Ohi  ha  orecchi  da  intendere, 
intenda  „. 

E  diceva  loro  :  “  Badate  a  quello 
che  udite.  Con  quella  misura  con 
la  quale  avrete  misurato,  sarà  ri¬ 
misurato  a  voi,  e  con  giunta. 

“  Poiché  a  chi  ha,  sarà  dato  ; 
e  a  chi  non  ha,  sarà  tolto  anche 
quello  che  egli  crede  di  avere  „. 


L.,  Vili,  15 


Mr.,  .V,  20 


W 


21 


L.,  Vili,  16 


Mr.,  IV, 


99. 


« 


J5 


23 


» 


9 


L.,  Vili, 


Il  buon  grano  e  il  loglio. 


Altam  parabolam  proposuit  illis, 
dicens  :  Simile  factum  est  regnum 
coelorum  homini,  qui  seminarti  bo- 
num  semen  in  agro  suo. 


Propose  loro  un’  altra  parabola,  Mt.,  XIII, 24 
dicendo  :  “  Il  regno  dei  cieli  è  si¬ 
mile  ad  un  uomo,  il  quale  seminò 
nel  suo  campo  buon  seme. 
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Mt.,  XIII,  25  Cura  antem  dormirent  homines , 
venit  inimicus  eius ,  et  super  semi¬ 
nava  zizania  in  medio  tritici ,  et 
ab  Ut. 

„  „  26  Cum  autem  crevisset  herba ,  et 

fructum  fecisset ,  timo  apparuerunt 
et  zizania. 

„  „  27  Accede ntes  autem  servi  pjatrisfa- 

milias,  dixerunt  ei  :  Domine,  nonne 
bonum  semen  seminasti  in  agro  tuoi 
Unde  ergo  habet  zizania  ? 


28  Et  ait  illis  :  Inimicus  homo  hoc 
fecit.  Servi  autem  dixerunt  ei  : 
Vis,  imus ,  et  colLigimus  ea  ì 

29  Et  ait  :  Non  :  ne  forte  colligen- 
tes  zizania,  eradicetis  simul  cum 
eis  et  triticum. 

30  Sinite  utraque  cresce're  usque  ad 
messem,  et  in  tempore  messis  dicam 
messoribus  :  Colligite  primum  zi¬ 
zania,  et  alligate  ea  in  fasciculos 
ad  comburendomi,  triticum  autem 
congregate  in  horreum  meum. 


a  Ma  nel  tempo  che  gli  uomini 
dormivano,  il  suo  nemico  andò, 
e  seminò  del  loglio  in  mezzo  al 
grano,  e  se  ne  partì. 

“  Cresciuta  poi  l’erba,  e  venuta 
a  frutto,  allora  apparve  anche  il 
loglio. 

“  E  i  servi  del  padre  di  famiglia 
andarono  a  dirgli  :  Signore,  non 
hai  tu  seminato  buon  seme  nel 
tuo  campo  ?  Come  dunque  c’  è  il 
loglio  ? 

“  Ed  egli  rispose  loro  :  Uomo 
nemico  ha  fatto  tal  cosa.  E  i  servi 
gli  dissero:  Vuoi  tu  che  andiamo 
a  coglierlo  ? 

“  Ed  egli  rispose  :  No,  perchè, 
cogliendo  il  loglio,  non  strappiate 
con  esso  anche  il  grano. 

“  Lasciate  che  l’  uno  e  1’  altro 
crescano  sino  alla  mietitura  ;  e  al 
tempo  della  raccolta  dirò  ai  mie¬ 
titori  :  Sterpate  prima  il  loglio,  e 
legatelo  in  fasci  per  bruciarlo  ;  il 
grano  poi  riponetelo  nel  mio  gra¬ 
naio 


La  semina  e  la  mietitura. 


Mr.,  IV,  26  Et  dicebat  :  Sic  est  regnum  Dei, 
quemadmodum  si  homo  iaciat  se¬ 
menterei  in  terram 

«  »  27  Et  dormiat,  et  exurgat  nocte  et 

die ,  et  semen  germinet,  et  incre- 
scat  dum  nescit  Me. 

«  «  28  Ultro  enim  terra  fructifìcat,  pri¬ 

mum  herbam ,  deinde  spicam ,  dein¬ 
de  plenum  frumentum  in  spica. 

«  «  29  Et  cum  produxerit  fructus,  sta- 

tim  rnittit  falcem,  quoniam  adest 
messis. 


Diceva  ancora  :  “  Il  regno  di 
Dio  è  come  se  uno  getta  il  seme 
sopra  la  terra. 

“  E  dorme  la  notte,  e  il  dì  sta 
sveglio  ;  e  il  seme  barbica  e  cre¬ 
sce,  menti'  ’egli  non  lo  sa. 

u  Perchè  la  terra  da  sè  stessa 
produce  prima  1’  erba,  poi  la  spiga, 
indi  nella  spiga  il  frumento  pieno. 

“  E  quando  il  frutto  è  maturo, 
subito  ci  mette  la  falce,  perchè  è 
venuta  la  mietitura  „. 


Il  granello  di  senapa. 


Mt.,  XIII,  31  Aliam  parabolani  proposuit  eis, 
dicens  : 

Mr.,  IV,  3  )  Cui  assimilabimus  regnum  Dei  ? 

aut  cui  parabolae  campar  ab  imus 
illud  ? 

Mt.,  XIII,  31  Simile  est  regnum  coelorum  gra¬ 
no  sinapis,  quod  accipiens  homo  se¬ 
mina  vit  in  agro  suo. 


Propose  loro  un’ altra  parabola, 
dicendo  : 

“  A  qual  cosa  assomiglieremo 
noi  il  regno  di  Dio  ?  o  con  qual 
parabola  lo  figureremo  ì 

“  E  simile  il  regno  dei  cieli  a 
un  granello  di  senapa,  che  un 
uomo  prese  e  seminò  nel  suo 
campo  ; 
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Quod  minimum  quidem  est  om¬ 
nibus  seminibus , 

quae  sunt  in  terra : 

Et  cum,  seminatum  fuerit,  ascen¬ 
diti  et  fit  maius  omnibus  oleribus , 
Et  fit  arbore 

Et  fcicit  ramos  magnos,  ita  ut 
possint  sub  umbra  eius  aves  coeli 
Inabitare. 

Il  li 

Alianti  parabolani  locutus  est  eis: 

Cui  simile  aestimabo  reqnum 
Dei  ? 

Simile  est  regnum  coelorum 
fermento ,  quod  acceptum  mulier 
abscondit  in  farinae  satis  tribus, 
donec  fermentatum  est  totum. 

Haec  omnia  locutus  est  Jesus  in 
parabolis  ad  turbas. 

Et  talibus  multis  parabolis  loque- 
batur  eis  verbum ,  prout  poterant 
audire. 

Et  sine  parabola  non  loquebatur 
eis  ; 

Ut  impleretur  quod  dictum  erat 
per  Prophetam  dicentem  :  Aperiam 
in  parabolis  os  meum  ,  eructabo 
abscondita  a  constitutione  mundi. 

Seorsum  autem  discipulis  suis 
disse rebat  omnia. 

Spiegazione  della 

Time,  dimissis  tur  bis,  venit  in 
domum  :  et  accesserunt  ad  eum  cli- 
scipuli  eius ,  dicentes  :  Edissere  no- 
bis  parabolani  zizaniorum  agri. 

Qui  respondens  ait  illis  :  Qui  se¬ 
ra  ina  t  bonum  semen,  est  Filius  ba¬ 
rn, inis. 

Ager  autem ,  est  mundus.  Bonum 
vero  semen ,  hi  sunt  filii  regni.  Zi- 
zania  autem,  filii  sunt  nequam. 

Inimicus  autem,  qui  seminavit 
ea,  est  diabolus.  Messis  vero,  con- 
summatio  saeculi  est.  Messores  au¬ 
tem,  angeli  sunt. 


“  questa  è  proprio  la  più  minuta 
di  tutte  le  semenze, 

che  sono  al 

mondo. 

“  Ma,  dopo  seminata,  cresce  e 
diventa  il  maggiore  dei  legumi, 

“  e  diviene  un  albero, 

“  e  fa  rami  grandi,  tanto  da 
potersi  posare  gli  uccelli  dell’aria 
all’  ombra  sua 

evito. 

Disse  loro  un’  altra  parabola. 

“  A  qual  cosa  assomiglierò  il 
regno  di  Dio  ? 

“  Il  regno  dei  cieli  è  simile  al 
lievito,  cui  una  donna  prese  e  na¬ 
scose  in  tre  staia  di  farina  ;  finché 
tutto  fermentò  „. 

Tutto  ciò  Gesù  fece  noto  alle 
turbe  con  parabole. 

E  spiegava  loro  la  parola  con 
molte  di  quelle  parabole,  secondo 
che  potevano  intendere  ; 

e  senza  parabole  non  parlava 
loro  ; 

affinchè  si  adempisse  quello  che 
era  stato  detto  dal  Profeta  :  “  A- 
prirò  la  mia  bocca  in  parabole; 
manifesterò  cose  occulte  dalla  fon¬ 
dazione  del  mondo  „. 

Ma  a  solo  a  solo  spiegava  tutto 
ai  suoi  discepoli. 

parabola  del  loglio. 

Allora  Gesù,  licenziato  il  popolo, 
se  ne  tornò  a  casa  ;  e  Gli  si  acco¬ 
starono  i  suoi  discepoli,  dicendo  : 
“  Spiegaci  la  parabola  del  loglio 
nel  campo  „. 

Ed  Egli,  rispondendo,  disse  loro: 
“  Colui  che  semina  buon  seme,  è 
il  Figliuolo  dell’  uomo. 

“  Ilvcampo  è  il  mondo:  il  buon 
seme  sono  i  figliuoli  del  regno  : 
il  loglio  poi  sono  i  figliuoli  del 
maligno. 

w  II  nemico,  che  1’  ha  seminato, 
è  il  diavolo  ;  la  raccolta  è  la  fine 
del  mondo  ;  i  mietitori  sono  gli 
angeli. 
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Sicut  ergo  colliguntur  ziz ernia, 
et  igni  comburuntur  :  sic  erit  in 
consummatione  saec  uli. 

Mittet  Filius  hominis  angelos 
saos,  et  colligent  de  regno  eius  om¬ 
nia  scandala,  et  eos  qui  faciunt 
iniquitatem  : 

Et  mittent  eos  in  caminum  ignis. 
Ibi  erit  ffetus  et  stridor  dentium. 

Tunc  insti  fulgebunt  sicut  sol  in 
regno  PatHs  eorum.  Qui  habetau- 
res  audienci,  audiat. 


“  Siccome  dunque  si  raccoglie 
il  loglio,  e  si  abbrucia,  così  suc¬ 
cederà  alla  fine  del  mondo. 

“  Il  Figliuolo  dell’uomo  mande¬ 
rà  i  suoi  angeli  ;  e  toglieranno  via 
dal  suo  regno  tutti  gli  scandali, 
e  tutti  coloro  che  esercitano  la 
iniquità. 

“  E  li  getteranno  nella  fornace 
di  fuoco.  Ivi  sarà  pianto  e  stridor 
di  denti. 

“  Allora  splenderanno  i  giusti, 
come  il  sole,  nel  regno  del  loro 
Padre.  Chi  ha  orecchi  da  intendere, 
intenda 


11  tesoro,  la  perla  e  la  rete. 


Simile  est  regnum  coelorum  the- 
sauro  abscondito  in  agro  :  quem 
qui  invenit  homo,  abscondit,  et  prete 
gaudio  illius  vadit,  et  vendit  uni¬ 
versa  quae  habet,  et  emit  agrum 
illurn. 

Iterum  simile  est  regnum  coelo¬ 
rum  homini  negotiatori ,  quaerenti 
bonets  margaritas. 

Inventa  autem  una  pretiosa  mar¬ 
garita,  abiit,  et  vendidit  omnia  quae 
habuit,  et  emit  eam. 

Iterum  simile  est  regnum  coelo¬ 
rum  sagenae  missae  in  mare,  et  ex 
omni  genere  piscium  congreganti. 

Quam,  cum  impleta  esset,  edu- 
centes,  et  secus  litus  sedentes ,  ele- 
gerunt  bonos  in  vasa ,  malos  autem 
foras  miserunt- 

Sic  erit  in  consummatione  saeculi : 
exibunt  angeli,  et  separabunt  ma¬ 
los  de  medio  iustorum  : 

Et  mittent  eos  in  caminum  ignis  : 
ibi  erit  fletus,  et  stridor  dentium. 

Intellexistis  haec  omnia  ì  Dicunt 
ei  :  Etiam. 

Ait  illis  :  Ideo  omnis  Scriba  do- 
ctus  in  regno  coelorum,  similis  est 
homini  patrifamilias,  qui  profert 
de  thesauró  suo  nova  et  vetera. 


“  Di  più  il  regno  dei  cieli  è  si¬ 
mile  ad  un  tesoro  nascosto  in  un 
campo  ;  che  un  uomo,  trovatolo, 
non  palesa;  e  tutto  allegro  di  ciò, 
va,  e  vende  quel  che  ha,  e  com¬ 
pra  quel  campo. 

E  anche  simile  il  regno  dei 
cieli  a  un  mercante  che  cerca  belle 
perle  ; 

“  e,  trovata  una  perla  di  gran 
pregio,  va  e  vende  quanto  ha  e 
la  compra. 

“  Inoltre  è  simile  il  regno  dei» 
cieli  a  una  rete  gettata  in  mare 
che  raccoglie  ogni  sorta  di  pesci. 

“  La  quale,  allorché  fu  piena, 
(i  pescatori)  tiratala  fuori,  e  po¬ 
stisi  a  sedere  sul  lido,  scelsero  e 
riposero  i  buoni  nei  canestri,  e 
buttarono  via  i  cattivi. 

“  Così  succederà  nella  consuma¬ 
zione  del  secolo  :  verranno  gli  an¬ 
geli,  e  separeranno  i  cattivi  di 
mezzo  ai  giusti  ; 

“  e  li  getteranno  nella  fornace 
di  fuoco.  Ivi  sarà  pianto  e  stridor 
di  denti. 

“  Avete  voi  inteso  tutte  queste 
cose?  „.  “  Sì  „  risposero  essi. 

Ed  Egli  disse  loro  :  “  Per  questo 
ogni  Scriba,  istruito  pel  regno  dei 
cieli,  è  simile  a  un  padre  di  fami¬ 
glia,  il  quale  cava  fuori  dal  suo 
tesoro  roba  nuova  e  usata  „. 
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Tempesta  sedata. 


Factum  est  autem , 

in  illa  die, 
cum  sero  esset  factum, 

Videns  Jesus  turbas  multas  cir- 
cum  se,  iussit  ire  trans  fretum. 

Secuti  sunt  eum  discipuli  eius. 

Et  ait  ad  illos  :  Transfretemus 
trans  stagnum. 

Et  dimittentes  turbam,  assumunt 
eum  ita  ut  erat  in  navi  :  et  alme 
naves  erant  cum  ilio. 

Et  ascenderunt. 

Et  navigantibus  illis,  obdormivit. 

Et  ecce  motus  magnus  factus  est 
in  mari, 

Et  descendit  procella  venti  in 
stagnum, 

Et  fluctus  mittebat  in  navim, 

Ita  ut  navicula  operiretur  flu- 
ctibus. 

Et  complebantur ,  et  periclitaban- 
tur. 

Et  erat  ipse  in  puppi  super  cer¬ 
vice il  dormiens. 

Et  accesserunt  ad  eum  discipuli 
eius,  et  suscitaverunt  eum,  dicen- 
tes  : 

Magister,  non  ad  te  pertinet,  quia 
perimus  ? 

Domine,  salva  nos,  perimus. 

Et  dicit  eis  Jesus  :  Quid  timidi 
estis,  modicae  fidei  ì  Tunc  surgens, 

increpavit  ventum  et  tempestatevi 
aquae, 

Et  dixit  mari  :  Tace ,  obmutesce. 
Et  cessavit  ventus  ,  et  facta  est 
tranquiUitas  magna. 

Et  ait  illis  :  Quid  timidi  estis  ì 
needum  habetis  fidem  ? 

Ubi  est  fides  vestra  ì 

Et  timuerunt  timore  magno , 

Et  mirati  sunt  ad  invicem,  di- 
centes  :  Quis  putas  hic  est,  quia  et 
ventis,  et  mari  imperat,  et 

venti  et 

mare  obediunt  ei  ? 

\ 

Bellino,  Gesù  Cristo. 


E  avvenne  che, 

lo  stesso  giorno, 

venuta  la  sera, 

vedendo  Gesù  una  gran  folla 
intornò  a  sè,  dette  ordine  per 
passare  all’  altra  riva. 

Lo  seguirono  i  suoi  discepoli. 

E  disse  loro  :  “  Traghettiamo  il 
lago 

E,  licenziato  il  popolo,  Lo  pren¬ 
dono,  come  stava,  nella  barca  ;  e 
altre  barche  erano  con  Lui. 

E  sciolsero  dal  lido. 

E  mentre  navigavano,  Egli  si 
addormentò. 

Quand’  ecco  una  gran  tempesta 
si  sollevò  nel  mare, 

e  un  turbine  di  vento  si  mise 
nel  lago, 

e  gettava  le  onde  nella  barca, 

tanto  che  la  barca  era  coperta 
dai  flutti. 

Quindi  si  empivano  di  acqua  e 
pericolavano. 

Ed  Egli  se  ne  stava  a  poppa, 
addormentato  sopra  un  guanciale. 

Allora  accostatisi  a  Lui,  i  suoi 
discepoli  Lo  svegliarono,  dicendo  : 

“  Maetro,  a  Te  non  importa  che 
noi  ci  perdiamo  ? 

“  Signore,  salvaci  ;  siam  per¬ 
duti  „. 

E  Gesù  disse  loro  :  “  Perchè  te¬ 
mete,  gente  di  poca  fede  ?  „.  E 
levatosi, 

sgridò  il  vento  e  i  flutti, 

e  disse  al  mare  :  “  Chètati,  taci  „. 
E  cessò  il  vento,  e  si  fece  gran 
bonaccia. 

E  disse  loro  :  “  Perchè  state  pau¬ 
rosi  ?  Ancor  non  avete  fede  ? 

“  Dov'  è  la  vostra  fede  ?  „. 

E  sentirono  gran  timore, 

e  facevan  le  maraviglie  e  dice¬ 
vano  tra  loro  :  “  Chi  è  mai  Costui 
che  comanda  al  vento  e  al  ma¬ 
re,  e 

il  vento  e  il  mare  Gli  ubbi¬ 
discono  1  „. 
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Et  venerimi  trans  freturn  maris 
in  regionem  Gerasenorum, 

Quae  est  cantra  Galilaeam. 

Et  rum  egressus  esset  ad  terram, 
statini  „ 

occurrerunt  ei  dvo  habentes 
daemonia,  de  monumentis  exeuntes . 
saevi  nimis,  ita  ut  nerno  posset 
transire  per  viam  illam. 

Et  ecce , 

homo  (un  us  illoruni)  in 
spirita  immundo , 

Qui  habebat  daernonium  iam  tem¬ 
poribus  multis ,  et  vestimento  non 
induebatur  ,  neque  in  domo  ma- 
nebat ,  sed 

qui  domicilium  habebat 
in  monumentis,  et  neque  catenis 
iam  quisquam  poterat  eum  ligure  : 

Quoniam  saepe  compedibus  et  ca¬ 
tenis  vinctus,  dirupisset  catenas , 
et  compedes  comminuisset ,  et  nemo 
poterat  eum  domare. 

Et  semper  die  ac  nocte.  in  mo¬ 
numentis ,  et  in  montibus  erat ,  cla- 
mans,  et  concidens  se  lapidibus. 

Videns  autem  Jesum  a  longe, 
cucurrit , 

Procidit  ante  illuni, 

et  adoravit 

eum. 

Et  exclamans  voce  magna  dixit  : 
Quid  milii ,  et  tibi  est ,  Jesu  Fili  Pei 
Altissimi  ? 

Venisti  huc  ante  tempus  torque- 
re  nos  ? 

Adiuro  te  per  Peum,  ne  me  tor- 
queas. 

Picebat  enim  illi:  Exi  spirita s 
immunde  ab  homine. 


L.,  Vili,  80  Interrogavi  autem  illuni  Jesus , 
dicens  :  Quod  tibi  nomen  est  ì  Et 
dicit  ei : 

Mr.,  V,  9  Legio  mihi  nomen  est,  quia  multi 
sumus. 

L.,  Vili,  30  Quia  intr aver ant  daemonia  multa 

in  eum. 


E,  tragittato  il  Iago,  giunsero  nel 
paese  dei  Geraseni, 

ohe  sta  dirimpetto  alla  Galilea. 

E  quando  scese  a  terra, 

subito 

Gli  vennero  incontro  due  indemo¬ 
niati,  che  uscivano  dalle  sepol¬ 
ture  ;  ed  eran  tanto  furiosi,  che 
nessuno  poteva  passare  per  quella 
strada. 

Ed  ecco 

un  uomo  (uno  di  quelli) 
posseduto  dallo  spirito  immondo, 

il  quale  da  gran  tempo  ave¬ 
va  il  demonio ,  e  non  portava 
vestito ,  e  non  abitava  per  le 
case,  ma 

che  abitava  nei  sepol¬ 
creti,  nè  vi  era  chi  mai  potesse 
tenerlo  legato  neppur  con  catene  ; 

perchè  essendo  stato  spesse  vol¬ 
te  legato  con  catene  e  con  i  ferri 
ai  piedi,  aveva  spezzate  le  catene 
e  rotti  i  ferri,  e  nessuno  poteva 
domarlo. 

E  stava  sempre  dì  e  notte  per 
le  sepolture  e  per  i  monti,  gri¬ 
dando  e  lacerandosi  con  le  pietre. 

Questi,  veduto  Gesù  da  lontano, 
corse, 

si  prostrò  davanti  a  Lui, 

e  Lo 

adorò. 

E,  gridando  ad  alta  voce,  disse  : 
“  Che  ho  a  fare  io  con  Te,  o  Gesù, 
Figliuolo  di  Dio  altissimo  ? 

“  Sei  Tu  venuto  qui  avanti  tem¬ 
po  per  tormentarci  ? 

“  Ti  scongiuro  per  Dio,  che  non 
mi  tormenti  „. 

Perchè  Gesù  gli  diceva:  “  Esci, 
spirito  immondo  ,  da  cotesto 
uomo  „. 

E  Gesù  lo  interrogò,  dicendo  : 
u  Qual  è  il  tuo  nome  ?  E  quello 
rispose  : 

u  Mi  chiamo  legione,  perchè  sia¬ 
mo  molti  „. 

Infatti  molti  dèmoni  erano  en¬ 
trati  in  lui. 
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Et  rogabant  illuni 

multimi,  ne  se 
expelle  rei  extra  regione  m  : 

Ne  impera)' et,  illis  ut  in  abyssum 
irent. 

Erat  autem  non  longe  ab  illis , 
circa.,  montem  grex  porcorurn  ma- 
gnus,  pascens. 


E  Lo  pregavano,  L.,  Vili,  3i 

con  larghe  pa-  Mr,  V,  10 
role,  che  non  li  scacciasse  da  quel 
paese  ; 

e  non  comandasse  loro  di  andar  L.,  viri,  31 
nell’  abisso. 

E  vi  era  non  lontano  da  essi  Mt.,  Vili,  30 
a  pascere  intorno  al  monte  una  Mr.,  V,  Il 
gran  mandra  di  porci. 


Et  deprecabantur  eum  spiritus, 

E  gli  spiriti  Lo  pregavano 

>1  v 

12 

ut  permitteret  eis  in  illos  ingredi, 

che  permettesse  loro  d’entrare  in 

L.,  Vili, 

32 

Dicentes  :  Si  eiicis  nos  hinc,  miti  e 

quelli 

dicendo  :  “  Se  ci  cacci  di  qui, 

Mt.,  Vili, 

31 

nos  in  gregcm  porcor  urn , 

Ut  in  eos  introeamus. 

mandaci  in  quel  gregge  di  porci, 
u  sicché  entriamo  a  stare  in 

Mr.,  V, 

12 

Et  concessit  eis  statini  Jesus, 

essi  „. 

E  subito  Gesù  lo  permise  loro. 

13 

Et  ait  illis  :  Ite. 

e  disse  :  “  Andate 

Mt.,  Vili, 

32 

Et  exeuntes  spiritus  immundi 

E  usciti  gli  spiriti  immondi 

Mr.,  V, 

13 

ab 

da 

L.,  Vili, 

.33 

homine, 

introierunt  in  porcos. 

quell’  uomo, 

entrarono  nei  porci. 

Mr.,  V, 

15 

Et  ecce 

E  subito, 

Mt.,  Vili, 

32 

magno  impetu  grex  prue- 

con  furia  grande  la 

Mr,  V, 

13 

cipitatus  estin  mare  ad  duo  millia, 
et  s  affocati  sunt  in  mari. 

Quod  ut  viderunt  factum 

quipa- 

scebant  eos,  fugerunt  : 

Et  venientes  in  civitatem 

et  in 

villas , 


mandra,  che  era  di  circa  duemila, 
si  precipitò  nel  mare,  e  nel  mare 


annego. 


Com’  ebbero  ciò  visto, 


fuggirono  ; 

e  andati  in  città, 

laggi, 


i  pastori 


e  per  i  vil- 


L.,  Vili,  34 
Mr.,  V,  54 

Mt.,  Vili,  33 
L.,  Vili,  34 


et  in  agros, 

Nunciaverunt  omnia ,  et  de  eis, 
qui  daemonia  habuerant. 

Et  ecce  tota  civitas  exiit  obviam 
Jesu 

Videre  quod  factum  est,  et  ve- 
nerunt  ad  Jesum,  et  invenerunt 
hominem  sedentem ,  a  quo  daemonia 
exierant,  vestitum,  ac  sana  mente 
ad  pedes  eius,  et  timuerunt . 

Nunciaverunt  autem  illis  et  qui 
rider  ant, 

Qualiter  factum  e  sset  ei  qui  dae- 
monium  habuerat  ; 

Quomodo  sanus  factus  esset  a  le¬ 
gione, 

et  de  porcis. 


e  per  la  campagna, 
raccontarono  tutte  queste  cose, 
e  anche  il  fatto  degl’  indemoniati. 

E  subito  tutta  la  città  uscì 
incontrò  a  Gesù 

a  vedere  quel  che  era  accaduto, 
e  arrivarono  da  Gesù  ;  e  trovarono 
T  uomo  dal  quale  erano  usciti  i 
demoni,  rivestito  e  in  sè,  seduto 
ai  piedi  di  Lui  ;  e  si  intimorirono. 

E  gli  spettatori  raccontarono 
loro  anche, 

quanto  era  accaduto  all’  indemo¬ 
niato  ; 

in  qual  modo  fosse  stato  libe¬ 
rato  dalla  legione, 

e  sul  fatto  dei 


Mr.,  V,  14 
Mt.,  VIIT.  33 

»  „  34 

L.,  Vili,  35 


*  „  36 

Mr.,  V,  16 
L,  Vili,  36 
Mr.,  V,  16 


porci. 

Et  viso  Jesu,  E,  veduto  Gesù,  Mt.,  Vili,  34 

rogaverunt  illuni  tutto  il  popolo  L.,  VIIT,  37 

omnis  multitudo  regionis  Geraseno-  del  paese  dei  Geraseni  Lo  pregò 
rum  ut  discederet  ab  ipsis,  che  se  n’  andasse  via  da  loro, 
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Mt,  Vili,  34 
L.,  Vili,  37 


Mr,  V,  18 


L.,  Vili,  38 
Mr.,  V,  19 


L.,  Vili,  39 
Mr.,  V,  20 


L.,  Vili,  40 
Mr.,  V,  21 


L.,  Vili,  40 

Mr.,  V,  21 
Mt.,  IX,  18 
L.,  Vili,  41 


Mr,  V,  22 
Mt,  IX,  18 
L,  Vili,  41 

Mt,  IX,  18 
L,  Vili,  41 


Mr,  V,  23 


Mt,  IX,  19 
Mr,  V,  24 

Mt,  IX,  19 


Ut  transiret  a  finibus  eorum  : 

Quia  magno  timore  tenebantur. 
Ipse  autem  ascendens  navim ,  re¬ 
versus  est. 

Cumque  ascenderei  navim,  coe- 
pit  illum  deprecari ,  qui  a  daemo- 
nio  vexatusfuerat,  ut  esset  cum  ilio. 

Et  non  admisit  eum: 

JDimisit  autem,  dicens  : 

Vade  in  domum  tuam  ad  tuos, 
et  annuncia  illis  quanta  tibi  Do- 
minus  fecerit,  et  niisertus  sit  tui. 

Et  abiitper  universam  civitatem, 

Et  coepit  praedicare  in  Decapoli, 
quanta  sibi  fe.cisset  Jesus  :  et  omnes 
mirabantur . 


che  si  ritirasse  dai  loro  confini  ; 
perché  erano  presi  da  gran  ter¬ 
rore.  Ed  Egli,  montato  in  barca, 
tornò  indietro. 

E  mentre  montava  in  barca, 
quello  che  era  stato  vessato  dal 
demonio,  Lo  pregava  di  poter 
stare  con  Lui. 

Or  Gesù  non  glielo  permise  ; 
ma  lo  congedò,  dicendogli  : 

“  Va’  a  casa  tua  dai  tuoi,  e  an¬ 
nunzia  loro  le  grandi  cose  che  ti 
ha  fatte  il  Signore,  e  come  ha. 
avuto  pietà  di  te  „. 

E  quello  andò  per  tutta  la  città, 
e  cominciò  a  predicare  per  la 
Decapoli  quanto  Gesù  aveva  fatto 
per  lui  ;  e  tutti  n’  erano  maravi¬ 
gliati. 


La  figlia  di  Giairo  e  l’emorroissa. 


Factum  est  autem, 

cum  trascen- 
disset  Jesus  in  navi  rursum  trans 
fretum,  convenit  turba  multa  ad 
eum. 

Erant  enim  omnes  expectantes 
eum. 

Et  erat  circa  mare. 

Ilio  loquente  ad  eos, 

ecce  venit 

vir,  cui  nom-en  Jair  us,  et  ipse  prin- 
ceps  synagogae  erat. 

Et  videns  eum, 

accessit, 

procidit 

ad  pedes  eius, 

et  adorabat  eum, 
Rogans  ut  intraret  in  domum 
eius, 

Quia  unica  filia  erat  ei  fere 
annorum  duodecim,  et  haec  morie- 
batur. 

Et  deprecabatur  eum  multum,  di¬ 
cens  :  Quoniam  filia  mea  in  extre¬ 
mis  est,  veni,  impone  manum  super 
eam,  ut  salva  sit,  et  vivat. 

Et  surgens  Jesus, 

abiit  cum  ilio  ; 

et  sequebatur  eum  turba  multa, 

et 

discipuli  eius. 


E  avvenne  che, 

essendo  Gesù 
nuovamente  passato  con  la  barca 
all’  opposta  riva,  gran  folla  andò 
a  Lui, 

perchè  tutti  Lo  stavano  aspet¬ 
tando. 

E  stava  vicino  al  mare. 

Mentr’  Egli  parlava  loro  , 

ecco 

venne  un  uomo,  chiamato  Giairo; 
il  quale  era  anche  capo  della  si¬ 
nagoga. 

E,  vedutolo, 

si  accostò, 

si  gettò 

ai  piedi  di  Gesù, 

e  Lo  adorava, 

supplicandolo  che  andasse  a  ca¬ 
sa  sua, 

perchè  aveva  una  figliuola  uni¬ 
ca  di  circa  dodici  anni,  e  questa 
moriva. 

E  Lo  pregava  istantemente,  di¬ 
cendo  :  “  La  mia  figliuola  è  agli 
estremi  ;  vieni,  imponi  sopra  di  lei 
la  mano,  affinchè  sia  salva  e  viva  „. 
E  Gesù  alzatosi, 

andò  con  Lui, 
e  Lo  seguiva  gran  folla, 

e  i  suoi 

discepoli. 
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Et  contigit,  dum  ir  et,  a  turbis 
comp  r  im  ebatur . 

Et  ecce  mulier ,  quae  sanguinis 
fluxum  patiebatur  duodecim  annis, 

Et  fuerat  multa  perpessa  a  com- 
pluribus  medicis  ì  et 

in  medicos  ero- 
gaverat  omnem  substantiam  suam , 
nec  ab  ullo  potuit  curari , 

sed  magis 

deterius  habebat  : 

Cum  audisset  de  Jesu,  venit  in 
turba , 

Accessit  retro ,  et  tetÀgit  fimbriam 
vestimenti  eius. 

Dicebat  en  im  intra  se  :  Si  tetigero 
tantum  vestimentum  eius  ,  salva 
ero. 

Et  confestim  siccat.us  est  fons  san¬ 
guinis  eius  :  et  sensit  cor  por  e ,  quia 
sanata  esset  a  plaga. 

Et  statini  Jesus  in  semetipso  co- 
gnoscens  virtutem,  quae  exierat  de 
ilio,  conversus  ad  turbam,  aiebat  : 
Quis  tetigit  vestimenta  mea  ì 

Quis  est  qui  me  tetigit  ?  Negan- 
tibus  autern  omnibus,  dixit  Petrus, 
et  qui  cum  ilio  erant  :  Praeeeptor, 
turbae  te  comprimunt  et  affligunt, 
et  dicis  :  Quis  me  tetigit  ? 

Et  dixit  Jesus  :  Tetigit  me  ali- 
quis,  nam  ego  novi  virtutem  de  me 
exiisse. 

Et  circumspiciebat  videre  eam 
quae  hoc  fecerat. 

Videns  autem  mulier,  quia  non 
latuit, 

Timens  et  tremens,  sciens  quod 
factum  esset  in  se,  venit 

et  procidit 

ante  pedes  eius, 

Et  dixit  ei  omnem  vemtatem, 

Et  ob  quam  causam  tetigerit  eum, 
indicavit  corami  omni  populo  :  et 
quemadmodum  confestim  sanata  sit. 

At  Jesus  conversus,  et  videns  eam, 
dixit  :  Con  fide,  filia,  fìdes  tua  te 
salvam  fecit. 

Vade  in  pace,  et  esto  sana  a 
plaga  tua. 

Et  salva  facta  est  mulier  ex  illa 
hora. 


E  nell’  avviarsi  la  folla  Lo  pi¬ 
giava. 

Quand’  ecco  una  donna,  la  quale 
da  dodici  anni  pativa  perdite  di 
sangue, 

e  assai  aveva  sofferto  da  molti 
medici,  e 

aveva  speso  in  medici 
tutto  il  suo,  nè  da  alcuno  aveva 
potuto  essere  risanata, 

anzi  era 

piuttosto  peggiorata  ; 

avendo  udito  parlar  di  Gesù, 
andò  nella  calca, 

Gli  si  accostò  per  di  dietro,  e 
toccò  il  lembo  della  sua  veste  ; 

perchè  diceva  dentro  di  sè  :  “  Sol 
eh’  io  tocchi  la  sua  veste,  sarò 
guarita 

E  subito  la  corrente  del  sangue 
stagnò  in  lei  ;  e  nel  corpo  sentì 
d’  essere  sana  da  quel  flagello. 

Ma  Gesù,  avendo  subito  cono¬ 
sciuto  dentro  di  sè  la  virtù,  che 
era  uscita  da  Lui,  rivoltosi  alla 
folla,  disse  :  “  Chi  ha  toccato  le 
mie  vesti  ? 

“  Chi  mi  ha  toccato  ?  „.  E  poiché 
negavano  tutti,  Pietro  e  i  suoi 
compagni  Gli  dissero:  “Maestro, 
la  gente  Ti  serra,  e  Ti  pesta,  e  Tu 
domandi  :  Chi  mi  ha  toccato  ?  „. 

E  Gesù  disse  :  “  Qualcuno  mi 
ha  toccato  ;  perchè  mi  sono  ac¬ 
corto  che  è  uscita  da  me  virtù  „. 

E  guardava  intorno,  per  vedere 
colei  che  aveva  ciò  fatto. 

Ma  la  donna,  vedendosi  sco¬ 
perta, 

timorosa  e  tremante,  sapendo 
quel  che  1’  era  avvenuto,  andò, 
e  Gli  si  gettò  ai  piedi, 
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e  Gli  disse  tutta  la  verità, 
e  raccontò  davanti  a  tutto  il 
popolo  per  qual  motivo  L’  aveva 
toccato;  e  come  d’  un  tratto  fu 
guarita. 

Ma  Gesù,  rivoltosi  e  miratala, 
le  disse  :  “  Sta’  di  buon  animo,  o 
figlia,  la  tua  fede  ti  ha  salvata. 

“  Vanne  in  pace,  e  sii  guarita 
dal  tuo  male  „. 

E  da  quel  punto  la  donna  fu 
liberata. 
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Adhuc  eo  loquente ,  veniunt  ab 
archisynagogo ,  dicentes  :  Quia  filia 
tua  mortua  est  :  quid  ultra  vexas 
Magistrum  ì 

Jesus  antera.  audito  hoc  verbo , 
respondit  patri  puellae  :  Noli  timo¬ 
re ,  crede  tantum ,  et  salva  erit. 

Et  non  admisit  quemquam  se  se¬ 
qui ,  nisi  Petrum  et  Jacobum,  et 
Joannem  fratrem  Jacobi. 

Et  cum  venisset  Jesus  in  domum 
principisi  et  vidisset  tibicines,  et 
turbam  tum ulta  antera , 

Et  flent.es  et  eiulantes  multava, 

Ingressus  ait  illis  :  Quid  turba- 
mini ,  et  ploratis  ? 

Recedite  :  non  est  enim  mortua 
puella ,  sed.  dormit. 

Et  deridebant  eum,  scientes  quod 
mortua,  esset. 

Ipsc  vero ,  eiectis  omnibus,  assu- 
mit  patrern  et  matrem  puellae,  et 
qui  seenni  erant ,  et  ingrc ditur  ubi 
puella  erat  iacea s. 

Ipse  autem  tenens  manum  eius 
clarnavit,  dicens  : 

Talitha  cumi,  quod  est  interpre- 
tatum  :  Puella  ( Ubi  dico),  surge. 

Et  reversus  est  spiritus  eius, 

Et  confestim  sur r exit  puella,  et 
ambulabat. 

Et  iussit  illi  davi  manducare. 


..  56 
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Et  stupuerunt  parentcs  eius, 
Stupore  magno. 

Et  praecepit  illis  vehernenter 

ne 

alieni  dicerent  quod  factum  erat. 

Et  exiit  fama  hacc  in  universam 
ter  rara  Ulani. 


Mentre  tuttora  parlava,  arrivò 
gente  dalla  casa  del  capo  della 
sinagoga  a  dirgli  :  “  Tua  figlia  è 
morta;  perchè  molesti  più  oltre  il 
Maestro  ?  „. 

Ma  Gesù,  udite  queste  parole, 
disse  al  padre  della  fanciulla:  “Non 
temere  ;  soltanto  ere  li,  e  sarà 
salva 

E  non  ammise  a  seguirlo,  se  non 
Pietro,  Giacomo  e  Giovanni,  fra¬ 
tello  di  Giacomo. 

Arrivato  Gesù  alla  casa  di  quel 
principale,  avendo  veduto  i  sona¬ 
tori  e  una  turba  che  faceva  molto 
strepito, 

e  gente  che  piangeva  e  ululava 
forte, 

entrato,  disse  loro  :  14  Perchè  vi 
affannate  e  piangete  1 

u  Ritiratevi  ;  perchè  la  fanciulla 
non  è  morta,  ma  dorme 

E  si  burlavano  di  Lui,  sapendo 
che  era  morta. 

Egli  però,  mandati  via  tutti, 
prese  con  sè  il  padre  e  la  madre 
della  fanciulla,  e  quelli  eh'  erano 
con  Lui,  ed  entrò  dove  giaceva  la 
fanciulla. 

E  presala  per  mano,  alzò  la  voce, 
e  disse  : 

Talita  cumi  „,  che  vuol  dire  : 
Fanciulla,  dico  a  te,  levati  su 
E  tornò  lo  spirito  di  lei, 
e  subito  la  fanciulla  si  alzò  e 
camminava. 

Ed  Egli  ordinò  che  le  fosse  dato 
da  mangiare. 

E  i  genitori  di  lei  sbigottirono, 
per  grandissima  maraviglia. 

E  comandò  loro  strettamente 

di 

non  dire  ad  alcuno  T  avvenuto. 

E  se  ne  divulgò  la  fama  per 
tutto  quel  paese. 


I  due  ciechi. 


Mt.,  IX,  27  Et  transeunte  inde  Jesu ,  secuti 
sunt  eum  duo  caeci,  clamantes ,  et 
dicentes:  Miserere  nostri ,  fili  David. 

„  ..  28  Cura  antera  venisset  domum,  ac- 

cesserunt  ad  eum  caeci.  Et  dicit 


E  quindi,  partendo  Gesù,  due 
ciechi  Lo  seguirono,  gridando  e 
dicendo  :  “  Figliuolo  di  Davide, 
abbi  pietà  di  noi  „. 

Quando  poi  Egli  fu  arrivato  a 
casa,  i  ciechi  Gli  si  presentarono. 
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eis  Jesus  :  Creditis  quia  hoc  possimi 
facere  vobis  'f  Dicunt  ei  :  Utique, 
Domine. 

Tunc  tetigit  oculos  eoe  uni,  dicens : 
Secundum  /idem  vestram  fiat  vobis. 

Et  aperti  sunt  oculi  eorum  :  et 
comminatus  est  illis  Jesus ,  dicens  : 
Videte  ne  quis  sciai. 

fili  autern  exeuntes,  diffamavc- 
runt  eum  in  tota  terra  illa. 


E  Gesù  disse  loro  :  “  Credete  voi 
che  io  possa  farvi  questo  ?  „.  Gli 
dicono  :  u  Sì,  o  Signore 

Allora  toccò  ad  essi  gli  occhi,  Mt.,  IX,  29 
dicendo  :  “  Vi  sia  fatto  secondo  la 
vostra  fede 

E  si  aprirono  i  loro  occhi  ;  e  „  „  30 

Gesù  li  minacciò  dicendo  :  w  Ba¬ 
date  che  nessuno  lo  sappia 

Ma  quelli,  essendosene  andati,  ..  „  31 

sparsero  la  fama  di  Lui  per  tutto 
il  paese. 


Il  muto  indemoniato. 


Egr  essis  autern  illis,  ecce  obtule- 
runt  ei  hominem  mutum ,  daemo- 
nium  habentem. 

Et  eiecto  daemonio ,  locutus  est 
mutus,  et  miratae  sunt  turbae ,  di- 
centes  :  Nunquam  apparuit  sic  in 
Israel. 

Pha risaci  autern  dicebant  :  In 
principe  daemoniorum  eiicit  dae- 
mones. 


Partiti  questi,  Gli  presentarono  Mt.,  IX,  32 
un  muto  indemoniato. 

E,  cacciato  il  demonio,  il  mu-  „  33 

tolo  parlò;  e  la  folla  maravigliata 
diceva:  “  Non  s’ è  mai  vista  cosa 
tale  in  Israele  „. 

Ma  i  Farisei  dicevano  :  “  Egli  ..  34 

scaccia  i  demoni  per  mezzo  del 
principe  «lei  demoni  „. 


Gesù  a  Nazaret. 


Et  egr  e  ss  us  inde ,  ab  ut  in  patriam 
suani  :  et  sequebantur  eum  disegnili 
sui  : 

Et  facto  sabbato  coepit  in  sina¬ 
goga  doccre  :  et  multi  audientes 
admirabantur  in  doctrina  eius,  di- 
centes  :  Unde  huic  lutee  omnia  1  et 
quae  est  sapientia,  quae  data  est 
illi  :  et  virtutes  tales,  quae  per  ma- 
nus  eius  efficiuntur  t 

Nonne  hic  est  fuòri  filius  ì 

Nonne  hic  est  faber,  filius  Ma¬ 
rine,  f ratei'  Jacobi,  et  Joseph,  et 
Judae,  et  Simonis  ì 

Et  sor  or  e  s  eius  nonne  omnes 
apud  nos  sunt  ?  Unde  ergo  huic 
omnia  ista  ? 

Et  scandalizabantur  in  eo. 

Et  dicebat  illis  Jesus  :  Quia  non 
est  propheta  sine  honore  nisi  in  pa¬ 
tria  sua,  et  in  domo  sua,  et  in 
cognatione  sua. 


Quindi  partì  e  andò  alla  sua  pa¬ 
tria  ;  e  Lo  seguivano  i  suoi  di¬ 
scepoli. 

E  venuto  il  sabato,  cominciò  a 
insegnare  nella  sinagoga;  e  molti, 
all’  udirlo,  stupivano  del  suo  sa¬ 
pere,  e  dicevano  :  “  Donde  ha  Co¬ 
stui  tutte  queste  cose  ?  che  sa¬ 
pienza  è  quella  che  Gli  è  stata 
concessa?  e  quali  maraviglie  si 
operano  per  le  sue  mani  ? 

“  Non  è  Egli  fi  gli  nolo  di  un 
artigiano  ? 

Non  è  Costui  quel  legnaiuolo, 
figlio  di  Maria,  fratello  di  Giacomo, 
di  Giuseppe,  di  Giuda  e  di  Simone? 

“  E  le  sue  sorelle  non  soli  tutte 
qui  fra  noi?  Donde  dunque  son 
venute  a  Costui  tutte  queste 
cose  ?  „. 

E  si  scandalizzavano  di  Lui. 

Ma  Gesù  diceva  loro  :  “  Non  è 
il  Profeta  senza  onore,  se  non 
nella  sua  patria,  e  in  casa  sua, 
e  fra  i  suoi  parenti  „. 


Mr.,  VI,  1 


Mt,,  X  IT, 55 
Mr.,  VI,  3 

Mt,,  XII  1.56 


07 


Mr.,  VI,  4 


840 


VITA  DI  G.  C.  SECONDO  GLI  EVANGELISTI 


Mr.,  VI,  5  Et  non  poterai  ibi  virtiitem  ullam 
facere ,  nisi  paucos  infirmos  impo- 
sitis  manibus  curavit. 

„  „  6  Et  mirabatur  propter  increduli- 

tatem  eorum. 


E  non  poteva  far  ivi  alcun  mi¬ 
racolo,  se  non  che  guarì  pochi 
infermi,  imponendo  loro  le  mani. 

E  si  maravigliava  della  loro  in¬ 
credulità. 


Gesù  per  la  Galilea. 


Mt.,  IX,  35  Et  circuibat  Jesus  omnes  civita- 
tes,  et  castella ,  docens  in  synagogis 
eorum ,  et  praedicans  Evangelium 
regni ,  et  curans  omnem  languorem, 
et  omnem  infirmitatem . 

»  »  36  Videns  autem  turbas,  misertus 

est  eis  :  quia  erant  vexati,  et  ia- 
centes  sicut  oves  non  habentes  pa¬ 
storelli. 

„  «  37  Tunc  dicit  discipulis  suis  :  Mes- 

sis  quidem  multa,  operarii  autem 
pauci. 

„  „  38  Rogate  ergo  Dominum  messis,  ut 

mittat  operarios  in  messem  suam. 


E  Gesù  andava  girando  per  tutte 
le  città  e  per  tutti  i  villaggi,  in¬ 
segnando  nelle  loro  sinagoghe,  e 
predicando  il  Vangelo  del  regno, 
e  sanando  tutti  i  languori  e  tutte 
le  malattie. 

E,  vedendo  quelle  turbe,  n’ebbe 
compassione,  perchè  erano  abbat¬ 
tute  e  disperse  come  pecore  senza 
pastore. 

Allora  disse  ai  suoi  discepoli  : 
“  La  messe  è  veramente  copiosa, 
ma  gli  operai  son  pochi. 

“  Pregate  dunque  il  padrone 
della  messe,  che  mandi  operai  alla 
sua  messe  „. 


Istruzioni  agli  Apostoli  e  loro  missione. 


Mt.,  X,  1  Et  convocatis  duodecim  discipulis 
suis,  dedit  illis  potestatem  spirituum 
immundorum,  ut  eiicerent  eos,  et 
curar ent  omnem  languorem,  et  om¬ 
nem  infirmitatem. 


Mr., 

VI, 

7 

Et  coepit  eos  miti  ere  binos, 

L„ 

IX, 

2 

'  Pr aedicare  regnum  Dei  et  sanare 

infirmos. 

Mt., 

X, 

5 

Hos  duodecim  misit  Jesus ,  prae- 

cipiens  eis,  dicens:  In  viam  gentium 
ne  abieritis,  et  in  civitates  Sama- 
ritanorum  ne  intraveritis  : 


6  Sedpotius  ite  ad  oves,  quaeperie- 
runt  domus  Israel. 

7  Euntes  autem  praedicate,  dicen- 
tes  :  Quia  appropinquavit  regnum 
coelorum , 

8  Infirmos  curate,  mortuos  susci¬ 
tate,  leprosos  mundate,  daemones 
eiicite  :  gratis  accepistis ,  gratis  date. 

9  Nolite  possidere  aurum,  neque 
argentimi ,  neque  pecuniam  in  zonis 
vestris  : 


E  chiamati  a  sè  i  dodici  suoi 
discepoli,  diede  loro  potestà  sopra 
gli  spiriti  impuri,  affinchè  li  scac¬ 
ciassero,  e  curassero  tutti  i  lan¬ 
guori  e  tutte  le  malattie. 

E  cominciò  a  mandarli  a  due  a 
due, 

a  predicare  il  regno  di  Dio  e  a 
risanare  gl’  infermi. 

Questi  dodici  inviò  Gesù,  ordi¬ 
nando  loro  e  dicendo  :  “  Non  an¬ 
date  fra  i  Gentili,  e  non  entrate 
nelle  città  dei  Samaritani  ; 

“  ma  andate  piuttosto  alle  pe¬ 
corelle  perdute  della  casa  d’Israele. 

“  E,  andando,  predicate  e  dite  : 
Il  regno  dei  cieli  è  vicino. 

“  Risanate  gl’infermi,  risuscitate 
i  morti,  mondate  i  lebbrosi,  scac¬ 
ciate  i  demoni;  date  gratuitamente 
quel  che  gratuitamente  avete  ri¬ 
cevuto. 

“Non  vogliate  avere  nè  oro, 
nè  argento,  nè  danaro  nelle  vostre 
borse  ; 
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Non  percmi  in  via ,  neque  duas 
tunicas ,  neque  calceamenta, 

Sed  calceatos  sandaliis, 

neque  vir- 

gam  :  dignus  enim  est  operar ius 
cibo  suo. 

In  quamcumque  autem  civitatem 
aut  castellum  intraveritis ,  interro¬ 
gate  quis  in  ea  dignus  sit  :  et  ibi 
manete  donec  exeatis. 

Intrantes  autem  in  domum,  salu¬ 
tate  e  am,  dicent  e  s  :  Pax  huic  domui. 

Et  si  quidem  fuerit  domus  illa 
digna,  veniet  pax  vestra  super  eam  : 
si  autem  non  fuerit  digna,  pax  ve¬ 
stra  revertetur  ad  vos. 

Et  quicumque  non  receperit  vos, 
neque  audierit  sermones  vestros  : 
exeuntes  foras  de  domo,  vel  civi- 
tate,  excutite  pulverem  de  pedibus 
vestris, 

in  testimonium  illis. 

Amen  dico  vobis  :  Tolerabilius  erit 
terrae  Sodomorum  et  G-omorrhaeo- 
rum  in  die  iudicii,  quam  illi  ci- 
vitati. 

Ecce  ego  mitto  vos  sicut  oves  in 
medio  luporum.  Estote  ergo  pru¬ 
dente  s  sicut  serpentes,  et  simplices 
sicut  columbae. 

Cavete  autem  ab  hominibus .  Tra- 
dent  enim  vos  in  conciliis,  et  in 
synagogis  suis  flagellabunt  vos  : 

Et  ad  praesides,  et  ad  reges  du- 
cemini  propter  me  in  testimonium 
illis  et  gentibus. 

Cum  autem  tradent  vos,  nolite 
cogitare  quomodo,  aut  quid  loqua- 
mini  :  dabitur  enim  vobis  in  illa 
hora,  quid  loquamini. 

Non  enim  vos  estis  qui  loquimini, 

sed  Spiritus  Patris  vestri  qui  lo- 
^  uitur  in  vobis. 

Tradet  autem  frater  fratrem  in 
mOrtem,  et  pater  filium  :  et  insur- 
gent  filii  in  parentes,  et  morte  eos 
affici  e nt  : 

Et  eritis  odio  omnibus  propter  no- 
men  meum :  qui  autem  perseverave- 
rit  usque  in  finem,  hic  salvus  erit. 


“  nè  bisacce  pel  viaggio,  nè  due  Mt.,  X,  10 
vesti,  nè  scarpe, 

“  ma  calzati  di  sandali,  Mr.,  VI,  9 

nè  ba-  Mt.,  y,  10. 

stone,  poiché  1'  operaio  merita  il 
suo  nutrimento. 

“  E  in  qualunque  città  o  vii-  „  „  11 

laggio  entrerete,  informatevi  chi 
colà  sia  degno  ;  e  presso  di  lui 
fermatevi  sino  a  che  non  ve  ne 
andiate. 

“  All’  entrar  poi  nella  casa,  salu-  „  „  12 

tatela  col  dire:  Pace  a  questa  casa. 

“  E  se  pur  quella  casa  ne  sarà  „  ..  13 

degna,  verrà  sopra  di  lei  la  vostra 
pace  ;  se  poi  non  è  degna,  la  vostra 
pace  tornerà  a  voi. 

“  E  se  alcuno  non  vi  riceverà,  „  „  14 

nè  ascolterà  le  vostre  parole, 
uscendo  fuori  da  quella  casa  o  da 
quella  città,  scuotete  la  polvere 
dai  vostri  piedi, 

in  testimonianza  Mr.,  VI,  11 


per  essi. 

“  In  verità  io  vi  dico  :  saranno 
meno  punite  nel  dì  del  giudizio 
Sodoma  e  Gomorra,  che  quella 
città. 

“  Ecco  che  io  vi  mando  come 
pecore  in  mezzo  ai  lupi.  Siate  dun¬ 
que  prudenti  come  i  serpenti,  e 
semplici  come  colombe. 

“  Guardatevi  però  dagli  uomini  : 
perchè  vi  faranno  comparire  nelle 
loro  adunanze,  e  vi  frusteranno 
nelle  loro  sinagoghe  ; 

“  e  sarete  condotti  per  causa 
mia  dinanzi  a  presidi  e  a  re,  come 
testimoni  contro  di  essi  e  contro 
le  nazioni. 

“  Ma,  quando  sarete  posti  nelle 
loro  mani,  non  vi  mettete  in  pena 
del  che  o  del  come  dobbiate  par¬ 
lare  ;  perchè  vi  sarà  dato  in  quel 
punto  quel  che  dovete  dire. 

“  Perchè  non  siete  voi  che  par¬ 
late  ,  ma  lo  Spirito  del  Padre  vo¬ 
stro  è  quel  che  parla  in  voi. 

“  Ora  il  fratello  darà  il  fratello 
a  morte,  e  il  padre  il  figlio,  e  in¬ 
sorgeranno  i  figliuoli  contro  i  ge¬ 
nitori,  e  li  metteranno  a  morte  ; 

“  e  sarete  in  odio  a  tutti  per 
causa  del  nome  mio  ;  ma  chi  per¬ 
severerà  sino  alla  fine,  si  salverà. 


Mt.,  X,  15 


16 


17 


18 


19 


11 


20 


li 


11 


21 


11 


22 


842 


VITA  DI  fi.  C.  SECONDO  (ÌLI  EVANGELISTI 


Cum  autem  persequentur  vos  in 
civitate  ista,  fugite  in  aliam.  Amen 
dico  vobis,  non  consummcibitis  ci- 
vitates  Israel ,  donec  veniat  Filius 
hominis. 

Non  est  discipulus  super  magi- 
strum,  nec  servus  super  dominum 
suum. 

Sufficit  discipulo,  ut  sit  sicut  ma- 
gister  eius  :  et  servo ,  sicut  dominus 
eius.  Si  Pa,trem  familias  Beelzebub 
vocaverunt ,  quanto  magis  domesti- 
cos  eius  l 

Ne  ergo  timueritis  eos  :  Nihil 
enim  est  opertum,  quod  non  reve- 
labitur  :  et  occultum  quod  non 
scietur. 

Quod  dico  vobis  in  tenebris ,  di¬ 
ede  in  lamine  :  et  quod  in  aure 
auditis ,  praedicate  super  teda. 

Et  nolite  timere  eos,  qui  occidunt 
corpus,  animam  autem  non  possunt 
occidere  :  sed  potius  timete  eum , 
qui  potest  et  animam  et  corpus 
perdere  in  gehennam. 

Nonne  duo  passeres  asse  vene- 
unt  :  et  unus  ex  illis  non  cadet 
super  terram  sine  Patre  vestro  ì 

Yestri  autem  captili  capitis  om- 
nes  numerati  sunt. 

Nolite  ergo  timere  :  multis  pas- 
seribus  meliores  estis  vos. 

Omnis  ergo,  qui  confìtebitur  me 
cor  am  hominibus,  confitebor  et  ego 
euyn  cor  am,  Patre  meo,  qui  in  coe¬ 
li  s  est. 

Qui  autem  negaverit  me  coram 
hominibus ,  negabo  et  ego  eum  co¬ 
ram  Patre  meo,  qui  in  coe/is  est. 

Nolite  arbitrari  quia  pacem  ve¬ 
rnarmi  mittere  in  terram  :  non  veni 
pacem  mittere,  sed  gladium. 

Veni  enim  separare  hominem 
adversus  patrem  suum,  et  filiam 
adversus  matrem  suam,  et  nurum 
adversus  socrum  suam.  : 

Et  inimici  hominis,  domestici 
eius. 

Qui  amat  patrem,  aut  matrem 
plus  quam  me,  non  est  me  dignus , 


“  Quando  vi  perseguiteranno  in 
questa  città,  fuggite  in  un’  altra. 
In  verità  vi  dico,  non  finirete  (di 
istruire)  le  città  d’ Israele,  prima 
che  venga  il  Figliuolo  dell' uomo. 

“  Non  v'  è  discepolo  da  più  del 
maestro,  nè  servo  da  più  del  suo 
padrone. 

“  Basti  al  discepolo  di  essere 
come  il  suo  maestro  ;  e  al  servo 
d’essere  come  il  padrone.  Se  hanno 
chiamato  Beelzebub  il  padrone  di 
casa,  quanto  più  i  suoi  domestici  ? 

“  Non  li  temete  dunque  ;  perchè 
nulla  vi  è  di  nascosto,  che  non 
sia  per  essere  rivelato,  e  niente 
di  occulto,  che  non  debba  sapersi. 

“  Dite  in  pieno  giorno  quel  che 
io  vi  dico  all’  oscuro  ;  e  predicate 
sui  tetti  quel  che  vi  è  stato  detto 
all’  orecchio. 

tt  E  non  temete  coloro  che  uc¬ 
cidono  il  corpo,  e  non  possono 
uccider  1'  anima;  ma  piuttosto  te¬ 
mete  colui  che  può  mandare  in 
perdizione  e  1'  anima  e  il  corpo 
all'  inferno. 

“  Non  è  vero  che  due  passe¬ 
rotti  si  vendono  un  quattrino,  e 
un  solo  di  questi  non  cascherà 
per  terra  senza  del  Padre  vostro  ? 

Vk  Sino  i  capelli  del  vostro  capo 
sono  tutti  contati. 

“  Non  temete  dunque  ;  voi  siete 
da  più  di  molti  passeri. 

“  Chiunque  pertanto  mi  confes¬ 
serà  dinanzi  agli  uomini,  anch’  io 
lo  confesserò  dinanzi  al  Padre 
mio,  che  è  nei  cieli. 

u  E  chi  mi  rinnegherà  dinanzi 
agli  uomini,  lo  rinnegherò  anche 

10  dinanzi  al  Padre  mio,  che  è  nei 
ci  eli. 

“  Non  vi  pensate,  che  io  sia 
venuto  a  metter  pace  sopra  la 
terra;  non  son  venuto  a  metter 
pace,  ma  guerra. 

“  Perchè  son  venuto  a  dividere 

11  figlio  dal  padre,  e  la  figlia  dalla 
madre,  e  la  nuora  dalla  suocera  ; 

“  e  nemici  dell’  uomo  (saranno) 
i  proprii  domestici. 

“  Chi  ama  suo  padre  o  sua  ma¬ 
dre  più  di  me,  non  è  degno  di 
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et  qui  amai  fìliutn ,  aut  fìliam  su¬ 
per  me ,  non  est  me  dignus. 

Et  qui  non  accipit  crncem  suam , 
et  sequitur  me,  non  est  ine  dignus. 

Qui  inventi  animam  suam ,  pci-~ 
det  Ulani  :  et  qui  perdiderit  ani¬ 
mam  suam  propter  me,  inveniet 
eam. 

Qui  recipit  vos,  me  recipit  :  et 
•pii  me  recipit,  recipit  eum ,  qui  me 
misit. 

Qui  recipit  prophetam  in  nomine 
prophetae,  mercedem  prophetae  ac- 
cipiet  :  et  qui  recipit  iustum  in  no¬ 
mine  insti ,  mercedem  insti  accipiet. 

Et  quicurnque  potuta  dederit  uni 
ex  minimis  istis  calice-m  aquae  fri¬ 
gidaì  tantum  in  nomine  discipuli  : 
amen  dico  vobis,  non  perdei  mer¬ 
cedem  suam. 


Et  factum  est,  cum  consummas- 
set  Jesus,  praecipiens  duodccim  di- 
scipulis  suis,  Ir ansiit  inde  ut  do- 
ceret,  et  praedicoret  in  civitatibus 
commi. 

Egressi  autem  circuibcint  pei •  ca¬ 
stella  evangelizantes ,  et  curantes 
nkique. 

Et  praedicabant  ut  poenitentiam 
agerent. 

Et  duerno  nici  multa  eiiciebant,  et 
ungebant  oleo  mnltos  aegros,  et  sa¬ 
na bant. 


me,  e  chi  ama  il  figlio  o  la  figlia 
più  di  me,  no  li  è  degno  di  me. 

“E  chi  non.  prende  la  sua  croce  Mt.,  X,  38 
e  mi  segue,  non  è  degno  di  me. 

“  Chi  ha  cara  la  sua  vita,  la  „  39 

perderà  ;  e  chi  avrà  perduto  là 
vita  per  amor  mio,  la  troverà. 


u  Chi  riceve  voi,  riceve  me,  e 
chi  riceve  me,  riceve  Colui  che 
mi  ha  mandato. 

u  Chi  riceve  un  Profeta  come 
Profeta,  riceverà  la  mercede  del 
Profeta;  e  ohi  riceverà  un  giusto 
in  qualità  di  giusto,  avrà  la  mer¬ 
cede  del  giusto. 

u  E  chiunque  avrà  dato  da  bere 
un  sol  bicchiere  di  acqua  fresca 
a  uno  di  questi  più  piccoli,  purché 
a  titolo  di  discepolo;  in  verità  vi 
dico,  non  perderà  la  sua  ricom¬ 
pensa  „. 

E  Gesù,  avendo  finito  di  dare 
questi  insegnamenti  ai  suoi  dodici 
discepoli,  partì  da  quel  1  uogo  per 
andar  a  insegnare  e  a  predicare 
nelle  loro  città. 

Ed  essi,  partitisi,  andavan  gi¬ 
rando  i  paesi,  evangelizzando  e 
facendo  guarigioni  per  ogni  dove. 

E  predicavano  che  facessero  pe¬ 
nitenza. 

E  cacciavano  molti  demoni,  e 
ungevano  con  olio  molti  malati, 
e  li  risanavano. 


40 


41 


42 


Mt.,  XI,  I 


L.,  IX,  6 

Mr.,  VI,  12 


Opinione  del  re  Erode  intorno  a  Gesù. 


In  ilio  tempore  aùdivit  Herodes 

In  (pie!  tempo  Erode,  il  te- 

Mt.,  XIV,  I 

tetrarcha  famarn  Jesn, 

trarca,  sentì  parlare  delle  cose  di 
Gesù, 

Omnia  quae  fi, ebani  ab  co, 

di  tutto  quello  che  si  faceva 
da  Lui, 

L.,  IX,  -7 

(Manifestum  enim  facilini  est  no- 

perchè  si  era  sparsa  la  sua  ri¬ 

Mr.,  VI,  14 

men  eius). 

nomanza. 

Et  haesitabat,  eo  quod  dice  retur 

E  se  ne  stava  perplesso,  perchè 

1,.,  IX,  7 

quibusdam  :  Quia :  Joannes  sur- 
rexit  a  mortuis  :  a  quibusdam.  ve¬ 
ro  :  Quia  Elias  apparu.it  :  ab  aliis 
autem  :  Quia  propheta  u-nns  de  an- 
tiquis  surrexit. 

Alvi  vero  dicebant  :  Quia  pro¬ 
pheta  est,  quasi  unns  ex  prophetis. 


dicevano 

alcuni  :  *  ('he  era  risuscitato  dai  8 

morti  Giovanni  „  ;  altri  poi  :  “  Ohe 
era  comparso  Elia  ..  ;  e  altri  :  u  Ohe 
uno  degli  antichi  Profeti  era  ri¬ 
sorto  „. 

Altri  dicevano:  “  E  Profeta,  co-  Mr.,  VI,  15 
me  uno  dei  Profeti 
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Mr.,  VI,  16  Quo  audito  Herodes  ait  : 

L.,  IX,  9  Joannem  ego  decollavi.  Qu/is  est 

autem  iste ,  de  quo  ego  talia  audio  ì 
Et  quaerebat  videre  eum. 

Mt..  XIV,  2  Et  ait  pueris  suis  :  Hic  est  Jo- 
annes  Baptist  a  :  ipse  sur  r  exit  a 
mortuis,  et  ideo  virtutes  operantur 
in  eo. 


Ma  Erode,  sentito  ciò,  disse  : 

“  Giovanni  1’  ho  decapitato.  Ma 
chi  è  Costui  del  quale  sento  dire 
tali  cose  ?  E  cercava  di  vederlo. 

E  disse  ai  suoi  cortigiani  :  “  Co¬ 
stui  è  Giovanni  il  Battista  ;  è  ri¬ 
suscitato,  e  per  questo  le  virtù 
dei  miracoli  operano  in  Lui  „. 


Martirio  di  Giovanni  il  Battista. 


Mr.,  VI,  17 
Mt.,  XIV,  3 
Mr.,  VI,  17 


18 


Mt.,  XIV,  5 


Mr.,  VI,  19 


Ipse  enirn  Herodes  misit  ac  te¬ 
nuti  Joannem. 

Et  alligarti  eum  et  posuit  in  car¬ 
cererà, 

propter  Herodiadem  uxorem 
Philippi  fratris  sui,  quia  duxerat 
eam. 

Dicebat  enirn  Joannes  Herodi  : 
Bon  hcet  tibi  habere  uxorem  fra- 
tris  tui. 

Et  volens  illurn  occidere,  timuit 
populum:  quia  sicut prophetam  eum 
habebant. 

Herodias  autem  insidiabatur  illi  : 
et  volebat  occidere  eum,  nec  poterai. 


„  „  20  Herodes  enim  metuebat  Joannem, 

sciens  eum  virimi  instimi  et  san- 
ctum  :  et  custodiebat  eum ,  et  audito 
eo  multa  faciebat,  et  libenter  eum 
audiebat. 

„  »  21  Et  cum  dies  opportunus  accidis - 

set,  Herodes  ncttalis  sui  coenam  fe¬ 
di  principibus,  et  tribunis,  et  pri¬ 
mis  Galileae. 

»  22  Cumque  introisset  fdia  ipsius  He- 

rodiadis,  et  saltasset 
Mt.,  XI\ ,  6  in  medio. 


Mr.,  VI,  22  Et  placuisset  Herodi,  simulque 
recumbentibus ,  rex  ait  puellae  :  Pete 
a  me  quod  vis,  et  dabo  tibi. 

»  „  23  Et  iuravit  illi  :  Quia  quidquid 

petieris  dabo  tibi ,  licet  dimidium 
regni  mei. 

«  „  24  Quae  cum  exisset,  dixit  matri 

suae  :  Quid  petam  ?  At  illa  dixit  : 

Gì  o  ut  Jo  a  n  nis  Baptist  a  e . 

”  «  -5  Cumque  introisset  statini  cum 

festinatione  ad  regem,  petivit  di- 


Infatti  Erode  aveva  mandato  a 
pigliar  Giovanni, 

e  lo  aveva  legato  e  posto  in 
carcere, 

a  cagione  di  Erodiade, 
moglie  di  Filippo  suo  fratello,  che 
egli  si  era  presa. 

Giovanni  infatti  diceva  ad  Ero¬ 
de  :  “  Non  puoi  ritenere  la  moglie 
di  tuo  fratello  „. 

E  volendo  (Erode)  ucciderlo, 
temeva  del  popolo,  che  lo  teneva 
per  Profeta. 

Ed  Erodiade  gli  tendeva  insidie 
e  bramava  di  ucciderlo  ;  ma  non 
le  riusciva, 

perchè  Erode  temeva  Giovanni, 
sapendolo  uomo  giusto  e  santo  ; 
e  ne  faceva  conto,  e  molte  cose 
faceva  dopo  d’ averlo  udito  ;  e  lo 
ascoltava  volentieri. 

Ma,  venuto  il  giorno  favorevole 
che  Erode,  nel  suo  natalizio,  im¬ 
bandì  un  convito  ai  maggiorenti  e 
ai  capitani  e  ai  primi  di  Galilea, 

ed  essendo  entrata  la  figlia  della 
stessa  Erodiade  a  ballare 

nel  con¬ 
vito, 

ed  essendo  piaciuta  a  Erode 
e  ai  convitati,  il  re  disse  alla  fan¬ 
ciulla  :  “  Chiedimi  quel  che  vuoi, 
e  te  lo  darò  „. 

E  le  giurò  :  “  Checche  mi  chie¬ 
derai,  te  lo  darò  ;  fin  la  metà  del 
mio  regno  „. 

Costei,  uscita,  domandò  a  sua 
madre  :  “  Cosa  chiederò  ?  „.  E  quel¬ 
la  le  disse  :  “  La  testa  di  Gio¬ 
vanni  il  Battista  „. 

E  ritornata  subito  frettolosa¬ 
mente  dal  re,  gli  fece  la  domanda, 
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cens  :  Volo  ut  protinus  des  mihi 
in  disco  caput  Joannis  Baptistae. 

Et  contristatus  est  rex  :  propter 
iusiurandum  et  propter  simul  clis- 
cumbentes  noluit  eam  contristare  : 

Sed  misso  spiculatore  praecepit 
afferri  caput  eius  in  disco.  Et  de¬ 
collava  eum  in  carcere , 

Et  attulit  caput  eius  in  disco  : 
et  dedit  illud  puellae ,  et  puella  de- 
dit  matri  suae. 

Quo  audito ,  discipuli  eius  vene¬ 
rante  et  tulerunt  corpus  eius  :  et 
posuerunt  illud  in  monumento, 

Et  venientes  nunciaverunt  Jesu. 

Quod  cum  audisset  Jesus,  seces- 
sit  inde. 

Ritorno  degli 

Et  convenientes  Apostoli  ad  Je- 
sum,  r enunciar er-unt  ei  omnia  quae 
egerant,  et  clocuerdnt . 

Et  ait  illis  :  Venite  seorsum  in 
desertum  locum,  et  requiescite  pu- 
sillum.  Erant  enim  qui  veniebant 
et  redibant  multi  :  et  nec  spatium 
manducandi  habebant. 

Et  assumptis  illis, 

et  ascendentes 
in  navim,  abierunt  in  desertum 
locum  seorsum, 

Qui  est  Bethsaidae, 

trans  mare 

Galilaeae,  quod  est  Tiberiadis. 

Et  rider unt  eos  abeuntes,  et  co- 
gnoverunt  multi  :  et  pedestres  de 
omnibus  civitatibus  concurrerunt 
illue,  et  praevenerunt  eos. 

Et  sequebatur  eum  multitudo  ma¬ 
gna,  quia  videbant  signa  quae  fa- 
ciebat  super  bis  qui  infirmabantur . 


dicendo  :  “  Voglio  che  tu  mi  dia 
adesso  in  un  bacile  la  testa  di  Gio¬ 
vanni  il  Battista  „. 

Il  re,  rattristato  pel  giuramento 
e  pei  convitati,  non  volle  contra¬ 
riarla  ; 

ma  spedì  una  guardia,  con  l’or¬ 
dine  che  fosse  portata  la  testa  di 
lui  in  un  bacile.  E  lo  decollò  nella 
prigione, 

e  portò  in  un  bacile  la  testa  di 
lui  ;  e  la  dette  alla  fanciulla,  e  la 
fanciulla  la  dette  alla  madre. 

11  che  risaputosi,  i  discepoli  di 
lui  andarono  a  prendere  il  suo 
corpo  ;  e  lo  deposero  in  una  tomba, 

e  si  recarono  a  darne  la  nuova 
a  Gesù. 

Udito  ciò,  Gesù  se  n’  andò  di  là. 

Apostoli. 

Ritornati  gli  Apostoli  da  Gesù, 
Gli  riferirono  quanto  avevano  fat¬ 
to  e  insegnato. 

Ed  Egli  disse  loro  :  “  Venite  in 
disparte,  in  luogo  solitario,  e  ri¬ 
posatevi  un  poco  „.  Perchè  quelli 
che  andavano  e  venivano  erano 
molti,  e  non  avevan  tempo  nep¬ 
pure  di  mangiare. 

E  presili  con  sé, 

e  montati  in 
barca,  andarono  in  un  luogo  ap¬ 
partato  e  deserto, 

del  territorio  di  Betsaida, 

oltre 

il  mare  Galileo  di  Tiberiade. 

E  molti  li  videro  partire,  e  lo 
notarono  ;  e  per  terra  concorsero 
là,  da  tutte  le  città,  e  vi  giun¬ 
sero  nrima  di  loro. 

E  Lo  seguiva  gran  folla,  perchè 
vedevano  i  prodigi  fatti  da  Lui 
sugl’  infermi. 


Prima  moltiplicazione  dei  pani. 


Et  exiens  vidit  turbam  multam 
Jesus  :  et  misertus  est  super  eos, 
quia  erant  sicut  oves  non  habentes 
pa.storem, 

et  excepit  eos. 


E  nello  sbarcare,  Gesù  vide  la 
gran  folla,  e  ne  ebbe  compassione, 
perchè  erano  come  pecore  senza 
pastore, 

e  li  accolse. 
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Subiti  ergo  in  montem  Jesus  :  et 
ibi  sedebat  cvm  discipulis  suis. 

Et  coepit  illos  decer  e  multa , 

Et  loquebatu  r  illis  de  regno  J)ei , 
et  eos,  qui  cera  indig ebani ,  sa- 
nebat. 

Erat,  autem  proximum  pascila, 
dies  f est us  Judaeorum. 

Dies  autem  coepci'at  declinare . 
Et  accedentes  duodecim ,  dixerunt 
illi  : 

Desertus  est  loeus  lue,  et  iam 
bora  praeterivit . 

Dimitte  turbas,  ut  euntes  in  ca¬ 
stella,  villasque ,  quae  circa  sunt, 
divertant,  et 

emant  sibi  cibos ,  quos 

manducent. 

Jesus  autem  dixit,  eis  :  Non  ha- 
beni  necesse  ire  :  date  illis  vos  man¬ 
ducare  . 

Et  dixerunt  ei  :  Euntes  emamus 
ducen  tis  denariis  panes,  et,  dabi- 
mus  illis  manduca, re. 

(/uni  sublevasset  ergo  octdos  Je¬ 
sus, et  vidisset  quia  multitudo  maxi¬ 
ma  venti  ad  eum,  dixit  ad  Phi- 
lippum  :  TJnde  ememus  panes,  ut 
manducent  ivi  ì 

Hoc  autem  dicebat  tentans  eum  : 
ipse  <‘nim  seiebat  quid  esset  factu- 
rus. 

JRespondit  ei  Philippus  :  Ducen- 
torum  denariorum  panes  non  suf- 
fìciuni  eis.  ut  unusquisque  modi- 
cum  quid  accipiat. 

Et  dicit  eis  :  Quot,  panes  habe- 
tis  ?  ite  et  ridete.  Et  cum  cogno- 
vissent, 

dicit  ei  unus  ex  discipulis 
eius,  Andreas  frater  Simonis  Petri : 

Est  puer  unus  hic,  equi  habet 
quinque  panes  hordeaceos,  et  duos 
pisces  :  sed  haee  quid,  sunt  inter 
tantos  ? 

nisi  forte  nos  eamus,  et  ema¬ 
mus  in  omnem  hane  turbam  escas. 

Qui  ait  eis  :  Afferte  mihi  illos 
huc. 

Et  praecepit  illis  ut  accumbere 
facerent  omnes  secundum  contu- 
bernia  super  viride  foenum. 


Pertanto  salì  Gesù  un  monte, 
e  ivi  sedeva  coi  suoi  discepoli. 

E  cominciò  ad  insegnar  loro 
molte  cose, 

e  parlava  loro  del  regno  di  Dio, 
e  risanava  quelli  che  ne  avevan 
bisogno. 

Era  poi  vicina  la  Pasqua,  la  so¬ 
lennità  dei  Giudei. 

Ma  il  giorno  cominciava  a  de¬ 
clinare.  É  accostatisi  a  Lui  i  do¬ 
dici  Gli  dissero  : 

“  Questo  luogo  è  deserto,  e  l'ora 
è  già  tarda. 

“  Licenziale  turbe,  affinchè,  an¬ 
dando  pei  castelli  e  villaggi  all’in¬ 
torno,  cerchino  alloggio,  e 

si  com¬ 
prino  da  mangiare  „. 

Ma  Gesù  disse  loro  :  “  Non  han¬ 
no  bisogno  d’  andarsene  ;  voialtri 
date  loro  da  mangiare  „. 

Ed  essi  dissero  :  “  Andiamo  a 
comprare  per  duecento  danari  di 
pane,  e  daremo  loro  da  man¬ 
giare  „. 

Avendo  dunque  Gesù  sollevati 
gli  occhi,  e  avendo  veduto  che  gran 
turba  era  venuta  da  Lui,  disse  a 
Filippo:  u  Dove  compreremo  noi 
il  pane,  perchè  questi  mangino?  „. 

Ma  diceva  ciò  per  far  prova  di 
lui,  perché  Egli  sapeva  quel  che 
era  per  fare. 

Gli  rispose  Filippo  :  u  Duecento 
danari  di  pane  non  bastano  per 
costoro,  in  modo  che  ne  abbia 
ciascuno  un  pezzetto  „. 

Ed  Egli  disse  :  “  Quanti  pani 
avete  voi  ?  Andate  a  vedere  „.  E 
avendo  veduto, 

disse  a  Lui  uno  dei 
suoi  discepoli,  Andrea  fratello  di 
Simon  Pietro  : 

“  C’è  qui  un  ragazzo,  che  ha 
cinque  pani  di  orzo  e  due  pesci  ; 
ma  che  è  questo  per  tanta  gen¬ 
te  ? 

se  pur  non  andiamo  noi  a  com¬ 
prar  cibi  per  tutta  questa  folla 

Ed  Egli  disse  loro  :  “  Portate¬ 
meli  qui  „. 

E  ordinò  loro  che  li  facessero 
adagiar  tutti  a  drappelli  sull’erba 
verde. 
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Erat  autem  foenum  multimi  in 
loco. 

C’  era  là  molto  fieno. 

G., 

vi, 

LO 

Et  ita  fecerunt.  Et  discumbere 

E  così  eseguirono,  e  li  fecero 

Li, 

IX, 

15 

fecerunt  omnes 

seder  tutti 

in  partes  per  cen- 

a  brigate  di  cento  e  di 

Mr., 

VI, 

40 

tenos,  et  quinquagenos. 

cinquanta. 

Accepit  ergo  Jesus  panes, 

Prese  dunque  Gesù  i  pani, 

G., 

VI, 

lì 

respexit 

alzò 

L., 

IX, 

16 

in  eoe  limi, 

gli  occhi  al  cielo, 

Et  cum  gratias  egisset , 

e,  rese  le  grazie, 

G., 

VI, 

11 

benedixit 

li  benedisse,  e 

L., 

IX, 

16 

illis  :  et  fregit,  et  distribuii  disci- 

li  spezzò,  e  li  distribuì  ai  suoi 

pulis  suis,  ut  ponerent  ante  turbas. 

discepoli,  perchè  li  ponessero  da¬ 
vanti  alle  turbe. 

Simi  l'iter  et  ex  pi  sci  bus  quantum 

E  così  anche  dei  pesci,  finché 

G., 

VI, 

11 

volebant. 

ne  vollero. 

Et  manducaverunt  omnes. 

E  mangiarono  tutti. 

L., 

IX, 

17 

Ut  autem  impleti  sunt,  dixit  di- 
scipulis  suis  :  Colligite  quae  supe- 

E  come  furono  saziati,  disse  ai 
suoi  discepoli  :  “  Raccogliete  gli 

G., 

VI, 

12 

raverunt  fragmenta,  ne  pereant. 

avanzi,  che  non  vadano  a  male  „. 

Collegerunt  ergo,  et  impleverunt 
duodecim  cophinos  fragmentorum 

Ed  essi  li  raccolsero,  ed  empi¬ 
rono  dodici  canestri  di  frammenti 

13 

ex  quinque  panibus  hordeaceis, 

dei  cinque  pani  di  orzo, 

et 

e  dei  pe¬ 

Mr., 

VI, 

43 

de  piscibus, 

sci, 

quae  super fuerunt  his 

eh'  erano  avanzati  a  quelli  ohe 

G., 

VI, 

L3 

qui  manducaveraut. 

avevan  mangiato. 

Manducantium  autem  fuit  nu- 

Or  quelli  che  avevano  mangiato 

Mt.,  XIV, 

21 

merus  quinque  millia  virorum ,  ex- 
ceptis  mulieribus  et  parvulis. 

Itti  ergo  homines  cum  vidissent 
quod  Jesus  fecerat  signum,  dice - 
bant  :  Quia  Ine  est  vere  propheta , 
qui  venturus  est  in  mundum. 

Jesus  ergo  cum  cognovisset  quia 
venturi  essent  ut  raperent  eum,  et 
facerent  eum  regem , 

Statim  coègit  discipulos  suos  a- 
scendere  navim,  ut  praecederent 
eum  trans  fretum  ad  Bethsaidam , 
dum  ipse  dimitteret  populum. 

Et  cum,  dimisisset  eos, 

fugit  ite- 

rum  in  montem  ipse  solus , 

orare. 

Ve  spere  autem  facto ,  solus  erat 
ibi. 


erano  in  numero  di  cinquemila  uo¬ 
mini,  oltre  le  donne  e  i  fanciulli. 

Intanto  quegli  uomini,  visto  il  G.,  VI,  1+ 
prodigio  fatto  da  Gesù,  dicevano  : 

“  Questi  è  davvero  quel  Profeta, 
che  deve  venire  al  mondo 

Ma  Gesù,  conoscendo  che  sareb-  ,, 
bero  venuti  a  rapirlo  per  farlo  re, 


obbligò  i  suoi  discepoli  a  mon¬ 
tar  subito  in  barca,  e  precederlo 
di  là  dal  lago  a  Betsaida,  finché 
congedasse  il  popolo. 

E  licenziatolo, 

si  ritirò  di  nuovo 
Egli  solo  sul  monte, 

per  pregare. 
E  venuta  la  sera  era  solo  in 
quel  luogo. 


,  „  15 

Mr.,  VI,  45 


46 

G.,  VI,  15 


» 


Mr.,  VI,  46 
Mt.,  XIV,  23 


Gesù  cammina  sulle  acque. 


Ut  autem  sero  factum  est,  de- 
scenderunt  discipuli  eius  ad  mare. 

Et  cum  ascendissent  navim,  ve- 
nerunt  trans  mare  in  Capharnaum: 


Fattasi  poi  sera,  i  suoi  discepoli  G.,  VI,  16 
scesero  al  mare. 

E  montati  in  barca,  traghetta-  ..  „  17 

rono  il  mare  verso  Cafarnao;  ed 
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et  tenebrae  iam  factae  erant  :  et 
non  venerat  ad  eos  Jesus. 

Mare  autem,  vento  magno  fiant e, 
exsurgebat. 

Navicala  autem  in  medio  mari 
iactabatur  fluctibus. 

Cum  remigassent  ergo  quasi  sta¬ 
dia  viginti  quinque ,  aut  triginta , 

Videns  eos  laborantes  in  remi¬ 
gando  (erat  enim  ventus  contra- 
rius  eis)  et  circa  quartam  vigi- 
liam  noctis  venit  ad  eos  ambulans 
supra  mare  :  et  volebat  praeterire 
eos. 

At  illi  ut  viderunt  eum  ambu- 
lantem  supra  mare , 

Et  proximum  navi  fieri, 

turbati 

sunt,  dicentes  :  Quia  phantasma 
est.  Et  prae  timore  clamaverunt  : 

Omnes  enim  viderunt  eum. 

Statimque  Jesus  locutus  est  eis, 
dicens  :  Habete  fìduciam  :  ego  sum, 
nolite  timer  e. 

Respondens  autem  Petrus  dixit  : 
Domine,  si  tu  es,  iube  me  ad  te 
venire  super  aquas. 

At  ipse  ait  :  Veni.  Et  descendens 
Petrus  de  navicala,  ambulabat  su¬ 
per  apuani  ut  veniret  ad  Jesum. 

Videns  vero  ventum  validum, 
timuit  :  et  cum  coepisset  mergi,  cla¬ 
mava,  dicens  :  Domine,  salvum  me 
fac. 

Et  continuo  Jesus  extendens  ma- 
num,  apprehendit  eum,  et  ait  illi  : 
Modicae  fidei,  quare  dubitasti  ? 

Voluerunt  ergo  accipere  eum  in 
navim. 

Et  ascendit  ad  illos. 

Et  cum  ascenàissent  in  navicu- 
lam,  cessavit  ventus. 

Et  statim  navis  f'uit  ad  terram, 
in  quam  ibant. 

Qui  autem  in  navicula  erant, 
venerimi ,  et  adoraverunt  eum,  di¬ 
centes  :  Vere  Filius  Dei  es. 

Et  plus  magis  intra  se  stupebant: 

Non  enim  intellexerunt  de  pani- 
bus  :  erat  enim  cor  eorum  obcae- 
catum. 


era  già  buio,  uè  Gesù  era  andato 
da  loro. 

E  soffiando  gran  vento,  il  mare 
si  sollevava. 

E  la  barca  in  mezzo  al  mare  era 
sbattuta  dai  flutti. 

Or  dunque,  avendo  essi  vogato 
un  venticinque  o  trenta  stadi, 

vedendoli  affannati  a  remare, 
perchè  avevano  il  vento  contrario, 
sulla  quarta  vigilia  della  notte-, 
andò  verso  di  essi  camminando 
sopra  le  acque;  e  voleva  oltre¬ 
passarli. 

Ma  quelli,  vistolo  camminar  sul 
mare 

e  avvicinarsi  alla  barca, 

si  sbigot¬ 
tirono  e  dicevano  :  “  E  un  fanta¬ 
sma  „.  E  per  la  paura  gridarono, 

perchè  tutti  Lo  videro. 

Ma  subito  Gesù  parlò  loro  e 
disse  :  “  Fate  cuore  ;  son  io,  non 
temete  „. 

Allora  Pietro  rispondendo  disse: 
“  Signore,  se  sei  Tu,  comandami 
di  venir  da  Te  sulle  acque 

Ed  Egli  disse  :  “  Vieni  „.  E  Pie¬ 
tro,  sceso  dalla  barca,  camminava 
sulle  acque  per  andar  da  Gesù. 

Ma  vedendo  che  il  vento  era 
gagliardo,  s’ impaurì  ;  e,  comin¬ 
ciando  a  sommergersi,  gridò  di¬ 
cendo  :  “  Signore,  salvami 

E  subito  Gesù,  stesa  la  mano, 

10  prese  e  gli  disse  :  “  Uomo  di 
poca  fede,  perchè  hai  dubitato  ? 

Vollero  allora  prenderle  nella 
barca. 

E  montò  da  loro. 

Ed  essendo  montati  nella  barca, 

11  vento  cessò. 

E  subito  la  barca  toccò  la  terra 
alla  quale  eran  diretti. 

Ma  quelli  che  erano  nella  barca. 
Gli  si  appressarono  e  L’  adorarono 
dicendo  :  “  Tu  sei  veramente  il 
Figliuolo  di  Dio  „. 

E  stupirono  sempre  più  dentro 
di  sè. 

Non  avevan  proprio  compreso 
il  fatto  dei  pani,  perchè  il  loro 
cuore  era  offuscato. 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


849 


Ritorno  in  Galilea.  Prodigi  a  Genesaret. 


Et  cum  transfretassent ,  venerimi  E  passato  il  lago,  vennero  nella  Mr.,  VI,  53 

in  terram  Genesareth ,  et  applicue-  terra  di  Genesaret,  e  approdarono. 
runt. 


Cumque  egressi  essent  de  navi, 
continuo  cognoverunt  eum 

viri  loci 


E  come  furono  smontati  dalla  „  „  54 

barca,  subito  Lo  riconobbe 

la  gente  Mt.,  XIV,  35 


illius. 

Et  percurrentes  universam  re- 
gionem  illam,  coeperunt  in  graba- 
tis  eos,  qui  se  male  habebant,  cir- 
cumferre,  ubi  audiebant  eum  esse. 

Et  quocumque  introibat ,  in  vicos, 
vel  in  villas,  aut  civitates,  in  pla- 
teis  punebant  infirmos ,  et  depreca- 
bantur  eum.,  ut  vel  fimbriarn  ve¬ 
stimenti  eius  tangerent,  et  quotquot 
tangebant  eum ,  salvi  fìebant. 


di  quel  luogo. 

E  correndo  per  tutto  il  paese,  Mr., 
cominciarono  a  portare  gl’  infermi 
sui  loro  lettucci,  dovunque  udi¬ 
vano  eh’  Egli  era. 

E  dovunque  giungeva,  in  bor-  „ 
ghi  o  villaggi,  o  città,  posavano 
per  le  piazze  gl’infermi,  e  Lo  pre¬ 
gavano  di  poter  toccare  almeno 
1’  orlo  della  sua  veste  ;  e  quanti 
Lo  toccarono,  furon  sanati. 


VI,  55 


56 


Il  pane  del  cielo. 


Altera  die,  turba  quae  stabat 
trans  mare ,  vidit  quia  navicala 
alia  non  erat  ibi  nisi  una ,  et  quia 
non  introisset  cum  disciputis  suis 
Jesus  in  navim,  sed  soli  discipuli 
eius  abiissent. 

Aliae  vero  supervenerunt  naves 
a  Tib(  riade  iuxta  locum  ubi  man- 
ducaverant  panem,  gratias  agente 
E  omino. 

Cum  ergo  vidisset  turba  quia 
Jesus  non  esset  ibi,  neque  discipuli 
eius,  ascenderunt  in  naviculas ,  et 
venerunt  Capharnaum  quaerentes 
Jesum. 

Et  cum.  invenissent  eum  trans 
mare,  dixerunt  ei  :  Rabbi,  quando 
bue  venisti  ? 

Respondit  eis  Jesus,  et  dixit  : 
Amen,  amen  dico  vobis  :  quaeritis 
me,  non  quia  vidistis  signa,  sed 
quia  manducastis  ex  panibus,  et 
saturati  estis. 

Oper amini  non  cibimi  qui  perù, 
sed  qui  perma.net  in  vitam  aeter- 
nam,  quem  Filius  hominis  dabit 
vobis.  Hunc  enim  Pater  signavit 
Deus. 


11  giorno  dopo,  la  gente,  eh’  era  G.,  VI, 
rimasta  di  là  dal  mare,  notò  che 
non  vi  era  che  una  sola  barca,  e 
che  Gesù  non  c’  era  entrato  coi 
suoi  discepoli  ;  ma  i  soli  discepoli 
erano  partiti. 

Sopraggiunsero  poi  altre  barche  „  „ 

da  Tiberiade  presso  il  luogo  dove 
avevan  mangiato  quel  pane,  dopo 
che  il  Signore  ebbe  rese  le  grazie. 

Avendo  dunque  visto  la  gente  „  „ 

che  non  c’  era  più  qui  nè  Gesù, 
nè  i  suoi  discepoli,  montarono 
anch’  essi  nelle  barche,  e  anda¬ 
rono  a  Cafarnao,  in  cerca  di  Gesù. 

E  avendolo  trovato  di  là  dal  „  „ 

mare  ,  Gli  dissero  :  “  Maestro  , 

quando  sei  Tu  venuto  qua?  „. 

Rispose  loro  Gesù,  e  disse  :  “  In  „  „ 

verità,  in  verità  vi  dico  :  voi  cer¬ 
cate  di  me  non  pei  prodigi  che 
avete  visti  ;  ma  perché  avete  man¬ 
giato  di  quei  pani  e  vi  siete  sa¬ 
ziati. 

“  Procacciatevi  non  quel  cibo  „  „ 

che  perisce,  ma  quello  che  dura 
fino  alla  vita  eterna,  il  quale  vi 
sarà  dato  dal  Figliuolo  dell’  uomo. 

Perchè  in  Lui  impresse  il  suo 
suggello  il  Padre  Dio  „. 
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Dixerunt  ergo  ad  èum  :  Quid  fa- 
ciemus  ut  operemur  opera  Dei  ì 

Respondit  Jesus,  et  dixit  eis  : 
Hoc  est  opus  Dei ,  ut  credatis  in 
eum  quern  misit  ille. 

Dixerunt  ergo  et  :  Quod  ergo  tu 
facis  signum  ut  videamus,  et  cre¬ 
dami/ s  Ubi  ?  Quid  operaris  ? 

Patres  nostri  manducaverunt 
manna  in  deserto,  sicut  scriptum 
est  :  Panem  de  coelo  dedit  eis  man¬ 
ducare. 

Dixit  ergo  eis  Jesus  :  Amen,  a- 
men  dico  vobis  :  Non  Moyses  dedit 
vobis  panem  de  coelo  ;  sed  Pater 
meus  dot  vobis  panem  de  coelo  ve- 
rum. 

Panis  enim  Dei  est,  qui  de  coelo 
descendit,  et  dat  vitam  mando. 

Dixerunt  ergo  ad  eum  :  Domine, 
semper  da  nobis  panem  hunc. 

Dixit  autem  eis  Jesus  :  Ego  sum 
panis  vitae  :  qui  venit  ad  me,  non 
esuriet  :  et  qui  credit  in  me,  non 
sitiet  unquam. 

Sed  dixi  vobis,  quia  et  vidistis 
me.  et  non  creditis. 

Omne  quod  dat  mihi  Pater,  ad 
me  veniet  :  et  eum  qui  venit  ad 
me,  non  eiiciam  foras  : 

Quia  descendi  de  coelo,  non  ut 
faciam  voluntatem  me  arri ,  sed  vo- 
luniatem  eius  qui  misit  me. 

Haec  est  autem  voluntas  eius  qui 
misit  me,  Patris  :  ut  omne  quod 
dedit  mihi,  non  perdam  ex  eo,  sed 
resuscitem  illud  in  novissimo  die. 

Hae  est  autem  voluntas  Patris 
mei ,  qui  misit  me  :  ut  omnis  qui 
videt  Filium,  et  credit  in  eum, 
habeat  vitam  aeternam,  et  ego  re- 
suscitabo  eum  in  novissimo  die. 

Murmurabant  ergo  Judaei  de 
ilio,  quia  dixisset  :  Ego  sum  panis 
virus ,  qui  de  coelo  descendi. 

Et  dicebant:  Nonne  hic  est  Jesus 
fdius  Joseph,  cuius  nos  novimus 
patrem  et  matrem  ì  Quomodo  ergo 
dicit  hic  :  Quia  de  coelo  descendi  ì 


Gli  dissero  dunque:  w  Che  farem 
noi  per  praticare  opere  di  Dio  ?  „. 

Dispose  Gesù,  e  disse  loro  : 
“  Opera  di  Dio  è  questa,  che  cre¬ 
diate  in  Colui  eh’  Egli  ha  man¬ 
dato 

Ma  quelli  dissero  a  Lui  :  “  Che 
segno  dunque  fai  Tu,  onde  ve¬ 
diamo  e  Ti  crediamo  ?  Ohe  fai  Tu  ? 

u  I  padri  nostri  mangiarono  nel 
deserto  la  manna,  come  sta  scrit¬ 
to  :  Diede  loro  a  mangiare  pane 
del  cielo  „.  ^ 

Perciò  disse  loro  Gesù  :  “  In 
verità,  in  verità  vi  dico  :  non  Mosè 
vi  diede  il  pane  dal  cielo,  ma  il 
Padre  mio  vi  dà  il  vero  pane  dal 
cielo. 

“  Perciò  pane  di  Dio  è  Colui 
il  quale  discende  dal  cielo,  e  dà 
al  mondo  la  vita 

Gli  dissero  dunque  :  “  Signore, 
dacci  sempre  di  questo  pane 

E  Gesù  disse  loro  :  “  lo  sono  il 
pane  di  vita  ;  chi  viene  a  me,  non 
avrà  fame  ;  e  chi  crede  in  me, 
non  avrà  mai  sete. 

“  Ma  io  ve  1’  ho  detto,  che  avete 
pur  visto  me,  e  non  credete. 

“  Verrà  a  me  tutto  quello  che 
il  Padre  dà  a  me  ;  e  io  non  scac- 
cerò  fuori  chi  viene  a  me  ; 

“  perchè  sono  disceso  dal  cielo 
a  fare  non  la  mia  volontà,  ma  la 
volontà  di  Lui  che  mi  ha  mandato. 

“  E  la  volontà  del  Padre  che 
mi  ha  mandato  è  questa  :  che  di 
quanto  Egli  ha  dato  a  me,  nulla 
io  perda,  ma  lo  risusciti  nell’ultimo 
giorno. 

“  E  la  volontà  del  Padre  che 
mi  ha  mandato  è  questa  :  che 
chiunque  conosce  il  Figliuolo  e 
crede  in  Lui,  abbia  la  vita  eterna  ; 
e  io  lo  risusciterò  nell’  ultimo 
giorno  „. 

Mormoravano  perciò  di  Lui  i 
Giudei,  perchè  aveva  detto  :  “  Io 
sono  quel  pane  vivo,  che  è  sceso 
dal  cielo  *. 

E  dicevano  :  “  Non  è  costui  Ge¬ 
sù,  figliuolo  di  Giuseppe,  del  quale 
conosciamo  il  padre  e  la  madre  ? 
Come  dunque  Egli  dice  :  Sono 
sceso  dal  cielo  ?  „. 
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Respondit  ergo  Jesus ,  et  dixit  eis: 
Nolite  murmurare  in  invicem  : 

Nemo  potest  venire  ad  me ,  nisi 
Pater,  qui  misit  me,  traxerit  eum: 
et  ego  resuscitabo  eum  in  novissi¬ 
mo  die. 

Est  scriptum  in  prophetis  :  Et 
erunt  omnes  docibiles  Dei.  Omnis 
qui  audivit  a  Patre,  et  didicit,  ve¬ 
nti  ad  me. 

Non  quia  Patrem  vidit  quisquam  , 
nisi  is  qui  est  a  Deo ,  hic  vidit 
Patrem. 

Amen,  amen  dico  vobis  :  Qui  cre¬ 
dit  in  me ,  habet  vitam  aeternam. 

Ego  sum  panis  vitae. 

Patres  vestri  manducaverunt 
manna  in  deserto ,  et  mortili  sunt. 

Hic  est  panis  de  coelo  descen- 
dens  :  ut  si  quis  ex  ipso  manduca- 
verit,  non  moriatur. 

Ego  sum  panis  virus,  qui  de  coelo 
descendi. 

Si  quis  manducare  rit  ex  hoc  pa¬ 
ne,  vivet  in  aeternum  :  et  panis, 
quem  ego  dabo,  caro  mea  est  prò 
mundi  vita. 

Litigabant  ergo  Judaei  ad  invi¬ 
cem,  dicentes  :  Quomodo  potest  hic 
nobis  carnem  suam  dare  ad  man¬ 
ducali  dum  ? 

Dixit  ergo  eis  Jesus  :  Amen,  a- 
men  dico  vobis  :  Nisi  manducave- 
ritis  carnem  Filii  hominis  ,  et  bi- 
beritis  eius  sanguinem,  non  habe- 
bitis  vitam  in  vobis. 

Qui  manducai  meam  carnem,  et 
bibit  meum  sanguinem,  habet  vitam 
aeternam  ;  et  ego  resuscitabo  eum 
in  novissimo  die. 

Caro  enim  mea  vere  est  cibus  : 
et  sanguis  meus  vere  est  potus. 

Qui  manducai  meam  carnem  et 
bibit  meum  sanguinem,  in  me  ma- 
net,  et  ego  in  ilio. 

Sicut  misit  me  vivens  Pater,  et 
ego  vivo  propter  Patrem  :  et  qui 
manducat  me,  et  ipse  vivet  propter 
me. 

Hic  est  panis  qui  de  coelo  de- 
scendit.  Non  sicut  manducaverunt 
patres  vestri  manna,  et  mortui 
sunt.  Qui  manducat  hunc  panem, 
vivet  in  aeternum. 


Gesù  per©  rispose,  e  disse  loro  : 
“  Non  mormorate  fra  di  voi  : 

“  nessuno  può  venire  da  me,  se 
non  lo  attiri  il  Padre  che  mi  ha 
mandato  ;  e  io  lo  risusciterò  nel- 
1’  ultimo  giorno. 

“  Sta  scritto  nei  Profeti  :  “  Sa¬ 
ranno  tutti  ammaestrati  da  Dio  „. 
Chiunque  ha  udito  e  imparato  dal 
Padre,  viene  a  me. 

“  Non  perchè  alcuno  ha  veduto 
il  Padre,  se  non  Colui  che  è  da 
Dio,  questi  ha  veduto  il  Padre. 

“  In  verità,  in  verità  vi  dico  : 
chi  crede  in  me,  ha  la  vita  eterna. 

“  Io  sono  il  pane  della  vita. 

“  1  padri  vostri  mangiarono  nel 
deserto  la  manna  e  morirono. 

“  Questo  è  quel  pane  disceso 
dal  cielo,  affinchè  chi  ne  mangia, 
non  muoia. 

lo  sono  il  pane  vivo  disceso  dal 
cielo. 

“  Se  uno  mangia  di  questo  pane, 
vivrà  in  eterno  ;  e  il  pane  che  io 
darò,  è  la  mia  carne  per  la  vita 
del  mondo  „. 

Altercavano  perciò  fra  di  loro 
i  Giudei,  dicendo  :  Come  mai  Co¬ 
stui  può  darci  a  mangiare  la  sua 
carne  ?  „. 

Disse  dunque  loro  Gesù  :  “  In 
verità,  in  verità  vi  dico  :  se  non 
mangerete  la  carne  del  Figliuol 
dell*  uomo,  e  non  berrete  il  suo 
sangue,  non  avrete  in  voi  la  vita. 

“Chi  mangia  la  mia  carne,  e 
beve  il  mio  sangue,  ha  la  vita 
eterna,  e  io  lo  risusciterò  nell’ul¬ 
timo  giorno. 

“  Perchè  la  mia  carne  è  vera¬ 
mente  cibo,  e  il  sangue  mio  è 
veramente  bevanda. 

“Chi  mangia  la  mia  carne,  e 
beve  il  mio  sangue,  rimane  in  me, 
e  io  in  lui. 

“  Come  inviò  me  il  Padre  vi¬ 
vente,  ed  io  vivo  pel  Padre  ;  così 
chi  mangia  di  me,  vivrà  anch’egli 
per  me. 

“  Questo  è  il  pane  disceso  dal 
cielo.  Non  (sarà)  come  dei  padri 
vostri,  i  quali  mangiarono  la  man¬ 
na  e  morirono.  Chi  mangia  di 
questo  pane,  vivràTin  eterno  „. 
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G.,  VII,  1 


Hacc  dixit  in  synctgoga  docens, 
in  Capharnaum. 

Multi  ergo  audientes  ex  discipu- 
lis  eius,  dixerunt  :  Durus  est  hic 
sermo ,  et  quis  potest  eum  audire  ? 

Sciens  autem  Jesus  apud  semet- 
ipsum  quia  murmurarent  de  hoc 
discipuli  eius,  dixit  eis  :  Hoc  vos 
scandalizat  ? 

Si  ergo  videritis  Filium  horninis 
ascendentem  ubi  erat  prius  ì 

Spiritus  est,  qui  vivificat  :  caro 
non  prodest  quidquam  :  verba  quae 
ego  locutus  sum  vobis,  spiritus  et 
vita  sunt. 

Sed  sunt  quidam  ex  vobis,  qui 
non  credunt.  Sciebat  enim  ab  initio 
Jesus  qui  essent  non  credentes,  et 
quis  traditurus  esset  eum. 

Et  dicebat  :  Propterea  dixi  vobis, 
quia  nemo  potest  venire  ad  me,  nisi 
fuerit  ei  datum  a  Patre  meo. 

Ex  hoc  multi  discipulorum  eius 
abierunt  retro  :  et  iam  non  cum 
ilio  ambulabant . 

Dixit  ergo  Jesus  ad  duodecim  : 
Nunquid  et  vos  vultis  abire  ?. 

Respondit  ergo  ei  Simon  Petrus  : 
Domine ,  ad  quem  ibimus  ?  verba 
vitae  aeternae  habes  : 

Et  nos  credidimus  et  cognovimus 
quia  tu  es  Christus  Filius  Dei. 

Respondit  eis  Jesus  :  Nonne  ego 
vos  duodecim  elegi,  et  ex  vobis  unus 
diabolus  est  ì 

Dicebat  autem  Judarn  Simonis 
Iscariotem  :  hic  enim  erat  traditu¬ 
rus  eum,  cum  esset  unus  ex  duo¬ 
decim. 

I  Farisei  e 

Post  haec  autem  ambulabat  Jesus 
in  Galilaeam,  non  enim  volebat  in 
Judaeam  ambulare,  quia  quaere- 
bant  eum  Judaei  interficere. 


Egli  disse  tali  cose,  insegnando 
nella  sinagoga  di  Cafarnao. 

Perciò  molti  dei  suoi  discepoli, 
quando  1’  ebbero  udite,  dissero  : 
“  Questo  linguaggio  è  duro,  e  chi 
lo  può  intendere  ?  „. 

Ma  Gesù,  conoscendo  dentro  di 
se,  che  i  suoi  discepoli  mormora¬ 
vano  per  questo,  disse  loro  :  “  Ciò 
vi  scandalizza  ? 

“  Se  dunque  vedrete  il  Figliuolo 
dell’ uomo  salire  dove  era  prima? 

“  Lo  spirito  è  quello  che  dà  la 
vita;  la  carne  non  giova  a  nulla: 
le  parole  che  io  vi  dico,  sono  spi¬ 
rito  e  sono  vita. 

“  Ma  ci  sono  fra  voi  alcuni  che 
non  credono  „.  Perchè  Gesù  sa¬ 
peva  fin  da  principio  chi  fossero 
quelli  che  non  credevano,  e  chi 
fosse  per  tradirlo. 

E  diceva:  “  Per  questo  vi  ho 
detto,  che  nessuno  può  venire  a 
me,  se  non  gli  sia  concesso  dal 
Padre  mio  „. 

L’  allora  molti  dei  suoi  discepoli 
si  ritirarono  indietro,  e  non  anda¬ 
vano  più  con  Lui. 

Perciò  Gesù  disse  ai  dodici:  “  Vo¬ 
lete  forse  andarvene  anche  voi  ? 

Ma  Simon  Pietro  Gli  rispose  : 
“  Signore,  a  chi  andremo  noi  ?  Tu 
hai  parole  di  vita  eterna  ; 

“  e  noi  abbiamo  creduto  e  co¬ 
nosciuto,  che  Tu  sei  il  Cristo  Fi¬ 
gliuolo  di  Lio  „. 

Rispose  loro  Gesù  :  “  Non  sono 
stato  forse  io  a  eleggere  voi  do¬ 
dici  ?  Eppur  uno  di  voi  è  diavolo  „. 

E  voleva  dire  di  Giuda,  figliuolo 
di  Simone,  Iscariote  ;  perchè  que¬ 
sti,  benché  fosse  uno  dei  dodici, 
era  per  tradirlo. 

tradizione. 

Dopo  ciò,  Gesù  girava  per  la 
Galilea,  non  volendo  andare  in 
Giudea,  perchè  i  Giudei  cercavano 
di  dargli  morte. 
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Et  conveniunt  ad  eum  Pharisaei , 
et  quidam  de  Scribis,  venientes  ab 
Jerosolymis. 

Et  cum  vidissent  quosdam  ex  di- 
scipulis  eius  communibus  manibus , 
idest,  non  lotis ,  manducare  panes , 
vituperaverunt 

Pharisaei  enim,  et  omnes  Judaei, 
nisi  crebro  laverint  manus,  non 
manducante  tenentes  traditionem 
seniorum  : 

Et  a  foro ,  nisi  baptizentur ,  non 
comedunt  :  et  alia  multa  sunt ,  quae 
tradita  sunt  illis  servare ,  bapti- 
smata,  calicum,  et  urceorum ,  et  ae¬ 
rarne  ntorum,  et  lectorum. 

Et  interrogabant  euyn  Pharisaei 
et  Scribae  : 

Quare  discipuli  tui  transgrediun- 
tur  tradii  ionem  seniorum  l  non 
enim  lavant  manus  suas  cum  pa- 
nem  manducante 

Secl  communib  us  mani  bus  man- 
ducant  panem. 

Ipse  autem  respondens  ait  illis  : 
Quare  et  vos  transgredimini  man - 
datum  Bei  propter  traditionem  ve¬ 
ste  am  ?  Nam  Deus  dixit  : 

Honora  patrem  et  matrem  :  et  : 
Qui  maledixerit  patri ,  vel  matri, 
morte  moriatur. 

Vos  autem  dicitis  :  Quicumque 
dixerit  patri,  vel  matri  :  Manus 
quodcumque  est  ex  me,  tibi  pro- 
derit  : 

Et  non  honorificabit  patrem  suum 
aut  matrem  suam  : 

Et  ultra  non  dimittitis  eum  quid- 
quam  facere  patri  suo,  aut  matri, 

Rescindentes  verburn  Bei, 

Et  irritum  fecistis  mandatum  Bei 
propter  traditionem  vestram, 

Quam  tradidistis  :  et  similia  hu- 
iusmocli  multa  facitis. 

Hypocritae,  bene  proplietavit  de 
vobis  Isaias,  dices  : 

Populus  hic  labiis  me  honorat  : 
cor  autem  eorum  longe  est  a  me. 

Sine  causa  autem  colunt  me,  do- 
centes  doctrinas  et  mandala  homi- 
num. 


Allora  si  raccolgono  presso  di 
Lui  i  Farisei  e  alcuni  degli  Scribi 
venuti  da  Gerusalemme, 

i  quali,  avendo  notato  che  qual¬ 
cuno  dei  suoi  discepoli  mangiava 
il  pane  con  mani  impure,  cioè 
non  lavate,  li  biasimarono. 

Perchè  i  Farisei  e  tutti  i  Giudei 
non  mangiano  senza  lavarsi  spesso 
le  mani,  attenendosi  alla  tradi¬ 
zione  dei  maggiori  ; 

e,  quando  tornano  dal  mercato, 
non  mangiano,  se  prima  non  hanno 
fatto  il  bagno.  E  ci  sono  molte 
altre  cose  che  han  date  loro  a 
osservare  :  lavature  di  bicchieri, 
di  orciuoli,  di  caldaie  e  di  letti. 

Or  i  Farisei  e  gli  Scribi  Lo  inter¬ 
rogarono  : 

“  Perchè  i  tuoi  discepoli  tras¬ 
grediscono  le  tradizioni  dei  vec¬ 
chi  ?  infatti  non  si  lavano  le  mani 
quando  mangiano  il  pane, 

“  ma  lo  mangiano  con  mani 
impure  „. 

Ma  Egli  rispose  loro  :  “  E  perchè 
anche  voi  trasgredite  il  comando 
di  Lio  in  grazia  della  vostra  tra¬ 
dizione  ?  Lio  infatti  ha  detto  : 

“  Onora  il  padre  e  la  madre  „  ; 
e  :  “  Ohi  maledirà  il  padre  e  la 
madre,  sia  punito  di  morte  „. 

“  Però  voialtri  dite  :  Chiunque 
dica  al  padre  o  alla  madre  :  “  Qua¬ 
lunque  offerta,  che  è  fatta  da  me, 
gioverà  a  te  „  ; 

“  e  non  assisterà  il  padre  suo 
o  la  madre  sua  ; 

“  e  non  permettete  che  egli  fac¬ 
cia  nulla  a  prò  del  padre  o  della 
madre, 

“  violando  la  parola  di  Lio, 

“  e  avete  annientato  il  coman¬ 
damento  di  Lio  con  la  vostra  tra¬ 
dizione 

inventata  da  voi  ;  e  fate  molte 
cose  simili. 

“  Ipocriti,  ben  profetò  di  voi 
Isaia,  dicendo  : 

“  Questo  popolo  mi  onora  con 
le  labbra;  ma  il  loro  cuore  è  lon¬ 
tano  da  me. 

“  E  invano  mi  onorano,  inse¬ 
gnando  dottrine  e  comandamenti 
di  uomini  „. 
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Mr.,  VII,  8  Relinquentes  enim  mandatum 
Dei ,  tenetis  traditionem  hominum, 
baptismata  urceorum  et  calicum  : 
et  alia  similia  his  facitis  multa. 
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Mt.,  XV,  12 
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Mr.,  VII,  18 


» 


19 


Mt.,  XV,  18 


Mr.,  VII,  21 


Mt.,  XV,  19 
Mr.,  VII,  22 


Et  dicebat  illis  :  Bene  irritum 
facitis  praeceptum  Dei ,  ut  tradi¬ 
tionem  vestram  servetis. 

Et  advocans  iterimi  turbam ,  di¬ 
cebat  illis  :  Audite  me  omnes,  et 
intelligite. 

Nihil  est  extra  hominem  intro- 
iens  in  eum ,  quod  possit  eum  coin¬ 
quinare:  sed  quac  de  hornine  pro¬ 
cedimi ,  illa  sani  quac  communicant 
hominem. 

Si  quis  habet  aures  audiendi, 
audiat. 

Et  cum  introisset  in  domum  a 
turba , 

Accedentes  discipuli  eius  dixerunt 
ei  :  Scis  quia  Pharisaei  audito  verbo 
hoc  scandalizati  sunt  ? 

At  ille  respondens  ait  :  Omnis 
plantatio,  quam  non  plantavit  Pa¬ 
ter  meus  coelestis,  eradicabitur . 

Sinite  illos  :  caeci  sunt ,  et  duces 
caecorum  :  caecus  autem  si  caeco 
ducatum  praestet,  ambo  in  foveam 
cadunt. 

Respondens  autem  Petrus,  dixit 
ei  :  Edissere  nobis parabolam  istam. 

At  ille  dixit  :  Adhuc  et  vos  sine 
intellectu  estis  ì 

Sic  et  vos  imprudentes  estis  ? 
Non  intelligitis  quia  omne  extrin- 
secus,  introiens  in  hominem,  non 
potest  eum  communicare  : 

Quia  non  intrat  in  cor  eius,  sed 
in  ventrem  vadit,  et  in  secessum 
exit,  purgans  omnes  escas  ? 

Quae  autem  procedunt  de  ore, 
de  corde  exeunt,  et  ea  coinquinant 
hominem  : 

Ab  intus  enim  de  corde  hominum 
malae  cogitationes  procedunt ,  adul- 
teria,  fornicationes,  homicidia, 

Furta,  falsa  testimonia,  blasphe- 
rniae, 

Avaritiae,  nequitiae,  dolus,  im- 
pudicitiae,  oculus  malus,  superbia, 
stultitia. 


“  Perchè,  mentre  trascurate  la 
legge  di  Dio,  siete  tenaci  nelle 
tradizioni  degli  uomini,  nelle  la¬ 
vature  di  orciuoli  e  di  bicchieri  ; 
e  fate  molte  altre  cose  simili  a 
queste 

E  diceva  loro  :  “  Voi  proprio 
distruggete  la  legge  di  Dio,  per 
osservare  la  tradizione  vostra 

E  chiamata  di  nuovo  la  folla, 
le  diceva  :  “  Ascoltatemi  tutti  e 
intendete. 

“  Nulla  è  al  di  fuori  dell’  'uomo, 
che  entrando  in  lui  possa  conta¬ 
minarlo  ;  ma  ciò  che  procede  dal- 
1'  uomo,  questo  lo  contamina. 

“  Capisca  chi  ha  orecchi  per 
capire 

E  quando  entrò  nella  casa,  lon¬ 
tano  dalla  gente, 

accostatisi  i  discepoli,  Gli  dis¬ 
sero  :  “  Sai  Tu  che  i  Farisei,  udito 
questo  discorso,  se  ne  sono  scan¬ 
dalizzati  ? 

Ma  Egli  rispose  :  “  Qualunque 
pianta,  non  piantata  dal  mio  Pa¬ 
dre  celeste,  sarà  sradicata. 

“  Non  badate  loro  :  sono  ciechi, 
e  guide  di  ciechi  ;  e  se  un  cieco 
ne  guida  un  altro,  cadono  entram¬ 
bi  nella  fossa  „. 

Pietro  allora  prese  la  parola  e 
disse:  “  Spiegaci  questa  parabola  „. 

Ma  Egli  disse  :  “  Siete  tuttora 
anche  voi  senza  intelletto  ? 

“  Anche  voi  siete  così  igno¬ 
ranti  ?  Non  intendete  voi  che 
quanto  entra  nell’  uomo  dal  di 
fuori,  non  può  contaminarlo, 

“  Perchè  non  entra  nel  cuore  di 
lui,  ma  nello  stomaco,  donde  va 
in  latrina,  lo  spurgo  di  ogni  vi¬ 
vanda  ? 

“  Ma  quel  che  esce  dalla  bocca, 
viene  dal  cuore  e  rende  immondo 
1’  uomo. 

“  Perchè  dal  cuore  degli  uomini 
procedono  cattivi  pensieri,  adul- 
terii,  fornicazioni,  omicidii, 

“  furti,  false  testimonianze,  be¬ 
stemmie, 

“  avarizie,  iniquità,  frodi,  libi¬ 
dini,  invidia,  superbia  e  stoltezza. 
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Omnia  haec  mala  ab  intus  proce¬ 
dimi ,  et  communicant  hominem. 

Non  lotis  autem  manibus  man¬ 
ducare ,  non  coinquinat  hominem. 


“  Tutti  questi  mali  procedono  Mr.,  VII,  23 
dall’  interno,  e  imbrattano  1’  uomo. 

“  Ma  il  mangiare  senza  lavarsi  Mt.,  XV,  20 
le  mani,  non  contamina  l’uomo 


La  madre  Cananea. 


Et  inde  surgens  abiit  in  fines 
Tyri  et  Sidonis  :  et  ingressus  do¬ 
mimi, ,  neminem  voluit  scire  :  et  non 
potuit  latore. 

Et  ecce  mulier  Chananaea  a  fì- 
nibus  illis  eg  ressa, 

Statim.  ut  audivit  de  co,  cuius 
filia  habebat  spiritimi  immundum , 

Clamavit  dicens  ei  :  Miserare  mei, 
Domine,  fili  David  :  filia  mea  male 
a  daemonic  vexatur. 

Qui  non  respondit  ei  verbum.  Et 
accedentes  discipuli  eius  rogabant 
eum  dicentes  :  Dimitte  eam,  quia 
clamat  post  nos. 

Ipse  autem  respondens  ait  :  Non 
sum  missus  nisi  ad  oves,  quae  pe- 
merunt  domus  Israel. 

At  illa  zenit, 

Intravit,  et  procidit  ad  pedes  eius. 

Erat  enim  mulier  Gentilis,  Sy- 
rophoenissa  genere. 

Et  adoravit  eum ,  dicens :  Domi¬ 
ne,  adiuva  me. 

Et  rogabat  eum  ut  daemonium 
eiiceret  de  filia  eius. 

Qui  respondens  ait  : 

Sine  prius  saturari  filios  :  non 
est  enim  bonum  sumere  panem  fi- 
liorum,  et  mittere  ccmibus. 

At  illa  respondit ,  et  dixit  illi  : 
Utique  Domine,  nam  et  catelli  edunt 
de  micis  puerorum, 

Quae  cadunt  de  mensa  dorninorum 
suorum. 

Time  respondens  Jesus,  ait  illi  : 
0  mulier,  magna  est  fìdes  tua  :  fiat 
tibi  si  cut  vis. 

Propter  lume  sermonem  vade  : 
exiit  daemonium  a  filia  tua. 

Et  sanata  est  filia  eius  ex  illa 
hora. 


Gesù,  partito  di  là,  andò  nei 
confini  di  Tiro  e  di  Sidone  ;  ed 
entrato  in  una  casa,  non  voleva 
che  alcuno  lo  sapesse  ;  ma  non 
potè  stare  celato. 

Quand’  ecco  una  donna  Cananea 
uscita  da  quei  contorni, 

la  cui  figlia  aveva  uno  spirito 
immondo,  appena  ebbe  udito  di 
Lui, 

alzò  la  voce,  dicendogli  :  “  Abbi 
pietà  di  me,  Signore,  Figliuolo  di 
David  ;  la  mia  figliuola  è  cruda¬ 
mente  tormentata  dal  demonio  „. 

Ma  Egli  non  le  fece  parola.  E 
i  discepoli,  accostatisi  a  Lui,  Lo 
pregavano,  dicendogli  :  “Sbrigala; 
perchè  ci  grida  dietro 

Ed  Egli  rispondendo  disse:  “Non 
sono  stato  mandato  che  alle  pe¬ 
core  perdute  della  casa  d’Israele 
Ma  quella,  fattaglisi  innanzi, 
venne  a  prostrarsi  ai  suoi  piedi. 
La  donna  era  Gentile,  e  Siro- 
fenicia  di  nazione. 

E  Lo  adorò,  dicendo  :  “  Aiuta¬ 
mi,  Signore  „. 

E  Lo  pregava  che  scacciasse  il 
demonio  dalla  sua  figliuola. 

Ed  Egli  le  rispose  : 

“Lascia  prima  saziarsi  i  figliuoli; 
perchè  non  è  ben  fatto  prendere 
il  pane  dei  figliuoli,  e  gettarlo  ai 
cani  „. 

Ma  quella  rispose  e.disse  :  “  An¬ 
zi,  Signore  ;  ma  anche  i  cagnolini 
mangiano  le  briciole  dei  fanciulli, 
che  cadono  dalla  mensa  dei  loro 
padroni  „. 

Allora  Gesù  le  rispose  e  disse  : 
“  0  donna,  grande  è  la  tua  fede  ; 
ti  sia  fatto  come  desideri. 

“  Per  questa  parola  va’  ;  il  de¬ 
monio  è  uscito  dalla  tua  figliuola,,. 

E  da  quel  punto  fu  risanata  la 
sua  figliuola. 
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Mr.,  VII,  30  Et  cum  abiisset  domum  suam , 
inverni  puellam  iacentem  supra 
lectum ,  et  daemonium  exiisse. 


E  tornata  a  casa  sua,  trovò  la 
fanciulla  che  giaceva  sul  letto,  e 
il  demonio  n’  era  uscito. 


Guarigione  d’  un  sordomuto  e  di  altri  infermi. 


Mt.,  XV,  29  Et  cum  transisset  inde  Jesus, 

Mr.,  VII,  31  Itemim  exiens  de  finibus  Tyri, 
venit  per  Sidonem,  ad  mare  Gali- 
laeae  in  ter  medios  fines  Decapoleos. 

Mr.,  VII,  32  Et  adducimi  ei  surdum  et  mu- 
tum,  et  deprecabantur  eum,  ut  im- 
ponat  illi  manum. 

„  „  33  Et  apprehendens  eum  de  turba 

seorsum,  misit  digitos  suos  in  au- 
riculas  eius  :  et  expuens ,  tetigit 
linguam  eius  : 

„  „  34  Et  suspiciehs  in  coelum,  inge¬ 

nuità  et  ait  illi  :  Ephphetha,  quod 
est  adaperire. 

„  „  35  Et  statini  apertae  sunt  aures  eius , 

et  solutum  est  rinculimi  linguae 
eius ,  et  loquebatur  recte. 

„  „  36  Et  praecepit  illis  ne  cui  dicerent. 

Quanto  autem  eis  praecipiebat,  tan¬ 
to  magis  plus  praedicabant  : 

„  „  37  Et  eo  amplius  admirabantur ,  di- 

cent  es  :  Bene  omnia  fecit  :  et  surdos 
fecit  audire,  et  mutos  loqui. 

Mi,  XV,  29  Et  ascendens  in  monterà,  sedebat 
ibi. 

„  „  30  Et  accesserunt  ad  eum  turbae 

multae,  habentes  seenni  mutos,  cae- 
cos,  claudos,  debiles  et  alios  multo s , 
et  proiecerunt  eos  ad.  pedes  eius, 
et  curavit  eos  : 

„  „  31  Ita  ut  turbae  mirar entur ,  viden- 

tes  mutos  loquentes,  claudos  ambu- 
lantes,  caecos  videntes  :  et  magni¬ 
ficalo  a  nt  Beimi  Israel. 


Ed  essendo  Gesù  partito  di  là, 

tornato  indietro  dai  confini  di 
Tiro,  andò  per  Sidone  verso  il 
mare  di  Galilea,  per  mezzo  al  ter¬ 
ritorio  della  Decap'oli. 

E  Gli  conducono  un  sordo  e 
muto,  e  Lo  pregavano  d’ imporgli 
la  mano. 

Or  Egli,  trattolo  in  disparte 
dalla  folla,  gli  mise  le  sue  dita 
negli  orecchi,  e  con  lo  sputo  toccò 
la  sua  lingua; 

poi,  alzati  gli  occhi  verso  il  cielo, 
sospirò  e  gli  disse  :  “  Effeta  „  , 
cioè  :  “  Apriti  „. 

E  subito  gli  si  aprirono  gli  orec¬ 
chi,  e  si  sciolse  il  nodo  della  lin¬ 
gua,  e  parlava  distintamente. 

Ed  Egli  ordinò  loro  di  non  dir 
questo  ad  alcuno.  Ma,  per  quanto 
lo  vietasse  loro,  tanto  più  quelli 
lo  medicavano. 

E  tanto  più  ne  restavano  am¬ 
mirati,  dicendo  :  “  Ha  fatto  bene 
ogni  cosa;  ha  fatto  udire  i  sordi, 
e  parlare  i  muti  „. 

E  salito  sopra  un  monte,  stava 
qui  a  sedere.  ’ 

E  Gli  si  accostarono  molte  tur¬ 
be,  le  quali  avevano  con  loro  muti, 
ciechi,  zoppi,  storpi  e  molti  altri 
e  li  posarono  ai  suoi  piedi,  e  li 
guarì  ; 

sicché  le  turbe  restavano  ammi¬ 
rate,  vedendo  come  i  muti  parla¬ 
vano,  gli  zoppi  camminavano  e  i 
ciechi  vedevano  ;  e  ne  davan  glo¬ 
ria  al  Dio  d’ Israele. 


Seconda  moltiplicazione  dei  pani. 


Mi,  XV,  32  Jesus  autem, 

Mr.,VIII,  1  in  diebus  illis  iterum 

cum  turba  multa  esset,  nec  ìiabe- 
rent  quod  manducar ent ,  convocatis 
discipulis,  ait  illis  : 


Gesù  poi, 

di  quei  giorni  la  folla 
essendo  di  nuovo  grande,  nè  aven¬ 
do  da  mangiare,  chiamati  a  sè  i 
discepoli,  disse  loro  : 
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Misereor  super  turbam  :  quia 
ecce  iam  triduo  sustinet  me,  nec 
habent  quod  manducent  : 

et  dimittere  eos  ieiunos  nolo. 

Et  si  dimisero  eos  ieiunos  in  do- 
mum  suam,  deficient.  in  via  :  qui¬ 
dam  enim  ex  eis  de  longe  venerimi. 

Et  r  espander  unt,  et  discipuli  sui  : 
Unde  illos  quis  poterit  hic  saturare 
panibus  in  solitudine  ì 

Unde  ergo  nobis  in  deserto  panes 
tantos,  ut  saturemus  turbam  tan- 
tam  ? 

Et  alt  illis  Jesus  :  Quot  habetis 
panes  ?  At  Uh  dixerunt  :  Septem. 

Et  praecepit  turbae,  ut  disc.um- 
berent  super  terram. 

Et  accipiens  septem  panes,  gra- 
tias  agens ,  fregit,  et  dabat  disci- 
pulis  suis,  ut  apponerent  :  et  appo- 
suerunt  turbae. 

Et  habebànt  pisciculos  paucos  : 
et  ipsos  benedixit,  et  iussit  apponi. 

Et  come  der  unt  omnes,  et  satu¬ 
rati  sunt.  Et  quod  superfuit  de 
fragmentis,  tulerunt  septem  spor¬ 
ta  s  plenas. 

Erant  autem  qui  manducaverunt 
quatuor  millia  hominum,  extra,  par- 
vulos  et  mulieres. 

Et  dimisit  eos. 

Et  statini  ascendens  navim  cum 
discipulis  suis,  venit  in  partes  Dai¬ 
ni',  anutha, 

in  fines  Magedcin. 


“  Ho  compassione  di  questo  po-  Mr.,  Vili,  2 
polo  ;  perchè  già  si  trattiene  con 
me  da  tre  giorni,  e  non  ha  da 
mangiare  ; 

“  e  non  voglio  rimandarli  di-  Mt.,  XV,  32 
giuni. 

“  E,  se  li  rimando  alle  case  loro  Mr.,  Vili,  3 
digiuni,  verranno  meno  per  via; 
perchè  alcuni  di  essi  son  giunti  da 
lontano 


E  i  discepoli  Gli  risposero  :  “  E 
chi  potrà  qui  nella  solitudine  sfa¬ 
marli  con  pane  ? 

n  ^ 

“  Ma  in  un  deserto  donde  ca- 
verem  noi  tanto  pane,  da  saziare 
così  gran  folla? 

Mt., 

XV,  33 

E  Gesù  disse  loro  :  “  Quanti 
pani  avete  ?  Essi  risposero  : 

“  Sette 

n 

„  34 

Or  Egli  ordinò  alla  gente  che 
sedesse  per  terra. 

» 

„  35 

E,  presi  i  sette  pani,  rese  le 
grazie,  li  spezzò  e  li  diede  ai  suoi 
discepoli,  perchè  li  ponessero  da¬ 
vanti  alle  turbe,  come  li  posero. 

Mr., 

Vili,  6 

E  avevano  anche  pochi  pescio¬ 
lini,  e  questi  pur  benedisse,  e  or¬ 
dinò  che  fossero  distribuiti. 

» 

,  7 

E  tutti  mangiarono,  e  si  sazia¬ 
rono  ;  e  raccolsero  dei  pezzi  avan¬ 
zati  sette  sporte  piene. 

Mt., 

XV,  37 

Or  quelli  che  avevano  mangiato 
erano  quattromila  persone,  senza 
i  ragazzi  e  le  donne. 

„  38 

E  li  licenziò. 

Mr., 

Vili,  9 

Ed  entrato  immediatamente  in 
barca  con  i  suoi  discepoli,  andò 
dalie  parti  di  Dalmanuta 

n 

„  10 

nei  con- 

Mt., 

XV,  39 

torni  di  Magedan. 


Il  segno  del  cielo. 


Et  accesserunt  ad  eum  Pharisaei 
et  Sadducaei  tentantes, 

Et  coeperunt  conquir ere  cum  eo, 
quaerentes  ab  ilio 

ut  signum  de  coe- 

lo  ostenderet  eis. 

At  ille  respondens ,  ait  illis  :  Facto 
ve  spere  dicitis  :  Serenum  erit,  ru- 
bicundum  est  enim  coelum. 


E  andarono  a  trovarlo  i  Farisei  Mt.,  XVI,  1 
e  i  Sadducei  per  tentarlo, 

e  cominciarono  a  disputare  con  Mr.,  Vili,  11 
Lui,  chiedendogli, 

di  far  loro  ve-  Mt.,  XVI,  l 
dere  qualche  prodigio  dal  cielo. 

Ma  Egli  rispose  loro,  e  disse  :  „  .,2 

“  La  sera  voi  dite  :  Farà  bel  tem¬ 
po,  perchè  il  cielo  rosseggia 
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Mt.,  XVI,  3  Et  mane  :  Hodie  tempesta s,  ru¬ 
tilai  enim  triste  coelum. 


„  „  4  Faciem  ergo  coeli  diiudicare  no- 

stis  :  signa  autem  temporum  non 
potestis  scire  ì 

Mr.,  Vili,  12  Et  ingemiscens  spirita ,  ait  :  Quid 
generaiio  ista  signum  quaerit  ì  li¬ 
me  n  dico  vobis,  si  dabitur  gene  ra¬ 
tioni  isti  signum. 

Mt.,  XVI,  4  Generatio  meda  et  adultera  si¬ 
gnum  quaerit ,  et  signum  non  dubi¬ 
tar  ei,  nisi  signum  Jonae  prophetae. 

Mr.,  Vili,  13  Et  dimittens  eos,  ascendit  iterum 
navim,  et  ab  Ut  trans  freturn. 


“  E  la  mattina  :  Oggi  farà  tem¬ 
pesta,  perchè  il  cielo  rosseggia 
cupo. 

“  Voi  sapete  dunque  distinguere 
gli  aspetti  del  cielo  ;  e  non  arri¬ 
vate  a  distinguere  i  segui  dei 
tempi  ? 

E,  gettato  dal  cuore  un  sospiro,, 
disse  :  “  Perchè  mai  questa  gene¬ 
razione  chiede  un  segno?  In  ve¬ 
rità  vi  dico,  che  non  sarà  dato  a 
questa  generazione  tal  segno. 

“  Generazione  perversa  e  adul¬ 
tera  chiede  un  prodigio  :  non  le 
sarà  dato  altro  prodigio,  che  quello 
di  Giona  profeta  „. 

E  lasciatili,  entrò  di  nuovo  in 
barca,  e  andò  alla  riva  opposta. 


Il  lievito  dei  Farisei  e  dei  Sadducei. 


Mt.,  XVI,  5 

Et  cum  venissent  discipuli  eius 

trans  freturn,  obliti  sunt  panes 

accipere  : 

Mr.,  Vili,  14 

Et  nisi  unum  panem  non  habe- 

bant  secum  in  navi. 

„  „  15 

Et  praecipiebat  eis,  dicens  :  Vi- 

dete,  et  cavete  «  fermento 

Mt.,  XVI,  6 

Pharisaeo- 

rum  et  Sadducaeorum , 

Mr.,  Vili,  15 

et  fermen¬ 

to  Herodis. 

Mt.,  XVI,  7 

At  illi  cogitabant  intra  se  dicen- 

tes  :  Quia  panes  non  accepimus. 

8  Sciens  autem  Jesus ,  dixit  :  Quid 
cogitatis  intra  vos  modicae  fi idei , 
quia  panes  non  habetis  ? 


Mr.,  Vili,  17  Nondum  cognoscitis  nec  intelli- 
gitis  ?  adhuc  caecatum  habetis  cor 
vestrum  ì 

„  „  18  Oculos  habentes  non  videtis  ?  et 

aures  habentes  non  auditis  ?  Nec 
recordamini, 

„  „  19  Quando  quinque  panes  fregi  in 

quinque  millia  :  quot  cophinos  frag- 
mentorum  plenos  sustulistis  ì Dicunt 
et  :  Duodecim. 

„  „  20  Quando  et  septem  panes  in  qua- 

tuor  millia  :  quot  sport as  fragmen- 
torum  tulistis  ì  Et  dicunt  ei  :  Se¬ 
ptem. 


Ora  i  suoi  discepoli,  traghet¬ 
tando  il  lago,  s’  erano  dimenti¬ 
cati  di  prender  dei  pani; 

e  non  avevano  con  sè  in  barca 
se  non  un  pane. 

E  Gesù  li  ammaestrava,  dicen¬ 
do  :  “  Badate  e  guardatevi  del  lie¬ 
vito 

dei  Farisei  e  dei  Sadducei, 


e 

dal  lievito  di  Erode. 

Ma  essi  stavan  pensosi  dentro 
di  sè,  e  dicevano  :  “  Non  abbiam 
preso  del  pane  „. 

Ciò  conoscendo  Gesù,  disse  : 

Perchè  state  pensosi  dentro  di 
voi,  gente  di  poca  fede,  che  non 
avete  pane  ? 

“  Ancora  non  conoscete,  nè  in¬ 
tendete  ?  E  il  cuor  vostro  è  acce¬ 
cato  tuttora  ? 

“  Avendo  occhi,  non  vedete  ? 
E  avendo  orecchi  non  udite  ?  Nè 
rammentate, 

“  allorché  divisi  cinque  pani 
tra  cinquemila  uomini ,  quanti 
canestri  pieni  di  avanzi  raccoglie¬ 
ste  „  ?  Gli  risposero  :  “  Dodici  „. 

“  E  quando  poi  divisi  anche  set¬ 
te  pani  tra  quattromila  persone, 
quante  sporte  di  avanzi  racco¬ 
glieste  „  ?  Risposero  :  “  Sette  „. 
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Et  dicebat  eis  :  Quomodo  nondum 
inteUigitis  ì 

Quare  non  inteUigitis ,  quia  non 
de  'pane  dixi  vobis  :  Cacete  a  fer¬ 
mento  Pharisaeorum  et  Sadducaeo- 
rum  ? 

Tunc  intellexerunt ,  quia  non  di- 
xerit  cavendum  a  fermento  panimi , 
sed  a  doctrina  Pharisaeorum  et 
Sadducaeorum. 

Il  cieco  di 

Et  veniunt  Bethsaidam,  et  addu¬ 
cimi  ei  caecum,  et  rogabant  eum. 
ut  illuni  tangeret. 

Et  apprehensa  manu  caeci,  eduxit 
eum  extra  vicum  :  et  expuens  in 
oculos  eius,  imposiiis  manibus  suis. 
interrogami  eum  si  quid  videret. 

Et  aspiciens ,  ait  :  Video  homines 
velut  arbores  ambulantes. 

Deinde  iterum  imposuit  manus 
super  oculos  eius  :  et  coepit  ridere  : 
et  restitutus  est  ita  ut  dare  videret 
omnia. 

Et  misit  illum  in  domum  suam, 
dicens  :  Vade  in  domum  tuam  :  et 
si  in  vicum  introieris,  nemini  di- 
xeris. 

Confessione 

Venit  autem  Jesus  in  partes  Cae- 
scireae  Philippi  : 

Et  factum  est  eum  solus  esset 
orans ,  erant  cum  ilio  et  discipuli : 

Et  in  via  inter rogabat  discipu- 
los  suos ,  dicens  eis  : 

Quem  dìcunt  homines  esse  Filium 
hominis  ì 

At  illi  dixerunt  :  Alii  Joannem 
Baptistam,  alii  autem  Eliam ,  olii 
vero  Jeremiam, 

Alii  vero  quia  unus  Propheta  de 
prioribus  surrexit. 

Dicit  illis  Jesus  :  Yos  autem  quem 
me  esse  dicitis  ? 

Bespondens  Simon  Petrus  dixit: 
Tu  es  Chiistus,  Filius  Dei  vivi. 


E  diceva  loro  :  “  Come  non  an¬ 
cora  intendete  ? 

“  Come  non  comprendete,  che 
non  per  il  pane  io  v’  ho  detto  : 
Guardatevi  dal  lievito  del  Farisei 
e  dei  Sadducei  ? 

Allora  intesero  come  non  aveva 
Egli  detto  di  guardarsi  dal  fer¬ 
mento  del  pane,  ma  dalla  dottrina 
dei  Farisei  e  dei  Sadducei. 

Betsaida. 

Giungono  poi  a  Betsaida,  e  Gli 
presentano  un  cieco,  e  Lo  suppli¬ 
cano  di  toccarlo. 

E  preso  il  cieco  per  mano,  lo 
condusse  fuori  del  villaggio;  e 
sputando  negli  occhi  di  lui,  e  im¬ 
postegli  le  mani,  gii  domandò  se 
vedesse  nulla. 

E  colui,  guardando  su,  disse  : 
“  Veggo  uomini  camminare  come 
alberi  „. 

Indi  Gesù  impose  un’  altra  volta 
le  mani  sopra  gli  occhi  di  lui  ;  e 
quello  cominciò  a  vedere,  e  fu 
sanato  così  da  vedere  tutte  le 
cose  distintamente. 

E  lo  rimandò  a  casa  sua,  di¬ 
cendo  :  “  Va’  a  casa  tua;  e,  se 
entri  nel  villaggio,  non  dir  nulla 
a  nessuno 

di  Pietro. 

Venne  poi  Gesù  dalle  parti  di 
Cesarea  di  Filippo  ; 

e  avvenne  che  mentre  stava  solo 
a  pregare,  i  discepoli  eran  con  Lui; 

e  per  istrada  interrogava  i  suoi 
discepoli  così  : 

“  Chi  dice  la  gente,  che  sia  il 
Figliuolo  dell’  uomo  ?  „. 

Ed  essi  risposero  :  “  Alcuni,  Gio¬ 
vanni  Battista  ;  altri,  Elia  ;  altri, 
Geremia  ; 

“  altri  poi,  uno  degli  antichi 
Profeti  risuscitato  „. 

E  Gesù  disse  loro  :  “  E  voi  chi 
dite  che  io  sia  ?  „. 

Rispose  Simon  Pietro,  e  disse  : 
“  Tu  sei  il  Cristo,  il  Figliuolo  del 
Dio  vivente  „. 


Mr.,  Vili,  21 


Mfc.,  XVI,  11 


12 


Mr. 


Vili,  22 


« 


23 


« 


24 


« 


n 


25 


11 


11 


26 


Mt.,  XVI,  13 
L.,  IX,  18 
Mr.,  Vili,  27 
Mt.,  XVI,  13 
„  .  „  14 

L.,  IX,  19 
Mt.,  XVI,  15 
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Mt.,  XVI,  17  Respondens  autem  Jesus ,  dixit 
ei  :  Beatus  es  Simon  Bar  Jona  : 
quia  caro  et  sanguis  non  revelavit 
tibi,  sed  Pater  meus  qui  iti  coelis 
est. 

„  „  18  Et  ego  dico  tibi ,  quia  tu  es  Pe¬ 

trus,  et  super  hanc  petram  aedi- 
ficabo  Ecclesiam  meam ,  et  portae 
inferi  non  praevalebunt  adversus 
e  am. 

,,  „  19  Et  tibi  dabo  claves  regni  coelo- 

rum.  Et  quodcumque  ligaveris  su¬ 
per  terram,  erit  ligatuyn  et  in  coe¬ 
lis  :  et  quodcumque  solveris  super 
terram,  erit  solutum  et  in  coelis. 

27 

unc 

increpans  illos 

praecepit  di- 
scipulis  suis  ut  nemini  dicerent 
quia,  ipse  esset  Jesus  Christus. 


L.,  IX,  21 
Mt.,  XVI,  20 


E  Gesù,  rispondendogli,  disse  : 
“  Beato  te,  Simone,  figliuolo  di 
Giona!  perchè  non  la  carne,  nè 
il  sangue  lo  ha  a  te  rivelato,  ma 
il  Padre  mio  che  è  nei  cieli. 

“  E  io  dico  a  te,  che  tu  sei  Pie¬ 
tro,  e  su  questa  pietra  edificherò 
la  mia  Chiesa,  e  le  porte  dell’  in¬ 
ferno  non  prevarranno  contro  di 
lei. 

E  darò  a  te  le  chiavi  del  regno 
dei  cieli.  E  qualunque  cosa  avrai 
legato  sulla  terra,  sarà  legata  an¬ 
che  nei  cieli  ;  e  qualunque  cosa 
avrai  sciolta  sulla  terra,  sarà  sciol¬ 
ta  anche  nei  cieli  „. 

Allora 

sgridandoli, 

ordinò  ai  suoi 
discepoli,  che  non  dicessero  ad 
alcuno,  che  Egli  era  Gesù  il  Cristo. 


Profezia  della  Passione. 


Mt.,  XVI,  21  Exinde  coepit  Jesus  ostendere  di- 
scipulis  suis,  quia  oporteret  eum 
ire  Jesorolymam ,  et  multa  pati. 


Mr.,  Vili,  81 
Mt.,  XVI,  21 


Mr.,  Vili,  32 


Et  reprobavi  a  senioribus, 

Et  Scribis,  et  principibus  sacer- 
dotum ,  et  occidi,  et  tertia  die  re- 
surgere. 

Et  palam  verbum  loquebatur. 


Mt.,  XVI,  22  Et  assurnens  eum  Petrus,  coepit 
increpare  illuni ,  dicens  :  Absit  a 
te,  Domine  :  non  erit  tibi  hoc. 


Mr.,  Vili,  33  Qui  conversus,  et  videns  disci- 
pulos  suos,  comminatus  est  Petro, 
dicens  : 

Mi,  XVI,  23  Vade  post  me  satana,  scandalum 
es  mihi  :  quia  non  sapis  ea,  quae 
Dei  sunt,  sed  ea,  quae  hominum. 


Poi  Gesù  cominciò  a  indicare  ai 
suoi  discepoli,  come  bisognava  che 
Egli  andasse  a  Gerusalemme,  e 
ivi  molte  cose  soffrisse, 

e  fosse  riprovato  dagli  anziani 
e  dagli  Scribi  e  dai  principi  dei 
sacerdoti,  e  fosse  ucciso,  e  risu¬ 
scitasse  il  terzo  giorno. 

E  parlava  di  questo  fatto  aper¬ 
tamente. 

E  Pietro,  presolo  in  disparte, 
cominciò  a  riprenderlo,  dicendo  : 
*•  Non  sia  mai  vero,  o  Signore  ; 
simil  cosa  non  Ti  avverrà  mai  „. 

Ma  Egli  rivoltosi,  nel  guardare 
i  suoi  discepoli,  sgridò  Pietro,  di¬ 
cendo  : 

“Va’  dietro  a  me,  satana;  tu  mi 
sei  di  scandalo,  perchè  non  hai  la 
sapienza  di  Dio,  ma  quella  degli 
uomini  „. 


Abnegazione  cristiana. 


Mt.,  XVI,  24  Tunc  Jesus 

Mr.,  Vili,  34  convocata  turba  cum 

discipulis  suis ,  dixit  eis  : 


Allora  Gesù, 

chiamata  a  sè  la 
gente  insieme  coi  suoi  discepoli, 
disse  loro  : 

Chi  vuol  venire  dietro  a  me, 


L.,  IX,  23 


Si  quis  vult  post  me  venire,  abne- 
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get  semetipsum ,  et  tollat  crucem 
suam  quotidie ,  et  sequatur  me. 

Qui  enim  voluerit  animam  suam 
salvam  facere,  perdei  eam  :  qui  au- 
tem  perdiderit  animam  suam  pro- 
pter  me  et  Evangelium ,  salvam  fa- 
ciet  eam. 

Quid  enim  prodest  Uomini ,  si 
mundum.  universum  lucretur ,  ani- 
mae  vero  suae  detrimentum  patia- 
tur  ?  Aut  quam  dabit,  homo  commu- 
tationem  prò  anima  sua  ? 

Qui  enim  me  confusus  fuerit  et 
verba  mea,  in  generatione  ista  a- 
dultera  et  peccatrice  : 

Hunc  Filius  Uorninis  erubescet 
cum  venerit  in  maie state  sua ,  et  Pa- 
tris,  et  sanctorum  angelorum. 

Filius  enim  Uorninis  venturus  est 
in  gloria  Patris  sui  cum  angelus 
suis  :  et  tunc  reddet  unicuique  se- 
cundum  opera  eius. 

Et  dicebat  illis  :  Amen  dico  vo- 
bis ,  quia  sunt  quiclam  de  hic  stan- 
tibus ,  qui  non  gustabunt  mortem , 
donec  videant  regnum  Pei  veniens 
in  virtute , 

Donec  videant  Filium  Uorninis  ve- 
nientem  in  regno  suo. 


rinneghi  sè  stesso,  prenda  ogni 
giorno  la  sua  croce  e  mi  segua. 

“  Chi  infatti  vorrà  salvare  la 
vita  sua,  la  perderà  ;  e  chi  perderà 
la  sua  vita  per  me  e  pel  Vangelo, 
la  salverà. 

“'Che  giova  mai  all’  uomo  gua¬ 
dagnare  tutto  il  mondo,  se  poi 
perde  1’  anima?  o  che  darà  l’uomo 
in  cambio  dell’  anima  sua  ? 

“  Invero,  chi  si  vergognerà  di 
me  e  delle  mie  parole  in  questa 
generazione  adultera  e  peccatrice  ; 

“  di  lui  si  vergognerà  il  Figliuolo 
dell’  uomo ,  quando  verrà  nella 
gloria  sua,  e  del  Padre,  e  degli 
angeli  santi. 

“  Il  Figliuol  dell’  uomo  infatti 
verrà  nella  gloria  del  Padre  suo 
con  i  suoi  angeli,  e  allora  renderà 
a  ciascuno  secondo  1’  opera  sua  „. 

E  diceva  loro  :  “  In  verità  vi 
dico  :  Fra  coloro  che  son  qui  pre¬ 
senti  vi  sono  alcuni,  i  quali  non 
morranno,  finché  non  veggano  ve¬ 
nire  il  regno  di  Dio  con  maestà, 

“  finché  non  veggano  il  Figliuolo 
dell’  uomo  entrar  nel  suo  regno  „. 


La  Trasfigurazione. 


Factum  est  autem  post  dies  sex 
assumit  Jesus  Petrum  et  Jacobum 
et  Joannem  fratrem  eius, 

Et  ducit  illos  in  montem  excel- 
sum  seorsum  .solos, 

ut  oraret. 

•  Et  dum  oraret, 

trans figuratus  est 

ante  eos. 

Facta  est  species  vultus  eius  al¬ 
tera. 

Et  resplenduit  facies  eius  sicut 
sol. 

Et  vestimenta  eius  facta  sunt 
splendentia,  et  candida  nimis  ve- 
lut  nix:  qualia  fullj  non  potest  su¬ 
per  terram  candida  facere. 


Sei  giorni  dopo,  Gesù  prese  con 
sè  Pietro,  e  Giacomo,  e  Giovanni, 
suo  fratello, 

e  li  condusse  soli  in  disparte 
sopra  un  alto  monte, 

per  pregare. 

E  mentre  pregava, 

si  trasfigurò 

dinanzi  ad  essi. 

L’  aria  del  suo  volto  divenne 
tutt’  altra. 

E  il  suo  viso  rifulse  come  il 
sole. 

E  le  sue  vesti  diventarono  ri- 
splendenti  e  candidissime  come 
neve  ;  così  che  nessun  lavandaio 
della  terra  saprebbe  farle  così  can¬ 
dide. 

Ed  ecco  che  due  uomini  parla¬ 
vano  con  Lui.  Ed  erano  Mosè  ed 
Elia. 


Mr.,  VITI,  35 


Mt.,  XYI,  26 


Mr.,  Vili,  38 


L.,  IX,  26 


Mi,  XVI,  27 


Mr.,  Vili,  3) 


Mt.,  XVI,  28 


Mt.,  XVII,  1 

Mr.,  IX,  1 

L.,  IX,  28 
*  „  29 

Mt.,  XVII,  2 

L.,  IX,  29 

Mi,  XVII,  2 

Mr.,  IX,  2 


Et  ecce  duo  viri  loquebantur  cum 
ilio.  Erant  autem  Moyses  et  Elias. 


L.,  IX,  30 
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L.,  IX,  31  Visi  in  maiestote ,  et  dicebant 
excessum  eius,  quem  completurus 
erat  in  Jerusalem. 

„  »  32  Petrus  vero ,  et  qui  cum  ilio  erant , 

gravati  erant  som  no.  Et  evigilan- 
tes  viderunt  maiesta.tem  eius ,  et 
duos  viros  equi,  stàbant  cum  ilio. 


Mt.,  XVII,  4 


Mr.,  IX,  5 


Et  factum  est  cum  discederent 
ab  ilio ,  ait  Petrus  ad  Jesum  : 

Domine,  bonum  est  nos  hic  esse  : 
si  vis,  faciamus  hic  tria  taberna- 
cula,  tibi  unum,  Moysi  unum,  et 
Eliae  unum. 

Non  enim  sciebat  quid  diceret  : 
erant  enim  timore  exterriti. 


Mt.,  XVII,  5 
L.,  IX,  34 
Mt.,  XVII,  5 


Adhuc  eo  loquente,  ecce  nubes 
lucida  obumbravit  eos. 

Et  timuerunt ,  infrantilo us  illis 
in  nubem. 

Et  ecce  vox  de  nube,  dicens :  Hic 
est  Filius  meus  dilectus,  in  quo 
mihi  bene  complacui  :  ipsum  audite. 


L,  IX,  36 
Mt.,  XVII,  6 


Et  dum  fieret  vox,  inventus  est 
Jesus  solus. 

Et  audientes  discipuli  ceciderunt 
in  faciem  suam,  et  timuerunt  vai  de. 


Mr.,  IX,  7 


Mt.,  XVII,  9 


Et  accessit  Jesus ,  et  tetigit  eos  : 
dixitque  eis  :  Sur  gite  %  et  nolite  ti- 
mere. 

Levantes  autem  oculos  suos, 

et  sta- 

tim  circumspicientes,  neminem  am- 
plius  viderunt,  nisi  Jesum.  tantum 
secum. 

Et  descendentibus  illis  de  monte , 
praecepit  eis  Jesus,  dicens  :  Nemini 
dixeritis  visionem,  donec  Filius  ho- 
minis  a  mortuis  resurgat. 


L.,  IX,  36  pp  ipSq  tacuerunt,  et  nemini  dixe- 
runt  in  illis  diebus  quidquam  ex 
his  quae  viderant. 

Mr.,  IX,  9  pqq  verbum  continuerunt  apud 
se,  conquirentes  quid  esset  :  Cum 
a  mortuis  resurrexerit. 


Mt.,  XVII,  10 
Mr.,  IX,  10 


Et  interrogavernnt  eum  discipu¬ 
li,  dicentes  : 

Quid  ergo  dicunt  Pharisaei  et 
Scribae,  quia  Eliam  oportet  venire 
primum  ? 


E  questi,  apparsi  coli  gloria,  di¬ 
scorrevano  della  sua  partenza,  che 
stava  per  compire  inGerusalemme. 

Intanto  Pietro  e  i  suoi  compagni 
eran  presi  da  sopore.  E,  sveglia¬ 
tisi,  videro  la  gloria  di  Lui,  e  i 
due  personaggi  che  stavano  con 
Lui. 

E  mentre  quelli  se  ne  separa¬ 
vano,  Pietro  disse  a  Gesù  : 

“  Signore,  buona  cosa  è  per  noi 
Io  star  qui  :  se  a  Te  piace,  fac¬ 
ciamo  qui  tre  padiglioni,  uno  per 
Te,  uno  per  Mosè,  e  uno  per  Elia  „. 

Non  sapeva  infatti  quel  che  di¬ 
cesse  ;  perchè  erano  pieni  di  spa¬ 
vento. 

Mentr’  egli  ancora  parlava,  ecco 
una  nube  risplendente  li  avvolse. 

Ed  essi  si  spaventarono  di  tro¬ 
varsi  dentro  la  nube. 

Ed  ecco  dalla  nuvola  una  voce 
che  disse  :  “  Questo  è  il  mio  Fi¬ 
gliuolo  diletto,  nel  quale  mi  son 
compiaciuto  :  ascoltatelo  „. 

E  mentre  la  voce  risonava,  Gesù 
rimase  solo. 

Udito  ciò,  i  discepoli  caddero 
bocconi  per  terra,  ed  ebbero  gran 
timore. 

Ma  Gesù  si  accostò  loro,  e  li 
toccò,  e  disse  :  “  Levatevi,  e  non 
temete  „. 

E  alzando  gli  occhi 

e  a  un  tratto 
guardando  d’  intorno,  non  videro 
più  nessuno  con  loro,  fuori  del 
solo  Gesù. 

E  nello  scender  dal  monte,  Gesù 
ordinò  loro  dicendo  :  “  Non  dite 
a  nessuno  quel  che  avete  veduto, 
prima  che  il  Figliuolo  dell’  uomo 
sia  risuscitato  da  morte 

Ed  essi  tacquero,  e  non  parla¬ 
rono  in  quei  giorni  a  nessuno  di 
quanto  avevan  veduto. 

E  tennero  la  cosa  in  se,  inve¬ 
stigando  fra  loro,  che  volesse  dire: 

“  Quando  sarà  risuscitato  da 
morte  „. 

E  Lo  interrogarono  i  discepoli 
dicendo  : 

“  Perchè  dunque  i  Farisei  e  gli 
Scribi  dicono,  che  prima  deve  ve¬ 
nire  Elia  ? 
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At  ille  respondens,  ait  eis  :  Elias 
quidem  venturus  est. 

Cura  venerit  primo ,  restituet  om¬ 
nia  :  et  quomodo  scriptum  est  in 
Filium  hominis,  ut  multa  patiatur 
et  contemnatur. 

Dico  autem  vobis,  quia  Elias  iam 
venti,  et  non  cognoverunt  eum ,  sed 
fecerunt  in  eo  quaecumque  volue- 
runt , 

sicut  scriptum  est  de  eo. 

Sic  et  Filius  hominis  passurus 
est  ab  eis. 

Time  intellexerunt  discipuli,  quia 
de  Joanne  Baptista  dixisset  eis. 


Ed  Egli  rispose  loro  :  w  Certo, 
prima  è  per  venire  Elia. 

“  Venendo  da  prima,  ristabilirà 
tutte  le  cose,  e,  come  sta  scritto 
del  Figliuol  dell’  uomo,  avrà  egli 
da  soffrire  molto,  e  sarà  tenuto  a 
vile. 

“  Ma  io  vi  dico  che  Elia  è  già 
venuto, e  non  l’hanno  riconosciuto; 
ma  hanno  fatto  a  lui  quanto  han 
voluto, 

come  di  lui  fu  scritto. 

“  Così  sarà  da  essi  trattato  anche 
il  Figliuol  dell’  uomo  „. 

Allora  i  discepoli  compresero, 
che  aveva  loro  parlato  di  Giovanni 
il  Battista. 


Mt.,  XVII,  11 
Mr.,  IX,  11 


Mt.,  XVII,  12 


Mr.,  IX,  12. 
Mt.,  XVII,  12 


L’epilettico  guarito. 


Factum  est  autem  in  sequenti  die , 
descendentibus  illis  de  monte ,  oc - 
■currit  illis  turba  multa. 

Et  veniens  ad  discipulos  suos, 
vidit  turbam  magnam  circa  eos,  et 
Scribas  conquirentes  cum  illis. 

Et  confestim  omnis  populus  vi- 
dens  Jesum,  stupefactus  est,  et  ex- 
paverunt ,  et  accurrentes  salutabant 
eum. 

Et  interrogarti  eos  :  Quid  inter 
vos  conquiritis  ì 

Et  ecce 

accessit  ad  eum  homo 

de 

turba , 

gembus  provolutus  ante  eum, 
dicens  :  Domine,  misererò  filio  meo, 
quia  lunaticus  est,  et  male  patitur  : 
nam  saepe  cadit  in  ignem,  et  crebro 
in  aquam. 

Magister,  obsecro  te,  respice  in 
filium  meum,  quia  unicus  est  mihi. 

Attuli  filium  meum  ad  te,  haben- 
tem  spirti  um  mutum  : 

Qui  ubicumque  eum  apprehen- 
derit.,  atiidit  illum, 

Et  subito  clamat, 

Et  spumat,  et  stridet  dentibus, 
et  arescit  : 


Il  giorno  seguente,  scesi  dal  l.,  IX,  37 
monte,  si  fece  loro  incontro  gran 
gente. 

E  arrivato  dai  suoi  discepoli,  Mr.,  IX,  13 
Gesù  vide  gran  popolo  intorno  ad 
essi,  e  gli  Scribi  disputavano  con 
loro. 

E  tutta  la  folla,  appena  vide  „  „  14 

Gesù,  stupì  e  s’intimorì,  e  accorse 
a  salutarlo. 


E  domandò  loro  :  “  Di  che  di¬ 
sputate  fra  voi  ?  „. 

Ed  ecco 

Gli  si  accostò  un  uomo 

della  folla, 


L.,  IX,  38 
Mt.,  XVII,  14 
L.,  IX,  38 


e  si  gettò  in  ginoc¬ 
chio  dinanzi  a  Lui,  dicendo  :  “  Si¬ 
gnore,  abbi  pietà  del  mio  figliuolo, 
perchè  è  lunatico  e  soffre  molto  ; 
spesso  infatti  cade  nel  fuoco,  e 
spesso  nell’  acqua. 

“  Maestro,  io  Ti  supplico,  volgi 
lo  sguardo  a  lui,  che  è  1’  unico 
eh’  io  abbia. 

“  L’  ho  condotto  a  Te,  ch’è  pos¬ 
seduto  da  uno  spirito  muto  ; 

“  il  quale  dovunque  lo  invade, 
lo  prostra, 

“  e  subito  urla, 

“  ed  egli  getta  la  schiuma,  e 
digrigna  i  denti,  e  vien  meno  ; 


Mt.,  XVII,  14 


L.,  IX,  38 

Mr.,  IX,  16 

n  n  D 

L.,  IX,  39 
Mr.,  IX,  17 
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L.,  IX,  39 
Mt.,  XVII,  15 
IX, 


L., 


40 


Mt.,  XVII,  15 
..  16 


Et  vix  discedit  dilanians  eum. 

Et  obtuli  eum  discipulis  tuis, 

Et  rogavi  ut  elicer ent  illum ,  et 
non  potuerunt, 

Et  non  potuerunt  curare  eum. 

Respondens  autem  Jesus ,  ait  :  0 
generatio  incredula ,  et  perversa, 
quousque  ero  vobiscum  ì  usquequo 
patiar  vos  ì  Afferte  huc  illum  ad  me. 


Mr., 

IX, 

19 

Et 

attulerunt  eum. 

E 

L, 

IX, 

42 

Et 

cum  accederet, 

E 

Mr., 

IX, 

19 

Et 

cum  vidisset  eum. ,  statim  spi- 

e 

20 


21 


99 


23 


24 


„  „  26 

Mt.,  XVII,  17 

L.,  IX,  43 
«  «  44 


Mr.,  IX,  27 
Mt.,  XVII,  18 


ritus  conturbava  illum  :  et  elisus 
in  terram,  volutabatur  spumans. 

Et  interrogava  patrem  eius  : 
Quantum  temporis  est  ex  quo  ei  hoc 
accidit  ?  At  ille  ait  :  Ab  infantia  : 

Et  frequenter  eum  in  ignem,  et 
in  aquas  misit  ut  eum  perderet, 
sed  si  quid  potes,  adiuva  nos,  mi- 
sertus  nostri. 

Jesus  autem  ait  illi  :  Si  potes 
credere  ,  omnia  possibilia  sunt 
credenti. 

Et  continuo  exclamans  pater  pue- 
ri,  cum  lacrymis  aiebat  :  Credo, 
Domine  :  adiuva  incr edulitatem 
me  am . 

Et  cum  videret  Jesus  concurren- 
tem  turbam,  comminatus  est  spi¬ 
ritai  immondo,  dicens  illi  :  Sarde 
et  mute  spiritus,  ego  prae  cip  io  libi, 
exi  ab  eo  :  et  amplius  ne  introèas 
in  eum. 

Et  exclamans ,  et  multum  discer- 
pens  eum,  exiit  ab  eo,  et  factus  est 
sicut  mortuus,  ita  ut  multi  dice- 
rent  :  Quia  mortuus  est. 

Jesus  autem  tenens  manum  eius, 
elevavit  eum,  et  surrexit. 

Et  curatus  est  puer  ex  illa  hora, 

Et  reddidit  illum  patri  eius. 

Stupebant  autem  omnes  in  ma¬ 
gnitudine  Dei. 

Et  cum  introisset  in  domum , 

Tunc  accesserunt  discipuli  ad  Je- 
sum  secreto,  et  dixerunt  :  Quare 
nos  non  potuimus  elicere  illum  ì 


“  e  a  stento  si  ritira  da  lui  di¬ 
laniandolo  tutto. 

“  Io  r  ho  presentato  ai  tuoi  di¬ 
scepoli, 

“  e  li  ho  pregati  che  lo  scac¬ 
ciassero,  e  non  hanno  potuto, 

“  e  non  hanno  potuto  sanarlo 
Ma  Gesù  rispose  e  disse  :  “  O 
generazione  incredula  e  perversa,, 
sino  a  quando  starò  con  voi  ?  sino 
a  quando  vi  sopporterò  ?  Menatelo 
qui  da  me 


lo  spirito  contorse  colui  ;  e  get¬ 
tatosi  a  terra ,  si  rotolava  spu¬ 
mante. 

E  Gesù  domandò  al  padre  suo  : 
“  Da  quanto  tempo  gli  avviene 
questo  1  „.  E  quello  disse  :  “  Fin 
dalla  fanciullezza  ; 

“  e  spesso  l’ha  gettato  nel  fuoco 
e  nell’  acqua  per  finirlo.  Ma  Tu, 
se  puoi  qualche  cosa,  soccorrici, 
avendo  pietà  di  noi  „. 

E  Gesù  gli  rispose  :  “  Se  puoi 
credere,  tutto  è  possibile  a  chi 
crede  „. 

E  subito  il  padre  del  fanciullo 
gridò,  dicendo  fra  le  lacrime  :  “  Io 
credo,  Signore  :  aiuta  la  mia  in¬ 
credulità  „. 

E  Gesù,  vedendo  accorrer  la 
folla,  sgridò  lo  spirito  immondo, 
e  gli  disse  :  “  Spirito  sordo  e  muto, 
io  ti  comando  esci  da  lui,  e  non 
rientrare  più  in  lui  „. 

E  gettato  uno  strido,  e  strazian¬ 
dolo  forte,  uscì  da  lui  ;  e  quello 

rimase  come  morto,  sicché  molti 
ì  7 

dicevano  :  “  E  morto  „. 

Ma  Gesù,  presolo  per  mano,  lo 
sollevò,  ed  egli  si  alzò. 

E  il  giovinetto  da  quel  momento 
fu  guarito, 

e  Gesù  lo  rese  al  padre  suo. 

E  tutti  stupivano  della  gran¬ 
dezza  di  Dio. 

Rientrato  Gesù  in  casa, 

allora  i  discepoli  Gli  si  accosta¬ 
rono  in  disparte,  e  Gli  dissero  : 
“  Per  qual  motivo  non  abbiamo 
potuto  scacciarlo  noi  1  „. 
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Dixit  illis  Jesus  :  Propter  incre- 
dulitatem  vestram.  Amen  quippe 
dico  vobis,  si  habueritis  fidem ,  sicut 
granum  sinapis,  dicetis  monti  huic : 
Transi  hinc  iUuc ,  et  transibit ,  et 
nihil  impossibile  erit  vobis. 

Hoc  ciutem  genus  non  eiicitur 
nisi  per  orationem  et  ieiunium. 


Rispose  loro  Gesù:  “  A  motivo  Mt.,  XVII,  19 
della  vostra  incredulità.  Perchè  in 
verità  vi  dico  :  se  avrete  fede 
quanto  un  granello  di  senapa,  di¬ 
rete  a  questo  monte  :  Passa  da 
questo  a  quel  luogo,  e  passerà;  e 
nessuna  cosa  sarà  impossibile  a  voi. 

“  Ma  questo  genere  (di  demoni)  „  „  20 

non  si  scaccia  se  non  per  mezzo 
dell’  orazione  e  del  digiuno  „. 


Gesù  predice  la  sua  morte. 


Et  inde  profecti  pr  aet  erg  redie- 
bantur  Galilcieam:  nec  volebat  quem- 
quam  scire. 

Conversantibus  autem  eis  in  Ga- 
lilaea, 

Omnibusque  mir antibus  in  om¬ 
nibus  quae  faciebat , 

Docebat  autem  discipulos  suos,  et 
dicebat  illis  : 

Ponite  vos  in  cordibus  vestris 
serrnones  istos  :  Filius  enim  homi- 
nis  futurum  est  ut  tradatur  in 
manus  hominum. 

Et  occident  eum,  et  occisus  tertia 
die  resurget. 

Et  contristati  sunt  vehementer . 

At  illi  ignorabant  verbum  istud, 
et  erat  velatimi  ante  eos  ut  non 
sentirent  illud  :  et  timebant  eum 
interrogare  de  hoc  verbo. 


Partiti  di  là,  traversarono  la  Ga¬ 
lilea  ;  e  voleva  che  nessuno  lo  sa¬ 
pesse. 

E  mentre  si  trattenevano  nella 
Galilea, 

e  tutti  ammiravano  tutte  le  cose 
che  Egli  faceva, 

Gesù  andava  istruendo  i  suoi 
discepoli,  e  diceva  loro  : 

“  Ponete  in  cuor  vostro  queste 
parole  :  Il  Figliuolo  dell’  uomo  è 
per  esser  dato  nelle  mani  degli 
uomini. 

“  E  Lo  uccideranno  ;  e  ucciso, 
risorgerà  il  terzo  giorno  „. 

Ed-essi  rimasero  afflitti  somma¬ 
mente. 

E  non  capivano  questo  discorso, 
ed  era  talmente  oscuro  per  essi 
da  non  comprenderlo,  e  avevan 
paura  d’ interrogarlo  di  ciò. 


Mr.,  IX,  29 


Mt.,  XVII,  21 
L„  IX,  44 
Mr.,  TX,  30 
L.,  IX,  44 

Mr.,  IX.  30 
Mt.,  XVII,  22 
L.,  IX,  45 


Il  tributo  al  tempio. 


Et  cum  venissent  Capitar  naum, 
accesserunt  qui  didrachma  accipie- 
bant,  ad  Petrum,  et  dixerunt  ei  : 
Magister  vester  non  solvit  didra¬ 
chma  ? 

Ait  :  Etiam.  Et  cum  intrasset  in 
domum ,  praevenit  eum  Jesus ,  di¬ 
ce  ns  :  Quid  tibi  videtur  Simon  ? 
Reges  terrae  a  quibus  accipiunt  tri- 
butum  vel  censum  ì  a  filiis  suis, 
an  ab  alienis  ì 

Et  ille  dixit  :  Ab  alienis.  Dixit 
illi  Jesus  :  Ergo  liberi  sunt  filii. 

Ut  autem  non  scandaliz emus  eos, 
vade  ad  mare,  et  mitte  hamum  :  et 


Or  giunti  a  Cafarnao,  s’ acco-  Mt.,  XVII,  23 
starono  a  Pietro  quelli  che  risco- 
tevano  le  due  dramme,  e  gli  dis¬ 
sero  :  “  Il  vostro  Maestro  non  paga 
le  due  dramme  ?  „. 

Ed  egli  rispose  :  “  Certo,  sì  „.  Ed  „  „  24 

entrato  in  casa,  Gesù  lo  prevenne, 
dicendo  :  “  Che  te  ne  pare,  Si- 
mone  ?  Da  chi  ricevono  il  tributo 
o  il  censo  i  re  della  terra  ?  dai 
proprii  figliuoli,  o  dagli  estranei? „. 

E  Pietro  rispose  :  “  Dagli  estra-  „  n  25 

nei  „.  E  Gesù  gli  soggiunse:  “  Dun¬ 
que  i  figliuoli  ne  sono  esenti. 

“  Con  tutto  ciò,  per  non  recare  „  „  26 

ad  essi  scandalo,  va’  al  mare,  e 


Bellino,  Gesù  Cristo. 
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eum  piscem ,  qui  primus  ascender  ti, 
tolle  :  et  aperto  ore  eius,  invenies 
staterem  :  illvm  Siemens,  da  eis  prò 
me  et  te. 


getta  1’  amo  ;  e  prendi  il  primo 
pesce  che  verrà  su  ;  e  apertagli  la 
bocca,  vi  troverai  uno  statere  :  pi¬ 
glialo  e  dallo  ad  essi  per  me  e 
per  te  „. 


L’  umiltà  e  la  tolleranza  cristiana. 
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Mr.,  IX,  38 


latrarti  autem  cogitatelo  in  eos, 
quis  eorurn  maior  esset. 

At  Jesus  videns  cogitationes  cor- 
dis  Mommi , 

Cum  domi  essent,  inter rogabat 
eos  :  Quid  in  via  tractabatis  ? 

At  illi  tacebant,  siquidem  in  via 
inter  se  disputaverant ,  quis  eorurn 
maior  esset. 

In  illa  hora  accesserunt  discipuli 
ad  Jesum ,  dicentes  :  Quis,  putas, 
maior  est  in  regno  coelorum  ? 

Et  residens  vocavit  duodecim,  et 
ait  illis  :  Si  quis  vult  primus  esse, 
erti  omnium  novissimus ,  et  omnium 
minister. 

Et  advocans  Jesus  par  vulum,  sta¬ 
tuti  eum  in  medio  eorurn, 

secus  se  : 

Quem  cum  complexus  esset,  ait 
illis  : 

Amen  dico  vobis,  misi  conversi 
fueritis,  et  effìciamini  siati  par- 
vidi,  non  intr abitis  in  regnum  coe¬ 
lorum. 

Quicumque  ergo  humiliaverit  se 
siati  parvulus  iste,  ine  est  maior 
in  regno  coelorum. 

Et  qui  susceperit  unum  parvuium 
talem  in  nomine  meo,  me  suscipit  : 

Et  quicumque  me  susceperit ,  non 
me  suscipit,  sed  eum,  qui  misti  me. 

Nam  qui  minor  est  inter  vos 
omnes,  hic  maior  est. 

Respondens  autem  Joannes,dixit : 
Praeceptor ,  vidimus  quemdam  in 
nomine  tuo  eiicientem  daxmonia, 
et  prohibuimus  eum  :  quia  non  se- 
quitur  nobiscum. 

Jesus  autem  ait  :  Nolite  prohibere 
eum ,  nerno  est  enim  qui  faciat  vir- 
tutem  in  nomine  meo ,  et  possit  cito 
male  loqui  de  me  : 


Or  nacque  disputa  fra  essi,  chi 
di  loro  fosse  più  grande. 

Ma  Gesù,  vedendo  i  pensieri  del 
loro  cuore, 

entrati  in  casa,  domandò  loro  : 
“  Di  che  discorrevate  per  via?  „. 

Ma  essi  tacevano,  poiché  per  via 
avevano  questionato  fra  loro,  chi 
di  essi  fosse  il  più  grande. 

Nel  tempo  stesso  s’appressarono 
a  Gesù  i  suoi  discepoli,  e  Gli  dis¬ 
sero  :  “  Chi  pensi  tu  sia  il  più 
grande  nel  regno  dei  cieli  ?  „. 

Ed  Egli,  sedutosi,  chiamò  i  do¬ 
dici  e  disse  loro  :  “  Ohi  vuol  essere 
il  primo,  sarà  ultimo  di  tutti  e 
servitore  di  tutti  „. 

E  preso  un  fanciullo,  lo  pose  in 
mezzo  ad  essi, 

accanto  a  sé, 

e,  tenendolo  fra  le  braccia,  disse 
loro  : 

“  In  verità  vi  dico,  se  non  vi 
cambierete,  e  non  diventerete  co¬ 
me  fanciulli,  non  entrerete  nel 
regno  dei  cieli. 

“  Chiunque  pertanto  si  farà  pic¬ 
colo  come  questo  fanciullo,  quello 
sarà  il  più  grande  nel  regno  dei 
cieli. 

“  Chi  accoglie  questo  fanciullo 
nel  nome  mio,  accoglie  me  ; 

“  e  chiunque  accoglie  me,  non 
accoglie  me,  ma  Colui  che  mi  ha 
mandato. 

“  Perciò  chi  è  più  piccolo  fra 
tutti  voi,  questi  è  il  più  grande  „. 

E  Giovanni  prese  a  dirgli:  “  Mae¬ 
stro,  abbiamo  veduto  un  tale,  che 
nel  nome  tuo  cacciava  i  demoni, 
e  glielo  abbiamo  proibito  ;  perchè 
non  vien  dietro  insieme  con  noi  „. 

Ma  Gesù  disse  loro  :  “  Non  glielo 
proibite  :  perchè  non  v’  è  nessuno 
il  quale  faccia  un  prodigio  in  nome 
mio,  e  possa  subito  dir  male  di  me. 
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Qui  enim  non  est  adversum  vos, 
prò  vobis  est. 

Quisquis  enim  potum  dederit  vo¬ 
bis  calicem  aquae  in  nomine  meo, 
quia  Christi  estis  :  amen  dico  vobis , 
non  perdei  mercedem  suam. 


“  Perchè  chi  non.  è  contro  di  Mr.,  IX,  £9 
voi,  è  per  voi. 

“  E  chi  vi  darà  un  bicchiere  di  „  „  40 

acqua  in  nome  mio,  perchè  siete 
di  Cristo,  in  verità  vi  dico,  non 
perderà  la  sua  ricompensa 


Contro  lo  scandalo. 


Qui  autem  scandalizciverit  unum 
de  pusillis  istis,  qui  in  me  eredunt , 
expedit  ei  ut  suspendatur  mola  asi¬ 
naria  in  collo  eius ,  et  demergatur 
in  profundum  maris. 


Vae  mundo  a  scandali 6 . 

Impossibile  est  ut  non  veniant 
beandola. 

Necesse  est  enim  ut  veniant  scan¬ 
nala  :  verumtamen  vae  Uomini  illi , 
per  quem  scandalum  venit. 

Et  si  scandalizaverit  te  manus 
tua ,  ab  scinde  illam 

et  proiice  abs  te: 

Bonum  est  tibi  debilem  introire 
in  vitam,  quam  duas  manus  ha¬ 
bentem  ire  in  gehennam,  in  ignem 
inextinguibilem  : 

Ubi  vermis  eorum  non  moritur, 
et  ignis  non  extinguitur. 

Et  si  pes  tuus  te  scandalizat,  am¬ 
puta  illum :  bonum  est  tibi  claudum 
introire  in  vitam  aeternam ,  quam 
duos  pedes  habentem  mitti  in  ge- 
Uennam  ignis  inextinguibilis  : 

Ubi  vermis  eorum  non  moritur , 
et  ignis  non  extinguitur. 

Et  si  oculus  tuus  scandalizat  te , 
erue  eum,  et  proiice  abs  te  :  bonum 
tibi  est  cum  uno  oculo  in  vitam  in- 
trare ,  quam  duos  oculos  habentem 
mitti  in  gehennam  ignis  : 

Ubi  vermis  eorum  non  moritur , 
et  ignis  non  extinguitur. 

Omnis  enim  igne  salietur,  et  om- 
nis  vidima  sale  salietur. 

Bonum  est  sai  :  quod  si  sai  in- 
sulsum  fuerit ,  in  quo  illud  condie- 
tis  ?  diabete  in  vobis  sai,  et  pacem 
ha, bete  inter  vos. 


“  Chi  poi  scandalizzerà  uno  di 
questi  piccolini,  che  credono  in 
me,  sarebbe  meglio  per  lui,  che 
gli  fosse  appesa  al  collo  una  ma¬ 
cina  da  asino,  e  fosse  sommerso 
nel  profondo  del  mare. 

“  Guai  al  mondo  per  gli  scandali. 

“  E  impossibile  che  non  ven¬ 
gano  scandali. 

“  Certo,  è  necessario  che  vi  siano 
degli  scandali;  ma  guai  all’uomo, 
per  colpa  del  quale  viene  lo  scan¬ 
dalo. 

“  Se  poi  la  tua  mano  ti  scan¬ 
dalizza,  troncala,  / 

e  gettala  via  da  te; 

“  è  meglio  per  te  giungere  alla 
vita  così  monco,  che  andartene 
con  tutt’  e  due  le  mani  all’inferno, 
in  fuoco  inestinguibile  ; 

“  dove  il  loro  verme  non  muore, 
e  il  fuoco  non  si  estingue. 

“  E  se  il  tuo  piede  ti  scanda¬ 
lizza,  troncalo  ;  è  meglio  per  te 
giungere  alla  vita  eterna  zoppo, 
che  esser  gettato  con  tutt’  e  due 
i  piedi  nell’  inferno,  in  fuoco  ine¬ 
stinguibile  ; 

“  dove  il  loro  verme  non  muore, 
e  il  fuoco  non  si  estingue. 

“  E  se  il  tuo  occhio  ti  scanda¬ 
lizza,  cavatelo,  e  gettalo  via  date; 
è  meglio  per  te  entrare  con  un 
sol  occhio  nel  regno  di  Dio,  che 
esser  gettato  con  tutt’  e  due  gii 
occhi  nel  fuoco  dell’inferno; 

“  dove  il  loro  verme  non  muore, 
e  il  fuoco  non  si  estingue. 

“  Perchè  ognuno  sarà  salato  col 
fuoco,  e  ogni  vittima  sarà  salata 
col  sale. 

“  Buono  è  il  sale  ;  ma  se  il  sale 
diventa  scipito,  con  che  gli  darete 
sapore  1  Abbiate  sale  in  voi,  e  sia 
pace  fra  voi. 
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Videte  ne  contemnatis  unum  ex 
his  pusillis  :  dico  enim  vobis,quia 
angeli  eorum  in  coelis  semper  vi- 
dent  faciem  Patris  mei  qui  in  coelis 
est. 

La  pecorella 

Venit  enim  Filius  hominis  sal¬ 
vare  quod  perierat. 

Quid  vobis  videtur  ì  si  fuerint 
odicui  centum  oves,  et  erraverit  una 
ex  eis  :  nonne  relinquit  nonagin- 
tanovem  in  montibus ,  et  vadit  quae- 
rere  eam  quae  erravit  ? 

Et  si  contigerit  ut  inventai  eam  ; 
amen  dico  vobis,  quia  gaudet  super 
eam  magis  quam  super  nonaginta- 
novem  quae  non  erraverunt. 

Sic  non  est  voluntas  ante  Patrem 
vestrum  qui  in  coelis  est,  ut  pereat 
unus  de  pusillis  istis. 

Correzione 

Attendite  vobis. 

Si  autem  peccaverit  in  te  frater 
tuus,  vade,  et  corripe  eum  inter  te 
et  ipsum  solum  ;  si  te  audierit, 

et 

si  poenitentiam  egerit,  dimitte  illi  : 

Lucratus  eris  fratrem  tuum. 

Si  autem  te  non  audierit,  adhibe 
t.ecum  adhuc  unum,  vel  duos,  ut  in 
ore  duorum,  vel  trium  testium  stet 
omne  verbum. 

Quod  si  non  audierit  eos,  die 
Ecclesiae  ;  si  autem  Ecclesiam  non 
audierit,  sit  Ubi  sic  ut  ethnicus  et 
publicanus. 

La  forza  ( 


“  Guardatevi  dal  disprezzare  al¬ 
cuno  di  questi  piccolini  ;  perchè 
vi  dico  che  i  loro  angeli  nei  cieli 
veggono  sempre  il  volto  del  Padre 
mio,  che  è  nei  cieli 

smarrita. 

“  Il  Figliuol  dell’  uomo  infatti 
è  venuto  a  salvar  ciò  che  s’  era 
perduto. 

“  Ohe  ve  ne  pare  ?  Se  un  uomo 
ha  cento  pecore,  e  una  di  queste 
si  smarrisce,  non  abbandona  egli 
le  altre  novantanove  su  per  i 
monti,  e  va  in  cerca  della  smar¬ 
rita  ? 

“  E  se  gli  venga  fatto  di  ritro¬ 
varla,  in  verità  vi  dico,  che  più  si 
rallegra  di  questa,  che  delle  no¬ 
vantanove,  le  quali  non  si  erano 
smarrite. 

“  Così  non  è  volere  del  Padre 
vostro,  che  è  nei  cieli,  che  un  solo 
di  questi  piccolini  perisca  „. 

fraterna. 

“  Badate  a  voi. 

“  Se  poi  tuo  fratello  ha  peccato 
contro  di  te,  va’  e  correggilo  fra 
te  e  lui  solo.  Se  ti  ascolta, 

e  se  è 

pentito,  perdonagli  ; 

“  hai  guadagnato  tuo  fratello. 

“  Se  poi  non  ti  ascolta,  prendi 
con  te  anche  una  o  due  persone,, 
affinchè  per  bocca  di  due  o  tre 
testimoni  si  stabilisca  ogni  cosa. 

“E  se  non  farà  caso  di  essi, 
fallo  sapere  alla  Chiesa.  E  se  non 
ascolta  nemmeno  la  Chiesa,  abbilo 
come  Gentile  e  pubblicano  „. 

dia  fede. 


Amen  dico  vobis,  quaecumque  al- 
ligaveritis  super  terram,  erunt  li- 
gata  et  in  coelo  :  et  quaecumque 
solveritis  super  terram, erunt  solida 
et  in  coelo. 


“  In  verità  vi  dico  :  quanto  le¬ 
gherete  sulla  terra,  sarà  legato 
anche  nel  cielo  ;  e  quanto  scio¬ 
glierete  sulla  terra,  sarà  sciolto 
anche  nel  cielo. 
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Iterum  dico  vobis ,  quia  si  duo  ex 
vobis  consenserint  super  terram , 
de  omni  re  quamcumque  petierint, 
fiet  illis  a  Patre  meo  qui  in  coelis 
est. 

Ubi  enim  sunt  duo,  vel  tres  con¬ 
gregati  in  nomine  meo ,  ibi  sum  in 
medio  eorum. 

Et  dixerunt  Apostoli  Pomino  : 
Adauge  nobis  fidem. 

Dixit  autem  Dominus  :  Si  habue- 
ritis  fidem ,  sicut  granum  sinapis , 
dicetis  huic  arbori  moro  :  Eradi¬ 
care.  et  transplantare  in  mare  :  et 
obecliet  vobis. 

Quis  autem  vestrum  habens  ser- 
vum  arantem  aut  pascentem ,  qui 
regresso  de  agro  dicat  illi  :  Statim 
fransi ,  recumbe  : 

Et  non  dicat  ei  :  Para  quod  coe- 
nem,  et  praecinge  te,  et  ministra 
mihi  donec  manducem  et  bibam, 
et  post  ìiaec  tu  manducabis  et  bibes  ? 

Nunquid  gratiam  habet  servo  illi , 
quia  fecit  quae  ei  imperaverat  ì 

Non  puto.  Sic  et  vos  cmn  fece- 
ritis  omnia  quae  praecepta  sunt 
vobis  dicite  :  Servi  inutiles  sumus  : 
quod  debuimus  facere,  fecimus. 


“  Vi  dico  anche  che,  se  due  di 
voi  si  accorderanno  sulla  terra  a 
domandare  qualunque  cosa,  sarà 
loro  concessa  dal  Padre  mio,  che 
è  nei  cieli. 

“  Perchè  dove  sono  due  o  tre 
persone  congregate  nel  nome  mio, 
ivi  sono  io  in  mezzo  a  loro 
E  gli  Apostoli  dissero  ai  Signo¬ 
re  :  “  Accresci  in  noi  la  fede 
Ma  il  Signore  disse  :  “  Se  avrete 
fede  quanto  un  granello  di  senapa, 
direte  a  questa  pianta  di  moro  : 
Sbarbati  e  trapiantati  nel  mare  ; 
e  vi  ubbidirà. 

“  Chi  fra  voi,  avendo  un  servo 
ad  arare  o  a  pascere,  nel  tornare 
dalla  campagna,  gli  dice  subito  : 
Va’  a  metterti  a  tavola; 

“  e  non  gli  dice  anzi  :  Fammi 
da  cena,  e  cingiti  e  servimi,  men¬ 
tre  io  mangio  e  bevo  ;  e  poi  man- 
gerai  e  berrai  tu  ? 

“  Resterà  forse  obbligato  a  quel 
servo,  perchè  ha  fatto  quello  che 
gli  aveva  comandato  ? 

“  Non  credo.  Così  anche  voi, 
quando  avrete  fatto  tutto  ciò  che 
vi  è  comandato,  dite:  Siamo  servi 
inutili  ;  abbiamo  fatto  il  nostro 
dovere  „. 


Mt„,  XVIII,  19 
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Il  perdono  cristiano. 


Tunc  accedens  Petrus  ad  eum , 
dixit  :  Domine,  quoties  peccabit  in 
me  frater  meus,  et  dimittam  ei  ì 
usque  septies  ì 

Dicit  illi  Jesus  :  Non  dico  tibi 
usque  septies,  sed  usque  septuagies 
septies . 

Et  si  septies  in  die  peccaverit  in 
te,  et  septies  in  die  conversus  fuerit 
ad  te,  dicens  :  Prenitet  me,  dimitte 
illi. 


Allora,  avvicinatosi  a  Lui,  Pietro  Mt.,  XVIII,  21 
Gli  disse  :  “  Signore,  fino  a  quante 
volte,  peccando  il  mio  fratello  con¬ 
tro  di  me,  gli  perdonerò  io  ?  fino 
a  sette  volte  ?  „. 

Gesù  gli  rispose  :  “  Non  ti  dico  „  „  22 

fino  a  sette  volte,  ma  fino  a  set¬ 
tanta  volte  sette. 

*  E  se  sette  volte  al  giorno  avrà  L.,  XVII,  4 
peccato  contro  di  te,  e  sette  volte 
al  giorno  a  te  ritorna,  dicendo  : 

Me  ne  pento,  perdonagli  „. 


Parabola  dei  servi  e  debitori. 


Ideo  assimilatum  est  regnum  coe- 
lorum  Uomini  regi,  qui  voluit  ra- 
tionem  ponere  cum  servis  suis. 

Et  cum  coepisset  rationem  ponere, 
oblatus  est  ei  unus  qui  debebat  ei 
decem  millia  talenta. 


u  Per  questo  il  regno  dei  cieli  Mt.,  XVIII,  23 
si  assomiglia  ad  un  re,  il  quale 
volle  fare  i  conti  con  i  suoi  servi. 

“  E  avendo  cominciato  a  fare  i  „  „  24 

conti,  gli  fu  presentato  uno,  de¬ 
bitore  di  diecimila  talenti. 
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Cam  autem,  non  Imberci  unde 
redderet ,  iussit  eum  dominus  eius 
venundari ,  et  uxorem  eius ,  fi- 
lios ,  ef  omnia  qnae  habebat  et  reddi. 

Procidens  autem  servus  ille,  ora- 
bat  eum,  dicens  :  Patientiam  habe 
in  me,  et  omnia  reddam  tibi. 

Misertus  autem  dominus  servi 
iliius,  dimisit  eum  et  debitum  di¬ 
luisti  ei. 

Egressus  autem  servus  ille  invenit 
unum  de  conservis  suis,  qui  debe- 
bat  ei  centum  denarios  :  et  tenens 
suffocabat  eum,  dicens  :  lìcdde  quod 
debes. 

Et  procidens  conservus  eius,  ro- 
gabat  eum ,  dicens :  Patientiam  habe 
in  me,  et  omnia  reddam  tibi. 

Ille  autem  noluit  :  sed  abiit,  et 
misit  eum  in  career em ,  donec  red¬ 
deret  debitum . 

Videntes  autem  conservi  eius 
quae  fiebant,  contristati  sunt  calde: 
et  venerunt,  et  narraverunt  do¬ 
mino  suo  omnia  qucie  fa, eia  fuerant. 

Tunc  vocavit  ili um  dominus  suus, 
et  ait  illi  :  Serve  nequarn,  omne 
debitum  dimisi  tibi  quoniam  roga¬ 
sti  me  : 

Nonne  ergo  oportuit  et  te  mise- 
reri  conservi  tui,  sicut  et  ego  tui 
misertus  sum  ì 

Et  iratus  dominus  eius,  tradidit 
eum  tortoribus,  quoadusque  redde¬ 
ret  universum  debitum. 

Sic  et  Pater  meus  coelestis  faciet 
vobis,  si  non  remiseritis  unusquis- 
que  fratri  suo  de  cordibus  vestris. 


“  E  non  avendo  questi  il  modo 
di  pagare,  comandò  il  padrone  che 
fosse  venduto  lui  con  la  moglie  e 
i  figli  uoli,  e  si  saldasse  il  debito. 

“  Ma  il  servo  prostrato  lo  sup¬ 
plicava  dicendo  :  “  Abbi  pazienza 
con  me,  e  ti  soddisfarò  di  tutto 

“  E  il  padrone,  mosso  a  pietà 
di  quel  servo,  lo  liberò,  condonan¬ 
dogli  il  debito. 

“  Ma  partito  di  lì,  il  servo  trovò 
uno  dei  suoi  conservi,  che  gli  do¬ 
veva  cento  danari  ;  e,  presolo  per 
la  gola,  lo  strozzava,  dicendo  : 
“  Pagami  quel  che  devi  „. 

“  E  il  conservo  prostrato  ai  suoi 
piedi  lo  supplicava,  dicendo:  “Abbi 
pazienza  con  me,  e  io  ti  soddi¬ 
sfarò  di  tutto  „. 

“  Ma  colui  non  volle  ;  e  andò  a 
farlo  mettere  in  prigione,  fino  a 
tanto  che  1’  avesse  soddisfatto. 

“  Or  gli  altri  conservi,  avendo 
vista  tal  cosa,  grandemente  se  ne 
attristarono,  e  andarono  a  riferire 
al  padrone  tutto  quel  che  era  av¬ 
venuto. 

“  Allora  il  padrone  lo  chiamò  a 
sè,  e  gli  disse  :  “  Servo  iniquo,  io 
ti  ho  condonato  tutto  quel  debito, 
perchè  mi  ti  sei  raccomandato  ; 

“  non  dovevi  dunque  anche  tu 
aver  pietà  d’  un  tuo  conservo, 
come  io  ho  avuto  pietà  di  te  ?  „. 

“  E  il  padrone  sdegnato  lo  diede 
in  mano  ai  carnefici,  fino  a  che 
avesse  pagato  tutto  il  debito. 

“  Nella  stessa  guisa  farà  con  voi 
il  mio  Padre  celeste,  se  di  cuore 
non  perdonerete  ciascuno  al  pro¬ 
prio  fratello  „. 


Gesù  alla  festa  delle  Capanne. 

Et  factum  est,  cum, consummasset  Or  Gesùy  finiti  questi  ragiona- 

Jesus  sermones  istos,  menti, 

Ambulabat  in  Galilaeam  ;  non  girava  per  la  Galilea,  non  vo- 
enim  volebat  in  Judaeam  ambulare ,  lendo  andare  in  Giudea,  perchè  i 
quia  quaerebant  eum  Judaei  in-  Giudei  cercavano  di  dargli  morte. 
ter  fi  cere. 

Erat  autem  in  proximo  dies  fe-  Ed  era  imminente  la  festa  dei 
stus  Judaeorum,  Scenopegia.  Giudei,  dei  Tabernacoli. 

Dixerunt  autem  ad  eum  fratres  Gli  dissero  pertanto  i  suoi  fra- 
eius  :  Transi  lune,  et  vade  in  Ju-  telli  :  “  Partiti  di  qua,  e  va’  nella 
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daearn ,  ut  et  discip  uli  tui  videant 
opera  tua  quae  facis. 

Nemo  quippe  in  occulto  quid  facit , 
et  quaerit  ipse  in  pedam  esse :  si  haec 
facis ,  manifesta  teipsum  mundo. 

Neque  enim  fratres  eius  crede  - 
bant  in  eum. 

Dicit  ergo  eis  Jesus  :  Tempus 
meum  nondum  advenit  :  tempus 
autem  vestr  um  semper  est  paratum. 

Non  potest  mundus  odisse  vos  : 
me  autem  odit,  quia  ego  testimonium 
perhibeo  de  ilio ,  quod  opera  eius 
mala  sunt. 

Vos  ascendile  ad  diem  festum 
lume  ;  ego  autem  non  ascendo  ad 
diem  festum  istum,  quia  meum  tem¬ 
pus  nondum  impletum  est. 

Haec  cum  dixisset,  ipse  mansit 
in  Galilaea. 

Ut  autem  ascenderunt  fratres 
eius ,  tunc  et  ipse 

migravit  a  Ga¬ 
lilaea. 

Factum  est  autem ,  dum  comple- 
rentui •  dies  assumptionis  eius,  et 
ipse  fciciem  suam  firmavit,  ut  ir  et 
in  Jerusa1  em. 

Et  inde  exurgens 

ascendit  ad  diem 
festum  non  manifeste,  sed  quasi  in 
occulto. 


Giudea,  affinchè  anche  quei  tuoi 
discepoli  veggano  le  opere  che 
Tu  fai. 

“  Nessuno  certo  fa  di  nascosto 
alcun  che,  e  cerca  di  venire  in 
fama  :  se  Tu  fai  tali  cose,  fatti  co¬ 
noscere  dal  mondo 

Infatti  neppure  i  suoi  fratelli 
credevano  in  Lui. 

Quindi  disse  loro  Gesù  :  “  Non 
è  ancora  venuto  il  tempo  mio  ;  il 
tempo  vostro  invece  è  pronto 
sempre. 

“  Il  mondo  non  può  odiare  voi  ; 
ma  odia  me  ;  perchè  io  attesto  di 
lui,  che  le  opere  sue  sono  mal¬ 
vage. 

“  Andate  voi  a  questa  festa  ;  ma 
a  questa  festa  io  non  vengo  ;  per¬ 
chè  ancora  non  è  compito  il  mio 
tempo 

Dette  tali  cose  rimase  in  Galilea. 


G.,  VII,  4 


5 


n 


6 


7 


» 


8 


« 


9 


Ma  quando  furono  partiti  i  suoi 
fratelli,  allora  anch’  Egli 

partì  dalla 

Galilea. 

Or  avvenne  che,  compiendosi  i 
giorni  della  sua  assunzione,  Egli 
si  mostrò  risoluto  di  andare  a  Ge¬ 
rusalemme. 

E  levatosi  di  là, 

andò  alla  festa 
non  palesemente,  ma  come  di  na¬ 
scosto. 


Mt.,  XIX,  1 
L.,  IX,  51 

Mr.,  X,  1 
G.,  VII,  10 


Gesù  respinto  dai  Samaritani. 


Et  misit  nuntios  ante  conspectum 
siami  :  et  euntes  intraverunt  in 
civitatem  Samaritanorum  ut  para- 
rent  illi. 

Et  non  receperunt  eum,  quia  fa¬ 
cies  eius  erat  euntis  in  Jerusalem. 

Cum  vidissent  autem  discipuli 
eius  Jacobus  et  Joannes,  dixerunt  : 
Domine,  vis  dicimus  ut  ignis  de- 
scendat  de  coelo,  et  consumai  illos  ? 

Et  conversus  increpavit  illos  , 
dicens  :  Nescitis  cuius  spiritus 
estis. 


E  spedì  innanzi  a  sè  i  suoi  mes-  l.,  IX,  £2 
saggieri  ;  e  questi,  avviatisi,  en¬ 
trarono  in  un  paese  di  Samaritani, 
a  preparar  per  Lui. 

Ma  non  vollero  riceverlo,  perchè  „  „  53 

dava  a  conoscere,  che  andava  a 
Gerusalemme. 

E  veduto  ciò,  i  suoi  discepoli,  „  „  54 

Giacomo  e  Giovanni,  dissero  :  “  Si¬ 
gnore,  vuoi  che  invochiamo,  che 
scenda  fuoco  dal  cielo  e  li  con¬ 
sumi  ? 

Ma  Egli,  rivoltosi,  li  sgridò  di-  „  „  55 

cendo  :  “  Non  sapete  di  quale  spi¬ 
rito  siete. 
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GL,  VII,  16 


Filius  hominis  non  zenit  cmi mas 
perdere,  sed  salvare.  Et  abierunt 
in  aliud  castellum. 


“  II  Figliuolo  dell’  uomo  non  è 
venuto  a  perdere  le  anime,  ma  a 
salvarle  E  andarono  in  altro  vil- 


Come  seguir  Gesù. 


Factum  est  autem  :  ambulantibus 
illis  in  via,  dixit  quidam  ad  illum  : 
Sequa r  te  quocumque  ieris. 

Dixit  illi  Jesus  :  Vulpes  foveas 
habent,  et  volucres  coeli  nidos  :  Fi¬ 
lius  autem  hominis  non  habet  ubi 
caput  reclinet. 

Ait  autem  ad  alterum  :  Sequere 
me  ;  ille  autem  dixit  :  Domine  per¬ 
mute  milii  primum  ire,  et  sepelire 
patrem  meurn. 

Dixitque  ei  Jesus  :  Sine  ut  mortui 
sepeliant  mortuos  suos  :  tu  autem 
vade,  et  annuntia  regnum  Dei. 

Et  ait  alter  :  Sequar  te  Domine, 
sed  permitte  mihi  primum  renun- 
tiare  his  quae  domi  sunt. 

Ait  ad  illuni  Jesus  :  Nemo  mit- 
tens  manum  suam  ad  aratrum ,  et 
respicien.s  retro,  aptus  est  regno 
Dei. 


E  avvenne  che,  mentre  facevano 
la  loro  via,  vi  fu  uno  che  Gli  disse  : 
“Verrò  con  Te,  dovunque  Tu  vada,,. 

E  Gesù  gli  rispose  :  “  Le  volpi 
hanno  le  tane,  e  gli  uccelli  del¬ 
l’aria  i  nidi  ;  ma  il  Figliuol  dell’uo¬ 
mo  non  ha  dove  posare  il  capo 
Disse  poi  a  un  altro  :  “  Segui¬ 
mi  „  ;  ma  questi  replicò  :  “  Si¬ 
gnore,  permettimi  prima  d’  andar 
a  seppellire  mio  padre  „. 

Gesù  però  gli  rispose  :  “  Lascia 
che  i  morti  seppelliscano  i  loro 
morti  ;  tu  invece  va’,  e  annunzia 
il  regno  di  Dio  „. 

E  un  altro  disse  :  “  Signore,  io 
Ti  seguirò  ;  ma  permettimi  prima 
di  congedarmi  da  quei  di  casa 
E  Gesù  gli  rispose  :  “  Nessuno 
che,  dopo  aver  messa  la  mano  al¬ 
l’aratro,  volga  indietro  lo  sguardo, 
è  buono  pel  regno  di  Dio  „. 


Gesù  alla  festa  dei  Tabernacoli. 


Judaei  ergo  quaerebant  eum  in 
die  festo,  et  dicebant  :  Ubi  est  ille  ? 

Et  murmur  multum  erat  in  turba 
de  eo.  Quidam  enim  dicebant  :  Quia 
bonus  est.  Alii  autem.  dicebant  : 
Non,  sed.  seducit  turbas. 

Nemo  tamen  palam  loquebatur 
de  ilio,  propter  metum  Judaeorum. 

Jam  autem  die  festo  mediante, 
ascendit  Jesus  in  templum,  et  do- 
cebat. 

Et  mirabantur  Judaei,  dicentes  : 
Quomodo  hic  litteras  scit,  cum  non 
didicerit  ? 


Ora  i  Giudei  Lo  cercavano  alla 
festa,  e  dicevano  :  “  Lui  dov’  è  ? 

E  fra  la  gente  era  un  gran  mor¬ 
morare  di  Lui.  Gli  uni  dicevano  : 
“  È  buono  „.  Altri  :  “  No  ;  anzi 
travia  il  popolo  „. 

Nessuno  però  parlava  di  Lui  in 
palese,  per  paura  dei  Giudei. 

Ma  già  nel  mezzo  della  festa, 
Gesù  salì  nel  tempio  a  insegnare. 

E  i  Giudei  ne  stupivano, dicendo: 
“  Come  mai  Costui  sa  di  lettere 
senza  avere  imparato  1  „. 


Gesù  proclama  solennemente  la  sua  missione  divina. 

Respondit  eis  Jesus,  et  dixit:  Mea  Rispose  loro  Gesù,  e  disse  :  “  La 
doctrina  non  est  mea.  sed  eius  qui  mia  dottrina  non  è  mia,  ma  di  Chi 
misit  me.  mi  ha  mandato. 
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Si  quis  voluerit  voluntatem  eius 
facere,  cognoscet  de  doctr inagrir um 
ex  Deo  sii,  an  ego  a  me  ipso  loquar. 

Quia  semetipso  loquitur,  giordani 
propriam  quaerit  :  qui  autem 
quaerit  gloriarli  eius  qui  misit 
eum,  liic  verax  est,  et  iniustitia 
in  ilio  non  est. 

Nonne  Mogses  dedit  vobis  legem  ì 
et  nemo  ex  vobis  facit  legem. 

Quid  me  quaeritis  interficere  ì 
Respondit  turba,  èt  dixit  :  Daemo- 
nium  habes  :  quis  te  quaerit  inter¬ 
ficere  '! 

Respondit  Jesus,  et  dixit  eis  : 
Unum  opus  feci,  et  omnes  miramini. 

Propterea  Mogses  dedit  vobis  cir- 
cumcisionem  (non  quia  ex  Moyse 
est,  sed  ex  patribus),  et  in  sabbato 
c ircumciditis  hom inem . 

Si  circumcisionem  accipit  homo 
in  sabbato,  ut  non  solvatur  lex 
Moysi  ;  mihi  indignamini  quia, 
totum  hominem  sanum  feci  in 
sabbato  ì 

Nolite  judicare  secundum  faciem: 
sed  iustum  iudicium  indicate. 

Dicebant  ergo  quidam  ex  Jeroso- 
lymis  :  Nonne  hic  est  quem  quae- 
runt  interficere  ? 

Et  ecce  palam  loquitur,  et  nihil 
ei  dicunt.  Nunquid  vere  cognove- 
runt  principes  quia  hic  est  Chri - 
stus  ì 

Sed  hunc  scimus  unde  sit  :  Chri- 
stus  autem  cum  venerit,  nemo  scit 
unde  sit. 

Clamabat  ergo  Jesus  in  tempio 
docens,  et  dicens  :  Et  me  scitis,  et 
■unde  sim  scitis  ;  et  a  me  ipso  non 
veni,  sed,  est  verus  qui  misit  me, 
quem  vos  nescitis. 

Ego  scio  eum,  quia  ab  ipso  sum, 
et  ipse  me  misit. 

Quaerebant  ergo  eum  apprehen- 
dere  :  et  nemo  misit  in  illum  ma- 
nus,  quia  nondum.  venerat  hora 
eius. 

De  turba  autem  multi  credide- 
runt  in  eum,  et  dicebant  :  Christus 


“  Chi  vuol  fare  la  volontà  di  G. 
Lui,  conoscerà  dalla  dottrina,  se 
è  da  Dio,  o  se  io  parlo  da  me 
stesso. 

“  Chi  parla  da  sè,  cerca  la  sua  „ 
propria  gloria  ;  ma  chi  cerca  la 
gloria  di  colui  che  lo  ha  mandato, 
questi  è  verace,  e  non  c’  è  in  lui 
ingiustizia. 

“  Mosè  non  vi  diede  la  Legge  ? 
Eppure  nessuno  di  voi  osserva  la 
Legge. 

“  Perchè  cercate  voi  di  ucci-  „ 
dermi  ì  „.  Rispose  la  turba,  e  disse: 

“  Tu  sei  indemoniato.  Chi  cerca 
d’ ucciderti  ?  „. 

Rispose  Gesù  e  disse  loro  :  “  Io  „ 
feci  un  opera  sola,  e  tutti  ne  siete 
stupiti. 

“  Però  Mosè  vi  diede  la  circon-  „ 
cisione  (non  che  essa  sia  da  Mosè, 
ma  dai  Padri)  ;  e  voi  circoncidete 
un  uomo  anche  di  sabato. 

“  Se  r  uomo  si  circoncide  nel 
sabato,  per  non  infrangere  la  legge 
di  Mosè,  vi  sdegnate  con  me,  per¬ 
chè  di  sabato  ho  sanato  tutto  in¬ 
tero  un  uomo  1 

“  Non  giudicate  secondo  l’appa¬ 
renza  ;  ma  giudicate  con  retto 
giudizio  „. 

Dicevano  pertanto  alcuni  Gero-  , 
solimitani  :  “  Non  è  questi  Colui, 
che  cercano  di  uccidere  ? 

“  Ed  ecco  che  parla  in  pubblico,  , 
e  non  Gli  dicono  nulla.  Hanno 
forse  veracemente  conosciuto  i 
principi,  che  Egli  sia  il  Cristo  1 

“  Noi  però  sappiamo  donde  sia 
Costui  :  il  Cristo,  poi,  quando 
venga,  nessuno  sa  di  dov’  è 

Ammaestrando  dunque  Gesù  a 
voce  alta  nel  tempio,  disse  :  “  Eb¬ 
bene  conoscete  me,  e  sapete  di 
dove  sono  :  e  io  non  son  venuto  da 
me,  ma  è  verace  Colui  che  mi  ha 
mandato,  cui  voi  non  conoscete. 

“  Ma  io  Lo  conosco  ;  perchè  sono 
da  Lui,  ed  Egli  mi  ha  mandato  „. 

Cercavano  perciò  di  prenderlo  : 
ma  nessuno  Gli  mise  le  mani  ad¬ 
dosso,  perchè  la  sua  ora  non  era 
ancor  venuta. 

Molti  poi  del  popolo  credettero 
in  Lui  e  dicevano  :  “  Il  Cristo, 
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cum  cenerit ,  nunquid  piarci  signa 
faciet  quarn  quae  Ine  facit  ì 

Audierunt  Pharisaei  turbarli 
murmur  antem  de  ilio  haec  ;  et 
miserunt  principe s  et  Pharisaei 
ministros  ut  apprehenderent  eum. 

Dixit  ergo  eis  Jesus  :  Adhuc  rno- 
dicurn  tempus  vobiscum  sum  ;  et 
vado  ad  eum  qui  me  misit. 

Quaeretis  me,  et  non  invenv  tis  ; 
et  ubi  ego  sum ,  vos  non  potestis 
venire. 

Dixerunt  ergo  Judaei  ad  semet- 
ipsos  :  Quo  Ine  iturus  est,  quia 
non  inveniemus  eum  l  nunquid  in 
dispersionem  gentium  iturus  est, 
et  docturus  gente s  ì 

Quis  est  hic  senno,  quem  dixit  : 
Quaeretis  me,  et  non  invenietis  : 
et  ubi  su  a  ego,  vos  non  potestis 
venire  ? 

Gesù  lo  rivela 

In  novissimo  autem  die  magno 
festivitatis  stabat  Jesus,  et  clama - 
bat,  dicens  :  Si  quis  sitit,  veniat 
ad  me,  et  bibat. 

Qui  credit  in  me,  sicut  dicit 
Scriptura,  f  ilmina  de  ventre  eius 
fuent  aquae  vivae. 

Hoc  autem  dixit  de  Spirita,  quem 
accepturi  erant  credentes  in  eum  : 
nr indura  enim  erat  Spirit.us  datus, 
quia  Jesus  nondum  erat  glorifi¬ 
cai  us. 


quando  verrà,  farà  Egli  forse  più 
prodigi,  che  questo  non  faccia? 

1  Farisei  sentirono  il  popolo  bi¬ 
sbigliar  di  Lui  queste  cose  ;  e  i 
Farisei  e  i  principi  mandarono  mi¬ 
nistri,  perchè  Lo  catturassero. 

Disse  dunque  loro  Gesù  :  “  Per 
poco  ancora  sono  con  voi  ;  e  vada 
a  Colui  che  mi  ha  mandato. 

“  Mi  cercherete  e  non  mi  tro¬ 
verete  ;  e  dove  io  sono,  non  po¬ 
tete  venir  voi  „. 

Dicevano  perciò  fra  loro  i  Giu¬ 
dei  :  “  Dove  mai  andrà  Costui,  che 
noi  non  Lo  troveremo  ?  Andrà 
forse  per  le  disperse  nazioni,  e 
predicherà  ai  Gentili  ? 

“  Che  parlare  è  questo  che  fa  : 
“  Mi  cercherete,  e  non  mi  trove¬ 
rete  ;  e  dove  io  sono,  non  potete 
venir  voi  ?  „. 

Spirito  Santo. 

Ma  nell’ultimo  gran  giorno  della 
festa,  Gesù  stava  in  piedi,  e  ad 
alta  voce  diceva  :  “  Chi  ha  sete, 
venga  a  me  e  beva. 

w  A  chi  crede  in  me,  scaturi¬ 
ranno,  come  dice  la  Scrittura,  dal 
seno  di  lui  fiumi  di  acqua  viva  „. 

Or  questo  Egli  disse  dello  Spi¬ 
rito  che  stavan  per  ricevere  i  cre¬ 
denti  in  Lui  ;  perchè  non  ancora 
era  stato  dato  lo  Spirito,  non  es¬ 
sendo  stato  ancora  glorificato 
Gesù. 


Diverse  opinioni  dei  Giudei. 


Ex  ilici  ergo  turba  cum  audissent 
hos  sermones  eius,  dicebant  :  Hic 
est  vere  propheta. 

Alii  dicebant  :  Hic  est  Christus. 
Quidam  autem  dicebant  :  Nunquid 
a  Galilaea  venit  Christus  ( 

Nonne  Scriptura  dicit  :  Quia  ex 
semine  David,  et  de  Bethlehem  ca¬ 
stello,  ubi  erat  David,  venit  Chri¬ 
stus  ì 

Dissensio  itaque  faefa  est  in  turba 
propter  eum. 


Molti  perciò  di  quella  moltitu¬ 
dine,  avendo  udito  questi  suoi  di¬ 
scorsi,  dicevano  :  “  Questi  è  vera¬ 
mente  il  Profeta  „. 

Altri  dicevano  :  “  Questi  è  il 
Cristo  „.  Alcuni  poi  dicevano:  “  Ma 
vien  forse  dalla  Galilea  il  Cristo  ? 

“  Non  dice  la  Scrittura  che  dal 
seme  di  David  e  da  Betlemme, 
dove  abitava  David ,  verrà  il 
Cristo  ?  „. 

Nacque  dunque  scissura  nella 
gente  per  Lui. 
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Quidam  autem  ex  ipsis  volcbant 
apprehendere  eum  :  sed  nemo  misti 
super  eum  manus. 

Yenerunt  ergo  ministri  ad  pon¬ 
ti  fices  et  Pharisaeos.  Et  dìxerunt 
eis  illi  :  Quare  non  adduxistis 
illum  ? 

Re  sponde rimi  ministri  :  Xun- 
quam  sic  loeutus  est  homo ,  sicut 
hic  homo. 

Responderunt  ergo  eis  Pharisaei : 
Xunquid  et  vos  seducti  estis  ì 

Xunquid  ex  principiò us  aliquis 
credidit  in  eum.  aut  ex  Pharisaeis  ì 

Sed  turba  haec ,  quae  non  novit 
legem ,  maledirti  sunt. 

JDixit  Nicodemus  ad  eos ,  Me  qui 
zenit  ad  eum  nocte,  qui  unus  erat 
ex  ipsis  : 

Xunquid  lex  nostra  iudicat  ho¬ 
minem,  nisi  prius  audierit  ab  ipso , 
et  cognoverit  quid  faciat  ì 

Responderunt ,  et  dixerunt  ei  : 
Xunquid  et  tu  Galilaeus  es  ?  Scru¬ 
tare  Scripturas,  et  vide  quia  a  Ga- 
lilaea  propheta  non  surgit. 

Et  reversi  sunt  unusquisque  in 
domimi  suam. 


E  alcuni  di  essi  volevano  pi¬ 
gliarlo  :  ma  nessuno  Gli  mise  le 
mani  addosso. 

Ritornarono  pertanto  i  ministri 
dai  principi  dei  sacerdoti  e  dai 
Farisei,  i  quali  dissero  loro  :  “  Per¬ 
chè  non  Lo  avete  voi  condotto  ? 

Risposero  i  ministri  :  “  Nessun 
uomo  ha  mai  parlato  come  que¬ 
st’  uomo 

I  Farisei  però  replicarono  loro  : 
“  Forse  siete  stati  sedotti  anche 
voi  ? 

“  Forse  qualcuno  dei  principali 
o  dei  Farisei  Gli  ha  creduto  ? 

“  Ma  questa  turba,  che  non  in¬ 
tende  la  legge,  è  maledetta 

Disse  loro  quel  Nicodemo,  il 
quale  era  stato  di  notte  tempo  da 
Gesù,  ed  era  uno  di  essi  : 

“  La  nostra  legge  condanna  forse 
un  uomo,  prima  d’averlo  ascoltato 
e  d’aver  saputo  ciò  eh’  egli  fa? 

Gli  risposero  e  dissero  :  “  Sei 
forse  anche  tu  Galileo  ?  Esamina 
le  Scritture,  e  vedrai  che  non  sorge 
Profeta  dalla  Galilea 

E  se  ne  tornò  ciascuno  a  casa  sua. 
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L’  adultera. 


Jesus  autem  perrexit  in  montem 
Uliveti  : 

Et  diluculo  iterum  venit  in  tem- 
plum,  et  omnis  populus  venit  ad 
eum ,  et  sedens  docebat  eos. 

Adducunt  autem  Scribae  et  Pha¬ 
risaei  mulierem  in  adulterio  de- 
prehensam  :  et  statuerunt  e  am  in 
medi ■>, 

Et  dixerunt  ei  :  Magister,  haec 
mulier  modo  deprehensa  est  in  adul¬ 
terio. 

In  lege  autem  Moyses  mandavit 
nobis  huiusmodi  lapidare.  Tu  ergo 
quid  clicis  ? 

Hoc  autem  dicebant  tentantes 
eum,  ut  posse nt  accusare  eum.  Je¬ 
sus  autem  inclinans  se  deorsum , 
digito  scribebat  in  terra. 

Cura  ergo  perseverarent  interro- 
gantes  eum ,  erexit  se,  et  dixit  eis  : 


Quindi  Gesù  se  n’andò  al  monte  G.,  Vili,  1 
degli  Olivi  : 

e  di  gran  mattino  tornò  nuo-  „  „  2 

vamente  al  tempio,  e  tutto  il  po¬ 
polo  accorse  da  Lui,  e  stando  a 
sedere  insegnava. 

E  gli  Scribi  e  i  Farisei  Gli  con-  „  „  3 

ducono  una  donna  colta  in  adul¬ 
terio  ;  e,  messala  in  mezzo, 


Gli  dissero  :  “  Maestro,  questa  •  „  „  4 

donna  or  ora  è  stata  colta  in  adul¬ 
terio. 

“  Ora  Mosè  nella  Legge  ci  ha  „  „  5 

comandato  che  queste  tali  siano 
lapidate.  E  Tu  che  dici  ?  „. 

E  ciò  essi  dicevano  per  ten-  „  „  6 

tarlo,  per  poterlo  accusare.  Ma 
Gesù,  chinatosi,  scriveva  col  dito 
sulla  terra. 

E  poiché  quelli  insistevano  ad  „  „  7 

interrogarlo,  si  alzò,  e  disse  loro  : 
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G.,  Vili,  8 
n  »  9 


*1 


10 


11 


Qui  sine  peccato  est  vestrum,  pri- 
mus  in  illam  iapidem  mittat. 

Et  iterum  se  inclinans ,  scribebat 
in  terra. 

Audientes  autem  unus  post  unum 
exibant ,  incipientes  a  senioribus  : 
et  remansit  solus  Jesus ,  et  mulier 
in  medio  stans. 

Erigens  autem  se  Jesus ,  dixit  ei  : 
Mulier ,  ubi  sunt  qui  te  accusabantì 
nemo  te  condemnavit  ? 

Quae  dixit  :  Nemo ,  Domine.  Dixit 
autem  Jesus  :  Nec  ego  te  condem- 
nabo  :  rade,  et  iam  amplius  noli 
peccare. 


“  Ohi  fra  voi  è  senza  peccato,  scagli 
il  primo  la  pietra  contro  di  lei 

E  chinatosi  di  nuovo,  scriveva 
in  terra. 

Ma  coloro,  udito  ciò,  uno  dopo 
1’  altro  a  cominciar  dai  vecchi,  se 
n’  andarono  ;  e  rimase  solo  Gesù 
con  la  donna,  che  stava  nel  mezzo. 

E  Gesù,  dirizzatosi,  le  disse  : 
“  Donna,  dove  sono  quelli  che  ti 
accusavano  ?  Nessuno  ti  ha  con¬ 
dannato  ?  „. 

Ed  essa:  “  Nessuno,  Signore 
E  Gesù  le  disse  :  “  Neppur  io  ti 
condanno  ;  va’  e  non  peccar  più  „. 


Gesù  parla  della  sua  missione  divina. 


G.,  Vili,  12  Iterum  ergo  locutus  est  eis  Jesus , 
dicens  :  Ego  sum  lux  mundi  :  qui 
sequitur  me ,  non  ambulat  in  tene¬ 
brisi  sed  habebit  lumen  vitae. 

„  ■  ,,  13  Dixerunt  ergo  ei  Pharisaei  :  Tu 

de  te  ipso  testimonium  perhibes  ; 
testimonium  tuum  non  est  veruni. 

„  „  14  Respondit  Jesus ,  et  dixit  eis  :  Et 

si  ego  testimonium  perliibeo  de  me 
ipso ,  verum  est  testimonium  meum: 
quia  scio  unde  veni ,  et  quo  vado  : 
vos  autem  nescitis  unde  venio ,  aut 
quo  vado. 

„  „  15  Vos  secundum  carnem  iudicatis  : 

ego  non  iudico  quemquam  : 

„  16  Et  si  iudico  ego ,  iudicium  meum 

verum  est ,  quia  solus  non  sum  : 
sed  ego ,  et  qui  misit  me,  Pater. 

„  „  17  Et  in  lege  vestra  scriptum  est, 

quia  duorum  liominum  testimonium 
' verum  est. 

„  „  18  Ego  sum  qui  testimonium  perhi- 

beo  de  me  ipso  :  et  testimonium 
perhibet  de  me,  qui  misit  me,  Pater. 

„  „  19  Dicebant  ergo  ei  :  Ubi  est  Pater 

tuus  ?  Respondit  Jesus  :  Neque  me 
scitis,  neque  Patrem  meum  :  si  me 
sciretis,  forsitan  et  Patrem  meum 
sciretis. 

„  „  20  Haec  verba  locutus  est  Jesus  in 

gazophylacio ,  docens  in  tempio  :  et 


Or  Gesù  di  nuovo  parlò  ad  essi, 
dicendo  :  “  lo  sono  la  luce  del 
mondo  ;  chi  segue  me,  non  cam¬ 
minerà  al  buio,  ma  avrà  luce  di 
vita  „. 

Gli  dissero  perciò  i  Farisei  :  “  Tu 
rendi  testimonianza  di  Te  stesso  ; 
la  Tua  testimonianza  non  è  veri¬ 
tiera  „. 

Dispose  Gesù,  e  disse  loro  : 
“  Benché  io  renda  testimonianza 
di  me  medesimo,  è  vera  la  mia  te¬ 
stimonianza  ;  perchè  so  donde  son 
venuto  e  dove  vado  ;  ma  voi  non 
sapete  donde  vengo  e  dove  vado. 

“Voi  giudicate  secondo  la  carne; 
io  non  giudico  nessuno  ; 

“  e  se  pur  giudico  io,  il  mio  giu¬ 
dizio  è  vero,  perchè  io  non  sono 
solo  ;  ma  con  me  è  il  Padre,  che 
mi  ha  mandato. 

“  E  nella  vostra  Legge  è  scritto, 
che  la  testimonianza  di  due  per¬ 
sone  è  verace. 

“  Sono  io  che  rendo  testimo¬ 
nianza  di  me  stesso  ;  e  testimo¬ 
nianza  rende  di  me  il  Padre,  che 
mi  ha  mandato  „. 

Gli  dicevano  però  :  “  Dov’è  tuo 
Padre?  „.  Rispose  Gesù:  “Non 
conoscete  nè  me,  nè  il  Padre 
mio  ;  se  conosceste  me,  conosce¬ 
reste  anche  il  Padre  mio  „. 

Queste  parole  disse  Gesù,  inse¬ 
gnando  nel  Tesoro  dentro  il  tem- 
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nenia  apprehendit  eum,  quia  nec- 
dum  venerat  hora  eius. 

Dixit  ergo  iterum  eis  Jesus  :  Ego 
vado ,  et  quaeretis  me,  et  in  pec¬ 
cato  vestro  moriemini.  Quo  ego  vado, 
vos  non  potestis  venire. 

Dicebant  ergo  Judaei  :  Nunquid 
interficiet  semetipsum,  quia  dixit  : 
Quo  ego  vado,  vos  non  potestis  ve¬ 
nire  'ì 

Et  dicebat  eis  :  Vos  de  deorsum 
estis,  ego  de  supernis  sum.  Vos  de 
mundo  hoc  estis,  ego  non  sum  de 
hoc  mundo. 

Dixi  ergo  vobis  quia  moriemini 
in  peccatis  vestris  :  si  enim  non 
credideritis  quia  ego  sum,  morie- 
mini  in  peccato  vestro. 

Dicebant  ergo  ei  :  Tu  quis  es  ? 
Dixit  eis  Jesu*  :  Principium,  qui 
et  loquor  vobis. 

Multa  habeo  de  vobis  loqui  et  in¬ 
dicare  :  secl  qui  me  misit,  verax 
est  :  et  ego  quae  audivi  ab  eo,  haec 
loquor  in  mundo. 

Et  non  cognoverunt  quia  Patt  ern 
eius  dicebat  Deum. 

Dixit  ergo  eis  Jesus  :  Cum  exal- 
taveritis  Filium  hominis,  tunc  co- 
gnoscetis  quia  ego  sum ,  et  a  meipso 
facio  nihil,  sed  sicut  docuit  me 
Pater,  haec  loquor. 

Et  qui  me  misit,  mecum  est,  et 
non  reliquit  me  solurn  :  quia  ego, 
quae  placita  sunt  ei,  facio  semper. 

Haec  ilio  loquente,  multi  credi- 
derunt  in  eum. 

Dicebat  ergo  Jesus  ad  eos,  qui 
crediderunt  ei,  Judaeos  :  Si  vos 
manseritis  in  sermone  meo,  vere 
discipuli  mei  eritis  : 

Et  cognoscetis  veritatem,  et  ve- 
ritas  liberabit  vos. 


pio  ;  e  nessuno  Lo  pigliò,  perchè 
non  ancora  era  giunta  V  ora  sua. 

Di  nuovo  Gesù  disse  loro  :  “  lo 
me  ne  vado,  e  mi  cercherete,  e 
morrete  nel  vostro  peccato.  Dove 
vado  io,  non  potete  venir  voi  „. 

Dicevano  perciò  i  Giudei  :  “  Si 
darà  forse  da  sè  stesso  la  morte, 
che  dice  :  “  Dove  vado  io,  non 
potete  venir  voi  ?  „. 

Ed  Egli  diceva  loro  :  “  Voi  siete 
di  quaggiù  ;  io  sono  di  lassù.  Voi 
siete  di  questo  mondo  ;  io  non  sono 
di  questo  mondo. 

“  Perciò  vi  ho  detto,  che  mor¬ 
rete  nei  vostri  peccati  ;  perchè,  se 
non  crederete  che  io  sono,  mor¬ 
rete  nei  vostri  peccati  „. 

Gli  dissero  allora  :  “  E  chi  sei 
Tu  ?  „.  Gesù  disse  loro  :  “  11  Prin¬ 
cipio,  io  che  vi  parlo. 

“  Molto  ho  da  dire  e  giudicare  di 
voi  ;  ma  Colui  che  mi  ha  mandato, 
è  veritiero,  e  quanto  ho  udito  da 
Lui,  quello  dico  al  mondo  „. 

E  non  intesero,  come  chiamasse 
Padre  suo  Iddio. 

Gesù  dunque  disse  loro:  “  Quan¬ 
do  avrete  innalzato  il  Figliuolo 
dell’  uomo,  allora  conoscerete  che 
sono  io,  e  che  nulla  faccio  da  me  ; 
ma  parlo  come  il  Padre  mi  ha  in¬ 
segnato. 

“  E  Chi  mi  ha  mandato  è  con  me, 
e  non  m’  ha  lasciato  solo  ;  perchè 
io  fo  sempre  quel  che  a  Lui  piace  „. 

Dicendo  Egli  queste  cose,  molti 
credettero  in  Lui. 

Però  diceva  Gesù  ai  Giudei  che 
avevano  creduto  in  Lui  :  “  Sarete 
veramente  miei  discepoli,  se  per¬ 
severerete  nei  miei  insegnamenti  ; 

“  e  conoscerete  la  verità,  e  la 
verità  vi  farà  liberi  „. 
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Gesù  ribatte  la  vanagloria  dei  Giudei. 


Responderunt  ei :  Semen  Abraliae 
sumus,  et  nemini  servivimus  un- 
quam  :  quomodo  tu  dicis  :  Liberi 
eritis  ? 

Respondit  eis  Jesus:  Amen,  amen 
dico  vobis,  quia  omnis  qui  facit  pec- 
catum,  servus  est  peccati. 


Gli  risposero  :  “  Siamo  discen-  G.,  Vili,  33 
denti  di  Abramo,  e  non  siamo  stati 
mai  servi  di  nessuno  ;  come  dun¬ 
que  dici  Tu  :  Sarete  liberi  ?  „. 

Rispose  loro  Gesù  :  “In  verità,  „  34 

in  verità  vi  dico,  che  chiunque  fa 
peccato,  è  servo  del  peccato. 
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Servus  autem  non  manet  in  domo 
in  aeternum  :  fìlius  autem  manet 
in  aeternum. 

Si  ergo  vos  Fìlius  liberaverit , 
vere  liberi  eritis. 

Scio  quia  fìlii  Abrahae  estis  :  sed 
quaeritis  me  interfìcere ,  quia  sermo 
meus  non  capit  in  vobis. 

Ego  quocl  vidi  apudPatrem  menni , 
loquor  ;  et  vos  quae  vidistis  apud 
patrem  vestrum,  facifis. 

Responderunl ,  et  dixerunt  ci  : 
Pater  nostcr  Abraham  est.  Dicit  eis 
Jesus  :  Si  fìlii  Abrahae  estis ,  opterà 
Abrahae  facite. 

N  unc  autem  quaeritis  me  inter¬ 
fìcere ,  hominem ,  qui  veritatem  vobis 
locutus  sum,  quam  nudivi  a  Deo  : 
hoc  Abraham  non  fecit. 

Vos  facitis  opera  patris  cestri. 
Dixerunt  itaque  ei  :  Nos  ex  forni- 
catione  non  sumus  nati  :  unum 
patrem  habemus  Deum. 

Dixit  ergo  eis  Jesus  :  Si  Deus 
pater  veste r  esset,  diligeretis  utique 
me  :  ego  enim  ex  Deo  processi ,  et 
veni  ;  neque  enim  a  me  ipso  veni, 
sed  ili  e  me  misit. 

Quare  loquelam  meam  non  cogno- 
scitis  (  Quia  non  pot estis  audire 
sermonem  meum. 

Vos  ex  patre  diabolo  estis ,  et  de¬ 
siderio  patris  cestri  vultis  facere. 
Ille  homicida  erat  ab  initio,  et  in 
veritate  non  stetit ,  quia  non  est 
veritas  in  eo  :  cum  loquitur  men¬ 
da  cium,  ex  propriis  loquitur.  quia 
mendax  est,  et  pater  eius. 

Ego  autem  si  veritatem  dico,  non 
creditis  mihi. 

Quis  ex  vcbis  arguet  me  de  pec¬ 
cato  t  Si  veritatem  dico  vobis,  quare 
non  creditis  mihi  ì 

Qui  ex  Deo  est,  verba  Dei  audit. 
Propterea  vos  non  auditis,  quia  ex 
Deo  non  estis. 

Responderunt  ergo  Judaei,  et  di¬ 
xerunt  ei  :  Nonne  bene  dicirnus  nos 
quia  Samaritanus  es  tu,  et  daemo- 
nium  habes  ì 

Respondit  Jesus  :  Ego  daemonium 


“  Ora  il  servo  non  sta  nella  casa 
per  sempre;  ma  il  figlinolo  ci  sta 
sempre. 

w  Se  dunque  il  Figliuolo  vi  li¬ 
bererà,  sarete  veramente  liberi. 

“  So  che  siete  figliuoli  d’Àbramo; 
ma  cercate  di  uccidermi,  perchè 
la  mia  parola  non  penetra  in  voi. 

“  Io  dico  quel  che  ho  veduto 
presso  il  Padre  mio  ;  e  voi  fate 
quel  che  vedete  presso  il  padre 
vostro  „. 

Oli  risposero  e  dissero  :  “  Il  pa¬ 
dre  nostro  è  Abramo  „.  Disse  loro 
Gesù  :  “  Se  siete  figliuoli  di  Àbra¬ 
mo,  fate  le  opere  di  Abramo. 

*  Adesso  invece  cercate  di  uc¬ 
cidere  me,  uomo  che  vi  ho  detto 
la  verità,  la  quale  ho  udita  da 
Dio  ;  Abramo  non  fece  così. 

“  Voi  fate  le  opere  del  padre 
vostro  „.  Gli  dissero  essi  pertanto  : 
“  Non  siamo  mica  nati  di  forni¬ 
cazione  ;  abbiamo  un  solo  Padre, 
Dio  „. 

Ma  Gesù  disse  loro  :  “  Se  Dio 
fosse  vostro  Padre,  certamente  mi 
amereste  ;  perchè  da  Dio  sono 
uscito  e  sono  venuto;  non  venni 
infatti  da  me  stesso,  ma  Egli  mi 
ha  mandato. 

“  Per  qual  cagione  non  inten¬ 
dete  voi  il  mio  linguaggio  ?  Perchè 
non  potete  sentire  la  mia  parola  ? 

“  Voi  avete  per  padre  il  diavolo, 
e  volete  fare  i  desideri  del  padre 
vostro;  quello  fu  omicida  fin  da 
principio,  e  non  perseverò  nella 
verità  ;  perchè  verità  non  è  in 
lui  ;  quando  dice  una  menzogna, 
parla  del  suo  ;  perchè  è  bugiardo 
e  padre  della  bugia. 

“  A  me  poi  non  credete  ;  perchè 
vi  dico  la  verità. 

“  Chi  di  voi  mi  convincerà  di 
peccato  ?  Se  vi  dico  la  verità, 
perchè  non  mi  credete? 

“  Chi  è  da  Dio,  ascolta  le  parole 
di  Dio.  Per  questo  voi  non  le 
ascoltate, perchè  non  siete  da  Dio„. 

Gli  risposero  però  i  Giudei,  e 
dissero  :  “  Non  diciamo  noi  con 
ragione,  che  Tu  sei  un  Samaritano 
e  un  indemoniato  ? 

Rispose  Gesù  :  “  Io  non  sono 
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non  habeo  :  sed  honorifico  Patrem 
meum,  et  vos  inhonorastis  me. 

Ego  autem  non  quaero  gloriam 
meam  :  est  qui  quaerat ,  et  iudicet. 

Amen ,  amen  dico  vobis:  si  quis 
sermonem  meum  servaverit ,  mortem 
non  videbit  in  aeternum. 

Dixerunt  ergo  Jìidaei  :  Nunc  co- 
gnovimus  quia  daemonium  habes. 
Abraham  mortuus  est ,  et  prophetae : 
et  tu  dicis  :  Si  quis  sermonem  meum 
servaverit ,  non  gustabit  mortem  in 
aeternum. 

Nunquid  tu  maior  espatre  nostro 
Abraham ,  qui  mortuus  est  ?  et  pro- 
pheiae  mortui  sunt.  Quem  te  ipsum 
facrs  ? 

Respondit  Jesus  :  Si  ego  glorifico 
me  ipsum,  gloria  mea  nihil  est  : 
est  Pater  meus ,  qui  glorificai  me, 
quem  vos  dicitis  quia  Deus  vester 
est. 

Et  non  cognovistis  eum  :  ego  au¬ 
tem  novi  eum. \  :  et  si  dùcerò  quia 
non  scio  eum ,  ero  similis  vobis, 
mendax.  Sed  scio  eum,  et  sermo¬ 
nem  eius  servo. 

Abraham  pater  vester  exultavit 
ut  videret  diem  meum  :  vidit,  et 
gavisus  est. 

Dixerunt  ergo  Judaei  ad  eum.  : 
Quinquaginta  annos  nondum  habes, 
et  Abraham  vidisti  ì 

Dixit  eis  Jesus :  Amen,  amen  dico 
vobis,  antequam  Abraham  fieret, 
ego  sum. 

Tulerunt  ergo  lapides ,  ut  iace- 
rent  in  eum :  Jesus  autem  abscondit 
se,  et  exivit  de  tempio. 


indemoniato  ;  ma  onoro  il  Padre 
mio,  e  voi  mi  avete  vituperato. 

“  Io  per  altro  non  cerco  la  mia 
gloria  ;  c’  è  Ohi  la  cerca  e  giudica. 

“  In  verità,  in  verità  vi  dico  : 
chi  custodirà  la  mia  parola,  non 
vedrà  morte  in  eterno  „. 

Gli  dissero  dunque  i  Giudei  : 
“  Adesso  abbiamo  visto  per  certo, 
che  Tu  sei  un  indemoniato. Abramo 
è  morto,  così  anche  i  Profeti  ;  e  Tu 
dici  :  Ohi  custodirà  la  mia  parola, 
non  gusterà  morte  in  eterno. 

“  Sei  Tu  forse  da  più  del  padre 
nostro  Abramo,  ch’è  morto?  Anche 
i  Profeti  morirono.  Chi  pretendi 
Tu  di  essere?  „. 

Rispose  Gesù  :  “  Se  io  glorifico 
me  stesso,  la  mia  gloria  è  nulla  ; 
è  il  Padre  mio  quello  che  mi  glo¬ 
rifica,  il  quale  voi  dite  che  è  vo¬ 
stro  Dio. 

“  Ma  non  Lo  avete  conosciuto  ; 
io  sì,  Lo  conosco  ;  e  se  dicessi  che 
non  Lo  conosco,  sarei  bugiardo 
come  voi.  Ma  Lo  conosco,  e  os¬ 
servo  la  sua  parola. 

“  Abramo,  padre  vostro,  sospirò 
di  vedere  il  mio  giorno  ;  lo  vide 
e  ne  tripudiò  „. 

Gli  dissero  però  i  Giudei  :  “  Tu 
non  hai  ancora  cinquant’  anni,  e 
hai  veduto  Abramo  ?  „. 

Disse  loro  Gesù  :  “  In  verità,  in 
verità  vi  dico  :  io  sono  da  prima 
che  fosse  Abramo  „. 

Dettero  allora  di  piglio  alle 
pietre  per  tirargliene  ;  ma  Gesù 
si  nascose,  e  uscì  dal  tempio. 
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Guarigione  del  cieco  nato. 


Et  praeteriens  Jesus  vidit  homi¬ 
nem  caecum  a  nativitate  : 

Et  interrogaverunt  eum  discipuli 
eius  :  Rabbi,  quis  peccavit,  hic,  aut 
parentes  eius,  ut  caecus  nascer etur  ì 
Respondit  Jesus  :  Neque  hic  pec¬ 
cavit,  neque  parentes  eius  :  sed  ut 
manif estentur  opera  Dei  in  ilio. 

Me  oportet  operari  opera  eius 
qui  misit  me,  donec  dies  est  :  venit 
nox,  quando  nemo  potest  operari. 


E  passando  vide  Gesù  un  uomo,  G.,  IX,  l 

cieco  dalla  nascita  ; 

e  i  suoi  discepoli  gli  domanda-  „  „  2 

rono:  “Maestro,  chi  ha  peccato,  lui 
o  i  suoi  genitori,  ch’è  nato  cieco  ?„. 

Rispose  Gesù:  “  Nè  lui  peccò,  „  „  3 

nè  i  suoi  genitori  ;  ma  perchè  in 
lui  si  manifestino  le  opere  di  Dio. 

“  Conviene  che  io  faccia  le  opere  „  „  4 

di  Chi  mi  mandò,  finché  è  giorno  : 
viene  la  notte,  quando  nessuno 
può  operare. 
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5  Quamdiu  sum  in  mundo ,  lux  sum 
mundi . 

6  Hctec  cum  dixisset ,  expuit  in  ter- 
ram ,  et  fecit  lutum  ex  sputo,  et 
linivit  lutum  super  oculos  eius, 

7  Et  dixit  ei  :  Vade,  lava  in  na¬ 
tatoria  Siloè  (quod  interpretatur 
Missus).  Abiit  ergo,  et  lavit,  et  venit 
videns. 

8  Ttaque  vicini,  et  qui  viderant  eum 
prius  quiamendicus  e  rat.  dicebant: 
Nonne  hic  est  qui  sedebat ,  et  men- 
dicabat  ?  Alii  dicebant :  Quia  hic  est. 

9  Alii  autem  :  Nequaquam ,  sed  si' 
milis  èst  ei.  Ille  vero  dicebat  :  Quia 
ego  sum. 

10  Dicebant  ergo  ei  :  Quomodo  aperti 
sunt  tibi  oculi  ì 

11  Respondit  :  Ille  homo  qui  dicitur 
Jesus,  lutum  fecit ,  et  unxit  oculos 
meos,  et  dixit  mihi  :  Vade  ad  na¬ 
tatoria  Siloè,  et  lava.  Et  abii,  et 
lavi ,  et  video. 

1-  Et  dixerunt  ei  :  Ubi  est  ille  ? 
Ait  :  Nescio. 

13  Adducunt  eum  ad  Pharisaeos, 
qui  caecu.s  fuerat. 

14  Erat  autem  sabbatum  quando 
lutum  fecit  Jesus,  et  aperuit  ocidos 
eius. 

15  Iterum  ergo  interrogabant  eum 
Pharisaei  quomodo  vidisset.  Ille  au¬ 
tem  dixit  eis  :  Lutum  mihi  posuii 
super  oculos,  et  lavi,  et  video. 

16  Dicebant  ergo  ex  Pharisaeis  qui¬ 
dam  :  Non  est  hic  homo  a  Deo,  qui 
sabbatum  non  custodii.  Alii  autem 
dicebant  :  Quomodo  potest  homo  pec- 
cator  ha-'c  signa  facere  ?  Et  schi¬ 
sma  erat  inter  eos. 

17  Dicunt  ergo  caeco  iterum  :  Tu 
quid  dicis  de  ilio  qui  aperuit  ocidos 
t.uos  ?  Ille  autem  dixit  :  Quia  prò - 
pheta  est. 

18  Non  crediderunt  ergo  Judaei  de 
ilio,  quia  caecus  fuisset,  et  vidisset. 
donec  vocaverunt  parentes  eius  qui 
videro t. 

19  Et  interrogaverunt  eos,  dicentes: 
Hic  est  filius  vester,  cquem  vos  di- 
citis  quia  caecus  natus  est  ì  Quo¬ 
modo  ergo  nunc  videi  ? 


“  Finche  io  sono  nel  mondo, 
sono  luce  del  mondo  „. 

Ciò  detto,  sputò  in  terra,  e  fece 
con  lo  sputo  del  fango,  e  gliene 
spalmò  gli  occhi, 

e  gli  disse:  “  Va’,  lavati  nella 
vasca  di  Siloe ,  (che  significa. 
Messo)  Andò  pertanto  colui,  e 
si  lavò,  e  tornò  che  ci  vedeva. 

1  vicini  dunque,  e  quelli  che 
prima  lo  avevan  visto  mendicare, 
dicevano:  “Non  è  questi  colui 
che  stava  a  sedere  chiedendo  Tele- 
mosina  Altri  dicevano:  “  E  lui 

Altri  :  “  No,  ma  è  uno  che  io 
somiglia  Ma  egli  diceva  :  “  Io 
son  quello 

Gli  dicevano  :  “  Come  mai  ti  si 
sono  aperti  gli  occhi  ? 

Rispose:  “  Quell’  uomo,  che  si 
chiama  Gesù,  fece  del  fango,  e 
unse  i  miei  occhi,  e  mi  disse:  Va’ 
alla  vasca  di  Siloe,  e  lavati.  Sono 
andato,  mi  son  lavato,  e  veggo 

E  gli  dissero  :  “  Dov’  è  Colui  ? 
Rispose  :  “  Non  so  „. 

Menano  il  già  cieco  dai  Farisei. 

Ed  era  di  sabato,  quando  Gesù 
fece  quel  fango,  e  gli  aprì  gli 
occhi. 

Ora  i  Farisei  lo  interrogarono  di 
nuovo,  in  qual  modo  avesse  visto. 
Ed  egli  disse  loro  :  “  Mi  pose  del 
fango  sugli  occhi,  e  mi  lavai,  e 
veggo  „. 

Dicevano  perciò  alcuni  dei  Fa¬ 
risei  :  “  Non  è  da  Dio  quest’uomo 
che  non  osserva  il  sabato  „.  Altri 
dicevano  :  “  Come  può  un  uomo 
peccatore  far  di  tali  prodigi  ?  „.  E 
fra  loro  c’  era  scissura. 

Dissero  perciò  un’  altra  volta  al 
cieco  :  “  Tu,  cosa  dici  di  Colui  che 
ti  ha  aperto  gli  occhi  ?  „.  Egli  ri¬ 
spose  :  “E  un  Profeta  „. 

I  Giudei  però  non  credevano  che 
prima  egli  fosse  stato  cieco  e  aves¬ 
se  acquistato  la  vista,  tanto  che 
chiamarono  i  genitori  di  costui  che 
adesso  ci  vedeva. 

E  li  interrogarono,  dicendo  :  “  E 
questo  il  vostro  figliuolo,  che  voi 
dite  nato  cieco  ?  come  mai  adesso 
ci  vede  ?  „. 
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Res ponderimi  eis  parentes  eius, 
et  dixerunt  :  Scimus  quia  hic  est 
flius  noster,  et  quia  caecus  natus 
est  : 

Quomodo  autem  nunc  videat,  ne- 
scimus:  àut  quis  eius  aperuit  oculos, 
nos  nescimus  :  ipsum  interrogate  : 
aetatem  habet,  ipse  de  se  loquatur. 

Haec  dixerunt  parentes  eius,  quo- 
niam  timebant  Judaeos  :  iam  enim 
conspiraverant  Judaei,  ut,  quis  eum 
confi er et ur  esse  Christum,  extra 
synagogam  feret. 

Propterea  parentes  eius  dixerunt: 
Quia  aetatem  habet,  ipsum  inter¬ 
rogate. 

Vccaverunt  ergo  rursum  homi¬ 
nem  qui  fuerat  caecus,  et  dixerunt 
ei  :  Da  gloriam  Deo  :  nos  scimus 
quia  hic  homo  peccator  est. 

Dixit  ergo  eis  ille  :  Si  peccator 
est,  nescio  :  unum  scio,  quia  caecus 
eum  essem,  modo  video. 

Dixerunt  ergo  illi  :  Quid  fecit 
tibi  ì  Quomodo  aperuit  tibi  oculos  ì 

Re spondit  eis  :  Dixi  vobis  iam, 
et  audistis  :  quid  iterum  vultis  au¬ 
dire  ì  nunquid  et  vos  vultis  disci- 
puli  eius  feri  ? 

Maledixerunt  ergo  ei,  et  dixe¬ 
runt  :  Tu  discipulus  illius  sis  ;  nos 
autem  Moysi  discipuli  sumus. 

Nos  scimus  quia  Moysi  locutus 
est  Deus  :  hunc  autem  nescimus 
unde  sit. 

Respondit  ille  homo,  et  dixit  eis  : 
In  hoc  enim  mirabile  est  quia  vos 
nescitis  unde  sit,  et  aperuit  meos 
oculos. 

Scimus  autem  quia  peccator es 
Deus  non  audit  :  sed  si  quis  Dei 
cultor  est,  et  voluntatem  eius  facit, 
hunc  exaudit. 

A  saeculo  non  est  auditum  quia 
quis  aperuit  oculos  caeci  nati. 

Nisi  esset  hic  a  Deo,  non  poter at 
facere  quidquam. 

Responderunt ,  et  dixerunt  ei  : 
In  peccatis  natus  es  totus,  et  tu 
doces  nos  ì  Et  eiecerunt  eum  foras. 


Risposero  loro  i  suoi  genitori, 
e  dissero  :  “  Sappiamo  che  questi 
è  nostro  figliuolo,  e  che  nacque 
cieco  ; 

“  come  poi  ora  ci  veda,  non  sap¬ 
piamo  ;  e  neppure  sappiamo  chi 
gli  abbia  aperti  gli  occhi  ;  doman¬ 
datene  a  lui;  ne  ha  1’  età,  parli 
lui  di  sè 

Così  dissero  i  suoi  genitori,  che 
avevano  paura  dei  Giudei  ;  perchè 
i  Giudei  s’erano  intesi  che,  se  uno 
riconoscesse  Gesù  pel  Cristo,  fosse 
cacciato  fuori  della  sinagoga. 

Per  questo  i  suoi  genitori  dis¬ 
sero  :  “  Ha  la  sua  età  ;  domanda¬ 
tene  a  lui 

Chiamarono  quindi  di  bel  nuovo 
1’  uomo,  eh’  era  stato  cieco,  e  gli 
dissero  :  “  Da’  gloria  a  Dio  ;  noi 
sappiamo  che  quest’  uomo  è  pec¬ 
catore  „. 

Al  che  rispose  colui  :  “  Se  Egli 
sia  peccatore,  non  lo  so  ;  questo 
solo  io  so,  che  ero  cieco,  e  ora 
veggo  „. 

Gli  dissero  perciò:  “  Cosa  ti  fece? 
Come  ti  aprì  gli  occhi  ?  „. 

Rispose  loro:  “  Ve  l’ho  già  detto, 
e  l’ avete  udito  ;  perchè  volete 
sentirlo  di  nuovo?  Volete  forse 
anche  voi  farvi  suoi  discepoli  ? 

Ma  essi  lo  strapazzarono,  e  dis¬ 
sero:  “  Sii  tu  suo  discepolo  ;  quanto 
a  noi  siamo  discepoli  di  Mosè. 

“  Noi  sappiamo,  che  a  Mosè  parlò 
Dio  ;  ma  Costui  non  sappiamo  di 
dove  sia 

Rispose  quell’uomo,  e  disse  loro: 
“  E  appunto  in  ciò  è  il  mirabile  : 
che  voi  non  sapete  di  dov’  è,  e 
intanto  mi  ha  aperti  gli  occhi. 

“  Sappiamo  bene  che  Dio  non 
ascolta  i  peccatori  ;  ma  se  uno 
onora  Dio  e  fa  la  sua  volontà, 
Egli  l’esaudisce. 

“  Da  che  mondo  è  mondo,  non 
s’  è  sentito  mai  che  alcuno  aprisse 
gli  occhi  a  un  cieco  nato. 

“  Se  Questi  non  fosse  da  Dio, 
non  avrebbe  potuto  far  nulla  „. 

Gli  risposero  e  dissero  :  “  Tu  sei 
venuto  al  mondo,  ricoperto  di  pec¬ 
cati,  e  ci  fai  il  maestro  ?  „.  E  lo 
cacciarono  fuori. 
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Audivit  Jesus  quia  eiecerunt  eum 
foras  :  et  curri  invenisset  eum,  diocit 
ei  :  Tu  credis  in  Filium  Bei  ? 

Respondit  ille,  et  dixit  :  Quis  est, 
Domine,  ut  credam  in  eum  ? 

Et  dixit  ei  Jesus  :  Et  vidisti  eum , 
et  qui  loquitur  tecum,  ipse  est. 

At  ille  ait  :  Credo,  Domine.  Et 
procidens  adoravit  eum. 

Et  dixit  Jesus  :  In  iu  dicium  ego 
in  hunc  mundum  veni  :  ut  qui  non 
vident  videant,  et  qui  vident  caeci 
fiant. 

Et  audierunt  quidam  ex  Phari- 
saeis  qui  cum  ipso  erant,et  dixerunt 
ei  :  Nunquid  et  nos  caeci  sumus  ? 

Dixit  eis  Jesus  :  Si  caeci  essetis, 
non  haberetis  peccatum  :  nunc  vero 
dicitis  :  Quia  videmus.  Peccatum 
vestrum  manet. 


Sentì  dire  Gesù,  che  lo  avevano 
cacciato  fuori,  e,  incontratolo,  gli 
disse  :  “  Credi  tu  nel  Figliuolo  di 
Dio  ?  „. 

Quello  rispose,  e  disse  :  “  Chi  è, 
Signore,  affinchè  io  creda  in  Lui 

Gli  disse  Gesù  :  “  L’hai  già  ve¬ 
duto  ;  e  chi  parla  con  te,  è  quello  „. 

Allora  colui  disse  :  “  Signore,  io 
credo  E  prostratosi  Lo  adorò. 

E  Gesù  disse  :  “  Io  son  venuto 
in  questo  mondo  per  far  giudizio  ; 
affinchè  quelli  che  non  vedono 
veggano,  e  quelli  che  veggono  di¬ 
ventino  ciechi 

E  Lo  udirono  alcuni  Farisei  che 
eran  con  Lui,  e  Gli  dissero:  “  Siamo 
forse  ciechi  anche  noi? 

Disse  loro  Gesù  :  “  Se  foste 
ciechi,  non  avreste  colpa  ;  invece 
voi  dite  :  “  Noi  vediamo  Resta 
dunque  il  vostro  peccato 


Il  buon  pastore. 


Amen,  amen  dico  vobis  :  qui  non 
intrat  per  ostium  in  ovile  ovium, 
sed  ascendit  aliunde,  ille  fu-r  est, 
et  latro. 

Qui  autem  intrat  per  ostium,  pa- 
stor  est  ovium. 

Huic  ostiarius  aperit,  et  oves 
vocem  eius  audiunt ,  et  proprias 
oves  vocat  nominatim,  et  educit  eas. 

Et  cum  proprias  oves  emiserit , 
ante  eas  vadit  :  et  oves  illum  se- 
quuntur,  quia  sciunt  vocem  eius. 

Alienimi;  autem  non  sequuntur, 
sed  fugiunt  ab  eo  ;  quia  non  no- 
verunt  vocem  alienorum. 

Hoc  proverbium  dixit  eis  Jesus. 
Illi  autem  non  cognoverunt  quid 
loqueretur  eis. 

Dixit  ergo  eis  iterum  Jesus  : 
Amen,  amen  dico  vobis,  quia  ego 
sum  ostium  ovium. 

Omnes  quotquot  venerunt,  fures 
sunt  et  latrones,  et  non  audierunt 
eos  oves. 

Ego  sum  ostium.  Per  me  si  quis 


“  In  verità,  in  verità  vi  dico  , 
chi  non  entra  nell’ovile  del  gregge 
per  la  porta,  ma  s’introduce  d’altra 
parte,  è  ladro  e  assassino. 

“  Al  contrario,  chi  entra  per  la 
porta,  è  pastore  delle  pecorelle. 

“  A  lui  apre  il  portinaio,  e  le 
pecorelle  ascoltano  la  sua  voce, 
ed  egli  chiama  per  nome  le  sue 
pecorelle,  e  le  mena  fuori. 

“  E  quando  ha  messe  fuori  le 
sue  pecorelle,  cammina  avanti  a 
loro  ;  e  le  pecorelle  lo  seguono, 
perchè  conoscono  la  sua  voce. 

h  Ma  non  vanno  dietro  a  un 
estraneo,  anzi  fuggono  da  lui; 
perchè  non  conoscono  la  voce 
degli  estranei  „. 

Questa  similitudine  disse  loro 
Gesù.  Ma  essi  non  intesero  che 
cosa  Egli  dicesse  loro. 

Gesù  dunque  disse  loro  di  nuovo: 
“  In  verità,  in  verità  vi  dico,  io 
sono  la  porta  delle  pecorelle. 

“  Quanti  vennero  prima  di  me, 
son  tutti  ladri  e  assassini,  e  le 
pecorelle  non  dettero  loro  ascolto. 

“  Io  sono  la  porta.  Chi  per  me 
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introierit,  salvabitur  :  et  ingredie- 
tur ,  et  egredietur ,  et  pascua  in- 
veniet. 

Pur  non  venit  nisi  ut  furetur , 
et  mactet ,  et  per  dot.  Ego  veni  ut 
vitam  hàbeant ,  et  abundantius  lia- 
beant. 

Ego  sum  pastor  bonus.  Bonus 
pastor  animam  suam  dat  prò  ovibus 
suis. 

Mercenarius  autem ,  et  qui  non 
est  pastor,  cuius  non  sunt  oves 
propriae ,  vidct  lupum  venientem, 
et  dimittit  oves ,  et  fugit  :  et  lupus 
rapit ,  et  dispergit  oves. 

Mercenarius  autem  fugit ,  quia 
mercenarius  est ,  et  non  pertinet 
ad  eum  de  ovibus. 

Ego  sum  pastor  bonus  :  et  cogno- 
sco  meas,  et  cognoscunt  me  meae , 

Sicut  novit  me  Pater ,  et  ego 
agnosco  Patrern  :  et  animam  meam 
pono  prò  ovibus  meis. 

Et  alias  oves  habeo,  quae  non 
sunt  ex  hoc  ovili  :  et  illas  oportet 
me  adducere ,  et  vocem  'meam  au- 
dient,  et  fiet  unum  ovile ,  et  unus 
pastor. 

Propterea  me  diligit  Pater  :  quia 
ego  pono  animam  meam ,  ut  iterum 
sumam  e  am. 

Nemo  tollit  e  am  a  me  ;  sed  ego 
pono  eam  a  meipso,  et  potestatem 
lì  abeo  ponendi  eam ,  et  potestatem 
habeo  iterum  sumendi  eam  :  hoc 
mandatum  accepi  a  Patre  meo. 

Dissensio  iterum  facta  est  inter 
Judaeos  propter  sermone s  hos. 

Dicebant  autem  multi  ex  ipsis  : 
Daemonium  habet ,  et  insanit  :  quid 
eum  auditis  ? 

Alii  dicebant  :  Haec  verba  non 
sunt  daemonium  habentis :  nunquid 
daemonium  potest  caecorum  oculos 
aperire  ? 


passerà,  sarà  salvo;  ed  entrerà,  e 
uscirà,  e  troverà  pascolo. 


“  11  ladro  non  viene,  se  non  per  G.,  X,  10 
rubare  e  ammazzare  e  distruggere, 
lo  sono  venuto,  perchè  abbiano 
vita  e  siano  nell’  abbondanza. 

“  lo  sono  il  buon  Pastore.  Il  „  „  il 
buon  pastore  dà  la  vita  per  le  sue 
pecorelle. 

*  11  mercenario  poi,  e  chi  non  „  „  12 
è  pastore,  di  cui  non  sono  proprie 
le  pecorelle,  vede  venire  il  lupo, 
e  lascia  le  pecorelle  e  fugge  ;  e  il 
lupo  rapisce  e  disperde  le  peco¬ 
relle. 

“  Il  mercenario  però  fugge,  per-  „  „  13 
chè  è  mercenario,  e  non  gl’importa 
delle  pecorelle. 

“  Io  sono  il  buon  Pastore  ;  e  „  „  14 
conosco  le  mie,  e  le  mie  cono¬ 
scono  me, 

“  come  il  Padre  conosce  me,  e  „  „  15 

10  conosco  il  Padre  ;  e  do  la  mia 
vita  per  le  mie  pecorelle. 

“  E  ho  altre  pecorelle,  le  quali  „  „  16 
non  sono  di  questo  ovile  ;  anche 
quelle  bisogna  che  io  raduni,  e 
ascolteranno  la  mia  voce,  e  sarà 
un  solo  ovile  e  un  sol  pastore. 

“  Per  questo  mi  ama  il  Padre  ;  „  „  17 

perchè  io  do  la  mia  vita  per  ri¬ 
prenderla  di  nuovo. 

“  Nessuno  me  la  toglie;  ma  io  „  „  18 
la  do  da  me  stesso  ;  e  sono  pa¬ 
drone  di  darla,  e  padrone  di  ri¬ 
prenderla.  Questa  missione  ebbi 
dal  Padre  mio  „. 

Nacque  di  nuovo  scissura  fra  i  „  „  19 
Giudei  per  questi  discorsi. 

Poiché  molti  di  essi  dicevano  :  „  „  20 

“  Egli  è  indemoniato,  e  ha  perduto 

11  senno  :  perchè  state  a  sentirlo 

Altri  dicevano  :  “  Questi  non  „  „  21 
soli  discorsi  da  indemoniato  ;  può 
forse  un  demonio  aprir  gli  occhi 
ai  ciechi  ?  „. 


Missione  dei  primi  discepoli. 


Post  haec  autem  designavit  Do- 
minus  et  alios  septuaginta  duos  : 
et  misit  illos  binos  ante  faciem  suam 
in  omnem  civitatem  et  locum ,  quo 
erat  ipse  venturus. 


Poi  elesse  il  Signore  altri  settan-  L.,  X. 
tadue  ;  e  li  mandò  a  due  a  due 
avanti  a  sè,  in  ogni  città  e  luogo, 
dov’  Egli  era  per  andare. 
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Et  dicebat  illis  :  Messis  quidem 
multa ,  operarii  autem  pauci.  Ro¬ 
gate  ergo  dominum  messis,  ut  mittat 
operarios  in  messem  suam. 

Ite  :  ecce  ego  mitto  vos  sicut  agnos 
inter  lupos. 

Nolite  portare  sacculum ,  neque 
peram,  neque  calceamenta,  et  ne- 
minern  per  vidm  salutaveritis. 

In  quamcumque  domum  intrave- 
ritis,  primum  dicite  :  Pax  huic 
domui  : 

Et  si  ibi  fuerit  flius  pacis,  re- 
quiescet  super  illum  pax  vestra  : 
sin  autem  ad  vos  revertetur. 

In  eadem  autem  domo  manete, 
edentes  et  bibentes  quae  apud  illos 
sunt  :  dignus  est  enim  operarius 
mercede  sua.  Nolite  transire  de 
domo  in  domum. 

Et  in  quamcumque  civitatem  in- 
traveritis,  et  susceperint  vos,  man¬ 
ducate  quae  apponunlur  vobis  : 

Et  curate  infirmos,  qui  in  illa 
sunt,  et  dicite  illis  :  Appropinqua- 
vit  in  vos  regnum  Pei. 

In  quamcumque  autem  civitatem 
intraveritis,  et  non  susceperint 
vos,  exeuntes  in platecis  eius,  dicite: 

Etiam  pulverem,  equi  adhaesit 
nobis  de  civitate  vestra,  exter gimus 
in  vos  :  tamen  hoc  scitote,  quia  ap¬ 
propinquar  it  regnum  Pei. 

Pico  vobis,  quia  Sodomis  in  die 
illa  remissius  erit,  quam  illi  ci- 
vitati. 


E  diceva  loro  :  “  La  messe  è 
molta,  ma  gli  operai  sono  pochi. 
Pregate  dunque  il  padrone  della 
messe,  che  mandi  operai  per  la  sua 
messe. 

“  Andate  :  ecco  che  io  mando 
voi  come  agnelli  fra  i  lupi. 

“  Non  portate,  nè  borsa,  nè  sacca, 
nè  calzari  :  e  per  istrada  non  sa¬ 
lutate  nessuno. 

“  In  qualunque  casa  entrerete, 
dite  prima  :  Pace  a  questa  casa. 

“  E  se  quivi  sarà  un  figliuolo  di 
pace,  poserà  sopra  di  lui  la  vostra 
pace  ;  se  poi  no,  ritornerà  a  voi. 

“  Pestate  nella  medesima  casa, 
mangiando  e  bevendo  di  quel  che 
hanno  ;  perchè  è  degno  1’  operaio 
del  suo  compenso.  Non  girate  di 
casa  in  casa. 

a  E  in  qualunque  città  entrerete 
e  vi  riceveranno,  mangiate  quel 
che  vi  sarà  messo  davanti. 

“  E  guarite  gl’  infermi  che  ivi 
sono,  e  dite  loro  :  Si  è  avvici¬ 
nato  a  voi  il  regno  di  Dio. 

“  Ma  in  qualunque  città  entriate, 
e  non  vi  accolgano,  uscite  sulle 
piazze,  e  dite  : 

“  Abbiamo  scosso  contro  di  voi 
fin  la  polvere,  che  ci  si  era  attac¬ 
cata,  della  vostra  città  ;  sappiate 
tuttavia  che  il  regno  di  Dio  è  vi¬ 
cino. 

w  Vi  dico  che  in  quel  giorno 
sarà  meno  dura  la  sorte  di  So¬ 
doma,  che  di  quella  città 


Rimprovero  alle  città  impenitenti. 


Tunc  coepit  exprobrare  civita- 
tibus,  in  quibus  factcìe  sunt  piu - 
rimae  virtutes  eius  ,  quia,  non 
egissent  poenitentiam. 

Vae  tibi  Corozain,  vae  tibi  Beth- 
saida  :  quia  si  in  Pigro  et  Sidone 
factae  fuissent  virtutes  quae  factae 
sunt  in  vobis,  olim  in  cilicio  et  ci- 
nere  sedentes , 

poenitentiam  egissent. 


Allora  Egli  cominciò  a  rinfac¬ 
ciare  alle  città,  nelle  quali  erano 
avvenuti  moltissimi  dei  suoi  mi¬ 
racoli,  che  non  avessero  fatto  pe¬ 
nitenza. 

“  Guai  a  te,  o  Corozain,  guai  a 
te,  o  Betsaida  ;  perchè,  se  in  Tiro 
e  in  Sidone  fossero  stati  fatti 
I  prodigi,  che  furono  fatti  in  voi, 
di  già,  prostrati  in  cenere  e  in 
cilizio, 

avrebbero  fatto  penitenza. 
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Verumtamen  dicovobis:  Tyro  et 
Sidoni  remissius  erit  in  die  iudicii , 
quam  vobis. 

Et  tu  Capharnaum  usque  ad  coe- 
lum  exaitata ,  usque  ad  infernum 
demergeris, 

Quia ,  si  in  Sodomis  fdctae  fuis- 
sent  virtutes,  quae  factae  sunt  in 
te,  forte  mansissent  usque  in  hanc 
diem . 

Verumtamen  dico  vobis,  quia  ter- 
rae  Sodomorum  remissius  erit  in 
die  iudicii,  quam  libi. 

Qui  vos  audit,  me  audit  :  et  qui 
vos  spernit,  me  spernit.  Qui  autem 
me  spernit,  spernit  eum  qui  mi¬ 
sti  me. 


“  Per  questo  vi  dico  :  a  Tiro  e  a  Mt.,  XI,  22 
Sidone  si  userà  maggior  clemenza 
che  a  voi  nel  dì  del  giudizio. 

“  E  tu,  Cafarnao,  già  esaltata  L.,  X,  15 
fino  al  cielo,  sarai  sprofondata  sino 
all’  inferno, 

“  perchè  se  in  Sodoma  fossero  Mt,,  XT,  23 
avvenuti  i  miracoli  compiti  presso 
di  te,  Sodoma  forse  sussisterebbe 
anche  oggi. 

“  Perciò  vi  dico  che  si  userà  „  „  24 

maggior  clemenza  alla  terra  di  So¬ 
doma,  che  a  te,  nel  dì  del  giudizio. 

u  Chi  ascolta  voi,  ascolta  me  ;  L.,  X,  16 
e  chi  disprezza  voi,  disprezza  me. 

E  chi  disprezza  me, disprezza  Colui 
che  mi  ha  mandato  „. 


Ritorno  dei  discepoli. 


Reversi  sunt  autem  septuaginta 
duo  cum  gaudio,  dicentes  :  Domine, 
etiam  daemonia  subiiciuntur  nobis 
in  nomine  tuo. 

Et  ait  illis  :  Videbam  Satanam 
sicut  fulgur  de  coelo  cadentem. 

Ecce  dedi  vobis  potestatem  cal¬ 
cando  supra  serpentes,  et  scorpio¬ 
ne  s,  et  super  omnem  virtutem 
inimici  :  et  nihil  vobis  nocebit. 

Verumtamen  in  hoc  nolite  gau- 
dere,  quia  spiritus  vobis  subiiciun¬ 
tur  :  gaudete  autem,  quod  nomina 
vestra  scripta  sunt  in  coelis. 


E  i  settantadue  tornarono  lieti,  L.,  X,  17 
dicendo  :  “  Signore,  anche  i  demoni 
ci  stanno  soggetti  in  virtù  del  tuo 
nome  „. 

E  rispose  loro  :  “  lo  vedevo  sa-  „  „  18 

tana  cadere  dal  cielo  come  folgore. 

“  Ecco  che  io  vi  ho  dato  potere  „  „  19 

di  calcare  serpenti  e  scorpioni,  e 
di  superare  tutta  la  forza  del  ne¬ 
mico  ;  e  nulla  vi  farà  male. 

“  Pure,  non  vogliate  rallegrarvi,  „  20 

perchè  vi  stanno  soggetti  gli  spi¬ 
riti  ;  ma  rallegratevi,  perchè  i  vo¬ 
stri  nomi  sono  scritti  nel  cielo  „. 


La  redenzione. 


In  ipsa  hora  exuìtavit  Spiriti' 
Sancto,  et  dixit :  Confiteor  tibi,  Pater , 
Domine  coeli  et  terrae,  quod  abs- 
condisti  haec  a  sapientibus  et  pru- 
dentibus,  et  revelasti  ea  parvulis. 
Etiam,  Pater  :  quoniam  sic  placuit 
ante  te. 

Omnia  mihi  tradita  sunt  a  Patre 
meo.  Et  nemo  seti  quis  sit  Filius, 
nisi  Pater  :  et  quis  sit  Pater,  nisi 
Filius,  et  cui  voluerit  Filius  re¬ 
velare. 

Et  conversus  ad  discipulos  suos, 
dixit  :  Beati  oculi  qui  vident  quae 
vos  videtis. 


Nello  stesso  punto  esultò  di  Spi-  L.,  X,  21 
rito  Santo,  e  disse  :  “  Gloria  a  Te, 
o  Padre,  Signore  del  cielo  e  della 
terra,  perchè  hai  nascoste  queste 
cose  ai  savi  e  ai  prudenti,  e  1'  hai 
rivelate  ai  bambini.  Così  è,  o  Pa¬ 
dre  ;  perchè  così  piacque  a  Te. 

“  Tutto  fu  affidato  a  me  dal  „  „  22 

Padre  mio.  E  nessuno  conosce  chi 
sia  il  Figliuolo,  fuori  del  Padre; 
nè  chi  sia  il  Padre,  tranne  il  Fi¬ 
gliuolo  e  colui  al  quale  il  Figliuolo 
avrà  voluto  rivelarlo  „. 

E,  rivolto  ai  suoi  discepoli,  disse:  „  „  23 

“  Beati  gli  occhi,  che  veggono 
quello  che  voi  vedete. 
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Dico  enim  vobis,  quod  multi  pro- 
phetae  et  reges  voluerunt  videre 
quae  vos  videtis,  et  non  viderunt  : 
et  audire  quae  auclitis,  et  non  au- 
dierunt. 

Venite  ad  me  omnes,  qui  labo- 
ratis,  et  onerati  estis ,  et  ego  refi- 
ciam  vos. 

Tollite  iugum  meum  super  vos, 
et  discite  a  me,  quia  mitis  sum,  et 
humilis  corde :  et  invenietis  requiem 
animabus  vestris. 

Jugum  enim  meum  suave  est,  et 
onus  meum  leve. 


“  Poiché  vi  dico,  che  molti  Pro¬ 
feti  e  re  desiderarono  vedere  le 
cose  che  voi  vedete,  e  non  le  vi¬ 
dero  ;  e  udire  le  cose  che  voi  udite, 
e  non  le  udirono 

“  Venite  a  me,  tutti  voi  che 
siete  affaticati  e  oppressi,  e  io  vi 
ristorerò. 

“  Prendete  sopra  di  voi  il  mio 
giogo,  e  imparate  da  me  che  sono 
mansueto  e  umile  di  cuore  ;  e  tro¬ 
verete  riposo  alle  anime  vostre. 

“  Perchè  soave  è  il  mio  giogo, 
e  il  mio  peso  leggiero 


Il  buon  Samaritano. 


Et  ecce  quidam  legisperitus  sur- 
rcxit  tentans  illum,  et  dicens  :  Ma- 
gister,  quid  faciendo  vitam  aeter- 
nam  possidebo  ? 

At  ille  dixit  ad  eum  :  In  lege 
quid  scriptum  est  ì  quomodo  legis  ì 

Ille  responclens  dixit :  Diliges  Do- 
minum  Deum  tuum  ex  toto  corde 
tuo,  et  ex  tota  anima  tua ,  et  ex 
omnibus  viribus  tuis ,  et  ex  omni 
mente  tua  :  et  proximum  tuum  sicut 
teipsum. 

Dixit  que  illi  :  Re  et  e  respondisti  : 
hoc  fac,  et  vives. 

lite  autem  volens  iustificare  se- 
ipsum,  dixit  ad.  Jesum  :  Et  quis  est 
meus  proximus  ì 

Suscipiens  autem  Jesus,  dixit  : 
Homo  quidam  descendebat  ab  Jeru- 
salem  in  Jerico,  et  incidit  in  la- 
trones,  qui  etiam  despoliaverunt 
eum  :  et  plagis  impositis  abierunt, 
semivivo  relieto. 

Accidit  autem  ut  scicerdos  quidam 
descenderet  eadem  via  :  et  viso  ilio 
praeterivit. 

Similiter  et  Levita,  cum  esset 
secus  locum,  et  videret  eum,  per- 
transiit. 

Samaritanus  autem  quidam  iter 
faciens,  venit  secus  eum  :  et  videns 
eum,  misericordia  motus  est. 

Et  appropians  alligavit  vulnera 
eius,  infundens  oleum  et  vinum  : 
et  imponens  illum  in  iumentum 
suum ,  duxit  in  stabulum,  et  curam 
eius  egit. 


Allora,  alzatosi  un  certo  dottore 
della  Legge  per  tentarlo,  Gli  disse: 
“  Maestro,  che  debbo  io  fare  per 
ottener  la  vita  eterna  ?  „. 

Ma  Egli  rispose  a  lui  :  “  Che 
cosa  sta  scritto  nella  Legge  ?  Come 
leggi  tu  ? 

Quello  rispose  e  disse  :  “  Amerai 
il  Signore  Dio  tuo  con  tutto  il  tuo 
cuore,  e  con  tutta  1’ anima  tua,  e 
con  tutte  le  tue  forze,  e  con  tutta 
la  tua  intelligenza  ;  e  il  prossimo 
tuo  come  te  stesso  „. 

E  Gesù  gli  disse  :  “  Bene  hai  ri¬ 
sposto  ;  fa’  questo,  e  vivrai  „. 

Ma  volendo  colui  giustificarsi, 
disse  a  Gesù  :  “  E  chi  è  il  mio 
prossimo  ?  „. 

E  Gesù  prese  la  parola,  e  disse  : 
“Un  uomo  scendeva  da  Gerusa¬ 
lemme  a  Gerico,  e  incappò  negli 
assassini,  i  quali  anche  io  spoglia¬ 
rono,  e,  caricatolo  di  ferite,  se  ne 
andarono, lasciandolo  mezzo  morto. 

“  Or  avvenne  che  scendesse  per 
la  stessa  strada  un  sacerdote,  il 
quale  vedutolo  passò  oltre. 

“  Così  anche  un  Levita,  arrivato 
vicino  a  quel  luogo,  e  veduto  colui, 
tirò  innanzi. 

“  Ma  un  Samaritano,  che  faceva 
suo  viaggio,  giunse  presso  di  lui  ; 
e,  vistolo,  si  mosse  a  compassione. 

“  E  gii  si  accostò,  e  ne  fasciò 
le  ferite,  spargendovi  sopra  olio  e 
vino  ;  e,  messolo  sul  suo  giumento, 
lo  condusse  all’  albergo  e  n’  ebbe 
cura. 
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Et  altera  die  protulit  duos  de- 
narios ,  et  dedit  stabulario,  et  ait  : 
Curam  illius  habe  :  et  quodcumque 
supererogaveris ,  ego  cum  rediero 
reddarn  tibi. 

Quis  horum  trium  videtur  tibi 
proximus  fuisse  illi,  qui  incidit  in 
latrones  ? 

At  ille  dixit  :  Qui  fecit  miseri- 
cordiam  in  illum.  Et  ait  illi  Jesus  : 
Vade,  et  tu  fac  similiter. 


u  E  il  dì  seguente  tirò  fuori  due  L.,  X,  35 
danari,  e  li  dette  all’  oste,  e  gli 
disse  :  “  Abbi  cura  di  lui  ;  e  quanto 
spenderai  di  più,  te  lo  pagherò  al 
mio  ritorno 

“  Chi  di  questi  tre  ti  pare  sia  „  „  36 

stato  prossimo  per  colui  che  in¬ 
cappò  negli  assassini  ?  „. 

E  quello  rispose  :  “  Colui  che  ,,  „  37 

gli  usò  misericordia  E  Gesù  gli 
disse  :  Va’,  e  fa’ anche  tu  lo  stesso,,. 


Marta  e  Maria. 


Factum  est  autem,  dum  irent,  et 
ipse  intravit  in  quoddam  castellum: 
et  mulier  quaedam,  Martha  nomine , 
excepit  illum  in  domum  suarn. 

Et  huic  erat  sor  or  nomine  Marna, 
quae  etiam  sedens  secus  pedes  Do¬ 
mini,  audiebat  ver  bum  illius . 

Martha  autem-  satagebat  circa  fre 
cpuens  ministerium  :  quae  stetit,  et 
ait  :  Domine,  non  est  tibi  curae 
quod  soror  mea  reliquit  me  solam 
ministrare  ì  die  ergo  illi  ut  me 
adiuvet. 

Et  respondens  dixit  illi  Dominus : 
Martha,  Martha,  sollicita  es,  et  tur- 
baris  erga  plurima. 

Porro  unum  est  necessarium. 
Maria  optimam  partem  elegit,  quae 
non  auferetur  ab  ea. 


E  avvenne  che,  essendo  in  viag-  L.,  X,  38 
gio,  Egli  entrò  in  un  villaggio  ;  e 
una  donna,  per  nome  Marta,  Lo 
ricevette  in  sua  casa. 

E  questa  aveva  una  sorella,  chia-  „  „  39 

ma*  a  Maria,  che,  seduta  ai  piedi 
del  Signore, ascoltava  la  sua  parola. 

Marta  poi  si  affannava  fra  le  «  „  40 

molte  faccende  di  casa  ;  e  si  pre¬ 
sentò  e  disse  :  “  Signore,  a  Te  non 
importa  che  mia  sorella  mi  abbia 
lasciata  sola  alle  faccende  di  casa  ? 

Dille  dunque  che  mi  dia  una 
mano  „. 

Ma  il  Signore  le  rispose  e  disse  :  „  *  41 

“  Marta,  Marta,  tu  ti  affanni  e  ti  in¬ 
quieti  per  un  gran  numero  di  cose. 

“  Eppure  una  sola  è  necessaria.  „  „  42 

Maria  ha  scelto  la  parte  migliore, 
che  non  le  sarà  levata  „. 


La  preghiera  cristiana. 


Et  factum  est  cum  esset  in  quo- 
dam  loco  orans,  ut  cessavit,  dixit 
unus  ex  discipulis  eius  ad  eum  : 
Domine,  doce  nos  orare,  sicut  docuit 
et  Joannes  discipulos  suos. 

Et  ait  illis  :  Cum  oratis,  dicite  : 
Pater,  sanctificetur  nomen  tuum. 
Adveniat  regnum  tuum. 

Panem  nostrum  quotidianum  da 
nobis  hodie. 

Et  dimitte  nobis  peccato. \  nostra, 
siquiclem  et  ipsi  dimittimus  omni 
debenti  nobis.  Et  ne  nos  inducas 
in  tentationem. 

Et  ait  ad  illos  :  Quis  vestrum 
habebit  amicum,  et  ibit  ad  illum 


Avvenne  poi,  che,  mentre  Egli  L.,  XI,  1 
stava  in  un  luogo  a  pregare,  come 
ebbe  finito,  uno  dei  suoi  discepoli 
gli  disse  :  “  Signore,  insegnaci  a 
pregare,  come  anche  Giovanni  in¬ 
segnò  ai  suoi  discepoli  „. 

E  disse  loro  :  “  Quando  fate  ora-  „  „  2 

zione,  dite  :  Padre,  sia  santificato 
il  nome  tuo.  Venga  il  regno  tuo. 

“  Dacci  oggi  il  nostro  pane  quo-  „  „  3 

tidiano. 

“  E  rimettici  i  nostri  debiti  ;  „  »  4 

mentre  anche  noi  li  rimettiamo  a 
ogni  nostro  debitore.  E  non  c’in¬ 
durre  in  tentazione  „. 

Inoltre  disse  loro  :  “  Ohi  di  voi  „  „  5 

avrà  un  amico,  e  andrà  da  lui  a 
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media  nocte,  et  dicet  illi  :  Amice, 
commodà  milii  tres  panes, 

Quoniam  amicus  meus  venit  de 
via  ad  me,  et  non  habeo  quod  ponam 
ante  illum  : 

Et  Me  deintus  respondens  dicat  : 
Noli  mihi  molestus  esse,,  iam  ostium 
clausum  est,  et  pueri  mei  mecum 
sun *  in  cubili  :  non  possum  sur¬ 
gere,  et  dare  tibi. 

Et  si  ille  per sever aver it  pulsans  : 
dico  vnbis,  et  si  non  dabit  illi  sur- 
gens  eo  quod  amicus  eius  sit,  pro- 
pter  improbitatem  tamen  eius  sur- 
get,  et  dabit  illi  quotquot  habet 
necessarios. 

Et  ego  dico  vobis  :  Petite,  et  da- 
bitur  vobis :  quaerite,  et  invenietis  : 
pulsate,  et  aperietur  vobis. 

Omnis  enim  qui  petit,  accipit  : 
et  qui  quaerit,  invenit  :  et  pulsanti 
aperietur. 

Quis  autem  ex  vobis  patrem  petit 
panem ,  nunquid  lapidem  dabit  illi  ? 
Aut  piscem  :  nunquid  prò  pisce 
serpentem  dabit  illi  ì 

Aut  si  petierit  ovum  :  nunquid 
porriget  illi  scorpionem  ì 

Si  ergo  vos  cum  sitis  mali ,  nostis 
bona  data  dare  filiis  vestris  :  quanto 
magis  Pater  vester  de  coelo  dabit 
spiritum  bonum  petentibus  se  ? 


Gesù  e 

Et  cum  loqueretur,  rogavit  illum 
quidam  Pharisaeus  ut  pranderet 
apud,  se.  Et  ingressus  recubuit. 

Pharisaeus  autem  coepit  intra  se 
reputans  dicere,  quare  non  bapti- 
zatvs  esset  ante  pràndium. 

Et  ait  Dominus  ad  illum  :  Nunc 
vos  Phàrisaei  quod  deforis  est  ca- 
licis  et  catini,  mundatis  :  quod,  au¬ 
tem  ini us  est  vestrum,  plenum  est 
rapina  et  iniquitate. 

Stulti ,  nonne  qui  fecit  quod  de¬ 
foris  est ,  etiam  id  quod  deintus  est 
fecit  ì 

Verumtamen  quod  super  est ,  date 
eleemosynam  :  et  ecce  omnia  munda 
sunt  vobis. 


mezzanotte  ,  dicendogli  :  Amico, 
prestami  tre  pani, 

*  perchè  un  amico  mio  è  arri¬ 
vato  di  viaggio  a  casa  mia,  e  non 
ho  nulla  da  apparecchiargli  ; 

“  e  quello, rispondendo  didentro, 
dica:  Non  mi  dar  noia:  la  porta 
è  già  chiusa,  e  i  miei  figliuoli  sono 
coricati  con  me  ;  non  posso  le¬ 
varmi  per  darteli. 

“  Se  1’  altro  continuerà  a  pic¬ 
chiare,  vi  dico  che,  quand’  anche 
colui  non  si  levasse  a  darglieli, 
perchè  è  suo  amico,  tuttavia  per 
1*  insistenza  si  leverà  a  dargliene 
quanti  gliene  bisognano. 

“  E  io  vi  dico  :  Chiedete,  e  vi 
sarà  dato  ;  cercate,  e  troverete  ; 
picchiate,  e  vi  sarà  aperto. 

“  Infatti  chi  chiede,  riceve  ;  e 
chi  cerca  trova  ;  e  a  chi  picchia, 
sarà  aperto. 

“  E  se  fra  voi  un  figlio  domanda 
del  pane  al  padre,  gli  darà  forse 
un  sasso  ?  E  se  un  pesce,  gli  darà 
forse  invece  del  pesce  un  serpe  ? 

“  E  se  chiederà  un  uovo,  gli 
darà  forse  uno  scorpione  ? 

“  Se  voi  dunque,  benché  siate 
cattivi,  sapete  far  buoni  doni  ai 
vostri  figliuoli  ;  quanto  più  il  Padre 
vostro  celeste  darà  lo  spirito  buono 
a  cui  glielo  domanda?  „. 

Farisei. 

In  quel  dire,  un  Fariseo  Lo  pre¬ 
gò  che  andasse  a  pranzo  da  lui. 
Ed  Egli,  entrato,  si  pose  a  tavola. 

Ma  il  Fariseo  cominciò  a  pen¬ 
sare  e  discorrere  dentro  di  sè,  per 
qual  ragione  Egli  non  si  fosse  la¬ 
vato  prima  di  desinare. 

E  il  Signore  gli  disse  :  “  Ora  voi, 
o  Farisei,  lavate  il  di  fuori  del 
bicchiere  e  del  piatto  ;  ma  il  vostro 
di  dentro»  è  pieno  di  rapina  e  ini¬ 
quità. 

“  Stolti,  chi  ha  fatto  il  di  fuori, 
non  ha  Egli  fatto  anche  il  di 
dentro  ? 

“  Fate  piuttosto  elemosina  di 
quanto  vi  avanza  ;  e  tutto  sarà 
puro  in  voi. 
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Sed  vae  vobis  Pharisaeis ,  quid 
decimati  mentham,  et  rutam ,  et 
omne  olus,  et  praeteritis  iudicium , 
et  charitatem  Dei:  Inàee  autem  opor- 
tuit  faeere,  et  ilici  non  omittere. 

Vae  vobis  Pharisaeis,  quia  diii- 
gitis  primas  cathedras  in  synagogis, 
et  salutationes  in  foro. 

^ ae  vobis,  quia  estis  ut  monu¬ 
menta  quae  non  apparent ,  et  ho- 
mines  ambulantes  supra  nesciunt. 

Respondens  antera  quidam  ex  le- 
gisperitis,  ait  illi  :  Magister,  haec 
dieens  etiam  contumeliam  nobis 
facis. 

At  ille  ait  :  Et  vobis  legisperiti 
vae:  quia  oneratis  ìiomines  oneribus 
quae  portare  non  possunt ,  et  ipsi 
uno  digito  vostro  non  tangitis  sar- 
cinas. 

Vae  vobis,  equi  aedificatis  monu¬ 
menta  proplietarum  :  patres  autem 
vestri  occiderunt  illos. 

Pro  fedo  testificamini  quod  con- 
sentitis  operibus patrum  vestrorum: 
quoniam  ipsi  quidem  eos  occiderunt, 
vos  autem  aedificatis  eorum  se- 
pulcrci. 

Propterea  et  sapientia  Dei  dixit  : 
Mittam  ad  illos  Prophetas,  et  Apo- 
stolos,  et  ex  illis  occident,  et  per- 
sequentur  : 

Ut  inquiratur  sanguis  omnium 
Proplietarum \,  qui  effusus  est  a  con- 
stitutione  mundi  a  generatione  iste/., 

A  sanguine  Abel,  usque  ad  san - 
guinem  Zachariae ,  qui  periit  inter 
altare  et  aedem.  Ita  dico  vobis,  re- 
quiretur  ab  hac  generatione. 

Vae  vobis  legisperiti,  quia  tulistis 
clavem  scientiae,  ipsi  non  introiti, 
et  eos  qui  introibant,  prohibuistis. 

Cum  autem  haec  ad  illos  diceret, 
coeperunt  Pharisaei  et  legisperiti 
gràviter  insistere,  et  os  eius  oppri¬ 
mere  de  multis, 

Insidiantes  ei,  et  quarentes  ali- 
quid  capere  de  ere  eius,  ut  accusa- 
rent  eum. 


.  “  Ma  guai  a  voi,  o  Farisei,  che  L.,  XI,  42 
pagate  la  decima  della  menta,  e 
della  ruta  e  di  tutti  i  legumi,  e  non 
fate  caso  del  giudizio  e  dell’amore 
di  Dio  ;  ora  bisognava  predicare 
questo  e  non  omettere  1’  altro-. 

“  Guai  a  voi,  o  Farisei,  perchè  „  „  43 

amate  i  primi  posti  nelle  sinagoghe 
e  i  saluti  nelle  piazze. 

“  Guai  a  voi,  perchè  siete  come  „  „  44 

i  sepolcri,  che  non  compaiono,  e 
chi  vi  passa  su,  non  ne  sa  nulla 

Ma  uno  dei  dottori  della  Legge  „  „  45 

Gli  rispose,  e  disse  :  w  Maestro, 
così  parlando,  offendi  anche  noi 


Ma  Egli  disse  :  “  Guai  anche  a  „  „  46 

voi,  dottori  della  Legge,  perchè 
caricate  gli  uomini  di  pesi  insop¬ 
portabili,  mentre  neppure  con  un 
dito  voi  toccate  quel  carico. 

w  Guai  a  voi,  che  fabbricate  mo-  ,,  „  47 

munenti  ai  Profeti,  mentre  i  padri 
vostri  furono  quelli  che  li  uccisero. 

“  Così  voi  attestate  di  approvare  „  „  48 

le  opere  dei  padri  vostri,  perchè 
essi  appunto  li  uccisero,  e  voi  edi¬ 
ficate  loro  dei  monumenti. 


“  E  perciò  la  sapienza  di  Dio  „ 
ha  detto  :  Io  manderò  loro  dei 
Profeti  e  degli  Apostoli,  e  altri  ne 
uccideranno,  altri  ne  perseguite- 
ranno  ; 

“  affinchè  a  questa  generazione  „ 
si  chieda  conto  del  sangue  di  tutti 
i  Profeti,  sparso  dalla  creazione 
del  mondo  in  poi, 

*  dal  sangue  di  Abele  al  sangue  „ 
di  Zaccaria,  ucciso  fra  1’  altare  e 

il  tempio.  Sì,  vi  dico,  ne  sarà 
chiesto  conto  a  questa  generazione. 

*  Guai  a  voi,  dottori  della  Legge,  „ 
che  vi  siete  usurpata  la  chiave 
della  scienza,  e  non  siete  entrati 
voi,  e  avete  impedito  quelli  che 

vi  entravano  „. 

E  mentre  diceva  loro  tali  cose,  „ 
i  Farisei  e  i  dottori  della  Legge 
cominciarono  ad  opporglisi  forte¬ 
mente,  e  a  sopraffarlo  con  molte 
questioni, 

insidiandolo,  e  cercando  di  ca-  „ 
vargli  di  bocca  qualche  cosa  per 
accusarlo. 
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Il  lievito  dei  Farisei. 


Multis  autem  turbis  circumstan- 
t.ibus ,  ita  ut  se  ir) vicem  conculca- 
rent ,  coepnt  dicere  ad  discipulos 
suos  :  Attendite  a  fermento  Plxari- 
saeorum,  quod  est  hypocrisis. 

Niliil  autem  opertum  est,  quod 
non  reveletur  :  neque  absconditum, 
quod  non  sciatur. 

Quoniam  quae  in  tenebris  dixi- 
stis,  in  lumine  dicentur  :  et  quod 
in  aurem  locati  estis  in  cubiculis, 
praedicabitur  in  tectis. 

Dico  autem  vobis  amicis  meis  : 
Ne  terreamini  od)  his  qui  occidunt 
corpus,  et  post  haec  non  hab'ent 
ampli  us  quid  faciant. 

Ostendarn  autem  vobis  quem  ti- 
meatis  :  timete  eum,  qui  postquam 
occiderit,  habet  potestatem  mittere 
in  gehennam  :  ita  dico  vobis,  Inane 
timete. 

Nonne  quinque  passeres  veneunt 
dipondio,  et  unus  ex  illis  non  est 
in  oblivione  coram  Deo  ? 

iSed  et  capilli  capitis  vestri  omnes 
numerati  sunt.  Nolite  ergo  timer  e  : 
multis  passeribus  pluris  estis  vos. 

Dico  autem  vobis  :  Omnis  quicum- 
que  confessus  fuerit  me  coram  ho- 
minibus,  et  Filius  hominis  conf ite- 
bit  ur  illuni  coram  angelis  Dei  : 

Qui  autem  negaverit  me  coram 
hominibus,  negabitur  coi- am  ange¬ 
lis  Dei. 

Et  omnis  qui  dicit  verbum  in  Fi¬ 
ttimi  hominis,  remittetur  itti  :  ei 
autem  qui  in  Spiritum  Sanctum 
blasphemaverit ,  non  remittetur . 

Cum  autem  inducent  vos  in  sy- 
nagogas,  et  ad  magistratus  et  po- 
testates,  nolite  solliciti  esse  qualiter 
aut  quid  respondeatis,  dut  quid  di- 
catis. 

Spiritus  e  nini  Sanctus  docebit  vos 
in  ipsa  bora  quid  oporteat  vos  di¬ 
cere. 


In  questo,  radunatasi  cosi  gran 
gente,  da  accalcarsi  gli  uni  sugli 
altri,  Egli  cominciò  a  dire  ai  suoi 
discepoli  :  “  Guardatevi  dal  lievito 
dei  Farisei,  che  è  l’ipocrisia. 

“  Ma  non  c’  è  nulla  di  occulto, 
che  non  sarà  rivelato  ;  nè  di  na¬ 
scosto,  che  non  si  saprà. 

“  Perchè  quanto  avrete  detto 
all’  oscuro,  si  ridirà  alla  luce  ;  e 
quel  che  avrete  detto  all’orecchio 
nelle  stanze,  sarà  pubblicato  sui 
tetti. 

“  A  voi  poi  amici  miei  io  dico  : 
Non  abbiate  paura  di  coloro,  che 
uccidono  il  corpo,  e  dopo  non  pos¬ 
sono  far  altro. 

“  Ma  io  v’insegnerò  chi  dobbiate 
temere  :  temete  colui  che,  dopo 
avervi  tolta  la  vita,  ha  potere  di 
mandare  all’  inferno  ;  questo  sì,  vi 
ripeto,  temetelo. 

“  Non  si  vendono  forse  cinque 
passeri  due  soldi,  eppure  un  solo 
di  questi  non  è  dimenticato  di¬ 
nanzi  a  Dio  ? 

“  Anzi  tutti  i  capelli  del  vostro 
capo  sono  contati.  Non  temete 
dunque  ;  voi  valete  più  di  molti 
passeri. 

“  Or  vi  dico  :  chi  avrà  ricono¬ 
sciuto  me  dinanzi  agli  uomini,  an¬ 
che  il  Figliuolo  dell’  uomo  lo  rico¬ 
noscerà  dinanzi  agli  angeli  di  Dio. 

“  Chi  poi  avrà  rinnegato  me  di¬ 
nanzi  agli  uomini,  sarà  rinnegato 
dinanzi  agli  angeli  di  Dio. 

“  E  chi  avrà  parlato  contro  il 
Figliuolo  dell’  uomo,  sarà  perdo¬ 
nato  ;  ma  a  chi  avrà  bestemmiato 
contro  lo  Spirito  Santo,  non  si 
perdonerà. 

“  Quando  poi  vi  condurranno 
nelle  sinagoghe,  e  davanti  ai  ma¬ 
gistrati  e  ai  principi,  non  vi  af¬ 
fannate  del  che  o  del  come  dob¬ 
biate  rispondere,  o  di  quanto 
dobbiate  dire. 

“  Perchè  lo  Spirito  Santo  vi  in¬ 
segnerà  in  quel  momento  stesso 
quanto  dovete  dire  „. 
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L’avarizia  e  il  cattivo  ricco. 


Ait  autem  ei  quidam  de  turba  : 
Magi  ster,  die  fratri  meo  ut  dividat 
merum  liereditatem. 

At  ille  dixit  illi  :  Homo ,  quis  me 
constituit  iudicem  aut  divisorem 
super  vos  ì 

Dixitque  ad  illos  :  Videte,  et  ca- 
vete  ab  omni  avaritia  :  quia  non 
in  abundantia  cuiusquam  vita  eius 
est  ex  ìiis  qua  e  possidet. 

Dixit  autem  sirnilitudinem  ad  il¬ 
los,  dicens  :  Hominis  cuiusdam  di- 
vitis  nberes  fructus  ager  attulit. 

Et  cogitabat  intra  se ,  dicens  : 
Quid  faciam,  quia  non  habeo  quo 
congregem  fructus  meos  ? 

Et  dixit  :  Hoc  faciam  :  Destruam 
horrea  mea ,  et  maiora  faciam  :  et 
illue  congregabo  omnia  quae  nata 
sunt  mihi,  et  bona  mea , 

Et  dicam  animae  meae  :  Anima , 
habes  multa  bona  posita  in  annos 
plurimos  :  requiesce,  comede,  bibe , 
epulare. 

Dixit  autem  illi  Deus  :  Stulte,  hac 
nocte  animam  tuam  repetunt  a  te  : 
quae  autem  parasti ,  cuius  erunt  ? 

Sic  est  qui  sibi  thesaurizat,  et 
non  est  in  Deum  dives. 


Allora  uno  della  folla  Gli  disse  : 
“  Maestro,  ordina  a  mio  fratello 
di  divider  con  me  1’  eredità 
Ma  Gesù  gli  rispose  :  “  0  uomo, 
chi  mi  ha  costituito  giudice,  o  ar¬ 
bitro  fra  voi  ? 

E  disse  loro  :  “  Badate  e  guar¬ 
datevi  da  ogni  cupidigia  ;  perchè 
la  vita  di  uno  non  sta  nella  ri¬ 
dondanza  dei  beni  che  possiede  „. 

E  disse  loro  una  similitudine  : 
“  Un  uomo  ricco  ebbe  un’  abbon¬ 
dante  raccolta  nelle  sue  tenute. 

w  E  andava  ragionando  fra  sè  : 
Come  farò,  ora  che  non  ho  dove 
riporre  la  mia  raccoltà  ? 

“E  disse:  Farò  così:  demolirò 
i  miei  granai  e  ne  fabbricherò  di 
più  vasti  ;  e  ivi  radunerò  tutti  i 
miei  prodotti  e  i  miei  beni, 

“  e  dirò  all’anima  mia  :  0  anima, 
tu  hai  messo  da  parte  dei  beni 
per  moltissimi  anni  ;  riposati,  man¬ 
gia,  bevi  e  godi. 

“  Ma  Dio  gli  disse:  Insensato, 
questa  notte  ti  sarà  ridomandata 
1’  anima  tua  ;  e  quanto  hai  messo 
da  parte,  di  chi  sarà  ? 

“  Così  avviene  a  chi  tesoreggia 
per  sè,  e  non  è  ricco  in  Dio  „. 


Le  vane  inquietitudini. 


Dixitque  ad  discipulos  suos  :  Ideo 
dico  vobis  :  Nolite  solliciti  esse  ani¬ 
mae  vestrae  quid  manducetis  :  ne- 
que  cor  pori  quid  induamini. 

Anima  plus  est  quam  esca ,  et 
corpus  plus  quam  vestimentum. 

Considerate  corvos,  quia  non  se- 
minant ,  neque  metunt,  quibus  non 
est  cellarium ,  neque  horreum,  et 
Deus  pascit  illos.  Quanto  magis  vos 
pluris  estis  illis  ì 

Quis  autem  vestrum  cogitando 
potest  adiicere  ad  staturam  suam 
cubitum  unum  1 

Si  ergo  neque  quod  minimum  est 
pot estis,  quid  de  ceteris  solliciti 
estis  ì 


E  disse  ai  suoi  discepoli:  “  Perciò 
vi  dico  :  non  vogliate  mettervi  in 
pena  nè  del  mangiare  per  vivere, 
nè  del  vestire  riguardo  al  corpo. 

“  La  vita  vale  più  del  cibo,  e 
il  corpo  più  della  veste. 

“  Ponete  mente  ai  corvi,  che 
non  seminano,  nè  mietono,  e  non 
hanno  dispensa  nè  granaio,  e  Dio 
li  nutre.  Quanto  siete  voi  da  più 
di  loro  ‘? 

“  Ma  chi  di  voi,  a  forza  di  pen¬ 
sare,  può  aggiungere  alla  sua  sta¬ 
tura  la  misura  di  un  cubito  ? 

“  Che  se  non  potete  fare  il  meno, 
perchè  prendervi  pena  delle  altre 
cose  ? 
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Considerate  lilia  quomodo  cre- 
scunt  :  non  laborant ,  neque  nent  : 
dico  autem.  vobis ,  nec  Salomon  in 
omni  gloria  sua  vestiebatur  sicut 
unum  ex  istis. 

Si  autem  foenum ,  quod  ho  die  est 
in  agro ,  cr«s  m  clibanum  mit- 
titur,  Deus  sic  vestit  :  quanto  ma- 
gis  vos  pusillae  fìdei  ? 

Et  vos  nolite  quaerere  quid  man- 
ducetis,  aut  quid  bibatis  :  et  nolite 
in  sublime  tolli  : 

Haec  cnim  omnia  gentes  mundi 
quaerunt.  Pater  autem  vester  scit 
quoniam  bis  indigetis. 

Verumtamen  quaerite  primum 
regnum  Dei.  et  iustitiam  eius  :  et 
haec  omnia  adiicientur  vobis. 


. j  v  OD  . 

32  Nolite  timer  e  pusillus  grex ;  quia 
complacuil  Patri  vest.ro  dare  vcbis 
regnum. 

33  Vendite  quae  possidetis,  et  date 
eleemosynam.  Facite  vobis  sacculos, 
qui  non  veterascunt,  thesaurum 
non  deficientem  in  coelis  :  quo  fur 
non  appropiat,  neque  linea  cor- 
rumpit. 

34  Ubi  entra  thesaurus  vester  est, 
ibi  et  cor  vestrum  erit. 


u  Mirate  i  gigli,  come  crescono  : 
non  lavorano  e  non  filano  ;  eppure 
vi  dico,  che  nemmeno  Salomone 
in  tutto  il  suo  splendore  fu  mai 
vestito,  come  uno  di  questi. 

“  Se  poi  Dio  riveste  così  il  fieno 
che  oggi  è  nel  campo,  e  domani 
si  getta  nel  forno  ;  quanto  più  voi, 
o  gente  di  poca  fede  ? 

“  Or  voi  non  state  a  cercare  cosa 
mangerete  e  berrete;  e  non  vo¬ 
gliate  alzarvi  troppo  in  su  ; 

“  perchè  dietro  a  tali  cose  vanno 
gli  uomini  del  mondo.  Mail  Padre 
vostro  sa  che  ne  avete  bisogno. 

a  Cercate  perciò  prima  il  regno 
di  Dio,  e  la  sua  giustizia;  e  tutte 
queste  cose  vi  saranno  date  per 
giunta. 

“  Non  temete  voi, piccolo  gregge; 
perchè  piacque  al  Padre  vostro 
dare  a  voi  il  regno. 

“  Vendete  quello  che  possedete 
e  fatene  elemosina.  Fatevi  delle 
borse  che  non  invecchino,  tesoro 
che  non  vien  meno  nel  cielo  ;  dove 
ladro  non  si  accosta,  e  tignuola 
non  consuma. 

“  Perchè  dove  è  il  vostro  tesoro, 
ivi  sarà  anche  il  vostro  cuore  „. 


La  vigilanza. 


L.,  XII,  35  Sint  lumbi  vestri  praecincti,  et 
lucernae  ardentes  in  manibu.s  ve- 
stris, 

„  „  36  Et  vos  similes  hominibus  expe- 

ctantibus  dominum  suum  quando 
revertatur  a  nuptiis  :  ut,  cum  ve- 
nerit ,  et  pulsaverit,  confestim  ape- 
riant  ei. 

„  „  37  Beati  servi  illi,  quos  cum  venerit 

clominus,  invenerit  vigilantes :  amen 
dico  vobis,  quod  praecinget  se,  et 
faciet  illos  discumbere ,  et  transiens 
ministrabit  illis. 

„  „  38  Et  si  venerit  in  secunda  vigilia, 

et  si  in  tertia  vigilia  venerit,  et 
ita  invenerit,  beati  sunt  servi  illi. 

,.  „  39  Hoc  autem  scitote,  quoniam  si 

sciret  paterf amilias ,  qua  hora  fur 
venir  et,  vigilar  et  utique,  et  non  si- 
neret  per f odi  domum  suam. 


“  Siano  cinti  i  vostri  fianchi,  e 
nelle  vostre  mani  lampade  accese. 

“  E  fate  come  coloro  che  aspet¬ 
tano  il  loro  padrone,  quando  torni 
da  nozze,  per  aprirgli  appena  giun¬ 
gerà,  e  picchierà  alla  porta. 

“  Beati  quei  servi  che  il  padrone 
arrivando  troverà  desti  ;  in  verità 
vi  dico  che,  cintosi,  li  farà  sedere 
a  tavola  e  li  andrà  servendo. 

“E  se  giungerà  alla  seconda  vi¬ 
gilia,  e  se  giungerà  alla  terza,  e 
li  troverà  così  (vigilanti),  beati 
quei  servi  ! 

“  Or  sappiate,  che  se  al  padre 
di  famiglia  fosse  noto  in  quale 
ora  viene  il  ladro,  veglierebbe 
senza  dubbio,  e  non  lascerebbe 
sfondar  la  casa. 
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Et  vos  estote  parati  :  quia  qua 
hora  non  putatis,  Filius  hominis 
veniet. 

Ait  autem  ei  Petrus  :  Domine, 
ad  nos  dicis  liane  parabolani,  an 
et  ad  omnes  ì 

Dixit  autem  Dcminus  :  Quis ,  pu- 
tas,  est  fidelis  dispensator  et  pru- 
dens ,  quem  constituit  dominus  su- 
pra  familiam  suam ,  ut  det  illis  in 
tempore  tritici  mensuram  ? 

Beatus  ille  servus,  quem,  cum 
venerit  dominus ,  invenerit  ita  fa- 
cientem. 

Vere  dico  vobis,  quoniam  supra 
omnia  quae  p>°ssidet,  constituet  il¬ 
luni  . 

Quod  si  dixerit  servus  ille  in 
corde  suo  :  Moram  facit  dominus 
meus  venire  :  et  coeperit  percutere 
servos  et  ancillas,  ei  edere,  et  bi- 
bere,  et  inebriar i  : 

Veniet  dominus  servi  illius,  in 
die  qua  non  sperat,  et  hora  qua 
nescit,  et  dividet  eum,  partemque 
eius  cum  infidelibus  ponet. 

Ille  autem  servus  qui  cognovit  vo- 
luntatem  domini  sui,  et  non  prae- 
paravit,  et  non  fecit  secundum 
voluntatenc  eius,  vapulabit  multis. 

Qui  autem  non  cognovit,  et  fecit 
digna  plagis , vapulabit  paucis.  Omni 
autem  cui  multum  datum  est ,  mul- 
tum  quaeretur  ab  eo  :  et  cui  com- 
mendaverunt  multum }  plus  petent 
ab  eo. 

Ignem  veni  mittere  in  terram, 
et  quid  volo  nisi  ut  accendatur  ì 

Baptismo  autem  habeo  baptizari  : 
et  quomodo  coarctor  usquedum  per- 
ficiatur  ? 

Putatis  quia  pacem  veni  dare  in 
terram  ì  Non,  dico  vobis,  sed  se- 
parationem  : 

Erunt  enim  ex  hoc  quinque  in 
domo  una  divisi,  tres  in  duos,  et 
duo  in  tres. 

Dividentur  :  pater  in  filium,  et 
filius  in  patrem  suum,  mater  in  fi- 
liam,  et  fili  a  in  matrem ,  socrus  in 
nurum  suam,  et  nurus  in  socrum 
suam. 

Dicebat  autem  et  ad  turbas  :  Cum 
videritis  nubem  orientem  ab  occasu, 


“  E  voi  state  preparati  ;  perchè  L.,  XII,  40 
nell’  ora  che  non  pensate,  verrà  il 
Figliuolo  dell’  uomo 

Allora  Pietro  gli  disse  :  “  Si-  „  „  41 

gnore,  questa  parabola  la  dici  Tu 
per  noi,  o  per  tutti  ?  „. 

E  il  Signore  riprese  :  “  Chi  credi  „  ,,  42 

tu,  che  sia  il  dispensiere  fedele  e 
accorto,  preposto  dal  padrone  alla 
sua  famiglia,  per  dare,  a  suo  tempo, 
a  ciascuno  la  sua  misura  di  grano  ? 

“  Beato  quel  servo,  cui,  venendo  „  „  43 

il  padrone,  trovi  far  così  ! 

“  Vi  dico  davvero  che  lo  pre-  „  „  44 

porrà  a  quanto  possiede. 


“  Ma  se  quel  servo  dice  in  cuor 
suo  :  Il  mio  padrone  indugia  a 
venire  ;  e  comincia  a  battere  servi 
e  serve,  e  a  mangiare,  e  a  bere 
e  ubbriacarsi, 

“  verrà  il  padrone  di  questo  servo 
in  giorno  che  non  s’aspetta,  e  nel 
punto  che  non  sa,  e  lo  separerà  e 
lo  porrà  fra  gl’  infedeli. 

“  E  quel  servo  che,  conosciuta 
la  volontà  del  suo  padrone,  non 
prepara  e  non  fa  la  volontà  di  lui, 
sarà  molto  percosso. 

“  Chi  poi  non  la  conobbe,  e  ha 
fatto  cose  degne  di  castigo,  sarà 
poco  percosso.  A  chi  molto  fu 
dato,  molto  sarà  richiesto  ;  e  molto 
domanderanno  a  chi  molto  fu  af¬ 
fidato. 

“  Sono  venuto  a  portar  fuoco 
sopra  la  terra  ;  e  che  voglio  io, 
se  non  che  s’accenda? 

“  Ma  devo  essere  battezzato  con 
un  battesimo  :  e  come  sono  angu¬ 
stiato,  finché  non  sia  adempiuto  ! 

“  Credete  voi  che  io  sia  venuto 
a  portar  pace  sulla  terra?  No,  vi 
dico,  ma  separazione  ; 

*  perchè  d’  ora  in  poi  saranno 
cinque  in  una  casa  divisi,  tre  con¬ 
tro  due,  e  due  contro  tre. 

“  Il  padre  sarà  diviso  dal  figliuo¬ 
lo,  e  il  figliuolo  d?l  padre  suo,  e  la 
madre  dalla  figliuola,  e  la  figliuola 
dalla  madre,  e  la  suocera  dalla 
nuora,  e  la  nuora  dalla  suocera  „. 

Inoltre  diceva  anche  alla  folla  : 
“  Quando  vedete  alzarsi  dall’occi- 
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statini  dicitis  :  Nimbus  venti  :  et 
ita  fit. 

L.,  XII,  53  Et  cum  austrum  flantem,  dicitis : 
Quia  aestus  erti  :  et  fìt. 

*  „  56  Hypocritae,  faciem  coeli  et  terrae 

nostis  probare ,  hoc  autem  tempus 
quornodo  non  probatis  ? 

„  ,,  57  Quid  autem  et  a  vobis  ipsis  non 

iudicatis  quod  iustum  est  ( 


dente  una  nuvola,  subito  dite  : 
Viene  pioggia  ;  e  così  succede. 

“  E  quando  sentite  soffiare  lo 
scirocco,  voi  dite:  Farà  caldo;  e 
succede  così. 

“  Ipocriti,  sapete  distinguere  gli 
aspetti  del  cielo  e  della  terra  ;  e 
come  non  discernete  il  tempo  di 
adesso  ì 

“  E  come  non  distinguete  anche 
da  voi  stessi  quello  ch’è  giusto  ?  „. 


La  riconciliazione. 


L..  XTI,  58  Cum  autem  vadis  cum  adver sa¬ 
rti  tuo  ad  principem ,  in  via  da 
operam  liberavi  ab  ilio,  ne  forte 
trahat  te  ad  iudicem ,  et  index  tra- 
dat  te  exactori,  et  exactor  mittat 
te  in  careerem. 

59  Dico  tibi,  non  exies  inde,  donec 
etiam  novissimum  minutum  redclas. 


“  Quando  poi  vai  col  tuo  avver¬ 
sario  dal  magistrato,  per  istrada 
fa’  quanto  puoi  per  liberarti  da  lui, 
perchè  egli  non  ti  trascini  forse 
dinanzi  al  giudice,  e  il  giudice  non 
ti  dia  nelle  mani  del  birro,  e  il 
birro  ti  getti  in  carcere. 

“  Ti  dico  che  non  ne  uscirai, 
finche  non  paghi  fino  all’  ultimo 
spicciolo 


Necessità  della  penitenza. 


L.,  XIII,  ]  Aderant  autem  quidam  ipso  in 
tempore,  nuntiantes  illi  de  Galilaeis 
quorum  sanguinem  Pilatus  miscuit 
cum  sacrificiis  eorum. 

,,  „  2  Et  respondens  dixit  illis  :  Putatis 

quod  hi  Galilaei  prae  omnibus  Ga¬ 
lilaeis  peccatores  fuerint,  quia  talia 
passi  sunt  ? 

„  „  3  Non,  dico  vobis  :  sed  nisi  pjoeni- 

tentiam  habueritis,  omnes  similiter 
peribitis. 

„  „  4  Sicut  illi  decem  et  odo,  supra 

quos  cecidit  turris  in  Siloè,  et 
occidit  eos  :  putatis  quia  et  ipsi 
debitores  fuerint  praeter  omnes 
homines  habitantes  in  Jerusalem  ì 

,,  ,,  5  Non,  dico  vobis  :  sed  si  poeniten- 

tiam  non  egeritis,  omnes  similiter 
peribitis. 


Nello  stesso  tempo  vennero  al¬ 
cuni  a  raccontargli  di  quei  Galilei, 
il  cui  sangue  Pilato  mischiò  ai 
loro  sacrifizi. 

Ed  Egli  rispose  loro  e  disse  : 
“  Pensate  voi  forse  che  quei  Ga¬ 
lilei  fossero  peccatori  più  di  tutti 
gli  altri  Galilei,  perchè  patirono 
tali  cose  ? 

w  No,  vi  dico  ;  ma,  se  non  farete 
penitenza,  perirete  tutti  allo  stesso 
modo. 

“  Come  anche  quei  diciotto  uo¬ 
mini,  sui  quali  cadde  la  torre  di 
Siloe,  e  li  ammazzò  ;  credete  voi 
che  fossero  colpevoli  più  di  tutti 
gli  altri  abitanti  in  Gerusalemme  ? 

“  No,  vi  dico  ;  ma,  se  non  farete 
penitenza,  perirete  tutti  allo  stesso 
modo  „. 


Il  fico  infruttifero. 


L.,  XIII,  6  Picebat  autem  et  hanc  similitu- 
dinem  :  Arborem  fici  habebat  qui¬ 
dam  plantatam  in  vinea  sua,  et 
venti  quaerens  fructum  in  illa,  et 
non  inventi. 


Disse  inoltre  questa  parabola  : 
Un  uomo  aveva  un  albero  di  fico 
piantato  nella  sua  vigna,  e  andò 
per  cercarvi  dei  frutti,  e  non  ne 
trovò. 
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Dixit  autem  ad  cultorem  vineae  : 
Ecce  anni  tres  sunt  ex  quo  venio 
quaerens  fructum  in  ficulnea  hac , 
et  non  invenio  :  succide  ergo  illam  : 
ut  quid  etiam  terram  occupat  ì 
At  ille  respondens,  dicit  illi  : 
Domine  dimitte  illam  et  hoc  anno-, 
usque  dum  fodiam  circa  illam ,  et 
mittam  stercora  : 

Et  siquidem  fecerit  fructum  :  sin 
autem ,  in  futurum  succides  eam. 


“  Allora  disse  al  vignaiuolo  : 
Ecco,  da  tre  anni  vengo  a  cercar 
frutto  da  questo  fico,  e  non  ne 
trovo  ;  taglialo  dunque  ;  a  che 
aduggia  ancora  il  terreno  ? 

“  Ma  quello  gli  rispose  e  disse  : 
Signore ,  lascialo  anche  questo 
anno,  finche  io  1’  abbia  scalzato  e 
concimato  ; 

“  e  se  darà  frutto,  bene  ;  se  no, 
allora  lo  taglierai 


L.,  XIII. 


r.  n 


Una  guarigione  di  sabato. 


Erat  autem  docens  in  synagoga 
eorum  sabbatis. 

Et  ecce  mulier ,  quae  habebat  spi- 
ritum  infirmitatis  annis  decem  et 
odo  :  et  erat  inclinata ,  nec  omnino 
poterat  sursum  respicere. 

Quam  cum  videret  Jesus,  vocavit 
eam  ad  se,  et  ait  illi  :  Mulier,  di- 
missa  es  ab  infirmitate  tua. 

Et  imposuit  illi  manus,  et  con- 
festim  erecta  est  ;  et  glorificabat 
Deum. 

Respondens  autem  archisynago- 
gus,  indignans  quia  sabbato  curas- 
set  Jesus,  dicebat  turbae  :  Sex  dies 
sunt,  in  quibus  oportet  operari  :  in 
his  ergo  venite,  et  cur amini,  et  non 
in  die  sabbati. 

Respondens  autem  ad  illum  Do- 
minus  dixit  :  Hypocritae,  unusquis- 
que  vestrum  sabbato  non  solvit  bo- 
vem  suum  aut  asinum  a  praesepio, 
et  ducit  adaquare  ? 

Mane  autem  fdiam  Abr alxae,  quam 
alligavit  satanas ,  ecce  decem  et  odo 
annis,  non  oportuit  solvi  a  rinculo 
isto  die  sabbati  ? 

Et  cum  haec  diceret,  erubescebant 
omnes  adversarii  eius  :  et  omnis 
populus  gaudebat  in  universis,  quae 
gloriose  fiebant  ab  eo. 


Or  Egli  di  sabato,  stava  ammae-  L.,  XIII, 
strando  in  una  sinagoga. 

Quand’  ecco  una  donna,  la  quale  „  „ 

da  diciotto  anni  aveva  uno  spi¬ 
rito  d’ infermità  ;  ed  era  tutta  cur¬ 
vata,  e  non  poteva  in  alcun  modo 
guardare  in  su. 

E  Gesù,  vedutala,  la  chiamò  a  „  „ 

sè  e  le  disse  :  “  Donna,  tu  sei  li¬ 
berata  dalla  tua  infermità  „. 

E  le  impose  le  mani,  e  subito  „ 
quella  si  dirizzò,  e  glorificava  Dio. 

Ma  il  capo  della  sinagoga,  sde-  ,,  ,, 

gnato  che  Gesù  1’  avesse  guarita 
di  sabato,  prese  a  dire  al  popolo  : 

“  Vi  sono  sei  giorni,  nei  quali 
conviene  lavorare  ;  in  quelli  dun¬ 
que  venite  e  siate  curati,  e  non 
di  sabato 

Ma  il  Signore  riprese,  dicendo  :  „  „ 

“  Ipocriti,  ognuno  di  voi  non  scio¬ 
glie  di  sabato  il  suo  bue  o  il  suo 
asino  dalla  mangiatoia,  e  lo  con¬ 
duce  a  bere  ? 

“  E  questa  figliuola  di  Abramo,  „  „ 

tenuta  già  legata  da  satana  per 
diciotto  anni,  non  doveva  essere 
sciolta  da  questo  legame  in  giorno 
di  sabato  ?  „. 

E,  mentre  diceva  così,  arrossi-  „  „ 

vano  tutti  i  suoi  avversari  ;  e  tutto 
il  popolo  godeva  delle  opere  glo¬ 
riose,  compite  da  Lui. 


Gesù  alla  festa  della  Sagra. 


Fada  sunt  autem  Encaenia  in 
Jerosolymis  :  et  hiems  erat. 

Et  ambulabat  Jesus  in  tempio, 
in  porticu  Salomonis. 


E  si  faceva  in  Gerusalemme  la  G.,  X, 
festa  della  Sagra  ed  era  d’inverno. 

E  Gesù  camminava  nel  tempio,  „ 
pel  portico  di  Salomone. 


896 


VITA  DI  G.  C.  SECONDO  GLI  EVANGELISTI 


G.,  X,  24  Circumdederuntergo  eum  Judaei, 
et  dicebant  ei  :  Quousque  animarvi 
nostrani  tollis  ì  si  tu  es  CHristus, 
die  nobis  palam. 

„  „  25  Respondit  eis  Jesus  :  Loquor  vo¬ 

ti  is,  et  non  creditis  :  opera ,  quae 
ego  facio  in  nomine  Patris  mei, 
haec  testimonium  perhibent  de  me. 

„  26  Sed  vos  non  creditis ,  quia  non 

estis  ex  ovibus  meis. 

„  „  27  Oves  meae  vocem  meam  audiunt  : 

et  ego  cognosco  eas,  et  sequuntur  me. 


28  Et  ego  vitam  aeternam  do  eis  :  et 
non  peribunt  in  aeternum,  et  non 
rapiet  eas  quisquam  de  manu  mea. 

29  Pater  meus  quod  dedit  mihi,maius 
omnibus  est  :  et  nemo  potest  rapere 
de  manu  Patris  mei. 

30  Ego  et  Pater  unum  sumus. 


I  Giudei  allora  Lo  attorniarono, 
e  Gli  dicevano  :  “  Fino  a  quando 
terrai  Tu  sospeso  1’  animo  nostro  ? 
Se  Tu  sei  il  Cristo,  diccelo  chiaro 
Rispose  loro  Gesù  :  “  Ve  1’  ho 
detto,  e  voi  non  credete  ;  le  opere 
che  io  faccio  nel  nome  del  Padre 
mio,  queste  attestano  per  me. 

“  Ma  voi  non  credete,  perchè 
non  siete  delle  mie  pecorelle. 

w  Le  mie  pecorelle  ascoltano  la 
mia  voce,  e  io  le  conosco,  ed  esse 
mi  seguono. 

u  E  io  do  ad  esse  la  vita  eterna  ; 
e  in  eterno  non  periranno,  e  nes¬ 
suno  le  strapperà  dalla  mia  mano. 

“  Quel  che  il  Padre  mio  ha  dato 
a  me  sorpassa  ogni  cosa;  e  nessuno 
può  rapirle  di  mano  al  Padre  mio. 
“  lo  e  il  Padre  siamo  uno 


Ostilità  dei  Giudei. 


G.,  x, 


»  » 


W 


« 


31  Sustulerunt  ergo  lapides  Judaei, 
ut  lapidar ent  eum. 

32  Respondit  eis  Jesus  :  Multa  bona 
opera  ostendi  vobis  ex  Patre  meo, 
propter  quod  eorum  opus  me  lapi¬ 
dati s  ì 

33  Responderunt  ei  Judaei  :  De  bono 
opere  non  lapidamus  te,  sed  de 
blasphemia  :  et  quia  tu  homo  cum 
sis,  facis  teipsum  Deum. 

34  Respondit  eis  Jesus  :  Nonne  scri¬ 
ptum  est  in  lege  vestra  :  Quia  ego 
dixi  :  Dii  estis  ? 

35  Si  illos  dixit  deos ,  ad  quos  sermo 
Dei  factus  est,  et  non  potest  solvi 
Scriptura  : 

36  Quem  Pater  s aneti fic avit ,  et  misit 
in  mundum,  vos  dicitis  :  Quia  blas- 
phemas  :  quia  dixi:  Filius  Dei  sum  ? 


37  Si  non  facio  opera  Patris  mei, 
nolite  credere  mihi. 

38  Si  autem  facio,  et  si  mihi  non 
vultis  credere,  operibus  credite,  ut 
cc gnoscatis  et  credatis  quia  Pater 
in  me  est,  et  ego  in  Patre. 

39  Quaerebant  ergo  eum  apprehen- 
dere  :  et  exivit  de  manibus  eorum. 

40  Et  abiit  iterum  trans  Jordanem, 
in  eum  locum,  ubi  erat  Joannes 
baptizans  primum  :  et  mansit  illic. 


I  Giudei  diedero  di  piglio  un’al¬ 
tra  volta  alle  pietre,  per  lapidarlo. 

Gesù  replicò  loro:  “  Molte  buone 
opere  vi  mostrai  da  parte  del 
Padre  mio  ;  per  quale  di  queste 
opere  mi  lapidate  ì  „. 

Gli  risposero  i  Giudei  :  “  Non 
Ti  lapidiamo  per  un’  opera  buona, 
ma  per  la  bestemmia  ;  e  perchè 
Tu,  che  sei  uomo,  Ti  fai  Dio  „. 

Rispose  loro  Gesù  :  “  Non  è 
scritto  nella  vostra  Legge  :  le 
dissi:  Voi  siete  dèi? 

“  Se  “  dèi  „  chiamò  quelli  ai 
quali  Dio  parlò,  e  la  Scrittura  non 
può  annullarsi  ; 

“  a  quello,  cui  il  Padre  santificò 
e  mandò  al  mondo,  voi  dite  :  Tu 
bestemmi,  perchè  ho  detto  :  Son 
Figliuolo  di  Dio  ? 

“  Se  non  fo  le  opere  del  Padre 
mio,  non  mi  credete. 

“  Ma  se  le  fo,  e  non  volete  cre¬ 
dere  a  me,  credete  alle  opere  ; 
sicché  sappiate  e  crediate  che  il 
Padre  è  in  me  e  io  nel  Padre  „. 

Cercavano  pertanto  di  prenderlo; 
e  uscì  loro  di  mano. 

E  andò  di  nuovo  oltre  il  Gior¬ 
dano,  nel  luogo  dove  prima  eraGio- 
vanni  a  battezzare  ;  e  ci  si  fermò- 
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Et  multi  venerunt  ad  eum,  et  E  andarono  da  Lui  molti,  che  G.,  X, 
dicebant  :  Quia  Joannes  quidem  si-  dicevano  :  “  Giovanni  non  fece 
gnurn  fecit  nullum.  alcun  prodigio. 

Omnia  autem  quaecumque  dixit  “  Ma  quanto  Giovanni  disse  di  „ 
Joannes  de  hoc ,  vera  erant.  Et  multi  Lui,  era  vero  „.  E  molti  credettero 

crediderunt  in  eum.  in  Lui. 


Il  numero  degli  eletti. 


Et  ibat  per  civitates,  et  castella , 
docens,  et  iter  faciens  in  Jerusalem. 

Ait  autem  illi  quidam  :  Domine , 
si  pauci  sunt,  qui  salvantur  ì  Ipse 
au':  m  dixit  ad  illos  : 

Ccntendite  intrare  per  angustam 
portam  :  quia  multi ,  dico  vobis, 
quaerent  intrare ,  et  non  poterunt. 

Cum  autem  intraverit  paterfa- 
milias,  et  clauserit  ostium,incipietis 
foris  stare ,  et  pulsare  ostium,  di- 
rentes  :  Domine,  aperi  nobis  :  et 
respondens  dicet  vobis  :  Nescio  vos 
unde  sitis. 

Tunc  incipietis  dicere  :  Mandu¬ 
ca  vimus  coram  te,  et  bibimus,  et  in 
plateis  nostris  docuisti. 

Et  dicet  vobis  :  Nescio  vos  unde 
sitis  :  discedite  a  me  omnes  operarii 
iniquitatis. 

Ibi  erit  fetus  et  strido e  dentium, 
cum  videritis  Abraham ,  et  Isaac, 
et  Jacob,  et  omnes  prophetas  in  re¬ 
gno  Dei,  vos  autem  expelli  foras. 

Et  venient  ab  oriente,  et  occi¬ 
dente,  et  aquilone,  et  austro,  et  ac- 
cumbent  in  regno  Dei. 

Et  ecce  sunt  novissimi  equi  erunt 
primi,  et  sunt  primi  qui  erunt  no¬ 
vissimi. 


E  andava  ammaestrando  per  L,  XIII, 
città  e  per  villaggi,  mentre  era 
in  cammino  verso  Gerusalemme. 

Or  uno  Gli  disse  :  “  Signore,  son  „ 
pochi  quelli  che  si  salvano  ?  „.  Ma 
Egli  disse  loro  : 

“  Sforzatevi  di  entrare  per  la  ,,  „ 

porta  stretta  ;  perchè,  vi  dico, 
molti  cercheranno  di  entrare,  e 
non  potranno. 

“  E  quando  sarà  entrato  il  padre  „ 
di  famiglia,  e  avrà  chiusa  la  porta, 
comincerete,  stando  di  fuori,  a 
picchiare  alla  porta,  dicendo  :  Si¬ 
gnore,  aprici;  ed  egli  vi  risponderà 
e  dirà  :  Non  so  donde  voi  siate. 

“  Allora  principierete  a  dire  :  „  „ 

Abbiamo  mangiato  e  bevuto  in 
tua  presenza,  e  tu  insegnavi  nelle 
nostre  piazze. 

“  E  vi  risponderà  :  Non  so  donde  ,,  „ 

voi  siate  :  via  da  me  voi  tutti, 
operatori  d’  ingiustizia. 

“  Ivi  sarà  pianto  e  stridore  di  „  „ 

denti,  quando  vedrete  Abramo, 

Isacco,  Giacobbe,  e  tutti  i  Profeti 
nel  regno  di  Dio,  e  voi  scacciati 
fuori. 

“  E  verrà  gente  dall’  oriente  e  „  „ 

dall’  occidente,  dal  settentrione  e 
dal  mezzodì,  e  si  porrà  a  mensa 
nel  regno  di  Dio. 

“  Ed  ecco  ci  sono  degli  ultimi  „  „ 

che  saranno  primi,  e  dei  primi  che 
saranno  ultimi 


Ostilità  d’  Erode. 


In  ipsci  die  accesserunt  quidam  Lo  stesso  giorno  alcuni  dei  Fa-  L.,  XIII, 
Pharisaeorum ,  dicent  e  S  illi  :  Exi,  risei  andarono  a  dirgli  :  “  Esci,  e 

et  vade  hinc  :  quia  Herocles  vult  te  va’  via  di  qua;  perchè  Erode  Ti 

occidere.  vuole  uccidere  „. 

Et  ait  illis  :  Ite,  et  clicite  vulpi  Ed  Egli  disse  loro  :  “  Andate,  e  „  „ 

illi  :  Ecce  eiicio  daemonia,  et  sani-  dite  a  quella  volpe:  Ecco  che 
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tates  perfido  hodie  et  eros,  et  tor¬ 
tici  die  consummor . 

Verumtamen  oportet  me  hodie  et 
eros  et  seguenti  die  ambulare  :  quia 
non  eapit  proplietarn  perire  extra 
Jerusalem. 


10  scaccio  i  demoni,  e  opero  gua¬ 
rigioni  per  oggi  e  per  domani,  e 

11  terzo  giorno  sono  al  termine. 

“  Ma  oggi,  domani  e  il  giorno 
seguente  bisogna  che  io  cammini  ; 
perchè  non  si  ammette  che  un 
Profeta  perisca  fuori  di  Gerusa¬ 
lemme  „. 


L’  idropico  guarito  di  sabato. 


L..  XIV,  I  Et  factum  est  cum  intraret  Jesus  , 
in  domum  cuiusdam  principis  Pha- 
risaeorum  sabbato  manducare  pa- 
nem ,  et  ipsi  observabant  eum. 

„  „  2  Et  ecce  homo  quidam  hydropicus 

erat  ante  illum. 

,.  „  3  Et  respondens  Jesus  dixit  ad  le- 

gisperitos  et  Pharisaeos,  dicens  :  Si 
licei  sabbato  curare  ì 

„  „  4  At  illi  tacuerunt.  Ipse  vero  ap- 

prehensum  sanavit  eum,  ac  dimisit. 

„  „  5  Et  respondens  ad  illos  dixit :Cuius 

vestrum  asinus  aut  bos  in  puteum 
cadet,  et  non  ■ continuo  extrahet  il¬ 
lum  die  sabbati  ì 

v  „  6  Et  non  poterant  ad,  haec  respon- 

dere  illi. 


E  avvenne  eh’  Egli  entrò  di  sa¬ 
bato  in  casa  di  uno  dei  capi  dei 
Farisei  per  ristorarsi  ;  questi  Gli 
tenevano  gli  occhi  addosso. 

Ed  ecco  che  un  certo  idropico 
Gli  stava  davanti. 

E  Gesù  prese  a  dire  ai  dottori 
della  Legge  e  ai  Farisei  :  “  E  le¬ 
cito,  o  no,  curare  di  sabato  1  „. 

Ma  quelli  tacquero.  Ed  Egli, 
toccatolo,  lo  risanò  e  lo  rimandò. 

E  soggiunse  e  disse  loro  :  “  Chi 
di  voi,  se  di  sabato  gli  è  caduto 
1’  asino  o  il  bue  nel  pozzo,  non  lo 
tira  subito  fuori  ? 

Nè  a  tali  cose  potevan  rispon¬ 
dergli  nulla  in  contrario. 


Lezioni  di  umiltà  e  di  carità. 


L„  XIV,  7 


*  io 


„  n  11 


Dicebat  autem  et  ad  invitatos  pa- 
rabolam,  intendens  quomodo  primos 
accubitus  eligerent,  diceps  ad  illos  : 

Cum  invitatus  fueris  ad  nuptias, 
non  discumbas  in  primo  loco,  ne 
forte  honoratior  te  sit  invitatus  ab 
ilio. 

Et  veniens  is,  qui  te  et  illum  vo- 
cavit,  dicat  tibi  :  Da  huic  locum  : 
et  tunc  incipios  cum  rubore  novis- 
simum  locum  tenere. 

Sed  cum  vocatus  fueris,  vade, 
recumbe  in  novissimo  loco  :  ut,  cum 
venerit  qui  te  invitavit,  dicat  tibi  : 
Amice,  ascende  super ius.  Tunc  erit 
tibi  gloria  coram  simili  discumben- 
tibus  : 

Quia  omnis  qui  se  exaltat ,  Jiumi- 
liabitur  :  et  qui  se  humiliat,  exal- 
tabitur. 

Dicebat  autem  et  ei,  qui  se  invi- 
taverat  :  Cum  facis  prandium,  aut 


Disse  poi  ai  commensali  una 
parabola,  notando  com’essi  piglia¬ 
vano  i  primi  posti,  dicendo  loro  : 

“  Quando  sei  invitato  a  nozze 
da  qualcuno,  non  metterti  al  primo 
posto,  perchè  non  sia  stato  forse 
invitato  da  lui  uno  più  degno  di  te; 

“  e  chi  ha  invitato  te  e  lui, 
venga  a  dirti  :  Cedigli  il  luogo  ; 
e  allora  tu  con  vergogna  cominci 
a  stare  nell’  ultimo  posto. 

“  Ma,  quando  sei  invitato,  va’  a 
metterti  nell’  ultimo  posto  ;  affin¬ 
chè,  venendo  chi  t’  ha  invitato,  ti 
dica  :  Amico,  vieni  più  in  su.  E 
allora  ne  avrai  onore  presso  tutti 
i  commensali  ; 

“  Chi  difatti  s’ innalza,  sarà  umi¬ 
liato  ;  e  chi  si  umilia  sarà  innal¬ 
zato  „. 

Di  più  disse  a  colui  che  lo  aveva 
invitato  :  “  Quando  farai  un  desi- 
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coenam ,  noli  vocare  amicos  tnos , 
neque  fratres  tuos ,  neque  cognatos, 
neque  vicinos  divites  :  ne  forte  te 
et  ipsi  reinvitent ,  et  fiat  tibi  retri- 
butio  : 

Sed  cum  facis  convivium,  voca 
pauperes ,  debiles,  claudos  et  caecos. 

Et  beat  us  e  vis.  quia  non  habent 
retribuere  tibi  :  retribuetur  enim 
tibi  in  resurrectione  iustorum. 

Haec  cum  audisset  quidam  de  si- 
mul  discumbentibus,  dixit  illi  :  Bea- 
tus  qui  manducabit  panem  in  re¬ 
gno  Dei. 


nare  o  banchetto,  non  invitare  i 
tuoi  amici  o  i  tuoi  fratelli,  nè  pa¬ 
renti  o  ricchi  vicini  ;  affinchè  forse 
anch’  essi  non  t’ invitino,  e  ti  sia 
reso  il  contraccambio  ; 

“  ma  quando  fai  convito,  chiama  L.,  XIV,  13 
poveri,  storpi,  zoppi  e  ciechi. 

“  E  sarai  fortunato  perchè  non  „  14 

hanno  da  contraccambiarti  ;  ma  il 
contraccambio  ti  sarà  reso  di  certo 
alla  risurrezione  dei  giusti 

Udito  questo,  uno  dei  commen-  „  „  15 

sali  Gli  disse  :  “  Beato  chi  man- 
gerà  pane  nel  regno  di  Dio  ! 


La  parabola  del  convito. 


At  ipse  dixit  ei  :  Homo  quidam 
fecit  coenam  magnani ,  et  vocavit 
multos. 

Et  misit  servum  sumn  hora  coe- 
nae  dicere  invitatis  ut  venirent, 
quia  iam  parata  sunt  omnia. 

Et  coeperunt  simul  omnes  excu- 
sare.  Primus  dixit  ei  :  Villani  emi , 
et  necesse  habeo  exire .  et  ridere  il¬ 
luni  :  rogo  te,  habe  me  excusatum. 

Et  alte ;■  dixit  :  Juga  boum  emi 
quinque,  et  co  probare  illa  :  rogo 
te.  habe  me  excusatum. 

Et  alius  dixit  :  Uxorem  duxi,  et 
ideo  non  possum  venire . 

Et  reversus  servus  nuntiavit  haec 
domino  suo.  Tunc  iratus  pater fa- 
milias,  dixit  servo  suo  :  Eoli  cito 
in  plateas  et  vicos  civitati.s  :  et  pau¬ 
peres,  ac  debiles,  et  caecos,  et  clau¬ 
dos,  introduc  huc. 

Et  ait  servus  :  Domine,  factum 
est  ut  imperasti .  et  adirne  focus  est. 

Et  ait  dominus  servo  :  Exi  in 
vias  et  sepes  :  et  compelle  intrare, 
ut  impleatur  domus  mea. 

Dico  dutem  vobis  quod  nemo  ri- 
rorum  illorum.  qui  vacati  sunt,  gu- 
sta.bit  coenam  meam. 


Ma  Egli  rispose  a  lui  :  “  Un 
uomo  fece  una  gran  cena,  e  invitò 
molti. 

“  E  all’ora  della  cena  mandò  un 
suo  servo  a  dire  ai  convitati,  che 
andassero,  perchè  tutto  era  pronto. 

u  Ma  presero  tutti  a  scusarsi.  II 
primo  gli  disse:  Ho  comprato  un 
podere,  e  bisogna  che  vada  a  ve¬ 
derlo  ;  abbimi,  ti  prego,  per  iscu- 
sato  „. 

E  un  altro  disse  :  Ho  comprato 
cinque  paia  di  buoi,  e  vado  a  pro¬ 
varli;  abbimi,  ti  prego,  per  iscusato. 

“  E  un  altro  disse  :  'Ho  preso 
moglie,  e  perciò  non  posso  venire. 

“  E  tornato  il  servo  riferì  queste 
cose  al  suo  padrone.  Allora  sde¬ 
gnato,  il  padrone  di  casa  disse  al 
suo  servo:  Presto,  va’  perle  piazze 
e  contrade  della  città  ;  e  mena  qua 
mendici,  storpi,  ciechi  e  zoppi. 

u  Poi  disse  il  servo  :  Signore, 
s*  è  fatto  come  hai  comandato,  e 
ancora  c’  è  posto. 

u  E  il  padrone  disse  ai  servo: 
Va’  per  le  strade  e  lungo  le  siepi, 
e  forzali  a  venire,  affinchè  si  riem¬ 
pia  la  mia  casa. 

“  E  vi  dico  che  nessuno  di  co¬ 
loro,  eh’  erano  stati  invitati  prima, 
assaggerà  la  mia  cena  „. 


L.,  XIV,  16 
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Come  seguire  Gesù. 


lbant  autem  turbae  multa è  cum 
eo  :  et  conversus  dixit  ad  illos  : 

Si  quis  venit  ad  me,  et  non  odit 
patrem  suum ,  et  matrem,  et  uxo- 
rern,  et  filios,  et  fratres,  et  sorores, 
adhuc  auiem  et  animam  suam,  non 
potest  meus  esse  discipulus. 

Et  qui  non  baiulat  crucem  suam, 
et  venit  post  me,  non  potest  meus 
esse  discipulus. 

Quis  enim  ex  vobis  volens  tur  rim 
aedificare,  non  prius  sedens  com¬ 
putai  sumptus,  qui  necessarii  sunt, 
si  habeat  ad  perfìciendum  : 

Ne,  posteaquam  posuerit  funda- 
mentum,  et  non  potuerit  perficere, 
omnes  qui  vident,  incipiant  illu¬ 
dere  ei, 

Dicentes  :  Quia  hic  homo  coepit 
aedificare ,  et  non  potuit  consum- 
mare  ?  •  < 

Aut  quis  rex  iturus  committere 
bellurn  adversus  alium  regem,  non 
sedens  prius  cogitai,  si  possit  cum 
decem  millibus  occurrere  ei  qui  cum 
viginti  millibus  venit  ad  se  ì 

Alioquin  adhuc  ilio  long  e  agente, 
legationem  mittens ,  rogat  ea  quae 
pacis  sunt. 

Sic  ergo  omnis  ex  vobis,  qui  non 
renuntiat  omnibus  quae  possidet, 
non  potest  meus  esse  discipulus. 

Bonum  est  sai.  Si  autem  sai  eva- 
nuerit,  in  quo  condietur  ? 

Neque  in  terram,  neque  in  ster- 
quilinium  utile  est,  sed  foras  mit - 
tetur.  Qui  liabet  aures  audiendi, 
audiat. 

La  pecorella 

Erant  autem  appropinquantes  ei 
publicani  et  peccatores,  ut  audirent 
illum . 

Et  murmurabant  Pharisaei  et 
Scribae,  dicentes  :  Quia  hic  pecca¬ 
tores  recipit,  et  manclucat  cum  illis. 

Et  ait  ad  illos  parabolani  istam, 
dicens  : 


Frattanto  andava  con  Lui  gran 
gente  ;  e,  voltosi,  disse  loro  : 

“  Se  uno  viene  da  ine,  e  non 
odia  il  padre  suo  e  la  madre  e  la 
moglie  e  i  figliuoli  e  i  fratelli  e 
le  sorelle,  e  perfino  la  sua  vita, 
non  può  essere,  mio  discepolo. 

“  E  chi  non  porta  la  sua  croce 
e  mi  segue,  non  può  essere  mio 
discepolo. 

“  Poiché,  chi  di  voi,  volendo  fab¬ 
bricare  una  torre, non  calcola  prima 
posatamente  la  spesa,  e  se  abbia 
con  che  finirla? 

“  Affinchè  dopo  gettate  le  fon¬ 
damenta,  non  potendo  terminarla, 
non  comincino  tutti  i  riguardanti 
a  burlarsi  di  lui, 

w  dicendo  :  Costui  ha  cominciato 
a  fabbricare,  e  non  ha  potuto  fi¬ 
nire  ? 

“  0  qual  re,  sul  muover  guerra 
a  un  altro  re,  non  consulta  prima 
posatamente,  se  possa  con  dieci¬ 
mila  andare  incontro  a  chi  viene 
verso  di  lui  con  ventimila  ? 

“  Altrimenti,  quando  1’  altro  è 
tuttora  lontano,  gli  spedisce  una 
ambasciata  e  lo  prega  di  pace. 

■  u  Così  anche  chi  di  voi  non  ri¬ 
nunzia  a  tutto  quel  che  possiede, 
non  può  essere  mio  discepolo. 

“  Buona  cosa  è  il  sale  ;  ma  se 
il  sale  diventa  scipito,  con  che  gli 
si  darà  sapore  ? 

“  Non  è  buono  nè  per  la  terra, 
nè  per  il  concime  ;  ma  lo  buttano 
via.  Chi  ha  orecchi  da  intendere, 
intenda  „. 

smarrita. 

Or  tutti,  pubblicani  e  peccatori, 
Gli  si  facevano  dappresso  per 
ascoltarlo. 

E  susurravano  i  Farisei  e  gli 
Scribi  dicendo  :  M  Costui  accoglie 
peccatori,  e  mangia  con  essi  „. 

Ei  Egli  propose  loro  questa 
parabola,  dicendo  : 
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Quis  ex  vobis  homo ,  qui  habet 
centum  oves  :  et  si  perdiderit  unam 
ex  illis,  nonne  dimittit  nonaginta 
novem  in  deserto ,  et  vadit  ad  illam 
quae  perierat,  donec  inveniat  eam  ì 

Et  cum  invenerit  eam,  imponit 
in  humeros  suos  gaudens  : 

Et  veniens  domum  convocai  ami- 
cos  et  vicinos,  dicens  illis  :  Congra- 
tulamini  milii,  quia  inveni  ovem 
meam,  quae  perierat  ? 

Dico  vobis  quod  ita  gaudium  erit 
in  coelo  super  uno  peccatore  poeni- 
tentiam  agente,  quam  super  nona¬ 
ginta  novem  iustis ,  qui  non  indigent 
poenitentia. 


“  Ohi  fra  voi,  avendo  cento  pe-  L.,  XV,  4 
core,  perdutane  una,  non  lascia 
nel  deserto  le  altre  novantanove, 
e  non  va  a  cercare  la  smarrita,  sino 
a  che  la  ritrovi  ? 

“  E  trovatala,  se  la  pone  sulle  „  »  5 

spalle  allegramente  ; 

“  e  tornato  a  casa,  chiama  gli  „  „  6 

amici  e  i  vicini,  dicendo  loro  : 
Rallegratevi  insieme  con  me,  per¬ 
chè  ho  trovato  la  mia  pecorella 
smarrita? 

Così  vi  dico  che  sarà  più  festa  «  »  7 

in  cielo  per  un  peccatore  pentito, 
che  non  per  novantanove  giusti, 
i  quali  non  hanno  bisogno  di  pe¬ 
nitenza. 


La  dramma  ritrovata. 


Aut  quae  mulier  habens  drach- 
mas  decem,  si  perdiderit  drachmam 
unam,  nonne  accendit  lucer nam, 
et  everrit  domum,  et  quaerit  dili- 
genter,  donec  inveniat  ì 

Et  cum  invenerit ,  convocai  ami- 
cas  et  vicinas,  dicens  :  Congratula- 
mini  mihi,  quia  inveni  drachmam 
quam  perdideram  ? 

Ita  dico  vobis ,  gaudium  erit  cor  am 
angelis  Dei  super  uno  peccatore  poe- 
nitentiam  agente. 


“  0  qual  donna,  avendo  dieci  R,  XV,  8 
dramme,  perdutane  una,  non  ac¬ 
cende  la  lucerna,  e  spazza  la  casa, 
e  cerca  attentamente,  finché  la 
trovi  ? 

“  E  trovatala,  chiama  d’intorno  »  »  9 

le  amiche  e  le  vicine,  dicendo  : 
Rallegratevi  insieme  con  me,  per¬ 
chè  ho  ritrovato  la  dramma  smar¬ 
rita  ? 

“  Così,  vi  dico,  si  fa  festa  in-  «  »  19 

nanzi  agli  angeli  di  Dio  per  un 
peccatore,  che  faccia  penitenza 


Il  figliuol  prodigo. 


Ait  autem  :  Homo  quidam  habuit 
duos  filios  : 

Et  dixit  adolescentior  ex  illis  pa¬ 
tri  :  Pater,  da  mihi  portionem  sub- 
stantiae  quae  me  contingit.Et  divisit 
illis  substantiam. 

Et  non  post  multos  dies,  congre- 
gatis  omnibus,  adolescentior  filius 
peregre  profectus  est  in  regionem 
longinquam,  et  ibi  dissipavit  sub¬ 
stantiam  suam  vivendo  luxuriose. 

Et  postquam  omnia  consummas- 
set,  facta  est  fames  valida  in  regione 
illa,  et  ipse  coepit  egere. 


E  soggiunse:  “  Un  uomo  aveva  L.,  XV,  il 
due  figliuoli, 

“  e  di  quelli  il  più  giovane  disse  „  „  12 

al  padre  :  Padre,  dammi  la  parte 
del  patrimonio  che  mi  spetta.  Ed 
egli  divise  fra  loro  gli  averi. 

“  Dopo  non  molti  giorni,  messa  „  „  18 

insieme  ogni  cosa,  il  figliuolo  più 
giovane  se  ne  andò  in  lontano 
paese  ;  e  lì  scialacquò  la  sua  so¬ 
stanza  menando  vita  dissoluta. 

“  Poiché  ebbe  dato  fondo  a  ogni  „  „  14 

cosa,  infierì  gran  carestia  in  quel 
paese  ;  ed  egli  cominciò  a  soffrir 
miseria. 
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15  Et  abiti,  et  adhaesit  uni  civium 
regionis  illius.  Et  misti  illuni  in 
villam  suarn  ut  pasceret  porcos. 

16  Etcupiebat  implere  ventrem  suum 
de  siliquis  quas  porci  manducabant : 
et  nemo  illi  dabat. 

17  In  se.  autem  reversus,  dixit  : 
Quanti  mercenarii  in  domo  patris 
mei  abundant  panibus,  ego  autem 

.  hi  c  fame  per  eoi  '•  •.  ; 

18  Surgam,  et  ibo  ad patrem  meum, 
et  dicam  ei  :  Pater,  peccavi  in  coe- 
lum  et  coram  te.:  j  •  . 

19  Iam  non  sum  dignus  vocari  filius 

tuus  :  fac  me  sicut  unum  de  mer¬ 
cenaria  tuis.  , 

20  Et  surgens  venti  ad  patrem  suum. 
Cura  autem  adhuc  longe  esset,  vidit 
illuni  pater  ipsius,  et  misericordia 
mot us  est,  et  accurrens  cecidit  su¬ 
per  collimi  eius,  et  osculatus  est 
eum . 

21  Dixitque  ei  filius:  Pater ,  peccavi 
in  coelurn  et  coram  te,  iam  non 
sum  dignus  vocari  filius  tuus. 

22  Dixit  autem  pater  ad  servos  suos: 
Cito  prof  erte  stolam  primam,  et 
induite  illum,  et  date  annulum  in 
manum  eius,  et  calcearnenta  in  pe¬ 
do  s  eius  : 

23  Et  adducite  vitul u m  s ,  agirai t  urn , 
et  occidite,  et  manducemus.  et  epu- 
lernur  : 

24  Quia  hic  filius  rneus  mortuus  e  rat, 
et  revixit  :  perierat,  et  inveiti  us  est. 
Et  coeperunt  epulani. 

25  Erat  autem  filius  eius  senior  in 
agro  :  et  cura  veniret,  et  appropin- 
quaret  dornui,  audivit  symphoniarn, 
et  chorum  : 

26  Et  vocavit  unum  de  servis ,  et  in¬ 
terrogava  quid  haec  essent. 

27  Isque  dixit  illi  :  Frater  tuus  ve¬ 

nti,  et  occidit  pater  tuus  vitulum 
saginatum,  quia  salvimi  illum  re¬ 
cepii.  '  ; 

28.  Indignatus  est  autem,  et  nolebat 
int coire.  Pater  ergo  illius  egressus , 
coepit  legare  illuni. 

29  At  ille  respondens,  dixit  patri 
suo  :  Ecce  tot  annis  servio  tibi,  et 
nunquarn  mandatimi  tuum  praete- 


“  E  messosi  ia  cammino,  s’  at¬ 
taccò  a  uno  dei  cittadini  di  quel 
paese  ;  il  quale  lo  mandò  nei  suoi 
poderi  a  far  il  guardiano  dei  porci. 

“  E  bramava  di  empire  il  ventre 
delle  ghiande  che  mangiavano  i 
porci  ;  e  nessuno  gliene  dava. 

“  Ora,  rientrato  in  sè,  disse: 
Quanti  garzoni  in  casa  di  mio 
padre  abbondano  di  pane,  mentre 
io  qui  muoio  di  fame  ! 

“  Mi  alzerò,  e  andrò  da  mio  pa¬ 
dre,  e  gli  dirò  :  Padre,  ho  pec¬ 
cato  contro  il  cielo  e  contro  di  te. 

“Non  sono  più  degno  di  chia¬ 
marmi  tuo  figlio  :  trattami  come 
uno  dei  tuoi  garzoni. 

“  E  levatosi,  andò  da  suo  padre. 
E,  mentre  egli  era  tuttora  lon¬ 
tano,  suo  padre  lo  scorse  e  s’  in¬ 
tenerì  ;  e  correndo  gli  si  gettò  al 
collo  e  lo  baciò. 

“  E  il  figliuolo  gli  disse  :  Padre, 
ho  peccato  contro  il  cielo  e  contro 
di  te  :  non  sono  più  degno  di  chia¬ 
marmi  tuo  figlio. 

“  11  padre  però  disse  ai  suoi 
servi  :  Presto,  portate  qua  la  veste 
più  preziosa,  e  mettetegliela  in¬ 
dosso,  e  ponetegli  al  dito  l’anello, 
e  ai  piedi  i  calzari  ; 

“  e  menate  il  vitello  grasso  e 
uccidetelo  ;  e  si  mangi  e  si  ban¬ 
chetti  ; 

“  perchè  questo  figlio  mio  era 
un  morto,  e  risuscitò  ;  era  smarrito 
e  fu  trovato.  E  cominciarono  a 
fare  allegria. 

“  Ora  il  figliuolo  più  grande  era 
in  campagna  ;  e  nel  ritorno,  avvi¬ 
cinandosi  a  casa,  sentì  suoni  e 
balli. 

“  Allora  chiamò  uno  dei  servi, 
e  gli  domandò  chejosse  mai. 

*  E  gli  rispose  :  E  tornato  tuo 
fratello  :  e  tuo  padre  ha  ammaz¬ 
zato  il  vitello  grasso,  perchè  lo  ha 
riavuto  sano. 

“  Colui  andò  in  collera  e  non 
voleva  entrare.  Suo  padre  allora 
uscì  fuori  e  cominciò  a  pregarlo. 

“  Ma  egli  rispose  a  suo  padre, 
dicendo:  Ecco,  da  tanti  anni, ti 
servo,  e  non  ho  mai  trasgredito 
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rivi,  et  nunquam  dedisti  mihi  hae- 
dum  ut  cum  amicis  meis  epularer. 

Sed  postquam  fìlius  tuiis  ine ,  qui 
devoravit  substanticmi  suam  cum 
meretricibus ,  venit,  occidisti  illi 
vitulum  saginatum. 

At  ipse  dixit  illi  :  Fili ,  tu  semper 
mecum  es,  et  omnia  mea  tua  sunt  : 

Epulari  autem  et  gaudere  opor- 
tebat,  quia  frater  tuus  hic ,  mortuus 
erat ,  et  revixit  :  per  levai ,  et  in- 
ventus  est. 


un  tuo  comando;  eppure  non  mi 
hai  dato  mai  un  capretto  da  go¬ 
dermelo  con  gli  amici. 

“  Quando  però  è  venuto  questo  L.,  XV,  30 
tuo  figlio,  che  ha  divorato  tutto  il 
suo  con  donne  di  mala  vita,  hai 
ammazzato  per  lui  il  vitello  grasso. 

“  Ma  il  padre  gli  disse  :  Figlio,  „  „  31 

tu  stai  sempre  con  me,  e  tutto  il 
mio  è  tuo. 

“  Ma  era  giusto  di  banchettare  »  „  32 

e  far  festa,  perchè  questo  tuo  fra¬ 
tello  era  un  morto,  e  risuscitò  ; 
era  smarrito,  e  fu  trovato  „. 


Il  fattore  infedele. 


TJieeboi  autem  et  ad  discipulos 
suos  :  Homo  quidam  erat  dives,  qui 
habebat  villicum  :  et  hic  diff'amatus 
est  apud  illum  quasi  dissipasset 
bona  ipsius . 

Et  vocavit  illum ,  et  ait  illi  :  Quid 
hoc  audio  de  te  ?  redde  rationem 
villicationis  tuae  :  iam  enim  non 
poteris  villicare. 

Ait  autem  villicus  intra  se  Quid 
faciam  quia  dominus  meus  aufert  a 
me  villicationem  ì  fodere  non  valeo , 
mendicare  erubesco. 

Scio  quid  faciam,  ut,  cum  amotus 
fuero  a  villicatione,  recipiant  me 
in  domos  suas. 

Convocatis  itaque  singulis  debi- 
toribus  domini  sui,  dicebat  primo  : 
Quantum  debes  domino  meo  ì 

At  ille  dixit  :  Centum  cados  olei. 
Dixitque  Mi  :  Accipe  cautionem 
tuarn  :  et  sede  cito,  scribe  quinqua- 
ginta. 

Tteinde  alii  dixit  :  Tu  vero  qìian- 
lum  debes  ?  Qui  ait  :  Centum  coros 
tritici.  Ait  illi  :  Accipe  litteras  tuas, 
et  scribe  octoginta. 

Et  laudavit  dominus  villicum  ini- 
quitatis,  quia  prudenter  fecisset  : 
quia  filii  huius  saeculi  prudentiores 
filiis  lucis  in  generatione  sua  sunt. 

Et  ego  vobis  dico  :  Facite  vobis 
arnicos  de  mammona,  iniquitatis  : 


Disse  inoltre  ai  suoi  discepoli  : 
“  0’  era  un  ricco  che  aveva  un 
fattore,  il  quale  fu  accusato  dinanzi 
a  lui,  come  se  gli  avesse  dissipato 
il  patrimonio  ; 

“  e,  chiamatolo,  gli  disse  :  Che  è 
mai  quel  che  ascolto  di  te  ?  Rendi 
conto  della  tua  amministrazione, 
perchè  non  potrai  più  tenerla. 

“  E  il  fattore  disse  fra  sè  :  Che 
farò  io,  che  il  padrone  mi  leva  la 
fattoria  ?  A  zappare  non  sono 
buono  :  a  limosinare  mi  vergogno. 

“hSo  ben  io  quello  che  farò,  af¬ 
finchè,  quando  mi  sarà  levata  la 
fattoria,  ci  sia  chi  mi  ricetti  in 
casa  sua. 

,  u  Chiamati  pertanto  uno  per  uno 
i  debitori  del  suo  padrone,  disse 
al  primo  :  Quanto  devi  al  mio  pa¬ 
drone  ? 

“  E  quello  rispose  :  Cento  ba¬ 
rili  di  olio.  E  gli  disse  :  Prendi 
la  tua  scritta  ;  presto,  siedi  e  scrivi 
cinquanta. 

“  Poi  domandò  a  un  altro  :  E  tu 
quanto  devi  ?  E  quello  rispose  : 
Cento  staia  di  grano.  Gli  dice  : 
Prendi  la  tua  carta,  e  scrivi  ot¬ 
tanta. 

“  E  il  padrone  lodò  il  fattore 
infedele,  perchè  aveva  operato  con 
tale  accortezza  ;  poiché  i  figli  di 
questo  secolo  sono  nel  loro  genere 
più  avveduti  dei  figli  della  luce. 

“  E  io  vi  dico  :  Fatevi  degli 
amici  per  mezzo  del.  mammona 
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ut,  cum  defeceritis,  recipiant  vos 
in  aeterna  tabernacula. 

Qui  fidelis  est  in  minimo ,  et  in 
maiori  fidelis  est  :  et  qui  in  modico 
iniquus  est,  et  in  maiori  iniquus  est. 

Si  ergo  in  iniquo  mammona  fideles 
non  fuistis,  cquod  verum  est,  quis 
credet  vobis  ? 

Et  si  in  alieno  fideles  non  fuistis, 
quod  restrum  est,  quis  dabit  vobis  ? 

Nemo  servus  potest  duobus  clomi- 
nis  servire  :  aut  enim  unum  odiet, 
et  alterum  diliget  :  aut  uni  adhae- 
rebit ,  et  alterum  contemnet  :  non 
potestis  Beo  servire  et  mammonae . 


Ipocrisia 

Audiebant  autem  omnia,  haecPha - 
risaei,  qui  erant  avari  :  et  deride- 
bant  illum. 

Et  ait  illis  :  Vo.s  estis,  qui  iusti- 
ficatis  vos  corami  hominibus  :  Deus 
autem  novit  corda  vestra,  quia  quod 
hominibus  allum  est,  abominatio  est 
ante  Beum. 

Lex  et  Prophetae,  usque  ad  Joan- 
nem  :  ex  eo  regnum  Bei  evangeli- 
zatur,  et  omnis  in  illud  vim  facit. 

Facilius  est  autem  coelum  et  ter- 
ram  praeterir e,  quam  de  lege  unum 
apicem  cadere. 

Il  ricco 

Homo  quidam,  era,t  dives,  qui  in- 
duebatur  purpura  et  bysso  :  et  epu- 
labatur  quotidie  splendide. 

Et  erat  quidam  mendicus ,  nomine 
Lazarus,  qui  iacebat  ad  ianuam 
eius,  ulceribus  plenus, 

Cupiens  satura  ri  de  micis  quae 
cadebant  de  mensa  divitis,  et  nemo 
illi  dabat  :  sed  et  canes  veniebant, 
et  lingebant  ulcera  eius. 

Factum  est  autem  ut  moreretur 
mendicus,  et  portar etur  ab  cingelis 


d’ iniquità  :  affinchè,  quando  ve¬ 
niate  a  mancare,  vi  diano  ricetto 
nei  tabernacoli  eterni. 

“  Ohi  è  fedele  nel  poco,  è  fe¬ 
dele  anche  nel  molto  ;  e  chi  è  in¬ 
giusto  nel  poco,  è  ingiusto  anche 
nel  molto. 

“  Se  dunque  non  foste  fedeli  nel 
mammona  iniquo,  chi  vi  fiderà  il 
vero  ? 

“  E  se  non  siete  stati  fedeli  nel- 
1’  altrui,  chi  vi  fiderà  il  vostro  ? 

*  Nessun  servo  può  servire  a 
due  padroni  ;  perchè  o  odierà  l’uno 
e  amerà  1’  altro  ;  o  si  affezionerà 
al  primo  e  disprezzerà  il  secondo  ; 
non  potete  servire  a  Dio  e  al 
mammona  „. 

dei  Farisei. 

Ma  i  Farisei,  che  erano  avari, 
udivano  tutto  questo,  e  Lo  scher¬ 
nivano. 

E  disse  loro  :  “Voi  avete  cura 
di  giustificarvi  avanti  agli  uomini; 
ma  Dio  conosce  i  vostri  cuori  ; 
perchè  quel  che  è  eccellente  se¬ 
condo  gli  uomini,  è  abominevole 
davanti  a  Dio. 

“  La  Legge  e  i  Profeti  fino  a 
Giovanni  ;  di  qui  in  poi  è  predi¬ 
cato  il  regno  di  Dio,  e  ognuno  ci 
si  sforza. 

“  Or  è  più  facile  che  perisca  il 
cielo  e  la  terra,  che  cada  al  suolo 
un  solo  apice  della  Legge  „. 

epulone. 

“  C’  era  un  uomo  ricco,  il  quale 
vestiva  porpora  e  bisso  ;  e  faceva 
ogni  giorno  sontuosi  banchetti. 

“  E  c’  era  un  mendico,  per  nome 
Lazzaro,  il  quale,  pieno  di  piaghe, 
giaceva  all’  uscio  di  lui, 

“  bramoso  di  sfamarsi  delle  bri¬ 
ciole  che  cadevano  dalla  tavola 
del  ricco,  e  nessuno  gliene  dava  ; 
ma  i  cani  andavano  a  leccar  le  sue 
piaghe. 

“  Or  avvenne  che  il  mendico 
mori  e  fu  portato  dagli  angeli  nel 
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in  sinum  Abrahae.  Mortuus  est 
autem  et  dives ,  et  sepultus  est  in 
inferno. 

Elevans  autem  oculos  suos,  cum 
esset  in  tormentisi  vidit  Abraham 
a  longe ,  et  Lazarum  in  sinu  eius  : 

Et  ipse  clamans  dixit  :  Pater 
Abraham ,  miserere  mei,  et  mitte 
Lazarum  ut  intingat  extremum  di¬ 
giti  sui  in  aquam ,  ut  refrigeret 
linguam  me  am ,  quia  crucio r  in  hac 
fiamma. 

Et  dixit  illi  Abraham  :  Fili ,  re¬ 
cordare  quia  recepisti  boyia  in  vita 
tua ,  et  Lazarus  similiter  mala  : 
nunc  autem  hic  consolatur,  tu  vero 
cruciaris. 

Et  in  his  omnibus  inter  nos  et 
vos  chaos  magnum  firmatum  est  : 
ut  hi,  qui  volunt  h.inc  transire  ad 
vos,  non  possint,  neque  inde  huc 
transmeare. 

Et  ait  :  Rogo  ergo  te,  pater,  ut 
mittas  eum  in  domum  patris  mei  : 

Habeo  enim  quinque  fratres,  ut 
testetur  illis,  ne  et  ipsi  veniant  in 
hunc  locum  tormentorum. 

Et  ait  illi  Abraham:  Habent  Moy- 
sen  et  Prophetas  :  audiant  illos. 

At  ille  dixit:  Non,  pater  Abraham: 
sed  si  quis  ex  mortuis  ierit  ad  eos, 
poenitentiam  agent. 

Ait  autem  illi  :  Si  Moysen  et  Pro¬ 
phetas  non  audiunt,  neque  si  quis 
ex  mortuis  resurrexerit,  credent. 


seno  di  Àbramo.  Morì  anche  il 
ricco  e  fu  sepolto  nell’  inferno. 


“  Allora  alzando  gli  occhi,  men¬ 
tre  era  nei  tormenti,  vide  lontano 
Abramo,  e  Lazzaro  nel  suo  seno. 

“  Ed  esclamò  ad  alta  voce  :  Pa¬ 
dre  Abramo,  abbi  misericordia  di 
me,  e  manda  Lazzaro  a  bagnar  la 
punta  del  suo  dito  nell’  acqua  per 
rinfrescare  la  mia  lingua  ;  perchè 
io  spasimo  in  questa  fiamma. 

“  E  Abramo  gli  disse  :  Figliuolo, 
ricordati  di  quanto  hai  avuto  di 
bene  nella  tua  vita,  e  Lazzaro  di 
male  in  pari  tempo  ;  adesso  egli 
è  consolato,  e  tu  soffri. 

“  E  oltre  a  tutto  questo,  un 
grande  abisso  è  posto  fra  noi  e 
voi  ;  sicché  chi  vuol  passare  di  qui 
a  voi,  non  può,  nè  da  cotesto 
luogo  traghettare  fin  qui. 

“  E  quello  replicò  :  Ti  prego 
dunque,  o  Padre,  che  tu  lo  mandi 
a  casa  di  mio  padre  ; 

“  perchè  ho  cinque  fratelli  ;  e  li 
avverta  di  ciò,  affinchè  non  ven¬ 
gano  anch’  essi  in  questo  luogo  di 
tormenti. 

“  E  Abramo  gli  rispose  :  Essi 
hanno  Mosè  e  i  Profeti  ;  ascoltino 
quelli. 

Replicò  l’altro  :  No,  Padre  Àbra¬ 
mo  :  da  vero,  se  un  morto  andrà 
da  loro,  faranno  penitenza. 

“  Ma  gli  disse  :  Se  non  ascol¬ 
tano  Mosè  e  i  Profeti,  neppure  se 
risuscitasse  uno  da  morte,  crede¬ 
ranno 
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Risurrezione  di  Lazzaro. 


Erat  autem  quidam  languens 
Lazarus  a  Bethania,  de  castello 
Mariae  et  Marthae ,  sororis  eius. 

( Maria  autem  erat  quae  unxit 
Dominum  unguento,  et  extersit  pe- 
des  eius  capillis  suis:  cuius  frater 
La  zar us  infirrnabatur). 

Miserunt  ergo  sorores  eius  ad 
eum,  dicentes  :  Domine,  ecce  quem 
amas  infirmatur. 

Audiens  autem  Jesus  dixit  eis  : 
Infirmitas  haec  non  est  ad  morteyn , 


Di  poi  era  malato  un  certo  Laz-  G.,  XI,  1 
zaro  di  Betania,  il  villaggio  di 
Maria  e  di  Marta  sua  sorella. 

Maria  era  quella  che  unse  d’un-  „  „  2 

guento  il  Signore,  e  G-li  asciugò  i 
piedi  coi  suoi  capelli,  il  fratello 
della  quale,  Lazzaro,  era  infermo. 

Le  sorelle  mandarono  dunque  a  „  „  3 

dirgli  :  “  Signore,  ecco,  colui  che 
ami,  è  infermo  „. 

Ciò  udendo,  disse  loro  Gesù:  „  „  4 

“  Questa  non  è  infermità  da  mo- 
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prò  gloria  Dei,  ut  glorifìcetur 
Filius  Dei  per  eam. 

Diligebat  autem  Jesus  Martham, 
et  sororem  eius  Mariani  et  Lazarum. 

Ut  ergo  audivit  quia  inprmaba- 
tur,  fune  quidern  mansit  in  eodem 
loco  duobus  diebus. 

Deinde  post  haec  dixit  discipulis 
suis  :  Eanius  in  Judaeam  iterum. 

Dicunt  ei  discipuli  :  Rabbi,  mine 
quaerebant  te  Judaei  lapidare,  et 
iterum  vadis  illue  ? 

Re spondit  Jesus  :  Nonne  duode- 
cim  sunt  horae  diei  ?  Si  quis  am- 
bulaverit  in  die,  non  offenda,  (quia 
lucem  huius  mundi  videt  : 

Si-  autem  cimbulaverit  in  noete, 
offendit,  quia,  lux  non  est  in  eo. 

Haec  ait,  et  post  haec  dixit  eis  : 
Lazarus  amicus  noster  dormii  :  sed 
vado  ut  a  somno  excitem  eum. 

Dixerunt  ergo  discipuli  eius  :  Do¬ 
niine,  si  dormit,  salvus  erit. 

Dixerat  autem  Jesus  de  morte 
eius  :  il  li  autem  putaverunt  (quia 
de  dormitione  somni  diceret. 

Tunc  ergo  Jesus  dixit  eis  mani¬ 
feste  :  Lazarus  mortuus  est  : 

Et  gaudeo  propter  vos,  ut  cre- 
datis,  quoniam  non  etram  ibi  :  sed 
eamus  ad  eum. 

Dixit  ergo  Thomas,  qui  dicitur 
Didymus,  ad  condiscipulos  :  Eanius 
et  nos,  ut  moriamur  cum  eo. 

Venit  itaque  Jesus,  et  invenit 
eum  quatuor  dies  iam  in  monu¬ 
mento  habentem. 

(Erat  autem  Bethania  iuxta  Je- 
rosolymam  quasi  stadiis  quindecim). 

Multi  autem  ex  Judaeis  venerant 
ad  Martham  et  Mariam,  ut  conso- 
larentur  eas  de  fratre  suo. 

Martha  ergo  ut  audivit  quia  Jesus 
venit,  occurrit  illi  :  Maria,  autem 
domi  sedebat. 

Dixit  ergo  Martha  ad  Jesum  : 
Domine,  si  fuisses  hic,  frater  meus 
non  fuisset  mortuus  : 

Sed  et  nunc  scio  quia  quaecumque 
poposceris  a  Deo ,  dabit  tibi  Deus. 


rime,  ma  per  gloria  di  Dio,  af¬ 
finchè  ne  sia  glorificato  il  Figliuolo 
di  Dio 

E  Gesù  voleva  bene  a  Marta  e 
a  Maria  sua  sorella,  e  a  Lazzaro. 

Quando  poi  sentì  come  stesse 
malato,  si  fermò  ancora  due  giorni 
nel  medesimo  luogo. 

Dopo  di  che,  disse  ai  discepoli  : 
“  Andiamo  di  nuovo  in  Giudea 

Gli  dicono  i  discepoli  :  “  Mae¬ 
stro,  or  ora  cercavano  i  Giudei  di 
lapidarti,  e  ci  vai  un’altra  volta  ? 

Rispose  Gesù  :  w  Non  sono  forse 
dodici  le  ore  della  giornata  ?  Se 
uno  cammina  di  giorno  non  in¬ 
ciampa,  perchè  vede  la  luce  di 
questo  mondo  ; 

“  ma  quando  uno  cammina  di 
notte,  inciampa,  perchè  non  c’  è 
luce  in  lui 

Così  parlò,  e  dopo  questo  disse 
loro  :  “  Lazzaro,  il  nostro  amico, 
dorme  ;  ma  vado  a  svegliarlo 

Dissero  però  i  suoi  discepoli  : 
“  Signore,  se  dorme,  sarà  salvo 

Veramente  Gesù  aveva  parlato 
della  morte  di  lui,  ed  essi  avevan 
creduto  che  parlasse  dell’  addor¬ 
mentarsi  per  sonno. 

Allora  Gesù  disse  loro  chiara¬ 
mente  :  “  Lazzaro  è  morto. 

“  E  di  non  essere  stato  presente 
sono  lieto  per  voi,  affinchè  cre¬ 
diate  ;  ma  andiamo  da  lui  „. 

Allora  Tommaso,  chiamato  Didi¬ 
mo,  disse  ai  condiscepoli:  “  Andia¬ 
mo  anche  noi  e  moriamo  con  lui  „. 

Arrivato,  Gesù  lo  trovò  già  da 
quattro  giorni  nella  tomba. 

Betania  distava  circa  quindici 
stadi  da  Gerusalemme. 

E  molti  Giudei  erano  venuti  da 
Marta  e  da  Maria  per  consolarle 
del  loro  fratello. 

Or  Marta,  come  udì  la  venuta 
di  Gesù,  Gli  andò  incontro  ;  e 
Maria  stava  seduta  in  casa. 

E  disse  Marta  a  Gesù  :  “  Si¬ 
gnore,  se  Tu  fossi  stato  qui,  mio 
fratello  non  sarebbe  morto. 

“  Ma  anche  ora  so  che,  quanto 
chiederai  a  Dio,  Dio  Te  lo  con¬ 
cederà  „. 
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Dicit  illi  Jesus  :  Resurget  frater 
tuus. 

Dicit  ei  Martha  :  Scio  quia  re¬ 
surget  in  resurrectione  in  novis¬ 
simo  die. 

Dixit  ei  Jesus  :  Ego  sum  resur- 
rectio  et  vita  :  qui  credit  in  me, 
etiam  si  mortuus  fuerit,  vivet. 

.  Et  omnis  qui  vivit  et  credit  in 
me ,  non  morietur  in  aeternum. 
Credis  hoc  ? 

Ait  illi  :  Utique,  Domine,  ego  cre¬ 
duli  quia  tu  es  Christus  Filius  Dei 
vivi,  qui  in  hunc  mundum  venisti. 

Et  cum  haec  dixisset,  abiit,  et 
vocavit  Mariam,  sororem  suam  si- 
lentio,  dicens  :  Magister  adest,  et 
vocat  te. 

Illa  ut  audivit,  surgit  cito,  et 
venit  ad  eum  ; 

Nondum  enim  venerat  Jesus  in 
castellum  :  sed  erat  adhuc  in  ilio 
loco,  ubi  occurrerat  ei  Martha. 

Judaei  ergo  qui  erant  cum  ea  in 
domo,  et  consolabantur  eam,  cum 
vidissent  Mariam  quia  cito  surrexit 
et  exiit,  secuti  sunt  eam  dicent  es  : 
Quia  vadit  ad  monumentum  ut 
ploret  ibi. 

Maria  ergo,  cum  venisset  ubi  eroJ 
Jesus,  videns  eum,  cecidit  ad  pedes 
eius,  et  dicit  ei  :  Doynine,  si  fuisses 
hic,  non  esset  mortuus  frater  meus. 

Jesus  ergo,  ut  vidit  eam  ploran- 
tem,  et  Judaeos  qui  venerant  cum 
ea,  plorantes ,  infremuit  spirita,  et 
turbavit  seipsum, 

Et  dixit  :  Ubi  posuistis  eum  ? 
Dicunt  ei  :  Donnine,  veni,  et  vide. 

Et  lacrymatus  est  Jesus. 

Dixerunt  ergo  Judaei  :  Ecce  quo- 
modo  amabat  eum. 

Quidam  autem  ex  ipsis  dixerunt: 
Non  pot erat  hic,  qui  aperuit  oculos 
caeci  nati,  facere  ut  hic  non  mo- 
reretur  ì 

Jesus  ergo,  rursum  fremens  in 
semetipso,  venit  ad  monumentum  : 
erat  autem  spelunca,  et  lapis  su- 
perpositus  erat  ei. 

Ait  Jesus  :  Tollite  lapidem.  Dicit 
ei  Martha,  sor  or  eius  qui  mortuus 


G-esù  le  dice  :  “  Tuo  fratello  ri-  G.,  XI,  23 
sorgerà 

Gli  dice  Marta  :  “  So  che  risor-  „  „  24 

gerà  per  la  risurrezione  nell’  ul¬ 
timo  giorno 

Gesù  le  dice  :  “  lo  sono  la  ri-  ..  „  25 

surrezione  e  la  vita  ;  chi  crede  in 
me,  sebbene  sia  morto,  vivrà. 

u  E  chiunque  vive,  e  crede  in  „  „  26 

me,  non  morirà  in  eterno.  Lo 
credi  tu  ?  „. 

Gli  dice  :  “  Sì,  Signore,  io  credo  „  „  27 

che  Tu  sei  il  Cristo,  il  Figliuolo 
di  Dio  vivo,  che  sei  venuto  in 
questo  mondo  „. 

E  detto  questo,  andò  a  chia-  „  „  28 

mare  Maria,  sua  sorella,  dicendole 
piano  :  “  E  qui  il  Maestro,  e  ti 
chiama  „. 

Ella,  appena  udito  questo,  si  n  „  2' 
levò  in  fretta  e  andò  da  Lui  ; 

perchè  Gesù  non  era  ancora  n  n  30 
entrato  nel  villaggio  ;  ma  stava 
tuttavia  in  quel  luogo,  dove  Marta 
Lo  aveva  incontrato,  r 

Perciò  i  Giudei,  che  stavano  con  n  n  31 
essa  in  casa  a  consolarla,  al  veder 
Maria  levarsi  in  fretta  e  uscire,  le 
tennero  dietro,  dicendo  :  “  Ella  va 
al  sepolcro  a  piangere  „. 

Maria  poi,  arrivata  do v’ era  Gesù,  B  n  32 
cadde  ai  suoi  piedi  e  Gli  disse  : 

“  Signore,  se  Ti  fossi  trovato  qui, 
non  sarebbe  morto  mio  fratello  „. 

Gesù  allora,  vedendola  pian-  „  „  33 

gente,  e  piangenti  i  Giudei  che 
erano  venuti  appresso,  fremette 
in  spirito  e  commosse  sè  stesso, 

e  domandò  :  “  Dove  lo  avete  „  „  £4 

messo  ?  „.  Gli  dicono:  “  Signore, 
vieni  e  vedi  „. 

Gesù  pianse.  „  „  35 

Dissero  perciò  i  Giudei:  “  Ve-  „  „  36 

dcte  come  lo  amava  „. 

Ma  taluni  dissero  :  “  E  non  po-  „  „  37 

teva  Lui,  che  aprì  gli  occhi  al 
cieco  nato,  far  che  questi  non 
morisse  1 

Quindi  Gesù,  di  nuovo  fremendo  „  „  S8 

in  sè  stesso,  giunse  al  sepolcro, 
eh’  era  una  grotta,  e  una  pietra 
le  era  sovrapposta. 

Disse  Gesù  :  “  Levate  via  la  „  „  39 

pietra  „.  Gli  dice  Marta,  sorella 
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fuerat  :  Domine,  iam  foetet ,  qua- 
triduanus  est  enim. 

Dicit  ei  Jesus  :  Nonne  dixi  tibi 
quoniam  si  credideris ,  videbis  glo¬ 
riavi  Dei  ? 

Tulerunt  ergo  lapiderà  :  Jesus 
autem  elevatis  sursum  oculis,  dixit : 
Pater ,  gratias  ago  tibi ,  quoniam 
audisti  me. 

Ego  autem  sciebam  quia  s  empier 
me  audis  :  sed  propter  populum  qui 
circumstat,  dixi,  ut  credant  quia 
tu  me  misisti. 

Haec.  cum  dixisset,  voce  magna 
clamavit  :  Lazare,  veni  foras. 

Et  statini  prodiit  qui  fuerat  mor- 
tuus,  ligatus  pedes  et  manus  institis , 
et  facies  illius  sudario  erat  ligata. 
Dixit  eis  Jesus  :  Solvite  eum ,  et 
sinite  abire. 

Multi  ergo  ex  Judaeis  equi  vene¬ 
rami  ad  Mar  iam  et  Martham ,  et 
viderant  quae  fecit  Jesus,  credide- 
runt  in  eum. 

Quidam  autem  ex  ipsis  abierunt 
ad  Pharisaeos ,  et  dixerunt  eis  quae 
fecit  Jesus. 


del  morbo:  “  Signore,  già  puzza; 
perchè  è  di  quattro  giorni 

Gesù  le  risponde  :  w  Non  ti  ho 
detto  che,  se  credi,  vedrai  la  gloria 
di  Dio  ? 

Le  varo  n  dunque  la  pietra  ;  e 
Gesù,  alzati  in  alto  gli  occhi,  disse: 
*  Padre,  Ti  ringrazio  di  avermi 
esaudito. 

“  Sapevo  bene  che  sempre  mi 
dai  ascolto;  ma  T  ho  detto  pel 
popolo  circostante,  affinchè  creda 
che  Tu  mi  hai  mandato  „. 

E  detto  questo,  con  voce  forte 
esclamò  :  “  Lazzaro,  vieni  fuori 
E  uscì  subito  fuori  il  già  morto, 
legato  piedi  e  mani  con  fasce,  e 
il  volto  coperto  con  un  fazzoletto. 
E  Gesù  disse  loro  :  “  Scioglietelo 
e  lasciatelo  andare 

Perciò  molti  dei  Giudei,  ch’eran 
venuti  da  Maria  e  da  Marta,  mi¬ 
rando  quel  che  aveva  fatto  Gesù, 
credettero  in  Lui. 

Ma  alcuni  di  essi  andarono  dai 
Farisei,  e  raccontarono  loro  quanto 
aveva  fatto  Gesù. 


Risoluzione  del  Sinedrio  contro  Gesù. 


Collegerunt  ergo  pontifices  et  Pha- 
risaei  concilium,  et  dicebant  :  Quid 
facimus ,  quia  hic  homo  multa  signa 
facit  ? 

Si  dimittimus  eum  sic,  omnes 
credent  in  eum  :  et  venient  Romani, 
et  tollent  nostrum  locum  et  gentem. 

Unus  autem  ex  ipsis,  Caiphas 
nomine,  cum  esset  pontifex  anni 
illius,  dixit  eis  :  Vos  nesgitis  quid- 
quam, 

Nec  cogitatis  quia  expedit  vobis 
ut  unus  moriatur  homo  prò  populo, 
et  non  tota  gens  pereat. 

Hoc  autem  a  semetipso  non  dixit  : 
sed  cum  esset  pontifex  anni  illius , 
prophetavit  quod  Jesus  moriturus 
erat  prò  gente, 

Et  non  tantum  prò  gente,  sed 
ut  filios  Dei,,  qui  erant  dispersi, 
congregar  et  in  unum. 

Ab  ilio  ergo  die  cogitaverunt  ut 
inter ficerent  eum. 


Perciò  i  Pontefici  e  i  Farisei 
adunarono  il  consiglio,  e  dicevano: 

Che  fare  ?  Quest’  uomo  opera 
grandi  maraviglie. 

“  Se  Lo  lasciamo  così,  tutti  cre¬ 
deranno  in  Lui  ;  e  verranno  i  Ro¬ 
mani  a  toglierci  via  paese  e  nazio¬ 
nalità  „. 

Ma  uno  di  essi,  per  nome  Caifa, 
che  era  in  quell’  anno  Pontefice, 
disse  loro  :  “  Voi  non  sapete  nulla, 

“  nè  riflettete,  come  ci  torna  con¬ 
to  che  un  uomo  muoia  pel  popolo, 
e  la  nazione  tutta  non  perisca  „. 

E  questo  non  disse  di  suo  capo  ; 
ma,  essendo  Pontefice  di  quel- 
1’  anno,  profetò  che  Gesù  era  per 
morire  per  la  nazione, 

e  non  per  la  nazione  solamente, 
ma  anche  per  raccogliere  insieme 
i  figliuoli  di  Dio,  eh’  eran  dispersi. 

E  da  quel  giorno  in  poi  si  pro¬ 
posero  di  dargli  morte. 
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Gesù  si  ritira  da  Gerusalemme. 


Jesus  ergo  iam  non  in  palam 
ambulabat  apud  Judaeos,  sed  abiit 
in  regionem  iuxta  desertum,  in  ci- 
vitatem  quae  dicitur  Ephrem,  et 
ibi  morabatur  cum  discipulis  suis. 

Proximum  autem  erat  Pascila 
Judaeorum  :  et  ascenderunt  multi 
Jerosolymam  de  regione  ante  Pa¬ 
scila ,  ut  sanctificarent  se  ipsos. 

Quaerebant  ergo  Jesum  :  et  col- 
loquebantur  ad  in  vicem  ,  in  tempio 
stantes  :  Quid  putatis,  quia  non 
venit  ad  diem  festum  ì  Dederant 
autem  Pontifices  et  Pharisaei  man¬ 
datimi,  ut  si  quis  cognoverit  ubi 
sit,  indicet,  ut  apprehendant  eum. 


Però  Gesù  non  conversava  più  G.,  XI,  54 
in  pubblico  fra  i  Giudei  ;  ma  si 
ritirò  in  un  paese  vicino  al  de¬ 
serto,  in  una  città  chiamata  Efrem, 
dove  stava  coi  suoi  discepoli. 

Intanto  era  vicina  la  Pasqua  dei  „  „  55 

Giudei,  e  molti  di  quel  paese  an¬ 
darono  a  Gerusalemme,  per  puri¬ 
ficarsi,  prima  della  Pasqua. 

E  cercavano  Gesù,  e  dicevano  „  „  56 

fra  loro  dentro  il  tempio  :  “  Che 
ve  ne  pare  ?  Che  non  venga  alla 
festa?,,.  Intanto  i  Pontefici  e  i 
Farisei,  per  catturarlo,  avevano 
dato  ordine  che,  se  uno  sapesse 
dov’  era,  L’ indicassero. 


I  dieci  lebbrosi. 


Et  factum  est,  dura  iret  in  Jeru- 
salem,  transibat  per  medium  Sa - 
mariani  et  Galilaeam. 

Et  cum  ingrederetur  quoddam 
castellum,  occurrerunt  ei  decem 
viri  leprosi,  qui  steterunt  a  longe: 

Et  levaverunt  vocem,  dicentes  : 
Jexu  praeceptor,  miserere  nostri. 

Quds  ut  vidit,  dixit  :  Ite,  osten- 
dite  vos  sacerdotibus.  Et  factum  est, 
dura  irent,  mundati  sunt. 

Unus  autem  ex  illis,  ut  vidit  quia 
mundatus  est,  regressus  est,  cum 
magna  voce  magnificans  Deum, 

Et  cecidit  in  faciem  ante  pedes 
eius,  gratias  agens  :  et  hic  erat 
Samar  itanus. 

Respondens  autem  Jesus,  dixit : 
Nonne  decem  mundati  sunt  ì  et 
novem  ubi  sunt  ì 

Non  est  inventus  qui  rediret,  et 
darei  gloriam  Deo,  nisi  hic  alie- 
nigena. 

Et  ait  illi  :  Surge,  vade  :  quia 
fides  tua  te  salvum  fecit. 


Or  avvenne  che,  nell’  andare  a 
Gerusalemme,  passava  per  mezzo 
alla  Samaria  e  alla  Galilea. 

E,  stando  per  entrare  in  un  vil¬ 
laggio,  Gli  andarono  incontro  dieci 
uomini  lebbrosi,  i  quali  si  ferma¬ 
rono  in  lontananza  ; 

e  alzarono  la  voce,  dicendo  : 
“  Gesù  Maestro,  abbi  pietà  di  noi 
Come  li  vide,  disse  :  “  Andate, 
mostratevi  ai  sacerdoti  „.  E  mentre 
andavano,  furono  mondati. 

E  uno  di  loro,  nel  vedersi  gua¬ 
rito,  tornò  indietro,  glorificando 
Dio  ad  alta  voce  ; 

e  si  prostrò  per  terra  ai  suoi 
piedi,  rendendogli  grazie  ;  ed  era 
costui  un  Samaritano. 

Gesù  prese  a  dire  :  “  Non  furono 
guariti  tutt’  e  dieci  ?  E  gli  altri 
nove  dove  sono  ? 

“  Non  si  è  trovato  chi  tornasse 
a  rendere  gloria  a  Dio,  se  non 
questo  straniero  „. 

E  gli  disse  :  “  Levati,  va’  ;  la 
tua  fede  ti  ha  salvato  „. 
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11  regno  di  Dio  e  il  ritorno  del  Figlio  dell’ uomo. 

# 


Interrogatus  autem  a  Pharisaeis: 
Quando  venit  regnum  Dei  ?  re- 
spondens  eis  dixit  :  Non  venit  re¬ 
gnimi  Dei  cum  obser catione. 

Ncque  dicent  :  Ecce  hic,  aut  ecce 
Mie.  Ecce  enim  regnum  Dei  intra 
vos  est. 

Et  ait  ad  discipulos  suos  :  Ve¬ 
nie  nt  dies  quando  desideretis  ri¬ 
dere  unum  diem  Filii  hominis,  et 
non  videbitis. 

Et  dicent  vobis  :  Ecce  hic,  et 
ecce  Mie.  Nolite  ire,  neque  sede- 
mini  : 

Nam,  sicut  fulgur  coruscans  de 
sub  coelo,  in  ea  quae  sub  c.oelo 
sunt,  fulget  :  ita  erit  Filius  ho¬ 
minis  in  die  sua. 

Primum  autem  oportet  Mum 
multa  pati,  et  reprobar  i  a  genera- 
tione  liac. 

Et  sicut  factum  est  in  diebus 
Noe, 

Ita  erit  et  adventus  Filii  hominis. 

Sicut  enim  erant  in  diebus  ante 
diluvium  comedentes  et  bibentes, 
nubentes  et  nuptui  tradentes  usque 
ad  eum  diem,  quo  intravit  Noe  in 
arcam  : 

Et  non  cognoverunt ,  donec  venit 
diluvium  et  tulit  omnes  :  ita  erit 
et  adventus  Filii  hominis. 

Similiter  sicut  factum  est  in 
diebus  Dot  :  edebcint,  et  bibebant  : 
emebant,  et  vendebcint :  plantabant , 
et  aedificabant. 

Qua  die  autem.  exiit  Lot  a  So- 
domis,  pluit  ignem  et  sulphur  de 
coelo,  et  omnes  perdidit  : 

Secundum  haec  erit  qua  die  Fi¬ 
lius  hominis  revelabitur. 

In  illa  hora  qui  fuerit  in  tecto, 
et  rasa  eius  in  domo,  ne  descendat 
t oliere  Ma  :  et  qui  in  agro,  simi¬ 
liter  non  redeat  retro. 


Interrogato  poi  dai  Farisei, 
quando  fosse  per  venire  il  regno 
di  Dio,  rispose  loro  dicendo  :  “  11 
regno  di  Dio  non  viene  con  ap¬ 
pariscenza. 

“  Nè  si  dirà  :  Eccolo  qui,  o  :  Ec¬ 
colo  là.  Perchè,  ecco,  il  regno  di 
Dio  è  dentro  di  voi  „. 

Di  più  disse  ai  suoi  discepoli  : 
“  Verrà  tempo  che  bramerete  di 
vedere  uno  dei  giorni  del  Figliuolo 
dell’  uomo,  e  non  lo  vedrete. 

“  E  vi  diranno  :  Eccolo  qua,  o  : 
Eccolo  là.  Non  vi  movete,  e  non 
li  seguite. 

“  Perchè  come  il  lampo  ,  sfol¬ 
goreggiando,  balena  da  un  lato 
all’  altro  del  cielo  ;  così  sarà  del 
Figliuolo  dell’uomo  nel  suo  giorno. 

“  Ma  prima  bisogna  che  Egli 
patisca  molto,  e  sia  rigettato  da 
questa  generazione. 

“  E  come  avvenne  ai  giorni  di 
Noè, 

“  così  sarà  la  venuta  del  Fi¬ 
gli  uol  dell’  uomo. 

“  Come  appunto  nei  giorni  avanti 
al  diluvio  se  ne  stavano  mangiando 
e  bevendo,  sposandosi  e  accasan¬ 
dosi,  sino  a  quel  giorno  che  Noè 
entrò  nell’  arca, 

“  e  non  se  ne  dettero  pensiero, 
finché  venne  il  diluvio  e  uccise 
tutti  ;  così  sarà  alla  venuta  del 
Figliuol  dell’  uomo. 

“  Così  anche  successe  ai  tempi 
di  Lot  :  mangiavano  e  bevevano  ; 
compravano  e  vendevano  ;  pian¬ 
tavano  e  fabbricavano. 

“  Ma  nel  giorno  che  Lot  uscì  da 
Sodoma,  piovve  fuoco  e  zolfo  dal 
cielo,  e  mandò  tutti  in  perdizione  ; 

“  così  appunto  sarà  nel  giorno 
che  il  Figliuolo  dell’  uomo  si  fara 
manifesto. 

“  Allora  chi  si  troverà  sul  ter¬ 
razzo  e  avrà  in  casa  i  suoi  arnesi, 
non  scenda  a  prenderli  ;  e  chi  sarà 
in  campagna,  parimenti  non  torni 
addietro. 
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Memores  estate  uxoris  Lot. 

Quicumque  quaesierit  animam 
suam.  salvam  facere ,  perdet  illam: 
et  quicumque  perdiderit  illam ,  vi¬ 
vificata  eam. 

Dico  vobis  :  in  illa  nocte  erunt 
duo  in  ledo  uno  :  unus  assumetur, 
et  alter  relinquetur. 

Duae  erunt  molentes  in  unum : 
una  assumetur ,  et  altera  relin¬ 
quetur  :  duo  in  agro  :  unus  assu¬ 
metur,  et  alter  relinquetur . 

Respondentes  dicunt  illi  :  Ubi , 
Domine  ì 

Qui  dixit  illis:  Ubicumque  fuerit 
corpus,  illue  congregabuntur  et 
aquilae. 


“  Ricordatevi  della  moglie  di  L.,  XVII,  32 
Lot. 

“  Chiunque  cercherà  di  salvare  „  „  33 

la  sua  vita,  la  perderà,  e  chiunque 
ne  farà  getto,  la  invigorirà. 

“  In  quella  notte,  vi  dico,  due  „  „  34 

saranno  in  un  letto  ;  uno  sarà  tolto 
su,  e  1’  altro  lasciato  lì. 

“  Due  donne  saranno  a  maci-  „  „  35 

nare  insieme  ;  una  sarà  portata  via, 
e  1’  altra  sarà  lasciata  lì  ;  due  sa¬ 
ranno  in  un  campo:  uno  sarà  tolto 
su,  1’  altro  lasciato  lì  „. 

Gli  risposero  e  dissero  :  “  Dove,  „  „  36 

Signore  ?  „. 

Ed  Egli  disse  loro  :  “  Dove  sarà  „  „  37 

il  corpo,  ivi  si  aduneranno  le 
aquile  „. 


Il  giudice  iniquo. 


Dicebat  autem  et  parabolam  ad 
illos,  quoniam  oportet  semper  orare 
et  non  deficere, 

Dicens  :  Judex  quidam  eroi  in 
quadam  civitate,  qui  Deum  non  ti- 
mebat ,  et  hominem  non  reverebatur. 

Vidua  autem  quaedam  erat  in 
civitate  illa,  et  veniebat  ad  eum, 
dicens  :  Vindica  me  de  adversario 
meo. 

Et  nolebat  per  multum  tempus. 
Post  haec  autem  dixit  intra  se  : 
Etsi  Deum  non  timeo,  nec  hominem 
revereor  : 

Tamen  quia  molesta  est  mihi 
haec  vidua,  vindicabo  illam ,  ne  in 
novissimo  veniens  sugillet  me. 

Ait  autem  Dominus:  Audite  quid 
iudex  iniquitatis  dicit  ? 

Deus  autem  non  faciet  vindictam 
electorum  suorum  clamantium  ad 
se  die  ac  nocte,  et  patientiam  ha- 
bebit  in  illis  ? 

Dico  vobis,  quia  cito  faciet  vin¬ 
dictam  illorum.  Verumtamen  Filius 
hominis  veniens,  putas,  inveniet 
fidem  in  terra,  ì 


Propose  poi  loro  una  parabola 
intorno  al  dover  pregare  sempre, 
e  non  stancarsene  mai, 

dicendo  :  “  C’  era  in  una  città 
un  giudice  che  non  temeva  Dio, 
nè  aveva  rispetto  ad  alcuno. 

“  E  c’  era  in  quella  città  una 
vedova,  la  quale  andava  da  lui  a 
dirgli  :  Rendimi  giustizia  del  mio 
avversario. 

“  E  per  molto  tempo  colui  non 
volle.  Ma  poi  disse  fra  sè  :  Benché 
io  non  tema  Dio,  nè  abbia  riguardo 
agli  uomini, 

“  pure,  perchè  questa  vedova 
mi  dà  noia,  le  farò  giustizia,  af¬ 
finchè  non  venga  di  continuo  a 
martellarmi  „. 

E  proseguì  il  Signore  :  “  Avete 
udito  le  parole  di  questo  giudice 
iniquo  ? 

“  E  Dio  non  farà  giustizia  ai 
suoi  eletti,  i  quali  Lo  invocano 
giorno  e  notte,  e  sarà  lento  per 
essi  ? 

u  Vi  dico  che  presto  renderà 
loro  giustizia.  Ma  quando  verrà  il 
Figliuolo  dell’  uomo,  credete  voi 
che  troverà  fede  sulla  terra?  „. 
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Il  Fariseo  e  il  pubblicano. 


i 


L.,  XVIII,  9  Dixit  autem  et  ad  quosdam  qui 
in  se  confìdebant  tamquam  insti,  et 
aspernabantur  ceteros ,  parabolani 
istam  : 

„  „  10  Duo  homines  ascenderunt  in  tem- 

plum  ut  orarent :  unus  Pharisaeus , 
et  alter  publicanus. 

n  „  11  Pharisaeus  stans ,  haec  apud  se 

orabat  :  Deus  gratias  ago  libi ,  quia 
non  sum  sicut  ceteri  hominum  : 
raptores,  iniusti,  adidteri  :  velut 
etiam  hic  publicanus . 

„  „  12  Ieiuno  bis  in  sabbato  :  decimas 

do  omnium  quae  possideo. 


13  Et  publicanus  a  longe  stans,  no- 
lebat  nec  oculos  ad  coelum  levare  : 
sed  percutiebcit  pectus  suum,  dicens : 
Deus  propitius  esto  mihi  peccatori. 


14  Dico  vobis,  descendìt  hic  iustifi- 
catus  in  domimi  suam  ab  ilio  :  quia 
omnis  qui  se  exaltat ,  humiliabitur  : 
et  qui  se  humiliat,  exaltabitur. 


Disse  anche  questa  parabola  per 
alcuni,  i  quali  confidavano  in  sè 
stessi  d’  essere  giusti,  e  disprezza¬ 
vano  gli  altri. 

“  Due  uomini  salirono  a  pregare 
nel  tempio  :  uno  Fariseo  e  1’  altro 
pubblicano. 

“  11  Fariseo  stava  pregando  den¬ 
tro  di  sè  così  :  Ti  ringrazio,  o 
Dio,  che  io  non  sono  come  gli 
altri  uomini  :  rapaci,  ingiusti,  adul¬ 
teri  ;  o  come  quel  pubblicano. 

“  Digiuno  due  volte  la  setti¬ 
mana  ;  pago  le  decime  di  quanto 
posseggo. 

“  Il  pubblicano  invece  stava  lon¬ 
tano,  non  voleva  nemmeno  alzare 
gli  occhi  al  cielo  ;  ma  si  batteva 
il  petto,  dicendo  :  Dio,  abbi  mi¬ 
sericordia  di  me  peccatore. 

“  Vi  dico  che  questo  se  ne  tornò 
giustificato  a  casa  sua,  a  differenza 
dell’  altro  ;  perchè  chi  si  esalta, 
sarà  umiliato  ;  e  chi  si  umilia,  sarà 
esaltato  „. 


Il  divorzio. 
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Et  accesserunt  ad  eum  Pharisaei 
tentantes  eum,  et  dicentes  :  Si  licet 
homini  dimittere  uxorem  suam  qua- 
cumque  ex  causa  ? 

At  ille  respondens,  dixit  eis:  Quid 
vobis  praecepit  Moyses  ì 

Qui  dixerunt  :  Moyses  permisit 
libellum  repudii  scribere,  et  dimit¬ 
tere. 

Quibus  respondens  Jesus,  ait  : 

Non  legistis,  quia  qui  fecit  ho¬ 
minem  ab  initio,  masculum  et  fe- 
minam  fecit  eos  ì  et  dixit  : 

Propter  hoc  dimittet  homo  patrem 
et  matrem  et  adliaerebit  uxori  suae, 
et  erunt  duo  in  carne  una. 


6  Itaque  iam  non  sunt  duo,  sed 
una  caro.  Quod  ergo  Deus  coniun- 
xit,  homo  non  separet. 


E  andarono  i  Farisei  a  tentarlo, 
dicendogli  :  “  E  lecito  all’  uomo 
ripudiare  per  qualunque  motivo  la 
propria  moglie 

Ma  Egli  rispose  loro  :  “  Che  vi 
ha  comandato  Mosè  ?  „. 

Ripigliarono  essi  :  “  Mosè  ha 
permesso  di  scrivere  1’  atto  di  di¬ 
vorzio,  e  ripudiare  „. 

E  Gesù  rispose  loro  : 

“  Non  avete  letto,  come  il  Crea¬ 
tore  da  principio  li  creò  maschio 
e  femmina  ?  e  disse  : 

“  Per  questo  lascerà  1*  uomo  il 
padre  e  la  madre  e  si  unirà  con 
sua  moglie  ;  e  i  due  saranno  una 
sola  carne  „. 

“  Dunque  non  son  più  due,  ma 
una  sola  carne.  Non  divida  per¬ 
tanto  F  uomo  quel  che  Dio  ha 
congiunto  „. 
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Dicunt  illi  :  Quid  ergo  Moyses 
mandami  dare  libellum  repudii,  et 
dimittere  ì 

Ait  illis  :  Quoniam  Moyses  ad  du- 
ritiam  cordis  vestri  permisit  vobis 
dimittere  uxores  vestras  :  ab  initio 
autem  non  fuit  sic. 

Dico  autem  vobis ,  quia  quicumque 
dirniserit  uxorem  suam ,  nisi  ob 
fornicationem,  et  aliam  duxerit , 
moechatur,  et  qui  dimissam  duxerit , 
moecliatur. 

Et  in  domo  iterum  discipuli  eius 
de  eodem  interrogaverunt  eum. 

Et  ait  illis  :  Quicumque  dirniserit 
uxorem  suam ,  et  aliam  duxerit, 
adulterium  committit  super  eam. 

Et  si  uxor  dirniserit  virum  suum, 
et  alii  nupserit,  moechatur. 

Dicunt  ei  discipuli  eius  :  Si  ita 
est  causa  hominis  cum  uxor  e,  non 
expedit  nubere. 

Qui  dixit  illis  :  Non  omnes  ca- 
piunt  ver  bum  istud,  sed  quibus 
datum  est. 

Sunt  enim  eunuchi ,  qui  de  matris 
utero  sic  nati  sunt  :  et  sunt  eunu¬ 
chi,  qui  facti  sunt  ab  hominibus  : 
et  sunt  eunuchi,  qui  seipsos  castra- 
verunt  propter  regnurn  coelorum. 
Qui  potest  capere  capiat. 


“  Ma  perchè  dunque,  dissero  essi,  Mt., 
Mose  ordinò  di  dare  la  scritta  di 
divorzio  e  separarsi  ? 

Disse  loro  :  “  Per  la  durezza  del  „ 
vostro  cuore  vi  permise  Mosè  di 
ripudiar  le  vostre  mogli  ;  però  da 
principio  non  fu  così. 

“  lo  invece  vi  dico,  che  chiunque  „ 
rimanderà  la  propria  moglie,  se 
non  per  fornicazione,  e  ne  piglierà 
un’  altra,  commette  adulterio  ;  e 
chiunque  sposerà  la  ripudiata, 
commette  adulterio  „. 

E  in  casa  i  suoi  discepoli  di  Mr., 
nuovo  Lo  interrogarono  di  questo 
stesso. 

E  disse  loro  :  “  Chiunque  riman-  „ 
derà  la  sua  moglie,  e  ne  prenderà 
un’  altra,  commette  adulterio  per 
quella. 

“  E  se  la  moglie  ripudia  il  marito  „ 
e  ne  sposa  un  altro,  è  adultera  „. 

Gli  dicono  i  discepoli  :  “  Se  tale  Mt., 
è  la  condizione  dell’  uomo  rispetto 
alla  moglie,  non  torna  conto  di 
ammogliarsi  „. 

Ed  Egli  disse  loro  :  “  Non  tutti  „ 
capiscono  questa  parola,  ma  quelli 
ai  quali  è  stato  concesso. 

“  Ci  sono  infatti  degli  eunuchi,  „ 
usciti  tali  dal  seno  della  madre  ; 
e  ci  sono  degli  eunuchi,  che  sono 
stati  evirati  dagli  uomini  :  e  ce  ne 
sono  di  quelli  che  si  sono  evirati 
da  se  per  il  regno  dei  cieli.  Com¬ 
prenda  chi  può  „. 
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Gesù  e  i  fanciulli. 


Tunc  oblati  sunt  ei  parvuli,  ut 
manus  eis  imponeret,Ì&0% 


ut  tangeret 


et  oraret. 

Discipuli  autem  comminabantur 
offerentibus. 

Quos  cum  videret  Jesus,  indigne 
tulit ,  et 

convocans  illos 

ait  illis  : 

Sinite  parvulos  venire  ad  me,  et 
ne  prohibueritis  eos  :  talium  enim 
est  regnurn  Dei. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 


Allora  Gli  furono  presentati  dei 

Mt., 

XIX, 

13 

fanciulli,  affinchè  imponesse  loro 

le  mani, 

e  li  toccasse, 

Mr., 

x, 

13 

e  pregasse. 

Mt., 

XIX, 

13 

Ma  i  discepoli  sgridavano  coloro 

Mr., 

x, 

13 

che  glieli  presentavano. 

Ciò  visto,  Gesù  se  ne  sdegnò,  e 

n 

14 

chiamandoli  a  sè 

Lt., 

XVIII 

,  16 

disse  loro  :  “  La- 

Mr., 

X, 

14 

sciate  venir  da  me  i  piccoli,  e  non 
li  impedite,  perchè  di  questi  è  il 
regno  di  Dio. 
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L.,  XVIII,  24 
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Amen  dico  vobis  :  Quisquis  non 
receperit  regnum  Dei  velut  parvu- 
lus,  non  intrabit  in  illud. 

Et  complexans  eos,  et  imponens 
manus  super  illos,  benedicebat  eos. 

Et  abiit  inde. 


“  In  verità  vi  dico,  che  chiunque 
non  accoglierà  il  regno  di  Dio 
come  un  fanciullo,  non  ci  entrerà,,. 

E  abbracciatili  e  imposte  loro  le 
mani,  li  benediceva. 

E  partì  da  quel  luogo. 


Il  giovane  ricco. 


Et  cum  egressus  esset  in  viam, 

Quidam  princeps, 

procurrens  genu 
flexo  ante  eum ,  rogabat  eum  :  Ma- 
gister  bone ,  quid  faciam,  ut  vitam 
aeternam  percipiam  ? 

Jesus  autem  dixit  ei  :  Quid  me 
dicis  bonum  ? 

Quid  me  interrogas  de  bono  ? 
Unus  est  bonus,  Deus.  Si  autem i 
vis  ad  vitam  ingredi,  serva  man¬ 
data. 

Dicit  illi  :  Quae  ?  Jesus  autem 
dixit  : 

Mandata  nosti  :  Non  occides  : 
Non  moechaberis  :  Non  furtum  fa¬ 
cies  :  Non  falsum  testimonium  di- 
ces  : 

Ne  fraudem  feceris  : 

Honora  patrem  tuum,  et  matrem 
tuam,  et  diliges  proximum  tuum 
sicut  teipsum. 

At  ille  respondens,  ait  illi  :  Ma- 
gister,  haec  omnia  ob servavi  a  iu- 
ventute  mea. 

Quid  adhuc  mihi  deest  ? 

Quo  audito  Jesus, 

intuitus  eum, 
dilexit  eum,  et  dixit  ei  : 

Adhuc  unum  tibi  deest  : 

Si  vis  perfectus  esse,  vade, 

Omnia,  quaecumque  habes  vende, 
et  da  pauperibus,  et  habebis  thesau- 
rum  in  coelo  :  et  veni,  sequere  me. 

Cum  audisset  autem  adolescens 
verbum, 

contristatus,  abiit  moerens: 
erat  enim  habens  multas  posses¬ 
sione  s. 

Videns  autem  Jesus  illum  tristem 
factum, 

Et  circumspiciens  ait  discipulis 
suis  :  Quam  difficile,  qui  pecunias 
habent,  in  regnum  Dei  introibunt  ! 


Or  come  fu  in  istrada, 

uno  dei  maggiorenti 

accorse  e, 

inginocchiatosi  ,  Gli  domandò  : 
“  Maestro  buono ,  che  farò  per 
acquistar  la  vita  eterna?,,. 

Ma  Gesù  gli  disse  :  “  Perchè  mi 
chiami  tu  :  “  buono  „  ? 

“Perchè  m’interroghi  intorno 
al  bene?  Uno  solo  è  buono,  Dio. 
Ohe  se  brami  di  arrivare  alla  vita, 
osserva  i  comandamenti  „. 

“  E  quali  ?  „  rispose  egli.  E  Ge¬ 
sù  gli  disse  : 

“  Tu  conosci  i  comandamenti  : 
Non  ammazzare;  non  commettere 
adulterio  ;  non  rubare  ;  non  te¬ 
stimoniare  il  falso  ; 

“  non  far  danno  a  nessuno  ; 

“  onora  tuo  padre  e  tua  madre, 
e  ama  il  prossimo  tuo  come  te 
stesso  *. 

11  giovane  Gli  rispose  e  disse  : 
“  Maestro,  ho  osservato  tutto  que¬ 
sto  sin  dalla  mia  giovinezza. 

“  Che  mi  manca  ancora?  „. 

Gesù,  udito  ciò, 

e  riguardandolo 
con  tenerezza,  gli  disse  : 

“  Ti  manca  ancora  una  cosa. 

“  Se  vuoi  essere  perfetto,  va’, 

“  vendi  e  distribuisci  ai  poveri 
quanto  possiedi,  e  avrai  un  tesoro 
nel  cielo  ;  poi  vieni  e  seguimi  „. 

Avendo  udite  il  giovane  queste 
parole, 

contristatosi,  andò  via  af¬ 
flitto,  perchè  aveva  molti  beni. 

E  Gesù,  vedendo  che  egli  si  era 
rattristato, 

e  dato  intorno  uno  sguardo, disse 
ai  suoi  discepoli  :  “  Quanto  è  dif¬ 
ficile  che  i  ricchi  entrino  nel  re¬ 
gno  di  Dio  ! 
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Amen  dico  vobis,  quia  dives  dif¬ 
ficile  intrabit  in  regnum  coelorum . 

Discipuli  autem  obstupescebant  in 
verbis  eius.  At  Jesus  rursus  respon- 
dens  ait  illis  : 

Et  iterum  dico  vobis  : 

Fili  li,  quam  difficile  est ,  confi- 
dentes  in  pecuniis  in  regnum  Bei 
introire  ! 

Facilius  est,  camelum  per  fora- 
men  acus  transire,  quam  divitem 
intrarc  in  regnum  Dei. 

Auditis  autem  his  discipuli, 

ma- 

gis  admirabantur ,  dicentes  ad  se- 
metipsos:  Et  quis  potè st  salvus  fieri  ì 

Et  intuens  illos  Jesus,  ait  :  Apud. 
homines  impossibile  est,  sed  non 
apud  Beum  :  omnia  enim 

quae  im- 

possibilia  sunt  apud  homines,  pos- 
sibilia  sunt  apud  Deum. 


“  Ili  verità  vi  dico,  che  difficil¬ 
mente  un  ricco  entrerà  nel  regno 
dei  cieli 

E  i  discepoli  stupivano  deile 
parole  di  Lui.  Ma  Gesù  di  nuovo 
soggiunse  loro  : 

“  E  di  nuovo  vi  dico  : 

“  Figliuoli,  quanto  è  difficile  per 
chi  confida  nelle  ricchezze  entrar 
nel  regno  di  Dio  ! 

“  E  più  facile  a  un  cammello 
passare  per  la  cruna  d’  un  ago, 
che  a  un  liceo  entrar  nel  regno 
di  Dio  „. 

Udito  ciò  i  discepoli, 

stupivano 

sempre  più,  e  dicevano  fra  loro  : 
“  E  chi  può  salvarsi  ? 

Gesù,  riguardatili,  disse  :  “  Agli 
uomini  questo  è  impossibile  ;  ma 
non  a  Dio,  perchè  ogni  cosa 

che 

non  è  possibile  agli  uomini,  è  pos¬ 
sibile  a  Dio 


Mt.,  XIX,  23 

Mr.,  X,  24 

Mt.,  XIX,  24 
Mr.,  X,  24 


25 


Mt.,  XIX,  25 
Mr.,  X,  26 


n 


27 


L.,  XVIII,  27 


La  ricompensa  ai  seguaci  di  Gesù. 


Tunc  responclens  Petrus,  dixit 
ei  :  Ecce  nos  reliquimus  omnia,  et 
secuti  sumus  te  :  quid  ergo  erit 
nobis  ì 

Jesus  autem  dixit  illis  :  Amen 
dico  vobis,  quod  vos,  qui  secuti  estis 
me,  in  regeneratione,  cum  sederit 
Filius  hominis  in  sede  maiestatis 
suae,  sedebitis  et  vos  supei'  sedes 
duodecim ,  iudicantes  duodecim  tri- 
bus  Israel. 

Amen  dico  vobis  :  Nemo  est,  qui 
reliquerit  domum,  aut  fratres,  aut 
sorores ,  aut  patrem,  aut  matrem, 
aut  uxorem, 

aut  filios,  aut  agros 
propter  me,  et  propter  Evangelium, 

Qui  non  accipiat  centies  tantum, 
nunc  in  tempore  hoc  :  domos,  et 
fratres,  et  sorores ,  et  matres ,  et  fi¬ 
lios,  et  agros,  cum  persecutionibus, 
et  in  saeculo  futuro  vitam  aeter- 
nam. 

Multi  autem  erunt  primi  novis¬ 
simi,  et  novissimi  primi. 


Allora  Pietro  prese  a  dirgli  :  Mt.,  XIX,  27 
“  Ecco,  noi  abbiamo  abbandonato 
tutte  le  cose,  e  Ti  abbiamo  seguito: 
che  n’  avremo  mai  „ 

E  Gesù  disse  loro  :  “  In  verità  „  „  28 

vi  dico  :  voi  che  mi  avete  seguito, 
nella  rigenerazione,  allorché  il  Fi¬ 
gliuolo  dell’uomo  sederà  sul  trono 
della  sua  maestà,  sederete  anche 
voi  sopra  dodici  troni  a  giudicare 
le  dodici  tribù  d’ Israele. 

“  In  verità  vi  dico,  nessuno  ha  Mr„  X,  29 
abbandonato  la  casa,  o  i  fratelli, 
o  le  sorelle,  o  il  padre,  o  la  madre, 
o  la  moglie,  Mt.,  XIX,  29 

o  i  figliuoli,  o  i  po-  Mr.,  X,  29 
deri  per  me  e  pel  Vangelo, 

“che  non  riceva  il  centuplo,  „  „  30 

adesso  in  questo  tempo,  in  case, 
e  fratelli,  e  sorelle,  e  madri,  e  fi¬ 
gliuoli,  e  poderi,  in  mezzo  alle 
persecuzioni,  e  nel  mondo  avve¬ 
nire  la  vita  eterna. 

“  E  molti  primi  saranno  ultimi,  „  „  31 

e  molti  ultimi  (saranno)  primi  „. 
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Parabola  dei  vignaiuoli. 


Mt.,  xx,  1 


n 


Y) 


n 


n 


3 


4 


ri 


6 


8 


9 


n 


n 


io 


n 


il 


n 


99 


12 


n 


99 


13 


» 


VI 


14 


>9 


99 


15 


Simile  est  regnum  coelorum  ho- 
mini  patrifamilias,  qui  exiit  primo 
mane  conducere  operarios  in  vi- 
neam  suam. 

Convezione  autem  facta  cum 
operariis  ex  denario  diurno ,  misit 
eos  in  vineam  suam. 

Et  egressus  circa  horarn  tertiam, 
vidit  alios  stantes  in  foro  otiosos  : 

Et  dixit  illis  :  Ite  et  vos  in  vi¬ 
neam  meam,  et  quod  iustum  fu'erit 
dabo  vobis. 

Il  li  autem  abierunt.  Iterum  au¬ 
tem  exiit  circa  sextam  et  nonam 
horam  :  et  fecit  similiter. 

Circa  undecimam  vero  exiit ,  et 
invenit  alios  stantes ,  et  dicit  illis  : 
Quid  hic  statis  tota  die  otiosi  ì 

Dicunt  ei  :  Quia  nem.o  nos  con- 
duxit.  Dicit  illis  :  Ite  et  vos  in  vi¬ 
neam  meam. 

Cum  sero  autem  factum  esset, 
dicit  dominus  vineae  procuratori 
suo  :  Voca  operarios ,  et  redde  illis 
mercedem,  incipiens  a.  novissimis 
usque  ad  primos. 

Cum  venissent  ergo  qui  circa  un- 
decimam  horam,  venerant,  accepe- 
runt  singulos  denarios. 

Venientes  autem  et  primi ,  arbi¬ 
trati  sunt  quod  plus  essent  acce- 
pturi :  acceperunt  autem  et  ipsi  sin¬ 
gulos  denarios. 

Et  accipientes  murmurabant  ad- 
versus  patremfamilias , 

Dicentes  :  Hi  novissimi  una  hora 
fecerunt,  et  pares  illos  nobis  f coi¬ 
sti,  qui  portavimus  pondus  diei  et 
aestus. 

At  ille  respondens  uni  eorum , 
dixit  :  Amice,  non  facio  tibi  iniu- 
riam  :  nonne  ex  denario  convenisti 
mecum  ì 

Tolle  quod  tuum  est ,  et  vade  : 
volo  autem  et  buie  novissimo  dare 
sicut  et  tibi. 

Aut  non  licet  mihi,  quod  volo,  fa- 
cere  ì  an  oculus  tuus  nequam  est, 
quia  ego  bonus  sum  ì 


“  Il  regno  dei  cieli  è  simile  a 
un  padre  di  famiglia,  che  usci 
sull’  alba  a  prendere  a  opera  la¬ 
voratori  per  la  sua  vigna. 

“  E  avendo  pattuito  coi  lavora¬ 
tori  per  un  danaro  al  giorno,  li 
mandò  alla  sua  vigna. 

“  E  uscito  sull’  ora  terza,  vide 
altri  che  stavano  per  la  piazza 
senza  far  nulla  ; 

e  disse  loro  :  Andate  anche  voi 
nella  mia  vigna,  e  vi  darò  quel  che 
sarà  giusto. 

tt  E  quelli  andarono.  Uscì  di  bel 
nuovo  sulla  sesta  e  nona  ora,  e 
fece  lo  stesso. 

“  Uscito  poi  verso  1’  undecima, 
trovò  altri  che  stavano  sfaccen¬ 
dati,  e  dice  loro  :  Perchè  state  qui 
tutto  il  giorno  inoperosi  ? 

“  Gli  rispondono:  Perchè  nessuno 
ci  ha  presi  a  giornata.  E  dice  loro  : 
Andate  anche  voi  nella  mia  vigna. 

“  Venuta  la  sera,  il  padrone  della 
vigna  dice  al  suo  fattore:  Chiama 
i  lavoratori,  e  paga  loro  la  mer¬ 
cede,  cominciando  dagli  ultimi  fino 
ai  primi. 

“  Venuti  dunque  coloro  che 
erano  andati  circa  1’  undecima  ora, 
ricevettero  un  danaro  per  uno. 

“  Venuti  poi  anche  i  primi,  si 
pensarono  di  ricevere  di  più  ;  ma 
ebbero  anch’  essi  un  danaro  per 
uno. 

“  E,  presolo,  mormoravano  con¬ 
tro  il  padre  di  famiglia, 

“  dicendo  :  Questi  ultimi  hanno 
lavorato  un’  ora,  e  li  hai  pareg¬ 
giati  a  noi,  che  abbiamo  portato 
il  peso  della  giornata  e  del  caldo. 

“  Ma  egli,  rispondendo  a  uno  di 
loro,  disse  :  Amico,  io  non  ti  fo 
ingiustizia;  non  hai  tu  pattuito 
con  me  per  un  danaro? 

“  Piglia  il  tuo  e  vattene  :  voglio 
dare  anche  a  quest’  ultimo  come 
a  te. 

“  O  non  mi  è  permesso  di  fare 
quel  che  voglio  ?  0  è  maligno  il 
tuo  occhio,  perchè  io  son  buono  ? 
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Sic  erunt  novissimi  primi ,  et  pri-  “  Così  saranno  ultimi  i  primi,  e  Mt.,  XX,  16 
mi  novissimi  :  multi  enim  sunt  vo-  primi  gli  ultimi.  Invero  molti  So  il 

cati,  pauci  vero  electi.  chiamati,  ma  pochi  eletti 


Terza  profezia  della  Passione. 


Erant  autem  in  via  ascendente ’S 
Jerosolijmam  :  et  praecedebat  illos 
Jesus,  et  stupebant  :  et  sequentes 
timebant.  Et  assumens  iterum  duo- 
decim 

discipulos  secreto, 

coepit  illis 

dicere  quae  essent  ei  eventura. 

Et  ait  illis  :  Ecce  ascendimus 
Jerosolymam,  et  consummabuntur 
omnia  quae  scripta  sunt  per  pro- 
phetas  de  Filio  hominis. 

Tradetur  enim 

principibus  sacer- 
dotum,  et  Scribis,  et  senioribus,  et 
damnabunt  eum  morte ,  et  tradent 
eum  gentibus  : 

Et  illudent  ei,  et  conspuent  eum, 
et  flagellabunt  eum,  et  interficient 
eum  :  et  tertia  die  resurget. 

Et  ipsi  nihil  hor  um  intellexerunt, 
et  erat  verbum  istud  absconditum 
ab  eis,  et  non  intelligebant  quae 
dicebantur . 


Erano  frattanto  in  viaggio  per 
salire  a  Gerusalemme  ;  e  Gesù  li 
precedeva,  e  stupivano  ;  e,  tenen¬ 
dogli  dietro,  temevano.  E  presi  di 
nuovo  i  dodici 

discepoli  in  disparte, 
cominciò  a  dir  loro  quanto  Gli  do¬ 
veva  accadere. 

E  disse  loro  :  “  Ecco,  noi  ascen¬ 
diamo  a  Gerusalemme,  e  si  adem¬ 
pirà  tutto  quanto  è  stato  scritto 
dai  Profeti  intorno  al  Figliuolo 
dell’  uomo, 

“  Perchè  sarà  dato  nelle  mani 

dei 

principi  dei  sacerdoti,  e  degli 
Scribi,  e  dei  seniori,  e  Lo  condan¬ 
neranno  a  morte,  e  Lo  consegne¬ 
ranno  ai  Gentili  ; 

u  e  questi  Lo  scherniranno,  e 
Gli  sputeranno  addòsso,  e  Lo  fla¬ 
gelleranno,  e  Lo  uccideranno  ;  ed 
Egli  risusciterà  il  terzo  giorno  „. 

E  quelli  nulla  compresero  di 
tutto  questo  ;  e  un  tal  parlare  era 
oscuro  per  essi,  e  non  intendevano 
le  cose  dette  loro. 


Mr.,  X, 


32 


Mt.,  XX,  17 
Mr.,  X,  32 

L.,  XVIII,  31 

„  „  32 

Mr.,  X,  33 


V  V 


34 


L.,  XVIII,  34 


I  figli  di  Zebedeo. 


Tunc  accessit  ad  eum  mater  fì- 
liorum  Zebedaei  cum  filiis  suis, 
adorans  et  petens  aliquid  ab  eo. 


Qui  dixit  ei  :  Quid  vis  ì  Ait  illi  : 
Die  ut  sedeant  hi  duo  filii  mei,  unus 
ad  dexteram  tuam,  et  unus  ad  si- 
nistram  in  regno  tuo. 

Et  accedunt  ad  eum  Jacobus  et 
Joànnes  filii  Zebedaei ,  dicentes  : 
Magister,  volumus  ut  quodeumque 
petierimus ,  facias  nobis. 

At  ille  dixit  eis  :  Quid  vultis  ut 
faciam  vobis  ì 


Allora  Gli  si  accostò  la  madre  Mt.,  XX,  20 
dei  figli  di  Zebedeo  coi  suoi  fi¬ 
gliuoli,  adorandolo  e  domandan¬ 
dogli  qualche  cosa. 

Ed  Egli  le  disse:  “  Ohe  vuoi  tu?„.  „  „  21 

Quella  Gli  rispose  :  “  Li’  che  seg¬ 
gano  questi  due  miei  figliuoli,  uno 
alla  tua  destra,  l’altro  alla  sinistra, 
nel  tuo  regno  „. 

E  si  accostarono  a  Lui  Giacomo  Mr.,  X,  35 
e  Giovanni  figli  di  Zebedeo,  di¬ 
cendo  :  “  Maestro,  vogliamo  che  ci 
conceda  quanto  Ti  domanderemo  „. 

E  disse  loro  :  “  Che  volete  che  „  „  36 

vi  faccia?,,. 
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Mr.,  X,  37  Et  dixerunt  :  Da  nobis  ut  unus 
ad  dexteram  tuam ,  et  alius  ad  sini- 
stram  tuam  sedeamus  in  gloria  tua. 

Mt.,  XX,  22  Respondens  autem  Jesus ,  dixit  : 

Nescitis  quid  petatis.  Potestis  bibere 
calicem ,  quem  ego  bibiturus  sum  V 

Mr.,  X,  ;  8  Aut  baptismo,  quo  ego  baptizor, 
baptizari  ì 

.,  £9  At  illi  dixerunt  ei  :  Possumus. 

Jesus  autem  ait  eis  :  Calicem  qui- 
dem,  quem  ego  bibo,  bibetis  :  et  ba- 
ptismo,  quo  ego  baptizor,  baptiza- 
bimini  : 

Mt.,  XX,  23  Sedere  autem  ad  dexteram  meam, 
vel  ad  sinistram,  non  est  menni 
dare  vobis,  sed  quibus  paratura  est 
a  Patre  meo. 

Mr.,  X,  41  Et  audientes  decem  coeperunt  in¬ 
digna  ri  de  Jacobo  et  Joanne. 

„  „  42  Jesus  autem  vocans  eos,  ait  illis  : 

Scitis  quia  hi,  qui  videntur  prin- 
cipari  gentibus,  dominantur  eis  :  et 
principes  eorum  potestatem  habent 
ipsorum. 

Mt.,  XX,  26  Non  ita  erit  inter  vos  :  sed  qui- 
cumque  voluerit  inter  vos  maior 
fieri,  sit  vester  minister  : 

*  „  27  Et  qui  voluerit  inter  vos  primus 

esse,  erit  vester  servus. 

Mr.,  X,  45  Narri  et  Filius  hominis  non  venit 
ut  ministraretur  ei,  sed  ut  mini¬ 
strar  et,  et  dar  et  animam  suam,  re- 
demptionem  prò  multis. 


Risposero  :  “  Concedici  di  sedere 
uno  alla  tua  destra  e  1’  altro  a  si¬ 
nistra,  nella  tua  gloria  „. 

Gesù  rispose  e  disse  :  “  Non  sa¬ 
pete  quel  che  domandate.  Potete 
voi  bere  il  calice  che  berrò  io  1 
“  0  battezzarvi  col  battesimo, 
ond’  io  son  battezzato  1  „. 

E  Gli  replicarono  :  “  Sì,  che  pos¬ 
siamo  Ma  Gesù  disse  loro  :  “  Voi, 
sì,  berrete  il  calice  che  io  bevo; 
e  sarete  battezzati  col  battesimo, 
ond’  io  son  battezzato  ; 

“  sedere  però  alla  mia  destra  o 
alla  sinistra  non  tocca  a  me  il 
concedervelo,  ma  è  per  quelli  cui 
è  stato  preparato  dal  Padre  mio 
E  udito  questo,  i  dieci  comin¬ 
ciarono  a  indignarsi  di  Giacomo  e 
di  Giovanni. 

Allora  Gesù,  chiamatili  a  sè, 
disse  loro  :  “Voi  sapete  come 
quelli,  che  son  reputati  principi 
delle  nazioni  le  padroneggiano  ;  e  i 
loro  grandi  hanno  potere  su  di  esse. 

“  Non  sarà  così  fra  voi  :  anzi, 
chi  vorrà  fra  voi  grandeggiare,  sia 
vostro  ministro. 

“  E  chi  vorrà  fra  voi  primeg¬ 
giare,  sia  vostro  servo. 

“  Infatti  anche  il  Figliuolo  del- 
1’  uomo  non  è  venuto  per  esser 
servito,  ma  per  servire  e  dare  la 
sua  vita  a  redenzione  di  molti  „. 


Il  cieco  di  Gerico. 


L.,  XVIII,  35  Factum  est  autem,  curri  appro- 
pinquaret  Jericho,  caecus  quidam 
sedebat  secus  viarn,  mendicans. 

„  „  36  Et  cum  audiret  turbam  praeter- 

euntem,interrogabat  quid  hoc  esset. 

„  «  37  Dixerunt  autem  ei,  quod  Jesus 

Nazarenus  transiret. 

„  „  38  Et  clamavit,  dicens  :  Jesu  fili  Da¬ 

vid,  miserere  mci. 

„  „  39  Et  qui  praeibant ,  increpabant 

eum  ut  taceret.  Ipse  vero  multo 
magis  clamabat  :  Fili  David,  mise¬ 
rere  mei. 

„  „  40  Stans  autem  Jesus  iussit  illum 

adduci  ad  se.  Et  cum  appropinquas- 
set,  interrogavit  illum, 


Or  avvenne  che,  mentre  Egli  si 
avvicinava  a  Gerico,  un  cieco  se¬ 
deva  sulla  strada,  accattando  ; 

e,  sentendo  passar  la  gente,  do¬ 
mandava  cosa  fosse. 

E  gli  dissero  che  passava  Gesù 
Nazareno. 

Ad  alta  voce  esclamò  :  “  Gesù, 
Figliuolo  di  Davide,  abbi  pietà 
di  me  „. 

E  quelli  che  andavano  innanzi, 
gli  gridavano  di  tacere.  Ma  egli 
sempre  più  esclamava  :  “  Figliuolo 
di  Davide,  abbi  pietà  di  me  „. 

E  Gesù  fermandosi,  comandò 
che  glielo  menassero  dinanzi.  E 
quando  Gli  fu  vicino,  lo  interrogò, 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


919 


Dicens  :  Quid  tabi  vis  faciam  ?  At 
ille  dixit  :  Domine ,  ut  videam. 

Et  Jesus  dixit  illi  :  Respice  :  fi¬ 
de  s  tua  te  salvum  fecit. 

Et  confestim  vidit,  et  sequebatur 
illum  magnificans  Deum.  Et  omnis 
plebs  ut  vidit ,  dedit  laudern  Deo. 


dicendo  :  “  Cosa  vuoi  che  ti  fac-  L., XVIII, 41 
eia?  E  quello  disse:  “  Signore, 
che  ci  veda 

E  Gesù  gli  replicò  :  “Vedici;  la  „  „  42 

tua  fede  ti  ha  salvato 

E  subito  vide,  e  Gli  andava  „  „  43 

dietro,  glorificando  Dio.  E  tutto 
il  popolo,  visto  ciò,  diede -lode 
a  Dio. 


Zaccheo  il  pubblicano. 


Et  veniunt  Jericho. 

Et  ingressus  perambulabat  Je¬ 
richo. 

Et  ecce  vir  nomine  Zachaeus  :  et 
hic  princeps  erat  publicanorum,  et 
ipse  dives  : 

Et  quaerebat  ridere  Jesum,  quis 
esset  :  et  non  poterat  prae  turba, 
quia  statura  pusillus  erat. 

Et  praecurrens  ascendit  in  ar- 
borem  sgeomorum  ut  videret  eum  : 
quia  inde  erat  transiturus. 

Et  cum  venisset  ad  locum ,  suspi- 
ciens  Jesus  vidit  illum  et  dixit  ad 
eum  :  Zachaee,  festinans  descende  : 
quia  hodie  in  domo  tua  oportet  me 
manere. 

Et  festinans  descendit ,  et  excepit 
illum  gaudens. 

Et  cum  rider ent  omnes ,  murmu- 
rabant,  dicentes  quod  ad  hominem 
peccatorem  dirertisset. 

Stans  autem  Zachaeus,  dixit  ad 
Dominum  :  Ecce  dimidium  bonorum 
meorum ,  Domine,  do  pauperibus  : 
et  si  quid  aliquem  defraudavi,  reddo 
quadruplum. 

Ait  Jesus  ad  eum.  :  Quia  hodie 
salus  domui  kuic  facta  est  :  eo  quod 
et  ipse  filius  sit  Abrahae. 

Yenit  enirn  Filius  hominis  quae- 
rere  et  salvum  facere  quod  perierat. 


E  arrivano  a  Gerico. 

Ed  entrato ,  attraversava  la 
città. 

Quand’  ecco  un  uomo,  per  nome 
Zaccheo,  il  quale  era  capo  dei 
pubblicani  e  facoltoso  ; 

e  bramava  di  conoscer  di  vista 
Gesù,  e  non  ci  riusciva  perla  folla, 
perchè  era  piccolo  di  statura. 

E  corse  avanti,  e  salì  sopra  una 
pianta  di  sicomoro,  per  vederlo, 
perchè  doveva  passar  di  là. 

E,  come  arrivò  Gesù  in  quel 
luogo,  alzati  gli  occhi,  lo  vide  e 
gli  disse:  “  Zaccheo,  presto,  scendi; 
perchè  oggi  debbo  fermarmi  in 
casa  tua  „. 

Ed  egli  scese  lesto,  e  Lo  accolse 
con  gioia. 

A  quella  vista,  tutti  mormora¬ 
vano,  dicendo  che  era  andato  ad 
albergare  da  un  peccatore. 

Ma  Zaccheo  si  presentò  a  dire 
al  Signore  :  “  Ecco  che  io,  Signore, 
do  la  metà  dei  miei  beni  ai  po¬ 
veri  ;  e,  se  ho  frodato  qualcuno, 
gli  rendo  il  quadruplo  „. 

E  Gesù  gli  disse  :  “  Oggi  su 
questa  casa  è  venuta  la  salvezza, 
perchè  anche  questi  è  figliuolo  di 
Abramo. 

“  Infatti  il  Figliuolo  dell’  uomo 
è  venuto  a  cercare  e  a  salvare  ciò 
che  era  perduto  „. 
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La  parabola  delle  mine. 


Haec  illis  audientibus ,  adiiciens, 
dixit  par  ab  olam,  eo  quod  esset  prope 
Jerusalem  :  et  quia  existimarent 
quod  confestim  regnum  Dei  mani- 
festaretur. 


Or  ascoltando  quelli  tali  cose,  L..  XIX,  il 
continuò,  e  disse  una  parabola 
sull’  essere  Lui  vicino  a  Gerusa¬ 
lemme,  e  sul  credere,  che  essi 
facevano,  che  presto  dovesse  ma¬ 
nifestarsi  il  regno  di  Dio. 
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12  Dixit  ergo  :  Homo  quidam  nobilis 
abiit  in  regionem  longinquam  ac- 
cipere  sibi  regnum,  et  reverti. 

13  Vocatis  autem  decem  servis  suis, 
dedit  eis  decem  mnas ,  et  ait  ad  il- 
los  :  Negotiamini  dum  renio. 

14  Cires  autem  eius  oderant  eum, 
et  miserunt  legationem  post  illum , 
dicentes  :  Nolumus  hunc  regnare 
super  nos. 

15  Et  factum  est  ut  rediret  accepto 
regno  :  et  iussit  vocari  servos,  qui- 
bus  dedit  pecuniam ,  ut  sciret  quan- 
tum  quisque  negotiatus  esset. 

16  Venit  autem  primus ,  dicens  :  Do¬ 
mine,  mna  tua  decem  mnas  acqui¬ 
siva. 

17  Et  ait  illi  :  Euge  bone  serve,  quia 
in  modico  fuisti  fidelis,  eris  pote- 
statem  habens  super  decem  civitates. 

18  Et  alter  venit,  dicens  :  Domine, 
mna  tua  fecit,  quinque  mnas. 

19  Et  huic  ait  :  Et  tu  esto  super, 
quinque  civitates. 

20  Et  alter  venit,  dicens  :  Domine, 
ecce  mna  tua,  quam  habui  repositam 
in  sudario  : 

21  Timui  enim  te,  quia  homo  au- 
sterus  es  :  tollis  quod  non  posuisti, 
et  metis  quod  non  seminasti. 

22  Dicit  ei  :  De  ore  tuo  te  indico 
serve  nequam  :  sciebas  quod  ego 
homo  austerus  sum ,  tollens  quod 
non  posui,  et  metens  quod  non  se¬ 
minavi  : 

23  Et  quare  non  dedisti  pecuniam 
meam  ad  mensam,  ut  ego  veniens 
cum  usuris  utique  exegissem  illarn  ? 

24  Et  astantibus  dixit  :  Auferte  ab 
ilio  mnam,  et  date  illi  qui  decem 
mnas  habet. 

25  Et  dixerunt  ei  :  Domine,  habet 
decem  mnas. 

26  Dico  autem.  vobis,  quia  omni  ha- 
benti  dabitur,  et  abundahit  :  ab  eo 
autem  qui  non  habet,  et  quod  habet 
auferetur  ab  eo. 


Disse  dunque  :  “  Un  nobile  uomo 
andò  in  lontano  paese  a  prender 
possesso  di  un  regno,  per  poi  ri¬ 
tornare. 

“  E  chiamati  a  se  i  suoi  dieci 
servi,  diede  loro  dieci  mine,  e  disse 
ad  essi  :  Negoziatele  sino  al  mio 
ritorno. 

“  I  suoi  concittadini  però  gli 
volevano  male  ;  e  gli  spedirono 
dietro  un’  ambasciata,  dicendo  : 
Non  vogliamo  che  costui  regni 
su  noi. 

u  E  avvenne  che,  tornato  dopo 
preso  il  regno,  fece  chiamare  a  sè 
i  servi,  ai  quali  aveva  dato  il  da¬ 
naro,  per  sapere  quanto  avesse 
guadagnato  ciascuno. 

“  E  il  primo  venne  a  dire  :  Si¬ 
gnore,  la  tua  mina  ne  ha  fruttate 
dieci. 

“  Egli  disse:  Bravo,  servo  one¬ 
sto  :  perchè  sei  stato  fedele  nel 
poco,  avrai  potere  su  dieci  città. 

“  Poi  venne  il  secondo  e  disse  : 
Signore  la  tua  mina  ne  ha  frut¬ 
tate  cinque. 

“  E  rispose  anche  a  questo  : 
Anche  tu  avrai  potere  su  cinque 
città. 

“  E  venne  1’  altro  a  dirgli:  Si¬ 
gnore,  eccoti  la  tua  mina,  che  ho 
tenuta  rinvolta  in  una  pezzuola  ; 

“  perchè  ebbi  paura  di  te,  che 
sei  uomo  duro  ;  levi  quanto^  non 
hai  messo,  e  mieti  dove  non  hai 
seminato. 

“  Gli  disse  :  Dalla  tua  bocca  ti 
giudico,  servo  tristo.  Sapevi  che 
sono  uomo  austero, che  levo  quanto 
non  ho  messo,  e  mieto  dove  non 
ho  seminato. 

“  E  perchè  non  hai  depositato 
il  mio  danaro  alla  banca,  perchè 
io,  tornato,  1’  avrei  ripigliato  coi 
frutti  ? 

“  E  disse  agli  astanti  :  Leva¬ 
tegli  la  mina,  e  datela  a  colui  che 
ne  ha  dieci. 

“  Ma  gli  fecero  osservare  :  Si¬ 
gnore,  egli  ha  dieci  mine. 

“  E  io  vi  dico,  che  sarà  dato  a 
chi  ha,  e  sarà  nell’  abbondanza  ;  a 
chi  poi  non  ha,  sarà  levato  anche 
quello  che  ha. 
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Verumtamen  inimicos  meos  illos, 
qui  noluerunt  me  regnare  super  se , 
adducite  huc  :  et  inter  fidi  e  ante  me. 

Et  his  dictis ,  praecedebat  ascen- 
dens  Jerosolymam. 


“  Quei  miei  nemici  poi  ,  che 
non  mi  vollero  per  loro  re,  con¬ 
duceteli  qua  e  uccideteli  alla  mia 
presenza 

E  dette  tali  cose,  camminava 
innanzi  agli  altri  verso  Gerusa- 
lemme. 


I  ciechi  di  Gerico. 


Et  proficiscente  eo  de  Jericho ,  et 
discipulis  eius, 

Secuta  est  eum  turba  multa. 

Et  ecce  duo  caeci  sedentes  secus 
viam 

( filius  Timaei,  Bartimaeus  cae- 
cus ,  sedebat  iuxta  viam  mendicans) 

Audierunt  quia  Jesus  transiret  : 
et  clamaverunt ,  dicentes  :  Domine , 
misere*  e  nostri ,  fili  David. 

Tuì'ba  autem  increpabat  eos, 

Et  comminabantur  multi 

ut  tace- 

rent.  At  illi  magis  clamabant,  di¬ 
centes  :  Domine,  miserere  nostri , 
fili  David. 

Et  stetit  Jesus ,  et  vocavit  eos. 

Et  vocant  caecum  (Barthnaeum) , 
dicentes  ei  :  Animaequior  esto  ; 
surge,  vocat  te. 

Qui  proiecto  vestimento  suo  exi- 
liens,  venit  ad  eum. 

Et  respondens  Jesus  dixit  : 

Quid  vultis  ut  faciam  vobis  ( 

Dicunt  illi  : 

Rabbonì , 

Domine,  ut 

aperiantur  oculi  nostri. 

Misertus  autem  eorum  Jesus,  te- 
tigit  oculos  eorum.  Et  confestim  ri¬ 
der  unt,  et  secali  sunt  eum 

in  via. 


E  nell’  uscir  da  Gerico  coi  suoi 
discepoli, 

andò  dietro  a  Lui  gran  folla. 

Quand’  ecco  due  ciechi,  seduti 
lungo  la  strada 

(Bartimeo  cieco,  figliuolo  di  Ti¬ 
meo,  sedeva  nella  strada,  mendi¬ 
cando  ) 

udirono  che  passava  Gesù;  e 
alzaron  la  voce,  dicendo:  “  Signore, 
figliuolo  di  David,  abbi  pietà  di 
noi 

Ma  il  popolo  li  sgridava, 

e  molti  minacciavano 

che  taces- 

sero.Essi  però  gridavano  più  forte: 
“  Signore,  figliuolo  di  David,  abbi 
pietà  di  noi  „. 

E  Gesù  ristette,  e  li  chiamò. 

E  chiamano  il  cieco  (Bartimeo), 
dicendogli  :  “  Fa’  cuore  ;  alzati,  ti 
chiama  „. 

E  colui,  gettato  via  il  suo  man¬ 
tello,  balzato  in  piedi,  andò  da 
Gesù. 

E  Gesù  prese  a  dire  : 

“  Cosa  volete  ch’io  vi  faccia? 

Gli  dicono  : 

“  Maestro, 

Signore, 

si  aprano  gli  occhi  nostri 

E  Gesù,  mosso  a  compassione 
di  loro,  ne  toccò  i  loro  occhi  ;  e 


subito  videro  e  Lo  seguirono 


nel 


viaggio. 


La  cena  di  Betania. 


Jesus  ergo  ante  sex  dies  Paschae 
venit  Bethaniam,  ubi  Bazar us  f ae¬ 
rai  mortuus,  quern  suscitavit  Jesus. 


Gesù  dunque,  sei  giorni  prima 
di  Pasqua,  andò  a  Betania,  dove 
era  Lazzaro,  il  defunto  che  Gesù 
aveva  risuscitato  dai  morti. 
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Fecerunt  autem  ei  coenam  ibi, 

In  domo  Simonis  leprosi, 

Et  Martha  ministrabat :  Lazarus 
vero  unus  erat  ex  discumbentibus 
cum  eo. 

Maria  ergo  accepit  libram  un¬ 
guenti  nardi  pistici,  pretiosi, 

Et  fracto  alabastro, 

effudit  super 

caput  ipsius  recumbentis, 

Et  unxit  pedes  Jesu,  et  extersit 
pedes  eius  capillis  suis  :  et  domus 
impleta  est  ex  odore  unguenti. 

JDixit  ergo  unus  ex  discipulis  eius, 
Judas  Iscariotes,  qui  erat  eum  tra- 
diturus  : 

Quare  hoc  unguentum  non  veniit 
trecentis  denariis ,  et  datum  est 
egenis  ì 

Dixit  autem  hoc,  non  quia  de 
egenis  pertinebat  ad  eum,  sed  quia 
fur  erat ,  et  loculos  habens,  ea  quae 
mittebantur,  portabat. 

Yidentes  autem  discipuli,  indi¬ 
gnati  sunt  dicent es  : 

Ut  quid  perditio  ista  unguenti 
facta  est  ? 

Potuit  enim  istud  venundari 
multo,  et  dari  pauperibus. 

Et  fremebant  in  eam. 

Sciens  autem  Jesus,  ait  illis  : 
Quid  molesti  estis  huic  mulieri  ì 


G.,  XII,  7  Sinite  illam  ut  in  die  sepulturae 
meae  servet  illud. 

Mr.,  XIV,  6  Bonum  opus  operata  est  in  me. 
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Semper  enim  pauperes  habetis 
vobiscum  :  et  cum  volueritis ,  pote- 
stis  illis  benefacere  :  me  autem  non 
semper  habetis. 

Quod  habuit  haec,  fecit  : 

Mittens  enim  haec  unguentum 
hoc  in  corpus  meum, 

Praevenit  ungere  corpus  meum 
in  sepulturam. 

Amen  dico  vobis  :  Ubicumque  prae- 
dicatum  fuerit  evangelium  istud  in 
universo  mundo ,  et  quod  fecit  haec, 
narrabitur  in  memoriam  eius. 


E  lì  Gli  diedero  un  banchetto 
in  casa  di  Simone  il  lebbroso  ; 
e  Marta  serviva  a  tavola  ;  Laz¬ 
zaro  poi  era  uno  dei  commensali. 

Or  Maria  prese  una  libbra  di 
unguento  di  nardo  schietto  di  gran 
pregio, 

e  rotto  1’  alabastro, 

lo  sparse  sul 

capo  di  Lui  eh’  era  a  mensa, 
e  unse  i  piedi  di  Gesù  e  Gli 
asciugò  i  piedi  con  i  suoi  capelli  ; 
e  la  casa  fu  ripiena  dell’  odore 
dell’  unguento. 

Quindi  uno  dei  suoi  discepoli, 
Giuda  Iscariote,  il  quale  era  per 
tradirlo,  disse  : 

“  Come  mai  questo  unguento 
non  fu  venduto  trecento  danari 
da  distribuire  ai  poveri  ? 

E  disse  questo,  non  perchè  gli 
importasse  nulla  dei  poveri  ;  ma 
perchè  era  ladro,  e  tenendo  la 
borsa,  portava  via  quel  che  ci 
mettevan  dentro. 

Veduto  ciò,  i  discepoli  se  1’  eb¬ 
bero  a  male,  e  dissero  : 

“  A  che  fine  s’  è  fatto  questo 
scialacquo  d’  unguento  ? 

“  Questo  unguento  infatti  si  po¬ 
teva  vendere  a  caro  prezzo,  e  dare 
ai  poveri  „. 

E  fremevano  contro  di  lei. 

Ma,  avendo  ciò  inteso,  Gesù 
disse  loro  :  “  Perchè  inquietate 
questa  donna  ? 

“  Lasciatela  fare  :  e  ciò  le  valga 
pel  giorno  del  mio  seppellimento. 

“  Ha  fatto  una  buona  azione 
verso  di  me. 

“  Infatti  avete  sempre  dei  po¬ 
veri  con  voi,  e  potete  far  loro  del 
bene,  quando  vorrete  :  ma  non 
sempre  avete  me. 

“  Ha  fatto  quanto  poteva. 

“  Perchè,  quand’  ella  ha  sparso 
quest’  unguento, 

“  ha  anticipato  per  la  sepoltura 
di  ungere  il  mio  corpo. 

“  In  verità  vi  dico,  dovunque 
sarà  predicato  questo  Vangelo  pel 
mondo  intero,  si  racconterà  anche, 
in  memoria  di  lei,  quanto  ella  ha 
fatto  „. 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


923 


Cognovit  ergo  turba  multa  ex 
Judaeis  quia  illic  est  :  et  venerunt , 
non  propter  Jesum  tantum ,  sed  ut 
Lazarum  viderent,  quem  suscitavit 
a  mortuis. 

Cogitaverunt  autem  principes  sa- 
cerdotum  ut  et  Lazarum  interfì- 
cerent  : 

Quia  multi  propter  illum  abibant 
ex  Judaeis ,  et  credebant  in  Jesum. 


Pertanto  una  gran  quantità  di  G.,  XII,  9 
Giudei  seppe  come  Gesù  fosse  lì, 
e  ci  andavano  non  solo  per  Gesù, 
ma  per  vedere  anche  Lazzaro,  che 
Egli  aveva  risuscitato  dai  morti. 

Perciò  i  principi  dei  sacerdoti  „  „  10 

si  consigliarono  di  dar  morte  anche 
a  Lazzaro  ; 

infatti  molti  fra  i  Giudei  ci  an-  „  „  li 

davano  per  lui,  e  credevano  in 
Gesù. 


Da  Gerusalemme  al  Sepolcro. 


Ingresso  in  Gerusalemme 
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In  crastinum  autem, 

cum  appro- 

pinquassent  Jerosolymis  et  venissent 

ad  Bethpliage  et  Betlianiam ,  ad 
monterà  qui  vocatur  Oliveti, 

Tunc  Jesus  misit 

duos  discip  ulos 

suos, 

Et  ait  illis  :  Ite  in  castellum  quod 
contra  vos  est,  et  statim  introeun- 
tes  illue, 

Invenietis  asinam  alligatam,  et 
pullum  cum  ea, 

super  quem  nemo 
adhuc  hominum  sedit. 

Solvite,  et  adducite  mihi. 

Et  si  quis  vobis  dixerit  :  Quid 
facitis  ? 

Quare  solvitis  ? 

Dicite  quia  Dominus  his  opus 
habet  :  et  confestim  dimittet  eos. 

Hoc  autem  totum.  factum  est,  ut 
adimpleretur  quod  dictum  est  per 
Prophetam  dicentem  : 

Dicite  filiae  Sion  :  Ecce  rex  tuus 
venit  tibi  mansuetus ,  sedens  super 
asinam,  et  pullum  filium  subiugalis. 

Haec  non  cognoverunt  disc.ipuli 
eius  primum  :  sed  quando  glorifi- 
catus  est  Jesus,  tunc  recordati  sunt 
quia  haec  erant  scripta  de  eo,  et 
haec  fecerunt  ei. 

Euntes  autem  discip  uli,  fecerunt 
sicut  praecepit.  illis  Jesus. 


Il  giorno  seguente, 

quando  fu¬ 
rono  vicini  a  Gerusalemme  e  ar¬ 
rivarono 

vicino  a  Betfage  e  a  Be- 
tania,  al  monte  detto  degli  Olivi, 

allora  Gesù  mandò 

due  suoi  di¬ 
scepoli, 

e  disse  loro  :  “  Andate  nel  vil¬ 
laggio  che  vi  sta  dirimpetto,  e  al 
primo  ingresso, 

troverete  legata  un’  asina,  e  con 
essa  il  suo  asinelio, 

che  non  è  sta¬ 
to  mai  cavalcato  da  alcuno. 

“  Scioglietela  e  conducetemela. 

“  E  se  alcuno  vi  dirà  :  “  Ohe  fate 
voi  ? 

“  Perchè  la  sciogliete  ?  „  , 

“  dite  che  il  Signore  ne  ha  bi¬ 
sogno  ;  e  subito  ve  li  lascerà 

Or  tutto  questo  avvenne,  affin¬ 
chè  s’  adempisse  quanto  era  stato 
detto  per  bocca  del  Profeta  : 

“  Dite  alla  figliuola  di  Sion  : 
Ecco  il  tuo  re  viene  a  te  man¬ 
sueto,  cavalcando  un’  asina  e  un 
asinelio,  puledro  d’una  giumenta  „. 

Queste  cose  non  le  compresero 
da  principio  i  suoi  discepoli  ;  ma, 
quando  fu  glorificato  Gesù,  allora 
si  ricordarono  che  tali  cose  erano 
state  scritte  di  Lui,  e  a  Lui  erano 
state  fatte. 

I  discepoli  andarono  e  fecero 
come  aveva  loro  comandato  Gesù. 
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Et  invenerunt,  sicut  dixit  illis, 

Pullum  ligatum  ante  ianuam  fo- 
ris  in  bivio  :  et  solvunt  eum. 

Solventibus  autem  illis  pullum, 
dixerunt  domini  eius  ad  illos  :  Quid 
solvitis  pullum  ì 

Quid  facitis  solventes  pullum.  ì 

Qui  dixer'unt  eis  sicut  praecepe- 
rat  illis  Jesus  : 

Quia  Dominus  eum  necessarium 
habet. 

Et  dimiserunt  eis. 

Et  adduxerunt  asinam  et  pullum 
ad  Jesum  : 

Et  imposuerunt  super  eos  vesti- 
menta  sua,  et  eum  desuper  sedere 
fecerunt. 

Turba  multa  quae  venerat  ad 
diem  festum,  cum  audissent  quia 
venit  Jesus  Jerosolymam, 

Acceperunt  ramos  palmarum,  et 
processerant  obviam  ei,  et  clama- 
bant  :  Hosanna,  benedictus  qui  ve¬ 
nit  in  nomine  Domini,  Rex  Israel. 

Eunte  autem  ilio, 

Plurima  autem  turba  straverunt 
vcstimenta  sua  in  via  :  alii  autem 
caedebant  ramos  de  arboribus,  et 
sternebant  in  via  : 

Testimonium  ergo  perhibebat  tur¬ 
ba,  quae  erat  cum  eo,  quando  La- 
zarum  vocavit  de  monumento,  et 
suscitavit  eum  a  mortuis. 

Propterea  et  obviam  venit  ei  tur¬ 
ba  :  quia  audierunt  eum  fecisse  hoc 
signum. 

Turbae  autem,  quae  praecedebant 
et  quae  sequebantur ,  clamabant,  di- 
centes  :  Hosanna  filio  David  :  bene¬ 
dictus,  qui  venit  in  nomine  Domini: 
hosanna  in  altissimis. 

Benedictum  quod  venit  regnum 
patri s  nostri  David  :  Hosanna  in 
excelsis. 

Et  cum  appropinquar  et  iam  ad 
descensum  moniis  Oliveti ,coeperunt 
omnes  tur'bae  discipulorum  gauden- 
tes  laudare  Deum  voce  magna  super 
omnibus,  quas  viderant,  virtutibus: 

Dicentes  :  Benedictus  qui  venit 
rex  in  nomine  Domini,  pax  in  coe- 
lo,  et  gloria  in  excelsis . 


E  trovarono,  come  aveva  loro 
predetto, 

l’asinelio  legato  alla  porta,  fuori, 
a  capo  d’  un  bivio  :  e  lo  sciolsero. 

E  mentre  scioglievano  il  pule¬ 
dro,  i  suoi  padroni  dissero  loro  : 
“  Perchè  sciogliete  1’  asinelio  ? 

“  Che  fate  voi  che  sciogliete 
l’asinelio  ? 

E  quelli  dissero  come  aveva  loro 
ordinato  Gesù  : 

“  Perchè  il  Signore  ne  ha  bi¬ 
sogno 

E  quelli  lo  lasciarono  menar  via. 

E  menarono  1’  asina  e  l’asinelio 
a  Gesù. 

E  misero  sull’  asinelio  le  loro 
vesti,  e  Lo  fecero  montare  sopra. 

Una  gran  folla,  accorsa  alla  fe¬ 
sta,  avendo  udito  che  Gesù  veniva 
a  Gerusalemme, 

presero  dei  rami  di  palme,  e  Gli 
andarono  incontro,  e  gridavano  : 
“  Osanna!  Benedetto  chi  viene  nel 
nome  del  Signore;  il  Ite  d’Israele  !„. 

E  seguitandoEgli  il  suo  viaggio, 

moltissimi  della  folla  distesero 
le  loro  vesti  per  la  strada  ;  altri 
poi  tagliavano  rami  degli  alberi, 
e  li  gettavano  per  la  via. 

La  folla  poi  eh’  era  con  Lui, 
quando  chiamò  Lazzaro  dal  sepol¬ 
cro  e  lo  risuscitò  dai  morti,  ne  fa¬ 
ceva  fede. 

E  per  questo  Gli  andò  incontro 
la  folla,  perchè  sentì  che  Egli 
aveva  fatto  quel  miracolo. 

E  le  turbe  che  precedevano,  e 
quelle  che  Gli  andavano  dietro, 
gridavano,  dicendo  :  “  Osanna  al 
Figliuolo  di  Davide  !  Benedetto 
Colui  che  viene  nel  nome  del  Si¬ 
gnore  !  Osanna  nell’  alto  dei  cieli  ! 

“  Benedetto  il  regno  che  viene, 
del  padre  nostro  Davide  !  Osanna 
nel  più  alto  dei  cieli  ! 

Quando  poi  fu  vicino  alla  scesa 
del  monte  Oliveto,  tutta  la  folla 
dei  discepoli  cominciò  lietamente 
a  lodare  Dio  ad  alta  voce,  per 
tutti  i  prodigi  che  avevano  visti, 

dicendo  :  “  Benedetto  il  He  che 
viene  nel  nome  del  Signore;  pace  in 
cielo,  e  gloria  nel  più  alto  dei  cieli!„. 
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Pharisaei  ergo  dixerunt  ad  se- 
metipsos  :  Videtis  quia  nihil  profi- 
cimus  ì  ecce  mundus  totus  post  eum 
abiit. 

Et  quidam  Pharisaeorum  de  tur- 
bis  dixerunt  ad  illum  :  Magister, 
increpa  discipulos  tuos. 

Quibus  ipse  ait  :  Dico  vobis,  quia 
sì  hi  tacuerint ,  lapides  clamabunt . 

Et  ut  appropinquavit ,  videns  ci- 
vitatem  flevit  super  illarn ,  dicens  : 

Quia  si  cognovisses  et  tu,  et  qui- 
dem  in  hac  die  tua,  quae  ad,  pacem 
tibi  !  nunc  autem  abscondita  sunt 
ab  oculis  tuis. 

Quia  venient  dies  in  te  :  et  cir- 
cumdabunt  te  inimici  tui  vallo,  et 
circumdabunt  te  :  et  coangustabunt 
te  undique  : 

Et  ad  terram  prosternent  te,  et 
filios  tuos  qui  in  te  sunt ,  et  non 
relinquent  in  te  lapidem  super  la- 
pidem  :  eo  quod  non  cognoveris  tem- 
pus  visitationis  tuae. 

Et  cum  intrasset  Jerosolymam , 
commota  est  universa  civitas,  di¬ 
cens  :  Quis  est  hic  ì 

Populi  autem  dicebant  :  Hic  est 
Jesus  propheta  a  Nazareth  Gali - 
laeae. 

Et  intravit  Jesus, in  templum  Dei. 

Et  accesserunt  ad  eum  caeci,  et 
Claudi  in  tempio  :  et  sanavit  eos. 

Videntes  autem  principes  sacer- 
dotum ,  et  Scribae,  mirabilia  quae 
fecit,  et  pueros  clamantes  in  tem¬ 
pio,  et  dicent  e  s  :  Hosanna  jìlio  Da¬ 
vid,  indignati  sunt. 

Et  dixerunt  ei  :  Audis  quid  isti 
dicunt  'l  Jesus  autem  dixit  eis:  Uti- 
que  :  nunquam  legistis  :  Quia  ex 
ore  infantium  et  lactentium  perfe- 
cisti  laudem  ì 

Et  relictis  illis, 

et  circumspectis 
omnibus,  cum  iam  vespera  esset 
hora, 

Abiit  foras  extra  civitatem  in 
Bethaniam, 

cum  duodecim  : 

ibique 


I  Farisei  allora  dissero  fra  loro  : 
“  Vedete  che  non  facciamo  nulla? 
Ecco  che  tutto  il  mondo  Gli  va 
dietro 

E  alcuni  dei  Farisei  dal  mezzo 
della  folla  Gli  dissero  :  “  Maestro, 
sgrida  i  tuoi  discepoli 

Ma  Egli  rispose  loro  :  “  Io  vi 
dico  che,  se  questi  taceranno,  gri¬ 
deranno  le  pietre 

E  avvicinandosi  alla  città,  rimi¬ 
randola,  pianse  su  di  lei,  e  disse  : 

“  Oh  se  conoscessi  anche  tu,  e 
proprio  in  questo  giorno,  quel  che 
giova  alla  tua  pace  !  Ma  ora  ciò 
è  nascosto  agli  occhi  tuoi. 

“  Poiché  verranno  per  tei  giorni, 
quando  i  tuoi  nemici  ti  circonde¬ 
ranno  di  trincee,  e  ti  stringeranno 
per  ogni  parte  ; 

“  e  atterreranno  te  e  i  tuoi  figli 
con  te,  e  non  lasceranno  in  te  pie¬ 
tra  su  pietra  ;  perchè  non  cono¬ 
scesti  il  tempo  della  tua  visita  ! 

Ed  entrato  in  Gerusalemme,  si 
commosse  tutta  la  città,  doman¬ 
dando  :  “  Chi  è  Costui? 

E  le  genti  dicevano  :  “  Questi 
è  Gesù,  il  Profeta  di  Nazaret  nella 
Galilea 

Ed  entrò  Gesùneltempio  di  Dio. 

E  Gli  si  avvicinarono  nel  tempio 
ciechi  e  zoppi,  e  li  risanò. 

Ma  avendo  visto  i  principi  dei 
sacerdoti  e  gli  Scribi  le  maraviglie 
da  Lui  operate,  e  i  fanciulli  che 
gridavano  nel  tempio  :  “  Osanna 
al  Figliuolo  di  David  !  „,  arsero  di 
sdegno. 

E  dissero  a  Lui  :  “  Senti  Tu  quel 
che  dicono  costoro  ?  Ma  Gesù 
disse  loro  :  “  Sì,  certamente.  Non 
avete  mai  letto  :  Dalla  bocca  dei 
fanciulli  e  dei  bambini  lattanti  hai 
resa  perfetta  la  lode  ?  „. 

E  lasciatili, 

e  osservata  intorno 
ogni  cosa,  essendo  già  tardi, 

se  ne  andò  fuori  della  città  a 
Betania, 

coi  dodici  ; 

e  ivi  pernottò. 
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Il  fico  maledetto. 


Et  alia  die ,  cum  exirent  a  Be¬ 
ffiamo, 

Mane  revertens  in  civitatem, 

esuriit. 

Cumque  vidisset  a  longe 

fici  ar- 

borem  unam  secus  mani, 

Habentem  folia,  venit  si  quid 
forte  invenir  et  in  ea  :  et  cum  ve- 
nisset  ad  eam,  nihil  invenit  praeter 
folia  :  non  enim  erat  tempus  fi- 
corum. 

Et  respondens  dixit  ei  :  Icim  non 
amplius  in  aeternum  ex  te  fructum 
quisquam  manducet .  Et  audiebant 
discipuli  eius. 

Et  arefacta  est  continuo  ficulnea. 


E  il  giorno  seguente,  quando  Mr.,  XI,  12 
furono  usciti  da  Betania, 

nel  ritornare  la  mattina  in  città,  Mt.,  XXI,  18 
ebbe  fame. 

E  veduta  da  lontano  Mr.,  XI,  18 

una  pianta  Mt.,  XXT,  19 
di  fico  lungo  la  strada, 

che  aveva  delle  foglie,  andò  a  Mr.,  XI,  18 
vedere,  se  per  caso  vi  trovasse 
qualche  cosa  ;  ma,  fattosi  dappres¬ 
so,  non  trovò  se  non  foglie  ;  per¬ 
chè  non  era  il  tempo  dei  fichi. 

E  Gesù  le  disse:  “Mai  più  al-  „  „  14 

cuno  in  eterno  mangi  frutto  da 
te  „.  E  i  discepoli  L’  udirono. 

E  subito  il  fico  si  seccò.  Mt.,  XXI,  19 


I  profanatori  scacciati  dal  tempio. 


Et  veniunt  Jerosolymam.  Et  cum 
introisset  in  t empiimi,  coepit  eli¬ 
cere  vendentes  et  ementes  in  tem¬ 
pio  :  et  mensas  nummulariorum ,  et 
cathedras  vendentium  columbas 
evertit. 

Et  non  sinebat  ut  quisquam 
transferret  vas  per  templum. 

Et  docebat,  dicens  eis  :  Nonne 
scriptum  est  :  Quia  domus  mea 
domus  orationis  vocabitur  omnibus 
gentibus  ì  Vos  autem  fecistis  eam 
speluncam  latronum. 

Quo  audito  principes  sacerdotum 
et  Scribae 

Et  principes  plebi* 

quaerebant 

quomodo  eum  perderent  :  timebant 
enim ■  eum ,  quonicim  universa  turba 
admirabatur  super  doctmna  eius. 

Et  non  inveniebant  quid  facerent 
illi.  Omnis  enimpopulus  suspensus 
erat,  audiens  illum. 

Et  cum  vespera  fa  et  a  e  ss  et,  egre- 
diebatur  de  civitate. 


Arrivarono  poi  a  Gerusalemme.  Mr.,  AI,  15 
Ed  essendo  Egli  entrato  nel  tem¬ 
pio,  cominciò  a  scacciarne  quelli 
che  vendevano  e  compravano  nel 
tempio;  e  rovesciò  le  tavole  dei, 
banchieri,  e  le  sedie  di  coloro  che 
vendevano  le  colombe. 

E  non  permetteva  che  alcuno  „  „  16 

portasse  arnese  nel  tempio. 

E  li  ammaestrava,  dicendo  loro  :  „  ,,  17 

“  Non  è  scritto  :  La  mia  casa  è 
casa  di  preghiera  per  tutte  le  gen¬ 
ti?  Ma  voi  ne  avete  fatta  una 
spelonca  di  ladri  „. 

Udita  la  qual  cosa,  i  principi  dei  „  „  18 

sacerdoti,  e  gli  Scribi, 

e  i  caporioni  del  popolo  L.,  XIX,  47 

cerca-  Mr.,  XI,  18 
vano  il  modo  di  levarlo  dal  mondo; 
perchè  Lo  temevano,  ammirando 
tutto  il  popolo  la  sua  dottrina. 

Ma  non  sapevano  cosa  fargli,  L.,  XIX,  48 
perchè  tutto  il  popolo  stava  a 
bocca  aperta  ad  udirlo. 

E  venuta  la  sera,  usci  dalla  Mr.,  XI,  19 
città. 
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Mr.,  XI,  20  Et  cum  mane  transir ent ,  vide- 
runt  fìcum  aridam  factam  a  radi- 
db  us. 

Mt.,  XXI,  20  Et  videntes  discipuli,  mirati  sunt, 
dicentes  :  Quomodo  continuo  aruit  ì 

Mr.,  XI,  21  Et  recordatus  Petrus ,  dixit  ei  : 

Rabbi,  ecce  ficus,  cui  maledixisti, 
aruit. 

22  Et  respondens  Jesus  ait  illis  : 
Habete  fidem  Pei. 

Mt.,  XXI,  21  Amen  dico  vobis ,  si  habueritis  fi¬ 
dem,  et  non  haesitaveritis,  non  so- 
lum  de  ficulnea  facietis,  sed  et 

Mr.,  XI,  23  Quicumque  dixerit  huic  monti  : 

Tollere ,  et  mittere  in  mare,  et  non 
haesitaverit  in  corde  suo,  sed,  cre- 
diderit,  quia  quodcumque  dixerit, 
fiat,  fiet  ei. 

24  Propterea  dico  vobis ,  omnia  quae- 
cumque  orantes  petitis,  credite  quia 
accipietis,  et  evenient  vobis. 

25  Et  cum  stabitis  ad  orandum,  di- 
mittite  si  quid  habetis  adversus  ali- 
quem  :  ut  et  Pater  vester,  qui  in 
coelis  est,  dimittat  vobis  peccata 
vestra. 

26  Quod  si  vos  non  dimiseritis ,  nec 
Pater  vester,  qui  in  coelis  est ,  di- 
mittet  vobis  peccata  vestra. 


E  la  mattina,  nel  passare,  videro 
il  fico  seccato  fino  alle  radici. 

Ciò  veduto  i  discepoli,  ne  resta¬ 
rono  ammirati,  e  dicevano  :  “  Co¬ 
me  si  è  seccato  in  un  attimo  ?  „. 

E  Pietro,  ricordandosi,  Gli  disse: 
“  Maestro,  guarda  come  s’  è  sec¬ 
cato  il  fico  da  Te  maledetto 

E  Gesù,  rispondendo,  disse  loro: 
“  Abbiate  fede  in  Dio. 

“  In  verità  vi  dico,  che  se  avrete 
fede  e  non  vacillerete,  farete  non 
solo  come  a  questo  fico  ;  ma  anche 

“  chiunque  dirà  a  questo  monte  : 
Levati  e  gettati  in  mare,  e  non 
esiterà  in  cuor  suo,  ma  crederà 
che  quanto  ha  detto  si  compirà, 
gli  sarà  fatto. 

“  Per  questo  vi  dico  :  Qualun¬ 
que  cosa  domandiate  nella  pre¬ 
ghiera,  abbiate  fede  d’ ottenerla, 
e  1’  otterrete. 

“  E  quando  state  pregando,  se 
avete  qualche  cosa  contro  alcuno, 
perdonategli,  affinchè  anche  il  Pa¬ 
dre  vostro  eh’  è  nei  cieli  perdoni 
a  voi  i  vostri  peccati. 

“  Che  se  voi  non  perdonerete, 
neppure  il  Padre  vostro,  ch’è  nei 
cieli,  perdonerà  a  voi  i  vostri  pec¬ 
cati  „. 


La  questione  del  Battista. 


Mr.,  XI,  27  Et  veniunt  rursus  Jerosolymam. 
Et  cum  ambularet  in  tempio, 

L.,  XX,  1  Docente  ilio  populum  in  tempio, 
et  evangelizante ,  convenerant  prin- 
cipes  sacerdotum,  et  Scribae  cum 
senior  ibus, 

„  2  Et  aiunt  dicentes  ad  illum:  Die 

Y )  “ 

nobis  in  qua  potè  state  haec  facis  ì 
aut  :  Quis  est  qui  dedit  tibi  hanc 
potestatem 

Mr.,  XI,  28  ut  ista  facias  ì 

Mt.,  XXI,  24  Respondens  Jesus  dixit  eis  :  In- 
terrogabo  vos  et  ego  unum  sermo- 


E  vengon  di  nuovo  a  Gerusa¬ 
lemme.  E  mentre  camminava  nel 
tempio, 

e  nel  tempio  insegnava  al  po¬ 
polo,  ed  evangelizzava,  si  raduna¬ 
rono  i  principi  dei  sacerdoti,  e  gli 
Scribi  con  i  seniori  ; 

e  presero  a  dirgli  :  “  Spiegaci  con 
quale  autorità  fai  Tu  queste  cose  ? 
o,  chi  Ti  ha  dato  il  potere 

di  far  tali 

cose  ? 

Ma  Gesù  rispose,  e  disse  loro  : 
“  Vi  farò  anch’  io  una  domanda. 
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nem  :  quem  si  dixeritis  mihi ,  et 
ego  vobis  dicam  in  qua  potestate 
haec  facio. 

Baptismus  Joannis  unde  erat  ì  e 
coelo,  an  ex  hominibus  ì 

Respondete  mihi . 

At  illi  cogitabant  intra  se ,  di- 
centes  : 

Si  dixerimus ,  e  coelo ,  dicet  nobis : 
Quare  ergo  non  credidistis  illi  ì  Si 
autem  dixerimus,  ex  hominibus, 
timemus  tur  barn  : 

Plebs  universa  lapidabit  nos  : 
certi  sunt  enim ,  Joannem  prophe- 
tam  esse. 

Et  respondentes  Jesu.  dixer unt: 
Nescimus.  Ait  illis  et  ipse  :  Nec 
ego  dico  vobis  in  qua  potestate  haec 
facio. 


alla  quale  se  mi  risponderete,  vi 
dirò  io  pure  con  quale  autorità  fo 
queste  cose. 

“  11  battesimo  di  Giovanni  donde  Mi,  XXI,  25 
era  1  dal  cielo  o  dagli  uomini  ? 

“  Rispondetemi  Mr.,  XI,  30 

Or  essi  andavan  pensando  den-  Mi,  XXI,  25 
tro  di  loro  e  dicevano  : 

“  Se  diremo  :  Dal  cielo,  Egli  di-  n  n  26 
rà:  Perchè  dunque  non  gli  avete 
creduto  ?  Se  poi  diremo  :  Dagli 
uomini,  abbiamo  paura  del  popolo; 

“  il  popolo  tutto  ci  lapiderà  ;  l.,  XX,  6 
perchè  è  persuaso,  che  Giovanni 
era  Profeta 

Risposero  pertanto  a  Gesù,  di-  Mi,  XXI,  27 
cendo  :  “  Non  lo  sappiamo  E 
anch’  Egli  disse  loro  :  “  Nemmeno 
io  dico  a  voi,  con  quale  autorità 
faccia  tali  cose  „. 


I  due  figli. 


Et  coepit  illis  in  parabolis  loqui : 

Quid  autem  vobis  videtur  ì  Homo 
quidam  habebat  duos  filios,  et  acce- 
dens  ad  primum,  dixit  :  Fili,  vade 
hodie  operare  in  vinea  mea. 

Ille  autem  respondens  ait  :  Nolo. 
Postea  autem,  poenitentia  motus, 
ab  Ut. 

Accedens  autem  ad  alterum,  dixit 
similiter.  At  ille  respondens,  ait  : 
Eo,  domine,  et  non  ivit. 

Quis  ex  duobus  fecit  voluntatem 
patris  ì  Dicunt  ei  :  Primus.  Dicit 
illis  Jesus  :  Amen  dico  vobis,  quia 
publicani  et  meretrices  praecedent 
vos  in  regnum  Dei. 

Venit  enim  ad  vos  Joannes  in 
via  iustitiae,  et  non  credidistis  ei : 
publicani  autem  et  meretrices  cre- 
diderunt  ei  :  vos  autem  videntes 
nec  poenitentiam  habuistis  postea, 
ut  creder etis  ei. 


E  cominciò  a  parlar  loro  per  Mr.,  XII,  1 
parabole  : 

“  Ma  che  ve  ne  pare  ?  Un  uomo  Mi,  XXI,  28 
aveva  due  figliuoli,  e,  accostatosi 
al  primo ,  gli  disse  :  Figliuolo, 
va’,  lavora  oggi  nella  mia  vigna. 

“  Ed  egli  rispose:  Non  voglio.  „  „  29 

Ma  poi,  pentito,  vi  andò. 

“  E,  accostatosi  al  secondo,  gli  „  30 

disse  lo  stesso.  E  quegli  rispose  : 

Signore,  io  vado,  e  non  andò. 

“  Quale  dei  due  ha  fatto  la  vo-  „  „  31 

lontà  del  padre  „  ?  “Il  primo  „,  ri¬ 
sposero  essi.  Gesù  disse  loro:  “  In 
verità  vi  dico,  che  i  pubblicani  e 
le  meretrici  andranno  avanti  a  voi 
nel  regno  di  Dio. 

“  Poiché  Giovanni  venne  a  voi  „  „  32 

nella  via  della  giustizia,  e  voi  non 
gli  credeste  ;  ma  i  pubblicani  e  le 
meretrici  gli  credettero  ;  e  voi,  ciò 
vedendo,  neppure  dopo  vi  pentiste 
per  credere  a  lui  „. 


I  cattivi  vignaiuoli. 


Coepit  autem  dicere  ad  plebem: 
Aliam  parabolam  audite  :  Homo 
erat  paterfamilias ,  qui  plantavit 

Bellino,  Gesù  Cristo. 


E  cominciò  a  dire  al  popolo  :  L.,  XX,  9 

“  Udite  un’altra  parabola.  C’era  Mt.,  XXI, 33 
un  padre  di  famiglia,  il  quale 
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vineam ,  et  sepem  circumdedit  ei, 
et  fodit  in  ea  torcular ,  et  aedifì- 
cavit  turrim,  et  locavit  eam  agri- 
colis,  et  peregre  profectus  est. 

L.,  XX,  9  Et  ipse  peregre  fiat  multi s  tem¬ 
poribus. 

Mt ,  XXI,  34  Cum  autem  tempus  fructuum 
appropinquasset ,  misti 

Mr.,  XII,  2  servum  ut  ab 

agricolis  acciperet  de  fructu  vineae. 

„  3  Qui  apprehensum  eum  caecide- 

runt,  et  dimiserunt  vacuum. 

„  „  4  Et  iterum  misit  ad  illos  alium 

servum. 

L.,  XX,  11  UH  autem  hunc  quoque  caeden- 
tes, 

Mt.,  XXI,  35  lapidaverunt , 

Mr.,  XII,  4  in  capite  vulne- 

raverunt , 

L.,  XX,  11  et  afficientes  contumelia , 

dimiserunt  incinera. 

„  12  Et  addidit  tertium  mittere  :  qui 

et  illum  vulnerantes  eiecerunt 


Mr.,  XII,  5  et 

illum  occiderunt. 

Mt.,  XXI,  36  Iterum  misit  alios  seimos  plures 
prioribus,  et  fecerunt  illis  simi- 
liter , 

Mr.,  XII,  5  quosdam,  caedentes ,  alios  vero 
occidentes. 

.,  ,.  6  Adirne  ergo  unum  habens  filium 

carissimum , 

L.,  XX,  13  Dixit  autem  dominus  vineae  : 

Quid  faciam  ?  mittam  fdium  meum 
dilectum  :  forsitan,  cum  hunc  vi- 
derint ,  verebuniur, 

Mr.,  XII,  6  Et  illum  misit  ad  eos  novissimum. 

Mt.,  XXI, 38  Agricolae  autem  videntes  filium, 

L.,  XX,  14  cogitaverunt  intra  se,  dicentes  : 

Mt.,  XXI,  38  Hic  est,  heres ,  venite,  occidamus 
eum,  et  habebimus  hereditatem  eius. 

„  „  39  Et  apprehensum  eum  eiecerunt 

extra  vineam,  et  occiderunt. 

„  „  4  Cum  ergo  venerit  dominus  vi¬ 

neae,  quid  faciet  agricolis  illis  ì 

„  „  41  Aiunt  illi  :  Malos  male  perdet  : 

et  vineam  suam  locabit  aliis  agri¬ 
colis,  qui  reddant  ei  fructum  tem¬ 
poribus  Sìlis. 


piantò  una  vigna,  e  la  cinse  di 
siepe,  e  scavò  e  vi  fece  un  fran¬ 
toio,  e  vi  edificò  una  torre,  e  la 
diede  a  lavorare  ai  coloni,  e  se 
n’  andò  in  lontano  paese. 

E  stette  via  molto  tempo. 

“  Venuta  poi  la  stagione  dei 
frutti,  mandò 

un  servo,  per  riscuo¬ 
tere  dai  coloni  il  frutto  della  vigna. 

“  Ma  quelli,  presolo,  lo  batte¬ 
rono  e  lo  rimandarono  con  le  mani 
vuote. 

“  E  di  nuovo  mandò  ad  essi  un 
altro  servo. 

“  Ma  quelli,  avendo  battuto  an¬ 
che  questo, 

lo  lapidarono, 

lo  feri¬ 
rono  in  testa, 

e,  fattogli  oltraggio, 

10  rimandarono  via. 

“  Mandò  di  nuovo  un  terzo;  ed 
essi,  feritolo,  scacciarono  anche 
questo, 

e  1’  uccisero. 

“  Mandò  di  nuovo  altri  servi  in 
maggior  numero  di  prima,  e  coloro 

11  trattarono  nello  stesso  modo, 

al¬ 
cuni  battendoli,  altri  uccidendoli. 

“  Non  restandogli  se  non  un  fi¬ 
glio  prediletto, 

“  disse  allora  il  padrone  della 
vigna:  Che  fare?  Manderò  il  mio 
figliuolo  diletto  ;  forse,  quando  lo 
vedranno,  gli  avranno  riverenza. 

“  E  anche  questo  mandò  da  ul¬ 
timo  a  quelli. 

“  Ma  i  coloni,  veduto  il  figliuolo, 
la  discorsero  fra  loro,  e  dissero: 

“  Questo  è  1’  erede  :  venite,  am¬ 
mazziamolo,  e  avremo  la  sua  ere¬ 
dità. 

“  E,  presolo,  lo  cacciarono  fuori 
della  vigna  e  1’  uccisero. 

“  Quando  dunque  verrà  il  pa¬ 
drone  della  vigna,  che  farà  di  quei 
coloni  ?  „. 

Essi  risposero  :  “  Farà  perire  i 
maligni,  e  rimetterà  la  vigna  ad 
altri  coloni,  i  quali  gliene  rendano 
il  frutto  a  suo  tempo  „. 


DA  GERUSALEMME  AL  SEPOLCRO 


931 


Dicit  illis  Jesus  : 

Veniet ,  et  perdet  coìonos  istos , 
et  dabit  vinecim  aiiis.  Quo  audito , 
dixerunt  illi  ;  Absit. 

File  autem  aspiciens  eos,  ait  : 
Quid  est  ergo  hoc  quod  scriptum  est : 

Nunquam  legistis  in  Scripturis  : 
Lapidem  quem  reprobaverunt  ae¬ 
di  ficant  es ,  hic  f actus  est  in  caput 
anguli  ì  A  Domino  factum  est  istud, 
et  est  mirabile  in  oculis  nostris. 

Ideo  dico  vobis,  quia  auferetur 
a  vobis  regnum  Dei ,  et  dabitur 
genti  facienti  fructus  eius. 

Et  qui  ceciderit  super  lapidem 
istum ,  confringetur  :  super  quem, 
vero  ceciderit ,  conteret  eurn. 

Et  cum  audissent  principe s  sa- 
cerdotum  et  Pharisaei  parabolas 
eius,  cognoverunt  quod  de  ipsis  di- 
ceret. 

Et  quaerebant  principes  sacer- 
dotum ,  et  Scribae,  mittere  in  illuni 
manus  illa  bora  :  et  timuerunt  po- 
pulum , 

quoniam  sicut  Prophetam 
rum  ìiabebant . 


Disse  loro  Gesù  : 

“  Verrà  e  sterminerà  i  coloni  ; 
e  darà  ad  altri  la  vigna  Quelli 
avendo  ciò  udito,  dissero:  “  Non 
sia  mai  ! 

Egli  però,  miratili,  disse  :  “  Che 
è  dunque  quel  che  sta  scritto  : 

“Non  avete  mai  letto  nelle  Scrit¬ 
ture  :  La  pietra,  che  i  costruttori 
rigettarono,  è  divenuta  fondamen¬ 
tale  dell’  angolo  ?  Dal  Signore  è 
stata  fatta  tal  cosa,  ed  è  mirabile 
agli  occhi  nostri. 

“  Per  questo  vi  dico,  che  sarà 
tolto  a  voi  il  regno  di  Dio,  e  sarà 
dato  ad  un  popolo  che  produca  i 
frutti  di  esso. 

“  E  chi  cadrà  sopra  questa  pie¬ 
tra,  si  sfracellerà  :  e  colui  sul  quale 
essa  cadrà,  sarà  stritolato 

Udite  le  sue  parabole,  i  principi 
dei  sacerdoti  e  i  Farisei  compre¬ 
sero  che  parlava  di  loro. 


Mt.,  XXI,  42 
L.,  XX,  16 


17 


Mt.,  XXI,  42 


77 


n 


43 


*7 


44 


77 


77 


45 


E  cercavano  i  principi  dei  sa-  L„  XX,  19 
cerdoti  e  gli  Scribi  di  mettergli  le 
mani  addosso  in  quel  punto  ;  ma 
ebbero  paura  del  popolo, 

perchè  Mt.,  XXI,  46 

Lo  teneva  per  Profeta. 


Le  nozze  reali. 


Et  respondens  Jesus,  dixit  iterum 
in  paraboEs  eis,  dicens  : 

Simile  factum  est  regnum  coelo- 
rum  Uomini  regi  qui  fecit  nuptias 
filio  suo. 

Et  misit  servos  suos  vocare  in- 
vitatos  ad  nuptias,  et  nolebant  ve¬ 
nire. 

Iterum  misit  alios  servos ,  dicens : 
Dicite  invitatis  :  Ecce  prandium 
yneum,  paravi,  tauri  mei  et  altilia 
occisa  sunt,  et  omnia  parata  :  ve¬ 
nite  ad  nuptias. 

UH  autem  neglexerunt :  et  abie- 
runt,  alius  in  villani  suam ,  alius 
vero  ad  negotiationem  suam. 

Reliqui  vero  tenuerunt  servos 
eius,  et  contumeliis  affectos  occi- 
derunt. 


E  Gesù  ricominciò  a  parlare  con 
essi  per  parabole,  dicendo  : 

“  Il  regno  dei  cieli  è  simile  a 
un  re,  il  quale  fece  le  nozze  del 
suo  figliuolo. 

“  E  mandò  i  suoi  servi  a  chia¬ 
mare  gl’invitati  alle  nozze,  e  que¬ 
sti  non  ci  volevano  andare. 

“  Mandò  di  nuovo  altri  servi, 
dicendo  :  Dite  agli  invitati  :  Il 
mio  pranzo  è  già  in  ordine,  si  sono 
ammazzati  i  buoi  e  gli  animali  in¬ 
grassati,  e  tutto  è  pronto;  venite 
alle  nozze. 

“  Ma  quelli,  incuranti,  se  n’an¬ 
darono  chi  alla  sua  villa,  chi  al  suo 
negozio. 

“  Altri  poi  presero  i  servi  di  lui, 
e,  oltraggiatili,  li  uccisero. 
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Mt.,  XXII,  7 


*  y> 


n  r> 


io 


n  v 


il 


12 


13 
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Rex  autem  curri  audis set,  iralus 
est  :  et  missis  exercitibvs  suis,pcr- 
didit  homicidas  illos,  et  civitatem 
illorum  succendit. 

Tunc  ait  servis  suis  :  Nuptiae 
quidem  paratae  sunt,  sed  qui  invi¬ 
tati  erant,  non  fuerunt  digni. 

Ite  ergo  ad  exitus  viarum,  et 
quoscumque  inveneritis,  vocate  ad 
nuptias. 

Et  egressi  servi  eius  in  vias ,  ; 
congregaverunt  omnes  quos  inve- 
nerunt ,  malos  et  bonos  :  et  impletae  ' 
sunt  nuptiae  discumbentium * 

Intravit  autem  rex  ut  videret 
discumbentes,  et  vidit  ibi  hominem 
non  vestitum  veste  nuptiali. 

Et  ait  illi  :  Amie  e,  quomodo  huc 
intrasti  non  habens  vestem  nuptia- 
lem  ?  At  ille  obmutuit. 

Tunc  dixit  rex  ministris  :  Li- 
gatis  manibus  et  pedibus  eius ,  mit- 
tite  eum  in  tenebras  exteriores :  ibi 
erit  fletus  et  stridor  dentium. 

Multi  enim  sunt  vocati,  pauci 
vero  eie  et  i.  ...  ? 


“  Udito  ciò,  il  re  si  sdegnò;  e, 
mandate  le  sue  milizie,  sterminò 
quegli  omicidi,  e  dette  alle  fiamme 
le  loro  città. 

“  Allora  disse  ai  suoi  servi  :  Le 
nozze  son  pronte,  ma  gl’  invitati 
non  furono'  degni. 

“  Andate  dunque  ai  crocicchi 
delle  strade,  e  chiamate  alle  nozze 
quanti  troverete. 

,  *  E  usciti  i  servi  di  lui  per  le 
strade,  radunarono  quanti  trova¬ 
rono,  buoni  e  cattivi  ;  e  la  sala 
del  banchetto  fu  piena  di  com¬ 
mensali. 

“  Ma  entrato  il  re  per  vedere  i 
convitati,  vide  qui  un  uomo  che 
non  era  in  abito  di  nozze. 

“  E  gli  disse:  Amico,  come  sei 
tu  entrato  qua,  non  avendo  la  ve¬ 
ste  nuziale?  Ma  colui  ammutolì. 

“  Allora  il  re  disse  ai  suoi  fa¬ 
migli  :  Legatelo  mani  e  piedi,  e 
gettatelo  nelle  tenebre  esteriori  : 
ivi  sarà  pianto  e  stridor  di  denti. 

“  Perchè  molti  sono  i  chiamati, 
e  pochi  gli  eletti  „. 


Il  tributo  a  Cesare. 


Mt.,  XXII,  15 

Tunc , 

Allora, 

Mr.,  XII,  12 

relieto  eo , 

lasciatolo, 

Mt.,  XXII,  15 

abeuntes  Pharisaei 

andando  via  i 

consilium  inierunt  ut  caper ent  eum 

Farisei  tennero  consiglio  per  co¬ 

in  sermone. 

glierlo  in  parole. 

L.,  XX,  20 

Et  observantes 

E  spiandolo, 

Mt.,  XXII,  16 

mittunt  ei  disci- 

Gli  mandano  i  loro 

pulos  suos  cum  Herodianis 

discepoli  con  degli  Erodiani, 

L.,  XX,  20 

insidia- 

insi¬ 

tores ,  qui  se  iustos  simularent ,  ut 

diatori,  i  quali  si  fingessero  uo¬ 

caper  ent  eum  in  sermone ,  ut  tra- 

mini  religiosi,  per  avvilupparlo  in 

derent  illum  principatui  et  pote- 

discorsi,  affin  di  consegnarlo  al 

stati  praesidis. 

governo  e  alla  potestà  del  preside. 

Mr.,  XI r,  14 

Qui  venientes 

Venuti  costoro. 

L.,  XX,  21 

interrogaverunt 

Lo  interrogarono 

eum ,  dicent es  : 

e  dissero  : 

Mt.,  XXII,  16 

Magister,  scimus  quia  verax  es, 

“  Maestro,  noi  sappiamo  che  Tu 

et 

sei  veritiero,  e 

L.,  XX,  21 

Recte  dicis  et  doces  : 

“  rettamente  parli  e  insegni  ; 

Mt.,  XXII,  16 

Et  non  est  tibi  cura  de  aliquo  : 

“  e  non  badi  a  nessuno,  perchè 

non  enim  respicis  personam  ho- 
minum , 

non  guardi  in  faccia  agli  uomini,. 

L.,  XX,  21 

Sed  viam  Dei  in  ver  Hate  doces. 

“  ma  insegni  con  verità  la  via 
di  Dio. 
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Die  ergo  nobis  quid  tibi  videtur, 
licet  censum  dare  Caesari  an  non  ì 

Cognita  autem  Jesus  nequitia 
eorum,  ait  :  Quid  me  tentatis,  hy- 
pocritae  ì 

Ostendite  mihi  numisma  census 
ut  videam. 

At  illi  obtulerunt  ei  denarium. 

Et  ait  illis  Jesus:  Cuius  est  imago 
haec  et  superscriptio  ì 

Dicunt  ei  :  Caesaris.  Tunc  ait 
illis  :  Reddito  ergo  quae  sunt  Cae¬ 
saris,  Caesari  :  et  quae  sunt  Dei, 

Beo . 

Et  audientes 

non  potuerunt  ver- 
bum  eius  reprehendere  cor  am  plebe : 
et  mirati  in  responso  eius,  tacue- 
runt. 

Et  relieto  eo  abierunt. 

I  Sadducei  e 

In  ilio  die  accesserunt  ad  eum 
Sadducaei,  qui  dicunt  non  esse  re- 
surrectionem  :  et  interrogaverunt 
eum, 

Dicentes  :  Magister ,  Moyses  scri- 
psit  nobis  :  Si  frater  alicuius  mor- 
tuus  fuerit  habens  uxorem,  et  hic 
sine  liberis  fuerit,  ut  accipiat  eam 
frater  eius  uxorem ,  et  suscitet  se- 
men  fi'atri  suo. 

Erant  autem  apud  nos  septem 
fratres  : 

Et  primus  accepit  uxorem,  et 
mortuus  est  sine  filiis. 

Et  sequens  accepit  illam ,  et  ipse 
mortuus  est  sine  fìlio. 

Et  tertius  accepit  illam.  Similiter 
et  omn-es  septem,  et  non  reliquerunt 
semen,  et  mortui  sunt. 

Novissime  omnium  mortua  est  et 
mulier. 

In  resurrectione  ergo  cum  resur- 
rexerint,  cuius  de  his  erit  uxor  ? 
septem  enim  habuerunt  eam  uxo¬ 
rem. 

Respondens  autem  Jesus,  ait 
illis  :  Erratis,  nescientes  Scriptu- 
ras  neque  virtutem  Dei. 


“  Dicci  dunque,  che  te  ne  pare: 
è  lecito  o  no  pagare  il  tributo  a 
Cesare  ? 

Ma  Gesù,  conoscendo  la  loro 
malizia,  disse  :  “  Ipocriti,  perchè 
mi  tentate  ? 

“  Mostratemi  la  moneta  del  tri¬ 
buto, 

perchè  la  vegga 

Ed  essi  Gli  presentarono  un  de¬ 
naro. 

E  Gesù  disse  loro  :  “  Di  chi  è 
questa  immagine  e  questa  iscri¬ 
zione  ? 

Gli  risposero  :  “  Di  Cesare  Al¬ 
lora  Egli  disse  loro  :  “  Rendete 
dunque  a  Cesare  quel  eh’  è  di  Ce¬ 
sare,  e  a  Dio  quel  ch'è  di  Dio 

Ciò  udito 

non  poterono  appun¬ 
tar  le  sue  parole  dinanzi  al  popolo  ; 
e,  mirati  della  sua  risposta,  tac¬ 
quero. 

E,  lasciatolo,  se  n’  andarono. 

risurrezione. 

In  quel  giorno  andarono  a  Lui 
i  Sadducei,  i  quali  negano  la  risur¬ 
rezione,  e  Lo  interrogarono, 

dicendo  :  “  Maestro,  Mosè  ci  ha 
lasciato  scritto  che,  se  muore  il 
il  fratello  di  uno  che  abbia  mo¬ 
glie,  però  senza  figliuoli,  il  fratello 
sposi  la  moglie  di  lui  e  ravvivi  il 
seme  al  fratello. 

“  Ora  c’eran  sette  fratelli  fra  di 
noi  ; 

“  e  il  primo  prese  moglie,  e  morì 
senza  figliuoli. 

“  E  il  secondo  sposò  la  donna, 
e  morì  anch’  egli  senza  figliuoli. 

“  E  il  terzo  la  sposò.  E  così  tutti 
e  sette;  e  non  lasciarono  figliuoli, 
e  morirono.  * 

“  Morì  dopo  di  tutti  anche  la 
donna. 

“  Nella  risurrezione  dunque, 
quando  risorgeranno,  di  qual  di 
loro  sarà  moglie  ?  Perchè  tutt’  e 
sette  1’  ebbero  in  moglie 

Ma  Gesù  rispose  loro  :  “  V’in¬ 
gannate,  non  intendendo  le  Scrit¬ 
ture,  nè  il  potere  di  Dio. 
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L.,  XX.  34  Filii  huius  scieculi  nubunt ,  et 
traduntur  ad  nuptias  : 

35  Itti  vero ,  qui  digni  habebuntur 
saeculo  ilio ,  et  resurreetione  ex 
mortuis,  neque  nubent,  neque  du- 
cent  uxores  : 

„  „  36  Neque  enim  ultra  mori  poter unt: 


Mt.,  XXII,  30  Sed  erunt  sicut  angeli  Bei  in 
coelo  : 

L.,  XX.  36  Et  filii  sunt  Bei ,  cum  sint  filii 
resurrectionis. 

Mr.,  XII,  26  Be  mortuis  autem  quod  resur- 
gant ,  non  legistis  in  libro  Moysi, 
super  rubum  quomodo  dixerit  illi 
Beus,  inquiens  :  Ego  sum  Beus 
Abraham ,  et  Beus  Isaac ,  et  Beus 
Jacob  ì 

L.,  XX,  38  Beus  autem  non  est  mortuorum, 
sed  vivorum  :  omnes  enim  vivant 


ei. 

Mr.,  XII,  27  Vos  ergo  multum  erratis. 


L.,  XX,  39  Re  sponde  nt  e  s  autem  quidam  Se  ri- 

barum,  dixerunt  ei :  Magister,  bene 
dixisti. 

Mt.,  XXII,  33  Et  audientes  turbae,  mirabantur 
in  doctrina  eius. 


“  1  figli  di  questo  secolo  spo¬ 
sano  e  si  fanno  sposare  ; 

“  Ma  coloro  che  saranno  giudi¬ 
cati  degni  di  quell’  altro  secolo,  e 
di  risorgere  dai  morti,  nè  si  am¬ 
moglieranno,  nè  si  mariteranno  ; 

“  perchè  non  potranno  più  mo¬ 
rire  ; 

“  ma  saranno  come  angeli  di  Dio 
nel  cielo  ; 

“  e  sono  figliuoli  di  Dio,  essendo 
figliuoli  della  risurrezione. 

“  Che  poi  i  morti  risorgano,  non 
leggeste  nel  libro  di  Mosè,  in  qual 
modo  Dio  gli  parlò  nel  roveto,  di¬ 
cendo  :  Io  sono  il  Dio  d’  Abramo, 
e  il  Dio  d’ Isacco,  e  il  Dio  di  Gia¬ 
cobbe  ? 

“  Or  non  è  il  Dio  dei  morti,  ma 
dei  vivi,  perchè  tutti  sono  vivi 
per  lui. 

“  Voi  dunque  siete  in  grande 
errore 

E  alcuni  degli  Scribi,  rispon¬ 
dendo,  dissero  :  “  Maestro,  hai 
detto  bene  „ . 

Udito  ciò,  la  folla  stupiva  della 
sua  dottrina. 


Il  principale  comandamento. 


Mt.,  XXII,  34 

Pharisaei  autem  audientes  quod 
silentium  imposuisset  Sadducaeis, 
convenemint  in  unum. 

Mr.,  XII,  28 

Et  accessit  unus  de  Scribis , 

Mt.,  XXII,  35 

legis 

doctor, 

Mr.,  XII,  28 

qui  audierat  illos  conqui- 
rentes,  et  videns  quoniam  bene 
illis  responderit,  interrogava  eum 

Mt.,  XXII,  35 

tentàns  eum  : 

»  «  36 

Magister,  quod  est  mandatum 
magnurn  in  Lege  ì 

Mr.,  XII,  28 

Primum  omnium  mandatum  ì 

n  «  ‘39 

Jesus  autem  respondit  ei  :  Quia 

primum  omnium  mandatum  est  : 
Audi  Israel,  Bominus,  Beus  tuus , 
Beus  unus  est  : 

30  Et  diliges  Bominum  Beimi  tuum 
ex  toto  corde  tuo,  et  ex  tota  anima 
tua ,  et  ex  tota  mente  tua,  et  ex. 
teta  viriate  tua. 


Ma  i  Farisei,  avendo  saputo  co- 
m’Egli  aveva  chiuso  la  bocca  ai 
Sadducei,  si  unirono  insieme. 

E  si  accostò  uno  degli  Scribi, 

dot¬ 
tore  della  legge, 

che  aveva  udito 
le  interrogazioni  di  quelli,  e,  visto 
che  aveva  loro  ben  risposto,  Gli 
domandò, 

per  tentarlo  : 

a  Maestro,  qual'  è  il  maggior 
comandamento  della  legge  ? 

*  Il  primo  di  tutù  i  comanda- 
menti  ?  „. 

E  Gesù  gli  rispose  :  “  11  primo 
di  tutti  i  comandamenti  è  :  A- 
seolta,  Israele  :  il  Signore,  Dio  tuo, 
è  un  Dio  solo. 

u  E  amerai  il  Signore  Dio  tuo 
con  tutto  il  tuo  cuore,  e  con  tutta 
1"  anima  tua,  e  con  tutto  il  tuo 
spirito,  e  con  tutto  il  tuo  potere 
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Hoc  est  maximum ,  et  primum 
mandatum. 

Secundum  autem  simile  est  illi  : 
Biliges  proximum  tuum  tamquam 
teipsum.  Maius  horum  aliud  man¬ 
datum  non  est. 

In  his  duobus  mandatis  universa 
lex  pendet ,  et  prophetae. 

Et  ait  illi  Scriba  :  Bene ,  Magi¬ 
steri  in  veritate  dixisti,  quia  unus 
est  I)eus,  et  non  est  alius  praeter 
eum. 

Et  ut  diligatur  ex  Loto  corde ,  et 
ex  toto  intellectu,  et  ex  tota  anima, 
et  ex  tota  fortitudine  :  et  diligere 
proximum  tamquam  seipsum, maius 
est  omnibus  holocautomatibus ,  et 
sacri /ìciis. 

Jesus  autem  videns  quod  sapien- 
ter  respondisset,  dixit  illi  :  Non  es 
longe  a  regno  Bei.  Et  nemo  iam 
audebat  eum  interrogare. 


u  Questo  è  il  massimo  e  primo 
comandamento. 

w  II  secondo  poi  è  simile  a  que¬ 
sto  :  Amerai  il  prossimo  tuo  co¬ 
me  te  stesso.  Non  c’  è  altro  co- 
mandamento  maggiore  di  questi. 

“  Da  questi  due  comandamenti 
dipendono  tutta  la  legge  e  i  Pro¬ 
feti  „. 

E  lo  Scriba  Gli  rispose  :  “  Mae¬ 
stro,  hai  detto  bene  e  con  verità, 
che  Dio  è  uno,  e  non  ve  n’è  al¬ 
tro  fuori  di  Lui  ; 

“  e  che  l' amarlo  con  tutto  il 
cuore,  con  tutto  l’ intelletto  e  con 
tutta  T  anima,  e  con  tutte  le  forze  ; 
e  1’  amare  il  prossimo,  come  sè 
stesso,  vai  più  di  ogni  olocausto 
e  sacrifizio  „. 

Vedendo  Gesù  come  colui  aveva 
risposto  saggiamente,  gli  disse  : 
“  Non  sei  lontano  dal  regno  di 
Dio.  „  E  nessuno  ardiva  piu  d’in- 
terrogarlo. 


Il  Messia  figlio  di  David. 


Congregata  autem  Pharisaeis, 
interrogava  eos  Jesus, 

Bicens  :  Quid  vobis  videi ur  de 
Christo  ì  cuius  filius  est  i  Bicunt 
ei  :  Bavid. 

Et  respondens  Jesus  dieebat,  do- 
cens  in  tempio  :  Quomodo  dicunt 
Scmbae  Christum  filium  esse  Ba  vidi 

Ipse  enim  Bavid  dicit  in  Spiritu 
sanato, 

In  libro  Psalmorum  :  Bixit  Bo- 
minus  Bomino  meo  :  Sede  a  dextris 
meis, 

Bonec  ponam  inimicos  tuos,  sca- 
bellum  pedum  tuorum. 

Si  ergo  Bavid  vocat  eum  Bomi- 
num,  quomodo  filius  eius  est  ì 

Et  nemo  poter at  ei  respondere 
verbum  :  neque  ausus  fuit  quis- 
quam  ex  illa  die  eum  amplius  in¬ 
terrogare. 

Et  multa  turba  eum  libenter  au- 
divit. 


Ed  essendo  radunati  i  Farisei, 
Gesù  li  interrogò, 

dicendo:  u  Che  vi  pare  del  Cristo? 
di  chi  è  Egli  figliuolo  ?  „.  Gli  ri¬ 
sposero  :  “  Di  David 

E  Gesù,  insegnando  nel  tempio, 
prese  a  dire  :  “  Come  dicono  gli 
Scribi,  che  il  Cristo  è  il  figliuolo 
di  David  ? 

“  Perchè  lo  stesso  Davide  disse 
per  Spirito  Santo, 

“  nel  libro  dei  Salmi  :  11  Signo¬ 
re  ha  detto  al  mio  Signore  :  Siedi 
alla  mia  destra, 

“  finche  metta  i  tuoi  nemici 
quale  sgabello  ai  tuoi  piedi. 

“  Se  dunque  David  Lo  chiama  : 
“  Signore  com’è  suo  figliuolo?  „. 

E  nessuno  poteva  replicargli 
parola  ;  nè  vi  fu  chi  ardisse  da  quel 
giorno  in  poi  d' interrogarlo. 

La  gran  moltitudine  intanto  Lo 
ascoltava  volentieri. 
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Ipocrisia  dei  Farisei. 


Tunc  Jesus  locutus  est  ad  turbas 
et  ad  discipulos  suos, 

Et  dicebat  eis  in  doctrina  sua  : 

Super  cathedram  Moysi  sederunt 
Scribae  et  Pharisaei. 

Omnia  ergo  quaecumque  dixerint 
vobis ,  servate,  et  facite :  secundum 
opera  vero  eomim  nolite  facere  : 
dicunt  enim,  et  non  faciunt. 

Altigant  enim  onera  gravia  et 
importabili,  et  imponunt  in  hu- 
meros  hominum  :  digito  autem  suo 
nolunt  ea  movere. 

Omnia  vero  opera  sua  faciunt 
ut  videantur  ab  hominibus.  i* 

Gavete  a  Scribis,  qui  volunt  in 
stolis  ambulare. 

Dilatant  enim  phglacteria  sua, 
et  magnificant  fimbrias. 

Amant  autem  primos  recubitus 
in  coenis,  et  primas  cathedras  in 
synagogis,  {- 

Et  salutationes  in  foro,  et  vocari 
ab  hominibus  rabbi. 

Vos  autem  nolite  vocari  rabbi  : 
unus  est  enim  Magister  vester,  om- 
nes  autem  vos  fratres  estis. 

Et  patrem  nolite  vocare  vobis 
super  terram  :  unus  est  enim  Pater 
vester,  qui  in  coelis  est. 

Nec  vocemini  magistri:  quia  Ma¬ 
gister  vester  unus  est,  Christus. 

Qui  maior  est  vestrum,  erit  mi- 
nister  vester. 

Qui  autem  se  exaltaverit ,  humi- 
liabitur  :  et  qui  se  humiliaverit, 
exaltabitur . 


Allora  Gesù  parlò  alle  turbe  e 
ai  suoi  discepoli, 

e  diceva  loro  nelle  sue  istru¬ 
zioni  : 

“  Sulla  cattedra  di  Mosè  si  as- 
sisero  gli  Scribi  e  i  Farisei. 

“  Tutto  quello  pertanto  che  vi 
diranno,  osservatelo  e  fatelo,  ma 
non  fate  secondo  le  opere  loro  ; 
perchè  dicono  e  non  fanno. 

“  Perchè  legano  some  gravi  e 
insopportabili,  e  l’impongono  sulle 
spalle  degli  uomini,  ma  essi  non 
vogliono  muoverle  col  loro  dito. 

“  Fanno  poi  tutte  le  loro  opere 
per  essere  osservati  dagli  uomini. 

“  Guardatevi  dagli  Scribi,  i  quali 
ambiscono  di  passeggiare  in  lun¬ 
ghe  vesti. 

“  Perciò  portano  più  ampie  le 
filatterie,  e  più  lunghe  le  frange 
(della  veste). 

“  E  amano  i  primi  posti  nei  ban¬ 
chetti,  e  i  primi  seggi  nelle  sina¬ 
goghe, 

“  e  di  essere  salutati  nel  fòro, 
e  di  esser  dalla  gente  chiamati 
maestri. 

“  Ma  voi  non  vogliate  esser  chia¬ 
mati  maestri,  perchè  un  solo  è 
il  vostro  Maestro,  e  voi  siete  tutti 
fratelli. 

“Nè  vogliate  chiamare  alcuno 
sulla  terra  vostro  padre,  perchè 
il  solo  Padre  vostro  è  quello  che 
sta  nei  cieli. 

“  Nè  siate  chiamati  maestri  ; 
perchè  1’  unico  vostro  Maestro  è 
il  Cristo. 

“  Chi  sarà  maggiore  fra  voi,  sarà 
vostro  servo. 

“  E  chi  si  esalterà,  sarà  umi¬ 
liato  ;  e  chi  si  umilierà,  sarà  esal¬ 
tato  „ . 


Colpe  dei  Farisei. 


Mt.,  XXIII,  13  Yae  autem  vobis  Scribae  et  Pha¬ 
risaei  hypocritae,  quia  clauditis  re- 
gnum  coelorum  ante  honiines,  vos 


“  Ma  guai  a  voi,  Scribi  e  Fa¬ 
risei  ipocriti  ;  perchè  chiudete  in 
faccia  agli  uomini  il  regno  dei 
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enim  non  intratis,  nec  introèuntes 
sinitis  intrare. 

Vae  vobis  Scribae  et  Pharisaei 
hypocritae,  quia  comeditis  domos 
viduarum,  orationes  longas  oran- 
tes  :  propter  hoc  amplius  accipietis 
iudicium. 

Vae  vobis  Scribae  et  Pharìsaei 
hypocritae ,  quia  circuitis  mare  et 
aridam ,  ut  faciatis  unum  prosely- 
tum  :  et  cum  fuerit  factus ,  facitis 
eum  filium  gehennae  duplo  quam  vos. 

Vae  vobis  duces  cacci ,  qui  dicitis: 
Quicumque  iuraverit  per  t empiimi, 
nihil  est  :  qui  autem  iuraverit  in 
auro  templi ,  debet. 

Stulti  et  caeci :  Quid  enim  maius 
est ,  aurum,  an  templum ,  quod  san- 
ctificat  aurum  ? 

Et  quicumque  iuraverit  in  altari, 
nihil  est  :  quicumque  autem  iura¬ 
verit  in  dono ,  quod  est  super  illud. 
debet. 

Caeci  :  Quid  enim  maius  est ,  do- 
num,  an  altare  ,  quod  sanctifìcat 
donum  ? 

Qui  ergo  iurat  in  altari ,  iurat 
in  eo,  et  in  omnibus  quae  super 
illud  sunt  : 

Et  quicumque  iuraverit  in  tem¬ 
pio,  iurat  in  ilio,  et  in  eo  qui  ha¬ 
bitat  in  ipso  : 

Et  qui  iurat  in  coelo,  iurat  in 
throno  Dei,  et  in  eo  qui  sedet  super 
eum. 

Vae  vobis  Scribae  et  Pharisaei 
hypocritae,  qui  decimatis  mentham , 
et  anethum ,  et  cyminum,  et  reli- 
quistis  quae  graviora  sunt  legis, 
iudicium,  et  mise  ricor  diam,  et  fi- 
dem  :  haec  oportuit  facere,  et  illa 
non  omittere. 

Duces  caeci,  excolantes  culicem, 
camelum  glutient.es. 

Vae  vobis  Scribae  et  Pharisaei 
hypocritae,  quia  mundatis  quod  de- 
foris  est  calicis  et  paropsidis  :  intus 
autem  pieni  estis  rapina  et  immun- 
ditia. 

Pharisaee  caece,  munda  prius 
quod  intus  est  calicis  et  paropsidis, 
ut  fiat  id  quod  deforis  est,  mundmn. 


cieli  ;  perchè  non  entrate  voi,  nè 
permettete  che  v’  entrino  quelli 
che  son  per  entrarvi. 

“  Guai  a  voi,  Scribi  e  Farisei 
.  ipocriti,  che  divorate  le  case  delle 
vedove,  col  pretesto  di  fare  lun¬ 
ghe  orazioni  ;  per  questo  sarete 
giudicati  più  severamente. 

“  Guai  a  voi,  Scribi  e  Farisei 
ipocriti,  che  scorrete  mare  e  terra 
per  fare  un  proselito  ;  e,  fatto  che 
sia,  lo  rendete  figliuolo  dell’  in¬ 
ferno  il  doppio  di  voi. 

“  Guai  a  voi,  ciechi  condottieri, 
i  quali  dite  :  Se  uno  giura  pel  tem¬ 
pio,  non  è  nulla;  ma  se  giura  per 
1’  oro  del  tempio,  resta  obbligato. 

“  Stolti  e  ciechi  ;  e  che  cosa  è 
da  più,  1’  oro  o  il  tempio  che  san¬ 
tifica  F  oro  ? 

“  Se  uno  giura  per  1’  altare  non 
è  nulla  ;  ma  chi  avrà  giurato  per 
1’  offerta  che  v’  è  sopra,  resta  ob¬ 
bligato. 

“  Ciechi  !  e  che  cosa  è  da  più, 
1’  offerta  o  1’  altare  che  santifica 
1’  offerta  ? 

“  Chi  dunque  giura  per  1’  altare, 
giura  e  per  esso,  e  per  tutte  le 
cose  che  ci  stanno  sopra  ; 

“  e  chi  giura  pel  tempio,  giura 
e  per  esso  e  per  colui  che  lo  abita; 
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“  e  chi  giura  per  il  cielo,  giura 
per  il  trono  di  Dio,  e  per  Colui 
che  siede  sopra  di  esso. 

“  Guai  a  voi,  Scribi  e  Farisei 
ipocriti,  che  pagate  la  decima  della 
menta  e  dell’  aneto  e  del  cimino, 
e  avete  tralasciato  il  più  essen¬ 
ziale  della  Legge,  la  giustizia  e 
la  misericordia  e  la  fede.  Queste 
cose  conveniva  fare,  e  non  ometter 
quelle. 

w  Conduttori  ciechi,  che  colate  il 
moscherino  e  ingoiate  il  cammello! 

“  Guai  a  voi,  Scribi  e  Farisei 
ipocriti,  perchè  lavate  il  di  fuori 
del  bicchiere  e  del  piatto  ;  al  di 
dentro  poi  siete  pieni  di  rapina  e 
d’ immondizia. 

“  Fariseo  cieco,  lava  prima  il  di 
dentro  del  bicchiere  e  del  piatto, 
affinchè  anche  il  di  fuori  diventi 
mondo. 
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Vae  vobis  Scribae  et  Pharisaei 
hypocritae,  quia  similes  estis  se- 
pulcris  dealbatis  quae  a  foris  parent 
hominibus  speciosa,  intus  vero  piena 
sunt  ossibus  mortuorum,  et  omni 
spurciUa  : 

Sic  et  vos  a  foris  quidem  paretis 
hominibus  insti:  intus  autem  pieni 
estis  hypocrisi  et  iniquitate. 

Vae  vobis  Scribae  et  Pharisaei 
hypocritae,  qui  aedificatis  sepulcra 
Prophetarum ,  et  ornatis  monumen¬ 
ta.  iustorum  ; 

Et  dicitis:  Si  fuissemus  in  diebus 
patrum  nostrorum ,  non  essemus 
sodi  eorum  in  sanguine  Prophe¬ 
tarum . 

Itaque  testimonio  estis  vobisme- 
tipsis ,  quia  filii  estis  eorum  equi 
Prophetas  occiderunt. 

Et  vos  implete  mensur  am  patrum 
vestrorum. 

Serpentes  genimina  viperarum, 
quomodo  fugietis  a  iudicio  gehen- 
nae  ì 

Ideo,  ecce  ego  mitto  ad  vos  Pro¬ 
phetas,  et  sapientes ,  et  Scribas,  et 
ex  iUis  occidetis,  et  crucifìgetis,  et 
ex  eis  flagellabitis  in  synagogis  ve¬ 
ste  is ,  et  persequemini  de  civitate 
in  civitatem  : 

Et  veniat  super  vos  cmnis  san- 
guis  iustus,  equi  effusus  est  super 
terram ,  a  sanguine  Abel  insti  usque 
ad  sanguinem  Zachanae  filii  Ba- 
rachiae,  equem  occidistis  inter  tem- 
plum  et  altare. 

Amen  dico  vobis  ,  venient  haec 
omnia  super  generationem  istam. 


“Guai  a  voi,  Scribi  e  Farisei 
ipocriti,  perchè  siete  simili  a  se¬ 
polcri  imbiancati,  che  di  fuori  ap¬ 
pariscono  belli  alla  gente,  ma 
dentro  son  pieni  d’  ossa  di  morti 
e  d’ ogni  immondizia; 

“  Così  anche  voi  al  di  fuori  com¬ 
parite  giusti  alla  gente  ;  ma  dentro 
siete  pieni  d’ ipocrisia  e  d’iniquità. 

“  Guai  a  voi,  Scribi  e  Farisei 
ipocriti,  che  fabbricate  sepolcri  ai 
Profeti,  e  abbellite  i  monumenti 
dei  giusti  ; 

“  e  dite  :  “  Se  fossimo  stati  al 
tempo  dei  padri  nostri,  non  sarem¬ 
mo  stati  complici  con  essi  del 
sangue  dei  Profeti. 

“  Così  provate  contro  voi  stessi, 
che  siete  figliuoli  di  coloro  che 
uccisero  i  Profeti. 

“  Colmate  anche  voi  la  misura 
dei  padri  vostri. 

“  Serpenti,  razza  di  vipere,  come 
scamperete  voi  alla  condanna  del- 
?  inferno  ? 

“  Per  questo,  ecco  che  io  mando 
a  voi  Profeti  e  savi  e  Scribi  ;  e  di 
questi  ne  ucciderete,  ne  crocifig¬ 
gerete  e  ne  flagellerete  nelle  vo¬ 
stre  sinagoghe,  e  li  perseguiterete 
di  città  in  città  : 

“  onde  cada  sopra  di  voi  tutto 
il  sangue  giusto  sparso  sopra  la 
terra,  dal  sangue  del  giusto  Abele, 
fino  al  sangue  di  Zaccaria, figliuolo 
di  Barachia,  che  voi  uccideste  fra 
il  tempio  e  1*  altare. 

“  In  verità  vi  dico,  che  tutto  ciò 
verrà  sopra  questa  generazione 


Castigo  di  Gerusalemme. 


Mt.,  XXIII,  37  Jerusalem ,  Jerusalem  ,  quae  oc- 
cidis  Prophetas ,  et  lapidas  eos  qui 
ad  te  missi  sunt,  quoties  volui  con¬ 
gregare  filios  tuos,  quemadmodum 
gallina  congregai  pullos  suos  sub 
alas,  et  noluisti  ì 

„  „  38  Ecce  relinquetur  vobis  domus 

veste  a  deserta. 

„  „  39  Dico  enim  vobis,  non  me  vide- 

bitis  amodo,  donec  dicatis  :  Bene- 
dictus  qui  venit  in  nomine  Domini. 


u  Gerusalemme,  Gerusalemme, 
che  uccidi  i  Profeti,  e  lapidi  coloro 
che  a  te  son  mandati,  quante  volte 
ho  voluto  radunare  i  tuoi  figli, 
come  la  gallina  raduna  i  suoi  pul¬ 
cini  sotto  le  ali,  e  non  hai  voluto  ! 

“  Ecco  che  vi  sarà  lasciata  de¬ 
serta  la  vostra  casa. 

“  Perchè  vi  dico  :  non  mi  ve¬ 
drete  d’  ora  in  poi,  finché  non  di¬ 
ciate  :  Benedetto  colui  che  viene 
nel  nome  del  Signore  !  „. 
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L’  obolo  della  vedova. 


Et  sedens  Jesus  cantra  gazophy- 
l aduni ,  aspiciebat  quomodo  turba 
iactaret  aes  in  gazophylacium,  et 
multi  divites  iactabant  multa. 

Cum  venisset  autem  vidua  una 
pauper ,  misit  duo  minuta ,  quod 
est  quadrans. 

Et  convocans  discipulos  suos,  ait 
illis  :  Amen  dico  vobis  ,  quoniam 
vidua  haec  pauper  plus  omnibus 
misit ,  qui  miserunt  in  gazophyla- 
cium  : 

Omnes  enirn  ex  eo,  quod  abun- 
clabat  illis,  miserunt 

in  munera  Dei: 

Haec  vero  de  penuria  sua  omnia 
equa  e  imbuii  misit,  totum  victum 
suum. 


Poi,  seduto  di  fronte  al  gazofi-  Mr.,  XII,  41 
lacio,  osservava  come  il  popolo 
metteva  danaro  nella  cassale  molti 
ricchi  ne  gettavano  assai. 

Venuta  poi  una  povera  vedova,  „  42 

vi  mise  due  spiccioli,  che  fanno 
un  quadrante. 

E,  chiamati  a  se  i  suoi  disce-  „  „  43 

poli,  disse  loro:  “  In  verità  vi  dico, 
che  questa  povera  vedova  ha  dato 
pili  di  tutti  quelli  che  hanno  messo 
nel  gazofilacio  ; 

“  perchè  tutti  misero  del  loro  „  „  44 

superfluo 

nelle  offerte  di  Dio  ;  L.,  XXI,  4 

“  ma  costei,  nella  sua  povertà.  Mr.,  XII,  44 
ha  messo  tutto  quello  che  aveva, 
tutto  il  suo  sostentamento 


Omaggio  dei  Gentili  e  incredulità  dei  Giudei. 


Erant  autem  quidam  Gentiles, 
ex  his  qui  ascenderant  ut  adora- 
rent  in  dir  festo. 

Hi  ergo  accesserunt  ad  Pliilip- 
phum,  qui  eroi  a  Bethsaida  Gcdi- 
Icieae,  et  rogabant  eum,  dicentes  : 
Domine .  volumus  Jesum  ridere. 

Yenit  Philippus,  et  dicit  An¬ 
drene  :  Andreas  rursum  et  Phi¬ 
lippus  dixerunt  Jesu. 

Jesus  autem  respondit  eis,  dicens : 
Yenit  bora  ut  clarificetur  Filius 
h  omini  s. 

Amen,  amen  dico  vobis,  nisi gra- 
num  frumenti,  cadens  in  terram, 
mortuum  fuerit, 

Ipsum  solum  mdnet  :  si  autem 
mortuum  fuerit,  multum  fructum 
affert.  Qui  amat  animam  suam, 
perdet  eam  :  et  qui  odit  animam 
suam  in  hoc  mundo,  in  vii  am  ae- 
t  emani  custodit  eam. 

Si  quis  mihi  ministrat,  me  se- 
quatur  :  et  ubi  sum  ego  ,  illic  et 
minister  meus  erit.  Si  quis  mihi 
ministraverit,  honorifìcabit  eum 
Pater  meus. 

Nane  anima  mea  turbata  est.  Et 
quid  dicam  ì  Pater,  salvifica  me  ex 


E  vi  erano  alcuni  Gentili,  di 
quelli  eh’  erano  andati  ad  adorare 
nella  festa. 

Questi  si  accostarono  a  Filippo, 
eh'  era  di  Betsaida,  in  Galilea,  e 

10  pregavano,  dicendo  :  u  Signore, 
desideriamo  di  veder  Gesù  „. 

Filippo  venne  e  lo  disse  ad  An¬ 
drea  ;  e  Andrea  e  Filippo  lo  dis¬ 
sero  a  Gesù. 

E  Gesù  rispose  loro,  dicendo  : 
“  E  venuta  1’  ora  che  sia 
cato  il  Figliuolo  dell’  uomo 

“  In  verità,  in  verità  vi  dico,  se 

11  granello  di  frumento,  caduto  in 
terra,  non  muore, 

“  resta  infecondo  ;  se  poi  muore, 
produce  molto  frutto.  Chi  ama 
F  anima  sua,  la  perderà  ;  e  chi 
odia  l’anima  sua  in  questo  mondo, 
la  salverà  per  la  vita  eterna. 


glorifi¬ 


ca.,  XII,  20 


21 


23 


24 


25 


Se  uno  mi  vuol  servire,  mi 
e  dove  sono  io,  ivi  sarà 
anche  il  mio  servo.  E  chi  servirà 
me,  sarà  onorato  dal  Padre  mio. 


segua  ; 


26 


“  Adesso  1‘  anima  mia  è  turbata, 
E  che  dirò  io  ?  Salvami,  o  Padre, 


27 
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hac  hora.  Sed  propterea  veni  in 
horcim  hanc. 

Pater ,  clarifica  nomcn  tuum.  Ve¬ 
nti  erc/o  vox  de  coelo:  Et  clarificavi, 
et  iterum  clarificabo. 

Turba  ergo  qnae  stabat  et  au- 
dierat ,  dicebat  tonitruum  esse  fa¬ 
ctum.  Alii  dicebo.nt  :  Angelus  ei 
locutus  est. 

Respondit  Jesus ,  et  dixit  :  Non 
propter  me  haec  vox  venti ,  sed 
propter  vos. 

Nane  iudicium  est  mundi :  mine 
princeps  huius  mundi  eiicietur 
foras. 

Et  ego  si  exaltatus  fuero  a  terra , 
omnia  traham  ad  me  ipsum. 

(Hoc  autem  dicebat ,  significans 
qua  morte  esset  moriturus). 

Respondit  ei  turba  :  Nos  audi- 
vimus  ex  lege ,  quia  Christus  manet 
in  aeternum  :  et  quomodo  tu  dicis: 
Oportet  exaltari  Filium  hominis  ? 
Quis  est  iste  Filius  hominis  ì 

Dixit  ergo  eis  Jesus :  Adirne  mo- 
dicum ,  lumen  in  vobis  est.  Ambu¬ 
late  dum  lucem  habetis ,  ut  non  vos 
tenebrae  comprehendant  :  et  qui 
ambulat  in  tenebris ,  nescit  quo 
vadat. 

Dum  lucem  habetis ,  credite  in 
lucem ,  ut  filii  lucis  sitis.  Haec  lo¬ 
cutus  est  Jesus  :  et  abiti,  et  ab s con¬ 
dii  se  ab  eis. 

Cum  autem  tanta  signa  fecisset 
coram  eis ,  non  credebant  in  eum : 

TJt  sermo  Isaiae  prophetae  im- 
pleretur  :  quem  dixit :  Domine ,  quis 
credidit  auditui  nostro  ?  et  bra- 
chium  Domini  cui  revelatum  est  l 

Propterea  non  poterant  credere , 
quia  iterum  dixit  Isaias  : 

Excaecavit  oculos  eorum ,  et  in¬ 
durarti  cor  eorum:  ut  non  videant 
oculis,  et  non  intelligant  corde ,  et 
convertantur ,  et  sanem  eos. 

Haec  dixit  Isaias ,  quando  vidit 
gloriam  eius,  et  locutus  est  de  eo. 

Verumtamen  et  ex  principibus 
multi  crediderunt  in  eum  :  sed 


da  quest’  ora.  Ma  per  questo  io 
sono  venuto  in  quest’  ora. 

*  Padre,  glorifica  il  nome  tuo 
Venne  allora  dal  cielo  una  voce  : 
“  Io  L’  ho  glorificato,  e  Lo  glorifi¬ 
cherò  di  nuovo  „. 

Or  la  folla  che  ivi  si  trovava  e 
aveva  udito,  diceva  eh’  era  stato 
un  tuono.  Altri  dicevano:  “Un 
angelo  Gli  ha  parlato  „. 

Pipigliò  Gesù,  e  disse  :  “  Questa 
voce  non  è  stata  per  me,  ma  per 
voi. 

“  Adesso  si  fa  giudizio  di  questo 
mondo  ;  adesso  il  principe  di  que¬ 
sto  mondo  sarà  cacciato  fuori. 

“  Ed  io,  quando  sarò  innalzato 
da  terra,  tutto  trarrò  a  me  „. 

E  ciò  diceva  per  significare  di 
qual  morte  doveva  morire. 

Gli  rispose  la  gente  :  “  Noi  ab¬ 
biamo  appreso  dalla  Legge,  che 
il  Cristo  permane  in  eterno.  E 
come  dici  Tu  che  il  Figliuolo  del¬ 
l'uomo  dev’  esser  innalzato  ?  Chi  è 
questo  Figliuolo  dell’uomo? 

Disse  adunque  loro  Gesù  :  “  Per 
poco  ancora  la  luce  è  in  voi.  Cam¬ 
minate  mentre  avete  la  luce,  af¬ 
finchè  non  vi  sorprendano  le  te¬ 
nebre^  chi  cammina  nelle  tenebre, 
non  sa  dove  vada. 

“  Finché  avete  la  luce,  credete 
nella  luce,  sicché  siate  figli  della 
luce  „.  Così  parlò  Gesù  ;  e  se  ne 
andò,  e  si  nascose  da  essi. 

Ma,  benché  avesse  fatto  così 
grandi  miracoli  avanti  a  loro,  non 
credevano  in  Lui  ; 

affinchè  s’  adempisse  la  parola 
detta  dal  Profeta  Isaia,  quando  dis¬ 
se  :  “  Signore,  chi  ha  creduto  alle 
cose  udir, e  da  noi  ?  E  a  chi  è  stata 
rivelatala  potenza  del  Signore  ? 

Per  questo  non  potevano  cre¬ 
dere,  perchè  di  nuovo  disse  Isaia  : 

“  Accecò  i  loro  occhi  e  indurì 
il  loro  cuore  ;  affinchè  con  gli  oc¬ 
chi  non  veggano,  e  col  cuore  non 
intendano,  e  si  convertano,  e  io 
li  risani  „. 

Tali  cose  disse  Isaia,  allorché 
vide  la  gloria  di  Lui,  e  di  Lui  parlò. 

Nondimeno  molti  anche  dei  si¬ 
gnori  credettero  in  Lui  ;  ma  per 
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propter  Pharisaeos  non  confiteban- 
tur  ,  ut  e  synagoga  non  eiicerentur. 

Pilexerunt  enim  gloriam  homi- 
num  magis  quam  gloriam \  Pei. 

Jesus  autem  clamavit,  et  dìxit  : 
Qui  credit  in  ine,  non  credit  in 
me ,  sed  in  eum  qui  misit  me. 

Et  qui  videt  me,  videt  eum  qui 
misit  me. 

Ego  lux  in  mundum  veni,  ut 
omnis  qui  credit  in  me,  in  tenebris 
non  maneat. 

Et  si  quis  audierit  verba  mea,  et 
non  custodierit ,  ego  non  iudico  eum: 
non  enim  veni  ut  iudicem  mundum, 
sed  ut  salvificem-  mundum. 

Qui  spernit  me,  et  non  accipit 
verba  mea,  habet  qui  iudicet  eum  : 
sermo,  quem  locutus  sum,  ille  iu- 
dicabit  eum  in  novissimo  die. 

Quia  ego  ex  me  ipso  non  sum 
locutus,  sed  qui  misit  me  Pater, 
ipse  mihi  mandatum  dedit  quid  di- 
cam,  et  quid  loqua.r. 

Et  scio  quia  mandatum  eius  vita 
aeterna  est.  Quae  ergo  ego  loquor , 
sicut  dixit  mihi  Pater,  sic  loquor. 


paura  dei  Farisei  non  Lo  confes¬ 
savano,  per  non  esser  scacciati 
dalla  sinagoga. 

Perchè  amarono  più  la  gloria  G., 
degli  uomini,  che  la  gloria  di  Dio. 

Ma  Gesù  alzò  la  voce  e  disse  :  „ 

“  Chi  crede  in  me,  crede  non  in 
me,  ma  in  Colui  che  mi  ha  man¬ 
dato. 

“  E  chi  vede  me,  vede  Colui  che  „ 
mi  ha  mandato. 

“  Io  venni  luce  al  mondo,  affin-  „ 
che  chi  crede  in  me,  non  resti  fra 
le  tenebre. 

“  E  chiunque  avrà  udito  le  mie  „ 
parole,  e  non  avrà  creduto  in  me, 
io  non  lo  giudico, perchè  non  venni 
per  giudicare  il  mondo,  ma  per 
salvare  il  mondo. 

“  Chi  disprezza  me,  e  non  ac¬ 
coglie  le  mie  parole,  ha  chi  lo 
giudica  :  la  parola  annunziata  da 
me,  questa  lo  giudicherà  nel  giorno 
eterno. 

“  Perchè  io  non  ho  parlato  da  „ 
me  stesso  ;  ma  il  Padre,  che  mi 
ha  mandato,  Egli  mi  prescrisse 
quel  che  ho  da  dire,  e  di  che  ho 
da  parlare. 

“  E  so  che  il  suo  comandamento  „ 
è  vita  eterna.  Le  cose  dunque  che 
io  dico,  le  dico  come  le  ha  dette 
a  me  il  Padre  „. 


XII,  43 


44 
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Predizione  della  rovina  del  tempio 
e  della  città  di  Gerusalemme. 


Et  egressus  Jesus  de  tempio,  ibat. 
Et  accesserunt  discipuli  eius,  ut 
ostenderent  ei  aedificationes  templi. 

Et  quibusdam  dicentibus  de  tem¬ 
pio,  quod  bonis  lapidibus  et  donis 
ornatura  esset, 

Ait  illi  unus  ex  discipulis  suis  : 
Magister,  aspice  quales  lapides,  et 
quale s  structurae. 

Ipse  autem  respondens  dixit  illis: 
Videt is  haec  omnia  ? 

Vides  has  omnes  magnas  aedifi¬ 
cationes  ì 

Amen  dico  vobis, 


E  uscito  Gesù  dal  tempio,  se 
n’  andava.  E  si  avvicinarono  i  suoi 
discepoli,  per  fargli  osservare  le 
fabbriche  del  tempio. 

E  mentre  alcuni  dicevano  del 
tempio,  che  era  fabbricato  di  belle 
pietre  e  ornato  di  doni, 

Gli  disse  uno  dei  suoi  discepoli  : 
“  Maestro,  guarda  che  pietre  e  che 
fabbriche  !  „. 

Ma  Egli  disse  loro  :  “  Vedete  voi 
tutte  queste  cose  ? 

“  Vedi  tu  tutti  questi  grandi 
edifizi  ? 

“  In  verità  vi  dico  : 
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Mr.,  XIII,  3 
Mt.,  XXIV,  3 
Mr.,  XIII,  3 

L.,  XXI,  7 
Mr.,  XIII,  4 


Mt.,  XXIV,  3 


Haec  quae  videtis,  venient  dies 
in  quibus  non  relinquetur  lapis  su¬ 
per'  lapidem ,  qui  non  destruatur. 

Et  cum  sederet  in  monte  Oliva- 
rum  contea  templum , 

Accesserunt  ad  eum  discipuli  se¬ 
creto  : 

Interrogabant  eum  separativi  Pe¬ 
trus,  et  Jacobus,  et  Joannes,  et  An¬ 
dreas, 

Dicentes  :  Praeceptor, 

die  nobis , 

quando  ista  fieni  ?  et  quod  signum 
crii,  quando  haec  omnia  incipient 
consummari  ? 

Et  quod  signum  adventus  tui,  et 
consummationis  saeculi  ì 


Mr.,  XIII,  5 

Mt.,  XXIV,  5 

L.,  XXI,  8 
Mr.,  XIII,  7 
L.,  XXI,  9 


Mt.,  XXIV,  8 
L.,  XXI,  12 

Mr.,  XIII,  9 

■  L.,  XXI,  12 


Et  respondens  Jesus,  coepit  dicere 
illis  :  Videte  ne  quis  vos  seducat. 

Multi  enim  venient  in  nomine 
meo,  dicentes  :  Ego  sum  Christus  •• 
et  multos  seducente 

Et  tempus  appropinquar it  :  nolite 
ergo  ire  post  eos. 

Cum  audieritis  autem  bella,  et 
opiniones  bellorum, 

Et  seditiones ,  nolite  terreni  : 
oportet  primum  haec  fieri,  sed  non- 
dum  statim  finis. 

Time  dicebat  illis  :  Surget  gens 
contra  gentem,  et  regnum  adversus 
regnum  : 

Et  terraemotus  magni  erunt  per 
loca ,  et  pestilentiae ,  et  fames,  ter- 
roresque  de  coelo,  et  signa  magna 
erunt. 

Haec  autem  omnia  initia  sunt 
dolorum. 

Sed  ante  haec  omnia  iniicent  vobis 
manus  suas,  et  persequentur,  tra- 
dentes  in  synagogas  et  custodias. 

Videte  autem  vosmetipsos.  Tra- 
dent  enim  vos  in  conciliis,  et  in 
synagogis  vapulabitis ,  et  ante  prae- 
sides  et  reges  stabitis  propter  me, 

propter  nomen  meum. 

Continget  autem  vobis  in  testi- 
monium. 

Ponite  ergo  in  cordibus  vestris : 


“  di  quanto  vedete,  verrà  giorno 
in  cui  non  resterà  pietra  su  pietra, 
che  non  sia  abbattuta 

E  mentre  sedeva  sul  monte  de¬ 
gli  Olivi  dirimpetto  al  tempio, 

Gli  si  accostarono  i  discepoli  di 
nascosto  ; 

e  Pietro,  Giacomo,  Giovanni  e 
Andrea  Gli  domandarono  a  parte, 

dicendo  :  “  Maestro, 

spiegaci. 

quando  succederanno  queste  cose? 
E  qual  segno  vi  sarà,  quando  tutto 
questo  sia  per  effettuarsi  ? 

“  E  quale  sarà  il  segno  della 
tua  venuta,  e  della  fine  del  se¬ 
colo  ? 

E  Gesù,  rispondendo,  cominciò 
a  dir  loro  :  Badate  che  alcuno 
non  vi  seduca. 

“  Perchè  molti  verranno  nel  no¬ 
me  mio,  dicendo  :  Io  sono  il  Cri¬ 
sto  ,  e  sedurranno  molti. 

“  E  il  tempo  è  vicino.  Non  an¬ 
date  dunque  dietro  a  loro. 

“  Quando  poi  sentirete  parlar 
di  guerre,  e  di  rumori  di  guerre, 

“  e  di  sedizioni,  non  vi  sbigot¬ 
tite  ;  conviene  che  prima  tali  cose 
avvengano  ;  ma  non  sarà  ancora 
così  presto  la  fine 

Allora  disse  loro  :  “  Si  solleverà 
popolo  contro  popolo,  e  regno  con¬ 
tro  regno  ; 

w  e  vi  saranno  terremoti  grandi 
in  più  luoghi,  e  pestilenze,  e  ca¬ 
restie,  e  spaventi,  e  grandi  segni 
nel  cielo. 

“  Ma  tutte  queste  cose  sono  il 
principio  dei  dolori. 

“  Prima  di  tutte  queste  cose  vi 
metteranno  le  mani  addosso,  e  vi 
perseguiteranno,  consegnandovi 
alle  sinagoghe  e  alle  prigioni. 

“  Ma  voi  badate  a  voi  stessi.  Vi 
consegneranno  ai  consigli,  e  sarete 
flagellati  nelle  sinagoghe,  e  sarete 
condotti  davanti  ai  presidi  e  ai  re 
per  me, 

pel  nome  mio. 

“  E  questo  vi  toccherà  per  la 
vostra  testimonianza. 

“  Tenete  dunque  fisso  in  cuor 
vostro  : 
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Curri  duxerint  vos  tradentes,  no- 
lite  praecogitare  quid  loquamini  : 
sed  quod  datum  vobis  fuerit  in  illa 
hora,  id  loquimini. 

Ego  enim  dabo  vobis  cs  et  sapien- 
tiam,  cui  non  poterunt  resistere 
et  contradicere  omnes  adversarii 
vestri. 

Non  enim  vos  estis  loquentes,  sed 
Spiritus  Sanctus. 

Tradet  autem  frater  fratrem  in 
rnortem,  et  pater  ftlium  :  et  consur- 
gent  filii  in  parentes ,  et  morte  af- 
ficient  eos. 

Trademini  autem  a  parentibus, 
et  fratribus,  et  cognatis ,  et  amicis, 
et  morte  afficient  ex  vobis  : 

Et  eritis  odio  omnibus  propter 
nomen  meum  : 

Et  capillus  de  capite  vestro  non 
peribit. 

Et  tunc  scandalizabuntur  multi , 
et  invicem  tradent,  et  odio  hcibebunt 
invicem. 

Et  multi  pseudoprophetae  s ur¬ 
gente  et  seducent  multos. 

Et  quoniam  abundabit  iniquitas, 
refrigescet  charitas  multorum. 

Qui  autem  per sever aver it  usque 
in  finem ,  hic  salvus  erit. 

In  patientia  vestra  possidebitis 
animas  vestras. 

Et  praedicabitur  hoc  Evangelium 
regni  in  universo  orbe,  in  testimo- 
nium  omnibus  gentibus  :  et  tunc 
veniet  consummatio. 

Cum  autem  videritis  circumdari 
ab  exercitu  Jerusalem,  tunc  scitote 
quia  appropinquavit  desolatio  eius  : 

Cum  ergo  videritis  abominatio- 
nem  desolationis,  quae  dieta  est  a 
Daniele  propheta,  st antem 

ubi  non 

deb  et, 

in  loco  sancto,  qui  legit,  in- 
telligat  : 

Tunc  qui  in  Judaea  sunt,  fugiant 
ad  montes  :  et  qui  in  medio  eius, 
discedant  :  et  qui  in  regionibus, 
non  intrent  in  eam  : 

Et  qui  in  tecto,  non  descendat 
tollere  aliquid  de  domo  sua  : 


“  quando  vi  meneranno  a  im¬ 
prigionarvi,  non  state  a  premedi¬ 
tare  quel  che  dovete  dire  ;  ma 
quello  che  in  quell'  ora  vi  sarà 
dato,  quello  dite. 

“  Io  darò  a  voi  lingua  e  sapienza, 
cui  non  potranno  resistere  nè  con¬ 
traddire  tutti  i  vostri  nemici. 

“  Perchè  non  siete  voi  che  par¬ 
late,  ma  lo  Spirito  Santo. 

“  E  il  fratello  darà  a  morte  il 
fratello,  e  il  padre  il  figliuolo,  e 
si  ribelleranno  i  figliuoli  contro  i 
genitori,  e  li  faranno  morire. 

“  Sarete  poi  traditi  dai  genitori, 
e  fratelli,  e  parenti  e  amici,  e  ne 
faranno  morire  di  voi  ; 

“  e  sarete  in  odio  a  tutti  per 
causa  del  nome  mio  ; 

“  ma  non  andrà  perduto  un  ca¬ 
pello  solo  del  vostro  capo. 

“  E  allora  molti  si  scandalizze¬ 
ranno,  e  si  tradiranno,  e  si  odie¬ 
ranno  F  un  1’  altro. 

“  E  usciranno  fuori  molti  falsi 
profeti,  e  sedurranno  molta  gente. 

“  E  pel  moltiplicarsi  dell’  iniqui¬ 
tà,  si  raffredderà  la  carità  in  molti. 

“  Ma  chi  persevererà  sino  alla 
fine,  questi  sarà  salvo. 

“  Colla  vostra  pazienza  guada¬ 
gnerete  le  anime  vostre. 

“  E  si  annunzierà  questo  Van¬ 
gelo  del  regno  per  tutta  la  terra, 
per  testimonianza  a  tutte  le  na¬ 
zioni,  e  allora  verrà  la  fine. 

“  Quando  poi  vedrete  Gerusa¬ 
lemme  circondata  di  esercito,  al¬ 
lora  sappiate  che  la  sua  desolazione 
è  vicina. 

“  Quando  dunque  vedrete  Y  ab- 
bominazione  della  desolazione, pre¬ 
detta  dal  profeta  Daniele,  posta 
dove  non  deve, 
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Et  qui  in  agro ,  non  revertatur 
tollere  tunicam  suam  : 

Quia  dies  ultionis  hi  sunt,  ut 
impleantur  omnia  quae  scripta  sunt. 

Yae  autem  praegnantibus  et  nu- 
trientibus  in  illis  diebus. 

Orate  autem  ut  non  fiat  fuga 
vestra  in  hieme,  vel  sabbato  : 

Erunt  enim  dies  illi  tribulationes 
tales,  quales  non  fuerunt  ab  initio 
creaturae ,  quam  condidit  Deus 
usque  nunc,  neque  fient. 

Erit  enim  pressura  magna  super 
terram,  et  ira  populo  huic. 

Et  cadent  in  ore  gladii  :  et  captivi 
ducentur  in  omnes  gentes ,  et  Jeru- 
salem  calcabitur  a  gentibus,  donec 
impleantur  tempora  nationum. 

Et  nisi  breviasset  Dominus  dies, 
non  fuisset  salva  omnis  caro  :  sed 
propier  electos,  quos  elegit,  brevia- 
vit  dies. 

Et  tunc  si  quis  vobis  dixerit  : 
Ecce  hic  est  Christus,  ecce  illic,  ne 
credideritis. 

Exurgent  enim  pseudochristi,  et 
pseudoprophetae,  et  dabunt  signa 
et  portento  ad  seducendos,  si  fieri 
potest,  etiam  electos. 

Yos  ergo  videte  :  ecce  praedixi 
vobis  omnia. 

Si  ergo  dixerint  vobis  :  Ecce  in 
deserto  est ,  nolite  exire  :  ecce  in 
penetralibus,  nolite  credere. 

Sicut  enim  fulgur  exit  ab  Orien¬ 
te,  et  paret  usque  in  Occidentem  : 
ita  erit  et  adventus  Filii  hominis. 

Ubicumque  fuerit  corpus,  illic 
congregabuntur  et  aquilae. 

Et  erunt  signa  in  sole,  et  luna, 
et  stellis,  et  in  terris  pressura  gen- 
tium  prae  confusione  sonitus  maris 
et  fiuctuum  : 

Arescentibus  hominibus  prae  ti¬ 
more,  et  expectatione ,  quae  super- 
venient  universo  orbi. 


“  e  chi  sarà  al  campo,  non  ri¬ 
torni  a  pigliar  la  sua  veste  ; 

“  perchè  giorni  di  vendetta  son 
quelli,  affinchè,  quanto  è  stato 
scritto,  si  adempia. 

“  Ma  guai  alle  donne  gravide  o 
allattanti  in  quei  giorni  ! 

“  Pregate  che  non  abbiate  a  fug¬ 
gir  d’inverno,  o  in  giorno  di  sa¬ 
bato  ; 

“  perchè  saranno  quei  giorni  tri¬ 
bolazione,  qual  mai  non  fu  dal 
principio  della  creazione  fatta  da 
Dio  fino  ad  ora,  nè  mai  sarà. 

“  Perchè  vi  sarà  carestia  grande 
in  quel  paese,  e  l’ ira  sopra  que¬ 
sto  popolo. 

“  E  periranno  di  spada  ;  e  sa¬ 
ranno  menati  schiavi  fra  tutte  le 
nazioni,  e  Gerusalemme  sarà  cal¬ 
pestata  dai  Gentili,  finché  siano 
compiti  i  tempi  dei  Gentili. 

“  E  se  il  Signore  non  avesse 
accorciati  quei  giorni,  non  si  sal¬ 
verebbe  nessun  uomo  ;  ma  in  gra¬ 
zia  degli  eletti,  prescelti  da  Lui,  li 
ha  abbreviati. 

“  Allora  se  alcuno  vi  dirà:  Ecco 
qui  il  Cristo,  eccolo  là  ,  non  cre¬ 
dete. 

“  Perchè  sorgeranno  falsi  Cristi 
e  falsi  profeti,  e  faranno  dei  mi¬ 
racoli  e  dei  prodigi  da  sedurre,  se 
fosse  possibile,  anche  gli  eletti. 

“  Badate  dunque  :  ecco  che  io 
vi  ho  predetto  tutto. 

“  Se  dunque  vi  diranno  :  Ecco 
che  Egli  è  nel  deserto,  non  usci¬ 
te  :  Eccolo  in  fondo  alla  casa , 
non  date  retta. 

“  Perchè  come  il  lampo  esce  da 
Oriente  e  appare  fino  ad  Occiden¬ 
te,  così  sarà  la  venuta  delFigliuolo 
dell’  uomo. 

“  Dovunque  sarà  il  corpo,  ivi  si 
raduneranno  le  aquile. 

“  E  ci  saranno  prodigi  nel  sole 
e  nella  luna  e  nelle  stelle,  e  in 
terra  costernazione  di  popoli  per 
lo  sbigottimento  (causato)  dal  rim¬ 
bombo  del  mare  e  delle  onde  : 

“  spiranti  gli  uomini  per  la  paura 
e  l' aspettazione  di  quanto  sarà 
per  accadere  a  tutto  1’  universo 
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Il  ritorno  del  Figliuol  dell’  uomo. 


Statim  autem  post  tribulationem 
dierum  illorum  sol  obscurabitur ,  et 
luna  non  dabit  lumen  suum,  et 
stellae  cadent  de  coelo ,  et  virtutes 
coelorum  commovebuntur  : 

Et  tunc  parebit  signum  Filii  ho¬ 
mi  ni  s  in  coelo  :  et  tunc  plangent 
omnes  tribus  terrae  :  et  videbunt 
Filium  hominis  venientem  in  nu- 
bibus  coeli  cum  virtute  multa,  et 
maiestate. 

Et  mittet  angelos  suos  cum  tuba 
et  voce  magna  :  et  congregabunt 
electos  eius  a  quatuor  ventis,  a  sum- 
mis  coelorum  usque  ad  terminos 
eorum. 

His  autem  fieri  incipientibus ,  re- 
spicite,  et  levate  capita  vestra  :  quo- 
niam  appropinquat  redemptio  ve¬ 
stra. 

Et  dixit  illis  similitudinem  : 

Ab  arbore  autem  fici  discite  pa- 
rabolam. 

Videte  fìcidneam  : 

Cum  iam  ramus  eius  tener  fue- 
rit ,  et  nata  fuerint  folia, 

Et  omnes  arbores , 

Cum  producunt  iam  ex  se  fru- 
ctum ,  scitis  quoniam  prope  est 
aestas. 

Ita  et  vos  cum  videritis  haec 
omnia 

Fieri,  scitote  quod  in  proximo  sit 
in  ostiis 

regnum  Bei. 

Amen  dico  vobis,  quoniam  non 
transibit  generatio  haec,  donec  om¬ 
nia  ista  fiant. 

Coelum  et  terra  transibunt ,  verba 
autem  mea  non  transibunt. 


“  Or  subito  dopo  la  tribolazione 
di  quei  giorni,  si  oscurerà  il  sole 
e  la  luna  non  darà  più  la  sua  luce, 
e  cadranno  dal  cielo  le  stelle,  e  le 
potenze  dei  cieli  si  scuoteranno. 

“  Allora  il  segno  del  Figliuol 
dell’  uomo  comparirà  nel  cielo  ;  e 
allora  piangeranno  tutte  le  tribù 
della  terra,  e  vedranno  il  Figliuol 
dell’  uomo  scendere  sulle  nubi  del 
cielo  con  potestà  e  maestà  grande. 

“  E  manderà  i  suoi  angeli  con 
tromba  e  voce  sonora,  e  radune¬ 
ranno  i  suoi  eletti  dai  quattro  venti 
dall’  una  all’  altra  estremità  dei 
cieli. 

“  E  quando  cominceranno  ad 
avvenir  queste  cose,  mirate  in  su, 
e  sollevate  la  testa  ;  perchè  la  re¬ 
denzione  vostra  è  vicina  „. 

E  disse  loro  una  similitudine  : 

“  Dalla  pianta  del  fico  imparate 
questa  parabola. 

“  Osservate  il  fico  ; 

“  quando  i  suoi  rami  son  già  te¬ 
neri,  e  spuntate  le  foglie, 

“  e  tutte  le  piante, 

“  quando  germogliano,  sapete 
che  1’  estate  è  vicina. 

“  Così  anche  voi,  quando  vedrete 
tali  cose 

“  accadere  sappiate  che  è  vicino 
alle  porte 

il  regno  di  Dio. 

“  In  verità  vi  dico  :  non  passerà 
questa  generazione,  prima  che  tut¬ 
to  questo  avvenga. 

“  Il  cielo  e  la  terra  passeranno  ; 
ma  le  mie  parole  non  passeranno 


Vigilanza  cristiana  per  l’ incertezza  dell’  ora  della  morte. 


De  die  autem  ilio  vel  hora  nemo 
scit,  neque  angeli  in  coelo,  neque 
Filius,  nisi  Pater. 

\igilate  ergo ,  quia  nescitis  qua 
hora  Dominus  vester  venturus  sit. 


“  Quanto  poi  a  quel  giorno  o 
a  quell’  ora,  nessuno  lo  sa,  nè  gli 
angeli  nel  cielo,  nè  il  Figliuolo, 
ma  il  solo  Padre. 

“  Vegliate  dunque,  perchè  non 
sapete  a  che  ora  venga  il  Signor 
vostro. 
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Illudi  autem  scitote,  quoniam  si 
sciret  paterfamilias  qua  hora  fur 
venturus  esset,  vigilar  et  utique,  et 
non  sineret  perfodi  domum  suam. 

Ideo  et  vos  estote  parati  :  quia 
qua  nescitis  hora  Filius  hominis 
venturus  est. 

Attendite  autem  vobis,  ne  forte 
graventur  corda  vestra  in  crapula , 
et  ebrietate,  et  curis  huius  vitae  : 
et  superveniat  in  vos  repentina  dies 
illa  : 

Tamquam  laqueus  enim  superve- 
niet  in  omnes  qui  sedent  super  fa- 
ciem  omnis  terrae. 

Vigilate  itaque ,  omni  tempore 
orcintes .  ut  digni  habeamini  fugere 
ista  omnia  quae  futura  sunt ,  et 
stare  ante  Filium  hominis. 

Videte ,  vigilate,  et  orate  :  nescitis 
enim  quando  tempus  sit. 

Sicut  homo,  qui  peregre  profectus 
reliquit  domum  suam,  et  dedit  ser- 
vis  suis  potestatem  cuiusque  operis, 
et  ianitori,  praecepit  ut  vigilet. 

Vigilate  ergo  ( nescitis  enim  quan¬ 
do  dominus  domus  veniat  :  sero,  an 
media  nocte,  an  galli  cantu,  an 
mane), 

Ne  cum  venerit  repente,  inveniat 
vos  dormientes. 

Quod  autem  vobis  dico,  omnibus 
dico  :  Vigilate. 

Quis,  putas,  est  fidelis  servus,  et 
prudens,  quem  constituit  dominus 
suus  super  familiam  suam  ut  det 
illis  cibum  in  tempore  ? 

Beatus  Me  servus,  quem  cum 
venerit  dominus  eius,  invenerit  sic 
facientem  : 

Amen  dico  vobis,  quoniam  super 
omnia  bona  sua  constituet  eum. 

Si  autem  dixerit  malus  servus 
ille  in  corde  suo  :  Moram  facit  do¬ 
minus  meus  venire, 

Et  coeperit  percutere  conservos 
suos,  manducet  autem ,  et  bibat  cum 
ebriosis  : 


“  Badate  però  che  se  il  padre 
di  famiglia  sapesse  a  che  ora  viene 
il  ladro,  veglierebbe  certamente  e 
non  lascerebbe  sforzar  la  sua  casa. 

“  Per  questo  anche  voi  state 
preparati,  perchè  nell’  ora  che  non 
pensate,  verrà  il  Figliuolo  del- 
F  uomo. 

“  Vegliate  sopra  voi  stessi,  onde 
non  avvenga  che  i  vostri  cuori 
siano  depressi  da  crapula  e  ubbria- 
chezza  e  dalle  cure  della  vita  pre¬ 
sente  ;  e  repentinamente  vi  venga 
addosso  quella  giornata; 

“  perchè,  come  un  laccio,  verrà 
su  tutti  coloro  che  abitano  sulla 
superficie  di  tutta  la  terra. 

“  Vegliate  dunque,  pregando  in 
ogni  tempo,  di  esser  fatti  degni 
di  schivare  tutte  quelle  cose,  che 
debbono  avvenire,  e  di  stare  di¬ 
nanzi  al  Figliuolo  dell’  uomo. 

“  State  attenti,  vegliate  e  pre¬ 
gate,  perchè  non  sapete  quando 
sarà  il  tempo. 

“  Così  un  uomo,  partendo  per 
lontano  paese,  lasciò  la  sua  casa, 
e  dette  ai  suoi  servi  il  potere,  a 
ciascuno  il  suo  uffizio,  e  ordinò  al 
portiere  di  vigilare. 

“  Vegliate  dunque,  perchè  non 
sapete  quando  Venga  il  padrone 
di  casa  :  se  a  sera,  se  a  mezza¬ 
notte,  se  al  canto  del  gallo,  se  la 
mattina, 

“  affinchè,  venendo  improvvisa¬ 
mente,  non  vi  trovi  addormentati. 

“  Quanto  poi  dico  a  voi,  lo  dico 
a  tutti  :  Vegliate. 

“  Chi  è  mai  quel  servo  fedele  e 
prudente,  preposto  dal  padrone 
sopra  i  suoi  familiari,  per  distri¬ 
buir  loro  1’  alimento  in  tempo  ? 

“  Beato  quel  servo  cui  il  pa¬ 
drone,  venendo,  troverà  a  far  così. 

“  In  verità  vi  dico,  che  gli  af¬ 
fiderà  il  governo  di  tutti  i  suoi 
beni. 

“  Ma  se  quel  servo  cattivo  dirà 
in  cuor  suo  :  Il  mio  padrone  tarda 
a  venire, 

“  e  comincerà  a  battere  i  suoi 
conservi,  e  a  mangiare  e  bere  con 
gli  ubbriachi  ; 
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Veniet  dominus  servii  illius  in 
die  qua  non  sperat ,  et  hora  qua 
ignorai  : 

Et  dividet  eum ,  partemque  eius 
ponet  cum  hypocritis  :  Mie  erit  fie- 
tus  et  stridor  dentium. 


“  verrà  il  padrone  di  questo  servo  Mt.,  XXIV,  50 
nel  giorno  ch'egli  non  se  l’aspetta, 
e  nell’  ora  che  non  sa  ; 

“  e  lo  leverà  via.  e  gli  darà  luogo  „  „  51 

fra  gl’ipocriti:  ivi  sarà  pianto  e 
stridor  di  denti  „. 


Le  vergini  savie  e  le  vergini  stolte. 


Tunc  simile  erit  regnum  coelo- 
rum  decem  virginibus ,  quae  acci- 
pientes  lampades  suas  exierunt  ob- 
viam  sponso  et  sponsae. 

Quinque  autem  ex  eis  erant  fa- 
tuae ,  et  quinque  prudentes. 

Sed  quinque  fatuae ,  acceptis  lam- 
padibus,  non  sumpserunt  oleum 
secum. 

Prudentes  vero  acceperunt  oleum 
in  vasis  suis  cum  lampa  dibus . 

Moram  autem  faciente  sponso , 
dormitaverunt  omnes  et  dormie- 
runt. 

Media  autem  nocte  clamor  factus 
est  :  Ecce  sponsus  venit ,  exite  ob- 
viam  ei. 

Tunc  surrexerunt  omnes  virgi- 
nes  illae,  et  ornaverunt  lampades 
suas. 

Fatuae  autem  sapientibus  dixe- 
runt  :  Paté  nobis  de  oleo  vestro, 
quia  lampades  nostrae  extinguun- 
tuf. 

Responderunt  prudentes ,  dicen- 
tes  :  Ne  forte  non  suffciat  nobis  et 
vobis ,  ite  potius  ad  vendentes,  et 
emite  vobis. 

Bum  autem  irent  emere,  venit 
sponsus  :  et  quae  paratae  erant , 
intraverunt  cum  eo  ad  nuptias ,  et 
clausa  est  ianua. 

Novissime  vero  veniunt  et  reli- 
quae  virgines ,  dicentes  :  Domine , 
Domine ,  aperi  nobis. 

At  ille  respondens,  ait  :  Amen 
dico  vobis,  nescio  vos. 

Vigilate  itaque,  quia  nescitis  diem 
neque  ho^am. 


“  Allora  sarà  simile  il  regno  dei 
cieli  a  dieci  vergini,  le  quali,  avendo 
preso  le  loro  lampade,  andarono 
incontro  allo  sposo  e  alla  sposa. 

“  Ma  cinque  di  esse  erano  stolte, 
e  cinque  savie. 

“  Or  le  cinque  stolte,  prese  le 
loro  lampade,  non  portaron  l’olio 
con  se. 

“  Le  savie  invece,  insieme  con 
le  lampade,  presero  dell'  olio  nei 
loro  vasi. 

“  E  tardando  lo  sposo,  sonnec¬ 
chiarono  tutte,  e  s’  addormenta¬ 
rono. 

“  E  a  mezzanotte  si  levò  un 
grido  :  Ecco,  lo  sposo  viene,  an¬ 
dategli  incontro. 

“  Allora  si  levarono  tutte  quelle 
vergini,  e  misero  in  ordine  le  loro 
lampade. 

“  Ma  le  stolte  dissero  alle  savie: 
Dateci  del  vostro  olio  ,  perchè 
le  nostre  lampade  si  spengono. 
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“  Risposero  le  savie,  e  dissero: 
Perchè  non  ne  manchi  a  noi  e 
a  voi,  andate  piuttosto  dai  vendi¬ 
tori,  e  compratevene. 

“  Or  mentre  andavano  a  com¬ 
prarne,  arrivò  lo  sposo  :  e  quelle 
eh'  erano  pronte,  entraron  con  lui 
alle  nozze,  e  fu  chiosa  la  porta. 

“  Da  ultimo  vennero  anche  le 
altre  vergini ,  dicendo  :  Signore, 
Signore,  aprici. 

“  Ma  egli  rispose,  e  disse  :  In 
verità  vi  dico,  non  vi  conosco. 

“  Vegliate  dunque,  perchè  non 
sapete  nè  il  giorno  nè  1’  ora  „. 
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La  parabola  dei  talenti. 


Sicut  enim  homo  'per egre  profici- 
scens,  vocavit  servos  suos,  et  tra- 
didit  illis  bona,  sua . 

Et  uni  dedit  quinque  talenta,  alii 
autem  duo,  alii  vero  unum,  uni- 
cuique  secundum  propriam  virt to¬ 
tem,  et  profectus  est  statini. 

Abiit  autem  qui  quinque  talenta 
acceperat,  et  operatus  est  in  eis,  et 
lucratus  est  alia  quinque. 

Similiter  et  qui  duo  acceperat , 
lucratus  est  alia  duo. 

Qui  autem  unum  acceperat ,abiens 
fodit  in  terram,  et  abscondit  pecu- 
niam  domini  sui. 

Post  multum  vero  temporis  venit 
dominus  servorum  illorum,  et  po- 
suit  rationem  cum  eis. 

Et  accedens  qui  quinque  talenta 
acceperat ,  obtulit  alia  quinque  ta¬ 
lenta,  dicens  :  Domine,  quinque  ta¬ 
lenta  tradidisti  mihi,  ecce  alia  quin¬ 
que  superi  ucratus  sum. 

Ait  illi  dominus  eius  :  Euge  serve 
bone  et  fidelis,  quia  super  pauca 
fuisti  fidelis,  super  midta  te  con- 
stituam,  intra  in  gaudium  domini 
tui. 

Accessit  autem  et  qui  duo  talenta 
acceperat,  et  ait :  Domine,  duo  ta¬ 
lenta  tradidisti  mihi,  ecce  alia  duo 
lucratus  sum. 

Ait  illi  dominus  eius  :  Euge  serve 
bone  et  fidelis,  quia  super  pauca 
fuisti  fidelis,  super  multa  te  consti- 
tuam,  intra  in  gaudium  domini  tui. 

Accedens  autem  et  qui  unum  ta- 
lentum  acceperat,  ait  :  Domine,  scio 
quia  homo  durus  es,  metis  ubi  non 
seminasti,  et  congregas  ubi  non 
spar  sisti  : 

Et  timens  abii,  et  abscondi  talen- 
tum  tuum  in  terra  :  ecce  habes  quod 
tuum  est. 

Respondens  autem  dominus  eius} 
dixit  ei  :  Serve  male  et  piger,  scie- 


M  Nello  stesso  modo  infatti  un 
uomo,  partendo  per  lontano  paese, 
chiamò  i  suoi  servi,  e  consegnò 
loro  i  suoi  averi  ; 

“  e  a  chi  diede  cinque  talenti, 
a  chi  due,  e  ad  un  altro  uno,  ad 
ognuno  in  proporzione  della  sua 
capacità  ;  e  subito  partì. 

“  Or  colui  che  aveva  ricevuti 
cinque  talenti,  andò  a  negoziarli, 
e  ne  guadagnò  altri  cinque. 

“  Similmente  chi  ne  ricevette 
due,  ne  guadagnò  altri  due. 

“  Ma  colui  che  ne  ricevette  uno, 
andò  e  fece  una  buca  in  terra,  e 
nascose  il  danaro  del  suo  signore. 

“  Dopo  molto  tempo  ritornò  il 
padrone  di  quei  servi,  e  li  chiamò 
ai  conti. 

“  E  venuto  colui  che  aveva  rice¬ 
vuto  cinque  talenti,  gliene  pre¬ 
sentò  altri  cinque,  dicendo  :  Si¬ 
gnore,  tu  mi  hai  dato  cinque  tal  enti; 
ecco  ne  ho  guadagnati  altri  cin¬ 
que. 

“  Gli  rispose  il  padrone  :  Bene, 
servo  buono  e  fedele,  perchè  nel 
poco  sei  stato  fedele,  ti  darò  potere 
su  molto;  entra  nel  gaudio  del  tuo 
signore. 

“  Si  presentò  poi  anche  quello 
che  aveva  ricevuto  due  talenti,  e 
disse  :  Signore,  tu  mi  desti  due 
talenti  :  ecco  ,  ne  ho  guadagnati 
altri  due. 

“  Gli  disse  il  padrone:  Bene, 
servo  buono  e  fedele,  perchè  sei 
stato  fedele  nel  poco,  sul  molto 
ti  darò  potere  :  entra  nel  gaudio 
del  tuo  signore. 

“  Presentatosi  poi  anche  colui 
che  aveva  ricevuto  un  talento, 
disse:  Signore,  so  che  sei  uomo 
austero  ;  che  mieti  dove  non  hai 
seminato,  e  raccogli  dove  non  hai 
sparso  : 

“  e  temendo,  andai  e  nascosi  il 
tuo  talento  sotto  terra  :  eccoti  il 
tuo. 

“  Ma  rispondendo  il  suo  padrone, 
gli  disse  :  Servo  malvagio  e  in- 


DA  GERUSALEMME  AL  SEPOLCRO 


949 


bas  quia  meto  ubi  non  semino ,  et 
congrego  ubi  non  sparsi. 

Oportuit  ergo  te  c.ommittere  pe- 
cuniam  meam  nummulariis ,  et  ve- 
niens  ego  recepissem  utique  quod 
menni  est  cum  usura. 

Tollite  itaque  ab  eo  talentum ,  et 
date  ei  qui  habet  decem  talenta. 

Omni  enim  habenti  dabitur ,  et 
abundabit  :  ei  autem  qui  non  habet , 
et  quod  videtur  haberé  auferetur 
ab  eo. 

Et  inutilem  servum  eiicite  in  te- 
nebras  exteriores  :  illic  erit  fletus 
et  stridor  dentium. 


fingardo,  tu  sapevi  che  io  mieto 
dove  non  ho  seminato,  e  raccolgo 
dove  non  ho  sparso. 

“  Dovevi  dunque  dare  il  mio 
danaro  ai  banchieri,  e  al  mio  ri¬ 
torno  avrei  ritirato  il  mio  con 
l’ interesse. 

“  Toglietegli  dunque  il  talento 
che  ha,  e  datelo  a  colui  che  ha 
dieci  talenti. 

“  Perchè  ad  ognuno  che  ha,  sarà 
dato,  ed  egli  sovrabbonderà;  ma 
a  chi  non  ha,  sarà  tolto  anche 
quello  che  sembra  avere. 

“  E  gettate  il  servo  inutile  nelle 
tenebre  esteriori  :  ivi  sarà  pianto 
e  stridore  di  denti 
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Il  giudizio  finale. 


Cum  autem  venerit  Filius  homi- 
nis  in  maiestate  sua ,  et  omnes  an¬ 
geli  cum  eo,  tunc  sedebit  super  se¬ 
dera  maiestatis  suae  : 

Et  congregabuntur  ante  eum  om¬ 
nes  gentes,  et  separabit  eos  ab 
invicem,  sicut  pastor  segregat  oves 
ab  hoedis  : 

Et  statuet  oves  quidem  a  dextris 
suis ,  hoedos  autem  a  sinistris. 

Tunc  dicet  rex  his  qui  a  dextris 
eius  erunt  :  Venite  benedicti  Patris 
mei,  possidete  paratum  vobis  re- 
gnum  a  constitutione  mundi. 

Esurivi  enim,  et  dedistis  mihi 
manducare  :  sitivi,  et  dedistis  mihi 
bibere :  hospes  eram ,  et  collegistis  me: 

Nudus,  et  cooperuistis  me  :  infir- 
mus,  et  visitastis  me  :  in  carcere 
eram,  et  venistis  ad  me. 

Tunc  respondebunt  ei  iusti,  di- 
centes  :  Domine,  quando  te  vidimus 
esurientem,  et  pavimus  te  :  sitien- 
tem,  et  dedimus  tibi  potum  ì 

Quando  autem  te  vidimus  hospi- 
tem,  et  collegimus  te  :  aut  nudum, 
et  cooperuimus  te  ì 

Aut  quando  te  vidimus  infirmum, 
aut  in  carcere,  et  venimus  ad  te  ? 


“  Quando  poi  verrà  il  Figliuolo 
dell’  uomo  nella  sua  maestà,  e  con 
Lui  tutti  gli  angeli,  allora  sederà 
sul  trono  della  sua  gloria  ; 

“  e  si  raduneranno  dinanzi  a  Lui 
tutte  le  nazioni  ;  e  separerà  gli 
uni  dagli  altri,  come  il  pastore 
separa  le  pecore  dai  capretti  ; 

“  e  metterà  le  pecorelle  alla  sua 
destra,  e  i  capretti  alla  sinistra. 

“  Allora  il  Ke  dirà  a  quelli  che 
saranno  alla  sua  destra  :  Venite, 
benedetti  dal  Padre  mio,  prendete 
possesso  del  regno  preparato  a 
voi  fin  dalla  fondazione  del  mondo. 

“  Perchè  ebbi  fame,  e  voi  mi 
deste  da  mangiare  :  ebbi  sete,  e 
voi  mi  deste  da  bere:  fui  pelle¬ 
grino,  e  mi  ricettaste  ; 

“  ignudo, e  mi  copriste;  infermo, 
e  mi  visitaste  ;  carcerato,  e  veniste 
da  me. 

“  Allora  Gli  risponderanno  i  giu¬ 
sti,  dicendo:  Signore,  quando  mai 
Ti  abbiamo  visto  affamato,  e  Ti 
abbiamo  dato  da  mangiare  ;  asse¬ 
tato.  e  Ti  demmo  da  bere? 

“  Quando  Ti  abbiamo  visto  pelle¬ 
grino, e  ti  abbiamo  ricettato;  ignudo 
e  Ti  abbiamo  rivestito  ? 

“  0  quando  Ti  abbiamo  visto 
infermo  o  carcerato,  e  venimmo 
a  visitarti? 
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Mt.,  XXV,  40  Et  respondens  rex,  dicet  illis  : 

Amen  dico  vobis,  quamdiu  fecistis 
uni  ex  his  fratribus  meis  minimis, 
mihi  fecistis. 
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L.,  XXI,  37 


Tunc  dicet  et  his  qui  a  sinistris 
erunt  :  Discedite  a  me  maledicti  in 
ignem  aeternum ,  qui  paratus  est 
diabolo  et  angelis  eius  : 

Esurivi  enim,  et  non  dedistis  mihi 
manducare  :  sitivi,  et  non  dedistis 
mihi  potum  : 

Hospes  eram,  et  non  collegistis 
me  :  nudus,  et  non  cooperuistis  me: 
infirmus,  et  in  carcere ,  et  non  vi- 
sitastis  me. 

Tunc  respondebunt  ei  et  ipsi ,  di- 
centes  :  Domine,  quando  te  vidimus 
esurientem,  aut  sitientem .  avi  ho- 
spitem,  aut  nudum,  aut  infirmum, 
aut  in  carcere,  et  non  mimstravi- 
mus  tibi  ì 

Tunc  respondebit  illis ,  dicens  : 
Amen  dico  vobis  :  Quamdiu  non 
fecistis  uni  de  minoribus  his,  nec 
mihi  fecistis. 

Et  ibunt  hi  in  supplicium  aeter¬ 
num  :  iusti  autem  in  vitam  aeter- 
nam. 

Erat  autem  diebus  docens  in  tem¬ 
pio  :  noctibus  vero  exiens,  moraba- 
tur  in  monte  qui  vocatur  Oliveti. 


38  Et  omnis  populus  manicabat  ad 
eum  in  tempio  audire  eum. 


“  E  il  re  risponderà,  e  dirà  loro: 
In  verità  vi  dico  :  ogni  volta  che 
avete  fatto  qualche  cosa  ad  uno 
dei  più  piccoli  di  questi  miei  fra¬ 
telli,  T  avete  fatta  a  me. 

“  Allora  dirà  anche  a  coloro  che 
saranno  alla  sinistra:  Via  da  me, 
maledetti,  al  fuoco  eterno,  prepa¬ 
rato  pel  diavolo  e  per  i  suoi  angeli; 

“  perchè  ebbi  fame,  e  non  mi 
deste  da  mangiare  ;  ebbi  sete,  e 
non  mi  deste  da  bere  ; 

“  fui  pellegrino,  e  non  mi  ricetta¬ 
ste  ;  ignudo,  e  non  mi  rivestiste; 
infermo  e  carcerato,  e  non  mi 
visitaste. 

“  Allora  Gli  risponderanno  anche 
questi  :  Signore,  quando  mai  Ti 
abbiamo  veduto  affamato,  o  siti¬ 
bondo,  o  pellegrino,  o  ignudo,  o 
infermo,  o  carcerato,  e  non  Ti 
abbiamo  assistito  ? 

“  Allora  risponderà  loro,  dicendo: 
In  verità  vi  dico  :  ogni  volta 
che  non  avete  ciò  fatto  ad  uno 
di  questi  piccoli,  non  l’avete  fatto 
neppure  a  me. 

“  E  andranno  questi  all’  eterno 
supplizio  :  i  giusti  poi  alla  vita 
eterna  „. 

In  tal  modo  Gesù  insegnava  il 
giorno  nel  tempio  ;  eia  notte 
usciva  e  faceva  sua  dimora  sul 
monte  chiamato  Oliveto. 

E  tutto  il  popolo  andava  di 
buon  mattino  da  Lui  per  ascoltarlo 
nel  tempio. 


La  cospirazione  del  Sinedrio. 


L.,  XXII,  1  Appropinquabat  autem  dies  festus 

azymorum ,  qui  dicitur  pascila  : 

»  „  2  Et  quaerebant  principes  sacerdo- 

tum,  et  Scribae,  quomodo  Jesum  in¬ 
ter ficerent. 

Mt.,  XXVI,  1  Et  factum  est  :  cum  consummas- 
set  Jesus  sermones  hos  omnes,  dixit 
discipulis  suis  : 

„  „  2  Scitis  quia  post  biduum  Pascila 

fiet,  et  Filius  hominis  tradetur  ut 
crucifigatur. 

„  „  3  Tunc  congregati  sunt  principes 

sacerdotum,  et  seniores  populi  in 


Già  si  avvicinava  la  festa  degli 


azzimi,  chiamata  Pasqua  ; 

e  i  principi  dei  sacerdoti  e  gli 
Scribi  cercavano  il  modo  di  ucci¬ 
dere  Gesù. 

Gesù,  terminati  tutti  questi 
discorsi,  disse  ai  suoi  discepoli  : 


U 


Voi  sapete  che  di  qui  a  due 
giorni  si  farà  la  Pasqua,  e  il 
Figliuolo  dell’  uomo  sarà  conse¬ 
gnato  per  essere  crocifisso  „. 

Allora  si  adunarono  i  principi 
dei  sacerdoti  e  gli  anziani  del 
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atrium  principi*  sacerdotum ,  qui  popolo  nell’  aula  del  sommo  sacer- 
dicebatur  Caiphas  :  dote,  che  si  chiamava  Caifa  ; 

Et  consilmm  fecerunt  ut  Jesum  e  tennero  consiglio  di  catturare  Mt,  XXVI,  4 
dolo  tener ent,  et  occiderent.  Gesù  con  inganno,  e  di  farlo 

morire. 

Timebant  vero  plebem.  Ma  avevan  paura  del  popolo.  L.,  XXII,  2 

Dicebant  autem:  Non  in  die  festo,  E  dicevano:  “  Non  in  giorno  di  Mt.,  XXVI,  5 

ne  forte  tumultus  fieret  in  populo.  festa,  perchè  non  succeda  qualche 

tumulto  nel  popolo  „. 


Il  patto  di  Giuda. 


Jntravit  autem  Satanas  in  Judam, 
qui  cognominabatur  Iscariotes ,  u- 
num  de  duodecùn  : 

Et  abiti,  et  locutus  est  cum  prin- 
cipibus  sacerdotum ,  et  magistrati- 
bus ,  quemadmodum  illum  traderet 
eis. 

Et  ait  illis  :  Quid  vultis  mihi  da¬ 
re ,  et  ego  vobis  eum  tradam  ì 

Qui  audientes  gavisi  sunt  :  et 
promiserunt  ei  pecuniam  se  datu- 
ros. 

Constituerunt  ei  triginta  argen- 
teos. 

Et  spopondit. 

Et  exinde  quaerebat  opportunita- 
tem  ut  eum  traderet, 

sine  turbis. 


E  satana  entrò  in  Giuda,  sopran-  L.,  XXII,  8 
nominato  Iscariote,  uno  dei  do¬ 
dici  : 

e  andò  a  discorrere  con  i  prin-  „  „  4 

cipi  dei  sacerdoti,  e  coi  magistrati 
del  modo  di  darlo  loro  nelle  mani. 


E  disse  loro  :  “  Che  volete  darmi, 
e  io  ve  Lo  consegnerò  ?  „. 

Ed  essi  uditolo,  gioirono,  e  pro¬ 
misero  di  dargli  una  somma  di 
danaro. 

Gli  assegnarono  trenta  danari 
d’  argento. 

E  acconsentì. 

E  d’  allora  in  poi  cercava  1’  op¬ 
portunità  di  darlo  nelle  loro  mani, 
senza  rumore. 


Mt.,  XXVI,  15 
Mr.,  XIV,  11 

Mt.,  XXVI,  15 

L.,  XXII,  6 
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L’  ultima  cena. 


P,  ■ ima  autem  die  azymorum , 
hi  qua  necesse  erat  occidi  Pascila, 

Accesserunt  discipuli  ad  Jesum, 
dicentes  :  Ubi  vis  paremus  tibi  co¬ 
ni  edere  Pascha  ì 

Et  mittit  duos  ex  discipulis  suis, 

Petrum  et  Joannem, 

Et  dicit  eis  :  Pe  in  civtiatem. 
Ecce  introèuntibus  vobis  in  civi- 
tatem,  occurret  vobis  homo  quidam 
amphoram  aquae  portans  :  sequi- 
mini  eum  in  domumin  quam  intrat, 
Et  dicetis  patrifamilias  domus  : 
Dicit  tibi  Magister  : 

Tempus  meum  prope  est,  apud 
te  facio  Pascha  cuvn  discipulis 
meis. 


Or  il  primo  giorno  degli  azzimi, 
nel  quale  si  doveva  immolar 
la  Pasqua, 

si  accostarono  a  Gesù  i  disce¬ 
poli  e  Gli  dissero:  “  Dove  vuoi 
che  Ti  prepariamo  per  mangiar  la 
Pasqua  ?  „. 

Ed  Egli  invia  due  dei  suoi  di¬ 
scepoli, 

Pietro  e  Giovanni, 
e  dice  loro:  “  Andate  in  città. 
“  Al  primo  entrare  in  città, 
v’incontrerà  un  uomo  che  porta 
una  brocca  d’acqua;  seguitelo  fino 
alla  casa  nella  quale  entra, 

“  e  direte  al  padrone  di  casa:  Il 
Maestro  ti  dice  : 

“  La  mia  ora  è  vicina;  io  fo  la 
Pasqua  in  casa  tua  con  i  miei 
discepoli. 
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Ubi  est  diversorium,  ubi  Pascila 
cum  discipulis  meis  manducem  ? 

Et  ipse  vobis  demonstrabit  coe- 
naculum  grande,  stratum  :  et  illic 
parate  nobis. 

Et  abierunt  discipuli  eius,  et  ve¬ 
nerimi  in  civitatem :  et  invenerunt 
sicut  dixerat  illis,  et  paraverunt 
Pascila, 

Sicut  constituit  illis  Jesus. 

Vespere  autem  facto,  venit. 

Et  cum  facta  e  sset  hora,  discu- 
buit,  et  duodecim  Apostoli  cum  eo. 

Et  ait  illis  :  Desiderio  desideravi 
hoc  Pascila  manducai- e  vobis  cum, 
anteepuam  patiar. 

Dico  enim  vobis,  quia  ex  hoc  non 
manducabo  illud,  donec  impleatur 
in  regno  Dei. 

Et  accepto  calice  grati as  egit,  et 
dixit  :  Accipite,  et  dividite  inter 
vos. 

Dico  enim  vobis  quod  non  bibam 
de  generatione  vitis,  donec  regnum 
Dei  veniat. 


*  Dov’è  la  stanza  in  cui  io  mangi 
la  Pasqua  con  i  miei  discepoli  ? 

“  Ed  egli  vi  mostrerà  una  gran 
sala  messa  in  ordine;  e  qui  appa¬ 
recchiate  per  noi 

E  i  discepoli  andarono  e,  giunti 
in  città,  trovarono  come  aveva 
detto  loro ,  e  prepararono  la 
Pasqua, 

come  aveva  loro  ordinato  Gesù. 

E  fattasi  sera,  Egli  vi  andò. 

E  giunta  l’ora,  si  mise  a  tavola, 
e  con  Lui  i  dodici  Apostoli. 

E  disse  loro  :  “  Ardentemente 
ho  bramato  di  mangiar  questa 
Pasqua  con  voi,  prima  di  patire. 

“  Perchè  io  vi  dico,  che  più 
non  ne  mangerò,  fino  a  tanto  che 
essa  si  compia  nel  regno  di  Dio  „. 

E  preso  il  calice,  rese  grazie  e 
disse  :  “  Prendete  e  dividetelo 
fra  voi. 

“  Perchè  vi  dico,  che  non  berrò 
del  frutto  della  vite,  finché  non 
venga  il  regno  di  Dio  „. 


La  lavanda  degli  Apostoli. 


Ante  diem  festum  Paschae,  sciens 
Jesus  quia  venit  hora  eius  ut  tran- 
seat  ex  hoc  mundo  ad  Patrem  :  cum 
dilexisset  suos  qui  erant  in  mundo, 
in  finem  dilexit  eos. 

Et  coena  fagta,  cum  diabolus  iam 
misisset  in  cor  ut  traderet  eum 
Judas  Simonis  Iscariotae, 

Sciens  quia  omnia  dedit  ei  Pater 
in  manus,  et  quia  a  Deo  exivit,  et 
ad  Deum  vadit, 

Surgit  a  coena,  et  ponit  vesti- 
menta  sua  :  et  cum  accepis^et  lin- 
teum ,  praecinxit  se. 

Deinde  mittit  aquam  in  pelvim, 
et  coepit  lavare  pedes  discipulorum, 
et  extergere  linteo  quo  erat  prae- 
cinctus. 

Venit  ergo  ad  Simonem  Petrum. 
Et  dicit  ei  Petrus:  Domine,  tu  mihi 
lavas  pedes  ? 

Respondit  Jesus ,  et  dixit  ei :  Quod 
ego  facio,  tu  nescìs  modo,  scies  au¬ 
tem  postea. 


Prima  della  festa  di  Pasqua, 
sapendo  Gesù  l’ora  sua  di  passare 
da  questo  mondo  al  Padre,  poiché 
Egli  amava  i  suoi  eh’  erano  nel 
mondo,  li  amò  sino  alla  fine. 

E  fatta  la  cena,  perchè  il  diavolo 
aveva  già  messo  in  cuore  a  Giuda 
di  Simone,  Iscariote,  che  Lo  tra¬ 
disse, 

sapendo  come  il  Padre  Gli  aveva 
dato  tutto  nelle  mani,  e  come 
Egli  era  venuto  da  Dio,  e  a  Dio 
ritornava, 

si  leva  dalla  tavola  e  depone 
le  sue  vesti;  e,  preso  un  asciuga¬ 
toio,  se  lo  cinge. 

Poi  versa  dell’acqua  in  un  ca¬ 
tino,  e  comincia  a  lavare  i  piedi 
dei  discepoli,  e  a  rasciugarli  col- 
Tasciugatoio  del  quale  era  cinto. 

Va  dunque  da  Simon  Pietro.  E 
Pietro  Gli  dice  :  “  Signore,  Tu 
lavare  i  piedi  a  me?  „. 

Gesù  si  volge  a  rispondergli: 
“  Quello  che  io  fo,  tu  adesso  non 
sai  ;  ma  lo  saprai  dopo  „. 
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Dicit  ei  Petrus :  Non  lavabis mihi 
pedes  in  aeternum.  Respondit,  ei 
Jesus  :  Sì  non  laverò  te,  non  ha- 
bebis  partern  mecum. 

Dicit  ei  Simon  Petrus  :  Damine, 
non  tantum  pedes  meos,  sed  et  ma- 
nus  et  caput. 

Dicit  ei  Jesus  :  Qui  lotus  est,  non 
indiget  nisi  ut  pedes  lavet,  sed  est 
mundus  totus.  Et  vos  mundi  estis, 
sed  non  omnes. 

Sciebat  enim  quisnam  esset  qui 
traderet  eum :  propterea  dixit:  Non 
estis  mundi  omnes. 

Postquam  ergo  lavit  pedes  eorum , 
et  accepit  vestimento  sua,  cum  re- 
cubuisset  iterum ,  dixit  eis  :  Scitis 
quid  fecerim  vobis  ? 

Vos  vocatis  me  Magister  et  Do¬ 
mine  :  et  bene  dicitis  :  sum  et  enim. 

Si  ergo  ego  lavi  pedes  vestros, 
Dominus  et  Magister,  et  vos  debetis 
alter  alterius  lavare  pedes. 

Exemplum  enim  dedi  vobis ,  ut 
quemadmodum  ego  feci  vobis,  ita 
et  vos  faciatis; 


Gli  dice  Pietro:  “  Noli  mi  lave-  G., 
rai  i  piedi  mai  Gesù  gli  risponde: 

“Se  io  non  ti  laverò,  non  avrai 
parte  con  me  „. 

Gli  dice  Simon  Pietro:  “  Signore,  „ 
non  solo  i  miei  piedi,  ma  anche 
le  mani  e  il  corpo 

Dice  a  lui  Gesù:  “  Chi  è  lavato, 
non  ha  bisogno  di  lavarsi  se  non 
i  piedi  ;  ma  è  tutto  puro.  E  voi 
siete  puri,  ma  non  tutti 

Perchè  sapeva  chi  L'  avrebbe 
tradito  ;  per  questo  disse  :  “  Non 
siete  puri  tutti  „. 

Dopo  di  aver  dunque  lavati  loro  „ 
i  piedi,  e  ripigliate  le  sue  vesti, 
rimessosi  a  mensa,  disse  loro  : 

“  Intendete  quel  che  ho  fatto 
a  voi  ? 

“  Voi  mi  chiamate  Maestro  e 
Signore,  e  dite  bene  ;  perchè  io 
lo  sono. 

“  Se  dunque  ho  lavato  i  vostri  „ 
piedi  io,  Maestro  e  Signore,  do¬ 
vete  anche  voi  lavarvi  i  piedi  a 
vicenda. 

“  Infatti  vi  ho  dato  1’  esempio, 
affinchè,  come  ho  fatto  io,  fac¬ 
ciate  anche  voi 
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Istituzione  della  SS.  Eucaristia. 


Coenantibus  autem  eis,  accepit 
Jesus  panem,  et 

gratias  egit, 

benedi- 

xit ,  ac  fregit,  deditque  discipulis 
suis,  et  ait  :  Ancipite,  et  comedite: 
hoc  est  corpus  meum, 

Quod  prò  vobis  datur :  hoc  facite 
in  meam  commemorai ionem. 

Similiter  et  calie em ,  postquam 
coenavit, 

Gratias  egit :  et  dedit  illis,  dicens : 
Bibite  ex  hoc  omnes. 

Hic  est  enim  sanguis  meus  novi 
testamenti, 

qui  prò  vobis, 


qui  prò 

multis  effundetur  in  remissionem 
peccatorum. 

Et  biberunt  ex  ilio  omnes. 


E  mentre  quelli  cenavano,  Gesù 
prese  il  pane,  e, 

rese  le  grazie, 

lo 

benedisse,  e  lo  spezzò  e  lo  dette  ai 
suoi  discepoli,  e  disse:  “  Prendete 
e  mangiate:  questo  è  il  mio  corpo, 
“  il  quale  è  dato  (a  morte) 
per  voi  ;  fate  questo  in  memoria 
di  me  „. 

Similmente  (prese)  anche  il  ca¬ 
lice,  finita  la  cena, 

rese  le  grazie,  e  lo  diede  loro 
dicendo:  “  Bevete  di  questo  tutti. 

“  Perchè  questo  è  il  sangue  mio 
del  nuovo  testamento, 

il  quale  per 

voi, 

e  per  molti  sarà  sparso  per 
la  remissione  dei  peccati  „. 
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Il  traditore  svelato. 
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Amen,  amen  dico  vobis  :  Non  est 
servus  maior  domino  suo,  neque 
apostolus  maior  est  eo  qui  misit 
illum. 

Si  haec  scitis,  beati  eritis  si  fe- 
ceritis  ea. 

Non  de  omnibus  vobis  dico  :  ego 
scio  quos  elegerim  :  sed  ut  adim- 
pleatur  Scriptura  :  Qui  manducat 
mecum  panem,  levabit  contra  me 
calcaneum  suum. 

Amodo  dico  vobis,  priusquam  fiat : 
ut  cum  factum  fuerit,  credatis  quia 
ego  sum. 

Amen,  amen  dico  vobis:  Qui  ac- 
icpit  si  quem  misero,  me  accipit  : 
qui  autem  me  accipit,  accipit  eum 
qui  me  misit. 

Cum  haec  dixisset  Jesus,  turba- 
tus  est  spiritu ,  et  protestatus  est, 
et  dixit  :  Amen,  amen  dico  vobis, 
quia  unus  ex  vobis  tradet  me. 

Ecce  manus  tradentis  me,  mecum 
est  in  mensa. 

Aspiciebant  ergo  ad  invicem  di- 
scipuli,  haesitantes  de  quo  diceret. 

Et  contristati  vaide,  coeperunt 
singuli  dicere  :  Nunquid  ego  sum , 
Domine  ? 

At  ipse  respondens, 

Ait  illis  :  Unus  ex  duodecim, 

Qui  intingit  mecum  manum  in 
pciropside,  hic  me  tradet. 

Filius  quidem  hominis  vadit,  sicut 
scriptum,  est  de  ilio  :  vae  autem 
Uomini  illi ,  per  quem  Filius  homi¬ 
nis  tradetur  :  bonum  erat  ei,  si 
natus  non  fuisset  homo  ille. 

Respondens  autem  Judas,  qui 
tradidit  eum,  dixit  :  Nunquid  ego 
sum  Rabbi  ?  Ait  illi  :  Tu  dixisti. 

Et  ipsi  coeperunt  quaerere  inter 
se,  quis  esset  ex  eis  qui  hoc  facturus 
e  sset. 

Erat  ergo  recumbens  unus  ex 
discipulis  eius  in  sinu  Jesu,  quem 
diligebat  Jesus. 


“  la  verità,  iti  verità  vi  dico: 
non  c’è  servo  più  grande  del  suo 
padrone,  nè  apostolo  più  grande 
di  chi  lo  mandò. 

“  Sapendo  queste  cose,  siete 
beati,  se  le  fate. 

“  Non  parlo  di  tutti  voi;  so 
quali  ho  eletti  ;  ma  conviene  che 
si  adempia  la  Scrittura  :  Uno  che 
mangia  il  pane  con  me,  ha  levato 
contro  di  me  il  suo  calcagno. 

“  Ve  lo  dico  fin  da  ora,  prima 
che  avvenga;  affinchè,  quando  sia 
avvenuto,  crediate  che  son  io. 

“  In  verità,  in  verità  vi  dico: 
chi  accoglie  colui  che  io  manderò, 
accoglie  me,  e  chi  mi  accoglie, 
accoglie  Colui  che  mi  ha  man¬ 
dato  „. 

Dette  tali  cose,  Gesù  si  com¬ 
mosse  in  spirito  e,  rendendo  te¬ 
stimonianza,  disse:  “  In  verità,  in 
verità  vi  dico,  uno  di  voi  mi 
tradirà. 

“  Ecco,  la  mano  di  chi  mi  tra¬ 
disce  è  con  me  a  mensa  „. 

Si  guardavano  perciò  fra  loro 
i  discepoli,  incerti  di  chi  parlasse. 

E,  afflitti  grandemente,  comin¬ 
ciarono  a  dire  1’  un  dopo  1’  altro: 
“  Son  forse  io,  o  Signore  ?  „. 

Ed  Egli  rispose 

e  disse  loro  :  “  Uno  dei  dodici 

“  che  mette  con  me  la  mano 
nel  piatto,  questi  mi  tradirà. 

“  E  il  Eigliuol  dell’uomo  se  ne 
va,  come  di  Lui  sta  scritto  ;  ma 
guai  a  quell’  uomo  per  cui  il  Fi- 
gliuol  dell’uomo  sarà  tradito  ;  era 
meglio  per  lui  che  non  fosse  mai 
nato  quell’uomo  „. 

Or  Giuda,  il  quale  Lo  tradiva, 
rispondendo  disse:  “  Son  forse  io, 
o  Maestro  ?  „.  Gli  disse  :  “  Tu  l’hai 
detto  „. 

Ed  essi  cominciarono  a  doman¬ 
darsi,  chi  di  loro  fosse  colui  che 
farebbe  tal  cosa. 

E  uno  dei  discepoli  posava  sul 
petto  di  Gesù,  e  Gesù  l’ amava. 
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Innuit  ergo  huic  Simon  Petrus , 
et  dixit  ei :  Quis  est,  degno  dicit  ì 

Itaque  cum  recubuisset  ille  supra 
pectus  Jesu,  dicit  ei :  Domine  quis 
est  ì 

Respondit  Jesus  :  Ille  est,  cui  ego 
intinctum  panem  porr  exero.  Et  cum 
intinxisset  panem,  dedit  Judae  Si¬ 
monis  Iscariotae. 

Et  post  buccellam,  introivit  in 
eum  satanas.  Et  dixit  ei  Jesus  : 
Quod  facis,  fac  citius. 

Hoc  autem  nemo  scivit  discum- 
bentium  ad  quid  dixerit  ei. 

Quidam  enim  putabant ,  quia  lo- 
culos  habebat  Judas,  quod  dixisset 
ei  Jesus  :  Eme  ea  quae  opus  sunt 
nobis  ad  diem  festum  :  aut  egenis 
ut  aliquid  daret. 

Cum  ergo  accepisset  ille  buccel¬ 
lam,  exivit  continuo.  Erat  autem 
nox. 

Cum  ergo  exisset ,  dixit  Jesus  : 
Nunc  clarificatus  est  Filius  homi- 
nis  :  et  Deus  clarificatus  est  in  eo. 

Si  Deus  clarificoJus  est  in  eo,  et 
Deus  clarificabit  eum  in  semetipso  : 
et  continuo  clarificabit  eum. 


A  lui  dunque  Pietro  fé’  cenno, 
e  gli  disse:  “  Di  chi  parla  Egli  ? 

E  quegli,  posando  sui  petto  di 
Gesù,  Gli  disse  :  “  Signore,  chi 
è  mai  ?  „. 

Gli  rispose  Gesù  :  “  E  colui  al 
quale  io  porgerò  un  pezzetto  di 
pane  intinto  „.  E  intinto  un  pez¬ 
zetto  di  pane,  lo  diede  a  Giuda 
di  Simone,  Iscariote. 

E  dopo  quel  boccone  entrò  den¬ 
tro  di  lui  Satana.  E  Gesù  gli 
disse  :  “  Quello  che  fai  ,  fallo 
presto 

Nessuno  però  di  quelli  eh’ erano 
a  tavola  intese,  perchè  gli  avesse 
parlato  così. 

Infatti  alcuni  pensavano  che, 
tenendo  Giuda  la  borsa,  gli  avesse 
detto  Gesù:  “  Compra  quello  che 
ci  bisogna  per  la  festa  „,  o  che 
desse  qualche  cosa  ai  poveri. 

Ma  egli,  preso  il  boccone,  subito 
uscì.  Ed  era  notte. 
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Appena  uscito  quello,  Gesù  „  „  31 

disse:  “  Adesso  è  stato  glorificato 
il  Figliuolo  dell’  uomo  ;  e  Dio  è 
stato  glorificato  in  Lui. 

“  Se  Dio  è  stato  glorificato  in  „  „  32 

Lui,  anche  Dio  Lo  glorificherà  in 
sè  stesso  e  Lo  glorificherà  presto  „. 


Lezioni  d’  umiltà  cristiana. 


Facta  est  autem  et  contentio  in¬ 
ter  eos,  quis  eorum  rider  et  ur  esse 
maior. 

Dixit  autem  eis  :  Reges  gentium 
dominantur  eorum  :  et  qui  pote- 
statem  habent  super  eos,  benefici 
vocantur. 

V05  autem  non  sic  :  sed  qui  maior 
est  in  vobis,  fìat  sicut  minor:  et  qui 
praecessor  est,  sicut  ministrator. 

Nam  quis  maior  est,  qui  recum- 
bit,  an  qui  ministrat  ì  nonne  qui 
recumbit  ì  Ego  autem  in  medio  ve - 
strum  sum,  sicut  qui  ministrat. 

Vos  autem  estis,  qui  permansi- 
stis  mecum  in  tentationibus  meis. 


Nacque  poi  fra  loro  contesa,  L.,  XXII,  24 
chi  di  essi  paresse  più  grande. 

Ma  Egli  disse  loro:  “  1  re  delle  „  „  25 

genti  le  governano  con  impero  ; 
e  quelli  che  hanno  potestà  su  di 
esse,  son  chiamati  benefattori. 

“  Non  così  però  fra  voi  ;  invece  „  „  26 

chi  di  voi  è  il  più  grande,  sia 
come  il  più  piccolo,  e  chi  guida 
sia  come  chi  serve. 

w  Poiché  chi  è  da  più,  colui  „  „  27 

che  siede,  o  colui  che  serve  a 
tavola?  Non  è  da  più  colui  che 
siede  ?  Ora  io  sono  in  mezzo  a 
voi  come  uno  che  serve, 

“  E  voi  siete  quelli  che  avete  „  „  28 

continuato  a  star  con  me  nei  miei 
cimenti. 
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Et  ego  dispono  vobis  sicut  dispo- 
suit  mihi  Pater  meus  regnimi , 

Ut  edatis  et  bibatis  super  men- 
sam  me  ani  in  regno  meo  :  et  se¬ 
de  atis  super  thronos  iudicantes 
duodecim  t  ribus  Israel. 

L’  abbandono 

Filiali,  adhuc  modicum  vobi- 
scum  sum.  Quaeretis  me,  et  sicut 
dixi  Judaeis  :  Quo  ego  vado,  vos 
non  potestis  venire  :  et  vobis  dico 
modo.  . 

Mandatum  novum  do  vobis  :  Ut 
di  li g  atis  invicem,  sicut  dilexi  vos, 
ut  et  v  :s  diligatis  invicem. 

In  hoc  cognoscent  omnes  quia 
discipuli  mei  estis ,  si  dilectionem 
habueritis  ad  invicem. 

Dicit  ei  Simon  Petrus :  Domine, 
quo  vadis  ì  Respondit  Jesus  :  Quo 
ego  vado,  non  potes  me  modo  sequi: 
sequeris  autem  postea. 

Dicit  ei  Petrus  :  Quare  non pos- 
sum  te  sequi  modo  ? 

Ait  autem  Dominus  :  Simon,  Si¬ 
mon,  ecce  satanas  expetivit  vos  ut 
cribraret  sicut  triticum  : 

Ego  autem  rogavi  prò  te  ut  non 
deficiat  fides  tua  :  et  tu  aliquando 
conversus  confirma  fratres  tuos. 

Tunc  dicit  illis  Jesus  :  Omnes 
vos  scandalum  patiemini  in  me,  in 
ista  nocte.  Scriptum  est  enim :  Per- 
cutiam  pastorem,  et  dispergentur 
oves  gregis. 

Postquam  autem  resurrexero, 
praecedam.  vos  in  Galilaeam. 

Respondens  autem  Petrus,  nit 
illi  :  Et  si  omnes  scandalizati  fue- 
rint  in  te,  ego  nunquam  scanda- 
lizabor. 

Domine,  tecurn  paratus  sum  et 
in  carcerem  et  in  mortem  ire. 

Animam  meam  prò  te  ponam. 

Respondit  ei  Jesus  :  Animam 
tuam  prò  me  pones  ?  Amen,  amen 


“  E  io  dispongo  a  favor  vostro 
del  regno,  come  il  Padre  ne  ha 
disposto  a  favor  mio, 

11  affinchè  mangiate  e  beviate 
alla  mia  mensa  nel  regno  mio,  e 
sediate  in  trono  a  giudicare  le 
dodici  tribù  d’Israele 

dei  discepoli. 

“  Figliuoli,  per  poco  ancora  sono 
con  voi.  Mi  cercherete,  ma,  come 
dissi  ai  Giudei  :  Dove  io  vado,  voi 
non  potete  venire,  lo  dico  adesso 
anche  a  voi. 

“Un  nuovo  comandamento  do 
a  voi,  che  vi  amiate  1’  un  l’altro, 
che  vi  amiate  anche  voi  l’un  l’al¬ 
tro,  come  io  vi  ho  amati. 

“  Da  questo  conosceranno  tutti, 
che  siete  miei  discepoli,  se  avrete 
amore  gli  uni  per  gli  altri  „. 

Gli  disse  Simon  Pietro  :  “  Si¬ 
gnore,  dove  vai  tu?„.  Risoose 
Gesù:  “  Dove  io  vado,  tu  non 
puoi  seguirmi  ora,  ma  mi  seguirai 
in  appresso  „. 

Gli  disse  Pietro:  “  Perchè  non 
posso  io  seguirti  ora  ?  „. 

Disse  il  Signore:  “  Simone,  Si- 
mone,  ecco  che  satana  va  in  cerca 
di  voi  per  vagliarvi  come  il  grano  ; 

“  ma  io  ho  pregato  per  te,  affin¬ 
chè  la  tua  fede  non  venga  meno  : 
e  tu,  una  volta  ravveduto,  rafferma 
i  tuoi  fratelli  „. 

Allora  disse  loro  Gesù  :  “  Tutti 
voi  patirete  scandalo  per  me  in 
questa  notte.  Perchè  sta  scritto  : 
Percuoterò  il  pastore ,  e  si  di¬ 
sperderanno  le  pecorelle  del 

OTpa’O'p  • 

“  ma  dopo  che  sarò  risuscitato, 
vi  precederò  in  Galilea  „. 

Ma  Pietro  Gli  rispose  e  disse  : 
“  Quand’anche  tutti  patissero  scan¬ 
dalo  per  Te,  io  non  mi  scandaliz¬ 
zerò  mai. 

“  Signore,  son  pronto  ad  andar 
con  Te  e  alla  prigione,  e  alla  morte. 

“  Darò  per  Te  la  mia  vita  „. 

Gli  rispose  Gesù  :  “  Tu  darai  la 
tua  vita  per  me?  In  verità,  in 
verità 
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dico  tibi,  Petre, 

Quia  tu  hodie  in  nocte  hac, 
priusquam  gallus  vocem  bis  dederit, 
ter  me  es  negaturus. 

At  ille  amplius  loquebatur:  Et  si 
oportuerit  me  simul  commori  tibi , 
non  te  negabo.  Similiter  autem  et 
omnes  dicebant. 

Et  dixil  eis  : 

Quando  misi  vos  sine  sacculo,  et 
pera,  et  calceamentis,  nunquid  ali- 
quid,  defuit  vobis  ? 

At  illi  dixerunt  :  Nihil.  Dixit 
ergo  eis  :  Sed  nunc  qui  habet  sac- 
culum,  toilat  :  similiter  et  per  am  : 
et  qui  non  habet,  vendat  tunicam 
suam,  et  emat  gladium. 

Dico  enim  vobis,  quoniam  adhuc 
hoc  quod  scriptum  est,  oportet  Eu¬ 
pleri  in  me  :  Et  cum  iniquis  de- 
putatus  est.  Etenim  ea  quae  sunt 
de  me,  finem  habent. 

At  illi  dixerunt  :  Domine,  ecce 
duo  gladii  hic.  At  ille  dixit  eis  : 
Satis  est. 


dico  a  te,  Pietro, 

“  tu  oggi,  in  questa  notte,  prima 
che  il  gallo  abbia  cantato  la  se¬ 
conda  volta,  tre  volte  mi  rinne¬ 
gherai 

Ma  egli  ancor  più  dichiarava  : 
“  Quand’  anche  dovessi  morir  con 
Te,  non  Ti  negherò  E  lo  stesso 
dicevano  anche  tutti. 

E  disse  loro  : 

w  Quando  vi  mandai  senza  sacca, 
senza  borsa  e  senza  calzoni,  vi 
mancò  forse  qualche  cosa  ? 

E  quelli  dissero  :  “  Nulla  „.Disse 
loro  dunque  :  “  Adesso  però  chi  ha 
una  sacca,  la  prenda  ;  e  così  anche 
la  borsa;  e  chi  non  1’  ha,  venda  il 
suo  mantello,  e  compri  una  spada. 

“  Poiché  vi  dico  esser  necessario 
che  si  adempia  in  me  anche  quel 
eh’  è  scritto  :  Egli  è  stato  annove¬ 
rato  fra  gli  scellerati.  Perchè  le 
cose  che  riguardano  me  sono  presso 
al  loro  compimento  „. 

E  quelli  dissero  :  “  Signore,  ecco 
qui  due  spade  „.  Ma  Egli  disse  loro: 
*  Basta  così  „. 


L.,  XXII,  34 
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I  frutti  della  redenzione. 


Non  turbetur  cor  vestrum.  Cre- 
ditis  in  Deum,  et  in  yne  credit  e. 

In  domo  Patris  miei  mansiones 
multae  sunt  :  si  quo  minus  dixissem 
vobis  :  quia  vado  parare  vobis  locum. 

Et  si  abiero,  et  praeparavero  vo¬ 
bis  locum,  iterum  venio,  et  accipiam 
vos  ad  meipsum,  ut  ubi  sum  ego, 
et  vos  sitis. 

Et  quo  ego  vado  scitis,  et  viam 
scitis. 

Dicit  ei  Thomas  :  Domine,  nesci- 
mus  quo  vadis  :  et  quo  modo  pos- 
sumus  viam  scire  ? 

Dicit  ei  Jesus  :  Ego  sum  via,  et 
veritas,  et  vita  :  nemo  venit  ad  Pa- 
trem,  nisi  per  me. 

Si  cognovissetis  me,  et  Patrem 
meum  utique  cognovissetis :  et  amodo 
cognoscetis  eum,  et  vidistis  eum. 


“  Non  si  turbi  il  cuor  vostro.  G.,  XIV,  I 
Voi  credete  in  Dio,  credete  (dun¬ 
que)  anche  in  me. 

“  Nella  casa  del  Padre  mio  vi  „  „  2 

sono  molti  posti.  Se  non  fosse 
così,  vi  avrei  detto:  Vado  a  pre¬ 
pararne  il  posto  per  voi. 

“  E  quando  sarò  andato,  e  avrò  „  3- 

preparato  il  luogo  per  voi,  verrò 
di  nuovo,  e  vi  prenderò  con  me, 
affinchè,  dove  son  io,  siate  anche 
voi. 

“  E  dove  io  vado,  lo  sapete,  e  «  4 

sapete  la  via  „. 

Gli  disse  Tommaso  :  “  Signore,  „  „  6 

non  sappiamo  dove  vai  ;  e  come 
possiamo  saper  la  via  ? 

Gli  disse  Gesù  :  “  lo  sono  la  via,  „  „  6 

la  verità  e  la  vita;  nessuno  va  al 
Padre,  se  non  per  me. 

“  Se  aveste  conosciuto  me,  certa-  „  „  T 

mente  conoscereste  anche  il  Padre 
mio  :  e  fin  d’ora  Lo  conoscete  e  Lo 
avete  veduto  „. 
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G.,  XIV,  8  Dicit  ei  Philipp) is  :  Domine,  ost ert¬ 
ele  nobis  Patrem,  et  sufficit  nobis. 

„  „  9  Dicit  ei  Jesus  :  Tanto  tempore 

vobiscum  sum,  et  non  cognovistis 
me  ì  Philippe ,  qui  videt  me,  videi 
et  Patrem.  Quomodo  tu  dicis  :  0- 
stende  nobis  Patrem  ì 

„  ,,  10  Non  creditis  quia  ego  in  Patre , 

et  Pater  in  me  est  ì  Vcì'ba  quae 
ego  loquor  vobis,  a  me  ipso  non  lo- 
quor.  Pater  autem  in  me  manens, 
ipse  facit  opera. 

„  „  il  Non  creditis  quia  ego  in  Patre, 

et  Pater  in  me  est  ì 

,,  12  Alioquin  propter  opera  ipsa  ere - 

dite.  Amen,  amen  dico  vobis  :  Qui 
credit  in  me,  opera  quae  ego  facio, 
et  ipse  faciet,  et  malora  horum  fa- 
ciet  :  quia  ego  ad  Patrem  vado. 

„  13  Et  quodeumque  petieritis  Patrem 
in  nomine  meo,  hoc  faciam  :  ut 
glorificetur  Pater  in  Filio. 


14  Si  quid  petieritis  me  in  nomine 
meo,  hoc  faciam. 

15  Si  diligitis  me,  mandata  mea  ser¬ 
vate. 

16  Et  ego  rogabo  Patrem ,  et  edium 
Paraclitum  dabit  vobis,  ut  maneat 
vobiscum  in  aeternum, 


17  Spiritum  veritatis,  quem  mundus 
non  potest  accipere,  quia  non  videt 
eum ,  nec  scit  eum  :  vos  autem  co - 
gnoscetis  eum ,  quia  apud  vos  ma- 
nebit,  et  in  vobis  erit. 

18  Non  relinquam  vos  orphanos  : 
veniam  ad  vos. 

19  Adirne  modicum,  et  mundus  me 
iam  non  videt.  Vos  autem  videtis 
me,  quia  ego  vivo ,  et  vos  vivetis. 

20  Fi  ilio  die  vos  cognoscetis  quia 
ego  sum  in  Patre  meo,  et  vos  in 
me,  et  ego  in  vobis. 

21  Qui  habet  mandata  mea,  et  ser- 
vat  ea,  ille  est  qui  d digit  me.  Qui 
autem  diligit  me,  diligetur  a  Patre 
meo  :  et  ego  diligam  eum,  et  mani- 
festabo  ei  me  ipsum. 

22  Dicit  ei  Judas,  non  ille  Iscario- 
tes  :  Domine,  quid  factum  est,  quia 
manifestaturus  es  nobis  teipsum,  et 
non  mundo  l 


Gli  disse  Filippo  :  “  Signore, 
mostraci  il  Padre,  e  ci  basta 

Gli  disse  Gesù  :  “  Da  tanto  tempo 
sono  con  voi,  e  non  mi  avete  cono¬ 
sciuto  ?  Filippo,  chi  vede  me,  vede 
anche  il  Padre.  Come  dici  tu  : 
Mostraci  il  Padre  ? 

“  Non  credi  che  io  sono  nel 
Padre,  e  il  Padre  è  in  me?  Le  parole 
che  io  vi  dico,  non  le  dico  da  me; 
ma  il  Padre  che  sta  in  me,  Egli 
fa  le  opere. 

“  Non  credete  voi  che  io  sono 
nel  Padre,  e  il  Padre  è  in  me? 

“  Se  non  altro,  credetelo  per  le 
stesse  opere.  In  verità,  in  verità 
vi  dico  :  chi  crede  in  me,  farà 
anch’  egli  le  opere  che  io  faccio, 
e  ne  farà  di  maggiori  :  poiché  io 
vado  al  Padre. 

“  E  qualunque  cosa  domanderete 
al  Padre  nel  nome  mio,  la  farò  ; 
affinchè  sia  glorificato  il  Padre 
nel  Figliuolo. 

“  Se  qualche  cosa  mi  domande¬ 
rete  in  nome  mio,  la  farò. 

“  Se  mi  amate,  osservate  i  miei 
comandamenti. 

“  E  io  pregherò  il  Paire,  ed  Egli 
vi  darà  un  altro  Paracleto  (con¬ 
solatore),  affinchè  resti  con  voi 
eternamente, 

“  lo  Spirito  di  verità,  cui  il  mondo 
non  può  ricevere,  perchè  non  Lo 
vede,  nè  Lo  conosce  ;  ma  voi  Lo 
conoscerete,  abiterà  con  voi  e  sarà 
in  voi. 

“  Non  vi  lascerò  orfani;  verrò 
a  voi. 

“  Ancora  un  poco,  e  il  mondo 
più  non  mi  vede.  Ma  voi  mi  ve¬ 
dete,  perchè  io  vivo,  e  vivrete 
anche  voi. 

“  In  quel  giorno  conoscerete  che 
io  sono  nel  Padre  mio,  e  voi  in 
me,  e  io  in  voi. 

“  Ohi  ritiene  i  miei  comanda- 
menti  e  li  osserva,  questi  è  che 
mi  ama.  E  chi  ama  me,  sarà  amato 
dal  Padre  mio  ;  e  io  lo  amerò  e 
gli  manifesterò  me  stesso  „. 

Gli  disse  Giuda,  non  l’iscariote  : 
“  Signore,  per  qual  ragione  Tu  ma¬ 
nifesterai  Te  stesso  a  noi  e  non 
al  mondo  ?  „. 
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Respondit  Jesus ,  et  dixit  ei  :  Si 
quis  diligit  me ,  sermonem  meum 
servabit,  et  Pater  meus  diliget  eum , 
et  ad  eum  veniemus ,  et  mansionem 
apud  eum  faciemus  : 

Qui  non  diligit  me,  sermones  meos 
non  sercat .  Et  sermonem  quem  au- 
distis,  non  est  meus  :  sed  eius,  qui 
misit  me,  Patris. 

Haec  locutus  sum  vobis,  apud  vos 
manens. 

Paraclitus  autem  Spiritus  San¬ 
ctus,  quem  mittet  Pater  in  nomine 
meo,  ille  vos  docebit  omnia,  et  sug- 
geret  vobis  omnia  quaecumque  di- 
xero  vobis. 

Pacem  relinquo  vobis, pacem  meam 
do  vobis :  non  quomodo  mundus  dat, 
ego  do  vobis.  Non  turbeiur  cor  ve¬ 
stir  um,  neque  formidet. 

Audistis  quia  ego  dixi  vobis  :  Va¬ 
do,  et  renio  ad  vos.  Si  diligeretis 
me,  gauderetis  utique,  quia  vado 
ad  Patrem  :  quia  Pater  maior  me 
est. 

Et  nunc  dixi  vobis,  prius  quam 
fiat,  ut,  cum  factum  fuerit,  cre- 
datis. 

Iam  non  multa  loguar  vobiscum  : 
venit  enim  princeps  mundi  huius, 
et  in  me  non  habet  quidquam. 

Sed  ut  cognoscat  mundus  quia 
diligo  Patrem,  et  sicut  mandatum 
dedit  mihi  Pater,  sic  facio.  Surgite, 
eamus  bine. 

Et  hymno  dicto 

egre  ss  us  ibat  se- 
cundum  consuetudinem  in  montem- 
Olivarum.  Secuti  sunt  autem  illuni 
et  discipuli. 


Rispose  Gesù  e  gli  disse:  “  Ohi 
mi  ama,  osserverà  la  mia  parola, 
e  il  Padre  mio  lo  amerà,  e  verremo 
a  lui,  e  presso  di  lui  faremo  di¬ 
mora. 

“  Chi  non  ama  me,  non.  osserva 
le  mie  parole.  E  la  parola,  che 
udiste,  non  è  mia,  ma  del  Padre 
che  mi  ha  mandato. 

“  Queste  cose  ho  dette  a  voi, 
dimorando  con  voi. 

“  11  Paracleto  poi,  lo  Spirito 
Santo,  che  il  Padre  manderà  nel 
nome  mio,  Egli  vi  insegnerà  ogni 
cosa,  e  vi  ricorderà  tutto  quello 
che  ho  detto  a  voi. 

“  La  pace  lascio  a  voi,  la  pace 
mia  do  a  voi  ;  ve  la  do  io,  non 
come  la  dà  il  mondo.  Non  si  turbi 
il  vostro  cuore,  nè  si  sgomenti. 

“  Avete  udito  che  vi  ho  dette: 
Vado  e  vengo  a  voi.  Se  mi 
amaste,  vi  rallegrereste  certamente 
che  io  vado  al  Padre  ;  poiché  il 
Padre  è  maggiore  di  me. 

“  E  ve  l’ho  detto  adesso,  prima 
che  avvenga,  affinchè,  quando  sia 
avvenuto,  crediate. 

“  Non  parlerò  ancora  molto  con 
voi  ;  perchè  viene  il  principe  di 
questo  mondo,  e  non  ha  alcun 
potere  su  di  me  ; 

“  ma  affinchè  il  mondo  conosca 
che  io  amo  il  Padre,  e  che  faccio 
così  come  il  Padre  mi  prescrisse. 
Levatevi,  partiamo  di  qui 

E,  cantato  1*  inno, 

si  mosse  per 
andare,  secondo  il  solito,  al  monte 
degli  Olivi.  E  i  suoi  discepoli  Lo 
seguirono. 
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Mt.,  XXVI,  30 
L.,  XXII,  29 


La  vite  e  i  tralci. 


Tunc  dicit  illis  Jesus  : 

Ego  sum  vitis  vera  :  et  Pater 
meus  agricola  est. 

Ornnem  palmitem  in  me  non  fe- 
rentem  fructum,  tollet  eum  :  et  om- 
nem  qui  fert  fructum, pur gabit  eum t 
ut  fructum  plus  afferat. 

Iam  vos  mundi  estis,  propter  ser¬ 
monem  quem  locutus  sum  vobis. 

Manete  in  me  :  et  ego  in  vobis. 
Sicut  palmes  non  potest  ferve  fru- 


Allora  disse  loro  Gesù  : 

“  lo  sono  la  vera  vite  :  il  Padre 
mio  è  1’  agricoltore. 

“  Ogni  tralcio  ,  che  in  me  non 
porta  frutto,  lo  toglierà  via;  ma 
quello  che  porta  frutto,  lo  rimon¬ 
derà,  perchè  frutti  di  più. 

“Voi  già  siete  puri,  per  la  parola 
che  vi  ho  annunziata. 

w  Rimanete  in  me  ;  e  io  in  voi. 
Come  il  tralcio  non  può  da  sè 


Mt.,  XXVI,  31 
G.,  XV,  1 
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cium  a  sernetipso,  nisi  manserit  in 
vite  :  sic  nec  vos,  nisi  in  me  man¬ 
serit  is. 

G.,  XV,  5  Ego  sum  vitis,  vos  palmites  :  qui 
manet  in  me,  et  ego  in  eo,  hic  fert 
fructum  multum :  quia  sine  me  nihil 
potestis  facere. 

„  „  6  Si  quis  in  me  non  manserit ,  mit - 

tetur  foras  sicut  palmes,  et  arescet, 
et  colligent  eum ,  et  in  ignem  mit- 
tent,  et  ardet. 

„  7  Si  manserit  is  in  me,  et  verba 

mea  in  vobis  mauser int ,  quodcum- 
que  volueritis  petetis,  et  fiet  vobis . 

„  „  8  In  hoc  clarificatus  est  Pater  meus, 

ut  fructum  plurimum  afferatis,  et 
effìciamim  mei  discipuli. 

„  ,,  9  Sicut  dilexit  me  Pater,  et  ego 

dilexi  vos.  Manete  in  dilectione  mea. 


„  „  10  Si  praecepta  mea  servaveritis, 

manebitis  in  dilectione  mea,  sicut 
et  ego  Patris  mei  praecepta  servavi, 
et  rnaneo  in  eius  dilectione. 

„  „  Il  Haec  locutus  sum  vobis ,  ut  gau- 

dium  meum  in  vobis  sit,  et  gaudium 
vestrum  impleatur. 


stesso  dar  frutto,  se  non  rimane 
nella  vite  ;  così  nemmeno  voi,  se 
non  rimanete  in  me. 

“  Io  sono  la  vite,  voi  i  tralci  ; 
chi  rimane  in  me,  e  io  in  lui,  questi 
porta  molto  frutto  ;  perchè  senza 
di  me  voi  non  potete  far  nulla. 

“  Chi  non  rimarrà  in  me,  sarà 
gettato  via,  a  guisa  di  tralcio,  e 
seccherà  :  e  lo  raccoglieranno,  e 
lo  getteranno  nel  fuoco,  e  brucerà. 

“  Se  rimarrete  in  me,  e  rimar¬ 
ranno  in  voi  le  mie  parole,  qua¬ 
lunque  cosa  vorrete,  la  chiederete, 
e  vi  sarà  concessa, 

“  In  questo  è  glorificato  il  Padre 
mio,  che  portiate  gran  frutto,  e 
siate  miei  discepoli. 

“  Come  il  Padre  ha  amato  me, 
così  io  ho  amato  voi.  Rimanete 
nell’  amor  mio. 

“  Se  osserverete  i  miei  comanda- 
menti,  rimarrete  nell’ amor  mio; 
come  io  ho  osservato  i  comanda- 
menti  del  Padre  mio,  e  rimango 
nel  suo  amore. 

“  Queste  cose  ho  dette  a  voi, 
affinchè  sia  in  voi  la  mia  gioia, 
e  la  gioia  vostra  sia  compita  „. 


L’  amor  fraterno. 


G.,  XV,  12  Hoc  est  praeceptum  meum,  ut  di - 
ligatis  invicem,  sicut  dilexi  vos. 

„  „  13  Maiorem  hac  dilectionem  nemo 

habet ,  ut  animam  sua.m  ponat  quis 
prò  amicis  suis. 

„  „  14  Vos  amici  mei  estis,  si  feceritis 

quae  ego  praecipto  vobis. 

„  „  15  Iam  non  dicam  vos  servos  :  quia 

servv.s  nescit  quid  faciat  dominus 
eius.  Vos  autem  dixi  amicos  :  quia 
omnia  quaecumque  audivi  a  Patre 
meo ,  nota  feci  vobis. 

„  „  16  Non  vos  me  elegistis,  sed  ego 

elegi  vos,  et  posili  vos  ut  eatis,  et 
fructum  afferatis ,  et  fructus  vester 
maneat  :  ut  quodcumque  petieritis 
Patrem  in  nomine  meo,  det  vobis. 

„  „  17  Haec  mando  vobis,  ut  diligatis 

invicem. 


“  11  comandamento  mio  è  questo: 
che  vi  amiate  1’  un  1’  altro,  come 
io  ho  amato  voi. 

“  Nessuno  ha  amore  più  grande 
di  quello  di  colui,  che  dà  la  sua 
vita  per  i  suoi  amici. 

“Voi  siete  miei  amici,  se  farete 
quello  che  vi  comando. 

“  Già  non  vi  chiamerò  più  servi; 
perchè  il  servo  non  sa  quel  che 
fa  il  suo  padrone.  Ma  vi  ho  chia¬ 
mati  amici,  perchè  tutto  quello 
che  intesi  dal  Padre  mio,  l’ho  fatta 
sapere  a  voi. 

“  Non  voi  avete  eletto  me;  ma 
io  ho  eletto  voi,  e  vi  ho  destinati 
che  andiate,  e  facciate  frutto,  e  il 
vostro  frutto  sia  durevole  ;  sicché 
qualunque  cosa  chiederete  al  Padre 
nel  nome  mio,  ve  la  conceda. 

“  Questo  io  v’ingiungo,  che  vi 
amiate  1’  un  1’  altro  „. 
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L’  odio  del  mondo. 


Si  mundus  vos  odit,  scitote  quia 
me  priorem  vobis  hodio  habuit. 

Si  de  mundo  fuissetis,  mundus 
quod  suum  erat  diligerei  :  quia  vero 
de  mundo  non  estis,  sed  ego  eleqi 
vos  de  mundo,  propterea  odit  vos 
mundus. 

Mementote  sermonis  mei,  quem 
ego  dìxi  vobis:  Non  est  servus  maior 
domino  suo.  Si  me  persecuti  sunt, 
et  vos  persequentur  :  si  sermonem 
meum  servaverunt,  et  vestrum  ser- 
vabunt. 

Sed  haec  omnia  facient  vobis 
propter  nomen  meum,  quia  nesciunt 
eum  qui  misit  me. 

Si  non  venissem,  et  locutus  fuis- 
sem  eis,  peccatum  non  haberent  : 
nunc  autem  excusationem  non  ha- 
bent  de  peccato  suo. 

Qui  me  odit,  et  Patrem  meum 
odit. 

Si  opera  non  fecissem  in  eis, 
quae  nemo  alius  fccit,  peccatum  non 
haberent  :  nunc  autem  et  viderunt, 
et  oderunt  et  me  et  Patrem  meum. 

Sed  ut  adimpleatur  sey'mo,  qui  in 
lege  eorum  scriptus  est  :  Quia  odio 
habuerunt  me  gratis. 

Cum  autem  venerit  Paraclitus, 
quem  ego  mittam  vobis  a  Patre, 
Spiritum  veritatis,  qui  a  Patre  pro¬ 
ceda,  ille  testimonium  perhibebit 
de  me. 

Et  vos  testimonium  perhibebitis 
quia  ab  initio  mecum  estis. 


“  Se  il  mondo  vi  odia,  sappiate  0.. 
che  prima  di  voi  ha  odiato  me. 

“  Se  voi  foste  cosa  del  mondo,  „ 
il  mondo  amerebbe  ciò  eh’  è  suo  ; 
invece,  perchè  non  siete  del  mondo, 
ma  io  vi  ho  eletti  dal  mondo,  per 
questo  il  mondo  vi  odia. 

“  Ricordatevi  di  quella  parola  „ 
che  vi  dissi:  Non  v’è  servo  più 
grande  del  suo  padrone.  Se  hanno 
perseguitato  me,  perseguiteranno 
anche  voi  ;  se  hanno  osservata  la 
mia  parola,  osserveranno  anche  la 
vostra. 

“  Ma  tutto  questo  lo  faranno  a  „ 
voi  pel  nome  mio  ;  perchè  non 
conoscono  Colui  che  mi  ha  man¬ 
dato. 

“  Se  non  fossi  venuto,  e  non  „ 
avessi  parlato  loro,  non  avrebbero 
colpa  ;  ora  poi  non  hanno  scusa 
del  loro  peccato. 

“  Chi  odia  me,  odia  anche  il  „ 
Padre  mio. 

“  Se  non  avessi  compito  fra  di  « 
loro  opere,  che  nessun  altro  mai 
fece,  sarebbero  senza  colpa  ;  ora 
però  e  le  hanno  vedute,  e  hanno 
odiato  me  e  il  Padre  mio. 

“  Tuttavia  deve  adempirsi  la  « 
parola  scritta  nella  loro  legge  : 

Mi  odiarono  senza  ragione. 

“  Ma  quando  sarà  venuto  il  « 
Consolatore,  che  io  vi  manderò 
dal  Padre,  Spirito  di  verità ,  che 
procede  dal  Padre,  Egli  renderà 
testimonianza  per  me  ; 

“  e  anche  voi  renderete  testi-  » 
monianza,  perchè  siete  con  me  fin 
da  principio  „. 
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Le  persecuzioni. 

» 


Haec  locutus  sum  vobis,  ut  non 
scandalizemini. 

Absque  Synagogis  facient  vos  : 
sed  venit  hora,  ut  omnis,  qui  in- 
terficit  vos,  arbitretur  obsequium 
se  praestare  Deo. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 


“  Vi  ho  detto  queste  cose,  af-  G.,  XVI,  1 
finché  non  vi  scandalizziate. 

“  Vi  cacceranno  dalle  Sinago-  „  „  2 

ghe  ;  anzi  verrà  1’  ora  in  cui  chi  vi 
ucciderà,  crederà  di  rendere  osse¬ 
quio  a  Dio. 
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G.,  XVI,  16 


Et  haec  facient  vobis ,  quia  non 
noverunt  Patrem,  neque  me. 

Sed  haec  locutus  sum  vobis ,  ut 
cum  venerit  liora  eorum ,  remini- 
scavnini  quia  ego  dixi  vobis. 

Haec  autem  vobis  ab  initio  non 
dixi ,  quia  vobiscum  eram  :  et  nunc 
vado  ad  eum  qui  misit  me  :  et  ne- 
mo  ex  vobis  interrogai  me  :  Quo 
vadis  ? 

Sed  quia  haec  locutus  sum  vobis , 
tristitia  implevit  cor  vestrum.. 


“  E  ciò  vi  faranno,  perchè  non 
hanno  conosciuto  nè  il  Padre, 
nè  me. 

“  Ma  vi  ho  dette  queste  cose, 
affinchè,  venuta  quell’  ora,  vi  ri¬ 
cordiate  che  io  ve  le  ho  dette. 

“  Non  vi  dissi  poi  questo  da 
principio,  perchè  io  era  con  voi  ; 
ma  ora  vado  a  Colui  che  mi  ha 
mandato  :  e  nessuno  di  voi  mi 
domanda  :  Dove  vai  Tu  ?. 

“  Ma  perchè  vi  ho  detto  queste 
cose,  la  tristezza  ha  ripieno  il 
vostro  cuore  „. 


La  promessa  dello  Spirito  Santo. 


Sed  ego  veritatem  dico  vobis  :  ex- 
pedit  vobis  ut  ego  vadam  :  si  enim 
non  abiero ,  Paraclitus  non  veniet 
ad  vos  :  si  autem  abiero,  mittam 
eum  ad  vos. 

Et  cum  venerit  Me,  arguet  mun- 
dum  de  peccata,  et  de  iustitia,  et 
de  iudicio. 

De  peccato  quidem,  quia  non  cre- 
diderunt  in  me  : 

De  iustitia  vero,  quia  ad  Patrem 
vado,  et  iam  non  videbitis  me  : 

De  iudicio  autem.  quia  princeps 
huius  mundi  iam  iudicatus  est. 

Adirne  multa  habeo  vobis  dicere  : 
sed  non  potestis  portare  modo. 

Cum  autem  venerit  ille  Spiritus 
veritatis ,  docebit  vos  omnem  verita¬ 
tem  :  non  enim  loquetur  a  semteipso, 
sed  quaecumque  audiet  loquetur , 
et  quae  ventura  sunt  annuntiabit 
vobis. 

Ille  me  clarificabit ,  quia  de  meo 
accipiet,  et  annuntiabit  vobis. 

Omnia  quaecumque  habet  Pater , 
mea  sunt.  Propterea  dixi  ,  quia  de 
meo  accipiet ,  et  annuntiabit  vobis. 


“  Vi  dico  però  la  verità  :  è  me¬ 
glio  per  voi  che  me  ne  vada  ; 
perchè,  se  io  non  vado,  non  verrà 
a  voi  il  Paracleto  ;  ma,  quando 
sarò  andato,  ve  Lo  manderò. 

“  E  quando  Egli  sarà  venuto, 
convincerà  il  mondo  quanto  al 
peccato,  alla  giustizia  e  al  giudizio. 

“  Quanto  al  peccato,  perchè  non 
hanno  creduto  in  me  ; 

“  quanto  alla  giustizia,  perchè 

10  vado  al  Padre,  e  non  mi  ve¬ 
drete  più  ; 

“  quanto  al  giudizio  poi,  perchè 

11  principe  di  questo  mondo  già 
è  giudicato. 

“  Molte  cose  ancora  ho  a  dirvi  ; 
ma  per  ora  non  ne  siete  capaci. 

“  Quando  però  sarà  venuto 
quello  Spirito  di  verità,  vi  inse¬ 
gnerà  ogni  verità  ;  perchè  non  vi 
parlerà  da  sè  stesso,  ma  dirà  tutto 
quello  che  avrà  udito,  e  vi  an¬ 
nunzierà  Tavvenire. 

“  Egli  mi  glorificherà,  perchè  ri¬ 
ceverà  del  mio,  e  ve  lo  annunzierà. 

“  Tutto  quello  che  ha  il  Padre, 
è  mio.  Per  questo  ho  detto,  che 
Egli  riceverà  del  mio,  e  ve  lo 
annunzierà  „, 


Il  ritorno  di  Gesù. 


Modicum,  et  iam  non  videbitis 
me  :  et  iterum  modicum,  et  vide¬ 
bitis  me  :  quia  vado  ad  Patrem. 


“  Ancora  un  poco,  e  più  non 
mi  vedrete  ;  e  di  nuovo  un  poco, 
e  mi  vedrete  ;  perchè  io  vado  al 
Padre 
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Dixerun  '  ergo  ex  discipulis  eius 
ad  invicem  :  Quid  est  hoc  quod  dicit 
nobis  :  Modicum .  et  non  videbitis 
me  :  et  iterum  modicum ,  et  videbitis 
me ,  et  quia  vado  ad  Patrem  ì 

Dicebant  ergo  :  Quid  est  hoc  quod 
dicit ,  Modicum  ì  nescimus  quid  lo- 
quitur. 

Cognovit  aitem  Jesus  quia  vole- 
bant  eum  interrogare ,  et  dixit  eis  : 
De  hoc  quaeritis  mter  vos  quia  dixi: 
Modicum ,  et  non  videbitis  me  :  et 
iterum  modicum ,  et  videbitis  me. 

Amen,  ameyi  dico  vobis ,  quia 
plorabitis  et  flebitis  vos,  mundus 
autem  gaudebit  :  vos  autem  contri- 
stabimini,  sed  tristitia  zestra  ver- 
tetur  in  gaudium. 

Mulier  cum  parit,  tristitiam  ha- 
bet,  quia,  venit  hora  eius :  cum  autem 
pepererit  puerum,  iam  non  meminit 
pressurae  propter  gaudium,  quia 
■natus  est  homo  in  muìidum. 

Et  vos  igitur  nunc  quidem  tri¬ 
stitiam  habetis,  iterum  autem  videbo 
vos,  et  gaudebit  cor  vestrum  :  et 
gaudium  vestrum  nemo  tollet  a  vobis. 

Et  in  ilio  die  me  non  rogabitis 
quidquam.  Amen,  amen  dico  vobis  : 
si  quid  petieritis  Patrem  in  nomine 
meo.  dabit  vobis. 

TJsque  modo  non petistis  quidquam 
in  nomine  meo  :  petite ,  et  accipie- 
tis,  ut  gaudium  vestrum  sit plenum. 


Dissero  però  fra  loro  alcuni  dei 
suoi  discepoli:  “  Cos’è  questo  che 
ci  dice  :  Ancora  un  poco,  e  più 
non  mi  vedrete;  e  di  nuovo  un 
poco  e  mi  vedrete  ;  perchè  vado 
al  Padre  ?  „. 

Dicevano  dunque:  “  Cos’è  que¬ 
sto  che  Egli  dice  :  Un  poco  1  Non 
sappiamo  quel  che  dica 

Conobbe  pertanto  Gesù  che  vo¬ 
levano  interrogarlo,  e  disse  loro  : 
“  Voi  andate  investigando  fra  voi, 
perchè  io  abbia  detto  :  Ancora 
un  poco,  e  non  mi  vedrete  e  di 
nuovo  un  poco,  e  mi  vedrete. 

“  In  verità,  in  verità  vi  dico, 
che  voi  piangerete  e  gemerete  :  il 
mondo  poi  godrà  :  voi  sarete  in 
tristezza,  ma  la  vostra  tristezza 
si  cambierà  in  gioia. 

“  La  donna,  quando  partorisce, 
è  in  tristezza,  perchè  è  giunta  la 
sua  ora  ;  quando  poi  ha  dato  alla 
luce  il  bambino,  non  si  ricorda 
più  dell’angoscia,  per  l’allegrezza 
che  è  nato  al  mondo  un  uomo. 

“  Così  anche  voi  adesso  avete 
bensì  tristezza  ;  ma  vi  vedrò  di 
nuovo,  e  gioirà  il  vostro  cuore, 
e  nessuno  vi  toglierà  la  vostra 
gioia. 

“  E  in  quel  giorno  voi  non  mi 
interrogherete  di  nulla.  In  verità, 
in  verità  vi  dico,  che  qualunque 
cosa  domanderete  al  Padre  nel 
nome  mio,  ve  la  concederà. 

“  Finora  non  avete  domandato 
nulla  nel  nome  mio  ;  chiedete  e 
otterrete,  affinchè  la  vostra  gioia 
sia  piena  „. 
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L  ’  addio. 


Haec  in  proverbiis  locutus  sum 
vobis.  Venit  hora  cum  iam  non  in 
proverbiis  loquar  vobis,  sed  palam 
de  Patre  annuntiabo  vobis. 

In  ilio  die  in  nomine  meo  petetis : 
et  non  dico  vobis  quia  ego  rogabo 
Patrem  de  vobis  : 

Ipse  enim  Pater  amat  vos,  quia 
vos  me  amastis,  et  credidistis  quia 
ego  a  Deo  exivi. 


Vi  ho  detto  queste  cose  in  pa-  G.,  XVI,  25 
rabole.  Ma  viene  l’ora  che  non  vi 
parlerò  più  in  parabole  ;  ma  aper¬ 
tamente  vi  favellerò  del  Padre. 

“  In  quel  giorno  chiederete  nel  „  26 

nome  mio  ;  e  non  vi  dico  che 
pregherò  il  Padre  per  voi  ; 

“  perchè  lo  stesso  Padre  vi  ama,  „  „  27 

poiché  avete  amato  me,  e  avete 
creduto  che  io  sono  uscito  dal 
Padre. 
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Exivi  a  Patre ,  et  veni  in  mun-  “  Uscii  dal  Padre,  e  venni  al 
dum  :  iterum  relinquo  mundum,  et  mondo  ;  lascio  di  nuovo  il  mondo, 
vado  ad  Patrem.  e);iY$dq  al  •  Padre 

Dicunt  ei  discipuli  eius  :  : dissero  y  suol  discepoli  : 

nunc  palam  lóqueris,  et  proverbium  “Ecco,  ora -parli  chiaramente,  ..e , 
nullum  dicis.  usi  gdenna^pa.rabola. 

Nunc  scimus  quia  scis  omnia, 'Vfi  silo  “  yldesiso  o&nQS£iamo  éher/Tu  sai 
non  opus  est  tibi  ut  quis  te  iriief&^s tutto,  e  non  hai  bisòghcT  che  ajltri  . 

roget  :  in  hoc  credimus  ~  ~  - ^ 

existi. 


imus  quia  a.Deo  T’interrogbiq  pmp Questo  crediamo  ;  : 

*  J'L't‘^03.Tche:=<Siel  ùsnit©/j|^  pitta  r  ^  p  ;  ? 
:us  :  Modo r. ere-  Rispose  Gesù:  “  Adesèh'credete?" 


Respondit  eis  Jesus  :  Modo  ere 

.  -  rè  »“  pG  g\ 

«  0  IX 


ditis  ? 

Ecce  venit  hora,  et 
ut  disperg amini  unusquisqué 

propria,  et  me  solum  relinquatis  :  scuno  dàl  canto  SilòT'è ’-Tni  lasce- 
et  non  sum  solus.  quia  Pater  me-^i  ne^e  rsoló  j^ana- io  non  sono  solo,  -  •• 


«  v  TX  r  o 

UX-W  ,£rn  Pf  ryi  - 

iam  vprtitf  .f37e.>jE?C|b  viene  I’ pra,  anzi  è  già'  P 
quisque  hi  mvenuta,  ohe  jfk>  disperderete  ucia- 


cum  est. 


33  Haec  locutus  sum  vobis,  ut  tUHiPe  EH  “  Tali  -cosejyi  ho  dette,  affinché’"  ' 
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perchè  è  con  me  il°Pàdre. 
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pacem  habeatis.  In  mundo  p re&sììi- #ié'^bbiai^,p à Ce .  Nel  mppdo 
ram  habebitis  :  sed  confidite  :  ego  avjcqte  ;  '"itia  fate-Oiipre  :  ^ 

vici  mundum.  io  ho  vihia>Àl;moR35^«.  r>r  1 


io  hò  viatQ),àÌ;moS35^„.  <yr 

—  od 


La  preghiera  di  Gesù. 


E <3  lài 8V$  f 

G.,  XVII,  1  Haec  locutus  est  Jesus  :  et  suble- 
vatis  oculis  in  coelum ,  dixit  :  Pater , 
venit  bora,  clarifica  Filium  tuum, 
ut  Filius  tuus  clarificet  te  : 

dw 

Sicut  dedisti  ei  potéltqtem  SM'àu 


l. 


*'rr'39‘rff 


Così  parlò  Gesù  :  e,  levati  gli 
occhi  al  cielo,  disse  :  “  Padre  è 
giuntaci’  or-a^  glorifica  il  tuo  Fi¬ 
gliuolo,  affinchè  il  tuo  Figliuolo 
glorifichi  Te  ; 

_  x  .  Taiùomet>hs^.£a«to  a  Lui  potere  so- 

carnis,  ut  omne  quod  dedisti  ‘Ji/'deP  •  pra  tutti  gipponi  ini,  affinchè  Egli 
eis  vitam  aeternam.  -e d».  „  V .'dia ^ latita. .  et'eriia  a  Tutti- quelli 

Haec  est  autem  vita  aeterna  :  ut  Or  questa  e ‘la  vita  eterna,  che 
cognoscant  te,  solum  JJjyirri  vHfcumfi  rconosaanp>t.!££,  solo  vero  Dio,  e 
et  quem  misisti  Jesifrn  ChrfbtwMfà.')  ]^-Gesùi«<Gri^tpi)ih,àndato^4à.,Te.  - 
Ego  te  eterificavi  superbie  fifwrpi  ci-,  “lo  Ti  ho  glorificatoli!  terrà  ; 

opus  consummavi,  quod  dedisti  mihi  ho  compiuta  l’opera  ohe  mi  desti 
ut  faciam  :  ir/c  s 


, - -  no/g  ^  ^  &r  fare  01*1 

Et  nunc  eterificai  -mg Jl; uff Pater-}  *  e«ODatì  o  Padre, 

apud  temetipsum,  eterniate  -(pìhm  v  presso  Tg^stpsso  con  «quella  gloria 


glorificatine 


habui,  prius  quom.mpindus  esset,  etift  ebbi»  presso  di-Te,  prima  che 
apud  te.  »  uN\U  otsti  .  ■  il .  .  «  -! 


Manifestavi  nomenj  tuum1  homi- 
nibus,  quos  dedisti  wiiju  ‘^vìurido ,f 

tui  erant ,  et  mihi  eos  (fifxM&bim et>  l^ùdob^i^o  tùbivyef.jif bardati 


“  Ho  manifestato  il  tuo  homo 
agli  'Aiojmm^  che  a  mordesti  dal 


sermonem  tuum  Ser'gftverunt . 


<  ?rr 


&  me,  hanno- Q.sqervàto  da 

„  .  tua  parola.. 

Nunc  cognoverunt  quia/JiéEin4a  r  ^Adesso  hanno  conosciuto  jQhe 
quae  dedisti  mihi,  .flbs,  te  sunt  :  Slitto  'nueilo  che -hai n  dato  a  me, 

'■*  0-  f  Hc  a:  >re^ee4aye  ;  *  , 

Quia  verba  quae  dedtstfmfhhtiedi  rchè  le  parole  che  desti  a, 

eis  :  et  ipsi  acceperunt,  et  cognove-  me,  io  le  ho  ddté^a  dopo ^  ed  essi 


Jt 


io 
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TAP, 


A  r* 


U, 

I  ,  .  . 

run&pgre  quia  ~a<  te  eocivi,  et 
diderunt  qui'ctirtu  me'  misistì\V 


crei 


:sx^  >hth 


O'm 


* 


'Ego  /irò  eis  roga  :  non  prò  mundo 
rogo ,  sed  pro'his  quos'  dedésti  mihi, 

'  ; j. _ :  .  ,  i  ’&ft 


quia  tui  sunt 


,  ^  A  ■\J  . 

EUjpèa,  omnia  tuà  ’suht^pet  tua 
mea  sunt  :-,et  c'/arifìcatkis  èum  in  eis. 

.  m  f  r>  ^ 

■■  *>.o  Et  iand'iv  m  sum  in  mondo,  et 
'  '  '  ?é4  in  mun'doi  sunt,  et  ègo  ad  te  ve- 

■'  mìo, Pater'  Sancte,  sèrvà  '&bs  in  no¬ 
mine,  tuo,  quos  d<? disti  mihi:  ut 
sint  unum,  sic  ni  et  rì&S.  a 

'  ?.u\TfCùm  essèm  cum  eis,  ego  servabam 
'  ^  'u  nomine  ’  tuo:  *  Òwos  dedisti 

r>  '  mg/g,  e u stendivi  et 'iietoìò  ex  eis  pe¬ 
riti,  nis {fili uS: perditibn is ,  ut  Scri¬ 
ttura  impleatun. 

;  ’.*<w  ,,  :  **• 

(  Ngnc  autem  ad  te  renio  :  et  haec 
>?  loquor  in  round  ,  ut  habeant  gau- 
dium  mdùin  irnpleium  'hi  semetipsis. 


MA«’j 


’T  -J.  ò.  ligo  dòdi  \ms.  sermonem  tuum,  et 
^  •*,  mund/us  eos.  odio  liabuit,  quia  non 

sunt  de  mundo,  sidtit  et  ego  non 
'  'jfe  >i:$  spìp  de' Wiuudo. 

» »J i .  Non  'rogo  ut  topp'Eeos  de  mundo , 
'  -v  •  $ed  ut  ?serv$$  eos1  a  malo. 

, f .  ,Dè '  'mu ndqnon  sunt.  sicut  et  ego 
non  furti  de  .mundo. 

In  -  "  ,'vit 

'-V(  ...  „.v 

Sanctifica  eos  in  ventiate.  Sermo 
•  '  .i.tuus  veritas,  est’. 

t  *  Gp/v  ^  ^  .  .  . 

tr  \f  misisti  ti 


< 


-VTfX'.v 


A-.  —  — 

et  ego  misi  ,eos  in  mundum 


in  mundum, 


■  pto  .  o  Et  prò  eiq  ego  sanctifico  meipsum: 
ut  Eiht  et  ip$ì  s aneti fìcati  in  veri- 

,yv  JVo?ir  $ro  eis'àutem  rogo  tantum, 
(  xx  Ktped  et  pfo.eis  qui  credituri  sunt 
>■  .'4nf>  vetibntn  pò  rum  in  me  : 
pr\  -  J  Ut  omnes.  ìinum  sint,  sicut  tu 
n  m  ^Pateriin  >  me ,  et  ego  in  te,  ut  et 
,,  «psi  Yn  nobis  unum  sint  :  ut  credat 
mundus]  quid  tu  me  misisti. 

Et  ego  claritatem  quam  dedisti 
mihi,  dedi  eis  :  ut  sint  unum,  si¬ 
cut  et  nos  unum  sumus. 


le  hanno  ricevute,  e  veramente 
hanno  conosciuto,  che  io  sono 
uscito  da  Te,  e  hanno  creduto,  che 
Tu  mi  hai  mandato. 

“  Per  essi  io  prego  ;  non  prego 
per  il  mondo,  ma  per  quelli  che 
Tu  mi  hai  dati,  perchè  sono  tuoi  ; 

44  e  ogni  cosa  mia  è  tua,  o  ogni 
cosa  tua  è  mia;  e  in  essi  sono 
stato  glorificato 

44  E  io  non  sono  più  nel  mondo, 
e  questi  sono  nel  mondo ,  e  io 
vengo  a  Te.  Padre  santo,  custo¬ 
disci  nel  nome  tuo  quelli  che  mi 
hai  dati,  affinchè  siano  una  sola 
cosa,  come  noi. 

44  Finché  fui  con  loro,  io  li  cu¬ 
stodivo  nel  nome  tuo.  Ho  con¬ 
servato  quelli  che  mi  desti  ;  e 
nessuno  di  essi  è  perito,  tranne  il 
figlio  della  perdizione,  affinchè  la 
Scrittura  si  adempisse. 

44  Ora  poi  vengo  a  Te,  e  dico 
queste  cose  nel  mondo,  affinchè 
abbiano  il  mio  gaudio  perfetto  in 
loro. 

“  Io  ho  comunicato  loro  la  tua 
parola,  e  il  mondo  li  ha  odiati, 
perchè  non  sono  del  mondo,  come 
anch’io  non  sono  del  mondo. 

44  Non  chiedo  che  Tu  li  tolga  dal 
mondo,  ma  che  li  guardi  dal  male. 

“  Essi  non  sono  del  mondo, 
come  non  sono  del  mondo  nep- 
pur  io. 

44  Santificali  nella  verità.  La  pa¬ 
rola  tua  è  verità. 

44  Come  Tu  mandasti  me  nel 
mondo,  così  anch’io  ho  mandato 
essi  nel  mondo. 

44  E  per  loro  io  santifico  me 
stesso  ;  affinchè  anch’  essi  siano 
santificati  nella  verità. 

Nè  io  prego  solamente  per  que¬ 
sti,  ma  anche  per  quelli  che  per 
la  loro  parola  crederanno  in  me  ; 

44  che  sianp  tutti  una  sola  cosa, 
come  Tu  sei  in  me,  o  Padre,  e  io 
in  te  ;  che  siano  aneli’  essi  una 
sola  cosa  in  noi  ;  sicché  creda  il 
mondo  che  Tu  mi  hai  mandato. 

44  E  la  gloria  che  Tu  desti  a 
me,  io  l’ho  data  ad  essi  :  affinchè 
siano  una  sola  cosa,  come  una 
sola  cosa  siamo  noi. 
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G.,  XVII,  23  Ego  in  eis ,  et  tu  in  me  :  ut  sint 
(onsummaii  in  unum  :  et  cogno- 
scat  mundus  quia  tu  me  misisti, 
et  dilexisti  eos ,  sic  ut  et  me  dile- 
xisti. 

„  „  24  Pater ,  qnos  dedisti  mihi,  volo  ut 

ubi  sum  ego ,  et  illi  sint  mecum  : 
ut  videant  claritatem  meam ,  quam 
dedisti  mihi  :  quia  dilexisti  me  ante 
constitutionem  mundi. 

„  „  2">  Pater  inste,  mundus  te  non  co- 

gnovit,  ego  autem  te  cognovi  :  et  hi 
cognoverunt  quia  tu  me  misisti. 

„  -6  Et  notum  feci  eis  nomen  tuum , 

et  notuyh  faciam  :  ut  dilectio,  qua 
dilexisti  me,  in  ipsis  sit ,  et  ego  in 
ipsis. 


“  Io  in  essi  e  Tu  in  me  ;  affinchè 
siano  perfetti  nell’unità;  e  affinchè 
conosca  il  mondo  che  Tu  mi  man¬ 
dasti,  e  hai  amato  essi  come  hai 
amato  anche  me. 

“  Padre,  io  voglio,  che  quelli 
che  desti  a  me,  siano  anch’  essi 
con  me,  dove  son  io  ;  che  veggano 
la  gloria  mia,  che  mi  hai  data; 
perchè  mi  hai  amato  prima  della 
formazione  del  mondo. 

“  Padre  giusto,  il  mondo  non  Ti 
ha  conosciuto  ;  ma  io  Ti  ho  cono¬ 
sciuto,  e  questi  hanno  conosciuto, 
che  Tu  mi  hai  mandato. 

“  E  ho  fatto,  e  farò  noto  ad  essi 
il  tuo  nome  ;  affinchè  l’amore,  col 
quale  hai  amato  me,  sia  in  essi, 
e  io  in  loro  „. 


Al  Getsemani. 


G.,  XVIII,  1 

Mr,  XIV,  32 
G.,  XVIII,  1 


» 


o 


Mt.,  XXVI,  36 


Haec  cum  dixisset  Jesus,  egres- 
sus  est  cum  discipulis  suis  trans 
torrentem  Cedron, 

Et  veniunt  in  pràedium,  cui  no - 
meri  Gethsemani, 

Ubi  erat  hortus ,  in  quem  introi- 
vit  ipse  et  discipuli  eius. 

Sciebai  autem  et  Judas,  qui  tra- 
debat  eum ,  locum  :  quia  frequenter 
Jesus  convenerat  illue  cum  disci¬ 
pulis  suis. 

Et  dixit  discipulis  suis  :  Sedete 
hic  donec  vadam  illue,  et  orem. 


Mr.,  XIV,  33  Et  assumit  Petrum,  et  Jacobum, 
et  Joannem  secum:  et  coepil  pavere, 
et  taedere, 

Mt.,  XXVI,  37  Contristavi  et  moestus  esse. 


L.,  XXII,  40 

Mt.,  XXVI,  39 
L.,  XXII,  41 

Mr.,  XIV,  35 


n 


36 


Tunc  ait  illis:  Tristis  est  anima 
meci  usque  ad  mortem  :  svsUnete 
hic,  et  vigilate  mecum. 

Orate  ne  intretis  in  tentationem. 

Et  pr ogressus  pusillum,, 

Avulsus  est  ab  eis  quantum  iactus 
est  lapidis  : 

Et  procidit  super  terram  :  et  ora.- 
bat  ut,  si  fieri  posset, ,  transir  et  ab 
eo  bora. 

Et  dixit  :  Abba,  Pater,  omnia 
tibi  possibilia  sunt. 


Detto  questo,  Gesù  uscì  con  i 
suoi  discepoli  oltre  il  torrente 
Cedron, 

e  arrivarono  in  un  luogo  chia¬ 
mato  Getsemani, 

dov’  era  un  orto,  in  cui  entrò 
Egli  e  i  suoi  discepoli. 

Anche  Giuda,  suo  traditore,  sa¬ 
peva  però  di  quel  luogo  ;  perchè 
spesso  Gesù  si  era  ritirato  là  coi 
suoi  discepoli. 

E  disse  ai  suoi  discepoli  :  “  Fer¬ 
matevi  qui,  finche  io  vado  là  a 
pregare  „. 

E  prese  con  sè  Pietro  e  Giacomo 
e  Giovanni,  e  cominciò  ad  atter¬ 
rirsi,  e  a  rattristarsi, 

ad  angosciarsi  e  a  cadere  in 
mestizia. 

Allora  disse  loro  :  “  L’anima  mia 
è  addolorata  a  morte.  Rimanete 
qui  e  vegliate  con  me. 

“  Pregate  per  non  cadere  in 
tentazione  „. 

E  avanzatosi  un  poco, 

si  staccò  da  loro  quanto  è  un 
tiro  di  sasso  ; 

e  si  prostrò  per  terra  ;  e  pregò 
che,  se  era  possibile,  si  allonta¬ 
nasse  da  Lui  quell’  ora. 

E  disse  •  “  Abba,  Padre,  tutto  è 
possibile  a  Te. 
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Pater  mi,  si  possibile  est,  tran- 
seat  a  me  calix  iste. 

Verurntamen  non  mea  voluntas, 
sed  tua  fìat. 

Et  venit  ad  discipulos  suos  et 
invenit  eos  dormientes. 

Et  ait  Petro  :  Simon,  dormis  ? 

Sic  non  potuistis  una  hora  vigi¬ 
lare  ynecum  ? 

Vigilate,  et  orate  ut  non  intretis 
in  tentationem.  Spiritus  quidem 
promptus  est,  caro  autem  infirma. 

Iterum  secundo  abiit,  et  oravit, 
dicens  :  Pater  mi,  si  non  potè st  hic 
calix  transire  nisi  bibam  illum,  fiat 
voluntas  tua. 

f 

Et  reversus,  denuo  invenit  eos 
dormientes  ( erant  enim  oculi  eorum 
gravati ),  et  ignorabant  quid  re  spen¬ 
der  ent  ei. 

Et  relictis  illis ,  iterum  abiit,  et 
oravit  tertio,  eundem  sermonem 
dicens. 

Apparuit,  autem  illi  angelus  de 
coelo,  confortans  eum.  Et  factus  in 
agonia,  prolixius  orabat. 

Et  factus  est  sudor  eius,  sicut 
guttae  sanguinis  decurrentis  in 
terram. 

Et  cum  surrexisset  ab  oratione, 
et  venisset  ad  discipulos  suos,  in¬ 
venit  eos  dormientes  prae  tristitia. 

Et  ait  illis  :  Quid  dormitis  ?  sur- 
gite,  orate,  ne  intretis  in  tentai  10- 
nem. 

Dormite  iam,  et  requie scit e.  Suf¬ 
ficit  :  venit  hora  :  Ecce  E'ihus  ho- 
minis  tradetur  in  manus  peccato- 
rum. 

Sur  gite,  eamus.  Ecce  qui  me 
tradet,  prope  est. 


“  Padre  mio,  se  è  possibile,  passi 
da  me  questo  calice  ; 

“  per  altro  facciasi  non  la  mia 
volontà,  ma  la  tua 

E  venne  ai  suoi  discepoli,  e  li 
trovò  addormentati. 

E  disse  a  Pietro  :  “  Simone,  tu 
dormi  ? 

“  Così  adunque  non  avete  potuto 
vegliare  un’  ora  con  me  ? 

“  Vegliate  e  pregate,  per  non 
cadere  in  tentazione.  Lo  spirito 
veramente  è  pronto,  ma  la  carne 
è  inferma  „. 

E  se  andò  di  nuovo  per  la  se¬ 
conda  volta,  e  pregò  dicendo  : 
*  Padre  mio,  se  non  può  questo 
calice  passare,  senza  che  io  lo  beva, 
sia  fatta  la  tua  volontà 

E  tornato,  li  trovò  di  nuovo 
addormentati,  perchè  i  loro  occhi 
erano  aggravati,  e  non  sapevano 
cosa  rispondergli. 

E  lasciatili,  andò  di  nuovo,  e 
pregò  la  terza  volta,  dicendo  le 
stesse  parole. 

Allora  Gli  apparve  un  Angelo 
dai  cielo  a  confortarlo.  Ed  Egli, 
entrato  in  agonia,  pregava  più 
intensamente. 

E  diede  in  un  sudore,  come  di 
gocce  di  sangue,  che  scorreva  a 
terra. 

E  alzatosi  dalla  preghiera,  e 
tornato  dai  suoi  discepoli,  li  trovò 
addormentati  per  la  tristezza. 

E  disse  loro  :  “  Perchè  dormite  ? 
Levatevi  e  pregate  per  non  cadere 
in  tentazione. 

Dormite  pure  e  riposatevi. 
Basta  così  ;  1’  ora  è  venuta  :  ecco 
che  ilFigliuolo  dell’uomo  sarà  con¬ 
segnato  nelle  mani  dei  peccatori. 

Alzatevi,  andiamo.  Ecco,  è  vi¬ 
cino  chi  mi  tradirà 
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Tradimento  di  Giuda  e  cattura  di  Gesù. 


Mt.,  XXYI,  39 
L..  XXII,  42 
Mt.,  XXVI,  40 
Mr.,  XIV,  37 
Mt.,  XXVI,  40 


Mr.,  XIV,  40 

Mt.,  XXVI,  44 

L.,  XXII,  43 


44 


n 


45 


« 


46 


Mr.,  XIV,  41 


T 5 


42 


Et,  adhuc  eo  loquente,  venit  Ju- 
das  Iscariotes,  unus  de  duodecim , 
et  cum  eo  turba  multa  cum  gladiis 
et  lignis,  a  summis  sacerdotibus,  et 
Scribis,  et  senioribus. 


E  mentre  ancora  parlava,  ecco  Mr.,  XIV,  43 
Giuda  lscariote,  uno  dei  dodici, 
e  con  lui  gran  gente,  armata  di 
spade  e  bastoni,  da  parte  dei 
principi  dei  sacerdoti  e  degli  Scribi 
e  dei  seniori. 
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G.,  XVIII,  3 

L.,  XXTI,  47 
Mr.,  XIV,  44 


Mt.,  XXVI,  50 
L.,  XXII,  48 
G.,  XVIII,  4 

n  n  ° 


Mt.,  XXVI,  50 

L.,  XXII,  49 

G.,  XVIII,  10 
Mt.,  XXVI,  51 

G.,  XVIII,  10 

L.,  XXII,  51 

G.,  XVIII.  11 


Judas  ergo  cum  accepisset  cohùr- 
tem ,  et  a  ponti fìcibus  et  Pharisaeis 
ministros,  venit  illue  cum  lanter- 
nis ,  et  facibus,  et  armis. 

Antecedebat  eos. 

Dederat  autem  traditor  eius  si- 
gnum  eis,  dicens  :  Quemcumque 
osculatus  fuero,  ipse  est, tenete  eum , 
et  ducite  caute. 

Et  gum  venisset,  statim  accedens 
ad  eum,  ait  :  Ave  Rabbi  :  et  oscu¬ 
latus  est  eum. 

Dixitque  illi  Jesus  :  Amice,  ad 
quid  venisti  ì 

Juda,  osculo  Filium  homims  tra- 
dis  ? 

Jesus  itaque  sciens  omnia  quae 
ventura  erant  super  eum ,  proces¬ 
sa,  et  dixit  eis  :  Quem  quaeritis  l 

Responderunt  ei:  Jesum  Naza- 
renum.  Dicit  eis  Jesus  :  Ego  sum. 
Stabat  autem  et  Judas,  qui  trade- 
bat  eum,  curii  ipsis. 

Ut  ergo  dixit  eis :  Ego  sum,  abie- 
runt  retrorsum,  et  ceciderunt  in 
ter  r  am. 

Iterum  ergo  interrogava  eos  : 
Quem  quaeritis  ?  Illi  autem  dixe- 
runt  :  Jesum  Nazarenum. 

Respondit  Jesus  :  Dixi  vobis, 
quia  ego  sum:  si  ergo  me  quaeritis, 
simte  hos  abire. 

Ut  impleretur  sermo  quem  dixit: 
Quia  quus  dedisti  mihi,  non  per- 
didi  ex  eis  quemquam. 

Tunc  acce  user  unt,  et  rnanus  inie- 
cerunt  in  Jesum,  et  tenuerunt  eum. 

V identes  autem  hi  qui  circa 
ipsum  erant,  quod  futurum  erat, 
dixerunt,  ei  :  Domine,  si  percuti- 
mus  in  gladio  ì 

Simon  ergo  Petrus, 

unus  ex  his 
qui  erant  cum  Jesu,  extendens  ma- 
num,  exemit  gladium  suum, 

Et  percussit  pontificis  servum  : 
et  abscidit  auriculam  eius  dexte- 
ram.  Erat  autem  nomen  servo 
Male  h  us. 

Respondens  autem  Jesus,  ait  : 
Sinite  usque  huc.  Et  cum  tetigisset 
auriculam  eius,  sanavit.  eum. 

Dixit  ergo  Jesus  Petro  :  Mitte 
gladium  tuum  in  vag inaia  : 


Giuda  pertanto,  presa  la  coorte 
e  i  famigli  dai  Pontefici  e  dai 
Farisei,  venne  colà  con  lanterne, 
e  fiaccole,  e  armi. 

E  li  precedeva. 

Il  traditore  aveva  loro  dato  il 
segnale,  dicendo  :  “  Colui  che  io 
bacerò,  è  desso  ;  prendetelo,  e  con¬ 
ducetelo  via  senza  esitare  „. 

E  giunto,  si  accostò  subito  a 
Gesù ,  e  Gli  disse  :  “  Salve  ,  o 
Maestro  „.  E  lo  baciò. 

E  Gesù  gli  disse  :  “  Amico,  a 
che  fine  sei  venuto  ? 

“  Giuda,  con  un  bacio  tradisci 
il  Figliuolo  dell’  uomo  ?  „. 

Ma  Gesù, che  sapeva  tutto  quello 
che  doveva  accadergli,  si  fece 
avanti, e  disse  loro  :  “Chi  cercate 

Gli  risposero:  “  GesùNazareno  „. 
Disse  loro  Gesù  :  “  Son  io  Ed 
era  con  essi  anche  Giuda,  il  quale 
Lo  tradiva. 

Appena  però  ebbe  detto  loro  : 
“  Sono  io  „  ,  essi  indietreggiarono, 
e  stramazzarono  per  terra. 

Di  nuovo  dunque  domandò  loro: 
“  Chi  cercate?  „.  E  quelli  dissero: 
“  Gesù  Nazareno 

Rispose  Gesù  :  “  Vi  ho  detto, 
che  sono  io  ;  se  dunque  cercate 
me,  lasciate  andare  questi  altri  „. 

Affinchè  si  adempisse  la  parola 
detta  da  Lui  :  “  Di  quelli  che  desti 
a  me,  non  ho  perduto  nessuno  „. 

Allora  si  fecero  avanti  e  misero 
le  mani  addosso  a  Gesù  e  Lo 
presero. 

Ma  quelli  che  erano  intorno  a 
Gesù,  vedendo  quanto  stava  per 
accadere,  gli  dissero  :  “  Signore, 
se  adoperassimo  la  spada?  „. 

Ma  Simon  Pietro, 

uno  di  quelli 
che  erano  con  Gesù,  stesa  la  mano, 
tirò  fuori  la  sua  spada, 

e  ferì  un  servo  del  sommo  Pon¬ 
tefice  ;  e  gli  tagliò  1’  orecchio 
destro.  E  quel  servo  si  chiamava 
Malco. 

Ma  Gesù  prese  la  parola  e  disse: 
“  Basti  così  „.  E  toccato  l’orecchio 
di  colui,  lo  risanò. 

Disse  dunque  a  Pietro: “Rimetti 
la  tua  spada  nel  fodero  ; 
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Omnes  enim ,  qui  acceperint  gla- 
dium,  gladio  peribunt. 

Calicem,  quem  dedit  mihi  Pater, 
non  bibam  illum  ? 

An  putas,  quia  non  possum  ro¬ 
gare  Patrem  meum ,  et  exhibebit 
mihi  modo  plusquam  duodecim  le¬ 
gione  s  angelo l 'um  ì 

Quomodo  ergo  implebuntur  Scri- 
pturae  quia  sic  oportet  fieri  ? 

In  illa  bora  dixit  Jesus  f urbis, 

Ad  eos  qui  venerant  ad  se,  prin- 
cipes  sacerdotum ,  et  magistratus 
templi,  et  seniores  : 

Tamquam  ad  latronem  existis 
cum  gladiis  et  fustibus  comprehen- 
dere  me:  quotidie  apud  vos  sedebam 
docens  in  tempio. 

Non  extendistis  manus  in  me  : 

Et  non  me  tenuistis. 

Sed  haec  est  bora  vestra,  et  po- 
testas  tenebrarum. 

Hoc  autem  totum  factum  est,  ut 
adimplerentur  Script  urae  Prophe- 
tarum.  Tunc  discipuli  omnes,  re¬ 
lieto  eo,  fugerunt. 

Adolescens  autem  quidam  seque- 
batur  eum,  amictus  sindone  super 
nudo  :  et  tenuerunt  eum . 

At  ille,  reiecta  sindone,  nudus 
profugit  ab  eis. 


“  perchè  tutti  quelli  che  daranno 
di  mano  alla  spada,  periranno  di 
spada. 

“  Non  berrò  io  il  calice,  che  il 
Padre  m’ha  dato? 

“  0  pensi  tu,  eh’  io  non  potrei 
pregare  il  Padre  mio  ;  e  mi  ap¬ 
presterebbe  ora  più  di  dodici 
legioni  di  angeli  ? 

“  Come  dunque  si  adempiranno 
le  Scritture,  secondo  le  quali  bi¬ 
sogna  che  avvenga  così? 

In  quel  punto  disse  Gesù  alle 
turbe, 

ai  principi  dei  sacerdoti,  e  ai 
prefetti  del  tempio,  e  ai  seniori,  i 
qugli  si  eran  mossi  contro  di  Lui  : 

“  Come  si  fa  per  un  assassino, 
siete  venuti  armati  di  spade  e 
bastoni  per  pigliarmi  ;  ogni  giorno 
io  stavo  fra  voi  sedendo  nel  tempio 
ad  insegnare. 

“  Non  stendeste  mai  la  mano 
contro  di  me, 

“  nè  mi  pigliaste. 

“  Ma  questa  è  1’  ora  vostra  e  la 
potenza  delle  tenebre  „. 

E  tutto  questo  è  avvenuto  affin¬ 
chè  si  adempissero  le  Scritture 
dei  Profeti.  Allora  tutti  i  discepoli, 
abbandonatolo,  se  ne  fuggirono. 

Un  certo  giovinetto  però, coperto 
di  un  lenzuolo  sulla  nuda  carne, 
Lo  seguiva;  e  lo  pigliarono. 

Ma  egli,  lasciato  andare  il  len¬ 
zuolo,  scappò  ignudo  da  loro. 


Gesù  davanti  al  Sinedrio. 


Mt.,  XXVI,  52 
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Cohors  ergo,  et  tribunus,  et  mi¬ 
nistri  Judaeorum  comprehenderunt 
Jesum,  et  ligaverunt  eum  : 

Et  adduxerunt  eum  ad  Annam 
primum  :  erat  enim  socer  Caiphae, 
qui  erat  pontifex  anni  illius. 

Erat  autem  Caiphas,  qui  consi- 
lium  dederat  Judaeis:  Quia  expedit 
unum  hominem  mori  prò  populo. 

Pontifex  ergo  interrogami  Jesum 
de  discip  ulis  suis,  et  de  doctrina 
eius. 

Respondit  ei  Jesus  :  Ego  palane 
locutus  sum  mundo  :  ego  semper 


La  coorte  pertanto  e  il  capitano 
e  i  famigli  dei  Giudei  afferrarono 
Gesù  e  Lo  legarono. 

E  Lo  menarono  prima  da  Anna, 
perchè  era  suocero  di  Caifa,  il 
quale  era  pontefice  in  quell*  anno. 

Caifa  poi  era  quello  che  aveva 
dato  il  consiglio  ai  Giudei:  “Essere 
ODportuno  che  un  uomo  solo  mo¬ 
risse  per  il  popolo  „. 

Ora  il  Pontefice  interrogò  Gesù 
dei  suoi  discepoli  e  della  sua  dot¬ 
trina. 

Gesù  gli  rispose  :  “  Io  ho  parlato 
pubblicamente  al  mondo  ;  io  ho 
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doeui  in  Synagoga,  et  in  tempio, 
quo  omnes  Judaei  conveniunt  :  et 
in  occulto  locutus  sum  nili.il. 

Quid  me  interrogas  ì  interroga 
eos  qui  audierunt  quid  locutus  sim 
psis  :  ecce  li  sciunt  quae  dixerim 
ego. 

Haec  autem  cum,  dixisset,  unus 
assistens  ministrorum  dedit  ala  pam i 
Jesu ,  dicens  :  Sic  respcndes  ponti¬ 
fici  ì 

Respondit  ei  Jesus  :  Si  male  lo¬ 
cutus  sum ,  testimonium  perhibe  de 
malo  :  si  autem  bene ,  quid  me 
caedis  ? 

Et  misit  eum  Anna*  ligatum  ad 
Caipham  pontificem. 

Et,  coni  enerunt  omnes  sacerdo- 
tes ,  et  Scribae,  et  seniores. 

Summi  vero  sacerdotes ,  et  omme 
ccncilium  quaerebant  adversus  Je- 
sum  testimonium ,  ut  eum  morti 
traderent ,  nec  inveniebant. 

Multi  enim  testimonium  falsum, 
dicebant,  adversus  eum  :  et  conve- 
nientia  testimonia  non  erant. 

Novissime  autem  venerunt  duo 
falsi  testes. 

Et  surgentes,  falsum  testimo¬ 
nium  ferebant  adversus  eum,  di- 
cente <•  : 

Quoniam  audivimus  eum  dicen- 
tem  : 

Possimi  destruere  templum  Pei, 
et  post  triduum  reaedi  ficare  illud. 

Ego  dissolvavi  templum  hoc  manu 
factum,  et  per  triduum  aliud  non 
manu  factum  aedificabo. 

Et  non  erat  conveniens  testimo¬ 
nium  illorum . 

Et  exurgens  summus  sacerdos  in 
medium,  interrogava  Jesum,  di¬ 
cens  :  Non  respond.es  quidquam  ad 
ea  quae  tibi  obiiciuntur  ab  his  ì 

Ili  e  autem  tacebat ,  et  nihil  re¬ 
spondit.  Rursum  summus  sacerdos 
interrogabat  eum,  et  dixit  ei  : 

Adiuro  te  per  Peum  vivum,  ut 
dicas  nobis  si  tu  es  Christus, 

Filius  Pei  benedicti. 

Picit  illi  Jesus  :  Tu  dixisti. 


sempre  insegnato  nella  Sinagoga 
e  nel  tempio,  dove  si  radunano 
tutti  i  Giudei,  e  nulla  ho  detto 
in  segreto. 

“  Perchè  interroghi  me?  Inter¬ 
roga  quelli  che  udirono  quel  che 
ho  detto  loro  ;  ecco,  essi  sanno  le 
cose  che  ho  dette 

Appena  Gesù  ebbe  detto  que¬ 
sto  uno  dei  servi  presenti  gli 
diede  uno  schiaffo  dicendo  :  “  Così 
rispondi  al  pontefice  ?  „ 

Gli  rispose  Gesù  :  “Se  ho  par¬ 
lato  male,  spiega  che  male  sia; 
e  se  bene,  perchè  mi  percuoti  ? 

E  Anna  lo  mandò  legato  al  pon¬ 
tefice  Caifa. 

E  si  adunarono  tutti  i  sacerdoti 
e  gli  Scribi  e  gli  anziani. 

Intanto  i  principi  dei  sacerdoti 
e  tutto  il  sinedrio  cercavano  te¬ 
stimonianza  contro  Gesù  per  farlo 
morire,  e  non  ne  trovavano. 

Perchè  molti  deponevano  il  falso 
contro  di  Lui  ;  ma  le  loro  deposi¬ 
zioni  non  erano  conformi. 

Ma  alla  fine  vennero  due  falsi 
testimoni. 

E,  alzatisi,  attestavano  il  falso 
contro  di  Lui,  dicendo  : 

“  Noi  Lo  abbiamo  sentito  dire  : 

Io  posso  distruggere  il  tempio 
di  Dio,  e  in  tre  giorni  riedifi¬ 
carlo. 

lo  distruggerò  questo  tempio 
manofatto,  e  in  tre  giorni  ne  fab¬ 
bricherò  un  altro  non  manofatto 

Ma  la  loro  testimonianza  non 
era  concorde. 

E  alzatosi  in  mezzo  il  sommo 
sacerdote,  interrogò  Gesù,,  dicen¬ 
do  :  “  Non  rispondi  Tu  nulla  alle 
cose,  che  Ti  sono  rinfacciate  da 
costoro  ? 

Ma  Egli  taceva,  e  non  rispose 
parola.  Di  nuovo  Lo  interrogò  il 
sommo  sacerdote,  e  Gli  disse  : 

“  Ti  scongiuro  pel  Dio  vivo, 
che  Tu  ci  dica,  se  Tu  sei  il  Cristo, 

“  il  figliuolo  di  Dio  benedetto 

Gesù  gli  rispose  :  “  Tu  V  hai 
detto. 
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Ego  sum  : 

\  erumtamen  dico  vobis,  amodo 
videbitis  Filium  hcminis  sedentem 
a  dextris  rirtutis  Dei ,  et  renientem 
in  nubibus  coeli . 

Time  princeps  sacerdotvm  scidit 
vestimento,  sua ,  dicens  :  Blasphe- 
mavit:  quid  adhuc  egemus  testibus  ? 
ecce  mine  audistis  blasphemiam. 

Quid  vobis  videtur  ì  At  illi  re- 
spondentes  <  ixerunt  :  Deus  est 
mortis. 

Tt  nc  expuerunt  in  faciem  eius. 

Et  viri  qui  tenebant  illuni ,  illu- 
debant  ei  caedentes. 

Et  velare runt  eum, 

Et  colaphis  eum  ceciderunt :  alii 
oAitem  palmas  in  faciem  eius  de- 
derunt  : 

Et  interrogabant  eum,  dicentes: 

Prophetiza  ncbis ,  diviste ,  quis  est 
qui  te  percussit  ì 

Et  alia  multa  blasphemantes  di- 
cebant  in  eum. 


“  Io  lo  sono. 

“  Anzi  vi  dico,  che  vedrete  di 
poi  il  Figliuolo  dèll’uomo  sedere 
alla  destra  della  virtù  di  Dio,  e 
venire  sulle  nubi  del  cielo 

Allora  il  principe  dei  sacerdoti 
stracciò  le  sue  vesti,  dicendo:  “  Ha 
bestemmiato  ;  che  bisogno  abbiamo 
più  di  testimoni  ?  Ecco,  voi  ora 
avete  udito  la  bestemmia. 

“  Che  ve  ne  pare  ?  „.  E  quelli 
rispondendo  dissero  :  “  E  reo  di 
morte  „. 

Allora  Gli  sputarono  in  faccia. 

E  quelli  che  Lo  tenevano  legato, 
Lo  schernivano  e  Gli  davano  delle 
percosse. 

E  Gli  bendarono  gli  occhi, 

e  Lo  percossero  coi  pugni  ;  e 
altri  Gli  dettero  degli  schiaffi  ; 


Mr.,  XIV,  62 
Mt,,  XX  \  I,  64- 
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66 
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XXII,  63 
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e  Lo  interrogavano,  dicendo  :  L.,  XXII,  64 

“  Cristo,  indovinaci  :  chi  T’  ha  Mt.,  XXVI,  68 
percosso  ?  „. 

E  bestemmiando,  dicevano  con-  L.,  XXII,  65 
tro  di  Lui  molte  altre  cose. 


Negazioni  di  Pietro. 


A  longe 

sequebatur  autem  Jesum 
Simon  Petrus,  et  alius  discipulus. 
Discip  ulus  autem  ille  erat  notus 
pontifici,  et  introivit  cum  Jesu  in 
atrium  pontificis. 

Petrus  autem  stàbat  ad  ostium 
foris.  Exivit  ergo  discipulus  alius, 
qui  erat  notus  ponti f ci,  et  dixit 
ostiariae,  et  introduxit  Petrvm, 

Usque  intro  in  atrium  summi 
sacerdotis. 

Accenso  autem  igne  in  medio 
atrii,  et  circumsedentibus  illis,erat 
Petrus  in  medio  eorum. 

Et  sedebat  cum  ministris  ad 
igne  ni,  et  calefaciebat  se, 

ut  rider et 

finem. 

Et  cum  esset  Petrus  in  atrio 
deor  sum,  renit  una  ex  ancillis 
summi  sacerdotis, 

ondila  ostiaria. 


Alla  lontana  Mt.,  XXVI,  58 

teneva  dietro  a  G.,  XVIII,  15 
Gesù  Simon  Pietro  con  un  altro 
discepolo.  E  quel  discepolo  era 
noto  al  pontefice,  ed  entrò  con 
Gesù  nell’atrio  del  pontefice. 

Ma  Pietro  restò  di  fuori,  alla  „  „  16 

porta.  E  uscì  queiraltro  discepolo, 
che  era  noto  al  pontefice,  e  parlò 
con  la  portinaia  e  introdusse 
Pietro, 

fin  dentro  al  cortile  del  sommo  Mr.,  XIV,  54 
sacerdote. 

Ora  avendo  la  gente  acceso  un  L.,  XXII,  55 
fuoco  nel  cortile,  e  accomodatisi 
intorno,  stava  anche  Pietro  seduto 
tra  loro. 

E  sedeva  con  i  famigli  al  fuoco,  Mr.,  XIV,  54 
e  si  scaldava, 

per  vedere  la  fine.  Mt.,  XXVI,  78 

E  mentre  Pietro  se  ne  stava  Mr.,  XIV,  66 
da  basso  nel  cortile,  venne  una 
delle  serve  del  sommo  sacerdote, 
la  portinaia.  G.,  XVI11,  17 
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Quem  curri  vidisset  sedentem  ad 
lumen , 

calefacientem  se , 

Et  eum  fuisset  intuita ,  dixit:  Et 
hic  cum  ilio  erat. 

Et  accessit  ad  eum,  dicens  :  Et 
tu  rum  Jesu  Galilaeo  eras. 

Nunquid  et  tu  ex  discip  ulis  es 
hominis  istius  ì 

At  ille  negami  coram  omnibus 
dicens  : 

Non  sum. 

Mulier,  non  noci  illuni. 

Neque  scio,  ncque  novi  quid  cli- 
cas  Et  exiit  foras  ante  atrium,  et 
gallus  cantavit. 

Exeunte  autem  ilio  ianuam,  vidit 
eum  alia  ancilla,  et  ait  his  qui 
erani  ibi  :  Et  hic  erat  cum  Jesu 
Nazareno. 

Et  post  pusillum  cdius  videns 
eum,  dixit:  Et  tu  de  Ulis  es. 

Stabant  autem  servi  et  ministri 
ad  prunas  :  quia  frigus  erat,  et 
calefaciebant  se  :  erat  autem  cum 
eis  et  Petrus  stans,  et  calefaciens  se. 

Dixerunt  ergo  ei  :  Nunquid  et 
tu  ex  discipulis  eius  es  ? 

Et  iterum  negavit  cum  iura- 
mento, 

Et  dixit  :  Non  sum. 

Non  novi  hominem. 

Et  intervallo  facto  quasi  liorae 
unius,  alius  quidam  af fìrmabat , 
dicens  :  Vere  et  hic  cum  ilio  erat: 
nam  et  Galilaeus  est. 

Rursus  qui  astabant,  dicebant 
Petro  :  Vere  ex  .Ulis  es  :  nam  et 
Galilaeus  es, 

Et  loquela  tua  manifestimi  te 
facit. 

Dicit  ei  unus  ex  servis  pontificis, 
cognatus  eius  cuius  abscidit  Petrus 
auriculam  :  Nonne  ego  te  vidi  in 
horto  cum  ilio  ì 

Iterum  ergo  negavit  Petrus. 

Tane  coepit  detestari, 

Anathematizare  et  iurare:  Quia 
nescio  hominem  istum ,  quem  di¬ 
cit  is. 

Et  continuo  ad/iuc-  ilio  loquente, 


Mr.,  XIV,  72 


Gallus  iterum  cantavit. 


E,  avendolo  visto  seduto  al 
fuoco, 

che  si  scaldava, 
e,  riguardatolo  fisso,  disse  :  “An¬ 
che  questo  era  con  lui 
E  gli  si  avvicinò,  dicendo  :  “  An¬ 
che  tu  eri  con  Gesù  Galileo. 

“  Sei  forse  anche  tu  dei  disce¬ 
poli  di  quell’uomo  ? 

Ma  egli  negò  dinanzi  a  tutti, 
dicendo  : 

“  Non  lo  sono. 

“  Donna,  io  non  Lo  conosco. 

“  Nè  Lo  conosco,  nè  so  quel 
che  tu  dica  „.  E  uscì  fuori  sul 
vestibolo,  e  un  gallo  cantò. 

E  uscito  dalla  porta,  lo  vide 
un’altra  serva,  e  disse  ai  circo¬ 
stanti  :  “  Anche  costui  era  con 
Gesù  Nazareno  „. 

Di  lì  a  poco  un  altro,  vedendolo, 
gli  disse:  “  Anche  tu  sei  un  di 
coloro  „. 

I  servi  e  i  famigli  stavano  a 
scaldarsi  accanto  al  fuoco,  perchè 
era  freddo  ;  e  stava  con  essi  Pietro 
che  si  scaldava. 

Gli  dissero  dunque  :  “  Non  sei 
dei  suoi  discepoli  anche  tu  ?  „. 

Ed  egli  negò  di  nuovo  con  giu-  . 
ramento, 

e  disse  :  “  Non  lo  sono. 

“  Non  conosco  quell’uomo  „. 

E,  a  distanza  di  quasi  un’  ora,  Y°  c 
un  altro  insistette  dicendo  Certo 
anche  questo  era  con  Lui  :  difatti 
anche  lui  è  Galileo  „.  ,r  n 

Di  nuovo  gli  astanti  dissero  a 
Pietro  :  “  Tu  sei  di  quelli  sicura¬ 
mente  :  perchè  sei  anche  Galileo,0 
“  e  il  tuo  linguaggio  ti  dà  a 
conoscere  „. 

Gli  disse  uno  dei  servi  del  pon¬ 
tefice,  parente  di  quello  cui  Pietro 
aveva  tagliato  1’  orecchio  :  “  NoÀ'  r, 
t’ho  visto  io  nell’orto  con  lui  ?  „. 

Ma  Pietro  negò  di  nuovo. 

Allora  cominciò  a  imprecarsi, 
a  mandarsi  degli  anatemi,  e  a 
giurare:  “  Non  conosco  l’uomo,  di 
cui  parlate  „. 

E  sull’atto  mentre  ancora  par¬ 
lava, 

per  la  seconda  volta  il  gallo 
cantò. 
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Et  conversus  Dominus  respexit 
Petrum. 

Et  recor datus  est  Petrus  verbi, 
quod  dixerat  ei  Jesus :  Prius  quam 
gallus  cantet  bis,  ter  me  negabis. 
Et  coepit  fiere. 

Et  egressus  foras,  Petrus  flevit 
amare. 


E  il  Signore  si  voltò  a  mirar  L.,  XXII,  61 
Pietro. 

E  Pietro  si  ricordò  della  parola  Mr.,  XIV,  72 
dettagli  da  Gesù  :  “  Prima  che  il 
gallo  canti  per  la  seconda  volta, 
mi  rinnegherai  tre  volte 
E,  uscito  fuori,  Pietro  pianse  l.,  XXII,  62 
amaramente. 


Gesù  davanti  al  Sinedrio. 


Et  ut  factus  est  dies ,  convene- 
runt  seniores  plebis,  et  principes 
sacerdotum,  et  Scribae 


cum  uni¬ 
verso  concilio, 

Adversus  Jesum  ut  eum  morti 
traderent. 

Et  duxerunt  illum  in  concilium 
suum,  dicentes  :  Si  tu  es  Christus , 
die  nobis. 

Et  ait  illis  :  Si  vobis  dixero,  non 
credetis  mi  hi  : 

Si  autem  et  interrog avero,  non 
respondebitis  mihi,  neque  dimit- 
tetis. 

Ex  hoc  autem  erit  Filius  hominis 
sedens  a  dextris  virtutis  Dei. 

Dixerunt  autem  omnes:  Tu  ergo 
es  Filius  Dei  ì  Qui  ait  :  Yos  dici- 
tis,  quia  ego  sum. 

At  illi  dixerunt  :  Quid  adhuc  de¬ 
siderami  testimonium  ì  ipsi  enim 
audivimus  de  ore  eius. 

Et  sur  gens  omnis  multitudo  eo- 
rum, 

Vinctum  adduxerunt  eum,  et 
tradiderunt  Pontio  Pilato  prae sidi. 


E  appena  fattosi  giorno,  si  ra-  L.,  XXII,  66 
dunarono  gH  anziani  del  popolo, 
e  i  principi  dei  sacerdoti,  e  gli 
Scribi, 

con  tutto  il  consesso,  Mr.,  XV,  l 


contro  Gesù  per  farlo  morire.  Mt.,  XXVII,  I 


E  Lo  condussero  nel  loro  Sine¬ 
drio,  e  Gli  dissero  :  “  Se  Tu  sei  il 
Cristo,  dillo  a  noi  „. 

Ma  Egli  disse  loro  :  „  Se  ve  lo 
dirò,  non  mi  crederete  ; 

“  e  se  anche  vi  interrogherò 
non  mi  risponderete,  nè  mi  rila- 
scerete. 

“  Ma  d’  ora  in  poi  il  Figliuolo 
dell’uomo  sarà  assiso  alla  destra 
della  virtù  di  Dio  „. 

Tutti  Gli  dissero  :  “  Sei  Tu  dun¬ 
que  il  Figliuolo  di  Dio  ?  „.  Egli 
rispose  :  “  Voi  lo  dite,  io  lo  sono  „. 

Ma  quelli  dissero  :  “  Che  bisogno 
abbiamo  più  di  testimoni  1  Noi 
stessi  lo  abbiamo  udito  dalla  sua 
propria  bocca  „. 

E  alzatasi  tutta  l’adunanza, 


L.,  XXII,  66 


67 


■»  »  68 


»  n 


69 


70 


71 


L.,  XXIII,  T 


legatolo,  Lo  condussero  e  conse-  Mt.,  XXVII,  2 
gnarono  al  preside  Ponzio  Pilato. 


Giuda  disperato. 


'Fune  videns  Judas,  qui  eum  tra- 
didit,  quod  damnatus  esset,  poeni- 
tentia  ductus,  retulit  triginta  ar- 
genteos  principibus  sacerdotum  et 
senioribus , 

Dicens  :  Peccavi,  tradens  san- 
quinem  iustum.  At  illi  dixerunt  : 
Quid  ad  nos  ì  tu  videris. 


Allora  Giuda,  che  L’aveva  tra-  Mt.,  XXVII,  s 
dito,  vedendo  che  (Gesù)  era  stato 
condannato,  mosso  da  pentimento, 
riportò  i  trenta  danari  ai  principi 
dei  sacerdoti  e  agli  anziani, 

dicendo  :  “  Ho  peccato,  avendo  „  „  4 

tradito  il  sangue  innocente  „.  Ma 
quelli  dissero  :  “  Che  importa  a 
noi  ?  Pensaci  tu 
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Et  proiectis  argentei*  in  tempio , 
recessit  :  et  abiens  laqueo  se  su- 
spendit. 

Et  suspensus  crepuit  medius :  et 
diffusa  sunt  omnia  viscera  eius. 

Principes  autem  sacerdotum,  ac- 
reptis  argenteis ,  dixerunt  :  Non 
licet  eos  mittere  in  corbonam :  quia 
pretium  sanguini s  est. 

Consilio  autem  inito ,  emerunt  ex 
illis  agrum  figuli  in  sepulturam 
peregrinorum. 

Propter  hoc  vocatus  est  ager  ille 
Haceldama ,  hoc  est  ager  sanguinisi 
usque  in  hodiernum  diem. 

Tunc  impletum  est  quod  dictum 
est  per  Jeremiam prophetam,  dicen- 
tem  :  Et  acceperunt  triginta  ar- 
genteos  pretium  apprettati  ,  quem 
appretiaverunt  a  fdiis  Israel  : 

Et  dederunt  eos  in  agrum  figuli , 
sicut  constit  uit  mihi  Dominus. 


Ed  egli,  gettate  le  monete  di 
argento  nel  tempio,  si  ritirò  ;  e 
andò  ad  impiccarsi  ad  un  capestro. 

E  appiccatosi,  crepò  per  il  mezzo 
e  si  sparsero  tutte  le  sue  viscere. 

Ma  i  principi  dei  sacerdoti,  rac¬ 
colte  le  monete  d’argento,  dissero  : 
“  Non  è  lecito  metterle  nel  tesoro, 
perchè  son  prezzo  di  sangue  „. 

E,  fatto  consiglio,  comprarono 
con  esse  il  campo  di  un  vasaio, 
per  sepoltura  ai  forestieri. 

Perciò  quel  campo  si  chiama 
Aceldama,  cioè  il  campo  del  san¬ 
gue,  fino  al  giorno  d’oggi. 

Allora  si  adempì  quel  che  fu 
predetto  per  bocca  del  profeta 
Geremia:  “  E  presero  i  trenta  da¬ 
nari  d’argento,  prezzo  del  venduto, 
che  comprarono  a  prezzo  dai  fi¬ 
gliuoli  d’Israele  ; 

“e  li  impiegarono  nel  campo 
d’un  vasaio,  come  stabilì  con  me 
il  Signore  „. 


Gesù  davanti  a  Pilato. 


Adducunt  ergo  Jesum  a  Caipha 
in  praetorium.  Erat  autem  mane : 
et  ipsi  non  introierunt  in  praeto¬ 
rium .  ut  non  cont aminar ent ur ,  sed 
ut  mcinducarent  Pascha. 

Exivit  ergo  Pilatus  ad  eos  foras , 
et  dixit  :  Quam  accusationem  af- 
fertis  adversus  hominem  hunc  ì 

Responderunt,  et  dixerunt  ei  : 
Si  non  esset  hic  malefactor ,  non 
tibi  tradidissemus  eum. 

Dixit  ergo  eis  Pilatus  :  Accipite 
eum  vos ,  et  secundum  legem  ve- 
stram  indicate  eum.  Dixerunt  ergo 
et  Judaei  :  Nobis  non  licet  inter f- 
cere  quemquam. 

Ut  sermo  Jesu  impleretur,  quem 
dixit ,  significans  qua  morte  esset 
morit  urus. 

Coeperunt  autem  illuni  accusare , 
dicentes  :  Hunc  invenimus  subver- 
tentem  gentem  nostromi  et  prohi- 
bentem  tributa  dare  Caesciri,  et 
clicentem  se  Christum  regem  esse. 

Introivit  ergo  iterum  in  praeto- 


Quindi  conducono  Gesù  da 
Caifa  al  pretorio.  Era  già  l’alba; 
ed  essi  non  entrarono  nel  pretorio, 
per  non  contaminarsi  e  quindi 
poter  mangiare  la  Pasqua. 

Uscì  dunque  fuori  verso  di  loro 
Pilato,  e  disse:  w  Quale  accusa 
recate  voi  contro  quest’uomo  1  „. 

Gli  risposero  e  dissero  :  “  Se 
Costui  non  fosse  un  malfattole, 
noi  non  L’avremmo  rimesso  nelle 
tue  mani  „. 

Disse  dunque  loro  Pilato  :“  Pren¬ 
detelo  voi,  e  giudicatelo  secondo 
la  vostra  legge  Ma  i  Giudei 
gli  dissero  :  “  A  noi  non  è  lecito 
dar  morte  ad  alcuno  „. 

Affinchè  s’adempisse  la  parola 
detta  da  Gesù,  per  significare  di 
qual  morte  doveva  morire. 

E  cominciarono  ad  accusarlo, 
dicendo:  “Abbiamo  trovato  Costui, 
che  sovverte  la  nostra  nazione, 
e  proibisce  di  pagare  il  tributo  a 
Cesare,  e  dice  sè  essere  Cristo  Re  „. 

Entrò  dunque  Pilato  un’  altra 
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rium  Pilatus,  et  vocavit  Jesum,  et 
dixit  ei  :  Tu  es  rex  Judaeorum  ? 

Respondit  Jesus  :  A  temetipso  hoc 
dicis,  an  alti  dixerunt  libi  de  me  ( 

Respondit  Pilatus  :  Nunquid  ego 
Judaeus  sum  ì  Gens  tua  et  ponti- 
fices  tradiderunt  te  mihi  :  quid  fe- 
cisti  ? 

Respondit  Jesus  :  Regnum  meum 
non  est  de  hoc  rnundo  :  si  ex  hoc 
mundo  esset  regnum  meum ,  mini¬ 
stri  mei  utique  decertarent  ut  non 
traderer  Judaeis  :  nunc  autem  re¬ 
gnum  meum  non  est  hinc. 

Dixit  itaque  ei  Pilatus  :  Ergo  rex 
es  tu  ì  Respondit  Jesus  :  Tu  dicis 
quia  rex  sum  ego .  Ego  in  hoc  natus 
sum ,  et  ad  hoc  veni  in  mundum, 
ut  testimonium  perhibeam  veritati  : 
omnis  qui  est  ex  veritate ,  audit 
vocem  meam. 

Dicit  ei  Pilatus  :  Quid  est  veri- 
tas  ì  Et  cum  hoc  dixisset,  iterimi 
exivit  ad  Judaeos ,  et  dicit  eis  :  Eqo 
nullam  inverno  in  lo  causam. 

Et  accusabant  eum  summi  sacer- 
dotes  in  multis. 

Et  cum  accusaretur  a  principi- 
bus  sacerdotum  et  senioribus ,  nihil 
respondit. 

Pilatus  autem  rursum  interro¬ 
gava  eum ,  dicens  :  Non  respondei 
quidquam  ? 

Non  audis  quanta  adversum  te 
dicunt  testimonia  ? 

Et  non  respondit  ei  ad  ullum 
verbum,  ita  ut  mirar etur  praeses 
vehementer. 

At  illi  invalescebant,  dicentes  : 
Commovet  populum,  docens per  uni¬ 
versum  Judaeam ,  incipiens  a  Gci- 
lilaea  usque  huc. 

Pilatus  autem  audiens  Galilaeam , 
interrogava  si  homo  Galilaeus  esset. 

Et  ut  cognovit  quod  de  Herodis 
potè  state  esset ,  remisit  eum  ad  He- 
rodem ,  qui  et  ipse  Jer  solymis  erat 
illis  diebus. 


volta  nel  pretorio,  e  chiamò  Gesù, 
e  Gli  disse  :  “  Sei  Tu  il  Re  dei 
Giudei  ?  „. 

Gli  rispose  Gesù  :  “  Dici  tu  que¬ 
sto  da  te  stesso,  o  altri  te  lo 
hanno  detto  di  me  ? 

Rispose  Pilato  :  “  Son  io  forse 
Giudeo?  La  tua  gente  e  i  Ponte¬ 
fici  Ti  hanno  messo  nelle  mie 
mani.  Che  hai  Tu  fatto  ? 

Rispose  Gesù  :  “  Il  regno  mio 
non  è  di  questo  mondo  ;  se  fosse 
di  questo  mondo  il  mio  regno, 
certo  i  miei  ministri  lotterebbero, 
perchè  non  fossi  dato  in  potere 
dei  Giudei  ;  ora  noi  il  regno  mio 
non  è  di  quaggiù 

Gli  disse  perciò  Pilato  :  “  Tu 
dunque  sei  Re  ?  „  Rispose  Gesù  : 
“  Tu  dici,  che  io  sono  Re.  Io  per 
questo  sono  nato,  e  per  questo 
sono  venuto  nel  mondo,  a  rendere 
testimonianza  alla  verità.  Chiun¬ 
que  è  dalla  verità,  ascolta  la  mia 
voce 

Gli  disse  Pilato  :  “  Che  cosa  è 
la  verità?  „.  E  detto  questo,  di 
nuovo  uscì  dai  Giudei,  e  disse 
loro  :  “  lo  non  trovo  in  Lui  alcun 
delitto  „. 

E  i  principi  dei  sacerdoti  Lo 
accusarono  di  molte  cose. 

E,  accusato  dai  principi  dei  sa¬ 
cerdoti  e  dagli  anziani,  non  ri¬ 
spose  nulla. 

E  Pilato  di  nuovo  L’interrogò, 
dicendo  :  “  Non  rispondi  nulla? 


G.,  XVIII,  34 


« 


» 


35 


V) 


;  6 


37 


Mr.,  XV,  3 
Mt.,  XXVII,  12 


Mr.,  XV,  4 


“Non  odi  Tu  di  quante  cose  Ti  Mt.,  XXVII, 13 
accusano  ?  „. 

E  per  qualunque  proposta,  non  „  „  14 

gli  rispose  nulla  ;  sicché  ne  restò 
il  preside  altamente  maravigliato. 

Ma  quelli  incalzavano,  dicendo:  L.,  XXIII,  5 
“  Sommove  il  popolo  insegnando 
per  tutta  la  Giudea,  avendo  co¬ 
minciato  dalla  Galilea  fin  qui  „. 

E  Pilato,  udendo  nominar  la  „  „  6 

Galilea,  domandò  se  Egli  fosse 
Galileo. 

E  saputo  ch’Egli  era  della  giu-  „  „  7 

risdizione  di  Erode,  Lo  rimise  ad 
Erode,  che  si  trovava  anch’  egli 
in  quei  giorni  in  Gerusalemme. 
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Gesù  davanti  a  Erode. 


L„  XXIII,  8 


n  n 


9 


Ti  Ti 
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n 
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il 


V) 


T) 


12 


L.,  XXIII,  13 


Ti 


14 


Mt.,  XXVII,  15 
L.,  XXIII,  17 
Mt.,  XXVII,  15 


«  *  16 

G.,  XVIII,  40 
L.,  XXIII,  19 


Herodes  autem ,  riso  Jesu,  gari- 
sus  est  valde,  erat  enim  cupiens 
ex  multo  tempore  ridere  eum ,  eo 
quod  audierat  multa  de  eo,  et  spe- 
rabat  signum  aliquod  ridere  ab  eo 
fieri. 

Interrogabat  autem  eum  multis 
sermonibus.  At  ipse  nihil  illi  re- 
spondebat. 

Stabant  autem  principes  sacer- 
dotum  et  Scribae  constanter  accu- 
santes  eum. 

Sprecit  autem  illum  Herodes  cum 
exercitu  suo  :  et  illusit  indutum 
reste  alba ,  et  remisit  ad  Pilatum. 

Et  facti  sunt  amici  Herodes  et 
Pilatus  in  ipsa  die  :  nam  antea 
inimici  erant  ad  inricem. 

Gesù  posposto 

Pilatus  autem  conrocatis  princi- 
pibus  sacerdotum,  et  magistratibus, 
et  plebe , 

Dixit  ad  illos  :  Obtulistis  mihi 
lxunc  hominem ,  quasi  avertentem 
populurn ,  et  ecce  ego  coram  robis 
interrogans,  nullam  cau9am  inreni 
in  hornine  isto  ex  his  in  quibus 
eum  accusatis. 

Sed  neque  Herodes  :  nam  remisi 
ros  ad  illum ,  et  ecce  nihil  dignum 
morte  actum  est  ei. 

Emendatum  ergo  illum  dimittam. 

Per  diem  autem  solemnem , 

Necesse  habebat 

praeses  populo 
dimittere  unum  rinctum,  quem  ro - 
luissent. 

Habebat  autem  tunc  rinctum  in- 
signem,  qui  dicebatur  Barabbas. 

Erat  autem  Barabbas  latro. 

Qui  erat propter  seditionem  quam - 
dam  factam  in  ciritate,  et  homici- 
dium,  missus  in  carcerem. 


Ed  Erode,  al  veder  Gesù,  si 
rallegrò  molto  ;  perchè  da  gran 
tempo  desiderava  vederlo,  poiché 
aveva  sentito  parlar  molto  di  Lui, 
e  sperava  vedergli  fare  qualche 
miracolo. 

E  Gli  fece  molte  interrogazioni. 
Ma  Gesù  non  gli  rispose  nulla. 

Intanto  i  principi  dei  sacerdoti 
e  gli  Scribi  stavano  là  ad  accu¬ 
sarlo  con  pertinacia. 

Ed  Erode  con  i  suoi  soldati  se 
ne  fece  beffe,  e  vestitolo,  per 
ischerno,  di  una  veste  bianca,  Lo 
rimandò  a  Pilato. 

E  diventarono  amici  Erode  e 
Pilato  in  quel  giorno;  perchè 
prima  erano  nemici  fra  loro. 

a  Barabba. 

Pilato  poi,  radunati  i  principi 
dei  sacerdoti,  e  i  magistrati  e  il 
popolo, 

disse  loro  :  “  voi  mi  avete  pre¬ 
sentato  quest’uomo  come  sovver¬ 
titore  del  popolo;  ed  ecco  che  io, 
avendolo  interrogato  alla  vostra 
presenza,  non  ho  trovato  in  que¬ 
st’  uomo  delitto  alcuno  di  quelli, 
onde  voi  l’accusate. 

“  Anzi  neppure  Erode  :  poiché 
vi  ho  rimessi  a  lui  ;  ed  ecco  nulla 
Gli  è  stato  apposto,  che  Lo  renda 
meritevole  di  morte. 

“  Io  dunque  Lo  castigherò  e  Lo 
libererò  „. 

Ora  per  la  festa 

era  tenuto 

il  preside  a  dare  alla 
moltitudine  un  prigione,  quale  vo¬ 
lessero. 

Ed  egli  aveva  allora  un  prigio¬ 
niero  famoso,  chiamato  Barabba. 

E  Barabba  era  un  brigante. 

Questi  era  stato  messo  in  pri¬ 
gione  per  una  certa  sedizione 
fatta  in  città,  e  per  omicidio. 
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Et  cum  ascendisset  turba,  coepit 
rogare,  sicut  semper  faciebat  illis. 

Congregatis  ergo  illis,  dixit  Pi¬ 
la  tus  : 

Est  ronsuetudo  vobis  ut  unum 
dimittam  vobis  in  Pascha. 

Quem  vultis  dimittam  vobis  :  Ba¬ 
rabbam,  an  Jesum.  qui  dicitur  Chri- 
stus  ? 

Vultis  dimittam  vobis  regem  Ju- 
daeorum  ì 

Sciebat  enim  quod  per  invidiam 
tradidisscnt  eum  summi  sacerdotes. 

Sedente  autem  ilio  prò  tribunali, 
misit  ad  eum  uxor  eius,  dicens  : 
Nihil  tibi,  et  iusto  illi  :  multa  enim 
passa  sum  hodie  per  visum  propter 
eum. 

Principes  autem  sacerdotum  et 
seniores  pers'uaserunt  populis  ut 
peterent  Barabbam ,  Jesum  vero  per- 
derent. 

Respondens  autem  praeses ,  ait 
Ulis  :  Quem  vultis  vobis  de  duobus 
dirnitti  ì 

Exclamavit  autem  simul  universa 
turba,  dicens  :  Polle  hunc,  et  di- 
mitte  nobis  Barabbam. 

Iterum  autem  Pilatus  locutus  est 
ad  eos,  volens  dimittere  Jesum. 

Dicit  illis  Pilatus  :  Quid  igitur 
fa, ciani  de  Jesu,  qui  dicitur  Chri- 
stus  l 

At  il/i  iterum  clamaverunt  : 

Dicentes  :  Cruci  flge ,  crucifige 
eum. 

Ille  autem  tertio  dixit  ad  illos  : 
Quid  enim  mali  fecit  iste  ì  nullam 
causam  mortis  invenio  in  eo  :  cor- 
ripicim  ergo  illum,  et  dimittam. 

At  illi  instabant  vocibus  magnis 
postulantes  ut  cruciflgeretur  :  et  in- 
valescebant  voces  eorum. 

Gesù  flagellato,  coronato  di 

Tunc  ergo  apprehendit  Pilatus 
Jesum,  et  flagellava. 

Tunc  milites  praesidis  suscipien- 
tes  Jesum 

in  atrium  praetorii. 
Bellino,  Gesù  Cristo. 


E  il  popolo,  adunatosi,  cominciò 
a  domandare,  quel  che  sempre  loro 
concedeva. 

Essendo  essi  dunque  adunati, 
Pilato  disse  : 

“  C’è  uso  tra  voi  che  io  vi  ri¬ 
lasci  libero  uno  per  la  Pasqua. 

“  Chi  volete  ch’io  vi  ponga  in 
libertà,  Barabba  o  Gesù  detto  il 
Cristo  ? 

“  Volete  che  vi  dia  libero  il  Ite 
dei  Giudei  ?  „. 

Perchè  sapeva  che  per  invidia 
i  sommi  sacerdoti  Lo  avevano  tra¬ 
dotto  dinanzi  a  lui. 

E  mentre  egli  sedeva  in  tribu¬ 
nale  sua  moglie  mandò  a  dirgli  : 
“Non  t’impicciar  di  quel  Giusto  ; 
perchè  oggi  in  sogno  ho  sofferto 
molto  a  cagion  di  Lui 

Ma  i  principi  dei  sacerdoti  e 
gli  anziani  persuasero  il  popolo 
a  chiedere  Barabba  e  a  perdere 
Gesù. 

E  prendendo  la  parola  il  pre¬ 
side,  disse  loro  :  “  Qual  dei  due 
volete  che  io  vi  metta  in  libertà  ?  „ 

E  tutto  il  popolo  insieme  gridò, 
dicendo  :  u  Leva  dal  mondo  Costui, 
e  dacci  libero  Barabba  „. 

E  Pilato  parlò  nuovamente  ad 
essi,  bramoso  di  liberar  Gesù. 

Disse  loro  Pilato  :  “  Che  farò  io 
dunque  di  Gesù  chiamato  il  Cri¬ 
sto  ?  „.  / 

Ma  quelli  gridavano  da  capo  : 

dicendo  :  *  Crocifiggilo,  croci- 
fi  pr orilo 

Ed  egli  disse  loro  per  la  terza 
volta:  “  Ma  che  male  ha  fatto 
Costui  ?  Non  ho  trovato  in  Lui 
alcun  motivo  di  morte;  Lo  casti¬ 
gherò  dunque,  e  Lo  rimanderò 

Quelli  però  incalzavano  sempre 
più,  chiedendo  con  grandi  strida 
che  fosse  crocifisso;  e  iloro  cla¬ 
mori  andavano  crescendo. 

spine,  condannato  a  morte. 

Allora  dunque  Pilato  prese  Gesù 
e  Lo  flagellò. 

E  i  soldati  del  preside,  con¬ 
dotto  Gesù 

nell’atrio  del  pretorio, 
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Mt.,  XXVII,  27 


55  59 


28 

29 


G.,  XIX,  3 
Mt.,  XXVII,  29 

Mr„  XV,  18 
Mt.,  XXVII,  29 


Congregaverunt  ad  eum  univer¬ 
sa m  coho  >  tem  : 

Et  exuentes  eum,  chlamydem  coc- 
cineam  circumdederunt  ei, 

Et  plectentes  coronam  de  spinis, 
posuerunt  super  caput  eius,etarun' 
dinem  in  dextera  eius. 

Et  veniebant  ad  eum , 

Et  genu  fìexo  ante  eum ,  illude- 
bant  ei. 

Et  coeperunt  salutare  eum , 
Dicentes  :  Ave  rex  Judaeorum. 
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Et  dabant  ei  alapas. 

Et  expuentes  in  eum ,  acceperunt 
arundinem,  et  percutiebant  caput 
eius. 

Et  ponentes  genua  ,  adorabant 
eum. 

Exivit  ergo  iterum  Pilatus  foras, 
et  dicit  ei<  :  Ecce  adduco  vobis  eum 
foras,  ut  cognoscatis  quia  nullam 
invenio  in  eo  causam. 

(Exivit  ergo  Jesus  porlans  coro¬ 
nam  spineam,  et  pur  pur  eum.  vesti- 
mentum.)  Et  dicit  eis  :  Ecce  homo. 

Cum  ergo  vidissent  eum  Pontifi- 
ces  et  ministri,  clamabant,  dicen¬ 
tes  :  Crucifige,  crucifige  eum.  Dicit 
eis  Pilatus  :  Accipite  eum  vos,  et 
crucifigite  :  ego  enim  non  invenio 
in  eo  causam. 

Responderunt  eijudaei:  Nosle- 
gem  habemus,  et  secundu  >,  legem 
debet  mori,  quia  Filium  D:i  se  fecit. 

Cum  ergo  audisset  Pilatus  hunc 
sermonem ,  magis  t.imuit. 

Et  ingressus  est  praetorium  ite- 
rum,  et  dixit  ad  Jesum ■  :  TJnde  es 
tu  ì  Jesus  autem  responsum  non 
dedit  ei. 

Dicit  ergo  ei  Pilatus  :  Mihi  non 
loqueris  ?  nescis  quia  potestatem 
habeo  crucifigere  te,  et  potestatem 
habeo  dimittere  te  ? 

Respondit.  Jesus  :  Non  haberes 
potestatem  adversum  me  ulhm,  nisi 
tibi  datum  esset  desuper.  Propterea 
qui  me  tradidit  tibi ,  maius  pecca- 
tum  habet. 

Et  exinde  quaerebat  Pilatus  di¬ 
mittere  eum.  Judaei  autem  clama¬ 
bant,  dicentes  :  Si  hunc  dimittis, 


radunarono  intorno  a  Lui  tutta 
la  coorte. 

E  sfogliatolo,  Gli  misero  indosso 
una  clamide  rossa, 

e  intrecciata  una  corona  di  spi¬ 
ne,  gliela  posero  in  testa,  e  una 
canna  nella  sua  destra. 

E  si  accostavano  a  Lui, 
e  inginocchiandosi  dinanzi  a 
Lui,  Lo  schernivano. 

E  cominciarono  a  salutarlo, 
dicendo  :  “  Salve,  o  re  dei  Giu¬ 
dei  ! 

E  Gli  davano  schiaffi. 

E  sputandogli  addosso,  prende¬ 
vano  la  canna,  e  Lo  battevano  alla 
testa. 

E  piegato  il  ginocchio,  Lo  ado¬ 
ravano. 

Allora  uscì  fuori  di  nuovo  Pi¬ 
lato,  e  disse  loro  :  “  Ecco,  ve  Lo 
meno  fuori,  affinchè  intendiate  che 
non  trovo  in  Lui  reato  alcuno  „. 

(E  venne  fuori  Gesù,  portando 
la  corona  di  spine  e  la  veste  di 
porpora).  E  disse  loro  :  “  Ecco 
1’  uomo  !  „. 

Ma  quando  L’ebbero  visto  i  Pon¬ 
tefici  e  i  famigli,  gridavano  dicen¬ 
do  :  “  Crocifiggilo,  crocifiggilo 
Disse  loro  Pilato  :  “  Prendetelo 
voi,  e  crocifiggetelo,  perchè  io  non 
trovo  in  Lui  alcun  reato  „. 

Gli  risposero  i  Giudei  :  “  Noi 
abbiamo  la  legge,  e  secondo  la 
legge  deve  morire,  perchè  s’è  fatto 
Figliuolo  di  Dio 

Quando  Pilato  udì  queste  parole 
s’ impaurì  maggiormente. 

Ed  entrò  nuovamente  nel  pre¬ 
torio,  e  disse  a  Gesù:  “  Donde  sei 
tu  ?  Ma  Gesù  non  gli  diede  ri¬ 
sposta. 

Perciò  Gli  disse  Pilato  :  “Non 
mi  parli  Tu  1  Non  sai  che  io  ho 
potere  di  crocifiggerti  ;  e  ho  po¬ 
tere  di  liberarti  ? 

Dispose  Gesù:  “  Tu  non  avresti 
alcun  potere  su  di  me,  se  non  ti 
fosse  stato  dato  dall’  alto.  Per 
questo  colui  che  mi  ti  diede  nelle 
mani,  è  reo  di  più  grande  peccato  „. 

Da  quel  momento  cercava  Pi¬ 
lato  di  liberarlo  ;  ma  i  Giudei  al- 
zavan  le  strida,  dicendo:  “  Se  liberi 
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non  es  amicus  Caesaris:  omnis  enim 
qui  se  regem  facit  contrcidicit  Cae- 
sari. 

Pilatus  ciutem  cum  audisset  hos 
sermone  s,  adduxit  foras  Jesum  :  et 
sedit  prò  tribunali ,  in  loco  qui  di- 
citur  Lithòstrotos  hebraice  ayJern 
Gabbatili. 

Erat  autem  Parasceve  Paschae, 
Jiora  quasi  scxta,  et  dicit  Judaeis  : 
Ecce  rex  veste r. 

Illi  autem  clamabant :  Tolle ,  folle, 
■cruci figo  eum.  Dicit  eis  Pilatus  : 
Regem  vestrum  cruci fìgam  ì  Re- 
sponderunt  Pontifices  :  Non  habe- 
mus  regem,  nisi  Caesarem. 

Videns  autem  Pilatus  quia  nihil 
proficeret,  sed  magis  tumultus  fie- 
ret,  accepta  aqua,  lavit  manus  co- 
ram  populo,  dicens  :  Innocens  ego 
sum  a  sanguine  insti  huius  :  vos 
videritis. 

Et  respondens  universus populus , 
clixit  :  Sanguis  eius  super  nos,  et 
super  filios  nostros. 

Pilatus  autem  volens  populo  sa- 
tisfacere, 

Adiudicavit  fieri  petitionem  eo- 
rum. 

Dimisit  autem  illis  eum  qui 
propter  homicidium  et  seditionem 
rnissus  fuerat  in  carcerem,  quem 
petebant  :  Jesum  vero  tradidit  vo~ 
l untati  eorum, 

Ut  crucifgeretur. 


Costui,  non  sei  amico  di  Cesare  ; 
poiché  chi  si  fa  re,  va  contro  Ce¬ 
sare 

Pilato  dunque,  sentito  questo  G..  XTX,  13 
discorso,  menò  fuori  Gesù,  e  se¬ 
dette  in  tribunale  nel  luogo  detto 
Litostroto,  in  ebraico  Gabbata. 


Ed  era  la  Preparazione  della 
Pasqua,  circa  la  sesta  ora;  e  disse 
ai  Giudei  :  “  Ecco  il  vostro  Re 
Ma  essi  gridarono  :  “  Via,  via  ! 
Crocifiggilo  „.  Disse  loro  Pilato  : 
“  Crocifiggerò  io  il  vostro  Re  ? 
Gli  risposero  i  Pontefici  :  “  Non 
abbiamo  re,  fuori  di  Cesare 
Vedendo  Pilato  che  nulla  gio¬ 
vava,  anzi  si  faceva  maggiore  il 
tumulto,  presa  dell’acqua,  si  lavò 
le  mani  dinanzi  al  popolo,  dicendo: 
“  Io  sono  innocente  del  sangue 
di  questo  Giusto  :  pensateci  voi 
E  tutto  il  popolo  proruppe  a 
dire  :  “  Il  sangue  di  Lui  su  noi  e 
sui  nostri  figli 

E  Pilato,  volendo  contentare  il 
popolo, 

decretò  che  fosse  eseguita  la 
loro  domanda. 

Liberò  dunque  in  grazia  loro 
colui  che  era  stato  imprigionato 
per  omicidio  e  sedizione,  e  che 
essi  chiedevano,  e  abbandonò 
Gesù  in  loro  balìa, 

perchè  fosse  crocifisso. 
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Mt.,  XXVII,  24 


Mr..  XV,  15 
L.,  >XIII.  24 


Mr.,  XV.  15 


La  via  dolorosa. 


Susceperunt  autem  Jesum, 

Exuerunt  illum  pur  pur  a ,  et  in- 
'daerunt  eum  vestimenti  suis  :  et 
educunt  illum  ut  crucifgerent  eum. 

Et  baiidans  sibi  crucem  exivit  in 
eum  qui  dicitur  Calvariae  locum, 
hebraice  autem  Golgotha. 

Exeuntes  autem  invene runt 

prae- 

tereuntem  quempiam. 

Hominem  Cyrenaeum,  nomine  Si- 
m.onem, 

venientem  de  villa,  patrem  Ale- 
xandri  et  Rufi. 

Hunc  angariaverunt  ut  tolleret 
crucem  eius  : 


Presero  poi  Gesù, 

Lo  spogliarono  della  porpora,  e 
Lo  rivestirono  delle  sue  vesti,  e  Lo 
menarono  fuori  per  crocifiggerlo. 

Ed  Egli,  portando  la  sua  croce, 
s’avviò  al  luogo  detto  del  Teschio, 
che  in  ebraico  si  dice  Golgota. 

E  nell’  uscire  incontrarono 

un 


n.,  xix.  16 

Mr.,  XV.  20 


G.,  XIX.  1' 


Mt.,  XXVII.  32 
Mr..  XV,  21 


passeggierò, 

un  uomo  di  Cirene,  chiamato  Mt.. XXVII, 32 
Simone, 

padre  di  Alessandro  e  di  Rufo,  Mr.,  XV,  21 
che  veniva  dalla  campagna. 

E  lo  costrinsero  a  prendere  la  Mt.,  XXVII, 32 
croce  di  Lui  ; 
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L.,  XXIII,  26  Et  imposuerunt  illi  crucem  por¬ 
tare  post  Jesurn. 

„  „  27  Sequebatur  autem  illum  multa 

turba  populi,  et  mulierum,  quae 
plangebant  et  lamentabantur  eum. 

„  „  28  Conversus  autem  ad  Mas  Jesus , 

dixit  :  Filiae  Jerusalem,  nolite  f  ere 
super  me,  sed  super  vos  ipsas  flètè, 
et  super  filios  vestros. 

,  „  29  Quoniam  ecce  venient  dies  in  qui- 

bus  dicent  :  Beatae  steriles,  et  ven- 
tres  qui  non  genuerunt ,  et  ubera 
quae  non  lactaverunt . 


30  Tane  incipient  dicere  montibus  : 
Cadite  super  nos  :  et  collibus  :  Ope- 
rite  nos. 

31  Quia  si  in  viridi  Ugno  haec  fa- 
ciunt,  in  arido  quid  fiet  ? 

32  Ducebantur  autem  et  alii  duo 
nequam  cum  eo,  ut  int er ficerentur . 


e  gliela  misero  addosso,  perchè 
la  portasse  dietro  a  Gesù. 

E  Lo  seguiva  gran  quantità  di 
popolo  e  di  donne,  le  quali  Lo 
piangevano  e  mettevan  lamenti. 

Ma  Gesù,  ad  esse  rivolto,  disse: 
“  Figliuole  di  Gerusalemme,  non 
piangete  su  di  me  ;  ma  piangete 
sopra  voi  stesse,  e  sopra  i  vostri 
figliuoli. 

“  Perchè  ecco  vengono  i  giorni 
in  cui  si  dirà:  Beate  le  sterili,, 
e  i  seni  che  non  hanno  generato, 
e  le  mammelle  che  non  hanno 
allattato. 

“  Allora  cominceranno  a  dire 
alle  montagne:  “  Cadete  sopra  di 
noi,,;  e  alle  colline:  “  Ricopriteci 
“  Perchè,  se  tali  cose  fanno  nel 
legno  verde,  che  sarà  nel  secco  ?  „ 
Ed  eran  condotti  con  Lui  anche 
due  altri,  che  erano  malfattori, 
per  essere  fatti  morire. 


Gesù  crocifisso. 
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Et  venerunt  in  locum  qui  dici- 
tur  Golgotlia,  qued  est  Calvariae 
locus. 

Et  dabant  ei  bibere  myrrhatum 
vinum 

Cum  felle  mistum.  Et  cum  gu- 
stasset,  noluit  bibere. 

Erat  autem  bora  tertia  :  et  cru- 
cifixerunt  eum  : 

Et  cum  eo  alios  duos 

latrones  : 

unum  a  dextris,  et  alium  a  sinistris 
eius, 

Medium  autem  Jesum. 

Et  impleta  est  Scriptura,  quae 
dicit  :  Et  cum  iniquis  reputatus  est. 

Jesus  autem  dicebat  :  Pater,  di- 
mitte  illis  :  non  enim  sciunt  quid 
faciunt. 

Scripsit  autem  et  titulum  Pila- 
tus  :  et  posuit  super  crucem. 

Et  imposuerunt  super  caput  eius 
causam  ipsius  scriptam  :  Hic  est 

Jesus Naz  ar  enus  ,Rex  Judaeorum. 

Hunc  ergo  titulum  multi  Judae¬ 
orum  legerunt  :  quia  prope  civita- 


E  arrivarono  al  luogo  detto 
Golgota,  che  vuol  dire  luogo  del 
Cranio. 

E  Gli  dettero  a  bere  del  vino 
mescolato  con  mirra 

e  con  fiele.  E  avendone  assag¬ 
giato,  non  volle  bere. 

Era  l’ora  terza,  e  Lo  crocifissero; 

e  con  Lui  altri  due 

ladroni,  uno 

a  destra  e  1’  altro  a  sinistra, 

e  in  mezzo  Gesù. 

Così  fu  adempita  la  Scrittura 
che  dice  :  “  E  stato  annoverato  fra 
gli  scellerati  „. 

E  Gesù  diceva  :  “  Padre,  per¬ 
dona  loro  ;  perchè  non  sanno  quel 
che  fanno  „. 

E  scrisse  Pilato  un  titolo  ;  e  lo 
pose  sulla  croce. 

E  Gli  posero  sopra  la  testa 
scritto  il  titolo  della  condanna  : 
“  Questi  è 

Gesù  Nazareno,  il  Re  dei  Giudei  „. 

Or  molti  Giudei  lessero  quel  ti¬ 
tolo,  perchè  era  vicino  alla  città 
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tem  erat  locus ,  ubi  crucifìxus  est 
Jesus  :  et  erat  scriptum  hebraice , 
graece  et  latine. 

Dicebant  ergo  Pilato  Pontifices 
Judaeorum  :  Noli  scribere,  Rex  Ju- 
daeorum  :  sed  quia  ipse  dixit  :  Rex 
sum  Judaeorum. 

Respondit  Pilatus  :  Quod  scripsi, 
scripsi. 

Milites  ergo  cum  crucifixissent 
eum,  acceperunt  vestimenta  eius  (et 
fecerunt  quatuor  partes  :  unicuique 
militi  partem ),  et  t  unir  am.  Erat 
autem  tunica  inconsutilis ,  desuper 
contexta  per  toturn. 

Dixerunt  ergo  ad  invicem  :  Non 
scindamus  eam,  sed  sortiamur  de 
illa  cuius  sit.  Ut  Script ura  imple- 
retur  dicens  :  Partiti  sunt  vesti- 
menta  mea  sibi  :  et  in  vestem  meam 
miserunt  sorlem.  Et  milites  quidem 
haec  fecerunt  : 

Diviserunt  vestimento,  eius,  sor¬ 
tevi  mittentes. 

Et  sedentes  servabant  eum. 

Et  stabat  populus  spectan.s,  et 
deridebant  eum  principes  cum  eis, 
dicent es  :  Alios  salvos  fecit ,  se  sal- 
vum  faciat,  si  hic  est  Christus  Dei 
electus. 

Illudébant  autem  ei  et  milites 
accedentes ,  et  acetum  offerentes  ei, 

Et  dicentes  :  Si  tu  es  rex  Judae¬ 
orum,  salvum  te  fac. 

Praetereuntes  autem  blasphema- 
bant  eum  moventes  capita  sua, 

Et  dicentes  :  Vali  qui  destruis 
templum  Dei,  et  in  triduo  illud 
reaedificas  :  salva  temetipsum  :  si 
Filius  Dei  es,  descende  de  cruce. 

Similiter  et  principes  sacerdotum 
illudentes  cum  Scribis  et  senioribus 
dicebant 

Ad  alterutrum  :  Alios  salvos  fecit, 
seipsum  non  potest  salvum  facere. 

Christus  rex  Israel  descendat 
mine  de  cruce,  ut  videamus  et  cre- 
damus. 

Confìdit  in  Deo  :  liberet  nunc ,  si 
vult  eum  :  dixit  enim  :  Quia  Filius 
Dei  sum. 


il  luogo  dove  Gesù  fu  crocifisso; 
ed  era  scritto  in  ebraico,  in  greco 
e  in  latino. 

Dicevano  però  a  Pilato  i  Pon¬ 
tefici  dei  Giudei  :  “  Non  scrivere  : 
“  Re  dei  Giudei  „  ;  ma  :  “  Egli  ha 
detto  :  “  Sono  Re  dei  Giudei 
Rispose  Pilato  :  “  Quel  che  ho 
scritto,  ho  scritto 

I  soldati  poi,  quand’  ebbero  cro¬ 
cifisso  Gesù,  presero  le  sue  vesti 
e  ne  fecero  quattro  parti,  una  per 
ciascun  soldato,  e  la  tunica.  Ora 
la  tunica  era  senza  cuciture,  tes¬ 
suta  tutta  dalla  cima  in  giù. 

Dissero  perciò  fra  di  loro  :  “  Non 
la  stracciamo,  ma  tiriamo  a  sorte 
a  chi  tocchi  „.  Affinchè  si  adem¬ 
pisse  la  Scrittura  che  dice  :  “  Si 
divisero  fra  loro  i  miei  abiti,  e 
sulla  mia  veste  tiraron  la  sorte  „. 
E  i  soldati  fecero  proprio  così  : 

si  spartirono  le  sue  vesti,  get¬ 
tando  la  sorte. 

E  seduti  Gli  facevan  la  guardia. 
E  il  popolo  se  ne  stava  ad  os¬ 
servare,  e  con  esso  i  caporioni  Lo 
sbeffeggiavano,  dicendo  :  u  Ha  sal¬ 
vato  gli  altri  ;  salvi  sè  stesso,  se 
Egli  è  il  Cristo,  l’eletto  di  Dio  „. 

Anche  i  soldati  se  ne  facevan 
giuoco  e,  accostandosi,  Gli  offri¬ 
vano  dell’  aceto, 

dicendo  :  “  Se  Tu  sei  il  re  dei 
Giudei,  salva  Te  stesso  „. 

E  quelli  che  passavano  Lo  be¬ 
stemmiavano,  tentennando  il  capo, 
e  dicendo  :  “  0  Tu  che  distruggi 
il  tempio  di  Dio  e  lo  rifabbrichi 
in  tre  giorni,  salva  Te  stesso  ;  se 
sei  Figliuolo  di  Dio,  scendi  dalla 
croce  „. 

Nella  stessa  guisa  anche  i  prin¬ 
cipi  dei  sacerdoti,  facendosi  beffe 
di  Lui  con  gli  Scribi  e  gli  anziani, 
dicevansi 

1’  un  1’  altro  :  “  Ha  salvato  gli 
altri,  e  non  può  salvare  sè  stesso. 

“  11  Cristo,  re  d’  Israle,  scenda 
adesso  dalla  croce,  affinchè  vedia¬ 
mo  e  crediamo. 

“  Ha  confidato  in  Dio  ;  Lo  liberi 
ora,  se  Gli  vuol  bene;  giacché 
ha  detto  :  Io  sono  il  Figliuolo  di 
“  Dio 
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Idipsum  autem  et  latrones,  qui 
crucifixi  erant  curri  eo.  impropera- 
bant  ei, 

Et  conviciabantur  ei. 

Unus  autem  de  his  qui  pende- 
bant,  latronibus,  blasphemabat  eum , 
dicens  :  Si  tu  es  Christus ,  salvum 
fac  temetipsum,  et  nos. 

Resp  mdens  autem  alter  increpa- 
bat  eum ,  dicens  :  Neque  tu  times 
Deum,  quod  in  eadem  damnatio- 
ne  es  ì 

Et  nos  quidem  iuste,  nam  digna 
factis  recipimus  :  hic  vero  nihil 
mali  gessit. 

Et  dicebat  ad  Jesum  :  Domine, 
memento  mei,  cum  veneris  in  re- 
gnum  tuum. 

Et  dixit  illi  Jesus  :  Amen  dico 
tibi,  hodie  mecum  eris  in  Paradiso. 


E  questo  stesso  Gli  rimprovera¬ 
vano  i  ladroni,  che  erano  stati  cro¬ 
cifissi  con  Lui, 

e  Lo  svillaneggiavano. 

Or  uno  dei  ladroni  appesi  Lo  be¬ 
stemmiava,  dicendo:  “  Se  Tu  sei 
il  Cristo,  salva  Te  stesso  e  noi 

Ma  1’  altro  gli  disse,  riprenden¬ 
dolo  :  “  Neppure  tu  temi  Dio,  tro¬ 
vandoti  in  uguale  supplizio? 

“  E  noi  davvero  giustamente, 
perchè  riceviamo  pena  degna  dei 
nostri  falli;  ma  Questi  non  ha  fatto 
nulla  di  male  „. 

E  diceva  a  Gesù:  “  Signore,  ri¬ 
cordati  di  me,  quando  giungerai 
nel  tuo  regno 

E  Gesù  gli  disse:  “In  verità 
ti  dico,  che  oggi  sarai  con  me  in 
Paradiso 


Maria  e  Giovanni  sotto  la  Croce. 


Stabant  autem  iuxta  crucem  Jesu 
mater  eius ,  et  soror  matris  eius , 
Maria  Cleophae,  et  Maria  Magda - 
lene. 

Cum  oidisset  ergo  Jesus  mai  rem, 
et  discipulum  stantem,  quem  dili - 
gebat,  dicit  matri  suae  :  Mulier, 
ecce  filius  tuus. 

Deinde  dicit  discipulo  :  Ecce  ma- 
ter  tua.  Et  ex  illa  hora  accepit  eam 
discipulus  in  sua. 

Erat  autem  fere  hora  sexta ,  et 
tenebrae  factae  sunt  in  universam 
terram  usque  in  horarn  nonam- 

Et  obscuratus  est  sol. 

Et  circa  horam  nonam  clamavit 
Jesus  voce  magna,  dicens  :  Eli,  Eli, 
lamma  sabacthani  ?  hoc  est  :  Deus 
meus,  Deus  meus ,  ut  quid  dereli- 
quisti  me  ì 

Quidam  autem  illic  stantes,  et 
audientes ,  dicebant  :  Eliam  vocat 
iste. 


Accanto  poi  alla  croce  di  Gesù 
stavano  sua  madre  e  la  sorella  di 
sua  madre,  Maria  di  Cleofa,  e  Ma¬ 
ria  Maddalena. 

Gesù  allora,  vedendo  la  madre 
e  lì  presente  il  discepolo  amato  da 
Lui,  disse  alla  madre  sua  :  “  Don¬ 
na,  ecco  il  tuo  figliuolo  „. 

Poi  disse  al  discepolo  :  “  Ecco 
la  madre  tua  „.  E  da  quel  momento 
il  discepolo  se  la  prese  con  se. 

Ed  era  quasi  1*  ora  sesta,  e  si 
fece  buio  per  tutta  la  terra,  sino 
all’  ora  nona. 

E  si  oscurò  il  sole. 

E  intorno  all*  ora  nona  esclamò 
Gesù  ad  alta  voce,  dicendo  :  “  Eli, 
Eli, lamma  sabactani  ?  „  cioè:  “  Dio 
mio,  Dio  mio,  perchè  mi  hai  ab¬ 
bandonato  ?  „. 

Ma  alcuni  dei  circostanti,  udito 
ciò,  dicevano  :  “  Egli  chiama  Elia  „. 


Agonia  e  morte  di  Gesù. 


Postea  sciens  Jesus  quia  omnia 
consummata  sunt ,  ut  consummare- 
tur  Scriptura,  dixit  :  Sitio. 


Dopo  ciò,  Gesù,  conoscendo  che 
tutto  era  compito,  onde  si  adem¬ 
pisse  la  Scrittura,  disse:  “Ho  sete,,. 
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Vas  ergo  erat  posti  uni  aceto  ple¬ 
num. 

Et  continuo  currens  unus  ex  eis 
acceptam  spongiam  implevit  aceto , 
et  imposuit  arundini ,  et  dabat  ei 
bibere. 

Ceteri  vero  dicebant:  Sine ,  videa - 
mus  an  veniat  Elias  liberans  eum. 

Cum  ergo  accepisset  Jesus  ace- 
tum ,  dixit  :  Consummatum  est. 

Jesus  autem ,  iterum  clamans  voce 
magna , 

ait  :  Pater ,  in  manus  tuas  com¬ 
mendo  spiritum  meum.  Et  haec  di- 
cens, 

Inclinato  capite  tradidit  spiritum. 

Et  ecce  velum  templi  scissum  est 

medium 

in  duas  parte s  a  summo 
usane  deorsum  :  et  terra  mota  est , 
et  petrae  scissae  sunt, 

Et  monumenta  aperta  sunt  :  et 
multa  cor  por  a  sanctorum,  qui  dor- 
mierant,  surrexerunt. 

Et  exeuntes  de  mcmumentis  post 
resurrectionem  eius,  venerunt  in 
sanctam  civitatem,  et  apparuerunt 
multis. 

Videns  autem  centurio ,  qui  ex 
adverso  stabat , 

Quod  factum  fuerat, 

Quia  sic  clamans  expirasset , 

Glorificava  Deum ,  dicens  :  Vere 
hic  homo  iustus  erat  : 

Vere  hic  homo  Filius  Bei  erat. 

Et  qui  cum  eo  erant ,  custodien- 
tes  Jesum,  viso  terraem.otu  et  his 
quae  fiebant ,  timuerunt  valde ,  di- 
centes  :  Vere  Filius  Bei  erat  iste. 

Et  omnis  turba  eorum ,  qui  simul 
aderant  ad  spectaculum  istud,  et 
videbant  quae  fiebant ,  per cutient.es 
pectora  sua  revertebantur . 

Stabant  autem  ómnes  noti  eius  a 
longe ,  et  mulieres  quae  secutae  eum 
erant  a  Galilaea ,  haec  videntes  : 

Inter  quas  erat  Maria  Ma g  date¬ 
ne,  et  Maria  Jacobi  minoris  et  Jo¬ 
seph  mater,  et  Salome , 


Era  stato  qui  posto  un  vaso  pie- 
'  no  d’  aceto. 

E  subito  correndo,  uno  di  essi 
prese  una  spugna,  la  inzuppò  nel- 
1’  aceto,  e  postala  in  cima  di  una 
canna,  Gli  dava  da  bere. 

Gli  altri  poi  dicevano  :  “  Lascia  ; 
vediamo  se  viene  Elia  a  liberarlo  „. 

Gesù,  quand’  ebbe  preso  l’aceto, 
disse  :  “  E  compito  „. 

E  Gesù,  esclamando  di  nuovo 
con  gran  voce, 

disse:  “Padre,  nelle  tue  mani 
raccomando  lo  spirito  mio  „.  E  ciò 
dicendo, 

chinato  il  capo,  rese  lo  spirito 
Ed  ecco  che  il  velo  del  tempio 
si  squarciò 

per  mezzo, 

in  due  parti, 
da  capo  a  fondo  ;  e  la  terra  tre¬ 
mò,  e  le  pietre  si  spezzarono  ; 

e  le  tombe  s’  aprirono,  e  molti 
corpi  dei  Santi,  che  dormivano, 
risuscitarono. 

E  usciti  dai  sepolcri,  dopo  la  ri¬ 
surrezione  di  Lui,  entrarono  nella 
città  santa,  e  apparvero  a  molti. 

E  vedendo  il  centurione,  che 
stava  di  fronte, 

quel  eh’  era  accaduto, 
com’era  spirato  gridando  in  quel 
modo, 

glorificò  Dio  dicendo  :  “  Certa¬ 
mente  quest’  uomo  era  giusto  ; 

“  veramente  quest’uomo  era  Fi¬ 
gliuolo  di  Dio 

E  quelli  che  con  lui  facevan  la 
guardia  a  Gesù,  visto  il  terremoto 
e  le  cose  che  accadevano,  ebbero 
gran  timore  e  dicevano  :  “  Costui 
davvero  era  Figliuolo  di  Dio  „. 

E  tutta  la  moltitudine  di  coloro 
che  si  trovavan  presenti  a  tale 
spettacolo,  e  vedevano  quello  che 
succedeva,  tornavano,  percuoten¬ 
dosi  il  petto. 

E  stavano  da  lontano,  a  mirar 
queste  cose,  tutti  i  suoi  conoscenti, 
e  le  donne  che  L’avevano  seguito 
dalla  Galilea  ; 

fra  le  quali  era  Maria  Maddale¬ 
na,  e  Maria  madre  di  Giacomo  il 
minore  e  di  Giuseppe,  e  Salome, 
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bantur  eum,  et  ministrabant  ei :  et 
aliae  multae  quae  simul  cum  eo 
ascenderant  Jerosolymam. 


madre  dei  figliuoli  di  Zebedeo. 
E  queste,  anche  quando  Egli  era 
nella  Galilea,  Lo  seguivano  e  ser¬ 
vivano  ;  e  altre  molte,  che  insieme 
con  Lui  eran  venute  a  Gerusa¬ 
lemme. 


Gesù  al  sepolcro. 


o.,  XIX.  31 


»  »  38 


Mt., 

XXVII 

,57 

L, 

XXIII, 

51 

» 

50 

Mr, 

XV, 

43 

L, 

XXIII, 

51 

Mr, 

XV, 

43 

G, 

XIX, 

38 

Mr, 

XV, 

43 

'>1 

44 

Judaei  ergo  (quoniam  Parasceve 
erat )  ut  non  remcinerent  in  cruce 
corpora  sabbato  ( erat  enim  magnus 
dies  ille  Sabbati),  rogaverunt  Pila- 
tum  ut  frangerentur  eorum  crura, 
et  tollerentur. 

Venerunt  ergo  milites  :  et  primi 
quidem  fregerunt  crura,  et  alte- 
rius,  qui  crucifixus  est  cum  eo. 

Ad  Jcsum  autem  cum  venissent , 
ut  viderunt  eum  iam  mortuum,  non 
fregerunt  eius  crura. 

Sed  unus  militum  lancea  latus 
eius  aperuit,  et  continuo  eocivit 
sanguis  et  aqua. 

Et  qui  vidit,  testimonium  perhi- 
buit:  et  vernini  est  testimonium  eius. 
Et  ille  scit  quia  vera  dicit  :  ut  et 
vos  credatis. 

Faci  a  sunt  enim  haec  ut  Scri- 
ptura  impleretur  :  Os  non  commi- 
nuetis  ex  eo. 

Et  iterum  alia  Scriptura  dicit  : 
Videbunt  in  quem  transfixerunt. 

Post  haec  autem, 

Cum  sero  factum  esset ,  venit 
quidam  homo  dives  ab  Arimathaea, 
civitate  Judaeae, 

Nomine  Joseph,  vir  bonus  et 
iustus, 

Nobilis  decurio ,  qui  et  ipse  erat 
expectans  regnum  Dei. 

Hic  non  consenserat  consilio  et 
actibus  eorum. 

Et  audacter  introivit  ad  Pila- 
tum,  et 

(Eo  quod  esset  discipulus  Jesu , 
occultus  autem  propter  metum  Ju- 
daeorum ), 

Petiit  corpus  Jesu. 

Pilatus  autem  mirabatur  si  iam 
obiisset.  Et  are er sito  centurione , 


Ma  i  Giudei,  affinchè  non  re¬ 
stassero  in  croce  i  corpi  nel  sa¬ 
bato,  essendo  la  Parasceve,  ed  era 
solenne  il  giorno  di  quel  sabato, 
pregarono  Pilato,  che  fossero  rotte 
loro  le  gambe,  e  fossero  tolti  via. 

Andarono  pertanto  i  soldati  ;  e 
ruppero  le  gambe  al  primo  e  al- 
l’ altro,  che  era  stato  crocifisso 
con  Lui. 

Ma  quando  furono  a  Gesù,  come 
Lo  videro  già  morto,  non  Gli  rup¬ 
pero  le  gambe  ; 

ma  uno  dei  soldati  Gli  aprì  il 
fianco  con  una  lancia,  e  subito  ne 
uscì  sangue  e  acqua. 

E  chi  vide,  lo  ha  attestato  ;  ed 
è  vera  la  sua  testimonianza.  Ed 
egli  sa  di  dire  il  vero,  affinchè  an¬ 
che  voi  crediate. 

Certo  questo  è  avvenuto,  affin¬ 
chè  si  adempisse  la  Scrittura  : 
“  Non  Gli  sarà  spezzato  alcun 
osso  „. 

E  parimente  un’  altra  Scrittura 
dice:  “  Vedranno  Chi  han  trafitto  „. 

Dopo  ciò, 

fattasi  sera,  venne  un  ricco  uomo 
di  Arimatea, 

città  della  Giudea, 

di  nome  Giuseppe,  uomo  dab¬ 
bene  e  giusto, 

nobile  decurione,  il  quale  aspet¬ 
tava  anch’  egli  il  regno  di  Dio. 

Questi  non  aveva  consentito  ai 
consigli  e  alle  opere  loro. 

E  si  presentò  coraggiosamente 
da  Pilato,  e 

perchè  era  discepolo  di  Gesù, 
ma  in  segreto,  per  timore  dei 
Giudei, 

chiese  il  corpo  di  Gesù. 

Ma  Pilato  si  maravigliava  che 
fosse  già  morto.  E  chiamato  il 
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interrogavi  eum  si  iam  mortuus 
esset. 

Et  cum  cognovisset  a  centurione , 

Jussit  reddi  corpus. 

Venit  ergo,  et  tulit  corpus  Jesu. 

Venit  autem  et  Nicodemus ,  qui 
venerat  ad  Jesum  nocte  primum , 
ferens  mixturam  myrrhae ,  et  aloès, 
quasi  libras  centum. 

Joseph  autem  mercatus sindonem, 
et  deponens  eum  involvit  sindone. 

Acceperunt  ergo  corpus  Jesu ,  et 
ligaverunt  illud  linteis  cum  aro- 
matibus,  sicut  mos  est  Judaeis  se- 
pelire. 

Erat  autem  in  loco ,  ubi  cruci- 
fixus  est ,  hortus  :  et  in  borio  mo- 
numevtum  novum, 

Quod  erat  excisum  de  petra , 

In  quo  nondum  quisqua.m  positus 
erat. 

Ibi  ergo  propter  Parasceven  Ju- 
daeorum,  quia  iuxta  erat  monu- 
mentum,  posuerunt  Jesum. 

Et  advolvit  saxum  magnum  ad 
ostium  monumenti,  et  abiit. 


centurione,  gli  domandò  se  fosse 
già  morto. 

E  informato  dal  centurione, 

ordinò  che  il  corpo  fosse  dato. 

Venne  dunque  (Giuseppe)  e  pre¬ 
se  il  corpo  di  Gesù. 

Venne  anche  Nicodemo,  quello 
che  la  prima  volta  andò  da  Gesù 
di  notte,  portando  una  mistura  di 
mirra  e  di  aloe,  quasi  cento  libbre. 

E  Giuseppe,  comprata  una  sin¬ 
done  e  depostolo,  Lo  involse  nella 
sindone. 

Presero  dunque  il  corpo  di  Gesù 
e  lo  avvolsero  in  pannilini  con  gli 
aromi,  come  usano  seppellire  i 
Giudei. 

Era  poi  nel  luogo,  dove  (Gesù) 
fu  crocifisso,  un  orto  ;  e  nell’orto 
un  monumento  nuovo, 

che  (Giuseppe)  aveva  scavato 
nel  masso, 

ove  non  era  stato  mai  posto 
nessuno. 

Là  dunque,  a  motivo  della  Pa- 
rasceve  dei  Giudei,  giacche  il  se¬ 
polcro  era  vicino,  deposero  Gesù. 

E  (Giuseppe)  ribaltò  una  gran 
pietra  all’  ingresso  della  tomba,  e 
si  ritirò.  . 
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Et  dies  erat  Parasceves,  et  sab- 
batum  illucescebat . 

Subsecutae  autem  mulieres  quae 
cum  eo  venerant  de  Galilaea, 

Sedentes  contra  sepulcrum , 

Aspiciebant  ubi 

et  quemadmodum 
positum  erat  corpus  eius. 

Et  revertentes  po.raverunt  aro- 
mata  et  unguenta :  et  sabbato  quidem 
siluerunt ,  secundum  mandatum. 


Era  il  giorno  di  Parasceve,  e 
stava  per  cominciare  il  sabato. 

Le  donne  poi  che,  seguitolo, 
erano  venute  con  Lui  dalla  Ga¬ 
lilea, 

stando  a  sedere  dirimpetto  al 
sepolcro, 

osservavano  dove, 

e  in  che  modo 

fosse  collocato  il  corpo  di  Lui. 

E,  tornate,  prepararono  aromi  e 
unguenti  ;  nel  sabato  però  non  si 
mossero  secondo  il  precetto. 


L.,  XXIII,  54 
55 

Mt.,  XXVII.  61 

Mr.,  XV,  47 
L„  XXIII,  55 


Altera  autem  die,  quae  est  post 
Parasceven ,  convenerunt  principes 
sacerdotum  et  Pharisaei  ad  Pi¬ 
laf  um, 

Dicent es  :  Domine ,  recordati  su- 
mus ,  quia  seductor  ille  dixit  adhuc 
vivens  :  Post  tres  dies  resurgam. 

Jube  ergo  custodiri  sepulcrum 
usque  in  diem  tertium  :  ne  forte 


Il  giorno  seguente,  eh’ è  quello  Mt.,  XXVII, 62 
dopo  la  Parasceve,  si  radunarono 
i  principi  dei  sacerdoti  e  i  Farisei 
da  Pilato, 

e  gli  dissero  :  “  Signore,  ci  sia-  „  n  63 

mo  ricordati,  che  quel  seduttore, 
quand’era  ancor  vivo,  disse:  Dopo 
tre  giorni  risusciterò. 

“  Ordina  dunque  che  sia  custo-  »  «  64 

dito  il  sepolcro  fino  al  terzo  giorno; 
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veniant  discipuli  eius,  et  furentvr 
eum ,  et  dicant  plebi:  Surrexit  a 
mortuis  :  et  erit  novissimus  error 
peior  priore. 

Mt.,  XX. VII, 65  Ait  illis  Pilatus  :  Habetis  custo¬ 

diamo  ite,  custodite  sicut  scitis. 

„  66  lUi  autem  abeuntes,  munierunt 

sepulcrum,  signantes  lapidem,  cum 
custodibus . 


affinchè  non  vadano  forse  i  suoi 
discepoli^  rubarlo,  e  dicano  al  po¬ 
polo:  “  E  risorto  dai  morti  „  ;  e 
sarà  l’ultimo  inganno  peggiore  del 
primo 

Disse  loro  Pilato:  “  Voi  avete 
le  guardie  ;  andate,  custodite  come 
vi  pare 

Ed  essi  andarono,  e  assicurarono 
il  sepolcro  colle  guardie,  e  posero 
alla  pietra  il  sigillo. 


Dal  Sepolcro  ai  cieli. 


Risurrezione  di  Gesù. 


Vespere  autem  sabbati,  qitae  In¬ 
ceseti  in  prima  sabbati, 

Maria  Magdalene,  et  Maria  Ja- 
cobi,  et  Salome  emerunt  aromata , 
ut  venientes  unger ent  Jesum. 

Et  valde  mane  una  sabbatorum, 

Cum  adirne  tenebrae  essent, 

Veniunt  ad  monumentum ,  por- 
t.antes,  quae  paraverant ,  aromata. 

Et  dicebant  ad  in  vicem  :  Quis 
revolvet  nobis  lapidem  ab  ostio  mo¬ 
numenti  ? 

Et  ecce  terraernotus  -factus  est 
magnus.  Angelus  enim  Domini  de- 
scendit  de  coelo  :  et  aceedens  revol- 
vit  lapidem,  et  sedebat  super  eurn. 

Erat  autem  aspectus  eius  sicut 
fulgur  :  et  veslimentum  eius  sicut 
nix. 

Prae  timore  autem  eius  exterrili 
sunt  custodes,  et  facti  sunt  veliti 
mortui. 

(Mulieres)  veniunt  ad  nv  numen- 
tum,  orto  iam  sole. 

Et  respicientes 

invenerunt  lapi¬ 
dem  revolutum  a  monumento. 

Erat  quippe  magnus  valde. 

Et  ingressae  non  invenerunt  cor¬ 
pus  Domiini  Jesu. 

(Maria  Magdalene )  cucurrit  er¬ 
go,  et  venti  ad,  Simonem  Petrum, 
et  ad  alium  discipidwm ,  quem  ama- 


Ma  la  sera  del  sabato,  che  si  Mt.,  XXVIII,  l 
schiariva  già  il  primo  dì  della  set¬ 
timana, 

Maria  Maddalena  e  Maria  madre  Mr.,  XVI,  l 
di  Giacomo  e  Salome  comprarono 
gli  aromi  per  andare  a  imbalsa¬ 
mar  Gesù. 

E  (partite)  di  gran  mattino  il  „  ,v  2 

primo  giorno  della  settimana 

mentre  era  ancor  buio,  G.,  XX,  1 

andarono  al  sepolcro  portando  L.,  XXIV,  l 
gli  aromi  che  avevano  preparati. 

E  •  dicevano  fra  loro  :  “  Chi  ci  Mr.,  XVI,  3 
ribalterà  la  pietra  dalla  bocca  del 
sepolcro  ? 

Quand’ ecco  vi  fu  gran  terre-  Mt., XXVIII, 2 
moto.  Perchè  un  angelo  del  Si¬ 
gnore  scese  dal  cielo  e,  appressa¬ 
tosi,  rivoltò  la  pietra,  e  sedeva 
sonra  di  essa. 

E  1’  aspetto  di  lui  era  come  fol-  „  „  3 

gore,  e  la  sua  veste  candida  come 
neve. 

E  per  lo  spavento  di  lui  si  sbi-  „  „  4 

gottiron  le  guardie  e  rimasero  co¬ 
me  morte. 

(Le  donne)  arrivarono  al  sepol-  Mr.,  XVI,  2 
ero,  essendo  già  spuntato  il  sole. 

E  osservando  „  4 

trovarono  eh’  era  L.,  XXIV,  -2 
stata  levata  dal  sepolcro  la  pietra. 

E  questa  era  molto  grande.  Mr.,  XVI,  4 

Or  entrate  non  trovarono  il  cor-  L.,  XXIV,  3 
po  del  Signore  Gesù. 

(Maria  Maddalena)  corre  perciò,  G.,  XX,  2 
e  va  da  Simon  Pietro  e  da  quel- 
1’  altro  discepolo  che  Gesù  amava, 
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G.,  XX.  8 


■n  il 


■w  11 


6 


il  n 
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IO 


L.,  XXIV,  12 


Mt.,  XXVIII,  5 


Mr.,  XVI,  5 


bat  Jesus ,  et  dic.it  illis  :  Tulerunt 
Dominion  de  monumento ,  et  nesci- 
mus  ubi  posue runt  eum. 

Exiit  ergo  Petrus,  et  iile  alius 
discipulus,  et  venerunt  ad  monu¬ 
mentum. 

Currebant  autem  duo  simul,  et 
iiie  alius  discipulus  praecucurrit 
citius  Petra,  et  venit  primus  ad 
monumentum. 

Et  cum  se  inclinasset ,  vidit  po- 
sita  linteamina,  nontamen  introivit. 

Venit  ergo  Simon  Petrus  s  >quens 
eum,  et  introivit  in  monumentum, 
et  vidit  linteamina  posita. 

Et  sudarium  quod  fuerat  super 
caput  eius,  non  cum  linteaminibus 
positum.  sed  separatine  involutuvn 
in  unum  locum. 

Tunc  ergo  introivit  et  ille  disci¬ 
pulus,  qui  venerat  primus  ad  mo¬ 
numentum  :  et  vidit,  et  credidii . 

Nondum  enim  sciebant  Scriptu- 
ram ,  quia  oportebat  eum  a  mortuis 
resurgere . 

Abierunt  ergo  iterum  discipuli 
ad  semetipsos. 

Et  ( Petrus )  abiit,  secum  mirans 
quod  factum  fuerat. 

Respondes  autem  angelus  dixit 
mulieribus  :  Nolite  timere  vos  :  scio 
enim,  quod  Jesum,  qui  crucifixus 
est,  quaeritis  : 

Non  est  hic  :  surrexit  enim,  si- 
cut  dixit  :  venite ,  et  videte  locum 
ubi  positus  erat  Dominus. 

Et  cito  euntes ,  dicite  discipulis 
eius  quia  surrexit  :  et  ecce  praece- 
dit  vos  in  Gcalilaeam  :  ibi  eum  vi- 
debitis  :  ecce  praedixi  vobis. 

Et  introeuntes  in  monumentum 
viderunt  iuvenem  sedentem  in  de- 
xtris,  coopertum  stola  candida,  et 
obstupuerunt . 

Qui  dicit  illis  :  Nolite  expavesce- 
re  :  Jesum  quaeritis  Nazarenum, 
cruci fixum  :  surrexit,  non  est  hic, 
ecce  locus  ubi  posuerunt  eum. 

Sed  ite,  dicite  discipulis  eius  et 
Petro  quia  praecedit  vos  in  Gali- 
laeam  :  ibi  eum  videbitis,  sicut  di¬ 
xit  vobis. 


e  dice  loro  :  “  Haano  portato  via 
dalla  tomba  il  Sigaore,  e  aoa  sap¬ 
piamo  dove  L’  abbiaao  posto 

Uscì  duaque  Pietro  eoa  quel- 
1’  altro  discepolo,  e  veaaero  al  se¬ 
polcro. 

E  correvaao  ambedue  iasieme  ; 
ma  P  altro  discepolo  corse  più 
presto  di  Pietro,  e  arrivò  primo 
al  sepolcro. 

E  chiaatosi,  vide  giaceati  i  paa- 
niliai,  ma  aoa  ci  eatrò. 

Dietro  a  lui  arrivò  Simoa  Pie¬ 
tro,  ed  eatrò  aella  tomba  e  vide 
i  paaailiai  giaceati, 

e  il  sudario,  eh’  era  stato  sul 
capo  di  Lui,  aoa  giaceate  coi 
paaailiai,  ma  avvolto  ia  luogo  a 
parte. 

Allora  pertaato  eatrò  aache  l’al¬ 
tro  discepolo,  che  era  eatrato  il 
primo  al  moaumeato  ;  e  vide  e 
credette. 

Perchè  aonaacoraavevaao  com¬ 
preso  la  Scrittura,  com’  Egli  do¬ 
vesse  risuscitare  dai  morti. 

I  discepoli  duaque  ritoraaroao 
a  casa. 

E  Pietro  se  ae  aadò,  maravi- 
gliaadosi  del  fatto. 

Ma  1’  Aagelo  prese  la  parola,  e 
disse  alle  doaae  :  “  Noa  temete 
voi  ;  perchè  io  so  che  cercate  Gesù 
crocifisso. 

“  Noa  è  qui,  poiché  è  risusci¬ 
tato,  come  disse.  Veaite  a  vedere 
il  luogo,  dove  giaceva  il  Sigaore. 

“  E  presto  aadate,  e  dite  ai  suoi 
discepoli,  che  Egli  è  risorto  dai 
morti  ;  ed  ecco  vi  precede  ia  Ga¬ 
lilea  ;  ivi  Lo  vedrete  ;  ecco  che  io 
vi  ho  avvertite 

Ed  entrate  nel  moaumeato,  vi¬ 
dero  ua  giovinetto  seduto  a  de¬ 
stra,  coperto  di  bianca  veste,  e 
rimasero  stupefatte. 

Egli  però  disse  loro  :  “  Non  vi 
sgomentate.  Voi  cercate  Gesù  Na¬ 
zareno  crocifisso.  E  risuscitato, 
noa  è  qui  ;  ecco  il  luogo  dove  Lo 
avevaa  deposto. 

“  Ma  andate,  dite  ai  suoi  disce¬ 
poli  e  a  Pietro,  che  Egli  vi  pre¬ 
cede  in  Galilea;  ivi  Lo  vedrete 
com’  Egli  vi  ha  detto. 
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Et  factum  est ,  dum  mente  con- 
sternatae  essent  de  isto,  ecce  duo 
viri  steterunt  secus  Mas  in  veste 
fulgenti. 

Cum  timer  ent  autem,  et  de  dina  - 
rent  vultum  in  terram ,  dixerunt 
ad  illas  :  Quid  quaeritis  viventem 
cum  mortuis  ? 

Non  est  hic,  sed  surrexit  :  re¬ 
cor  damini  qualiter  locutus  est  vo- 
bis ,  cum  adhuc  in  Gralilaea  esset , 

Dicens  :  Quia  oportet  Filium  ho- 
minis  tradi  in  manus  hominum 
peccatorum,  et  crucifigi,  et  die  ter- 
tia  resurgere. 

Et  recordatae  sunt  verborum 
eius. 

At  illae  exewites 

cito 

fugerunt 

de  monumento  :  invaserat  enim  eas 
tremor  et  pavor  :  et  nemini  quid- 
quam  dixerunt  :  timebant  enim . 


E  avvenne  che,  mentre  se  ne 
stavano  per  questo  in  grande  per¬ 
plessità,  ecco  apparvero  vicino  ad 
esse  due  personaggi  in  abito  sfol¬ 
gorante. 

Ed  essendosi  esse  impaurite,  e 
tenendo  china  la  faccia  a  terra, 
quelli  dissero  loro  :  “  Perchè  cer¬ 
cate  voi  fra  i  morti  Colui  eh’  è 
vivo  ? 

“Non  è  qui  ;  ma  è  risorto  ;  ri¬ 
cordate  quel  che  vi  disse,  quan- 
d’  era  ancora  in  Galilea, 

“  e  diceva:  Conviene  che  il  Fi¬ 
gliuolo  dell’  uomo  sia  dato  nelle 
mani  di  uomini  peccatori,  e  sia 
crocifisso,  e  il  terzo  giorno  ri¬ 
sorga 

Ed  esse  rammentarono  le  parole 
di  Lui. 

E  uscite 

subito 

dal  monumento 
si  dettero  a  fuggire;  perchè  le 
aveva  prese  tremito  e  stupore  ;  e 
non  dissero  nulla  ad  alcuno  ;  per¬ 
chè  erano  impaurite. 


L..  XXIV,  4 
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Mr.,  XVI,  8 
Mt.,  XXVIII,  8 
Mr.,  XVI,  8 


Apparizione  di  Gesù  alla  Maddalena. 


Surgens  autem  mane,  prima  sab¬ 
bati,  apparuit  pruno  Mariae  Mag- 
dalene,  de  qua  eiecerat  septern  due¬ 
rno  nia. 

Maria  autem  stabat  ad  monu- 
mentum  foris,  plorans.  Dum  ergo 
fleret,  inclinanti  se,  et  prospexit  in 
monumentum  : 

Et  vidit  duos  angelos  in  albis, 
sedentes,  unum  ad  caput,  et  unum 
adpedes,  ubi positum  fuerat  corpus 
Jesu. 

Dicunt  ei  Mi  :  Mulier,  quid  pio- 
ras  ?  Dicit  eis  :  Quia  tulerunt  Do- 
minum  meum  :  et  nescio  ubi  posue- 
runt  eum. 

Haec  cum  dixisset,  conversa  est 
retrorsum,  et  vidit  Jesum  st antem  : 
et  non  sciebat  quia  Jesus  est. 

Dicit  ei  Jesus  :  Mulier,  quid  pio- 
ras  ?  quem  quaeris  ì  Illa  existimans 
quia  hortulanus  esset,  dicit  ei  :  Do- 


Ma  Gesù,  risuscitato  la’mattina, 
nel  primo  giorno  delia  settimana, 
apparve  prima  a  Maria  Maddalena, 
dalla  quale  aveva  cacciato  sette 
demoni. 

Maria  poi  stava  di  fuori  a 
piangere  presso  il  sepolcro.  Però 
mentre  piangeva,  si  affacciò  alla 
tomba  ; 

e  vide  due  Angeli  in  bianche 
vesti,  seduti  uno  a  capo  e  1’  altro 
a’  piedi  dov’  era  stato  posto  il 
corpo  di  Gesù. 

Ed  essi  le  dissero  :  “  Donna  per¬ 
chè  piangi  ?  „.  Rispose  loro  :  “  Per¬ 
chè  hanno  portato  via  il  mio  Si¬ 
gnore  ;  e  non  so  dove  L’abbiano 
posto  „. 

E  detto  questo,  si  voltò  indie¬ 
tro,  e  vide  Gesù  in  piedi  ;  ma  non 
conobbe  eh’  era  Gesù. 

Disse  Gesù  a  lei  :  “  Donna,  per¬ 
chè  piangi?  Chi  cerchi?  „.  Essa, 
pensando  che  fosse  l’ortolano,  Gli 
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mine ,  si  tu  sustulisti  eum,  dicito 
mihi  ubi  posuisti  eum  :  et  ego  eum 
tollam. 

G..  XX,  16  JDicit  ei  Jesus  :  Maria.  Conversa 
illa ,  dicit  ei  :  Rabboni  (quod  dici- 
tur  Magister). 

„  17  Dicit  ei  Jesus  :  Noli  me  tangere, 

nondum  enim  ascendi  ad  Patrem 
meum  :  vade  autem  ad  fratres  meos , 
et  die  eis  :  Ascendo  ad  Patrem 
meum,  et  Patrem  vestrum.  Deum 
meum ,  et  Deum  vestrum. 


disse  :  “  Signore,  se  tu  L’  hai  por¬ 
tato  via,  dimmi  dove  L’hai  posto  ; 
e  io  Lo  prenderò 

Le  disse  Gesù  :  “  Maria!  Essa, 
rivoltasi,  Gli  disse:  “Rabboni! 
(che  vuol  dire  :  “  Maestro  „  ). 

Le  disse  Gesù  :  “Non  mi  toc¬ 
care  ,  perchè  non  sono  ancora 
asceso  al  Padre  mio  ;  ma  va’  dai 
miei  fratelli,  e  di’  loro  :  Ascendo 
al  Padre  mio  e  Padre  vostro,  Dio 
mio  e  Dio  vostro 


Apparizione  di  Gesù  alla  pie  donne. 


m..  xxviii,  s 


L.,  XXIV,  9 
Mr.,  XVI,  10 

L. ,  XXIV,  10 

«  11 

G.,  XX,  18 

M. ,  XVI,  11 


Et  (mulieres)  exierunt  de  monu¬ 
mento  cum  timore  et  gaudio  magno, 
currentes  nunciare  discipidis  eius. 

Et  ecce  Jesus  occurrit  illis  di- 
cens  :  Avete.  Illae  autem  accesse- 
runt,  et  tenuerunt  pedes  eius,  et 
adoraverunt  eum. 

Tane  ait  illis  Jesus  :  Nolite  ti¬ 
mer  e  :  ite,  nunciate  fratribus  meis 
ut  eant  in  Galilaeam,  ibi  me  vide- 
bunt. 

Nunciaverunt  haec  omnia  illis 
undecim  et  ceteris  omnibus , 

Qui  cum  eo  fuerant,  lugentibus 
et  flentibus. 

Erat  autem  Maria  Magdalene, 
et  Joanna,  et  Maria  Jacobi,  et  ce- 
terae  quae  cum  eis  erant ,  quae  di- 
cebant  ad  Apostolos  haec. 

Et  visa  sunt  ante  illos,  sicut  de- 
liramentum,  verba  ista  :  et  non 
crediderunt  illis. 

Venit  Alaria  Magdalene  annun- 
cians  discip  ulis  :  Quia  vidi  Domi- 
num ,  et  haec  dixit  mihi. 

Et  illi  audientes  quia  viveret,  et 
visus  esset  ab  e  a ,  non  crediderunt. 


E  (le  donne)  uscite  dal  sepolcro 
con  timore  e  gaudio  grande,  cor¬ 
sero  a  dar  la  nuova  ai  discepoli. 

Quand’  ecco,  Gesù  si  fece  in¬ 
contro  a  loro  e  disse  :  “  Salvete  !  „. 
Ed  esse  Gli  si  accostarono,  e  Gli 
strinsero  i  piedi,  e  Lo  adorarono. 

Allora  Gesù  disse  loro:  “Non 
temete  ;  nudate,  avvisate  i  miei 
fratelli,  che  vadano  nella  Galilea  ; 
ivi  mi  vedranno  „. 

Raccontarono  tutte  queste  cose 
agli  undici  e  a  tutti  gli  altri, 
ch’erano  stati  con  Lui,  i  quali 
erano  afflitti  e  piangevano. 

E  quelle,  che  riferirono  ciò  agli 
Apostoli,  erano  Maria  Maddalena, 
e  Giovanna,  e  Maria  di  Giacomo, 
e  le  altre  che  stavano  con  loro. 

Ma  tali  parole  parvero  ad  essi 
come  deliri;  e  non  diedero  loro 
retta. 

Venne  Maria  Maddalena  ad  an¬ 
nunziare  ai  discepoli  :  “  Ho  veduto 
il  Signore,  e  mi  ha  detto  questo 
E  quelli,  avendo  udito  che  Egli 
viveva,  e  eh’  era  stato  veduto  da 
lei,  non  credettero. 


Le  guardie  subornate. 


Mt., XXVIII,  il  Quae  cum  abiissent,  ecce  quidam  Come  le  donne  furono  partite, 
de  custodibus  venerunt  in  civita-  alcune  delle  guardie  andarono  in 
tem,  et  nunciaverunt  principibus  città,  e  riferirono  ai  principi  dei 
sacerdotum  omnia  quae  facta  fue-  sacerdoti  tutto  quello  che  era  ac- 
rant.  caduto. 
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Et  congregati  cum  senioribus , 
consilio  accepto ,  pecuniam  copiosam 
dederunt  militibus, 

Dicentes  :  Dicitc  quia  discipuli 
eius  nocte  venerunt,  et  furati  sunt 
eum ,  nobis  dormientibus . 

Et  si  hoc  auditum  fuerit  a  prae- 
side ,  nos  suadebimus  ei,  et  securos 
vos  faciemus. 

At  illi  accepta  pecunia,  fecerunt 
sicut  erant  edocti.  Et  divulgatum 
est  verbum  istud  apud  Judaeos, 
usque  in  hodiernum  diem. 


E  questi,  radunatisi  con  gli  an-  Mt., XXVIII,  12 
ziani,  e  fatto  consiglio,  dettero 
buona  somma  di  danaro  ai  sol¬ 
dati, 

dicendo  loro  :  “  Dite  :  I  disce-  „  „  3 

poli  di  Lui  sono  venuti  di  notte¬ 
tempo  e,  mentre  noi  dormivamo, 

Lo  hanno  rubato  ; 

“  e  se  ciò  venga  a  notizia  del  „  ,,  U 

preside,  noi  lo  persuaderemo  e  vi 
libereremo  da  ogni  molestia 

Ed  essi,  preso  il  danaro,  fecero  ,,  „  15 

com’  era  stato  loro  insegnato.  E 
questa  voce  si  è  divulgata  fra  i 
Giudei  fino  ad'  oggi. 


I  discepoli  d’Emmaus. 


Post  haec  autem,  duobus  ex  his 
ambulantibus  ostensus  est  in  alia 
effigie. 

Et  ecce  duo  ex  illis  ibant  ipsa 
die  in  castellum,  quod  erat  in  spatio 
stadiorum  sexaginta  ab  Jerusalem, 
nomine  Emmaus. 

Et  ipsi  loquebantur  ad  invicem 
de  his  omnibus  quae  acciderant . 

Et  factum  est ,  dum  f abularentur , 
et  secum  quaererent,  et  ipse  Jesus 
appropinquans  ibat  cum  illis. 

Oculi  autem  illorum  tenebantur 
ne  eum  agnoscerent. 

Et  ait  ad  illos  :  Qui  sunt  hi  ser- 
mones  quos  confertis  ad  invicem 
ambulantes ,  et  estis  tristes  '? 

Et  respondens  unus,  cui  nomen 
Cleovhas,  d.ixit  ei  :  Tu  solus  pere- 
grinus  es  in  Jerusalem ,  et  non  co- 
qnovisti  quae  facta  sunt  in  illa  his- 
diebus  ? 

Quibus  ille  dixit:  Quae  ì  Et  dixe- 
runt  :  De  Jesu  Nazareno,  qui  fuit 
vir  propheta ,  potens  in  opere,  et 
sermone  cor  am  Deo  et  omni  populo: 

Et  quomodo  eum  tradiderunt 
summi  sacerdotes  et  principe s  no¬ 
stri  in  damnationem  mortis ,  et  cru¬ 
ci fixerunt  eum. 

Nos  autem  sperabamus  quia  ipse 
esset  redempturus  Israel  :  et  nunc 


Dopo  di  questo,  a  due  dei  di¬ 
scepoli  si  mostrò  per  istrada  sotto 
altra  sembianza. 

Ed  ecco  che  due  di  essi  anda¬ 
vano,  quello  stesso  giorno,  ad  un 
villaggio,  chiamato  Emmaus,  lon¬ 
tano  sessanta  stadi  da  Gerusa¬ 
lemme. 

E  ragionavano  insieme  di  quan¬ 
to  era  accaduto. 

Or  mentre  parlavano  e  investi¬ 
gavano  fra  loro,  Gesù  stesso,  ap¬ 
pressatosi,  camminava  con  essi. 

Ma  gli  occhi  loro  erano  abbaci¬ 
nati,  affinchè  non  Lo  riconosces¬ 
sero. 

E  disse  loro  :  u  Che  discorsi  son 
quelli  che  per  via  andate  facendo, 
e  perchè  siete  malinconici  “?  „. 

E  uno  di  loro,  chiamato  Cleofa, 
rispose,  e  disse  :  “  Tu  solo  sei  fo¬ 
restiero  in  Gerusalemme,  e  non 
sai  quant*  è  accaduto  là  in  questi 
giorni  %  „. 

Ed  Egli  disse  loro:  “  Cosa  mai?*. 
Ed  essi  Gli  dissero  :  “  11  fatto  di 
Gesù  Nazareno,  che  fu  uomo  pro¬ 
feta,  potente  in  opere  e  in  parole 
dinanzi  a  Dio  e  a  tutto  il  popolo  ; 

“  e  come  i  sommi  sacerdoti  e  i 
nostri  capi  Lo  consegnarono  ad  es¬ 
ser  condannato  a  morte,  e  L’hanno 
crocifisso. 

“  Or  noi  speravamo  ch’Egli  fosse 
per  redimere  Israele  ;  ma  adesso, 
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super'  haec  omnia ,  tertia.  dies  est 
hodie  quod  haec  facta  sunt. 

Sed  et  mulieres  quaedam  ex  no- 
stris  terruerunt  nos,  quae  ente 
lucem  fuerunt  ad  monumentum , 

Et,  non  invento  cor  por  e  eius, 
venerunt,  dicentes  se  etiam  visio- 
nem  angelorum  ridisse ,  qui  dicunt 
eum  vivere. 

Et  abierunt  quidam  ‘ex  nostris 
ad  monumentum:  et  ita  invenerunt 
sicut  mulieres  dixerunt  :  ipsum 
vero  non  invenerunt. 

Et  ipse  dixit  ad  eos  :  0  staiti,  et 
tardi  corde  ad  credendum  in  omni¬ 
bus  quae  locuti  sunt  propjhetae  ! 

Nonne  haec  oportuit  pati  Chri¬ 
stian,  et  ita  intrare  in  gloriam 
su  a  m  ? 

Et  incipiens  a  Moyse,et  omnibus 
prophetis ,  interpretabatur  illis  in 
omnibus  Scripturis  quae  de  ipso 
erant. 

Et  appropinquaverunt  castello 
quo  ibant  :  et  ipse  se  fìnxit  longius 
ire. 

Et  coègerunt  illum  dicentes :  Ma¬ 
ne  nobiscum,  quondam  advespera- 
scit,  et  inclinata  est  iam  dies.  Et 
intravit  cum  illis. 

Et  factum  est,  dum  recumberet 
cum i  eis,  accepit  panem  ,  et  bene- 
dixit,  ac  fregit,  et  porrigebat  illis. 

Et  aperti  sunt  oculi  eorum,  et 
cognoverunt  eum  :  et  ipse  evanuii 
ex  oculis  eorum. 

Et  dixerunt  ad,  invicem  :  Nonne 
cor  nostrum  ardens  erat  in  nobis, 
dum  loqueretur  in  via,  et  aperiret 
nobis  Script  uras  ? 

Et  surgentes  eadem  hora  regressi 
sunt  in  Jerusalem  :  et  invenerunt 
congregatos  undecim ,  et  eos  qui 
cum  illis  erant, 

Dicentes  :  Quod  surrexit  Domi- 
nus  vere,  et  apparuit  Sirnoni. 

Et  ipsi  narrabant  quae  gesta 
erant  in  via  :  et  quomodo  cogno¬ 
verunt  eum  in  fractione  panis. 
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oltre  tutto  questo,  è  oggi  il  terzo 
giorno  che  tali  cose  sono  accadute. 

“  Ma  poi  certe  donne  fra  noi  ci 
hanno  messi  fuor  di  noi  stessi; 
sono  andate  innanzi  giorno  al  se¬ 
polcro, 

“  e  non  avendo  trovato  il  corpo 
di  Lui,  son  venute  a  dire  di  aver 
anche  veduto  un’apparizione  diAn- 
geli,  i  quali  dicono  che  Egli  è  vivo. 

“  E  sono  andati  alcuni  dei  nostri 
al  sepolcro  ;  e  hanno  trovato  come 
avevan  detto  le  donne  ;  ma  Lui 
non  L’  hanno  trovato  „. 

Ed  Egli  disse  loro  :  “  0  stolti  e 
tardi  di  cuore  a  credere  cose  dette 
già  tutte  dai  Profeti  ! 

“  Non  doveva  forse  il  Cristo  pa¬ 
tire  tali  cose,  e  così  entrare  nella 
sua  gloria  ?  „. 

E  cominciando  da  Mosè  e  da 
tutti  i  Profeti,  spiegava  loro  in 
tutte  le  Scritture  ciò  che  Lo  ri¬ 
guardava. 

E  giunsero  presso  il  villaggio 
dove  andavano  ;  ed  Egli  fece  mo¬ 
stra  d’  andar  più  oltre. 

E  Gli  fecero  forza,  dicendo  : 
“  Bimani  con  noi,  perchè  si  fa  se¬ 
ra,  e  il  giorno  declina  „.  Ed  entrò 
con  essi. 

E  avvenne  che  quand’  Egli  si  fu 
messo  a  tavola  con  loro,  prese  il 
pane,  e  lo  benedisse,  e  lo  spezzò, 
e  lo  porse  ad  essi. 

E  si  aprirono  i  loro  occhi,  e  Lo 
riconobbero;  ma  Egli  sparì  dai  loro 
sguardi. 

Ed  essi  dissero  fra  loro  :  “  Non 
ci  ardeva  forse  il  cuore  in  petto, 
mentre  per  istrada  ci  parlava  e  ci 
interpetrava  le  Scritture  ?  „. 

E  alzatisi  nel  punto  stesso,  tor¬ 
narono  a  Gerusalemme,  e  trova¬ 
rono  riuniti  gli  undici  e  gli  altri 
che  stavan  con  essi, 

i  quali  dissero  :  “  11  Signore  è 
veramente  risorto,  ed  è  apparso  a 
Simone  „. 

Ed  essi  raccontarono  quel  che 
era  avvenuto  per  via,  e  come  Lo 
avevan  riconosciuto  nello  spezzar 
del  pane. 

Ma  quelli  non  credettero  nep¬ 
pure  a  loro. 
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Gesù  appare  agli  Apostoli. 


Novissime  recumbentibus  illis  un- 
decim  apparuit. 

Bum  . . .  haec  loquuntur. 

Cum  ergo  sero  esset  die  ilio,  una 
sabba, torum,  et  fores  essent  clausae, 
ubi  erant  discipuli  congregati  pro- 
pter  metum  Judaeorum ,  venit  Jesus, 
et  stetit  in  medio,  et  dixit  eis :  Pax 
vobis. 

Ego  sum,  nolite  timere. 

Conturbanti  vero  et  conterriti, 
existimabant  se  spiritimi  ridere. 

Et  exprobravit  incredulitatem 
eorum  et  duritiam  cordis  :  quia  iis, 
qui  viderant  eum  resurrexisse ,  non 
crediderunt. 

Et  dixit  eis  :  Quid  turbati  estis, 
et  cogitationes  ascendunt  in  corda 
vestra  ? 

Videte  manus  meas  et  pedes,  quia 
ego  ipse  sum  :  palpate,  et  videte, 
quia  spiritus  carnem  et  ossa  non 
habet,  sicut  me  videtis  habere. 

% 

Et  cum  hoc  dixisset ,  ostendit  eis 
manus  et  pedes, 

et  latus. 

Adhuc  autem  illis  non  credenti- 
bus,  et  mirantibus  prue  gaudio, 
dixit  :  Habet is  hic  aliquid  quod 
manducetur  ì 

At  illi  obtulerunt  ei  partem  pi- 
scis  assi,  et  fuvum  mellis. 

Et  cum  manducasset  coram  eis, 
sumens  reliquias  dedit  eis. 

Gazisi  sunt  ergo  discipuli,  visi 
Domino. 

Dixit  ergo  eis  iterum:  Pax  vobis. 
Sicut  misit  me  Pater ,  et  ego  mitto 
vos. 

Haec  cum  dixisset,  insufflava , 
et  dixit  eis  :  Accipite  Spiritum 
sanctum  ; 

Quorum  remiseritis  peccata,  re 
mittuntur  eis  :  et  quorum  retinue- 
ritis,  retenta  sunt. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 


Infine  apparve  agli  undici  che 
erano  a  mensa, 

mentre  discorrevano  di  tali  cose. 

Giunta  dunque  la  sera  di  quel 
giorno,  il  primo  dopo  il  sabato, 
ed  essendo  chiuse  le  porte,  dove 
eran  adunati  i  discepoli  per  paura 
dei  Giudei,  venne  Gesù,  e  stette 
in  mezzo  a  loro,  e  disse  :  “  Pace 
a  voi  ; 

“  soli  io,  non  temete  „. 

Ma  essi,  conturbati  e  atterriti, 
credevano  di  vedere  uno  spirito. 

E  rinfacciò  ad  essi  la  loro  incre¬ 
dulità  e  durezza  di  cuore,  perchè 
non  avevan  prestato  fede  a  quelli 
che  L’avevan  veduto  risuscitato. 

E  disse  loro  :  “  Perchè  vi  tur¬ 
bate,  e  sorgono  dubbi  nel  vostro 
cuore  ? 

“  Mirate  le  mie  mani  e  i  miei 
piedi  ;  perchè  io  sono  quel  desso  ; 
palpate  e  osservate,  perchè  lo  spi¬ 
rito  non  ha  nè  carne,  nè  ossa  ; 
come  vedete  che  le  ho  io  „. 

E  detto  questo,  mostrò  loro  le 
mani,  e  i  piedi, 

e  il  costato. 

Ma  non  credendo  quelli  ancora, 
ed  essendo  stupiti  per  la  gioia, 
Gesù  disse:  “  Avete  qui  qualche 
cosa  da  mangiare  ?  „. 

E  Gli  offrirono  un  pezzo  di  pe¬ 
sce  arrostito,  e  un  favo  di  miele. 

E  poiché  ebbe  mangiato  davanti 
ad  essi,  prese  gli  avanzi  e  li  diede 
loro. 

E  gioirono  i  discepoli  al  vedere 
il  Signore. 

Disse  loro  di  nuovo  Gesù:  “  Pace 
a  voi.  Come  il  Padre  mandò  me, 
cosi  anch’  io  mando  voi 

E  detto  questo,  alitò  verso  di 
loro,  e  disse  :  “  Ricevete  lo  Spi¬ 
rito  Santo  ; 

“  saranno  rimessi  i  peccati  a  chi 
li  rimetterete  ;  e  saranno  ritenuti 
a  chi  li  riterrete  „. 
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Tommaso  convinto. 


Thomas  autem  unusex  duodecim , 
qui  dicitur  Didymus,  non  erat  cum 
eis  quando  venit  Jesus. 

Dixerunt  ergo  ei  alii  discipuli  : 
Vidimus  Dominum.  Ille  autem  dixit 
eis  :  Nisi  videro  in  manibus  eius 
fixuram  clavorum,  et  mittam  digi- 
tum  meum  in  locum  clavorum ,  et 
mittam  manum  meam  in  latus  eius, 
non  credam. 

Et  post  dies  odo,  iterum  erant 
discipuli  eius  intus  :  et  Thomas 
cum  eis.  Venit  Jesus  ianuis  clausis, 
et  stetit  in  medio,  et  dixit  :  Pax 
vobis. 

Deinde  dicit  Thomae  :  Infer  di- 
gitum  tuuyn  huc,  et  vide  manus 
meas,et  affer  manum  tuam,  et  mitte 
in  latus  meum  :  et  noli  esse  incre- 
dulus,  sed  fìdelis. 

Respondit  Thomas,  et  dixit  ei  : 
Dominus  meus,  et  Deus  meus. 

Dixit  ei  Jesus  :  Quia  vidisti  me, 
Thoma,  credidisti  :  beati  qui  non 
viderunt  et  crediderunt . 


Gesù  appare  al 

Postea  manifestava  se  iterum 
Jesus  discipulis  ad  mare  Tiberiadis. 
Manifestava  autem  sic  : 

Erant  simul  Simon  Petrus ,  et 
Thomas,  qui  dicitur  Didymus  ,  et 
Nathanaèl,  qui  erat  a  Cana  Gali- 
laeae ,  et  filii  Zebedaei,  et  alii  ex 
discipulis  eius  duo. 

Dicit  eis  Simon  Petrus  :  Vado 
piscari.  Dicunt  ei :  Venimus  et  nos 
tecum.  Et  exierunt,  et  ascenderunt 
in  navim:  et  illa  nocte  nihil  pren- 
diderunt. 

Mane  autem  facto  stetit  Jesus  in 
litore  :  non  tamen  cognoverunt  di¬ 
scipuli  quia  Jesus  est. 

Dixit  ergo  eis  Jesus  :  Pueri,  nun- 
quid  pulmentarium  habetis  ?  Re- 
sponderunt  ei  :  Non. 


Ma  Tommaso,  uno  dei  dodici, 
detto  Didimo  (Gemello),  non  era 
con  essi,  quando  venne  Gesù. 

Gli  dissero  però  gli  altri  disce¬ 
poli  :  “  Abbiamo  veduto  il  Signo¬ 
re  „.  Ma  egli  disse  loro  :  “  Se  non 
vedo  nelle  sue  mani  il  foro  dei 
chiodi,  e  non  metto  il  mio  dito 
nel  posto  dei  chiodi,  e  non  metto 
la  mia  mano  nel  suo  costato,  io 
non  crederò  „. 

Otto  giorni  dopo,  i  discepoli 
erano  di  nuovo  in  casa,  e  Tom¬ 
maso  con  essi.  Venne  Gesù  a  porte 
chiuse  ;  e  stette  nel  mezzo,  e  dis¬ 
se  :  “  Pace  a  voi  „. 

Quindi  disse  a  Tommaso:  “Metti 
qua  il  tuo  dito,  e  osserva  le  mani 
mie,  e  accosta  la  tua  mano,  e 
mettila  nel  mio  costato  ;  e  non 
essere  incredulo,  ma  fedele  „. 

Rispose  Tommaso,  e  Gli  disse: 
“  Signor  mio,  e  Dio  mio 

Gli  disse  Gesù  :  “  Perchè  hai 
visto,  o  Tommaso,  hai  creduto  ; 
beati  coloro  che  non  hanno  veduto 
e  hanno  creduto  „. 

lago  di  Tiberiade. 

Dopo  ciò,  Gesù  si  manifestò  di 
nuovo  ai  discepoli  sul  mare  di  Ti¬ 
beriade  ;  e  si  manifestò  così. 

Erano  insieme  Simon  Pietro  e 
Tommaso,  detto  Didimo,  e  Nata- 
naele,  il  quale  era  di  Cana  in  Ga¬ 
lilea,  e  i  figliuoli  di  Zebedeo  con 
altri  due  dei  suoi  discepoli. 

Disse  loro  Simon  Pietro  :  “  Vado 
a  pescare  „.  Gli  risposero  :  “Ve¬ 
niamo  anche  noi  con  te  E  usci¬ 
rono  ed  entrarono  in  barca  ;  e 
quella  notte  non  presero  nulla. 

E  fattosi  giorno,  Gesù  stava  sul 
lido  ;  ma  i  discepoli  non  conob¬ 
bero  eh’  Egli  era  Gesù. 

Disse  dunque  loro  Gesù:  “  Fi¬ 
gliuoli,  avete  nulla  di  companati¬ 
co  ?  „.  Gli  risposero,  “  No  „. 
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Bicit  eis  :  Mittite  in  dexteram 
navigii  rete:  et  invenietis.  Miserunt 
ergo  :  et  iam  non  valebant  illudi 
trohere  prae  multitudine  piscium. 

Bixit  ergo  discipulus  ille  quem 
diligebat  Jesus  Petro  :  Bominus  est. 
Simon  Petrus  cum  audisset  quia 
Bominus  est ,  tunica  succinxit  se 
(erat  enim  nudus)  et  misit  se  in 
mare. 

Alii  autem  discipuli  navigio  ve- 
nerunt  ( non  enim  longe  erant  a 
terra,  sed  quasi  cubitis  ducentis), 
trahentes  rete  piscium. 

Ut  ergo  descenderunt  in  terram, 
viderunt  prunas  positas,  et  piscem 
superpositum ,  et  panem. 

Bicit  eis  Jesus :  Afferte  de  pisci- 
bus,  quos  prendidistis  nunc. 

Ascendit  Sim.on  Petrus,  et  traxit 
rete  in  terram,  plenum  magnis  pi- 
scibus  centum  quinquaginta  tribus. 
Et  cum  tanti  essent,  non  est  scis- 
sum  rete. 

Bicit  eis  Jesus  :  Venite,  pran- 
dete.  Et  nemo  audebat  discumben- 
tium  interrogare  eum:  Tu  quis  es  ì 
scientes  quia  Bominus  est. 

Et  venit  Jesus,  et  accipit  panem , 
et  dat  eis,  et  piscem  similiter. 

Hoc  iam  tertio  manifestatus  est 
Jesus  discipulis  suis  cum  resur- 
rexisset  a  mortuis. 


Ed  Egli  disse  loro  :  “  Gettate  la  G., 
rete  a  destra  della  barca,  e  tro¬ 
verete  La  gettarono  dunque  ;  e 
non  potevano  più  tirarla  per  la 
gran  quantità  di  pesci. 

Perciò  quel  discepolo,  che  Gesù  „ 
amava,  disse  a  Pietro  :  “  E  il  Si¬ 
gnore  E  Simon  Pietro,  avendo 
sentito  eh’  era  il  Signore,  si  ri¬ 
cinse  la  veste,  perchè  era  nudo,  e 
si  gettò  nel  mare. 

E  gli  altri  discepoli  vennero  con  „ 
la  barca,  perchè  non  erano  lontani 
da  terra,  se  non  duecento  cubiti 
circa,  tirando  la  rete  coi  pesci. 

Come  poi  scesero  a  terra,  videro 
brace  messe,  e  preparato  sopra  del 
pesce  e  del  pane. 

Disse  loro  Gesù:  “  Date  qua  dei  „ 
pesci  che  avete  presi  ora  „. 

Montò  Simon  Pietro,  e  tirò  a  „ 
terra  la  rete  piena  di  centocin¬ 
quantatre  grossi  pesci.  E  sebbene 
fossero  tanti, la  rete  non  si  strappò. 
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Disse  loro  Gesù  :  “  Venite  a  de-  „  „  12 

sinare  „.  Ma  nessuno  dei  discepoli 
osava  domandargli:  “Chi  sei  Tu?,,, 
sapendo  eh’  era  il  Signore. 

Viene  dunque  Gesù,  e  prende  „  „  13 

il  pane  e  lo  distribuisce  ad  essi, 
e  così  il  pesce. 

E  in  tal  modo  Gesù,  risuscitato  „  „  14 

dai  morti,  già  per  la  terza  volta 
si  manifestò  ai  suoi  discepoli. 


Primato  di  Pietro. 


Cum  ergo  prandissent,  dicit  Si- 
moni  Petro  Jesus  :  Simon  Joannis, 
diligis  me  plus  hic  ?  Bicit  ei:  Et  iam, 
Bomine,  tu  scis  quia  amo  te.  Bicit 
ei  :  Pasce  agnos  meos. 

Bicit  ei  iterum  :  Simon  Joannis, 
diligis  me  ?  Ait  illi  :  Et  iam,  Bo¬ 
mine,  tu  scis  quia  amo  te.  Bicit  ei: 
Pasce  agnos  meos. 

Bicit  ei  tertio  :  Simon  Joannis, 
amas  me  ì  Contristatus  est  Petrus, 
quia  dixit  ei  tertio,  Amas  me  ì  et 
dixit  ei  :  Bomine,  tu  omnia  nosti: 

Bellino,  Gesù  Cristo. 


E  quando  ebbero  desinato,  disse  G.,  XXI,  15 
Gesù  a  Simon  Pietro  :  “  Simone 
di  Giovanni,  mi  ami  tu  più  di 
questi  ?  *.  Gli  disse  :  “  Certo,  Si¬ 
gnore  :  Tu  lo  sai,  che  T’amo  „.  Gli 
disse  :  “  Pasci  i  miei  agnelli 

Gli  disse  di  nuovo  :  “  Simone  di  „  „  16 

Giovanni,  mi  ami  tu  ?  „.  Gli  disse  : 

“  Sì,  Signore,  Tu  sai  che  io  T’amo  „. 

Gesù  gli  disse:  “Pasci  i  miei 
agnelli  „. 

Gli  disse  per  la  terza  volta  :  „  „  17 

“  Simone  di  Giovanni,  mi  ami  tu  ?  „. 

Si  contristò  Pietro,  perchè  per  la 
terza  volta  gli  disse  :  “  Mi  ami 
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Mt.,  XXVIII,  10 


11 


il 


17 


„  18 


Mr.,  XXVI,  15 

Mt.,  XXVIII,  19 


tu  scis  quia  amo  te.  Dixit  ei  :  Pasce 
oves  meas. 


Amen,  amen  dicotibi :  cum  esses 
iunior,  cingebas  te,  et  ambulabas 
ubi  volebas  :  cum  autem  senueris, 
extendes  manus  tuas,  et  alias  te 
cinget,  et  ducet  quo  tu  non  vis. 

Hoc  autem  dixit  significans  qua 
morte  clariftcaturus  esset  Deum. 
Et  cum  hoc  dixisset,  dicit  ei  :  Se- 
quere  me. 

Conversus  Petrus  vidit  illuni  di- 
scipulum,  quem  diligebat  Jesus ,  se- 
quentem,  qui  et  recubuit  in  coena 
super pectus  eius,  et  dixit :  Domine , 
quis  est  qui  tradet  te  ì 

Hunc  ergo  cum  vidisset  Petrus, 
dixit  Jesu  :  Domine,  hic  autem 
quid  ? 

Dicit  ei  Jesus  :  Sic  eum  volo  ma¬ 
nere  donec  veniam,  quid  ad  te  ? 
tu  me  sequere. 

Exiit  ergo  sermo  iste  inter  frà- 
tres  quia  discipulus  ille  non  mori- 
tur.  Et  non  dixit  ei  Jesus  :  Non 
moritur,  sed  :  Sic  eum  volo  manere 
donec  veniam,  quid  ad  te  ì 

Hic  est  discipulus  ille  qui  testi- 
monium  perhibet  de  his,  et  scri- 
psit  haec  :  et  scimus  quia  verum 
est  testimonium  eius. 

La  missione 

Undecim  autem  discipuli  abie- 
runt  in  Galilaeam,  in  monterà,  ubi 
constituerat  illis  Jesus. 

Et  videntes  eum  adoraverunt  : 
quidam  autem  dubitaverunt . 

Et  accedens  Jesus  locutus  est  eis, 
dicens  :  Data  est  mihi  omnis  pote- 
stas  in  coelo  et  in  terra. 

Euntes  in  mundum  universum, 
praedicate  Evangelium  omni  crea- 
turae. 

Euntes  ergo  docete  omnes  gentes, 
baptizantes  eos  in  nomine  Patris, 
et  Filii,  et  Spiritus  Sancii  ; 


tu  ?  „ ,  e  Crii  disse  :  “  Signore,  Tu 
sai  tutto  ;  Tu  conosci  che  io  Ti 
amo  Gesù  gli  disse  :  “  Pasci  le 
mie  pecorelle. 

“In  verità,  in  verità  ti  dico  : 
quando  eri  più  giovane,  ti  cingevi 
e  andavi  dove  volevi  ;  ma,  quando 
sarai  invecchiato,  stenderai  le  tue 
mani,  e  altri  ti  cingerà  e  ti  me¬ 
nerà  dove  non  vorresti 

Or  disse  questo,  indicando  con 
qual  morte  glorificherebbe  Dio. 
E  detto  ciò,  gli  disse  :  “  Seguimi  „. 

Pietro,  voltatosi,  vide  che  gli 
andava  appresso  quel  discepolo 
che  Gesù  amava,  quello  che  nella 
cena  posò  sul  petto  di  Lui,  e  dis¬ 
se  :  “  Signore,  chi  è  colui  che  Ti 
tradirà  ?  „. 

Pietro  dunque,  avendolo  vedu¬ 
to,  disse  a  Gesù  :  “  Signore,  e  di 
questi  che  sarà  ?  „. 

Gli  disse  Gesù  :  “  Se  io  voglio 
che  questi  rimanga  finché  io  ven¬ 
ga,  che  importa  a  te  ?  Tu  seguimi  „. 

Si  sparse  perciò  questa  voce  tra 
i  fratelli,  che  quel  discepolo  non 
morrebbe.  Gesù  però  non  disse  : 
“  Non  muore  „  ,  ma  :  “  Se  io  vo¬ 
glio  che  questi  rimanga  finché  io 
venga,  che  importa  a  te  ?  „. 

Questi  è  quel  discepolo  che  at¬ 
testa  queste  cose,  e  le  ha  scritte  ; 
e  sappiamo  che  è  veridica  la  sua 
testimonianza. 

degli  Apostoli. 

Ma  gli  undici  discepoli  andaro¬ 
no  nella  Galilea  al  monte  asse¬ 
gnato  loro  da  Gesù. 

E  vistolo,  Lo  adorarono  ;  alcuni 
però  dubitarono. 

Ma  Gesù,  accostatosi,  parlò  lo¬ 
ro,  dicendo  :  “  E  stato  dato  a  me 
ogni  potere  in  cielo  e  in  terra. 

“  Andate  per  tutto  il  mondo, 
predicate  il  Vangelo  ad  ogni  crea¬ 
tura. 

“  Andate  dunque,  ammaestrate 
tutte  le  genti,  battezzandole  nel 
nome  del  Padre,  e  del  Figliuolo, 
e  dello  Spirito  Santo  ; 
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Docentes  eos  servare  omnia  quae- 
curnque  mandavi  vobis  :  Et  ecce 
ego  vobiscum  sum  omnibus  diebus , 
usque  ad  consummationem  saeculi. 

Qui  crediderit,  et  baptizatus 
fuerit,  salvus  ei'it  ;  qui  vero  non 
crediderit,  condemnabitur . 

Signa  autern  eos  qui  crediderint, 
ìiaec  sequentur  :  In  nomine  meo 
daemonia  eiicient  :  linguis  loquen- 
tur  novis  : 

Serpentes  tollent  :  et  si  mortife- 
rum  quid  biberint,  non  eis  nocebit : 
super  aegros  manus  imponent,  et 
bene  habebunt. 


“  insegnando  loro  ad  osservar  Mt.,  XXVIII,  20 
tutto  quello  che  io  vi  ho  coman¬ 
dato.  Ed  ecco  che  io  sono  con 
voi  tutti  i  giorni  fino  alla  consu¬ 
mazione  dei  secoli 

“  Chi  crederà,  e  sarà  battezzato,  Mr.,  XVI,  16 
sarà  salvo  ;  chi  poi  non  crederà, 
sarà  condannato. 

“  E  questi  sono  i  miracoli  che  „  „  17 

accompagneranno  coloro  che  avran 
creduto!  nel  nome  mio  cacceranno 
i  demoni,  parleranno  lingue  nuove; 

“  maneggeranno  serpenti,  e  se  „  „  18 

avranno  bevuto  qualche  veleno, 
non  farà  loro  male  ;  imporranno 
le  mani  agl’infermi,  e  guariranno  „. 


Ultime  apparizioni  di  Gesù. 


Deinde  visus  est  plus  quam  quin- 
gentis  fratribus  simul. 

Deinde  visus  est  Jacobo,  deinde 
Apostolis  omnibus 

Et  dixit  ad  eos :  Haec  sunt  verba 
quae  locutus  sum  ad  vos,  cum  adirne 
esseri  vobiscum  ,  quoniam  necesse 
est  impleri  omnia  quae  scripta  sunt 
in  lege  Moysi,  et  Prophetis,  et 
Psalmis  de  me. 

Tunc  aperuit  illis  sensum  ut  iu¬ 
te  II  ige rent  Scr ipturas. 

Et  dixit  eis  :  Quoniam  sic  scri¬ 
ptum  est,  et  sic  oportebat  Christum 
pati,  et  resurgere  a  mortuis  tertia 
die  : 

Et pr aedicari  in  nomine  eiuspoe- 
nitentiam  et  remissionem  peccato- 
rum  in  omnes  gentes,  incipientibus 
ab  Jerosolyma. 

Yos  autem  testes  estis  horum. 

Et  ego  mitto  promissum  Patris 
mei  in  vos  :  vos  autem  sedete  in 
civitate,  quoudusque  induamini  vir- 
tute  ex  alto. 

Et  convescens,  praecepit  eis  ab 
Jerosolymis  ne  discedere  nt ,  sed 
expectarent  promissionem  Patris, 
quam  audistis  ( inquit)  per  os  meum: 

Quia  Joannes  quidem  baptizavit 
aqua,  vos  autem  baptizabimini  Spi¬ 
riti i  Sancto  non  post  multos  hos  dies. 


E  poi  fu  veduto  da  più  di  cin¬ 
quecento  fratelli  in  una  volta. 

E  poi  fu  veduto  da  Giacomo,  e 
poi,  da  tutti  gli  apostoli. 

E  disse  loro  :  “  Queste  sono  le 
cose  che  io  vi  diceva,  essendo  an¬ 
cora  con  voi,  che  era  necessario 
che  si  adempisse  tutto  quello  che 
sta  scritto  di  me  nella  legge  di 
Mosè,  nei  Profeti  e  nei  Salmi  „. 

Allora  aprì  la  loro  mente,  per¬ 
chè  comprendessero  le  Scritture  ; 

e  disse  loro  :  “  Così  sta  scritto, 
e  così  bisognava  che  il  Cristo  pa¬ 
tisse  e  risuscitasse  da  morte  il 
terzo  giorno  ; 

“  e  che  si  annunziasse  nel  nome 
di  Lui  la  penitenza  e  la  remissione 
dei  peccati  a  tutte  le  genti,  co¬ 
minciando  da  Gerusalemme. 

“  E  voi  siete  testimoni  di  questo. 

“  Ed  ecco  che  io  mando  sopra  di 
voi  il  promesso  del  Padre  mio;  e 
voi  trattenetevi  in  città,  finche 
non  siate  investiti  di  potenza  dal- 
1’  alto  „. 

Ed  essendo  insieme  a  mensa,  co¬ 
mandò  loro  di  non  allontanarsi  da 
Gerusalemme,  ma  di  aspettare  la 
promessa  del  Padre,  “  la  quale, 
disse,  avete  udita  dalla  mia  bocca  ; 

“  perchè  Giovanni  battezzò  con 
acqua,  ma  voi  sarete  battezzati 
nello  Spirito  Santo  di  qui  a  non 
molti  giorni 
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Atti,  I,  fi  Igitur  qui  convenerant,  inter ro- 

gabant  eum,  dicent es  :  Domine,  si 
in  tempore  hoc  restitues  regnum 
Israel. 

„  „  7  Dixit  autem  eis:  Non  est  vestrum 

nosse  tempora  rei  momenta  ,  quae 
Pater  posuit  in  sua  pot estate  : 

„  „  8  Sed  accipietis  virtutem  super ve- 

nientis  Spiritus  Sancti  in  vos,  et 
eritis  mihi  testes  in  Jerusalem,  et 
in  omni  Judaea ,  et  Samaria,  et 
usque  ad  ultimum  terràe. 


Ma  quelli,  unitisi  insieme,  Gli 
domandavano,  dicendo  :  “  Signore, 
renderai  Tu  adesso  il  regno  ad 
Israele  ? 

Egli  però  disse  loro  :  “  Non  ap¬ 
partiene  a  voi  sapere  i  tempi  e  i 
momenti,  che  il  Padre  ha  ritenuti 
in  poter  suo  ; 

“  ma  riceverete  la  virtù  dello 
Spirito  Santo,  il  quale  verrà  sopra 
di  voi,  e  sarete  a  me  testimoni  e 
in  Gerusalemme,  e  in  tutta  la 
Giudea,  e  nella  Samaria,  e  fino 
all’  estremità  della  terra 


Ascensione. 


Mr.,  XVI,  19 
L.,  XXIV,  50 


*1 


fi 


51 


Atti,  I,  9 
Mr..  XVI.  19 
Atti.  I.  10 


Et  Dominus  quidem  Jesus  post- 
quam  locutus  est  eis, 

Eduxit  autem  eos  foras  in  Be- 
thaniam  :  et  elevatis  manibus  suis 
benedixit  eis. 

Et  factum  est,  dum  benediceret 
illis,  recessit  ab  eis,  et  ferebatur  in 
coelum. 

Et  nubes  suscepit  eum  ab  oculis 
eorum. 

Assumptus  est  in  coelum,  et  sedet 
a  dextris  Dei. 

Cumque  intuerentur  in  coelum 
euntem  illum,  ecce  duo  viri  a st ite¬ 
rimi  iuxta  illos  in  vestibus  albis. 


„  .,  Il  Qui  et  dixerunt  :  Viri  Galilaei , 

quid  statis  aspicientes  in  coelum  ì 
hic  Jesus,  qui  assumptus  est  a  vo- 
bis  in  coelum,  sic  veniet  quem  ad 
modum  vidistis  eum  euntem  in  coe¬ 
lum. 

L.,  XXIV.  52  Et  ipsi  adorantes,  regressi  sunt 
in  Jerusalem  cum  gaudio  magno, 

Atti,  I,  12  A  monte  qui  vocatur  Oliveti,  qui 
est  iuxta  Jerusalem,  sabbati  habens 
iter. 

lo  Et  cum  introissent  in  coenacu- 
lum  ascenderunt  ubi  manebant  Pe¬ 
trus  et  Joannes,  Jacobus  et  Andreas, 
Philippus  et  Thomas,  Bartholomae- 
us  et  Matthaeus,  Jacobus  Alphaei. 
et  Simon  Zelotes,  et  Judas  Jacobi. 

.,  14  Hi  omnes  erant  perseverantes 

unanimiter  in  oratione  cum  mulie - 


E  il  Signore  Gesù,  dopo  che 
ebbe  loro  parlato, 

li  condusse  fuori  a  Betania,  e, 
alzate  le  mani,  li  benedisse. 

E  avvenne  che,  nel  benedirli, 
si  dipartì  da  loro,  e  levavasi  al 
cielo. 

E  una  nube  Lo  ricevette  e  Lo 
tolse  agli  occhi  loro. 

Egli  fu  assunto  in  cielo,  e  siede 
alla  destra  di  Dio. 

E  mentre  quelli  miravano  fis¬ 
samente  Lui  che  saliva  al  cielo, 
ecco  che  due  uomini  in  bianche 
vesti  si  presentarono  loro. 

I  quali  dissero  :  u  Uomini  di  Ga¬ 
lilea,  perchè  vi  fermate  a  guardar 
verso  il  cielo  Questo  Gesù  il  qua¬ 
le,  tolto  a  voi,  è  stato  assunto  in 
cielo,  così  verrà,  come  Lo  avete 
veduto  andare  in  cielo  „. 

Allora  essi,  avendo  adorato  Ge¬ 
sù,  con  gran  giubilo  ritornarono 
a  Gerusalemme, 

dal  monte  Oliveto,  il  quale  è  vi¬ 
cino  a  Gerusalemme,  quant*  è  il 
viaggio  di  un  sabato. 

Ed  entrati  in  casa,  ascesero  al 
cenacolo,  dove  rimanevano  Pietro 
e  Giovanni,  Giacomo  e  Andrea, 
Filippo  e  Tommaso,  Bartolomeo 
e  Matteo,  Giacomo  d’  Alfeo  e  Si- 
mone  il  Zelota,  e  Giuda  fratello 
di  Giacomo. 

Tutti  questi  perseveravano  con¬ 
cordi  nella  preghiera  insieme  colle 
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ribus ,  et  Maria  matre  Jesu,  et  fra-  dorme  e  con.  Maria  madre  di  Gesù, 
tribus  eius.  e  coi  fratelli  di  Lui. 

Et  erant  semper  in  tempio ,  lau-  E  stavano  continuamente  nel  L.,  XXIV,  53 
dantes  et  benedicentes  Deum.  Amen.  tempio,  lodando  e  benedicendo 

Dio.  Amen. 


La  Pentecoste. 


Et  cnm  complerentur  dies  Pen- 
tecostes ,  erant  omnes  pariter  in 
eodem  loco  : 

Et  factus  est  repente  de  coelo  so- 
nus ,  tamquam  advenientis  spiritus 
vehementis,  et  replevit  totam  do- 
mum  ubi  erant  sedentes. 

Et  apparuerunt  illis  dispertitae 
linguae  tamquam  ignis ,  seditque 
supra  singulos  eorum  : 

Et  repleti  sunt  omnes  Spiritu 
Sancto,et  coeperunt  loqui  variis  lin- 
guis,  prout  Spiritus  Sanctus  dabat 
eloqui  illis. 

Erant  autem  in  Jerusalem  habi- 
tantes  Judaei,  viri  religiosi  ex  omni 
natione  qucie  sub  coelo  est. 

Facta  autem  hac  voce,  convenit 
midtitudo,  et  mente  confusa  est, 
quonicim  audiebat  unusquique  lin¬ 
gua  sua  illos  loquentes. 

Stupcbant  autem  omnes,  et  mira- 
bantur ,  dicentes  :  Nonne  ecce  om¬ 
nes  isti,  qui  loquuntur,  Gcdilaei 
sunt, 

Et  quomodo  nos  audivimus  unus- 
quisque  linguam  nostram,  in  qua 
nati  sumus  ? 

Parthi,  et  Medi,  et  Aelamitae ,  et 
qui  habitant  Mesopotamiam,  Ju- 
daeam,  et  Cappadociam ,  Pontum, 
et  Asiam, 

Phrggiam,  et  Pamphyliam,  Ae- 
gyptum,  et  partes  Libyae,  quae  est 
circa  Cyrenen,  et  advenac  Romani. 

Judaei  quoque,  et  proselyti,  Cre- 
tes,  et  Arabes  :  audivimus  eos  lo¬ 
quentes  nostris  linguis  magnalia  Dei. 

Stupebant  autem  omnes,  et  mi- 
rabantur  ad  invicem  dicentes:  Quid- 
nam  vult  hoc  esse  ì 

Alii  autem  irridentes  dicebant  : 
Quia  musto  pieni  sunt  isti. 


Sul  finire  dei  giorni  della  Pen¬ 
tecoste,  stavano  tutti  insieme  nel 
medesimo  luogo  ; 

E  venne  di  repente  dal  cielo  un 
suono,  come  si  fosse  levato  un 
vento  gagliardo,  e  riempì  tutta  la 
casa,  dove  abitavano. 

E  apparvero  ad  essi  delle  lin¬ 
gue  distinte,  come  di  fuoco,  e  si 
posò  sopra  ciascuno  di  loro  ; 

e  furon  tutti  ripieni  di  Spirito 
Santo,  e  cominciarono  a  parlare 
vari  linguaggi,  secondo  che  lo  Spi¬ 
rito  Santo  concedeva  ad  essi  di 
favellare. 

Ora  abitavano  in  Gerusalemme 
dei  Giudei,  uomini  religiosi  d’ogni 
nazione  che  è  sotto  il  cielo. 

E  divulgatasi  una  tal  voce,  si 
radunò  molta  gente,  e  rimase  at¬ 
tonita,  perchè  ciascuno  li  udiva 
parlare  nella  sua  propria  lingua. 

E  tutti  stupivano  e  si  maravi¬ 
gliavano,  dicendo  :  “  Ecco,  non 
son  essi,  che  parlano,  tutti  Ga¬ 
lilei  ? 

“  E  come  mai  abbiamo  udito 
ciascun  di  noi  il  nostro  linguag¬ 
gio,  nel  quale  siam  nati  ‘l 

“  Parti,  e  Medi,  ed  Elamiti,  e 
abitanti  della  Mesopotamia,  della 
Giudea  e  della  Oappadocia,  del 
Ponto  e  dell’  Asia, 

“  della  Frigia  e  della  Panfilia, 
dell’  Egitto  e  dei  paesi  della  Li¬ 
bia,  che  è  intorno  a  Cirene,  e  pel¬ 
legrini  romani, 

“  tanto  Giudei,  come  proseliti, 
Cretesi  e  Arabi  :  abbiamo  udito 
costoro  discorrere,  nelle  nostre  lin¬ 
gue,  delle  grandezze  di  Dio 
E  tutti  stupivano,  ed  erano  pieni 
di  maraviglia,  dicendo  T  uno  al¬ 
l’altro  :  “  Che  sarà  mai  questo  ?  „. 

Altri  poi,  ridendosene,  dicevano: 
“  Son  pieni  di  vino  dolce  „. 
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Stans  autern  Petrus  curri  unde- 
cim  levami  vocem  suam,  et  locutus 
est  eis  :  Viri  Judaei ,  et  qui  habi- 
tatis  Jerusalem  universi ,  /toc  -uofo's 
notum  sit,  et  auribus percipite  verba 
mea. 

Non  enim ,  sicut  vos  aestimatis, 
hi  ebrii  sunt,  cum  sit  hora  diei 
tertia  : 

Sed  hoc  est  quod  dictum  est  per 
prophctam  Joèl  : 

Et  erit  in  novissimis  diebus  (di- 
cit  Dominus),  effundam  de  Spiricu 
meo  super  omnem  cameni:  et  pro- 
phetabunt  filii  vestri,  et  fili  a  e  ve- 
strae,  et  iuvenes  vestri  visiones  vi- 
debunt ,  et  seniores  vestri  somnia 
somniabunt. 

Et  quidem  super  servos  meos,  et 
super  ancillas  meas  in  diebus  illis 
eff  undam  de  Spiritu  meo ,  et  pro- 
phetabunt  : 

Et  dabo  prodighi  in  coelo  sursum, 
et  signa  in  terra  deor s uni,  sangui¬ 
nerà,  et  ignem ,  et  vaporem  fumi  : 

Sol  convertetur  in  tenebras ,  et 
luna  in  sanguinem ,  antequam  ve- 
niat  dies  Domini  magnus  et  mani- 
festus. 

Et  erit  :  omnis  quicumque  invo- 
caverit  nomen  Domini ,  salvus  erit. 

Viri  Israèlitae ,  audite  verba  haec : 
Jesum  Naz arenimi,  virum  appro- 
batum  a  Deo  in  vobis,  virtutibus , 
et  prodigiis,  et  signis,  quae  fecit 
Deus  per  illum  in  medio  vestri,  si¬ 
cut  et  vos  scitis  : 

Hunc  definito  consilio,  et  prae- 
scientia  Dei  tradii um,  pei'  manus 
iniquorum  offligentes  interemistis  : 

Quem  Deus  suscitavit ,  solutis  do¬ 
lor  ibus  inferni,  iuxta  quod  impos¬ 
sibile  erat  teneri  illum  ab  eo. 

David  enim  dicit  in  eum  :  Pro- 
videbam  Dominum  in  conspectu 
meo  semper  :  quoniam  a  dextris  est 
mihi  ne  commovear  : 

Propter  hoc  laetatum  est  cor 
rneum,  et  exultavit  lingua  mea,  in¬ 
super  et  corno  mea  requiescet  in  spe: 

Quoniam  non  derelinques  am¬ 
mani  meam  in  inferno,  nec  dabis 


Ma  Pietro,  levatosi  su  con  gli 
altri  undici,  alzò  la  voce  e  disse 
loro  :  “  Uomini  di  Giudea,  e  voi 
tutti  che  abitate  Gerusalemme,  vi 
sia  noto  questo,  e  aprite  gli  orec¬ 
chi  alle  mie  parole. 

“  Costoro  non  sono  ubbriachi, 
come  voi  pensate,  mentre  è  la  terza 
ora  del  giorno  ; 

“  questo  invece  è  quel  che  fu 
detto  dal  profeta  Gioele  : 

“  Avverrà  negli  ultimi  giorni, 
dice  il  Signore,  che  io  spanderò 
il  mio  Spirito  su  tutti  gli  uomini  ; 
e  profeteranno  i  vostri  figliuoli  e 
le  vostre  figliuole  ;  e  la  vostra  gio¬ 
ventù  vedrà  visioni,  e  i  vostri 
vecchi  sogneranno  sogni. 

“  E  sopra  i  miei  servi  e  le  mie 
ancelle  spanderò  in  quei  giorni  il 
mio  Spirito,  e  profeteranno  ; 

“  e  farò  prodigi  su  in  cielo,  e 
segni  giù  in  terra,  sangue  e  fuoco 
e  vapor  di  fumo. 

“  Il  sole  si  trasformerà  in  te¬ 
nebre,  e  la  luna  in  sangue,  prima 
che  venga  il  giorno  grande  e  glo¬ 
rioso  del  Signore. 

“  E  avverrà  che  chiunque  avrà 
invocato  il  nome  del  Signore,  sarà 
salvo  „. 

“  Uomini  d’  Israele  ,  ascoltate 
queste  parole  :  Gesù  Nazareno, 
uomo  approvato  da  Dio  fra  voi  con 
opere  grandi  e  prodigi  e  miracoli, 
che  Dio  fece  per  mezzo  di  Lui  fra 
voi,  come  voi  stessi  sapete, 

“  voi  trafiggendolo  Lo  avete  uc¬ 
ciso  per  mano  di  empi,  dopo  che 
per  determinata  volontà  e  pre¬ 
scienza  di  Dio  fu  tradito; 

“  e  Dio  L’ha  risuscitato,  avendo 
sciolto  i  dolori  deH’inferno,  sicco¬ 
me  era  impossibile  che  da  questo 
fosse  Egli  ritenuto. 

“  Infatti  di  Lui  dice  David  :  “  Ho 
avuto  presente  il  Signore  dinanzi 
a  me  sempre  ;  perchè  sta  alla  mia 
destra,  affinchè  io  non  vacilli. 

“  Per  questo  il  mio  cuore  si  ral¬ 
legra,  e  la  mia  lingua  giubila,  e  fin 
la  mia  carne  riposerà  in  speranza. 

“  Perchè  Tu  non  lascerai  l’anima 
‘mia  nell’  inferno,  nè  permetterai 
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Sanctum  tuum  videre  corruptio- 
nem. 

Notas  mihi  fecisti  vias  vitae  :  et 
replebis  ine  iucunditate  cum  facie 
tua. 

Viri  fratres ,  liceat  audenter  di¬ 
cere  ad  vos  de  patriarcha  David 
quoniam  defunctus  est ,  et  sepul- 
tus  :  et  sepulcrum  eius  est  apud 
nos  usque  in  hodiernum  diem. 

Propheta  igitur  cum  esset,  et  sci- 
ret  quia  iureiurando  iurasset  illi 
Deus  de  fructu  lurnbi  eius  sedere 
super  sedem  eius  : 

Providens  locutus  est  de  resur- 
rectione  Christi,  quia  neque  dere- 
lictus  est  in  inferno,  neque  caro 
eius  vidit  corruptionem. 

Hunc  Jesum  resuscitava  Deus, 
cuius  omnes  nos  testes  sumus. 

Dextera  igitur  Dei  exaltatus ,  et 
promissione  Spiritus  Sancti  accepta 
a  Patre,  effudit  hunc,  quem  vos 
videtis,  et  auditis. 

Non  enim  David  ascendit  in  coe- 
lum  :  dixit  autem  ipse  :  Dixit  Do- 
minus  Domino  meo  :  sede  a  dextris 
meis , 

Donec  ponam  inimicos  tuos  sca- 
bellum  pedum  tuorum. 

Certissime  sciat  ergo  omnis  do- 
mus  Israel ,  quia  et  Dominum  eum , 
et  Christum  fecit  Deus,  hunc  Je¬ 
sum,  quem  vos  crucifixistis. 

His  autem  auditis,  compuncti 
sunt  corde,  et  dixerunt  ad  Petrum, 
et  ad  reliquos  Apostolos  :  Quid  fa- 
ciemus,  viri  fratres  ì 

Petrus  vero  ad  illos  :  Poeniten- 
tiam  ( inquit )  agite,  et  baptizetur 
unusquisque  vestrum  in  nomine 
Jesu  Christi  in  remissionem  pecca- 
torum  vestrorum  :  et  accipietis  do- 
num  Spiritus  Sancti. 

Vobis  enim  est  repromissio,  et 
fUiis  vestris,  et  omnibus  qui  longe 
sunt,  quoscumque  advocaverit  Do- 
minus  Deus  noster. 


che  il  tuo  Santo  vegga  la  corru¬ 
zione. 

“  M’ insegnasti  le  vie  della  vita, 
e  mi  ricolmerai  di  allegrezza  con 
la  tua  presenza  „. 

“  Fratelli  miei,  sia  lecito  dir  libe¬ 
ramente  con  voi  del  patriarca  Da¬ 
vid,  che  egli  morì  e  fu  sepolto,  e 
il  suo  sepolcro  è  presso  di  noi  sino 
ad  oggi. 

“  Essendo  dunque  Profeta,  e  sa¬ 
pendo  che  Dio  gli  aveva  promesso 
con  giuramento,  che  uno  della  sua 
.progenie  sederebbe  sul  trono  suo, 

“  profetando  della  risurrezione 
del  Cristo,  disse  eh’  Egli  non  fu 
lasciato  nella  morte,  nè  la  carne 
di  Lui  sentì  corruzione. 

“  Questo  Gesù  L’  ha  risuscitato 
Dio,  e  noi  tutti  ne  siam  testimoni. 

w  Esaltato  Egli  dunque  alla  de¬ 
stra  di  Dio,  e  ricevuta  dal  Padre 
la  promessa  dello  Spirito  Santo, 
Lo  ha  diffuso,  quale  voi  Lo  ve¬ 
dete  e  Lo  udite. 

“  Certo  non  salì  David  al  cielo  ; 
eppure  egli  disse  :  “  Ha  detto  il  Si¬ 
gnore  al  mio  Signore  :  Siedi  alla 
mia  destra, 

“  sino  a  che  io  non  ponga  i  tuoi 
nemici  sgabello  ai  tuoi  piedi  „. 

“  Sappia  dunque  indubitata¬ 
mente  tutta  la  casa  d’Israele,  che 
Dio  ha  costituito  Signore  e  Cristo 
questo  Gesù,  il  quale  voi  avete 
crocifisso  „. 

Ciò  udito,  si  compunsero  di  cuo¬ 
re,  e  dissero  a  Pietro  e  agli  altri 
Apostoli  :  “  Fratelli,  che  dobbiamo 
fare  ?  „. 

E  Pietro  disse  loro  :  “  Fate  pe¬ 
nitenza,  e  si  battezzi  ognuno  di 
voi  nel  nome  di  Gesù  Cristo  a 
remissione  dei  vostri  peccati  ;  e 
riceverete  il  dono  dello  Spirito 
Santo. 

“  Poiché  la  promessa  sta  per 
voi  e  per  i  vostri  figliuoli  e  per 
tutti  i  lontani,  quanti  ne  chiamerà 
il  Signore  Dio  nostro  „. 
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Illi  autem  profecti  praedicave- 
runt  ubique ,  Domino  cooperante,  et 
sermonem  confirmante ,  sequentibus 
signis. 


Gli  Apostoli  poi,  usciti  di  là,  Mr.,XVI,  20 
predicarono  dovunque, cooperando 
il  Signore,  e  confermando  la  pa¬ 
rola  coi  prodigi  che  seguivano. 
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G.,  XX,  30  Multa  quidem  et  alia  signa  fecit 
Jesus  in  conspectu  discipulorum 
suorum ,  quae  non  sunt  scripta  in 
libro  hoc  : 

G.,  XXI,  25  Quae  si  scribantur  per  singula, 
nec  ipsum  drbitror  mundum  capere 
posse  eos,  qui  scribendi  sunt ,  li- 
io  ros. 

G.,  XX,  31  Haec  autern  scripta  sunt  ut  cre- 
datis  quia  Jesus  est  Christus  Filius 
Dei  :  et  ut  credentes  rii  am  habeatis 
in  nomine  eius. 


Vi  sono  poi  molte  altre  maravi¬ 
glie,  che  Gesù  fece  in  presenza 
dei  suoi  discepoli, le  quali  non  sono 
registrate  in  questo  libro  ; 

ma  se  si  scrivessero  a  una  a  una, 
credo  che  neppure  lo  stesso  mondo 
potrebbe  contenere  i  libri  che  se 
ne  dovrebbero  scrivere. 

Queste  cose  poi  sono  state  scrit¬ 
te,  affinchè  crediate,  che  Gesù  è 
il  Cristo  Figliuolo  di  Dio  ;  e  affin¬ 
chè,  credendo,  abbiate  la  vita  nel 
nome  di  Lui. 
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